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1  OSCO  o  DA  CASTELLO  Gunx», 
Cardmaie,  Nato  di  oscuro  lignaggio,  o  il- 
luUrf  come  vogtionoNof  aes  e  altn,e  della 

famiglia  Castelli ò\s.  Fisla  o  FeIicita,luo« 
go  sulle  «poude  ile!  Tevere,  nella  diocesi 
»ii  Civita  CnsUllatia  o  di  Citlà  di  Ca- 
fteUo(F.J^  ilenomioatu  ìempie  Maeslia 
Guido  da  Castello,  sebbeoe  coiuuuetnen- 
UdicttiGaido  de  Cai  tetti  oCmIcIIU:  ioqui 
lo  riporto  colla  dcQooiiiiatioae  di  Toico^ 
V^ntbetegoo  priQÓpaloiettte  Cardella,  La 
Qo»  ÌDsorta  Milla  di  lui  pati  i  a  n  on  fu  co* 
■acvDgliuiio  alcuni  colla  città  di  TernialM 
coHa  famiglia  Castelli  di  Terni.  Non  man- 
caoa  lapidi  antiche,  le  quali  giunti fìcoiio, 
tt^qauLlie  modo, che  appartenesse  niran- 
ticap<)iL'nus*>iaia  famiglia  Gui^Uacci  tifer- 
ttlleottia  UtCtUà  diCastellOjfiituìgiia  fazio- 
Mia  oialto  più  aolica  de'Fueei,  oilia  do» 
waò  Borgo  t.  Sepolcro  per  qualche  tccn* 
^  lo  seguilo  fa  umiliata  dalla  ouovolà- 
iBìglia  Vilelliydicda  oscuri  principii  s'in- 
naliò  rapidamente  ali'apice della  gloria. 
1  Oiielfiicci  erano  diparte  guelfa  e  signo- 
ri  di  vai i  castelli  nel  leri  ikirio  Tifet  n^te. 
Tiolo  potè  oootro  di  cuo  i'odto  de'  V  ileUi| 


che  l'ohbligb  a  «olenntmeDie  nnootiaro 

il  proprio  cognoiiie,e  ad  aisuinere  quello 

de'CHpoi/Boui,  e  corse  in  proferbios  Ma^ 
Itdicta  doìiius  Gitelfutiorum  cnit^n  vi- 
rimi maioriun  A  tal  famiglia  npparlen- 
nero  Ca[)oleuiie  (iuelfucci,  autore  celebre 
de!l'np[)UiLi  iito  [joL'tna  del  Rosario,  Il  iJe- 
git  iì.iÌeUi  nelle  Memorie  del  Sorattf  e 
luogiù  comneini,  oaicrva  a  p,  6a  e  8a,  che 
Gvila  Castellana  ara  prima  ditamata  Ca* 
tlrumFelìdiatu^&imt  attesta  Cencio  Ca* 
mera  rio,  parlando  del  ocoso  che  pagava 
quella  citlà  alla  dliesa  romana,  e  tra'lao« 
ghi  di  sua  dioceM  nomina  Valerano  e  il 
castello  «li  ^.  Stefiuio  d'Arot  io  :  prese  tal 
nomedn  FelicisMtna  che  iu  martiritzata 
con  s.  Graciuaiiu  nel  luogo  detto  col  ou- 
me  loro  tra  Falleri  e  Civita  Castellana, e 
col  Inw^Hrimeoto  delle  raliqBle  ndk  tua 
chiesa  la  città  fenerandola  come  patro» 
il  oooM  di  Castrum  FeUcUatU^ 


come  si  legge  nelle  donazione  di  Lodovico 
1  il  Pio,  il  Cainerario  ben  distinse  Città 
di  Castello,  con  Castriun  Felici lalì^f  co- 
me do  alcuni  si  chiama,  per  Citila  <"nsfel- 
lana,  il  che  notai  pure  u  ^utbi  «  laonde 
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Degli  Eifelti  dice  che  a  qoeits  il  de? e  at* 

seguale  il  vescovo  iolervenutual  concilio 
d'Eugenio  II,  e  ttu  Uglielliatti  ìLuÌIo  a  Cll 
là  di  Castello,  cos'i  Celestino  II.  L'oiigi- 
re  pernii  ChuIi  '■crillori  fecero  questo  Pa« 
di  CtUùiii  Caslcilo,  dichiara  derivato 
dalla  morella  monaca  die  ivi  dimoravate 
dal  possedervi  de'benì,  mentre  era  oriun* 
do  da  Civita  Castellana,  e  s.  Pista  è  più 
remoto  da  s.  Felicitai  che  Felicita  da  Fe< 
lici&situn.  La  fiKi  ninie  composta  di  3  gì- 
j»ìi,clic  -ìi  \L-i.le  lu  CiUÌi  ih  Cusicllu,e  i  doni 
iatli  a  quella  chiesa,  poterono  procedere 
dall'affiillo  cbe  le  portò,  come  rileva  Ciat» 
ti  nelle  Memorie  di  Perugia,  o  per  la  so- 
lella  che  vi  as<9uom  l'abilo  religioso,  di* 
cendo  che  Fista  è  nome  abbreviato  di  Fe- 
Jicissima.  Sia  comunque, Guido  fu  disce- 
polo del  famoso  yihailardo^  sotto  di  cui 
fecfe  gran  progiessi  nelle  lellerc,  pei  i  iò 
chiamalo  da  OltoDe  dt  Fiiìtinga,  uomo  di 
iomma  religione  e  pariiàenM,  per  cui  non 
meno  che  per  le  rare  tue  virtù,  Calisto  II 
lo  Ace  suddiacono  e  scrittore  pontificio, 
ed  Onorio  II  nelle  tempora  di  dicembre 
1 127  lo  creò  cardinale  diacono  di  %.  Ma- 
ria in  Via  Lata,  donde  lonocenzo  11  lo  tra- 
ifei  i  all'ordine  de'preli  cui  titolo  di  s.  Mar* 
co.  Qnmto  Papa  si  prevatmdi  lai  utilmen» 
la  nel  1 137,  inviandolò  col  cardinal  Gi- 
i-ardo  e  con  Aimarioocancellìere  e  poi  car> 
dioale,  a  trattare  coH'imperatore  Lotario 
lì  di  pi-nvis-^im!  affiiri  pel  jnonn??ero  di 
Mutile  Liassiiìo;  e  poi  io  speili  in  Sicilia  per 
alluutanaie  iluggero  1  dal  parlilo  degli 
adsmatid  seguaci  dell'antipapa  Anacleto 
11.  Compite  queste legationi,  odi  1 39  fu 
destinato  rellore  di  Bwevento,  carica  che 
lodevolmente  toiteone  sino  al  1 140,  nel 
quote  nniio  Innocenro  II  )o  mnntlò  legalo 
in  Francia. Cot  seallo!  a  voce,  che  il  famo- 
so eresiarca  Arnaldo  da  Brescia,  cenni j li- 
naio nel  concilio  Lateranense  U,  si  l'o^at  ri- 
fugiato in  quel  regno  presso  il  cardinelQ 
per  CUI  subitosi  allamiò  lo  ido  di  s.  Ber- 
nardo, e  scrisse  al  cardinale  la  lettera  196 
piena  di  giusti  risentimenti.Non  fu  essa  sen- 
ta IrttUo^  poiché  saputoti  ciò  da  Arnaldo 
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di*eni  in  Francia,  ma  non  presso  il  legalo, 

incootaoeute  partì  per  Germania.  Moi  lu 
Junoccnro  li  ntli  i43,  il  tanliiiale  fintlii 
la  sua  legazioue,inlci*vciTnc  ull'ele/iunedel 
succeitiore  e  fu  egli  htessu  scelto  col  nome 
di  Celestino  II  ( f 

TOSCO  o  TOSCHI  o  TUSCO  Dom- 
sioo.  Cardinale,  Nato  io  CaslelUnaro  o 
Castel  Araoo^luogo  preiioBeggio  diMode* 
Da,  da  poveri  genitori,  fu  dal  padre  man» 
datoaRoiiia  sotto  la  cura  e  direrione  del- 
lo zio,  celebre  i)cr  dottrina  e  professui  e  di 
matematica.  Applicatoci  quindi  con  es^o 
allo  s|odio  della  geometria,  per  sua  disgra- 
aia  la  morte  gli  rapì  il  parente  e  precet- 
tore. Perlaato  sì  trovò  costretto  per  vive-  . 
re  a  prestare  io  Roma  l'opera  sua  a  qua* 
lunque  condizione  dì  persone,  in  che  mo- 
strò costante  retliludine  e  fedeltà.  Ltt  ne- 
ce^ilà  dell'indispensabile  sostentamento 

10  costrinse  a  ripaUiare,  ma  trovò  per 
maggior  infortunio  morti  il  padre  e  il  fr«* 
tello,sioché  di  venuto  bersaglio  dell'av  ver- 
sa fortuna,  si  pose  al  servigio  di  Sigismon- 
do marchese d'Este signore  di  sua  patria, 

11  quale  destinolo  da  Carlo  V,  di  cui  era 
capitano,  al  E^ovenio  di  Pavia,  pose  Do- 
menico U  a  soldati  delia  guarnigione  del* 
lafertessa,edove  pel  suo  valore  fu  a  van- 
tato a  serjgenta.  Dimorando  io  Pavia,  a 
callosi  pose  a  leggere  le  Istituzioni  diGiu- 
stimano^  e  ne  presetele  diletto,  che  risol- 
ve! (e  d'applicarsi  alla  giurisprudenza,  al  . 
cui  sludio  l'animò  i!  mai  cliese  cli'erasiav* 
veduto  del  suo  raro  Idleiilu.  Datosi  quiu* 
di  con  assidua  e  ostinata  applioaiioneello 
studio  delle  leggi  in  queirnoiversitii  e  ot- 
tenuta la  laurea,  in  breve  pervenne  ad  es- 
sere eccellente  giurisperito;  laonde  il  mar- 
chese lo  dichiarò  uditore  generale  delle 
sue  cause,  e  governatore  di  s.  Marliuo. 
Dopo  varie  vicende  restituitosi  in  Roma, 
trovò  ricetto  presso  1'  avvocalo  Antonio 
Gapondio  o  CaponUo,  e  dopo  poco  tem- 
po, per  lucrare,  s'impiegò  a  soUcdlare  le 
cause  d*un  rinomalo  curiale,  ed  appresa 
con  questo  mesto  la  pratica  del  foi*o  e  della 
curia,  iuterameuta  si  Uiè  alla  difesa  e  pa- 
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lnaiiiodcUeaime,dig  tmltodft  lui  a  buon 
iÌM;prr«logti  acquUtarono  un  prodigioso 
iiu(u«rudi  dienti.  Fra  questi  vi  fa  l'udì* 

Iure  clfliaiilin.ll  Pierdoiialo  Cesi,  il  quale 
gli  coiniiibe  aio-ine  cause  assai  intficiile 
e  (l)jlio(li  «lei  suo  Signore,  elie  riJtjlte  tla 
Itit  Japo  luogo  studio  e  laboriosa  appii- 
cazioue,  non  sema  riscbio  della  sanità, c 
fclieecuio,  gli  meritarono  che  T uditoli 
IvfiieeneproeurBlore  del  cardiDale.  Mor- 
to fattiaslo  ruditore,  il  cardinal  Celi  che 
aict^ritnentato  l*abìlilvi  di  Domenioo» 
Il  mrro^  «1  defaalo,  nel  quo]  carico  a- 
rmMo  servilo  con  piena  soildi&fazione, 
dopoatergli  oiteaulo  un  caitonicalo  in 
Rrg^iujudicliiHiò  utiilore  generalei'u  Mia 
ledanone  ili  Bologna,  in  cui  tul  Uiun  s  ac- 
quietò (1  mlegritk»  dottrioa  e  prudenza» 
die  il  cMdìiMl  Aoloooiarui  Salviati  iiie* 
tmon  del  Ccii  nella  legafione,  domaa* 
^  c  aUcaae  da  Sialo  V  èhe  lo  dichiarasse 
ViceUgaio.  Ili  aiaenca  del  cardiuale  il  Pa- 
pa io  noainb  goTeroatore  della  città,  a  cui 
pr<Sfeti»^c«n  intera  sua  «iO(l  Ji»if  «rione. Tor- 
Mtoi  Uoma  con  bell  i  i  e[)ti  lezione,  si  gua- 
da* nò  li  grazia  t\e'i)i  i ncipi  e  de'granJi, 
ci^agualti  i  di  Ferdinaiulo  I  granduca 
di  Toieaoa,  che  da  cardinale  avea  conce* 
pilo  gran  cancello  del  tao  merito,  onde 
lo  fece  eeatiglicre  di  tlato  e  uditore  per- 
^ttande'iuoi  dominii.  Per&aceorloii  Do- 
■NMWDon  caaer  gradito  alla  corte,  ov- 
^(beìl  clima  di  Firenze  gli  riuscisse 
wò»o,  con  pretesto  di  mutu  e  aria,  si  re- 
MiiiM  A  Uoma,  dove  Cleraente  Vili  Tarn- 
loiic  Ira'  prelati  di  consulta,  e  iicIi'IIq^ 
gli  conferì  il  vescovato  di  Tivoli  ,  chiesa 
io  cuj  iititui  3  nuove  dignità,  cioè  di  ar* 
^prete,  decano  e  preposto,oltre  le  preben- 
^  di  teologo  e  peailentiere,  aiiegnando 
Wo  perdale  ì  fruiti  d'eleooi  bene6ii  tém* 
|liàc corali  da  lui  topprettU  Nello  stesso 
*m  il  Pepa  lo  ièoe  goreraatore  di  Ro- 
■«tinporlante  e  gelosa  carica  In  cui  fé- 
««spiccare  la  sua  previdenza,  f^iuslizia  e 
iPliiludin*»,  massime  nell'assenza  del  I*a« 
(«([uando  >i  iecì>  i  (u  ender  (ìos^sso  di 
Faiara,  Uonde  nel  tempio  del  auo  gover- 
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00  non  tucoeiie  in  Roma  alcun  omicidio. 

Non  pertanto,  essendosi  Domenico  eleva- 
to col  suo  solo  merito,  che  ali*  invidia  e 
gelosia  è  coipa,iiOD  andò  immnnc  th  cen- 
sure e  c.ilunnte  de^Ii emuli,  clie  gli  reca- 
rono non  lievi  molestie,  dalie  quali  usci 
illeso  per  rinconlaiuinala  sua  tnnoceota. 
Ansi  queste  tiesse  dicerìe  ingiuite  doler* 
minarono  Clemente  Vili  ad  accelerare  In 
•ua  emltanoRe,  ed  n'  3  mano  i  SgB  lo 
creò  cardinale  (ma  credo  che  lo  pubbli- 
casse al  ritorno  da  Fermra)  prete  di  s.  Pie- 
tro Montorio,  e  Io  ascrisse  a  tulle  le  con- 
gregazioni di  Koinn.  Intervenne ri'coiicl':\- 
vi  dt  Leone  XI  c  l^uoio  V,ed  mquesl  id- 
tiuio,  cùojt:  notai  nel  Tol.  LI,  p.  i33,  sa- 
rebbe stalo  certamente  eletto  Papa,  se  al* 
cune  troppo  libere  e  popolari  maniere  di 
parlaKe,che  gli  erano  famigliari,  non  gli  0- 
veiiero  latto  insorgere  de' validi  contrad- 
dittori, e  soprallnlti  il  cardinal  Baronie^ 
che  colia  sua  autorità  frastornò  l'elezio- 
ne in  cui  concorreva  ntimeroso  stuolo  di 
cartlinali,  esclnnirtndo:  Non  esserti  dicevo- 
le cosa,  collocare  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro uno  dalla  cui  bocca  uscivano  parole 
men'oneslee  indegne  della  ponliBcia  gra- 
vità. Umto  egli  era  d'accogliere  con  pia- 
ocre  e  agibilità  le  persone  di  bassa  con- 
diaione^  ma  dì  perspicace  ingegno,  chea 
lui  ricorrevano»  ed  esorlandole  allo  stu- 
dio, proponeva  loro  il  proprio  esempio  die 
da  sì  umili  principii  era  asceso  tanto  in  al- 
in.  "Vel  r6o6  col  beneplacito  di  Parilo  Y 
rassegnò  il  suo  vescovato  a  Gi  iiiih  illista 
Tosco  vescovodi  Naroi  suo  nipote.  Giun- 
to all'età  d'86  anni  non  compiti,  altri  scri- 
vendo 90,  fu  costretto  nel  1 6ao  ad  abban- 
donar il  mondo  e  passare  all'altra  vita  ia 
Roma,  ed  ebbe  sepoltura  nel  coro  di  delta 
sua  titolare,colsolo  nome  inciso  sulta  tom- 
ba. Sorisse.8  grandi  volumi  di  Conclusio- 
ni comuni,  ne'quidi  con  ordine  alfdietioo 
raccolse  con  gran  fatica  le  questioni  tutte 
cUenpparlensono  al  diritto  ci  vile  ecanoni- 
co,li>raiando  (|u,isi  un'enciclopedia  legale, 
die  in  quc'tenipi  acquistò  gran  nome  e  fa- 
ma. Verso  lo  fine  de'snoi  giorni,  determi* 
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nò  (li  fiibbricarii  unaoaia  ìaBomapreoo 

Monte  Citot'ìOydove  comprale  varie  cast- 
jjolcedemolitele  ()iilinM*erc7Ìone  tlell'-i- 
ititnzìone,  la  quale  i  lie  ^uin^t'>se 

uWtì  «sommità egli ce^i^ù di  vlvcl  t^  !■  u  (jue- 
klu  cariiiiiule  di  cataltere  ingenuu  e  «tin- 
ccru^di cuore  uia^iiaiiioio  e  iuliepido^die 
noD  ti  Itfciò  BbbalteredairBvvenìliix  uè 
invanire  dalle  pi  osperiUl,  di  motte  lette- 
re,  che  acquistò  piti  Goirindefesta  appU- 
cazione,  che  con  ai:ume  d'inlelletto. 

TOSON  D'Olio.  Ordine  militare  ed 
equestre,  nobilissimo  c  celebre  df ll'impe- 
nxrAtislt-ia  e  della  monarchia  di  spagna, 
^u^u.^tuK  I  cllcris  Àurt  iOrfìo^Austrìn' 
CHS  el  J/i>ikjnn'U>\^G  tu  islilulure  tu  Cin- 
ge» a' IO  gennaio  14^9  ovvero  net  i43o, 
Pitippo  il  Buono  duca  ili  Borgogna,  con* 
tedi  Fiandra,  marchete  deli.  Impero  ee», 
in  occasione  del  tuo  3.*  malrimouio  con 
Isabella  o  Elisabetta  infanta  di  Portogil- 
!o  e  fìgliu  del  re  Giovanni  I.  Quel  prin- 
cipe el)be  tiell'islitnirlo,  comesi  leg-^e  t)e- 
gii  stalliti  dell'ordine,  il  precipuo  santo  e 
più  SLopo  ili  onorare  ed  ef*HllHre  la  Cliie- 
sa,  e  dilatare  la  tede  cattolica,  per  la  cu- 
.  fctodia  e  difésa  delta  pubblica  tranr|OÌlJt« 
là  e  prosperità,  per  la  maggior  gloria  e  lo* 
de  deironoipotenie  nostro  Ci'eatore  e  He- 
dentore»  e  iOtlo  il  patrocino  della  sua  ss. 
Madre  Maria  e  dell*  apottolo  Protocleto 
f.  Andrea,  e  finalmente  per  eccitare  olla 
virtù  e  buoni  costumi  i  cavalieri  di  que* 
st'ordinee  fiaternitìi  di  cavalleria.  Quan- 
to al  nome  clic  il  dura  gl'impose  di  To- 
soa  d'oro  o  Vello  o  Montone  d  oto,  /  ci- 
lus  Atirt'um^  non  sono  d'accordo  gli  icrit- 
lorì  ueirastegfiare  II  vero  motivo*  Credo* 
no  alcuni  che  il  duca^^olle  esprimere  col 
nome  e  colle  insegne  il  vello  d'oro,  di  cui 
parlaci  nella  !ÌJitologiaentì\tMetamor^ 
J'vsi  d'Ovidir),  e  l'impresa  faniOìKi  e  fàvo- 
lo6a  defili  Ai  f^unanlijper  !«  con<|iii>la  lid- 
ia pelle  d  oro  d'un  ariete  o  luonloiu'.  La 
favola  \aria  suH'oiigine  di  ^hsu  e  di  au<i 
prodìgko&ii  spoglia,  (torgenledi  tante  av> 
venture  celebri  ne'  tempi  eroici.  Convie- 
ne sapere  che  iioseru  i  poeti  ciiere  sta- 
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ti  dalla  matrigna  Ino  incolpiti  di  ripro- 
vevole amore  l'Visso  ed  Elle,  figli  di  A- 
f;ì manto  M'  di  Tebe,  il  quale  prestando 
fede  3ÌI  iiccns.i  decide  ffirli  morire,  con  im- 
molare agli  Dei  il  figlio  e  la  (ittita  per  se- 
guire l'oracolo  consuilulo.  loiorinali  Fri** 
su  ed  Elle  della  paterna  determinazione, 
fuggirono  topra  un  ariete  dal  Tello  d  oro» 
dono  di  Mercurio  odi  Harte^eelieaveu  la 
proprietà  di  volare  per  l'aria,  dall'Euro* 
pa  in  Asiaieoadeodo  Elle  nel  maresi  pre-> 
tendedie  prette  il  nome  di  Ellesponto,  fa- 
DOSO  canale  o  stretto  cbe  se|);irn  le  fine 
parli  del  mondo,  l^'ris'io  ii  vendo  téltceaieii - 
le  continualo  il  suo  cani tnmo, approdò  fì- 
nalineiile  ueii'isoia  di  Colcliidc,  paese  clic 

Oggi  porta  il  nome  di  Alìngn  lin  (^.)  ^ 
Imereita  parte  della  Giorgia  {/  '.).  Ivi  ta- 
gri6cò  l'ariete  agli  Dei  e  appese  tatua  ipo-* 
glia  nel  tempìodi  Mercurio  odi  Marte,  po< 
nendola  totlo  la  custodia  d'  uo  drago,  il 
quale  divorava  tutti  coloro  che  tentavano 
rapirl»;  giarcliè  altri  pretendono  che  al- 
lora il  vello  to-ìNe  da  Mercurio  converti- 
lo in  uio.  t\\m  altra  favola  «lice  q«iesi'a- 
riete  parlaiil*;,  e  fìglio  di  Nettuno  e  di 
Teofane  convertita  iu  aguella.  Tulli  i  lui* 
tologi  convengono  nel  dire,  che  dtifio  il 
tagrìfiuorauimalefu  trasportato  incielo, 
ove  formala  costellazione  dell' Ariete,  uno 
de'  ia  segni  del  zodiaco.  Mercurio  o  Mar* 
te  fu  tanto  coiilentodi  questo  sagrifìtio, 
che  promise  favorire  ludi  quelli  cbe  di* 
veni*set  o{»us«essori  dt  [  vt  Ilo  d'oro ,col  far- 
li vivere  neiriihborulrin?,!  1  tit  nilo  Eete  re 
dcilu  Colciiide  diè  in  i^po^a  a  i'  i  uso  la  sua 
figlia  Colciupe,  e  poi  per  impadronirti  del 
vello  d'oro  e  de'iesori  portati  teoo  dal  ge> 
nero,  lo  lece  astattioare  Calciope  fuggì  in 
Grecia  per  salvare  i  figli  da  simile  eccidio, 
ed  i  greci  per  veodicare  Frisso  con  istre* 
pitosa  speditione,  molti  principi  si  uniro- 
no a  (tiasouc  e  picsero  il  nome  di  Argf>- 
naud  dui  nume  della  nave  sulla  (]ii  de 
s'imbarcarono.  Dopo  un  luogo  ed  eroico 
viaggio  pervenuti  ueiia  Colcbide,  con  l'a- 
iuto delie arlidi  Medea  sorella  dì  Calcio- 
pe, Giasone  ucciso  ildragoue  »'iui padroni 
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cr>z\ì  «rgonaiilì  del  vello  d'oro,  e  punito 
if  f;  trlwiro  Kf?e,  ri|>oi  larono  in  Europa  il 
«♦^iio  il  01(1,  Troppe  srnu)  le  variniili  tli 
quello  racconto  iiiiloiugico  e  asUononn- 
co,  troppe  le  tpiegationi  che  li  Uaiinu  al 
fi^ralot  al  nuibotioo,  anche  eomidera- 
la  V  'mfrttm  eone  viario  ooninierciale, 
perché  ia  breve  a  tenia  bitogno  io  pena 
aceoinarle.  Vi  potranno  supplire:  A.  Ba- 
•ier,  Hiitoirc  €les  /frgonauics,  ou  dÌ9» 
scrfntìon  mr  la  conquéie  de  la  Toison 
il '»r .  pie»o  le  Afcm,  de  rAcnd.  des  Li' 
ixnptions.  G,  Rinaldo  Cqi\\,  Delta  spe- 
iL:uon€  degU  Argonauti  in  Coleo,  tu  eui 
f^aripwtti  si  dilucidano  intorno  alla  na- 
vigazione, alia  cronologia  e  alia  geo* 
grfjjia  degli  anticki,  Venesia  1 74S.  G. 
Geipaia  &trBbfliajeri,  Distert.  de  Argo» 
mtàotim  txpedàtìont,  An  Ewropam  o* 
9utemcircum  navìgtaftrint?  Willember- 
£aet685.  Il  p.  Bonnnni  che  net  Catalogo 
lì,  'li  ordini  cqih"itri  n  \\  \  m,  r-iporla  la 
li^uiadel  cavaliere  del  Ìom^uc  o\  elio  d'o- 

Jiceclie  siccome  Giasone  elesse  gli  ar- 
feoattli  per  ricuperare  il  vello  d'oro,  co* 
il  il  data  PìKppo  cletigaata  dispedirctia* 
■raala  in  Siria  per  ricuperare  da'mao' 
awilaai  i  luoghi  walì;  e  siccome  ne  avea 
(àtlo  «oto,  ne  implorò  poi  ia  dispensa  da 
Pio  ll,coitae  leggo  nella  Gallia  diri. s lia- 
na. A  Uri  poi  Togliono  che  il  dnca  di  Bor- 
gogna con  dare  al  suo  ordine  il  nunietli 
TchODc  d'oi      volle  rammentare  il  vello 

Dio  luostralo  a  Geileone,  per  assicu- 
ririu  dte  Ì06labiliva  giudice  d'Israele.  Ge- 
dnoe  della  tribb  di  Manaise,  cfaedìiuo- 
taia  ad  Epbra,  fu  icclloda  Dio  per  tìbe- 
ine  erisraeliti  dalla  tiranoia  de'Madia- 
dlì,  alla  quale  erano  soggiaciuti  dopg  la 
■urie di  Ùerac  e  di  Debora.  Gli  appar- 
se un  aogelo  mentre  stava  bulteudo  ilsuo 
;i  Ilio  volto  una  querelategli  disse  ch'e- 
lei liUerere!' he  Kraeie  cla'domiiiatorì  iVIa- 
(luuiti.  Questi  iiitaulu  si  accainpuiano 
Orila  valle  di  Jezrael,  e  Gedeone  ripieno 
itólo  spirito  del  Signora  aaoob  la  Irom- 
bt,  rìiiui  ^l'iaraeliU,  e  domandò  a  Dio  di 
l^glicooMcare  die  ki  avca  iccllo»  col  far 
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cadere  della  riigÌQt!.i  sopra  una  pelle  ch'e- 
gli distenderebbe  sulla  terra,  re»taH<lua> 
scintta  tutta  la  (enaall  inìornu,  cume  av- 
venne. Domandò  in  seguito  che  succedes- 
se il  contrario,  che  restasse  secca  cioè  U 
pelle,  e  finta  nmida  la  terra  airintorno: 
ed  il  Signore  esaudì  aodie  questa  seeoo- 
da  domanda  di  Gedeone.  Indi  egli  de'sooi 
3a,ooo  uomini  ne  scelse  3oo,  e  con  essi 
tinse  complclamenle  i  Madiuniii,  e  gover- 
nò poi  hi.iele.  Finalmenle  n'ti  1  sono  di 
parere  clie  il  duca  avesse  pei  iNCopo  i!  ve  !. 

10  d'oro  o  losone  ili  Giacobbe,  lule  a  di- 
re quelle  pecore  macchiate  di  diversi  co» 
lori,  che  a  quello  patriarca  toccarono  per 
sua  parte,  giusta  l'accordo  fatto  col  suo 
soooaro  Labtno.  Di  questa  seutinnenlo  Tu 
Guglielmo  Filattre  eetooYodi  Toumay, 
cancelliere  dell'ordine,  nella  sua  opera  in- 
titolata il  fucilo  di  Giasone,  o  La  Toi» 
san  d* r>r,  nella  quale  parla  della  virtù,  ma- 
gjìfinimilà  e  grandetza  d'annnn,  di  cui 
lieve  hii  e  [H'ofe^-iione  un  cavillici  e,  (!  >ollo 

11  simhwlo  (lei  loMHie  ili  GiJCui>be,  par- 
la delia  vaia  delia  giu*«titia,  di  cui  deve 
andare  adomo  lo  spirito  d'un  entaltere. 
Questa  opera  dal  prelato  s'intitolòa  Carlo 
il  Temertuio  figlio  dello  stesso  duca  dì 
Borgogna  fondatore  deironline,  per  giù* 
st ideare  e  spillare  come  sotto  la  divisa 
del  Toson  d*  oro  nvca  islituito  l'ordine. 
Filippo  il  Buono  nel  1  "capitolo  dell'uidi» 
ne  tenuto  ui  Lilla  nel  giorno  di  s.  Andrea, 
creò  i  primi  1^  cavalieri  ,  ed  in  es>a  nel 
i43i  stobiii  gli  statuii  deirurdine  in  G(> 
articoli,  i  quali  da'suoi  successori  furono 
molle  tolte  variati.  Il  suo  figlio  Carlo  il 
Temerario^  nel  capitolo  da  luì  convoca- 
to nel  1 iu  Valenciennes, ordinò  che  i 
mantelli  e  i  cappucci  de'ca velieri  fossero 
in  avvenire  di  velluto  cremisino  foderati 
di  raso  bianco,  c  non  come  prima  lo  erano 
di  panno,  et.lie  >otlo  1  luanlelli  portassero 
vesti  pure  ili  velluto  cremisi.  Volle  pure 
che  gli  uHiziali  dell  ordì  ne,  che  sono  il  cnn  - 
celliei'e,  il  tesoriere,  il  oo(aro,e  il  re  d'ar- 
mi, portassero  vesti,  mantelli  e  cappucci 
simili,  óoè  con  questa  difEcreutn  che  i  ca- 
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Calieri  portassero  il  mauteilo  con  un  bor- 
do disseminato  di  doppi  fucili,  di  [ùelre 
i'acaie  scinlilinnti  di  lìattune,  di  croci  di 
s.  Andrea,  e  di  tosoni  fatti  in  ricamo  d*o- 
I  Oj  come  bì  prescriveva  dagli  statuti,  e  che 
ì  naotelli  degli  uffitiali  fonerò  tulli  uoi- 
lì.  Gli  obbligò  •ooora  o  portare  nel  a  " 
giorno  deir  aisemblea  T  abito  di  drappo 
nero  col  cappuccio  della  slessa  maniera, 
eoe!  3.*  giorno  della  solennità  del  capi* 
tolo,  in  tempo  che  as&Ì!itevano  all'ufiizio 
dellaMadotina,una  veste  di  damasco  bian* 
co  con  cappuccio  di  velluto  cremisi.  Nel 
1 47  7  ucciso  Carlo  il  Temerario  alla  bai* 
taglia  di  Nancy,  laidò  erede  de' vasti  suoi 
stali  l'ubica  Hglia  Maria,  la  quale  sposata 

•  poi  a  Massimiliano  arciduca  d'Austria,  in- 
di imperatore  Massimiliano  I,  da  es>i  nac- 
que Filippo  il  Ut  Ilo  arciduca  d'Austria, 
il  quale  e^seiidu^i  congiunto  in  mulrimo- 
Ilio  oon  Giofaaoa  figlia  ed  erede  de'pos- 
eeoti  Ferdinando  V  a  Isabella  I  monarcbi 
<li  Spaglia,  uuì  gli  Itali  di  Dorgogna  e  di 
Fiandra  alla  vasta  monarchia  spagnuola, 
f  <hì  ryuA  tempo  i  redi  Spnr:tìn  conferiro- 
no senij  ic  l'didine  del  iobiin  d'uro.  Fi* 
Jippo  prima  di  divenire  redi  Òpagua,C0* 
me  duca  di  Borgogna  e  conte  di  Fiandra, 

,  «Mia  sovrano  de't^eii  Baiti,  nel  1 5oo  leo- 
iie  un  capitolo  dell'ordine  in  Brussellei, 
in  cui  sgravai  cavalieri  daalcuuipeii,  co* 
me  di  pagare  4o  scudi  nella  loro  accet* 
tarione.  Usuo  fìglio  Curio  I  re  di  Spagna, 
c  poi  imperatore  Carlo  V,  fece  ancor  lui 
molte  mutailoni  agli  statuti  nel  capitolo 
teouto  a  Gaod  neli5i6,o«e  fra  le  altra 
imeauiDeotbil  outoero  de'cavalieri  a  5i, 
OMDpreiovi  MIO  gran  maestro  e  sovrano 
d el  med e$I m o;  e  pe  rché  e ra  n  o  t  e  n  n  t  i  a  por- 
lare  di  l  onlinuoil  "rnn  collare  dell'ordi- 
iie^nou  senza  incomodo,  ordinò  che  lo  por- 
taitcro  pubblicamente sultaulu  nelle  iusle 
di  JNatale,  Pasqua,  Penteooite,  e  di  t,  An* 
dvea  protettore  dell'ordine;  non  cbe  oel- 
IVsequie  de'cavalieri,  ed  in  tutte  le  assem- 
blee ordinarie  e  straordinarie,  olire  in  aU 
ìve  funzioni;  e  che  negli  altri  ^tcjt  nì  i  ca- 
valieri portasierosulaiueotc  jiuadeule  da 
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un  filo  d'ora  o  da  un  nattrodi  lela  oaTo« 

sòne  d'oro.  Alloraliè  Carlo  V  cede  i  suoi 
stali  della  coronn  di  Spngnii,  di  Borgo- 
gna e  di  Fi:i!ulia  ai  li-;iiu  l'  ihjipo  II,  lo 
creò  gran  luaesUo  deli'  urdiue ,  ed  anco 
qoeito  re  rianovb  alcune  cote  negli  ito- 
loli  nel  capitolo  di  Gaod  del  1 5S^  La 
pri  ncipaU  fiirono,  cbe  ì  aOMOtelli  e  cappoo* 
ci  di  panilo  nero  si  faceisero  di  velluto,  e 
fossero  dati  a'cavaheri  e  agli  ufGziali  dal 
sovrano;  e  che  il  cullare  si  portasse  da'pri^ 
mi  vesperi  di  tutte  le  feste,  nelle  quali  i 
cavalieri  doveaoo  portarlo  alla  metta  to- 
kooe,  000  meno  cbe  a'iecondi  veiperi, 
tolte  le  volle  cbe  uscirebbero  dalle  loro 
case  per  recani  a'di  villi  uffiii»o  cbe  oom- 
parirehbero  in  pubblico  per  loro  propri 
aliali.  E  siccome  l'ordine  fu  istituito  per 
la  propagazione  della  fede,  ordinò  Fdip- 
po  11  che  io  esso  non  si  ricevesse  alcuno 
colpetto  d'ereiia;  obbligeodo  i  cavalieri  % 

{ireneltere  oell'elctione  de*  nuovi  oava- 
ieri  il  giura  mento  di  non  eleggere  alcu* 
na  persona  infetta  o  sospetta  d'eresia.L'or* 
dine  del  To5on  d'oro,  approvato  da  Eu- 
genio iV  nei  i  433,  vi  venie  1!  suo  fonda- 
ture,  YCDue  confermalo  uul  1 5  1  ò  da  Leo* 
oeX,  il  qoaleconcetiea'oavalieri  oiolli  pri- 
vilegi ed  eien»ooi,dbe  ai  ponoo  bugerò 
nel  p.  Helyot,e  fra  gli  altri  che  il  oincellte- 
re  essendo  tempre  00  eccle«iaslico  costi  • 
tuito  in  dignità,  avesse  la  fitcollH  d'assol» 
vere  i  ca talleri  e  gli  ullìzialida  tulli  i  casi 
riservali,di  commutare  i  loro  voti,  e  di  ac- 
cordar ad  essi  ogni  anno,e  in  punto  di  mor^ 
te,  l'iodulgeoia  plenaria.  E  qui  aggiun- 
gerò ,  cbe  Fio  VII  col  breve  Pernutgai 
re/èrre,de'7agosto  1 80 1  tBull,Ro/n,  coni, 
1. 1 1,  p. 1 83:  Instante  vi'^c  CatìioUco  Ctt- 
rolus  IV  conccfìitiir  Cancellano  ordì' 
Wf  ?  ydlerts ,4urei /•jiif'ijne  sitrcewoi  ihus 
iìuluLUun  abaendi.  Aulicaineute  i  cavalie* 
ri  enoo  delti  uà'  capìtoli  a  pluralità  di 
voti,  ed  il  numero  era  come  ditti  di  5i, 
secondo  il  determinato  da  Carlo  V  ;  ma 
Filippo  II  volendo  che  la  creazione  dei 
cavalieri  dipendesse  lotalmeutc  da  lui  e 
da  »ovr«iui  dcli'ordiue  »uui  bui^eiitti  i,  od 
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7  j"!  Ottenne  d«  Gregorio  Xllf  ilponli" 
6k»  iadnlu»  di  conferire  V  ordine  a  tuo 
{Macere  «enza  farne  consapevoli  1  cavalie- 
ri; e<l  il  simile  concesse  ni  di  lui  fjj^lto  Fi- 
lippo lii  Del  I  J9G  l*dp:i  CltriK-nte  Vili, 

talcfaè  il  numero  de'cavaliet  i  «iiveuueiUi- 
mìHaàù.  Da  pria»a  si  tenevano  i  capitoli 
dall'oniiae  ogni  anno,  quiodi  tieetebni* 
rono  ogni  3  aliai,  c  fimlmciitc  furono  U« 
sciati  alla  diipoiiitoiie  •  arbitrio  de'  re 
dì  Spagna,  i  quali  mandarono  a  molti  so* 
vrani  il  collare  dell'ordine.  Ne  furono  in* 
tigniti  e  li  recarono  ad  onore  di  appar- 
tff^fre  a  quello  cospicuo  ordine,  i  re  di 

I  i  ine ;a  Fiaiice<co  l,  Francesco  II  e  Car- 
io i^^ire  d'iiigliilterra  Ddoardu  IV  ,  Lu- 
ne» VII  ed  Earìco  Vili;  i  re  di  Bonnia  • 
d^OagMa»  di  I^rtogallo,  di  Polonia,  di 
Utanaaita,  diSootia  a  altri;  uo  gran  dii- 
Mn>diao«Taoi  di  Germania  e  d'Italia. 
FiifaAo  morto  nel  1 7  ooCar  lo  1 1  d' A  ustria 
redi  Spagna, ed  avendo  cliiamato  aita  sue* 
cessione  lì  eli  a  ruonarchio  Filippo  V  Bor- 
bone t/i  FriìiicuT,  cjuesli  decorò  deli'oidi- 
De  (\c\  iu-on  ci'firu  i  Ii  atelli  Luigi  duca 
di  lìorgogiia  e  Carlo  duca  di  iierry.  Per 
la  gnerra  di  auecessione,  raroiduca  d'AO" 
Uria  Girlo,  poi  imperalON  Carlo  VI,  non 
potè  oItcBare  la  Spagna,  a  solo  gli  resta- 
roao  i  Paesi  Bassi,  e  perciò  siocooia  il  fon* 
daloRdeU'ordinedel  Toson  d'oro  era  sta- 
to sofraao  di  quegli  stati  e  suo  antenato, 
cosi  du:lti a  rossi  solo  capo  legittimo  del* 
Y  oré'nxt,  porlo  seco  tulli  gli  archivi  del 
ineJe>inio  quando  dovè  lascinre  lo  Spa- 
go», e  ritornato  a  Vienna  nel  iyi3  ne 
cd^Moil  ristabilimento  con  grandissima 
pompa.  Filippo  V  re  di  Spagna  dicbiarot- 
lì  egli  pure  gran  maaitro  dell'  ordine,  a 
Dcliyai  ptotettò  controia dichiaraaiona 
(kll'mipcfalore  Carlo  VI,  ma  aiffiitta  que* 
^Qoe  oon  venne  mai  decisa,  per  citi  i  so- 
Tnmi  di  casa  d'Austria,  ed  i  re  di  Spugna 
'filorj  nominano  i  cavalieri  del  Tosoii 
àiito,  crjn  decorazione  qunsi  cimile,  con- 
Un\t3t\i\o  l'ordine  a  godete  euitoentecon- 
&uirr.uioitc  c  lustro.  Anzi  notai  nel  voi. 

II  V,  p.  3^4,  che  FaiM'iiiu  Colonua  roma  • 
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00  ricevè  lanto  da  Filippo  Y,  cbe da  Car« 

lo  VI  r  ordine  del  Toson  d'ot-o.  La  regi* 
na  M.*  Teresa  fìglin  nnicn  ed  uixde  di  C;u'- 
lo\I,  neh?      iioinitui  1!  consorte  bran- 
cesco,       inipci  aloi    I  i  n ncesco  I,  «Ha  di- 
gnità di  gran  maestro  deli  ordine,  per  cui 
Filippo  V  rinnovò  lesue  proteste.  La  gran 
oollana  dell*  ordina  si  compone  di  doppi 
liidli  connessi  in  forma  di  B,  oon  pìeirt 
focaia  frappottavi  sdntUlanti  di  raggi  adi 
fiamme,  nel  cui  mesto  pende  un  Monto* 
ne  o  Toson  d' oro,  ossia  la  pelle  di  esso, 
colle  zampe  e  la  testa,  come  viene  espres- 
so d.il  |),  llonanni.  IN  ima  non  ei  a  [km mes- 
so 111  collnrt:  di  flfi|giutigervi  cosa  alcuna, 
ma  poi  furono  arricchiti  talvolta  di  pre- 
nome gioie  e  di  pietre  di  gran  valore.  Si 
legge  ntWAlnumaehdeGotha  powrtan' 
11^1837:  Ordres  ée  CkevaUrie.  La  da* 
Goration  est  surmontée  d'une  pierre  en 
émail  blau  oii  on  Ut  lei  mots:  Pretium 
lahorum  non  vile.  Les  bords  du  manteau 
det'ordresont  brodd^enor,  et  sur  l'extrè- 
nie  lisière  on  lit  ces  mots  souvent  1  épeic<«: 
Je  V ny  empris.  Secondo  gli  stolnti  «lei- 
l'ordine  i  cavalieri  devono  essere  cattolici, 
e  quando  si  fi'^iano  di  questa  illustre  io* 
segna  non  poono  io  pari  tempo  portare 
altre  deeorasiool,  cooelttiati  t  prindpi  re* 
gnanti,  tranne  quelle  dell'impero  austria- 
co e  della  monarchia  spagnuolo.  Si  può 
vedere  il  vescovo  Sarnelli,  Xa^U.  eccl.  t. 
IO,  lett.  -s:  Della  Croce  dls.  Ànfìrraa- 
postolOfWtih  c|uale  dichiara  eli V'^li  pen- 
dette come  Ci  i!ilo  dalla  crot  r  si^n [ilice, 
e  non  dalla  decussata  espressa  in  iuruiu  di 
X  ;  e  cbe  la  figura  B  della  collana  è  V  \- 
niùale  della  parola  Borgogna ,  e  cbe  la 
fiamma  icintiUanti  dalle  pietra  ricorda- 
no b  divisa  o  motla  di  Filippo  il  Buono: 
Ante feritquam fiamma micat.'Di  s.  An- 
drea vi  mono  altri  ordini  equestri ,  e  tra 
quelli  di  /if/vv/'Vr  è  ih  "  Di  sue  reliquie  e 
croce  riparlai  nei  voi.  I.  V  YIU,  p.  i38  e 
1  4*'-  Q'"  credo  opporli! no  per  memoria, 
di  fare  niciuione  dell  ordine  de'cavalteri 
de'  Tre  Tosoni^  che  vuoisi  quasi  istituiln 
da  Napoleone  1,  quantunque  non  fu  posto 
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in  eiaeiitione,  secondo  alcuni.  QueUlni* 
penlore  nei  1809,  leiiuce  dnlia  Spagna, 
avendo  mosso  nuovamente  In  guptra  ni- 
l'Auslria,  «louftrhè      ausliiac»  n  vf»nf»f>  or - 
cn()filo  la  l'avieia,  (jue&tn  Itbi  10  d  tlle  lo- 
rii  uriui,  e  pru&L'gueiido  lo  ()io:)pc'r<i  iurlu- 
na  ad  asoisUrlo  nelle  battaglie, assalita Ra- 
litbona  se  nt  me  padrone*  Ritiraliii  gli 
aurtriact  io  Boemia  e" alla  deMn  sponda 
deti'liiii»  Napoleone  I  porlb  il  teatro  del- 
la guerra  sulle  terre  delhnipeffalored'Au- 
•Irta,  la  cui  capitale  invase  a' fi  maggio, 
dopo  over  disfalto  il  genernle  HiHec. Tro- 
vandosi egli  in  Vienna  e  ù!)iiuii(io  nel  pa- 
Inrz»  imperiale  di  ScHuinhi  uiin ,  concppì 
Tidea  di  fondare  un  nuovu  ordiue  caval- 
leresco ,  a  cui  pensava  imporre  il  nome 
dc'7>e  Tofo/tvferte  permotlmirelatu- 
perioftlti  che  avrebbe  voluto  aoqolftatie 
•uH'aiiiiGoe  celebratìtiidiodel  TosonePo' 
cbe  oooreriva  la  Spagna  da  Ini  debel* 
lata  e  l'Aottria  ohe  avea  vinta,  per  quin- 
di promuovere  vieppiù  il  valore  e  l'irilre* 
pidezza  nelle  8i»e  inilirie  con  l<de  onorifi- 
ca indegna  tnueslre.  Mn  pe'  succesqvi  di- 
sastri coi  Soggiacque,  il  tuo  progetto  non 
ebbeeileiiu.  Altri  invece  narrano,  che  per 
aver  il  fratello  di  Napoleone  I,  Giuseppe, 
da  lui  fililo  re  di  Spagna,  ivi  abolito  l'or- 
dine  del  Toton  d' oro,  ed  egli  avere  de- 
beihitu  r  Auitria  cbe  pure  lo  conferiva, 
ittilui  con  lettere  patenti  de'  i5  agosto 
1809  l'ordine  deTre  Tosoni  (TorOf  de- 
stiuniiclolo  a  ricon)pen<ia  de'servigi  i.ioto 
civili,  quniito  militali.  Aj^^iungono,  che  lo 
conip^i-'ie  dì  1 00  grandi  ulùiiuli,  4^*^  com  ■ 
ineiidtìloit  eiouu  cavalieri;  luu  ciie  noti 
vi  ebbe  altra  nomina  fatta  in  qaeU'ordi* 
ne,  teiiuucfié  quella  del  grande  cancellie- 
re e  del  grande  terriere.  La  fèsta  dell'or- 
dine «lei  Toson  d*oro  si  celebra  a  Vien- 
na net  giorno  di  s.  Andrea,  o  oella  do- 
menicH  fteguenle;  nel  giorno  poi  della  ss. 
Trinità,  i  ravulieri  a^sistl^no  alle  funzioni 
dtii  l'ordì  ut'  iK'll.isih  de  ca  velieri  nel  pa- 
luZ/.o  iuipei  iiììa  t  ncii.i  clue^iii  pari'ucclita- 
le  di  corte  uil  ullizio  del  Tosuii  d'oro  e  al- 
la diitrìbusioue  deiriusegne  dell'  ordiue. 
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Della  quale  ha  luogo  una  solenne  procea- 
iione.  Il  ricevimento  de' membri  nell'or- 
dine  si  la  mn  molta  solennllìi  in  un  cnpi* 
tolo  straordinario  pi  e^ieeltilo  il.iU'  iinpe' 
latore  nfììn  della  ampia  e  nqbihvsiaia  sa- 
la, previa  la  lettura  de'suoì  statuti,  onde 
da  ambo  i  lati  sono  erette  delle  trttMiiM 
coperta  di  velluto  roaso  ,0  nel  messo  «mi 
boldaccbino  rìccamcole  ornato  per  l'iio* 
peratore;  imperoodiè  l'oidine  è  il  i    e  il 
più  (Cospicuo dell'augusta  casa  d'Austria, 
NeliB3o  fu  celebrata  in  Vienna  la  festa 
secolare  dell'ordine,  dopo  ^oo  anni  dailn 
5U!i  istituzione,  nella  quale  occaMone  l'im- 
peratore Francesco  1  aumenlì)  l'ordine  ili 
12  cavalieri.  Questi  di  Austria  ricevono 
dall'  imperatore  i'  insegna  equestre  che 
portano  con  un  nastro  rosso  da  cui  peu- 
de  il  ToMNi  d'oro  tra  nna  molla  cireonda- 
la  da  6  raggi.  Il  vestito  dell'  ordine  ora 
conitsied'nnsott'abito  sitnile  ad  uno  la-  * 
lare,ed'un  sopr'abito  simile  ad  no  man- 
tello di  velluto  frenfììiino,  e  d'un  herrcl- 
to  ricamalo,  mentre  prima  coprivasi  il  et-  ' 
po  col  cappu(X»o,  Fra' molli  scrillorì  di 
questo  eccelso  ordine,  ricorderò  i  seguen- 
ti. Il  JJid sane  delle  or/ni  de  cavalieri  lù'l 
Ihfon  doro,  di  Giù,  Battila  Maurizio  ' 
re  d^armidi  Spa^na^  A  ja  1 667.  Salomo- 
ne^parungell,  Eques  ^eUeris  Aurei,  Lu-  ' 
te>iihei'gaè  1601.  Jo.  Jac.  Chidlezio,  /a- 
sigrtia  gentilitìa  eqtntntn  ord.  f'cUerix 
Ànreìj  Antuerpiae  1 633.  Agostino  Cralh, 
Augmttt^  P'cllrri'!  itirci  ordo  prò  ein- 
hlcninta,  rr/jfr st  et  histnrinm 

f'r//in US ifi  1  ( I! ,  Ivaii^Liunae  i6c)7.  G,  Sa- 
muele Sellali  i.  Ici^ch,  Stricturae  atl  Or» 
Mnes  equestre Mj^illatim  ad  Burgun* 
dicuni ,  qui  Fellerit  Aurei  appcllatur^ 
Witlembergae  1 699.Gio.Ga«pare  dePra- 
grell,  Vindìciae  Austriacac  per  Aurei 
f  'rllcris  Ordine,  Halaei724-  (iiovanui 
Weisi(i<5,  De  origine  Ordìnis  Aurei  f^el- 
leris,  Witlembergae  ry^o.  Co/t<;tì/itiio. 
rifs  ,'Uirt'i  J'cUerisy  in  Mcinhr<inis  Va- 
leiitiiii  VV  eigei, ///<rc7/ii  yrliits.  ///  v/,>r/^/ 
de  l'Orden  del  Tuson^  traUticid,:  y  t 
Juan  Bravo,  Toledo  1 546.  Alvar  Gotuez, 
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FÀ  frlioeu»  Dorado^y  U  ffistaria 
kOrdmiel  TìtfontiraducidaporJuan 
Brtn^,  con  elsitmario  de  ios  Heyes  Co» 

tolicos  d,  t'crrjfrndo^y  d.  IsttbelLt^  To- 
Ictloi  546.  Il  p.  Ilelyot,  Stona  df gii  or- 
t^ini riìiiitiiri,  I.  8.  c  ip,  '^4-  Oe(  (n'alìcri 
iìrlt online  lit  i  Toson  d  oroin  f--i>(i^rni, 
ft|>uiU  aJtri  autori  ciie  »crti^eiO  »ul  nke- 
deiifflcAUii  il  Cancellieri  a  p.  92  delle 
DìmktU  qdtioiari  hibliognijìche.  Egli 
itM]ltKiiim,€be  MaMimiliano  I  conferì 
VofèaeaGio.  Giorgio  Trisùuo,  ehe  in* 
tìò  amlwscialore  m  Leone  X»  conceden  • 
ifi  ifiic^re  nel  suoitemma  gentili- 
m  l'integna  del  Vello  iV  oro  col  mollo  : 
(  Kicf-'  :!.  trn,-rT  ;  e  i\  \  pi-etK leffir  ancelle  il 
iopraoiiome;  pnvilejjiu  [vn  conferriialoda 
Cado  V,oDde  idi  lui  disccudettli  si  dcuu- 
ttinu  otto  i  Tn'ssi/ti  del  Fello  d'orOf  per 
ilifliisatnicoii  lai  p radicato  da  altri  rami 
4dlfttMMglia«ll  Monnieofivìena  ebaTrif» 
ttat,alireil  titolo,  fu  deeorato  dal  eava* 
linaio éeHord ine,  ma  net  <  1  <  de  &potto* 
h  Zeno  oella  Galleria  di  Minerva  e  oel* 
le  Sole  al  Fontani  ni. 

TOSTAR  o  TOSTER.  Sede  vescovile 
della  provincia  di  Goiidisnpour  nella  dio* 
tn<  cic'calJeì,  sìtiiuta  tiei  Iviirdistnu  e  nel 
di  AUwaz  ,  sul  tìiiiue  die  porta  il 
MoaoaM.Oggi  chiamati  dagl' iodigeiii 
Saocr  e  da'tiriaci  Sutastra.  Ne  furono  «a* 
Hon  Pbiuaa  cha  sedeva  a  tempo  di  Ze- 
oooe imperatore  del  474?  Abramol^Gior* 
|iodd65  Abra  mo  II,  Gregorio  del^^o» 
,A!ir3mo  11 1  de  ir  8  -73,Aiianjetui  dell  ri  i. 
Ufii-f/.v  r/<r,  t.  :j  ,  p.  I  193. 

TO  I  MA.  Città  vescovile  di  Rus&in  in 
Moicuvia  a  3o  leghe  da  Vologda ,  sulla 
fpooda  sinistra  della  Siiklionn,  e  capoluo* 
p  ili  dtitreilo.  Postiede  1 6  cltieie,  di  cui 
^Mlsobborgo  diZelen«ia«Slo1ioda,o  Sob- 
W|p  Verde,  al  di  \h  del  quale  trovasi  il 
conienlo  di  Spaso- Umorime,  celebre  pel 
corrodi  i.Te(>dosiodiTotina,cba  vicbia- 
'"3  un  gran  numero  di  pellegrini  per  ini- 
I  forarne  T  inle!  ce«'»ioue.  La  città  f'  nswi 
J»cipolo>i,  e  il  (lisUello  po*si«:de  due  s.di- 
ue  %  uu  muimu  a  seg4  che  sooiuuui^lra 


TOU  II 

quanttlik  enome  di  tavole  al  oommerdo 
d*Arcangelo.La chiesa  vedovile  di  Totma 
è  unita  a  quella  di  (hisUong-yèlikUK), 
governate  ambedue  da  un  medesimo  ve> 

scovo. 

TOTxXANO  diacono.  Si  recò  u 
Roma  nel  (ibù  tusicuje  col  monaco  irlun- 
(lese  s.  Chiliano  (f^.), altrimenti  detto  s. 
Kuln,  e  col  prete  Colomano,  e  furono  tut* 
ti  e  tre  incaricali  dal  Papa  di  predicam 
Il  vangelo  ai  germani  io  Franconia,  ve- 
nendo Cbiliaoo  eoowgrato  vmcovo.  £§• 
li  convertirono  gran  nomerò  d' infedeli 
a  Wnrtzboiirg.ove  pure  il  duca  Gosber- 
lo  rieevelte  il  battesimo  ;  oia  restarono 
\  liti  ine  della  vendetta  (li  GpiUìuì  moglie 
dei  duca,  poiché  essendo  questa  cognata 
dello  sle^o  diu:a,  s.  Chdiano  lo  ammonì 
die  tale  matrimooto  era  ooutrarìo  alla 
legge  di  Dio,  e  perciò  l'iniqoe  donoa  fece 
asMMioareìIremiwtonori  nel  688.  Bur» 
cardo,  che  fa  veteovo  di  Wortsbourg  net 
secolo  lUiseguente^fece  trasportare  le  lo* 
ro  reliquie  nella  cattedrale, e  il  mariiro* 
logio  romano  lìi  memoria  di  essi  il  gior* 
no  8  dì  luglio. 

TOUL  (  Tullen).  C.Hà  vescovile  dì 
Francia  nella  Lorena,  dipartimento  della 
Meiirtlie,  capoluogo  di  circondario  e  di 
due  eaolonì,  a  $  leghe  da  Nancy  e  ais 
da  Metz.  Sorge  questa  dttà  ibiie  in  una 
piccola  pianura  fertile,  a  piè  delle  co<ite 
s,  Michel  e  di  Oarine,che  sono  altissime 
ecoperte  di  vili,  sulla  sponda  sinistra  dei- 
la  Moselia,  che  vi  form  i  una  grande  i- 
Stila  e  si  vnrca  sopra  un  ponte  di  pietra 
di  7  fìrchi,eiull;i  s(r;ida  da  i^urigt  a  Slru- 
ftburgu.  Ud  il  inliuiialu  di  i.'  istanza,  la 
conservazione  deiripoleclie,la  società  d'a- 
grìoultura,il  collegio  comunale,  ec.  Pia»- 
za  di  guerra  di  4*'  datse,  ho  nua  cinta 
bastionata  preceduta  da  una  fossa,  e  vi 
si  entra  pe'  sobborghi  di  s.  Evre  e  di  s. 
Mansuy  o  Mansueto,  nomi  che  presero 
da  due  abbarie  di  l)encdcltini.  Le  stra- 
de sono  in  gt'tu  rale  a&sui  larghe,  bene  in- 
siniciate,  puiit  sMtne  e  £;iiarnile  di  cnse 
ttsMt  Uiiie  tdbbi  icatt'i  ic  piazze  pubblichi} 
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•ono  f  fighe  e  ornale  dì  fbotaoesla  più  bel* 
la  pei*  la  grandezza  e  pegli  edifiti  che  ia 

circonda uu,  è  inghiaiata  e  pianlala  d'ai- 
Leri,  formnndo  uno  de'due  passeggi  della 
città.  Vi  si  nmmirano  rnnlicH  calledra- 
ie  dedicati!  a  s,  Stefano,  bel  moniiineiita 
di  gusto  golicu  del  ^ecoioX^i'iiuarcabtle 
pnucipuliiteiile  pei' la  fucciata;  è  sormoa» 
taloda  due  toi  i  i  terminate  in  cupole  qua- 
drangolari ed  alle  yS  metrìi  allrì  però  la 
dieono  rifabbricala  nel  i447*  palano 
vescovile  magnifico, il  quartiet  e  di  cavai* 
leria,  l'arsenale  e  «Uri  ediHzi.  Vieoeqoa* 
«ta  città  traversala  dall'I ngreuin, ruscel- 
lo che  vi  fa  girare  diversi  mtilini  e  «erve 
pure  a'coiiciitluri  di  pelli,  inaceliui  e  al- 
lrì, priiiin  di  niiil.irsì  a  cuiigiungere  culla 
Moseila.  Fra  le  alti  e  chiese  merita  meo- 
sìone  quella  di    Gangul£}  o  Gengulto. 
Viionodueoipedali,  unode'quali  pe'tro* 
iratelli,  di  verse  eaiernie,la  sinagoga  degli 
ebrei,  bngni  pubblici,  due  carceri,  un  fi- 
latoio e  (abbr ichedi  cotone,<li  cappelli, dì 
ben-ettncui,conciedipelli,féibbricadi  ma- 
ioliche rinomata,  due  fonderie  di  cnm- 
punp,  una  di  cu  allei  i  pei'  la  slninpa,  ed 
«lue  fubbriclte  e  tuiinifiitiire.  Vi  si  fa  an- 
cora gran  coiiinieicio  ili  vini  e  acquavite, 
e  vi  si  tengono  4  annue  fiere.  Toul  è  pa- 
tria di  parecchi  illustri,  come  di  £j^o 
vescovodiTroyetfdia.  f' edotto  veseovo 
d*  Arras,  del  inuresciallo  Gouvion  Saint- 
Cyr,  di  Caret  inventore  della  itereoti- 
pi<i,(Moè  de'carntleri  insieme  rassodali,  e 
(Il  iihi  i  |>ei  sonnggi.  In  unode'ilne  memo* 
rati  sobborghi  sond  ncf|tie  niiiu'i  ali  li*r- 
riigiiiose,  e  ne'dintotm  Letvi^clt  piclt  ri  cal- 
carea, e  4eiTa  buona  u  fabbricare  maio* 
licbe  fine.  Il  vino  die  vi  ai  raccoglie  é  di 
ottima  qualità.  K  Toul«  Tullamo  Tul^ 
Itun  Ztfficoriun  (per  questa  denomìnaaio- 
ne  latina  alcuni  confusero  Toul  ooo  TtU' 
le  o  Tullcs  ili  Guascogna,  altro  vesco> 
vato,  Tutela  o  Tutclla),  città  anlichissi. 
inn:  a'te(i([)i  di  G .  Cesa  re  era  la  capitale 
dc'Leuci,  t>  del  pue^e  chinin.ito  Tonlui;»; 
ronqiiìiilatii  da'rninani.  fu  curomKifa  di 
mura  i  miìaucuU  da  j-ó  lui  ri  nei  3  7  j  dal- 
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rimperttore  Valaoilniatto  I.Nella  3.*  me- 
tà del  secolo  VI  Cbilperioo  I  redi  Soia- 
sons  la  tolse  a'  romani,  e  poscia  Teocic— 
berlo  11  re  d'Austrasia  e  Tierrico  II  re 
di  Borgogna  nel  61:!  se  la  contrastaro- 
no in  Jina  battaglia  snnj^tnnosa  coinh.it- 
tiila  sotto  te  sue  mura.  Carlo  II  il  Cm  rosso 
la  superò  d'as«allo  verso  l'SSi);  e  pochi 
anni  dopo  Carlo  Ili  il  Semplice  ne  fece 
cessione  all'imperatore  Enrico  1 1' Ueccl' 
latore^  che  le  conceiie  i  privilegi  di  città 
imperiale,  de' quali  godè  tino  al  iSSa, 
tempo  in  cui  £nrico  II  re  di  Francia  sa 
ne  rexe  padrone.  Nel  1700  Luigi  XIV  Im. 
fece  fortificare  «sotto  la  dilezione  di  V^au» 
lian.  I  prussi  ani  ,1  3  E^in2;no r 8  1  5,  pel  ri* 
torno  in  Fraiicia  di  iNapolconf»  I,  la  po- 
sero in  iitato  d'a$>sedio.  La  lede  cristia- 
na vi  fil  predicala  ne*  primi  seooli  della 
Chiesa,  e  vi  contribuì  ■  dilattarla  loicos* 
sese  s.  Mansueto  (f^.)  con  altri  missionari 
che  piioiAulgavano  T  «vangelo  in  queste 
parti, e  protetti  dalTimperatore Costante 
I  che  risiedeva  a  Treveri.II  Chenu  nella 
Stia  Hisloriay  Stries  episcnpot  ìtm  Tnl- 
It-nsìs  FÀclrsi'irc,  dìces.  Mansueto  disce- 
polo «li  s.  Piloti  (I  e  socio  di  s.  Clemente  ve- 
scovo di  I^JeU, e co»t di  moiio anticipa  an- 
cora il  tempo  in  eoi  vitiero  i  naflocMm'i. 
Jlsanlo  fiori  dopo,  ed  è  chiamato  da'fraa- 
cesi  s.  Manso  o  Mansuy:  é  nolo  ehe  i  pri- 
mi vescovi  ti  dissero  discepoli  di  s.  Pie- 
tro perla  vocazione,  non  perchè  avesse- 
ro vissuto  con  lui.  In  fatti  s.  Mansueto, 
ni  ('il  *'  (li  liiiiU  r,  fiori  a  tempo  di  detto 
ini| w  1  (lue,  che  regnò  dal  3^7  al  35o, 
dentro  li  quale  periodo  fu  istituita  la  se- 
de vescovile  di  Toal^che  CommauviUe 
vorrebbe  rilardare,  e  poi  divenne  suffim* 
ganea  deirarcivescovo  di  Treveri»  nolk 
provincia  della  1."  Belgiea.  Quando  llfati 
pretendeva  il  grado  metropolitico,  esige- 
va che  il  vescovo  di  Toul  fosse  a  lui  suf* 
fraganeo.  Altri  vogliono  che  s.  Mansueto 
prendesse  possesso  di  questa  sede  nel  >(»  r. 
Dopo  la  morte  dì  s.  Mansueto,  il  suo  cor- 
po fii  deporto  nella  chiesa  omonima  del 
huiii^ui^u  che  pure  ne  porU  il  uuiucj  e 
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Il  HUk  festa  si  celebra  a*3  settembre.  Gii 
saCGCM  I.  AmoB  o  Aninonc,  radi  i.  Al  • 
cba  o  Alibi,  Cdctno  C  t.  Auspicio o  Au« 
sfNciOtdi  cui  parla  5icloa io  Apoilinarenel* 
le  sue  Lrttere,  e  vìsse  ne'  tempi  di  Va- 
lefilÌ4jiaoo  H  eTeodosio  I  netdiecliiiat-del 
IV  secx'!i.:  i!  corpo  di  s.  An«»j>icJo  v  fanello 
«il  $.  Acnr  n  furono  collocali  iielìa  cliieìia 
tii  s.  Mdiisuclo.  Quindi  fu  fi'scovo  OlSo, 
|>oi  ».  yJj>ru(^/  .)  o  Apci  ,  u  Lj»ui  us  c  du' 
firanccsà  dello  £«re,  oome  che  portò  la 
fÌBwJala  abbaaia  e  l'ciif Icala  fobborgo 
ìonlitme,  aictitre  ne  cdiBobiI  monatte* 
ro,  e  «Ula  cbksa  egli  stano  ne  cominciò 
i  fiiaJaBMali,  e  poi  vi  fii  deposto  il  mio 
corpo,  iceotre  altri  preteodouo  che  fosse 
riadito  a  quello  de*  predecessoii  nella 
thie>a  di  5,  Man»! hIo.  Wieiileinciio  che  il 
Clicnu  lo  dice  uiurto  nel  I  4^,  e  i  cgislia 
)l  «ucoeMoieal  24^»  Con  più  di  lagiuueil 
^^aHkf  «adet.  Apro  fiorito  ael  V  secolo, 
epoca  cbe  tatiavia  ritarda  il  II uialori. 
lÙ  6^6  n  Salabergn  gli  lece  edificar» 
■■a  cbsew  oel  suo  luonaitero  di  Leon; 
laftsta  si  celebra  a'  1 5  settembre.  Il  vcsco- 
Alodto  iolerveone  nel  549  concilio 
d'Or  tea  a«,secondo  ì  Sninmartanì,G/7///<z 
chn-itii!/ui  in  TuKcfi  ^f.\  T^pìscnjA  et  Co- 
mUi  >:  il  Clieiiu  locliintiin  Aibiuo.  Quio' 
dtfofoQO  tescovi  Ti  (iuiico,Dolazio,  Fre* 
laaa  ji.  s.  Aatimondo  narlireydopo  il  qua- 
le k  lede  lacò  3oo  aaDÌ,al  dire  di  Cheou. 
llf/feMavodopo  tale  lacutiaét.Ecisla* 
iodi  Teofirido  del  63 1 ,  s.  Dodo  o  Bo- 
deai^cbbmato  [)ui-e  s.  Landino  o  Len- 
dìoo,  e  sepolto  oel  la  chiesa  di  s.Mansueto. 
&  successero  nitri  vescovi  die  illustraro- 
no colla  loro  pietà  e  ^elo  fj  u  sla  sede,  E« 
Wi  DO,  Ti  mele,  M;]goldo,  DuJojGribunI* 
^  0  Gài  ibaidu  che  ediHcò  e  dotò  il  uio- 

Htcro  di  s.  Michele.  Dopo  Godo  f»ectt- 
fbìiiHle  Gtocomo,  il  quale  fi  ritirò  poi 
m1  MMstem  di  a.  Benigno  di  Dijoo  e  ìfi 
Miidspo  il  750,  sucGedeodolo  Berno* 
hilaùto  presso  Tool  si  tenacro  due  con* 
olii,  ili ."oeirS  >o  Siii'onnìprrs  (  f  ".),  e 
fu  importante  ;  li  ^  "  neU'8Go  in  Tonsi 

f/^i  oumeroso  sii  vcscof  i.  la  ambedue 
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intervenne  Arnolfo  vescovo  di  Toul ,  il 
quale  ti  trovò  neirSGg  Ìo  Mattalia  co* 
ronasione  di  Carlo  I  il  Calvo  re  di  Frao- 
eia.  Divenuto  vescovo  a.  Gauilioo,  nel 

monastero  fondato  da  s.  Apro  introdus* 
se  la  regola  di  s.  Benedetto,  che  vuoisi 
sino  alloro  jscfìnosciut.i  iicIIj  Lorena,  ed 
alcuni  opinano  che  prima  vi  si  o$i»ervusse 
la  regola  d'Agaune,  o  piuttosto  quella  di 
s.  Colombano.  liuiUre  fondò  il  menaste* 
ro  e  abbazia  di  s.  Mansueto,  venerato  1  .* 
apealolo  del  paese;  pi  uteiie  i  dotti  e  gli 
MudifCbe  tosto  fiorirono  con  iooosmo  nel- 
la Lorena.  Dopo  le  morte  del  veieovoi. 
Gatulino,  nelgGS  venne  eletto  a  succes* 
sere  da  Bi*unoue  arcivescovo  di  Colonia, 
duca  <li  Lorena  e I  .'minislrcMlfirimpera- 
tore  Olloiie  1  suo  fratello,  il  canonico  re- 
golare s.  (Icranìn^  di  >iiiiln  vita;  nella 
cui  bioj^ruiiu  couliutier  ceiebiui  la  oau* 

tttà  di  ma  vita,  la  carità  col  popoto  cbe 
aniduamente  idruiva  con  telanti  cecie- 
•iastici,  e  ntoctrò  tempre  foonioaeio  per 
la  deceuie  del  eolto.  Fece  riedincare  la 
cattedrale  e  grandeoieote  l'arricchì  do* 
uò  moki  beili  al  monastero  di  s.  Apro, 
e  fu  benefico  con  quelli  di  «  Mansueto, 
e  di  ?,  Martino  sulla  Mesa.  J)i  [  u  eresse 
in  Toni  un  ospedale,  e  la  Lliie!.a  tli  s.  Gan* 
gulto.  Come  il  predecessore  continuò  la 
prolctione  sugli  «ludi  religiosi  e  morali, 
i  quali  enei  influirono  ne'oottumì  e  nella 
pietà.  Egli  non  iitimava  le  scienza  te  non 
ere  accompagnala  dall'umiltà  e  dalle  ni. 
tre  virtù.  A  tale  elletto  procurava  che  i 
destinati  ol  cliiericnto  fossero  principal- 
mente cseicll.'iti  in  lulle  le  pratiche  della 
vita  iiilt  i  u  i  c,  (j  [  esperienza  gli  avea  in- 
segnato tjuaulo  1 1  uscisse  edìcace  l'operare 
in  tal  guisa,  ^iel  pontificato  di  Benedello 
VII  ti  portò  in  fiona  a  venerare  il  te- 
polcro  de'st.  Pietro  e  Paolo,  e  la  catte- 
dre apotlolica  00198  i.Neiresercttiodel* 
le  più  edificanti  virtù,  mori  a'  a  a  o  2  3 
aprile  del  994«  dopo  3  tanni  di  esempla- 
re vescovato.  1 1  vescovo  Ermanno  ff  ce  ca- 
nonicodelln  cnttedi  ri!e  Ri  unoiìe  run  fe  di 

Da|)»burgo  do'  dui.iii  U  Aisaua^  c  ligho 
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del  conte  trEngenclii'iro  oEgesIieim;qaÌQ> 
di  elht  a  MiceeMore  Teduaitoredi  Aru- 
noneil  dotto  Bertoldi.  Morto  quelli,  il  po- 
|N>to  e  il  clero  clcsiero  ? etcovo  Brunone^ 
e  fu  conMgmto  dairsràveioovo  di  Tre* 
ireri  a'9  iellembi'e  t  oa6,  ticoome  intigoe 
per  pielà.relOjprudciira  ed  erihlitione  T.a 
CdUii!  r/fr/vi'/,'7?m,divcis.'imenle  da  Llic- 
IMI,  f;i  ISiDiiniic  Micre-isoie  di  ILrmaiuio, 
(*  di  cui  era  «•tato  pi  e  decessole  Bertoldo. 
La  scella  diBrunoae  corrispose  pieoameD* 
le  elle  rìpulanonecb'eraiì  proceoctelacol 
ilio  £srvorc, «uslerilà  f  peniiemo.  Quan- 
do  il  Ilio  fnetropolilano  di  Treveri  «olle 
da  Bininone  il  giuramento  d' osservare 
una  disposirtoite  per  cui  i  ftufTroganeì  e* 
riino  obbligali  a  nulla  intinpicndn  e  scn- 
7i\  il  suo  con^rnio,  l'runone  si  ricuitò,  co* 
me  coni  101  in  alla  lil>fi  tìi  dell'episcopato. 
Indi  aidulu  !ii  occu^jo  «'din  ntiii  tnn  del  suo 
clero  e  df'  tuonaci  di  sua  diocesi,  l'er  le 
tue  cure  fu  restaurala  la  difCìpliDO  e  U 
piclò  neUablNisie di  Senooet, di  •.  Dio- 
dato,  d'Estivai,  di  Bon-Moutier,  di  Mo* 
yen-Moulier,  e  di  s.  Monsnelo.  Riformò 
anche  il  modo  di  celebrare  l'ulBcio  divi» 
no,  e  rese  più  mae-losa  la  niusic<'«  delle 
chìtse,  come  quello  eli' erti  as^ai  e.^pcito 
nella  musica  in  generale,  e  ne  sapeva  si 
peiièttameote  la  cum|)08izione,  che  supe- 
rava io  questo  punto  molti  degli  anlicld.E' 
ra  inilancabileaUordi&ei  trattava  di  prò* 
curare  la  saluto  ddle  aoìm^  e  di  far  fio* 
rire  la  pietà.  Sempre  piccolo  a'suoi  occhi» 
UOn  si  levavo  in  supeibia  per  le  magna* 
iiiine  azioni  ch'egli  faceva;  nè  per  essere 
cugino  tiell'impcralore  Corrodo  II,  e  pa- 
rente del  suceessore  Liii  ìco  III,  col  qua* 
le  godeva  ki  alla  autoiità  che  nella  corte 
nulla  bi  decideva  di  rilevaute&enj^u  il  suu 
consìglio.  Era  usalo  di  lavare  ogni  mat- 
tina i  piedi  a  molli  poveri  e  di  servirlL  Lo 
sua  pasienta  e  dolcetta  erano  ioallerabi* 
li,  e  furono  le  due  vii  ù  culle  quali  trionlò 
della  malignità  di  coloro  che  vollero  met* 
terlo  in  discordia  coli'  im;>cratore  e  con 
nllre  potenti  persoiie.A  vea  iinalmettte  una 
tcoeia  divozione  «'ss.  rielru  e  TaolOi  di 
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cui  ondava  c^ni  anno  a  visitare  le  toiu* 
bea  Boipia.  Morto  nel  io4B  PapaP«msi« 
io  II,  il  clero  e  popolo  romano,  netta  pe* 
noria  d*  uomini  dio  ooissero  la  pi  ii  den- 
ta allo  telo,  i  buoni  esempi  alla  fc*i*mez* 
ca  contro  il  vÌ7in,  la  GOgmtiooede'cdnoiiì 
n!  desiderio  di  farli  eseguire,  invinivmfj 
legali  a  Enrico  111  perché  volesse  design»* 
re  un  tal  sof^gello  pel  pontificato.  L.*  im- 
peratore convocali  nella  dieta  di  Worms 
in  assemblea  i  vescovi  e  i  grandi  deirioi- 
pero,  ed  esprimendo  loro  il  denderio  tlet 
romani»  tutti  con  voloiinaolmedtchiara> 
roooetser  Brunone  vescovo  di  Toul  il  |mù 
atto  a  sostenere  in  quegl' infelici  tempi 
rincai  ico  sublime  di  presiedere  alla  Cbio* 
sa  di  Dio.  Drunone  adopeiò  ttstti  5  meatri 
posidjtli  per  soUtaiéi  airem;i)ente  digni- 
là,  ma  vedendo  vani  liitscire  i  suoi  }»fur/} 
dom.tudòo  giorni  per  deliberare;  i  qii.m 
pas&ò  nella  preghiera,  nelle  lagrime  e  ut 
un  digiuno  sì  rigoroso  cbe  in  tutto  quo* 
•to  tempo  non  prese  dbo  alcuno.  Spìi-a- 
lo  il  termine,  toritò  nell'aduoanta,  ove  fil* 
ce  una  pubblica  confessione  di  tutta  la  oaia 
vita,  con  tanta  copia  dì  lagrime,  che  ne 
tiQ&se  dagli  occhi  di  tutti  cpieili  che  vi  e- 
tuno  preseti! i,  ^on  essendogli  neppure 
riuscito  questo  meizo,  p^i  nnlurli  a  rivo- 
car  la  loro  elezione,  gli  iu  forza  piegnrisi, 
ma  colla  condizione,  che  se  non  ave&se  d 
•ulTragio  di  tutto  il  dero  e  il  popolo  di  Ro> 
ma,  non  polrebbesicoslringerloarioiancr 
Papa. Questa  cooditione riportata  dal  Bit* 
tier,  si  deve  piuttosto  intinunta  dal  gran* 
de  Udebraudo,  poi  t.  Gregorio  ni (^.\ 
come  col  suo  storico  Voigl  tornerò  qui  ad 
accennare.  IJrnnone  fece  ritorno  a  Toni, 
ilicltiarò  di  lileneruc  il  vescovato,  desti* 
iiuudo  ben»!  per  futuro  biicce^sore  Odo- 
ne de'piiocipi  di  Svevia.  Su  questo  dice 
la  GaUia  chrisUana,ctM  Ciacoonioe  Ba« 
nonio:  Brutto  Papa  creatutUf  non  reii' 
^uissc  tituhun  priorem  TuUensem  dum 
vijL'if'  Quanto  a  Odone,  lo  loda  per  le 
sue  virtìi,duttriiine  «antitàdi  vita.QuÌQ* 
di  partito  ni!  t  volta  di  Cluny,  vi  giuii%« 
iu  abiLu  da  Và^uk  ii  giorno  di  rS'aUile^  iu* 
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colili aloton ogni  onore  Uall'ablMte, edal 
pri«iiecb'a^  il  fltlcbre  IldebrMulo  da  lui 
mmm  tlmla  Avea  <|u«sti ,  comt  narni 
—Ito  bio^Ba  e  ncVeJaliti  articoli,  eoa* 
capilo coUi  «atta  »ua  meole  il  gran  pio- 
^eClo  ili  sottra  ree  la  CfaÌMi  daUo  Stato,  il 
potere  ipirìtuale  dal  temporale,  fiir  quel* 
Io  marrriote  tV»  questo,  e  come  prima  ren- 
dere il  Papa  del  tulio  Indìppnfiente  diil- 
rin>|)eraiorc,  collocnie  anzi  ilr.°più  su- 
blime ileìt  aUro;  e  tì  riuscì  meravigliosa • 
«scolc^  eoo  quella  salutare  riforoja,  die 
donò  aflb  CbÌM  vara  e  reale  ooilà,  pei* 
aMgfìo  proonioTera  l'deraa  salale  di  lul> 
ti  gli  uomini.  Il  prìono  passo  gigaalesoa 
d*lldtbraodo&i  quello  di  persuadere  Bru- 
none  a  deporre  tosto  le  imegne  ponlin- 
c5c  etì  ri  recnrsì  a  Roma  in  «Mio  da  pel- 
legrino,per  sigf  tifica  re  |ntì  iMicnriieirle  rljc 
ia&cnì|^ice  elezinoe  del  l'i  rnperntoi  e  t*  itie 
Va  QOD  gVi  dava  aleuti  liinUo  alla  Srtle  a- 
poaktlicajàppn  r  teaeodo  al  lora  V  Elezione 
del  Papa  (f.)  ai  clero  e  popoloioniaQo. 
Mdefciaado  aceonpagnò  Brooonea  Ro- 
m»f  che  vi  coirb  a  piedi  scalu,  ed  iti  per 
suo  caasii^Ko  Brunone  co'  riti  anlicbi  fu 
cldlOioaMPo  PonteficecoDgeDeialecoa- 
tento  di  lutti,  Leitedetto  e  poi  inliotiiz- 
tato  a' 13  febbraio  to4  9  coi  nome  di  /.ro' 
ne  fX  (F.)^  per.  *cegltci»i  ».  Leone  I  il 
Craudc  a  oiotlello.  Osserva  Voigl/pian' 
to  aU'iojpositione  del  nome,  avere  i  galli 
piéaUm  Leo  Papa,  I^o  Papa^  prìaia  cha 
•  peamsca  tal  nome.  Subilo  il  Po  pa  prò* 
Masse  Ildebrando  alla  digailàcai  diuali* 
ab,  il  <]uala  per  buona  ventura,  d'  ul lu- 
ta ia  poi  divenne  il  perno  della  s.  Sede, 
da  lui  lauto  g!oiificalM  ÌVeI  conriluj  «  he 
».  Leone  l\  {cIcImò  in  llom.i  C)i  r;i  il  2f) 
api  ile  I  o  To,  vet  nuda  Gallelti;  o  nel  niag- 
£50  ;>!  lUeritc  di  Ao\uei»,  ccilln  Ijolla  }  ir- 
aa  divinae  op^rationis,  presso  il  Bull, 
Km.  1. 1 ,  p.  1 3 1 ,  catMoitiò  il  pradecei- 
isnoci  iretoovatodiTottls.  Gerardo,  il 
dierìicvai  asicora  nel  voi.  Vll,p.  i83.  idei 
srgueateaimo  a*  Leone  IX,  per  amore  al 
suo  solioo  gr^SS^    ^^^^    Tuul,  oidinò 
dir  il  fiorpu  di  ^  Gerardo  fosse  diiutUur* 
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rato  e  deposto  in  nobile  urna,  il  che  veu* 
oe  eseguito  a'3o  ottobre,  così  fece.la  tra- 
flanone  di  sua  reliquie;  quiodi concessa 
§rantli  privilegi  all'abbasia di  s.  Mansue- 
to. A  Odone  di  Svevia  soGCe!<i<e  nel  1 073 
nella  sede  di  Tout  il  sassone  Pibo  caiiceU 
bere  dell ' i  m pera  I ore  Enrico  1 V .  Tra  'suc- 
cessori più  degni  di  rnenrione,  ricorderò 
Malico  de'duclii  diLorenn  deh  loBcir- 
cn;  Rcf^iiiHldo  di  Senliidel  i  1 1  5;OclcJone 
ColoiUH)  poi  Pnpa  Mftrtìno         cui  ri» 
parlai  nel  voi.  LXX  V,  p.  227);  Oiovan* 
DÌ  di  Neuobàtal  o  Novocaslro,  cba  il  cu« 
giDO  antipapa  Clemeale  VII  léce  maestro 
del  i.  palasfo,  vescovo  di  Toulcanticar* 
dìaale,e  ne  trattai  ne' voi.  Ili,  p.  a  1 4*X  LI, 
p.  »  I  o;  Carlo  di  Lorena  o  Guisa  f/'.j, 
cognnlodi  Enrico  III  redi  Froncin.c nel 
I  lirKcrealo  cardinale  da  Gregorio  XIII; 
Giovanili  Porcclel,  che  introdusse  inXoid 
le  monache  dell»  Viititatione,  i  carmelita- 
ni e  i  gesuiti;  gli  successe  nel  1  Ga5  il  car* 
dioal  Nicola  Franeeieo  di  Lorna  (J 
il  quale  non  avendo  ricevuto  alcun  ordi* 
ne  sagro,  rinuutiò  te  dignità  e  prese  aio* 
^ie;  il  dotto  e  celebre  Andrea  de  Saus* 
lay  nominalo  nel  164B,  autore  del  ilfor* 
tyrologii  Gallicani j  e  della  Pnnopliae 
Ffv^ropalis^et  dentali^.  II  Papa  Cle- 
mente IX  roMcc«^eaLuigiXl  V  1  c tli TraM 
eia  la  iiotttiita  (ìcl  vescovo  e  de*  beiieii- 
u  ecclesia&iici  della  dipccsi  di  Toul.  Nel 
1 7 1 1  Clemente XI  con  suo  breve  amino* 
ni  il  vescovo  di  Toul,  {lercbc  senta  lìoeu* 
la  della  s.  Sede,avea  unito  aliemioarto 
la  mensa  capitolare  della  collegiata  di  s. 
Eucherio  di  Liverdun,oou  naoifintéire'' 
sislenza  di  cpie'cnnonici,  iqtinli  nvcnno  ri- 
torso n!  tiM  fi  fjpoliloiio  clieaveo  dichin» 
rato  Dulìa  l'uiiioncGli  rimproverò  d'es- 
sersi da  lai  senlenfA  appellato  al  magi- 
strato sccolaj'C  ,  e  r  esortò  seriamente  a 
rciotcgrare  la  collegiata  nel  prinierosia* 
to  a  d'iiidenniacarla  da*  danni  recatile. 
Pegli  altri  «escati  di  Tool  si  pub  vedete 
la  C alita chrìatiana^  nelle  due  edizioni. 
JVe  fot  ono  ultimi  vesooti,  Claudio  Dio- 
vai  de  iiottiiey  d'Aulun,  praconittaloda 
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Beoedetto  XI V  nel  1 7  54>  e  Stefano  Pitia- 
ceieo  Sa?  erio  Des  Mìchclt  de  Cainporeia 
di  Dìgoe,  oel  1 774  da  Clemeole  Xì  V  tra* 
alato  daSenez.  Imperoocliè  Pio  VII  pel 
coDOordato  oel t8o  i  fatto coWb  repubbli- 
ca fi'ancese^sopfH'esseil  vescovato  diTotil, 
e  l'um  0  quello  di  Naticy:  il  ve<cof  o  Sle- 
fdiìo  si  ritirò  dalla  sua  diocesi  e  nìorì  nel 
1807.  Ecco  in  breve  lo  stato  dulh  dio- 
cesi alla  sua  soppressione.  11  vescovo  i|ua- 
lilicafaiioootedi  Toul,  e  prinoipe  del  1. 
impero  rooiaoo:  godeva  di  rendile  17,000 
lire,  Oieoondo  altri  90,000  tranelli,  e  pa- 
gava per  le  sue  botte d'ìttUuiione  alla  ca- 
mera apostolica  la  tnita  di  a  ^00  fiori- 
ni. La  città  conteneva  6000  abitanti  (ora 
ne  novem  più  di  nono),  ed  era  divisa  in 
6  parrocclue,  di  cm  lui;  ne'sobborghi.  Il 
capilolo  ern  comp  i«>to  tli  4  dit^nità  e  di 
36cMiiouici.Eravi  una  uollegialu^cou  due 
abbatiedi  benedettini  della  coogregazio» 
nedit.  VaodoUii.  I  eanootei  regolaridel* 
la  coogregatìooe  di  Lorena  potiedevano 
Tabbatia  di  s.  Leone.  Fiorivano  due  con* 
irenli  di  domenicani  e  di  fì«neeioaoi,eon 
4  monastoi'i  di  religiose,  una  commenda 
geiosolimilana,  e  il  seminariodnello  dai 
I.'i?7.ìi  La  diocesi  di  leu  1  er,ì  e^lcìis- 
sima,  ecoiileiieva  ne'prinii  del  vicolo  ins- 
sato  7721  |>ai  rucciiic,  e  a 36  chiese  sussi- 
diarle. Conteneva  allretì  3o  abbasie^  33 
oittà  o borghi,!  iqo  villaggi,  doeducati^ 
dne  principali,  no  marebÌMalo  tovraoo^ 
due  contee  dell'i m pero  e  altre  ligoorie. 
Il  Pkpa  Leone  XII  io  oonsideraaiooedel 
nuovo  vescovo  di  Nancy,  che  dovca  pro- 
jiiLil^fu  c,  tol  \nevc  fnterillustn'a  Cliri- 
stianorunif  de  20  tubbraio  185.^.  /ìull. 
Rom.  coni.  1. 16,  p.  Conservatio  tì- 
tuU  Ecc lesine  Tullensis concessi  Episco- 
po Ifanee^mi  prò  tempore  exisieniL 
Bianovalo  coti  il  titolo  veteoviledi  Tool, 
Deleonciflorode'3  maggio  precontiab  ve- 
ioovo  di  Nancy  e  Toni  mg/  Carlo  Giu- 
leppe  H.*  Augnalo  Poi  Ì}in  Janson  di  Pa- 
rigi; indi  Gregorio  XVI  nel  1 83f)  dictiìa- 
rò  suo  coadiuloi  e  con  fulin  n  ^ticcc<;s'tone 
c  fcicofo  di  Ju^pe  inparlUfuSi  log/  À- 
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leitio  Battlio  Menjaad  di  CbuidaD  dio- 
emidi  Nlaiei,giàda  luogo  tempo  vicario 
generale  di  Nanej  e  di  Toul,  eoa  qu«l* 
l'elogio  che  si  legge  nella  propoaiaiofie 

concistoriale.  Per  morie  del  vewovo  Car- 
lo, mg/  Alessio  gli  successe  a'  12  luglio 
1 844>  ed  è  i  attuale  veioovo  di  Naai^  e 

Toul. 

TOULON.  r.  ToLOivE. 

TOULOOSE.  F.  Tolosa. 

TOUR.  r.  ToatB. 

TOUR  D'AUVBRGIIE  LàUR^- 
GUAIS  UooirB  RoiimGf  ovàim  CAito, 
CànUituUe,  Nacque  da  antica  e  nobilini* 
ma  prosapia,  nel  castello  di  Auzeville,  nr- 
cidiocesi  di  Tolosa,  a' f  4  agosto  1768.  E- 
ducnto  nccnrafameole  alla  buona  morale 
ealle scienze,$ecoudola SUR  elevata  condi- 
zione, presto  dichiarò  Ifi  ^n;>  vocazion  e  ec« 
cleìiasUcu,  ed  ubbiacctaloue  lo  àtalo  fece 
i  oorrt^Kmdenti  itudi,  e  per  la  aua  vir« 
looM  condotta  merìlòebe  Pio  VII  lopre» 
eomname  veicovo  d' Anm  nel  coneiftoro 
de'6  maggio  1809.  La  ina  vita  fu  sempra 
operosa,  e  xelantedd  gregge  alle  sue  pa- 
storali e  affettuose  cure  affidato.  Amò  te* 
neramente  la  sua  chiesa  e  giammai  accettò 
dV's^ere  traviatalo  in  altre  più  iltuslri  odi 
iiieus  »  più  pingue,  onde  si  guadagnò  il  ri- 
veretile  aiicUu  dei  suo  clero  ede'suoi  dio- 
cmauLProdenle  eciraoipetlonelle  gravie 
varie  vicende  politicbe  da  cui  Ib  eeonvolla 
la  Francia  neliuolempo,oonMggio  acoor» 
gìmento  seppe  ognora  godera  la  stima  deT 
ditrerenti  governi  di  sua  memorabile  epo« 
cn.  Fu  chiamato  dall' imperatore  Napo- 
leone 1  ne'cnmpi  di  Doulogne,  per  pren» 
der  parte  alla  nota  ceremonia  che  ivi  cb* 
be  luogo,  nel  qual  tempo  ricevè  pur  egli 
le  insegoe  equestri  della  legione  d'onore; 
di  etti  «  amai  pìii  lardiiodiveouto  già  car* 
dittale,fa  fatto  gran  croce  da  Luigi  Filip* 
po  I  re  de'lhioceii.  Qumio  mooaran  il  vo- 
leva ad  ogni  costo  arcivescovo  di  Parigi 
dopo  la  morte  di  mg.'  Queien;  egli  però 
non  volle  nW>nndonareneppur  questa  *  oI- 
tn  b^un  niii  ita  chiesa  d'Arras.  Dipoi  il  re 
lece  premure  a  l'a^a  Grcgiorio  X\i  per 
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h  fon  esaltiizione,  il  qtuileeonoicUorede* 
meriti  del  prelato,  e  della  sua  cotUolta 

edific«itile  alfeziune  alla  sua  i  .'uii»ltCQ  »[ìo- 
%A,  COI)  voiMi^faziotie  del  mio  u  iiiiuo,  t*  eoa 
i>pltiiiii(lu  elogio,  nel  coiuji-toi u  lìc'iZ  di- 
rf>inl)iri  83()  lu  creò  e  pubi)iicu  c<u'iiiua!e 
àcii  Ul  time  tic' preti.  A  recargli  lo  iiuliìitt 
di  iua  esaluuùoue  •  rioscgmi  del  berret- 
Irào  otrdiiHilìiHH  oottitnò  U  lua  guardw 
nobile  poiitifida,  «oomemlatora  gtroio- 
Itmitoao  fir*  Filippo  Filippi,  il  quale  ben 
Msbllo  e  regalalo  dal  cardiitale,  fu  dui  re 
faUo  u§umUs  ilella  legione  d'ouure  (e  (M3Ì 
prr  tm  leiupo  divenne  cavailerizzo  initg< 
giore  del  l'apa  l*io  IX).  Per  ablegnto  ;i - 
j  o^loiico  a  recargli  T  ulti  a  in<»egi)<i  delia 
Lct  l  etta  cardinalizia,  Gre^unu  W  1  de- 
putò utg/Larlulomeo  Pacca  canonico  Va- 
ticaoo  eprotOootArio  apoitoUco  (d  quale 
«cli85S  dmì  regnante  Pio  IX  fu  d«lq|aU» 
»  mate  a  Parigi  la  cotone  d*oiv  ornale 
di  gMnnie  preiiose,  ed  a  coronare  con  esse 
io  naoM  del  suo  capitolo  e  del  PonleGce 
rimniagine  dell'^  R  Verdine  delle  Vitto* 
rie  e  il  auo  divin  b  iglio,  cun  quella  poin- 
j»<t  eci.ltisa*lica  che  desciiveil  Gìormilc 
di  lioma  a  p.  64^^»  con  altre  nuliz.ie  re- 
lative), trattato  con  distinzioni  e  dimottra* 
anni  tiooiMMeeoli.Brattioioìleerdina]edi 
vcneraredi  persona  la  lomba  de'PrÌDcipi 
daf^  àpatloli  e  di  oMcqoiare  Gregorio 
XV 1,  à  recb  io  Roma  nel  1 846,  edal  Pa* 
pe  hrajgna mente  e  con  singolare  estima- 
twnt  fu  ricevuto.  Nel  coiici^toni  pubbli- 
co gl'i  mpo<;c  il  cappellt)  cnrdinaiizio,  e  in 
altro  segreto  i^li  conlVi  1  pt^i  i  lolola  cliic- 
M  di  s.  Agostino  fuori  le  mura  Ut  iiuma; 
indi  lo  annoverò  alle  congt  egazioai  car- 
diaaliiia  della  eondttorìalie,  dis'riii,  e  del* 
nodalmente  •  e*  reltqoie.Nel  volX  V  ,p.  40 
telai»  come  il  Papa  gli  pèroiÌM  nel  gio* 
vetTi  santo  di  assistere  al  pranzo  degli  A* 
pmtoli,  dal  medesimo  imbandito  e  lertilo. 
-\el  fol.  LI,  p.  62  e  1 6 1  narrai  come  Gre- 
gorio XVI,  per  dargli  lina  parlicolariisi- 
ina  distinzione,  gli  coufeii  il  pallio  colle 
proprie  sue  mani,  in  benemerenza  di  sue 
«agoiari  virtù;  e  come  il  cuidittiik  pio- 
\ui..  J.XIU. 
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pose  il  dubbio  alla  ooogregatione  de'rili 
sull'uso  de'sagri  paramenti  tessuti  con  ve- 
tro,che  furono  vìetati.Nel  voLXLt  V,p.284 
ricordai  la  magnifica  edizione  del  Canon 
/Màsiic  falla  e$eguire  da  Gregutio  XVI, 
il  quuie  Mveiuloiie  donato  al  cardìiiiile  titi 
esemplare  nubiiuieute  legato,  il  purp<M-ato 
m*interetib  perchè  vi  apponesse  di  tene» 
rato  |uo  pugno  il  pontificio  nome,  per  la 
gran  divotiniia  cba  |ier  Ini  nutriva.  £gli 
fin  da  prdaU»  avea  onorata  d'atsociaaio- 
ne  questa  mia  opera ,  e  nella  eoa  fennta 
M  degnò  in  pubblico  dichiaranuene  con 
lusinghieri  modi  la  sua  particoltue  sod- 
di^faziuiie.  Esiteiulu  egli  il  decano  iiuii  lioiu 
de' vescovi  di  Frniicin,  ni;»  di  tutta  la  cri- 
stiaiiilàjUa  (jue^tu  per  me  onorevole  diiiio- 
strazioue  restai  non  poco  soavemente  Gon> 
forlato,  e  qui  per  grato  animo  ne  fo  rive- 
rente memoria.  Restituitosi  lamplissì ino 
cardinale  alla  sua  diletta  lede^ntiieiaitalo 
del  Papa  e  di  Roma ,  toslo  restò  compreso 
da  profondo  dolore  in  udire  l'inaspettuta 
morte  di  Gregorio  XVI,  egli  fece  cele- 
bi  nre  solenni  fnnrinli.  h  i  sua  grave  età 
non  gli  [)t'niii<>e  di  recarsi  per  l'eler.ioiie 
del  succe!>&uie  Pio  IX  ol  conclave.  Uici»- 
vo  dal  Q.''  1 68  del  Giornali:  M  Roma  del 
i85o,  eha  il  cardinale,  non  pago  d'ave* 
re  na'preoedenti  anni  arrìccbita  le  chieda 
del  eno  titolo  i.  Agnese  fiiori  delle  mura 
di  nobilissimi  doni»  mlvati  per  grande 
ventara  dalla  demagogiche  rapine  del 
j849«  volle  con  un  novello  allo  di  mu- 
nificenza verso  la  «uà  chiesa  festeggiale 
il  fausto  ritoroo  a  Roma  sua  sede  del  Pa- 
pa Pio  IX  (f^.),  e  de'religiosi  sensi  dei- 
i'auiuio  duu,  nei  lietiMÌmo  avveuiiueuto, 
lasciar  durevole  uiamoriB  con  altro  pre* 
•ioio  dono.  Deiso  fu  uua  magnìficu  pis- 
side d'argento,  di  anai  grandiose  propor* 
zioui,  splendidamente  dorata,  di  forma 
gotiche  nel  disegiiOi  a  tutta  adorna  tli  m* 
gri  simboli  e  istorie  evangeliche  a  basso* 
rilievi,  e  di  fì!»iMÌiie  del  Salvatore  e  de' 
due  Principi  degii  AjiusluU,  pregevole  la- 
voro ilell'orilìceria  trancese.    perchè  du- 
ii  ^Jiìicuiic  la  uàcuiuriu  della  cagioue,  che 
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mosse  l'antino  del  donatore  olla  nobde  slo  e  magnincenTo,  e  lerminatt  nel  i83S 
oflferta,  fece  il  cardinale  incidere  scilo  al  i  I.imjii  m-  lece  !<i  sotenoe  consn gl'azione, 
pie  dello  piitide  l'ÌM:i'izione  clie  i  rpui  ia  li  Da  ijuei  tcu)|JO  in  poi  non  lasciò  mai  di 
Giornale  citato,  colla  data  de  1 2  aprile  lienefiearUij  e  osi  punto  in  cui  m  nm^ 
i85o.  Il  prodigio  oUfluuto  dal  Faps  nd-  lito  dulia  morte,  ùeem  collooara  nel  celi- 
r  eDoifcmrto  di  lai  giorno  oel  i855,  tro  della  ehiela  un  vera  nenie  negnifioo 
prcaiolaleebieia,e  inlenxilioiiedeirim-  baldacchioo.  La  folla  fu  sempre  g randi$« 
inacolata  Concezione  e  di  s.  Agoeie,  lo  iima  all'epiicopio^  poiché  le  moUUudioe 
celebrai  nel  voi.  LXXlll,p.  101  e  seg.,  de* fedeli  accorila  a  venerarne  le  mortali 
nsenlrfl  a  p.  !  o3 e       arient^ai  i  grandiosi  spoglie,  nsre«e  a  circa  8000  per  «iortio  c 
restauri  e  mugninci  abbelliineuti  clie  poi  in  lutti  quasi  2  5. ono,  con  pena  tenuta  111 
vifeceii  Papapei'grntiluUiueXouluiuun*  ordine  da  32  solddii.  li  suo  cadavere  ve- 
do li  cardinale  a  governare  con  pastorale  stito  in  cappa  magua  e  colle  insegne  car- 
•oUecitudiue  la  sua  diiesa,  leggo  nel  Gl'or-  dtiializie,  in  mezto  alle  torcie  fu  esposto 
tuUedi  Roma  del  1  S5i  a  p.  698  (le  altre  nelle  cappelle  addobbate  elegantemente. 
soltueclieriporteibleriGavodallep.689,  Sopra  il  catelàloo  ti  leggeva  quella  lenti- 
711,717, 796, 7 3o,  74^,  806)»  cbe  e*-  pKce  e  notabile  itoritione:  P  olle  morire 
lendo indisposto,  pure  ncliabalOi9 luglio  ì>i  messo  a  noi,  11  capitolo  dopo  i  vesperi 
trovandoli  mmì  bene,  si  propoocfa  iMir.  processionai  mente  si  recò  per  due  giorni 
?a  messa  in  <»ppellci  net  (Ti  seguente;  tna  a  fare  le  solenni  assoluzioni,  e  rientralo 
vci  so  un'oi  a  dopo  la  mezza  uolleebbe  u-  nel  a."  in  cattedrale,  dopo  il  c  into  del  Fi'- 
ua  leggici  a  ci  isi,  cbei  medici  giudicaro-  ni  Creator  Spiritu^,  nianiuù  i  vien  i  ca- 
so non  Qllui  aiante.  Alle  ore  4  ^  mezza  pilotal  i  e  gli  ulti  i  ulli^.iali  per  lu  setie  va» 
Tolle  alzarsi  e  porjii  i>u  d'  una  sedia,  uia  cunte.  Tulle  le  parroccbie  della  città  re- 
poi  con  pena  rientrò  nel  letto.  Tuttavia  caronsi  in  proceitione  all'  episcopio,  per 
mutendoii  quindi  meglio  volle  rìaliant  e  lufl&agare  il  ben  amato  pastore;  ed  i  eoa- 
veHini  a  fiir  qualcbe  passo,  quando  a  un  ladini  pure  con  divoti  pellegrinaggi,  vi  ci 
tratto  cadde  al  luolo,  non  avendo  avuto  portarono  io  grande  numero  da'villaggì 
forza  il  cameriere  e  lorreggerlo.  La  cado-*  «  dalle  campagne.  Sì  protrasse  il  trasferì* 
ta  fu  fatale,  ma  non  diminuì  la  presenza  mento  nella  cattedrale,per  attendere  l'au* 
del  suo  energico  spirito,c1ie  conservò  sino  torizziizionede!  governo  (!)  {>er  ivi  turiiu* 
airullmio  islanlc.  Ai  inòin  frella  il  deca-  iarlo,  secondo  lu  (li*[>Osizione  de!  tlefimlo, 
no  del  capitolo,  e  l  ab.  de  la  Tour  suo  ni*  la  quale  fu  accoi  d'ita,  come  trovo  nL-ir  • 
potè  gU  amminiàirò  l'estrema  unzione,  servatore  Romano  ót^ìiSSiajj^.'^  ly. iva- 
senza  potersi  lipottare  a  letto.  11  cardi-  sportala  solennemente  la  salma  del  car- 
nale ipirb  alle  ore  10  droa  del  10,  d'aoai  dioale  odia  calledi'ale ,  tutta  la  guarni- 
84f  e  perdò  il  pili  vecdiìo  d'eli  tra'car-  gione  e  bi  guardia  natiooale  fu  sotto  le 
-dinoli.  Sparsasi  b  notisia  di  sua  morte,  armi;elumluletoiliuoingreModa6ocoi* 

10  un  momento  ovunque  produsse  ama*  pi  de'cannoni  posti  nel  giardino  di  Saint- 
rezza  e  dolore.  Kon  lasciò  fortune,  e  tulio  Vaasl.  A'ag  fu  celebi  rito  con  pompa  il  fu- 

11  frutto  de' suoi  risparmi,  consistente  in  nerale,  presieduto  dal  cardinal  Gousset 
aooo  franchi,  le^ò  a'povcri,  imperocché  aicivcscnvo  di  Reini«,  ed  n>.<«i«iiiio  da've* 
tutte  le  sue  rendite  avea  a  loro  vantaggio  scovi  d'Atuiens,  di  Soi.^sons,  di  luuruay, 
e  della  cattedrale  coslanteiceole  inipie-  d'Orleans,  oltre  l'arcivescovo  di  Rouen. 
gale.  La  cattedrale  gli  fu  sempre  a  cuore,  Mg/Regnter  arcivescovo  di  Cambray  non 
e  ne  fit  benemerentissimo.  lu  filili  per  Kb  mio  d  enodb  a  rendere  qnea*  ultimo  e 
me  cure  nel  1 8 1  o  Te  vea  reitituila  al  cullo  pietoso  uflBdo  al  pio  cardinale,  ma  volle 
mllolico^  lucoeuiTamenleJ'omòeon gu-  pontificare  la  mena  di  requiem.  Tulle  le 
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Mlorità  dvtliy  miltUriygiiHlniarke-tm* 
MÌltnitive  «  trovaroiio  pmniì  all'  e* 
Mquic  \m  aocietà  fikrmookt  vi  fitegiA 

in  grande  orchestra  e  con  onoicrMOlluo* 
Jo  di  consti  la  uHisica  della  oiein:  pili  dì 
300  arlifti  e  amatori  della  muficn  rtti- 
niroi)*?  5»  della  società,  perchè  la  lugubre 
fnnru.ne  i  ul'^cis^e  colisi  maf^gior  pnrnprt. 
Oneste  pubbliciic  tliiiioi^lrcitiDiM  sono  ua 
Solenne  ed  eloqueute  elogio  dell' illustre 
Impattato.  Il  suo  corpo  vestilo  da  oardì« 
•aie,  teBv  !•  eappa  (a  Fovibau  rìpor- 
Im  cove  «  ecMMRMio  It  pompe  fiindiri 
de'catdìMlt ,  e  vado  paiiìooUn§pÉndo 
lalfolta  le  mtmXtt  fuori  di  EUmus,  per  notar- 
ne le  varianti)»  colla  croce  pettorale  e  Ta 
nello  in  dito,  olire  le  di«i<e  cnvaUere^clie, 
fu  &ep4i1to  ne! In  c 1  le  li  de  m  opposito  n>o- 
iiumeoto  ila  lui  fumosi  erigere  irivente, 
«otto  r  aliare  dellu  D.  Vergìoe  e  su  due 
branche  di  fisrro ,  alla  presenza  del  car* 
dwMÌ  Gnniict,  «Id  eapilolo  •  clan»,  dalle 
wtoffiln  pebbliohe»  di  due  iodividoi  dei- 
fa  BetìBaiian  famiglie  de  le  Tour  d'Ai»- 
veggM,edel  nui  ro,  die  rogato  il  piocet» 
te  «erbale  e  fattolo  sdtoiorivere  ie  3  co* 
pie  dagli  astanti,  una  nepo»e  nella  cassa 
r»Jorlti,^i ia,  l'altra  nell'nrdiivin  del  capi- 
if^lo,  1.1  3.*  io  quellff  del  miiiucipto.  A  p. 
74*2  dtl  (j  ioi  ittjlt  (li  lìOfiia  si  legsie  la 
stou^ice  epigr.'ifcjkct  tiladi  mano  del  cai'* 
dìea\i  e  per  scolpirti  aallo  eenedi  pilMn* 
be,eeero«orevòle  nggiunie  cIm  vi  fé  fiit* 
•e  dopo  la  pienle  aye  niMie,  rittMNreea' 
dad  il  de  lui  operato,  e  die  governò  49 
anni  la  diocesi.  Meirtilcw»  CmmaU  €U 
R(mta  si  dice  die  il  governo  francese  de- 
n  etò  il  dotin  alla  cÌHh  d'Arras  d*onfi  sta- 
tua UT  ui.3iiii(t  in  piedi  del  carduuile  de 
U  Tour  ,  per  coiiocaibi  ntUa  caUedtale, 
in  omaggio  e  giusto  tributo  al  inerito  e 
elle  Yirtii  del  rispettabile  pastore.  £  che 
ttne  copie  Kflcrii  ad  maieo  di  Vendi- 
fa^  e  lato  di  c|uelte  di  BoMiiel^  di  Fcm- 
lea  e  di  MeMÌlloo;  e  di  fette  vi  fii  portale. 

TOURNAY^Tbr/uzcenj.Gtlàcon  re 
adeoza  vescovile  dell' Hainaut,  giù  dei 
^oetf  Sotti ( fVe  ore  del  regno  dd  Bel- 
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gio  (T\) ,  capoluogo  di  ditondedo  e  di 
due  ceotool,  e  5  l^be  de  Lille,  pili  di  9 
de  Moni,  e  quoti  1 6  de  BrutMilei  copile* 

le  del  regno;  in  riva  alla  Schelda,  che  le 
divide  io  dna  porti  ineguali,  congiunte 
per  merxo  di  ponti,  e  la  più  con»iderabi* 
!i  delle  quali  occupa  la  sponda  Ministra, 
le  quali  parli  diconsi  cittìi  vecrlnn  ec  tt* 
tà  iniova  ;  ncll.ii.*  vi  sonfi  pari'occljje, 
e  3  nella  n.'  Ila  li  tbunali  dii/  ittoaza  e 
di  OMnniercio ,  ed  é  retideavi  d' un  00* 
■Modeaie  di  piavo  di  a.'  deàie.  Gimo- 
doto  de  aae  eiale  beiliaBolo  e  difiM  do 
aoreediie  altre  opere  di  forlìfieMiooe,  lo 
vie  ne  sono  dritte  e  nette,  e  le  caie  beae 
fabbricate;  belle  riviere,  in  parte  piaote- 
ted*Rll>pri,  sieguono  le  sponde  del  nume, 
e  Forrnmio  un  assai  grande  spailo  como- 
dissimo per  lo  ibai'co  e  il  cai  irò  delle 
uiercansie.  Vi  si  notano  diversi  decorosi 
edi6si.  La  cattedrale,  situata  nelle  città 
veodiie,  è  grande  e  aiegalfice,  bd  tao- 
nassMOlo di  stile  gotico,  che  eormofitano 
5  cetopenili  lermioanii  0  foglie.  E'  lot- 
lorinvocatioiieddle  B.  Vergioe  Amuite, 
con  battisterio.  e  cura  d'anime  eserdlelo 
dal  decano;  tra  le  reliquie  insigni  sono  a 
nominarti,  quella  della  ss.  Croce, ed  il  cor* 
po  dì  s.  EliHitc'i  io  «escovo  patrono  della 
cillàji  due  CI aitten  esistono  ti«l  «suburbio, 
li  capitolo  si  compone  di  5  dignità ,  la 
maggiore ddlequoli é Tereiprete,  di  7  eo- 
aoaid  onoreri,  odi  ollri  preti  e chierid 
oddeUioliervitio  divioo.  Anlioiflicote  il 
capitolo  era  coilituilo  dal  deeiBO«  de  8 
dignilkeda  3ocoooaid.ll  peleuo  vesco- 
vile è  decoroso  e  aderente  alla  cattedra- 
le. Tra  le  olire  cUiete  rimarcabile  è  qnel- 
!n  di  :\fnrtino.  Le  ni  tre  nomtttate  chie- 
se [)an  or.(  liinli  sono  tulle  numile  del  S. 
fonte.  Vi  6uno  4  monasteri  di  religiose, 
diverM  sodalizi,  4  ospedali,  oltra  Torfano- 
Irofios  due  sooiinarì,  maggioreo  Oklaore, 
ad  I  *de'queli  ad  1 835-  creavi  1 1  %  duo- 
ni,  od  o.*35ogiavoiioltis  il  monte  di  pie* 
là.  Rinomale  erano  le  nbbaiic  de'bene- 
dettini  di  s.  Mertino.e  di  s.  Nicola  a'Pra- 
ti  de'ceaonici  vcgoleiri  di  s.  Ageatiao^  et- 
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unào  in  quella  della  Madonna  de'Prali 
OBonache dello  flesso  ordina.  Belli  sono  il 
palatto  nitinici|)Qle,  la  gran  guardia,  la 
torre  comunale,  rorologio  pubblico  con 
soate  concerto  iitti>icolc  pari  ad  un  orga> 
no,  rospedale  degli  antichi  Preti,  e  4  niu- 
lini  da  iunun  cusiruiti  da  Vouban.  Que- 
sta città,  nella  quale  entinsi  per  7  poile, 
pOMÌede  |>areccl)i  sobborghi,  una  camera 
di  eonuncrcìo,  la  borW,  l'ateneo^  Tacca' 
dcmia  di  diiegno,  fcnllara  •  arcbilettu* 
ra,  nella  quale  lì  Anno  corsi  di  dilegno 
lineare,  come  pure  scuole  di  mutuo  iu- 
segnamenlo.  11  vecchio  e  vasto  teatro,  nel 
dicembre i85a  fu  predadi  rapido  e  spa- 
ventevole incendio,  elle  minnci  iò  d'inve* 
èliie  le  fabbriche  della  piazza  dtl  \  esco- 
vato e  delle  piazze  vicine,epi  iiic)patroen' 
le  l'adiaceute  chiesa  di  s.  Quintino,  che 
si  saUò  a  stento  per  le  precauzioni  prese, 
dopo  avere  il  «icario  generale  trasporta- 
lo neire(>iicopio  la  pisside  colla  ss.  Euca- 
iittia.  Touroay  ebbe  un  coll^io  irlaode* 
se  fonda  lo  da  un  vescovo  della  medesima, 
composto  di  circa  7  alunni  senza  obbligo 
di  ren<ler»i  ecclesiastici;  il  lellore  e  un 
provvedilure  umuiioisUavano  le  poche 
rendile  del  collegio  Simo.  Non  manca  d'a- 
meni  passeggi,  di  fabbriche  di  cappelli, 
maiolica  eporoellane,tndiaiie,beiTettame, 
tele,  sloiiè  di  cotone,  bronzo  doralo,  li< 
queri,  soprattutto  di  curacao  rinomato; 
una  superba  maoifallura  di  tappeti  da 
terra,  fornaci  da  calce,  tintorie,  concie  di 
pelli,  cartiere,  filatoi  di  coione,  quivi  Ijo* 
riscono  e  aliincnfano  un  coninieixio  as« 
sai  iroporluulc.  li.  [uilriu  degii  storici  Gio- 
seflodi  La  bune  e  Giovanni  Cousin,  dei 
giurecunsulluVeudeline  di  altri  uomini  il- 
lustn.Elegge5deputati  agli  stati  della  pro- 
vincia, e  novera  piti  di  a6,ooo  abìlauti. 
Ke*dinioroi  sono  cave  di  coleee  gres.Que> 
sta  città  di  Fiandra,  una  tra  le  più  enti- 
ibe  e  importanti  della  Gallia  Delgica,era 
aliVpocn  della  cnnrpil^la  di  Giulio  Cesa- 
te, i:ii|iiltile  de' Servii  e  portava  il  nome 
t!i  Cn  itas  jVerì'ioruHt ,  che  in  appi  esso 
Imìciù  per  preudcre  ciucilo  di  À  wrnucum^ 
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da  varie  torri  die  vi  si  vedeana  I  vandali 

la  rovinarono  nel  principio  del  V  secolo,  e 
caduta  nel  438  in  potere  de'franchi,  Ciò- 
dione  loro  re  la  donò  nel  44^  al  suo  suc- 
cessore Meroveo  cnpo  dello  1*  ro77n  dei 
Blerovingi,  il  quale  nel  41'^  ">  c^^  ' 
biii  iii  sede  del  suo  regno.  Anche  1  suui 
successori  vi  risiederono,  e  Childencu  I, 
di  cui  siscuoprì  il  sepolcro  presso  la  Schei- 
da  neh 653,  vi  morì  nel  481  circa.  Ser- 
vi Touroay  d'asilo  nel  5/5  a  Cbilperìocr 
I  re  di  SoìMons,  inseguilo  da  Sigeberto  I 
red'Aostrasia  die  ve  lo  assedila  MeU'880 
i  normanni  la  posero  a  fuoco  e  a  sangue, 
trascinando  in  ischiaviiù  gli  abitanti.  Car- 
lo 1  il  Calvo  riunì  alia  contea  di  Fian- 
dra questa  ciltìi,  che  dopo  essere  stata  la 
capitale  della  Francia,  cessò  allora  anche 
di  far  parie  di  tal  regno.  Ebbe  poi  moU 
to  a  loiarire  dalle  divene  guerre  che  so- 
pravvennero tra'fiamminglù,  gl'inglesi  e 
i  rrancesi.  Nel  tigi  si  pose  sotto  la  prote- 
lione  di  Filippo  11  Augusto;  nel  1 3 1 3  se 
ne  im  padroni  Pa  nando  diPortogallo  000- 
tro  i  francesi,  i  quali  pretto  la  ripigliaro- 
no e  conservarono  per  lungo  tempo.  Fi- 
lippo IV  il^r//f>  loffce  circondnredi  mu- 
ra e  {\ìs%c  nel  1  2q  >:  Cai  lo  VII  la  1  ium  aU 
la  corona  di  T  i  ancia  con  lettere  patenti 
nel  1 4t>  3,  e  la  confiMW^eon altre  ddt  4^6 
e  §436.  Adolfo  d*£gemont  duca  di  Gbd- 
dria,  Fasiedib  indarno  udì 477!  ma  od 
1 5 1 3  Enrico  \'  1  li  re  d'Inghilterra  se  ne 
insignorì,  e  vi  fece  murare  un  castello,  io- 
di la  restituì  (dia  Francia  nel  iSi').  Ma 
neliSai  il  conte  di  Nas^n,  c^enernle  del- 
l'esercito  di  Carlo  V,  i>if^c  1  uut  iiny,  clic 
una  a.' riuiiioiic  uliu  mudi  l- patria 
che  avea  durato  329 anni,  ne  iu  nuova* 
mente  staocala  nel  15^5  mediante  il  trat- 
telo di  Madrid,  e  dairimperalore  fii  da- 
te atuo  figlio  Filippo  principe  di  Spagna; 
cenione  confermala  pe'ti'attali  di  Cam- 
bi*ay  nel  iSag,  di  Crespy  nel  1 544.  e  di 
Chateau-Cauibresis  ueliSSp.  Gravi  di- 
sordini vi  commisero  gli  eretici  net  1 
ed  esseudui»!  poi  gli  abitanti  ribeilalt  con- 

11*0  la  (!>pagao,  il  duca  di  Parma  Jb  aroese 


dopo 
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B  iogg)  o^ù  nel  1 58 1 .  Luigi  XI V  nel  1 667 
fe  ne  rcie  pmàrvne  e  rinoorporò  alla  Prait* 
cìa^U  quale  confin'moiioe  il  posxiluiien* 
tulapaoed'Aquisgrana  nel  1668,  e  ne  fe- 
ce la  capitale  ilei  Touriiuis  o  Turuese  , 
clictli[»euclcv,i  lièti  jjovpi  uo  (IfUa  Fiantlra- 
Fi  ani  e>e,  s.|i»l>.  Icmlo  v  i  Iti  sede  del  suopar- 
lauieitto.  M<i  iitllu  guerrn  eli  successiuiic 
CooltorAiisli  ia^fa  pie^aiial  |>iaicipc  Ln- 
gentoc  dal  duca  di  Mariborougli,  0  4  au- 
Al  dopo  fu  ceduta  all'Au^lria  per  la  pa- 
ce  d'Ulicchi,  «  pe'Ualtatì  di  Railadl  e  di 
Bade.  Fcr  quello  deilè  Dan  iete  net  1  7  t  5 
/'Of.iiicla  TebUe  ili  custodia,  fin  ci  lè  Luigi 
XV  la  riprese  a'  1 9  giugno  1 74^1  «  i**  Te* 
ot  faiaiitellai  e  nou  meno  dcll.i  cittadella 
fdila  dall'avo  suo  costruire  neiiG^u.  Il 
liattato  d*A.)iii%giaaa  i)eli74^  resti- 
tuiail  Aii»u  la,  «quindi  iiuovuaieute  i  fiati- 
OMivi  rieuU  arouo  1*8  uoveiiibrei  793,poi 
dagli  auttriaci  a'ao  optile  1793. 
Hcli794  1*1  if  la  ti3  oaggioi  generali 
ile'pnaot  Souhain  a  Daendelt  toooGucre 
gli  auitriaci  dinaoiì  a  quella  città,  di  cui 
il  Zo  giogfia  iqgiieiite  il  general  Piclie- 
greu  t'in&ignur'i,  e  rlenli  Hinlo  .diora  sotto 
li  duiiHitio  della  l'  iMUCia  diseiinc  ciìpo- 
fno;;o  d'uQ  cirooudariu  del  dipat  imieiilo 
di  Jemiua^MS,  luogo  dell'  Jlaiuaut  reto 
bnioM»  per  ia  decisiva  vittoria  riportata 
da*6«aoeti  augii  austriaci  a'  7  Dofembre 
1 791,  per  cui  dicnmo  il  mio  nome  al  di- 
partMMolo,  corrispondente  all'Haanonia 
OMaairiIniaaul.DaUa  Francia  venne  od* 
coca  una  volta  separata  nel  18 14*  e  "«1 
i83i  fu  compresa  nel  nuovo  regno  del 
Bcigto.  Nel  precedetìte  anno  si  scuopriro* 
no  molle  loioberotoaoeche»eiuU'aoodei 
IV  Mculo. 

La  lede  cri&tiatia  pel  f."  vi  fu  auouu' 
lieta  da  s.  Piatone  (  K)  di  Benevento,  il 
quale  entrato  nella  Gallia  Belgica  converÙ 
al  crìstianceinio  il  territorio  di  Tournay, 
n'è  veneralo  apostolo  a  prolclloi'e  del 
paese,  e  ricevè  la  palma  d^  marlirio  ver- 
so li  286;  ili  quolu  come  nelle  faliclie  c- 
vaitgciichc  ebbe  u  coin|),igno  !i.  Eubcrto 
o  Eugenio.  AlUi  nUidiUioU  suu  mai  li* 
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rio  circa  «1 198,  dopo  aver  convertito  a 
Gesil  Grillo  piii  di  3o,ooo  persone.  Nel- 
la GalUa  chnstiafui  è  registrato  <.  Pia> 
tona  peri  /  vescovo  di  Tournay.  A,ncbe 
CoQimanvDle  dice  die  qtiesta  sede  vesco- 
vile oiiginh  nel  <5fcol(i  IM,  indi  divenne 
siilfragaMeiì  di  UL-itns,  Il    °  veicovofn  Su* 
perior, che  nel  3      intervenne  uh  "con- 
cilio di  CuIonia;Teodoi-icooTeodnru  (io- 
rì  nel  4^0;  dopo  sede  vacante  trovasi  nel 
486  •.  Eteuien'o  (^.)  dì  Tournay,  pre« 
lato  tetantiisimo,  tolse  un  gran  noittero 
di  (ranchi  alle  superttiiioni  del  pagane* 
Simo,  in  cui  erano  ricaduti  pel  o(NO*ner- 
cio  cogl'  idolatri,  onde  diceii  che  ne  000- 
verl'i  più  d*  f  1 ,000,  cofiih.Tttendo  gli  ere- 
tici a  \  i)Cti  e  iti  isct  itlo,  onde  gli  si  nitri- 
buiiicono  iuuki  SL  i  itx 'III,  unti  per  tale  mo- 
tivo si  vuole  che  riunisse  un  sinodo  nel 
437,6  difese  il  mistero  deiriucarn.izio- 
ne  oltraggialo:  insidiato  perdb  dagli  ere* 
tid,  venne  sorpretoe  batlutoerudelinen* 
te,  laonde  poche  settimane  dopo  morì  il 
I  .'luglio  53l,  altri  dicendo  a'ao  febbraio 
in  cui  se  ne  celebra  la  festa.  Il  clero  a  il 
popolo  di  Tonrnny,  ammirando  il  sapere 
e  le  grandi  vii  lù  di  s.  Ifiulardo  (P^.)  ve- 
scotu  di  r^u)  (in,  già  amico  di  s.  Elentc- 
l  io  ed  a  cui  avea  reso  gli  estremi  ullì^i,  lo 
chiesero  a  pastore,  in  ciò  secondati  dal  re 
Clolario  I,  domanda  ohe  lodò  e.  Remigio 
metropolitano  di  fieimi.  Qumli  eooside* 
raodo  che  ne  risulterebbe  gran  bene  per 
la  propagatiooedel  vangelo,  e  che  il  Pa* 
pa  dava  la  sua  approvazione,  costrinse  s. 
Medardu  a  governare  oltre  la  diocesi  di 
DToyon  (f  '-ìy  q'icll.i  pure  di  Ttitirmyjc 
cjuali  d'allora  in  poi  rnnaììiei  u  ^o  npi  e  c»ri. 
giunte,  ed  ebbero  uno  slesio  vc«>covo  pei* 
lo  spazio  di  4oo  ovvero  5oo  anni.  Eravi 
una  parte  della  diocesi  di  Toum  iy  ancq* 
ra  avvolta  nelle  tenebra  del  paganesimo; 
s.  Medardo  visitò  tutti  ì  luoghi  dove  Irò- 
vavaiHl  idolatri,  per  toglierli  dall.i  super* 
ttinone  e  dalle sregolatez^.e.  Oli  o^tncoii 
ch'egli  incontrò,  e  1  pericoli  piii  vulte  in- 
corsi  di  perdere  la  vita,  non  tècero  che 
ittiìaiaauurc  il  suo  lelo.  Le  sue  fatiche  iu- 
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ddoMCgCd  ì  iiioi  pormUMÌ  aiinooli  pro- 
éuÉÈtro  felici  cooMganiM,  in  modo  che 
lo  spleodure delle  verilù  evangeliclie  dii-> 

nipuioijo  le  nubi  dell'errore  in  tutta  Te- 
kkuitiout:  lidie  (luesue  diocesi, e  ne^li  an- 
tichi abitdtuL  1  clcllu  FiauiUd,  i  quali  i>ui - 
paikda^uuu  lu  tcrucia  e  Luibaitu  lolle  le 
nnioui  de'galli  ed  i  fraiicbi.Dopo  tali  eoo* 
vcntoiai  Mcdardo  Comò  •  Noyoo,  ove 
adulo  oiakito,  ù  recò  a  viaiurlo  Qola- 
rk»  I,  pei'  rii»v«r«  la  «ita  benedisi<iiie,t 
ripoiò  qd  Signore  verso  il  54^»  univer- 
salfDeatecoiDpiaDtoiUtulliiiì*eucbi,  che 
Jo  veneravciiio  come  oo  padree  prolello- 
le.ìVon  inducano  SLriduii  cui  ripugna  che 
s.  IMciiaidu  iusM.'  couiuLitporaoeo  di  t.  £• 
leuterio,  e  oe  raaiAiauo  la  morte,  ed  al- 
ti'i  io  ianuo  fiorire  più  tardi ,  diceudolo 
vaioovo  veno  il  GiS,  e  «aift  Sam  erro- 
re BiNDèrico  r83a  di  CouimanviUe,  oel 
quale  anno  dioe  ebe  ii  Bf  edardo  noi  il  ve- 
scovato di  Tourouy  alU  »ede  di  Noyon. 
Dopo  la  morte  di  ».  Medardo,  i  di  lui  «uc 
cessori  cuotinuarouo  a  governare  le  due 
ftedà  &ioo  u  Siuioue  (le'coiili  del  Veriuau* 
dese^  ulluuu  vescovo  delie  Jue  dioce:»i;  o 
iccuudoaiii  1  iiu  Aii^cluiu  uiciiiac(j  di  Soi$- 
«OU»  del  uiuuaalu'o  di  ».  Mcdut  ilu  c  uL- 
ImIc  di  Vinoeuso  di  Laou,  il  quale 
1 14^  o  nel  1 1 46  fu  tiootegiiit»  vexxi* 
ve  di  Touruay  in  Aouia  uella  douie- 
Bica  LaeUirt,  da  Papa  Eiij^tuio  111,  che 
ad  iitaota  di  •.  Beroardo  ai>hate  di  Ghia  • 
ravalle,  «eparò  uuovameuie  le  due  »edi 
di  Tout  nay  e  di  Moyuo.  Gli  successero, 
uel  I  Geraldo  i"  abbate  di  ViUar», 
tulio  dei  quale  Pupa  Adiiauu  IV  oel 
i  i  cuuiciu.ù  iii  &c|jat  anione  de'  due 
vetoovaU.  Oualtei  u  già  decaoo  della  cal- 
Icdiale,  goverottva  uel  1 166;  cui  oel 
1 1 79  ebbe  a  «uocenore  Everardo  de'ti- 
goori  d'Avciuct  e  di  Leuse  di  Tourtiay, 
e  costruì  «uaiuua»lero  oel  territorio  di 
Bruges;  ueli  191  Sle&uo  di  Liger  cuu- 
Irò  lu  ìun  e»peltazioue;  uel  1204  f"  con- 
ktìgialu  Guscelitiu  già  ai curMCono  iltlla 
Cttlltclialr;  tìA  I  j  I  ()  Guallei  o  de  Mai  vi» 
fouiialoi  e  deli  aiibaiia  delie  muuache  dcl- 
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là  Madonna  de'Prali»  lodalo  per  le  tue 
vìrtb.  Nooiiaerò  tra  gli  altri  fesco  vi ,  Gto* 
«anni  de  Buchel  già  deciuio  della  catte- 
drale, morto  oel  1166;  Michele  de  Va- 
rcnglieii  m-l  1  283,  già  scolaslico  di  Tour- 
iiay  i  GugliL'lino  de  \  ciitJKlouv  tlupo  il 
1  3.a4ì '^^^^ * ^^4  ludica  Giulivi  .)  liorea- 
iitio,poi  cardioalcja  cuiaocoetafe  od  1 34* 
Giovanui  de  Prca;  neh  35 1  vi  lìi  traa&« 
rito  da  Noyon  Filippo  d'Arboii,  che  fiib- 
bricb  la  chtcfa  de'oertOMut  di  Tournay, 
e  congiunse  ili  matrimODio  Filippo  i'^K* 
ilace  duca  dt  Borgogna  con  Maria  con- 
tessa di  Fiaudia;  nel  1879  Pietro  d*  A uxi 
caiiouicu  deilu  cattedrale,  contro  il  quale 
nello  scisma  dell'autipupa  Cleuieiile  VII 
s'intruse  Giovanni  Yao  We^t ,  al  quale 
raniipapu  diè  io  successore  Lodovico  de 
la  TremotUe ,  pel  £ivore  del  detto  docn 
di  Borgogna  i  Giovanui  Cheurol  fii  be» 
nefico  colia  sua  cbicsa  e-  morì  Deli46o; 
Guglielmo  Fdtatrs  borgognone  traslato 
da  Tool  uel  1 46  i  per  cura  di  FUippo  il 
Buono  duca  di  Borgogua,.dopoaver  ìo- 
terpellatod  redi  Francia  sotto  al  caìdu- 
uiutiu  tra  Touriiay,  poi  cancelliere  del- 
l'ui  dine  del  To  sott  <l  oro.  e  lequlo  tlel  du- 
ca  a  i'upu  i  lU  li  pei  ea>cr  di»pcii»aLu  dai 

volo  di  bre  una  spedisiuue  uiililare  cou- 
Iro  i  lurcbi.  Fcrrìto  di  Cluoy  eanooioo 
di  Tournay  e  caocelliere  di  dello  cospi- 
cuo ordine  ueli474>  battezzò  in  s.  Cu- 
dola  di  BrusiellesMargherita  Hglia  diMa  • 
riadiBorgognaedi  Ma»siiniliano  1  d'Au- 
stria;  nel  1 4B4  il  cardinal  A  ntonìuttoPa/' 
lavicìiio  .)  genovese,  che  governò  pc* 
suoi  vicaii;  Picli  o  Onictjue  die  nel  i  5oo 
baltetzò  in  Gand  alla  picsciua  Ji  Filip- 
|>o  I,  il  figlio  poi  celebre  iatpeialure  Car- 
lo  V.  Nel  i5o6  Carlo  d' BaulboU  fon- 
dò la  uiena  ittallutiua  e  celebrò  il  sino* 
do  diocesano  ;  Carlo  de  Croy  detignala 
ueltSiy  di  anni  17,  e  oousagratoin  Ilo* 
ma  nel  1  SSg  :  a  suo  tempo  il  Papa  Paolo 
1  Y.ad  istanza  di  Filippo  11  re  di  Spagna 
e  covrano  de'Paesi  Bas^i,. culla  bolla  Su- 
per  ^ //A  l  /  A//,  de' I  2  luag^ioi  jSg,  o*4 
aulicUi  vcH.ovdtidiiIkFiaudictteaggiuu- 
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reo 

■ri4i  j;o<lent]o  allora  quello  di  Toumay 

3o,ooo  liie  di  i-«iuìltn;  eti  avendo  ei'etto 
quello  di  Cnmbrny  in  at  ei  vescovato,  Fi  a* 
*o(fi"aganei    vi  cofnj^e'se  il  vescovo  di 
Touuijy  cl»«  <»MiiiA»*e  dulia  dipendenza 
di  Reiai«.  ^'el  i  565  a  C«i- lo  succede  il  vi- 
cario  generate  Giiiberlo    Oginei  fi^o 
fld^vernatore  di  Toarnay,  vigilaoUni- 
OM  e  geiieroio  ptitora;  neliSyS  Pietro 
PiataBottrgià  decano  della  cattedrale} ift 
que^a  fu  coatigrato  dall'arcivescovo  di 
Caiuliray  il  sticoe^^te  !VT^s«iiniliaiio  Mo- 
nllon,  rtif^rto  nelt  ìBB  ;  ^!i  f  i  sostiliiilo 
GjoTaiiui  de  V  endevilie  vu  tuoso  e  /(  Lin- 
fe \ei»co\o,  restali!  11  loie  della  (lf>cnilm;i 
eccleiia»tica,einli'»«lnlture(le'cappuccuii 
in  Touriiay.  Nel  i  SgS  fu  fdUo  aoioiini- 
«IratoreLodovieode  Barfaymont  nrcife- 
•eovo  di  Cambray.  Nd  i  $96  fti  eletto  te> 
Mwolficlieie  d'Etne,  oontegratoda  Ot* 
la^tovaKovo  diTi  icaricoe  nuiMÌoapuito- 
VicOjOoovoc?)  il  sinodo  nel  i6oo,e  poca  lai.* 
pietra  nella  chiesa  de'c^esuiti  diTournay  n 
2  aj)«  i/c  r  60  I ,  !  q'i.i il  pni  vi  ebbero  il  riot i- 
7i.i(o  e  il  setiiittHi  io;  inoltre  inti  mi ii!»Ne  io 
Tuut'tiay  i  cat  uteltUiii.  Nei  1616  i\la»2>i- 
miltaoo  de  Oaiid  dello  Villain,  già  cano<- 
•100  delle  cettedrale;  nel  1644  g'i 
«Me  il  nipote  Preoceieo  de  Gemi  de 
ViUaìo.  Il  Pape  Clemente  ÌX  conoeue  e 
Uoi^iXIV  In  facoltà  di  nominare  le  chic* 
ie,\  nionasteri  e  i  beoffiii  Oi^la  Fiandre 
da  lui  unita  a  Francia^GompresH  la  dio- 
cr»i  cfi  Tournoy.  Nel  171 1  il  Hapa  Cle- 
meufe  X  I ,a vendo  Siipotu  i  molti  scandali 
iiiUuilutli  HI  e^sa,  non  solo  per  la  prepu* 
leniii  colla  quale  la  podeflà  secolare  si  u> 
Mirpava  la  oolleaioiie  delle  prebende,  me 
•aclie  ptrgli  errori  cbc  vi  eteenedinemi- 
eate  i  eonGnmiti  cretìdcal«iniiti;ecoerfe 
labile  e  porvi  riparo  eoe  breve  scrino  al 
«ciQovo  di  Tournay ,  oi-dinendagH  che 
senza  indugio  rilornnsAe  alla  «iia  cltie<n, 
iUeiitre  dall'assenza  sua  nascevano m  tari- 
ti sconi  ei  Tf.  Inoltre  esorlò  furleni ente  li 
capitolo  e  i  vicari  geucr.di  che  governa' 
vano  la  Jiiice»,  mediante  altro  breve  a> 

^osiolico,  adioctié  con  telo  si  opponene- 
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roa  tanti  mali,  e  vi  facessero  egire  i  dotti 
e  pii  missionari,  i  quali  potessero  toglie» 

re  dalla  mente  de'traviati  la  calìgine  te- 
nebrosa della  sellii  calvioista.  i^ergii  al- 
ili vescovi  si  paò  vedere  la  GdlUa  chri- 
stùinaj  colle  Notìtie  di  Ronui  registre- 
rò gli  ultimi.  Neil 73 1  Francesoo Elroe» 
tto  di  Selm  di  Vieoae  d'Amtriet  indi  nel 
1 770  It  lede  vacò.  Nel  1 776  GnglielaMi 
Piorentieo  deSelm-Salm  di  Anhold  dio- 
cesi di  Liegi,  quindi  nei  1793  reitb  va- 
cante la  sede.  NeliSoa  Francesco  Giu- 
seppe Flirti  di  Argenfififf,  restando  perstia 
morie  v Ricanta  la  sede  oel  i  8  rc).  In  que- 
sto tempo  Leone  XII  «  mr/z 0  del  suo  pie- 
ni polentiario  il  cardinal  Coppellavi,  poi 
Gregorio  XVlyConduse  nel  1827  un  con- 
cordato  eoi  rede'Pakri^tfMttOdqaele 
fu  ilaliilila  una  noove  eirooterìiioiie  di 
diocesi,  e  Toumay  fu  dichiarala  suffra- 
ganeadel  metropolitano  di  Bfelio«,elo 
é  tuttora.  La  diocesi  di  Tournay  si  fbr- 
vnh  dcll'Hainnut.  A  questo  pnese  die  no- 
me li  liiime  ILnn,  che  ne  percorre  gran 
porte,  nome  che  si  suole  coii^'erlire  anche 
in  Haimotua y  Pannrttua  c  Picardia  in- 
feriore. Anche  la  Schelda,  la  Sarabra  e 
la  Deodre  ee  readono  ceirirrigcnoiie  6* 
race  il  loolo,  che  tulio  ti  dittcode  io  pie* 
oora,  eproduoeognieorte  di  cereali  epe- 
•coli  ubertosi.  Vi  trovano  minieredi 
ferro,  piombo,  carlson  fossile,  e  cave  di 
marmo.  Le  gnerre,  di  che  per  più  secoli 
è  '>tain  sovente  teatro,  come  andai  dicen* 
do,  rilardarono  i  progressi  della  sua  in- 
dustria. Non  vi  mancano  tuttavia  fabbri- 
che di  panni ,  mussoline,  lel^  merletti , 
vetro  e  cbioecglterle.  Dal  wceb  V  que- 
lle proviade  ere  governata  de  conti  per* 
ticoleri,  e  la  lìnea  di  qeclli  ercditariico* 
mtnciò  neir86o  da  Reignier  delio  £wt- 
go  Collo.  Un'erede  di  questa  cootcaln 
portò  in  matriinonioaBaldovinoVf  con- 
te di  Fiandra.  Nel  1  passò  in  domi- 
nio di  Filippo  ti  fìii'ìUQ  dtic.i  di  Borgo- 
na,  per  cessione  tiidaneda  Gi  i  co  nina  di 
Baviera  conle^i^a  d'  H'iiinoma,  Olauda  , 

Zelanda  e  dama  di  Frisiii,  per  redimer» 
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i!  prnpr'O  tpoiìtn  AnWn  prìpionin  Quin- 
di \n  parte  nieriiiionale  venrìc  posscdutn 
dn  Francia  e  il  rimRnenteiUi  Atisti  ìa  col 
nomcd'Hainaiit  Ao^lriuro.  Uittnìto  lutto 
nel  i793per'dìritlodìcoiiqttit|fi  «Francia, 
nel  1-8 1 4  divenne  prof  inciade'Paeti  Bat* 
fi  efìnaliBCnteilelr^nodel  ne!gio,nven> 
te  Mons  per  capoluogo,  di  cui  vado  a  ri- 
ferire un  cenno  per  indebitarmi  del  prò- 
mefiso  a  Pae«i  Bassi.  Mont,  fllnnv  Uan- 
noniac,  forte  e  comiderevole  cUtà,ti-ovasi 
nel  declivio  d*  una  collina  e  ti  dìilande 
nella  !K>ggetta  piannra.  Il  fiume  Troville 
i'atlravei-SR.e  niedianle  un  canale  comu- 
nica con  LtUa,efponge  ad  Ostendn.  I  pa- 
Ia7,7,i  del  governo,  detrassemblea  provin 
ciale,  e  della  comuiit^,  sono  gli  edilìzi  mi- 
gliori; fra  le  chiese  quella  di  8.  Elitnbella 
ha  una  bella  torre,  ed  occupa  il  sito  d'un 
cailello  demolito  neli6i8,  che  la  Indi* 
Mone  dieeootlruilodaO.  Cesare.  Direni 
•pedali  smo  allicsì  di  bella  costruxìone, 
e<i  in  genere  tutta  In  citlàè  regolarmerUe 
fabbricata,  ed  bn  il  tribtmale  di  commci  - 
ciQ  pel  suo  Iriifiico  e  inanifnUinc  in  Ils- 
ftuli  di  varie  specie,  inciietti  e  stoviglie. 
Era  oelebrein  questa  dilli  fabbaaia  della 
nobili  canonìdieaiedi  t.  WalirudeoWaa* 
dru.SialIribuiscc  rorigiiie della  città  alla 
Ibrietia  di  il/o/t.f  Castrilicius^  che  Albe- 
rane figlio  di  Cindione  cominciò  a  fab- 
bricare nel  44^>  ^  dove  si  rilu  n  la  detta 
santa,  cbe  vi  fece  erigere  una  cappella  e 
un  oratorio,  per  cui  Mons  ottenne  molli 
privilegi  da  Carlo  Magno,  e  prete  col  tem- 
po la  forma  dicitlà,la  quale  neli  1 1  a  fu 
quasi  ridotta  in  cenere.  Baldovino  VII 
conte  Pinndi  a  In  i  cilauròecinsedi  mu- 
ra. Guglteltuo  1  principe  d'Oi auge  la  pi  e- 
se  nel  1^7 a,  e  pei-  la  Spagna  fu  ripresa 
poco  dopo  da  L'ederico  di  Toledo  tiglio 
del  duca  d'Alba,  quindi  seguì  le  vieende 
deirHainaut  e  di  Tournay.  Riuoila  nel 
1 793  alla  Francia,  divenne  il  capoluogo 
del  dipartimento  di  Jeinmappen,  e  dopo 
il  18  i  4  della  provincia.  E<i<^eudo  ancora 
varante  la  se»!  '  \  r'srov  ile  di  Tournay,  Pa- 
pa l'iu  Y  ni  nel  cuucikturu  de'  1  ^  maggio 
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1820  flicbiaro  vescovo  mg.'Gio.  Ciu- 
scfipr  «le  Plancqili'J  biendiocesi  di  Tour- 
nay,per  quelle  egregie  qualità  riferite  nel- 
la propositione  concisloriale.  Murio  nel 
i834«  Gregorio  XVI  nel  concistoro  de' 
6  aprile  1835  fece  l'attuale  vescovo  Otg.' 
Gaspare  Giuseppe  LabitdiWarloing dio- 
cesi di  Tournay,  già  con  plauso  peri  1  an- 
ni pi  ofessore  di  filosofia  e  teologia  nel  se* 
iiHiiiirio,  eil  ornalo  di  (|ii<^I1c  doti  dal  Pa- 
pa celebrale  nella  propostizioiie  concisto- 
riale. Ogni  vescovo  é  taiealo  ne'libri  della 
camera  apostolica  in  fiorini  370,  la  men- 
sa ooniistendo  in  90,000  francliì  circa, 
nnnnatima  gubernio  solx'enti/t,  Peram* 
pia  est  rììocccsis  cnnstdns'  Ifnntinrnne 
provincinp  in  eatjfne  4 00  et  ultra paroc- 
ciae,ftiuraqu€  loca,el  opp'ula  cotttinctnr, 
TOU&NON  Fraucbsco,  Cardinale, 
Nobile  finncese  de*conti  diRoisiglione,na- 
to  a  Tournon,  alfine  del  re  di  Francia,  di 
anni  protèndo  tra'caiionici  regolari  di 
s.  Antonio  di  Vienna,  nel  cui  ordine  ben 
presto,  Olà  maturo  per  senno  e  morigera  • 
tez7a  «il  co»;!onji,  ottenne  le  primm  ie  di- 
gnità. Cleoieiiie  Vii  nel 1 5^5 lo promos' 
se  all'arci  vescovato  d*Ambrun,  enei  1 5a6 
a  quello  di  Bonrge«,dove  nel  1 5^7  cdebrb 
il  sinodo,  e  si  crede  die  neiranno  stctio 
veniiiseelettoabbate  generale  del  proprio 
oi  duHV  !*^r;(nce<co  I  re  di  Francia,  pel  con- 
ili rlit:  faceva  (il  Stia  prrthilà  ,  «ifiviezaui  q 
pruiiensa,  già  l'avea  annoveralo  tra 'suoi 
primari  oon6iglierì,nella  quale rappiesen- 
lansa  si  guadagnò  tal  fama  di  giustiaia  « 
di  valore,  die  ««Ila  prigionìa  di  quel  re, 
succeduta  nella  famosa  battaglili  di  |*«via, 
fu  destinato  ambasciatore  in  Ispagna  al- 
l'inipcratrHe  Cailo  V  per  IrattEue  la  sua 
lil)erH7!fine.  Il  [u  eialoiinpiegò  oell'amba- 
sceria  un  aoiiu  intero,  findiè  si  concluse 
attaljiri  la  sospirala  liberasionedel  re,  do- 
po la  quale  Francesco  I  ritiratofì  in  An« 
gouléme,  ivi  seriamente  si  occupo  di  ri- 
munerare quelli  cb'eransi  segnalati  nel 
tncfiifiratu  couil>atlintento  ,  e  quelli  cbe 
in»pn  :;:uono  l'opera  loif)  pel  suo  sprii^io- 
namculo.  i'urlaulo ,  iluiuaiidò  u  grandi 
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flfmic  a  Cleinrnle  VII  la  porpOTR  pel 

T(iNitiif>ii,  ed  il  Fnpa  Io  conteiiiò,  citrati» 
dolo  in  IJoIfi'ifiji  n'ff^  mniTo I  l^o, rordi- 
n-'ile  prct*»  n<.<(-iito.  t-  (li|nii  eblie  [ut  lito- 
k>  Ìh  ili  t-.\  ([t-'j.s.  MnrceliiDoe  Iridio. Nel- 
lo «li      anii<)  ili  nuovo  il  re  lo  tnaiuiùnel* 
la  SjMgna,  per  negoziai*e  il  rilntciode'siioi 
Bffi  fniilefittii  in  ostii^i^io  dalla  eorte  di 
ìiaànà ,  die  dal  canlhuile  dopo  longbe 
Ifaltatitc  fiircNio  ricoodolti  in  Fniiicia,iii« 
licvnc  eoa  Eleonora  H>reII.-i  dì  ('aria  V  de* 
tlinalatpoia  a  Fraaceieo  I,  ai  eoi  ma  (ri- 
monto assistè,  in  ncompen«n  di  »»ie  fill- 
ehe,  fti  provvr<ltifo  clal  re  deli'ahbaxia  di 
fi  (ietmontj  ih  Vb\  ii^i,  e  m  uppresso  d*»!- 
Ireio  delle  più  i  icciie  di  i'  rancm.  Do()o 
dueanoi  si  recò  in  Roma,  per  combinal  e 
VA  clEeaea  riincdioall'inretice  regno  d'In* 
gbìllemi,  cbe  pe  stralli  caprieci  d'Enrico 
Vili  nivaodava  la  proiitina  apostasia 
datUi  chiesM  romana,  come  pure  pei*  fit* 
«nrcU  roMaquio da  tenerti  in  Mai  iilgliatra 
il  rePrancrtco  I  e  Clemente  VII. Furono 
alior?»  inoffre  staliiile  dalcni  dinnlelenoX' 
te  di  Caferinn  fle  Medici  iii|io(e  del  Pa- 
pa con  Edi  ii  o  secontiogciuio  del  re.  In  oe- 
casicmedella  nuova  guerra  iu&urU  iraCar* 
la  V  eFnMeMol,aitBBdoti  il  Papa  Può* 
lo  III  seliSSS  recalo  in  Nitxa  per  paci* 
ficarlì,  il  cwrdimle  dopo  lunghe  oonftren* 
le  eolt'iaiperatore  e  ooo  Paolo  111, .final- 
Maia  oltoDne  la  tregua  di  i  o  anni.  Do- 
po di  die  non  tbìie  diflìcoltù  di  condurti 
tn  In^fiilierra  per  rinhiomare  al  seno  i\e\' 
b  CJtir<3  ti  fììvìo^ii  Enrico  Vili,  die  uià 
ad  evsa  eiasi  cmpiameute  ribellalo.  IVemi- 
co  implflcabi le  degli  eretici,  avendo  pre- 
datilo cbe  Franceico  l,principe  letterato 
e  cufioio,  venivo  otorlalo  ad  aieoitar  gli 
cfditt  in  pubblico  diipola  dallo  sorella 
Mirgbcnla  rcgioo  diUa  varra,la  quale  per 
atealaiione  d 'ingegno  più  cbedonnetco 
avea  preeoa  favorire  le  noyilìi delle daii- 
aaledollrtne  degli  eretici  lulerani,  cahi- 
BÌ*ìi  e«is;niiotli;  comparve  il  cardinale  in* 
innzi  ni  re  con  un  libro  lin  le  inani,  e  lì- 
(la  kli  chi  ne  Co^se  l'autore,  ri<(pn- 
ieciiera  s.  Ireneo  sapiculiMiinu  vcm^u» 
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VO  delle  Gallie,  discepolo  dì  s.  Polirarpo 
e  allievo  di  uomini  apostolici,  il  quale  f  m 

f^li  nitri  ammaestramenti  ingegnava  c\ìc 
a' c;itro!ici  non  conveniva  rciiiHitrrcio  o 
collofju ifj  (Il  sni  te  nlctina  coirli  ei  cl  ii  i,  e  so- 
pra (It  liiì  [)itnto  ragionò  il  cardinale  con 
(al  gravila  ed  eloquenza,  cbe  dutobe  il  re 
da  quel  peroicioio  oomiglio,  e  fece  tra  gli 
altri  esiliare  dalla  Franàa  il  lànatico  ere- 
lieo  Filippo  Melaotone,  ch'eraviiì  ooodoU 
to  per  di«putare  co'  teologi  di  Sdì  bona. 
Avoido  Paolo  111  conferito  al  cardinale 
il  governo  della  cliieta  d' A uch  nella  Gua- 
scopnn,  al  suo  tempo  e  per  mo  u»eT7nijMei 
canonici  che  conducevano  viia  l  i  molare, 
coll'interposizione  d'Enrico  il  nel  1548 
furono  lidollialla  conditiope  di  canoni* 
d  secolari.  Essendo  slato  incaricalo  del  mi* 
nitlero  «Iella  corona  di  Francia  presso  la 
•.Secle,fii  nel  1 55 1  trasrcriloda  Giulio  III 
airai-ci  vescovato  di  Lione,  e  insieme  collo 
spirituale, ottenne  il  governo  temporalodi 
quella  pi'ovincia,  che  attesa  In  vicinantu 
con  PiMTf  icRGinevr8,luH,i  richiamò  la  «ua 
paslor.'tk'  Mjllrcitudii^e  e  vigilnnra.  Golìi 
porta  (o<ìi  da  lì  unta  *erso  il  i  '>53,  ffce  se- 
verissmio  procciso  coiilro  gii  eietici,  clic 
giù  erano  detenuti  nelle  pubbliche  earce* 
ri,  e  quelli  die  ftirono  trovati  ne'loro  er- 
rori fermi  e  ostinali,  vennero  per  suo  oi^ 
dine  consegnati  alle  fiamme,  e  con  i  d  c- 
stremo  e  rigoroso  rimedio  rimasero  dishi* 
paté  le  pestifere  conventicole  e  le  adu- 
tiHnrc  (le*nov,Ttori  rhf  jm  ima  dellasnit  ve., 
nula  SI  lene  vano  ini  [Il  UIC  HI  fili  e  in  I  j  'ine, 
con  pregi  nduiogra  vissi  uni,  Il  mi  nicii')  del  - 
la  cattolica  fede, che  ilella  pubblica  ipiiu- 
te  e  felicità  del  regno.  Mentre  lutto  io* 
lento  sì  stava  alla  salute  del  pi'oprio  greg- 
ge, dovelle  dì  liei  nuovo  restituirsi  in  Ro- 
ma col  cardinal  Guisa-Lorena,  dove  non 
lasciò  d'assistere  co' suoi  consigli  i  Papi. 
NeUe  deplora  bili  diicurdie  insoi  te  ti-u'Co* 
lonna  e  i  ('nraffa  nipoli  di  Paolo  IV,  per 
CUI  l'eseicilo  degli  spagnuofi  coIt  »  oiici- 
dirti»'  uncri  a  ilclla CainpagnH  i  oiiirtim  (clie 
de'-rnsM  IH  I  voi.  L.\V,  p.  234),'«i  "*^CO'.tù  - 

alia  tic|aaau(e  Uoma,  il  c<irdin«ile  non 
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tralasci?)  d'eccilare  con  crìIJc  leMere  e  col 
IDe?z'>  l'i  sollecite  aniba'-ci.'ilc  il  suo  co- 
vrano allealo  dei  Papa  ,  a  voler  recare 
{irooto  aocoorto  alla  miiiaociaUi  dita  di 
Koimi^ed  olteniilo  riot«nto  te  De  partì  t 
•i'iralleoM  cim  tS  meti  Dell'Ombria  e 
6  in  Veneti».  Quindi  per  consiglio  de'oie* 
dld  M  condusse  a'bngni  di  Lucca.  Dovet- 
te però  ripigliare  di  nuovo  il  viaggio  di 
Francia,  per  n^si^fcrpa'grnTifslmi  bisogni 
di  quel  regno,  assai  sconvolto  per  \n  mor* 
te  d'Eni  ico  II, a  cui  tuccdseil  figlio  Fran- 
GCico  II  quasi  fanciullo,  tmlo  pitiche  lo 
peste  delie  nuove  ei  civie  giù  era  penetrala 
Della  eorla  di  Parigi.  NaliSSo  per  Tiai* 
matura  morie  del  re^  il  fratello  Carlo  IX 
occDpb  il  IroDO,  e  il  eardìoale  ne  divenne 
consigliere,  ed  allora  fucheeon  inc^ptica* 
'  bile  dolore  del  suo  euore,  cominciorono 
gli  erelici  a  trionfare  nella  Francia.  Sue* 
cessi vn mente  divenlò  ve»cuvo  subuibica* 
rio  nei  (  55o  di  Sabino,  oliò  a  quello  di 
Portoes.  liuflìnn.nin  noti  pare  che  lu  con - 
•eguisse,  e  nel  i5Go  d'Usua  e  Vellelri  e 
deeaoo  del  sagro  collegio.  Fondò  uo  eoi* 
l^io  io  A  neh,  uo  altro  ìd  Pai  igi  deou-* 
minalo  col  tuo  oogooineTounioo»  ed  uu 
3.*  in  ToornoD  tua  'patria,  duve  chiamò 
da  ogni  parte  uomini  doUi  ed  eruditi  per 
inaeguarti  le  «eieiiie^  quantunque  in  se- 
guito avesse  il  dispiacere  di  ti  uvui  e  alcu- 
ni di  efisi  infetti  dt  Ila  liiterunu  eresia,  per 
lo  che  SI  determinò  ullidare  quel  coiie|^to 
a'gCiiuiti,  costanti  propugnacoli  delle  ve- 
rità cattoliche.  Kel  colloquio  di  Poissy,  in 
cut  ai  trovnrono  preteoli  6  cardioali  e  cir- 
ca 4o  vctcovi,  abbaile  l'audacia  di  Teo* 
doro  Bela  caporiooe  dellVretia,  che  au« 
dacemente  inveiva  cuutroradorabileoi* 
stero  della  M. Eucaristìa^ e  adoperoisi  con 
tutto  zelo  per  estiuguere  l' eresia  dalla 
Francia,  la  qimit?  ad  onta  de'suoi  glorio- 
si sforzi,  facendo  sempre  uuoM  progressi, 
nei  reiciuti  e  romrnléili  dalle  cibili  discor- 
die del  regno,  fututiu  tiigiune  che  iì  cur* 
disiale  sorpreso  da  profonda  malioeooiOy 
grò  Temente  iolèrmatoii,moriiM  nel  1 56% 
picMu  al  tempio  di  i.  Geroiano  in  Lay^i» 
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0  come  altri  vogliono  in  Parigi,  ns«istila 
tla  Laureo  poi  cardinale,  di  jì  anni,  coi 
gloriosi  titoli  di  lume  delle  Gallie  e  mai 
tcllo  degli  eretici.  Fu  a  4  conclavi ,  e  ti 
Irovòaiieolea  quello  di  Paolo  IV.  Tn- 
•portato  a  Toumoii,ru  lepolto  nella  chta* 
•a  de'getuìti  da  lui  •plendidameotearrico 
chilo  e  con  prolisso  epitolBo.  Ne  scrinerò 
la  vita,  in  latino  il  ricordato  cardino!  Leo* 
reo,  In  fi  ancesf?  il  p.  Carlo  Fleury  ge^tiiti 
con  questo  lit  ilo:  Tlistoirc  da  Cardinal 
de  Tounton,  niìidslre  de  Fram  e  som 
quatte  roi^t  Paris  17 28.  Tutti  gli  scritto- 
ri contemporanei  encomiarono  i  distinti 
OMriti  di  quello  ompliiiimo  porporato,  e 
ipecìalmeole  Padvinìo,  Sadolelo,  Riha- 
dcneira,  Tuaao  e  Iforelo,  oeleliraDdo  ì 
rilevanti  servigi  reti  allo  tioto, ollcideo* 
le  e  alla  Cliie^. 

TOURNONMAILLARDCabloTom- 
M ASO4  Cardinal*'.  Nato  a*  1  \  dicembre 
1668  da  rispettabile  Himi^lia  in  loniio, 
de'nobilissimi  conti  (k-l  suo  nome  oriun- 
di da  aitticiiiiisiniii  stirpe  di  Savoia,  tra* 
•ferkoéiiu  fìoraa  fu  dal  cardinal  Cencittio 
amico  iulrinieco  ammetto  nello  propria 
curie  per  uditore  e  aiutante  di  tludio^  ìa* 
di  Clemente  XI  lo  fisca  tuo  cameriere  se* 
greto  d' onore,  «  preÌTetto  dello  dottrioa 
criìiliano.  L'iulegrità,  lo  pietà  e  lo  tela  da 
lui  moslruto  in  quell*  incarico,  le  molte 
dissertazioni  recitate  sopra  i  sagri  iili,  ' 
concilii  e  altri  ni  tiooìi  d'ecclesiastica  eru- 
dizione neiraccadeinia  del  collegio  IJrl)a* 
no  di  propaganda Jidt^  cuu  facoudeepro* 
Ibode  dtiquittsiooi,  ddermioaroDO  il  Pa- 
pa,cheaveacoocepitodi  lui  atimu  tingolt- 
re,  a  dettinarlo  alla  Ciiut  (F'.)^  altri  rcgai 
dell'Indie  orientali  con  facoltà  di  legatoci 
Intere,  e  commissario  tititatore  generala 
apostolico,  od  oggetto  di  promuovere  in 
quelle  lontane  e  vaste  regioni  la  fede  cat- 
tolica, e  fissare  i  riti  Sfiliti  ha  ri  (^'')  e  ci* 
ncsi,  da  tenersi  e  osservarsi  da  quc'nonl- 
U  crialiaui,  e  ne  parlai  ru  lauti  luoghi,  ce- 
•ne  nel  «ol.  XLV,  p.  24 4i     i^  ftovoei 
ne  traila  nella  Storia  di  Ckmente  Xf,  t. 

1  a»  p.  33  e  teg.  A  tale  eCtlo  Clemente  Xl 
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«*5dÌMmbrei  701,  con  aUocmiotte  che  si 
1^1^  uà  Bull.  Pont,  de  propaganda  fi- 
(le,\.  a»p.i  4*  lopreconntò  patrioi'CQ  d'An- 
f lucilia  in  pnrdl'uSf  e  nello  slesso  giorno 
col  breve  Onerosa  ptulorali'^,  Buìl.  ci- 
talo, Appcodix,  t. i,p.356,  gli  conlen  e- 
iloi  poteii,  iodi  lo  cooSfigi  ò  in  s.  Pieti  o 
•  11  di  (letto  iue»ei  festa  di  •.  Tommaso 
i.*pniJicatorecvati^ioo  nell'Iodici  noi* 
tue  Id  dichiarò  aMÌit«ote  al  loglio  ponti* 
fida,  e  ttoftullore  del  i»  olEsiu,  quindi  lo 
mooiQaoJbco'bi'efi  Btsi  UbetUi»  n  Cum 
w/no, degli  8  genaaìoe  20  giugno  1 703, 

IO  'li  PoitognIIo  ed  u'pi'elali  di  quel- 
le le^iuiti,  che  si  leggono  nel  t.i  dell'Ap* 
P«<m1ìi  al  ricordalo  lìtdl.^  'ny  uno  agli  ultri 
(licui&ròmeQtiuuc.  Fi  ndliiuMilel-lL'iiicii- 
IcXi  a'4Iughoi  702  lu  s^ecij  ueik  Liuu 
e  Ìii&  orMJilaif^  ^  «Hiipagnia  di  altri 
«Hvdoii  e  miasioiuirì,  ctni  privala  istra» 
M  Mpia  le  dìsoordie  dc^oitiiottari  al* 
la  Cm  eeoulro  i  riti  e  ceremonie  usata 
(la'cioe»i,  mspelti  d'idolalria  e  di  super* 
f/inoof;  uon  che  con  otoili  pi'eiiosisiimi 
regsii,  da  offrit  si  iti  suo  nome  al  sovrano 
eaphaari  mitiìstri  del  jietlicenle  celesle 
inpero.  Partilo  appena  di  (>eiiuvtt,fupiù 
volle  lui  punlodi  naun-agiire.  Approdato 
ili  aule  Canarie,  «iccuiue  era  di  deliciila 
CMspJestiooe,  fu  sorpreso  da  gra  va  maiat* 

«voaata  da'paliti  diaailri  a  iuGonodi 
penoso  viaggii>,ei|uaiiium|ua 
^<liiaoì  prefMio  a  prender  terra,  (in- 
chf  noo  si  fotte  ristabilito  in  salute,  non  fu 
■^i  podti bile  che  volesse  indursi  u  ftirlu. 
Sbarcalo  tulle  spinggie  del  Pondichery  e 
•^1  Corooiactlcl  DelTIiulie  orienlHli,  a'6 
Wnembre I T n 'i  fu  accollo  Iru  gli  .ipjilau- 
•<ld popolo,  coDdullucunieiu  tnunlual- 
de'gesuiti,  ch'erauostali  i  maestri 
«gTiniìtaiorì  di  euagìovaotih.  Dovè  fisr- 
■■d  ^  mai  in  Pondicbery ,  e  intaoto 
piiftlla  ooguitiooa  da'rili  inalaba* 
na,  reputali  da  alcuni  missionari  mera- 
metile  citili,  e  da  altri  idolatiici.  Inoltie 
toh  aulrtìle  zelo  predicò  il  vangeloa  quel- 
1«  baiUiit  nii7ÌoM!,  uHiiuuziaodo  loro  Ci  i* 

kU)cr<jceUsiupei  i'clciua  salute  di  lulU, 
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e  inioìtlraQdobeoebè  iidaroiioeio  e  cagto- 
nevole  i  ss.  Sagra  meati.  Alla  fioe  dopo 

ima  uavìgnzìone  di  due  e  piti  aoiii  appro- 
flò  nella  Cina  nel  170^,  e  dopo  essersi 
(iovdio  Irollenera  in  Cantou,  riprese  il 
viuggioe  u  ila  iltura  si  recò  a  Pelino  (f.) 
ciipilule  di  quel  va!»(o  impero,  dove  nel 
1706  fu  graziosamente  accolto  dall'im- 
peralore,  e oOerti  i  pontificii  donativi,  io 
oontraocaoibio  fìi  onorato  da*  tuoi  dom^ 
eoo  oopia  facoltà  di  predieare  il  vaogeloi 
Mdia  falsa  persuasione  che  avea  quel  mo- 
narca ,  che  dovesse  conMsrvarii  ImieoM 
colla  fede  di  Cri»lo  Tanlica  <iiipcrstÌcÌone, 
e  man  tener»!  ille'»i  i  profani  e  dannati  ri> 
ti  della  Ciu.i.  Ma  saputo  poi,  che  il  [n  ela- 
lo  benza  uiitaoi  lìspetlì  iiilrepulatneule 
condannava  e  dclcsiava  l  una  e  riprova- 
va gli  altri,  non  avendo  diflicoltà  d' in- 
veire  eonlro  i  inaodarìni  o  governaloria 
ed  i  iàU  sacerdoti  dei  eineai,  come  puro 
di  riprendere  i  ministri  imperiali,  fis  prò* 
so  iu  sinistro  non  meno  dairimperalore, 
che  dal  popolo ,  e  accusalo  coma  tenie* 
rario  noTtiiorc,  itn[)o»lore  e  reo  di  lesa 
Uiueiktà.  Caccici  lo  (|uìiult  in  e>i!io,  fu  poi 
carceiìilo  in  Macao  [  f  .),  sivendo  priuia 
pubblicali  i  decreli  1  [jusiulici  contro  i  ri* 
ti  superstizioAtmalabun  e  cinesi.  Infuriua- 
lo  Gamaolo  XI  dal  mirabile  tabe  della  . 
eoslaota  invincibile  con  etu  il  prelato  a« 
ven  dìlesi  a  nanlenoti  ì  diritti  ddUi  reli- 
gione, e  pubblicati  ipootinciì  decreti,  con* 
foroieaUe  istmaioni  e  ordiui  a  lui  dati,  ai 
4gennaioi707  col  bieve  Cum  iios^ 
peuci  I \,  p.  367 ,  dichiarò  nullo  Tedi  Ilo  dei- 
I'hi  01  vescovo  di  Goa  fr.  A!j[0«»lii!0  dell' Au- 
uuuzKiZioue,  eiiiiiii'tio  cunii u  \<\  giuris- 
dizione,  autorità  e  di^mlù  dei  paliiarca 
Toui  non,  commissario  e  visitatore  apo-> 
•lolico  generale,  conaaiplissìme  facoltà  di 
legato  a  latere*  Indi  a  premiare  degoa- 
mente  rillu»ii-e  e  benetnerito  patriarca,  il 
Papa  con  magnificile  lodi  il  1  /agoitoi  707 
lu  ci-eò  caidinule  preie  e  legalo  a  latere, 
oonferniaudogli  la  qualifica  di  visitatore 
il j>o<»iuiico,  le  CUI  f iiiiclie  di  provve- 
ÙMic  ic  aedi  vauauit  u  ic^i^ouo  pure  nel 
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bi«ve  Fratermtatis,  de'  i  T  manot 7 1 1 1 
A[»peii(1ix,  p.  4oo,  col  quale  il  Papa  np- 
prot?)  IVlerionc  c!><*  il  |>.-ilMHicn  aven  fal- 
lii i\t'\  l'esulta  p.  Clniulif)  Visdilun  in  ve- 
(COVO  (il  Claudinpoli  e  vicui  io  upustolico 
«li  Quei  Ch«u.  Il  lierrettìiio  ctittinalìtio 
glielo  fàee  «vere  per  Tomamio  Eodaya 
goveimilore  generaleddritole  Filippine, 
beneoieiilo  delle  oii&sioniede'ioittionai-i, 
come  si  apprende  dal  breve  Cum  arìNof, 
Jor.  cil.  |>.  4 1  3j  mentre  ^!;«!  l)reve  Non  si- 
m  indenti,  p.  4  '  4»  •"''''^a*'  t^lic  glit:lo  a»en 
ifcato  Michele  de  Lloi  tiagn  prefètto  ge- 
»er«le  dell*  navigatione  in  dvlle  itole,  e- 
giiftlmenle  encomialo  per  le  me  beneme- 
rence  colle  miirioni.  lo  eiio  il  berreltino 
«iene  c|UBlificolo  :  purpureum  birretum, 
fimpìisxìnine  f/igni'ttitis  iti. tisane.  Ricevu- 
taci dal  prelato  lu  nutizi.-i  di  sua  promnr.io» 
ne,  scris-^e  umiliaiiiinc  lettere  di  ringrazia- 
mento  al  l*epa,  pi  oleslandusi  che  se  la  nuo* 
va  digniltt  a  teste  dovolo  richiamarlo  dal- 
!«  niÌMÌoae  della  Cina,  intendeva  flu  d'ai* 
lomdi  fame  spontanea  r:nuiisin,ecbe  mo- 
ri «a  (li  liiion  grado  nell'Indie  orientali  ri- 
'veslilo  della  por[K>ra  cardinnlizin,  perctiè 
gniilicuva  che  tale  dignità  dovesse  recare 
non  mediocre  vantaggio  all'apostolico  rai- 
B«»tcro.  Quantunque  pei^  Mibllnalo  ad 
un  grado  tanto  ipleiidido  ed  eaAÌneate,ciò 
non  pcrlanlo  veniva  guardalo  da  un  pic- 
rhello  di  Soldati,  gente  barbara,  fiera  e 
inumana,  c  abbandon»lu  da  tutti  i  suoi, 
ti'iuu»»:  si»!i  T  (le'iiuui  coni|)iigiii,  seguaci 
fU  ma  pul  ii  (lolti'ina  ed  itnitntort  coitati' 
li  di  &ua  apostolica  feruteiza,  fu  coitliel* 
to  nulrini  di  cibi  groMolani  e  nocivi 
la  tua  salule,  ed  a  cavani  tovei»le  la  te* 
te  con  l'acqua  Uinrina.  Avichbe  potuto 
colla  fuga  Milimrsi  da  tanti  uni  li,  som- 
niinistrandugli  un  modo  ficile  il  conledi 
Li2nrraf«;i  pjMvernatoredeUeFiltppitie,  in» 
non  glielo  |'ernMf>e  il  virtiKJSO  suo  7elo  che 
rrndevalo  superiore  a'  piii  duri  e  atpri 
Utitlaiitenli,  e  Ricevagli  con  invitta  pa»en' 
ta  iolleraie  l'ingiurie  più  olnici,  ansicliè 
inanciue  appropri  duveii.  Al  conte,  Cle- 
menlc  XI  scriiw  il  breve  Cum  abimde,  di 
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grato  animn  e  di  elogi  per  quanto  laceTB 
pel  cardinale  soireiente.  Inoltre  il  Papa  b*i 
niat-zo  1 70c)Co'brevi  Acceptis  e  Qnemad' 
ni  ilu/ìi,  l<«c.  cil,  p.  38o  e  382,  conlui  tò 
il  cardinale  ne'suoi  patimenti,  e  ringraziò 
rimperalore  della  Cina  perla  bcnevdcD- 
ucbe  in  principio  gli  avea  diniioatrata,ed 
imienie  si  delie  per  averla  cambiata  io 
irn»  onde  con  feivore  l'invitò  a  liberarla 
dal  carcere,  e  di  permeitel  e  l'esaurimen- 
to di  sua  legazione  apostolica.  Conteoipo- 
raneamenie  co'brevi       hi'sy  uScriptiSf 
loccit.  p.  386  c  388,  Ctemeote  XI  eccitò 
il  re  di  Portogallo  a  patrocinare  il  cardi- 
nale nella  perseeutsone  cbe  pativa ,  e  di 
ottenere  il  suo  ritorno  in  Europa:  qiie«ti 
ulCzi  li  replicò  al  re  co'brevi  Dudum^t 
Pcrpt  n<!rnfr^.  {le*  r    e  "2  T  gennaio  i  "  <  o, 
e  Confiti iniiis  de'  i  a'^uglio,  quantici  ^iù 
era  tuorlo  il  cardinale,  ringruziaiidu  ti  re 
per  aver  fatto  oe'suoi  domioii  cteguire  I 
deemti  del  legato.  Ignorrikido  nncora  Ge» 
menteX  1  il  deceno  del  cardioale,nel  1711 
emanò  molli  bre  v  i  ,1  u  Ili  riportati  ndl'Ap* 
pendixcit.  a  p.4o3,4o8  eseg.  A'i4mar- 
zo  la  lettera  iiiotiiloi  iute  Non  sìne^  con- 
ti u  i  lnagi^trali  di  Poiubchery,  per  l'ope- 
ralo contro  V  autorità  del  legato  e  della 
n  Sede;  a'  1 4  col  brave  Si  cognita,  eon< 
mcndb  il  cardinale  di  ipiantoaven  opom« 
lo  contro  i  riti  cineii.  Nello  ficeio  giorno 
al  re  di  PorlogiDoicrìsM  il  breve  JÈùc 
iiis\  dicliiaraiido  la  sua  iodegnnzione  per 
le  all  uci  ingiurie  falleal  cardioa'een'inis- 
sioiinri  apoktolici,  e  lutti  roci-'Huaiuiò  ul> 
Ja  sua  po»iieute  proiezione.  A  i5  luarzo 
l^M  col  breve  Cum,  con  decreto coulef 
nò  Clemente  XI  l*cditlodel  cardinaleaul- 
le  missioni  cinesi,  di  quelle  de' regni  del- 
l'Indie orientali  e  Ì!>ole  adincetili,  d'ogni 
specie  regolari  e  secola  ri.  Nello  stesso  gior- 
no co!  l)re%e  Atl  Jpostolnhis^  espuse  la 
persecuzione  ostinata  cUe  sulfriva  il  car- 
dinale, e  le  gravi  ingiurie  fatte  e  lui  e  al- 
la Sede  apostolica  dal  auddatto  arcivetoo* 
vodi  Goa,  e  dal  vescovo  di  Blacao  fr.  Oio* 
vanni  de  Cerai, ^coinuiiicandoli  ambedtie 
ou'loro  làttturii  A'  18  aaiiu  il  Papa  col 
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CottMlino  liciio  Spirito  Santo  agosliaia^ 
■o,per  r«Milo  dato  al  OBniiiMl«,e  del  tuo 

Trio  |>er  le  mì&stofii,  per  le  quali  ondi V 
c,li  pali*  a  assai:  ah  te  ludi  nei  mctle*iino 
•;ion}0  (!if        cfil  Ijì  i-vt-  Orllioilo  via  a  fr. 
VicìiuA  lUiìi  Hi  (.iuiiiciiiciiju,:!  I  [  1  i  j  t'Ci  rlleu* 
le  mijÀÌutàai  io  upo»(ulicu  iiclUi  Ciuu  e  Ia« 
dia  orientati.        agosto  1711  timilì  lo- 
di e  per  eguali  molivi  Clemente  XI  fece 
a  d,l«odovicoA  ppian  de'tìgiiori  della  mie* 
«ione  e  milionario  apottolico  nella  Cina, 
cai  breve  3iui tortini;  non  che  al  vicario 
»;K}^t<jftcoPilibertoBlunc  mediante  il  bre- 
L  li  primumyche  purl;i  !n  -stessa  dala; 
c  IcHt  rtlativi  alla  lp«4iioiie  ilei  cordiiiii- 
Ic  ioui  iion.  Conti  al  l  i  ft  altanto  pericolo- 
ta  ludlaUia,  e  ve^tkulu  da  cioìoi  tdt  «iiicei  i, 

fcne  cagSooati  da  certo  liquore  tenuto  da 
alenai  «denoto»  il  cardinale  non  lateiò  di 
dava  naiei  ceeuipi  di  |Miieiiia  e  dì  ori<tia« 
na  lawiyiaiiona;  fino  al  punto  eatremo 
di  MM  «erte,  cbe  preiioM  al  cos^ielto  del 
Signore,  avtenne  ucl  carcere,  dopo  aver 
con  tvrrijplare  divoiioiie  tMcevuto  t  sogni- 
lueiiti  della  chiesa,  n^li  8  giorno  1710,  di 
4l  «luui  fioii  C(>ii)|iiL[  ,  fi  a  le  lii  ciceìii  del 
cao.  Angeliio  prumului  e  deìlu  «isila  apo- 
Haliee.  Loaciò  a'poveri  le  «ne  vetii,  eie- 
éi  di  tooioeURiae  le  mitiiom  apoatoUeba 
ddkCiaa,  n'anoi  parculi  la  eruee  pasto* 
nk,  cW  tttltom  con  veoeratiooe  conaer- 
vaao»  fltrvoouio  tioalmeote  a  Iloiua  il 
fanetto  annunzio  di  iua  morte,  Cleuieu- 
If  XI  a'  I  I  ollobrc  1 7  1 1  ne  die  previe  al 
sa}»io  cultt  ^io  m  coocisloi  o  ron  coiniuo- 
itiile alloco/ ione,  pi  esso  li  Unii,  de  J'rop. 
t.  3,  p.i6,  deplorundo  vivamente  lu  «uà 
perdila  e  altameule  e»allai»duue  i  lueri» 
IL  Jndi  oeUa  cappella  pontificia  del  pa* 
Imo  aportolìco  gli  celebrò  loleoni  esequie 
per  diitinaiooCyCoo  fare  egli  leaaiolutio* 
ai,  dopo  la  recita  dell'elogio  funebre,  e- 
gualnienle  per  singolare  onore,  e  nel  quale 
«  qualificò  dal  prelato  oratore,  tanujinim 
jidei  catiiolicac  athìt  tae  e(  lìroim^nU' 
tori.  DBjipoicbè  soltanto  aittuninciile  si 
t^kiauo  cckbfaic  i  fuiieriàù  u  t.ardiuaU 
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nella  eappella  papale,  non  colo  a*inorft  in 

Roniiifina  aiiooi  n  defonti  altrove,  e OOUO' 
ratione  funebre.  A  ltreete(|uie  decorose  fu • 
rono  celebrate  al  pianto cai*diiud e  dalle 
cou£;if£^arioni  dt-l  <i.  o(lÌ7,ioe  di  [iropagau* 
d(»^  coÌIh  Lierretla  <  aninutlizia  sul  fcreiro, 
tioii  ;i  veiitlo  ricevulo  iHisef^n.i  del  cappe!  • 
lo.  latiisi  adoperò ill-'apa con luUui'tuipe* 
gno,  allinchè  almenolaaua  spoglia  morta- 
le fosse  traiferita  in  Roma,  coaetuooetso 
con  Taiuto  di  mg/  Mettabarba  patriarca 
d'Alessandria  in  partibutt  die  nel  1719 
ffpedì  nella  Cina,  dopo  aver  deplorata  al 
redi  Portogallo,  col  Lieve  Quod supcrlo» 
n'hus^ùe  f/  feUen»|jre,  \:ì  «unite  dfl  «itr- 
dinale,  e  rnicotnainiata  i' c4ecuxioiie  <i«i 
.*>nnì  (lecrc'li  ciiif*i;  «  dupi)  aver  nel  ci»uci- 
fetoro  del  stgucule  forilo  esposto  a'car» 
dinali  lo  stalo  della  religione  cristiana  nel- 
Hinpero  della  Cina.Giuoto  il  oadavereUel 
cardinale  in  Roma,  fu  sepolto  nel  collegio 
Urbano  di  propagando,  da  lui  lasciata  e- 
rede  di  tulli  i  suoi  beni,  e  con  ningnilluo 
elogio.  II  Ci  t^'iciinbeni  ne  scrisse  la  f  ila, 
clic  fu  pubblicata  in  Rumi  nel  i  7  ^  « .  Vi 
sono  pure  le  Meritorie  sloriche  della  le- 
i^fTziont  del  cardinal  C.  V.  Mailltu  d  di 
Toiirnon  r  della  sua  morie  ^  Veuetia 
1726,  pubblicale  per  opera  del  cardinal 
Plasiiooel, e riprodolle  nel  1 77 1 .  Si  ha  in* 
oltre:  Beiationedella  preziosa  morleM 
cardinal  C,  Tommaso  di  Tournan,  Ro- 
ma 161 1 .  Il  p.  Gio.  Battista  Semeria,nel« 
la  Storia  della  rkiesa  di  Torino ,  a  p. 
4^  I ,  riportò  in  ilalinno  la  vita  del  l'Iorio* 
so  cardinale  die  in  latino  nvea  pubblica- 
lo il  Guarnacci,  con  l'aggiunta  di  poche 
pai-ole,  olire  lilla  succinta  iioIimu  de'rili 
nialabai  ici  e  cinesi,  e  la  sua  iscriMOnoie* 
polcrale;  notando^  che  altro  elegante  epi- 
lalfio/scolpito  pure  in  marmo^  eressero  i 
parenti  al  cardinale  a  suo  onore  in  To- 
rino, che  ancora  si  legge  nella  cliiem  di 
s.  Agostino. 

TOURN US,  Trenorehianum.CMìU  di 
Francia, dipai  linieijlodella Sauna  e  V.oi- 
la,  circondario  p  G  leghe  i!is[  i  me  da  Ma- 
^oa  e  5  da  Uiuioussuiia  òaoua,  uclU  Bor* 
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gogna  •  dloeeii  di  Qiàloin,  capoluogo  di 
ainlooe.  E*  |KMla  in  amena  liluatione  a 
pie  d'un  poggio  sulla  sponda  destra  della 
Sadna,  che  vi  si  varca  sopra  un  Lei  potile 
di  legno.  Mediocreiuenle  fabbricata,  ha 
ti'ìbuiiale  di  commercio»  e  due  bei  pM> 
seggi.  Ha  diverte  fiibbriclie  e tnUfidii, co- 
me di  beiJe  pielreda  fiibbricare.  La  sua 
rlnomeme  I*  acquisti  per  1'  abbazia  di 
Tourous  di  benedelliiii,  ch'ebbe  oi  i^itie 
tlalla  tomba  di  s.  Valeriiiuo,  ove  nel  i  77 
fu  mar  hi  iz/.ito,  e  ivi  •>!  cre»»c  la  chiesa, 
la  quale  pui  iu  dichiarata  abbazia  ,  che 
nen'875CarÌolil  Ca&^rtgelb colia  di. 
Ili  •'bcQcdelliiii  di  i.  Filiberto  o  di  Ndr-* 
mottUer,  I  moocci  la  ))os>edernno  sino  al 
1617  in  cui  Urbano  Vili  la  secolarizzò 
e  cambiò  in  chiesa  collegiata,  fornitTinlo 
li  capitolo  dell'abbate  tilulaie,  delie  di- 
gnità del  decano,  del  catilure  e  dei  teso- 
riere, e  di  9  canonici,  6  seiui-canouici  e  6 
cbierìà  del  coro.  Il  capitolo  il  Papa  Tat- 
•oggellò  ai  «cicovo  di  Chàlout,  tua  Tab* 
bate  restò  iuimediataiiieute  soggetto  al- 
la santa  Sede,  con  usiu  del  pastorale,  mi' 
tra  e  altri  onuiuienti  poulificali,  nell'ab* 
bi»7Ìa  f  riellf»  ciuà.  Di  più  l'ubbule  era  si- 
gnore d' alu  i^iui  indizione  di  Tourous  e 
di  molti  Villaggi  i  fra  te  Me  molte  tigno- 
rili  prei-ogalif e,  g|i  abbati  £ioavaiio  bat- 
tere moneta  nella  torre  d'Ecbelletf  per» 
ciò  della  la  Torre  della  zecca.  Tourout 
fu  eziandio  con.'i'.citjlri  pe'seguenti  conci* 
lii  in  es^;i  Lt  lL-t)i  .ih.  III."  nel  q44  favo- 
re dell'abbaria.  li  2.  nel94b  o  949-  H  3." 
nel  I  ii5  relolivameule  ad  alcune  diUe- 
reme  ioiorte  tra  le  cbieie  di  e.  Giovanni 
e  di  1^  Sle&no  di  Bccan^oo*  Di  qocatieoo* 
ciliieloroatti ne  trattano Reg.  l.35;Lal>* 
I)^  t.  9  e  t  o;  Arduino  l. 6 e  7; GaiUa cUri" 
sUana  t.  4,  p*  374* 

TOURS  (  Turonen  ).  Cillà  grande  e 
bella  con  lestilenzutirciveikcovile  di  Frau- 
da, nella  Bretagna  minore,  capoluogo 
del  dipartimento  d' Indro  e  Loira  aeUa 
Turenna,  di  circondorio  e  di  3  cantoni, 
a  ^4  leghe  da  Poiliera  e  da  Orleans» e 
53  da  l'erigi.  Giace  in  deliiiem  piaiitt- 


TOU 

fa,tm  la  iponda  lioiitra  delhi  Latra,  che 
vi  si  varca  sopra  un  betlissiaio  ponte  eli 
pietra,. composto  di  t  5  airhi,  nvenli  ci.i - 
SCUDO  75piedi  d'apertura, perieKamcnte 
livellato,  lungo  aai  tese  e  largo  17  pie- 
di ;  e  Ira  la  sponda  delira  del  Cber  Mal 
quale  tono  d«ie  ponti,  ano  di  17  èrebi  e 
l'altro  di  8,  facendo  uà  bel  canale  lungo 
inetri, eoo  uoa  stazione  per  le  bar- 
che all'est  ed  un  hrncciodelCber  a!I*ov*»*t, 
Citmunicdr'e  questo  fiume  i  Loira. 
trihuiialuli  1  /istanza  e  dì  cuuimerciOjCon  - 
servazione  dell'ipoteche,  dilezione  de'ile- 
mani  e  dalle  coutribiitioat  direilee  iadi- 
rette,  camera  di  commercio,  Mtlo*ìcpe- 
7ìone  boschiva,  lindacato  marittimo  ce. 
Tvui'S  si  presenta  oUiaìAmente,riogi'essa 
è  magnifico  entrando  pel  ponte  della  Loi 
ra,  in  c.ipo  al  quale  disteudeii  la  piazzj 
lleulc,  formata  dalla  veduta  della  Loiia 
ul  nord,  e  du'  belli  edilìzi  del  pniazio  ci- 
vica e  del  museo  al  tud}  alla  quale  piaaaa 
mettono  «apo  due  temisi  pianlatid'al* 
beri  e  la  via  Reale  diritla,  laiga,  (ìao- 
cheggiata  da  marciapiedi  e  gtiei'oita  di  ca- 
se tfdtl)i  scMle  <tnpra  disegno  qua«i  unifoi*- 
liit  e  (J'uUiiikj  i^ij^to;  viu  clic  [Jticon  e  hi 
Città  U)  tutta  la  sua  luugbe;/.u  e  teriiiiun 

eoi  bel  vielediGnumMoiil,iti  capo  al  qua* 
le  é  il  ponte  minoretul  Cher.  Ut  altre 


to  anguste  e  in  generale  niediocremeflie 
fabbricale.  Possiede  la  città  '  sobhor^hi. 
Uia  non  hn  ripHi  i  che  dn!!a  parler  dclLher, 
dove  più  adesso  non  formano  se  non  che 
un  superbo  passeggio  chiamalo  il  Maglio. 
BeUìMima  è  la  ri  vieta  della  Loira,  tpa- 
Bìoiìsiima  a  piantata  d'alberi.  Vi  tono  6 
fontane  che  traggono  raoi|aa  dalle  col- 
line di  s.  Avertin,  e  che  contribuiscono 
B  utantenervi  la  pulizia;  notandoci  quella 
dell»  piazza  del  Gran -Mercato,  RdtJiaa  di 
marmi  preziosi.  U i.  edtfuio  degno  d'e«> 
•ere  rimarcato  e  la  mttcdrale,  una  delle 
|HÌI  antiche  di  Francie,  e  dittinle  eoi  ti* 
telo  di  santay  giìi  totlo  l'invocetione  di 
t.  Maurizio,  bei  monumento  di  mittn 
itrutlura  di  gutlo  gotico,  ampia  e  mae* 
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ilM.  ImooiìiicìsU  beli  187,  fu  termi- 

lula  «oliamo  ne!  secolo  XVII  Alfri  vo- 
cliOiio  d  e  l'aulica  catltnlt  iile  IgihÌhIu  diil 
uwo\o<^  Mfii  Imo,  rmiicendialii  nel  5(  1, 
itiUi  luiaLiiìiia  dui  ve&covo  ».  Gregonu; 
bruciala  oaovBiueiite  vcno  ìm  fine  del  »e* 
colo  Xf I,  fu  poi  itilcraoMHle  rìeoilroiui 
wdiSSo,  Vi  li  diftlìii|{uc  l«  toiubi  in  Mar- 
mode'figli  di  Girlo  Vili,  morti  in  lo- 
scrt  età;  notnl/ili  sono  le  belle  tei  na- 
te dtpìDie  cbo  la  cleooraoo,  e  la  fiicciala 
la  filale  ofTre  un  rosone  o  occhio  di  bue 
IttDiaio  (Jelical  issi  ma  metile  ,  eil  è  sor- 
nK>«)!f9{3  da  due  torri  alte  bo  meli  1  e  Si 
i'it metri  e  terminanti  in  ciipoln.  Vi  lu 
una  biblioteca  ricca  di  fiiu.  Questa 
lartinpolìiaoa  «  «olio  rinvocatione  di  ». 
Ganoo,  mo  1.*  vatooro,  ba  il  baltiale* 
ria  a  li  cara  d'anima  cha  «  amminitlra 
dil  parroco  eoodiuvato  da  4  vicari.  Ilca> 
ptloloii  compone  di  i3  caitonici,  ccmfta 
alcua«  dignità,  di  uUri  canonici  onorari 
t  òt'pueri  de  cìtaro,  qui  (ìivìni's  fama- 
lantur o/Tiài s .  Il  ^oo  «;lt>i(»ru  isliluiiodal 
ie$eo*oBaudii»o u  D.iuU  ilu,  eaniicnmeii- 
lailcipitolo  hi  coiu|>i;tievu  eh  ti  ciigintà, 
cicédi(lcc8ao,arcìdiacono  maggiore,  la* 
forien^canlora,  cnuealliere,  di  dua  altri 
■wiihnaai^  datrarciprda  e  di  45  caoo- 
wi.  Ndia  priiiei|iali  letle  i  primi  porta* 
viaa  la  cattana  roisa ,  a  ^li  altri  la  tot- 
lana  paonazza.  Il  palazzo  arci  vescovile, 
!  rr;«stnno  nlln  metropoli  lana,  è  j>t  ìnripal- 
'•'  '■"ile  iioliibilt-  per  i*  iiigi  i-s^o  e  [wl  ter- 
iaiio.  \  I  >oinj  ;t  !  1 1  e  5  chic**;  pan  occhiali, 
cune  pure  di  ii.  Marlino,di  i.  Francesco  di 
Mi, di  t.  Pietro  de'Corpiy di  •.  Salornù 
■a,dii.SiafiirÌano  adi  Noti  re  Donna  del* 
■«  Rica.  L'altra  cbiata  di    Martino,  oc- 
Itbre  per  la  lomiia  di  <pial  iaolo  vescovo 
(^Tours,  era  una  delle  più  onlidie,  delle 
più  vaste  e  delie  più  illustri  dei  regno:  i 
■eiliFrniuia  si  qualincnrono  coii>e  mMiìiIì 
dima  e  come  cu  pi, da  Ugo  Cn  pelo  ilei  987 
'0  poi.  il  suo  clero  foiniavu»i  ili  ciicn  4oo 
WncGcioli ,  trd  i  piiucipnii  erano  un  tle- 
<*aa  e  8  altri  dignUarì,  1 5  prcpoiU  e  43 
cMMìck  Papa  Adeodato  U  del  672  ra- 
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tifici)  il  privilegio  dato  do  Crolbeiio  ««• 
•covo  di  Tour*  al  inonn^tpi  o  di  «.  Mar- 
tino, pel  qnnle  i  suoi  (Successori  non  h- 
ve«serf)  su  tii  esoo  altro  diritto  che  tli  uv- 
diuu re  i  monaci  cogli  ordini  $agii,edidar 
loro  il  crif'tDa  da  e»n  cunsagrnto.  Inoltre 
in  Toun  pi  ima  dalla  aaeolarinatiooe, 
latta  al  tempo  di  Carlo  Magno  ocl  796, 
ava  vm  eelebra  nionaclero,  di  coi  il  bini- 
geralo  ÀleuiiMlfu  uno  degli  abbati.  Qtie* 
ita  chiesa  esente  dalla  giurisdizione  de' ve- 
scovi di  Toma,  ebbe  pel  corso  di  più  di 
3ooanoi  un  vescovo  prof)rin.  Il  Pap«  Ur- 
bano Il  sopprimendo  quella  dignità  quasi 
vescovile  nel  1  096,  mantenne  il  capitolo 
nell'immediata  dipendenza  della  s.  Sede 
Indi  rardveicovo  di  Tour»  d*Hairvault 
nel  1709  otiaima  un  decreto  dal  parla* 
aientó^  dia  quel  cepìtolo  dipendeiia  im- 
madialaoieote  dalla  sua  gìnriidìiìono, 
Qlteita  venerabile  chiesa  venne  distnil- 
ta  negli  ultimi  anni  del  passato  secolo  in 
tempo  della  rivoluzione:  si  vedono  ppiN 
ancora  due  torri , chiamata  l'una  la  Ion  e 
deirorologio,  e  l'allra  torre  di  Carlo  Ma- 
gno; una  piuzza  e  alcuni  moderni  edifìzi 
oocopanoil  restante  del  luogo  del  suo  «a* 
ito  reololo^  come  il  baaar  Turonio,  ape- 
eia  di  fieni  perpetua,  e  la  via  di  a.  Mar- 
tino flancbegginla  da  mareiapiedi.Da'dua 
illutiri  capitoli  di  s.  Gasiano  e  di  s.  Mar- 
tino sortirono  il  Papa  Martino  IV,  cioè 
del  a.*,  molli  cardinali,  fircivp^rovi  e  ve- 
scovi. Fianvi  nllieM  in  Timi  due  allri 
c;)pitoli,  un'  Hlilnt?.!,!  ili  he ucdettini  ,  16 
parrocchie,  cuiuprese  quelle  de' sobbor- 
ghi, lO  conventi  e  monasteri  di  religiosi, 
9  oiopaatcri  di  monache,  on  leroioario 
diretto  de*  lauariiti,  un  oollegio  tenuto 
da'getaiti.  PreMo  te  città  oravi  un  capi* 
tuloov  vero  una  santa  Cappella  reale,  fon- 
dala dal  reLuigiXI  nel  suo  castello  di  Ples* 
sis;  più  la  suburbana  e  superba  abbazia 
di  Mormoutier,  fumhl.T  <!;i  >.  Martino  , 
la  quale  dopo  estete  ^tat»  occopata  per 
qualche  secolo  da  cunonici,  abbracciò  la 
regola  di  s.  Benedetto  e  la  rilbrma  di  s. 
Mauro,  a  la  menfa  abballale  fu  unita  al- 
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V  a  rei  vescovato  di  Xourt.  Itttale  ricca  ab* 
baziu  si  GOQservava  con  venerazione  la  •• 

Ani|Kj!la  con  olio  beiiedcUo  usata  di  s. 

Marliiiu,  e  atlopeinla  nella  coioim/iune 
d'Eolico  IV.  Il  biografo  ilei  &aulo,  il  suo 
amico  c  celebre  Sulpizio Severo, racconta 
clic  ».  Martino  guari  va  spesse  volte  le  tua* 
ial  Ite  coll'olin  dU  se  benedettO|  e  die  i|ue* 
ct'ulìo  più  •l'uve  vulta  »  trovò  iiiolli|ili« 
celuper  oiinicolo.  Vedeveti  enoora  piet* 
Bù  f|U«tl«  città  rabbatta  reale  di  Ueuu- 
uioiil,  delPordioe  di  s.  nenedellos  il  aio- 
mistero  de'  minimi  del  l*lifssis  era  cupo 
tlfll  orduie  e  In  t.*  casa  delTistiiitio  di  s. 
l'iiincesco  dt  l'aula,  cbc  <jiavi  anni  a'i 
ii})iite  t  juy.  Ora  in  Tour^  nun  vi  »ouo 
più  coutenti  di  religiosi,beiiM  diverse  co* 
«iiuitilk  reltgioM  di  doone,  elcune  cen- 
irelemile,  3  oipedelì,  uno  de*<|tiaii  o  o- 
i|>ÌBÌo  geuerele  h'oveai  nel  a«lMirluo,e  due 
•eoiiiieri  aia|miot«  e  iiiinore.  Vanno  pu- 
re parlicolermeuleriiuiiiieuiali  il  pnìus- 
to  della  pierelttirn  ,  dove  tio»nsi  la  bi- 
Lili<ileca  <li  più  di  3o,ouu  vulitim;  l'eili- 
fitiotifllji  borsa  ;  il  j)u'u\Z7ti  muuicijKiie  e 
il  palazzo  dei  uiufteo,  liibbi  icaU  iiui  me- 
desimo disegno;  la  sala  per  gli  spettacoli, 
iJ  paletaod^le  ragione,  la  catenne  della 
guardia  dìparlioicNtale,  le  cai«eri,  l'aa- 
tioa  cosa  dà* gesuiti»  dove  ttabìlili  sono 
ramntiniiilra&ionee  il  ma n  teniuieolo del* 
le  vettovaglie  e  foraggi  della  truppa  ,  e 
l'antico  governo,  oggidì  cùia  d'  ai  resto. 
«Sulla  riviera  del!'t"«t  s,ouo  le  vestigia  del- 
l'aulico cartello,  tii  I  Mio  del(|uale  coitrui- 
te  &i  &ono  belle  caseriiie,  e  di  cui  più  iioa 
ritnaugono  die  alcuni  ruderi  di  muraglia 
al  nord  e  all'ovest,  3  torri  metsp  rovi* 
siatee  una  4*'  auoora  lulera,  quella  di  Gui* 
sa,  in  cui  Carlo  di  Lorena  duca  di  Guisa, 
figlio  d'Enrico  detto  Balafrè  o  \o  Sfre- 
gia fo,  fu  chiuso  [mr  3  anni  e  da  cui  fug- 
l»ì  iiL'l  I  Tqr.  Alili  monumenti  curiosi  so- 
iifi  le  ('n  i  i  tirii  oi  ologlo  e  di  Carlo  Ma- 
nlio t  icut  ilale,  soli  a  Vciiizi  dell'antica  e  ce- 
lebre abbazia  di  s.Mai  Itiio.DivideM  Tours 
Ìm  5  setiooi  0  quartieri,  ed  lia  pure  un 
graxiuso  teatro,  il  collegio  oomuiiu  le,  i  cui 
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fabbricati  sono  bellissimi,  la  scuota  gra* 
.  luita  di  disegno,  la  società  di  agiicoUu- 
ra,  dì  sciense,  ai  ti  e  l>elle  lettere,  corso  di 
geometria  pratica  applicala  nlle  arti,  so- 
cietà medicale,  »ocielà  di  caritìi  inaterua 
e  cori»!  pubblici  di  o»lelricÌQ,  il  giardiiiu 
botanico, scuola  d'equituzioue  ucn  bellis- 
sìnsa  cavollcriua.  L'ìmpurtaaiadiTottrii 
come  città  luauìfiittrice^rìialea  Luigi  XI, 
che  vi  cbiaui6  d'Italia  artefici  di  seta,  e 
tale  ranso  d'industria  in  essa  fìoiì  a»sai 
lungo  tempo  prima  cbe  le  aUw  cUlìi  del' 
la  Francia  uon  si  mel(ef»«ero  con  essa  in 
Cuix  oi  renza  ;  oggidì  tale  induslria  vi  è 
ii>'.:  Il  flot  idti  clic  in  talune  sue  i  iva  li,  n  un 
(i  I  luci  IO  un  poi  tuuli&iimi  ancora  &OUU  i  &uqì 
Ululoi  e  le  fabbriche  di  seta;  producca- 
doso|>ratlutto  stoflEe  riaoniatesotto  il  no- 
ne di  gros  di  Tourao  saia  di  grossa  gn- 
ne,  molte  Gltuccie,  |MM«ainanieben'<stle 
di  seta  e  Augello;  vi  si  attende  pure  alla 
(abbiicuzionede'paoni  minori,  di  tappeti 
da  len  a,  di  bei  rette  di  cotone,  di  inaiO' 
licite  line  e  coiuuui,  di  »io >  iglie  abbron* 
Zite  e  iiilie,  di  udiiioe  piuinbo  du  caccia, 
di  curde  d'isuumeuli  rinomate  quanto 
quelle  di  Napoli;  e  vi  si  Irovauo  ^bri- 
die  d'amido  riputate,  concie  di  pelli  di 
cut  ami,  buone  tintorie,  ecE'  questa  ciilà 
il  deponilo  centrate  di  tutta  la  canapa  del 
dipartimento;  il  suo  oomoierào  aUoicn- 
taudo  i  prodotti  delle  sue  manifatture, 
uniti  a'vinì,  a'  fiulli  secchio  conreltulij 
alla  cera,  alla  Seta  grezza  e  ad  allt  e  pi  o- 
Uuzioui  del  pingue  suo  tei  i  iiono;  luouile 
tiene  Gere  importanti  di  i  o  giuiuipcrua- 
SGuna,  ogni  anno  a'  i  o  maggio  e  a'  i  o  ago- 
•IcGringlesi  e  altri  stranieri  aoiaiio  mol- 
to il  soggiorno  salubra  di  Tours»  la  doloet* 
aa  del  àiina  e  la  variala  belletta  de'Iuogbi 
circostaiUi  ;  e  perciò  anche  antìcaiiienle 

10  fu  di  di  verni  reali  ili  Francia.  Vi  mort- 
roimla  legino  di  essa  s.  Clotilde  nel  54  5, 
Luilgardn  4  "' moglie  di  Carlo  Maguo  uel- 
r  8oo,  Carluinanuu  re  ili  l  i  ancia  uel- 
1*88  J  circa,  l^iacevu  mullu  la  città  ni  re 
Luigi  XI,  che  fece  ue'dìnlorni  edificare 

11  caitdlo  del  Plcisii»  dove  luon  a'a9  a^ 
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gMtof483.  di  stati  generali  quivi  ti  io* 
00 (a Ito! la  adunati, corae nel  1 463, 1 465 
C  i4''^,  c  secondo  nitri  nnco  nel  »  |to, 
i4^4  ^  ^  5oS.  Il  pnrln mento  di  Purigi 
tenne  le  sue  sedute  in  Tours  in  diversi 
tea)pi,con»e  lece  JBartco  1 11, die  nel  i  $89 
vi  Iruferì  pure  I0  altre  corti  superiori. 
Yiùè  fa*ttiito  oioBcta,  na  «seiido  le  li- 
ft dW  «lamio  piiì  ddbdi  di  quelle  di  Pa* 
i^i|iie  pnseroil  nome  distintivo  di  lire 
lomea,  dal  nome  della  città.  Il  tornesa 
era  contornato  da  gigli,  e  vi  ernno  lire 
tornfM  soIfli  torneai, piccoli  tornei!  doppi, 
kr  iL-i  (.he  venivano  distinli  in  torneti 
i:)ianciii  o  d  argento,  in  tot  ae4i  neri  o  hi- 
gliooi.  ATanti  riotroduzioDe  del  nuovo 
MtaoM     monete  in  Frauda,  i  lameii 
BOB  erano  da  Itin^  tempo  cha  una  wem» 
«a  di  conto,  cb'era  opposta  a  quellaebe 
BoeiiBavBsi  parisi':^  e  che  avea  più  d'un 
quarto  di  valore  di  quella  che  nomina- 
vasi  loroesc:  80  franchi  v  alevano  9!  li- 
Tf  tornesi.  I  tornasi  aveano  piii-  corso  ia 
1/  li     c  ne  parlai  in  piti  fiioghi.  Si  leg- 
ge ueìià  Galiia  chrisliandi  fabrica  tno" 
metaciA  antiquo  pallet^  adeo  ut  nummi 
JWiNKiuer  #.  Martini  nomine  interi" 
pti  reperiantur  a  tempore  LudoM  I 
F£L  Tourtftt  patrM  di  molti  illustri,  eo* 
■e  del  gesuita  e  poeta  latino  p.  Renato 
Rapin,  del  poeta  Grecourtjdell'oriuolaio 
Giuliano  ìjt  Hoi,  delio  scultore  Giovan- 
ni Juste,  del  celebre  inci^ìore  Bo&se,  del- 
Tarcidiacono  Beranger,  di  N.  Deitouches 
autore  drammatico, d*Aimeryd'Ainboi- 
9t  vaianta  oaolioo  e  gran  oiaeelfo  dell'or- 
drae  geraaolimitano,  dal  gaoerai  Meo- 
niere  di  altri  valoroeigoarrieri.  Nelle  di- 
gailà  aedanaslicha  vi  fiorirono  abbati,  ve* 
scovi,  arcivescovi,  e  cardinali  fra 'quali  i 
ca r di  na  I  i  d '  Anibùi^e ,  G  u ^  1  i el cn  o  /? risxon- 
r>rt^  e  per  ultimo  il  c-aielitinl  Paolo  Te- 
resa David  d'A§lros  arcivescovo  di  7b> 
losafy.J,  Toursannovera  qua&i  3o,oqo 
abitanti.  I  looi  dintorni  1000  bellìMinii  a 
abartaMMOit,  e  giustificano  alla  dttSk  e 
al  dipartimento  il  nome  datiogli  di  (rusr* 
duio  delia  Francia^  nentraGniaio  ciiia« 

Y0&.  Hill. 
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toh  il  regno  di  Fi*ani:i  I  ,  il  più  hello  do» 
po  il  regno  del  cielo.  Nel  1 853  la  sodetà 
ntchctilogic.T  di  Tmenna  fece  un'impor- 
tantissima scoperta  in  Tours,  cioè  leA- 
rene  dell'antico  anHleatrodi  essa,  situate 
nell'interno  della  citta  daila  parte  del  por- 
to d'Orleans:  si  vuole  che  tale  anfitea- 
tro sia  stato  un  poco  più  grande  di  quelli 
di  Saintas  e  di  Nimes;  ne  rende  ragione 
il  Giornale  di  Ronia  a  p.  83o.  Neli'a* 
goslo  i85i  ebbe  loogo  ta  solenne  cere^ 
monia  d'inaugurazione  del  tronco  di  stra- 
da ferrnla  d  i  Tours  a  iVantes  ;  la  quale 
ferrovia  collocò  la  Bretagna  a  poche  ore 
da  l*ai  ic!Ì,econlribu»  a  fjr  prosperare  non 
poco  gi  iiilere^si  commerciali  e  civili  di 
tanta  parte  della  Fraoda.  Tours,  Turo* 
nes^unmum^Caeuwomagwfiflesaro» 
dammi,  non  si  pub  precture  il  tempo  di 
ioa  fendatione,  e  pare  slata  capoluog<y 
del  paese  deTuro/ieSf  popolo  della  Gal* 
lirì  Trlficn,  clic  G.  Cesare  so^'i^Iogò  Tan- 
no 55  nvaiUi  la  nostra  era,  ed  il  quale 
Tanno  seguente,  in  o<;(:  i>  ine  «Icll  i  le^a 
da  Vercingetorioe  fot  uinla,  lioiuiniuistrò 
un  contingente  d'Booo  uomini.  Neil  19 
dell'era  corrente  ebbe  dairimperatorc 
drianoii  titolo  di  dttà  libera}  nel  4 1 5  sot- 
to gli  stessi  romani  divenne  il  capoluogo 
ddla  3.*  Liooese,  provincia  Lugduw:nsit 
tertia,  clie comprese  la  Iìn'taf;nit  imin- 
rieaf  f^.)  où'nnceae.Coù  Tour*  f'i  t- 1  im  1 1  le 
delInTurenna,  Tourninc,  aaùca  pi  i»viii- 
cia  del  centro  della  Francia,  che  divide- 
vasi  inAllae  Cassa,u)ediante  ilcorso della 
Loira,  illustre  regione  abitata  dagli  an- 
tiehi  Turoni,  Al  cader  deirimperod'oe- 
cidente,  i  vidgoti  nel        ^  ^  bretoni 
44^  l'assediarono  invano;  ma  nel  4?^ 
venne  la  dttii  ceduta  a'primi,che  la  con- 
servnrono  sino  al  So'j.  In  questo  la  prese 
Giodoveo  1  re  de'  franciii,  e  pare  che  vi 
facesse  soggiorno,  poiché  come  notai,  vi 
mori  ia  moglie  Clotilde.  Ribellatosi  più. 
'volte  al  re  il  suo  figlio  Cragno,  vedendo 
questi  di  non  potere  scampare  il  tuo  ri- 
sentimento per  averlo  perdonato  inutU- 
mente  piii  voltai  li  ritirò  colla  maglie  e 
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le  figlie  in  Drelagna.pranoConolNOcoil* 
te  di;'l)relonì;  c  Vilicario  <tio  «noceto  ri- 
fiipio^si  ncllubn«iliaicli  ^.  ISIiii  lino, In  qua- 
le In  nlloi-a  bruciala,  vmi  rirliifMictido  i 
peccali  tini  poj>olo  conin»es«>ivi,  cunie  ii 
esprime  i'onnalisla  Rinaldi,  da  Vilicario 
e  tot  Doglie,  ettendo  arM  nel  |ireeedeii* 
le  •tinoTfMin,erim«neiHlodiieriaielui' 
te  le  cliicte.  Perb  ClodoTco  1  subito  ri- 
f.{oìh  come  prioia  la  batiKca  di  s.  Mar* 
tino,  e  la  fece  coprire  dì  stagno.  Altri  di- 
cono, rlip  Tours  pie^«^r!ì«'  tutta  incene- 
ri!?! poi  In  guerra  civile,  Cloinrio  1  cn'suoi 
ICM  i  I  contnlmìgrandemcnte  ollii  suo  rie- 
iliiìca/ione  dopo  il  556;  c  che  il  vescovo 
t.  Eufronio  provvide  alla  tiMstsIensa  da' 

G»verì,  e  procurò  looconi  agli  altri  a«> 
tanti  della  città.  Elemamenle  fàroota 
•arìi  Tourt  per  la  compiuta  vittoria  ebe 
nel  732  vi  riportò  Carlo  Martello  sopra 
i  saraceni.  La  Dretagna  francese  dal  383 
governata  da'  suoi  re  particolari,  fu  sof»- 
giogatada  Corlo  Mh^iio  io  uno  a  Tours, 
e  per  gli  abbellimeiilt  che  v  i  ft  ce,  la  cit- 
tà fu  appellala  Carlodunumj  della  Bre- 
tagna il  ttto  figlio  Lodovico  I  il  Pio  ne 
creò  i,*duoa  Nomeoo  neir894>  «guai- 
mente  infeudò  la  Turcnna  ad  un  signo- 
re particolare.  Dopo  varie  vicende,  pas- 
sata Tours  in  potere  de'  conti  di  Blois, 
de  luiodt  qncMi  fu  redntn  ni  cetile  d*An- 
gìò,  e  (ta  quesh  pasvìi  ii'  l'Innlageneti , 
the  «Iloi  n  regnavano  ui  l[i*^liilf erra.  Nel 
I  i9c^  Filippo  il  Augusto  re  di  Francia 
la  tolte  al  re  Giovanni  Seuia  Terra»  e 
e  nel  1  aoa  {a  riunì  alta  monarchia  fra»- 
cme.  lodi  nel  laSg  più  solennemente  ■ 
e  con  trattato  Enrico  IH  re  d'ingbilter^ 
ra  riconobbe  appartenente  alla  monar^ 
cliia  frnncciie  di  s.  Luigi  IX,  tanto  Tours 
che  la  Tm  rnnn  ,  Ir  quali  d'allora  iii  poi 
Irovan.M  niimleaila  corona  «li  Francia, 
ne  seguirono  i  dcs>tiut  e  le  vicende  puliti- 
cbc.  Quanto  alla  Bretagna  minore,  aven- 
dola  ereditala  Anna  ultima  superstite  de' 
tuoi  doclii,oon  isposare  Carb  Vili  re  dì . 
Francia  e  questa  restò  unila  del  tulio  « 
e  dipoi  Fraoceico  I  Tìucorporò  al  reame 
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francese,  inenlre  il  fìglio  Enrico  II  alioH 
il  titolo  di  (luralp.  Tours  fu  onornta  della 
prf*>eri7n  d'ulcuni  l'api.  Urbano  1 1  nel  no- 
vembre I  oqS  celebrò  lui  cr  ni:i  Ito  n  Limo- 
ges,  indi  passò  aTouis;  vi  tornò  nel  i  o()G 
e  ivi  donò  al  signore  della  medesiana,  Fui- 
cane  eonte  d'Angiò  e  Angcrs,  le  RasO' 
itero  (y.)  da  lui  lieoadotla,ett  vuole  il 
pili  antico  donativo  di  esM,  tranne  quello 
che  i  Papi  facevano  prefi  tti €li  Homa, 
Venerò  la  tomba  di  s.  Martino,  e  nel  suo 
castello  dello  nllorn  Marliropoli  prinna 
flif  foise  mcorporalo  nella  cilià  ,  a' 14 
H  ill?  »  cotifernib  1  privilegi  tltUa  (liusa 
di  iours,  ed  a'ai  celebrò  la  iuc«ì&a  sui- 
Teltare  di  s.  Martino.  IndidaTountor- 
nòa  Saìntese  li  recò  a  Tolosa.  Il  suo  sm- 
cessore  Pasquale  li  recatosi  in  Franeift 
iieli  io6,cclel>rbla4.*domenicadi  quaro- 
sima  in  Tours  nella  chiesa  di  s.  Martino, 
indi  6Ì  pol  lò  a  8.  Dionisio.  Nctrifugiiirsi  io 
Francia  Pnpn  Alessandro  111,  nel  maggio 
1 1 62  o  r  1  (  >3  passò  a  Tours  nel  giorno  del- 
la festa  lU  H  A  ]ipnrÌ7Ìone  d»  s.  Michele  ar- 
ca ngelo,  vi  celebrò  o  intÌD)ò,ad  esempio  del 
predeccMore  Urbano  ll»un  ooacilb|di  c»i 
parletò,  e  vi  feee  noe  promoeionedi  ear- 
dinali  cio^  Witlelespacb,  Manfredo»  Ugo 
RioBSoli,  Oderisio  de'  conti  di  Blarri»  ed 
Antonio.  Ma  Cardella  dice  che  tal  pm» 
mozione  reffelluò  in  Seni.  Il  Papa  vi  ce- 
lebrò le  feste  del  s.  iN'aliile,  e  pni  si  reitò  a 
Sens,  >econ(lo  Novaes.  In  vit  e  narra  Fer- 
lone,  Dc\  taggi  de  PontiJUi,  die  Ales- 
sandro Iti  passò  a  G)ucy  sulla  Loira,  ove 
Luigi  VII  te  di  Francia,  ed  Enrioo  II 
Plaittagenelo  re  d*lngbillerra  l'accolsero 
ttm  molto  onore,  eiocondussero  alla  sua 
tenda  camminando  a  pi«di,e  facendo  l'uf- 
fizio  di  jìdldfranìcrc ,  tenendo  a  destra 
ca  sinistra  In  l^i'^lia  del  suo  cavallo.  ^[eUa 
domenica  di  selluagesima  1  iG3  Alessan- 
dro iU  SI  condusse  a  Pari^^i,  incontrato 
dal  re  e  da'graudi  del  regno, e  ivi  dimo- 
rò lulla  la  quaresima,eftolenniftala  UFa« 
•qua  tornò*  Tours,  vi  celebrò  il  conci- 
lio nel  maggio»  e  poi  andò  a  soggioriuiro 
ili  /oltebrc  io 5cnS|dovc  il  Cardella  vtio* 
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teche  abbia  fatto  due  promorìoni  ili  (rar- 
dinali.  \a  i neit  i63  e  la  i.'  neh  164  o 

odi  iGI». 

Toars  ceichte  nella  storia  f  cele  sia  jiti- 
cu  {«el  gran  niitnero  de 'condili  ivi  lenii  ti 
e  pe'iinti  e  grandi  pemuiaggt  che  ne  OC* 
adunilo  l«  9909,  lo  fu  MiQori  nella  sto* 
Ha  dtileì  perdò  chiamala  neutit  Regit 
Franeùie,  da  Stefano  dì  Tournay,  noln- 
Ut  et  magna,  da  Pieiro  il  Venerabile  ab> 
baNi  di  Cluny,  metropoli  insigne  e  tiit- 
Hrafiorentc.  De'siioi  primi  vescovi  ^o  i^- 
v;  «.  Gregorio  vescovo  di  Tours,  da\Sam  • 
nurUoi chiamato  primo  Frnntorumht' 
tton'ogmpho.  Abbiamo  pure  di  Giovan- 
aillaati.  Metropolitana  Eccletta  Turo* 
memàs,  Auguctae  Tyrononii667.  Con* 
Maglie,  Bittoire  de  iout  let  Areheve* 
jcAes  et  Fi-eschn,  ehiania  Toitn  metro- 
\>oli(aiia della  S.'Lioneie  nell'esarcato  de' 
OaiiUj  coi  prelnli  fMi-ononìvbltgn!!  di  ri- 
eonodcere  In  primazia  di  Lione  dopo  il 
t3i2.  Come  provincia  ccrfesiaslico  ilel- 
h  Bretagna,  fu  Touif  ilabiliia  (uelropo- 
li  neJi'844t  il      riconobbe  Papa  Inno- 
ceato  III,  rifiutando  pefb  In  qualifica 
priiaaiia  :  prima  d'etme  elevala  al  gra> 
do  nctropolitieo ,  la  tede  vescovile  di 
Toon  fii  ftiiflfraganea  dell'arciveteovo  di 
Boiien,  secondo  lìnller.  Coinmanvttle  ag> 
giunge,  che  In  sede  non  fu  compresa  nel 
I  5i  " nel  concoj  flalo  tra  LcoiR-  \  cFraii- 
ce«có  L     t  il  l'a|)a  con  indiiilo  partico- 
lare dei  1  5  1 6 concesse  al  re  la  nomina  del* 
r  areìvcfeovo  e  regolò  quella  degli  altri 
hcnefiai  eoeleiiaitÌGii«  Gomman  ville  diohia^ 
tè  voffiraj^anee  di  Tociri  le  ledi  eetcovili 
di  £r  HaoÉ^  Angerx,  Ifantes,  Dol  (che 
tento  dì  sottrarsi  dalla  sua  giurisdizione), 
s.  yfaTi,  f^rtnne^^  s  Brirn  r,     Pt-n/l  flr 
Leon^i^iàmper  o  Cnrno\.'(ìillr<;,  T;  egnier 
a  cui  s\  uni  Kì  ^ii  iur  (  f  .).  Con  qualche  dif- 
feretiZ'i  rci'istra  la  G nlliaclirisiiaiui  i  ve* 
•cutttli  suifraganei  di  Tourt.  Nel  eoncor* 
«lato  «lei  i8ai  IHo  VII  diminuì  I  eolira* 
ganci  a  li  rettriote  a'seguenti  veieovi.  La 
Maof,  Angers.  Renneiy  (<fanlei|  Qiiimper, 
Vaaaci,  e  t.  Brieux.  Nella  nuova  droo- 
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tensione  di  diocesi  fatta  poi  dallo  stesso 
Pnpn  «i(fd>iri  i  seguenti  vescovati  per  suf- 
fraganci,  e  lo  sono  tuttora.  Le  IVIans,  An- 
gers, Nanles,  Vannes,  ».  Brieux,  Quiin- 
pei')  Renne-».  A  questi  ora  aggiunge  il  re* 
gnanle  Pio  IX,  Lavai  f/^^j,dicui  in  (ine 
darò  un  relativo  crono,  per  enere  da  di- 
vani enoi  tlampato  tale  artieob  a  prima 
che  fosse  eie  vela  al  grado  di  tede  epiieo* 
pale.  Tourt  ricevè  il  benefico  lume  del- 
la fede  cristiana  verso  il  3^0  da  s.  Ga- 
ziflno  fT'.]  o  GraTlnno,  «pedifo  da  Honia 
dal  l'apii  s.  I'';iliiÈ\no  nelle  Cjollie  cou  s. 
Dionisio  1 vi->,co  vo  tlil'arigi-FuTour»!  per 
s.  Gatiano  il  campo  principale  di  sue  iU- 
lìche  aposlolicbe,  e  vi  niantò  la  tede  ve- 
•oovile  e  ne  fa  il  t  *v4Movo  e  il  1  .'apollo- 
lo.  Bipoib  nel  Signore  dopo  esaerti  afia* 
ticato  per  5o  anni  con  lelo  mirabile  e  in- 
defesso, per  guadagnare  proaeliti  a  Gesù 
Cri^!n,dopo  3?  anni  tìi  epi<ropafo,  secon- 
do i  Sammartani,  o  39  al  ili  1  e  ili  l^Uler: 
la  sua  morie  pure  avvenuta  nt''[>i  iriii  nri- 
ui  del  IV  secolo.  Sepolto  oelcimitenodei 
cristiani,  dipoi  s.  Marltoo  andò  iipeuo  a 
pregare  culla  ina  tomba.  t4i  metropoli* 
tana  intitolala  a  § .  Mancino,  dopo  il  1 9^ 
oceeondo  altri  dalla  metà  del  secolo  XIV, 
trovasi  sotto  l'invocazione  di  0.  Galiano^ 
le  cui  reliquie  nel  1 56i  furono  empia- 
mente bruciate  con  qnclle  di  molli  allri 
santi,  dal  crudele  fa  ria  listino  degli  crelioi 
ugonotti.  Nel  338  il  lurone«e  s.  Udo- 
rio  {f' appellato  andie  Lic torcia  ovài- 
nato  vescovo  deUa  propria  patrÌB,aome di 
dngolar  pietà  e  di  spirito  apostottoo  £m^ 
nito.  Prima  di  loi  pelculto  divino  ioTow* 
era  stala  ridotta  la  casa  de'cenalorì,  pai 
buon  «mnero  di  onsliani  che  vi  esisteva' 
no,  ma  eoli  fu  che  propriamente  fabbricò 
nella  città  lai.'chiesa,  la  quni  per  lungo 
tem|>a  portò  il  suo  nome,  eii  t  cu  .i  unJi 
cappella  della  metropolitana,  ove  più  tar*^ 
di  da  una  basilica  suburbana,  ibrsc  la  no» 
minata,  furonotracperlale  leene  rclsqaie. 
Nel  375  «rea  gli  laocesH  il  celebralitti« 
mo  e.  Mar  imo  (F,)  di  Storia,  già  rino  • 
malo  per  la  pf«dicaiioneevan^lica»per 
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le  me  tirlb  e  santità  dì  vita,  e  pe'mira- 
coli  operati  nelle  Gallie»  ansi  tenuto  pel 
i.'fondnfore  d'un  mon^sfero  «Ielle  mc- 
desiiiie,  olu  e  qttanto  nrccnn.ii  più  sopra. 
Le  sue  gloriose  gestn  le  celcln  iii  in  mol- 
ti articoli,  alcuni  de'  quali  ricordai  nella 
bic^rofia,  inclusi vamente  e  come  altrove 
alla  tanto  dirainata  e  oota  ricreanoneohe 
ti  6  r  1 1  novenibre  giorno  di  tua  fetta, 
e  Tolgarmeole  delta  di  i.  Martino.  Non- 
dimeno mai  si  pai'lerebbeabbattansa  d'un 
s.  Martino  dì  Tours,  se  non  ne  fossi  im* 
peditodnMìmiti  impostimi;  solo  dirò,  cli'e- 
ta  riservalon  s.  iVIaffinntli?tr»icf«^erc  iote- 
ramenteriiIol^ilL  la  nclln  diocesi  dt  Tours, 
e  nelle  akie  contrade  delle  Gallie;  egli 
ftbfaricò  delle  cfaieie  »  oltre  la  ealtedralo 
di  TottM  lo  onore  di  i.  Maurilio,  a  dei 
noBHicrt  ne'  1qo|^ì  de'lempli  che  avea 
ditlnitloj  fu  un  taumaturgo  per  la  grao 
copia  de'prodigi  che  operò  vivente  per  vir- 
tìi  divina,  ed  ebbe  il  dono  delln  profezia. 
A  ulteriormente  dimostrare  la  sublime  di- 
gnità sacerdolole  e  qunnìo  profonda  ve- 
nerazione menta,  auciie  qui  tui  piace  ri- 
cordare la  gran  leeionedataeidat.Mar* 
tino.  Agitato  l'impeitMil'ooeideote  da  ter- 
ribili scoile,  le  legioni  romane  proclama* 
nino  Massimo  imperatore  nellaGran-Bre- 
tagna,  il  quale  passò  nelle  Gallie^  li  feee 
riconoscere  dnll'armatae  pose  il  suo  seg- 
gioa  Treveri,  dopo  aver  sbaragliato  l'im- 
peratore  Graziano  pres»;©  Parigi.  Costret* 
to  s.  Martino  di  condursi  a  Treveri,  per 
molte  persone  ch'erano  state  condannate 
a  mctrta  per  aver  tenuta  le  parti  di  Gra- 
alano,  tuttavia  moitrava  ripugoama  a  co- 
mnnicare  eoo  Massimo  di  cui  era  «iddi- 
to ,  a  rìeufò  di  asiideni  klla  sua  OMniai 
considerandolo  illegittimo.  Massimo  pro> 
testò  di  non  avere  accettnto  l'impero,  se 
non  perchè  erovi  stato  forzato  (liiriunin- 
ta,  e  che  le  sue  fortunale  imprese  sem- 
brava manifestassero  la  volontà  di  Dio. 
Il  santo  alfine  si  arrese,  e  Massimo  ne  fii 
SI  lieto^  die  rignardò  questo  giorno  come 
di  festa.  M  Egli  fece  invitare  le  persone 
più  ragguardevoli  della  sna  corte,  tra  gU 
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altri  suo  zìo  e  suo  fratello,  nmbctlue  con^ 
ti,  e  il  prefetto  del  pretorio.  Martino  fu 
posto  n  fìnnco  dell'inipn-n^or*',  t*  il  pre'.e 
r  lu^  lo  accoinpnp;rK\v,ì  m  mi'r/.on  due  con- 
ti. A  mezzo  il  pranzo  lui  unÌ7.iaie  presen- 
tò, secondo  l'uso,  la  coppa  airiuiperalo* 
re,  il  quale  ordinò  di  presentarla  a  Mar- 
tino, dalla  nano  del  quale  egli  bramava 
riceverla;  ma  il  moto  vescovo  dopo  aver 
bevuto,  la  diede  al  suo  prete,  siccome  al- 
la persona  piò  degna  di  quanti  erano  in 
quella  brigntn:  nlln  quale  azione  applau- 
di grnndemtnie  l'imperatore  e  tiitln  la 
corte  '.  Tornalo  s.  Martino  a  Tours  vi  fu 
ricevuto  come  un  angelo  tutelare;  Ijenchè 
assai  avanti  negli  anni,  non  iscemò  può* 
la  lesueanslerità,  nè  rapostoliebe  fatidie. 
Sentendoli  avvicinalo  il  suo  fine,  sì  cori* 
ob  sopra  un  cilicio  coperto  di  cenere  ,  e 
ivi  spirò  tranquillamente  verso  il  4oo  ai 
6  o  agli  1 1  novembre.  Non  si  può  abba- 
stanza esprimere  ^ino  n  f|uoI  punto  sia  sta» 
ta  portata  In  dlvozioiìe  per  s.  Martino  di 
Tours,  in  Fi  cincia  e  in  liilta  l'Europa:  un 
concorso  numeroso  e  continuo  si  aflulla- 
va  alla  sua  tomba,  poi  saccheggiata  e  bnt- 
ciata  dagli  ugonotti ,  che  il  soccesiom  a. 
Brìiio  gH  avea  innaltata  nella  basilica  da 
questi  edificalaededieataas.Stefeno.  Nel 
4oo  gli  fu  surrogato  il  turooeie  s.  Briaio 
(y.)  già  suo  discepolo,  f>  governò  sino  al 
444  o  più  tardi  con  gran  santità  di  vita. 
Gli  successe  s.  Eustochio  (V.)  d'ili usti-e 
famiglia  senatoria  deirÀlvergna,che  di- 
fese nel  concilio  d'Angers  i  privilegi  del- 
la diiesa  pregindicali  da  una  legge  di  Va- 
lentiniano  III;  annsenib  il  nomerò  dello 
parroodùe  di  sua  diooesi ,  feee  edificare 
una  chiesa  in  Tours  e  vi  collocò  le  reli- 
quie de'ss.  Gervasio  e  Protasi o, che s.  Mar* 
tiuoaveB  portato  dall'Italia.  Mori  nel  461 
e  fu  deposto  nella  chiesa  fidtiif  tc  ttn  da 
Brizio.  Venne  elevato  ni  la  cdUecJia  li^ 
Tours  s.  Perpetuo  •),  generoso  e  zelati  • 
te  pastore, convocò  molti  sinodi,  ne'quatì 
stabili  lodevoli  regole  per  celebrerò  le  vi- 
gilie delle  feste  solenni  nelle  diverse  chte* 
ic  ddia  ctUà, e soUoicrisie  ili.** concilio 
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provinciale  celeln  citoa  Tours.  Gian  veoe- 
r?ilore  tU'saiiti  eilelleloio  leiujuie,  sem 
Lrauilo^U  uDgUéta  la  chiesa  delta  put  ti  di 
I.  Hvrtiiio  ed  erelU  dai» Brìtio, pel  nu* 
ncroio  coMono  de'fiMfasli  cbe  vi  si  reca* 
IMO  da  €gni  parte,  ne  edifici  alira  al- 
iai piik  ampia  a  sontuosa,  oe  fece  la  so< 
kiine  dedicazione  e  vi  celebi-ò  la  traslazìo* 
neilfl  cor|)o  ili     Marlinu  n'4  luglio  ^J^. 
imilatore  delle  virtù  di  tal  sauto,  mori 
Del  4'  '  "  l*)  '  i  i^iitueudo  suoi  eredi  i  pò- 
xeri.  bii  successe  s.  Volusiaiio  di  stirpe 
BBaatorìa,di  tanta  ?  ita,  ma  pei*  sotpettodi 
aiicrcasa  a  Clodovao  1,  i  goti  che  occu- 
pavano Tours  e  diverse  dita  ddia  regio* 
tte,  io  csiliarooo  a  Tolon  o  io  altro  luogn^ 
ove  itiun  dopo  di  più  di  7  anni  di  ve«co* 
vaio,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Niiza» 
rio  Ji  Foix.  Il  succ4?S'»oi'e  V<'ro  et»ualmen« 
li-  (l.r<(f»pf  lto>i  gol»  Tcaue  e&ilialo,  avuu* 
do  yci  lui  sol UjMjritto  ai  sinodo  di  Agde 
uel  jo(j  li  diacuuu  Leone,  il  vescovo  Li- 
ooie  «TAagan  si  reob  in  Siria  alla  viiìla 
de  «salì  luoghi,  e  riloroò  alla  sede  dopo 
che  Cledoveo  1  tolse  a'gott  Tours:  iotar- 
veoneuel  5 1  1  al  concilio  d'Orleans,  e  tuo- 
fetido  fu  sepolto  nella  basilÌGa  di  s.  Mar- 
tino. Indi  furono  vescovi  Teodoro,  e  poi 
Proculo,  !nil)€(jMe  tumulali  ui  delta  cUie- 
cQsi  lo  ìa  Ùiiiiilo  borgoguone,  cbe  go- 
vernò I  o  mesi.  Per  volere  del  re  Clodomi- 
10 gli  fu  sostituitoOmmaiioseoatored'Al- 
vergna.dteiaoonitneiòa  fiibbrioare  la  su» 
burlieoa  basilica  di  s.  Maria,  a  governò 
pihdi4emii.  Leone  già  abbaledi  s.  Mar* 
tiaovis'iey  me«i.  Fraoàliodi  prosapia  se- 
■aloriadi  l^itiers,  governò  3o  mesi,  la- 
gitirio<>o  cittnilitm  di  Tours  nel  533  sotto* 
»cr  i>>e  i  Icoii  c  1 1  !  o  (  r  (ìilea  US,  e  per  lui  Ci  ui  • 
pauo  prcle  «n  «ideilo  del  54 1.  CouUnuò 
la  fabbrica  della  basilica  di  s.  Maria,  e  cu- 
raggiusameottf  negò  a  re  Clotario  1  nel- 
fancmblca  di  Soiisoas ,  di  oonvcoire  al 
deovlo  iogiurioso  che  tutte  le  chiese  dal 
Agno  dovessero  la  3.*  parte  delle  rendi* 
leal  fisco.  Gliaufioesse  Hitudioo  fiimiglia- 
re  dd  r»,  che  erogò  in  favore  de'poveri 
t9fiQO  soldi  Iftsctttli  dal  predcGCsiore,  e 
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!«(<ibilì  la  tiiensttde'catiuiuci  Goiilarioab- 
li.itc  ih  s.  Veoaniio  i;;ovefiii  I  i[ij;isi  3  me- 
si, li  re  CioUriu  1  vulevd  so:»Ututr^li  Cu* 
tooe  prete  d'Alvergna,  il  quale  ricusò  per 
mire  ambisiose;  ma  non  avendo  potuto 
rìntcìre  oe'sooi  disegni,  si  moitròdiipo* 
sto  ad  accettare.  Però  il  re  nel  556  uo* 
minò  s.  Eufronio  (f^,),  che  per  la  sua  vir^ 
tu  e  capacità  glia veano  vìvamentedomiin' 
dato  I  turonesi.  Si  oppose  con  successo  a 
Lenguziu  <li  Ijoi  Jeau.\.,uit:lrupaiilauo  ilei» 
la  2.*  A(|uitaiiia,  per  aver  deposto  Etne- 
rio  vescovo dt  Saiates,  per  essere  sialo  con* 
sagrato  sansa  sua  saputa.  Chiaro  per  mi- 
raooli,dopoaver  veduto  fiibbricar  iachìe* 
sa  di  s.  Vincenzo,  mori  a'4  agosto  573,  e 
fa  sepolto  nella  basilica  di  s.  Martino.  Il 
suo  parente  il  celeberrimo  s.  Gregorio 
{ P***  volere  de!  efero  e  dei  popolo  fa 
con«agratf)  à;\  C  'ìdio  vescovo  di  Reiras  ai 
I  l  agO!>to.  D  una  delle  più  illustri  e  pie 
i'ainiglie  d'Alvergna,  dopo  s.  Martino,  iu 
il  luminare  dalla  chiesa  di  Tours  e  della 
slesM  chiem  Gellicana ,  per  le  splendide 
sue  virtù,  prvjfbnda  rapìenca,  mimia  san- 
tità, gloria  della  storia  ecclesiastica  e  he* 
ueinerito  di  Francia.  Uìfabbrioò  la  catte- 
drale fondata  da  s.  Martino  c  molte  al- 
tre chiede;  sostenne  le  ftancbigie  di  fjuel' 
la  di  s.  Martino,  ricusando  di  dare  in  ma- 
no a  Ciiilperico  I  re  di  Soissons  il  duca 
Gontrano,  che  s'era  rifugiato  in  c|uest'a> 
silo  allora  riguardato  inviolabile.  Chilpe* 
rìco  I  eresi  iniignorito  di  Tours,  dopo  Tas- 
sassinio  di  Sigeberto  I  re  d'Au»tresio,e 
Gontrauo  avea  posto  ChildebertO  II,  ti- 
glio dell'ucciso,  sul  di  lui  trono  nel  575; 
quindi  il  duca  teineivio  lo  sdegno  di  Cini- 
perico  I,  s'era  chiuso  nella  chiesa  di  s.  Mar* 
lino.  Nel  concilio  ili  P;irÌ2;i  del  577  dife- 
se i'rclcstalo  vescovo  di  lluueu,  e  l'  iede* 
goiida  moglie  di  Gfailperìco  I  per  vendi- 
carsi gli  suscitò  contro  Leodasto  conte  di 
Tours;  le  costui  accuie  dal  concilio  di 
Breiines  (^.)  furono  riconosciute  calao* 
oie,  e  [leiì  poi  miseramente.  Indis.  Gre- 
gorio ebbe  viva  contesa  con  Felice veico- 
f  0  di  £<laatei|  per  una  tcira  dollji  cUie^adi 
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Tourf  che  Felice  piekiulcva  tuu.  Tulli 

I  liiuu^itìui  erano  l'oggellu  dellt:  pusluiMU 
•tic  •oilcolliuliiii,  «tendo  iiioUre  [ladre  é 
dìrcoiorc  degl'iiifélid.  Avendo  I  bidri  im^ 
cbcgginto  la  cbieia  di  i.  Martìoo,  il 
MOVO  donuiodde  oli  enne  dal  re  Cbil|ie« 
lieo  I  grasia  per  et».  Egli  nelle  iai|)ort«n'» 
ti  commissioni  di  cui  fu  incuicato,  ebbe 
kCinpiT  in  mira  i!  bene  dello  stalo  e  Ih  glo- 
iÌH  (Il Ili!  1  t;ligione.  ìSci  5iÌf)OlU'nue  la  con- 
kci  vnzione  de'privilegi  Ut  tua  chiesa  che 
volesDii  ledei'e,  e  ue  oiauleuue  anche  l'co 
ieoiioni  eof  tuo  telo  e  fèrmetui*  Nel  594 
fece  no  «ìnggio  di  divMiooe  a  Eoma,  ao< 
coltoonoMtolRienledaFapa  s.Gi-cgorìo  I; 
die  gli  i-egalò  una  catena  d'oro.  Il  PH|)a 
ammirando  il  eompleiftodi  «ue  rare  vir- 
tù, sì  mostrò  sorpreso  in  ? ederlu  piccolo 
della  persona.  Kii>{H>$e  il  vescovo  :  »  Noi 
siamo  quali  Diu  ci  ha  f(ilto;egli  è  lu  &le$* 
so  e  nelle  gi  niuii  e  nelle  piccole  cose".  Ma 
di  questo  viaggio  non  avendone  egli  fili* 
to  oieratoae  nalle  lue  opere,  sebbene  la 
alleiti  il  tuo  btogralb  %  Odone  di  Cluo  j, 
tembra  dubbioso  all'altro  tuo  ttorìco  Le* 
vetque  de  la  Ravaliere.  La  tHulìi'i  di  s. 
Gregorio  diToursfu  comprovata  da  molti 
iiiit  fM  oli  operati  in  vila  e  dopo  h%  sun  awV' 
le,clic avsentie  n'i"  t;oven)hre  5y5.Per« 
cbè  M  peidessc  <!i  lui  !n  mt-utoua,  ordì» 
DÒ  d'eftser  «epollu  Dell  ii>|^rei»ftO  della  chie* 
ta,  acciò  ne  fosse  calpestata  la  lóinba}  ma 
il  tuo  clero  gli  «rette  un  monumento  al* 
la  tinittra  di  quello  dì  t.  Martino.  Ora  in 
breve  dirb  de' vescovi  e  arcivescovi  |iiii 
degni  di  particolar  menzione,  Pelagio  a* 
vendolo successo  nel  ')q6.tnl  u  questo  Leu* 
parto  ili  suntu  \ ita.  INIodegesilo  fu  alcon* 
alio  di  Beinis  nel  6!^o,  Crolberlo  con- 
cesse i|utlle  uiiiuuuUa  eJ  esetizioni  alia 
chiesa  di  s.  Martino  ricoidale  superior- 
mente, e  Confermate  da  Pepa  Adeodato 

II  con  diploma  pretto  i  Sammarlani,  nel* 
b  GaiUa  christtana.  Gavieno  iiiterven* 
va  al  concilio  di  Laterano  nel  76910110 
Stefeno  111.  Landraniìo  fu  delegalo  nella 
proviiicin  Turone&c  di  Lodovico  1  il  l'io, 
col  Goule  Kolberto»  e  iicli  ^aS  Btsi»t«  al 
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(oiiLilio  (li  Paiigi.  Ursiunro  dell' B^  j  lo 
tiovopei  i.%ioiiiiualoaicivei>covodiTuurs 
in  un  diploma  •  fevorerddbidiicM  di 
Merlino,  e  in  uuatua  totloteriaioae  in  cui 
ti  dice,  indigmu  Turonkae  matrU  Ec» 
clesiaeÀrchiepiscopus.hauàntìno  1 1  elio 
tieir847  fu  al  concilio  dì  Parigi,  si  dica 
Deigratia  Turo/tennis  FcclrsinrAi  i  hif- 
jihrojnis.  Erurdo  dell'bSS  iole»  veiine  a 
moli  \  concilii,  e  iu  un  dipiuma  che  pare 
di  l\ipn  Sergio  111, riportalo  da'òam mar- 
tani,  é  chiamato  Erardum  sanclae  me- 
tropoiis  Turonieae  Ef«9copus,  Già  No* 
meno  duea  di  Bretagna  etieiidoti  feli» 
proclamare  re,  de' 4  vetcovati  <li  Breia* 
(jna  ne  fece  7,  aumentandoli  con  3  nuovi 
in  pregiudixio  di  Tours,  per  averli  sot- 
toposi! a  Del,  la  quale  fo  cltMaia  in  sede 
arcivescovile  (0011  oitanle  iu  Icllui  a  de  pu- 
dri  del  concilio  di  Toni  odi  Savonniei  cs, 
cheammoniiono  1  vesco%i  di  li  rei  a|>na  di- 
visi per  tcisma  dal  melropolilauo,  c»or- 
laodoli all'unione  e  airnbbidicnia),  il  cui 
vcaeovn  Jumeelenel  777  ebbe  il  pallio  da 
Adriano  I,  coù  Fetlioiano  da  1.  Nicolò  I, 
continuando  i  successori  a  intitolarsi  ar« 
ci  vescovi  fino  a  Giovanni  Meschino  o  de 
la  iMonclie,  ni  quale  nel  i  ir>n  l'apa  Inno 
ceii/o  111  ne  tolse  il  grado,  reintpgt andò 
la i^dl^io^e e  idirilti  del  mcti  opolila- 
iiu  di  Tuurs,  termiuaiidu  pcruu  iu  lunga 
coutrovertia  tulle  quale tcriiteSlefiioo  di 
Toumay,  ioiiemc  alla  posteriore  traotn- 
ciooe  fella  tra  Giovanni  ardvaioovo  di 
TourteRodolfo  vescovodi  Dol  neti45t, 
ratificata  da  Papa  Nicolò  V  nel  1 4^2:  re- 
stò il  vescovo  di  Dol  il  1  ."tra'&uirragauei^ 
privilegio  che  cessò  neh  Gì  1  quando  <»i  fé* 
ce  e>e£^uire  Iu  ^(Miurale  disciplina  della 
Cliiesa,  clic  dupo  il  mclropolitano debbo- 
no precedete  i  vescovi  secondo  l'epoca  di 
loroordinaiione.  Ad  Erardo  tuceetse  nel- 
l'arci vetoovato  Aclardo,oeir87 1  Iraalalo 
da  Nantes,  il  quele  ricevè  il  pellio  da  Pn* 
pa  Adriano  11  e  fu  da  lui  costituito  suo 
legato  al  concilio  di  Douti,  chiamandolo 
Cardi/m  lem  nu  tropolitanurn,  et  archici 
piscQfMun  Turonieae  Jìccksiac,  Adalar* 
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At  cUw  conftnMii  iidr87S  i  plìfi]f|i 
àtW*  dhicta  dì  Toimdt  P«ps  Giotanai 
V  tU^topprowdo  che  i  veaoowi  di  Ore- 

t.*gu4  si  fo&sero  soltratU  iiidc!)itatneiile 
daiUsmriaditiuiiedt  Touis.  Nell'BBy  Er- 
brn»o  abbate  maggiore  di    ^I  u  iIito,  e- 
/(-(lo      clero  e  «t  d  popuiocoiue  iJi  ftan* 
l  »  lifj.  iSe!q«7  1 1<  bcrto,  fbe  nel  q3  I  lor- 
ujikIu  da  ixoinu  ia  trucidalo  da'Iddroni 
mi  paMag^to delle  Alpi,  cioè  da'  ferace- 
a»  conari  «uoieroaì  ch'eraui  alabiliti  ùi 
Pcawaetto.  a  barbaramenla  iogombra- 
«asole  strade  delle  Alpi,  per  cui  i  greci 
da rano  loro  la  caccia.  Gli  luccese  nel  gSJ 
Tetolo  o  Teotolo  canouico  decano  di  s. 
Martino,cite  conccf^e  un  privilegio  all'ab* 
b.»/ij  di  i.  Giuliano,  Dei  rati  a  TtcrO' 
wriini  Metropoli! •tnu^^  e  fece  olire  cose, 
avendo  Dio  iliu;»lriilu  co' uiiracoli  Iti  sua 
taamà.  Arduino  oel  970  si  recò  ad  Li» 
wÙM  Apaftotorum^  ed  a  mio  fafore  tcrit- 
te  PapaGioeaimi  XIII  a'tcKOiidi  Ore» 
U|iia,  perchè  a  lui  profeisasfero  la  delii. 
la  tiTereiiia  sottu  pena  di  «contunica.  Nel 
1004  t'go  de'vUconli  de  Cba»ieaudun  »i 
ricusò  di  cousagmre  l'abbazia  della  xi. 
Trinila  fomlHl«i  in  una  sua  parrocchia  h 
Cclmonte  «Id  l'^ilcone  conte  d'Anger»,  e 
il  Papa  Giuvanui  XIX  la  prese  &otto  la 
pniirfiaai  della  t.  Sada^  a  Sergio  IV  tuo 
Kcmaia  taroiiiiò  la  coslravania  ma- 
dhaie  aotanoe  diploma,  eoo  aulorìtsara 
fardvesoìvo  a  farne  la  coosagraiione. 
Qieau,  HuL  Archìepisc.  Galliate  dice 
che  Ugo  per  infermilà  abdicò  e  fu  rice* 
futo  uel  uionastcro  di  Ctuny.  Nel  102 3 
g{i  successe  il  ni[)olc  Arnolfo,  che  Chenu 
auLc'pa  ah  o  i  S  elocbiuuja  àuiiIo.  A  Bar- 
lolooieo  del  1  o5i  successe  Rodolfo  detto 
il  V<aerabile  od  1 07  4»  a  1  quale  icrìise  dì- 
«neleltera  s.  Gregorio  VII,  dichiarali* 
(lu^li  che  il  pallio  coaoeaioal  veicofo  di 
Dal  oisia  all'arci  tetCOfO  cardinal  Giovau> 
oi,  Don  pregiudicasse  a'diritli  della  cbie* 
M  di  Tours,  il  che  fu  pure  deliuito  tra 
t'arcive«i4:ofodi  Tours  e  quello  di  Doi  nel 
•.ainlodel  1  07»);  egU  i^^bhegrovissima  ter- 
Icau      i'abi^azia  dt  «.  MaiUuO|  la  quA- 
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le  dalla  i.  Sede  fu  ricoMMciuta  godere  i 
privilegi  a  l' eseoiioae  dal  vescovo  come 

il  moiinstero  di  S.  Dionisio  ( /'.),  contro- 
vci  ^ia  che  deicrÌTe  la  Gailia  Christiana. 
Perciò  deposto  l'arcivescovo  Rodolfo,  nel 
1 08  f  !^lt  fu  so?lilailo  altro  RodolFf»  d'Or- 
leans, ni  tempo  dui  ([uale  Fn'cotìc  ronle 
d*  Angers  coiice5"ie  nn  privilegio  al  luo- 
nnslerti  di  s.  Mauro,  e  ricevè  in  Tourt 
Po  pa  Urbano  Hjanch'egli  ebbe  dinidii  col 
mmattero  di  $,  Marliuo.  Per  Mia  oMMrta 
nel  c  1 1 9  parte  del  clero  elette  arcivasoo* 
vo  il  di  lui  nipote  Oiileberlo,raltni  parie 
•oalsaGuallerio  arcidìfcooo  e  tetoriere  di 
s.  Martino,  nobile  e  virtuoso;  prevalse  il 
i.**chc  man  nel  t  1 ->  >,  Gli  successe  il  b. 
lideberto  de  La  vardin  già  disnp'lo  .li;!. 
U«one  abbate  di  Cluny  e  di  Uercngrinu 
di  iuurs,  vescovo  di  Le  Mans,  uomo  di 
iitigolar  erudìtioneeionocenaa^ecdama- 
lo  dal  clero  a  dal  popolo: essendosi  da  «a- 
icovo  di  Le  Maus  recato  in  Roma,  nel  ri« 
torno  alla  sua  areìdioceii  avendo  di  pas* 
saggio  approdalo  airisola  dì  L(m  in»,  po- 
co vi  mancò  non  perdesse  la  «ila  ola  li- 
bertà, per  la  crudeltà  <lf*corsiii  i  inori,  che 
d.iH'isole  li.ileari  iid.  ^I-kkIo  *:un  legni  ar- 
mali le  spui^'oiedelln  C.Ualognae  Proven* 
za,  ilei  gioiuu  di  l'entectiSte  sbarcati  nel* 
Hiola  la  maaoinisero  col  ferro  a  col  sao- 
cheggio.  Il  b.  Ildeberto  non  lantomeole 
nali  i36,  lasciando  di  sa  celebre  memo- 
ria per  le  sue  virtìi,  ingegno,  eloquenza 
e  opere,  inscio  o  Joscino  deli  1 5j  accol* 
se  Papa  Alessandro  III  in  Tours,e<Ja 
tempo  sì  fece  in  Toui  s  la  collazione  «Iel- 
le oiierle  per  iacruciiita  di  (ìi  i  iKaleaiine, 
ed  insorse  grave  discordia  tia  re  d'Inghil- 
terra e  di  i'rdncia,  con  grave  pregi udìtio 
della  cillà  e  di  sue  chiese.  Nel  11  gli 
successe  il  nipote  del  predecessore  Engel- 
baldo,  il  lÌMsoudo  e  saggio  Bartolomeo  da 
Vendusine  legalo  della  ».  Sede  nelle  par- 
ti d'Atpiitunia,  nouiinato  in  vari  diplonai 
de'red'ln^htllerru colili d'Augers, che  nel 
I  iTf)  celebrò  il  «(Hiodo  di  Uennes  per  le 
•  lilicieiiic  col  [u  tjhitoili  JJol.  A  suo  tem- 
pore neh  igr)  iuuoccuzo  lil  decise  final- 
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mente  con  lenteota  definitive  le  queitin* 
ni  ti-a  gli  ardvefoofi  di  Tourt  e  dì  lìol, 
ripugnendo  questo  d'essere  toggelto  n 
cfuello,  come  niet  io  {ioli  del  la  D  i-e1egna  m  i  •> 

nore,  mentre  da  s.  Mat'lioo  io  poi  e  Go* 
ritè  In  loto  ^e(ìe  non  si  sottrasse  dalla  di- 
pendenza  di  T<nn  s,  n'era  &Ula  suffraga- 
nea,  pt-'  niolm  ^la  narruti  e  inps;lio  di- 
scucii du  Saiumactani,  non  vulcudu  pcr- 
nettere  i  sovrani  della  Brelagne  che  i  1<k 

10  vescovi  fonevo  eoggetti  •  Tovrs:  per* 
tanto  il  Papa  dccrelò  e  definì,  che  il  ve* 
MOVO  di  Dole  gli  altri  della  Bi*etagna  mi* 
nore  Ibnero  suffraganci  di  Xours  in  per- 
petuo, e  elicsi  quietassero  le  onnioghe  di- 
spute; Toms  ne  III  liela,  Do!  afllkUa.  Il  eh. 

1 1  111  Icr  nella  Sloriir  d' /nnorc/izo  Ilf^ec 
co  codie  raccuntn  In  lunga  vertenza  ter* 
inioata  dal  suo  Pupa,  narrata  pure  dal 
Siavlane  in  Thts,,  e  dal  Tomassino,  Fé» 
tusetnova  disefpiina.  Una  questione  in* 
sorta  fra  l'arcivescovo  d»  Tourse  quello 
di  Dui  pc'diiilti  nieiropolitani,  avea  ac- 
(jui^luto  una  tal  quale  celebrità  a  cagio* 
Ite  della  §un  long»  durata.  Fino  da'seeoli 
l  eaioli  essi  possedevano  tali  diiilti  sopra 
tutta  la  Gallia  (cioè  <li  ijuella  parie  in  di- 
scordo), ila!  quulespii  ituaie  vincolo  ue  fe- 
niva  elle  i  baroni  della  Bretagoa  non  era* 
no  se  non  piii  itretlamente  legati  all'al- 
ta signoria  delle  Francia.  Quando  poi  il 
reggimento  fendale  venne  »olto  i  Carlo- 
vìngi  perfiaionandosi,  e  i  Ijarooi  si  elesse* 
l'O  un  re  |>articolnie,  ei  Tollero  essere  se- 
parati dalla  Francia,  anche  riii[)ellu  al- 
1  ecclesinslico  cornea!  polìfico,  e  il  re  lo- 
ro fondò  in  Dtela^iia  la  ìiclÌc  aictvcaco- 
"vile  di  Dol,  alliue  di  non  essere  più  per 
l'avvenire  sottoposta  a  quella  di  Tonm. 
Pnpa  s.  Nicolò  I  vi  conventtCì  sotto  b  ri*^ 
serva  gÌm  fosse  sema  contraddizione  de* 
gli  arcivescovi  dì  Tours;  ma  correva  or* 
inai  unsecoloe  meteo, da  Papa  NiooU»  il 
in  p«/i,  clic  questi  ultimi  andavano  mo- 
"wendo  du|^lianzc  piesMi  la  s^ti!n  Sede  per 
la  rcsli  i/ione  di  loro  pode»l  i  spirituale. 
ÌM  1 1  nciilione  fu  spesso  agi;iuslul,i  e  seni* 
j^rc  1  muovala,  ed  i  ic  di  i'àiiuciti  iu  quc- 
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Ma  icstriiione  dell'aalorìlfc  del  loro  ne- 
tvopoMnoo  vedevano  nn'usurpanonedai 
propri  diritti.  Fervidisiinii  fiiroooieor» 

ris|)ODdenti  oegoziati  nel  pontificato  dB 
Lucio  1 1 1,  e  fu  allora  che  Stefano  abbate 
di  s.  Genoveffa  scrisse  al  Papa  in  nome 
del  redi  Frnnt  ia  Filippo  li  Augusto.wLa 
chiesa  di  Tnuis  ha  di  continuo  esercite* 
to  i  duiili  di  uietropolilana  «.opralaBre* 
tagna;  i  caoGoici  di  Dol  vogliono  di  pre- 
sente offuscar  b  iplendom  delln  oornMi 
pnidiè  quella  contro versia  non  i  causa 
lob  dell*aniveicovo,  ma  sì  del  re  stesso, 
•mette  a rapeotaglio  la  pace.  I  barooi  del 
regno  la  sentono  in  questo  insieme  col 
re,  e  se  avesse  a  versar  sangue  IraTraocesv 
e  bretoni  sarebbe  colpa  del  Fapa".  L'ab- 
bate si  dolse  quindi  col  cardinal  Ol ta  v lauo 
Conti,  che  Roma  stesse  contro  il  re,  eoM 
ch'egli  non  si  sarebbe  ami  aspettata;  .che 
gli  eodesiestiei  di  Dal  volevano  inteccarc^ 
ceemere,  snembrare  il  reame.  Era  quel- 
la forse  la  gratitudine  per  tanta  divone- 
ne  fino  allora  dimostrata?  Ne  sarebbe  ve- 
nula una  dissensioi>e  di  cui  era  diflicilc 
prevedere  la  ime  ,  e  i  rancori  che  cova- 
vano sarebbero  ali  uUiaio  scoppiati.  Pre- 
gò in  line  i  abbuic  il  curdiuale,  d' io  ter* 
porre  rautorìtà  sua  alTioehé  l'arcivesco- 
vo eletto  di  Dol,  non  voglia  diatnccaradal 
regno  le  Provincie  occidentali.  Il  rea  dol* 
se  avanti  un'essemblea  dì  vescovi,  ehen 
volesse  rapirgli  una  parte  del  regno  dei 
suoi  maggiori ,  dicendo  che  il  Pupa  era 
un  ini^ralf);  e  In  cosa  restò  m  pendenza  fino 
a  ]\i[ui  Ccleiluio  111,  a  cui  l'ubbate  Ste- 
fano ( (jii tcatossi  di  domandare,  o  nome 
della  regina,  che  ouUa  fosse  deciso  lìoo 
al  ritomo  del  6glio  snoda  Palestina.  Ce- 
lestino III  cit6  dipoi  dioanci  a  ce  le  par- 
li, che  gin  pai^ecohie  volle  emnsi  presen* 
tate  a  Roma;  ma  Tercivesoovo  di  Touri 
néoomparve  in  persona,  ne  mandò  alcun 
procuratore,  per  cui  la  lite  rimase  un'ul- 
tra voi  la  sospesa.  lnnocen7(>  111  eletto  nel 
I  19H,  pochi  uicsì  liopu  Lhiaiiiù  lii  iiuu%o 
i  due  Vescovi  ucl  giorno  di  s.  MicUule  dui 
i  I  i^i^  e  pose  aliluc  tauiiue  alla  qucsliu* 
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oe  L«  due  parti  come  furono  pth  volte 
udite  lantii  atta  prcMina  del  Ptopt  lo  per- 
naa»qnaBtoiooanii  a'cardiaali,  ad  aiatt- 

lite  tulle  le  prove» non  avendo  i  caDoni- 
d  dì  Dui  Duirahroda  addorfaio  giudi- 
zio, fu  deciso  cbe  la  chiesa  arcivescovile 
di  tal  città  dovesse  riroaììer  sopqctla  q 
qa^lh  di  Toiirs  e  ricouo»ceEe  il  c.i(kj  di  lei 
qua!  lUclKJpcjlitanu; che  il  Tescovodi  Dol 
•ve&se  quiail'iuoatiz,i  a  iliiueUeie  il  pai* 
fai  a  a  lam.coDiagrare  dall'  areivateovo 
di  Toai%  dimoatcaodogU  eoma  tuflraga- 
aaa  h  ma  •omniitiiooc;  ad  aCoa  di  ran- 
dere  impombiJa  ogni  ulteriore  oontesta- 
tiooe,  loDoceaao  ìli  dichiarò  duIU  lutti 
i  titoli  che  in  avvenire  si  potessero  sco- 
prite à  (jvore  della  chiesa  di  Do!.  Questa 
teiie  restò  soppressa  nel  concoidalo  del 
i^Qi.  A  Bartolomeo  Del  iio6  successe 
Gaofrìdo  de  Lode,  il  quale  ad  onta  della 
.  lutitk  di  Mia  «ita,  per  ioiquo  eomiglìo 
fii  iilaaicafo;  ooda  nel  1 107  gli  fu  •osli« 
lailo  Giovanili  da  Faya,  nipote  di  Bar- 
lafaaMO  già  decano  di  Tours,  che  eletto 
(0  eooipeleiiza  di  Roberto  di  Vitry,  In* 
Docaixo  IH  confermò  la  nomina  di  Gio> 
v^nni,  il  quale  ricevè  poi  il  pallio  dalcar- 
òlA  Ipi^ito  di  Fi-incio,  e  morì  nefiaaS 
circa.  Gli  successe  FianceACo  Cassando o 
Catiordf  da  Gregorio  IX  creato  poi  car* 
dlaaley  a  di  lui  e  degli  altri  areiveicovì  a* 
Inali  a  lala  digntlà  parlo  alla  biogra6e; 
L'afcivescovo  Pietro  de  LambaI  dei  1  a5o 
riouoziò  alia  regalie  di  sua  ebiese,  a  favo> 
re  di  Bianca  regina  di  Francia.  Nel  1  '>70 
Giovanni  de  Monsoreau  0  MoiUerau  giù 
decano  della  calleth  ale,  che  nel  1278  pre- 
»ieUi;  il  siiioitu  di  iieones.  Keginaldo  de 
Uonlbasoo  nel  1 3o4  ottenne  dal  re  Filip- 
po IV  il  BeUQ  l' immanità  pel  darò  di 
Ma  diocesi,  pasoitidii  dell' aiercita  Sta* 
fraodeBourgaeil  neh  333  foodò  Dall'ao- 
adenia  di  Parigi  il  collegio  Turouese. 
Dopo  il  1 372  fu  ainuiinistt'atore  Seguino 
«l'Atilhon  patriarca  d'Antiochia,  il  cui  te- 
itdmenlo  si  legge  nella  Gi/lh'fr  (•hristia- 
fu!.  Guido  tle  linye  ufi  i  3!Si)  mh  odusse  i 
oudielitaui  lu  Tuai  »,  c  ^ui  iu  Ua»ic4  ilu  u 
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Beii]is.Gli  arci  vescovi  seguendo  couFran- 
da  gli  aolipapi  Oamaata  VII  a  Benadet- 
lo  Xill  rasìdaati  in  Avignone,  mentre  lo 
in  Amalio  de  Maillé,  neli4o6  ìnlarvan* 
ttaaH'assemblen  adunata  per  sottrarre  il 
regno  dall'ubbidienza  del  a.**,  e  nel  1409 
fu  al  coticilio  di  f^isn^  ove  quel  Tdso  Poii- 
Icljif  lu  deposto.  Giacomo  Gclu  di  Lti- 
X('ailji}rc;o  ,  da  Grenoble  fu  tiaslato  a 
Tours,  indi  auuzio  al  faiuuso  couctlio  di 
GoMaata^dieui  riparlai  a  Svuiaa,  per 
dar  fina  al  granda  sdama  d'ocddcotc,a 
fii  Bali4 17  uno  degli  aktlari  di  Martino 
V,  cbe  lo  traslocò  a  Cmbrun.  Il  succea* 
sore  Filippo  de  Caerquis  o  Coelquis,  ^ià 
vescovo  di  ^.  Poi  de  Leon,  dotto  ed  erudi- 
tissimo, fu  legato  al  concilinìiolo  di  Basi- 
lea, e  oeli44^  l'antipapa  l'eliLe  \  lucreò 
anticardioale,  perciò  ue  l  ipui  iui  le  noli- 
zie  bi(^raficbe  nel  voi.  IV,  p.  164.  Per 
ino  rinumia,  nel  i44^  g'i  sucomaa  Gì^ 
Ianni  Bamard  pgafiiiora  di  logge,  ard- 
diaoooo  a  decano  d'Angers;  intervenna  al 
oongrciio  di  Blanlova  adunalo  da  Pio  ]  !, 
quale  oratore  regio,  e  morì  nel  1 466.  E-, 
lia  de  lìordAlìo  ,  ffitlo  arcivescovo  nel 
1468, lu  poi  creato  c;ii(linrilc,  morto  san* 
lamerite  con  tniracoli.  Il  successore  Ro- 
berto de  Leuoncoorl,  ubbaledi  t.  Hetnigio 

di  Rdmt,  nel  1 489  stabiri  i  minimi  nd  ca- 
alailo  di  Plessif,  a  fu  tradalo  a  Rdms;  in* 
vece  da  questa  chiam  postò  a  Tours  il  car» 

dinal  Cario  Domenico  del  CVirreMO*  (fai 
i547  il  cardinal  Giorgio  à*  jirmagnae^ 
poi  traiferilo  a  Tolosa.  11  successore  Ste- 
fano Poncher  de'signot  i  d'Escliinont, giù 
vescovo  di  Boyeux,  iuudò  il  inouastero  dei 
celestini  d'Esclimont,  ove  fu  sepolto  nel 
1 553,  lasciando  il  suo  cuore  alla  catte- 
drala  di  Parigi.  Gli  fu  sosUloitoil  cdebM 
cardinal  Alesmndro  Farnese  mpola  di 
Paolo  III.  Nel  1 554  Simone  de  Haillé  tra- 
dalo da  Viviers,  dotto  e  lodato  per  altre 
prerogative  insigni,  si  recò  al  concilio  di 
Tif'nNt:  lud  I  uSS  celebrò  il  sinodo  pro- 
vinaalc,  comiucialo  in  Tours  e  termina- 
lo in  AngtTs,  coll'intcrvento  d*8  vescovi; 
cuu  iciUi  a  uc  die  pur  le  ni  i  c  l^uiico  111^ 
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e  ftl  Papa  Gregorio  XI If  per  l'approva* 
iione.Nefcr'it«e  l'elogio  Soevola  Saminar* 

Ioni,  neW  /'.7()^i<irnm  Gallorwn  dar  tri- 
na Ulustritim.  Nel  i  $97  Fronoetco  «le  la 
Guesle  ornnfo  di  ^i  rvnde  enidizione  e  fa* 
contila,  ìiiIicxUmsc  in  Totirs  le  carmelila* 
ne,  i  recotlvlli,  eii  1  cisleicieosi  fugliatiti. 
Gli  socceite  Del  1 6 1 7  debasliaiio  Dori  o 
Galtgai  fiorcnlino,  firatcUo  di  Eleonora 
moglie  di  Concino  Concini,  fiivoritl  del- 
la regina  Mni-ia  de  Medici;  ma  vtnendo 
trucidato  il  (  oncini,  divenulo  ninresci.d- 
lo  di  Francia,  ueU  isIrsso  Qiino  i'nrcive« 
«covo  abdico  e  ritoniò  in  Tofcaiia.  Nel 
l6  i8da  Buyeux  vi  fu  traslocato  Berti'an* 
do  d'Cécbaux,  lotto  del  qua  le^olnetf  ora- 
ioriiJcsu  T^tnittfftmdantttritaoowM'' 
lo  per  virtù  e  dottrina.  Da  Boulogoe  nel 
1641  successe  per  coadiutoria  Vittore 
Bouthitlid  ,  prudente  e  relaiite,  restaurò 
e  abbellì  1  urei cpisc  opio,  introdoMC  le  re- 
ligiose dell'AnnuuziMla,  e  idlre  nell'arci* 
diocesi:  egli  emoiintstrò  il  lacerdoiio  al 
nipote  Armando  di  Aaocé,  che  aspirava 
allo  suiì  cnndiuloriu,  poi  mirabile  istitu* 
tore  deirantterissima  e  virtuosa  congre* 
gazione  della  Troppa[F.).  Clemente  XI 
fece  arci  ve»covoEtiricoO«valdodrli'i  Tor- 
re o  Tuur  d'Aivergiui,  nel  1 72  1  Iranl'eri- 
lo  a  Viienna,  e  poi  cardinale.  Le  Nolnie 
di  Roma  riportano  i  tegnenti  areiveneo* 
vi.  Nel  1751  Enrico  M.'  Bernardino  de 
Ceitbes  de  Rosset  de  Fleury,  di  Perignaa 
diocesi  di  Nnrboiin.  Nel  1 77.5  Gionccbitio 
Francesco      inerto  ile  Conzié,di  l^otnier 
ilioceii  di  Lione,  giù  vescovo  di  s.  Omer. 
Ricofò  di  dere  la  eoa  rìountia  all'epoca 
del  concordato.  Pio  VII  nel  1 8oa  dichia* 
r6  arcivescovo  di  Tours  Giovanni  di  Dìo 
Bainsondo  di  Cucì  BoisgeUny  indi  a'  17 
gennaio i8o3  lo  creò  cardinale,  mot  to  in 
Tours  a'32  agosto 1 8f) '}.  Autore  d  opere, 
come  dissi  alla  biogr^ili»,  un'altra  è  que- 
sta ;  Ksnosizione  de  pn'ncipu  del  clero 
sulla  Costiiuzhtte  civile,  li  1.*  febbraio 
1 8o5  gli  iuocetseLodovioo  Mattia  de  B«r> 
ral»  della  diocesi  <li  Grenoble,  traslato  da 
ldcaus;rinunsiòrarà vescovato  nel  1 8 1 5. 
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III.*  ollobi«i8i7  gli  fii  eurragato  Giow 
Beltitia  de  Cbilleau  della  diocesi  di  Pe^ 
rif^iifdx,  antico  vescovo  di  CfaeloiiB  sor 
Saone.  Pio  VII  gli  diè.per coadiutore  con 

futurn  successione,  aS?  "ìngnoiBii,  A- 
gostino  Lodovico  de  iMonthlnnr.  dì  .Sani* 
ses,  vescovo eleltodis.  Diez  e  tiasiaiu dal- 
la f^iem  arci  veseo vite  di  Cartagine  inpar* 
tibus:  sucoette  alla  eoadiotoria  per  mor* 
te  del  pifdeoenore  a'  1 1  mai^o  1825.  Per 
sua  morte,  Gregorio  XVI  nel  conctstoro 
de' 27  gennaio  1843  preroiilzzò  r.iltunle 
arcivescovo  cardinal  Francesco  Micula 
Maddalena  Morlot  di  Langret.  Giù  vica* 
rio  della  cattedrale  e  parroccliiale  di  s.  De* 
nigno  di  Di  jon,  poi  vicariogeoerale  di  dun 
vescovi  di  tal  diocesi,  e  mentra  lo  era  di 
mg.'  Kivet,  lo  stesso  Papa  nelcoocislo* 
ro  deir8  luglio  1839  l'aven  proclninnto 
vescovo d'Orleans,coiK|uesl'elogin:  qnttr 
omnia  mimerà  xumma  cwn  laude  coni- 
pievi vir  deniquc  gravis^prudeits^  do' 
eUtSf  milita  rerum  experientia  praedi" 
tus,  et  in  eeelesiatthi»  faneliontbus  ap* 
prime  versattuf,  tligniispropterea  censC'^ 
tur  qui  ad  supradictam  Ecclesiain  prò» 
mo^t-aiar.  Altro  elogio  di  diligente,  di  ze- 
lante, di  caritatevole  pastore,  Gregorio 
XV  1  lo  replicò  nel  trasfenrlu all'illustre 
sede  che  paternamente  governa.  Nel  1 849 
ftt  celebrato  il  concilio  di  Hermes  (f^.J 
provinciale,  preueduto  dall' orci  vescovo 
dì  Tours,  intervenendovi  1  vescovi  dì  La 
Mnns,  Angei-s,Renne4,  iVnnfe^,  Qttiinper, 
Vauues,  «.  Bi  ieux,i;li  !)l>b<iti  di  holesmes 
di  Port-du-Siiliit,deiaMdieraye,  e  mg.' 
Lassaillandìere  amico  vescovo  agli  Stati- 
Uniti.  Fu  aperto  aon  solennità  dall'arci- 
vescovo  domenica  i  1  nove«bra,aael  «or* 
tag^o,  che  si  resa  processionai  meo  te  dal 
scmin.irio,  ove  si  tenne  il  concilio,  a!l,i  cnt- 
tedinle  otj<!e  celelnni"^  1  riuaiigurazione, 
si  coniarono  più  di  1^00  ecclesiailiCi.  li 
concilio  mantenne  la  pia  sentenza  del- 
l'I m  macoUtoConcepimentodiMerìa  Ver* 
gioe,e  la  dichiara  comune  A  n'padri  con* 
gregtiti,  SI  ul  clero  e  popolo  della  provili* 
eia,  ijualilìcttudola  coufonne  alle  s.  Sdii* 
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Iure,  aWa  Irad'rzione,  ol  culto  ecclesiasti- 
co, aU'uriltnala  ragiutie,  e  loie  per  uUiino 
cht  niilUi  •MilirAva  ormai  mancare  M 
non  il  gtudiarto  della  *,  Scde,p«idièpro> 
gvedcado  ^Ire  il  ctrchio  ddl'  evidenia 
tcokigìct  diveniue  inntei  ia  e  apodi  fe- 
lle dtvino.  Indi  nel  1 852  l'a  rei  vescovo  coi 
»"  »rscATÌ  stioi  siifìiiigan^  (1*8."  venendo 
iiiciiiaiato  lille  dipoi),  per  teitiiiiouiarr  il 
icNTo  profondo  ossequio  eoa  pubblico  se* 
gno  m\  toBOM  Pontefice  Pio  IX»  aperta 
ima  iollaicririoiie  nella  lofo  8  diooe»,  la 
|}f*ovtndaeeclesiaiUMdiTours  col  rica- 
valo /ree  costruire  un  insigne  ittgìnoc' 
rhia tot o ^  i\e%cr\\io  nel  0*389  del  Gl'or- 
naltiiL  liomti  di  dello  anno  (anche  h  Cl- 
%-iltà  cattolica  ue  Kce  ceunu  ueiiu  2/  se 
rie,  1. 1 ,  p.  I  a  I  ),  e  lo  fìcee  nviUereal  P^im 
•a  aigoifieaeiooe  epfecioledi  farei  tulle  vi* 
«amcDie  raocoroaudate  elle  tue  oreeionL 
11  religioao  dono  fu  preienlato  al  lanlo 
Padre  da  una  deputazione  di  coi  ern  cn- 
pO dr;;nts>iaio  mg/  GlO.  BoUista  Bouvier 
vt»cuvo  di  Le  Man»  (<  he  venuto  nuuva* 
nenie  io  Room  oel  i853  |ier  eMÌttere 
alta  òogniatifla  defioisiooe  dell'lmmeeo' 
lata€oooe»oiie,proaunuata  solcnoeiBCQ* 
le  dal  Fiipa  Pio  1 X ,  vi  liiscib  pinmtnle 
la  »ita,  il  che  celebrai  nel  voi.  LXXIII, 
p  6q,  nel  I  .tgionat  e  di  quanto  pt  ecedel- 
le,  iHa:oui^ia^nò  esegui  il  giut  lo^o  a  v  ve. 
niaiealo),  eoo  parole  di  fede  e  di  n<pet- 
te^  vcnea^  eoeolla  Ì*olbrla  con  benigoi* 
la  ed  affatene  d  ooimo.  Il  gemffleuorh 
édt  quercia  di  Rttwia,  e  riti  ic  di  quelle 
maniera  d'arcliitetlura,  che  fu  in  n«n  in 
n)f>he  \y-i\U  d'Kurupa  prima  che  iìf]un«- 
»c  i<i  ru^iuiie  dello  stile  greco  e  ruinaiiu; 
arcL. lettura  del  medioevo,  laqunie  chia- 
mtm  ugivjle,  ed  u^^i  da  laloni  intende* 
■  ivitanrare  come  reputata  piti  eonta* 
aieeie  a'  mietici  edilìzi  della  religione  a 
ai  Ttinpio  {/',),  11  valcnla  BloUiéiv  con 
ofj  fakoio  di  ben  8  anni  condm-^e  l'ope- 
la  tu  disrf  f  ^o,  aiutato  da'^uoi  mpoli,  e  vi 
Uiuitrù  Sia  nell'invenzione  e  nella  di^po' 
«ziuucjua  nella  risoluta  pratica, lia  in  fine 
acUa  neàtmm  •  laggifedria  degrialagti  il 
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souimo  suo  mngi-stet'O.  Sori»e  il  geniiflet- 
fiono,  di  forma  cpiadra,  sopra  due  ampi 
gradini.  Coperto  di  velluto  rotio  é  lo  sga* 
bello  in  ani  fiOM  le  ginoechìa  chi  ora,  a 
tra  vaghinìnii  ricanii  d*oro  vi  è  operata 
di  trapUQlo  il  nome  di  «Pio  IX.  Segoe  il 
dossale,  ove  in  mcrzo  nd  un'elegante  cor- 
uicf,  CU!  ririn^e  un  ramo  di  quercia,  ve- 
dcNi  intaglialo  lo  stemma  del  Papa.  A'ia* 
ti  di  e«so  e  deli'ultre  parli  del  dossale,  si 
dcvaaoia  pilastri  000  in  meno  corretti 
de  oolonnelle  a  mrmontali  da  baMaecbi* 
no ,  tutti  messi  gentilmente  a  rabeschi  a 
trafori,  le  statuette  d'avorio  de'ia  Apo- 
stoli, avente  ciascuna  in  mano  nnn  «li  iscii 
pur  d'avorio,  scrittovi  %op\iì  un  articolo 
del  Credo.  Alle  3  grandi  tacce  però  che 
iuno  a  dctlre,  a  siniiira  e  dietro  del  dot* 
cele,  ha  rarlefiea  iategliato  dì  metto  lon» 
do,  a  nel  legno  iteno,  rimmagini  delle  3 
Virlh  laologeli  posanteM  sopra  un  suolo 
graziosamente  smallnfo  d'ei  lie  edt  fiori 
ed  inlnj  iii;Mo  di  be'  fregi  e  di  toglie.  In- 
di è  il  noljile  appoggiatoio,  il  cui  cuscino, 
pur  di  velluto  rosso,  reca  io  dfre  tra  fra* 
gi  d'oro  il  noma  «.di  Geiù:ad a'ieti  gli 
aggiungono  bdleiia  e  finimento  due  ler* 
glie  fronde  con  foglia  così  vere  e  spicca* 
te  e  condotte  con  tanta  sqnisilezta  di  di» 
ligenrn,  che siiper.ino  qualuncpie  lode.  A- 
pi  c&i  dinanzi  un'edicola  d'ansai  vago  sti- 
le, in  cui  fra  colonne,  che  tirale  di  prò* 
cpettiva  ad  esili  (oooa  richiede  la  meuia» 
re  «Rivela)  ci  girano  in  archi  acuti,  cor* 
gono  sopra  eleganti  stipiti  ed  altri  ornati 
6  Angeletti  d'avorio,  ciascuno  de'qiiali  in 
diverse  attitudini  e  pieni  d'una  grazia  di 
l'jriidiso  recasi  in  mano  una  slri'sciaj  ove 
si  leggono  scritte  (ripartile  in  tulle  e  U  le 
atfiiCie  medmlme)  queste  parola  dalfan* 
lieo  slorioo  francete  Joinvillej  Qfi'rV/e* 
Uvoit  en  /  abnissant  ainsi.  E  a  gran 
pmpotitos  poidiè  l'uomo  venerabile  cbo 
ivi  osservasi  genuflesso  snpi-a  un  inginoc- 
chiatoio, e  regnliiieiile  vcjtlilo,  ès.  fjuigi 
IX  re  di  Fratwia,  Quanta  dignità  e  san- 
tità d'etpetto!  Qttonta  umile  di votfona 
nel  vanerareche  fa,  sì  profondamente  in* 
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«bttuiio»  la  Cormia  di  ^ne  di  Gttài  Cri* 
»to,  eh  «gti  fii  è  polla  diiiaiiu  «opra  ud«u- 
scino!  fteliquìa  che  il  glorioso  m  mia  reti, 
nel  passaggio  colla  crociata  in  l^ilcstiiia, 
tbLe  Tiilla  ventura  di  rilrov.ii  e  (dice  l'au- 
lorc  ileli'clt'giiijlml(,'scrÌ7Kiiu  )  e  poi  di  re- 
car seco  in  ocùdeiile  ad  accrescere  i  leso> 
ri  della  religione.  11  lontuoco  reliquiario 
d'onde  si  repula  che  pur  ora  11  re  l'abbia 
ti  tilla,  è  rappresentalo  d'avorio  io  fiiodo 
all'edicola  fra  ricchi  ornali  e  come  circoo* 
(tutu  a  ginn  i  iverenzo  da  fjut  l  coro  d'An- 
geli. Fiiinclif^i^iano  rtdicula  ie  solile  lor- 
icllc  teriuinouti  in  guglie  cou  capricci  di 
Imm'ì  e  di  foglie:  torrette  ebe  woo  9  oel-> 
la  parie  anleriore,  4 mII*  posteriore» là 
dove  postasi  in  fueno  uoa  ben  adorna  e 
s|}azioM  fineslra,  sembrano  colle  loro  ci- 
lUf  ìnncìarsi  negli  spazi  del  cielo.  Ect  enìe 
poi  di  lavoin  e  di  sentimento  sono  quel- 
le 4  statue  ii'uvorioi  i  delle  c|uaU  si  scor- 
gono ivi  sul  dinanti,  a  altre  fra  le  tor- 
i-elle della  parie  di  dietro.  E  qua  ci  ri- 
lnig!;ono  la  D.  Vergine  col  BanibiBo  e f. 
Pio  V,  là  i  ss.  Martino  e  Giuliano,  die 
lennero  i;lorio*aincnle  le  cattedre  vesco- 
"vdi  di  'iours  e  di  La  Mans».  Finalnienle 
sopra  il  girare  dei  maggior  arco  deli'edi- 
ooltt  risalta  un'  erta  coruicc  o  architrave, 
cb'èbaie a  no  gran  piedistallo,  lucui  eoo 
utirabile  soltiglìena  sono  intagliate  sì  Ui 
mistica  vile  co'grnppoli  e  si  il  manipolo 
di  frumento.  Ivi  s'innalzn  snblinie  il  ves 
«dio  del  CI  tstiatio  !)  tonfo,  il'unde  ritratto 
in  uvot  iu  pende  morto  il  liedentore,  a  cui 
dall'uno  e  dall'altro  lato,  sopra  i  piedi* 
ilalli  mlooriy  si  vedono  astanti  in  pieto- 
aissimi  attendamenti  la  Vergine  Addolo-* 
ritta  a  deittru,  e  s.  Giovanni  a  sinisIra.Tal 
è  nelle  principali  [larti  quesl'  opera,  no- 
luliilissmin  nel  suo  genere,  e  ben  partita 
K  urtlinata,  oltreché  v»£»n  e  tfile  che  onc- 
ia non  meno  la  luae^lriu  del  diligeiilÌMÌ« 
ino  e  parienlissimo  artefice  che  le  steise 
arti  francesi.  La  sua  larglicisa  è  di  centi- 
lìoietri  7  5,raltezza  fino  alla  sommila  del* 
la  croce ,  di  uictri  3  e  90  centimetri;  la 
luughexM,  iusiciiic  culla  predelia  a  gre* 
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dini,  di  %  metri  e  1  o  ceutimctrì.  A  rea* 
dere  poi  perpetua  la  rieordansa  del  dooo, 
teggesi  oidta  parie  pofteriore  dell'edicola, 

e  precisamente  sotto  la  (ìnestm, \.\  ^egueu* 
te  iscrizione.  Pio  IX  Sumrno  Poiitt'fìcì, 
Provincia  Turonfnsis ,  Turati.  Ciu-no- 
man.  jindvgav.  NaniwL  Rìicdon.  Drioc. 
Corisopii.  yimeL  MDCccut,  Il  l'apa  Pio 
IX  a  premiare  i  meriti  dell*  arcivescovo 
Morlol,  nel  concistoro  de*7  marzo  i85J 
lo  creò  cardinale  dell'  oixline  de'  preti,  e 
pl'ifìvi^a  Tom  *;  la  notizia  di  sua  pi-o»no- 
ziutie  col  7,ii(:clii  lt((  i  osso,  per  la  S»ia  j^itar» 
dianobdecav.  Raniero  de  Cinque,  come  si 
badai  Giornale  «jsil^mis, con  quanto  al- 
tro vado  a  dire.  Giunta  in  Tours  la  guar* 
dia  nubile,  in  sua  compagnia  il  cardinale 
partì  per  Parigi  a*a3,  onde  ricevervi  la 
berretta  cardinalizia  dtdie  mani  di'll'ioi- 
p(  t  utore  de'francesi  Napoleone  ili  liupu 
i  urnvo  dell'ablegato  apostolico,  seguito 
pure  dBtl*ab,MalmooGheil  1  •'de'sooi  gran 
vicari  generali,e  dal  canonico  della  meteo- 
politane  ab.  Mauoean.  Per  ablegato  alla 
tradizione  della  berretta  a  Parigi,  il  Pa- 
pa declinò  ni;^/  Francesco  de*  marchesi 
llicciEoridinini  suocnmeriere  segreto  iO- 
pranuuinerario,  il  quale  partì  da  Roma 
a'29.  A '6  aprile  giunto  io  Parigi  conse- 
gnò al  cardinal  Morltft  il  breve  apostoli- 
coche  accompagnò  la  berretta,  la  cui  im- 
posizione eseguì  l'imperatore  nella  csp* 
pella  delle  Tnilleiios  domenica  1 7  aprile. 
Diieciu  i'ozr.e  di  coi  te  condusse!  o  a  lid  pa- 
lazzo iikipei  iale  il  cardinal  Murlol  accoiii- 
pagliato  dal  luaeslro  delle  ceremouie  del- 
l'imperatore ,  da  vofiJ  ablegato  e  dalle 
guaidia  nobile  pontificia.  Il  corteggio  del 
cardinale  ù  couìponeva  de'due  nominati 
e  altri  ecclesiastici.  11  corteggio  discese  al 
padiglione  di  Flora.  Mentre  il  cardinale 
s'avviiivii  ìli  (in  salotto  vicino  «11.1  cappel- 
la e  clic  coiileiievagli  oriiamenli  dellasùa 
nuova  dignilà,  l'ablegalo  mg.'  &icd  ven- 
ne condotto  airudienso  dell'  imperatore 
nel  suo  giibì  netto,  dov'erano  riuniti  i  pi  in- 
cipi  della  famiglia  imperiale,  i  ministri  e 
^h  uiiuutii  di  scrviiio.  lodi  mg.'  ubiegtilo 
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prMMndb  ìm  htioo  II  dÌMorfo  fegoenle. 
"ffoteotiniipo  I  m  peratore.  La  dìgnìlìi  del 
eanIìiialaloeMiMion  eniMiiteiièllaChie* 
sa,  i  nolani  Pontefici  poterò  ogni  lor  cu» 
ra  per  conferirla  agli  uomini  ditlinli,  che 

10  spleocìore  delle  loro  tirili  rcnHcTO  de- 
goi  lii  quest'onore.  Fedele  ngli  esempi  ilei 
suoi  aoteoessori,  Pio  IX,  cui  Dio  confidò 

11  governo  della  sua  Cbie&a,  dopo  avere 
già  teetto  traWescovi  franceti  alcuni  pre* 
bliìlittftrì  per  più  titoli  ed  anoof  erati  nel 
libriaia  feaato  della  Cbien  romana,  voi* 
letaaahareaiicoM  •<|tie*ta  dignità  un  al- 
troprebto,  l'arcivescovo  di  Tours,clie  ri< 
fpleode  lanlo  pel  suo  zelo  a  vantaggio  del* 
la  religione,  perla  solleciliulinp,  pi-r  ffife- 
tJe,  por  la  coflanra  nell  ukmpniicnlo  del 
suouflìzio pastoiale.siccliè  voi  l'a^'elc i^iu- 
«iicalodi^no  della  vostra  racconiaaduEio* 
•e  imperiale,  ed  è  tote  realmeiile  da  me^ 
liluadieiKfedeeonilo  della  porpora  ro* 
miM.  1/a«en,  cbe  il  neilffo  lomno  IN»n* 
tafim  baftiio  a'roerìti  del  prelato^  e  uon 
nuova prova  della  som  paterna  t)«aevoIea- 
za  pei  c/ero  di  Franrìa  e  per  la  nnztojie 
fìraooese,  che  si  ^lortn  sopi-aUuUo  drl  un- 
Hile  titolo  di  figlia  pi  iningenila  <U;lla  le- 
de mstiana  (del  qual  Titolo  d  onore  ti- 
parlti  in  tale  articolo),  lo  non  poteva  a* 
^pim»  ed  «o  cmoro  maggiore  di  quello 
iTcMMc  eletto  per  portare  le  insegne  sa* 
gp^cfae in  quciln  eeremonia.  Augnilo  Im- 
peratore, ioiporrele eolle  vostre  mani,  se* 
c-mào  l'antica  consuetudine,  sul  capo  del 
nnoTo Cardinale:  e  nondid)ilo  punlo,clie 
n  Jt^l  otìoi  e  in^ÌG;nej  cui  Dio  volle  eleva- 
ti' t  kUuslic  pi  clalo,  non  sia  un  soggetto 
di  gioia  a  tu  Ila  la  oaazioiie  ft  ancese,  die 
wtfdiiamnto  a  governare.  Fio  dal  prin* 
òpo  del  voalro  impero  avete  diehiara-* 
tis  innuve  Prìncipe,  cbe  non  penierele  e 
Boa  intrapnendercte  noHa,  ehe  non  fos- 
te ooorevole^giuslo  e  vantaggioso  alla  fc' 
decaUolicT,  per  difender  la  fjunie  quesf.i 
firanile  nazione  fin  dfii  primi  l»MMpt  %\  è 
rc4«illasire,cofne  I  riUesUìno  i  luoituaicii' 
ti  del  suo  coragjjio  e  «Iella  sua  gloria  con» 
Mgtaii  nella  memoria  eterna  della  poste* 
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ril^.  Col  commo  PonleGce ,  clic  governa 
la  Chiesajeeon  voi,  inclito  Principe,  che 
renerale  ooraggiowmente  fedele  a  cosà 
bel  prìneipìi,  rimperofraneme  fiorirà  co- 
me pure  la  vostra  augusta  cam;  poiché 
il  mi"lior  mcT.to  di  rafferprìnrec  consoli- 
diire  1  1  pijlihlica  felicllìi  consiste  tx-U'o- 
lioiare  e  vantaggiare  la  vera  reli.:;ione  ". 
Sua  Maestà  rispose.»»  Monùgnore.  E' seni- 
pre  per  me  un  avvenimento  solenne  la 
imposisione  della  berretta  cardinalivìa  a 
un  prdato  distinto,  e  Teieere  eosì  Tioter- 
meiliarioddle  grane  del  Santo  Padre.  MI 
congratulo  con  voi  perchè  Sua  Santità  vi 
ha  scelto  per  questa  onorevole  mistione. 
Vi  riii'^i'fl7Ìo  del  modo  con  cui  apprezza- 
le i  miei  .senlìmenli  pei-  la  religione  cai* 
tolica  e  i  miei  sforzi  per  islabilirc  dovun- 
que la  pace  e  laconcordia.  Vi  prego,  quan* 
domrde  ritornato  a  Roma,d*eieerepret* 
aoii  Santo  Padre  rinterprele  de'miciien* 
limentl  dì  veneratione  e  di  rispetto".  Up- 
po  l'udienza  rimperatore  col  suo  oort^* 
gio  s'avviò  alla  cappella.  L'imperatrice 
Eugenia,  accompnj»nala  dalle  dame  ilei- 
la  sua  casa,  nvrn  ^iìi  pi  eso  posto  nella  tri* 
buna  alta.  Le  LL.  MM.  assi&letlei  o  ad  una 
messa  bassa  con  accompagnamento  di  ma* 
sica,  alla  quale  pure  assistevano  le  LIfc 
A  A.  ll.>ìl  principe  Girolamo^  co'auor  figli 
il  principe  Napoleoneela  priodpetM  Ma* 
tilde;  le  LU  A  A.  il  principe  Luciano  Do* 
naparte,  e  il  principe  Murat;  madama  la 
principessa  Maria  duchessa  d'Hamilton; 
modnmn  !a  principessa  Murat;  madami 
la  utat diesa  fin  thglini;  i  ministri;  i  ))re« 
siilenti  e  meiiibti  déll'uflìzio  del  seniiin  e 
del  corpo  legi<ilalivo;  il  presidente,  il  vi- 
ee»preiidentedel  contiglio  di  flato  e  i  pre* 
fidenti  delle  teatoois  il  nuoaio  del  Pa^Hi 
mg.'Garibaldi  ardveioovodi  Mira;  il  car- 
dinal bonnet  arciveieovo  di  Bordeaux; 
mg.'  Sibour  arcivescovo  di  Parigi;  i  ma- 
rescialli di  Francia  e  nli  ammiragli;  ti  r^o* 
vernatole  degl'In  voi  ni  i,  il  gran  cani  eli  r- 
VQ  lidia  legione  d  um>re,  il  generale  co- 
niandaute  ui  capo  della  guardia  naziutia- 
le,  il  prefetto  della  Senna ,  il  prefetto  di 
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polisiii,  diverti  Miwtoi't,  i  d8|Milati»  eoiHi- 

glicri  (li  stato  e  altre  pmone  invitate.  Al- 
la (jiie  delia  metta  il  cardinal  Morlot,  non 

essen  d  o  n  n  coi  n  v  r-  s  !  i  I  o  il  e*  suoi  a  bi  I  i  d  i  por- 
pora^fii  iiitrodolloiieil;)  cappella  dal  gnm 
cerernntiierc,  e  si  cnllticì)  a  sinistra  pres- 
so li  geiittflus&uria  (ieil  imperatore.  Alcu* 
ni  ittauti  dopo,  mg/  ablegato  f eone  pa- 
ra inirodotlo  Mila  coppella  e  prete  petto 
nel  luogo  Oliera  la  berretta  sopra  un  vai- 
•dìo  d'oro,  per  presentarla  all'imperato- 
re. A  Mora  il  cardinal  Morlot  s'inginocchiò, 
e  Napoleone  Ili  prendendo  \a  berretta  la 
post-  in  cfipo  ffl  cardinale,  elle  il»  oppres- 
so '<i  l  iiiiò.  L'imperatore  si  reco  !|ni!uli, 
Ctjj  suo  curleggì'J  e  ^1  tnvitnlt,  nella  latìtì 
di  Luigi  XIV.  11  curdinali!  si  vesti  i  suoi 
abili  di  porpora,  e  venne  condotto  intie* 
ne  eoU'ablegato,  dinanti  oU' imperatore 
eallìoperatrìce,  indi  pronuntibil  ditcwr* 
to  teguenle.  »  Sire.  Nel  momento  in  cui 
ricevo  dulie  mani  di  Vostra  Maestà  le  in- 
segne della  piìi  rìU;i  dignità  ccclesiaslicn, 
dopo  la  supi  L  li n,  non  dovrei  forse  aprir 
l)0cc{i,  se  non  per  parlare  della  mio  rico- 
noscenza d  voi,%Sire,clie  m'avete  fatto  l'o* 
nored'indicarmi  al  Capo  dellaCUieta  nni* 
Tcnale  per  una  tal  dtitiniione^  e  al  toin* 
moPontefiee,  ebe  ti  degnl^di  acoeitam»!. 
Ma  le  è  vero  che  in  quest'ora  solenne,  il 
sentimento  di  cibcbedevoa  Voi  eak  Sue* 
cessoredi  s.  Pietro  non  pub  essere  sorpas- 
•eto  da  nessun  altro,  non  potrei  neppti- 
re  disiiinndare  la  profonda  commozione, 
che  provo  alln  vi^ln  di  cptesta  dignità,  di 
c|uesti  onori,  the,iieliu  Clue»u  speda liuen- 
le,  tono  earicbi  reali  ed  oneroii,  impoif 
gono  a  tutti  una  retpontabititn  terribilee 
aneor  più  tpavcnievole  a  colui,  obe  deve 
applicare  a  f>e  stesso  iti  tutta  rerilà  quel 
che  la  più  profonda  umiltà  faceva  dire  a 
s.  Paolo:  fo  .fono  l'ultimo  (te*  mìei  fratelli 
nrll'iipostolatOj'ionon  sono  nr  ancìw de- 
gno d'essere  rhinmato  apostolo  C\h  non- 
dimeno v'ha  una  certa  cos«i,  che  rialza  il 
mio  coraggio  e  i  ianiuia  la  mia  fiducia;  é 
il  tenti  mento  della  mia  deboleiaa;  perdid 
i  uoln  a  Dio  Oonijioteutc  cbe  fii  tcrvir 
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tntlo  airadtnipiaiento  de'iuoi  adorabltf 
disegni,  e  che  mnotee,  ohe  te  in  1 5  ansi 
d'episcopato  il  raioeuore  concepì  desidfi- 

rlì,  non  furono  ispirati  d  i!  pensiero 
nuova  dignità.  ÌL  altresì  nella  cono^ceii 
£a  del  mìo  amore  per  la  Chieda,  e  del  enii 
più  fìgliale  rispetto  al  suo  Capo,  che  ae- 
do poter  raatienramii  oontraendo  vcno 
la  Chieia  e  la  i.  Sede  obbligazioni  ddli 
quali  oomprendo  tutta  le,etteiitioDe.Sìa* 
mi  finalmente  permesso  dirlo, lenta  vo* 
ler  lodare  qni  ciò  che  ciaacano  vi  ammi- 
ra; gli  obblighi  d'un  vedovo,  la  missione 
d'un  membro  del  sagro  Collegio,  associ- 
to  più  strettamente  a  tutte  le  tullecituJi- 
ni  del  Pontefice  supremo,  non  divengo- 
no forse  più  dolci  e  più  ideiti,  loffcfai&Gt* 
lui  cbe  tiene  nelle  tue  mani  le  torti  del- 
le  naiieni  auicita  (elevalo  nirimpero  a'i 
dicanibra  i85a  e  benemerito  della  patt 
d' Europa,  il  che  eelebfo  n  TaiotTi 
Smrom)  per  governare  una  grande  na- 
zione, »in  Principe  dotato  di  tali  eroi' 
nenli  qualità  th  [»t  e[)irare  un  regno  ve* 
ramente  ripin  alni  e  e  benefico;  assicuran- 
do alla  pall  ia  un  o  wenire  glorioso  e  prò- 
tpero;  lorchè  al  lato  dì  quello  mooir' 
ea  viene  ad  eitideni  ao'nuguitaeompa; 
gna  (Eugenia  M.*  deGutOMn  contessa  di 
Tebe  tpotata  a'19  geooeio  1 853,  della  cui 
casa  feci  parola  nel  voi.  LXVIll,p-  9^*  "* 
quale  a*  16  mano  1 856,  domeni^  delle 
PHime,  diè  nlln  luce  il  pr!nct[>('  iin[>eriale 
iSapoleone  iLiigenio,  a  cm  fece  da  padÀ* 
no  il  Papa  Pio  iX,  a  meizo  del  cardi»» 
Patrizi  Fìcario  di  Roma,  perciò  IW» 

legato  a  iaiete),  degoa  di  <^»**^ÌLTI 
Irono  e  il  «IO  cuore,  aoooppieedo  ali  <  * 

vaaione  e  elh  forte  d'onioiOk  l«  P'" 

nero  sensibdilà.rivaleflaiando con  lui  " 

lo  telo,  ne'buoni  esempi,  ne  bcneiit»  p 
sanar  le  piaghe,  che  adliggono  l'omaml*» 
per  estirpare  i  disordini  da  cui  \ 
flitti  i  popoli,  per  asciugare  le  lag»**»*!* 
l'iiiforlunio,  per  ristabilire  i  pubblici  co 
stumi,  swiiu  i  quali  le  migliori  1^' 
la  potiono,  per  conioUdere  la  relig'onf; 
eterno  foudamcoto  d'ogni  buona  po»^' 
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Ci.  Gm  teli  «(upióì  e  afIUUto'alli  difi- 
■itiMlcnn,  «ooetterb  con  minore  tpa- 
vento  le  (uniiooi  ili  ctii  so  cbe un  gioriio 
dovrò  rendere  conto.  Fortunato,  se  a  Tor- 
ta (littgrin?)  ^itini^prò  a  non  esser  trop- 
po al  dÌM>uo  tiell'auguMa  benevolenia  «li 
CHI  sono  rog^cllo,  e  dcll'espcUazione  «l<  | 
l'oaiefìix  il  più  venerato  e  il  pm  dcguu 
«feweilo."  L'impccatore  ri»poi«:  *•  Una 
Mie  pìii  iMbili  obMigatiom  di  ehi  h»  il 
ftàtftè  A  ricercare  il  merito;  l'una  del* 
le  più  dolci  toc  prerogaiive  è  d'onorar* 
kPnm»  tofirattutlo  questo  •cnlimenlo 
qwiimlo  mi  lice  indicnre  al  Snnta  Padre 
r|«»e'prelatt*iii  rftml}  dpiideio  specinlmen- 
teintocarelusiio  pretìt-renzH.  E'  uno  spel- 
bcolo  conciante  il  vedere  l'accordo  clie 
regna,  dopo  il  concordato,  tra  il  potere 
tcaiporale  e  lo  •pirìlmile  nel  oontagrare 
b  neHa  dcgtì  oomini  più  degni  nel'de» 
(«.NeHnEoitnema,  coeì  oonoidola  per 
le  in1)i  cristiane  e  per  lo  spirilo  dì  eoo» 
dfìazionecfae  la  distinse  finora,  continue- 
rà,  Ite  sono  persuntso,  n  niantcttere  nella 
tfaieta  quell'unità  eh'  è  In  Mia  innggior 
for»,  e  ad  accrescere,  co!  suo  c>eii)pio, 
l'influeoia  d'una  religione  che  non  vuo- 
Walire  armi  fuori  della  pewtatione,  e  cbe 
prr  ispirilo  di  carità  offre  sempre  lumi  a 
di  etra,  rifugio  a  chi  ai  pente".  Il  car- 
<''<naIeÌMÌiebairiniperatiire  i  peiionaggi 
iM  UN»  lesuilo,  e  N.ipoU-nne  III  presentò 
•ITiniperalricc  »»»g.'  «blegalo  apostolico 
f  lasmtidia  tiolMlcdiS?M  Sanlilà  floscia 
|p  LL.  M!V1.  si  rihi  Bi  onu  nf/(  i  o[iM  ap- 
pilamenit.  U  caulinni  AJorlol  colie  ppr* 
faae  del  suo  Arguito  fn  ricondotto  alla 
<«a  e^taeione  colle  medesicne  carrone  di 
cMle  La  sera  il  cardinale  pranvb  con  fini* 
pmiore  e  rianperatricé,  insieme  al  nun* 
DO  pontifìcio,  oli'ablegnto  e  alla  guardia 
ncUlc.ìl  ministro  de^Ii  affari  esleriequel* 
io  dfU'i$lt  ii7ifMie  pubblica  ede'cniii.  Di- 
I»*  i  icrulosi  in  Roma  il  cardinale  ricevè 
^<ii  l*apa  It'  nllrt'  indegne  cardinalizie  «lei 
tipprlloe  ticH'onello,  e|)«r  titolo  la  cliie* 
st  d^n,  Nereo  ed  Achilleo,  aonoveran< 
coitici    intoni  cardtnaliùe.  LW* 


èidioeetf  di  Toun  si  estende  nel  diparli-» 
mento  d'I ndi«  e  Loira.  Ogni  nuovo  ar« 
eivescovo  è  tassato  ne'libri  della  camera 
apostolica  in  fiorini  55o.  Anticamente 

I*  arcidifìocsi  conteneva  3oo  parroc:cliie 
circa, divise  in  3  nrcidiac^nati,  4  ai'ctpie* 
Iure  e  7.^  decanati  I'-i  hovI  di  più  17  ab- 
hi*ue,  3  comuieiidc  lii  Multa,  e  7  cincuì 
collegiate,  fra  te  quali  dislinguevasi  quel* 
la  di  Candei,  piooola  città  al  confluente 
della  Latra  e  della  Vienna,  dotres.  Mar* 
tino  mori  in  metzoadunctero  da  lui  me* 
desioìo  probabilmente  stabilito.  Venneia 
segniltj  eretta  in  collegio  di  canonici,  e  CO» 
nnsciula  sotto  il  nome  di  i.  Manritio.  Più 
laidi  prese  il  titftlo  di  cbi&a  realee  col- 
legiata di  s.  Martino  di  Candes,  ed  i  re 
di  Francia  sempre  la  protessero.  Luigi  X.1 
e  Carlo  IX  l'etenlarono  d'ogni  impotisia' 
ne,  Luigi  XIV  fece  rtalaare  ubo  de'pilo- 
ni  delta  chiesa,  a  Luigi  XV  prese  provte- 
dimenti  pel  ristabilimento  della  maggior 
parte  del  tempio,  cbe  minacciava  di  ca- 
dere n<  l  1  y23.  1!  cipitolo  di  questa  culle- 
giata.non  compreso  il  basso  compera  com- 
posto ilei  pi'eposto  edii'J  c;mnriici,  fra  i 
quali auclie l'arcivescovo  di  i  uur>.  In  con* 
seguente  d'una  fondatione  immemorabi- 
le, i  benedettini  ddl'abbasia  dì  Bonrgueil 
erano  obbligali  di  nandare  4i'eligiati« 
Candes  oe'giomi  1 1  novembre  e  4  biglia, 
ne'qtiali  cadevano  le  due  fisste  di  s.  Mar* 
lino,  per  assisterei  canonici  nel  celebrar- 
vi l'uflirio  cnn  maggior  5o!ennj(;i.  Prima 
la  reiulit;)  del  l'arci  vescovo  di  Tours  era 
di4o,ooolire,  elctaise  per  le  bolle  f^^oo 
fiorini.  Prima  di  parlare  de  concilii  di 
Toors,  riporterà  il  piiomesio  eeoDodiZo- 
vai,  nuovo  vescovato  soffi  aganeo. 

Lavai  o  Lavai  Guyon,  FalU»  Guido* 
m's,  Lavnllium,  città  con  residcnia  ve-* 
scovile  di  Francia,  nella  Hrelagna  mino- 
re, capoluogo  del  dipnrtiinenlo  di  Ma- 
yeune,nella  provincia  diMaine  corrispon- 
dente al  CarnoninneriMs  Àf;('r  della  xi 
luujaiiu  piuvinciu  delle  Gullic,  divida  in 
alta  o  su|>eriore  o  meridionale,  e  iu  bassa 
o  inferiore  o  iellanlrioflale^  a  coinpren- 
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de  Y  altro  diparttmmto  del  Sarthe.  La 
proviaeiadi  Maine  dopo  aver  luagaoMii- 
te  apparteouto  agriagketì,  fu  confiscala 

al  re  (Giovanni  Senza  TfrrrrAn  Filippo 
II,  e  riunita  alla  francese  tnou  irchi(|  da 
Luigi  XI.  La  città  di  Laval^  già  contea 
e  baronia,  che  detcrìssi  al  tuo  articolo  » 
Halle  proportioni  coaia  luogo  in  cut  nel 
1243  fu  tenuto  iin  concilio  da  Gaufrido 
o  Giuvalio  per  la  oomertaiiMe  della  di- 
sciptina  ecclt";i?T^ticn ,  ora  merita  che  *i 
nggiunga  nlcan'iiltia  nozione.  E  situata 
^  nel  funilaU'unn  vaiiata  a  1 5  leghe  da  Rea- 
ncs,i6  da  Le  Mani,  e  56  da  Parigi;  lado 
di  tribttoali  di  f  .*  iitama  e  di  cooioiercto, 
della  cooferniiiooadeli*ipotaclia,di  dira* 
zione  de'  demanii,  e  delle  contribuzioni 
dirette  e  ÌDilirelle,  di  società  d'agricoltu- 
ra, <li  camera  di  commercio  e  d'ufi  cnti- 
siglio  di  esperii.  Lccettuata  la  vasta  e  bel- 
la piazza  di  mercato  per  le  tele,  e  il  ponte 
noofo,  Doo  vi  ti  vedono  cba  antichi  cdi* 
fisi  a  la  «acebie  mura.  L'antica  a  alta  tor- 
re, diaiOra  de'  duchi  di  Lavai  e  poi  de' 
(Itirlii  Tremoiiille,  serve  oggi  di  prigio- 
ne, ili  hauco  s'innalza  un  altro  cnslellodi 
ooiitruzione  più  recente  e  più  bella,  ed  ivi 
è  il  palazzo  di  giustizia.  L'edifizio  della 
prefettura,  il  palaaio  comunala,  ad  il  tea* 
tro  oolb  offitNio  di  partieolaMs.  Benà  poa- 
siede  due  ameni  patteggi  pubblici,  quello 
del  Campo  di  fiera  e  quello  di  Hardy, due 
ospedali, un  collegio  comunale,  In  biblio- 
teca pubblica.  Esseiuialmeute  manifdt- 
turiera,  è  particolariuente  Lavai  rino- 
onta  per  la  tua  tale  cba  chianianti  con 
Boati  diverti.  Etta  k  debitriaa  a  Guido  di 
Lavai,  uno  de'suoi  antichi  signori^ dalla 
munente  fabbriche  di  tal  genere  e  della 
ripular.ioiie  di  cui  godono.  Al  momento 
delsuo  mìiirimoniocon  Beatrice  di  Fian- 
dra nel  secolo  Xill,  egU  chianiù  presso 
di  te  molti  artefici  fiantminghi,  che  iota- 
gnaronoagli  abitanti  l'arte  di  lettere  la 
tele,  trovando  essi  poscia  il  segreto  d'im- 
biancarle. Vi  si  fabbrica nnchebìancheria 
da  Invola  daoiasmtn,  quantità  di  (ì- 
lu  di  liuO|  calicot^  basiui^iazzoiclU  iu  filo 


TOO 

a  eotopa  ad  «io  di  lladrai,  flanelle,  anif- 
loline,  ttamigne,  ec  Vi  tono  inoltre  molli 
conciatoi,  e  dna  iigaloi  pd  marmo.  Con* 

siderabile  è  il  suo  coni  marcio,  non  solo 
de'prodott!  tli  sin  f.ibbriche,  che  si  espor- 
tano in  paesi  stranieri,  ma  altresì  in  lana, 
ferro,  legname  per  la  marioa,graui  di  tri- 
foglio^ refe,  marmo,  ee.  Ogni  tabalo  ai  fn 
no  rinomato  e  ricco  mercato  oalla  pro- 
pria piazza,  oltre  5 annue  fìere,  estendo 
mollo  importante  quella  de'g  settembre 
per  bestiame,  grani,  li  lo  e  derrate  d'ogni 
•pecicLaval  è  patria  di  Guglielmo  Bigot, 
d'Ambrogio  Paré  chirurgo,  di  David 
taalt  preeetlora  di  Luigi  XIII,  di  Daoi*^ 
laTaory  letterato^  di  Giovanni  la  Frdm 
alorico,  di  Francetoo  Pyi^i*^  viaggiato- 
re, e  di  altri  illustri.  Conta  circa  70,000 
abitanti.  Vifannocapo  le  strade  di  Aleo- 
^n,  Tourf  e  Le  Maus.  i  dintorni  sono 
fertili  e  ameni;  io  uno  de'due  sobboi^hì 
la  cbiata  di  i.  Vaneraoda  ba  la  feoeiata 
miteuglio  biiiarro  di  moderno  e  di  go- 
tico. Vi  sono  oe'suburbi  Abbricfae  di  sto- 
viglieedi  maioliche,foniaci  da  calce,  mol- 
le fucine,  una  cava  di  fnarmo  la  voi  alo 
venato  a  più  colon  a^àai  proficuo  all'ar- 
chitetiura,  e  un  gran  numero  di  purghe  o 
opifiai  d*imbiaocÌiimanto.IlfegQattla  Pa- 
pa PioIXaditlanaa  dell'imperatore  Na- 
poleone HI ,  colla  bolla  Prùprìum  fitU 
scnìper,  fle'3o  giugno  1  S^*»,  eresse  qMp- 
sto  vescovato,  dismembrando  il  diparti- 
mento di  Mayenne,  provinciae  Medua- 
nae,  dalla  diocesi  di  Le  Mans,  la  cui  te- 
deera  allom  vacante.e  formandovi  qual- 
la'di  Lavai,  che  diehiarh  taffraganea  dal 
metropolitano  di  Xoura.  Quindi  net  con- 
cistoro de'18  settembre  preconizzò(prov- 
vedendo  pure  del  pastore  Le  ^fans,  con 
dichiarare  l'odierno  vescovo  mg.'  Gian 
Giacouio  Nanquelte  dell'  arcidiocesi  dì 
Hairos,  parroco araiprela  di  Sadan)  in  1 
vetaovo  rattuala  mg/  Alettio  Catimiro 
Giuseppe  Wicart,dìMeteren  ai*cidiocesi 
di  Cambray,  già  vescovo  di  Frc/u^  e  M 
Tolorn'f  f  '.),cou  quella  proposizione  con- 
citloriaie  da  cui  ricavo  quaato  vado  a  ri> 
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AiHV.  I«  dtià  eonlitM  vtginii  circiter 
«Molflmm  millia.  La  parroccliiaie  chie- 
M  delia  ss.  Trinità,  ampia  «  decorosa,  di 

guMo  gotico  e  romano,  venne  elevata  a 
oiUedraie.  Ha  iHintlisterio,  e  la  cnrn  cTr- 
nime  é  afliiiala  a\  parroco  nrciprcte  eoa- 
diuTiloda  5  %icaii.  t  ra  le  reliquie  s<  ve- 
Mn  ftiUirocorp>  Jt  ••HyomedùmMt^ 
tyrit.  Il  «ppMolo,  oone  le  allrc  csllcdrili 
ddfhipcft»  dSPt  nmàiàjù  compo»»  di  3di- 
gaità,  di  8  dOCNiici  f  eu  capitularvs^  rum 
theologo  et  poenitentiario,  e  di  altri  preti 
e  cliiciici  oddetti  al  ^ervij^io  divirif).  Per 
ladfTptjf  e  e  coinotla  oliilazioiic  del  vesco- 
vo, (ii^poi^t  ia  LmjìIu {ipu»luiic«t.  Nelln  città 
▼liooo  due  altre  cbte«e  parroccliiali  mu- 
■iltdclf.  fiwte,dueconvenlidi  religiosi, 
4  MooMlerìdi  nMimche,uDo  de'quali  ot- 
«m  1»  tegole  della  Treppa»  di? erti  so- 
datiti, fi  stminaritun  dheeetamunpro 
tkmàs  et  puerìs  quamprimum  erigen» 
<ft«n  aitffiijcta praedispositain  niemO' 
ratìs  aperto licìs  literis.  Ogni  imovo  ve- 
m)*u  renne  lassato  ne'libri  della  cniuera 
apofloiica  in  llorini  370.  Dioecexeos ani- 
Uliu  ad  totani  Mcditanam  provinciam 
Mtteximdit,  et  plura  ampmetiutr  een- 
IBM «leolarHA»  miiiià.  Il  n*  989  del 
GÒKnmie  di  Roma  del i855  rìporte  un 
«iato  delle  minute  descriiioni  de'gioruati 
di  Fraocia  delie  feste  fiitte  a  Lavai  pel  so- 
lenne ponesse  tlie  della  nuova  sede  prese 
il  »e*co»o  mg/  Wjcarl  «'28  novembre, 
ilalogli  dai  nunzio  di  Parigi  m|^/  Snccuni 
»icive»cuvo  dt  Ntcea.  QuesL'uilifDo  pre- 
klo,  nmliente  na  «agone  d'onore  pre- 
parato a  Parigi  solle  dooMode  del  nu- 
aicipiodt  Laial,  giunte  nelle  eiuà  il  gior- 
no precedente  col  suo  uditore,  e  secondo 
le  disposizioni  date  duri  governo,  vi  fu  ri- 
cevuto con  tutti  gli  otu)i  ì  civili  e  militari 
doluti  a  un  inatxsciulio  di  Francia  ueU 
l'esercizio  di  sue  funzioni.  Un  numeroi^o 
i^lacranìenio  di  gendariueria  a  cavallo 
era  dealinalo  a  lerfiiigli  di  teorie,  3  ear* 
noe  ciano  alale  ceadolle  elle  elaiiooe 
pcrdbè  (baserò  a  toa  dispoiliione.Ma  mg/ 
iaiiio,  ilcui  affÌTo  fiiamuincialo  da  tal* 
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ee  di  artiglieria,  eolie  reoeciialle  chieia 

e  piedi,  preceduto  della  croce,  che  fu  al* 
zeta  a  lui  appena  entrato  odia  stazione, 
e  dui  clero.  Ducali  di  fanteri»  ncoftipa- 
^nnvnno  il corle£!i;;Ìo, e  ftnevinio  uildu-lt  o 
la  fui  la  del  popolo,  che  si  ptuslravaal  pas- 
saggio del  degno  i  appre»eulanle  dellii  a. 
Sede. Le  truppe  della  guarnigione, schie- 
rale tulle  piana  della  prefettura,  gii  re* 
toro  gli  onori  oiiiilarit  tulle  le  eeotpeoe 
della  eitlà  monavano  a  fitta.  Dopo  di  et» 
tere  alelo  il  nooiio  apottolico  io  ciiiete^ 

recessi  ni  pnl  if^o  della  prefettura,  dovo 
fu  ossefjLiuiio      tulli  1  membri  <lt'lle  va- 
rleammini^ti ai-ioui  delU  città.  Nel  di  se- 
guente, dopo  la  (ne&sa,  visitò  diverbi  luo- 
ghi pii.  ^elleore  pooieridìane  ebbe  luo* 
go  la  eerenonia  del  pottetto.  Dopo  che 
il  nuovo  mg/  veteovo  fii  eomplimeoieio 
dal  podeilà  di  Lavai,  entrò  processionai— 
mente  nella  eelledrale»  e  là  mg*'  nooiio 
die  Tabbraccio  al  suo  collega  neirepi<K:o- 
pato,  e  poscia  fece  le^^ete  l.i  bolla,  che 
innalza  Lavai  a  «ede  episcopale:  Hiiita  la 
lettura,  fu  cantalo  d  Te  Deunt.  IooUkì  * 
i  giornali  francesi  descri vouo  con  multe 
parlteolerìlà  gli  eppareecbi  latti  a  Levai 
per  degaeoMnte  eeoogliere  il  i  /  vetcovo 
chevenifa  dato  ellecitlà.Aipese  del  uiu- 
nicìpio  eco  stato  eretto  un  arco  trionfaio 
all'ingresso  della  vìa  Napoleone,  sul  q  la  - 
le  leggeva*!:  Primo  Pontifici  La^'allni' 
si,  e  le  date  della  imila  c  del  dec4clo  che 
hanno  eretto  Lavai  a  sede  vescovile.  Al- 
tri ardii  furouo  innalzati  da'cittadiui,  e 
tu  quello  che  indicava  l'ingretto  alla  |Nir« 
rocehie  delle  cattedrale  erettetotcriltot 
Nos  popuius  e/(tf ,  et  ovcs  pa^uae  e/us. 
Quattro  obelischi  erano  sormontali  da* 
gli  stemmi  di  Pio  IX,  di  Napoleone  111, 
del  vescovo  e  di  LavfìI:  ogni  rluxst»  di  per» 
sonc  conlrtbm  a  qnt  l!;i  grande  'ic^la.  La 
Città  era  ovunque  utoata,  e  la  sera  ric- 
cameule  iliumiuata.  IlpaUuu  muuicipa- 
le  fioeva  brìllerea  memo  variali  lomi  gli 
ttemnii  pontificio  e  imperiai^  e  la  popò* 
latiooeaedama va  piena  di  etultensai  no- 
mi di  Pio  IX  «  di  Nepoleone  UL  Alno- 
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^kimani  il  ninvio  ftoedilMmi'cin  nUm* 
Boa  Pkrìgi. 

Conni  Iti  ffi  Tours. 
Il  I."  fu  tenuto  a'  i  8  uofembre  46  i  tìa 
8.  rei  pcluo  vescovo  di  Tours,  assisi  ilo  ila 
9  ve^cofi)  compresi  quelli  di  Boui  ges  e 
Ui  Rotten.  Vi  ftonro  alonoi  rcgolatneoli 
per  fiilibilirvi  TsBlict  dìidpliiia  e  il  oe- 
libilo  de'prcU,  e  gU  divìicro  ioi  3  ctoo* 
ni,  Ofteroi 9  secondo  il  p.  Mansi  nel  suo 
Supplemento  i^Conciiii,ìii*^€soriB  ì  pre» 
ti  e  i  diaconi  a  vivere  con  sanlilà  e  pu- 
rità di  corpo  e  di  spirilo,  come  ncei  criiio 
lu  loro  dignità  e  le  funzioni  che  vengo- 
no loro  aflìdate.  li  a.^'tenipr»  il  rigore  de- 
gli antichi  decretici  quali  privavano  della 
conoDioiie  i  preti  t  i  diacooi  cbe  toglie- 
no  UMredel  matrimonio:  il  amoDe  laido 
loro  la  comunione,  ma  gli  priva  delle  firn- 
tioni.  Il  3.*  priva  della  comunione  i  chie- 
rici che  avranno  qualche  familiarilà  colle 
donne  straniere,  vale  a  dire  con  quelle 
colie  quali  |2;li  ant  ichi  canoni  non  permei* 
tono  loro  Ut  coabitare.  Il  4  °ridiice  all'iil* 
limo  grado  i  chierici,  a'«|uali  è  permesso 
H  malrimooiOj  m  fpoiano  una  vedova  II 
5  *  acomuoieB  i  ddcrici  che  abbandono' 
ranno  il  loro miniilero  per  vivere  da  lai- 
ci. It  6*  leomvaiea  qoetli  che  abbando- 
neranno la  professione  religiosa,  o  K}>o8e- 
rnnno  (Ielle  vergini  con^Aginle.  11  r.* proi- 
bisce qualunque  comuincaziuue  cogli  o- 
micidi)  fìncliè  ahliinnu  iuttu  penìien?». 
L'  8."  proibisce  di  mangiare  con  quelli 
cheavf  odo  abbracciala  la  peoitenu,  l'ab- 
bandonarono  poi  per  làr  ritorno  a'pia- 
ceri  del  iccolo.  Il  9,*  cepara  dalla  comò- 
fiiooe  dc'Ioro  confratelli  i  vcfoovi,  che  fa* 
ranno  propri  i  popoli  e  gli  cccletiaalià 
d'un  altro  ve-icovo.  L*  1  1 separa  dalla 
oomunionegii  ecclesiastici,  cbe  lascicran- 
no  il  loro  vescovo  perdersi  nd  un  nitro. 
lli3.*'non  vuole  che  gli  ecclesiastici  vadi* 
non  vìcggiare  io  neuuoa  parte,  senta  a* 
ver  lettere  di  permia^oe  odi  raccoman- 
daiiooe  del  loro  vescovo.  Il  1 3.*permetle 
agli  eoelclia Itici  qualche  traflico,  purché 
•cote  otiira.  11  2/ concilio  fa  rimiilo  a' 
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17  novembre  del  566  o  S67,  per  oidi* 
ne  del  re  Cariberto  I,  composto  dt  9  ve- 
scovi, fra'quoli  eravi  s.  Germano  di  Pa- 
rigi, Mappinio  di  Reiros,  s.  Eufrooio  di 
Tours,  che  vi  fecero  ij  canoui  e  oleum 
regoiameoli  lolornu  a'sioodi  provinciali, 
oirovdiaaxioBedo'veicovi  dellaBrelagna, 
il  digiuno  de'monocia  il  celibato  de'chie* 
rid,  il  matrimonio  tra  prowmi  parcali, 
rulTuio  divino  e  le  ceremonie  delbin- 
ligione»  li  Lucanone  rinnova  Tordinanni 
di  tener  concilii  providcìnìi  due  volle  al- 
ranno  o  almetio  una  vaUa,seoza  che  alcu- 
no possa  esentarsi  solla  pretesto  d'ordine 
regio.ll  2.°dicecbeii  vescovo  maritato  de* 
v'essere  sempre  accompagnato  da'cbtaH* 
d|Ondie  nella  eoa  camera»  e  talmente  te- 
poralo  dalla  moglie,  cbe  qaelloche  le  m- 
vooo^non  alibianonoMuna  comonioaiioie 
qudU  cbo  aervono  i  chierici;  ma  noa 
devono  etservi  donne  dietro  ni  vescovo, 
che  non  è  maritato.!!  prete,il  diacono, ov 
vero  il  suddiacono  cbe  sarà  trovato  colla 
moglie,  sarà  interdetto  per  un  unnu.  Le 
donne  non  eiilreranuo  nei  monastero  de* 
gli  uomini.  I  monad  noauiciraniiOkCie 
alcuno  ai  marita  mrà  Morounicato.  1  om* 
trimoni  delle  retigioic  aono  andi'eMi  poi- 
bili.  Il  oorpo  dìNoalro  Signore  ^opral'alf 
tare,  non  dev'essere  posto  tra  le  ioiin»* 
gini,  ma  sotto  In  croce;  il  che  prova,  che 
vi  frano  già  delle  croci  e  dell'itninagiui 
gufali  altrui,  e  cbe  l'Eticnfist in  ero  cmto- 
dita  IO  disparte.  K  proibito  a'iutci  di  staf 
ieoepreiio4'allare,ma  la  parlo  della  diic' 
M  cb'é  leparata  dalle  baìaottrala  dno  al* 
rollare  non  tmk  aperta,  te  non  a'cari  de* 
diierid  che  ca  nta  no.l  1  sa  o  t  uario  sa  r&  leoh 
pre  aperto  agli  uomini  e  alle  donne  per 
jìregaree  conuinicnr^i,  il  cbe  deve  intea- 
dersi  delle  ptf;:^lìiere  private  fuori  del 
tempo  deli  uliiiio.  11  3.'  ccìnrilio  fu  cele- 
brato nel  570.  U  4-°  ueli  6oo,ove  i  101 
peratore  Carlo  Magno  divise  i  suoi  alali 
frn'propri  figli.ll  5.*ndl'8 1 3  lenntodV 
dine  di  Carlo  Magno  per  riatabilire  ledi* 
sciplìna  ecclesiastica,  essondo  vctcovo  di 
Totim  Giuaeppe.  Vi  ti  fecero  5i  oanooii 


Dlgitized  by  Gopgle 


TOO 

H'qoaii  i  dctto^  che  ogni  véioovo  fara 
édtft  mmIìs  ^miImmHì  Is  itlraBMH 

eessane  pel  tuo  gregge,  e  prenderà  cura 
di  pimlurfe  cliiaramentcin  linp;?ia  ionia* 
f^n  l  uslica,  ov\ero  in  Iim;^ufì  tedesca,  af- 
{ìiiclie  ognuno  le  po«&a  mlendèi  e.  Kra- 
no  qimte  le  due  lingue,  dje  a  veano  corso 
■  Ff«Mk  I  .*  m  qódU  Mlickt 
giHi  imnam,  cioè  il  htino^  ma  oorrallit* 
■o^diJI»  quale  6Mlattnta  «tone  il  Irm- 
ele, feeMdo  «loMii.  L'altra  «a  k  liiH 
gat  de'  Trancili  e  degli  altri  popoli  gw- 
manici.  Il  6.°  concilio  contfo  iVn- 

meoo  duca  di  Bretagna  c  nctmco  delia 
•    Chiesa.  U  '7.'*concilio  neil'8  S8,  ig  cui  l'nr- 
atmcovo  di  Tour»  Eraldo  vi  promulgò 
BMilti  canoDÌ.L'd.°  concilio  ne)  9  ti,  sulla 
Asia  di  1. Manilio. Il 9  *  oomìUoocIqaS 
mMk  dedfM.  Il  i  o.*  oomìIÌo  mI  i  oSS,  It- 
■ala  dal  legato  apoHofioftilflclcImoar- 
émt\  lldct)ran  Jo,  poi  I.  Gregorio  VII , 
«  ìA  caidiaal  Gerardo,  contro  gli  errori 
diB«ren»ario  arcidiocono  tl'Arles  cmae- 
Irò  [il  «ctj'ila  di  Xotirs,  eresiarca  capo  de' 
Brrtngarmni  o  Sagrnmentarì ( l  .),  già 
aMiildonati  d<t'rapi  ft.  Leone       e  Vit- 
lare  II,  essendo  a  rei  ve«ooTo  di  TounBar' 
lobMCOi.  A  Berengario  fu  data  libartà 
ddfeadew  la  sua  ennooaa  opiaiooe,  dtipn- 
fndaooo  Laofiraoeo,  na  non  avendo  oo- 
raggio  df&rto/soofessò  egli  pubUieameo- 
le  la  fede  comune  della  Cliieta,  e  giurò 
die  tl*Hllora  in  poi  p^W  crederebbe  cosi. 
Soscri*icdi  jiiojiria  disino  l'iibiura,  e  i  le- 
gati credendo  qui:\  versipelle  coiiverlllo 
io  aniiiii&ero  alia  comunione.  L' t  t.  con- 
cilio Del  1 060,  celebralo  il  1  .*  aiaiio  dal 
daCto  eatdinal  Stcfiiao  legato  di  Papa  Ni- 
eal^  11,  e  da  I  o  veieovi  fra'qoali  Barto- 
lomeo ardveaeovo  di  Tours.  Il  cardinale 
fblmioò  colla  sentenza  d' anatema  Gof- 
fredo il  Barbato  conte  d'Angiò.  Vi  si  fè- 
eevoi  o  oT^croi  q  canoni  sui  benefìzi  e  al- 
tre nifiU  i  le  ercIcMasliclie  !I  !  ?  "  di  epo- 
ca cciUra6tiita,  nel  quale  Iiìmmio  cottlm  - 
muti  i  legati  pii  filiti  da  Gervaito  vescovo 
di  Le  Mam,  e  «eoae  teomuiiitalo  cMoa- 
^  tcBiaiie  di  opponi  ill'eNMiloiie  del 


TOU  5r 
lestameota  II i S* concilio celtbrato da 
PapaUrbeoofl  aellad/aatlfmanadi  qua* 

rettima,  essendo  arcWeieofodi  Tours  Ha- 
dolfo  d'Orleans.  Vi  furono  conrermatii 
{!errc!t  de!  concilio  di  Ciernwnt .  m,T«8Ì- 
me  pei  in  i Crocia  in  tW  Siria  per  libe- 
rare da'sarnceni  Gerusalemme  e  gli  altri 
laogbi  oonsagrati  dalla  pre<ienza  del  Re* 
dealore,  per  eoi  anovamenle  fo  proda- 
■lala  la  guerra  eroeiala«  il  Papa  rieoi^ 
dWalfore  l'adulteroFìlippol  rediFran* 
da,  oomedMedevaoo  i  vescovi,  da  lui  aao* 
tnunicato  per  aver  ripudiato  Berla  sua 
moglie  lej^»lt(mn,  e  sposato  B'-rtradi  di 
Mon furi  luogì ledei  vivente  Fulcone  con- 
te d'Angers;  grave  censura  che  in  Fran- 
cia fu  rigorosamente  osservataci  1 4<'*con- 
diio  a'  1 9  maggio  f  i6S  oeU'8**  di  Pente* 
eolie,  ebc  altri  aalidpano  alt  i63,  pre^ 
•iedato  da  Papa  Akaaaadro  HI  e  teonCo 
nelle  cbie^  metropolitaaa,  eotrinterven* 

10  di  1 7  cardiaali,  i  a4  VMMvi  «  fra'qua  • 

11  fnolfi  arci «e-ìcovì  compreso  loscto  fli 
Tours.edi  s  Tom masoorci vescovo diCan- 
toiberv,non  ciiedi  4l4®^^^^^^^''^^'"^ 
quantità  d'altri  ecclesiastici:  i  coUeUori 
de'coodlii  non  souo  d'accordo  sul  nume- 
ro de'eardtaali  e  feieoff  die  d  troverò* 
no  preseati  e  qoeelo  eondlio.  Essi  appar^ 
teneva not  eome  gli  abbati  e  gli  altri,  alle 
Provincie  de're  di  Francia  e  d'Inghiller» 
ra,  ubbidienti  ad  Alessandro  HI.  1  Sam- 
mnrtanictfe  «nslen^ono  la  data  delf  i63, 
riffriscofio,  clteilconc  I  Ilo  scomunicò  l'an- 
lipfipa  Viltoi-e  V,  ed  1  «uoì  Tintori  sci- 
smatici, mentre  neli  i65  egli  eia  moiio 
e  loiteaeve  il  legrimevofe  scisme  reati» 
papa  Pasquale  III.  Aggiungono,  cbe  A« 
leiiaadro  III  dopo  il  eoadiio  eloaae  per 
tuo  soggiorno  Sentie  vi  dimorò  dal  f  ."ot- 
tobre i  i63  fino  alla  Pasqua  del  1  i65,aoè 
per  18  mesi  circa,  dandovi  spediiioneagli 
atrnri  di  tuttn  la  Chiesa  come  fosse  stato 
tu  Roma.  E'  mcUil  ii  tato  che  nclconciliosi 
fecero  10  cfinoni,  la  maggior  parte  ripe- 
tuti ne'  couciiii  precedenti,  sopra  varie 
melerie  digiiiriiditioae  e  dì  diaoipline  ee- 
dcdattieaJididiiereniaonolleleordiaa* 
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tioDÌ  del  iMendo  Vittore  V,e  dcgU»llrr 

sdsmatici  suoi  segunci.  Furono  con  (Ino - 
nati  iiuovamenle  i  Afannhtt\  nominali 
poi  Albigesif  clic  dcsoltiiooo  le  parti  di 
Tolosa  {r.)f  co'qtiali  rigorosanieDle  fu 
proibito  di  aver  ocituii  GomuMrcioaoll» 
pena  di  sconanìoi*  I1>| 5.*  concilio  nd 
I  a3()  a'  I  o  giugnOipreiicdulodsJubelIo  o 
IycIIo  deMalefflon  arcivescovo  eli  Tours: 
•vi  si  fece  un  rcyolanienlo  conlenenle  j4 
articoli,  il  ! .°  de'quali  dice.  «  iSoi  ftìCcia- 
nao  i  i|joi  o&o  di  Melo  a'criMÙalt,  e  agli  al- 
tri crìaliMii  di  nccidereodi  percuotere  gU 
direi,  di  tpogliarli  de'  loro  ■«cri  e  di  ht 
loro  altri  torti,  poiché  la  Chicca  li  tolTi'e: 
Doo  volendo  la  morte  del  peccatore,  ma 
In  suo  conversione."  Negli  allri  è  dello. 
*»  Cile  i  vescovi  avinn  ciiiu  dello  sussi- 
stenza de'  nuovi  convellili,  afijuchè  non 
tarnìoo  a'ioroarrori  lotlo  prefetto  di  po- 
veriSi.l  leelamcnli  saranno  rappretentatì 
ni  vescovo, ovvero  a  chi  esercita  la  sua 
giurisdixione,  li*a  i  o  giorni  dopo  la  morte 
del  testatore;  ed  avi  ù  nii  n,  che  >>ieno  fé» 
delfnenle  eseguili.  Qui^  ii  che  li  inno  due 
mogii  nei  teaipo  slesso,  saranno  pulibii* 
caoMoU  dcniMiiiati  iabmi,  e  mcMi  iialla. 
Mala  pubblica»  potcia  fruttati,  le  non  ei 
redimono  con  un'  aoiBMnda/'  Allri  ca- 
noni riguardano  gli  avvo<»li  ecclesiastici, 
i  COITI niii^sari  delegati  della  s.  Sede,  i  giù» 
dizi  de  vescovi,  gli  scoinuDicali.  ec.  Il  16.** 
concilio  nelia39,  presieduto  dal  nomi- 
Mto  aròvcCGOVo  di  Tours,  coirintervcnto 
da'  tuoi  luffraganci.  Vi  si  pubblicarono 
i3  canoni  ovvero  articoli  di  riforma,  con 
approvatione  del  s.  coocìIìiq  il  clic  mo* 
s't  a  die  questa  ("ortììola  non  ei*a  partico- 
lare del  Papa  e  de'  suoi  legnti.  Queslo 
concilio  comanda  :  •*  In  (^ni  put  rocchia 
vi  laranno  3  uomini,  chierici  o  laici,  de- 
putali par  render  canto  al  vcicovo  o  al* 
l'arcidiacono,  quando  taraniM  iofcnnail 
dagli  loanifalì  centro  la  ftda  e  i  buoni  co- 
stumi. Li  sagrnnienli  saranno  ammini- 
strati ^rulis^  tDO  senzn  pt  epitidizio  delle 
pie  co>luinan2e;  i  cui  ali  u  iclluri  non  i- 
scomuaiciieraono  1  loio  ^aii(M.ciimui  di 
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propria  autorità,  ahmneoti  la  Mnlcnc« 

satn  iiullu.  Le  sromnniLlie  «;aianno  ful- 
niiucite  malut  nmetìle,  c  (1ii|  m)  le  mimizio» 
01  e  gl'iulervulii  convenevoli.  Proibito- 
ne a'chierici  e  a'mooaci  d'aver  delle  ser- 
ve atetle  loro  cata  e  ne'  loro  priorati;  e 
a*  benefiiiati  o  chierid,  impegnati  oagit 
ordinijdinon  lasciar  nulla  per  testamento 
n*  loro  bastardi  o  alle  loro  concubine.  "  Il 
concilio  provvide  nncnra  sul  veshlo  de' 
chieiicì,sul  permesso  da  darsi  u  uionuci 
d'uflìziare  nella  parrocchia,  ec.  li  17.°  nel 
1 289,  cdebrato  il  1  /  agosto  fino  a'5  fial- 
l'arcivetcovo  di  Tourt  Giovanni  di  M oa- 
loieau,  co'suui  suflìagniiei.  Oltre  la  rin* 
novazionede'ca  non  i  d  e'su  o  i  p  redece  s  so  ri 
vi  condannò  molli  8bu>it.  clic  fiui  ciede- 
re  che  reguasse  ullora  nella  provincia  lo 
spirilo  di  litigio.  1  suoi  1 3  canoni  priuci- 
palmente  riguardano  iproceici  oomindn- 
ti  lenta  titolo  auificieula,  la  condotta  del 
elero  regola  1  e  e  secolare,  i  profanatori  dot* 
le  chiese,  gU  usurai,  la  giurisdisioue  tc- 
clesinslica.  Il  1 8." concilio  fu  tenuto  uel 
1 44*^  Tom  s o  in  y/ìì^crs.  sopì  n  1  costu- 
mi; meglio  ne  parlai  m  (jueii  articolo,  O 
fu  pretiiedoto  dall'arci  veceovo  Oìofawd 
Bernard.  11 19.*  concilio  ebbe  luogo  nel 
1467.  Kal  i5io  durando  le  deplorabili 
diflereoxe  insorte  traLuigi  XII  re  di  Fran- 
cia e  Papa  Ginlio  11,  tiel  settembre  fu  te- 
nuta inlouii  un'assemblea, [)er occasione 
della  scomunica  e  interdetto  lulniinuti  da 
qud  Papa  contro  il  re  e  il  regno.  Luigi 
XIJ  volle  bremninare  in  eiM  da'più  dot* 
ti  uomini  del  reame,  se  gli  fosse  lecito  ia 
COtcienaadinu  valere  il  suo  buon  diriltos 
dì  vendicar  la  fede  detrattali  (il  P^paco* 
niepfldie  LOiiiiJiH',  non  volendo  opprime- 
re 1  veneziani,  erasi  niu  àio  dalla  lega  di 
Camhray,  oode  i  francesi  gli  iecei  o  guer* 
n\,  violate  da  Giulio  il, e  finon  quel  se- 
gno et  dovane  ritpdtare  le  aroùi|iìrilttali 
delle  Cbieia«  tra  le  mani  del  suo  aggres* 
sore.che  non  se  ne  serviva, al  dire  del  re, 
che  per  soslenerc  l'tti^iiistizia,  e  in  nflai  i 
puiameule  lempotètli  (iUi  queste  impiila- 
UQm  diversi  iinpai£ÌiihsciiUoriUile*ero  il 
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Fipt»  tà  lo  propagasi  Toperalo  da  Gm- 

Sa  lì,        «liicoli  relativi  alla  funesta 
guerra,  e  al  coociliabolo  che  il  re-contro 
flilui  feceadiinare  in  Pisa,  ^fìlartn  e  TJo- 
nt ,  (bcfnHogli  ribellare  alcuni  cardinali 
4r»inceti  e  spagiiuoli).  Si  ridiKi^e  rifll'as- 
umble»  U  «jiieslione  a  8  arilile  piopo» 
«vaili  per  arte  del  r«,  «od  m  opparanla 
tenperameoto^  che  Aoev»  oradere  oelle 
pik  «ialite  espreaiioni  il  rìtpatlo  di  qiiel 
prìadpe  per  la  a.  Seda,  eheconibattafa 
^naaiante  nel  suo  ben  degno  capo.  Ecco 
le  !iÌTi  wenziali.  Si  iloinaiiclj  va  in  i  .*tiin 
p>,  *cia  piiriiiffssoa  un  principe,  il  quale 
{likudn  ia  sua  persuoa  e  i  suoi  &Uli,  non 
toUmente  di  respìngere  l'ingiustizia  (la 
Ham  non  dichiarò  aggressore  Giulio  11, 
kaèUìgiXII)  eollaforsa  ddl'araii,  ma 
é  asai|iare  eaiandio  (eome  le  oaetipb)  le 
lefitdella  Cbie«a  posse  date  dal  Papa,  suo 
dduMBlo  Beco  ICO  (pe*  grati  molivi  qui 
Bfpfna  acccnnnti),  non  con  intenzione  di 
nieoerle,  mn  a  solo  ogi^etto  che  il  Pnprt 
poo  diventi  pi  il  poteri 1 1-  col  mezio  di  ijuel 
k  trrre.  Fu  i  ii^po^to  dii'consigliert  ligi  al 
re,  e  pieui  di  gallicanismo,  die  quettlo 
^pcrawHO  a  un  principe  eoa  eerte  ooo« 
dnaaL      S'egli  é  permesfo  a  uo  priii> 
cipe  ia  graiia  di  queslf  odio  dichiarato 
(così  folle  qualificarsi  la  difesa:  la  puni- 
zione di  Giulio  11),  di  sottrarsi  all'ubbi- 
dienu  del  Papn^iniilando  l'antenate  d'in- 
fcitce  (dina  Filippo  IV  il  sacrile- 
go oUra^^ìatorc  di  l>uiiil  tcko  \  lll),quan« 
tioii  Papa  suscitò  degli  nitri  priucipi  con* 

Ito  di  lui  (di  iMOMsilH  dotelle  ooUegiuti 
per  difenderai  dalla  poMenle  Francia, 
mentre  il.  re  aotiraste  dall'ubbidienza  di 
Giulio  11  11  suo  ftudatario  Alfonso  I  du- 
ca di  Ferrara),  e  quando  gli  ha  indotti 
a  impadroniff-i  delle  sue  tei  t  e?  Fu  deci- 
io  di'  couo<ci(iii  dottoroni:  c1i'cl;1i  pote- 
va suitratst  all'ubbidienza  ili  l  l'jpa  uon 
in  tuito,  ma  solamente  in  difesa  de'&uoi 
difilli  temporali.  3.*  Supposta  questa  tot* 
Irmme,  li  domandò,  cbe  com  dee  fiira 
uo  principe  ed  i  suoi  Middtti ,  come  al- 
Ireù  i  prelati  e  le  altre  penoae  tedetia- 
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ilteiie,  iolorno  a  quelle  eoie  per  le  quali 
v'era  eoitume  di  ricorrere  alla  i.  Sede  T 
Si  rispose,  diesi  dovea  osservare  il  diritto 

antico  (fui  mato  dal  pih  forte)  e  l.i  Prarn- 
nmtica  sanzione  {f'^.)  del  regno  presa  da* 
decreti  del  santo  (scismatico  e  concilia- 
bolo) concilio  di  Uasilea  (f^.).  4  **  Se  il 
Papa  tensa  badare  alle  regole  della  giù- 
•tisie,  e  alla  formatilìi  del  gius,  non  in* 
piega  che  letue  armi  e  le  vie  di  fiitto,  pub* 
biica  delle  censure  contro  qnetto  princi- 
pe, e  contro  quelli  che  lo  proteggono  e  lo 
difendono  (il  fe  id  itario  ribelle  al  suo  li* 
gnore  lem poralc  i i  Pap.i),  è  egli  necessario 
deferirvi?  L'assemblea  decise,  che  siUàtte  j 
censure  sarebbero  nulle,  e  che  secondo  il 
gius  non  legherebbero  in  nessun  modo, 
doè  secondo  il  loro  modo  di  vedere  che 
portava  allo  cebma  e  di  erigeni  a  giadid 
del  sommo  Poatefice,al  qnale  solo  Dio dié 
il  potere  di  sciogliere  e  legare.  Queste  ol* 
trnggiose  proposizioni  e  perniciose  rispo* 
sle, si qufififìcTrnno  dn  taluni  scrittori,mi* 
iure  da  preniiersi  per  leiiiifei  chic  insorte, 
onde  farle  terminare  di  comun  accor- 
do. Meglio  alui  imparziali  scrittori  ri- 
conobbero nell'aisemblea  di  Tonrs,  non 
mai  ancoocilìo,pìaltosto  UQ  conciliabolo. 
K  vero  che  oell'attemblea  fu  stabilito  di 
maadare'alcuol  oratori  al  Papa,  i  quali 
trattassero  con  essolui  delta  pace,  ma  eb- 
bero pure  le  istruzioni,  che  in  caso  che 
l'avessero  trovatoopposto  e  contrai  io  nel 
convenire  ne'  loro  sentimenti  (ri  motivo 
deirioammi&sibili  pretensioni  dell'orgo- 
glioso re)  li  appelìaisero  al  fistaro  ooo- 
cilio ,  il  che  era  proibito  e  riprovato  da 
pontificie  bolle.  Ma  Giulio  II,  di  alti  spi- 
riti, rintonb  tonto  ardire  e  il  minacciante 
scisma,  non  meno  l'audacia  de'cospira- 
tori  del  conciliaholo  Pisano;  denunziò 
quindi  il  cnnciliiu  geaerale  di  Lalerano 
che  nltafiiente  commendò  il  da  lui  o- 
perulo,  e  gravi  scrittori  egregiameule  io 
diAioro  (come  Angelo  anacoreta  di  Val> 
lombroMitl  Bellarmino,il  Chastaigner  ed 
altri),  dimostrandolo  doppiameoto  glo- 
rioso, pd  laasrdfliio  sanlamente  tierd- 
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tato,  e  pel  principato  valorosaroenltio- 

•tenuto.  il  cardinal  Jel  Carrclto  orcive- 
icovo  di  Tours  ben  afielto  e  consìglie* 
re  di  Luigi  Xll ,  alle  cui  istanze  Giulio 

II  l'avca  crealo  cardinale  e  aròf  eicofo, 
«  adoperò  in  quetla  graviMÌOM  dìflei«Q- 
xa  con  tutto  l'impegoo  eoi  re,  il  quale  a 
per  la  pietà  della  regina  Anna  di  Brela- 
gun,  abbandooatu  il  coticilinbulo  Pisnno 
trasferito  a  Lione,  aderì  al  concilio  La- 
tei  attende,  ed  a  Diezzodel  curiliniil  di  Lu< 
xemburgu  domandò  la  pace  al  gran  Giu- 
lio II.  Il  20/ concilio  lo'preiieilè  Siioo* 
oc  Maillé  arcifcaoofo  di  Tourt,  nel  tet« 
tenibrei583  in  detta  dltài  e  poi  compito 
in  Anger».  V'intervennero  i  suilraganei, 
tale  u  t'it  e  !  vescovi  d'Angers,  Nantes,  s. 
Biieux,  KtiiiiLS,  Quimper,  i  deputali  di 
».  Malò  e  di  Le  Mans,  e  quelli  del  capi- 
tolo di  Treguier.  Vi  ai  lette  ou'ittaoia» 
cbe  dofea  eatAre  pmeolata  al  re  £nrìco 

III  per  supplicarlo  o  ordioare  la  pubbli- 
cazione del  cuncdiu  diTrento  ne'suoì  stati; 
e  uu'ulliH  istanza  u  Papa  GrcR'^t  io  XI M 
per  impegnai  [(j  u  rimediare  a  cevUubu.^i 
in  proponilo  de  bciieiìzi  ecclesiaslict, 
oidìnò  una  fiimida  di  prafirnione  di  Te* 
de,  da  iar»i  tolteaeri? ere  a  lutti  i  bene- 
ficiati. Si  fecero  de'regulanìeoli  contro  la 
simonia  claconfidenia.  Sopraftenola  la 
peste  in  Tuuis,  il  concilio  fn  trasferito  in 
Angers.  Ivi  si  fecero  utiii»»iiiu  rrgolanien- 
ti  sopra  multi  soggetti  iuiportduti.  i  .*  \  1  u 
limtiòdd  batictimo,  e  delle  Molla  da'pe- 
drìni.  Vi  li  proibì  di  rcUerare  quceto  aa* 
graiiiento,  uenioieiio  sotto  condixioo^  a 
quelli  cbe  lo  aveauo  ricevuto  dagli  ere- 
tici, e  clif  a\e*^sfi()  itupiigrilo  U  materia', 
la  furiiiii  c  I'  mici  ziunc  1  ich:e!>le.  1."  Vi 
&i  traiiu  dciia  Cuuleruiaiioue,  dell'  Eu- 
caristia, del  lagrifitio  della  mena,  ddarn* 
iriniooio,  dell*  ordine,' della  oelebratio- 
ne  delle  fisale,dcl  culto  delle  reliquie.  3.* 
Delia  riforoia  e  della  disciplina  ecele»ia- 
ttica,  de'doteri  de'vescovij  de'  canonici, 
dc'turat)  ec,  Si  unliriù  a'uionaci  di  {)ur- 
lare  una  gion  corona  e  diraderai  ia  bur- 
ba ^  0  ffl  pruibilo  a. tutti  seot' eccezioue 
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l'uso  delle  cnrni  i  meii»led'i  e  tutto  l'av- 
^enlo.  Quanto  alle  religiose,  «i  proìKi  d'c- 
leggerne  a ìctJtirj  111  abhndi-ssa  O  priora.che 
non  (os<>e  arrivata  ah'  età  di  anni,  e 
non  ne  avesse  8  dì  professione  religiose. 
4.*Viii  traUò  delle  fepolture.della  giurìa* 
diiione  coclesiastìca  della  visita,  della  con- 
Mrvnzione  de'beni  ecclesietlici,  de'senni* 
nari,  dt?lle  scuole,  dell'mii versità.  Furo- 
no piu'c  rinnovali  i  decre  ti  del  sino4to  di 
Lauriac,e  venne  ordina  to  ciie  lutti  gli  anni 
si  leggerebbe  in  tutte  le  parrocchie  la  boi* 
la  del  Papa  1^  Pio  V  eeulro  i  iìmoniacl  a  I 
eooGdeiiiiari»  nella  domenica  di  Pastkft- 
oe.  L' arcìveicovo  di  Tours  si  adoperò  di 
ricitiamarea'dnveri  di  sudditanza  le  genti 
dallo  studio  di  parie  np;ttnle.  Tutti  i  11  - 
coniali  lef^olamenli  fmono  confermati 
con  jjicve  da  Gregorio  Xlll  dcUostetSO 

anno,  e  pubblicali  per  ordina  di  Enriao 
Ili.  Reg.  t.i3,  ao,  ai,  ft5,  a6,  97,  34i 
36.  Labbé  t.  6,  7,  8,9,10,11,13,1 5.  Ar- 
duino I.  3,  4»  ^»  ^1  7.  9» 

TOUSI  oTOUSS!  otOfLSAY. Luogo 
di  trancia  neila  diocoi  tliTm  il  e  [u  esi»o  tu- 
ie città  nella  Lorena.  iSeil'Bbu  a  il  otto- 
bre  »i  fU  aelabralo  il  eoocilio  Tutnaceturt 
detto  anche  Tu/lrii«e,compoitodi  40  te* 
•covi  di  1 4  Provincie.  Stabilirono  Scanoili 
contro  le  ruberie,!  saccheggi,  gli  spergiuri, 
e  gfi  «lui  <le1ittì  allora  comuni  e  dojni- 
nafUi.Selibene  soli4  '  vescovi  vi  assidici  u- 
no,  periueuu  de'Ioro  deputali  vulluscriak- 
iero  gU  atti  altri  1 7,  ovvero  li  mandarono 
loro  per  firmarb,il  diada'ooodlii  qualcha 
volta  praliea  taci  aogUaMenti.Fru'preian* 
tieranvi  i  vescovi  stati  a'cuncilii  di  Quer* 
cyedi  Valenza  nel  Delfìnnto,  non  vi 
si  parlò  ne  degli  nrlicoii  deli.^,  uè  ile'ca- 
noui  dei  secondo;  bensì  fu  eslesa  una  let- 
tera Moodale,  ndia  quale  vi  ai  rioonob* 
he  hi  pradeitioMionedeg^i  eletti  alla  ^* 
ria  eterna;  resistensa  del  libero  arbitrio 
nell'uomo  dopo  il  peccato  d'Adamo,  ed 
il  bisogno  che  l>a  d*  essere  annido  ònUn 
grazi.)  di  fait;  il  bene;  la  vointiii')  dì  Dto 
per  la  salute  di  tutti  gli  uomini;  c  ia  nioi' 
le  di  Gesù  Cristo  per  tutti  quelU  che  tono 
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stittnmeWi  alla  legge  di  moi  ire.  Tate  fu 
i!iìn€  «ielle  (lisptile,  ch'erano  insorte  nel* 
U  cbteia  ili  t  raocui  sopì  a  la  predetlina* 
MiC  ComeiL  1. 8,  p.  701:  MabiUmi,  A* 
aakeh  ti,  |i.  58;  SrboikI,  CaneUhr. 
G^ae  t.  3.  Si  6  nmiioBtd'un  «Uro 
concilio  Tus»iacen<ie  celebralo 
lul/a  cfisciplinn  eccieiiaslica. 

TOVaGLI  \  ,Tnhnìfn.  yTnppa,^lin^ 
ùlc.  Panno  lino  hi  inco  per  lo  jnu  lessato 
•  opere  per  ii^o  d  a^tpai  ecchiare  la  mensa, 
sopra  la  c|uale  si  posano  le  vivande,  e  per 
coprire  U  mcM  ddl'altore.  Il  CbiiDMi- 
Idi,  Mircniilita  tua  opefa,  Marmor 
jMttm,  de  hanore  BisieWi  (in  «ni  rae- 
eobe  le  oolìsie  aoHa  tedia  con  due  brac- 
cia ch'era  prcMi  i  romani  contrassegno 
di  dignità,  non  meno  che  dì  Inde  le  seg- 
atole des;li  nnlichi),  deriva  l' etimologi  « 
della  tucc  T  n'/i^lìa  A u' Torali^  ch'etuno 
collii  o  tappeti  »ovrappo<ili  a'lctti,Oguar* 
mziont  ^1  giro  del  Lello,  di  color  bian* 
00,  orniti  di  ricalai  io  oro  o  di  anibaiahi» 
fruì  eoli*e^  o  ool  peoodlo,  io  fari  peni 
ojqytofi  di  roba»  «ueili  «opra  que'pao* 
ai,  ae'ifaali  forte  ricorreva  il  iMdeiimo 
lavoro,  e  perciò  detti  anche  ^egmerUarf, 
fi  Mtf nitori  nelh  Dìtscrt.  33.*  chiama 
getmanici  l  i  voce  Tn.'^^h'n  o  Manlile, 
ossia  quel  pt-izotli  tela  cui  cui  si  cunpre 
U  uieii«a.  Ddl  latino  Tarale  è  venula 
qaesla  voce,  tcaoodo  F errarì,  Menagtó  a 
Bertelo;  il  dio  noo  crede  Muratori.  Oo> 
bilb  Carlo  Dati,  cbe  potette  diteeodere 
da  TaiHflAt  die  cosV  appellioroo  la  oieD- 
sa.  Pretese  THicheiio,  che  dall'antico  vo- 
cabolo dc'franchi  7\iclr,  Duele,  Dava- 
hiloy  s'abbia  a  trarre  l'italica  Tovaglìd. 
Aochei  francesi  dicono  Tnv,iil/i\  e  il  Fu- 
retiere  ttnii'i  venuta  da  es^i  tal  voce  in 
Italia.  Muratori  osserva,  cbe  forte  è  il 
aaoirario»  I  fraocbi,  eome  tutti  taaoe^ 
dcrivaiooo  da  net  ione  germenftea,  e  che 
lai  noma  finte  in  iiao  pretto  gli  anticlu 
germanici  cel  fanno  intendere  le  G/ojJe 
FfV»rrn/me  pubblicale  clall'EccardOjdove 
Manutrrgìo  édetlo  io  ieótscoTttvahilln. 
Da  Twa^Ua  ù  ditte  tovagliuola,  To' 
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baleolfi,  tova'^linnlo  Q  tovagliunlìnn^ 
anche  saU'ictta^  quei  piccolo  paanaium 
cbe  si  tiene  dinanzi  a  menu  per  nettarsi 
le  mani  e  la  bocca;  ed  aaoofa  il  mantile 
o  l'afeiogatoÌo,fiiajttilsrgiii}fi»siu2tfniMi^ 
pifilongo  che  largo,  per  tuo  d'aaeiogani 
lamani  etiaili;  e  il  fizzoletto, mamuUiwp 
fudariolwn,  Oe'tovagiiuoli,  o  maniìli  o 
atcÌMgfìfnani  tinnii  tipIIc  fimxioni  ecclesia» 
sliclie,  come  pure  de  tattoletti  ii<rjti  ila* 
sngri  ministri  parlai  a'Ioro  luoghi,  si  1  per 
la  Lavanda  dell* Altare,  sia  per  in  La- 
vanda delle  mani,  sia  per  la  IsavaiuLi 
ài  piedi  (F.)  Tultoelb  premetto,  io  qui 
ialMo  parlare  della  Tovaglia  delt  Al" 
Ilare, eopcrturi  e  ornamento  di  tua  iUbit* 
MI,  nonché  copertura  delia  Piclrtf  tagra, 
tolto  la  quale  é  il  sepolcri  no  colle  «.  Re- 
lì'f/nie,  per?»  debbo  notare  ciie  al  contatto 
della  mensa  è  proprinmenle  la  sotto  to  vi- 
glia d' incerata.  Il  Z.icciiria,  OnonmsU- 
ctun  Rituale ,  riporta  i  diverti  vocaboli 
co'  quali  Ih  denominata^  doè:  Toalea^ 
TbaUa,  Tobaìea^  Tobatia*  Quindi  lade- 
fioitce:  Biantìle,  nobù  tovaglia  Untea^ 
fwis  Altana  tegtintur^nìanus  mundanr 
tur,  etc.  llinc  Toalia  dicfli*r  linteum  , 
qrind  nnte  Pontificcm  equitante  n  tub" 
diaronn  ferchattu',  ut  ili-  n^^  jìo^u-t  u't- 
f 7  (  ,  51  spuere  vi  lUt,  liid  alla  voce 
Tullia^  la  spiega  Toh  alea, Sindoit,  M(^}' 
pa:  Sacrista  extenditpallutmelimam 
tuillam  super  Corpus  Domim^etcereum 
eoram  eo  accenda»  Anche  il  Magri  nella 
NotiziadA'ocaboUecelesiastici^Wavtì' 
colo  7^o^/m,fii  meosione  col  oereroooialo 
(li  Cencio  Ctimei*ario,  del  suddiacono  che 
anticamente  precedeva  t!  Pfipa  nell  i  ca- 
valcata con  toviìglia  percbè  esso  potesse 
eoo  quel  panno  aiitergere  la  bocoi,$e  vole- 
va tputare,  e  crede  che  fiisse  un  asciuga- 
toio pelato*  Ma  propriamente  della  tova- 
glia dell'  Altare  ecco  quanto  riferiioa  il 
Lamberti nì.poi  Denedetto'XlV,nel  Trat* 
tato  della  s.  Messa,  fecondo  la  Rubri» 
ca.  L'altare  in  cui  si  deve  celebrare  il  t. 
Sagri/izio  della  messa,  dev'essere  di  pie* 
tra  c  Gomagrato  dal  vetcovo,e  se  i  altare 
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non  t  <li  pictrn,  tleve  e&seiTt  almeno  In 
pied  n  »agi  a.  L'altare  deveesvei'e  coperto 
di  Ire  biandie  tovaglie  beneiielle  dal  ve* 
MOTO,  o  da  «Uri  che  «bbAito  r«ulorilN. 
di  bcoedire.  La  tovaglia  tuperiora  deve 
eiiere  lunga,  ed  arri  vare  (da'dae^ati)ù* 
no  a  terra,  e  le  due  altre  più  brevi;  po* 
tendu  anche  bastare  una  sola,  purché  sia 
1  addrippiithi.OfrìndidiceanlicoiIcnstume 
delitr  t(i  V  igile  M  ]n  il  gli  nllari,  oiìdt  Dilato 
W  ile  vii  il  no  pilori  tu  liei  370)  lasciò  sctilto: 
(^uisjidi  lium  ncscitf  in  pcnigemlis  mjr- 
sterìix  ipsa  Ugnn^  cioè  gli  altari  ctl'era* 
no  di  legno  oeirAfrìoa,  tìnteanune  epe» 
riri?  I^r  ipta  SacrametUa  Felam&n 
poiuiltangt,non  lìgnum»  E  Vittore d' li- 
tica nel  lib.i."  della  Persecuzione  Afri» 
rana  riferisce,  che  cerio  Prornlo  man- 
dato contro  i  cattolici  dall'empio  Gense- 
l  ito  (re  de'  vandali  del  4*^7)»  ^'^^^  mano 
rapace  devastò  tutto,  e  <ielle  tovaglie  del- 
l'altare fi  lèo!  camìscie  e  brache.  £d  io 
liu  GOflcilio  dì  Rei  ini,  allegalo  da  Ivooe, 
nella     parie  del  decreto  alcap.  1 3a  con 
viene  stabilito  $  Vi  Mensa  Chris  ti,  idest 
Altare^  ubi  Corpus  DonUnìcum  con- 
Hcratur,  uhi  Stm^tiis  e/us  haiirilnr, 
ubi  Sanrtonim  HelifjnìiU'  recntìduntur^ 
uhi  prcccs  fi  vota  j;"j-tili  m  cospectu 
JJci  a  Sactr  dote  offe  rnntiu\,c  uni  oinni  ve' 
neraiianeltonoretur  ,et  mundissimis  /m* 
tei*  et  paUis  diligcntissimc  cooperiatur, 
tdhilque  super  eo  ponatttr,  nisi  Capsam 
cwa  SanctoruM  Reliquiis,  et  quattiw* 
Evangelia,  Quelle  tovaglie  debbono  es- 
sere tre,  come  si  deduce  dult'ontìco  cano- 
ne. Si  per  nc^lì^^cntiam  de  consecrat. 
disi.  4,  ove  s'impone  una  grave  pena  a  chi 
versa  il  Sangue  di  Cristo,  ch'c  nel  calice, 
e  tt  prescrive  ciò  che  deve  farsi,  se  arri* 
va  alla  4>'  tovaglia,  vaiolandoli  peri /lo* 
vaglia  il  Corporaùy  sotto  cui  sono  le  al* 
tre  3  tovaglie  dell'altare.  Sindoni(f^.)  so* 
no  chiamate  queste  tovaglie  negli  alti  del* 
laChiesa  di  Mduno;e  iV(i^5/r^/o/'i/^  vien 
detta  la  tovaglia  dt-lT oliare,  sopra  cui  si 
ileiide  d  coi  poralt  Sti  l  ino  vescovo  Edu- 
DCiei  Ite  iSacramciUo  Altari^  ui  cap.  5, 
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ove  parla  de'dinconi,  così  scrive:  Horutn 
est  miniaU  riiuii  Jìpiótola  legere^  Lwitis 
ministrare,  Altaria  componere.  Sub' 
stratortAf  Palltts,  Corporalia  iavare, 
£  leggendosi iiialcunioooìd  del  llbroPois» 
ti'/i  /Jr  nella  vita  di  s.  Ormisda  Papa  del 
5  i4i  che  regalò  Clamydem  imperi alem^ 
et  Suhsutoriiini  sub  Confessione  b.  Pe» 
triÀjìOstoli.  Il  Du  Gange  \\c\(jìossarìtim, 
olla  parola  Substratorium,  dice  non  do- 
versi leggere  Substoriiirn ,  ma  bensì  Stdì' 
stralorium.  Dice  iuuiue  il  Lamberlint, 
che  non  vi  è  cosa  veruna  di  particolnra 
circa  il  rassoletlo  ossia  MoMutergio,  e  che 
nel  Ponfi/Sca/ejRomtfilfsm  (anche  nel  Ri" 
usale  Roinamsm^  ed  il  Catalani  nel  ils* 
tua  le  Romaniun  Commentariis  c«p.  a  3: 
Beni'fìhdo  Mnpparunif  scu  Li» trami' 
nurn  Altaris)  è  la  forroola  della  henedi- 
lioiie  delle  tovaglie  ,  cioè  lu  Benrdit  iio 
MapiHirum^  sive  Lintcdininutn  Alttiris, 
11  Macri  al  voabolo  Substratorium  di' 
ce  ch'era  la  tovaglia  più  grossa,  colla  qua- 
Itf  SI  copriva  raltare,  sopra  di  eiM  poi  si 
stendevano  l'altre  due  più  sottili,  come  li 
legge  nel  Sagramcntario  di  1.  Gregorio 
I,  uicii  fresi  parla  dL-irordinatìonedcl  sud* 
diacono:  PalLae^  qunc  siint  in  ySuhntrri' 
torio  in  alio  vnxc  di  ln-nt  lavori,  in  alio 
corporales  pallae  (a  l«'nipo  lii  s.  Grego- 
rio I  <lel  Sgo  ,  in  detto  Sagramcntario 
sì  dioei  His  temporibus  iresMappae,  jcsi 
Linteamina^  sivCf  tilt  AodEfe  loquuntur, 
tres  Tobaleae,  quac  prius  per  henedi- 
etionem,  de  qua  mox  infra  ^  ronsecra» 
ttie fitcrintf  re<jHÌrnnt,  autsaltem  duae, 
quorum  tuui  s  implex  sit,  altera  vero  sic 
coniplicdtd  ^  ul  duarum  locutn  fenrnf). 
ìlt  nel  vocabolo  Mamtterginni  lo  spiega 
asciugamano  I  Lbicumvenluni  fuerii, 
et  E^seopua  sedempetieritanlecmdant 
duo  acofyU  cum  Maimtergiop  et  gemi- 
Jlexi  auteeum  lolnm  iiU  sinitm  eodem 
cooperiantf  ne  iavan»  nianus  aqua  ra» 
sulàm  aspergati  come  si  legge  nell'Or- 
dine  Roniano.  Ivi  ragionandosi  dell' f>f. 
dinaxione  de'suddiaconi  sidice:  l/i  igilur 
cum  ordiita/itur  sicut  sacerdQ(cs^et  Ah'/« 
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Uemaotts  imf/o  ulìutuun  non  suscipiunt^ 
Mdpatatam  lantumy  et  de  eaiieem  ée 
mmm  Efùcopi/:t  abJrddSaeonoeehy' 
fèmm  m^mae  etun  aquÌ0UUttlt\  et  Maim^ 
terpum  accifMunI.  Di  clw  InitlA  oncora 
ImJ.,  Dr  Eccl.  ofiic.  lib.  a,  cnp  r  o.  Inol* 
tre  ftjagri  ai  vociliolo  Marniii li  < ^  lo  spie- 

fazzoletto,  e  ciie  >i  k 'm^r  nei  rtini  lii  io 
di  i.  Montano:  Kt  (jiw  praa  is  suiic  fi- 
dm faceret,  Manua lem, quo  octilos fue* 
TetUgaittSfinpartesdmaiditeidio,  Par- 
WftdtU*  òiappa  o  lovaglia  <leU*«ltorc, 
éeeiheilev'ease^  di  ba«  eanfonne  il  de- 
creto di  Pafio  s.  Clemenle  I  del  98  e  di 
^ovImìo  111  del  607,  essendo  parediia* 
mala  Pallae,  Ktuloty.\\  Sy/idon,  awer* 
Iradoa  Pnlld  che  non  pon  cs^ci  e  i!t  !>oni- 
Uace,  sec<  !  !  1 1  )  !c  piesciizioui  ilc'iie  rubli- 
dicNoiiiiiiiieiio  leggo  ueWiìliibUoteca  sa- 
fM  all'arUculo  Messa.  *»  Per  celebrert  U 
MMabbiiogttfiao,r«golftriiiciite  paHiin* 
^,tt«  totaglie  biAiidie  di  lino,  o  di  ca- 
MpeBoo,  o  di  coione  ne'pae^  ne' quali 
manca  la  tela  di  liaofclie  tali  tovaglie  eie- 
tu  l>erie.!e(le  ctal  vescovo  oda  (in  atlio  np- 
|jio»a»r,  a  lai  c\^c\\n[H(tbr.  par.  1 ,  Iti.  ao, 
C3j).  3o  e  40  Dtf  comecr.ò\s\,  1  ).  Due  to- 
vaglie Witaiio  però  oe'pae^i  in  cui  l'uio 
ba  preralio  come  in  hpagna,  alineoo  91 
tcflifidi  Siiares,e  li  pci6  «ncfae  lioiìtarii  ■ 
uaa  loia  io  colo  di  oteeifilà,  qiiol  Mreb< 
be  le  ii  dovesse  ptrdò  prifana  011  aoiioa* 
iato  del  a.  Viatico,  ovvero  una  comunità 
di  una  roe&«a  Ji  precello.  Si  può  ne'me- 
<!f>>irpi  ca^i  (li  nccps^iià  s«*rviisi  tli  lova- 

oon  I <eii elicile,  ma  non  uiai  di  tova» 
^iieimbraiuic-,  i.iccre,  o  indecenti  uiquul- 
Itali  maniera".  Vogliono  alcuni,  che  pri* 
BMddiaoolo  lliiioopri«aordinariaiii«a' 
k  l'altam  eoo  noa  mU  tovoglia,  e  ioitan- 
lo^ado  doveaii  otWbrorc  Ja  mena,  eo» 
aitami  11  a  vati  in  molti  roooailarì  di  Clu* 
ay,  e  poi  ti  levava  del  tuUo  (il  Magri  net 
HieroUxicon  os^erisce,  che  nhrelfanlo 
pniicavasi  nella  chiesa  di  s.  Giovanoi  di 
liane,  e  in  molli  uioncisieri  della  città  di 
Carruuua  nella  Spagna). Il  Bocquillol  neU 
la  Utergia  eagra,  dice  die  l'uso  ddle  3 
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tovaglie  cominciò  nei  secolo  IX,  rifercif 
dona  l'origine  alta  deeretala  Si  per  ne* 
ffìigentìam,  noo  leauta  per  vera  da'crili* 
ci,a  attribuita  a  a.  Pio  1  deh  58.  Creda 
alli«eM  che  coloro  i  quali  considerarono 
quel  decreto  eoaie  «aaanato  dal  ricorda* 

10  Papa,  cominciamno  pe'pi  iini  n  mette* 
re  3  tovii^^Iic (Il  tela  suir*jit.ii  0,  cnnfoi-nx:- 
mente  a  fjuel  canone,  e  che  «jiiesl  iiso  ven- 
ne poftcia  pre&crilto  ne'coiicihi,ne'u>essa- 
li,  De'librì  cerenioniali,so[>i  attolto  dopo  il 
aeedoXV;  dimooìerache  può  dirsi  qua< 

11  usi  venale  in  ongi  «elle  ehieto  d'  ooct> 
dente.  Prima  dal  secolo  I X  mette  vanni  fa» 
difTerenlemente  sugli  altari  delle  coperlu» 
re  di  st<jire  preziose,  e  sì  dice  che  s.  Leo- 
ne IV  (leli'847  ff^e  eseguire  una  coper» 
liirn  di  seta  trapuDlata  d'oro,  per  l'altnre 
di  s.  Pietro.  Si  legge  nel  p.  MaUillon,  /I/m- 
sei  Italici,  wtWApprndix  ali' O/vi,  Rom» 
Xf,  De  eonmetuMfUbiu  Confisttionis  1^» 
Petri,  per  la  mena  cbe  vi  aantave  il  Pa* 
pa:  lohaUiu  frùntoMet  opertas,  quae  lo» 
twn  altare  colUgani  fine jfrisio^  tantum 
frisatasy  non parvas  vel  ma^nas.  Ora  le 
tovaglie  sono  di  lino  di  vario  specie*,  e  l,i 
prima  è  ornata  nella  pii  te  nnlerioi  t?  e 
nelle  lalei  aìi  di  merlei  ii  dt  vetHi,  t»i|voUa 
nubilissimi, tale  altra  cun  fodera  solloper* 
cbè  meglio  figurino  i  trasparenti,  ebe  ao- 
gliono  essere  di  seta  o  altra  ttoffii  rosta, 
turchina  o  di  altri  colori.  Non  maneano 
tovaglie  con  merletti  d'oro  piii  O  meno 
ricchi,  e  ne  ho  vedute  di  tanta  magnift* 
cenea,  il  cui  alto  ornato  iiivet-e  tli  mer- 
iellu  erano  pìccoli  (Irnp^u  1  I  diii  n  spicchi 
ricamali  snporbumente  in  oro.  L'ab.  Di* 
clich  nel  Dizionario  sacro-iilurgìcOf  col' 
la  Rubrica  del  Mestale  dichiara  t  Che 
r  altare  si  copre  eon  3  tovaglie  monda 
(seuia  coroiaa  all'intorno,  ma  000  una  &• 
scia  in  seta,  od  io  oro  lavorala,  colla  qua* 
le  ingbirlandala  laficcia  deiraitare,  ap- 
parisce piti  adorno),  benedeUc  fl  r!  ve«;ro- 
vo  o  (la  nltroaventela  ficnit  1  (junchèil 
vemrovo  pnò  delegare  in  ciò  che  non  èd'oà*- 
diiie  vescovile,  ma  di  sua  giurisdizione  sol- 
tanto, e  purché  non  esiga  1*  aniione  dai 
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sngro  CI  tsmni);  \r\  itipcriore  sin  Innja,  che 
giunga  lino  n  (eiT!i,  più  corte  poi  le  nl- 
tre  (Ine,  oppure  unn  iliiplicntn.  Meglio  e 
con  più  erudizione  crilica  ne  ragiona  nU 
rartieolo  Tovaglie  «  lofo  beneditioiie,  ta 
quale  dioe  neccMarw  ,  «llrioiéoti  non  li 
•nilrcbbe  immune dn  colpa  scìenlemente 
Cflel^raoflovì,  fuori  del  caso  dì  necessità, 
come  ^tinlc  Gnvnnto,  il  cpinic  dice  eh»'  le 
lovijglie  devono  essere  tre /V/  honorem  ss. 
Trini'tatis.  Siccome ulcuiii opinarono  po> 
fere  encreanehc  ài  bomboce,  pur»  ti  de* 
ve  tenera  eltrÌDenti»  giiMlatI  decreto  ge» 
neraledcllei.  congregazione  de'riti.ln  une 
visita  pastorale  dì  Venezia  fu  ordinato  , 
che  oltre  le  3  tovaglie,  ve  ne  fosse  un'altra 
dt  le!»  ceratn;  ciò  pfr  nhiove  è  di  puro 
consiglio.  Questa  uilima  &ot(u-(ovagliu  o 
eoperlum  della  mensa,  si  pone  immedia* 
tamente  ralla  nuda  menta  dcll'altarestet* 
•o.  Vi  è  pure  In  copertura  dt  tutte  le  to- 
Toglie,  principalmente  perconservare  piti 
Delta  In  tovaglisì  snpeiinre,  e  sì  suole  Ti- 
re di  pelle  corame  verde,  iossh  o  di  al- 
tro colore,  ed  anche  dt  tela  gros<>a  di  co* 
lori  diveni.  NeUa  ehiam  greca  la  Twa^ia 
della  Antimeiua  è  una  «pede  di  lo?aglia 
consagniia,  di  cui  si  fii  Ufo  IH  Carle  oeca* 
»ioni,  ne'Iuoglii  dove  non  ti  trova  aliare 
convenìptite,  Osierva  il  [».  Goar,  che  ri- 
guardo alle  poche  cliicse  con^agrate  die 
aveaoo  i  greci,  ed  alla  dilHcoltìi  dei  iru* 
•porto  degli  altari  cootegra  I  i,i«  diiem  gre* 
ea  per  teeoli  interi  ftee  uto  di  oerte  itof- 
tè  eooMgrale  o  panniUni  chiamati  ^iilt- 
mensia  per  supplire  a  queste  mancante. 
LetovRolie  df'l  l'altare  sono  Pannilìnl  sa- 
gri (l      e  ncW Istruzioni  f Ir Hr  .uippcl- 
lettili  ecclesia s licite  di  &.  Cario  Burro» 
meo,  nel  capw  De  Mappis^  thhaldtvt 
tari*t9k  le^et  Mappae  ipsae,quae  f^- 
ia,  f^elamiaavè^  aut  Sindonet  alias  di» 
et^ntttr^tupernam  A  Ilari s  parttm  eon- 
ten^entes^  e  lino^  atti  ttbi  lini  copia  non 
est,  r  cannnhi  sint.  La  tovaglia  di  ll'alln- 
re  si  disse  anche  Mappa         a  talvolta 
MapptUa  { come,  mappula  ti  ditte  il 
SaÙMThino  (di  eoi  riparlai  a  OmiatL* 
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iryo),  c  i  il  Manipolo  {f-\)  che  Ol  ì ^'iiìà  d.ù 
tovaglioli  u  r.iztolctti  di  lino  clie  i  chifrici 
SI  legavano  al  braccio  sinttUa  per  netta- 
re il  uaio  e  la  fronte;  ed  il  Galletti  nel  Pri- 
micero  a  p.  3o,  li  diiam^  ttrumentine- 
ceimri  alla  moodinn  del  corpo,  laolocM- 
veniente  alle  sagre  funttoiii;egli  erudita- 
mente con  altri  di»se  la  mnppula  «nart 
anche  veste  ccr lesiaslica.l  M/fnpft 
nella  La^'amLi  de' piedi  diti  l*«pn,  avea- 
no  cura  d'asciugai  ii  con  tovagliolo,  quan- 
do ti  ripowva  nel  Letto  de*parametUi 
(K).  Tra  le  oarcmooie  ddiaeontagrano- 
ne  (Itila  Chiesa  {K)  9  ée'nwtn  jéltart\ 
vi  è  la  benedizione  delle  tovaglie,  comt 
pur  fece  Gregorio  XVI  nel  consagrare  la 
uave  traverai  dulia  patriarcale  basilica  di 
s.  Paolo,  e  l'aliare  pontifìcio,  il  che  rile- 
vai nel  voi.  XI,  p.  i5 1  i  nel  oootagrare  l'al- 
tra parte  del  oMdetìmo  Tem/rio  e  Telta* 
re  della  Conversione  di  t.  Paolo»  il  Plipa 
Pio  IX  non  beoedl  le  tovaglie  per  e«ere 
giù  <; tale  benedette,  come  rimarcai  descri- 
vendo quella  funzione  nel  voi.  LXXIII, 
p.  373.  Wella  Cappella  pontificia  (V.) 
«fuando  II  Papa  celebra  il  vetpero  ordi- 
nario o  poatificale,  aloanlo  del  Mapafi' 
eatf  prima  che  si  rechi  a  ineantar  l'alta* 
re,  un  chierico  leva  dalla  mensa  la  testie- 
ra rolla  mitra  papale,  e  due  Uditori  di 
lioid)  iissisliti  (Il  un  maestro  di  ceremo- 
nie,  vanno  a  distendere  nella  delta  uien- 
M  laiopra-lov8glia(cliems/deLigne  dot* 
lo  prefetto  de'  Maestri  delle  eeremome 
pontifide,  mi  diceva  da'  liturgiql  anIicU 
diiamaiti  i9trogolOt  vocabolo  di  cui  non 
mi  riusc'i  trovare  l'etimologìa  in  Du  Gan- 
ge, Mobillon,  Macri  ,  Galtico,  Catalani, 
Cancellieri,  e  neppure  nell'  opera  de  Se- 
ereiariis,  Borgia,  Moretti,  Ga«ampi  ad 
allri),  la  quale  trovano  ripiegala  verso  il 
gradino  de'oaadelheri;  indi  ci  trattengo- 
no latemloMOteairaltareper  nnovaroen* 
le  alzare  e  ripiegare  la  5f>pin-tovaglia  sul- 
la mensa  stessa,  do[io  ciie  il  Papa  ne  lia 
itvmntiàto  V  fnceitsazionc.  Il  Cafictrlliert 
.nella  ùeserishne  deUe  et^tpeUe  ponti-' 
fide,  non  detcrive  aAiUo  tale  dìaieaa  del* 
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b  sopfa-tornglia  c  sua  successi  fa  ripiega- 
tura, dicendo  soltanto  dell' iiìcensniiono 
J«ii  aitare  «seguila  dal  Papa  tie' vespeii 
ondiatri  •  in  «{ucllo  poolificale.  Quanto 
Iw  mntHù  ti  apiMiioe  di  iiltoia  InlU  I 
ffiialiioiirti  M  Pap»,  taalo  nfdimi- 
ri^pDBlifinli.  Noodimeno,  seooodo  te 
prptfritioai  nauaii»ii<ievff«bb«  fiire  tul- 
io al  contrario,  come  tndo  a  riferire.  E 
àm>mc  niuuo  seppe  reudei'CU(  ragione  di 
qtie^ta  contraddizioite,  co»\  lui  sarà  leci> 
lo  di  azzardor  poi  li  mio  particolare  opi- 
oamen lo. le  Brevi iiuù'caziotuper  i ce- 
nmmmeri  ponti  firn  in  tuUa  k  ÓappeiU 
FmpmU^  ee^  ampilatoda  ms/Diniiot- 
lo  IHo  V I,  e  codipendiata  nel  peotiBcaio 
di  Pio  VII  da  mg/  Fornici  e  da  mg/  de 
Ligne,  leggo.  Che  l'uflìzio  d'alzare  (in  fut- 

10  inffce  *i  dislent^e)  la  sopra  tovaglia  per 
i',iiccn^jz:une  ileU'altijre  cbe  fa  il  l'upa, 
e  f^uÉillo  iii  J  isteiulei  la  (invece  si  i  i[)!egn) 
ftulia  meii*a^dopo  ruiceiuuziuiie,  ipelta  a 
dwiidilari  di  rota  quando  il  Papa  aalfal 
■Mina  iegueote  pontifica,  ciaè  M'fMpa* 
ri  poBtìfieali  ;.iim  quando  non  ponUfica, 
affla  oe'fe»perì  ordinari,  Tazione  appar* 
Itene  a  dna  Chierici  di  Cmmaré,  Su  que- 
n'ultimo  particolare  ancora  stn  peiò  io 
fatto, chegli  uditori  di  rota  lol  lai  ilo  e  Sem» 
pre  esei  cjtano  il  riferito  ullizio,  tnuto  nei 
«esperi  pouiitìeali,  chene've&peri  ordina- 
ri. ÀDcbe  anticamente  ciò  eseguivano,  a 
prìoMOBeora  cbeAlaiiaodroVII  ual  i655 

11  dMéanMO  StMUKOni  apo5toUci( 
dopo  aver  sopprano l'anlariara  collegio, 
lanparaacbètravo  nel  SacrarumCenma* 
niarum  s,  Romanae  Ecclesiae ,  opera 
confìpilala  da  n>g/  Potriti  Piccolomioi  e 
leriuioata  neii        (e  non  dn  mg.'  Mar* 
cello  come  notai  nel  voi.  XXXlX^p.  55 
e  altrove),  a  p.  7  i  :  De  f  esperis  Figi» 
iiae  ifaiMtaUsChrigti^Ponti/ke  in  era^ 
9limm  €eUkrainro  GomioGialo  il  eaa> 
la  dd  Magm^ùoU.  Interim  dmù  audi^ 
tores  roiae  aceedmU  ad  aliare,  et  Atne 
inde  elevantanteriorem  par  lem  superio' 
rìs  tohaleac  aUnris^ct plicant  mqiie  ad 
medium  vel  circa(ripetO|  iaveceii  la  Top* 
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poftto).  Qui nd i  i I  Pa pa  legu i 1 0  (  1 . 1  ' l a v iÌ't n i* 
li  assistenti,  dnirudilore  di  lola  custoda 
della  mitra,  in  inetzo  a  due  camerieri  se* 
greti ,  ed  alzando  le  fimbrie  dalla  fiilda 
due  iidilori  di  rola,aictnde  i  gradini  dal* 
TallaM.  Si  autem  dm  taninm  amUiorei 
interessentf  elevata  tobalea  altaris  (e  in? 
vece  la  distendono)  veniunt  ad  Ponti/i' 
cetìiyCt  eì finihrìas  elcvant.  Dopo  l'incen- 
sazione, liforriato  il  I*fipa dall'altare, rf  • 
vcrtUur  ad  solìmn  (hiohtts  audiloribus 
fìmbriaSf  ut  p/  iu<,  h  iunlibits  :  alti  duo 
auditore.^  tobaU  am  allaris^  ut  priits  e» 
rat^e jc plicant  {t  inteGa  la  ripiegano):  ve/ 
n  tantum  duo  nntaudiiorei,  explieeni 
tobateam^antefuom  fimbria»  Pontìfi^ 
cis  teneant.  QoMlo  Ceremoniale  parlan- 
do degli  altri  vesperi  ordinari  nulla  dice 
sullo  scoprimento  e  ricopi  imento  della 
Daen^fì  per  l'incensozione^eseoniulo  quan- 
to il  pratica  ricoprimento  e  &cupnineuli>), 
ma  vi  supplisce  parlando  De  officio  de 
ÀwUtoribus^  in  eut  è  detto.  Quando  Pm* 
iifox  ett  ineentaturui  altare,  duoex  eh 
praemdunt  ad  altare,  et  lune  mde  eh^ 
vaiU  mappam  primam,  quae  est  super 
altare  (e  ora  invece  si  distende),  usque 
ad  medium  altaris^  et  poniint  stiperà' 
liam  mediam.  Dn'ndc  r  Tpvrtant  ad  par- 
leni  '^i  mijlcxi  quoadPapa  incensavcrìt 
altare^  et  max  surgentes  reslituunt  map^ 
pam,  ut  prius  erat  (cioè  al  pretenle  ripie- 
gpndela).  Qttod  n  non  adsunt  alU  duo 
auditores,  ut fimkaeioM  elevent  Udern  duo 
elevent prius  mappam^  et  deinde  vadunt 
adfiniriat  Papae  (dunque  nemmeno 
pel  poco  numero  degli  uditori  non  veni- 
vonosuppliti  da  altri  prelati), e/  ximiliter 
post  inrcTì'^ntiont'm  rrponant  mappam, 
et  postea  attoiiant  Jimbrias.  Parlando 
poi  De  officio  de  Clericis  Cainerae,  nul- 
M  dice  dell'eaUine  di  diilandera  e  rialaa* 
in  le  lopnhtotaglia,  o  mtpenoris  tobalea 
o  mappam,  priaM  e  dopo  della  pontificia 
ioeaniatione.  Anche  nel  Ceremoniale  Epi- 
eeoporum:  Dt  Fesperis  solemnibus  Epi- 
scopo  f'n  rrastìitum  celebraturo,%\  dice. 
CntniociaU)  il  cauto  dei  Magnificat»*.  ii¥ 
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^ini  duo  ncolythi praecedunt  ad  aiia- 
re  elrvnntes  hi  ne  inde  nntcriorcm  jmr- 
frm  suprriorix  Yohalcar,<!eu  J' eli  super 
aitare  positi,  illnnìqucconiiitpiieaìit  n.t- 
quc  ad  ntediiun.  Incensatosi  dal  veico* 
-vo  l'altare  «  ritornalo  alfa  ma  «alfcdr*| 
€t  dm  acolythi  .mpradktì  Feium,  iem 
l\)baham  pauio  ante  pUeaiam  redtt^ 
ettntf  proti t  crat  super  altari,  Dieoiio  i 
'  lilurgicirL'altareépi'ttàiamanteperiitS'a» 
gri/ÌTfo,  e  perciò  Tiene  coperto  so- 
])ru-lovoglin(n AVfvifjn/ojCOfiK.'  lo  rlii.imn- 
mg/  de  Ligne)  terminata  la  ceiehra- 
»ione  delle  messe.  Non  si  scuopre  peri'uf- 
fidntura  del  «esperò.  Siccome  poi  oe'va» 
•|ien  dcfcti  incensara  l'aliare,  qiieito  ci» 
•eodo  ornalo  delle  Ire  tovaglie  eoaaepre* 
acrive  la  ntbrica,  prima  di  essere  inocn» 
•alo  li  icaopre  ritirando  indietro  la  so* 
pra-loTnglia,delta  anche  f 'elume  Toha- 
icamvttXmemorùioCrrrmnnia le voi. 
IX,  p.  2a,  d*ncnordo  col  ConcelUeri,  de- 
aeri vendo  il  Pontificale  che  celebra  il  Pa- 
pa^narrai  un  rito  particolare  del  Papa,  non 
trovaodolo  nel  Ceremomale  Efitcnpo* 
rumj  cioè  ebe  cantandoti  dal  eoro,£!fiii« 
earnatus  esty  il  cardinal  diacono  cainU 
siranleUal  lato  del  vangelo  e  il  sudiliaco> 
no  Ialino  uditore  di  rota  da  quello  det- 
repistula,spiegnii()  iniùeme  la  soprn  ^nva. 
glia  sulla  nicnsn  (ieirnltni  e,  la  quale  li  ova- 
si  piegata  i  candeiiieri.  Es«aèdi  tela 
lina  e  forse  un  tempo  damascata,  orlala  di 
inerlelli  d'oro,  da  cui  aooora  cframetaa- 
la,ed  è  volgarmenle  della  Tovaglia  del' 
rincarnatu»,poic\ìèti  spiega  dopo  il  can« 
lo  del  medesimo.  1 1  p.  Gaitico,  j4cta  Cae^ 
renionialia:  Missa  Papnlis  orda,  tlice  a 
p.  loc);  ìit iliim  cantato  Creilo,  vel  olfer- 
toriu/n,deÌH't diaconus  ExuJ /igeili  ablue- 
re  si  hi  mertin^,ei  Inti'x  rnantf'tts  immedia' 
te  (iccedens  ad  altare  extendat  Toba- 
IcoM^  tacrifidi  ttuper  Altare^  et  Corpo- 
rale ponat  super  pallam,  Subdiaconuf 
autem  postquam  Pontifox  dixerit  Do* 
piiniM  voliiscuni,  et  Oremus,  dtim  can^ 
tntur  fìffertortum^  defereas  Tobaleam 
ÉXtendat  eam  super  premium  e/us^  eo. 
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cloèil  Grembiale  per  la  lavanda  delie  ma- 
ri i .  Concludo  il  mio  dire,  che  estendo  tm 
rito  piu  ticoliii  e  delì'apajl  Im  distendere 
una  p.u  lic«)liire  lovHglia  nella  celebrarlo- 
oe della  me^n  pontificale,  sebbene  il  Sa* 
trarumCerhttomarum  del  Patrtsi  noti  ne 
Ciccia  meotioiicferwn  rito  per  analogia  e 
ttmfi»rmllii  fii  etletoa'vcaperi  pontificali  a 
ordinari  ;  dò  Rie  lo  tn  congetturare  dal 
vedereadoperata  la  TovagUadelil^  Iwtcar» 
nntus  anche  ne'  suddetti  vespcri  si  pon- 
lifìfnli  che  ordinari  IVIentreQ^sefile  il 
j)a  Urtila  Ci«  PI  iella  jiontificin,  e  irituonaii- 
do  i  vesperi  6Ì  poiàlifjcali  che  ordinun 
nn  cardinale,  resiooe  di  diatendere  e  poi 
fftaisare  la  aopra'IovagHa  non  Ita  luogo. 
Ifel  gto«adt  della  Settimana  eania^  fini* 
la  la  messa,  e  lolla  la  il.  Eucaristia  e  ri* 
IKMla  in  altra  cappella  nel  s.  Sepolcro ^ 
per  cui  si  lascia  aperta  la  particella  del 
Tabernacolo,  in  coro  si  dicono  i  vp<!peri 
senza  canto.  Il  sacerdote  celebrane  e  co' mi* 
Distri,  compiti  i  «esperi ,  vestito  di  stola 
paonazza  sopra  il  camice,  adattala  in  inet- 
ao  al  petto  in  modo  di  eroM^e  di  un'al» 
Ira  pure  paonaita  veilitoti  dlaooiio,!ii  por* 
lano  a  spt>gliai*e  e  denudare  gli  altari  oan 
quest'ordine.  Prima  precedono  due  ao* 
coliti  colle  mani  giunte,  poi  il  suddiacono 
e  il  (linconn,  seguiti  dal  oelebrnnte,  pari 
incuti  colle  manii»iuiile  e  tulti  col  capo 
coperto.  Arrivali  aH  infìiMo  ^indino  del- 
l'altare maggiore  tulli  geuuiicilouo  cou 
nn  solo  ginocctiio^eooettuelo  il  celebra  n- 
te,  il  quHlea*inebina  profondameate  alla 
Croce  aollanto,  e  toi|aconiiocia  tooinMi- 
laoieoteco'sagri  mioitlrii'anli£ina:  />rW- 
serunt  sibi  vesUmcnta  mea^  pr<»egiiila 
dal  COI  o  in  piedi  e  con  tiiHoll  salmo  Ocus 
Dell'!  niew!,  respice  m  me.  con  pan<>ri  fin- 
ché lo  spoglio  di  iulli  s[li  altari  sia  coid- 
pilo,  rqnrtendosi  tiidi  1  unlifuna.  Frullau- 
to  il  edebranlein  mesto  de*  sagri  mini* 
itri  ascende  raltare,eimiemeooneMi  In- 
fo le  Tabelle  delFaltare,  la  f /lovaglin  e 
poi  le  altre,  indi  il  padiglione  o  oonopeo 
che  eopre  il  Tabernacolo^  e  (ìiialmente 
gliallrioroanienli,  loidando  la  Oocvcoi 
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CandelUerij  tà  il  tutto  viene  conwgui 
lo  agli  accoliti,  che  lo  portano  io  sagi*e- 

tlÌ9\  e  levilo  il  vflo  hianco  dnHa  Croce, 
?i  si  Si  shtui^ee  alt l  A  p;i(ni,iz7f>.  Spogliato 
quesiaitare,  il  celebnmle  co^«*i;^'i  i  mini- 
Uri,  iàtia  ia  dovuta  riverenza  alla  Ct  uce, 
ftwmètmìn  gli  «obdIìIì,  si  porta  alla  de- 
nuAtmmt  degti  *hri.  Do  ve  però  è  o»pi»- 
iD  il  aumcro  degli  altari,  aal  toapa  ia  eai 
»i  £i  lo  spoglio  del  maggiore,  si  puÒitni 
•lljeltanto  da'aaoerdoli  vestiti  di  cotta  e 
stola  paonazza,  e  rccitaiulo  i!  dello  salmo 
€3iegiiiH^t!?o  lo  <;pt)pl"o  degli  filim  i  inino* 
ri.  Ciò  Liticai,  1 1  Lxlcbjciule  co  !>agÉ  i  niinì- 
tlriritoruit  aii'aitai  emuggiore,  e  dato  se- 
guo coiriatitMUcalo  di  legno,  di  cui  lor* 
Mi  a  ragìooane  ad  tal  LXIV,  p.  Sia, 
tallì  seaafletloao^  poi  aorgaac  dopo  bra» 
ve  orazione,  e  adorata  can  un  solo  gtooiy 
ckb  la  Craoe,  t  ilornaaoooa  porlaiacala 
dWulo  in  mgrestia.  Compiuta  la  denuda* 
ziooe  fkgU  ahai  i,  si  $uo)  levare  da'vosi  e 
Pi7i  della  c\i  iesa  anclie  i' Accjua  bcncclct- 
tii,  tiri  a  quale  ripailai  nel  citalo  voK  a 
p.  Ìi6^  nlevando  la  questione  se  si  deve 
ìméfUtQ  lagUercUDiclich  lodalo  chia* 
flta  r«ao  di  lavarla,  abuao  da  ditlraggcr- 
«  a&llo^aoaM  vogliaao  vari  lilorgio»io- 
•fcaaada  non  mai  doversi  fare  maacare 
Bella  cbiern.  Si  legga  peiò  il  do  oie  acceu- 
nato  in  detto  Irmgo.  11  Mngri  al  vocabo- 
lo >^/ltìr<*,  dice  CMii  Alenino,  Df  Dìvin. 
Offtr.^  clic  SI  >[)()gliaiiO  gii  aliai  1  nel  gio- 
tedVsaulu,  per  deuotai  e  la  nudila  di  Cii- 
0ù  Balla  Pg^BMonCi  e  quaolo  ditù  a  Cap* 
mu  fannji  a  Sittimava  ft*at*,  aal 
docrlvera  qacMa  fuanaai  e  ia  alira  cha 
aceimDerò,  mentre  delle  vesti  del  Redeo« 
lorc  riparlai  a  Tonaca.  CIm  ntW Ordine 
Romano  si  fa  mentione  d'una  mi$lei  io- 
la  ccreroonia  ,  che  si  faceva  nel  venerili 
salilo  menti  e  si  pi  onunciavauo  le  paro» 
ledei  ruAiio  :  i'artili  sunt  wslinicnta 
*iea,  due  diacooi strappavano  la  tovaglia 
deir  altare^  lateMadalo  nuda,  wl  quala 
fai  «  aanimawJ'EBcarlUia  partala  dal 
>rpola  o.  Nel  concilia  di  Toledo  1 3/  Ai 
inìbiio  Vm»  aniiao^  pralìttlo  da  «l«uiii 
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•aevdoti ,  i  quali  per  Oiliovere  i  santi  a 
vendicarsi  degli  oltraggi  fu  Iti  alle  loro 

cliie&e,  solevano  spogliare  gli  oliai  i,  estin- 
guere le  lampade  e  lasciiìie  i  <1imiii  idìl> 
li,  concorrendo  spesso  Dm  rvw  mniiLoii 

0  lalunza  di  certi  Micerdoli  «anU,  a  glori-' 
ieare  gli  ofcii  tuoi  farvi,  oome  l'attedia 
•t.  Gtagorio  dì  Toon^  De  gior,  MarL  Uh. 

cap.  79.  Mallo  itaMo  ipovadi  Malo  ba 
pur  luogo  in  alcune  chiese,  come  dc'do* 
aMnicani,  la  Lavanda  deW jàitare  {l  .), 
rifei  endo  Magri,  che  si  etcgniscecon  l'or» 
Iki  issc  po  (deliri  fjtìnlc  npurlai  nel  voi. 
LXIX,  p.iai).  per  sigiiiiìcare  l'unzione 
della  Maddelena  In  Uh  due  giorni  prìmn 
della  morte  di  Ciislo  (quanto  al  tempo 
non  daderÌMo);  ed  aggiunge  dia  altri  sii* 
aMoo  OAtgliora  rito  qatlla  della  diieM  in 
cui  lo  cereiDOoia  ti  fa  il  venerdì  Moto,  nel 
qoal  giorno  ancora  la  chiesa  Ambiugia- 
na  spoglia  gli  altari  dopo  letta  nel  Pus>io 
la  morte  del  Salvatore,  e  usancln  i  miiu- 
stri  p;ir<i inenti  ros>i;e  chela  nìetiebnna ce- 
reinunia  si  (ii  in  Coslanluiopoii  dui  pa> 
triarca  e  uieliopolilaui  greci,  lavando  gli 
altari  prima  000  aoqua  benailelta  e  pai 
con  acqua  roM,ooro*è  pretcrìUodal  lo* 
ro  EoeoJogio.  Nella  maltìaa  del  venerdì 
eanto,  finita  l'ora  di  nona,  il  s«;erdote  e 

1  Mgri  mialalri  vetUli  da' paramenti  neri, 
senza  lumi  e  *:enzn  incenso,  si  portano  al- 
raltoie,  e  mentre  innanzi  ad  esso  prega- 
no idcjunnto,  pli  sict  u!  li  gennfletlendo  ili 
nuovo  olla  Ciuce,  che  in  quel  giorno  ia 
Chiesa  vnera  io  modo  s{)eciule,  distendo* 
no  fopra  la  meoM  una  lovagUa,  in  mo- 
do cbe  pO€0  o  nulla  penda  lateralmente^ 
par  la  messa  óe  Presanti/ìcati;  e  termi- 
nata la  funzione,  si  torna  a  denudare  l'al- 
tare e  ia  credenza  dagli  accoliti,  i  qnntt 
portano  lutto  in  sagrestia.  ^'c!ln  nutUtn,! 
del  sabato  santo  si  fa  la  l>eiiedi7,ionc  del 
nuovo  iuoco  cdel  cereo, si  leggono  le  pro- 
fezie, e  ad  ora  competente  si  coprono  gli 
allari  colle  tovaglia  e  gli  altri  ornimen- 
lì.  Il  Catalani,  Sacr*  Caerem.  Contmenr- 
ianùf  t  9»  a  p.187  tratta:  De  nudatW' 
ne  CupcihftMuwU,  et  Sedi»  Papae,  et 
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omnfrJ,  post  Missa(\  c  dice  t  lie  n  vrxpr- 
ra  (ìiitvm  hiijiis  diti  (Tena  v  in  Ca  lui 
Doiiiini)  liudnsint  Altarin  itsqtie  in  ina- 
ne *SV?^^fi//,  ripoiiando  luUe  lesiguifìca- 
tìoni  fitte  da  Mlurgici,  rito  die  già  pia* 
.  licavaii  a'tenpi  di  t.  liidoro  ereiMMava 
ci*  Siviglia  dei  600  circa;  ed  a  p.  188  e 
194  discorre  del  rito  aulico  della  lavan* 
da  degli  altari.  Lo  ttcMo  Catalmii,  Rilua- 
le  ìlomnnìtm  Conrrfirnfnrìh,  n  |>.  1  3o  e 
273  rogìoii;i  (Ull.i  (leniidfiiione  ilcgli  al- 
Uni,  per  {' interdviio  o  Scomtinira  (  /  .), 
e  ne  riporta  diverti  esempi^  (eiupo  di  a- 
mareua  e  di  lutto  per  la  grave  pena  io* 
flitta,  nel  quale  la  Croce,  le  fagre  lama* 
giiii  e  le  n;  Reliquie  ei  àroondavano  di 
•pine,  coprendosi  l'altare  di  cilicio  in  se- 
gno di  dolora  e  di  lutto,  sospendendi^ 
In  celcbratione  de*dlvini  ufifiii  e  le  preci 
nel  portare  i  defunti  alla  f:rpnf(iira.  Nei 
tempi  eziandio  di  qualunijuc  li  ii)ol<i7Ìo« 
ne,  edinli  i  lumi,  11  denudavano  gli  alta* 
ri,  atit  cilicio,  lugubrive,  quo  obvoÌMtba» 
tur  tegumento,  iocrarumBeliqmarumi 
aui  saneiarwn  ìmagitmm  in  terra  di»- 
ponlMùm  super  spina,  officio  ^  et  eatOu 
suhnttsso^aliisve  hujusmodi  tristitiaear- 
gumentis  palam  faciehat.  Tutto  erudi- 
temente  riportando  il  dotto  Catalani.  Si 
cliiotna  Tov(7flin  della  Comunione  (  T'. ), 
(|iiel  pnnnoliiio  die  6t  dislt^aJe  sulle  pio- 
{ine  mani  |>er  ricevere  la  6s.  Eucaristia 
(K).  Il  Magri  nel  Hieroìewieùn^  al  «o* 
ciibolo  Mappae  Commtmhmst  la  quali* 
Oca:  Sunt  angustae,  et  ohUmgae  Àfap' 
pulae^  quiìfus  operientur  diversa  ^  prò 
Ecclcsiarum  moretlocajuhi  Eucharistia 
fidt'liì'us  ndmnistratur.  Indi  narra,  che 
nel  cci  c  liod'Aoxerredel  SyB  venne  or- 
dinato elle  donne  dt  non  ricevere  la  M. 
Eucaristia  colle  mani  nude,  ma  coperte 
con  un  velo,  chiomato  Z^omrn/ra/r 
da  db  ebbero  principio  te  tovaglie  di  co» 
eiiunaoe  (Ns'due  tecsi,  e  poi  le  tovaglie  die 
ai  ittet  tono  sopra  le  balaustre,  le  quali  deb- 
l)ODO  etiere  monde.  Non  devcai  peri»  mai 
presentare  a'fedeli  die  stanno  per  corou* 
nicartii  iavece  ddia  tovaglia  cU  couiuiiio* 
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ne,  il  velo  del  calice,  ne  il  pannolino,  Af  > 
nutcrgìum,  die  serve  per  la  laVModa  del- 
le lUiiiii  del  sacerdote,  essendo  ciò  proì- 
ImIo  dal  4>''  decreto  della  congregazione 
della  viiita  apotlolica,  amanato  tolto  Or* 
baao  Vili.  Il  domaoicila  edsbeiio  fu  no 
lovagKiiolo  col  quale  te  donne  rioa^— o 
la  comookMe,  allrì  dicono  cbe  Ib  pur  co* 
sì  chiamato  quel  pannolino  col  quale  le 
donne  si  coprivano  il  capo  io  chiesa  nei* 
i'titlodi  ricevei  e  la  ss.  Eucariitia  Nondeh. 
l)o  Incere  il  can.  58  del  roncilìo  in  Trul- 
lo dei  6B0.M  11  couiuutcanle  non  1  ice  ve- 
ra r£ucariitia  in  vate  d'oi*o,  o  di  quald* 
voglia  altra  malaria,  dm  nelle  ano  maai 
incrodste  Tana  luiraltra,  perchè  non  vi 
è  materia  tanto  preziosa,  quanta  il  cor- 
po dell'uomo,  cbe  è  tempio  di  Gctii  Cri* 
&to".Si  vuole  c\\e.\\  Fnnonef  f  .) .ovt\  oma- 
men!oprnpi-io cleUolo  l'iipa,  nlihia  avuto 
oi  i-  ne  J.iU'oi  , ile,  specie  di  tovagliolo  col 
quale  il  Papa  s'involgeva  il  collo  aedo  il 
•udore  del  capo  non  insuddasse  la  pia- 
neta (net  0*576  del  Diario  di  Roma 
1731  ,dìceodoM  dalle  vetttpontìfieaticol* 
le  quali  ti  veste  il  cadaferedel  Papa,  dì* 
cbiarati  attere  il  fanone  segno  della  chie- 
sa greca).  Che  ì  tovaglioli  antioameote  si 
cUiamovono /rtfno/j/,  lo  dis^i  pni  e  parian* 
(U)        Ohlfìzìorief .  ì(\t:\  p,ine  ne!  !;i  rite*- 
SH,  la  quale  il  f.iceva  sopta  caiuiide  tova- 
glie delle  fdnoìu,  di  lino  e  anche  di  seta. 
Aoti  in  qua'  tempi  il  Corporate  (  F\)  oa 
una  gran  tovaglia  più  lunga  che  largte 
eeprìva  tutto  l'altare^  dovendo  tarviredi 
eopeilura  ntle  numeroteoblazioni  di  Pa- 
nce altro.  Il  Magri  al  vocabolo  Pnlla,di» 
ce  che  oltre  il  significare  quel  piccolo  cor» 
pornle  con  cui  si  copre  il  calice,  fu  dello 
purt^  in  signidcato  di  tovaglia  dell'ollai'C 
Imli  narra  la  cereuiuina  colla  (]uale  si  eoa* 
sagravano  alservitiodivioo  i  fanciulli,  cbe 
da'Ioro  genitori  eirnoo  involti  imIIo  tota* 
glia  deM'allan^  e  toA  renavano  dedicali 
alla  cfaieta.  Con  tal  funaìone  però  noe  re- 
ita  ve  astretto  il  figlio  a  covfìnmiarsi  con 
il  voto  del  padre,  ma  pervenuto  all'ctii 
perfetta  ara  io  tua  liberlk  t' abbractitre 
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FMMd  «mmmUìco.  Fiiialiaenle  col  me*  continente  di  Tracia,  a  veo  preto  il  nome 
,  ààm  allo  il  offHvmo  alla  diicM  i  beni  di  Ghcrmneto  d»  Tracin.  Il  oonlìnente  di 
subili ,  come  ti  leggn  nella  doiwiioae  di  tnem  era  divitn  in  6  parti,  doé:  t*  La 
IMIa  a  favor*  dd  oioiMiteni  di  Hon»  porle  che  ha  per  confine  a  •eltentrione  il 
tcCtuittO.  Atqtte  per  Pallam  allaris  s,  Meln,  piccolo  fiume  rlip  mctletra  foce  in 
Jo.Baph^tac^cidt'mtfuePalriohtuli^tic,  fundo  drl  «."tifo  INlelnnico:  avea  n  inezzu- 
Aci<'.tt€Ì)ivio  i\i  Viteibo  il  Magri  lesse  un  ili  il  Cher«oiit'so  t:  la  i'ropontide;  iill'u* 
doctiiDento,  couie  alcuni  di  voli  cun  mei-  l  ieule  il  Botforo  di  Tracia  e  il  PoiUo  Eu* 
tara  la  Inva^tia  dell'aliare  fui  capo  m  pie*  tino.  Le  prindpali  dtlà  di  queale  parte  e- 
•està  flcirarciprcta  li  costituivano  olila*  reno  tulb  tponde  delle  Propontide,  Gi* 
li  «ofTercDdo  anche  i  loro  heni  a  s.  Loren»  nos,  Bisanthe,  cfaiainnta  anclie  Redeato; 
tu  tiiolaie  della  calledrale.  Ilp.  Boiiaii-  Perinto,  di-tta  pure  Ei-acitn;  Selimhrìa, 
Ili,  Lti  Gi  rai  cìtifi  frrtr'itasiìcn^  cap.  67:  Bisanrio  oraCoHautlnopoIi.Sul  PonlciEu* 
Dei  Succìntorio  (/       oniainenli)  sn^ro  fino,  Dei  con,  SnItutdes<!o.  Uro  partendo 
dei  Papa,  ricorda  quell'orale  n>eutovalu  détiroriente  di  l'ei  iiUo,  che  formando  uua 
pae'anai.  SiuU  neees»aria  prò  pcriona  curva  verio  •eltentrìone,il  MeeroMtiebat 
Pot^ficU  pteien,  ei  Tnhaùa  drcumpo^  oteia  la  lunga  aiuraglia  eilandevaai  fino 
menda  collo  ejm^uandopeclùmtur^l»  alla  càtlà  di  Dercoo;  ma  quest'opera  era 
Hs^et  tobaUa  ad abslergendum  manns,  d'un  tempo  non  mollo  antico.  1.^  La  se- 
Da  «.  Girolitino  il  sucrìntrtrìn  fiicliionia-  coiida  parte  della  Trncia  stendevnsi  dal 
lo£'/ir^i/rH/;^;7,diceDdo  s i-itilicursi  l'asriu-  Mela  ell'Ebro:  min  quisln  stretta,  e  le  sue 
gaUjto,  cuu  cui  Ponzio  iodato  governalo-  ciUà  più  considerabili  eratiu  «iluale  sulla 
re  della  Giudea  et  aedugb  le  mani,  quan-  «pooda  dair£bro*  Questo  fiume  eomiii- 
do  dopo  aver  altamente  e  pubblicaoien  ■  ciaodo  a  seltenlrione,  al  monte  Emo,  Im- 
te  diclitarato  rinnocenzn  di  Ge^ii  Crislo,  giiava  molte  citlù:  le  principuli  erano  Fl- 
e  (alto  ogni  tiòrzo  per  liberarlo  da' tuoi  lippopoli,  Adrìanopoli)  chiamata  prima 
nemici,  non  «olle  condannare  il  Heden-  Ort^^'ide,  e  Ti  nìanopoli;  quindi  scoi  reta 
lorr,  ed  accontenù  pi  iò  per  vii  timore  e  fino  alt'm^i  ci«o  del  s'^'lfo  .Mfhniiro,  pres- 
«kdxtlcuaf  che  si  eseguis&e  i'ingiuiU  sen*  so  la  citta  di  Enus.  3.°  La  iena  parie  era 
tCMa  ds^iaewdpti,  toribi  e  annaai  degli  Ira  l'Ebro  e  il  lago  Bisionide  e  settentrio- 
ebtcL  ne.  A  leuoi  aatori  hanno  divisa  in  due  que* 
TRABIZA  o TR A POBIZI A,  Trahy-  sta  parte,  fona  dall'Ehni  al  Listo;  e  l'ai • 
zia.  Sede  vescovile  della  provincia  d'E*  tra  dil  Listo  al  Ingo  Bittonide.  Sulle  rì- 
nntfjoHle,  Dell'esarcato  di  Tracin,  soUf)  h  ve  del  m«i  e  Irovnvnsi  Maronea,  e  in  met- 
iuelrop>lidi  Adi iani)[  uli,  erclla  nei  IX  zo  alla  lena  Scaplnhila  ,  cillH  ricci  per 
secolo,  li  suo  vedovo  Costuulino  attitlè  le  sue  miniere.  4-  Tra  il  lago  liistuuide 
al  ooocUio  di  Fmìo  Mir879.  OrienMehr,  ed  il  Neslo  ell'oocidente,  questa  parte  era 
I.  I»  pi  1 189.  ilreltienma.  ht  forgentedel  Netto  era  tra 
T  R  ACIA,  7V)0rt0.Aatico  vasto  paese  tetlentrìone  e  ponente  nel  monte  Rodo- 
daU'Eiiropa.sitMalOal  sod-est  tra  nieszo-  pe,  ch'era  meno  al  settentrione  dei  mon- 
di e  orìeiitf.  1  tuoi  confini  e  limiti  naturali  le  Emo.  Trovnnsi  lungo  il  Netto  le  città 
toiMj  il  luerzodì  il  ni»  re  Egeo,  la  Pioponti-  di  Tnoifoniio  e  di  Nicopoli.  5."  M  ptirle 
dee  li  iiu*fiirodi  Tracia^all'uricnte  il  i'ou-  ch'ira  a  selle nlrione del  Tenvo,  Gumc  la 
lo  Euèiuo.  Gli  anffdii  tcriltori  non  sono  di  cui  toif  eole  è  ne'monli  a  metaaifi  di 
km  loro  d'aceor do  quanto  a'coofim  «Iella  Ikhmlo,  e  poeo  lungi  del  Pomo  Eusino. 
Tsocta  a  eelleotriouc  e  oeddenle.  Uua    6.*  La  se^a  parte  era  a  seltentrioiie  di 
penisola  a  roezxod't ,  fi  n  il  seno  o  golfii  M«*-    quella  |Hirle  dell'Ebro,  che  da  Bessa  acor- 
kaàeo  c  V  KtWtfOuto^  £iccado  parla  del   rava  Ira  metiodk  ed  orieule  fino  ad  Ore* 
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iti  od  Ortitide.Qut  Irovavansi  le  dllkdt 

BercA  e  di  Cabila,  a  mezzodì  ilei  monte 

Emo.  Se  eiicndesi  questo  parie  fino  al 
Ponto  Elisine, «^i  ti ovcroDiio  sulla *ua co* 
$lfl,o  ben  vicitiu  diNLeiRlenilocJalpi'omon- 
loi  io  foruialo  ilalleslieinità  dell'Emo,  e 
per  quella  ragioMchiaaistoJ?eini-«xlre* 
ma,  le  csllà  di  Hesembrio,  di  Belfanio» 
d'Apollonia;  e  lungo  la  costa,  il  piceolo 
pite>c  dì  Astica  ch'ei  a  Bizio.  1!  Clier^nne» 
so  di  Tracio  avea  per  cunfiiii,  tra  mezzo* 
dì  e  oriente  rEllespouio  ed  una  piccola 
porzione  della  Tiopontide;  a  selteutriooe 
li  ooulincolc  di  Tracia;  Ira  lellenlriona 
e  poneale  ii  foJlb  Cardiaco,  aoMchÌ8Da« 
lo  dulia  cillù  di  Cardia,  oppure  McIriiI* 
co  dal  fiume  Mela.  E"  la  penisola  di  Ro- 
manici, the  nn  niiuo  la  divideva  dal  con- 
tinente, ci(jè  adire  (jtiella  parie  orienta- 
le, poiché  r  oceidenlulc  corri&ponde  alla 
Macedonia.  La  Hoiiiaiiìo  o  Bomelia  ora 
forma  una  parie  delia  lìurchia  cuii^j^ea, 
le  sue  òllà  principali  sono  Costanliiwpo» 
li,  Jdrìfrnnpoli^e  Tes.'ialofijff!  fletta  pu- 
re ^aionicbi.  Si  disse  Romania  come  pae- 
se de  Romani ,  vale  n  dire  tutti  i  posse- 
dimenti degriinperalort  greci  successori 
deg l'in) peralori  romaoi,  ed  avendo  i  lur^ 
cbidcfigaalo  il  paese  col  nome  di  ftiim- 
iU^  li  di«ie  ancora  Romelia,  Alcuni  au* 
tori  fanno  discendere  i  traci  da  Tiro<:,  uno 
de'prinii  disrendefili  di  Jnphet ,  fìllio  di 
IVoè;  Itaci  knonoptne  in  Asiiijesi  vuo» 
le  dui  lìuunarroli  che  du'uucr  derivasse- 
ro i  lì'igi  e  che  qoeitl  fonerò  loro  coloni, 
e  perciò  da*  Irad  appiccerò  i  miliari  di 
Bacco,  che  Nonno  nelle  Dionisiaclie,  do- 
ve rnccoNe  sotto  un  sol  filo  di  favola  le 
\arie  erudizioni,  niemorie  e  leste  di  Coc- 
co sparse  per  voi  i  e  ci  i \ov{\  pae&ì,  dice  es- 
sere stato  il  nume  nutrito  nella  Frigia.  £' 
indobilato  cbe  i  troci  di  tutti  gli  dei  non 
adoi'aveno,  almeno  principalmente,  che 
IUh  r  t  e,  Hacoo  e  Diana;  ma  i  re  veneravano 
particolarmente  Mercurio,  giuravano  per 
Ini  e  si  dicevano  suoi  discendenti.  I  tra* 
ci  furono  HOtif  atiipi' !e  {^nci  rieri  «•  feroci, 
e  viveauo  qua^  cuixm  uotuadi.  Liauu  di- 
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viti  in  diverte  ordcrooma  gli  aniieht  iSrt* 
Il  e  come  i  Tartari  moderni.  Le  orde  piìi 

conoscinle  si  chiamarono  Derftej,'Melobi- 
tioi,  Tiropeoni,  Ttirpili  o  Torpidi,  Cleo- 
ni, Bistoui,  e  gli  abilanii  del  Campo  Oo- 
ritco,  gli  Odrisi.  Eranvi  alti-esì  gli  Àgrio* 
oi  o  Agrei,  i  Ferianli,  i  Dciei.  Il  pecie  lo- 
ro, meo  freddo  per  la  tua  poMtiooe  n* 
lativameote  all'equatore,  dte  per  le  sue 
montagne,  veniva  da' tjrcci  guai  dato  con 
una  specie  d'orrore:  i  poeti  ne  aveaiin fat- 
to il  so^gioritù  di  lioica  e  degliÀquilonii 
era  la  patria  de'ghiacci  e deilebriae«For* 
•e  il  paeie  era  piii  coperto  di  iwiohi 
oggi  non  ila ,  ma  nn  pregiudizio  ifivo- 
revole  alla  Tracia  rimale  lungamente  si- 
gnore degli aniniijpercni  PoinpotHO  Mela. 
r?e  fece  una  descrizione  svantaggioso.  Pe- 
lò secondo  Eiodoto  ì  traci  erano  la  mag- 
gior nazione  della  terra  dopo  gl'iooii,  e 
•e  feiM  Stata  lotto  la  domtnotione  d*  uo 
•ol  principe  ben  unita  a  ben  d*aooonlo, 
m'ebbe  stala  io  vincibilee  più  forte  di  tut- 
te le  altre.  Ma  era  diHicile  clie  i  traci  si 
accordassero  insieme,  e  anzi  tornava  lo- 
ro come  impossibile,  per  cui  trovandoii 
deboli  erano  facilmente  violi.  Ogni  p<h 
polo  di  lei  nasione,  portandonomi  dtvcrn 
lecondo  i  peed  cbealnlnvano,  tutti  però 
aveano  le  sleiie  leggi  e  gli  uii  oiedesimi, 
tranne  i  Geli,  i  Trausi  e  quelli  che  abi- 
tavanoaldisoprade'Crestonii.  Ma  i  Irau- 
si  seguivano  in  tutto  le  istituzioni  de  traci, 
se  non  sia  ucile  ceremunie  delle  nascile 
e  delle  morti.  Allorché  naceeva  loro  un 
6gtio,  tolti  i  parenti  gli  ti  adunavano  in- 
torno a  piangeveno,  preceoleodo  i  mali 
che  avrebbe  a  sopportare  nel  corso  della 
vita! Ma  quando  uno  moriva,  loiìeppel- 
livano  ridendo  e  giubilando  ,  bene  con- 
vinti cbe  fosse  liberato  dalle  pene  di  que* 
•to  mondoi  Non  aveano  idea  troppochio' 
re  di  ciò  cbe  avene  a  patirà  oeU'  altro; 
die  per  lo  contrario  credevano,  cosi  in  ge- 
nerale, cbe  di  là  g(j(lesse  li'uiia  felicilàcui 
niente  polc^^e  j,MÙ  iiilerrompei  e.  l  lune- 
rnli  si  celebravaiui  (UJii  sa^rUìzi,  gcutili  C 
bauciiciti,  e  bt  uuuU  i  cada  va  i  li  poae- 
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T;»no  solfe  term,  niznndo»»  lopra  un  tu* 
mulo,  e  tict'MtJ(jvi  itiioisiu  nJ  onore  del 
(Irlanlo  ami  lui  [i  iiietUi  e  particolarruen- 
U;  li'uoiuo  cotiU  o  uomo.  Quaulo  a  quelli 
dM  diiiraoo  •upertonnefile  a'  Cretto- 
wn,  diti?niio  atea  pili  mogii ,  e  quaodo 
«so  Mif«  tergeva  In  le  vedove  un  eoo- 
tmla  per  decidere  qual  fosse  stata  pili 
tearrameote  amata  dal  loarito.  Decita 
la  iile,  quella  che  1'  avea  vinta  tulle  ri- 
Tali,  Jopo  ricevuto  mille  felicitaziooi  da 
tulli  ^ii  amici  e  paieuti,  veiuva  «iccoppa- 
la  dai  più  prossimo  ooogiunto  sulla  Se- 
ftituta  del  contorte,  depouetido&eue  poi 
il  corpo  preno  a  quello  di  lui.  Le  eltra 
Mg^lalle  vergogQOted'etieretlelegiuo 
dÌBÌile  dcgoc  di  viterie  ne  toraaveno  a  ea* 
it  a  aescoodera  l'oota  loro.  Tutti  gli  al* 
tri  traci  veodevano  i  figli,  nè  si  curavano 
di  manteiier  capite  le  ^\^}'u'.  o^wwA-.h- 
attenta  meli  le  le  mo!^li,e  lecoui[)i  a- 
Taoù  dalle  famiglie  cui  apparteoevauo 
per  aitai  lileva oli  soruuie  ili  denaro.  Cre- 
deiaee  eeorevole  il  portaie  più  cicatrici 
«db  fieale  ;  e  tenevano  pure  ed  onora 
fonaK^  come  a  disdoro  il  le  varare  lo  ter- 
n,  coaitdwando  il  colmo  della  gloria  il 
vivere  dì  guerra  eieccheggio.  Seoibrache 
la  Tracia  abbia  aiuto  aDtichtfitimatnenle 
ifooi  re,  e  di  recente  nel  1 852  pubblicò 
•  Parigi  il  Cai'y  :  Histoire  des  liois  de 
Tkrace  rt  de  ceux  du  Bosphore  Cim- 
merUn  celaircie  par  les  niedailles.Sx  tro- 
ia dM  vcfto  il  1 58o  innoosì  le  noiira  ara 
i  lieei  lecero  uo'imniooe  in  Grado,  e  a 
Mabilirono  ad  Eknii,eiadi  incivilirono 
f  Attica,  celebre  coDliade  della  Grecia, 
die  oggkTi  lòrma  un  cantone  della  Tur* 
chia  europea,  nella  Livadia,  la  quale  an- 
ticnntnie  fis  chiamata  Grecia  propria, 
Acaia  e  Eliade,  contrada  che  occupa  la 
parte  settentrionale  della  Grecia.  Atene, 
livadia,  Lepanto ,  Laritsa  e  Tricala  ne 
«no  le  città  prìodpali.  Vffio  UiaSo,  e- 
icalmcale  avanti  l'era  corroole,  Polti- 
dc  regnala  in  Tracia,  e  pare  che  poida  il 
paese  foise  diviso  fra  molti  re  tributari  e* 

YmL  11  f 1  e  che  dié  a'  traci  lcg((i  pio* 
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prie  n  regolare  e  addolcii^  i  costumi,  fu 
ZimioUi  discciideute  di  Pitagora.  .Si  con- 
sidera come  tein|todi  barbarie  (|ucUo  in 
cut  regnò  Xcrieu  cousortc  di  Filomela, 
di  cui  la  fiivola  trasmise  o  luppcMc  i  mi- 
•fiitti.  Ebbe  due  figli,  Sitaiie  e  Sponda^ 
co ,  ed  i  dìtoeodenti  loro  regnarono  nel 
disordine  e  nella  cooluiiooe.  Le  letiedi^ 
redi  Tracia  si  riporta  Come  segue:  trovasi 
nel  43 1  Tire  o  Terreo,  nel  Sitaloe, 
nel  4^4  Scute  I,  nel  ^00  Sente  II,  nel 
390  Medoco  o  Àmadoco,  nel  38n  Tete, 
nel  38o  Colide  I,  nel  356  Reixjlilepto, 
nel  345  Seute  Ili.  lu  seguilo  la  Tracia 
OHendo  aoggiadnta  a  varie  viciiiìtudini« 
la  repubblica  di  Alene,  dop»  le  vittoria 
*di  Salamìna  eMaralone,€On(|uittòmolla 
città  (ulte  coste  e  nellaTredastes  i  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  s-im|>adroni  di  3a 
città  della  Tracia,  ed  il  suo  figlio  Alet- 
s.i  11  ti  f(i  il  (lr,:nffi'  rompi  la  conquista  del 
paese.  Mui  lu  Alessautli  o  nel  della 
era,  nei  riparto  de'suoi  alali  toccò  a  Lisi- 
maco, uno  de' suoi  luogoteueuli.hiTracia 
eoi  titolo  di  ra  o  governatore.  Oltreohè 
ambisioio,  fii  crudelci  mettendo  a  mor« 
te  ino  figlio  Agatocla  pcrioipettodico* 
spirazione.  Seleuco  mosse  ooatrodì  lui 
e  lo  finte  e  uccise  nel  382,  e  regnò  io 
Tracin,  successo  nel  281  da  Tolomeo 
Cerauuo.  Nel  280  la  Tracia  fu  nuova- 
mente turbata  dami  i  [ìorzione  dell'eser- 
cita de'galli,chesollp  la  condotta  dt  Dren* 
nodevatlerooole  Grecie.  Stabilititi  i  gel- 
li  inTrada  nominaronai  lorora,tra'quaIi 
si  conoioooo  Gomontorio  del  977,  Ario- 
farne,  e  Cavaro  o  Clico  del  219,  sotto  di 
cui  i  traci  sterminarono  i  galli  e  nel  200 
rimisero  sul  trono  Sente  IV,  uno  de'di- 
sceodeoti  de'loro  antichi  re,  i  cui  discen- 
denll  regnarono  fino  all'imperatore  Ve- 
sjì  isi  iTio;  1  >si  s(jiio,Cottde  li  del  1  7  I ,  Die- 
guli  dei  1 5u,ZibelmÌo, Sotimo dd  ^3, .Sa* 
dolerne  o  Sedile  I  del  57»  Cotide  111,  Sa* 
delell  del  48,  Sadole  III  dcl43tindÌGo- 
tide  IV;  Beaictelee  faTi  cut  tronoiS  eaai 
avanti  la  nascita  dì  Gesù  Cristo  ocra  eor- 
renlc^  Cotide  V  aActtuporidaiegnafO* 
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no  7  nnni  ionnn/i  titilla  int'deNinin.  l\e- 
inetolcff  n  «ItvciKilo  re  nell'anno  rp  ('i 
nosira  era,  l'u  vinto  nel  4?  ^'-^  ^  «"^pasia- 
no  poi  imperalore,  e  cum  la  Tracia  fu  ri* 
dotte  in  provioett  romana.  Quindi  Co- 
ttratioo  I  il  Grande  fondoloredi  Costan* 
iinopoiif  ove  tratporlò  la  lede  dell'  im- 
pero nel  33o  circa,  divise  la  Tr.icia  io  5 
Provincie  :  cioè  la  provincia  d'  Europa, 
chf  secondo  la  Notìzia  di  Jerocte,  con- 
teneva 53  ritlà  ;  di  Rodope  con  7  città  ; 
della  7  rana  proprianienle  delta  con  5 
citlà;  di  /ùnimonfc  con  5 cillàidella  Efe- 
sia inferiore  3.*,  con  7  citlài  e  la  provin 
da  di  Scizia  con  1 5  óllii.  QumK  pro- 
vincia formavano  la  dioccfi  dì  Tracio,  e 
In  dtln  di  FiUppopoUt  capitale  di  lutto 
il  peaw,  diventò  altreiìì  metropoli  della 
3.  Tracio;  ma  in  seguito  questa  dignità 
fu  trasferita  ad  F.rach  a  cliinniata  anche 
Ptrinfn  e,  col  titolo  dit.snica.ll  »e«!('(»vo 
d'Ei  ii(  Ita  estendeva  la  sua  antoi  ilìi  su  lnt- 
le  le  diocesi  di  Tracia  ,  iiclU  ^le^iìa  nia- 
aii»  die  il  veieovo  di  Cesarea  eiteode* 
▼e  la  tua  tulle  diocesi  del  Ponto ,  ed  il 
▼etoovo  ò'Efisò  tu  quelle  dell'  Ma,  Il 
condlio  genci  ole  di  Nicea  nel  335  formò 
resarcalo  di  Tracia,  e  quello  di  Calccdo- 
nia  del  4^1 ,  soggettò  tutte  queste  dio- 
ce?},  in  un  colle  provincie  cos'i  dette  Bar- 
bare, 111  patriarca  di  Co'ttfintlnopoh,  e  gli 
accoido  li  diritto  di  ordinare  tutti  i  me- 
tropolitani,il  quale  nou  riconobbero  i  Ptt* 
pi  nnoelnooceotolll.Quaoloalla  Tra- 
cia, provincia  parlioolare  delta  diocesi  di 
Tracia,  la  3.*  in  terie  all'epoca  delta  di* 
visione  fatta  da  Costantino  I  di  tutta  la 
Trada,  chiamasi  io  oggi  Romelia.  Atea 
per  capitale  e  metropoli  la  città  di  Filip- 
{>opo!i.  ConamaoviUe  ueli'  Ilistoire  de 
tous  les  Arcìieveschez  et  E\.  eschez  de 
rufiivers,  dice  comprcndci  t-  la  Ilomelia, 
oltre  Costantinopoli  pati  lai  calo  ,  uella 
proviodad'£ia>o/;^,  jEhnslM  per  metro- 
poli ed  esarcato  di  tutta  la  Trada,  con  27 
vescovati  fuHirapnd;  nella  provincia  di 
Rodope^  Traianopoli  per  metropoli, con 
i3  vMcoratì  tufiiagaaci;  odia  provìada 
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della  Tracia  profiùn^Filippopoìr  per  me* 
Iropoli  ed  esarca  di  Tracin,  roti  1  7  vesco- 
vati Kiiili aganei;  nella  piovuicia  à  /J////- 
rnoittv,  .'/«//'la/iupo/i  per  meli  opoli  ed  e- 
tarca  di  Emimonle,  con  1 5  vescovati  awf- 
fragnnei,  L' esatxato  di  tutta  la  Tracia 
paiiecipò  io  appretfo alla  sortedella Gre- 
cia, fioche  ne'secoli  XI V  e  XV  venae  io 
potere  de' turchi,  cioè  neli35o  Mourad 
o  Acnurat  1  pie-e  Adiianopoli  a'grect,  e 
divenne  la  sccU-  del  suo  impero  nei  1 
e  continttò  ad  essere  \n  ^rde de'sulf ani  si- 
no alla  pic&a  di  CostanUnopoli  ta(t<i  da 
Maomello  11  nel  i453  ,  il  quale  di  Co- 
stanliuopoli  Ssot  la  sua  scdea  dichiari  1  .* 
di  là  dell'impero  ottomano,  eAdriasio* 
poli  i.'del  meditimo.Percib  i  turchi  chia- 
marono Rotnelin  o  Romania  la  Tracia. 
Questa  ricevè  il  lume  dell' evangcio  dal- 
l'a|H>«tolo  s.  Paolo  ,  secondo  Teiuloreto 
cap  i5  l'.jùxf.  /l'I  Ixoinan  :  ovvero  «I  »l- 
l'apovtolos.  AimIk'ìi,  sLioiiilo  il  coinmen- 
tario  greco  t>ugli  alti  ili  queli'  apostolo  , 
composto  dal  p.  ComUefis,  edtalo  dal  p. 
Le  Quien»  OrieaschrUtiamuXA,  p.  93. 
Canone  oriundo  di  Tracia ,  fu  eletlo  Pa- 

pii  nel  GHf). 

TRADITORE,  Traditor,  Nomecba 
sì  applicò  ne'piimi  secoli  delia  Chieda  a 
rp»e*  cristiani ,  che  in  tempo  dellr  Pt^r- 
w  (7^j/o/i/per evitarci  lormei ili  e  l  i  rnrirte 
consegnavano  a'pagmi  ^>er.seciitori  i  libri 
della  s.  Sci  ittttra  e  altre  scritture  e  l^i' 
bri  ( E.)  sagi  i,  proseritti  dairimperaloro 
Diocletiaoo  con  empio  editto.  1  cristiani 
dunque  spaventati  per  l'atrocità  delle  pc< 
ne  del  Mardrio,  davano  a'perseculors  t 
libricheaveano,eperciòchiama  vansi  tra- 
dttorex  ;  ma  nn  iiumcro  grande  di  cri- 
stiani preferirono  meglio  di  perder  e  la  vi- 
ta che  consesniire  i  libri.  Qllc^il  sono  ce- 
lei.>rati  e  ouuialk  Ualla  Chiesa  a*2  gennaio 
io  grandissimo  numero,  sotto  il  nome  de* 
SS,  Martiri  de'i^ri  stmd  (  E.  ).  Aadie  nel* 
r  Afiica  perdò  molti  patirono  glorioso 
martirio  swl  3o3 ,  ma  non  pochi  ubbì- 
dirouo  al  riprovevole  editto  imperiale  , 
oooMfgnandoi  ngri  volumi^  anche  moÌ- 
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li  vescofi  furono  traditori.  Pertanto  in 
iVtlo  anno  o  nici^Iio  nel  3o5,  radiiiialisi 
in  concilio         I  vr%covi  in  Cirfn,  con 
^eomtiu  fesi  ovo  di  Tigisila  e  piimute  tii 
quelU  provi ocia  ili  Mutnidia,  per  ordì* 
Mff  ì  n  teicovoìa  luogo  del  defunto^trol» 
lamoMcfae  lo  coum  de'voiootì,  i  quali 
■tcnodatoo'penecotorì  della  Chieda  i 
liÌM  per  liriieùmì,  iecooUo  V  ordine  tii 
Diodoitno.  Furono  da  Secondo  di  ciò 
conrinti  i  vescovi  Donalo  Masculitnno, 
M»hoo  Ttbiiitano,  Donato  Calaineii>c, 
Vuiort  Ru^^icafleii^,  e  Ptirporio  Lima- 
tiase,iu^uaic  couititk^ù anche  d'aver  tuor- 
li ad  ttitere  i  figli  di  Ma  forella,  dicen- 
do: lo  oedii  e  uaeido  ehi  ini  è  oootro- 
rìdi  ed  aceoaò  il  priiDOle  Secondo  d*  a« 
m$imilmen(edalo  le  ss.Scritture. Allora 
Secondo,  comigliato  dal  nipote  che  por 
il  tuo  nome,  e  da  due  altri,  che  ivi 
etauoollrei  nominoli,  prese  il  portilo  di 
rimf  Mere  la  loro  causa  al  giuilizio  divino, 
per  litmiai  luogo  Q  ui)o»ctsiiin,  ecosi  tut- 
li&ceieiiereiiel  siuodo.  In  «egoi tu  Secca* 
dviDriaei  Menstirio  ««icovo  di  Gorla- 
|Mi^dieeo(lo  in  proprio  muio,  ch'egli  ri* 
dilMio  da'oagìtlrali  pagoni  di  dover  do- 
ni a^  libri,  rìipow  loroi  Sono  crìtMo- 

00  e  veicovo,  non  traditore.  Non  lascia- 
rono i  mentovati  vescovi  traditori  ,  che 
nei  «meli')  ;i  veano  confesialo  il  fallo,  di 
recaread  ellcito  (juello per  cui  erano  itia 
Cirl8,ordiuaniiovi  v<^cuvo  CiiieiDìe  Pao- 
lo, il  quale  nello  stesso  aono  die  i  libi  i  e 

1  ^tfii  iogrio  •oppetletlilt  dello  cbido, 
«ooK  por  fece  SiWooo  tuo  luddìooono  e 
poi  Mieceisore  nel  veicovoto.  Questo  fu 
^l  'on^ine  deirinfouslo  setta  àt'Dona- 

(^.),  e  delle  irreparabili  rovine  del* 
I«  chjes.i  afiic.in;i  In  cernia  dal  loro  fanc- 
'losci^nn.  n  rido  natisi  i  maivo;^!  e  scisma* 
liuvficuvnu  C«i  t;ii;ine,  per  calunnie  con- 
donarono Ccciliutio  e  uearouo  in  faUo 
tceeoto  Maiorino.  Nel  concilio  d'Arleodet 
3t4  fii  ttoLililo,  che  tulli  coloro  i  ijuoli 
li  tiovofiero  rei  d'aver  cooiegnalo  a  pei*» 
^tori  qualche  libro  o  vaso  sagro,  lbt> 
*eio  dejwiii  e  degrodoii  da'loro  ordini  e 
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caroltere,  purché  fossero  convinti  con  alti 
pubblici  {•  finti  cott  «iefnplici  parole  d'avttr 
comniesbu  »i  riprovevole  anione. Traditori 
furuno  quindi  chiainnli  anche  quelli  che 
consegnavano  a'pagani  i  sagri  Arredi  e 
SuppelleUili  della  chieia.  Tonto  oioi  che 
i  iomoieotovoti  luronoctiandiadeltiLaf^ 
#s  (f"^.)  o  caduti. 

TRADIZIONE,  Traditio.  Dicesi  ge- 
neralmente e  in  un  senso  esteso  della  dot- 
trina emanata  c  coniunicatn  a  viva  voce 
di  età  in  etri  seor  i  t'  «occorso  della  s.  Scrii' 
furti  {f  ■)  -Se  hi  consiiJcra  la  tradizione 
per  rapporlo  alla  materia,  se  ne  può  di- 
•tinguere  di  tre  sorta  nella  legge  nuovo: 
cioè,  lo  tradixioDe  della  fiide  ,  quella  dei 
fioslumi,  equella  de'riti.  La  tradisione  del' 
la  lòde  é  la  doUrina  che  ci  fu  trasmeiia 
a  vita  voce  lopro  qualche  articolo  di  fe- 
de; come  per  esempio  che  la  s.  Scrittura 
contiene  la  paroU»  di  Dio,  e  che  lu  Chiesa 
ne  conosce  il  vero  scuso.  La  tradizione  dei 
costumi  è  la  dottrina  che  ci  fu  trasmetta 
a  viva  vuce  iuloriiu  a  certe  pratiche  sa- 
lutori  e  proprie  al  regolamento  da'cootU'* 
mi,  coflie  éono  le  oioervonoe  delle  lèste, 
d«'digiuni,delleoilioente,ec  Lo  Iradisio' 
ne  do'rìlì  è  la  dollrioa  trasmena  a  viva 
voce  intorno  a  oei'te  ceremonie,  quali  so 
no  quelle  della  messa  e  dt>sfigramenti.  Se 
si  considera  In  ti  ndi/iioue  dal  luto  de'suoi 
autori,  ve  ne  sono  pou-  ili  3  sorta  nella 
legge  nuova ,  ciuc  la  (ruditiuue  diviua, 
l'apostolica  e  recclesiastica.  La  tradizione 
divina  è  lo  porolo  di  Dio  non  iscritto,  ma 
emana  la  dalla  bocca  oUsisadi  Gesti  Cri - 
ito,  o  rivelata  agli  apostoli  dallo  Spirito 
santo,  e  comunicata  dagli  apostoli  stessi 
a'pritni  fedeli  che  l'hanno  trasmessa  a'Io- 
ro  successori,  dtt'quali  noi  l'abbiamo  rice- 
vuta sncceisivamente  e  come  di  mano  in 
inaiKj  (Quando  si  dice  clitì  la  tradizione  è 
lu  parola  di  Diu  non  iscritta,  ciò  signiiica 
precisamente  ch'essa  non  fu  scritta  da 
principio  dagli  scrittori  sagri,  come  i  libri 
canonici  de' due  Testamenti  (innoceato 
III  chiamò  padri  de'due  TestanientiMo- 
sé  e  Pietro,  e  oen  essi  simboleggiò  Tuoi- 
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là  fra  il  Sacrrdozìo  e  VlrufXTo),  bciiclic 
esia  lo  sia  stola  in  seguito  h]n  ne'cofu  ilii, 
sia  fiellt?  opere  de'<;s  l'adi  ii^  di  alli  i  sliiL- 
tui i  ecclc&Uiìilici,  kia  ue'iieucU  clc  buoimi 
Poiitefi«i,ee.LB  Iradiiione  apottdiai  oon- 
tUle  in  certe  pratidie  alabifila  dagli  apo* 
sloli,  quali  sono biriptiee immersione  net 
battesimo ,  l' ossenraoza  <lella  domenica 
invece  f^aba lo,  quella  del  digiuno  del* 
la  quaresinuì,  ce.  La  Iradirione  ecclesia- 
stica coo&iste  in  certe  pie  cu^aluiiiauze  io- 
trodolte  io  principio  da*  popoli  e  da'pn> 
ttori,  e  poida  approvale  o  etpreMmenle 
o  lacitameote  dalla  Chiesa  clie  diede  ad 
es»e  la  foi-za  di  legge.  Tale  si  è  l'osservao* 
tade'dtgiuni,  (Ielle  quallro  tempora, quel - 
In  di  molte  teste,  ec.  La  tradizione  divina 
è  aitsulutameule  necessaria  e  lo  fu  seiu* 
pre:  i  .''per  distinguere  i  libri  canonid  de- 
gli apocrifi  ;  a*  per  delcrmtnare  il  vero 
•emo  della  Scritturai  3.**  per  persuaderci 
daUe  verità  di  molli  dogmi  della  fede  cbe 
non  sono  espressi  ne'lil>ri  santi;  come  per 
esempio  che  vi  sono  7  sogramenti;  die  si 
devono  battezzare  t  fanciulli;  che  non  bi- 
iogna  battezzare  di  nuovo  gli  eretici  i  qua- 
li ricevetlero  il  balleiimo  fecondo  la  fbr* 
ma  legittime*  La  necessità  e  l'autorità  del*, 
la  tradisione  sono  fondale  sulla  s.  Scrittu- 
ra e  sui  ss,  Padri.  Dall'apostolo  s.  Paolo 
nelle  sue  Epistole  in  ternìini  precisi  ab- 
biamo il  nome  di  Tratlizionit  e  la  dislin- 
zione  di  ammae«lrauienti  da  lui  dati  e  a 
viva  voceein  itcrilto.  Perciò  toriMeeTei- 
lalonicemi:  State  eotUmUt  e  ritenete  U 
.tradizioni  che  avete  imparate  o  per  ia 
nostra  paroìn  o  per  la  nostra  lettera. 
L'espresso  comando  Aitto  a'stioi  discepo- 
li, come  a  Titiioteo,  di  li  iinuindai  e  u'fc- 
deli  gU  amtuue!>Uuuieuli  ricevuti  a  voce, 
•i  epprende  daqoetle  parole:  Le  coteche 
hai  udite  da  me  alia  presenta  di  molti 
teetimoni,  eot^date  a  uomini  fidetì,  i 
(juali  saranno  idonei  ad  insegnarle  an' 
r/»'' i'/;,'/?V//Ar/.L'assicurazione  tl'a  vei  e  l'A" 
j)fisiolo  Appreso  da  Dìo  ciò  che  a  vea  a  vi- 
va vuceiu»cgnalO|Sl  ricava  dalla  ver  scrit- 
to n'Goriiilii:  Io  Ito  appreso  dal  Signo» 
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re  quello  che  ho  anche  insegnato  a  voi. 
Qui  l'Apostolo  pnilnva  dell'istituzione 
il  eir£ticarislia,delta  quale  istituzione  nel* 
le  altre  sue  lettere  non  trovasi  scritta  una 
perolas  donqoe  albra  ne  avea  perlaio  • 
voce.  I  le.  Padri  sono  d'accordo  sulla  no* 
fiemlà  della  tra^ooe;  a  riporlarae  al» 
cune  testimonianze,  si  legge  De  Ferie», 
//r'prtir.  co p.i  di  s.  Dionisio  Àreopagi la:  / 
primi  maestri  del  nostro  sdccrdotul  mi- 
nistero dilatino  tramanda  il  i  loro  gran- 
die  sopra90stanmaHiniegnamenti,par' 
te  9crìtii,parte  non  iteritd»  VtXtApolO' 
getico  di  1.  Giultioo  martire  del  i .  seco- 
lo, dopo  aver  narrate  varie  cose  relative 
alla  celebrazione  de'  Misteri,  le  quali 
DUO  si  trovano  nelle  ss.  Scritture,  pavsa  a 
dire:  Il  giorno  dopo  ch'era  jcsta^  essen* 
doGesU  Cristo  apparso  agli  apostoli t  im* 
segnò  loro  queste  eose,ehe  a  voipure  noi 
presentiamo  a  considerare.  Tertulliaoe 
parlando  nel  lib.  De  Coron,  3GUt,dk  eme» 
ti  riti  de!  l);Ulesìmo, del  sa grìfìzio anniver- 
sario pe'defuotie  di  alln  punti  di  religio<- 
ne,  che  fio  d'allora  si  praticavano,  sog- 
giunse: Se  tu  cercid  la  legge  di  queste  e 
simili  dis^pUnCf  non  ne  troverai  alea* 
no.  La  tradizione  ne  h  Pautriee,  la  con- 
suetutline  la  confermatriee,  la  fetle  la 
ossen*ntrice.  Nel  sermone  1  De  Jejun. 
Pentecost.,  Papa  s.  Leone  1  il  Grande  di- 
ce: Yon  vi  ^  da  dufiitare,  dilettissimi y  die 
tutta  la  osservanza  cristiana  provenga 
daerudàione  divina^  ùittodb  che  dalla 
Chiesah  stato  accettato  in  uso  di  divo- 
uonCf  derivi  dalla  tradizione  apostoli* 
ca,  e  dalla  dottrina  dello  Spirito  santo. 
Piel  Dialogo  contro  i  Lucijeriani  il  dot- 
loie  s.  (diluiamo  scrisse:  Multe  cose  elie 
SI  ùs.H'rx  ano  nella  Chiesa  per  tradizio* 
ne  ritengono  in  se  stesse  t autorità  del- 
la legge  scritta.  Di  s.  Iguaaio  d' Antio* 
chia  e  discepolo  degli  apostoli ,  dice  £u- 
sebiO|i/{V/.  lib.  3,c.  3o,che  nel  suo  viag- 
gio per  l'Asia,  tuttoché  custodito  in  utez- 
£o  a'koldati,  raccomandava  Q'ledt:ii  delie 
città  onde  passava,  le  apostoliche  IratU/io* 
dÌj  e  ue  ragiona  soTcule  udic  sue  ept>lo« 
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le.  EJ altrettanto  di  s.  Pollairpo,parìmeii- 
ti dÌMCpolo degli  aposlolitScriiici.  Ireneo, 
fulbtcrilì  «felle  lorotradisioniedi  «fistia- 
loaMno detto:  Ilicdoeuitsemptr  (jtiae 

tf&  Apoftolis  di'dicerai,  quae  et  lu  cie» 
sìaetraMdìLet  noia  mnf  »Y7v;.D*Egisip- 
po racconta  Ensehin  nc!r//f'vi'  rrclcs.  I. 
4,  c.  8,  clic  scrisse  ie  tradizioni  de^li  a- 
{MStoii  in  5  libri.Qiieste  testimonianze  i)<i- 
ftiito  a  provore  quanto  ne'  primi  secoli 
ddbChien  era  femM  Ift  niiitiiDS  iull'^ 
Mlntt  «felle  Iradisioni  divine,  rieevute 
diBi  bocca  de'ca.  Apostoli.  Fio  d'allora 
ctrfiaKnte  risoontnsi  tu  questo  punto 
in»  meravlglrosa  armonia  ed  un  con$ien< 
limcnlo  |>fiTftlo  fra'Pndrt  greci  e  Ialini: 
f  .Hrfsfifcue  qn  il  um)  facevasi  delle  me- 
tlewmt  per  illush  a  i  ee  confermare  le  ve* 
hlà  della  fede,  è  suUìciente  questa  osiet*- 
^iMae,ehe  oclle  quettiom  cioè  insorte 
fit  ^  ariani  e  \  cattolici,  net  i  .^geoeni» 
IcCBidGoadoBato  mNieea  nel  3a5,  com- 
pmlodiSiS  Tcscovi  convocati  da  tutte 
le  parti  del  mondo,  e  al  quale  interven* 
ne  con  profundo  rispetto  per  la  venera- 
lukimmìAen  Io  stesso  imperatore  Co- 
stantino I,  le  Iradii^ioni  specialmenlc  iu- 
rotio  opposte  agli  errori  de  pcrtcrsi  set- 
bri,  Hai  propugnatore  s.  À>tanasìo  che  di- 
fae  iiiigularoienle  fe  Fede  (f^.)  cettoli- 
ocollo  scodo  delle  tradinoni,  eoitrìngett* 
<Io  gii  empi  eretici  loro  malgrado  a  con- 
(è««are  la  Terìtà,  come  narra  Teodorelo, 
//'>/.  lib.  1,  cap.  8;  e  che  s.  Agostino  qua- 
li di  que*ie  «ole  H  serti  nel  lib.  De  Unit. 
Fà-cIcs.  cap.if),  per  confondere  gli  niro- 
ganti  donatisti.  Il  dotto  vescovo  di  b^ie* 
ioleBronuioli,/.f///iir.fofii  cuUoUcIiCi^i\; 
AeÌ2a  tradizione  Svma^  dice  che  tal- 
M  èbe  ieggeai  ndle  divine  Scrillore  è 
n«dilo«fe  Dìo,  ma  non  tutte  le  verità  ri- 
velale da  Dio  so  n  o  co  n  tenu  te  nelle  ss.Scr  ì  t« 
ture;  ti  è  un  altro  fonte  di  verità  ritela- 
'a.laqualein  inill'altro  dUTerisce  da  quel- 
la rrgiiliata  ne'santi  Ii!)ri,  se  non  in  j  ic- 
*lo,clienon  fu  lasciata  scritta  da  coloro, 
«  «JoaVi  Iddio  <i  degnò  di  riTelarlT.  e  que* 
•I*  è  li  Tradizione  iUviiui.  bi  dice  <iiVi« 
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na  per  distinguerla  dalle  traditioni  Apo' 
stoliche^ì  Écclesianiche:  le  prime  del* 
le  quali  tono  gl'-tniegnaoieati  tramanda- 
ti dagli  Afìostoiif  oon  coirne  nomini  da 
Dio  ispirati,  roa  come  principi  e  precetti 
della  Chiesn:  le  seconde  sono  i  sentimen* 
ti  de'ss.  Piulri^ùt  Pontefici^  óe'CoTii  itÌ!\ 
non  come  definizioni  ili  fede  ,  inn  come 
istruzioni  e  leggi  date  ni  popolo  tcdcle:  e 
tanto  fune  che  Tattre,  come  che  a  disci- 
plina apparteQenii,iooo  soggette  a  oeim- 
zvme  o  varìatiooe,  teoondo  le  drcoslan- 
se  de'tempi  e  de' luoghi.  Questa  oon  for- 
mano r^la  di  fede,  roa  dove  sono  in  vU 
gore  è  un  obbligo  rigoroso  di  coscienza 
r  osservabi  le.  Af:;«^iunqe  il  prelato,  solo  le 
Iradi/itiiii  ci I  vi  ne '.orlo  rr^dla  di  Ìl'iIc,  per* 
cliè  doUi  uì  i  l  i  velata  iiiiuiediatamenle  da 
Dto;  ed  ecco  il  modo  per  distinguerle.  Ciò 
ebe  sempre,  da  per  OtUo  e  da  Uttii  li  è 
tenuto  per  dogma  di  fide,  ÉMiidiè  non 
•scritto  ne'mnti  libri,  li  considera  e  si  ve« 
nera  per  tradisione  divina.  Ma  le  medesi- 
me ragioni  che  provano  la  necessità  d'una 
mitoril.'i  da  Dii)s(  il)ìlita  per  gtndicjire  dei 
libri  santi,  e  ilei  senso  della  loro  d'>ltri-  • 
na,  provano  egualmente  dell!»  ste-s>;i  co« 
sa  riguardo  alle  tradizioni  divine:  quelle 
parole  di  Gesii  G'isto,  che  <wtituisGono 
laChieia  rappreieotetiva  o  maestra  il  so< 
lo  giudice  delle  tcrìtture,  servono  a  sta- 
bilire  lei  medesima  giudice  ancora  deU 
le'tradtxioni.  A  questa  Cbima  dunque  e< 
sclusivamente  spella  il  conservare  il  de- 
posito delle  divine  tradizioni, il dicliiurar- 
te  e  l'iiisegnarle  a' fedeli.  Le  divine  tra- 
dizioni sono  uno  de'  principali  punti  di 
controversia,  un  articolo  assoluto  e&seii- 
ifatadie  divide  i  novatori  da'«»tto1Ìci.  Pier 
tredisioai  divine  noi  intendiamo  gli  ani* 
maestramenti  intorno  alla  fede  e  alla  mo* 
rale,  che  gli  apostoli  o  dalla  bocca  di  Ge« 
sii  Cristo  hanno  intesilo  per  l'ispirazione 
dello  Spirilo  Slitto  hanno  predicati,  etra* 
smessi  a  voce  a'ioro  discepoli  e  ^ticces<;(j- 
ri.  Devesi  poi  specialmente  avvertire,  con 
m^/  Bronzuoli,  che  de'  pochissimi  libri 
de^ii  apostoli,  quasi  per  lo  spasio  di  tot- 
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lu  il  i.°iecolo,  la  niaMioia  partecle'ciisUa- 
ut  ooo  h«  potuto  iiroe  akun  tuo.  Dìo» 
f,  Ireneo»  che  anco  a  eoa  tempo  vi  era* 
no  motti' cristiani  che  ottimamente  vivea* 
no  colle  tote  tiiKliziotiì ,  privi  nfTtUo  di 
scritture.  Primieratuente  non  fu  n\  cesio 
la  primo  cura  de-^Ii  apostoli  (juelin  di  scri- 
vere. Incdncati  dal  divino  Maestro  solo  di 
pi-edìeare,  con  lo  telo  più  aitlente  esegui» 
rono  quetla  miiiione,  e  non  iscrÌMero  se 
non  quando  vi  si  trovarono  impegnati  da 
qualche  causa  particolare.  Infatti  ».  Mat- 
teo scris'^p  il  «ino  T^vnnt^rìo  allorché  Ira- 
nici endo^k  piei^u  i  i^riitili.  pensò  di  laccia- 
ie Agli  ebrei,  da  ijuali  si  uUuulaiiuva  col 
c(>i|M>,  il  compendiodi  quella  dottrina  che 
avea  loro  predicata.  Po  fortato  i»  Marco 
a  scriferc  dalle  preghiere  de'romanis 
Luca  dal  riflesso  che  altri  potesse  narra- 
re ftìUe  co*ei  e  s.  Giovanni  c;in!it«  alla 
tleci ppite^za,  neir esci'cizió  a^^ulll(J  biella 
predica/iuuc ,  vi  tu  luduUu  dalle  istanze 
prescaotiitinie  de'vcscovi  dell'Asin,  i  qua* 
li  desideravano  di  metimi  al  sicuro  dal> 
l'eresie  Ò9^\  Elioni  ti  {F.)  allora  nascen* 
tiy  che  rigettavano  i  libri  C^^to/i/r/. Ter* 
ininh  s.  Giovanni  il  suoE  vangelo  con  que- 
ste espressioni:  Sono  ni  ni  te  ti  f  tre  cose fat- 
te da  Gesù  Cristo,  le  quali  se  si  scrives" 
scro  a  una  a  una,  credo  cftc  nemmeno 
tutta  la  terra  capir  potrebbero  i  Ubriche 
sarebbero  da  scriverne.  Così  una  circo- 
slatta  speciale  occasionò  V^tistole  degli 
ald  i  apostoli,  nellequali  qimsi  soloperin- 
cidtoza  troiiarou»  di  rio  i:lie  al  dogma 
appartiene.  Anzi  i  nicde^iimi  evangelisti  »i 
supplirono  tra  loro,  raccontando  l'uno  ctò 
che  l'altro  o  gli  altri  avcano  Irelesciato 
diriferìre.  Cosi  3  evangelisti  registrando 
quelle  parole;  Hoc  est  Corjmx  menni; 
R.Lura  aggiunge:  Ouotì prò  vnìiì\  trtuìr- 
tur;  e  dicendo  s.  Malico  c  s.  Mn  <  o:  Pro 
mnliìs;  s.  Luca  dice  :  Pro  {•ohis.  Onde 
non  è  uteraviglia  se  nella  forma  czi.iudio 
della  consagrasione  del  Sangue,  gli  apo* 
stoli  aggiunsero  ciò  che  gli  evangelisti  non 
|»osero;  né  ciò  aggiunsero  di  proprio  isti> 
tusione,  ma  di  Iradisione  divinai  àoè  co* 
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me  videro  e  udirono  fiirc  o  dire  a  Cristo 
nell'ultima  cena.  Si  aggìnuga  in  secondo 
luogo  la  somma  difficoltà  che  allora  a* 
veasi  di  moltiplicare  la  scrittura  per  TI- 

gnoranzii  della  stampa,  c  si  rifletta  anco* 
ra  che,  siccofiie  I.t  trtiduzione  de'iibri  san* 
ti  nuli  cijiiiinciò  die  alquanto  tein|i(>  «to- 
po gli  apostoli,  la  maggior  parte  de  uuvel- 
li  crisliani  enendo  illetterali,  non  crono 
capaci  d'intender  l'idioma  tn  cui  origi* 
nartamente  furuno  scritti.  Non  è  inoltre 
da  preterirsi  il  riHesio  che  le  tradiziuoi 
principalmente  appartenenti  io  materia 
di  religione  e  dette  Miti  f^'.j,  non  furono 
messe  in  iscrilto,  perchè  nun  (ttttu  può 
scrìversi  sul  pi  iucìpio,  come  disse  TertuU 
lìano,  De  Anima  ca p.  5.  Ma  eciandio  pia 
cosci  ss.  Apostoli  non  vollero  da  re  in  ìscrit* 
to  per  non  esporle  coù  scritte  u'gentiii,  i 
qiiriìi  incapnci  de*<'»5;iosniiii  misteri  le  a- 
■VI  ijl  iliL'i  o  diftpi  t  f  e,  eil  esposti  i  crlslia. 
Ili  u  loro  scherni,  calunnie  e  persecuzio» 
ni,  nelle  quali  essi  empiamente  bruciaro* 
no  le  ss.  Scritture,  per  cui  si  dissero  TVa» 
ditori  (  F",)  que'crìstiani  che  per  vile  timo* 
I  e  loro  le  consegnarono.  Per  cautela  al- 
tresì fu  imposta  la  dìfciplino  ihWy/rra* 
i.Oy  di  cui  riparlai  nel  voi.  L\l  V,  p.  18  i. 
Da  tutlociò  pertanto  maiiitestamente  si 
deduce,  che  per  molli  anni  la  Chiesa  non 
ha  avuto  altra  regola  di  fèd^  io  quanto 
ulte  verità  rivelate  da  Gesù  Cristo,  foori 
della  tradizione  divina,  e  che  nell'ordine 
della  protvidcnT!!  quelle  tradizione  tiene 
il  I  ."*ltiog-i,  i  Hpporlo  ai  modo  di  comtitii* 
care  U  divina  liivclnziouc  (/  .),  luentre 
Gesù  Cristo  che  lauto  raccomandò  agli  a> 
postoli  di  predicare,  non  §èeo  loro  alcuo 
precetto  di  ecrivere.  La  sola  tradisione 
regolò  il  [lopolo  di  Dio  nelle  cose  divine, 
e  fedele  e  incorrotta  si  trasmise  da'  padri 
ne'fìjjli,  dn'fi;:;li  ne'nipoti.  Gli  ebrei  visse- 
ro non  Solo  culli;  It'uv  date  <.ki  Dio,  ma 
eolie  liudiziunij  oitue  le  pie  e  snnte  tra* 
ditioni  non  solo  furono  lodatedaDio,nui 
proposte  per  eteropto,  come  si  vede  nei 
Becabili,  Hiercm,  35.  Né  sono  riprova- 
le da  Oto,  se  non  qtidle  tradtsioiii  che  r'h 
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p«igiiMM  tua  legge.  Smm  U  traditili- 
■i  (liviiie,  neppure  la  Scrìllora  può  for- 
cai c  sicura  regola  di  fède;  ed  è  celebre  il 
dello  di  1.  Agoetiao:  io  non  credo  a  l  Fan- 

gclo  fe  non  me  ne face<<c  crrfo  !' ftto- 
ritiiifi'lLi  Chiesa.»  Accelliamo  uluiujue 
con  limile  soininis"»ioDC  e  conproiuiulo  ri- 
(lo  dalla  Cliiesdf  maeslra  infallibile  e 
coioona  immobile  di  terilà,  la  parola  di 
Dio,  sia  e^  scrìlla  o  ùoo  iieriUa  ne'san* 
lì  libri.  AdorìaiDO  con  tutto  il  seiitiineii< 

10  «lei  ctiore questa  figlia  primogenita  iIpI* 
I  cieiTn  rapidità  ,  sappiali!  grado  as»ais- 
siinu  a  queir  immensa  bontà,  che  si  de- 
gnò nel  tempo  opportuno  di  riTclurceta, 
e  OMntre  fi*rma  la  doppia  regola  iafiilll- 
biledi  nostra  fbde,iia  aooora  la  certa  oor  • 
made'aostrì  coilaiiii".  Il  Bernino  nell'ai* 
Horia  di  tutte  C  eresie^  tratta  nel  t.  i  : 
Deli-  trodizKHii  apostoliche,  di  cui  è  cu- 
itode  la  Chiesa  roniana,  loro  orìgine,  an- 
tichità, autorità,  eiisteuza  e  distinzioni, 
loro  forta  a  autorità  prato  i  cattolid;  dei 
CoMom  (f*)  detti  degli  apostoli»  loro  QQ* 
mero,  anticliità  e  valore,  rip«^leru1o  con 
Tertulliano,^^  Praescrint.:  EÀ'clrsia  ah 
Apn^tolis ,  Apostoli  a  Christo,  Chri^tn:^ 

11  Uro  xusccpif.  Il  vescovo  Sarnelli,  ht  éf. 
tctlesiaslickcf  i.  a,  leti,  ^o:  Delle,  ec- 
elttmstkhe  tradizioni,  ne  dichiara  i  pre- 
gi a  di  quoota  forta  elle  sono,  altre  dì  leg- 
ge difioa,  altre  apoitolidhe,  altra  vesco- 
vili, le  quali  ulti  me  essere  quelle  cose  che 
furono  isfiliiite  perì  vcscofi  nelle lorodio- 
cewo  pt  oviocie;  iiu'c]tiali  luoghi  solamen- 
te lianuo  vigore  ed  obbh^ano,  cup.  Stetti 
tancia,  cop.  Jlltuì,  c.  rìtUeultts^cnp,  II' 
la,  cap.  Ifovitf  cap.  Omnia  di»t.  1 9.  Di- 
ce che  delle  tradizioni  traUauo  SDCora,  il 
lìnodo  I di  Gnlantinopoli  azione  i  o.';  d 
sinodo  7.**  azione  i  il  concilio  di  TrenJo 
p(»H,ises«.  4-', "^es*  -"^  '  ^"'^l^-  nel» 
iit  cap.  I .  Conclude  ciieddlle  di- 
sine tradizioni  la  Chiesa  non  pub  dispeu- 
«ere,  da  qodle  apoctoliche  può  dis|)ensa* 
r«  ti  iommo  Pontefioe.  Inoltre  osserva, 
die  non  solo  colle  8<.  Scrilluic,  tua  col- 
le Craditioni  apostoUcbe  ti  toudò  e  dilatò 
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In  Chiesa,  che  le  diftie  «alidamenle  da- 

gl'impugnatori.  Termina  repticando  con 
i.  Gio.  GritOitomo.  Est  Tradilio  ?  Nil 
quacras  amplius.  Il  Rinaldi  negli  J/inU' 
li  <crlrs{(i.\tr(  ip:h  coseegregiainente  toc- 
cò dello  Iratliz.ioiii,  dicliiarantloche  la  cri- 
stiana iii  ligìonc  (l  \J,  bu  dal  principio 
della  nascente  Chiesa,  si  regge,  come  di- 
cono, duplici  jurr^  scritto  e  non  itcrilto^ 
doè  a  dire  con  leggi  e  iradizionìj  il  che 
fu  sempre  comune  ad  ognibat  ordinata 
rpptibbllco.  Quanto  alla  romana,  disse 
Ulpiauo:/My  nostrum  con^^ffit  aut  ex 
scripto  aut  nine  scripto  :  e  quello  che  non 
é  sciilto,  in  materia  di  religione,  sì  chia- 
mava dà'i-omaid  mas,  onde  nacque  lalo- 
cutiooe  molto  usata  dagli  anli«^i  tcrit- 
tori:  Agi aliquid  more  riwjoritm;  ovve* 
ro:  Esse  in  moribus.  Ccjs'i  pntimenfi  de- 
gli ebrei  è  certo,  artcrmandolo  aticbc  111- 
iiaKIi, die  vissero  non  solo  colle  leggi  da- 
te da  Dìo,  ma  con  tradizioni. Osserva  poi, 
non  Cifervi  chi  dubiti,  che  le  leggi  non 
iscritte  non  Meno  per  antichità  piii  degne 
delle  scritte i  il  che  manifestamente  può 
vedere  chiunque  ridurrà  tutte  le  leggi  al 
prmc'pio  loro.  Mon  sono  però  tutte  d  u- 
oii  specie  le  «indizioni  e  consuetudini,  en- 
ti sono  difrercnti&sinie,secondocbè  da  dif- 
ièrenti  principi!  derivarono.  In  primo, 
tradinonì  riprovate  da  Dio  tono  quelle 
che  rìpugncno  alla  tua  legge,  delle  quali 
ditte  dritto:  Quare  vos  trasgredimini 
mamlattim  Dei propler  traditionevi  *  '•- 
strani.  Parl.i no  delle  meitesìme  s.  Pittiu 
e  s.  Paolo  nelle  loro  lettere.  Sono  riprese 
da  Critto  edagli  apostuli  le  Irailltsoni  de* 
vecchi,  non  perchè  derivassero  dagli  uo- 
roìni,ma  perchè  era  no  Sitperstiziose{f'1) 
e  contrarie  alla  divina  l^e;  alla  quale 
i  perversi  lcaiileponcTano,conienel 
;«//</(/  .).  A  iriiicon ti  o  le  pie  e  saule  tra- 
dizioni furono  iodate  da  Dio.  Dice  pure 
il  Kinaldi,  che  intorno  alle  ti*adiziooi  a- 
postoliche,  molte  cose  laicìairooo  gli  a« 
potlolt,  che  non  fitrono  tcrìtte,  e  oookcr- 
vate  si  sono.  Anzi  la  cristiuna  religione 
(u  prima  ìtliluita  con  tradixioni.  Pet  tan- 


Digitized  by  Google 


7»  T  R  À 

topanamente  e  gravemente  erre  dii  ne» 

flovci  vi  fK-lfa  Chlesfi  nre»cre  cosa  nì- 
cuna,  che  nnn  <,)a  stala  te'.hmniiial:;!  cor» 
ìscritliu  n  nposlolicajpoicliè  secomlo  cj«e- 
Sto  non  À  potrebbe  ricevet  e  nè  anche  il 
Simbolo  degli  Apostoli  (F.).  Fn  questo 
errore  degli  ^rtani.Ansi  non  si  darebbe 
lede  a.  quel  che  icrisiero  gli  apostoli  •lef< 
si,  se  la  tradiiione  noo  aveste  mostralo 
ciò  che  veramente  ciM  scn«<eru,  andan- 
do sotto  nome  loro  molti  jìvfi/i^rli,  F- 
pìstolt'f  j4liìei^  Jpornlisst.'E  por  la  Rur- 
ricordala  «enlenxn  di  s.  Agoslino,  appai  o 
(Ji  quanta  impoi  tanza  sin  ta  santa  Ti  U' 
dizione,  fundanicntu  delle  ss.  Scritture 
(ambedue  gren  foodamcnU  della  DoUrh- 
aacaUoliea)^  il  quale  rimosso,  è  uccella* 
rio  che  ogni  comi  vada  per  terra.  Non  so- 
lo adiiiique  culle  ss.  Scrillurc,  ma  colle 
ss.  2"mr//Vo/j/ apostoliche  si  fondò  e  di- 
latò !i  Chirstr,  replico  con  B  iti  tMi  Que- 
sti iiMÌi  npot  la  Icyià  nai  ralc  It  im'  nian- 
ze  dc'I'adii  sulle  tradizioni  apo»tloliclìC, 
e  di  altri  nncui  a  in  buon  numero;  e  clic 
Tertulliano  porla  di  esse  in  più  luoghi, 
dicbiorondo:  Chemuno  senta  le  tradì" 
%ioni  può  essere  cristiano»  Papa  f.  Sia* 
fimo  1  del  a  57  fu  tenace  c  forte  nel  con- 
servaree  difendere  le  medesime  tradisio- 
ni, e  pernon  nllernrie  soslenne  qtiellfi 
batle<^iino,  contro  la  controversia  per  rei- 
terarlo ngli  eretici, eccitatasi  nell'Afriai  e 
seguita  pure  dagli  orienta  li:  colla  memo- 
rabile senlenca^iVir/i//  innova  ndum;  Nisi 
quod  traditian  est^  cioè  agatur  o  serve» 
tur,  disfece  tutte  le  macchine  eontrariOi 
c  si  vide  manifesta  la  grandissima  forte 
delle  antiche  tndiùooi.La  Chiesa  fondata 
da  Cristo  sopra  soda  pietra  in  tanto  ter- 
remoto si  nianlennc  immobile;  ed  allora 
rilncflle  $plendi<lanjente  la  grnndezra 
cicli  aiitoriitt  del  Siuccssore  dt  s.  Pietro, 
|)oichc  armato  quasi  colla  sola  Iradizìo* 
ne  de*  maggiori  sostenne  tutto  l' impeto 
de' vescovi  orientoli  e  oceidentali^ctieoon- 
tro  I.  Stelano  I  erano  insorti  con  moltit* 
•imi  argomenti;  e  fu  meritamente  cele- 
brato da'  latini  e  da'greci»  e  perfino  dai 
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donatisti. Didimoscientiato  di  grande  tn« 

ge«»no,  ficendo  piìi  conto  (.V Orif^mc  che 
delle  tradizioni  ecclesuntichp,  frce  nnu- 
frugio  e  cadde  nell'errore,  c  1  1  cond.Tniin- 
to  nel  V  sinodo  con  Origene  ed  Lvagno, 
e  nuovamente  net  eonólk»  di  Laterano 
tenuto  da  a.  Martino  1.  Le  cote  che  ai  or- 
binarono  nt* Sinodi,  t  quali  comìnesnro- 
no  dopo  le  tradieioni,  non  furono  di  nuo- 
vo inventate,  ma  avendole  i  Padri  io  nati 
intervenuti  ricevute  da'  maggiori  senza 
scrittura,  vollero  rlv  «critle  l'o^s^rn,  nc- 
cioccliè  p  il  flccut rtlaaienle  si  cu"»t odi >> ne- 
ro, come  ben  oiserwa  s.  Vincenzo  tii  Le- 
rins,  De  JJaeres.  c  33,  che  mori  nella 
metà  del  V  secolo.  Sempre  furono  effica- 
cissime le  tradisioni  a  convincera  gli  ere- 
tici, onche  nel  secolo  XVI,  gli  Anabatti* 
stif  i  Luterani  ( F*)  ed  altri.  A  rintuzze" 
re  i  novatori  impugnatori  delle  ss.  '^-a* 
dizioni,  fi  a'molli  si  ponno  principalmen- 
te vedere  le  opere  di    ni;! ni  100  I^i oda- 
no vescovo  di  llnremoud  I,  per  eriidizio* 
ne  e  bontà  di  vita  insigne,  e  il  ven.  car- 
dinalBellarmino^il  qualepubUicò  le  con- 
troverste centro  gU  Eretici  t  Protestai' 
H  (F,),  opera- nobilissima  a  {{uifa  della 
torre  di  David,  rum  propugnacuìis:  ex 
qua  mille  pendent  clypei,etomnis  ar» 
mnfrira  fnrtium.  Nella  benemerita  e  de- 
gna ih  ViDinn  .i(ct7(lrmliJ  lìì  Rclìg'nnectU' 
lolica  alla  quale  lui  gìono  appar- 

tenere con  singolare  compiacenza  religio- 
sa, il  eh.  R.niop.d.  Carlo  Vercellone  pro- 
curatore generale  de'lwrnabili,  a'5  luglio 
l855  vi  lesse  una  tua  dotta  ditsertaiìo- 
De,in  cui  dimostrò  che  i  Protestanti,  rì« 
gettando  l'autorità  della  Tradizione,  so- 
no  nelTimpossibilità  di  mantenere  il  va- 
lore divino  della  n<ì>ì>fn Cn  ìlfà  cat' 
f  -^ì-f-r.  In  fi  lale  per  corrispondenza  e  co- 
ijuifidiwa  (il  ollitno  e  benefico  «copo,  suol 
dar  contezza  delle  gravi  e  dulie  Uiàserla* 
rioni  che  ti  radiano  nell'encomUla  accade- 
mia,di  questa nellai.'terie,t.i  i,p.577,ns 
pubblico  l'interessante  cenno,  che  qui  ri- 
produco.» Dopo  aver  toecatodel  nesso  che 
f  i  ba  tra  la  dottrina  de'prolettanti  e  quel* 
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bJlr'ftM}Kti,CiIella  uinlefiza  Hi  RmenfTiM 
dPMkismotà  mi  Razionalismo,  )'  ura* 
torecalra  in  argomenfo,  nirerinniulu  die 
ri«p»rn?ionetlelln  JJil'hìftè  uno  di  fiue'lat* 
It  che  Jioi  rnno*ci«Tnio  snloper  ia  Hivclu- 
ùone:  i\nmi\\  m  ia  n  provare  che  mentre 
il  aUuiico  ammeltendo  l' iosegnameoto 
iuliiRfolciletb  Traàhht»etaomn%\^ 
lalit  Jt  ftde  del  iIcmiiiiIb  ritevftto^  il  Pro* 
ftilmfrtl  oonlrario  rifiuUodo  qoeir«ii* 
\<n'\ù  nulla  può  avere  cH  certo  intorno • 
ciò  clir  proviene  dalla  riteinzione,  e  per* 
ciò  io  Biuna  guisa  può  mantenere  il  va* 
lorecfif  ino  della  Bibbia.  La  quale  di«giun- 
U  UWa  Tradizione  nè  può  darci  il  Ca- 
(le'ld>ri  ispirali,  nè  farci  conoscere  il 
Ica»  imnìBo  delie  doltrìne  rivelate  eoo 
«|iieb  iicurÌMÌiBa  cerletw  cbe  ti  eoavie* 
ae  à  daema.  E  dò  dimoalraii  ad  evi* 
(lenue  da  oMille  ragioni  inlri  nseche,e  dnl 
Ulo  delle  continue  ed  inOnile  variaaio* 
Ili  dotlniuili  de*prot('stnn!i  Qne>lo  vero 
poi  i'pjTfti'o  orolore  a  ni  pi  a  urti  le  lo  cnn- 
krniae  iy  ijtu&tra  e«|)(Hienclo  tu  qual  mo- 
do Gr»ù  Cmto  ahUia  i&Utuito  ia  iiuaCi»c- 
Aedujuai  pierogaiive  rabbia  dovili*  ar* 
ricelwvfliiichc  lo  ri  veUiione  poteiao  ior- 
lin  iVftUoo  cui  ero  deitioaUi.  E  dopo 
Ht  breveaienle  rifpotto  alle  principali 
oU)ieùom  degli  ovaertori»oonehiiide  os- 
tinando come  gli  scrittori  proleslanli  ai 
«il  iioUi  i  col  sì  manifesto  cnder  die  linn 
t*Uo  per  la  massima  paiie  ut  I  razionali - 
luto,  comprovino  a  meraviglia  la  veiilà 
ddl'asMinladd  lui  dimostralo*'.  La  Cliie* 
ft  csUolioa  ho  lo  podcito  di  eoooscereo 
dttliianire  il  numero  e  raolorilà  da'libii 
noti,  d*iiilerprelore  e  determinare  le  di- 
tine  scrilture  e  la  dottrina  ri  velato,  d'io* 
Picare  la  tradizione  divina,  di  proporre 
i*  \t\  'X'.\  da  credersi  come  divinamente 
i*pir.Ue,  cM  cn  la  fede  ei  costumi)  e  di  ta- 
re piecelti  a'i)altezzali.  La  Chiesa  catto- 
^  è  inoltre  pel  suo  divino  fondaloie  in> 
OHtQiUUile  custode  di  tolto  il  deposito 
Miavcrilà  rivelala,  tanto  icritta,  quanto 
non  iierilla  cfa*è  bi  tradiùooe.Tro  i  dogmi 
Mali  sulla  tradìtione  vì  è  da  conipreii- 
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deni  quello  deiriinmncoìato  Concepi- 
mento di  Maria  Vergifie.U  Papa  Pio  \  X. 
1*8  (licerolire  1 8^4       solcnnpmcnle  de- 
cretale e  rirnnii  **  ilotnnni  rli  feilc  i!  i:;rnn* 
de  mieti  l  o  I  it*ìl  i  minacolalo  Coucepiineii* 
to  di  Maria  Vergine,  che  osai  celebrare 
nel  voi.  L)tXlll,p.43,noniutixHÌusseuDa 
nuova  dottrina  o  credewta ,  ma  ne  m« 
tionòc  dicbìarò  il  mmo  legittimo  e  le  ve- 
rìlàeontcnolévt.Esie  erano  comprese  nel* 
le  sante  pagine  delle  Scritture  di  vine,  eebe 
tante  e  si  chiare  lesiimonianse  delia  tra* 
dizione  cnttolica  dimostrano  aperta oien« 
te  coiiUiuite  nella  parola  rivelata,  ed  e* 
spliciluitieiite  CI  etlule  lino  d  i  [)riini  seco- 
li della  Chiesa.  Tra  le  dottrine  tradiziona- 
li è  pure  da  noverarti  la  massima  oatloli- 
ca  che  Jaorìjiella  Chiesa  eattoOca  non 
vi  è«<i4itr,delb<|uale  riparlai  descriven* 
do  il  recente  concilio  dì  Tkurle$t  e  più 
di  proposito  giù  ne  avea  ragionalo  sino 
dal  i8j3  nell'arlicolo  Setta,  ove  lenlai 
po8*il>i!tTicn?e  di  chiarire  la  fcirfiìidabile 
senlenia,  secondo  le  mie  deboli  liji  /e.Om 
mi  gode  l'animu  ili  potere  aggiungere  su 
questo  grave  argomento  ,  che  lo  slesso 
Pontefice,  nel  dì  tegueote  al  promulgato 
decreto,  pronontiòin  concistoro  qneiral* 
locutione  di  coi  di&si  in  breve  nel  citato 
luogo,alla  presehtade'cardinali,  non  die 
degli  arcivescovi  e  vet^covì  presenti  in  Ro- 
ma per  lo  memorata  debnixione,  neìln 
qtiale  mapgionnenle  didiiaròeconÌL  nn^j 
la  ma&&imu  medesima  delia  tliiesa  callo* 
lica.  Quindi  arroga  ali'  accennato  cbe  io 
qui  ne  riporti  il  brano  tpeeiale.*» Non  sen- 
te dolore  sappiamo,  cbe  un  altro  errore 
non  meno  frlale  ha  invase  alcune  parli 
dell'Orbe  cattolico,  e  che  è  penetrato  nel- 
le meoti  di  molti  cattolici,  i  quali  pensa- 
no, doi'erst  bene  sjyernrc  del  Te  terna  sa- 
liifc  di  lutti  coloro,  vììc  si  trovano  fuori 
della  vera  Chìrsa  di  Crinito.  IVi  ciòspes- 
so  sogliono  cidedere  quale  sarà  dopo  que- 
sta vita  la  sorte  e  la  condiuone  di  coloro, 
die  non  appartengono  alla  fede  cattolica: 
e  guidati  da  vanissime  regioni  aspettano 
una  rìipoila^  cbe  tuffiragbi  questa  prava 
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opinione.  Lungi  dn  noi  l'idea,  o  ▼eiieni'<- 
bili  fiatelliidi  porre  un  iimitf  ntln  miie- 
rirortlia  infinito ij>  Dio,  lungi  ancor  l'iilea 
di  voler  perscrutare  gli  arcani  con^ii^li  e 
giudizi  divini,  che  sono  altrettanti  abisM, 
c  che  non  possono  essere  da  niente  uma- 
na peiielratU  Ma  per  noitro  oflìsìo  apo* 
■tolìco  vogliamo  eccilare  la  vmtniiolleci- 
tudinea  vigilansa  epiico|iale,ODdequan- 
to  più  potete  sgombriate  la  mente  degli 
uomini  da  quella  empia  e  funesta  opinio- 
ne, che  cioè/zi  ogni  religione  si  puh  tro- 
vare la  via,  che  conduca  al  Te  terna  sa- 
lute. Onde  col  vostro  ingegno  e  la  vostra 
dottrina  dimostrale  h' popoli  alla  vostra 
cura  afiìdati,  che  i  dommi  della  fede  odo 
•i  oppongono  allo  roiwricordìa  ed  alla  giù- 
Mtaìa  dì  Dio.  ConcioMsacbé  li  deve  lene* 
re,  essere  di  fede  dir  netsuno  può  andar 
salvo  fuori  delia  QuesacaUotìcaj  clic 
questa  è  In  sola  arca  dì  salute,  nella  qua- 
le fili  non  snià  entralo,  jii  i  irà  come  nel 
diluvio:  l'riò  SI  (1(  \u  tenere  t\miiilincnte 
certo,  che  (uioro  i  (jaali  vivono  in  unV* 
gnoranza  invincibile  della  vera  religione 
non  ai  rendono  di  db  colpevoli  IgK  ooebi 
del  Signore.  Oro  poi  chi  li  arrogherà  tan* 
lodadelerminare  i  limiti  ditale  ignorali* 
ta  secondo  Tmilole  e  la  varietà  de'popoii, 
delle  regioni,  delle  menti  e  di  tante  altre 
cose?  In  vero  quando  sciolti  du'Iegnmi  ili 
questocorpo  vetli  etno  Iddio  quo!  è,  com- 
pretiilerento  cei  to  ({uanto  siano  insieme 
congiunte  da  stretto  e  bel  viucolo  la  mi- 
iericordta  e  la  giu«tizia  divina;  ma  fino  a 
che  dì  inoriamo  tolta  terra  coperti  di  quel* 
•ta  carne  mortale  che  ranimaiadeboliioe, 
tenia mo fermamente,  lecondo  la  dottrina 
cattolicOi esservì  un  solo  Iddio,  una  sola 
fede,  un  solo  battesimo:  non  essere  lecito 
d'inditgfu  i*  olire.  Del  resto,  come  la  cari- 
lù  richiede,  iucciatno  preci  assidue,  perchè 
i  popoli  di  qualoiupie  luogo  si  converta- 
no H  Gc)ii  Cristo;  e  quanto  più  è  |>o$sihi* 
le  attendiamo  alla  mivezia  comune  del- 
l'unian  genere  :  impeitMxhé  non  ai  e  ac- 
corciata la  mano  del  Signore,  né  tono  per 
mancare  mai  i  doni  della  divina  gratta  a 
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ooloro,  che  vogliono  e  chiedonn  con  ani- 
mo sincero  di  essere  da  questa  luce  ilio 
minali.  Oiicsle  vn  if^  devono  essere  ail  i- 
nx  nle  scolpite  uell  animo  lieTt^deli,  pei 
che  non  siano  corrotti  tli  fai  «.e  tiulfiiii 
tendenti  a  fomentare  la  indilfereuza  dti 
la  religione,  oui  a  detrìoMnto  delle  aiiiiae 
vcdianm  dilatarti  e creicera**.  Indi  ilPoo- 
teliee  parlando  óé  decretato  dogma,  log* 
giunge,  n  Egli  è  tommo  privilegio  ,  che 
grandemente  conveniva  alla  Madre  diOio, 
l'ewere  anilala  sni va  ed  it}co!miie.T  merzo 
l;i  connine  sciagora  dti  £;eiiei  e  tnn?ino:e 
la  graoiiezza  d»  tale  pi  ivilegiogiovei  àiuol- 
tiMimo  a  confutare  coloro,  che  negano  la 
natura  degli  uomini  non  aver  peggiora- 
lo per  to  prima  colpa,  ed  esaltano  la  {to- 
tenta  della  ragione  per  negare  o  dimiuii- 
re  il  beneficio  della  religione  rivelala.  Lt 

Vergine,  ebe  abbatté  e  distrusse  lutie 
l'eresie,  facén  finalmente,  che  sia  dalle 
rndiri  Ktr.ipp;ilo  c  dislrullo  anche  rjnesio 
jiern(cii/Si3>.iioo  err»Ji'e  ilei  i ationahsnio, 
il  quale  in  questi  ntiseraudi  tempi  non  so* 
lo  grandemente  affligge  e  molesta  la  so- 
delii  civile,  ma  anche  la  Chteta**. 

TRADIZIONE,  TVoiitfo.  Oontegoa. 
Si  chiamano  con  quatto  nome  le  iracK- 
lioui  o  consegne  delle  Chiese  cattoliche 
ad  Eretici  e  Scismatici  perchè  vi  cele- 
Inino  il  servizio  divino,  secondo  la  loro 
erronea  credenza  e  il  loro  rito,  Questn  im- 
portante  questione  viene  dalla  iSibliotC' 
va  sagra  ei  udilauiente  discossa,  provan- 
dodapprima  l'incompatibilità  di  due  cul- 
li in  una  chiesa  tietsa,  e  ritpondeodo  alla 
ragioni  atoitegnodellemedeitme.Liacon« 
clusione  della  ditcusiione  è  la  aegucnte. 
Non  vi  ha  che  una  vera  ReUgione^  e  que- 
sta vera  religione  non  trovali  che  nella 
Comunione  nposlolica  romana.  Ogni  al- 
ti a  religione  è  l.iUa:  ciò  th'è  opposto  alla 
verità  non  può  eisei e  che  errore.  L'eser- 
cizio delle  due  religioni  è  dunque  incom- 
patibile in  un  luogo  medesimo;  la  verità 
non  può  allearti  colla  menzogna,  la  luce 
colle  tenchre,  Ge«ù  Crttto  con  lletìal.  L*e« 
tercitio  d'una  fiilw  religione  non  deve  a- 
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ver  ho^o  Sb  db,  Témph  ùOtmfjnHo  mi» 

«eroBÌo  della  ver*  celigioBe:  egli  non  pnh 
clie  proÉiiiarlo  e  conia aiìiiai'lo  ;  il  culto 
Ufgridoii  Del  (en^io  di  GeruMleinine  lo 
h  i  coof.irniiiato,  i  «agiifì/.i  c!ie  vt  f»f)ei*o 
Imiu  otlerti  »ui  !»uu  alleile  lu  liuiino  [x  o- 
iéimla.  L'efercizio  d'una  ta\ia  leii^iune 
JuiN|ue  conti*  Iti iua  le  cliie^&e  de'cattulici: 
rm  ceoMM  di  eatcrt  catloliclie  quABdo 
fatano  •ertito  ad  ub  tal  uso:  etie  fono  di  • 
«cmHe  ìaipaffCb  cwenibili»  eome  te  chin* 
MMOODcilio  (enulo  nel  517.  d'oo- 
|iO  CMMgrarle,  cioè  benedirlo  di  nuovo, 
(  ndff  rmrierle  calfolit  lie.  L'eserciito  d'n> 
r<>>A  if  licione  coti(.-imin:i  min  ciuccia, 
(1*  Il  si  lieve  (iuiique  niniiiellervf  lo,  giac- 
ilic  M  è  io  obbligo  d'ioipedirue  la  prò* 
CiaiMNK,  e  di  immi  interdire  e  te  itettì 
rcicrebio  dd  cullo  eeltotioo.  £d  una  chie- 
n  tam  di  eiicr  catloliea  quando  ba  ter* 
wio  &tl  un  callo  elerodotao,  ginccliè  eua 
ìm  perdala  le  tua  benedixìonOi  ed  lia  bi- 
fogno  di  una  nuova.  Ora  non  sì  può  ce* 
Irhr.ire  ff  >errif.io  tliviim  In  nnif  chiesa 
clic  no»  t  /jHictIett  1,0  che  è  coijtn  111  inula, 
Dchl>viì*>\  pure  iiilen oinpere  i  sagri 
&>en  »e  ia  cliitfia  «iene  ad  essere  conta- 
mtntia  dorante  la  loroeelcbrorione*  Nub 
deveti  dunque  perineltere ad  alcuna  iScff- 
Atcmiei  di  tenere  le  tue  atiemblee  nelle 
diìeM  Miloliche,  poiché  ette  le  progne- 
i>ci  coll'eserciiìo  del  loro  UUo  cullo  :  ad 
tfeto,  a  Roma,  ad  Alessandria,  a  ì\M»i- 
nn,  nd  Atiliocliia  ,  ;i  Spira  >peci(ilmeiile 
Cil  m  OìuìU  alln  luoi;lii  i  |>iù  grandi  ve- 
icori  ?i  ^i  !io!io  opposti, e  principnimeiile 
iacbuliogii  erclict  Ariani ^iÀa  contro  gli 
attici  iVoCertoili.  Qnctteatteinbteeele- 
wdom  eel  |>rolNnarle  v'inlerdieooo  i  V 
Bimio  del  cattolioo  culto^  I  cattolici  non 
drroaa  parimenti  celebrare  il  Servìzio 
<Sy>ino  nidle  ehieae  degli  eretià.  Gli  eu- 
'Iniani  non  vollero  comunfc/ire  cof;li  al- 
tricallolici  d'Aniiorhia  perchè  questi  le- 
ne?aiin  le  loro  .iNscmblee  in  una  chiesa 
tlfgU  aimtii,  t     Alanii<iio  autorÌ7.zò  la  lo- 
iiieparaiioae,recai)do!iialle  loro  aìtseiu- 
Mit  in  CMC  partìcolafi  e  noo  a  quelle  dcv 
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gli  iltri  eattelici  nelle  cbicce  degli  aria* 
ni,  Molerò  che  in  /ìnttachia  ti  diéil  no* 
medi  ^{tftesiVs/ti  a'caltoliei che  non  vob 

lei  o  riconu«CL're  altro  vescovo  che  s.  /^Tu* 
stazio  («li  cui  riparlai  a  Sini*.  ri[>i»rlan« 
do  la  d»*' vt'<cMvi    ut iocIkmi  1  )  <li'po« 

ito  dagli  ai  i  Mii,i  (pi  lli  cos'i  li  cbiainaruiio 
per  derisione.  Perciò  tali  cattolici  non  van* 

00  confuti  co'  oontemporanci  eretici  Ea» 
»taùam  (  f'  .).  A  Samotatati  eattelici  bob 
CBlratano  nelle  ehicie  perché  Euoomico 
rctcovo  ariano  vi  teneva  le  sue  assemblee, 
{[cattolici  devono  dunque»  dietro  l'eiem- 
pio  ile*  primi  cristiani,  di  s.  Alannsio  e 
(Iff^li  eusinziaiii  che  in  (jiie  f einpi  meri- 
tai'DMO  gli  elogi  (Iella  (-!lue<a,  teucre  le 
loro  as^mblee  in  case  particolari  piutlo* 
sto  che  nelle  chiese  degli  eretici,  le  quali 
hanno  perduto  la  loro  benedìtione,  tcn> 
te  di  eui  non  vi  m  può  celebrare  il  ser- 
vizio divino.  £  perciò  t.  Melesio  d'  An- 
tiochia reco«!ii  a  celebrare  \\  divino  ulTi* 
ciò  in  una  chifsa  fuori  delle  mura  delle 
città  per  noi)  fu  lo  nella  chiesa  degli  a- 
ri.iu",  ed  a  Coslaulinopoli  s.  Gregorio  Na- 
ziaiizeiio  lo  celebro  iti  una  ca>a  d'  uno 
de'  ftuoi  parenti.  Se  sta  nella  prudeu^ 
de*  principi  cattolici  il  tollerare  che  ne' 
poeti  da  etti  eonquistali  gli  eretid  conti*, 
niiino  ad  etereitare  il  loro  fillio  collo  nel- 
lochiese  da  essi  possedute, non  ìspetla  far* 
se  alla  loro  pietà  il  designare  altri  luo< 
ghi  incoi  i  cattolici  possano  esercitare  il 
loro  culto  ìm  tnt*3  Ki  <!iia  poretra?  Ad  on- 
ta del  nferilu,  ad  onta  della  discusnioDe 
contenuta  in  \  ragioni  con  altrcltaiite  ri- 
sposte, in  più  ai  liculi  deplorai  la  condì* 
«une  infelicedi  qne'cotlohci.che  per  ne* 
eettilà  ti  doverono  contentare  di  officia* 
re  nella  cietia  diieia,  ove  prima  o  dopo 
faceveno  altrettanto  gli  scismatici  o  gli  e- 

1  etici; come  pure  compiansi  que'caltolici, 
che  dalla  prepotenza  de*>icisiniitici  o  de- 
gli eretici,  qocvti  di  forza  v  illei  o  eserci- 
tare il  cullo  ticlli:  loro  chiesi';  altre  volte 
gli  sci^iiiiistici  o  gli  eretici  esigcUct  o  da' 
cai  tonici  una  conlributioue  per  la  prò- 
miiettità  de'culli  m'Ioto  templi.  Voglia 
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IJiliodie  dì  AbgrìmevolieMmipi  non  più 
ccislino,  ma  temocbeatcuoo  non  ne  man- 

clii,  e  liillora  «iste  nello  sfesHo  snntua- 
rio  e!*"!  Sepolcro  (^.).  Tali  fune'^li  e- 
scmpi  SI  este<ero  anche  nelle  cnlteciiali, 
invase  dogli  «telici  o  fcisinatici,  ilividen* 
doti  co'catlolici  c«rlt  ora  del  giorno  per 
praticarti  Tuflieiatura.  I  Papi  e  i  veico» 
vi  gemerono  e  anche  protestarono,  e  tal- 
^olla  furono  coslrelli  a  tollerai  lo  per  im- 
pedire un  mnle  maggiore.  I!  ^ocnbnlo 
tradizione,  per  consegno ,  si  n^a  aticoi  i 
ycv  altre  cose,  come  la  Uaiiizione  delia 
Berretta  eardiwtma(y.)\(k*n!taiOÌi  car- 
dinali, che  viene  ei^uìta  dagli  Ablega^ 
ti  apostolici;  e  pe'sogri  e  nobili  poottfi- 
cii  donativi  della  Rosa  (Toro  benedetta 
(f^'ì  e  dello  Sfnrfn  e  Bcrrt  llnn/'  fincate 
hcin  iìi  Ui .  che  SI  c-eguisce  dn'nunzi  npo- 
«lulici  o  nitri  delegali  alla  consegna  loro. 

TRADONE  o  TRON  («.),  prete.  Di 
Hailieio  nel  firaliante,  ragguardevole  per 
ttaicita  e  ricchezze,  dopo  aver  perduto  i 
propri  genitori  i\  ritirò  a  Metz,  e  si  po<;c 
s»»Uf»  Ih  disciplina  <li  CleotliilTo  v«'«;covo  di 
()iit.lln  i:illà.  Egli  passava  il  suo  tempo  tra 
)u  »tudiuj  le  opere  di  carità  e  gii  ecer- 
citi  di  pietà  ;  e  dopo  eiiere  stato  ordina* 
to  prele,  tornò  in  patria,  e  li  dedicb  ad 
calirpare  gli  avanti  dell*  idolatria  colla 
|u  i'(Ii(a7Ìone.  illuslraodo  il  paese  collo 
tplc'iitldie  (Irlle  sue  virtù.  Fere  rihhrlca- 
1 1*  un  nionastct'o  nei  suoi  poderi,  non  %o- 
lo  per  prepararvi  un  ritiro  ai  solitari,  ma 
«aiandìo  per  fondarvi  una  scuola,  ove  la 
gioventù  potesse  infiirmani  nelle  Micnw 
e  nella  pietà.  Altro  monasiero  fondò  prSI* 
so  Bruges  nella  Fmndra  ;  ed  entrambi 
sono  conosciuti  sotto  il  nom«>  di  Tron 
o  Trtiyen,  in  latino  Trm/n  11  santo  fon- 
datore morì  nel  GqS.  Non  sembra  ch'e* 
gli  abbia  abbracciato  io  stato  monastico, 
come  alcuni  autori  baono  creduto.  B' 
roentiooato  nel  martirologio  romano  ed 
in  nitri  n'^B  novembre. 

TU  A  ETTO  o  TUAIETTO,  Trnfc- 
rfnni.  CUtà  vescovile  «lei  i  cq no  delle  due 
Sicilie,  provioGia  UcUa  Xcriii  di  Lavoro, 
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distretto,  distante  da  Gaeto  leghe  3  e  mes* 
la,  e  da  Napoli  1 4*  capoluogo  di  cantone, 

sopra  (ina  collitin,  pre^^io  la  sponda  de- 
stra fieli' A usente,  ììUii  elicono  in  proi<i« 
niitii  della  foce  del  Gangliano.  Possiede 
la  chiesa  collegiata  e  4  Bltre  chiese  par* 
rocditali,ad  on  convento  di  religiod.Seb> 
bene  in  area  di versa,elibe  questa  città  Te* 
fìgino  dall'  antica  Minturno  (F.) ,  ctllà 
sannitica,  le  cui  palmli  rese  celebri  il  so^- 
giot  no  f.ittofi  dal  famoso  consofe  t  orin- 
ilo Ciiio  .Mario,  e  che  copriva  ambe  le  ri- 
ve del  fiume,  al  quale  per  un  tempo  die* 
de  li  proprio  nome,  e  ch'era  poreatlrs* 
versata  dalla  famosa  via  Appìa.  M intor- 
no è  la  patria  del  poeta  Lucilio.  ErsUs 
Almlurno  in  sede  vescovile  suffnigane»! 
della  nielropnli  tliC.ipii.n,  al  finire  del  se- 
colo VI  era  i^ia  vuoti  criihitatori.Suiii* 
stono  ancora  i  suoi  ruderi,  e  speciakaoi* 
(egli  avanti  deU'anfitealroed'onaccitie* 
dotto.Tfaetto  eraP4S4r Jmoitio  deUaehk* 
sa  romana  ( f^.),  quando  oéir8Sl  Plspi 
Giovanni  Vili  donò  tutto  quel  ra^gnar» 
devote pnlrimonio  aDocibileduri  di  <''i?- 
ta  e  a  Giovanni  suo  figlio,  nOT)  che  a  lo- 
ro successori  in  perpetuo, acciocclit:  giter* 
reggiassaro  oontro  I  Saraceiài  eoaie  poi 
Ikeero;  donasione  loro  ooofèrmala  daGiO' 
vanni  2L  Papa  del  9 14-  La  sede  veicolile 
di  Minturoo,essendosi  trasferita  in  'VvntV 
lo,  il  suo  vescovo  s'intitolò  s.  Tcfr/ccld- 
nac  t'alf'itie  epiàCopiinì.Dofto  il  9^4  o*"* 
trovansi  più  vescovi  di  Tractto,  e  la  dio* 
cesi  fu  riunita  a  Gaeta,  la  quale  pelota 
nonibile  soggiorno  di  Papa  Più  lX{f-\ 
a'3 1  dieembrei848,  colla  boNa  fn  subii' 
mi  Prìncipix  /ipostolonun  calìu-dra, 
ffjpicvata  alla  dignità  airi  ^«••Jcnvilp.  e  be- 
neficata pure  ni  oiotlo  ciai  1  nto  in  <juell  -ii- 
tieolo;  ed  ni  1  .  arci vescovo  ivi  ricordalo, 
per  sua  morie,  lo  stesso  Papa  a'aS  giu- 
gno 18  54  gli  soMìliìl  ratinale  afdveioo- 
vo  mg/  Filippo  Cammarota  di  Traietis 
nelf  arcidiocesi,  Iraslato  da  Gafiirnao  m 
partihux,  titolo  vescovile  conferilosli  nel 
i84o.  g»à  arciprete  della  cattedrale  m- 
a  vescovile  e  pro-vicario  geoeraie  dei 
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àtmtn,  AadM  TnwIlD  Mbthmtkn* 
amtÉÈt  ma  fMle  Vavicalurosa  defìoi- 
tiooe  dkl  dogma  sull'Iinmacoliito  Cuuce- 

piinento «Iella  D.  V»_*ri^Ì!te,  erii(li(iiiiiei>tc 
(leMrtitledaich.  Michele  1  le  Matthias  nel- 
la sua  Dusertuzionc  iulitolata:  Gare  del- 
ie città  e  luoghi  delVaràdiocesi  di  Gae- 
mmdUmeià  dei  secolo  XIX,  inierìla 
mI  B.*  9  ààik'Anado  di  iMcea,  de'  «8 

febbraio  1 855. 

XEAIAKOPOLf,  Trajanopolis.  Se- 
dearafesoovile  di  Tracia  nell'esarcato  o- 

niODÌmo,  metropoli  «Iella  provìncia  di  Ro« 
dopt,  ticUa  nel  IV  secolu  in  sede  vesco» 
viif,  ludi  arci  vescovile,  ch'ebbe  per  «^uf- 
6agaQeì  i  veccovali  di  Maroneti,  che  la 
MBOM  mUs  digoilà  del  MCOIO IX  0  ud 

Viwàmm  ù  md,  £nOtDidìmotkhe,tAiit 
idMob  IX  divoDDc  aràictMiftlo  oùù* 

mio,  FerileoriOf  Cipsella,  che  in  dello 
•eooloticeveancli'eiM  il  titolo  arciveiQO* 

'ile,  romeU  duesegueali,  Massìmiano- 
fìoii  e  Rusio,Abdera,  Xantlu'a,  Mnrm^ 
j^nasfau'opr>ii\  Micino  o  MIsirìnjii>li  ^  e 
Teodùno.  La  cillìi  Biilicaiuculc  In  chia- 
Mfai  anche  Zerms  ^  distante  25  tuigiia 
diCipKlla,45d'Afiriaiiopuli  e  4odal  ma* 
REjgeo.QiMoUioque  porti  il  nomcdiTre- 
itwifmìàf  li  dubita  che  debba  rorigiae  • 
Traiano,  ma  probabilineole  ringràiidì  e 
ibbelT},  e  Giustioiaoo  I  ne  fece  riiàbbi'i- 
C3r!emurn  di  cui  sì  vedono  gli  avanzi  in- 
»ieme  a  ijuelii  della  citfù.  L'udierna  cliia- 
ruaii  pure  OriA/iovd,  citlà  della  Turchia 
eutopea  in  Romelia,  baugiucaiu  di  Gal- 
fipuU  ei8  miglia  lungi, sulla  sponda  de- 
«te  ddb  Iferìm ,  a  piè  del  DctpeMo- 
Dkgjho  Eod<>pe:^mfini£r«frrii}is,lorcbie« 
■a  on  propusizioBeoondiloriele.  KaK 
|aMiloeMiHdei«bile,iiMpo€o  visìtata.es* 
tendo  a  qualche  distanza  dalle  strade  Tre- 
qutiilate;  ^eih  a^sai  aUivon'è il comnifr* 
Cio  Dt'  jiiuciijlli  (Il  sue  tJìRniratture  e  (jel 
&UO  Uiiiluiio,  con  circa  i  6,ooo  abitanti. 
Vwit  che  tuttora  vi  risieda  l'arciveM:ovo 
|>eco,  cbe  ITO  leoipo  era  ilalo  traiterilo 
a  liaroaca.  Il  i  *  f  eicovo  ^reoo  di  Traia- 
«foU  itt  Xeodaloi  pcneguìtalii  dagli  •« 
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ffìani  nel  IV  leeoloi  a  laoipo  deU*iaipe- 

ratore  Valente;  suoi  succe»ori  furono  Si»- 
cletu,  Pietro,  Basilio,  Piacciano,  Abbon- 
tlinzid,  ec.  Secotulo  il  p.  Le  Quien  nel 
secolo  XVI  Gabriele  tu  il  i-  tuelropoli- 
tnno  di  Traianopoli  e  di  Marouea,  e  sol- 
loscrisse  la  deposizione  del  patriarca  Joa- 
laph  «eli 564-  Traianopoli  ebbe  aoeora 
t  fooi  wtoevi  latlDi»ete  aa  oanoMono  dae: 
Ladiilao,e  il  fiicoeMoraBeoedetlo  diZege* 
dì  no  francescano,  nominato  odi  da 
Alessandro  VI.  Oriens  dir,  1. 1 ,  p.  1 193, 
t.  3,  p  ior>^.  Trnìanopoli,  Trnjannpoti' 
tan  ,  ò  alue&'i  un  ti  in  lo  arcivescovile  in 
pirliOuSfCht  conlluscc  il  l'ap.i,  a  cui  SO- 
tiu^ottoposli  I  siiiiiiwliloh  vescovili  di  At- 
gamOf  Èlio,  Maroncat  come  leggo  oe're* 
gifttri  eonoistorialiyiioo  òntAhderaeMat^ 
sunianopoU,  Par  ullimo  furono  deoorali 
del  li  loto  arciveicovile  di  Traianopoli, da 
Pio  VII  Giacinto  Lodovico  de  Quelen, 
poi  trasferito  alla  sede  diPdrfg-t/ìregorir» 
XVI  nel  cfMìri^loio  de'?.o  gennaio  iS^^, 
sciuglicniio  dal  vincolo  della  chiesa  di 
Lucca  fr.  Gio.  Domenico  Sleranelli  do- 
ineuicanu,g!i cxiuieii  cjuciilu  titolo. Resta- 
lo vaoinle  pcrtua'ntiorte,  il  Papa  Pio  IX 
ODO  breve  de'4  giugno! 853  rallrìbok  a 
mg/  Benedetto  Planchet  gesuita,  attuale 
delegatoapostolicodiMesopotamia,Kur* 
dia  ed  Ai  luenia  minore,  delegaùone  a* 
postolica  delle  missioni  d'Asia. 

TU  AI  A  POPOLI,  Trajanopolis  scu 
Tranopolìs,  Sede  vescovile  della  1.*  Fri- 
gia Pacazinna,  nell'esarcato  d'Asia,  sotto 
la  metropoli  di  Laodicea,  eretta  nel  V  se- 
colo* Ebbe  a  veioovi,  Giovanni  I  cbeiot- 
toterisse  al  decreto  «nodale  di  Gcnnadìo 
patriarca  di  Costantinopoli,  Giovanni  II 
fu  al  concilio  diCoclaotinopoli  sotioMen* 
na,  Asignio  intervenne  al  V  concilio  ge- 
nerale ,  Tiberio  soUo<.crisse  il  canone  in 
iruUo^  Filippo  U\  piL>enleal  VI!  con- 
cilio generale,  Enslr;isia  avsist»'  al  conci- 
lio di  Fo2^io,  ed  iN.  u  quello  di  Co&iauti- 
■opdi  ehe  approvò  gli  errori  ifo'l^lami-> 
il.  Oriens  èhr,  t*i*p>  8o4*  Traianopoli» 
TrofiUtopoUtanfi  ora  un  titolo  veteovila 
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fu  partìhw^  loltopotlo  all' eguali  tìlob 
aixivesootilc  di  I«aodioH,cli0Coiifei'iiQe 

il  Papa. 

TUAINA  ()TROIIVA,r/vr.r^/T,  Troy- 
iiapolifii.  Città, vescovile  di  Sicilia  ueilu 
valle  cU  DeiBODB,  prot tooM  di  G«ta»i»« 
da  cui  è  dittante  I  a  Jcghe  e  4  il>  Nieotiai 
capoluogo  dì  caulooe,  giace  sopra  ooa 
montagna,  da  oui  leeode  il  Hume  del  suo 
nome.  Vanta  questa  città  il  più  antico 
monattero  della  Sicilia  dell'ordine  ha^i- 
liano,  ed  è  adorna  di  molli  belli  ediiizi  e 
di  pubblici  Mabiliinenli,  ma  tuttavia  of 
fre  poco  tutpi  esse  e  viene  di  rado  visita* 
ta  da'viaggialori.  Conta  quasi  8000 abi- 
tanti, ed  ha  pitigue  territorio  e  buoui  pa- 
acoti^eiportaodoieoe  aocbe  grano,  lagna- 
ne, vìno,iela,  cacio  e  ghiande»  Rocco  rir> 
ro  nella  Sicilia  »4Kra^  t.i,  p*44<'> 
clesiae  Troiwnsis  post  saracenos^  cliia* 
nu»  Traina  o  Ti  oiiiii,  vi'taxtìs.'iijim  Sici' 
liarurhs^e  riportagli  autori  cUe  ne  piii  lu- 
ronn.  RuggtTonorinanuoconle  c  du 
ca  di  Sicilia,  )>are  che  l'abbia  luilu  a'  »u« 
raceiii,  iodi  nel  dicembre  1061  vi  fu  ri- 
cevuto eoo  laalive  diinoilraiioni  dagli  a* 
bilontt.  Egli  vi  prete  tanto  amore  per  Te* 
levata  sua  potiiioue,  belletta  e  altri  pre« 
gì,  che  ottenne  nel  1 08 1  da  Gregorio 
VII  che  vi  fosse  ri»tubilita  ovvero  ittabi» 
iiin  la  §ede  vescovile,  facendovi  designa* 
if  ili  vescovo  Uubfi  lo  suo  jiiit  eiile  e  itor* 
iiMiiiif),  nifjiinco  del  monuslen»  eli  >  l'^U- 
iciDiu  di  Cuiubriu,  o  di  cjueiiu  di  ì^ii- 
cliele  di  Traina.  Pel  tuo  xeioe  per  lamu* 
uiGoenta  di  Ruggero  furono  rtolutii  tagri 
lenipli^provvedulidi  tuppellellili  edotalt» 
dedicandosi  la  cattedrale  in  onore  della 
B.  Vergine  del  Farlo.  Kuggei  o  con  diplo* 
ma  presso  il  V'ivvOfDeigratia  Comes  Si' 
ciliae  y  fece  le  coiict^s^ioni  alla  chies  i  dì 
Tioina,  suo  vescovo  e  successori,  m  ono- 
re di  Gesù  Cristo  e  dcàid  divina  sua  Ma- 
dre, prò  animac  mcue,cl  purtuLuinnicO" 
rum  redtmptiane  abs<jue  onun  CiUw 
iMWtf.A  vendo  il  conte  Ruggero  ripristina- 
to ie  tedi  di  Metsioa  e  di  Taormi  na,  alla  1  / 
asioggetto  questa  dìTraina.lu  eiuiRugge  • 
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re  nel  1 088  ricevè  Pa  pa  Urbano  11  con  a 

gni  oiiore,cclebraiìdol;»  mossa  nella  calte 
drale,  indi  lo  &le.sso  Papa  nel  1  ()()0  Ira^fer 
la  sede  vesco\de  di  Traiiin  a  Mtf-sinu.ca 
suo  vescovo  Uoberlo^dai  Vn^m  dicbisrtU 
U§aimi    IL  E,  in  Sidlia;  e  poi  icoooik 
U  Pirro,  con  diploma  ehe  riporta,  UrW 
no  U  ftce  legato  apottolico  di  Sicilia  fiiij^ 
gei  o  ed  i  suoi  successori,  donde  al  dirt 
d'alcuni  ebl>e  origine  la  famosa  Monar^ 
dita  (il  Sh'ìlìci ,  che  descrissi  e  depKh 
loi  n  Sic!Ti«,  esaminnndo  se  veroosup 
po-ilo  il  ponlilicio  diploma.  IVel^/<^>^^J 
della  preti  ui  Monarchia  tU  òiciUiifin 
cui  si  mostra  l'origine  e  Vinsussisteasa 
(U  /letta  Monarchia,  con  boiler  diplom 
e  altre auietUiche  seritiure,  ca  p.  4iQu>** 
tu  Ma  toveritimile,cbe  il  auppoato  diplt* 
ma  ti  Còtte  potuto  domandare  dal  «tate 
Ruggero  ad  Urbano     e  che  questo  W 
vesse  potuto  e  dovuto  concedere,  si  tliar. 
Prima  di  tuffo  tioiì  S8  cipir-*!  'sn  qua!  Ioli 
(l  i inculo  gi'islorici  sicili.itii  |)Qsiaiio  luai 
appoggiare  la  Legazione  A poslolica  nel* 
l'isola  di  Sicilia,  stabilita  da  Urbano  11 
in  pertona  di  Roberto  vetcovo  di  Tniia 
Se  in  Traina  dopo  la  eunquitla  del  rt^^ 
fistia  da'principi  normanni,  vi  fo.sse  dei- 
guata  la  cattedra  vescovile,  esc  ellat^^"' 
che  città  anticamente  fregiata  cu!  U^oìo 
di  vescovato  l'abbia  riacquistala  do()ob 
scoidilla  <!e*»;ir<(CeMÌ,  o  a  dirittura  sia  *t*' 
ta  inula  ai  ^c^covato  di  M  cosina,  C  di duC 
chiede,  ch'elle  erano,  faUaue  uuasoU,*!' 
l'autore  non  .importò  H  carcarlo.  Beaà  di- 
oe  incontrattabile  e  certiitimo,  appre^M 
RoacoPirro  autore  accreditato  iu  Siciiisi 
cbe  Ruberto  benché  eletto  o  sia  designato 
vescovo  di  Traina,  non  fu  mai  vescovo 
d'essa  città,  e  solamente  fu  consagralo  «f ' 
i  o()0,i{uaudo fu  eretta  in  vescovaloM^*' 
Sina  (o  tipri*lin«lo),  alla  (piale  fu  sul'*' 
po>la  Traina,  come  patte  Jella  diocen, 
con  e»sei-e  alalo  alluia  tra&tèrilo  do  q^c* 
tta  in  Mcwina  il  Utob  e  la  cattedre  w; 
tcovde.  Sa  dunque  nel  1097 ,  quando  M 
preteodeoooccduta  a  Roberto  la  legazi" 
ne  in  Sicilia  da  Urbauu  11,  ooo  eraiio* 
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hertO  tCMOVO  di  Traina,  ma  di  Me««ìna, 
tome  può  creder&i  ,  die  Gaufiedo  nella 
tua  sUii  i»  Abbia  polu!n  «rt  i  vere,  che  fnSie 
vf^j^o  «ti  II"!!!!!;!  erlir  Iti  le^i'izioiic  f<ìs&e 
a  lui  cottici'iU  come  u  vescovo  lii  Tini- 

qamido  erano  foorti  7  «nni  dicdiè 
1»  Malo  eoniagralo  «eaeoto  di  M«acÌDa? 
0Bifa chiamarlo  vescovodi  Messìnn,  non 
cfi  Traina.  Ma  grioventorì  della  favo!u, 
dic«  lo  storico  dello  U'<r^r7rrhi  ' .  uan  b;i- 
(ianiln  airanacruiiisinn,  ci*  li  ccio  «riii- 
gauiuiu,nè$i  accorai'! uiJt:lt  CI  roie.  iaul- 
Ire  poi  ag^unge  non  Irotania^u  bot- 
ta, lèllcn  0  breve  Ut  Pape  Urbeoo  II,  di- 
rat»  »  Roberto  vescovo  di  Traìoe,  néel* 
cun  iiidtrio  apparisce  deli' a's^ei ita  lega* 
lioiie c<  fHi»'!iilii<^li  iielt'isnla  (li  Siciliii,per 
wi  pifteiulcsi  oll'c-io  molto  II 'ii_'^tTo  r  a 
irgito  [loi  ili  e^ftersi  prorotto  in  i.iiiiei>li 
cat  Urbeno  II.  **  Di  tal  sognata  legazio- 
ne mm  nierieo  ecclesìaitico  »  lol(i»iie  il 
divelgalo  Gnufredo,  e  poi  II  Fetello,  il 
Maorolico,  Ib  Seoaea  e  il  Cirino»  ed  ellri 
ili  imi!  filila,  mai  non  lui  [larlalo:  e  pa» 
re  Miuiio,  cUk  sia  ella  sMu  coiiccdiila,  e 
poi  lotto  perdutosene  d  iliploma,  lalcbè 
per  wortte  d'impaccio  sia  d'uopo  1  icor- 
(«re  eH'iovcdsiooi,  eidiili  «  qudl«  fi-ed* 
()i$MincdelBarbcrtoclrce  aireltro  di  (Ir- 
ittaoHapa  urlia  IM  onarchia  di  Sicilie.  Bì» 
«o?na  dunque  co  1  ife^fta re ,che  siccome  que- 
sta è  uat  fàvola,  tesstjtn  dagl'i-^lortci  si- 
«■iliaoi  per  dare  la  prima  base  al  preteso 
lam  triòunaie  in  (|<tel  regno;  co»i  ia  iiup- 
poitalfaiioaeiii  per»one  di  Epberlo  ee* 
«covo  àà  Traise,  che  ai  vuol  coocedole  da 
IVbano  Pa[»a,  «ia  una  ciarla  metta  fuori 
per  dar  motivo  e  colore  all'altro  asserito 
diploma  della  Monarchia."  Indi  lostorico 
*p  q<3  |M<)vn,con»e  in  ten>[io  d Urbano 
Il  e  dui  coute  Uu^ero,  a  cui  pi  e  lendini 
caeeedalo  il  privilegio  delle  Mouerdiia, 
^Mae  eaee  nel  pootificelo  aoceeestvo  di 
t^Mfaale  II,  la  s.  Sede  ebbe  i  $uoi  legali 
eauniiapoktorici  nell'isola  di  Sicilia.  i\el 
r^ntificato  <rUibaiio  11  hi  ule^so  Gaiifre- 
do  coofn',?),  che  le  cause  ecde^taslictie,  e 
t  diriUi  delia  6«de  apostolica  ti  doveauo 
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nella  Sicilia  ventilare  eeonoacere  da'Car* 
tolari,  che  in  ogni  tempo  vi  si  (h-Nlma* 
rono,  e  die  effetti  vaineiite  non  ei  ano  al- 
tro clic  veri  nunzi  oapocrisari,  per  cui 
a  un  iumpo  uun  pulevu  e^ere  legato  «• 
poeloUoo  il  eoille  Ruggero.  Sottratla  la 
Sicilia  dal  giogo  «araceno  e  eooquiitata 
da'normaoni,  li  coinÌDoió  a  rìitabilire  la 
crìsliaiia  religione,  e  la  s.  Sede  vi  mao- 
dò  e  mantenne  il  suo  legalo.  Lo  stesso  Pir- 
ro, storico  siciliano,  tanto  f>K'*iso  i  pi  opu- 
gnatori  della  pretesa  Monatciua  acciedi» 
telo,  cbìaramenlo  eoofeiiò.  Ac  prìmum 
cdverto,  fuisse  quidem  in  Siciiia,  eum 
primiwi  recepUt  etif  Pontifids  legatunif 
ut  collidi  aperte pi^texuSt  quae  nar- 
ro ttimiiiMcssanensì^tumìn  Traynensì 
NoUtia.  Pcrstrin.rit  cniiu  Crrgoriu^ 
f'  JIfKogcrhi/iifqaod  Traj-nensern  All' 
tUtilem  ittstituerrtatisque  SedtsapottO' 
Ucae^ejufijuc  Ugati,  tutte  W» /acuita^ 
te,  Nella  Notìtia  poi  dello  chiesa  di  Mee* 
Sina  il  Pirro  vita  la  lettere  die,  Gregorio 
VII, d,i!!;i  «piale dc'ilucesi  aperlanieiili:  re- 
sistenza in  qiie'lenipi  nella  .Sicilia  del  le- 
gatoapostolicojincnlicivi:». Gicgui  IO  V 1  ( 
così  sa  ive  al  conte  Kuggero.  Quia  Tray- 
nensem  electum  a  nobU  eonseeraripo- 
9iuia»^  Ueet  eleetioai  hoc  defutrìt^quod 
legatus  SedùapostolicaetetcOHseniut 
nostcr  non  nàfiiìt  j  tamcn  nionrntrf  nf 
di  futuro  id Jwl^luae  dilvctioni^  ipsiiix- 
(juc  fwrsonar  liiudabili  testimonio  ad 
pracsens  annuimus,  ut  venien^t  Deo  fa- 
iftnte,  cùmeeretur»  Eleeiooe  che  non  eb* 
lieefieUo,perehé  Ròberloooofu  maiooo* 
lagrato  vescovo  di  Traine,  e  aolamenta 
nel  1090  quando  fu  erelta  nnovaoiente 
Messina  in  vescovato. 

TUALL.N  o  TUOALLA,  Traili^.  Se 
de  vescovile  delia  provincia  di  Lidia,  nel- 
l'eiarCBlo  d' Alia,  eoUo  la  oielropoli  di 
Sardi,  erella  nel  VI  leeolo.  Si  conosco- 
no due  veecovi.  Uranio  che  assistè  al  V 
concilio genei'ale,e  Micheleal  Vàldt  es«i« 
Oriens  vhr.  1. 1 ,  p.  881. 

TRALLESoCUOI!  A.  Stnle  vescovile 
della  I provincia  d  A»ia,  tieU'esarciilo ilei 
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•no  nome,  lotto  la  metropoli  d'Efeso,  e- 
retta  ne'^MÌun  leinpi  tIelluChieso.Lft  città, 
in  o^^l  iMv  lualQ,  Si  Uice  tuhbncalu  (In  A(- 
tulu  dupo  la  tiistiuiiune  di  Troia,  in  po- 
Cft  dittaoxa  dui  lìuiue  Meandro.  Plinto , 
SlralMMie,e  tulle  le  NoUite  aefaiitioiiMO* 
tuooe.  Atti  una  lettera  di  s.  Igoazio  mar- 
limr, scritta  al  popolo  ili  Trulle»,  la  t^ude 
prova  t'nnlicliilà  di  (pieslu  cliìesa.  Si  co» 
iios^'otio  q  vescovi  di  e^«n,  cioè  s.  Filip- 
po uno  de'7  priiui  diaconi  delia  Chieda, 
che  merilò  il  fopranoome  ù*  Evangeli- 
sta, ^rh  tiM  eoeellente  predìcauone; 
Polibio  che  oeeupava  b  tede  al  ttaspo  di 
dello  s.  Ignazio;  Eracleone  assistè  ali** 
concilio  d*  VSt^o;  Musniino  fu  al  hrigan- 
ddg^iud'Lfc-so,iicl  ipiide  sotiofcrisse  i  de* 
creli  di  Dtu&4:oio;  A&clepinde  contempo' 
raoeodi  Pietro  Follone,  usurpa  ture  delia 
lede  d*A  olìochìa;  Miroueioltoicrìiie  i  ea* 
noni  in  TVulh  j  Tcofilallo  poie  la  mm 
•oacrizione  al  VII  concilio  generale;  Teo* 
Ciue ordinalo  da  s.  Metodioos.  Ignn/iopa* 
Iriarca  di  Costuiilmupoli,  as&tsiè  ali' Vili 
concilio  generale;  Teoplsto  fu  al  concìlio 
lenulo  pel  ristabiliiueutu  di  FoMÀo.Orietis 
chr.  Li,  p.  696. 

TRAN!  (Tranen).  Cillàeoo  midea- 
ta  aivivescovile  nel  regno  delle  due  Si- 
cilie, provincia  dell.i  Terra  di  Bari,  di- 
stretto, n  3  teghe  da  Darlella,  g  da  Bari, 
capoluogo  di  cantone,  su!  mare  Adriati* 
co,  iu  luogo  ptaoo  ediiicuta  conspicituTf 
^uaeinsno  iHumdreilermUUarum  anh- 
bittt  3aoo  domtUf  eli4>ooo  pene  conti' 
tinti <7Vf  j,dice  l'ultima  proposizione  con  • 
cistoriale.  Sede  d'uoa  delle4grMidi  corti 
civili  del  rcgtjo,  d'una  gran  corte  criini- 
Tialc  c  il' un  iiibuuale  civUe  per  la  prò* 
viucia;  è  piazza  forte  di  4**clawe,  clie  pe> 
th  non  ba  cb«  usa  mura  bailkmala,  eoa 
3  portele  preceduta  da  un  fuuo,  piii  non 
esistendo  la  tua  antica  cìltndella,'gìàedi« 
ficaia  al  tempo  di,Fedcrico  1 1  imperatore. 
L'interno  è  o»e<liocretneiil»'  rn!»!>nc;itn,  e 
la  HiftiziL'iDr  i  II  ili  ;l(  ^  le  sti  elle  e  loi luo- 
se.  V  i  >oiio  {>ert>  ti palazzi  e  non  poclieca- 
•e  parlicolaii  ottai  belle,  uua  piazza  grau- 
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de  e  vorìe  piccole,pa«»eggi  sugli  ipalttdao* 
desi  g(Mledi  vista  estesissima  sul  maree 
sulla  campnmia.Ln  catleiiraieè  vasta,l»nO' 
no  eddìcio  costruilo  su  bel  dise;jtiti,  or- 
nata di  colonne  e  pitture  pregiale  e  ric- 
ca di  presioie  «ippellcllili.  E'Mgra  alla 
B.  Vergine  AmuoU  in  cielo,  muoitaiM 
baltisterio,  con  cura  d'anime  ainmìniili-a* 
la  dall'arciprete  i.""  di^Miità.  Kra  le  reli- 
quieèin  mn^ssima  veueriizif hil-  il  corjrodi 
8.  Nicola  Pellegrino,  priocipale  palrwio 
della  città,  li  capitolosi  compone  di  5  (fi* 
goilà,  lai /delle  (|«iali  è  hireidiaeono,  (fi 
1 8  caooniei  comprese  te  prebende  del  ieo> 
logo  e  del  penitenziere,  e  di  30  preti  de^ 
nominali  partecipanti,  olirei  chierici  ad* 
delti  al  servitio  divino.  II  pai  iz/o  arcive» 
scovile  èaUpianlo  dittante  dalla  nielropo* 
litana,  vecchio  ed  di  ci  o,già  unode'piìtiM» 
ttioii  per  i'eeoellenle  siruuura.  In  lolla  h  , 
óttn  non  vi  è  «lira  cbiem  parroeobiatib 
bensì  diverse  altre  in  bel  numero,  3  con-  | 
venti  di  religiosi,  1  monastei Tdi  monache, 
un  conservatorio  per  le  fanciulle  otffine,al'  ^ 
cuoi  sodalìzi, il  vasto  seininario/ospetUI^ 
il  molile  di  pietà,  e  il  vago  teatro.  Usuo 
porlo  ciroolare,  aniienniente  arni  rìBa* 
malo  per  la  eomodilii  eaieuretaa,  Irovta- 
dod  dentro  l'urbano  recioto,  piìi  non  può 
ricevere  che  il  piccolo  navi  le,  nè  se  nV 
sporta  che  olio,  buon  vino,  moscaio  spe- 
cialmente, niati  lorie,  fichi  eccellenti, 
alcune  altre  prudusLtum  dei  paese.  Lìi  Oe* 
vn  che  vi  li  tiene  a'ii  oMobra ,  ddaiM 
mollo  ooooorso.  Caldtaiioio  è  qni«i  il  di> 
ma  per  8  meii  deiranno,  e  rnocpia  diio^ 
gente  rarisaiima;  certe  cisterne  poste  nelle 
cantine  delle  case,  i  tetti  delle  quali  lian* 
no  canali  clic  vi  u)elluno  capo,  rice»ou<J 
le  ac<{ue  piovane,  di  cui  si  fa  uso  nelle- 
•lale.  Gli  oliteli  del  territorio  tonoàspv 
ii  edi  tonto  bella  appariieeiita,cbele^ 
mano  il  graditissimo  spellaoolo  come  di 
amena  selva,  la  quale  «  eatende  per  tutto 
il  !  '-,tn  della  provincia  e  fino  a  Taranl<»» 
venendo  fra  mezzala  dalle  pianlajjiou»  di 
cedri  e  di  iiiclaranci,  frequenti  auck  csifi 
e  pi-osp«i*ose.  Colli  tìuì  ue'dtutorni  il  eO" 
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tmt,  eul  c[ualc  fiinoo  lete  comuni.  Alta 
èeMena  «lei  silo  in  cni  giace  ìé  «illò,  li 
iggiiMga  che  ila  ila  parte  terivstre  noo 
veilcmooli,  tranne  il  monte  Gargano  dal 
marittimo  lato,  innalzato  dalln  natura 
«pia*!  per  ripuo  deTrenKIi  rollìi  tlegti  a- 
ipiilofM.EsSfmlo  Trai»!  lii  tij^uj  n  ovai»,  si 
n^iic  trasparenti  acque  del  poi  - 
Io.  Truii  ««Illa  molti  tiomìni  illmtri  per 
mililidt  «iUi|  mililari  ìmpreie  e  fregia- 
li ib  dignità  coddìastidie,  non  meno  dia 
Wllcrtli.  Contava  loo  famìglie  nobili, 
dìiue  ia  4  "88'  come  Napoli.  Da  chi 
Traot,  Tranum,  nnlicameule  fossa  edi- 
/ÀaTa,  il  dimostra  c  l'iacnzioue  puslu  so* 
jir.i  lu  po!  la  di  essa,  checo&ì  dice:  Trd- 
man  a  Tyrreno  jUio  Diomede  ,  et  a 
Trajanuni  i/tstauratwn.  Cioè  che  fa  edi- 
fittla  di  TiiTcoo  6glìo  di  Diomede,  e  ri* 
Honla  da  Traiano,  a  della  Traianopo» 
I',  TrofQMtpoìiniy  come  icrive  PaiidoUil 
GellenacBoael  lib.  4  del  le  Storie  del  re- 
f^nOj  e  poi  Dominato  Troni  per  brevità, 
stcof)  !o  r?n!»co  vocabolo.  La  rettaura- 
vooe  ài  r|fieH  unper<«lore  risale  all'anno 
f  1  2  ciioi  Conquistata  ({«'romani,  fu  riti- 
Otiti  aiù  repubblica,  cdupu  lu  caduta  dei' 
riNipero  soggiacque  al  crudele  domiida 
^'ttcaseai  ;  poeda  nel  ^3  lotto  quello 
digl*ì«pcralori  greci,  e  toffii  non  poca 
per  atcUBO  di  essi,  massime  sotto  Basìlia 
iJ  ad  principio  del  secolo  XI.  Veno  il 
1009  ^1^1^  duca  di  Bari  fece  sollevare 
la  Ptiglìn  e  la  Calnbna  contro  i  qreci. 
Al  lenipo  della  conquista  de'  noi iiisirini, 
ta  Jata  uinppannaggioaPielro,uno  de'  1 1 
Cipitaoi  di  quella  naiioue  conquistatori 
41  legno,  co«  titolo  di  contea,  a  emiri- 
■Mie  finché  non  «enne  «labilità  de  Rug- 
|m  1  ranilà  della  monarchia.  Al  quale 
rvatendo gli  abitanti  maucatodi  fedeltà, 
«lièrgii  ordine  che  fouediitrulla  nel  1  i34i 
oa  rÌ4or«e  in  hreve  In  nobile  ci(t:«  assai 
"n portante,  perchè  Fetlerico  II  impera* 
tote  e  re  di  Sicilia  ne  lece  una  piar.za  di 
guerra,  e  vi  eresse  il  ca&tello  che  fa  poi 
^S^Mie  che  iòsse  teatro  di  avvenimenti 
■ulilin,  al  tempo  in  tm  lacMcd'Angib 
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a  d*  Aragona  ti  diiputavano  il  Irono  di 
Napoli.  Divenne  l' emporio  della  Puglia 
Peucesia,  quando  i  veaeuani  1  ebbero  in 
mano  a  titolo  di  pegno,  eneodoviii  sia- 
biliti  a  torme  i  negotiantiebreie  mori  di* 
scacciati  dalli!  Spagna  e  dediti  ad  attivo 
e  lucroso  trollii^o.  Ma  dopo  In  sronfìn.i 
palila  nei  1 509  da' veneti  u  Crbiaia  d'Ad- 
da, gli  aragoueii  ricuperarooo  Trani,  e 
dimacetata  quella  non  cristiana  popola* 
tione,  divenne  la  ciltà  acana  d  abitatori 
ed  andò  sensibilmente  declinando,  in  prò 
pontone  de!  l.i  sua  precedente  IJoridezza. 
tuttavia  estendo  una  delle  principali  città 
dei  regno.  DrI  reUo  Tran}  semn  le  via-n* 
de  del  regno  delle  due  Sicilie.  Il  suo  ti- 
tolo di  contea  talvolta  venne  conferito  ad 
un  principe  reale,  ed  il  regnante  i'^erdi- 
nando  II  dicliiaròeonte  di  Treni  il  vi  veu** 
la  ano  real  figlio,  principe  Luigi  Maria, 
primo  nato  dalla  regnanlercgioa  M.'  Te- 
resa d'Austria,  che  il  Papa  Pio  IXcrc* 
•imò  nel  suo  soggiorno  a  Gaeta. 

La  luce  dell' evangelo  la  ricevè  Traoi 
ne'primi  tenijii  della  Chiesa,  epnco  ilupo 
vi  fu  eretta  ìa  §ede  vescovile,  ^loriomiu*! 
dj  avereavuto  pei'  1  ."vescof  u  iiedento,no. 
mo  di  eminente  santità,  che  occupava  ia 
«uà  cattedra  prima  delle  penecniioue  dt 
Decio  imperalore  del  349.  Le  ehiem  dì 
Trani  celebra  ioleooeniente  le  feste  di  s. 
Nicola  Pellegrino, di  s.  Leucioedia.Gio. 
Evangelista,  quihits  totiu^  dioprcais  cu' 
rati  et  albatc'!  ro  ex  \'etcii  coiìflnuntin' 
sii  luto  )  come  scrive  l'Ughelli  ueW  ftaiia 
sacra f  MetropoUs  Tranensis et Saiften- 
sis  t.  7,  p.  886.  Aggiunge  il  suo  annota» 
torà  Coleti.  Authormmis  jejune  de  *a» 
€rù  Trani  Aesàuris,  ewn  ineadem  ci» 
vitate,  praetereorpora  ss,  FmUcìs  Pan* 
tif,  et  rnartyr.iFortuna  ti  inartyr,,Hila  • 
rkmùf  ad  quem  frigidis  vexati  morbi»  ' 
acrnrruntf  et  statini  i'Oti  rompo tes  rerc- 
fìnnf.  Fehrnninen  J'atitii  Tranenu:  r. 
pi  Mi  opi ^et  Puli/u/ii,  \'el  Pelaci i  ^'^dìjicn- 
Ais  pracsulijif  b.  Pvlri  ejL  ordine  nunO" 
rum  obscrvantiunit  colitur  tacra  partì* 
eukif  in  ^na^  a  perfida  hebraea  in  («a- 
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Umj^m  nottrae fideifricta ,  revelala 
nube  azymorum  appnruìt  vera  Christi 
caro,  verusifuc  siinguis,  qui  in  terram 
usqut  dejluxit.  Imago  ejusdem  Christi 
Salvaioris^uae  marinas  undas  baj'ulas 
sua*  ilimnituttwatf  altera  eiiam  imagù 
Saivatoris,  tedcrud  qfflxi,  a  ^tia  tur* 
tids  petiia  telis  vivus  cruor  effluxeraL 
Imago  lapide  a  b.Mariae  f  irginis^quae, 
ut  illa  ^fiiss.  Filiìydeqna  hicetiani  r/irn- 
tic  pat.in  ante  ìiol)ìt(i  Juif,  iioìi  imposi tn 
navifTivu JIuciuanSySedi'elutptT  prlagus 
0^  ambulant  Tranum  appulit^  et  nune 
veneratìonem  ex^t  inaedc  pp.  carme' 
Utarum .  Fornix  ad  hue  videtur^  qui  di" 
vinae  minister  nrnu  '^ìr  ^ua  sponte  dehi- 
scens  mìlitem  ludentt  m  alt  i^^  ip.fiquein* 
fcnio  horrorcm  hlasphcmiis  injii  ientt  m 
perdidit.  Per  plura  saecula  corpus  s. 
Stephaid  I  Papaeetiam  dvitate  serva* 
ttmfidtf  et  perpetuo  prodigio  ad  ej'us 
urnam  recurrente  ejus  die  festiva  s  au- 
gusti sine  semine  odori  quam  maxime 
Jlorfs  na^rchnntur,quod pìis.fima  rr^ta 
cclsitiido  (  osmi  III  magni  Jfcfrun'iìc 
ducis  cum  aio  d.  Fortunati  ìmmutavit, 
et  in  ecclesia  e^tdtum  s,  Religionìs  mi' 
Utaris  sté  aiupiciis  ejusdem  s,  Stejp^' 
m  Pìms  iHfrraenébili  urna  perhonorifi' 
ce  recondidit.  Quelli  Itmlisione  avvco* 
ne  tjeliGB^,  c  fti  coniegoalo  il  s.  Corpo 
al  conte  Oiatio  Delci  »ane»e  jivocnralore 
del  granduca.  Questi  pt-r  t^i  allindine  in- 
tigni della  croce  di  s.  Sttjano  I  i  {>ati  ili 
di  Traoì  Domenico  de  Angelis,  Ajntonìo 
Pm«  tindacogMinrale  dell*  àllK,ffVioenH 
xo  Pota  che  erudilamenle  •Cline e  ItoOl* 
\>h  in  Tinnì  lu  relazione  di  questa  tratta- 
Jinne.  Successore  del  vescovo  P.^-denlo  fu 
».  Magno,  cclpln  e  [>er  la  sua  pjetà  e  per 
i  tuoi  uiiraujli.  1  suoi  otli  li  riporta  TU* 
^leUifOteii  k^^t.OrtUnatusepiseopus, 
exemfdOf  ae  praedicatione  plures  ad 
Christi /idem  perébtsàt  Bjus famae  in- 
videitM  diaboius  in  eum  suscitavit  Se^ 
verinum  proconmlcm  j4puliae  xcverit- 
simum,  qui  cum  Jìlo^ntim  .^no  frU  iinali 
siftijussisset^  vel  morie  muLiandum,  vel 
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idoUs  saerijicandum  cdixit,  ctc.  Mar- 
tirio coronatus  est  dir  i  (}  m/gusti  anno 
Domini  2^4  II  S"o  corpo  occultamente 
teppellito  in  l'ondi,  dopo  diverse  vicen- 
de fu  trasportato  pt  ima  io  VeroU,  poi  nel* 
U  ImmIìcé  d'Anagoi:  il  tuo  capo  fi  tcoe- 
ra  nella  basilica  Vaticana,e  nella  sua  chie- 
sa filiale  de'  ss.  Michele  e  Magno  le  sue 
reliquie.Abbiamo^^c^rt  Passioni''  ,ntq  ne 
Traslatiouum  s.  Magni  episcopi  Tra- 
nen<is  ci  mari.  iUnstrat.keiCx  1 734.Euli- 
zio o  Eulicbio  Trancnsis episcopus  inler* 
venne  ella  ooniegireóoiie  della  cnleM  di  i. 
Andrea  dìBarlella  nel493,ed  a^cooólii  ce- 
lebrati in  Roma  da  Pupa  s.  Simmaco  nel 
So  1 ,  5oi,  5o3  e  5o4.  >Sutinio  fu  al  sìqo> 
do  di  8.  l*oolo  I  del  '■61,  Leone  si  trovò 
ni  cdnpilio  tit-nt^  nle  di  Nicea  II  nel  787. 
Qui  trovasi  altra  lunga  lacuna  di  vesco- 
vi,  sino  a  Giovanili  Tranenns  ArcJùe" 
piscopus  cfae  fiorì  dopo  il  1000,  e  al  cut 
tempo  lì  Heoe  la  traslazione  del  corpo  di 
s.  Leucio  patriarca  d'Alessandria  eciia- 
rcR^nredn  Brindisi  inTi  ani,  i  cui  alti  pnb» 
hWch  Vv.hv\\\.  Nrll'ultimiì  l.icnna  de.'»e- 
Bco'i  trovo  pelò  net  Kodolù,  DcU'origi' 
ne  del  rito  greco  in  Italia  ,  che  la  s«m 
citledrale  fu  provedute  di  vescovi  Ialini 
Milo  il  governo  de'gred.  Rifierìtoe  nel  I. 
i,  p.  367,  die  fra'vcicovi  della  Puglia, 
i  quali  calcando  le  orme  clell'arcivescovo 
di  Bari  sostennero  l  i  tiui<"stii  del  rito  io* 
mano  contro  il  «liscietlito,  in  cui  pio- 
curarono  di  uiellcrio  i  greci  co'Ioro  bia* 
iioi,  Merita  encre  con  lode  nominnin  il 
vescovo  di  Treni;  il  quale  non  ealante  l'e- 
ditto eoiaoato  nel  968  dall'  imperatore 
Niceforo  Foce  e  dal  patriarca  di  Costan- 
tinopoli Polyeucto,  persecotori  sfacciati 
de'Iatini,  col  quale  ordinarono  che  do- 
vesse  nella  Puglia  e  nella  Gilobria  pre- 
valere ne'segri  mirtcri  Tuto  del  fermea- 
tato^  eoolini^  m  ricevere  del  Pepa  l'im- 
posiùooe  delle  maoi  e  a  celebrare  «egli 
ataiaBi  i  divini  misteri.  Il  rondamento  di 
ciò  credere  Io  «on»mini?ilra  iì  diplonin  ili 
Calocyri  cala|>oood  llalia.dalquale  si  t  ac- 
coglie che  nei  g83»  in  cui  egli  soggettò  mi 
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gntt  ìmpeto  la  dttii  di  Treni,  pmiede* 

ndltifltcovile  sun  seJe  Eodostamo,  noti 
coDOfduto  da  Ugbelli,  oniiaato  <i«  Pepe 

Benedetto  Y 11  ,  né  fu  mai  indi  rioiosfu 
d  j'^ieci.  A  vendo  questo  prelato  nel  teni* 
poildl  discdioraciiitato  la  t  esa  della  cillà, 
ecolla  sua  opera  efttudìo  impiegato  pi  essa 
gli  Mcdiau,  olteofie  dal  vincilore  d*  ei< 
«R  bettito  «NI  piacetolcfia,  e  di  eon* 
lÌMitra  sella  dlreiioae  di  tue  cbieie.  In* 
«lire  il  Rodotà  oisertra»  ebe  nel  98$  in 
ceibciltìi  oedde  in  potere  de'  greci,  nou 
eri  innaltato  il  prelato  di  Treni  alla  di- 
giiiJr  (!i  arci vc*covo.  Varie  indi  furono 
•  le  ticentle  iJi  f|iit.  sta  <;eil*-,  oi  ii  unita  e  ora 
iettata  da  (ii  I  i  niii.  ^ìon  è  age* 

vote  impresa,  egli  dice,  il  ùaav  i*  epoca 
ia  cai  Cà  lolleveta  a'pià  sublimi  onori  di 
tmwiettvelo.  Cònvei^ooo  gli  icrìllori , 
CMCN  ÉM»  decorata  delle  preragetiva  di 
Dclropoli  innanzi  il  1 07 1 ,  come  il  Troy li 
■dia  Slonadel regno  di  Napoli y  giacche 
io  taleaoooil  suo  prelato  con  titolo  àxAr- 
rnr prestò  l'ossistenzn  con  altri  f)  ar- 
Diescurt  ,iila  consagrazione  deih  chiesa 
di  Monte  Cfisniim,  fatta  consolciiue  e  rara 
pompi  da  À  leftsaiidro  1 1 ,  narrata  da  Leone 
Oklitaie.  Dopo  il  veecovo  Giovanni,  TU- 
gfcelli  regiilfm  attfo  Giovenoi  Tranensis 
eetietme  episcopus  hngemoribuM  divcr* 
m*aJoaimc  !  Y  (  riore,  quif^eiate,  etvìr- 
tuièm  claruit:  hunc  vero  eowmmaem 

Cam  frerpci^y^fgrnafB/rroniu.t  ad  artnttm 
lo")^, curii  l  liixplicmam,  ctincndaccrn  ti 
Mì'rhcrlt'  Certi  I  a  rio  pn  tr  iti  re  li  a  Con  s  tati- 
uiiùpolìtano  epistoUim-coìiU'a  laùnos  ^ 
aceepitf  quem  etìani  in  concilio  a  NicO' 
ido  Ilm  jfpuUa  eetekrato  an,  %  0^9  de» 
fonUan  tìtrtmo fidsn.  Fu  biaiiineto  per 
«ire  pontificale»  baeuhs  tam  continuo 
ndmti»  metalli  nitore  cotìtettox,9ton 
f)ompa  da  eguagliare  i  Papi  e  gl'impera- 
tori.Dopo  la  (!epo^Ì7Ìonedi  Giovanni,  nel- 
lo  tte^i  I  o  'rj  Nicolò  1 1  gli  sostituì  De- 
t«o  die  intervenne  alia  consH£»ru/!one  di 
i.  Àngolo  in  Fui  tu  fatta  dal  i^apa.  Oi  Di- 
Mano  teeiore  di  chiara  stirpe^perìlo  nelle 
teUtn^ii  Irata  memioiie  oeHe  eomagra- 
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tìone  della  beiiliee  nemorata  di  Monte 
Cascino  nel  107 Italia qaele  li  lolloicrif- 

le.  flicmeruittanrtumvirum  Nicolaum 
Pcregrinonim  in  Tranen^i  rì\  i[alr  stt' 
scipcrfyfffit  ni  rtìfiTìì  ifcftinclum  an.  1  098 
die  1  ì lutti, ni iraculis  gioì  io swn propriis 
manibns  sepclivif.^ciicii%&Q  la  vita  e  i  mi* 
recoli  Àdelferio,  e  la  dedicò  a  Bisanzio. 
L'Ugbelll  la  riprodutie  in  compendi o,co- 
me  la  ricavò  da  Pietro  de  Naialibot,  e  nel' 
le  quale  Bitenno  è  diiamato praeclartit 
Archiepiscopus  più  tolte.  Laonde  corri- 
sponde col  riferito  da  Hodotà,  cioè  che  il 
pastore  «li  Trani  che  «I  recò  alli  con«a- 
grazìone  ili  Monte  Ciissiuo,  già  era  it)si- 
gnilo  delia  ilignilà  nrcivcscovile.  Com- 
roauville  dice  che  Trani  fu  eretto  in  ar- 
ci vesoovato  da'greci  nel  IX  o  Xieoolo,e 
che  poi  lo  oonferniò  i^el  rito  latino  Inno* 
censo  IH  vervo  il  laoo ,  regitlreado  per 
tutfraganei  Disceglia  o  DiM-c^lia  e  An* 
dria.  Ubaldo  Tranensis  Archiepiscopus 
fiorì  a  tempo  di  Pasquale  II,  e  nel  t  i  1 8 
intervenne  in  Gaeta  olla  consagrazione 
del  successore  Gelasio  II.  Verteramlo  Ar- 
rìiii'j}i<;cojìn<i  Tranrnsi.<:  noli  if.q  awislè 
in  Palermo  alla  curoiiazione  di  Ruggero 
I.  Neil  i4i  vi  tea  l*arctvcico«o  Pellegri- 
no, eoi  itteeeiie  neh  14^  circe  Bisantio 
gìuniorediMsepolodelieniore,  lodeto  per 
virtù  e  pietà.  Questo  arcivescovo  viva- 
mente dÌToto  di  t.  Micola  Pellegrino  con- 
fesiore,  fece  compiere  In  chieda  calledra- 
le  rt  rtta  rn!!e  hinosine  de'traue^i  in  suo 
onore,  ed  :^'  \  oUohre  t  i43  con  solenuis- 
siiun  poinpH  celebrò  la  traslazione  del 
tuo  bealo  corpo  nella  medesima,  coll'at* 
eittentadeirerciveeoovodi  Brinditi,  e  de* 
vescovi  d'Oitnoi,  A.rìeno,  Bapolla  e  An- 
drie,  oltre  un  copioso  numero  di  abbati  a 
cliìerici.La  storia  dì  lalfìinsionela  riporta 
Cghelli.  llColetiooo  conviene  con  Ughel- 
li  che  la  storia  dell;»  tmi^laTione  In  scrisse 
l'n  rei  vescovo  A  tiin  n/in  o  A  iiirindri,!  nferve- 
nnto  nel  i  1  79  al  concilio  di  Latt  i  ii ii  ),  e J 
Aiuauzio  era  vescovo  di  Bij»ceglia.  Sau- 
ro aro  Tranensis  Archiepiscopus  an, 
1 1 94  cunt  Arehiepiicopo  Salernitano, 
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et  Ostunemi  episcop.aliisqur  refluì  Si- 
ciltae  summis  viris  una  eum  nUelmo 
jHiero  regeabHenrìco  Flimp,  capius  in 
Ci  rmama  nm  t  rìhus  est  mam  ìpalusy 
V  (juìbus  soliilu.\  annoi  187  sàLicn'fjtus 
rvf/trilnr  in  ijuihusiliint  t  onci'.smmilms 
ejuiJt  m  Ut  tirici  t  i.  Nel  1202  il  capi- 
tolo di  Trwai  dette  in  arciveacovo  G.  Ca^ 
anensis  ord»  abba*  (non  dì  Monte  Cai* 
shtopei  cliè  iiVia  (libate  il  cardinal  Rof> 
freduiL'll'Isolao  Lisolii),  |iereia  minare  la 
quale  elezione  i'a(>a  Innoct'nzo  111  »criske 
al  %t'!>covo  di  Bilotilo  ed  a  Mui  zìuiio  sud* 
iiiacuiiO)  an  coìijinnaius  in  ttt  diviniate 
fileni  me  lateL  Dai  lolomeo  JmwcentH 
HI  famWaris,  eo  mamlante,  Tranenr 
sis  Ecclesiae  jircMepiksapus  cotuecra» 
tur  circa  annum  Domini 1 206.  Indi  nel 
i-^T^  o  meglio  nei  1  264  fi .  Giacoitjo  tlo- 
iiieiiicaiiu  insigne  lellore  di  lculu|^iu  nel 
cou\ei)tu  d  Ot  ftelo.  ^'eii2Gt>  Cieutcule 
IV  couftagròìo  succe&«ore  Micttla  cappel* 
lano  apottolioo  e  canonioo  di  fteinn,  in* 
vialo  neh  37 1  dal  re  Carlo  I  in  Unglae> 
1  ia  per  ccmbiuare  il  matriiuonio  del  tuo 
figlio  Ctu'lo  li  con  Maria  figlia  di  (|ue!  le. 
Nicolò  1 1 1  uel  I  Ji.iSo  fece  Oli)  minisi i  bIoi  e  di 
Trani,  OUoboiio  painarca  d'Auliocluo, 
Uopo  aver  abrogalo  l'elezione  viziosa  di 
Tommaso  de  Foaia  preposto  dì  a,  Aulo* 
MÌO  deU'Aiittìb.  HeliaBS  NicoIblV  no- 
minò arciteKovo  Filippo  abbale  secola- 
re di  s.  Giiotanto  di  \eroli,  iodi  consi- 
l^lieie  di  Cario  II  e  nel  129$  coni  menda- 
Iure  della  clitesa  di  s.  Nicola  di  Ti  o(n  del- 
l'urdioe  di  CalaUava.  Acl  1297  da  Zuiu 
vi  III  irailalo  fr.  Giovanni  franoctoano  da 
Bonifocio  VII  I.  Per  sua  rìnuuaia  lo  stcMO 
Pupa  itel  1 298  gli  toMitnì  Oddo  o  Oddone 
Arcioni  nobile  romano, giureconsulto  il- 
lustre,  chiaro  pure  |>er  inif  ìlà.Nel  1  3  1 7 
gli  successe  Iiarl()luiiieo,ci)c  Irasfenlu  nel 
1 u  6ipoiilu,lu  commendata  Tram  ad 
O . . .  |ialriarca  d'Antiochia.  Kel  riporta- 
re ia  aerìe  di  4|ue»ti  a  Sima,  registrai  Ge- 
raldo Odone  o  Ottone^  e  autmiuislratoce 
di  Calttoia.Ma  nello  atesso  i3a8  fu  faUo 
nrciveicnio  fiartoloineo  fireaoMci  nolMle 
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nopolatanoyclie  re  Boberlo  nel  1 335  ìn*i]^ 
a  Beuedello  XII  in  Avignone  anilitieia* 

ture  d'  ubbidienza ,  indi  vice-camielhere 
del  re^uo.  Benedetto  XII  neIi342eteS' 
se  Andrea  cittadino  e  Ujfiiionico  di  Vero- 
li,  morto  nel  tiicdcHÌmo  anno  in  Aviguo- 
ueiouiic  Cicmealu  Vi  nel  1  343  gli  kUi ro- 
gò Guglìel»o  francete  aUiale  lìene'ietli* 
no  d*Aiiger«,  e  dopoi  t  ineiì  lo  IrasUlòn 
Brindici,  per  cui  nell344  Irusfeii  da  La- 
vello a  Truni  Filippo.  Nel  1 34^^  da  Mas* 
sa  Lubrense  pa^sò  a  quella  sede  fi  .  Ma- 
gnesio doinenicauo ,  lodalo  pcislorc.  Nei 
i352  ir.  Giacomo  Tura  Sculiiiit  duiue- 
nìcano  senese  di  tanta  vita  e  letlerato  in- 
sigiie,telant«  dell  a  puslolico  wtiiistero.Net 
gran  sciiiroa  d'occidente  1' anlipapa  Cle* 
niente  \  11  neh  379  lo  Ira^feiì  a  Luui;  in- 
di inltuiie  nella  sede  di  Treni  nello  «les- 
so iiiino  Matteo  e  poi  ('<  io.  Ballista  aquila^ 
DO.  Ma  il  Va\m  Lrl>auu  V  1  dopo  fr .Giaco* 
DIO  uoniitiò  arcivescovo  Antonio  de  Lam- 
berti napoletano,  iti>igiie  dottore  in  giua 
civile^  e  morto  uel  1 3b3  gli  dié  in  tuocca* 
aore  Enrico  prima  del  1 390.  In  questo  a' 
7.4dÌcem!iie  Donificio  IX  elesse  Iticcardo 
de  Silvestri  traue^e,  cappellano  apostolico 
del  predecessore  e  uditore  delle  atui»e  del 
8.  Polazzo.  Nel  1 393  Giacomo,  indi  Cu- 
bello  morto  nel  1 4  <    onde  Martino  V  vi 
tratftri  da  MelGFranceico  Carnaio  nobile 
capuano  d'etiinin  pietà  e  di  iilire  egregie 
virtù  ornalo.  Avverte  l'Uglielli:  AncLt  est 
ex  mina  SnlfH'nsis  (ii'italcsj-  in  il/a/ne- 
tcnifu  (idvcrsar  fortiauic  rn(ilis,vuin  i  iie" 
tvris  vrnamt-ntisf  ac  opiiuò  episcopi/ icrn 
digmtaiem  Satpenscm  perpetua  unione 
Martimts  V  Pont*  intuUt*  Nel  £ii'e  l'u- 
nione di  Salpe  (  f^.)  a  Tranà,dìi|MMe  il  Pn* 
pa  che  quale  de'due  pastori  fu^se  soprav- 
vissuto, sai  el)l>e  arcivescovo  delle  due  se- 
di :  morto  il  vtsc-  vo  di  Salpe,  Fronce.sco 
re^tù  arcivescovo  di  irani  e  Salpe.  Morto 
a'27  aprile  1427,  Martino  V  gliaoatttttl 
a*  1 6  giugno  Giacomo deBanabi  napokeln- 
no.  Cessò  di  vivere  neli438  e  nello  »te»- 
so  vi  iu  Iraslatoda  Conia  il  celebre  Lati- 
no Onitti  {F.J  nunnoo  poi  cairdjiinlc*  Aci 
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r  ]  pwvilo  ■  Urliino,  MooeKe  nel  1 4  To 
(*Ki«Mwii  Oni  ni  abbate  dì  Parfii,  che  do* 
aòalb  bapKcA  Valteann,^^///mm.  et  pln  • 

vùilem  aurritm  nutgni  vnlon's.  Nel  1 479 
O  *mn  Wi^/inrt/ff  OrM'/iì  (  f^J  pro-nipo- 
te «l'Innocenzo  VII,  nlihiitedì  Fat'fa  e  poi 
cariiioile.  Mrl  1  48  1  iiio»auni  AtlalHi  nn- 
pofdann  sommo  filn«ofo.  Nel  1  io3  (".io- 
«anai  Oistcllar  (f\)  «pngnuoio,  poftctfi 
eiidifliila  e  iraMato  a  Bfonrealt.  Hai  1 5o9 
Fraaenea  deftorts^e  nonFlorit  wnt  aeri* 
«e  Uf>hdli,  gemerati*  ^eoattraritts  di  A* 
Ifttiiidro  VI  clic  in  eletto  mino  lo  ci'ehcnr* 
diluir. Nella  biop«fia  col  Cardella  lo  dis- 
n  fesoi'iere,  non  nrcire^covo  tli  Ti  iUii,  die 
fjt.i  imparo, e  nello  «Ci  le  de'  T(">or{rn\uim 
aventlolo  risultato  Vitiìli,  roinmifti.Mon 
neliSoS  egli  successe  Ce«ai^ Lr«mlieiii- 
aì,cha  ad  1 509  fu  tratlato  a  isola.  Get  e- 
•riadt  5 1  a  intenrenna  al  concilio  di  La< 
IcfiaaV.Qaiadl  il  celebra  cardinale  Gin* 
D»»M'tr>  «le  Citpfv  (  A^.),  i  I  quale  nel  1 5a3 
•eaMnenù  die  da  Ti-ani  fowe  separala  la 
ihoc^i  Ji  Salpe ^  che  A  Jrinno  VI  conferì 

«/  r»ppf  ffiijn  Af\  cn\A\\y.\\e ,  «lupo  Ifl  cui 
mot  le  (  leinenre  Vii  riunì  Mlje  n  Tih- 
uiQeii33i:  pei  ò  ;i' 1  q  novembre  il  l*.ip.i, 
aonacodoii  cai'<lioaiJeCupi«,nuovaiDea- 
tt  dMpnme  Salpee lo  conferì  al  teaoofo 
F)areC|  oMrto  il  qnale,  per  regresio,  Sol- 
pcvconertnnito  o  Traoi.  Ancora  non  foU 
b  separatii  da  Troni  Salpe,  a'19  mano 
1544  l'aoto  HI,  col  condenso  del  cardi* 
n»le,  ne  fece  vescovo  Stella,  il  (fulc  tra* 
li^'o  a  Laveil')  l'ii  Qpii!er'>f7,  tlelini- 
liTaoJciite  !*.(olo  III  torni)  n  11  imii  e  Sul- 
pea  Ttaiii.  iMcl  (  55i  li  canluiale  61  litini- 
M  dalle  due  »edi,  e  Gìoltu  Ili  a'3  luglio 
iewoborelfeseovo  BorloloaieoSerritlo* 
ri  pairnao  e  eanonieo  di  Fireoae,  reldran- 
«pio  delle  due  segnature^  (Wi*  nrtÌI»dol« 
tnna  e  pei  izia  ne'(»ulilici  oegolì  encomia* 
tf>,  innf  (o  nfl  I        in  Tlomn  e  sepolto  in 
1.  Giovanni  ile'  tìareutiiii  ,  con  e|nta(Uo 
predio rCJghelli.  Gli  sucoeMc  (»io,  Bernar* 
diuo  Scotti  (l^.)  poi  carUinaie  e  Irasferi. 
Ica  Piacente  nd  1  SSi).  Nel  1 56oGio.  Bat< 
tiili  de  Qoiedn  de  llcrrera  spagQuolo| 
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traaferitn  a  Cli^genti  nel  1  f  7 1.  Da  GaUin< 
laro  nel  1 5711  vi  passò  fr.  Angelo  Orabo* 

ni  d' A  versa  francescano,  morto  nel  1 57^. 
Gregorio  Xlil  neh  ^76  fece  arcivesoHro 
Scipione  (Iella  Tolfi  iinpolet.ino  (teil.i  no* 
Inlissimn  f imi^lìn  Fr.ui^ip.ine  romana, 
che  cetcljcò  nel  1  "ISc^  il  sinodo  prnviiida- 
le,  indi  iiellii  cliiesa d'Araceli  di  llomaor* 
nò  la  cappella  gentilizia,  e  fu  (rnslato  ad 
Aeemfte  nel  1  SgS.  In  f|neMo  gli  soooam 
GiulioCaracoiolo  nolnle  nepolelano^  prn* 
dante,  pio,  dotto  e  di  altre  preragatife  or^ 
nato,  dal  G)leti  tulle  ri  ferite,  tratlato  do- 
po 3  anni  n  Cascano.  iVet  1  '>97  Andrea  de 
Franchi»  illustre  nnjiolclano,  i'rjrtiv  m'i» 
n^ribwt  egregie  fiirirfnv  :  nel  tooS  <love.i 
passare  ad  Vcerenza  rpiniulo  lo  oolse  la 
morte,  ed  il  timile  avvenne  al  designato 
successore  fr.PrancesooMendoaa  spagnno* 

10  domenieano  nella  Spagna.  Nd  1 6o5  ai 
1 7  agoito  Al  ardeeiooto  (r.  Giovanni  Iti» 
da  tpngonolo ,  promiratore  generale  dd 
mìnod  otiervanti,d'eaìaiia  dottrina,  ma 
tfiunio  poxt  nortffum  exdrto  mense  nd 
P'U'frti'icnt  in  Siri  itti  lùcl.  trnn^laltts 
af.  In  stin  Itio-n  era  stalo  designalo  fi*. 
Marc'  Antonio  de  Camos  nobilissimo  di 
Barodlona,  agostiniano  e  dolto,ravea  con* 
fitrmato  Paolo  V,  quando  cettb  di  vivere 
in  Napoli  a'3  nianot6o6w  Nd  1607  fir* 
Diego  Alvarez  spngnodo,  domenicano  e 
iniigne  teologo  della  congregnzione  de 
Àtuciliis,  virtuoso  pastore.  Da  Motula  nel 
i635  vi  fu  traslalQ  Toinm  ho  AricUoQÌo 
o  Anchora  teatino;  cui  successe  neli656 
fr.  Tommaso  tie  Sarrla  domenicuno e  dot- 
tissimo teologo,  die  predicò  nelle  pubbli 
che  piane  la  dottrina  orittiana  e  la  tpie* 
gb  con  libretto  da  lui  oompotto,  pieCoao 

11  motìoiere^  benefieo  ed  temioarioeui  eo> 
erabbe  le  rendite  e  fornì  di  egregi maeiCrì, 
arrìccfiendo  di  preiiosi  doni  la  metro[Ki* 
litaiia,  dalla  quale  passò  a  quella  di  Ta- 
ranto. IVe!  I  666  fr.  (ito.  Battista  del  Tin- 
to  napoletano  carmelitano,  riedificò  no- 
bilmente r  altare  maggiore ,  proseguì  a 
completare  le  sagre  luppelleltili  elargito 
dd  predegettore,  ed  ineomindò  e  ediliait 
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re  il  palano  arafesoovilecon  eleganu  « 

decoro,  indi  Iroslalo  o  Cassano.  Net  167  7 
Paolo Ximenet ab  Ales-sandro  nobile  spu- 
gnuold,  profcssoic  iliSalanianra,elot|Ucii- 
le  jd  cclicnioi  e,  pia  vicario  geuei  aU*  tli  T(j- 
leilo,  legalo  dt  Luiiu  il  al  Vui>a;  tiiicse  e- 
nergicametite  Tinlinuoilà  eccleMattica;  e 
fu  padre  da'bitoguo»ì.  Nel  1 695  Pìeiro  dai 
marchesi  Torre»  aobile  spagnoolo,  già  *e- 
fcovo  d'Epidauro  e  poi  di  rolcnza,  pasto* 
IT  yplrintp,  vifiilò  r  arcidiocesi,  ccleLi  ò  il 
sirmiìojoi  nò  di  pitlufe  la  cntfe(Irale,e  con- 
sagiò  la  cUit'Sii  dc'ge^uili  iiilìu) It-ltii.  ^el 
1717  Giuseppe  Anloaio  Davaniali  (nato 
>n  Bari|  dicono  le  Notizie  di  Romti)^  no- 
bile fìoientino,  cnoonico  tcsorierjedie.  Ni- 
coladi  Bari,  ambasciatole  dell'imperato- 
le Carlo  VI  u  Papa  Cleuicnlc  XI.  Pie«>c 
solenne  pftvsps^o  f  on  poni  [ir»,  rimosse  gli 
abuiii  iitsurU  ni-lia  àtiie  vncatiU',  prociiiò 
l'islroxione  cli^lial»a  eiììcace  e  frequente 
al  popolo,  difese  le  ragioni  di  tua  cbleiOt 
e  in  tutto  fii  telanle  pastore.  Reitaturò a 
obbclfì  la  cattedrale,  riedificò  e  ingranifi 
repiscopto,  npgiungendnvi  due  giardini; 
lifcibl^ricò  piìi  ampio  il  seminano,  e  cosi 
fcie  all'oi^pcdule  nel  1720.  Riparò  i  mo> 
iiastei  i  di  Troni  e  dell'urcidiuccsì,  ed  uno 
Boovo  Da  edi6ob  io  Coralo  »  in  latto  fu 
magnifico  e  benefico,  virtuoso  a  pio  (ntc- 
ritò  nel  1746  che  Benedetto  XIV  io  fa- 
cesse patriarca  d'Alessandria  colia  liteu- 
tione  di  sua  sede).  Con  qnt  sti  V Italia  sa- 
cra lerniino  lii  .siiie  degli  arci  vescovi,  die 
iu  coro  pi  I  ùcol  leiVo/rsiV  diRoma.ìieì  17^5 
d.DomciiiooAsdrea  Cavalcanti  teatino  dì 
Cuceari  feudo  di  sua  casa,  diocesi  di  Cerea» 
tn.Ncli  769d.GaelatioM/Capecu  teatino 
di  Napoli.  Nel  1 791  d.  Luigi  Trasniondi 
n>onnco  celestino  di  Sulmona.  Nel  i8o4 
il.  Luigi  Pirelli  teatino  di  Ariano,  ti  nslnlo 
da  Teramo.  Nel  tempo  del  suo  orci  vesco- 
vato. Pio  VII  colla  boWà  De utiiiori do- 
minicae  vintaeprocurationeexcùmmip' 
eonóbhf  de'i8  giugno  1818,  Bull,  Rem, 
cont.  1. 1 5,  p.  56,  UDÌ  alla  tede  arcivesco- 
vile di  TiHui,  le  da  lui  soppr€s«:e  cliirse 
dtiVazarc/A  (l  ,)z  Canne  (Z^.),  il  cui  ar- 
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civeaoovo  risiedeva  in  Barletta  (^.)  dio- 
cesi di  Trant,  fio  da  quando  Nasareth  di  , 

Sìria  fu  occupata  da* saraceni:  per  tale 
iinMÌ<iiie  in  que&l' articolo  mi  propoli  di 
dii  e  de  vescovi  di  Canne,  con  alcuneallre 
iiuz.ioni,  il  che  eseguilo  |>oi,  e  il  kiiiiiie  iu- 
rb  con  Bisceglia*  Poicbé  questa  sede  va* 
scovile,  da  Pio  VII  colla  stessa  bolla  fis 
data  in  perpetua  amministrazione  all'ar- 
ci vescovo  di  Troni,  e  lo  è  tuttora  ,  della 
quale  meli  opolitana  il  Papa,  in  detta  nuo- 
va circoscrizione  dì  diocesi,  dicliiarò  suf* 
ii'aganee  quelle  della  «tessa  Disccglia  e 
di  Andria  (alla  quale  avendo  unita  la  se» 
dadi  MinervinOt  in  quest'articolo pariai 
de*vescovi  delle  due  diocesi),  come  lo  e« 
reno  precedentemente.  Ora  debbo  rifor- 
mare l'iirlicolo  Carina  (imn  si  deve  con- 
londei  c  con  Carinola  unita  n  Scs\a,  per 
cui  ne  tipailui  a  tuie  aiiiculu),  e  nuova* 
mente  correggere  un  abbaglio.  Dissi  a  Ca* 
ama  o  Cabuii  (seguendo  un  geografo,  ch« 
avendo  errato  nella  topografia,  miemco« 
dai  nel  voi.  LI,  p.  1 8),  die  con  detta  bol- 
la Pio  vii  l'unì  a  Trani:  ciò  non  esìste 
offa  Ito, poicliè  già  Carina  era  imita  a  /ìci,'- 
f;/o.  Canna  o  Cui  ini  insedi  \e!sco\ile  tiei 
LiruLi  (vocubulochcdiciur&c  motiva  alci» 
lato  e  corretto  errore)  nella  Magno  Gr«« 
da,  <^gi  Calabria  Ulteriore  prima,  di  cui 
ij  1 1  c  i  [  0  poli  Reggio,  nel  regno  delie  dii« 
Sicilie,  secondo  Ughelli,  Commonville  • 
altri  geografi  sagri.  Dice  ili."  ncU'  Italia 
san  a.  Carinen.sis  I^piscopatits,  ì.  i  o,  p. 
38,  la  cillà  di  Canna  lìori  ne'Bruzi,  noo 
lungi  da  Reggio,  alla  cut  sede  vescovile  fu 
unita.  Pdcbé  morto  il  vescovo  N.  (foi-ae 
unGìo  vanni,pcr  conget  t  u  ra  deU'Olsiemo, 
ma ooopare),  verso  il  595,1!  Papa  s.  Gre* 
gorìo  1 8cris!»e  a  Bonifacio  vescovo  di  I\eg- 
gin  la  lettera  che  riporta  Ughelli,  che  per 
tal  morte  e  per  essere  la  cillà  devastata, 
deserta  e  spopolato,  gliene  affidò  il  go- 
Yeroo  fpirìluale,  la  cura  a  la  vigilaom.  P<m 
per  a  *  vescovo  regisira  Booifiicio  Afte- 
gituts  epiteopus  hanc  ecclesiam  suscepii 
rt'gcnaamex  d.  Grcgorii  I mandato  an» 
S^S.Eper  3."  e  ultimo Giovaooiiyw»  Ca* 
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rinnsihtts  ififuUs  deeoratut,  inlervenne 
«/coocilki  di  Lateraoo  celebrato  nel  649 
fi  Papa  j.  Martino  I.  Atque  hinc  colli- 
fiUtrnondut  perdurnsse  unioneni  kujus 
Ftrleuur  cufii  Rìwgiiui  £t  Milano  Gre- 
gorio  IjitclanifSedproprios  itermn  (xi- 
maam  Eeele*iam  habmsMe  Pastores, 
futUmiemeversa ommnù  eùfitate  pe* 
MteMOM/.  Sflnibft  diaaqiie  che  CarìiM 
4^ Bruti ,  sia  diversa  da  Carìni|  JHumt 
amikrodtifyccariMOntm,  borgo  con- 
«(iertrole  di  Sicilia,  nella  provincia  e  di- 
stralo di  Palermo^  capoldoqo  di  riinlo. 
ne,  alia  iJe^tia  de!  jiicculo  liuQie  dei  suo 
Uitme,  e  presso  uu  piccolo  seno  o  Q^t\\Uy  di 
Mt.  Derivò  l'odierno  suo  nome  cui  rot* 
iMMaledalImlifli  Hyocara^  pMMl««it« 
li  Miinian  cfBlto  digli  antichi  fieatit, 
«he  1^  «wgtvB  diaoiMla  al  Mrd-owt| 
•  li  ode  mbì  ebe  da'suoi  avanti  e  rovi> 
Bc  (m«ÌQb  CirìM.  Gli  ateniesi  nelln  «pa» 
dirtcmediSiracma,  «otto  Nicia  e  Alcibia- 
•le,  trasporti rono  da  locai  a  a  Corinto  la 
nwmaia  e  verzo*a  corligianu  Laide,  cha 
fairtlepù  tamo*e  di  Grecia  detlK-ata 
«Tiapudica  e  f.i  Tolosa  Venere,  e  per  la 
•M  bittaia  ia  «im  effigie  fu  iociia  Mila 
""•Ili.  Gli  abitanti  liaDDo  00  eailella 
folieo^  eohiiano  molto  la  pam,  a  necol* 
gono  molla  manna,  oMdiaute  l'inciftioM 
in  un  albero,  ch'è  una  Specie  di  fras>ino. 
i>liiiigo  il  mio  dire,  con  osservare,  die  ?e 
podic  Qoliiie  che  obbiatno  di  Cm mi  de' 
l^ruzi  e  tua  «edc  Tescovile,  ad  alcuoi  diè 
luogo  a  equivoci  e  le  fece  amalgamare  cuu 
<|MHe  di  Cariai  di  Sicilia.  Come  poi  fi» 
ndl'  inooDGepifaìIe  errare  di  dire 
Chìoì  uaita  a  Trwii,  Vùmo  e  noUa,  eoo 
wreoderae  ragi0iie(far9e(lairaver  «crit- 
to  nelle  mie  memorie,  Naiaretb  e  Canne 
Unite  8  Trani,  e  i  d(ie  erronei  puntini  [>o- 
Ui  COQ  distrazione  su  pi  ,1  C(inm\  m\  (l'CC 
roleggere  G/rm/,  senza  fcrmannici  nelle 
poche  paruie  tliu  scrissi  iu  laie  orticolo, 
IU  questo  ragioniirne,  e  in- 
^  Indovuto  pure  farlo  par  rettificaaio- 
ne)nel|fin*e^/d$m^dt  Uotastttdioie,la' 
^^f^t  pasiaotitiinie  aonpilasìooil  Oro 
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pano  a  fiir  aenno  de' vescovi  a  delle  dio- 
cesi di  Canne  e  di  BìscegUa  o  Biseglia, 
la  I  .'unita,  I.i  1*  amiiitniitnita  dall'eroi* 

vescovo  di  Traoi. 

Cfinnr,  Cuntmc^  antichissima  citt  ì  ih 
Paglia, a  2  Ughe  e  mer.?,o  da  Barielta (col- 
le cui  rovine  fu  edificata),  dalla  quale  noa 
maao  al  tuo  artieolo,  che  io  altri  parlai 
per  la  laeinoraiida  disfatta  patita  da*ro- 
nani,  nel  oonibat  ti  mento  contro  i  caiia- 
giaeiiaapitaoatitlailttiminedi  guerra  An- 
nibale, ed  il  campo  nel  quale  segui  tutto- 
ra e  chiamato  Campo  di  .sangue.  La  c.it- 
lediale  era  dedicata  alla  B.  Vergine,  e  la 
sede  su(rrH£;iinea  di  U  n  i  prima  che  Mar* 
lino  V  la  1  .  'vulla  ruuis:ic  nei  1 4  ^->  a  Tra- 

ni.  Seblieoe  eoflioueiiieiite  ai  erada  oo" 
Dgbetli,ofae  vifio  il  Sooorìginatie  lituo 
f eioovato,  pura  Colati  diohìara:  JT...  /yrf* 
mus  Canmwmm  EpiMcopuMMditJpoita» 
iorum  prìncipe  Romnm  contendente  hi$ 
pnpuli  E\'afif*t  lio  edortis  an.  mi.  ex 
tahnlario  Eeclesiac  Sypontinae.  Indi  /. 
LUx'rnlìs  securnìù  locopraejuit  Cannen- 
sii'UK,  ani  pastorale  munus  laurea  rnar- 
tyrii  decoravU  circa  an.  iliade  qno  a* 
gitur  in  tabttUs  Bccleiiae  Sypontmae, 
thque  eódem  meminit  SarneUiu»  in 
Cìironol4^aEpiseopaUSypontinaXt*V' 
ghalli  eomioaia  invece  la  serie  de' vescovi 
con  s.  Ruggero  patrono  di  Barletta,  il  cui 
cor|v>  diU'fmtica  c  attedrale  di  Crinnencl 
1276  fu  poi  liito  nella  chieda  di  s.  Stefa- 
no di  BarleUii  delle  monache  benedetti* 
ne^  ne  riporta  gli  atti,  e  dice  che  mori  cir- 
ca nel  496  dopo  etsera  intervenuto  ella 
dadicaasone  del  teaipio  di  i.  Mìobale  Ar* 
caogeló  io  Monte  Gargano.  L'anootato- 
ra  dell'Dghelli  dubita  di  questo  vescovo, 
o  aospetta  che  aia  piuttosto  stato  del  ve* 
scovalo  C  tnrienttt  nella  1/icin  La  chiesa 
di  Canne  da  s.  Gregorio  I  In  coininL  udi- 
ta a  Felice  vescovo  ili  Sipoato.  Poi  trova- 
si Pietro  Cannenus  Episcopi  dell* 
che  V  anoolatoi*e  reputa  probabilmente 
di  Gobio,  Galden$e9.  Lucido  Episcopus 
Cannennsàtì  963; Giovanni  fu  nel  1 07 1 
alla  coMOgrasione  dalla  chiesa  di  Monte 
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Ceitino.  N.  del  1 1  oS  ollennt  da  GolTndo 

conte  di  Canne  e  senalore  impei  inle,  quel 
piivih'gioe  beni  per  la  suacliie«n,  (lH>ci  it* 
lì  fu  ì  (1  [)!(<n)a  lijioilaln  ds»  l  i^ln  lii.  Gio 
vaiiiM  nel  1        Ktki  \('iiiit-aiiacoi-oiia7.ia- 
ne  diRuggero  f ,  e  pai  e  che  sia  lo  &(etso  che 
Iti  al  coooilioili  Laleraiui  11  ddi  1 79}  in* 
dì  BonifiMBO  del  1 1 89,  che  de  Urbeiio  III 
otieone  il  pri  vilegio  prcMO  UgheJU  in  eiii 
è  deicrilla  la  diomi.  Pasquale  fiori  nel 
1309,  Hìeiro  nella jf6 già  (lì  Minervino, 
Te«l)«ltK)  it I  cui  lempo qtieM  1  Vì a r  iet fa  per 
divozione  con  violenza  nel  1  l'jb  tolsero  il 
cor|)0  di  >.  Uiiggcro  dalla  caltciiiiile  di 
Canne  per  portarlo  nella  suddetta  loro 
ehiesa.  Ne  fu  iiliiuito  giudizio,  e  Tello  *i 
legge  iieirUgbdlL  Neil 384 Carlo 
veMOVoPielro^Coftdiplonia  pretto  Ughel* 
li,eoDceite  UD  prìrìlegio.  A  (euipodd  ve- 
scovo Giovanni  nel  declinar  del  1 4341*** 
pa  Martino  V  CannenscmlCcclesiamuni' 
i'iV  cum  Tratìensì\  ìmr  tttmen  conditior 
ne,  ut  (Icicdiiitr  ((iunvii.si  rpi'ivojìO^vcl 
arvhiffii Jacopo  'J'miH'tisi,</uìsupt:re.<ttcs- 
stt  utriuxquc  L'a  lcsiac  Praentl  maner 
rei:  nonbahuii  tamcn  c  fft-ctum  unio  ista* 
11  vetoovo  Nteola  ricevè  da  Giovaooa  II 
il  diplomai  pubblicalo  da  Ughelli,  cou- 
ftriaatorio  di  quello  del  conte  Goflfredo. 
Riccardo  morì  nel  1439,  e  gli  successe 
GioHf  (  hitu)  It  nsldtuda  ^ioaua,  che  poi  pas- 
so a  Cas-sniio.  ^(  I  t44^  commerulalai io 
di  Canne  Mai  Ilio  UiMiM  [ii  olonotni  io  u- 
postolico;  nei  §4  17  l'^^l^i^e  111  couitneiiiitt 
Atiorgto  J^mnn]  i  .),clieoUeooeda  Al* 
^Bto  1  la  decima  tul  tale ,  il  cui  doouf 
mento  si  può  vedere  in  debelli,  e  crealo 

cardinale  neh 44^  di)ni?ie.Ncl  i449f**« 
Giacomo  A  urlila  nobile  napoletano  fian- 

cescHHo;  iàtio  arcivescovo  tli  IVazurcth 
da  Ciili->lo  lll,(|tu-sU>  Papa  unì  in  perpe» 
tuo  il  vL'JK^ovato  di  Cullile  alla  chiesa  di 
IVazniell).  liiUurlellu  vi  è  quella  colonia 
giecii,  di  cui  feci  cenno  nel  voi.  XXXII, 
p-  i5l. 

Biécfgiia  oBiugiùt,  yigiliae»  Le  ru* 
pi  del  mare  aproim  un  piccolo  seno»  en* 
Mo  i|  quale  sorge  quesla  città  di  mura  e 
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di  «eecbie  forlincazioni  munita,  dislanCn 

5  miglia  du  Ti  rttii.  Nel  «no  ])icco!o  e  nn- 
gUìito  porlo  appi  niiauo  iegiii  ili  tenue  dt- 
luensiooe.  Raccoglie  molto  vino  e  ne  fa 
commercio,  non  che  amaudurle,  ed  eccel* 
leale  zetiibbo.  Molte  case  di  piacere  la  cir* 
oondaoo  al  di  fuori,  ad  accrescono  il  bello 
delle  feraci  ine  campagncLe  cstleriie  ma- 
nofiitle  siipplìioono  alia  penuria  delle  sor» 
genti.  £'  lama  che  1'  edificatse  Oiumede 
co'greci,  reduci  dalla  guerra  di  Troia,  ed 
i  romani  se  ne  servirono  come  imt  ma- 
nltiuia  •coltri.  L<>  ilato  di  sttn  città  e  dio- 
cesi lo  novo  duir  iiiUoia  |)i'0|>o«>i£h)iic 
couciktoriale.  Ldiiicula  tu  culle  prtfimul'A* 
drialico,  lia  circa  doe  miglia  di  oiromto 
eeoltoburiHoi  100  caie,  ett  1,000  rìiroV 
ier  compieetiiur  imeolas»  L'aolioa  oaller 
drale  (la  cui  originaria  strutliirti  era  se* 
«ondo  l'uso  de'priiniti  vi  tempi  della  CUiC' 
sa,  benché  nel  declinar  del^t'colo  XVII  Ui 
riiuoderit.ita  da  chi  era  poco  pialico  del 
la  veoei  aLde  anlichilà,  diCe  ti  S!iinelli)è 
sullo  i  invocazione  degli  aposluh  ss.  Pie- 
tro e  Paulo,  ha  il  fonte  baltesimalo,  e  U 
core  (Tanitneaflidala  airardpraie  di- 
gnità. Tra  le  tt.  Reliquie  tono  in  peculia- 
re tenei-aaiooo  I  corfii  di  a.  Mauro  mar< 
lirei**«escufo  di  Bisceglia,  e  de'ii.  I^aa* 
taleonee  Sergio  otarUri  pntnmi  di  lla  ài* 
là.  Il  capitolo  é  comporlo  di  6  dimiilà.ei- 
(eiidu  lai.  l'ai ciihacuno,  di  7.0  caiioniù 
inciiiM vauiciile  alle  picbtiule  teologale  e 
peuituiiziai  la,  di  t  o  mansionari  o  ca|>peb 
leni ,  e  di  altri  preli  e  ohìerìci  addetti  al 
ierviiio  divino.L'epitcopio  di  got  ioBatnit' 
tura  i  aderente  «Ila  cailedrale.Tra  le  al- 
tre cbicte  3  tono  parroocbiali  col  1.  Ibn» 
te, compi  e««  la collegialaj  fi  tono  on  coa- 
veiilo  ili  religiuisi  ,  ed  un  uioiiastero  di 
inuiiiu  lio,  un  consta  valurio,  diverse  con* 
fraleruite,  l'o^pedule,  il  monte  di  pietà,  ed 
il  seminano.  11  suo  degnissimo  e  celebre 
vescovu  Pompeo  Sarm-lli     \),  ultrechè 
pubblicò  le  JÙemarie  d^llacitlìt  e  de*ve- 
scovi  di  Biscegiia,  nelle  tue  LtHereec» 
rJeuastiche,  emporio  di  tagra  erudiiìo* 
or,  nel  1. 3i  p«  77»  ci  di^  li  Ictt.  3  '  ; 
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Ketv  jf«  Maio  in  Puglia,  e  ^ptitici' 
della  s.  ckiexa  ili  Biscglìa.  Affisrtna 
d<e  >.  Pitlro  fu  Della  Puglia  Peucetia,  e 
cbe  vi  gettò  le  foDclameiila  della  t.  felle, 
colÌH  pmlicactofie  ^-vniigf  lica;  soli»  è  «jiie- 
fcliouf  irrlorno  a  l'anno,  se  nei  44  '  educe 
(jj  Gvi  u»aÌ4;iaiiie  pera  Roma,  onde  nn< 
tìte  con^uiaie  Simon  Mago,  o^vtìo  nel 
5i  ywwdo  CUttdM  «moìò  il»  Boom  gli 
dMé  Mmmem  l  cmliMteoiivcffiìli*  Crcd« 
iiolifc,  che  t.  Pietro  «eiMmletn  •!  gMr* 
mMì  diicM  Biwgiiaie  ».  Mauro  oriun- 
di 4i  BcUleaiow,  il  quale  nel  1 1 7  co'iuoi 
compagni  i  «.  Pantaieonc  e  Sei  i^io.  so- 
Krciiero  gl<irio*o  mnttiiin  solto  li  pro' 
eoowlc  della  Puglia  e  l'inipero  di  Tm- 
»m;  a.  Muuro  iu  Jccapilulo,  ».  ['aala- 
k«M  crocefisso,  f.  Sergio  lacerato  da  un» 
ém  di  §mo,  ed  ambedue  da  empie  tpa* 
de  inBili,  talli  perìitMO  a'39  lugliow  Fa 
delle osterveatoiiieriticlie  (>ei-coiicor* 
dve  à  ntmio  dal  Baronia  11  Coleti  di- 
diiara,  IiaUa  sacra ,  I.  7,  p.  937,  / Vgi- 
lienset Episcopi ,  tli  nvere  colle  Hf emorie 
dd  SaroeiU,  compila  ed  ctnendata  la  fe< 
tie d'CJgbefiì.  Incomincio  con  li portare 
|lialti  dei  I ."vescovo i. Mauru e  ^uui com* 
ptgoiidopo  il  quale  aon  vi  è  Boiiiia  d*ol- 
In  «eiean  fino  al  787,  ia  cut  Sergio  i& 
/nnpo  fy-finuMlìialeaiMitioll  dì  Ni* 
cei,  do  Te  si  trattò  dd  mentenimento  del 
callo  delle  is.  Immagini.  Mercurio  del 
»o5c}  è  rigettato  dal  Sarnelli;  Giovanni 
liei  1071  miei  venne  alln  consagrn?ione 
delia  rli  iesn  di  Monte  Cas&ino;  imli  J )iim* 
léi  lLu  Episcopus  Servus  Serb  ar a/n  Dei; 
poi  Maocusto*  6telì*Qo  delio^g;  Aroan* 
deddi  i53»ilqtuileMli  1 67  fece  l'in ven« 
àeaf  ocUa  cbieM  loburbana  di  e.  Gìo«- 
*Mni,  de'oorpi  de*  ti.  Mauro,  Paoteleo- 
Bc  e  Sergio,  e  li  Iraiferì  nella  cittlk,  oollo- 
oadoli  nella  calledi*ale ,  Dio  operando 
iiHigni  mirncoli  per  onorare  i  suoi  Rervij 
1  Ugbelt)  ue  1  1  [IDI  tu  riitoria.  Allroo  il  me» 
dcbfuo  Aoiandu  nei  l  17M  In  al  concilio 
^  ialerauuì  Disauùo  è  uuiumalu  in  una 
^MMfìone  6Uta  nel  1 1 97  da  Falcone  gì  u* 
^  iuj(*ci  iole  4t  Bim^  tlift  clwMi  di 
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Harglierila  delle  eitià,  con  deenoMn- 
lo  pretto  Dglielli.  Nicola  fiorì  nel  1^39» 
Bfrlo  nel  1^37,  Leone  nel  1391  e  con 
giò  la  cattedrale  il  t .* moggio  ì'ìc^'ì-  Fr. 
M.ilfeo  vivea  nel  i^pH,  Leone  di  Oncia 
liei  I  3()3,Giovnniii  nel  1  3  1  4.  Giacomo  nel 
1 3 17, Nicola  nel  1 32o,  fi .  BiirloUjmeodo^ 
inenicauo  vioenlinui»el  i3a7,  g«k  consi- 
gliere e  cappellano  di  Certo  II;  Martino 
morì  nel  1 348.  Gli  «raeeiieSioione de  Ela- 
jano  capuano  canonico^  e  nel  1867  coti* 
sagrò  la  chiesa  di  f.  Adveno,  assistito  da 
6  altri  vescovi.  Nicola  l'intruse  raolipa^ 
paClemcnlc  VI!  nel  1387.  DotucnicoPe* 
les««  il  l*.»pr»  Uibano  VI.  Giovnnni  «lei 
I  390,  fr.  Giacomo  Federici  cn  nieiitotio 
pure  del  1390,  Fraucefco  Falconi  nobile 
liiseglie»e,  Nicola  mori  neli44^> 
cesie  Giacomo  Pietro  de  Gratina  cento* 
re  di  Rei^ìo^  el  cui  tempo  e  pel  tuo  telo 
nel  1 47  5  «i  ritrovafono  i  corpi  de*«k  Mao* 
ro,  Panlaleone  e  Sergio,  e  si  collocarono 
in  luogo  più  decente:  il  documento  lo  ri- 
produsse Uglielli.  Nel  1476  Bernaximi} 
liarlnano  pnMiIi.  ò  1* intliil^(Mizn  di  Si'ild 
IV  perot)oi<uc  1  loil.iti  ì>«;.  iMurliri,  enei 
14B7  fu  li  astato  a  IjÌ!iacci«i;  siccome  vcn- 
dicb  la  porle  de' pix>vetiti  cUe  g>i  spetta* 
«ano  oelie  Bere  pe'medeiimì  tenti,  le  me^ 
moria  ti  trova  in  UgbelU.  Allora  Bisoeglia 
eia  contea  della  fiiroiglia  Doucio,  princi* 
pe  d'Allamura,  duca  d' Audi ia  e  Vcno^n, 
signore  d'altri  luoghi  e  conle.slabile  del 
regno.  Nello  stesso  i4*^7  Unnccia  qui 
venne  lin>rcrilo  Martino  Madiode  Tra- 
monto, e  concesse  a'doinenicani  s.  Maria 
de  Mura,  Aoloneilo  Lupiciiii  del  1 5o7, 
Donalo Lupioini  die  abdicb  nel  i5f  5,  e 
Natale,  non  eiiitono  nella  ferie  di  Sar- 
uelli»  Antonio  Lupìcini  d'Andrin  de'conli 
di  Cenom,  per  rinunzia  di  Martino  gli  fu 
surrog.Tto  nel  1 507,  ed  alla  sua  epoca  nel 
1  li  iq  liernardinn  SpnPuccia  nubile  bi^e» 
giie)«e  fondò  e  dotò  il  monastero  di  s.  Lo* 
dovico.  Neli5i4  rintinziò  la  sede  al  pa* 
lente  Girolamo  Sifuiu  nobile  di  Tram,  il 
quale  governò  4o  ''nni,  nmidimeno  An* 
totiio  neh  53 a  oonsagrò  la  chieM  iubur« 
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bnoa  di  t.  Lorenzo  «Ic'iuinori  owervtnli. 
Dal  vescovo  Gìiulanio  gli  ogu^lìiiìdiii  ol* 
k'iiiK'iu  la  chie-id  ili  s.  Ago>lino  e  la  ti- 
(bIjÌ)i icaiOiiu.  Da  Cii;>:»an()  nel  i56'j  vi  fa 
li'aiifeiilu  Giù.  AuJiea  Sigiiazio,  che  pui 
pouba  Bìsìgorao.  Nel  1 LMiumloBa* 
•Mooorti;  nel  1 576  ir,  Gio.  BallitlaSoria* 
DO  DapolelaiBO  e  carmeliUiio,  fece  la  «ut'* 
to  della  dioeetiiCioUo  ili  lui  nel  1 58 1  fu  e* 
diiìcaloii  monastero  di  •.Crooadrlle  cap* 
pucciiie.  Lite  naia  circa  praeceJentia/n 
mrtf;istratoriunnuncììnariim,oì>tinuitMt 
illc  ah  Episcopo  consliliit  US  ^  e  li, unsi  lai- 
i  us  Jorclf  senipcr  illiinn  ivis  pracccdc^ 
re<.  Giegoi'io  XUl  uuh  5o3  uutniiiù Ni* 
cola  ScoideDari  liologiici« ,  ma  mon  m 
polria  prìoia  di  a  Bitoeglia;  onda 
■ubilo  il  Papa  gli  losiiiuì  1*  altro  coodt* 
ladino  Alcsìaiidiio  Cos|ii  degui«sÌnio  di 
lode,  che  ioter venne  ut  sinodo  proviiuàala 
di  Trani,  vtjilò  più  volle  la  diocesi,  eoo» 
mgrò  r  nUrtce  mnfji^iore  ilcUa  i-alletlrale 
in  onoit  (li  Diu  e  lii  !>.  Lutei  ma,  e  i»oleii* 
ueniente  vi  i  ipotic  i  cuipi  de' ss.  Mauiu, 
Pantuleone  e  Sergio,  e  concetse  a'cappuu- 
GÌm  ad  1606  la  cbìeia  •uburtMinii  di  «. 
Micbelfi.  Mal i6ogAntoDÌo  Albergati  tiu* 
liilabologDCfei  edal  pareiileCrifgorìo  X  V 
In  loandoto  nunzio  a  Coloniu,  poi  a  Li* 
sbona  e  collettore  degli  «pogli,  indi  suf* 
fragnneo  del  di  Itii  nipote  nella  comune 
patria  Bologna:  per  lui  Iukiiio  eretti  il 
seniinorioe  il  monusteru  (li-ll<'  i-«  lit;i<isedi 
».  Giuseppe.  Nel  1 6a  7  Nicuiu  lieliulato  ro- 
mano, canonico  di  f.  Lorento  tu  Damato; 
gli  ittcceite  l'altro  caitottieodl  lalehìaia 
Bernardino  Scala  di  Cagli  nel  1637,  pra- 
bo  ed  erudito,ti nslatii  a  Monte  Fallre.Mel 
1641  Guglielmo  Goddi  nobile  forti veie, 
pretore  di  Riiiiini,  lodato  per  mirabile  vi- 
gilanza e  probità.  Nel  i65a  d'Aleria  vi 
fu  IrasfcritoGuiscpimLoiuelliiii  napoleta 
no  oriundo  genovese,  ^la  abbate  cassine» 
»e,  dotto  e  pio.  Neil 658  Cesare  Cancel- 
lotti  nobile  di  1  Severioo,  arcidiacono  dì 
tua  patria,  Iratlato  a  Montalto,  dopo  a* 
ver  celebmio  nd  iSSg  un  tapientittimo 
«inodo  |)er  la  cuitodii  della  disciplina  ce- 
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cletiaitica.  Nel  1 663  fr.  Gio.  Battista  Pen* 
n»  nubile  perugino,  n^ositniano  in^imic 
per  virtù  e  ilutlrine,  et estse  nella  chiesa  dct 
suoi  agosti  11  ia  ni  un  altare  a  s.  Tommaso 
di  V  liluuuva,  lo  cousagrò  e  &i  fece  luuiu- 
lare  innaosL  Nel  1 664  Vtm&mom  An* 
Ionio  Biooi  romano  «iaora  oatervouiei 
loMerato  eotpieuo:  oelebrc»  il  iModo  od 
1 667  nella  della  ebtctada'eappaoniiiidu 
a'  1 4  ottobre  toteooaoMBtocootagrb.  Per 
l'asseiua  «lell'arcivcscovo  da  Trani,  a*i5 
luglio  \  iVói  uilerveune  air  estrazione  e 
duuuziune  liel  corpo  di  S.  Slelunu  1  Papa 
a  Cu&iuio  ili.  Nel  1 685  Giuseppe  Cri&pi* 
niaquiiiate,  pieno  d'integri  là,  duttrin^è  e 
prudenza,  el^NTuna  vertma  col  govema- 
torc^die  negandogli  il  tìtolo  d'Ì/itt«Dn>- 
«uno,  proiettò  ebe  non  Taf  rabbe  seppur 

egli  dato  a  lui;  ina  iWgÒglioio  •pagOM* 

lo  viceré  di  Napoli  totlenoe  Tiuflfljgm 
pretensione  tiel  §u|»erI>o  e  irriverente  um- 
gislralo  secolai  e!  Oli  Je  iielibqo  Ale*san- 
dio  Vili  lolra>tenaii  Amelia,  e  lo  lodai 
anco  riparlando  di  questa  sede  nel  voi. 
LXlX,p.47<'lnuoceuzoXlla'i7  febbraio 
1691  dìcbiarb  vetaòvo  di  Diteeglia  ti  del« 
tittitto  ed  aradtiittimo  Ponopeo^nMlli 
patridodi  Benevento  edi  Poi igpMoo, ab- 
bate mitrato  daU'iosigne  collegiata  di  s. 
Spirilo  di  Benevento,  uditore  generale 
dell'arcivescovo  cardinal  Orsini,  poi  Be- 
iiedeiio  Xlll,  esaminatore  sinodale  e  vìm- 
talare,  loJatissimo  e  prudente  iuo  vica- 
rio generale  quando  era  vescovo  di  Cese- 
na. Il  eerdtaale  lo  eootagrb  in  Beneven- 
to, ove  poi  iolervanoa  al  «nodo  cimi  vo* 
todeeisiifo»  MeU'ideito  aonoealebrò  il  li- 
nodo  diocesano,  e  continuò  a  fa  rio  ne*toe* 
oettif  i.  Consagrò  solennemente  la  cbiani 
(Vi  1.  Matteo.  Subito  aprì  la  vìsita  gene- 
rale, e  die  le  regole  al  monte  di  pietà,  ai 
sodalizi  del  Corpo  di  Cristo  e  de  ts.  Marti- 
ri lulelari,  e  alla  congregazione  de' Cdu 
inorali,  istiUieodo  ne'sagri  riti,  in  cui  era 
perilitiimo,  il  tuo  dero.  Gonnagrò  la  diìe* 
te  di  t.  Croce  dalle  cappuccina,  di  e.  Iaì* 
gi  della  monadie  di  e.  Cbiara,  della  h. 
AnottMiala  daWvMtndi,  di  i.  Maria  dì 
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Hm  d^fkniMMnm,  b  floHisbUi  di  t. 
id reoo  cbe  pare  restauri  e  l'altare  della 
GonfesMOM de'ii.  Martiri  tutelari,  abbel* 

knilocoo  01  iiamenti  la  cnnecjrule.Costan- 
leoieole  procurò  ii  bene  di  sua  dioct?si,ino* 
dello  dc*p3?loiij  reinntitsiino  ecaritHte?o- 
le,tiispeu«andu  a'puveri  quando  nuii  avea 
altro  andie  le  sue  sup(>ellettUi.  Ebbe  la 
nwmlaiioaedi  tederà  innalaalo  al  poDtU 
ficM»  «'39  maggio  1 7^4  il  cardinal  Or« 
lìaì»  BB  poeo  dopo  man  di  ciroa  76aDni, 
a\UrineDli  sarebbettatocertaoieatacrea* 
to  da  lui  cardinale,  lasciando  la  sua  me» 
morÌÉ  in  bciiedirione.  Con  h  lodato  pa- 
$lore  !'//////<;  sacra  giunge  colia  sene  dei 
«escuvt  e  la  complelerh  colle  Notìzie  di 
Roma.Bcutdeilo  Xlll  i'  i  i  scUeuibre  git 
toililaì  fr.  Aotonip  Padoeo  minore  oneri 
«aaledi  Ffoiotooe  diooeti  di  Trif  eolo^cut 
■■atiMas  ael  1 739  e  Inalalo  da  Travi- 
co,Fnnceico  Antonio  de  Leonarrli;»  di 
Castel  cleFtilclii  diocesi  di  Cnpua;oeli  76» 
Donalo  AdIouìo  Gianuclli  di  Cajnzto;  e 
vflfr]^  '^nl.nfnre  Palica  monaco  cele- 
»i/»iu  ti/ icita  ncM'HfCunoct;!;!  di  Trani. 
^  «Cdta  pei' sua  fri  Dite  ia  sede,  cuila  liat- 
nla  dj$p<»itione  Pio  VII  l'aflidòin  pei*- 
peleaÉaimiiiietnMioBe  ali  aretvaeofodl 
Tfial,cd  iii.*amiiiÌD4Stratore  fii  il  rad* 
«letto  aiòvcseoTo  Piìrelli  ,ebe  nel  1 9 1 8  vi- 
de inoltre  notabilmcMite  ampliata  i'arm* 
diocesi ,  etiandio  colla  rirordata  aiiiooa 
fW!e diocesi  di  Nazat  elli  e  Canne,  mn  l'ar- 
ti^evcovo  prò  -  {/'nrnnn'  mììiìuU)  prende  i 
tiioli  di  ni  ci  vescovo  di  'i  rani  e  di  Nata* 
ttth,ed'aiiuaini.stratoredi  Bisceglia.  Per 
Mi  aorte  Pio  VII  a' 19  aprile  1822  gli 
U  a  laecenora  Gaetana  de  Frand  dei 
dMerié  regolari  minori  nepoletano.  Nel 
tuo  arcivescovato,  Leone  XII  emanò  la 
U>1U,  Mullis  ffuidem,  de'as  tcttembra 
Bull.  Hom.  cont.  t.  17,  p.  394? 
Kt  ìnle^ratlo  titnlÌ5uppre<;<;at'  Ecclesìne 
-fiiuircnac  civitatis  Fìi-trulrìiiis  referti 
^tapoiiUmi.Dì  più  coU'utUa  bolla  di  del- 
lo giorno,  Inter  multa  oneni,  presso  il 
dU  Aa/t  p.  893,  Leone  XII:  Composi' 
^  Uùua  tuboNonun  in  sajuctam  tttfh 
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pretnoms  setUMEpiscopaiUlfoMorena» 
in  regno  N&ipolìtano,  Vacatele  sedi  pel 
decesso  di  mg/  Franci,  il  Papa  Pio  IX 
nel  concistoro  tenuto  in  Gneta  a'  11  di* 
ceinbrci  848,  preconizzò  l'alluale  at  ei  ve- 
scovo mg.' Giuseppe  de  Bifmchi  Dotlula 
oapolelauo,  de'marchesi  di  Mcjii  l  rune,  già 
aaaonico  della  patria  metropolitana,  ret- 
tore del  lemiaario,  governatore  del  regio 
otpisio  da*  poveri,  attperìora  di  parecdii 
stabilimenti  pii,  e  deputalo  aII*islratÌOua 
degi'ìnlàdali  a  degli  eretici.  Ogni  nuovo 
arcivescovo  é  tassato  ne'libri  della  came- 
ra apo'^tolicn  in  fiorini  193,  ascendendole 
reudite  della  meusa  a  circa  ducati  nijpo- 
letani  2100.  Tranensis  diovcesù  uiìdùtia 
mcdiocrU  est  et  nonnulla  sub  se  contìtict 
oppi  da  s  yigilwtuÌM  V'ero  ad  eivitaiem 
ejusque  terrilorium  iantum  exiendiiur^ 
TRANSILVAMU  o  weissem- 

BDEG  (  Transyl\>anien).  Vescovato  e 
granphneipatudeiriuiperod'ACistria  nei* 
la  parte  orientale,  il  cui  vescovo  riaiede  in 
Alba  /7/'///m(f^.)oKarlsburg  o  Alba  Ca- 
rolitKi,  pi'i  ciii  prima  darò  un  cenno  dell'o- 
di crii  ;i  c.i[)  Iri li'Clausenburg  oClmiiliupuli, 
dell'aulica  capildle  Ueruiaunsuuit,  delle 
principali  cttlàdi  Tiannlvania/piuididel 
gran  priiicipatOipoidel  vevcovatu^iodi  del- 
la nuova  provincia  ecclesiastica  dìFogarat 
co'vefoovati  di  Lugos  e  Armeuopoli  di  ri- 
to gi'eeo>cattolico.LaTraniityaoìa,  Tran' 
syli'am/i  ,  è  una  va«ita  e  ricca  provincia 
limitata  al  nord  dalla  P<ì!<ì/iìu  ( /^''!),all'o• 
l  ìenle  dalla  Moldavia  e  l^altfccliia  f  f  .)y 
ai  meziodi dalla  f'^<t//rrrAw,e.iii  occiueu- 
te  dall'alta  e  bassa  L  n^Ueria(f^.J,  La  ca- 
tena de'Carpati  corre  verso  il  limite  orien- 
tala e  tul  confine  meridionale,  coprando 
qnaii  tutto  il  paeie  colle  tua  raniGoaaio- 
ni  e  pretentando  pareochie  alta  vette.  Il 
passaggio  a  traverso  la  montagne  dalla 
parie  della  Moldavia  e  della  S^alaccbin 
non  è  praticabile  cbe  per  alcune  gole  an- 
gustissime. Le  piii  li  in<jul.iguose  piìi  e- 
levale  sono  di  l>ase  gi  vinilica,  le  altre  cal- 
caree. Gli  aspetti  più  pittoi'eidii  ineon- 
iranti  uaUe  moo  lagne  dìiTiiiniilTani>i;  ^c- 
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tieralmenle  molto  dirnpste  e  (love  offrAn- 
it  curìosiliiiiumci'oieiie*3  regni  della  nn- 
tut  n.  A[>|>nilìetie  questo  paese  al  bacino 

«lei  Daimliio  c  all'Arcipelago  IHinro  o£»- 
pi  Daltualico:  suoi  pt-iiiinn  lìnirii  sono  il 
JM»»rn«i,  IrtSrnnKK»,  I  Aiuta.  Vi  suuoal^u- 
iii  laghi  nt-lla  parie  centrale,  più  conside- 
rabili e«iemlo  quelli  di  Hodot,  Anium  • 
IHrilfch.  In  nipon«  della  loperficie  moii- 
luoea  della  contrada,  il  clìmo  è  mai  rìgi> 
ilo.  Havvi  tirila  parte  o«»dentale  soprat» 
Intlo  ilelbofooin  abbomlaiizn,  che  con* 
ti  ibulsce  a  rendere  la  temperatura  più 
fi  edda  che  alla  prima  non  parrebbe ch'eg* 
fier  dovesse  n  tale  }a(itti<!ine.  L'aria  ge* 
iieralinente  è  «anìssima.  Oiiniininque  l'a- 
gricoltura &iu  (|uivÌ8itcota  imperfetta, rac' 
colgono  grano  reputato  tra'migltorì  d'Eli* 
ropa,  non  «olo  iMStonte  al  coiMuno  del 
pae«e,nM  «neo  per  «tportaroewQiia»  dap- 
pertutto colli  tono  U  tite,nic  lelibeiie  di 
buone  qualità  ti  conserte  poco»  e  non  99 
ne  esporta  che  qualche  quantità;  i  vigne- 
ti r?»"<'lH  ♦•^spudo  xiloli  «li  ]\Ie<l\\'i- 
•ch  e  di  ^cha&btirgn,  e  ne  cotnit.-ilt  di  Hii* 
nyadjdi  Weis«emburg  inferioi  e  e  di  Ko* 
ckelburg.  Raccolgono  a&sai  lino  e  canapa, 
dd  tabacco,  zafferano  ^  mandorle,  pomi, 
'  castagne,  cìli^e^prugnecheMN'voiio  prin- 
òpalnenie  per  diitilleme  le  acqiMTÌtc. 
I  prodotti  eMKncieli  agrìcoli  iono  il  eor* 
gol  ureo  che  viene  coltifcto  in  ispeciali« 
là  da'rumeni,  i  quali  ne  preparano  i  loro 
cibi  iinrionali;  il  finmcnto  ci»!fivnto  per 
la  nini»gior  parte tla'le  leschi,  segala,  ave- 
na, e  l'orro  ndopersild  per  fare  la  birra. 
Soi'gotiii  co  e  li  umculu  50110  dunque  i 
bulli  pniKÌpali  delle  Titiimlvaoia.  I  be-< 
•liamt  tono  inoltre  uno  delle  grandi  rio* 
chertede!  pacert  i  bovi  transilvani  rieioo* 
no  mollo  groMÌ  etomministranuuimeer* 
ne  eGcell<^nle;  ì  cavalli  di  taglia  iiie7zana, 
tono  forti  e  aitivi.  Le  pecore  non  danno 
lana  bella.  Allevano  molti  poi  ci  e  npi  Ln 
TnitisìUnnia  possiede  pure  de'buiictii,  e 
le-  sue  !>elve  alimentano  orsi,  lupi  e  cin^ 
pliinli.  La  ricchezza  de'boschi  diede  alla 
Tiaii^ii^aniu  il  nome. Gii  ungheresi chia- 
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mavono  il  territorio  «tuato  ali*  eli  detlfl 

TUem^Silasiy  o  SyivamOf  e  nefiiralmeii  - 
te  denominarono  il  pecie  posto  all'est  di 
qne'\uì<ich\ ^IViinsylvania^Cìfìè (il  Ì  i  lid- 
ie sfh-e  o  piirte  ni  di  là  ffelle  furente.  A  n  • 
licamenlp  n'era  fjuasi  tutta  la  superlloJtf 
ingombrala.  Ad  onta  che  In  «cure  e  il  fuo- 
co diradò  molto  i  boschi,  la  coltura  di  ce- 
li occupa  la  3o/  parte  di  tulle  In  enper* 
fieic  c  1  quinti  del  terreno  produttivo  x 
tm  per  lo  pìik  ti  compongono  di  fiiggi  e 
pioppi.  Sommamente  ricco  il  regno  mi- 
nerale, racchiude  nel  eoo  seno  i  piìi  ric- 
chi metnHi ,  massime  nella  Transilvnnis 
occidentale.  Si  scriva  speci  tltnente  l'oro 
n  Szekereni I)*'.  Z.ilallinn,  \  erojpalak.ìV.i- 
gyag,  Ivapuik-Banya,  e  sono  lavacri  d  o 
ro  importaotitsimi  neirAranyo^o^umc 
dSomio.EicavMl  pure  dell'argento,  raoM, 
piooibo^  ferro^mcrcuriOfCnlimonto,  arse- 
uicob  «olle  terre  coloranti,  ereta,  be'mar- 
mi,  Gitii  dieincnti,  crisoliti,  ametiiU,  tei* 
cedonie,  granate,  opali,  corniole  ,  a^le, 
terra  <la  poccpIlf^Ma,  petriolo,  cni  !>aa  fos- 
sile,toI  Po, il  I  u  ai     il n ilrOj^ali^einma.  Una 
delle  prii)'M[)-i!i  i  icxhez/e  della  TransiUa- 
Dta  è  lai  sale,  l^normi  blocchi  di  talgem^ 
me  fi  trovano  nella  Galizia  a  traverso  il 
Bume  Marce,  eifti  contengono  milioni  di 
quintali.  Alcune  volte  te  ne  vedono  ep* 
paril  e  alla  superfìcie,  come  nella  ei0Hwn> 
te  di  Merot'Vasarhely.  Così  il  gnveroe^ 
per  proteggere  i  diritti  regi  stabiliti  «t 
questa  sosf^firn  ,  è  *tfi?n  obì)!Ì£;  ilo  di  sta- 
bilire po'^ti  uii!i  I  u  i  ptT  sorvcgliai-e  rpie- 
•ti  blocchi  ed  impeclue  che  gli  niiitanii 
ne  prendano  più  ohe  la  ({uanlttà  (IssaU 
per  gli  usi  domesltci.  Oltracciò  le  saline 
di  Eborda  £»rnìeeono  annualmente  una 
grande  quanlitii  di  tale  ordinario,  Scqoe- 
iti  ammani  di  iole,  che  li  ponno  dira  te> 
«ori,  fossei-o  scavali  convenevolmenle,  te 
Transilvania  potrebbe  iiaslere  a  tutte  i« 
dc»niarn!e  d'Europa.  Le  sorfr^-nij  minera- 
li p  il  iKii  ihiIi  «onoqueliedi  Bor!»ek,llotn- 
roti,  S/;iUio?iclj,  Aropatak  e  Rodna.  (Voa 
vi  hanno  maiiitalluiO  stabilite  ili  graiulc, 
i  sassoni  etiendo  quasi  isoUcbe  si  dedichi* 
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m  •UWaiIrM.  Falibricano  tele,  soprat*  Milo  d'io  violabilmente  ossei'TAfc  e  imiii- 
Mtù  9  OemMaÓt,  •  Sdiasburg,  ed  u  I  la-  tenet  e  la  data  finla  al  principe,  per  la  di- 
roinuek;  si  faDiio  cappelli  fini  ai!  Ufi»  fe^n  (1t>l  quale  con  animo  generoso  espon* 
mruìnstadt  ed  a  Klou>f  of  hm  curarne,  gcjiio  Ih  propria  vilae  versano  il  lorusiiii* 
coiilovano.  nsni  j oc<  Ititio  f  vL;niif»ÌM  \iiri  ^^*<'-  U ituartnii'»!  itiollre  in  cjueslo  pncic 
lutì§lii.  \  i  soiiuulcui  e  fuLitiL  e  luriiaci,al-  gran  iniuieru  óì  valacclii,  di  buerui,  di  e- 
i|u«o(e  Ukiue  da  rame,  «eh  ctie,  paiecuhi  brei,  di  armeni ,  di  greci,  di  bulgari ,  di 
«•hUiMcsti pel  «clriuolo  •  r^Uuiue,  pur*  itavi,  (Tilatitiii.  GR  aoglieri  •  gli  «ekleri 
|lie  A  ctn,  iiittlioì  da  polvere  eda  caria*  parlano  TuDglietcM;  ì  latiuoi  il  lad«*coj 
H  cBoiaiercìo  ala  in  mano  da^graei,  degli  f  valacelii  ed  i  greci  il  vidacco:  la  lingua 
9tin«ijiedìalctinì«aiiOni;bem;  oteoucoD*  uflìxiale  del  governo  è  il  latino.  Fareccbic 
vtlrtabili&ooolccspoitiiziooi delle impor-  feligiuoi  vengono  io  Xransilvonia  prati* 
taiioui.  Il  Maros  e  lo  Stainos  sono  navi-  cote.  1  cattolici,  i  greci  uniti  ed  i greci  noji 
p^inÌK  [M>rhe  strade  maestre  ti  sono;  int-  nnili,  sono  i  più  numerosi;  vengono  pui 
t  Hij  facile  f-  la  cnniunlcniione  h  a  la  copi-  »  pi  (  h  sianli  della  confessione  nuuuslnna. 
tale  (JcHj  Ir^n!>iUii(ua  c  ijut:!!»  dcU'Un*  Ul  hinanicnle  si  coniavano  gittnusi  cat' 
|beriaiìada.  La  popolazione  cbe  nel  1786  lolici  ,  un  ginnasio  greco  non  onilo,  un 
curdi  1,55 1,860  abiunli,  neliSaGaice-  eollegio  e  un  ginnasio  greco-unito,  3  eol- 
ie a  due  ottìoiiìa  ed  ora  Irovaii  aomcn»  legi  e  9  ginnasi  proiettanti.  La  TiooitI* 
tata  di  5oo,ooo.  Tre  naaioni  prtneipali  venia  ha  come  1*  Ungheria  una  cottitu- 
WcdaipeRgono:  i  Mai^^yari  o  I  ti^Iirrì,  xtone.  Delle  diverse  tribù  cbel'abitaiK^ 
clic  «isooostabilili  fino  ilal  IX  secolo;  gli  gli  ungheri,  gli  szekleri  ed  i  sassoni  bau* 
Szi'f.hri  0  SU  uli,  tribù  di  ungheri  fìssi  no  soli  il  diritto  d'essere  nipprcenlali  i\n 
iitrJ!e  mon/agne  sulle  frontiere;  ed  i  iS'^/j-  uno  dieta  nnziotiale;  il  jiolcre  esecuUvo 
j '/-/,  JjHcndenti  da  fainiglie  venule  di  ila  inuianod'un  i^overnalore  edii  i  con- 
Otimaoii  nel  secolo  XII,  0  cacciate  dsd-  siglieri,  forniaiulu  insieme  un  consigUodi 
h  ÒAiMioia  ne'primi  leuipi  della  preleva  stalo  cùe  corrisponde  collo  cancellerìa  CU- 
lUbroM,  e  ricevute  nel  gran  principato  lìce  di  Vienna.  Lo  Iona  nilitai'e  del  pae- 
per  Ibriaarvi  una  barriera  contro  i  torchi»  m  ai  componeva  da  ultimo  di  due  reggia 
i  SicUerì  de  altri  tono  detti  Siculi,  per  neuti  di  fiioleria,  di  due  dì  cavalleria  e 
cui  la  regione  viene  chiamata  anco  Sica-  d' un  reggimento  d'  usseri  szekleri.  Di  • 
ita.  Que»li  siculi  si  credono  reliquie  di  ce  Te w.  Castellano,  cbe  ultimamente  le 
quelli  che  vi  condu.«8e  Attila  re  degli  T/t-  rendite  pubbliche  del  gran  pnncipnlo  di 
n  quando  invase  la  Cannonici,  cioè  de-  Tj  tmsiUania  sonimnvano  a  circa  due  «ni- 
nfali da  jl;  li  unni  slesài.  Lo  5pontoni  nfc-  iioni  e  ine/zo  di  scudi.  Nel 1 8  >b  la  depu- 
itóce  che  i  stculi  couie  gli  unf^heri  ripeto-  hizoue  di  iransilvania  otlennedaHospo* 
noia  laro  origine  dalla  *$<-ic/t;,i  cut  popò-  duro  di  Valacchia  la  concessone  di  C«>« 
il  iedoiDiti,  bramosi  di  pih  felice  soggior-  itruire  una  strada  ferrata  da  G-oustadl 
■a^scneroa  popolare  gran  tratto  di  quo»  ad  Ibraila;  ehe  parteodo  dal  confine  di 
^  OBotrada  ;  ed  occupando. una  spedai  Cronstadt  passm  lo  stretto  di  Buzen  e 
psrtcdclla  Transilvania  per  loro  fu  chia-  si  estenderà  nella  valle  fino  alla  città  di 
aula  ScituUa  e  t  loro  discendenti  Sci'  Busen,  da  dove  sarà  condotta  ad  Ihi-ai- 

che  poi  eoo  corrotti  nouii  tali  vo-  la.  Da  Buckarcsl  sarà  tracciato  un  tron- 

oboh  si  contertirono  in  iV/( 7//m  e  in  iSf-  co  laterale  per  Ploieschti,  Euckiu  esl  e 

I  nominati  principali  aliti. ilon  ile!-  Giurgevo.  Questo  gran  principalo  ii-i  per 

1»  TianMlvania  sono  inli epidi         t  ?  ■  capitale   Clausenhurg  o  Klausenburg, 

tiluii  d'ogni  pericolo,  vayhi  ed  67*/ f/r//o^o/ù,  grande  e  celebre  citta,  pO* 

^  giuria  cuilitare.  iu  ^eucrale  prQfcs*  sU  sulle  live  del  piccolo  SooKilch,  in  bel- 
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In  p'antirn,  e  n'p'tedi  il'un  monte  nrglllo- 
xo  e  assai  sccisci  so,  nc^  comilnto  ciiKoIo^li. 
E*  (ornila  <ìi  fm  i  i  [iiium  fìrAncliegginle  tli 
torri,  QuuiilQ  (J'tin  casleiio,  e  1«  tue  case 
sono  (|ua»i  tulle  di  pietra.  DìHaoIc  26  le- 
ghe da  HennaoiHtadl  e  ai  da  Grau-Va* 
radino,  è  la  reiideiita  dell'autorità  aupra- 
me  civili  e  della  regf^enra,  ed  ha  chiese, 
delle  quali  Siooo  de'caltolici,  scunie,  li- 
cei e  stRbilimenti  diversi,  varie  fobbriche 
e  manifatture.  In  essa  si  tenevano  d'ordì- 
MMiio  gli  slnli  della  Transil vanin.  Questa 
citlù  secondi)  alcuni  fu  edilìcala  da'sasso- 
ni,  e  st-cotulo  altri  da'tedeschi  &ottu  Bela 
111  re  ^'Ungheria  del  1 1 78.  Papa  Grego- 
rio XIII  per  promuovere  la  religione  cat- 
tolica nella  TraroiI Vania,  fi>Dd&  in  Ciao* 
•enborgo  tua  capitale  un  collegio  per  Ta* 
dncazione  e  istruzione  scienti  (Ica  ed  eodo- 
•iaslica  de' sagri  mioitlri.  Fu  invano  as- 
sediata nel  1601  dn  Stefano  lìalori,  ina 
venne  pre^n  neli6o3  d.Tl!'itilruso  nuovo 
principe  the  1  tui-c'ii  vdK  vsino  (Ime  alla 
'rransilvnnia,  ai(|ualeiu  lolla  neU  niino 
stesso  da  Beila  generate  dell'iiuperatore 
Rodolfo  II.  Nel  1659  nelle  sue  viciname 
tegu)  una  dedtiva  batlagUa  fra'turchi  a 
il  principe  Hakotsi ,  nella  quale  fu  egli 
mortalmente  ferito^  Abaifi  1  sostenuto  dai 
lurchi  investì  quella  città  nel  1663»  e  la 
prese  nel  1664  profiltnndo  della  ribellio- 
ne della  giiainigione.  Piitna  fu  capitale 
deila  Tinn&ilvania  Hermannstadt,  Cibi- 
nt'unit  Herinanopolis^  nel  paese  de'sasso- 
ni,  capoluogo  del  conti talu  del  suo  nome 
o  Sicben,  tildala  in  bella  e  fertile  piano* 
ra,  attraversata  dal  Zibin  che  si  divide  in 
due  rami  e  va  a  riunirti  all'  Haribach. 
£'  d'un  vescovQ  greco  non  unito,  e 
i.  Slefiino  I  re  d' Ungheria  quando  unì 
que.sla  protincia  olla  sua  corona,  vi  fece 
istituire  un  vescfjvo  rnllolico  «uffraganeo 
di  Oilocra,  \\  (]u;ik'  Iti  M^[iprcsso. 
inoltre  rL'^uleii7.a  ilei  gov4:i  calore  civile  e 
militare  della  Transilvauia,déU'iuipet  ial 
comando  generalenililare,  d'un  oommit* 
Mrio  reale  luperiore  dell' univertitai  na- 
V^nale  da'saNoni,d'uQ  uffiiio  di  61M11W 
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e  della  regìa  tesoreria  de!  gran  principi- 
lo. Questa  forte  e  considerevole  ci!!à  »i 
divide  in  alla  e  bassa:  la  1 è  erei  t  1  >  >prn 
una  collina,  ove  slava  l'anlica  ctUadelU, 
e  divisa  dall'altra  mediante  una  pianu- 
ra cbiainata  Stuedterav.  Ha  3  •obborglii 
ed  a  cinta  da  doppio  murto  e  da  una 
aa,  con  3  porte.  La  piatsa  pt'indpaleé  va- 
ito  e  regolare,  ornatadi  belliiMaie  statua 
e  fontana.  Le  case  tono  in  parte  di  goti- 
ca architetturn.  Gli  edilìzi  piti  ragguar- 
«U'voli  sonn  i!  pnh770  lìrnkental  con  hi- 
bliuleca  ili  i  1,000  volli  m  1  ^  le  caserme,  ì'o- 
spiùo  degli  ot idni,  e  il  luouaslero  de  mo- 
naci cattolici.Sooovi  3cli1eiaeatloliclit»4 
luterane,  una  rìfiinMto,  l'ospedale  nìli* 
tare,  la  gran  caieniia  di  oorratloBc^  eil 
teatro.  I  luterani  hanno  un  ginnasio  ouai- 
versila,  i  cattoliàei  valaccbi  alenniMs* 
bilimenti  d'istruzione.  Al  museo natìonii- 
le  vi  è  una  g  illerifì  di  quadri.  Possieile 
fabbriche  diveiic,  coucmIoi  ,  (-rii  tieia,nia 
gli  pel  rame,  e  Inliht  ic»»  tli  polvere  daciii- 
none.  Il  commercio  vi  è  multo  consiilera- 
bilc.  Questa  città  prese  il  nome  di  0er- 
mann,  capo  de' sassoni,  che  eooqoisiò  li 
TraasiUania  e  fondò  la  dttb,  i  saisoniio' 
00  il  maggior  numero  de'suoì  abitatori: 
erii  assai  pih  florida  quando  era  capitale 
di  tutta  la  Transilvania.  Anticamente 
principali  città  della  Transilvania  erano 
CibiniuoHerinannsladt;BrassoviaoGroD- 
sladt,  l'antica  Zarmi  Zegetusa,  la  qiinl« 
dopo  la  volontaria  morte  di  Decebdlo  re 
di  i3acia,  si  chiamò  Vulpia  Ti*aiana  Augu- 
sta, e  divenne  la  piheelebra  delh  Trsa- 
silvnniai  Btitriccia  o  Btatritt,  feoMiss  per 
le  miniera  d'oro;  Segesuor  posta  incni- 
nenie  colle;  Colosuar  o  Clanssnburg  0 
Qaudiopoli;  Megies  centra  del  paese.me 
morabtie  per  la  decapilaTÌnne  dei  veneto 
Luigi  Gritli;  Zclìeso  o  Saszebeso,  ed  Al- 
ba Giulia  ^\ìx  residenza  del  principe  di 
Transilvania. situala  nel  declivio  don  col- 
le signui  eggiauie  Spaziosa  pianura*  ^ 
lecca  de' principi  di  Transilvania  ars 
Wacgbania.La  principalefeneMadsIptia- 
«ipatoaatomeBUsinpiitavaVarBdiflO. 
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Quoto  gran  prìncìpalu  ti  Jìviile  in  ((imi* 
liti,  sedi  e  JiMretii  com  riparlili,  li  Pne- 
frdf^lì  t  nfiht'ri,  the  coiilirne  i  con» il. il Ì 
<  1  IlunyacÌ,^rand,Kia>; nn,.S?n!»Hjk  iDe- 
U.o,Stniock  iute  i  no,  Dolu  ka,  Kliausein* 
Iturg,  Tlioremburg,  KuckelUurg,  \Vei&- 
•enbitfi  iofifrìorr,  Wissemburg  «uperio* 
te,  ti  t  iKarelli  di  Fogutti  e  di  &otar« 
U  Pmse  degli  SttkleHf  che  oonipreiide 
le  «di  di  Annyo*,  Neoroark,  Udvarhe- 
Ijr,  Ctik  ed  Haromsxek.  Il  Paese  ch  'SaS' 
sohif  cite  contiene  le  sedi  di  Reps,  Sclicifl* 
l'in  2,StI)cnk,lMcdwiscli, Lesi  likircli.Her» 
m^BOiladt ,  Reiièmnt  kt  ,  M ìilileiibatli , 
S{a<tfdro»,ed  i  disti  <'lh  ililVi»7UiU  eCron- 
s^i. ÀUri  geograij  con  divei  %i  luoghi  no- 
■iotti  formaDO  un  olUo  4«"  gtaode  di- 
iivtlla^  detto  Distretto  dc'beia  camera» 
H  a  Fidaifuter,  perefai  formalo  da  varie 
città  cVM||ii*itiMii  entro  i  ditlrelti  defili 
«affMnHede'ateklerì.  Pare  cbc  nel  1 853 
il  rrgiMAie  im  pereloie  Frenccico  G  iusep* 
pe  abbiadata  una  nuova  organiziarione 
f^jVir.iaqorttogran  princtpntOjdividen- 
dolo  tu  IO  circoli,  ct/capoluophi  ili  Iler- 
maoBff.id!,  Cr(jn«.tiìil(,L/tl  vHt  lKiy,iM;ti  os- 
Wiailielj,  Di:bU  iU,D€es,5zilagy,SoiiQlyo, 
rhanaburg  e  Broc^  £  che  in  ogni  cir- 
•io  «ì  awcbbe  no  uflitìo  circolare,  con 
M  cape  di  circolo.  Fu  questa  conirade 
oiMciuia  da'romani  sotto  il  nome dlDa» 

ConsttUwi*  Aledi  terranea.  Treieno 
U  conquiMÒ  nel  io5  e  vi  stahiPi  una  co* 
''  lira  :  in  nien»orio  dclfa  con'itii^Jn  drifa 
Ihicia  (/  V  in  Roma  fu  fieli»  l  i  rf?lo§» 
»a  eoi(»l<»ile!la  i  t)lonnn[J  .)Trnian.T,con 
*<i«acente  2  empio  di  Traiano  (V')  e  fo- 
ro CBionicDO.  OìndeilCiacconiotcri»e  poi: 
Attoria  uiriutque  belli  Dùcici  a  Tra^ 
kno  Coesore  gestii  ex  simulacri»,  ffuae 
in  Columna  e/ìtsdemRomae  wsuntur  col' 
'(Yte.  Sulle  Deda  può  vedersi  il  p.  Par- 
lalo, Hljrria  sacri,  t.i:  Dacia  antiqua 
olim  JHyriri  prov!f}rìr7:  Trnjnnu<i  Dn- 
fiara  altra  Danul  luni  imperio  lìowatiO, 
ft  ììlyrii  O  atl/uiKi  if: silfi  Gallieno  anux* 

Dùiia  nova  citra  ihinui  ium,  cjust' 
fiK  descrìptio:  Datia  antiqua  ab  Illy- 
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riro  divulsa:  Dacia  vetus  Tra/ani  ultra 
Danubium:  «ot'/i  /Aureliano  eitraDanu' 
ìiìttm  ^  et  haec  duplex,  liilrodolla  nella 
Dorifì  la  rrligìone  cristiana,  si  formò  Te» 
*aii«toe(xIesin«ticod»  Dflcia  «In  G  prnviu- 
cie  ecclesia  si  ielle,  Il  II  il  ilellt  ijiiali  tii  In  />/2* 
eia  Aleditcrraitea^  cjun  Sardica  ( l .)  per 
aietro|ioli  o  Stfia.  La  Tremll  venia  di* 
fcone  io  aegnilo  iuoeriaivainenie  pouei- 
•ione de'goli, degli  unni  che  Attila  vi  con* 
dusse,  degli  alani,  degli  slavi,  degli  avari, 
e  finalmente  degli  ungheri;  e  luiii  alialo* 
ro  volta  se  nedi^^pularono  il  doniinio.Que* 
sta  nobile  conlnida  perla  naturale  for- 
te77n  di  sun  poi»i?inne,  coineclH*  circoiula- 
la  (la  tiionti  iiìtis^uni  inocct'osiluli ,  e  ila 
campagne  va»ie  ed  iiniuen^e,  insuperabile 
quali  li  renderebbe  all'invationi  d*ermt 
ftreniere,  le  ti  volete»  energicamente  di- 
fèndere. Ne'  tempi  entichi  late  difesa' f«t 
trascurata  per  la  divisione  e  discordia  che 
regnò  tra*  suoi  popoli,  e  fu  cagione  di 
sue  deplorabili  rovine.  Dì\i)(ala  regione 
in  coniilnli  e  con  lep^i  pmlicolnii  di  li- 
bero rei;:;! mento, ciascuno  ei .1  «Idiuliuilo 
dfi'giniliLi  e  conti  chespesso  It  n  ii  i  <'  j^iu  r- 
lepgiaroiui ,  cun  grnve  danno  del  paese. 
Nel  I  oo4,  se  ne  impedrom  s.  Slefàno  1  re 
d'Uogberte,  e  fn  (|uindi  governala  da'vai* 
«odi  o  principi  meodali  in  TraniiUanin 
d8'red'Ungberia.Pepo  lUicolò  V  nel  1 44? 
commiteeirerci  vescovo  di  Strtgonia{  K) 
primete  d'Ungheria  la  riforma  dell'uno 
e  dell'altro  rifio  m  ila  Tt  nnsi! vnnifi  enei» 
l'Alban'n.  ISt  l  »>(  f^nfute  nnjjo  iipplirando» 
si  il  valoroso  Giovanni  Unuiade,  voivoda 
o  principe  di  TranMlvnnia  e  amminitlra- 
loro  del  regno  d'Ungheria,  o  far  prepara* 
li  vi  guerreschi  per  liberer  le  provincie 
confinanti  dal  giogo  de'iurchii  il  Papa  per 
teconderlo  con  ardore  invitò  i  transilva* 
dì  e  eltri  popoli  cristiani  a  intraprende* 
re  la  cromata  col  premio  deU'indulgenm 
plenaria  a  chi  combattesse  contro  il  for- 
midiib.ie  nemico.  L'impresa  ebbe  esilo 
infelice,  ma  Papa  Calisto  111  meni  rei  tur- 
chi assediavano  Belj^nulo  nel  14^^,  ^f^^' 
QOt$t  iì  vutvuUu  Giuvauni, cht:as»istiiodul 
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l>onli(ìcio  legato  carilinal  Carvdjal,  e  da    Giorgio,  {|iieito  fanciullo  fu  riconoftcìiito 
fl.  Giovrintii  <I,i  Capiftlrono,  casìi  irtse  i  tur-    ni  imoi.'*  ingre<i<to  nella  vita  p«r  |iniiciji<f 
ilii  n  {)rcci|>itosa  fuga  a'(ì  ii^^osto,  giorno  di  Tranci! vnnin,  la  «]iiale ut  tal  modo  ri.tc 
della  'rriisfit;itr<ìzÌonc  di  (ìcùi  Cristo  qilistu  I»  <iiia  iniiipetideii/.n.  l*oclii  ^iorui 
.),  otiiìt  il  i^apa  uc  icct  piìi  celebre  la  do|>uiii  llei'inaiiuiiliidl  luui  i  suo  piidtr,c 
fieiilii  per  neniorìa ,  rioolaumUo  di  lode  lo  Imcìò  cotto  la  tutelo  ddio  oioìlre  e  U 
r(iivitlovaìfocladiTroa«U»nÌM.Neli5i4  reggensa  ili  Martìnwtio  (/'.)  veieovodì 
eresi  1*  Ungheria  «la  poco  liberata  dalla  Varadino,  L'Ungheiìa  lecondo  il  ooore* 
guerra  moiMfi dagli  uumìni  rii»ticniii  a*  nutn  dovendoli  restituire  o  Fenliaaado 
•ioLili,e  inintinaiDCOte di  XraiKilvania,  I,  Elisnheita  ei-a  difpoctu  a  làrk»,  qiiaO' 
prt- cui  !*npu  Leone  X  pregò  Sigismondo  I  do  Mai  liiiusio  vi  si  oppone  a  nome  iM 
re  di  l*ulo(iia,  die  pacilicalosi  col  ilom  di  giovine  principe  e  itn|)lorò  In  |>i rtteziuiic 
M<»sioviii,soc(:oi  re>sel*Uiip;lieiin  I  (  ilf  ef  diSoliinaiio  1 1.  Questi  coiu]lii>i  >  l'Ungile- 
felli)  a  \  IMI  ilo  iiiatulatu  il  sud  iiaiizu>  ^'i-  ria  e  inlimòallii  regimi  di  ritit  cU    in  Traii- 
ione  per  mettere  tu  coiicorttia  i  dnepriii-  tdvania  col  (ìglio  muo  alla  sua  ujaggioii* 
lotantociediotì  furono  «ioU  d4  Gio-  ta,  cou&rinando  a  Harltnmio  la  reggeo* 
vanni  voivoda  diXraniitvauia»  per  la  quel  ta  del  mio  regoo.  Nel  1 55 1  la  regina  «e* 
cosa  l'Ungheria  potè  poiresi«lcreairiai*  dentloii  in  proeinto  di  toceooibere  eoa* 
peto  de'liirchi.  Dopoché  neIi5ao  i  Lu*  tro  TAustriu^si  detenni  nò  di  cedere  a  Per- 
lertffu  e/ -disieinioarouo  i  loro  perni*  dioando  1  la  TraotiUonio  n  nonedel  fi* 
dosi  errori  in  Pulinun,  to«lo  penetra)  ono  glio,  mediante  compeiui,  menti*e  Marti- 
iti  IJnijttet ì;k' in Traijsilvania.ondr li  prò  iniiio  ottenne  i'  ttfolf)  <1(  vai vod.iconl'as- 
leslanliMiiu  e  iu  ruii^KiDi^  c illolica  dooii-  segno  (lii5,ooo  el  ic  iti;  più  Ferdiiiamio 
naronu  altei nativaintMite  iieila  regione.  I  i^ti  uUeiine  la  di::;nit  i  carilin?ditia,e l'uT* 
Ifeii5i6  d  nominato  Giovanni  figlio  di  cive&covalu  di  Stngunia.  Ciò  !»4puto«id« 
Stellino Zapokài  oZapol  (che  rnnnaliita  Solimano  11  «ndb ioIIb furie  n  innreiò te 
Ainaldi  invece  vuole  figlio  illegittimo  di  Ungheria.  11  generale  aiutriaco  CatUMi 
Mattia  re  d'Ungheria)  vaivoda  di  Tran-  uniloa  Martùtufio  feacro  firoota  al  o«oii* 
•ilvania,  fu  eletiu  re d'Uii^Iicria;  ma  Fer*  CO,  ua  put  iiincpettitoii  il  generale,  che 
dinando  I  d'Austria  nel iSaB  lo  costrin*  il  cardioHle  mautene«e  corritfKMtdeiitt 
senlla  fuga,  ed  a  ritirarsi  pressa  Sigisinon-  co'  turchi,  lo  fece  a««aMÌnai*e,  e  fu  <ppol- 
ilo  I  re  di  l^oloiiia  suo  cognato.  Ivi  itu<  lo  prima  in  Alhn  Giulia  e  poi  in  \Vt;>- 
plori»  f  o!it  line  il  socoorW)  di  Solimano  semlmig  ,  a  lato  del  prude  vaivoUi»  l-"»* 
ii  ikuilaao  de'lurclii,  col  promettergli  di  fìi.ulc.  liKIto  fece  tenninare  cou  fine  tra* 
divenire  suo  vassallo  e  pagargli  tributo,  gica  gii  uccisori  del  cartlmale.  Iill«i*ti* 
SolìoiaoolIriniifeMil  trono  in  Buda  Gio-  guerreggiando  gli  austriaci  ed  i  turchi , 
vanoi,  continuandoti  da  questi  la  guerra  i  Imnsilvaoi  pììn  maltrattali  o  nieooior* 
contro  Ferdinando  I  con  alterni  Mocenij  ferenti,  nel  1 554  nehìamarono  da  Cauo' 
finché  nei  1 536  concluse  un  trattato  Gio*  via,ov'ernn$i  ritirali,  Elifahettacol  figl'i'» 
vanni  con  Ferdinando  I,  il  quale  con  ven*  a  cui  Ferdinando  1  negava  i  prome««i  <li>' 
ne  die  alla  morie  di  Giovanni  egli  ricu-  ,  cali  di  Ualibor  e  di  Ojipelen  nella  Slesia, 
pelerebbe  l'I  n^beria.eiliesfGiov.imiia-  Tosto  cotnpaisi,  la  nobiitìi  del  [)8e*<:g«»'' 
ves*f  did!aMinmog!ieLlivìÌJi;tladiPutonia  rh  loro  fedeltà,  ed  i  liiicbi  accorsi  i»  lo* 
un  liglit»,  la  Ti ttusihaiiia  >ai  eljbe  smerli •  ro  difesa  presero  pareccine  piane  ddl* 
iM'ata  dall'Ungheria  ed  eretta  in  princi-  TransdvniiiH.  Nana  il  bernino 
peto  a  £ivore  di  quel  figlio,  Verifiealo-  ria  di  iuiie  tfferesie,  die  Dio  per  dan 
si  il  caio  neh  540  colta  nascita  di  Giovao*  maggior  pregio  alU  tua  tante  li^;^<'<^ 
tti  Sigiimondo'Zapolkhi)  che  ellri  dicono  maggior  coufiitioue  oHedeschì  ribelii  all' 
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toi  Me,  inMlzò come  in  caltedra  contro 
gfi«Kliciun  turco,  poiché  veilendo  So< 
rimano  I!  infella  laTinnsitvnnia  dall'ere- 
sie tif  g'  i  .  tridui  c  ii  eg  I  i  / //  ti  tri  n  itti  ri  ff^ì, 
(lelli  pure  l  nitftrii  (  ì  .)  ^  porta- 
lùvi  (la  Gso vaimi  lididrad.-i,  non  menu  de* 
fjii  errori  de  Lulcram  (  /  .)  pi-edicali  da 
BMoloflMoCorvaUydifdcgiMiiido  tali  rou- 
booMi  di  idìgioae,)^  per  la  quiete  ttem 
dt'popafie  pel  polilioogofeniodel  prin* 
cipato,  ordioòcbe  da  quella  provincia  tut- 
ti ^  eretici  sodassero  loolani,  proibendo 
con  peoa  capitale,  che  niuno dello  Tran- 
silfanta  osasse  di  profcs$nre  altra  religio- 
ne che  l'iinlica  delpae*^!  Ot  iHirlunomen- 
teo4servv> i  annalista Spoudaiio: Qitodmi- 
reris,  ut  rea:  infidelis  potiorem  curam 
muervatioius  aniiquae  religionis  ha* 
Jerrt,  4/mim  iptemet  catìtolkiprìntipes, 
lUiSigiMM^Ia  regìfle,eGio.  SigiiBOii- 
doioofi^dové  difenderli  ooniolocoii- 
tre  |li  mutriaci,  ma  ancora  contro  i  pro- 
pri sudditi, per  la  violenta  seditione  lutaci* 
lata  da'aekleri,  cui  represse  con  fermez- 
M. iVe/t      avendo  Ferdinando  I  ceduto 
rC/nghetiM  il  lìf^lio  Mnssuinltano  ll,<jio. 
5igi«aioudo  couUo  questi  continuò  la 
pMnaerìport&fii  di  (ni  qualche  vantag- 
gio. I  Itriari  die  l'aveano  aiutalo,  dìven* 
■era  eolle  crudellà  da  eui  eterbllale  ia 
IJngiieria  e  in  Tramìlvania  novelli  nemi- 
ci per  lui  da  combattere.  Nel  1 568  die  lo- 
m  battaglia,  nella  quale  20,000  di  quei 
Kirl);»i  i  furono  tagliati  a  pexzi.  Finalmen- 
te tieii  3ro  a  inedinzione  del  le  di  l'olo- 
cia  si  pacificò  con  ^l;ts<iniiliano  1 1,  in- 
ulta de'lui'cbi:  perciò  rinunziò  il  titolo 
A     ed  assunse  quello  di  principe  sei-e* 
iìaiiBo.  La  Trantilvania  interiore  gli  fu 
dAaodoData  come  tuo  palrinMmio,  e  li 
'^i>se  che  dopo  la  sua  morie,  \*  ulteriore 
IiaatilTaoia,  di  cui  godrebbe  durante  la 
Mia  vita^ritornerebbe  all'imperatore  Ma»- 
Minilimio  n.  Nell'accordo  fu  pureslaliii- 
iu,ciie  nel  ci^u  ruori&sesenra  posterHn 
stili  di  Transil  Vania  eleggessero  un  pi  ni- 
cipeciie  «arebbe  dipendente  da  cnsa  il'éVu- 
ilrii.  Gìo.  Sigitniondo  iu  falli  oiori  »co* 
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Z.1  posteri lìi  c  scnz'csseni  ammogliato,  ia 
Allm  Giulia  »'  1 2  mafto  1  l^y  1 .  Egli  ebbe 
In  scingtiro  di  lasciarsi  infetlare  dall'ere- 
sin  (\i':'Stnini/rffì  (  f  cìxe  nvenf  ilio  pro- 
gress 111  L  ii-lii  i  i  I  c  iiansilvania  col  la- 
vore  (ielle  tnri)ulenze.  A' 2  i  inaggio  gli 
Stati  di  Traosilvaniaelessero  per  loro  prin- 
cipe Ste&oo  Battilori ,  signore  posteute, 
prode^  virtooiOr  affabile  e  bello  della  per- 
tona.  La  sua  eietlooe  fu  conlèriiiala  dal* 
le  due  coi  ti  dì  Vienna  e  di  Cottautinopo- 
lì,  colla  condizione  si  riconoscesse  vanal* 
Io  della i."  e  tributario  della  1.'  SkKmo  ' 
eragià  sIbIo  nddeito  n  l'^erdinando  l,  e 
combatlcniln  [u  i  Im  era  slato  fitto  pri- 
gione: ma  la  sua  altezione  e  i  suoi  servigi 
furono  ricambiati  ingt  atanieule.  11  pi  inct- 
pe  Gìo.  «Sigismondo  l'avea  Iratlo  alla  fua 
oorle  e  incaricato  d'una  miMiune  impor- 
tante a  Manimiliano  II,  che  lo  fece  arre- 
ilare  Milo  pretesto  d'averconiravvenolo 
alla  tregua.  Egli  passò  nel  suo  carcere  3 
anni,  da  lui  impiegati  a  istruirsi,  conver- 
sando co'doUi  nello  studio  s?oriu  e 
nella  leUura  di  buoni  libri.  Tale  iu  li  prin- 
cipe che  sì  <ceUe  la  Transilvania.  Bnlla- 
va  troppo  il  suo  merito  per  essere  al  co- 
perto dalla  geloiia.  Meli 57 5  Slefiino  fit 
obbligalo  a  imbrandir  learmi  contro  Be- 
queMi  competitore  nella  tua  eletione,ehe 
non  potendo  perdonargli  la  preferenza  ri- 
portata, non  cessava  d'ecoiler  la  Transil- 
Vania  a  sollevarsi.  Defjnefsi  assediato  nel 
suo  castello,  prese  vei  gogno'ifinn'nle  la  fu- 
grì,  e  nsstcuìò  colla  sua  evasione  la  Iran» 
(jiiilliia  (iella  i  l  aiibitvania.  Innalzato  Ste- 
tano nel  dello  anno  al  Irono  di  Polonia,net 
1 576  cedé  al  fratello  Gittoforo  la  Tran* 
«Iffanìa  coU'aiiento  degli  itatis  e  come  re 
inviò  a  Roma  ambaidaiorea  PapoGrego- 
rioXni,per  rendergli  ubbidienza,  il nipo* 
te  Andrea  lì. tt fori  {F.)^che  poi  fucrcato 
cardinale.  Le  infermità  di  Cristoforo  re- 
terò lirevì(<;iino  e  languidissimo  il  suo  re- 
gno; mori  nel  i  58 1  lasciando  due  figli,  Si- 
gismondo Battilori  li  che  gli  successe,  C 
Griselda  che  si  maritò  cou  ZatQOski  can- 
celliere di  Polonia.  Eletto  StgUmondall 

7 


Digitized  by  Google 


rfi  TRA 
c!;tgli  «tali  (li  Tian5Ìl»onin  pei  loro  prin- 
cipe, nefecego?crnotore  il  cnj>iru)  cru  di- 
nalDottbori.Nel  1 591  ap}ieiuì  t  lciio  il  i^a- 
pa  Clemente  Vili, per  conciliare  i  prind- 
piBallbori  nelle  cli«conÌi«  intorta  Irtloi'O 
da  8  mc«i,  e  per  confermare  i  Iramilft* 
dì  nella  rclìgioiie  celloliai»  pel  aer? ilio  ài 
DioeperamoreTCcao  Sigismondo  11,  pie- 
no di  zelo  inviò  per  nunzio  in  TransiUa* 
Dia  il  friulano  mg/  Attilio  Amalteo.dol* 

10  ed  eloquente,  già  «pretorio  delto  ci» 
fra  §ollo  Gregorio  Xllt,  Giunto  ne!  mo- 
nastero già  d&'gesuiti,  pr  ' '«so  CliUidiopo- 
li,allora  una  delle  7  città  di  Transilvania, 
e  preso  al  loggio  io  es&o  nella  mclà  di  mag- 
gio, partecipò  il  fuo  arrivo  a  Stebno  Gio- 
•ica,allota  maestro  di  camcFa  del  prìneipa 
a  stalo  amÌMsciatore  ia  Roma.  Qua* 
Iti  fece  le  scuse  di  sua  Alleiza  il  principe 
Sigismondo  II,  perchè  il  pontifìcio  invia- 
lo doven  Irntfrnersi  in  drito  luogo,  non 
convenietite  «Ibi  tlii^nilà  della  s.  Sede,  e 
ciòlìnchc  ((ISSI  10  pnrtitidiilla  sua residen- 
ta  d'Alba  GiiiliH  due  chiaussi  mandati 
dal  gron  sultano  per  alcune  difl&rente  di 
confini,  i  qualierano  droondalida'domì* 
nii  oltomani.  Intanto  il  prìncipa  lo  fiwa 
inconlrare  a  visitare  da  due  suoi  tnviatii 
co'quali  si  convenne  che  il  nunzio  ovreb* 
be  fiitto  privatamente  l'entrata  in  Alba 
Giulia.llcardinalljntlhnri eil  fraleiloSle- 
fouo  B*  pnrlari  dt  l  muuio  si  mostrarono 
prùiiLissimi  (I  l  promuoveree  aiutare  il  ne- 
go7Ìo  titoli. I  l  eligiune  callolica, mostrando 
la  ftlcéia  pietà  e  vu  lù  l'alit  o  fratello  Bai* 
dasiaiv  (meglio  stodet  principe  e  padredt 
Stefano  a  del  cpvdinale),  io  adoperarli  per 
cosa-  à  santa^  a  non-meno  di  contribairt 
ancb'eglt  ad  ona  lincei  a  e  piena  rieood« 
liazione  loro  col  principe  nipote  e  cugino, 
dalla  quale  dìpetideva  ti  buon  esito  degli 
adari  religiost.Tort  parenti  di  Sigismondo 

11  erano  incolpati  d'iutelligenze  con  A  mu- 
rai 11]  iuUnno  de'tnrchi,  che  nvea  invia- 
lo i  tartari  in  Tiansilvutua  a  ntaiitìenar- 
la  crodalmentQ  e  di  aspirare  alla  sovra- 
nità dclbimcdcaima.  Giunto  poi  odia  re- 
ddcoia  pirindpeiGa  d'Alba  Giulif^nono* 
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«(note  il  pi  t cedente  con  vc!»no,  l*Iil|;ref«o 
>eg uì  soien ne  n *  2  5  ^  I  u  1 1 ( !  ,pc re U è  cos  i  V  ( . I  - 
le  Sigismondo  11  per  mosti  are  In  sua  giMii 
riverenza  e  divozione  verso  la  &.  Sede  ed  a 
Papa  Clemente  Vili.  Fu  inconlrato  Fimi- 
ri  della  dtlà  3  miglia  dal  Gioiieaacoooi' 
pagnato  da  molli  gentìloooiloì  a  caval- 
lo^ e  giunto  pre«9o  la  porta  tutti  saoonla* 
ronoda  cavallo  e  il  prelato  dalla  corrot- 
ta, il  quale  dopo  complimenti  montò  nel- 
la  cnn  o77n  del  principe.  Nelln  città  oltre 
il  popolo  accorso  trovò  'ifìo  f  inti  AfW-^ 
guardia  di  sua  Aite/za  adunati,  e  cos'i  f  i 
accompagnato  nelle  sinnze  de&tinalegii 
nella  cala  de'gesuili.Nel  giorno  deirudieti* 
za  pubblica,  Sic&no  Beltitori  quat  prind- 
pale  personaggio  della  corte,aecompagna' 
to  da  cavalieri  a  cavallo,  si  recò  collacnr- 
rozza  del  principe  a  prendere  il  nunrio, 
il  quale  fu  incontralo  da  Sigismondo  II 
quflfi  ol  cn|>o  rielle  scale  ed  acrfilfo  con 
grande  uroonitìi,  e  pi?  offr'i  in  iiwirui  lU  ii- 
ta  che  il  prelalu  iicusò.  Indi  |ia«>s;ili  nel- 
la gran  saia  d'udienza,  sederunod  pnnci* 
pe  e  il  nunzio  col  capo  coperto,  restando 
in  piedi  i  senatori  ed  i  molli  signori,  ed 
il  prelato  pronunatò  quel  discorso  lati- 
no che  riporia  il  Parisi^  JsirmUmi  per 
la  segreterìa^  nel  t  a,  a  p.  1 9 1  e  seguen- 
ti; poiché  a  modo  d'esempio  e  di  saggio 
riportò  i!  carteggio  fra  il  nunzioeil  Pa- 
pa, nel  cui  nome  rispoodea  II  suo  nipote 
cardinal  Aldolirandmi;  riporta  ancora  la 
risposta  che  neirultim  i  udienza  gli  diede 
il  cancelliere  pei  principe.  Queste  nozio- 
ni riescono  più  interessanti ,  se  si  consi* 
dera  cbe  l'Amalleo  era  il  1  .*mlni«tro  apo* 
stolico  inviato  dalla  t.  Sede  ni  prìncipe  di 
Transilvania,  per  coi  il  prelato  tutto  mi- 
nutamente descrisse  nelle  sue  lettere  per 
regola  agli  altri  cbe  potessero  mandani 
per  nunzi  nel  principato;  e  per  In  stessa 
causa  procurò  d' essere  ricevuto  colla  <li- 
gnità  dovuta  a  un  uuuzio pontifìcio, acuì 
il  prìncipe  rese  ogni  onore.Meotre  il  nun- 
ùo  era  in  Transilvania  accadde  uo  fatto 
memombile;  Demeirìo  Ugnadi novera  mio 
di  queWUeratiminiitrifCheiufttlarDon 
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li TransilTanin  con  l'eresia  ariana,  riti- 
Tìmìn  cogli  ei  rovi  de'soci ninni,  e  che  da- 
la  mryf  le  del  Blandi  ala,  (ii  Fi  ancesco 
David, del  l'aleologo,  erariina«lo  solo  io 
g^«dìHÌM  itima  presso  quelli  «Iella  m 
ttlla,  «  per  eueve  loro  pseado>f  eioaf 
coBeatche  per  aleuiM  tua  erudiiioiie. 
Cntapieitioindo  nella  domenica  5  luglio 
nel  tempio  maggiore  ét  Qaiidiopolt  o 
riaiMnbiirg,  ipiegooJo  una  profetia  di 
hv^os  Del  cpp  8,  flore  pj^rln  delta  fnine  e 
v:iedel  \  erbo  di  Dio,  clic  doviM  esser  nel 
jibpolo ebreo,  l'applicava  tiiiu  idine  e  sete 
ipirìlaale,  ch'era  per  patire  in  que'teiii* 
pi  il  popolo  cristiano:  e  in  quel  punto  in 
eiiélctdidiianre  qtiallbeieil  VerbodI 
1N^  percDtso  d' apoptceiia,  eadda  lopra 
il  piilpito,  e  eoi  vomito  di  molta  flemma, 
mh  impedilo  della  lingua  in  modo  che 
uon  potè  più  esprìmerà  parolai  il  cba  ti 
piò jiìan>fn!e credere  essere  stato  un  pnr- 
liccUre  e  giusto  giudizio  di  Dio,  il  qiut 
le pre>edtado,  che  filwinìente  <1  jveo  ni- 
Kjìaaregualfosse  il  tlivin  Vei  I>o  suo,  non 
to^k permettere,  ch'egli  più  lungamente 
i^iMiR  il  popob  tranrilirano*  Nella 
i»Uim  «goente  pestò  infelioemanta  di 
vita,  profaabilmcnle  a  patir  la  pana  meri* 
iste  pe'suoi  peacali.  Il  nunaio  di  Clemen- 
te Vili  ebbe  a  compagno  il  p.  Alfonso Ca* 
riglis  gesuita,  il  quale  dié  saggi  e  rilevan- 
li  contigli  a  Sigismondo  11,  nelle  siie  ver- 
Iwie  co'p;irenii,  sdegnati  per  essersi  al- 
legalo coll'un  [era  tote,  al  quale  poi  inviò 
irdigioio.  Dipoi  r  Amalleo  fu  insignito 
M  lilolo  d'arcivescovo  d'Atene,  ed  abba 
It  aiaitatufa  di  Fraoaia  nai  congremo  di 
Ycrvias.  Nel  i  SgS  Sigicmondo  1 1  ttratto 
nuova  lega  ooirim  paratura  Rodolfo  II 
contro  i  turchi,  mercé  un  trattato  cooclu- 
s  4  niarto,  sconfisse  il  visir  Sinan  da* 
Moli  il  castello  di  «.  Giorgio  nelln  Srhia" 
^nin,  prese  la  piazia  d'assalto,  espugnò 
»lcuoecinà,e  nel  novembre  successivo  tor- 
le'sooi  stati  coperto  di  gloria  e  ria:o 
*J***i»a, Sigismondo  11  coli' unirsi  a  Ro- 
UQQ  atea  parò  dimantiaato  1  prò* 
FiimcicMi.  Se  iioo  allora  fi  taè  iUlo 
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f|nalchc  dubbio  sulla  sofranilà  e  indipen- 
denza dellaTrausiWanin,  es-io  fu  tolto  dal- 
la dieta  tenutasi  in  dello  .nino  n  Presbur- 
gOfOvenell'articoloS.  "il  principe  diTran- 
lilvania  venne  riounoidulo  per  Principe 
libero  eoi  titolo  éìRlustrìtnmo.  Narra  lo 
Stringa  biografo  di  Clemente  Vili,  che 
a  sua  persuasione  avendo  Sigismondo  11 
fatta  lega  coll'iniperaloreecoo  lui  impa- 
rentatosi, non  che  sottrattosi  dalla  divo- 
fìnne  de*  turchi  e  preso  contro  di  essi  le 
armi,  e  quindi  fra  le  altre  ifnpre^e  con  in  • 
finito  valore  vinto  Siiiau  pascià  getierulu 
dell'esercito  olluaiuDo^  il  medesiiuo  Cle- 
mente Vili  volle  rimunerare  tanto  valore 
evieppiìi  inauraggiarlo,  con  ispedirgli  un 
nUDBioeol  cappello  e  la  spada  conmgralai 
cioè  ìoSioccoeBerreUone4Ìueali( KJbm^ 
nedetli ,  e  oerle  somma  di  denaro  pro- 
messagli per  questa  guerra.  Veramente 
tnli  onorevoli  e  distinte  insegne  furono 
presentale  ili  pi  'rncjpe  da  mg/  Anguiscio* 
la.  Il  nunzio  Alfonso  /  isronti (f^.ì,  ^iù  di 
Vienna  e  vescovo  di  Cervia ^  che  il  Car- 
della  chiama  il  1. "nunzio  daCietueule  VI  II 
spedito  al  duca  diTraniilvantaeValaC' 
diie^  eoi  molto  giovòeol  consiglio  ecol- 
Topera  nella  guerra  contro  i  turchi  »  fu 
quello  che  portò  a  Sigismondo  II  buona 
quentità  d  oro:  pattò  poi  in  Polonia  e  fu 
nel  mano  iSgS  creato  cardinale.  Sigi- 
smondo II  ricevè  altra  buona  somma  di 
denot  o  e  la  decoratione  del  Toson  d'oro 
da  Filippo  li  re  di  Spagna;  nel  i  JC)6  ac- 
compagnò MaSi»imiliano  arciduca  d'Au- 
.airie  nelle  campagna  d'Ungheria,  ed  eb- 
be le  meggior  parte  delle  tue  spediiioni. 
Me  Tenoo  dopo  il  timore  di  ceder  nelle 
mani  de*  torchi  gli  lece  edottare  il  per^ 
tito  di  porre  tra  essi  e  Itti  00  indempo  che 
non  fosse  loro  facile  a  superare.  Reintoti 
a  Prn«^M  trnttòcoII'imperfiloretJello scam- 
bio de'suoi  stali  co'sumtneutovati  prin- 
cipati d'Oppden  e  Ralibur  nella  Slesia. 
Tale  abdicuzione  venne  celebi  ala  da  mol- 
ti come  un  atto  d'eroismo,  mentre  la  mag- 
gior perle  le  rigoerdò  quel  efetto  dalca- 
prieoio  odi  una  tirami  putillaoìmick  I*V  ' 


Digitized  by  Google 


loo  TRA 

sito  gìustincò  quest'ultima  opinione.  Nel 
1 59B  SigiiDUMido  li  io  aecutionedi  quel 
tratlalo  «  recò  in  Itleiia  nel  gìugoo,  ma 
to«to  disgustatone  ne  partì  per  tornare  in 
Tremilfeoia,  e  per  un  nuovo  tratto  di 
sua  Icggererxa  nel  1 5f)f)ìnv<.'<iri  rlf  IlaTran* 
silvania,  col  consenso  ilc'^li  siali  ;iilimali 
in  marzo,  suo  cubino  cai  di  11  ni  fu;  1  lori  ve- 
&CUVQ  di  Vaioiia.  (^ue>li  fu  lacciaia  di 
embiiione  di  dominio^  lutlavdto  i  tran* 
«ilvaoi  li  mostrarono  oontentitiimi  d'e* 
verlo  per  principe;  e  siccome  pareva  che 
fosse  seguito  divorzio  fra  Sigismondo  e 
M/  Cristina  d'Austria,  il  cardinal  ch'era 
semplicemente  dell'ordine de'dìaconi,  in- 
\iù  al  Papa  il  suo  segretario  Tornasi  per 

0  (  (cnere  J  i  speusa  di  spu&are  l'arciduches  • 
sai  la  quale  iu  vece  si  recò  a  Grntze  ve* 
itìralMto  reli^ioso.11  caFdioate,per  quan- 
to narrai  nelle  biograBa  e  per  loipetto 
d'inclinare  a'turchi,  non  godè  lungamen* 
te  del  principato,  essendo  1'  anno  stesso 
0'?^  settembre  slnto  sconfìtto  presso  Uer- 
in  .ui  ii>)ladt  da  Giorgio  Basta  generale  del- 

1  iiiH>erntorc  e  da  Michele  vaivoda  di 
Valacchia,  e  3  giorni  dopo  sorpreso  dal 
nemico  valeeoD  nella  ma  fugo,  raenttw  ri- 
fugialo in  una  ipelonea  reeilava  leore  ca- 
noniche a  lume  di  luna,  gli  fii  troncala 
la  testa  da  5  valaccbi;  il  suo  corpo  fu  tra- 
sportalo in  Alba  Giulia,  e  poi  sepolto  in 
Claudiopoti  in  mogniflco  iTiouumeuto. 
Presso  il  cardinale  Irovavasi  nunzio  apo- 
stolico di  ClemcDle  Vili, mg/  Germano 
de'inarchesi  Malaspina  vescovo  di  s.  Se- 
vero, inviato  pure  in  Polonia,  il  quale  a* 
vea  tentato  più  volte  paaiaado da  uncam* 
po  nll'allro,  di  pacificare  i  guern^ìanti, 
onde  vietare  1'  ulteriore  spargimento  di 
fan<^iie  cristiano,  Jienzn  succc«;«!f)  per  le  op- 
posti* |n  <'k'll.^lu^l  tlu' conlciulcn li.  Sigi- 
smondo  11  voleva  npi^iiur^si  di  iuì<j%oì1 
governo  della  Transilvania,  ma  l>atluto 
piit  volte  e  apccialmente  a*2  agosto  1 60 1 
a  Hmlio,  la  rinunsìb  un'altra  volta  nel 
1602  ,  e  si  ritirò  nel  castello  d°*  Lobko- 
vitz  (culla  de'principi  di  tal  nome  de'du- 
cUi  di  Sagan)  uella  i^oemiai  asMgnatagU 
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dall'imperatore  per  luogo  del  ino  ritiro. 
Poieia  avendo  tentato  di  nuovameate 
eomnoversi)  fu  amatolo  e  spedito  pri- 
gioniero a  Phiga,ove  non  nel  161 3  sen- 

t'aver  avuto  figli  dalla  sua  sposa  Cristi- 
na d'Austria.  Ne)  1 60*2  dunque,  divenuto 
r  imperatore  Uodolfo  II  padrone  della 
TransiU;irin,  [icr  la  della  cessione, istituì 
una  specie  di  ir lura virato  per  governare 
lotte  to.  Nel  1 6o3  i  tramilvaai  makonten* 
tidel  mogovernoiidiederoa  Moièolf  oi- 
iesprindpede'siculi  onaklctì.  Quetli  en- 
trò a'9  giugno  dell'anno  stesso  io  Yeii- 
semburgo,  ossia  Alba  Giulia,  che  gli  avea 
volontariamenlc  aperte  le  porte;  ma  nel 
settembre  susseguente  fu  sconti  Ilo  da- 
gl'itiiperiali  e  ucciso  nel  combattimento. 
In  detto  anno  la  Transilvania  fu  ofUttta 
gravemente  dalla  pestileota.(lel  1 604M0- 
ié  t' impadronì  di  Claudiopoli,  e  il  ma- 
gistrato per  opera  de'sociniaoi  e  colvìni- 
ili  distruue  de'IÌHidamenii  il  culle^ìo  de' 
gesuiti,  per  l'opern  mirnl>ile  de'(|uali  e- 
rasi  colln  tlotti  ina  loro  e  zelo  in  Transil- 
vania a<:ci  rsciuta  la  cattolica  fede  L'ein* 
pio  Mose  fece  imprigionare  i  ge!tuili,c  - 
iMramente  molti  ne  uccise»  lutti  oltrag* 
giò.  Nello  ateiio  anno  la  Transilvania  ti 
ribellò  di  bel  nuovo'e  con  essa  una  parte 
dell'Ungheria  sotto  lacondotta  di  Stefa* 
no  Botskai  nobile  ungherese.  A*5  dicem- 
bre Stefano  die  batlnglia  al  conte  di  Bef- 
gioio5n  generale  degl'imperiali  e  lo  scon- 
fìsse compiutameute.  Il  generale  imperia- 
le Basta  portatosi  in  ClaudiopoU  o  Clau- 
lenburg,  dal  preposto  de'  gesuili  léce  ri- 
benedire  il  duomo  che  iniquamente  sve- 
no occupato  gli  efOtici  sociniftnì  e  calvi* 
nisti,  dedicandolo  alla  B.  Vei^iae  e  a  t. 
Giori^io,  e  le  loro  immagini  pose  nell'ai- 
lare  maggiore.  Consegnò  la  chiesa  a* 
gesuiti,  e  |>ei  cliè  *i  pole^sero  eritrei  e  un 
collegio  uiè  loro  le  migliori  case  cU  eruitO 
rimpetlo  al  tempio.  Pu  tento  lo  tato  die 
i  gesuiti  impiegarono  nella  vigna  del  Si- 
gnore, che  dall'oitcdire  al  Natale  eonver- 
.lironopiiidì  4000  alla  cattolica  religio- 
ne. Per  avcrpoi  ii  Baste  liberalo  Strigo- 
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■ii,aaMote  Vili  gli  tcrineuiioiiofe* 

«fiMiBo  breve,  ringraziandolo  pateroa* 
Mile.QiuitiIi  Stefano  Dotskai  di  religio-* 
BeproCestente  Dell'aprile  i6o5  si  fÌMsert» 
Cfìno«cere  dagli  sisifi  «lei  paese  per  prin- 
apt  Ji  Transil  Vania,  e  nel  seguente  no- 
tcoiInv  fu  dal  sultano  Aciuet  i,  sutUi  la 
CUI prutexione  erasi  posto,  coofèriunto  lu 
quel  principalo,  non  che  in  quelli  di  Mo\- 
Mà  «  di  Valacchia,  de'quali  crasi  del 
piri  impadronito  aggiungendoti  il  tìtolo 
A  rt.  liei  1606  ool  tfailalo  coneluio  a' 
33  giugno  tra  la  corte  di  VieoiiaelaPor* 
ti^  fiobàaì  ti  fiece  riconoscere  dairimpe- 
rtfotrper  principe  di  Transilvania,  conte 
lie  Siculi  e  palatino  «rUn'j;heria;  ilìi?ni(ù 
tW  il  jicrpeluei  tjlil iri  u  lu-thi  disceiK Ica' 
ciinascUtle  siuo  alta  i^iia  e*>t.i  u/iuuc.  c  A<.)- 
podtt&sa  la  Transil  vania  ritot  uerebbe  ai- 
Vìnpctiiare,  o  piutloalo aliacela  d'Aa- 
ilrìi.  Maò  Slr&no  a  Canovìa,  dioeii  a  v- 
"dowU»  dal  suo  icgrelario  ad  Ittigatio- 
■cde'lufibì,  a'  38  dicembre  dell'anno 
»te«>,<rtj2a  lasciar  prole  dalla  moglie  Ca- 
f  etnia  liglia  del  conte  Hogaratsi.  A's  fcb* 
bnioiùo"  Sigismondo  di  Felsoe  Vaila s 
[iniiLipt;  (li  llficoczi  (e  non  Uagolski),  die 
»i  tfd  distili t(j  col  suo  val(.uc  nell'Unglie- 
na  contro  i  turchi,  la  eletto  a  suotuaU 
grado  io  età  avanzala  principe  di  Tran* 
iiltaaia  dagli  slati  convocati  a  Clauseo* 
iMwg.  Dissimulò  l'iapcratore  Rodolfo  11 
lalc  cintone,  dovendo  il  principato  a  lui 
ritoroare  dopo  la  morte  di  Botskai,  giù* 
»ta  il  seguito  trattato.  NeliGoB  Ilacoczi 
A.v  U  [H  upi  ia  abdicazione  a  motivo  delle 
uiffiDiiiìi,  e  si  ritirò  a  Sorrento,  ove 
•uuii  liti  1  fi  I  3  in  una  ielice  oscurità,  la- 
tciaodoiin  iìi^iio  di  nome  Giurgio,clie  poi 
rtgob  taTransdvania.Nel  1 Gabriele 
l^tlwrtsoccessea  Racooi,  elèttovi  dagli 
*lsli  e  Eivorito  da'turcbi.  lororinaloche 
1  Miperatore  si  apparecchiava  a  far  valere 
>  Miai  diritti  solla  Transitvania,  Io  pre- 
venne col  mezzo  d'una  ijeputatione,  il  cui 
Wccpi^o  fti  un  truH(i(o  od  ([uule  egli  ve- 
niva ricouuscitifo  per  voivoda  di  Tran* 
^V4ttM,a  cuudiiioue  di  ricevere  guarm* 
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gione  alemanna  nelleoltà  del  suo  domi- 
nio. Istrutta  la  Porta  ottomana  di  que- 
sto trattalo  da  Betlem  o  Beltleent  Ga* 
bor  che  aspirava  al  suo  patto,  inviò  con- 
tro di  lui  due  corpi  di  truppe  comandati 
Tuno  (\  ì  S;nid.ii-  pascili,  Tullro  da  O^li. 
InM.  fililo  IjiiUliun  di  piazza  in  pi.'izza,e 
vedendosi  !«eoz.(i  espedienti,  si  lece  <hr  la 
Oiurtea  Vallenese  da  uuode'&uoi  huUI'iIì 
a'37  oltobret6i3.0sferva  il  Contin  nel 
Dizionario  delT  eresie^  che  in  TraiisiU 
«cola  la  religione  cattolica  fu  quasi  abo- 
lita sotto  GabrieleBatthuriyDc  incomin- 
cio a  ristabilirsi  se  non  dopo  che  l'impe- 
ratore Leopoldo  I  ne  acquistò  il  dominio. 
Betlem-Gahor  o  Gabriele  Betleem,  nobi- 
le ungherese  e  calviniilii,  persecutore  del 
predecessore  che  lo  avea  ricolmato  di  l>e- 
neiìcenze,t'u  dichiarato  principia  di  'rraii- 
titvania  a'  3o  ollohre  da  Sondar  pascià, 
(itolo  che  gli  venne  oonfbroiato dagli  stati 
raoóolti  ad  Ifermaoastadt.  Nel  16 19  egli 
si  tlidiiarò  protettore  de' ribelli  di  Boe* 
mia,  e  conclone  con  essi  una  lega.  Mentre 
l'imperatore  b^eitlioando  II  era  intento  a 
soggiogare  il  paese,enti  ò  l'^fdem  nel  mene 
di  seltembrc  nell'alfa  Uuglieria  alla  testa 
(Ttin  esercito,  (aceudd  portare  davanti  :i 
lui  uno  stendardo  sul  quaiu  eranueilìgia' 
ti  due  cavalieri  ohe  univano  le  loro  mani 
e  net  basso  leggevasi  quatta  divita:  Con» 
federatio  et  Concordia.  Non  trovando 
quasi  niuna  resistenza,  egli  si  avanzasi* 
Ito  a  l'resburgo,  di  cui  impadronissi  il  -20 
ottobre,  e  si  fece  riconoscere  a  principe 
d'  Ungheria.  Vienna  nltendevasi  già  dì 
vederlo  sotto  le  sue  mura  e  ne  tremava 
per  i  spavento;  aia  la  maucauza  de' vi  veri 
l'obbligò  a  lelrocedere.fermatosi  aNeu- 
hauset  vi  convocò  un'assemblea  degusta- 
li d'Ungheria,  di  Slesia  e  di  Lumaio,  nel- 
la quale  fu  fermato  a  dichiararlo  re  d' 
Ungheria;  ma  la  proelamaaìone  e  l' in- 
coronemento  furono  ad  altro  tempo  dif- 
&rìtt.  Il  conte  di  Buguot  riprese  Presbur- 
go  a*fo  maggio  1621,  e  mise  poi  l'a-ssc- 
dio  a  IVetibausel,  ove  rimase  nc!:i<o  a'  1  o 
iugUo.  NeliG24     uiaggio  Bcllciu  con- 
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duie  a  Vi^iuui  co'iuoi  depotolino  Irai- 
lato  di  pace  con  FtrdioaiMb  II,  niaraè  il 

quala  fu  rioonosciuto  prìncipe  di  Tno- 
tilfanìai rinunciando  al  titolo  di  re  d'Un» 

glieria,  ed  ottenne  ì  ducati  d'Oppeleu  e 
di  Ralibor  nella  Slesia.  Nel  1 629  senten- 
do che  Gustavo  II  Adolfo  re  di  Svezia  si 
appareccliin va  a  penetrale  111  (jennnnin, 
egli  fece  preparativi  pei'  enUare  lu  Un* 
gberia.  Ma  un'idropitia  topravveDutagli 
hot  maira  il  progetio,  e  namon  nel  no* 
«emlm  dell'aoDo  itaiia  Nel  tattameiito 
legòaU'imperatoraFanitQaDdo  II  unca* 
vallo  di  gran  prenoatiocameote  bardato, 
oltre  4o,ooo  ducati;  simile  legato  fece  al 
re  d'Ungheria  Ferdinando  11  figlio  dui- 
l'impei n torr,  ed  niichf"  ni  sultano  Amu» 
rul  1  V  .  La  liiz/ttrria  di  questo  testamento 

000  ismenlì  punto  in  condotta  tenula  dal 
▼aivoda  oeirammioisli azione  de'  propri 
aflàri,  unatiklo  a  grandi  qualità  un  po'  di 
Ibilia.  5ua  moglie  CatarinÉ  di  Brandebur* 
go,da  CUI  non  ebbe  6gli,  gli  lopravvttsa, 
arene  la  Traniilvania  Mnoalla  tenute  de* 
gli  stali.  Questi  nel  1  63q  elencfO  a  Yn- 
radino  .Stpffinn  Betlecm  prossimo  parente 
del  detunlo,  indi  nei  1  ()3  1  ne  rivocnrono 
l'eiesione  e  acclamarono  Giorgio  Uacoczi 

1  volgarmente  detfoRagot2Ì,fi§lio del  sud- 
dello  Sigismondo.  Determinalo  di  fcusi 
indipendente,  egli  non  corteggiò  aè  Hm- 
peretore  né  il  sultano,  a  «i  collegò  cogli 
•vedeti,eo'queli  faceheggiòla  Polonia;  ed 
i  prote«lanti  d'Ungheria  trovarono  in  lui 
un  ardente  difensore.  Nel  f636  attaccalo 
da'turchi  protettori  della  casa  di  Betleem 
cui  egli  maltrattava,  Racoczi  tenne  ior 
fronte  e  vij^orosnmente  !i  respinse.  Nel 
1644  P^''  ^"'^  divciMoiie  idle  forze 
di  casa  d'Austria  imptegiite  in  Germania 
contro  gli  svedesi,  piombò  sull'alta  Un* 
gberia,  davattb  molte  borgate  o  villaggi, 
proe  d'aiwllo  Catiovìa  nel  merso  a  pa- 
reoebie  altre  piane,  finché  nei  i645  si  (^a* 
cificò  coir  imperatore  Ferdinando  III  a 
condizioni  assai  vantaggiose.  Mei  164^  a- 
spirò  allfi  c(M  ona  di  Polonia,  ci  presentò 
nel  regno  con  3o,ooq  uomini  per  com* 
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baUere^ic  tanlva  eletto,!  coneclii  Go*qu»« 
ti  i  polacchi  erano  in  guerra,  o  con  e«ai  u<' 
onlni  te  rigeltato.Qnesla  olternativa  pro- 
posta con  ìndacensa  lo  fecee«cludei  e.Morì 
nello  slesso  anno  a'24  ottobre,  dopo  es- 
sere stato  ammogliato  due  volte,  lu  1  .''con 
S(jfian£»li«  di  Siefeiio  Delieein.dacui  cb- 
lie  Okji^kj  11  ll:ji:oczi  che  gli  succe&e;  ia 
'2.'  volta  con  àusanna  Lorenlza  che  gli 
dié  Sigismondo  poi  duca  di  Montegals. 
Questo  prindpa  morendo  lasciò  i  suoi  sta* 
ti  accresciuti  dalle  due  VaUochiu  da  lui 
conquistate,  e  grandi  riccbena»  che  alla 
smodata  ambizione  del  suo  suocessore 
}iorsero  mezzo  di  scialacqua  re  in  ptira  per- 
dila. INello  slesso  ottobre  1  G^S  (iioi  i;i«»  II 
fu  eletto  successore  ni  pndi  r.       1  (")'>  '  la 
Polonia  si  vide  iinuieiìni  ut  gi  ti  ve  cuater- 
nazione  per  essere  sialo  il  lu  Giù.  Casi- 
miro respinto  sino  alla  frontiera  da  al- 
cuni polacchi  che  aveanò  chiamalo  •  lo* 
ro  soccorso  il  redi  Sfatia.Racocii  reputò 
lafora  vote  l'occasiona  per  farsi  egli  stesso 
riconoscerà  a  re  di  Polonia;  a  nel  iGS^ 
entrò  in  questo  regno  per  congiungere  le 
sue  n  rmate  con  quelle  degli  svedesi .  Scon- 
fino nel  Inolio  da'polacchi  edagl'impe» 
I  iaii,dùvè  tornare?  ne'suoi  stati  con  3o  do- 
nieslici,  infelice  uvauzo  di  l5  o  3o,ogo 
uomini,  dopo  a  ver  subito  la  leg^e  da' vin- 
ci tori,  11  sultano  Maometto  1 V ,  sdegnato 
di  tale  invatioue,  ordinò  a'transiUanì  di 
dargli  un  successore.  Giorgio  li  finse  di 
dimenarsi  dal  principato  a'  la  ottobre 
i658,  per  evitare  una  depoùaiooe  fiir^ 
male.  Gli  siali  a  lui  sostituirono  il  conte 
Redci,  ma  Giorgio  11  poco  dopo  locar 
CIÒ.  Indi  entrò  in  negozta/iuni  per  porte 
la  Tiunsìlvania  mito  la  piotezionc  del- 
1  imperatore  Leopoldo  1,  ed  essendoci 
Hmcito,  gl'imperiali  egli  ungheresi  in  fol- 
la si  sdiierarano  sotto  i  suoi  vessilli.  £• 
gli  marciòooo  essi  contro  il  pascià  di  Bu- 
da chVrasi  posto  in  campaguacon  nume* 
roso  esercito,  e  lo  sbaragliò  presso  Arad. 
Intanto  il  granvisir  avaotataM  con  altra 
ormala  di  100,000  uomini.  Gli  stati  di 
XrauMlvauia  speUuongli  una  deputosio- 
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m  per  àmappww  la  eondotu  ilei  lon» 
frìMìpt.  Kffà  fjiwm  Mi  luoghi,  depose 
Giorgio  II  e  nominò  «  tua  «eco  Acasio 
Bircxai.Giorgio  1 1  rienliòtnTi  ansìIvanin 
dopo p55rf!(o  il  visir  c  iVce  muovi  tenibili  \  i 
per  I  i,Kt|ijistare  i  suoi  >tril;,  moi  eruìo  a 
\  .jN(ìii  o  h'iG  giugno  i6Gu  tiiiile  ferite 
iipoiiaic  iicUa  bwllaglia  conibaUula  tra 
Galle  t  Cotoswar  oroCro  i  turebi  ;  altri 
lodioMM  tieciaiiatantìCbttMiiburg.  Eb- 
be da  Sofia  Batlhori  ma  ipoia  Fraucsetoa 
chttalfòa  pnrie  delle  lui boboia d'Un* 
^bMÌi,H  quale  ebbe  da  Efeoa  sua  luoglia 
Fnaeesco- Leopoldo  e  Giulia  :  Etena  si 
rtmaritò  con  Emerico  Tt:keU  capo  de' 
ma!c'Mi»enti  d'Ungeria.  Nelibtio  gli  sue- 
ce  se  1  MIO  j^eucrale  Remeni  Jaiios.  o  Gio- 
lànm  {vemiQ, eletto  dagli  stali  convocati 
a  BUtrio,  io  cui  Aem9  Baretai  gli  ea- 
4è  i  ani  diritli  al  principato  medìaokc 
piaiioac,  aia  poco  dopo  Remiai  lo  fece 
mtm  pv  fotpalti  die  Tolcaie  tradirlo. 
Ptotusi  Kemeni  sotto  la  protctione  im- 
f«iil^  i  Carabi  io  deposero  nel  1 66 1 ,  e 
nommaroiioiii       vece  nel  i66a  Michele 
Atm^  J,  die  pi  c^o  iit  gtierra  da*  tni  tai  i 
era  stato  loru  m:!  ita  vo.  Keuieiii  tnoiì  ili  .° 
Icbbiaiu  ueiia  {^attaglia  couUo  il  cotiipu- 
lttore,che  divenne  pacifico  possessore  del* 
la  Traaiilvaiiia.  Nel  1664  dopo  atcr  ter* 
filo  siao  «llocB  i  turchi  io  Ooghoria,  «I 
teeooipraDdare  oella  tregua  di  ao* 
■  floodusa  a  Temeswar  tra  rimperalo- 
rt  e  la  Porta.  Egli  fu  riconosci ulu  da  lo- 
ro n  vaivoda  di  Ti uniilvaniH  culla  roli- 
dca  degli  aulicin  limili,  leggi  e  privilegi 
dielKi  provincia.  jVfa  la  sua  iiiclinazìunefii 
lempte  pe'lutcbi,  e  1  malcoiUeuii  li 
gheria  it  ovai  onu  soveute  prmo  di  lui  iuc- 
coffso  e  aaib.  NaltGSjciieodu  Carlo  IV 
^uca  di  Lorena  peneirato  odia  Traosil- 
faaia,  la  ■oltomiia  tanca  devastarla.  Al 
tao  avvidoarn  Abaffi  I  era  fuggilo,  e  co- 
sternato per  la  perdila  de'suui  siati,  si  gel» 
tò  a'pitdi  (Jtrll'iiu pei  ulul  e  e  gli  riusc'i  pie- 
l'itlo  ir!  |!rnniellet  «li  di  servirlo  fedel- 
iiicuie  e  (Il  liuiictìie  <  ;^fii  mielligcnra  cui 
lurco.L'ini|>eralorc  uou»oi«iuiculc(^ii  i«- 
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itituiil  suo  prnwlpato»  ma  accooie&tWii- 

Cora  che  gli  succedesse  tuo  figlio,  e  accor- 
dò a'  Iransilvani  alcoDa  coudtsiooi  che 

lusinj»aTano  il  loro  orgoglio  l*  8  mag- 
gio. Da  quest'epoca  Abafli  I  visse  Uan- 
quillaraente  sino  alla  sua  morte  accaduta 
nell'aprile  1 690,  e  gli  successe  nel  maggio 
il  figlio  Michele  A  balli  11,  nato  dalla  aio* 
glie  Anna  Bomemiem,  lotto  tutori  da* 
tigli  dall'imperatore  a  molifo  di  sua  mt* 
ooraonita.  I  turchi  dal  lorocaoto  Domi- 
na ruoo  a  4(od  prinàpato  il  conte  Eme* 
rico  Tekeli  giù  ricordato,  che  vi  li  recò 
alla  lesta  di  a4tOOO  uomini.  Dopo  aver 
conquistato  parecchie  piazze  fu  obbligalo 
di  restituii  le  l'uuoo  sle><so,  e  di  sgombra* 
re  dal  paese;  allora  eì^li  >i  1  ilirù  a  Coslaii' 
Uoopoli,  mureodu  pui  presso  Nicomediu 
ttdla  religione  catlolica.Nel  1 694AbalR  ti 
•pediio  alla  corte  di  Vienna  fu  costretto 
di  cedere  i  suoi  stati  airimperatoiv  Leo- 
poldo I,  mediante  una  pensione  di  11,000 
fiorini  e  il  litolodi  prindpe  dellHiiipero: 
la  pacedtCariowitz,  de'l5geuiiaioi699, 
fra  TAuslna  e  la  Tinclii'.i,  t  onsolitlò  tale 
transazione;  e  l'iiTiperatore  Carlo  VI  nel 
1713  riuui  la  Transilvania  all'Ungheria. 
Da  qnest'  epoca  la  Transiilviinia  rimase 
definiti vaoiente  sotto  la  potenia  di  C'isa 
d'Austria  a  malgrado  degli  sford  fiitli  da' 
matcontenti  posteriormente  per  liberar* 
sene.  Abafli  11  moi^  a  Vienna  ueliyiS, 
ed  ITI  pure  cessò  di  vivere  lu  sua  sposa 
Celerina  Uelleem.  11  ricordato  France- 
sco figlio  di  Giorgio  11  Kacoczi,  lasciò 
il  llglio  l'rancesco  Leopoldo,  che  si  tro- 
vò ravvolto  nelle  hi  1  Itoli-urt.' ti' Ungile* 
ria,  ([UnnJo  sua  inaiirc  l^Juii  v  t  ituarilo* 
tii!>i  cui  ickeli  vìi  ilinentc  le  sostenne;  iiiu 
obbligala  dagl'  imperiali  a  cedifre  il  ca* 
stello  di  M unkats,  dopo  lunga  difeie,  fu 
condotte  a  Vieuna  colla  figlia  Giutie,  e 
rilegate  nel  monastero  delle  orsoline  ; 
mentre  suo  figlio  fu  tradotto  in  Praga  e 
dato  in  educaiiiune  a'  gesuiti.  Nel  1693 
Francesco  Leopoldo  Hacoczi  lasciò  i 
piccellori,  viai^j^iò  in  Italia  e  nel  t6()| 
sposò  a  Coionia  la  principessa  Callotta 
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Amniin  figlia  ùì  Carlo  landgravio  d'Af- 
•ia-Khiofeld.  La  oorto  di  Vienna  non  vi- 
de con  socl«!i>razione  questa  unione,  ed 
i  nemici  di  llacoczi  ne  aiittienlurotio  la 
diflìdeuzn.  facendolo  crciiv  ii  (iiilorc  del- 
la insili  l  ezione  tiegli  uiiglu-'i  i  e  ile'  li  ;tu- 
silvuui,  ouut:  iu  art  esililo  uci  lyoi  nel 
•nocattelto  di  Saarot  d'ordine  di  Leopol- 
do f  e  conflotto  a  Nenitadl;  tua  venen- 
dogli latto  di  evadere»  luggfi  in  Polonia, 
ove  li  unì  col  conte  Bei'ciìul  ooirioleo- 
dimento  di  redimer  se  slessi  e  i  lurocoui- 
pairtodi  dui  dominio  austriaco.FraUanto 
Ja  diela  d'a£;osloi  7o5,  tenulasi  a  Wers- 
semhurgou  A  ll>a  (»iuiia,eJL  se  UacuC7.i  a 
principe  so\  rtuiodi  Tran>ilvuina.  Ed  e/^li 
nel  iicj^uciilu  selteuibre  ne  convocò  ulliu, 
io  cui  perla  a.*  volta  fn acclamalo  pria* 
cipc  di  Transil  Vania,  duca  e  capo  dì  tutta 
rCJnglieria  e  padre  della  patria.  Per  io* 
f  tener  quesli  titoli,  egli  non  ebbe  in  prin* 
ópiocbe  5oo  fiinti  e  5o  cavalieri*  Ma  to* 
sto  in  3  anni  gli  riuscì  di  formare  un  e- 
sercilo  di  7^,000  combuUeniì,  «•  co'  ra« 
pidi  successi  ottenuti,  portò  il  u  i  i  oresi* 
liu  ullu  porte  di  \  lenna.  Pe'tiuUiiii  con- 
clusi con  Giorgio  I  itucoc7.i ,  la  Francia 
avca  garautiloii  nianteuiuieoto  di  sua  ca- 
ia od  principato  di  TraniilvaDÌa  nel  ca- 
io di  elesioocFraDCCKO  avendo  ricordalo 
a  questa  corte  le  prese  obblignzioni,  col 
nolifìcargli  la  sua  eletione ,  fu  da  Luigi 
J^IV  ordinato  al  maixbese  d'Alleuri»  di 
liconnHccrl*^)  n  jìiiiuijie  di  Ti niKsil valila, 
ove  i  conlc iLi  ii  1 1  1  uiuiumssci  u  f£)rfua|- 
mente  al  (Juiuauudi        d'  Aushia.  La 
condi7.ione  fu  adeiupilu  uei  iuarzoi707 
dagli  stati  d'Oood.  l<leiroltobi'e,  essendo 
•tato  balzato  dal  trono  Augusto  fi  re  di 
Polonia»  i  polaocbi  ad  istigazione  di  Pie- 
tro 1  il  Grtmde  ctar  di  Russia,  voleva- 
no collocarvi  il  principe  dì  Transìlvania, 
Ma  Hacoczi  ricusò  tale  onore  incooipa- 
tibilc  co^rim|)e{™nì  da  lui  presi  colla  pa- 
tria, ria'stiui  (>iiaiari  udiziali  e^li  avea 
de'lrailildi  1,  de'quali  il  ptii  peri<;olusu  era 
Ladislao  Oclai,  clic  fu  causa  della  lutale 
tCQufìlla  iipurluU  udt^ub  ^hcmo  il  cu; 
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•tellodt  Tren^ikin.  Papa  Clemente XI  ter* 
fnioò  di  rovinare  Kacoczi  nel  1709,  col 
divieto  da  lui  fatto  ai  cieio  di  Tiausìl  Va- 
nia di  nou  riconoscere  nlttD  sovtoiio  clie 
il  solo  imperatore.  Avendo  l.i  noi  n  Ita  cai- 
lotica  seguito  rescmpìo  del  clero, Kacoczi 
lasciò  bruscaineule  d  suo  e»cicilu  u'2  ieb* 
braio  1 7 1  o,passMnPolooio,indi  iaEttasia. 
Durante  la  «ua  assenso  Karoli  generale 
de'con&derati  e  alcuni  de' loro  deputati 
segnarono  a  Karol  un  trattalo  di  paee 
confbrmea'desideriidi  casa  d'Aiistria.Ua- 
coczi  giunse  iu  Francia  neli7i2  e  vi  fa 
accolto  con  amore  da  Luigi  XiV,  nella 
CUI  coite  lo  resero  accetto  le  sue  nobili 
maniere.  Ma  mentre  ricercava  i';inin:i/ia 
defraudi,  pensa  va  con  piùdt  lode  di  leU' 
darsi  accetto  a  Dio  colle  frequenti  tue  vi- 
site pressoi  camaldolcM  di  Grotbois  a  4 
gbe  da  Parigi.  Finalmente  ivi  fissò  la  «in 
dimora  nell7l5dopo  la  morte  di  Luigi 
XI V.  Nel  1 7 1 7  per  isperante  fiitleglì  con- 
cepire dalla  Porta,  contro  il  parere  dello 
czar  e  del  reggente  di  Fi  fincia,  si  recò  io 
Adrianopuli.  Al  suo giungeri-  in  Turchia 
non  erano  plìi  gl'istes^i  gl'inlci  c^m  del  «vul- 
tano:la  Porla  nou  vide  piii  111  iui  die  a  vea 
obiamalo  cbe  un  amico  di  poco  momento 
e  un  ospite  a  proprio  carico.  Per  cui  e* 
gli  sollecitò  il  permesso'di  tornare  in  Fran- 
cia, ma  vi  tt  oppose  il  reggente;  nondi- 
meno vi  fu  accolta  la  priocipesia  svia  sposa, 
cbe  morta  nel  172?.  fu  sepolta  presso  io 
carmelitane  scalze  di  Parigi.  Uaooczi  ab- 
bandonalo dagli  uomini  «^aviimienle  ri. 
volse  tulli  i  suoi  peusieri  a  Dio,  e  si  dìc 
inleraiuente  alla  penitenza.  i\ei  »uu  t  ilt- 
1*0  compose  le  sue  Memorie  stampate  nel 
1 789,  io  meno  alle  ri  votunoni  d'Unghe- 
ria, Il  suo  testamento  politico  amorale» 
altro  frutto  di  sua  solitudine,  fu  stampato 
poi  nel  1 75 1 .1  n ol  1 1  e  scrisse  diverse  medi- 
tazioni e  soliloqui,  un  commentario  sul 
Pentateuco,  e  le  sue  confessioni  sul  mo- 
dello di  (juelle  di  s,  Aqoslino.  !\Ian  tiel 
1735  in  ilodo^lo  nella  Ilouiatiio,  dicevi 
con  edilicazione,  ed  il  suo  cuore  io  Iru- 
ftfui  Ilo  pi'CdSu  i  cauiaidulc:»i  di  Gro^buis.  l 
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MI  fijii  Cttneppe^  Giorgio  e  Ctriotla 
«RB  dibcro  proIeL  Nel  1 765  rimperalrì* 
ce  M/  Tema  regimi  à^URgheria^  eresse 
Id  Tramtirania  in  gran  principato  indi- 

peruien!?  ,  j^o vernato  (In  uDa  reggenza. 
Questa  Si  coni  [)<i>e  «Jel  (^overiialot'e  gene- 
rale come  prtsi  Jtiiile,  di  1 2  comiglieri  rc- 
icroiUdi),  tii  1 4  segretari.  Veaue  (juiudi 
maààeaUm  la  Tmtilvaiii«  ia  pMte  ni- 
Itane  10  partedvile:  la  1.* eMliUaiCa  da' 
Coifitt  MÌlilari,  di  «ai  parlai  a  Swva» 
avifitiuliei'e  fra'tei-ritorii austriaci  e  ot- 
Ioomdì,  siidcliviii  io  5  geDcralalì,  il  5.^ 
dequali  si  chiama  de'coofìai  transilvaoi; 
ia  2.*  costituita  nel  territorio  civile  O  go« 
TcroG  suddivido  ne  suddescritti  grandi  di* 
tiretti  u  paeai.  Perciò,  piìi  che  prima  la 
TraosiUaitia  st^gui  lu  viceudc  poiitiche 
mVn^a(F.),^t\  ineiiiorabilei848 
rwfcnum  d'Amlria  Fardiaaodo  I  ap» 
provò  U  fiisioiie  della  Treasilvaaia  eoa 
1  Uogberia.  XeirullìiDa  deplorabile  rivo- 
Imioac^Ja  Trami ivauìa  pianse  4834  vik* 
lime,  000  compresi  i  caduti  sul  campo  dt 
Ladao/ta  ;  cioè,  seoofido  la  naitonalilii, 
44'>''ifmeni,  1 6  j  magiari, aSasnssoni  e 
73  di  varie  altre  nazioni;  secondo  la  pro- 
temoQt  religiosa,  200 5  greci  non  uniti, 
t36igreci  uniti,  3o  altri  cattolici,  16 ise- 
(lieealirilbniiati,  287  etaogelìd.PerMcQ" 
Icau  dell'  autorità  rivolutiooarìe  e  de' 
giodin  Matarii  fiiroao  giustìsiati  743  io* 
dìvidui;  negli  attacchi  ostili  fitti  eootro 
singoli  luoghi  per  parte  degl'  loiorgeuti 
m,T;jÌsrl  veiuiero  irnpicciìli  :ì8  individui, 
fucilati  70G,  eil  ainmnzrnti  in  vari  altri 
liioiii  7.8t)  traii^tUant.  Kcco  in  parte  il 
risultalo  delle  rivoluzioni.  /V'pocUi  cenni 
riportali  sulla  Transilvaaia  pouiio  sup> 
plire:  Gentorìo,C9jniiieit6irtt  deliaguer' 
radi  TraiuUMama^Wmnim  pel  Giolito 
i566.  Ciro  Sponloai,  Mistoria  della 
Trantihania ,  Veocsia  i638.  Benco, 
T r ansi U> ernia  f  si\^e  magnus  Traiìsilva^ 
nifir  firirif  l'pattit^  Vinduhonaet  778.  Se-, 
iliui,  /  iti^^io  si  u  nliliroanliijudrii*  per 
^  /  uLwcliiat  Ti'unsiLvcuùa  ce,  i^'u  eu- 
U  i8i5. 
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Il  feiaovato  di  Tramiiifonia  prenda 
dal  gran  principato  il  suo  nona.  Diceii 

pure  di  /  f^cisscmhurgo  dalla  diocesi  nel 
quale  si  estende.  Due  «uno  i  comitati  di 
WeissetiiiHU'i»,  inferiore  l'uno,  superiore 
VahvoAi  f  yd^senthurg  in  feriorc  itCa/l 
ìnirti;  o  K/irlshurf^  0  AHxi  injcriorc^  co- 
iniiuttu  di  Truuviivauia,  pae<»e  degli  un- 
gberi,  è  coperto  de'Carpan  e  dalle  loro 
ramificeùoai.  Ditideu  ia  due  ciro(di,su« 
perìore  a  iniÌNriora,  il  i  .*eooUene  le  OMir* 
die  d'Alvincz,  Carisburg,  M^gyar-Igeo, 
Ru-Enyed,  OlTen-Banya,  Zalulhna;  il  a.* 
abbraccia  le  marche  di  Balasfalva,  s.  Be- 
nedek.,  Csorobord,  N.i^^y-Eiiyed,  Maro:»- 
Ujvur,  Strasbui'i^o.  Gli  abitanti  sano  cir- 
ca ^0,000,  ed  il  capoluogo  è  CarUburg. 
11  lydxsetnhurg  sttperiore  o  A  Uni  su- 
periore^  comitato  delUTraatil  vania,pae- 
te  degli  ungberi,  è  oMartalNle  pd  modo 
oad*è  appeiMto,  oomponeodoti  di  gran 
oumero  di  rilegli  di  lerreao  leparati  gli 
uni  dagli  altri,  e  di  pezzi  incastrati  ne'pae* 
ti  de'sassoni  e  degli  stekleri;  è  il  risulta- 
mento  delle  guerre  cli'ebbero  tniess*»  |>(>r 
lungo  tempo  le  nur.iuni  scissone  e  unghe- 
rese. Vi  si  Uova  il  bor^o  Fiir&tenburg  e 
(ì>  vUlag^i  riparliti  iu  i  luarche,  Boiya, 
Burkós,  Paios,  Peselnek  e  Reteo.  Gli  a* 
iiitanlisomoiaBO  a  quasi  4o,ooo.Lh  resi-, 
deasa  del  vetoovo  è  ìnKarlsburg  o  Cari»» 
'hourg  o  jilba  Giulia,  o  /ilba  Caroli- 
na»  Alba  Julia ^  città  reale,  capoluogo  del 
Goiailalo  di  Wetiiaaibttrg  inferiore  e  del- 
la marca  del  suo  nome,  distante  più  di 
xi  miglia  da  ilernianiiottidt,  e  u  17  da 
Clauseuburg,  pu>la  su  d  una  eininunzu 
in  ameno  e  gr'ulovole  prospetto,  sulla  ri- 
va destra  del  Maros,  che  vi  riceve  l'Oio- 
poly.  L'ultima  propoiisioaecoaeiitoriala 
la  dice  edificata  utlubri  potitur  coe/b, 
1 800  conldnet  dmnùs^  atque  5,6oo  con»* 
plectitur  iivcolas ,  qiiorum  inedia  pani 
tantum  eatholicam  reUgionemprofìien» 
tur;  oinutis  vero  sf  rcni.ssiino  Austria  Ini- 
fìf.raloris ,  fjua  3 fi/ no  Tran^ìlvanìae 
Prìncipi ìtt  h'fniH>r// Ithns nhti'ntpi'i'éinl.St 
divide  IU  d\ÀM  |mi  Ii^ìu  uUa  |)io^uauicule 
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delta,  eia  forteica  tiluata  sopra  una  eoi* 

lina.  Trn*  priiTciprtti  «?<Iifizi  è  r«nlicacal- 
letlralc,  tli  elfgnnle  gotica  strultum,  de* 
(Jicata  as.  Miclirle  Arcangelo,  rìstnin  ata 
a'iiostri  giorni.  Vi  è  II  battiileriu  e  la  cu- 
ra d'anime,  amministrata  dal  canonico 
parroco,  qui  et  poemlenHario  mtmere 
Jflmgitur,  lì  capitolo  fi  eoa  pone  di  4 
gnilà,  la  I.' dellequali  è  il  preposto  mag- 
giore, di  6  canonici  comprese  le  preben» 
de  del  teologo  e  dal  pcoiteutiere,  di  al* 
tri  6  preti  e  chierici  ndtleMi  ni  «erTirio 
divino.  Contiene  la  caHedraie  i  sepulcii 
delltt  fimiglta  de^li  iJunyadi  o  Uniiia- 
di.  iNoti  multo  dì<>laiìlij  ila  essa  è  Tepisco- 
pio,  palazzo  ampio  e  comodo,  cbe  rovi* 
nato  per  la  vieanda  polilicbe,  fii  aolabil- 
«MDlareilauralo.Noo  viioooaUra  cbiaie 
parroecbtaiip  e  nella  chiaia  de'BaUori  ti 
è  un  superbo  mausoleo  ionalialo  dal  re 
di  questo  Qome  in  onore  di  ano  frateUo^ 
Vi  è  un  convento  di  religioni!,  l'ospedale, 
il  seiniiinrio  co^li  nluttiii,  il  ginnasio  cat* 
tolicu,  un  teiii  [lio  calvìiusla  e  altro  lute- 
rano, una  chies;i  [ie'£;i-ecì-uaili  caltulici, 
uun  pe  i^ii:ci  non  uiiilt  o  icismatici,  due 
iiiiagoghe  peglt  ebrei,  odo  ttalùlimento 
per  la  pi  eparaiionedel  mercurio,  uoa  ai* 
triere,ed  una  fàbbrica  di  poUere  dacan- 
Booe.  li  comnerdo  non  è  del  lutto  iuat* 
tivo,  e  Doterà  órca  1 3,ooo  abitanti.  Giù 
colonia  romana  Jpulcn.iìs,  ereditò  il  suo 
nome  di  yfl^ur  Julia,  dù  Giulin  AM«asla 
madre  dell'i  mperator  e  Marc' A  u  rei  io,  die 
ne  pose  le  fondiimenla,  e  quello  di  Alba 
Carolina  dairunperalureCarlu  V 1  d'Au- 
airìa  che  la  restaurò ,  e  fu  pure  per  lui 
cbedicesi  CarUburg  o  Kari$hurg.  Dica 
il  MireO|  Ifoiitìa  E^ùet^iatuum^  che  fii 
eretta  io  sede  vescovile,  e  diehìenrta  sul* 
fraganea  della  metropoli  di  Coloczae  lo 
è  tuttora;  ed  altrettanto  riferisce  lo  Sta* 
del,  nella  Geo^raphìac  Kcclcsia^tirne. 
Si  ha  da  Comtnnn ville,  Misi,  rie  Ics  E- 
vesche^f  cheli  vescovato  ebbe  origine  nel 
secolo  XI,  che  1»  rt^gina  Elisabetta  sop* 
presse  nel  1 45o  per  prufillare  di  tue  reu- 
dilc  pel  proprio  tosleulameAto;  ma  poi 


TEA 

ritarda  la  soppressione  al  secolo  XVI  e  mi 
pare  pili  probabile.  Dappoìcbè  dissi  nella 
biograiìa  del  cardinal  Gnbiiele  R<:rip;^o- 
ni,  che  Mattia  re  d  rogheria  lo  noun  nw» 
vescovo  d  Albi*  nella  TraoMlvaiiia,  tra- 
sferendolo poi  ad  Agria,[ed  a  sua  ìstaaza 
Sisto  IV  Beli 477  lo  arcò  cardÌBole;  ed 
a  Tasir  parlo  dell'illustre  traarìsioGio- 
vanni  Statileo  die  funse  diverse  legasiooi 
anche  a  Paolo  III,  e  fu  vescovo  di  Xi«0« 
silvania.  Ristabihto  da  Papa  lonoceoio 
Xll  per  le  istanze  deirimpern!orc  Leo- 
\)o\iìo  I,  benemerito  della  religione  catto- 
lica m  i  raniiil  Vania,  ne  fu  probabilinenle 
suoi.°  vescovo  Giorgio  Martonsi,  poiché 
lo  trovo  nominato  nella  bulla  del  i  731 
per  Fogaras,  Episcopi  latita  Trangyi* 
¥anmntj  beoA  le  Notàie  di  Roma  rw- 
gisiraao  t  segueoti  «esco  vi.Nel  1 74^Fraa  • 
Cesco  Klobusiexki  di  A^ia,  trastato  dal 
lilolom  partibusdì  Nemeii.  Nel  1 749  Si* 
gismondo  Antonio  Sztoyka  de  Szala  e 
Kricbfalva  ,  di  Srigelh  diocesi  d*  Agria. 
Nel  17 59  Giuseppe  de'conli  fìfitthvan  di 
Vienna,  neliy(3o  Uaitenlo  a  Colocza  e 
bachi»,  uel  i  7^6  a  Strigoiiiu^  ove  ne  par- 
lei»  iodi  cardinale.  Nel  1 76 1  Giuseppe  Aa- 
Ionio  Baslay  delle  iwuole  pie  di  Mina  Uio* 
oesi  di  Nilrìa.  Nel  1 773  d.  Pio  Bfaiicador 
barnabita  di  Vienna,  traslato  da  Segna* 
Nel  1775  Ladislao  de  conti  KoUonitz  di 
Vienna.  Nel  1 78 1  Ignazio  de  Battbyan  di 
Reinetbiijvar  diocesi  di  Giavarino.  Que- 
sto dotto  [>i  elatu  è  autore  di  vane  ope- 
re, cocnedebe  Li'f;i's  EcclesuisLicat  IftiH' 
gariae  et  Provini  iaru/n  adnexariun  , 
Bermenstedt  1786.  Essa  non  solo  sup- 
plisco a  tutloctò  che  maaoa  nella  eolle* 
«ODO  de'coQcilti  pubblicala  dal  p.  Cario 
PeteriTi,  che  raccolse  ì  «nodi  celebrati  nel 
regno  d'Ungheria  sinodecStefano  I  suo 
I.  re,  ma  di  piU  è  una  completa  istoria 
prammatica  della  legislasione  ecc1e>iasti- 
Lfi ,  In  quale  viene  ilUmlrata  lu  «involar 
tuoJo  nella  preliminare  dissertazione,  De 
Syiiodis  Lngariar.  Ne  danno  conlesxa 
V Effemeridi  letterarie  diRonm  del  1  7 
a  p.  1 99.  Del  medesimo  vescovo  ragionad 
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Giornale  ecclesiastico  di  Foma,t.g,^ 
1 53,  degli  scritti  e  degli  alti;  S,  Gerar- 
Episcopi  Chanadiensis  scripta,  et  A» 
età  hactrnw^  inedita^  l  um  serie  EpiscO' 
ponirn  Chiint.'ch'tnsiuni.  Opera  et  studio 
l^natii  cofnì(!<i  (le  Diillìiydii  Epìscopi 
Transih'tJnìrtf^  AUjo  Gu  oIiiih  i  7i|4'  ^ci 
iSoo  Giu»ep{>e  Maiioroffi  di  Transilfa- 
tm  mmm,  Nel  1816  AiMModro  Rudiu^ 
{^.)  dì    Croce  dioeeti  di  StrigomOfC^' 
■mìco  di  quella  melropolttaiM  e  poi  er« 
àtcìoovo  di  essa  e  cardinale.  Nel  1  Sao  1  • 
fUMiede'liberì  baroni  Siepety  de  Negyes 
li  Aena,  ìndi  travialo  a  Cinque  Chiese. 
i>tijf)2H  Nicola  Kovntz  de  Csil-Tuin«d 
ticila  diocesi  di  Tian>il  viuii»,  già  parro- 
co loilato  e  canonico  (.il  \  at  ndiiio  [)ru(ieii- 
le  e  dotto:  mori  a'  1 5  ollobt e  1 8^2  tu 
geila  di  Mentmo  tenile  d'b4  enei»  iiiu** 
mio  Stalli  t  ooofiNTti delle  religione.  Non 
^  la  «de»  fMMebÀ  il  Pape  Pio  IX  nel 
ceeà»toro(le'lSdel  precedente  marzo  n> 
M  didbiinlo  mg/  Lodovico  Haynald  di 
Srecfetif  srciilioceMdi  Stri^onin,  già  eoo- 
p^T.iffire  (felli!  pari  occhia  di  *.  Leopulilo 
iii  Pesi  edcilill.Vti  j^iiiedi  Budaar,[>i'edi> 
Calore  «i»»ro,  pi  uieiì&oiedi  le<il<»gia,  si  gre- 
tariudeli  aru  vescovo diSlrigoiuu  edi  euo 
aecdliere  «icerialeedireiiure  della  can* 
ttllcria,  cappellano  aulico  cetareo-i  egiu, 
per  le  me  viriti  «eieevo  d' Ebron  in  par' 
t&utf  e  eoaditttore  con  ftilnra  luoceasio* 
nedelvaoovntodi  Tranail venia  o  Weìs* 
rnbarg ,  e  dìveooe  effetti «o  nel  gioniu 
(Iella  morte  del  suo  predecessore,ed  è  Tal- 
l'ialcp-iitore.Oi^nt  mih>vo  vescovo  è  las<a- 
(  j  ne'libn  deilu  cuiiicra  apunlultca  iii  lio- 
iiuiiSuo,  ascendendo  le  I  eiuli  te  :i  i8,oau 
Sorioi  circa  aliquibus  oiieribus  gravati. 
La  dioce«i  é  ampia,  oonliane  molli  Ino* 
giù ,  et  eathaiicorum  miUia»  In  questo 
gran  prindpelo  eradilario  dell'  augusta 
e4ia  d' Anuria,  lo  religione  eettoliea  è  hi 
dutniuante,  e  gli  scisiiialìci  e  gli  eretici 
<i  Woo  tollerali  :  da  una  sl.ilislica  potei 
nletaie  che  la  mnij^tor  parte  degli  abi- 
tanti dt  Tiant)! v.uiut  !»uuo  caUulici.  Tim' 
cultobci  «i  soou  pure  degli  armeuite  luiu 
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dipendono  dal  vescovo  latino  di  TraosiU 
tenie.Eai  principalmente  abitano  inSta» 
mos-Vjvar,  abitata  da  cin»  5,ooo  indi> 
vidui  :  quando  seguì  la  conTcrsion»»  dei*li 
armeni  scisinnlici  non  vi  erano  die  5oa 
famiglie  ainiene;  altre  citl:i  in  cui  Sono 
più  nuineroiii  è  hiiiabeltopuli,  ed  Arme* 
oierstadt  ciltii  libera  e  reale  quasi  iote< 
ramcnte  abitata  da'  medciimi.  Qrea  il 
1 7  i  3  gli  ameni  della  Trannlvania  par 
opera  del  «eioovo  lelino  fiirono  riuniti 
alla  chiesa  rr>inana,ìniieniea  io  sacerdoti* 
Nel  1741  £Boero  istanza  alla  t.  Sede  per 
avere  un  veicovu  di  toro  rito,  ma  non  fu- 
rono esauditi,  temendoci  di  aprire  la  stra- 
da con  tal  concessi nne  di  ritornare  allo 
scisma.  Il  parroco  di  Elisal>eltopuli  nel 
1757  ebbe  la  iacoltà  di  confessare  i  la* 
lini  e  di  asiolverli  eolia  ibrmola  latina. 
Gli  armeni  di  Biitebattopoli  oelebrava* 
no  gin  secondo  l'uso  latino  3  messe  nel 
Natale  del  Signore  servendosi  del  messa* 
le  laliuo.  Volle  ilPapaClemenle  X.III  nel 
1762  tollerata  questa  coniuetudiiie  sino 
a  nu(>%ii  tlisposi/iune.  Nella  Tninsil v;tnta 
er.ivi  una  miNSione  npnslolica  aiìaìulft  a' 
muiori  <i>>ervaiili  nloi  tiiali,  della  quale 
era  prefetto  il  provinciale  prò  tempore, 
Que^i  religiosi  erano  autoritaati  ed  ave* 
renna  stamperia,  e  di  eiercitarla  parie 
stessi  con  alcune  eonditionì,  una  delle 
quali  gli  obbligava  di  mandare  a  Roma  o- 
gni  auno  il  catalogo de*li bri  impressi,  che 
doveano  sempre  riguardare  il  vautaggio 
della  religione,  In  Kanti  la  con2;re5;azio- 
iie  di  propaganda  fide  mantiene  il  mae- 
stro dì  sciiobt  sino  dal  1671, coH'nnnuale 
uiiuianu  di  «uiidi  5o.  La  pietà  dell'  iui~ 
peratore  Girlo  V 1,  per  provvedere  al  be> 
ne  tpirituele  de'  greoì  valeeelii  di  Tran* 
silvanla,  nel  1736  ordinò,  che  la  camera 
della  provincia  pagane  annualmente  sea« 
di  P<^>'  mantenere  3  alunni  in  Ro* 
ma  nel  Collegio  Urbano  di  propagane 
da  fide,  ciò  che  confermò  il  l'apa.  III." 
alunno  fu  Aarotj  pm  vescovo  di  h^ogaras. 
A  questo  vescovo  poi  dalla  coiigregiizio- 
uc  di  propo^uudu  fiuoiio  assegnali  dei 
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fondi  per  educare  gpoTant  m  profio- 
ci.'i,  c  pagare  la  tassa  slabilila  pe'3  alun- 
ni ili  prupuganda.  ionanti  di  parlare  ilei  la 
nuova  provincia  eccle<ìnstìc;)  <Ii  l  ifn  ^t  e- 
cu  cattolico  di  recente  istituita  iii  Tran* 
iilvaiiia)  conviene  che  io  dica  come  Irò- 
va  va»i  la  religione  riguardo  a'greci,  e  ag* 
giunga  qualche  altra  notisiaiu  jFo^onu 
(  /  .),della  quale  riparlai  a  Gaicià,c<MBe* 
che  di  rito  greco  unito  alta  i.  Sede,  e  da 
ultimo  creila  in  metropolitana.  Fogarat 
è  capoluogo  altresì  del  disli  etto  del  suo 
nome,  confieiie  piii  di  '?A),ooo  nliifnnti, 
priiiLi  j  .ilineiite  \a!acchi,  iiiii^li<  rc*-i  c  sas- 
koiii.  i  greci  (iciiu  iiaufeiUtiiitci  nitri  so- 
no cattolici,  altri  tcifoialici.  Sotto  rim- 
pero  di  M.'  Tereia  abliraGciaroub  Tuoio- 
ne  latina  diretti  da  un  tal  TeoOlo  toro  ve* 
acuvo.  Si  GODierf arooocattolici  anche  lot- 
to Atanasio  successore  di  Teufìlo.  Ma 
|>oi  tIa'>n»vjMÌ  luterani  introdotto  un  mo- 
li.iì;o  1  Hit  rin^  file  s\  s|)acciava  per  profeta, 
lUuiuuionu  niiu  si.iénia,  e  dii  (pici  tem- 
po (ino  al  1 non  si  trailo  più  di  uniu> 
ne.  Fu  allora  riordinala  alquanto  la  cosa 
dal  p.  Oioccbiiio  l^cUrelli  passionista^ma 
non  si  oooosoe  la  line.  Le  Loro  parrocchie 
erano  circa  tOOO,  il  vescovo  sci«uiatico  ri- 
siede in  Herotannsladt,  e  dipende  dal  si> 
uiile  nielru[»olita  di  Carlouilz.  città  della 
Srium'onia,  Come  in  Cru  lowitzsi  usa  In 
Inigua  slava  o  illii  ica,  ed  i  rituali  «tu ai- 
pati  in  Pietroburgo,  e  perciò  quelli  sci- 
smatici sono  di  rito  ralcuo»  così  anche 
questi  di  TrantiUaiiia  seguono  il  mede- 
simo  rito»  1  preti  scismatici  dì  Transil- 
vaiiia  erano  persuasi,  che  ddeodevano 
una  pessima  cnusn;  bramavano  la  con- 
versione del  Vescovo,  anche  per  fine  se- 
condai ;u,  per  ottenere  ciuè  la  piotezio* 
ue  della  cattolica  casa  legnante.  Presso 
questi  scumaticì  è  cotnune  U  ilnwnia  e 
Je  lasse  esorbitanti.  Il  sapere  alquanto 
leggere  basta  tra  loro  per  ascendere  al 
•acerdosio.  Chi  desidera  qualche  tintura 
di  scienra  fieipienfa  le  scuole  cattoliche, 
bI  che  non  si  oppone  l'oidiii  u  io  scisota- 
ticu.h  vti^cuvalode'grcci  uilloiiuiiuXraM* 
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titffatkia»  oaiia  graci«oniti,  cn  Fogarat, 
ora  dorato  adaròfoseofato,  risiedendo 
il  vescovo  greco  cattolico  nella  città  o* 

nionirna  ed  estendendosi  la  sua  giurisdi- 
zione a  (Dita  la  pro\iticia  ossia  al  prtn» 
cipalo  di  i  ransil  vanta.  Il  vescovato  fu  e- 
retto  per  le  i&lauie  del  l'i  tu  pera  (ore  Carlo 
VI  dal  Papa  Clemente  XI,  ma  per  la  aua 
morte  ne  pubblicò  la  diipoiitìoQe  il  eoe* 
oeMore  lonoceosoXllI  colla  bolla  AsDh»- 
ni  congrui f,  de'  1 7  giugno  1 7  »  i ,  BulL 
Pont. (le  J'rof).  fitìr,  Appcndixt.  2,  p.  3, 
^'/V7<'r/  r//u5-,pe'greci,  ruteni,  valQcclii,ra- 
scìbqì  e  filtii  che  seguitavano  questo  rito 
e  diniorauti  nella  Trausilvania,  1  quali  fu» 
rooo  perciò  separati  c  sottratti  dalla  giù* 
lisdiMone  eccte«ailioa  di  altri  ordinari, 
e  lotlomcflii  quindi  a  quella  del  «etoovo 
del  loro  rito  di  Fogaras  ;  dichiarandon 
cattedrale  la  chiesa  in  tal  città  dedicala 
a  Dio  e  sotto  l'invocazione  di  s.  Nicola, 
con  ca|)itolo,  assegnandosi  per  mensa  al 
vescovo  38o4  fiorini, corrispoudeuli  a  cir- 
ca i5uo  scudi  romani;  dotazione  che  as- 
•egnata  dal  mentovalo  imperatore,  a  lui 
e  luoccMorì  fu  dalb  s.  Sede  conferito  il 
privilegio  della  nomina  de'feioovi.  Però 
fu  stabilito  che  nella  vacaom  iMla  aedo 
di  Fogaras,  si  adunasse  il  cleroesceglìetse 
ì  sofj[;p{(i  deg»»i  pel  vescovato  per  voli, 
e  quindi  li  raccomauda&se  all'i mperatore 
secondo  1  menti  de  medesimi,  il  quale  uuo 
ne  presentasse  al  Papa  per  la  canonica 
•titoiione;  e  per  il  penultimo  veteoi»  a  1 3 
furono  gli  deltori  ecele^aitlci.  Il  «esco« 
vo  e  la  sede  furono  dichiarati  siifTi  aga- 
nei  di  Strigooia.  Ecco  il  novero  de'suui 
vescovi  che  ricavo  dalie  Notizie  fli  /{»»- 
ma.  Nel  i  7  3o  d.  Ciò. Innocenzo  R.laja  ha- 
siliano, iiiiiu  IH  Transii vanta.  Neli753d. 
Pietro  Paulo  Aaron  baì»iliano, nato iu fi- 
ltra diocesi  di  Fogarat,  già  alunno  dì  pfo> 
paganda  fide»  Nel  1 765  d.  Atanasio  Red- 
nik  di  Szigert.  Nel  1778  d.  Gregorio  Ma- 
jor basilìano  di  Sxauka  diocesi  di  Trau- 
sil Vania.  Nel  1788  Giovanni  Daab  d'Or- 
inaties  diocesidi  Fog<iras.  Dopo  luiii*his- 
siuto  vescovato  e  per  sua  uiorlCi  Circeo- 
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rioTVFnel  concisloro  (1e*T  '^nprlìeiS^'? 
preconizzò  vescovo  di  F(»^nins,  di  rito 
grrco-unito  nella  Tran»iivania,  nig/Gto* 
Tanni  Lemeoj  di  Dczmer  diocesi  di  Po- 
gai-as,  parroco  per  molti  mni,  e  canoui- 
co  ddJi  calladmle,  già  viciiiocipilola» 
ftdrfhacJeàuMi.  PcrsmlibaniriniMi* 
tta  ktu  aelle  maoi  del  Pkpa  Pio  IX,  que* 
Ai  nei  coMloro de'  1 7ftbbraio  i  H5i 
chiarò  tescovo  di  FogaratlDg.'  Alessa o- 
droSleika  Suini?  di  Kei*peny« ,  di  A- 
Lrudbanya  dinccsi  di  i'  ogrii  ns,  .tIuiì- 
no  di  fjiji.-l  spiìiiiiario,  cnpi  ell-nio  e  nrci* 
diacono  o  assesioie  del  coucistoro  di  Fo- 
garef^epoi  vicario  fornneo  d'iSylvaniae, 
pnócodt  StiUtgy-Saoilyo;  lodamìolo 
per  dourin,  monile,  prudenan  e  pcrìtio 
Mie  CON  cedeiiasllcbe. 
Nwva  (ircitf incesi  e  provìncia  eceìena» 
atka  (U  Fogaras  di  rito  greethcattO' 
lieo  pe^  valm-chi  dt'lla  Transìlvanin, 
11  regnante  Pontefice  Pir»  IX  nfl  ron- 
CtUoro  (Je'if)  dicendne  iH^j,  inri;ìnzi  al 
Sagrocoiiegiude  cardinali,  proniitiziò  l'al- 
locuiione  In  AinmloUcae  Sedis  fnsligioy 
the  pubblicb  io  letioo  e  io  italiano  il  u.° 
396  dd  Giornak  di  BamOt  e  ri  proda*- 
sera  io  blioo  gli  Arnmli  delie  sciente  re» 
iipoie^  2/  serie,  1 1 1,  p.  4>4t  iloliano 
la  Civiltà  cattolica j  1.'  serie,  L  5,  p. 
In  italiano  riporterò  ii  brano  spettante  al • 
lai:;;omenlo  in  discorso.»* Collocati  in  snl- 
l  aìlma  della  Sede  npn<;|alica,qiia!iii  nella 
rocca  e  sul  piopn  l;>ku nln  della  Fi-df  cat- 
tolica, i  Rouin  ni  Ponlehc)  iiosh  i  predece^- 
•ori  y  secondo  la  podestìi  loro  conceduta 
daDio  di  governare  la  Cbieta  univemle, 
^ikcrooBoora  le  paterne  loro  aolleeitudi- 
■i  alla  diiOHi  orioDlale,  e  ooo  permisero 
Mi  die  da  ion  li  potesse  nulla  desidera* 
R  di  quanto  potesse  o  difiraderla  o  giovar* 
la  Qitantn  industria,  e  cura  o  fatica  essi 
^eni^^erotdopi  ando  perthè  quelli  tra'po- 
d'Oi  u  nlc,  rhe  <>(ino  per  funesto  sci- 
*ua  sepaiaii  «.lalia  Chiciu  ìouiuhm,  a  ki  di 
Immmi  grado  facessero  1  iloi  uo ,  e  coiue 
■icaibra  col  capo  li  riunissero  col  supre« 
■0  Piitofe  in  terra  il  Pontefice  romaiMi 
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non  c»  (*•  nrrì  !>i<;ns5nodi  spiegnrvcio  lim* 
fornente,  vciici abili  fi^nlelli,  siccome  rn<;i 
che  ù  a  voi  ben  noia  e  provala  dalla  st«i- 
ria  con  innuinerabdi  documenti.  Or  vo- 
lendo noi  emulare  que'celebri  esempi  di 
patema  tolleeiludiDe,  già  fin  dairanno  a* 
del  noitro  pontificato  ecrivammo  a  tnttt 
gli  orìeotali  lettere  apotlolidie,  eolle  qua* 
li  caldamente  ed  amorommeate  gli  esor- 
tavamo a  voler  1  itomai*e  alla  comooione 
di  questa  s.  Sede,  e  restarle  formamentff 
tiniti.  Lfi  tìcccssilù  dello  quale  riunione  noi 
dmwi'vii  jiinmo  con  gravissimi  argomen- 
ti spiendiili  delia  iuce  della  verità,  cliec- 
cliè  abbiano  osalo  allegar  contro  parec- 
chi veifiovi  tcisinatici  in  nn  certo  loro 
•critlo^nelqaalc  venarono  quel  loro  veo* 
chio  od  astialo  veleoo  contro  la  Sede  a* 
poitolìca.  Il  quale  scritto,  per  con  vin- 
cere d'errore  la  scismatica  pertinacia,noi 
faremo  che  sia  confutato;  ed  intanto  nnn 
mancheremo  di  prej»areedi  scon':;inra!  rt 
per  la  »alute  di  tulli  loro  il  Padre  celeste 
de'liimi;  nulla  rimettendo  deli  1  carilìi  cri- 
.Miana  ch'é  paziente  e  benigna.  i)al  quale 
spirito  di  carità  mossi,  siccome  noi,  i  ooslri 
predecessori,  giudicarono  che  que'  sagri 
riti,  che  follerò  in  oso  nella  chieia  orien- 
tale e  non  li  opponessero  alla  fede  orto- 
doiia,nQn  solonon  li  a  vcMero  a  Hprovere, 
ma  dovettero  anzi  osservarsi  e  conservar- 
si,siocome  quelli  che  wano  rnccoman<l«li 
dalla8te<i<a  anlicbità  della  loro  origine, ed 
in  non  piccolo  pm  te  fli  i  ivaii  da '»»■».  Padri: 
che  anzi  con  savissime  cosUtuzioni  decre- 
tarouo  che  a  uiuno  fosse  lecito  dipartir- 
li da'riti orientali  lensa  averne  prima  ìm-  ' 
petrata  dal  tomaio  Pontefice  la  licenta. 
Sapevano  iafiitti  che  V  immacolata  spo* 
sa  di  Cristo  si  nbliella  di  una  cntal  me- 
ravigliosa varietà  che  non  nuoce  nlfuni* 
tà,  che  la  Chiesa  non  terminata  dn  con- 
fine nicuno  di  paesi  abbraccia  tutti  i  po- 
poli e  le  nazioni  e  le  ge-nli  nnnife  in-U'u- 
nità  e  consenso  della  feilc,  ìkiilIic  diver- 
se di  costumi,  di  imgua  e  di  riti,  appro- 
vali peròdallaCfaieiaromsnBdi  tutti  ma- 
dre e  aaeitra.  11  cbeben  lapendo  il  uo- 
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•Irò  predeceifore  Gregorio  XVI  ili  glo- 
riosa memoria,  steìi<l*^ii(U)  U  |>fi«<tfu*rìl  vi* 
gilanzn  c  sollecìliiciine  n' popolr  vnincclii 
di  (  ito  ^reto  rallolico  slanrinti  nella  Tran* 
silvatiia,  vuUe  per  coiirortaili  e  consolar» 
]i  e  conferniai  li  nella  caltolica  lede,  isti* 
tyir«  per  loro  una  peculiare  gerarchia 
ccclesiailica  di  rito  grccos  ma  quello  abe 
il  nostro  predaoanore  per  la  difiioollà-ciai 
tampiedaltra  malagevoli  ciioostamaDon 
potè  condurre  al  termine  desideratOi  06 
medesimo  fu  dato  a  noi  di  compire  con 
graiute  stxl^li^ftirione  dell'oiTitno  fvn^tro. 
ìu\  in  prirn.'i  11 rji  1  endia  ino,  «-ircoiDe  è  f;i ii  - 
»lo,  le  «iH/ie  h1  Pndtp  delle  mi?»ericonlie, 
coi  CUI  celeste  aiulu  ci  venne  compiuta 
un'opera  che  tpcriamo  dover  tornare  ad 
incremento  della  religione  ealtotiea,e  ad 
uiiliiàapirituale,  e  qnetla  grandtnimaidi 
quella  nastone*      triboliamo  le  debile 
lodi  el  cari»i>imofigliaol  nostro  in  Cristo 
Francesco  Giuseppe  imperatore  d'Àu- 
slt  ìa  e  re  apostolico  d'Ungheria  e  Boe- 
miii,  il  (juole  non  sn!o  ci  presentò,  per  ciò 
iinpetJare,  le  sne  preghiere,  ma  vi  por- 
tò ancora  lo  zelo,  la  sollecitudine,  l'ope- 
rai e  lutto  quello  iufìue  che  da  un  relt* 
gimiiMmo  principe  e  telaiilìnimo  promo- 
tore delta  lède  potevati  aspettare.  E  qui 
è  da  lodare  il  veOi  nottro  fratello  (il  car* 
d  i  na  IGio  va  nni  Sdiowski)  primate  (d'Utt« 
gfaeria  e  arci  vescovo)  di  Sln'gonia,  «Iqiia* 
le  poseogoi  suo  impegno  nel  promuove- 
re un  opera  %ì  salutare  e  sì  ncconctii  a  ras- 
sodare la  C(i!t(»!icn  iinitri.  Per  In  qtt;\l  co- 
sa dopo  avuto  li  parci  e  cii      uni  \euera- 
bili  itoitln  fratelli  dell' ('rciine  vo^uo,  ai 
quali  commettemmo  l'esame  accurato  di 
negono  sì  rilevante,  seeondo  il  loro  atti* 
lo,ergemmoduetedi  veèoovilidi  rito  gre* 
co  cattolico,  cioè  quella  diLugocch(Olali 
Lugos)  nel  Donato  di  Tetnesch,  e  quella 
di  Àrmcnopoli  (Armenierstadioesia  Sta- 
mos  Vjvar)  nella  Transilvania,  e  volem* 
mo  che  fossero  suffragante  della  chiesa  di 
l'ounras,  U  ![ii;i!<'  già  innaì/ala  a  sede  ^c- 
5Co%  de,  e  n  1 1 1  m  ii  mente  ano  i  ^  tU-coidUt  du 
noi  del  uloio  di  Alba  Giulia,  esaltammo 
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nll'otiore  ed  airautorità  di  wdc  nnefropo* 
lilana.  E  le  aggitrngenimo  per  soiTraga- 
nt*e,  oltre  alle  fine  sedi  episc<»p»»l»  (>«>ca  ti 
erette,  anchr  la  <  litesa  «li  Gran- Vnnidino 
di  rito  greco  sottraila  dalia  giuri&dizioue 
dell'arcivescovo  di  Strigonia.  Estendoon 
Stabilita  questa  nuova  provincia  «ecicsta* 
etica  di  Fogaras  ed*  Alba  Giulia  nosda* 
bitiamo,  venerabili  firatellt,  cbe  la  naitO' 
ne  valact  a  sparsa  per  1»  Transìlvama  e 
devota  alia  fede  caltolica,  beneficata  ora 
novellamente  dalla  Sede  a  posto!  tea,  tvn\ 
sia  per  riunircele  con  vincolo  ancor 
slrello:  e  quella  parte  del  gregge  del  Si- 
gnore, ncci  escinlo  il  ntimero  dc'paslon, 
c  vegliando  questi  secondo  il  loro  dote» 
re,ed  aggiuntevi  ancora  te  nostre  aolltdta* 
dini,  non  sia  per  essere  motto  piùsicors 
e  difesa  dairinsidie  e  dalle  frodi  degli  sci- 
iniatid,  i  quali  non  lasciano  veraoa  occa- 
sione dì  sti  appare  t  fedeli  dalla  comunio- 
ne di  quest'apostolica  Sede,  e  profondar* 
li  nel  baratro  dell*  eterna  rninfi.  Faccia 
Dio,  ricco  sem[»re  in  ni; '«eii  cardia,  che  al- 
loro ,  i  qof^lj  -ono  implicati  neì^li  errori 
degli  scisiuaticì,iilumiiiali  dalla  grazia  ce- 
leste si  ricoverino  nel  seno  e  netral>bca6- 
do  della  chiesa  aitloliea,alfiQcbé  tutti  ee- 
corrine  nell'oniltt  della  fede,  e  tutti  sianw 
un  solo  oorpo  io  Cristo  serbanti  1*  uoilk 
nel  vincolo  della  pace.  Ciò  noi  cnldansea* 
te  desideriamo  pei'queirerdentissimoa- 
more  che  nutriamo  per  la  salute  delle  s- 
ninìc,  e  prelibiamo  il  Signore,  cbe  solo  ts 
le  cose  mirabilf,  n  volere  compiete  colla 
su»  vii  lù  l'opera  cfjniwiciala  Oia  »  se- 
conda del  decretalo  dal  Papa  Pio  IX,  va- 
do a  far  cenno  della  metropoli  di  Foga- 
mfi  a  della  diiese  veieovili  a  lai  sulim- 
ganee  di  Lugos,  Armenopoti,  e  Gran  Vth 
raeHtto^  o  Faradino^  del  quale  peri»  me- 
glio trovo  oonvenicote  riparlarne  a  tale 
9.*  articolo,  tutta  egualmcolc  di  rito  gre- 
co cattolico. 

Fo^arn^.  Il  Papa  Pio  IX  colla  bolla 
F.rclesiam  Chri^ti  ex  omni  linf^ttrt,  óA 
a(ì  novemlìrc  1 8  73,  eresse  la  setle  vcìcu- 
uic  di  Fogara»,  di  cui  giù  parlai  Ui  %o* 
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pri,io  metropoli  ecclesiastica  di  lito  8;re- 
i.0  anitoolla  s.  Romana  Cbiei^a  in  li  iiu 
«Iwilìa,  io  perpetuo,  e  onianilob  «ieii- 
dkftiNNnìiir  oc  Ululo  jlibaeJuUensiss  in* 
d»  net  eoncisioro  teiittlo  8*16  ooveoibrv 
1854,  tlichÌAi  ù  I    arciveccoto  di  Foga- 
ffMQ  Alba  Giulia  il  medesimo  ag/  A- 
k»<4D(lro  Stei  ka  SulutzdeRerpenyesgiSi 
tf^coTO  di  F«>snrn<,  aMi  'huendogli  i  no- 
ni inali  ^iifTragaiiei  ili  t»i  n  n  \  .irrtditio,  Lil- 
gu>e  Ainaeniipoli.  Hilt-xeiò  d  ili'  analoga 
p^roposixione  conci^loi  mie,  Irita  dal  Pupa 
in  eeocìstoro,  Io  stato  della  chieM  di  Fo' 
garaidevala  algrsdo  inelro|>oiittco.1l  pa- 
ttùnéi  Fcigunit  dsioo  unni  rìiiede  nel- 
ia  eiilà  di  Balazsaka  o  BUteodorf, 
Blatium  (o  Bulasfalia  a  6  leghe  da  Carls> 
bvrg,  e  ae  parlai  a  Fogaiìs  ),  tfuae  in 
Trfrn*yh'f7ntf7  sita  ,  et  arrtnrno  in  loro 
ct'fì'*]calti  I  5o  enumera t  (ìonius^  afqiie 
r.  1  vn,  inlìi^if/ffiir  graeco-€aiholùi\. 
La  calleiirale  ih  recente  restnuratn  solt- 
dameale  e  ianalzata  a  melropoliiana,  è 
iigri  «Ut  M.  Trinità,  ed  ba  il  Ultiaterios 
MMlfe  li  cura  dell'aiitme  ti  eterei  la  nel- 
li  «èie»  parroocbiale  di  t.  Michele  Ar- 
cangelo. Il  capitolo  è  compotlo  della  di- 
gMlà  del  preposto  e  di  6  oanooici,  ha* 
etenux  r/formatOf  Jtixta  m^ioraUu  a» 
pnd/tlira'i  lifrras  in  poxfrrnm  ron^fnrr 
r^rhfììit  iWìWrl  IT  Ij  irete, òtW  A  rei  dì  nconn^ 
^tW  Kr(  Icxiarca.  dello  Scolastico  ,  del 
Cartofiltiee,  e  di  nitri  5  prebendati  (De! 
GMiofitace  proprìameitle  nonuci  is»!  ai- 
lÌGolo^  ma  ne  ragionai  in  quelli  die  lo  ri- 
{■ardano.  Nella  cbìeia  greca  di  Cottanli* 

itìariu$9  tra  dignità  di  grande  autorità^ 
die  ave»  la  rnstodia  delle  scritture)  coma 
un  /trchivista  ,  e  la  cui*a  del  tigillo  pa- 
triarcale clic  porfnvn  nllncroto  ni  «olio. 
Emanavo  le  seiileuyei-  puidiciiva  le  con- 
troversie ecclesia ielle  ,  tija&iunc  mnin- 
BooialijOode  senza  sua  liceuia  i  sacei  do* 
li  aoa  potevano  benedire  gli  SposalitL 
Difendeva  le  caute  del  dero,  e  perciò  era 
tbia  matobooea  e  mano  destra  del  patriar* 
Ci.  PoHaTa in dilo l'aDcllo  dm, t  iaea- 
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de  va  accompagnalo  (ili  Mjlilal».  Quando  il 
patriarca  lu  cren  gii  consegna  v«t  le  chia- 
vi, timbolo  della  somma  podeità  tua,  a*, 
•erótando  pnre  l'o/fiao  del  Peìdiemit' 
re,  avendo  raulorttà  di  scioglierà  a  lega- 
re. 11  cheti  deve  intendere  io  quanto  al- 
le censure,  ovvero  dava  licenza  a'sacer- 
doti  d'assolvere  da'  casi  riservati,  poi«lié 
essendo  diacono  non  po!evfi  cerlomenlc 
assolvere  sngt  ninenfnlmenle.  Innllre  e«a« 
minava  gli  01  clmandi,  e  nmmeltevn  i  su- 
cerdoli  alia  confessione ^  iiLioinina  era  il 
l  'icario  del  patriarca,  a  cui  serviva  d'ar* 
cidiaoono  nella  metta,  invitondo  alla  od* 
muniona  i  ledali.  Sebbena  diacono,  nei 
pubblici  contetii  precedeva  il  vetcovo,  per 
aiier  del  numero  degli  £xar<7faror//,cli'e« 
rano  i  cardinali  della  cbieta  Cottantiuo- 
polilana.  Finalmente  approvava  tulli 
quelli  rhe  dovenno  essci  e  promossi  n've- 
scovfih  e  alle  fibbiizif).  Il  pM!(i770  ,ut  ive- 
scdvile,  comodo  e  decenle,  f  J  jn mio  di- 
slunie  dalla  luetropolitaua.  Olire  questa, 
veonedesignata  altra  parrocchia  nella  pie- 
cola  cbieta  etitlenle  nell'areiepiscopio.  Vi 
è  un  monattero  di  monaci  batiliani,  ilie- 
minariocogli  alunni,  e  alcuni  lodali^i.  O- 
gni  nuovo  ardvetcovo  fu  tassato  ue'libri 
della  camera  apostolica  in  fiorini  1 300,  la 
mpiisn  venendo  slidiilila  ai5,ooo  fiorini 
(1  argento  viennesi,corrispondenli  n  7*) 00 
scudi  romoni.  L'nrcidiocesi  è  vuslissimn, 
et  complectittir  sub  .ve  ullrn  mille  bisceii" 
inni  et  septuaginta  paroecias, 

Z^gO'O  Lu^osch(Lugosien)XAVùktsin 
retidenu  vescovile  nelBanato  dì  Temeich 
(non  ti  deve  confendera  con  Temeawart 
il  quale  è  il  tuo  capoluogo),  comi  (a  lo  dì 
Knttova,  marca  di  Ltigoscb,  in  Unghe- 
ria, a  più  di  1 1  leghe  da  Temeswar,  sul- 
la inn  destra  del  Temesch,  clic  Io  divide 
da  Deulsch-Lugoscb,  mentre  Lugoscb  di 
cui  parlo  i  geografi  lo  cliinmano  pure  Lii- 
gosch-fi  tiila-Cìùsclì,  ed  èftbitaliuia  le- 
detchi|  valaccbi  eru»cii,  easeoduvi  nelba- 
nato  anche  tervtaoi.  Il  Papa  Pio  IX  col- 
la bolla  ApostoUeum  Mitdsteriumt  dei 
a6  novembre  t853|  erane  il  veecovato  di 
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Lii!»r>^  o  LM};o«;ch  tli  giTCo  t  ifo  cnltotico, 
StifTinì^n lieo  del  ineti  opolitrtiindi  Fn»nr{is; 
quindi  nel  concisloro  df'  i  d  noTemhre 
1 834nc^'cl>i«nì>i.''vc>covoi'aUiialeiug/ 
Alessandro  Dobra  di  Septerarcidtooef  i  di 
Fogni-Qs,  già  apporteaenle  al  dero  di  Va* 
ndioo,  dottora  in  i.  teologia  e  prediosto* 
re/Mgretariodel  veicof  alo,  ootaro  e  prò* 
tòcollislo  concistoriale,  difensore  de'ina* 
trìmoiii  e  della  profefiiooi  reli^oM^  par« 
roco  e  vice  arcidiacono  per  più  anni,  ca- 
nonico della  cnftedtale  di  Varadino,  esa- 
minatore pro->inodule,  dolio,  prudente  e 
\ìiluo6o.  Dalla  proposixione  conctstona< 
le  «  dice,  la  città  di  Liigos  nel  iianato  di 
TcoMich,  è  edificata  io  piaoo^  ed  io  fe* 
condo  e  aoictio  luogo,  con  pib  di  aooo 
Mie  e  1 1,000  abitanti.  Nella  piatta  pria- 
eipale  sorge  la  solida  e  magnifica  chicM 
cattedrale  ,  decorata  di  ipleodida  torre 
campanaria,  edilìzio  che  cominciato  dai- 
l'imperafosT  Fi-rdinando  T,  comi>ì  il  sue- 
Co>oi  i_'  [■  1 .1  ru:eM:o  GiiiS('|)[)i-  I .  Il,  tlfdicQ' 
la  aiio  Spinlu  sanio,  ed  lia  l<i  cuia  ci  a- 
Mime,  che  si  esercitava  temporanea inen« 
te  e  finehè  Umt  cooiagrala  ta  chiesa,  nel- 
la preeiitteote  cappella  monila  di  balli- 
eterio,  edote  ti  celebrava  il  colto  divino. 
Il  capitolo  venne  composto  dellarciprete, 
deirMrcidiacono,deireoclesiarca,delluiGO- 
la$lico,(ld  carlofltace/Tf'  (Icnufiie  exprae* 
bendato,  /tedcs  jn-o  Episcopi  habitatìn- 
mi  nonditm  in  proiiipiu  sunt;  inferra  tu- 
mrn  nti  pnlrt  it  domo  Ecclcsiac  prnxi- 
iiiii,  t^iuit'  prò  officio  comitatenxi  inscr- 
viebat,  Praeterea  altera  ftalfetur  Lugo- 
sienn  in  urbe  paroedalis  ecclesia  eum 
adaexo  miaoritarum  monasterio^gym* 
naawnit  oc  duo  hosfHtalias  senUnarhtm 
rrll  ronxtitnendtun,  et  inoa*  pieiaUt  pa» 
riler  de.sidcrntur.  Ogni  nuovo  vcscoto  fu 
Ins^filn  nc'lihri  dell.i  camera  npostfdicn  in 
linrini  54i>,  c  lii  mensa  vcniu'  cosliliiita 
ili  10,000  fiorini  (i'iii ijenlo  viennesi,  pari 
a  iicudi  ronjiiiii  jooi».  Alquanto  nnipla  è 
la  diocesi ,  e  comprende  divei'si  luoghi  e 
parroocliie. 

jttmeitopoU  o  Àrmieiterstadio  Sza- 
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mo<i-  T^f'rtr  ( /Irmriìnpolitnn,  xrrt  Sza- 
mo<;  l  /iwirit-n  M  -1 1  là  con  resitien?..!  vesco 
▼  de  ld>ef.'ì  «  I  (  ile  (U'Ih  Tr?insdv;ii»in,  co« 
milnto  di  Szolriok.-lnlci  ióie,sid  SziiMio*, 
a  8  leghe  da  Clausenburg  e  24 da  Karls- 
burjg.  Està  é  bene  edificala,  diifisan  da  un 
lortecaHello,  e  popolata  quali ioleramen* 
le  da'greci,  e  degli  armeni  che  vi  Gibbri- 
ceno  llofie  e  commerciano  in  bettiame. 
Vi «mone'iuoiconlor ni  delle  sorgenti  sii. 
se  e  tielle  miniere  di  s^le.  I!  Ptipa  l^io  \K 
co!  In  hoUa   fd  f portoli  e  ani  iV<v/<v/i,  dei 
aG  iiovcfjibre  i8j3,  eresse  il  ve<;covalo 
d' Anneiiopoli  o  Stamos  Vjvar  di  greco 
rito  cattolico,  sulfragaiieo  del  metropoli- 
tano di  Fogarai;  dipoi  nel  coneiatoro  dai 
16  oovembrei854  promulgò  peri.*M0 
veiòovo  Todlemo  mg/  Giovanui  Ale»  di 
Maladìa  orcidiocesi  di  Fogarat,  ^  ap* 
parteoente  al  clero  di  Varadino,  parroco 
per  molli  anni,  archivista,  attuario  e  no- 
taroconcisloriale,  segretario  del  vescova- 
to, canonico  scolastico  di  quella  cait lilia- 
le, dolio,  prudente,  ed  01  nalu  di  altre  e- 
gregie  qualità.  Leggo  nella  pi'oposiuoae 
coociiloriale,  eisere  Anneoopoli  edifica^ 
te  in  piano  e  ameno  luogo,  tra  il  StanMf 
e  il  Tibifoo,  oontenendo  i5oo  ente,  con 
5ooo  greci  callolici.La  cliiesa  parrocchia* 
le  della  B.  Vergine  Maria  fu  elevata  a 
cattedrale,  ed  ha  il  s.  fonte  colla  cura  da* 
nime.  Si  formò  il  capitolo  dell'arciprete, 
dell'  arcidiacono,  dell'  ecclesiarca  ,  delio 
scolastico ,  del  cartoiìlace  , /tr  denirfttc 
praebendato.  iVovai-  parilcr  a  Jutula- 
mentis  erunt  erigcadàe  prope  cathedra* 
lem  aedes  prò  Andstitis  habitatiot§e,  e- 
jusrj  ne  presèyterio.  Nella  dui  vi  è  ao'al* 
tra  chieia,  il  convento  de'francetcani,  To- 
^dale»  seniinariufn  erit  consti  tuendnm^ 
et  mons  pietatis  paritcr  dcsidcratur^O' 
gni  nuovo  vescovo  fo  lassato  iH**liI>rì  del- 
ia camera  aposlttli  -  i  io  lìoiini  54.fc>.  e  1^ 
mensa  si  stabili  coni 0,000  fiorini  d'.ar» 
genio  viennesi,  equi  valenti  a  romani  sckì' 
di  5ooo.  La  diocesi  è  piuttosto  vasta,  e 
conlieoe  58o  parrocchie* 
Per  la  iìiteinasione  della  proviiicia  ec- 
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deuMlica  di  Fogaia»,è  bcnemcrlluil  car- 
tel Hiebde  Viale  Prelà  «rei  vetcuvo  di 
Bolugua  e  pnHBuntio  apoHolioo  di  k'ien* 
MI,  td  iflollre  fii  egli  éxt  di  olBuo  fisce  il 
eonMMo  processo  a*  pallori  delie  nuove 
diicM^e  ricevè  nelle  sue  inani  la  loro  prò* 
fèfliofiedi  ftile.  Nel  suo  zelo  dfcorosntuen- 
te  sul  fjiììre  deirollobre  t  8  ')  T  iiitrnpreso 
ìi  viaggio  iJn  V  ienriB  in  Ti aiisil  vanta  per 
compiervi,  irorii UIC  dei  Papa  l'io  IX,  l'è* 
retioiic  della  raedesiaiu  ituuva  provi  noia 
di  filo  greco  collolico,  con  quelle  porli- 
vimìk  e  completio  di  liele  ciroaitonzcii 
die  ddcritsero  il  Giornale  di  Homa,  e 
poi  li  Civiltà  cattolica  nella  3.*  «erie,  t. 
l»p.llO.  Il  Viotto  del  cardinale  fu  ve- 
ramente come  un  trìoufb  continuo  della 
cliieM  rooiiina,  e  tutte  (|uelle  populazio* 
ni  calloltclie,  sia  di  rito  lulino  sia  ili  \i,vt' 
a),ajueiiiiicaiUc  e«»lu<»Ì!««nno,  fecero  a  gn- 
n  iwl  colmarlo  d'onore  e  neU'  alieiilare 
ce'leropelddici  oMequi  al  degno  reppre- 
«aleoltpootificio  lo  bro  prcìfiiododivo-' 
iìMc  ftUt  1.  Sede  roetono  e  lo  loro  grò* 
ùla  hne  %erso  il  Padre  univoifole  di  tut- 
ti i  fedeli.  Biusci  |>oi  singolare  e  mirobde) 
die  f»[i  «les^ì  scitiuatici  ed  eretici  calvi* 
nisli  0  nniftirii,  per  lecui  lene  Ìl  cardina- 
le dorelle  paisare  ,  lo  accolsero  con  so- 
lenui  dimostrazioni  di  s^uibilo  e  ili  u&iet  • 
vasta,  dando  segno  talora  di  non  e»««re 
loBlini  dal  voler  eotrare  nel  greiubo  del- 
la «eia  Cbieta,  fuori  della  quale  non  vi  é 
rcccma  aalale.  11  ceidinale  Viale-Prelà 
partito  da  Vienna  a'ii  otlobre,giunse  ai 
17  a  Blasendorf  o  Daloifalta ,  retidenu 
dell'arcivescovo  di  Fogaras,  meta  del  suo 
•i'iyi^io,  pri<;inndo  per  .Senliedino,  Teme- 
»\vdr,  Liigoj,  Rol•^lIl^clles,  Halzeg  e  Carli* 
Wg.  In  tutti  i  niuK  i  i  villog<;i  die  at- 
traversava uscivano  le  pupoiu^lOlli  in  iul- 
bad  ooooglicrlo»  siccome  messaggcr  che 
porla  ùUvo,  oon  Landiera  a  ood  rami  di 
verdura  io  oiaiio,sooQandoo  festa  leean* 
P*aedi  tutte  le  cliie<ie  tanto  calluitcba 
qtanto  scismatiche]  1  fanciulli  delle  iOUO' 
l'<tchierali  in  due  file  Itingo  la  via  genu- 

UdUvsno  ni  suo  passaggio  pei'  iìcevernc 
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la  beneditione,  rnenUc  altre  scUiere  di 
fanciulle  vestile  di  bìeiico  spargevano  di 
fiorì  il  eammiBO*  E  il  cardinale,  oon  quel- 
le nobili  e  gentili^maniereeolle quali  pure 
ai  diatiugue,  sceso  di  carrozza  aoeoglie va 
gracìotaniente  gli  oratori  che  a  noute  del 
clero  e  del  popolo  si  facevano  nd  urriu- 
gal  lo  ,  rispondeva  loro  benigna  (nenie,  e 
<|iiindi  iccavasi  fin  ^li  evviva  npelttti  del- 
l'esultanli  lui  be  alia  ciiie»a  [uii  1  oci.liiaic« 
dove  orato  ali|uunlo  coiuparliva  ul  popo- 
lo la  beoediiioue.  Quindi  proseguiva  il 
tuo  viaggio,  onorato  sempre  da  un  cor- 
teggio dì  30,  3o  a  pili  oooiioi  a  eavallo 
vestili  a  feate,ehe  per  ooMggtosponlaDeo 
gli  fecero  SCOrta,  e  di  comune  in  coaiu- 
ue  si  andavano  succedendo.  Che  se  laiilo 
gareggiavano uell'ofioi'Eì i  lo  le  povei-e  ter- 
re, le  nobili  città  pieparavungii  uccoglieu- 
ze  de^ne  e  prupoi  ziuuale  alla  loro  uno- 
iiiaiua.  Le  nuiuerasedeputazioni  del  cle« 
ro  e  de'municipìi,  cba  accorrevano  ad  in- 
contrarlo  riverenti,  no  rendevano  più  so- 
lenne a  dtgniloso  i'ingreiio«  iolaoio  di0 
fesleggiavanlo  il  giulivo  tuono  delk  cam  • 
pane,  lo'sparo  d'ioouaierabili  morlareUi^ 
le  luminarie  e  precipnamentc  ìl  numero* 
sissiinopopolo  affollantesi  per  vetlereriu* 
vinto  e  il  lappi  eficnlanle  ilei  souiino  i^oa- 
leficc  c  un  cai  dai,t)e  della  s.  Chiesa  roma- 
na, la  cui  fama  dell'eoiinenli  doti  di  cui 
sfregiato  dappertutto  lo  precedeva,  e  ()er 
rieevenie  la  benedisione  apostolicai  Ro" 
oaudosi  agli  olla  ehìeia  principale  della 
cittàicra  ivi  ricevuto  alla  porta  solenua» 
mente  dal  clero,  dal  capitolo  e  dal  vesco- 
vo in  paramenti  sagri;  poi  introdotto  io 
chie<;a,  ivi  ascoltava  1  discorsi  indirizzati- 
gli dui  vescovo  n  da  (|ualcli6  membro  del 
clero,  che  snlulnntlo  il  suo  arrivo  enlra- 
vuuu  nelle  più  calde  signiGcazioni  di  ri- 
veremae  divotiona  vano  la  Seda  apost» 
lica  e  il  supremo  Gerarca  di  cui  agli  art 
il  rappresenlaole  lodato*  A'quali  parlari 
il  cardinal  Viale-Prelù  rispondeva  aecon* 
cianiente, attestando  l'amore  paterno  e  la 
pastorale  sollecitudine  die  il  Romano 
Poulelìca  avaa  per  l'illustre  loro  uasioue^ 
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di  cui  QOtetb  prova  era  appunto  la  tua 
«cmtla  in  mano  dì  kro.  Quindi  natia  ra« 
sìdema  preparatagli,  con  belle  maniere 
lieeTea  gli  omaggi  eie  visite  (fel  clero  laii* 
no  o  greco-nnito,  e  lal%ol(a  anclie  di  quel- 
Io  scismatico,  dell'autorità  cifrili  e  milita 
1  ìjde'mngisti  nti  e  irnllh  illustri  jiei'soiiug- 
gì  locali;  assiste %n  n'banclietli  che  in  o* 
noi' suo  ernnsi  piepniaU,  e  cii'ei ano!(pes* 
SO  rallegrali  di  coiicei  li  inuticali  ;  ed  ai 
brindili  fervoroti  che  «1  «i  facevano  al  tan- 
lo  Padre,  rispondeva  il  cardinale  con  al« 
fri  brinditi  aflbtiuoai  e  dì  encomio  all'Ini* 
neratore.  Giunto  il  cardinale  a  Karenie- 
bet,  dove  risiedono  rautorilà  de'ooik  del- 
ti Confini  [Militari,  licentiò  il  «escovo  di 
Csnnnd  o  TtiTie>>var  nif^/Alessfi»i<lrf>C<ia- 
jn^l>y,rlie  ovealoaccofDpagnatu  da  1  eine- 
swiu  sua  sede  c  la  cui  diocesi  qui  termi- 
nava, ed  eulralu  nella  TraiMÌl  Viinia  pro- 
seguì il  tno  viaggio  insieme  co*3  vescovi 
greco>uoìtt  di  Varadino  mg/  Oaiìlio  £r- 
dely,  dì  Li^os  e  di  Armenopoli  t  mg/* 
Dobra  e  Alex!  lommento vati,  die  da  Te- 
iDCfWar  lo  accompagnarono  per  la  mag- 
gior parte  del  suo  viaggio.  Un  arco  di  ver* 
duro  f-rn  ^tnto  innalzato  in  sull'ingresso 
app«iiili)  (Iella  frontiera  trnnsil vana, don- 
de veuiìc  4id  ocLOglieilo  il  vicario  gene- 
rale dell'ai  ci«e»covo  di  Fogaras  con  altri 
ecdesiasttcielaici.  Ad  Hntteg  fu  raggimi- 
loda  mg/  Haynal  vescovo  latino  di  Tran* 
«il Vania,  die  l'aveo  aspettato  ad  on  altro 
passo  de'oon6iii,ma  saputolo  ad  Hataegi 
viaggiò  tutta  la  notte  t>er  ivi  raggiunger- 
lo f  unirsi  alla  sua  ragguardevole  comi- 
tiva. A  Carlsliurg  trovò  mg/ Angelo  Par* 
si  ticario  apostniico  di  Valacrlna  e  vesce- 
vedi  Nicopoli  in partìlnis^  venuto  da  Bu- 
kare&l  per  corteggiai  tu.  Ivi  pure  era  giun- 
to ti  conte  Amedei  inviato  del  principedi 
Sdivarttenberg  goveitialore  civile  e  mi- 
litare ildIaTransi  I  vauia  daHermanostadt 
Ittico  di  sua  residenta,per  complimentar* 
lo  ed  annunziargli  che  il  dì  della  ceremo* 
nio  si  reclierebhe  In  stesso  principe  a  Bla* 
sendorf  o  Balaiiulta,  residenza  dell'arci- 
vescovo  di  Fogaim  Giunse  fiualmeule  il 
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cardinal  Viale^Prelà  a'a^  a  Dla<tendorf, 
acedtovi  colle  piti  distinte  dimoitraeioai 
d'onorifìcemeedilSeste^amenti  da  lutti 
gliordioidi  quella cittàie  il  i8  fu  celebra- 
ta nello  cattedrale  la  graniolenni  1 1  ch'e- 
ra !o  scopo  della  sua  missione.  Alle  8  ore 
del  mattino  li  numerosissimo  clero  racix)l* 
tosi  da  varie  parti  deir^trcidiocesi  <li  Foga- 
ras,eil  vescovo  di  V  ai  mulino  in  abiti  pon- 
tificali, co'due  vescovi  di  Lugos  e  di  Arme- 
nopoli ,por  laronsi  alla  residenza  del  cnrdi- 
nalcQuesti  vestitodi  cappa  si  recb  alla  cat- 
tedrale preceduto  da  quelb  proeefdmie  e 
da'3  dignitari  del  capitolo  diCarUburg  o 
Alba  Giulia,  assistito  da' due  vescovi  di 
Tiansilvania  e  di  Ntcopoli,  e  seguilo  dal 
principe  df  Scinvnvtzenberg,  cli'eravisi 
recato  <ln  1  lui  niai)n>I.idl ,  in  .'diilo  ili  gala 
con  moltissiuii  oIU/i.ìK  dcU'iuiiti  i  o  e  allii 
peisuiioggi  e  popolo.  Giunto  il  cardina- 
le in  cbiesa,  dopo  breve  orazione,  recos- 
ai al  suo  trono,  dove  vesti  i  sagri  paramen- 
ti, mentre  rarcivescovo  di  Fogaras  stava 
in  luogo  eminente  in  mezzo  a  I  la  eli  iesa  ,de- 
stiiialo  secondo  il  rito  orientale  al  vesca- 
TOCelebrante.  Laceremonìn  couiinciòcul 
canto  di  qnrdcbe  inno;  quindi  il  cardin.i- 
le  promiii/iì)  un  elo(|uenle  discorso  lati- 
no propiio  ai  grnn<riitlo  <li  quei  lueiiHj- 
rnhile  giorno,  e  fece  leggere  d  il  suo  &e- 
^\  etano  di  ountiatura,stantea  pie dd  Iro- 
no, le  bolle  pontificie  e  il  decieto  deirere* 
tiene  della  nuova  areidiooesi  e  provincia 
ecclesiastica  di  Fogaras.  Portatosi  ({uiiidi 
all'altare,  il  cardinalertcevèil  giura  men- 
to di  fedeltà  del  nuovo  arcivescovo  di  Fo- 
garas, gli  fece  la  tradizione  di  l  pallio,  e 
cnudollolfj  al  trono  arci ve'icnviir  lo  istal- 
lò soicnnetnente  nella  sua  sede,  oiituiel 
tendolo  ud  osculwn  pacis.  Dopo  ciò  il 
nuovo  arcivescovo  ammise  nirubbidìeii* 
te  pareccbi  membri  del  suo  clero,  e  in  un 
bel  discorso  espresse  t  sensi  della  piU  cal- 
da divoaione  alla  f.  Sede  Romana;  a  que- 
sto seguirono  due  altii  acconci  discorsi 
pronunziati  dal  vicario genenile  dell'arci- 
vescovo di  Fo£^arns  n  Tiome  del  cnpitol(», 
edal  vescovo  dt  Varadiuo.  Quindi  l'arci- 
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»(C«fo»u  nudò  al  suo  ffildisloi io,  irdi  rulu 
uilronuil  cardinali;,  L>  a&si»litn  <Ui  '  «cico- 
tidi  Varadino  e  di  Nicopoli  luce  con  ri- 
Io  greco  lo  eoosagraxiooe  «le'doe  novelli 
«neovidi  Uigooedi  ArmeiiopoH  Termi* 
Dal  A  la  ceremooio  e  ilponlifiGolc,t*iiituo* 
nò  il  Te  Dvum,  e  il  canlina)  diede  «econ  • 
<^  il  rito  lolioo  la  benedizione,  dopo  In 
qna.'e  fu  ]>roce<sìonalineii(e  ricondotto  ol- 
ii «»a  ie«!clen7a.  Un  linm  ltctfo di  i  To  ron* 
'itati,  ttii  quali  alcun»  scismatici,  cu;  ouh 
1j  ^stadi  quel  giorno  nieiuonHKlu.  A  2y 
il  (Ordinale  porli  Oh  lìiaiendorfdi  rilor- 
00 1  VieoDo,  por  Eonyed,  Thordo»  Clou- 
•"fcurg,  Oelesi,  Gnm  Vorodjno,  Furio, 
Vesa-ibur,  Stolaok  e  Peti,  rioevendo  in 
loogo  MncerÌMime  tottimoDianze  di 
>n>ore  e  di  *limn,  ben  meritale.  A  Tlior- 
i  calvinisti,  gli  iinitarii  e  i  loro  mini- 
il  11  MHjnarono  aneli 'es6Ì  a  festa  le  caropa- 
ne c  tecaron&i  a  f,irf;li  visila  d'ossequio. 

«senbtii  t;  (love  In  maggior  p  u  - 
If     ciM.idini  è  *ci>niaiica  o  calvluista  a 
DOttaria/u  il  cardinole ricei ufo  con  gl  an- 
di eoori  e  li  lèoe  al  suo  orrivo  uno  bel- 
liwitiia  illuminooioneper  tutto  lodttò.  Co 
•)  «d  Orleit,  ootntine  qoofi  tulio •oiimo* 
t'co ,  dove  i  cattolici  hanno  appena  uno 
piccola  p misera  chiesa.  Così  a  Meza-tliur, 
cilià  popolo?»  e  in  gi  nndiisima  pai  fe  cal- 
'iwiUa,  l  icevufo  co'solili  onot  i  e  arringa 
to dal  clero  cattolico  a'Ia  porta  della  chic 
gli  si  fece  ìnoanri  il  priucipale  mini- 
iboile'eoltiniilì,  e  pronunziò  aoch'egli  un 
^*«unù  Ialino  io  lode  del  cordinole,  nel 
^te  loeeondo  dello  chieto  collolico  l'o- 
dei  titolo  di  Chiesa  Madre*  Im  quol 
die  bellitiigiio  ooco«ooeol  cordino* 
ledi  p?ìt  Tat  ne  nella  sua  risposta,  moslran- 
«ioconr,  Il  I  f/m<e  vei  nniente  madre,  e  co- 
lile tale  at)i;T<se  <i m  li'e^si  e  per  essi  prc- 
g  j»*e  coniiuuaiiitnle  Dio  >  illuminarli  e 
I  condurli  alla  verità;  e  le  sue  parole  furo- 
■0  icooUe  con  voneroziooe.  Da  Pei!  feco 
j  **i  breve  wono  o  Woiien  e  oCotocso  per 
I  ««lolare  di  «uo  preseoso  que'popoli  bro- 
:  xofifiimi  di  vederlo  odi  li»iteggiarlo,  e fi- 
*al«eoti  ritomò  o  Vicano,  dove  gìunie 
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la  leradeirS  noven»l»r(',  dopo  a  ve i  lascia  * 
In  iiulcU'bìie  niemoi  ta  dvWc  sue  rarissima 
doli  io  lutti  i  paesi  ch'ebbe  a  valicare  nel* 
rau$picala  ouo  niinono.  EoUegrati  i  €ot> 
tolici  grcGo-ruteoi-uoili,  por  1*  erotiono 
dello  provìocio  occIoiìoiUgÓ  di  Fogorot 
di  loro  rito,  tosto  provarono  olirò  nazio' 
naie  e  religiosa  consolazione,  quando  il 
medesimo  Pio  IX  nel  concistoro  de'  i6 
giugno  i856  creò  cattlinale  dell*  ordifto 
de'  preti  uig/  Michele  Levvicin  arcive- 
scovo di  rito  grero-ruleno-uuito  di  Leo- 
polii  Haìicia  e  Kainentc  (f^.)  nella  Ga- 
lizia, parte  della  Polonia'Atatrìata,  Il 
'  Popò  collo  notitio  di  auo  promoiiono, 
§rin vib  il  berrettino  eordinolitio  dolio  ino 
guordìo  nobile  cav.  Carlo  Alvorat,  o  lo 
berretto  cordioolixio  dot  tuo  cameriere 
Kcgrcto  ftopranouiiicrario  mg.'  Antonio 
M.^  Valcnziaoi  abU'gato  apostolico.  Que- 
«ila  degna  esaltazione  riconla  qi»elh  dpl 
crli'bre  'j,vecO' Ruteno  (^.)  caril  ri  i!  fsi- 
(loro  (/  .),  coiuunemeote  detto  di  Tes- 
salomca^  che  quale  ordveioovo  di  JGb< 
via  (  F.)  0  nome  delle  chiese  di  Ru»nn 
(  f  \}t  come  tuo  oiolropolìlono,  iolert eo- 
oe  al  concilio  di  Firenze  per  lo  riunione 
dello  chiesa  greca  colla  latina,  e  ne  tot- 
loscrisse  il  decreto  insieme  col  non  meno 
celebre  cardinale  greco  ììfssarione  [F.) 
di  7'rrf'/.v(v//A/ai  civesrovo  (!i  Nirca,  Pei" 
avere  auibcduc  avuto  piiutt^mli'.Mma 
parte  nel  co*m  ilio  e  nell'unione,  nei  me- 
deiimo  14^9  P>^l>a  £ugcnio  IV  lì  oreb 
cordinoli.  Di  pllk  lece  liidoroenolegoto 
a  latere  di  Ùvonia,  Lituania  e  Russia 
per  confermare  la  seguita  uniuiiede'gro* 
et  co'latini.  Si  recò  quindi  a  Mosca,  ta 
cui  sede  era  alloin  unita  a  quella  di  KÌo 
via,  ptrcpfiiifo  (luPn  Croct'  l.itina  e  da  3 
pasloi  iìlni  arpt'iilo.  1  tu!  Nicolò  V  l'inviò 
suo  legalo  a  la  (ere  a  i^ìsdmdnojfoliyt- 
gualmeole  per  couieruiar  1  uuioucdetle 
chieie  lolioo  e  greca,  e  IrofOisi  oll'etpu*  ' 
gnoxione  e  forioelniflio  eccidio  che  dello 
eilli  ne  fecero  I  Turchi,  reitondoft  ne- 
cito  l'ultimo  imperatore  greco  Coitooti* 
no  XII  Polcotogo,  che  il  cordinole  oreo 
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comunicalo  in  t.  Sofìa.  Pio  II  lo  nomìob 
pali  iarcfl  ili  Cotlanlioopoli,  e  quando  eoo 
itplendìda  Processione  {F.)  \yov\b lo  le« 
•ta  di  t.  A odrco  apoHolo nella  basilica  Va* 

ticana,  i)  cardinale  sebbene  apoplelioo 
volle  seguirla  e  nel  tempio  la  baciò,  ter* 
minanilo^i  la  funzione  con  nobile  facon- 
dia dui  cnrdioal  Bessarione.  Il  cnr(iinnl 
Isltloi  o,  lìcito  il  Hutcno,  tììoì  i  in  II  orna 
i'  (li  m  [u)Uo  nella  noniinutti  basilica,  col- 
la giuria  (l'essere  cbiamulu  AfMstolo  dt 
Greci  £  di^Rutem» 

TRAPANI  (Drepanen).  Citta  eoo  re- 
s'idenaa  vcsootUc  dì  Sicilia,  capoluogo  del* 
la  provincia  del  suo  nome,  di  disd  etto  e 
di  cantone,  a  più  di  1 7  legbe  da  Palermo, 
all'estreniitù  occidentale  dell'isola,  in  aria 
la  pili  pura  e  In  più  «ntui,  tenipei  atn  in  tut- 
te \e  stagioni,  c  pi  )  sino  iicirin verno  vi  si 
v((li'  la  Una  !»nuiUata  in  certo  n]odo  di 
(ìoii.Pusla  nella  Valle  di  Matzara,!»  qua- 
le non  cede  io  amenilÀ  a  vcron'altra  del* 
la  Sicilia,  è  ricca  d'un  territorio  non  ne* 
no  dilettevole  per  la  vista  che  per  ogni  ge* 
nere  di  feracità.E'  sede  delle  primarie  att* 
torilà  della  provincia,  d'una  gran  corte 
criminale,  e  d'un  tribunale  civile.  E"  bel- 
lamente fabbricata  sopra  unn  lin^'ua  dì 
Irrra  che  sporge  nel  Mediterraneo,  e  eoo 
iilira  hngua  di  terra  bassissima, situata  al 
sud,  forma  il  porto:  tranne  la  parte  che 
^  riguarda  l'oriente,  viene  bagnata  io  ogni 
dove  dal  maroé  Coli'  tograndirsi  la  città 
per  la  fabbrica  del  quartiere  di  s.  Loren- 
zo, venne  a  ricevere  con  solide  costruzio- 
ni un  novello  guitto  architettonico.  Piaz- 
za furto  tli  9. .*  classe,  cinta  di  mura,  ba- 
fctioiiola  e  diliga  t)a  Tariealtre  opci  c estcì  - 
ne.  Divenuta  lu  ciUii  punto  di  ilifc^a  e  la 
sola  cbe  guardale  la  parte  ocuiicnlale 
dell'isola,  ricevette  da  Cario  V  in  poi  uo 
ragionato  genere  di  militare  forliècatio- 
ne.  Im  sicoresta  del  porlo,  inaccessibile 
alle  tempeste,invila  le  industri  nazioni  al 
più  florido  co  ni  in  ej  ciò.  La  solleciludioe 
degli  antichi  lo  diceva  ritrovare  mai  sem- 
pre nello  stalo  di  sua  ottiinith,  tenen- 
dolo aderto  a  tutti  i  po|)oii  sirauierii  ou- 
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de  favorire  la  propria  industria.  Keirepo- 
ca  dì  sua  prosperità,  penetrando  s'inivr- 
nave  a  guisa  d' un  vasto  canale  sino  ad 
UD  miglio  circa  piii  addéntro  dell'attuale 
suo  silo.  Quest'arena,  che  raccbiudeva  i 
suoi  Oonfini,fu  il  tealrodeglispettncoli.ove 
Enea  onorando  la  memoria  del  p&drt>,  cbe 
divinizzò,  vi  lece  celebrare  da'suoi  lioo- 
ni,  fiigi  ed  epiroli,  ì  giuoclii,  !e  coi  se,  le 
lolle  e  le  naumachie  fino  ali'isoleltn  slo- 
rica di  Peliade.  Questa  ora  si  chiù  ma  Co- 
lombara,  ed  è  situala  suHalbce  del  porto^ 
Prese  tal  nome  dal  nidìBcore  le  coioobe 
setvaitche  negli  avanzi  di  sue  fiibbriche 
della  piti  remola  antichità.  Fu  unitesi 
continente  <1i  Trapani  nella I. 'guerra pa' 
ntca,  quando  il  console  romano  Nunu-rio 
Fabio  tiuleone  fece  ricaipire  di  sassi  il 
pieci  io  liagiUo  cbe  la  separava  per  un 
braccio  di  cnaie  as»ai  stretto.  Il  i>iilai];i- 
nese  Amilcare  cacciò  da  essa  i  rauiaii«,e 
le  restituì  b  sua  primiera  ooodisionc  iso- 
lare. Ivi  egli  ebbe  avviso  essergli  uatoia 
A  frica  quel  &moso  Annibale,  poi  tanto  là- 
tale  a  Roma.  I  contìnui  depositi  d'arma 
e  dì  pietra  del  torrente  Xitta  ingoinbrt- 
rono  e  fecero  dispai  ire  qi>cll'anlicliis'>imo 
porto;  la  pnite  ibe  ne  fu  rispettala  ita 
bisogno  de'ueKameuli,  e  le  barche  si  può 
dire  che  vengono  impedite  ud  inolirarvisi 
pili  avanti.  Pare  che  que'discaricbi  abbia- 
no iormato  «leotroii  soosenoleisoletladi 
s.  Margherita,  la  Bassa  e  la  Calcara,  oltre 
l'i  sola  àivorra.  L'entrata  del  porto  è  una 
delle  più  amene,  drcondato  dalle  più  se- 
ducenti bellezze;  rapido  n'èil  movioien- 
to  delle  barche  pescareccie  e  de*  nav  iglì; 
può  ricevere  vascelli  da  guci  »h,  e  le  navi 
di  3oo  loniirK.ttL  ponuo  arrivare  <>inf)  uì- 
Ja  spiaggia.  All'ingresso  è  un  isoluliu  aul 
quale  fu  eretto  il  ^ro.  11  nord-est  dà  ler- 
nioealla  pianura,  che  viene  coronata  dbl 
monte  e  dalb  città  ddl'Eriee,  fiimosi  per 
la  loro  anticl)ità,e  ne  pariaì  a  SiciLiA,pcl 
tempio  di  Venere,  pn  Icopere  fiittcvì  clo 
Dedalo,  e  per  le  sue  feste  Anagogie.  Qtie. 
«ilo  «spnzio  che  si  frappone  dalle  radici  ilei 
moulc  smu  a  Xrapanii  ove  si  scorge  ii  41  < 
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■MMto  notuario  della  B.  Vergine,  vie- 

Of  al  presente  oc(  (i[>:>lo  in  vririe  pm  li  da 
r  »f,  ila  orla^^i  e  da  un  pubblico  bingo 
ac<|ijeJoUo  oiclii'qqialo.  La  suasccua  co- 
lli gioconda  va  iiutiicueute  a  perdei*:»!  nel 
mare  Tirreno.  Il  ^eno  di  t^uestu  inai  e  for- 
■ifce  a  itoviiìa  d'ogni  fpecìe  di  peid,  dì 
/rulli  oiarìnì  «  di  croi lacei.  Vi  ti  genera 
indie  il  eorello  verso  l'ìiota  del  Marel- 
timo,  e  vi  si  pescano  pure  varie  condii* 
gite  e  delie  conche  mndriperle.  Le  strade 
del!a  cUià  sano  regolari,  selciate  dì  gran- 
di bìlie  d'uiui  pietra  sdrucciotevole,  ed 
iugaieinle  j^ti.u  uite  il'ossaì  belle  case,  f^li 
eJifiù  pubblici  esiictidu  d  un  I)c11i<>>unu 
Itile  aicbitetlonico.  Il  palazzu  Ucllu  ciltà 
ea  3 ordini  inannorci  di  mecMoto  nrelii- 
tellura,  e  corone  eiio  le  più  ragguarde- 
vole Amia  di  Trapeni  :  quivi  (a  ti  senato 
le  tue  «ilunaitz^  t  quivi  i  roppresenlaii- 
t't  vici  popolo  vengono  a  discutere  i  pub- 
h\m  adari.  Lo  decorò  il  benemerito  con- 
citt.iii(no  fi.  Giuconio  Cavarretta  bali  di 
».  Stcfàtio,  e  nel  prospetto  collocò  le  sta 
tue  iÌ€ÌU  Q.  V^ergine,  di  s.  Gio.  Datti&ta 
e  di  IL  4lberUk  Nel  prioapio  del  fecolo 
XV  fii  ionalteta  l'edieoenle  lorra  n  for- 
ma di  cMBpanile,  ov'i  l'orologio  pnbblt- 
co  del  comooe.  A  oomodo  della  città  ivi 
fu  cullocato  come  sito  eenlrale  dì  eisn*  Al- 
tra torre  di  gusto  gotico  sorge  nella  con- 
liada  Giudeca,  aulico  soggiorno  degli  e* 
b  ei,  i  quali  vennero  in  TropAUt  sino  dai 
pnujj  te(U{n  deiia  loi  u  emigrazione  dulia 
i^l«sliua.  Fra  le  5j  coinunilù  giudaiche 
4dla  Sicilie,  ana  delle  piii  diitinle  fu  fem  • 
^qoetta  dì  Trapani,  e  vi  fondarono  non 
vafU  noagpge.  In  lewpo  de'  tanceoi  lo 
aeagoglie  di  Sicilia  furono  prooiiteoa* 
luente  cbiauiale  moédiee  e  sinagoghe,  e 
fuM  M  contintiaroiio  ad  appellare  in  se- 
gutlo,  cotue  nel  secolo  XIV.  Nobile  e  mi- 
labile  etlifìtio  é  il  collegio  de  regi  studi. 
l>a  cattedrale  é  sullo  l' invocazione  di  i. 
Irrotto  levila  .e  martire,  liu  il  ballista* 
ne  e  la  cura  d' animo  amintnitlnita  dal 
espilalo,  ed  eseretUIa  dot  eanooieu  deca- 
ieooadittvalo  da  olcuai  proli;  cdiiixiooiii* 
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pio,  decoro«o  ed  elegante.  Il  suojieristi- 
lio,  sostenuto  dn  \  t^van  piloni  «li  pietrw, 
è  cootialo  (Ih  una  balau<?!rrit;i  ì^'  ^t»e  i 
porlo  [>i'ii  (ji'ii.ilL'C(jri"i.spomloii<»  uUe  orni- 
VI  tiitenie  lunuule  tla  1 4  grosse  colonne 
della  siciliana  pietra  detta  pidocchiosa, 
con  basi  e  capiielli  dorici  di  diaspro  noi* 
liano.  Nel  oenlro  flelle  croce  Ialina,  sopra 
4  piloni  girano  ellreltanti  archi,  cheto* 
stengono  la  nobile  cupola  fiancheggiata 
da  4  cupolette.  Nel  presbiterio  mirabile 
è  il  coro  tutto  di  noce,  con  intagli  finis- 
simi e  toccati  Icc^'^ermeiile  in  oro.  Fra  le 
cappelle  4  sono  [ini  raq;i^n!irdevoli  pe'di- 
piuli  e  per  un  Ct  iblo  luoi  lo  di  pietra  co^ 
lor  di  carne.  Il  capitolo  si  oompone  del- 
la f  .'dignità  del  cantora  e  dellaa.*dignittt 
del  deeano,di  1 6  canonici,cooipreteÌe  pre- 
bende del  teologo  e  del  penitenziere,  di  4 
beneficiati  e  di  altri  preti  echierici  addeltj 
alserviziodivioo.PioVll  col  breve  Qtiaif 
fitm  (lìgnitatiSf  de'a5giugno  1 8o^ ,  BuiL 
liom.  cont.  1. 1  I ,  p.  349,  quando  aticor.i 
la  chiesa  era  collegiata,  conces'>e  al  capi-  . 
lolo  l'insegne  corali  della  cappa  magna  e 
della  motselta  ponatM  sol  racebelto  al* 
temalivamente,  alle  delle  duo  dignità,  ed 
a'suoi  1 9  canonici.  L'episcopio  è  alquen* 
lo  distante  dalla  cattedrale,  sufficiente  e- 
difizio.  Vi  iono  molte  altre  chiese,  fra  le 
quali  due  parrocchiali  cui  s.  fonte ,  cioè 
Tarciprelale  e  in<;igne  collfnjiata  di  s.  Pie- 
tro apostolo,  e  la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Ba- 
ri. La  chiesa  di  s.  Pietro  è  la  più  vasta  di 
Trapani,  rifabbricala  da'  foodanicDli  ai 
giorni  nostri;  i4  colonne  marmoree  d'or* 
dine  dorico  dividono  le  gran  nave  dì  met- 
io|  i  pilestri  di  quella  laterali  sostengono 
co'Ioro  archi  un  passaggio  pel  dinauti  de* 
gli  altari  delle  Ciippelle,  3  delle  quali  han- 
nohuoni  quadri.  Al  capitolo  di  questa  col- 
legiata, composto  ilt'lle  dignità  dell'arci* 
prete,  de!  dec  ino,  dt-i  teioricie  e  di  i  t  ca- 
nonici, Pio  \  U  col  breve  Quantum  dì- 
giìilaiis,  dc'ij»  giugno  1  Sua,  Bull,  ctl.,  p. 
35o ,  gli  |)ermutò  la  moasetla  paontMM 
sol  iHMdieilu,  nella  mosiella  nera,  come 
le  altra  citìest  coUégiala  di  Siòtia^coiral" 
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ternitii^rj  U' uso  re  Ir»  c^ppa  magna.  La 
rliteta  di  i.  Nicolò  eli  Bari  iii  uligine  fu  ili 
iito  greco,  fabbricata  dal  oetebrc  Belìfa* 
rio  in  onora  dcH'Asoeniiotic  del  Signore, 
e  |K>i  prete  l'attuale  nome  dalla  cappetla 
dedicata  al  santo  dn'Chioi-aniontì.Quan> 
do  Carlo  V  approdò  io  Trapniù  reduce 
daTuiiìsi,  porlòdnetsa  un  bellissioio  foll- 
ie di  ni.'iriDu,  che  «i  crede  giù  servito  pei 
Iflf  acri  (li  quegl'infcileli,  t-  lo  t  egfilò  a  que- 
sta chiesa.  C««oè  una  gtau  la//n  mirabi- 
le per  essere  d'un  solo  pcrzo  tli  lu.u  ino 
bianchìojo  africano,  e  diafuitu  dupptr- 
liillo,  ed  i  impiegato  per  ufo  di  |jatti»le> 
rio.  Inquetta chiesa  nel  maggio  1 620,  alla 
madrioe,  s'istituì  la  divozione  delle  qua- 
ranl'ore  etroolare,  per  brete  di  Paolo  Y. 
Vi  sonoalcune  scultoree  pitture  di  qual- 
rfae  merito.  Esistono  1  4  conventi  di  rei! 
gio&i,cioè  de*carnielitaui/lonienìcuni,con 
veiitunU  ,  Hgostiniiinl  eieniilani,  niinoii 
otsen^uuli  del  lei i'/ Giciine ,  cappuccini, 
{«ciotti,  gesuiti,  niippioi,agotlioiaoi  scal- 
ali, mioori  rìfimnali ,  mercedari  icalai,  e 
crociferi»  Cinque  tono  i  tnonatteii  delle 
monache,  cioè  le  doriue  rirorroale  di  s. 
Eliiabelto,  del  Soccorso  o  badia  nuova, 
cormelìlaDe,  del  lerz'ordine,  e  di  s.  Chia- 
ra. L'antico  seminario  trov^M  1  istii!)ilito. 
L'orfanotrofio  per  ledonzLllc,  quello  tiri- 
le proietle,ilcoiisei  vnli  i  K  clclle  donzelle 
disperse,  il  cunser«aloriu  di  ricovero  per 
le  gentildonoe  del  paese,  il  conservatorio 
per  le  donne  penitenti.  L'ospedale  gran* 
de  di  s.  Aotoiììo,  quello  degl'incurabili, 
quello  dia.  Sebastiano  pe'uiali  vergogno- 
ai|  quello  pe'peMe^rini  e  convalescenti,  il 
regio  ospedale  militare,  il  monte  di  pie- 
tà, e  diverse  confi  alci  nite.  Vi  sono  le  ac- 
cademie poetiche  della  Civetta  e  del  Di- 
SCeriùfDerito,  la  sc^riclà  «li  njedicinn,  l'ac- 
cademiu  degli  i»t  udì  cuu  tuolte  cattedre  ove 
a'iofegnaoo  parecchie  «ciente,  la  «suola 
lancaitriana  per  le  fancìultif,  una  icuolo 
di  glittica.  Vi  fiorirono  le  belle  arti,  per 
cui  vi  tono  collezioni  di  oggetti  delle  uie- 
desime  e  dipinti  ne' vari  palazzi  de'perti* 
colarif  non  che  bìbliotechei  ed  evtiiian* 
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<!gsÌ  »  ttuptioesi  ncU'éii  li  del  di%egiio,fece- 
lodi  venire  la  loro  patria  Li  sede  delle  più 
gaiee  piccole  sculture.  V'impiegarono  ei- 
ii  letoitanae  animali,  e  riserbaronoleve- 
getabtii  e  te  minerali  pe'  grandi  lavori. 
Abbracciando  il  guato  de'gliptografi  for- 
marono con  intagli  i  più  elefanti  caiuei 
per  anelli  ,  per  bottoni ,  per  monili,  ec. 
Giunsero  i  trapanesi  ad  accumulare  più 
figure  d'uomini,  d'animali  e  di  vegetabi- 
li in  uno  spazio  n&sui  angu^to,  e  in  siffat- 
ta guiiia  ki  fecero  ben  diiiliuguere  per  la 
propria  maniera.  Quindi  sono  iinooate 
le  manifiitture dì  Trapani  di  corallo  rouo 
e  nero  di  tutta  per&ttone,  i  superbi  etnei 
e  le  indtioni  in  pietra  dora,  che  disputa* 
no  il  pregio  a'più  celebrati  deiraoticbt* 
tà,  come  altresì  le  pregievoli  opere  io  eoo* 
chiglia,  ngata  e  alahastro,  ed  i  lavori  di 
creta .  Trapani  che  avea  fatto  fioriieoelU 
8ctj|  Un  a  gl'incegni  più  felici,  non  fu  punto 
stenle  dc  cuituri  della  pittura.  Molti  so- 
no gli  uomini  illustri  cui  si  pregia  Tra- 
pani d'aver  dato  la  culla,  per  lantitSi  di 
vita,  dignità  eeclMÌaitidie^  nelle  arti,  cel- 
le Mteose ,  nella  poeaia,  nelb  gìorìiprtf' 
denza,  e  nella  «aria  letteratura.  Trapa- 
nesi furono  s.  Alberto, che ba  nella cilià 
un  »  cìiiesa  sotto  la  sua  invenzione, il  car- 
dinal Knrico  CeccateUi,  il  medico  Pie- 
tro Parisi,  il  matematico  p.  Leonardo 
Pimene*,  fr.  Nicola  Terrauuova  doiue- 
nicano  gran  teologo  e  oratore,  Micbete 
Laodìoina  iociiore  di  pielre  dure,  il 
Giuieppc  Errante  pittore,di  coi  F.  Caa- 
cellieri  nell'anno  i8a4  pubblicò  iu  Ro- 
ma le  Memorie  intorno  alla  vita  e  al- 
te opere.  Ma  del  numeroso  novero  *!• 
gl'ilhisfii  trapanesi,  cruilitauiente  logio 
nòia  Guida  per  g^li  stniìiìcii  l'I  J  r'^ip*'' 
ni,  con  un  saggio  sloi-ìro  Ji  G .      ^*  ^' 
Le  donne  trapauesì  sono  nolubili  p**'^* 
bellezza.  Il  suo  suolo  è  fertili^siino,  eil  > 
tuoi  pescoli  cono  eccellenti.  Nelletue  cu»* 
pagne  si  producoooperfiqo  le  più  rareer- 
be  medioinalL  Questi  leritmi  disposti  fii* 
vorevolmente  dalla  naturo  olla  vegeta 
tiotie,  sviluppano  dt  se  stessi  le  pwol' 
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piftnerrcMte  «  le  più  salutari.  Tulli  ì  iuoi 
noi  IMO  Kjuitiljile  viti  di  queste  contr.i- 
deportano  l'uva  ad  um  più  compiuta 
nifitninrioiìedi  quelle  deile  parli  einiiien- 
ii  L  iiiijiit,igi)09e.  Lh  natura  hn  versato 
M  matii  piene  le  sue  dovizie  in  quello  suo- 
lo, auche  pe'&uoi  frutti,  e  vi  fa  nascere  OO' 
mè  il  fiinso  dello  di  ftf  stia,  omh  ì  |iot- 
li  cutoniao  la  feliàlk  delle  cenpegne  di 
TnptBi.  Le  oMMUagoe,  le  velli,  le  colli* 
adlc  m  lafdano  dctiderare  le  ottime 
CMciag'oiii ,  i  piccoli  quadrupedi  e  o|pii 
voUtile  domestico  e  silvestre,  ortaggi,  ca- 
ci eccellenti,  biitii  ri,  olii,  ec.  Copio'»e  al- 
imi jono  le  «ìiic  [)nnlii7.i[)iii  corn merda • 
li,  colle  quikli  !a  iiaUii  .i  vulie  ai  riccliirln. 
Il  MIO I. '^tesoro  è  il  sai  uiariuo  d'eccellen» 
lecDodìsiMkechelo&riceroereeomeque* 
si  il  BMgliore  d*£uropaj  ed  alcuni  lo  rioo' 
MNooe  saperìore  e  preferìbile  a  quello 
di  Fmcia.  Vaale  tono  le  saline,  già  &- 
looie.dovtoooiingnlar  industria  ricava- 
si il  tale  déW*  acqua  del  more.  A  questa 
lijfrovi  iiidiislria  succede  la  pCiC  i  del  co- 
iMIo  e  lu  fina  pei  ina  in  lavorarlo,  bino- 
co,caioco,  vermigli»^  e  («scuro.  E'  una  glo- 
ti»  p«r  la  sagacilìi  trapanese  il  venirle 
oeivcrsalmenle  atlribuila  l'i  menzione  di 
calerle  dal  mare,  e  quelle  allraà  di  fiir^ 
ee  deviatori  a  bulino:  molli  terillorinoo- 
aoMono  che  qncilo  popolo  iogegnoio,eo* 
■e  il  rìlrovatore  ,  é  il  fabbro  di  quelle 
gemma  secondaria.  Le  tonnare  fi»riiMno 
il  soifegno  di  molle  fainiglie,  e  sono  unni 
lorgente  «.If  dovizia  pe'loro  proprietari  e 
per  que'che  \i  lavorano.  La  Cicilia  ripe* 
leda  Tiiipani  l'orìgine  e  l'invenzione  de- 
gli strumenti,  non  die  l'uto  di  qiiesta  im* 
ferlanle  pescagione.  La  loda  é  liaiile  a 
ipMlla  dì  Spagoa,  e  le  ne  fii  deHe  grandi  e 
frequcalt  imbarcatlonì.lfella  nautica  lem- 
pre  si  distinsero  i  trapane«,iia  da  quan- 
do i  feiiicii  resero  il  suo  porto  una  gran 
di  Ua/ìico.  Una  miniera  d'argeti- 
lo  arricchisce  l.i  contradj,  in»i  rest  i  s»*pol- 
U  per  la  aiiinciinza  thW  operazioni  me- 
tsllutì^iclif.  I  r<i[tnni  cbln:  le  sue  terme  e 
le  sue  dcipc  minerali,  i  »u<>i  acquedotti. 
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a  non  manca  di  pubbliche  fonti  aliineil- 

tate  dall'acquedotto  che  accoglie  le  acque 
dalle  radici  del  monte  di  s.  Giuliano  o  G- 
rice,  la  principnle  estenda  decorala  dalla 
statua  di  Nettuno,  uuuie  decanlulo  fau- 
dntore  di  Trnpinii,  da  dellìni  e  da  con- 
chiglie. Po»sieUe  cave  di  ujaruìi,aUbastrì  e 
•lire  pietre  dtdivene  spevie  e  colori,  e  per 
la  lorà  abbondante  vi  Gontinoda'priaH 
lentpi  r  arie  di  lavorarli  e  diè  valenli  la* 
pidarii.  Tra  le  enlichttà  vanno  ricorda- 
li i  sepolcreti  non  senta  importanza ,  le 
iscrizioni  anche  cuUco-ticole,  le  mutiete  e 
le  nieda^Iit'  proprie  di  Trapani  che  coniò 
nella  suu  liurìdeutt  e  coli* epigrafe  DrÉ» 
panon. 

Trapani  occupa  li  silo  delà'uutica  Drc- 
panian^  le  cui  pomione  ÌQi|Mirlaote,  tau* 
lo  per  conto  eoiomerciale  oone  pd  ri« 
goerdo  inililare,  faeegione  di  di  veni  lan* 

guinosi  oombattimeali.  Il  £1  Ica  lo  sno  lido^ 
lediede  l'etimologico  noaiedil^/Nmon«* 

quindi  dis«e  Pomponio,  Drepamun  signi- 
ficnf  falcem  j  dictnm  est  Drepanum  a 
curvo  si  tu  instar  falci s.  Altri  però,  Tra  i 
quali  Bouchiirt,  volendo  spiegarne  la  sua 
nomenclalura  come  un  nome  fenicio,  fe- 
cero nascere  la  voce  Drepanwn  dal  pu- 
nico Aari^,  che  vale  dciiiettf,OMÌa  e$ie 
aeutum.  Ebbe  ella  forte  da  prima  un  nO' 
Dtf  orientale,oorritpond«nte  aj2ilee,eeh« 
indi  per  una  greca  vanità  venne  cambia- 
to in  quello  di  Dtepanon.  Sebbene  pei* 
tanti  ncciden(i  si  cambiarono  i  nomi  ve- 
tusti a  tante  città  dt-ll'isol  i,  Trapani  pe- 
rò conservò  mai  sempre f|uello  die  e^jjri- 
me  la  falce  la  cui  forma  ha  il  suo  lido,  i 
fenicii  conosciuti  nella  s.  Scrittura  col  no* 
me  di  cananei,  abitavano  noe  oooirada 
dellaPaleilioa  clie  U  tinuotilà  de*tooi  om- 
ri  avea  Ibmalo  i  porli  i  pib  comodi  •  i 
più  ticuri,  ed  avea  fiiruìlo  dovitioiaaien* 
le  il  Monte  Libano  d'ogni  (jualunque  le* 
gnu  di  costruzione.  Questo  popolo  saga- 
ce, che  possedeva  rfitit:  <! :(!!  ile  <li  con- 
sultar la  natura,  si  vmIl*  d.i  \<n  cousi^ImIc» 
a  cercar  dai^ludu^lrla  «pie  favori  clic 
veagli  negato  la  qualità  del  terreno.  Si  ri- 
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¥ol«c  quindi  a  coUi*ar  le  arti,  le  innnì* 
fallme,  le  opere  di  f»usto,  di  g.ilniil*  i  ta  e 
di  mollerà,  e  vi  fece  in  breve  »emp»>  i  l'  ii 
rii))i<ii  prngresfti.  Questo  pnjiolo  vuole 
il  j  ."tlie  fere  servire  in  iiavigazioiiealcoin» 
mercio,  che  ne  coro  prese  i  vonlaggi,  l'imi» 
pliò  pei*  tutto  il  Mediterraneo,  nntì  por* 
l6  le  ttie  merci  delle  rive  deirattrora  si* 

00  all'isole  dell'occaso.  Le  coiuidìsie  fit- 
te dn  Giosuè,  oondoittero  degl'  israelili , 
sulla  Cananea,  e  clic  si  estesero  vicino  a 
Sidone.iolseroa'fèniciiquell.i  j^i  nn  (|tmn- 
litìi  di  terreni  che  furono  nsst-minli  alla 

.  Iribù  cJ'Amt.  La  cnpilale  cui  suo  piccolo 
lerri Iorio,  ri n) asta  di  ricovero  a  i|uc'lu<j- 
gilivi,  non  era  più  iMslevolead  altinenta» 
f»  Unte  inohilodine.  Fu  quindi  di  mestie- 
ri che  si  ftoeisero  uscire  quel  gran  nume- 
ro di  colonie,  che  cei-eaiMloun  usilo  si  dif- 
fuitero  in  Cipro,  Rodi,  Grecia,  Sicilia,  A- 
frica,  Sardegna,  nelle  Gidlie  e  nelle  co^ln 
meridionali  dì  S()f»-!'ifi  L'esito  forlunalo 
di  <[iu's!h  enìigrazujni  corono  la  loro  au- 
dacia e  iiicornf^^ì  fi  inli aprendere  tie'gran» 
di  viaggi  sopra  incogniti  mari.  Visitar©» 
no  tutte  le  aasionì  tooooietole  per  recar* 
vi  i  generi  di  loro  indottrìa,  e  ^)er  unirò 

1  popoli  anche  più  lontani  col  uùeno  dd 
più  terribile  degli  elementi.  S'ignora, m 
queste  colonie  originarie  della  Siria,  fon- 
datrici  di  Trapani  e  di  altre  dtlà,  occu* 
patulo  le  coste  occidentali  e  meridionali 
di  Cicilia,  vi  (roviissero  in  queste  cuutra- 
de  i  kiranì  e  nitri  popoli  indigeni.  Alcuni 
ritengono,  die  i  feuicii  trovarono  questi 
luoghi  quaski  a  (fa  ito  dtiabiiati.  Nua  mai 
perché  fa  comodità  del  porto,  l'omenità 
dell'acre,  la  feracità  del  suolo  non  vi  a- 
veuero  invitato  degli  altri  ad  occuparli; 
ma  perchè  il  poco  numero  de'sicn ni  e  dei 
sicoli  estender  non  si  poteva  in  tulle  le 
contrade  ed  in  ot^ni  punto  dtlia  Sicilia. 
1  fenicii  raccolti  quiti  in  socie! 't,  divenne 
per  CKsi  il  snolu  come  loro  pati  la  allot- 
ti va,  anche  per  la  sicurezza  dei  poi  to  e  la 
«UA  .eccellenza  pel  traflìco.  Eredi  delle  arti 
d'Egitto, coltivarono  il  bello,  il  magnifico 
V  l'ornato;  e  «i  prcmuiìirono  pfsr  la  via  dì 
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terra  e  per  rjufllfi  di  mare  dnp,!*  insilili 
de'nemici  e  de  puali,  e  per  non  ninnne» 
re  esposti  a  quelle  celebrate  guerre  tra  i 
sicani  e  i  sicoli,  di  cui  parla  Diodoro,  La 
Sicilia  ripartita  in  quell'epocn  in  taoti  pie* 
coli  didèreoti  e  indipendenti  governi,  gu- 
lo«dell|i  maggiorana  del  vicino ,  di  viti 
per  iotereiei,  percostoni  eper  inclinasìo* 
ni,  stavano  in  una  guerra  continua,  non 
meno  cogli  j.tianien  che  cogli  stessi  i»»di- 
geni.La  nascente citlìi diTr.ipani,  sebbene 
occupata  nel  coiuoiercio  e  uell'agt  icul tu- 
ra, non  poteva  lullnvia  disprcszare quelle 
cautele  che  la  difendessero  da  ogni  iusuU 
to  straniero.  1  eooi  primi  fondatori,  emù» 
li  delle  scoperte  egiziane,  e  che  aeppcro 
anche  render  migliori,  portarono  in  qo»> 
•le  contrade  de'lumi  che  parvero  allom 
un  prodigio  di  aapere.  Vennero  essi  ìnoi-. 
trea  propagare  in  quest'isola  la  conoscen- 
za de'caratteri  alfabetici}  e  dalle  loro  let- 
tere, che  a  veniiu  una  rassomiglianza  cul- 
le samaritane,  ne  ricavarono  t  greci  le  lo? 
ro,  che  indi  trdàinisetu  a'iatini.  In  sum« 
ma  i  fenicii  oolla  loro  industria  graodo 
nelle  voiie manifatture, colle  loro  cogni- 
sioni  nautiche ,  iqaarciarono  quel  fbeeo 
velo  d'ignorante  che  adombrava  ì  bar- 
bari abitatori  della  Sicilia,  l'ortarouo 
questa  eziandio  i  fenicii  i  loro  numi,  i  lo- 
ro riti,  eo'tninistri  del  culto  p«  r  dirigere 
le  ccifinonie  ile'sasinllii.  Il  pi  tnc  p  de  og- 
getto del  culto  era  Siilurno  osmu  d  ieiu- 
po,  ch'ebbe  in  Tropani  tempio  e  i»iuiulu« 
ero,  il  quale  poi  fu  convertito  nella  chiù* 
M  di  iw  Oartolomeo}  gli  offrivano  vittima 
umane,  e  Gelone  net  pa«8carti  oo'trapf- 
neii, folle  peri /condisione abolito  si  bar- 
baro uso.  Pre«terono  ancora  cullo  ad  bi- 
dè u  Cerere,  a  Venere  Bihlidc  e  ad  altre 
de  là.Trapaniqnal  città  innrittim.iccom- 
uicrci  nift%  ricorse  pure  alla  proiezione  di 
Netl'iri  )  (liodell'onde,  egli  ciesse  un  tem- 
pio uve  ora  esiste  la  chiesa  di  s.  Nicolò, 
tmmolaQtlogli  i  pescatori  il  tonno,  lolut* 
li  gli  antichi  roaii*aii  di  Trapani  vi  fu  acol'* 
pito  un  delfino,  «imbolo  d'un  popolo  wa- 
vigatoi'f,  ed  i  fenici!  portaroni^  seco  Iomi 
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un  *ran  numero  eli  leggi  per  U  nnvign- 
liane,  le  quali  dì  |iooo  dìàèrisennci  iliilla 
ùmfì^e  leggi  mari  ti  ime  di  Rodi.  Nel  «OOO- 
Ut  XII  do|N>  il  diluvio  vintR  e  ineendiala 
Tniid,  Enea  unode'|jnncipid<:l>eIlii(i,  er> 
ramio fti2[«ilivo  col  padre  .\i»Llii>e  e  11  fi- 
glio iicaniu,  cu'fiigi  e  gii  epii  oli,  ni  rivò 
iiel  portoci  Trfip«ni,  Quivi  luoiì  Anclti- 
se,  e  il  pio  Dgiio  cuii  giuochi  fuitebii  ne 
<NHif6lÉiiieiiioria,e  Virgilincogrimaior- 
lili  noi  versi  con«agrò  questi  luoghi  nei 
Ctflì  «Ielle  celebrità,  lotanlo  i  greeì  ince« 
pad  ili  conletiere  iieiri»oìe  tiei  mar  Egeo 
TeMirlHlaote  iiunfero  deVioi  iibitaiili,li 
feoero  I rasili ig rare  in  colonie,  che  venne* 
ro  n  fissarsi  nelle  coste  orientali  ilellti  Si- 
cilia,ciliri.nu  [irincipion  (jnellecilli»  die 
W  roeio  Uiini>c.  Trapani  j>eti>  wm  cìkI- 
(dt  in  mano  di  «ptcsli  slt  anieri,  e  si  innn- 
lame  sempre  nella  propria  indipenden- 
n:  prote«ui  in  metto  alle  <tie  arti  pad- 
6cheadarnechir»i  col  eooimereioe  a  Ira* 
fporlare  altrove  il  suosupeiflito,  eil  i  pia* 
ceToli  pfDiloitì  di  sue  industriose  ralidie« 
Le  coforiie  greche  di  Sicilia  non  dui  àro- 
ftrj  a  lun^o  ìji  p?iff»,  e  presero  le  firmi  con- 
Iro  i  situi)  ilell'isuLi  (Il  Oi  tigui,  e  contro 
(jue  tji  Lfij[][ii.  Sir^e  fi''' ti  l'e  di  Persia 
iiopc^iidioii  a  (ielieilare  i  greci  lieil  Ar- 
cipelago, per  divertire  ogai  loeooitocho 
aicnm»  potato  ricevere  da  que'diSiciliai 
ficeabbracowre  a'eaHagioeii  il  prog,eUo 
di  aiiiover  guerra  a'  gred  di  queit'ìiqJa. 
Le  annate  oartagioesi  vi  sì  prepararono 
in  Afìica,  iiietntre  i  greci  sicilioti,  uniti  n 
f^cionedi  Sir;ic(i»n,  levavano  eserciti  Pir- 
li e  niunrro>i.  >Si  pissò  lien  presto  q  l'o- 
iUhUi^e»!  uccot*  léH  le  cIik;  11-1710111  hi  i;Mcr' 
vaia  più  atroce.  Tiapiint  die  traeva  uà 
•fìgiaeeoinuDe  con  Cartagine,  temeva  di 
*CMr  ioviloppala  in  que'sanguinosi  con- 
fttli,eperdòneiranaoiLBo  avanti  la  no* 
»ita  era  edificò  aull'  isoletta  Pcliade  una 
^0 forte  torre,  e  vi  pc»e  un  lume  per  ad- 
«liUreaVirtagine^i  la  via  dei  porto  e  gl  in> 
>»JiO»i  scogli  da  evitare.  Nella  guerrti  ia- 
fcjrl.i       Dilanisi  di  iSiracu-ia  ed  i  c.irla- 
i^v^M,  t^uc^ti  fuc^o  Ut'ugiare  i  &uot  (nrti- 
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mi  cK'erantì  rìlirati  nel  porlo  di  Trapani. 
Crescendo  gigantetenmenle  la  potenea 
conqiiittalrice  di  Roma,  questa  oominctò 
a  formare  de'disegni  conlm  Cartagine Ja 

cui  possanza  e  impero  del  inai*e  gli  for- 
ma vnHotnqniefndinp;  prrciò  costruì  le;»ni 
e  fece  ini  s^rnndioso  B(i|);ir<'ito  di  «guerra, 
per  nhlirtUri  rie  ad  ogni  cutlo  la  sua  glo< 
ria.  Quindi  le  città  confederate,  o  dell'i* 
•tessei  origine  di  Cartagine,  com'era  Tra- 
{uini,  si  ftiiiificaronoe  aprironoi  loroportt 
alle  flotte  dell  Africa,  ì  lerrilorìi  alle  loro 
arniiile,e  vi  unirono  le  loro  fi>ne.  A  eomtn* 
ciara  i  romani  le  loro nggres<«ioni, ordina* 
ronont  contole  Appio  Claudio  di  fiirtlog* 
giare  d il  Messina  i  cnrloginesi,  cìiernvcsna 
occupata,  cotne  difensori  di  essa;  [>oiciiò 
Roma  avea  formato i suoi  disegni  stdl'iso- 
la  di  Sicilia,  tanto  comoda  ail  asiioitrarle 
l'impero  del  mare,  e  per  deprimere  la  sua 
odiosa  rivale.  Assalita  la  Sicilia,  Trapani 
cbedovea  ligarare  cotanto  in  quella  gner'' 
reponioa,ff»mela  più  esposta  alle  violente 
nemiche  per  la  sua  vidnaosa  colla  Libia» 
oppose  all'armate  romane  delle  baiTÌe* 
re  tali,  che  le  fecero  ri(nunere  sorpresi» 
della  resistenza.  Il  maggiore  interi^sse  di 
Cartagine  era  quello  di  conservar  Tra- 
pani, sito  li  più  opportuno  a'  «noi  van* 
taggii  non  tardò  quindi  a  mandargli  un 
armamento  marittimo  e  lerresire,  eon  A- 
mHcare  capitano  di  sperimentato  valore. 
Quel  sagace  generale  costruì  il  eastello, 
cbe  sta  al  ooril*est  della  piatsa,  fece  delle 
nuove  ampliazioni  nli'anliche  fortezze,  e 
sottopose  il  lutto  alle  reqnle  d'una  tatti* 
ca  ben  ragionala.  Presidiò  l'isolL'lta  Pc« 
liuHe,  ninni  ogni  punto  di  ililes.i,  e  pre< 
parò  (piede  4  ^urri  quadrate  eoo  »ignu> 
reggiarono  in  appresso  in  ogni  angolo 
della  otttn,di  unita  al  ca«lelln.t^r  politica 
ditlrtMie  la  citili  d'Eri»,  rispettantlo  «o* 
io  il  tempio  di  Venere,  e  trasferì  in  Tra- 
pani i  su(d  abitanti.  La  guerra  la  piii  vi* 
va  e  la  più  micidiale,  f)Stiuati  e  uiema* 
rahdti  ,  ebbe  il  suo  principio  lu-il'  anno 
2()  l  prima  di  nostra  era,  e  Trapani  si  at- 
taccò cui  luaggiar  tiitei'e»e  al  parltlu  di 
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Girlagine,  periUttM  clie  ramicìsìti  deVo- 
idbdI  parlecipt^sie  di  lervilil  L' aiaedio 
del  vicino  Li  li  beo  eccitò  neU*  arnalA  di 
Trapani  de'giustì  (iiuundi  iurpreia; aoti 
lasciando  però  i  carlagìne^i  d'adoperai-si 
sempre  più  per  la  difesa  di  Trapani  e  del 
buo  porto  tanto  acconcio  pe'Ioru  iiileres-ti. 
Quiudi  AnaiUale  uell'aoiiu  i6."  di  i|uu- 
•IB  gueri'a,  eludendo  b  vigilnnxa  romn* 
ne,  imbereb  nel  Lilibeo  le  cavallerìa  cai** 
taginewe  la  eooduiie  in  Trapani,  ove  al* 
lora  eomandava  il  ano  amico  Aderbale» 
Facendo  questi  scorrerie  per  tulle  le  vi- 
cine campagne,  impedì  l'accesso  de'  vi- 
veri ni  c.impo  romano,  a  cui  iu  inancm* 
ta  di  cibi  sani  portò  al  «ii^polcro  10,000 
eonibatletili;  ciò  avrebbe  ubbligalo  i  ro- 
mani a  ritirarli,  te  Gerooe  re  di  Siraeitna 
e  loro  alleato  con  una  •pedtsione  di  fru- 
menti non  gli  avene  iucuraggm  neli'im- 
pegno.  Il  eonmle  romano  P.Claudio  Poi* 
WO  tentò  con  impoto  di  sorprendere  Tra- 
pani con  1 10  galee  pesanti,  imi  Aderba* 
le  lo  prevenne  con  qo  legni  leggieri,  uscì 
dal  porto  colla  !»uii  u  ruta  Iti  di  cailagiiieù 
e  trapanali,  Ì*inve»lìi  e  disfece  completa- 
menle,collaperdìta  digo  galcee  di  1 0,0  00 
romani,  oltre  ao,ooo  prigionieri,  ed  il 
console  fu  rìchinmato  da  Roma.  Anche  i 
consoli  Aulo  Attilio  e  GneoCornelio  ten- 
tarono di  sorj>fen!!ei-  Tiap.ini  e  il  porto, 
per  asiedi'irlii  fui  iL^  ncntc,  venendo  re» 
ipinli  con  altre  perdile.  2 io  avauli 
rera  corrente,  il  console  L.  Giulio  Rullo 
occupò  la  cima  deirEi'ice  e  voleva  in  va* 
dere  Trapani,  però  fu  vinto  e  fugato  da 
Cartalone  comandante  delle  flotte  afri- 
cane. Anche  N.  Fabio  Buieone  due  anni 
dopo  tentò  l'eiipugniizione  della  piazza  i- 
tnililmenfe;  bensì  Palermo,  la  più  gran* 
de  e  notabile  cillù  dell'isola,  fi  presa  da' 
roRiaui,  che  la  trattarono  con  n^ure  per 
iipa  ventarele  altre  città  «ici  Itane.  Indi  tut- 
ta  la  Sicilia  cadde  in  potere  de'  romani, 
tranne  Trapani  pel  valore  de'suoi  cittadi* 
iiiede'cartagtne«i,a'qtialire4tb£MÌeteiel>- 
bene  prevedeva  che  dovessero  piombar 
fto^tra  di  lei  tutte  le  forse  romane.  In  f<illi 
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Bel       di  deUA  era,  il  cumula  Geco  Li* 
latio  Catttlo  con  nuova  flotla  attediò  Tra» 
pani,  ordinò  l'occupazione  del  porto, ri- 
guardando come  insulto  alla  formidabile 
potenza  romana  la  pei  tinncìa  diTr.tp'inu 
ad  onta  dell.i  più  disperala  resistenza  ile' 
trapanesi  e  di  loro  de<tti*ezza,  in  breve  ia 
aperta  la  breccia  e  pel  1    vi  salì  il  valo- 
roito  coniole  avido  di  gloria,  quando  um 
nuvola  di  freccia  lo  precipitògravemeati 
ferito  iu  una  coicia,  onde  fece  sospende- 
re il  eoinbattiacnto.  Intanto  inviò  le  sue 
squadre  nelle  spìaggie  del!.»  Libia  e  del'a 
IS  II  mi  dia,  onde  8Coufi2;2;t're  le  c  irla;^ine'i. 
IN'uii  ancora  guarito,  seppe  che  Cartami 
ne  avea  messe  alia  vela  tulle  le  sue  lune 
culla  numerosa  flotta  comandala  da  Aa- 
nuoe;  lalfirontòneU'iioleEgadi  e  ne  trioa* 
fò  pienamente;  onde  il  contole  entrò  nel 
porto  di  Lilibeo  e  indi  si  trasferì  a  Tra* 
pani,  icartaginesi  per  Amilcare  fecero  U 
pace  coVoni«nì,cuiceilerono  quanto  pò** 
sedev.tuu  in  Sicilia,  iu  uno  a  Trapani.  Così 
ebbe  lino  lai.'  goena  |)i!im»:,j  durala 
anni.  1  romani  dopo  la  viUuna  luUera 
tutte  le  armi  a*tieiliaui,  li  privarono  del- 
le loro  leggi,  soititueodovi  quelle  del  Le- 
tio,  e  vi  cancellarono  ogni  civile  libertà. 
Clas«i(]carDoo  le  varie  popolazioni  in  Vct* 
lì<'ali,  Immuni  e  Vassalle:  stabilirono  il 
Lililieo  |>cr  capitale  di  tutta  la  provìncia 
c  per  la  residenza  de'iuro  pretore  e  que* 
sture.  Divenuta  coiì  la  Siciha,  per  l'  u* 
nioneditanli  tuoi  piccoli  stati,  una  tela 
r^tooe,  fu  dichiarata  doporitalia  lai.* 
provincia  romana.  L' oooupationo  delta 
Sicilia  fcceeonoicerea'iuoi  eouquistatori 
la  perfezione  delle  lettere,  deUeartà  e  dei 
gusto.  I  poeti,  gli  storici,  i  comici,  i  tra- 
gici, i  cuochi,  gli  artisti  trasportarono  in 
Roma  l'amore  del  pi?icere  e  della  galaa* 
teria.  Trapani  iataulo,  tuUaclié  sotlopo- 
ita  aVomani,  non  iteeroò  punto  del  tuo 
genio  di  adereaca  vena  i  oartagioeti  ,e  nel- 
la 1.*  guerra  punica,  raosfta  sa  anni  do* 
pO  In  I .' ,  quando  Marcello  assediò  Sira- 
cus  i,  Trapani  inviò  a'siciliani  assaliti  ar* 
mi  e  tocconi,  unendoli  a  quelli  da'  caria  - 
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{ptsi.  Le  dilapidatioai  commecse  nella 
mélM  da  diversi  magistrati  romani,  £e- 

ceroin«oi(»ere  rir!  i  :\G  priinn  di  nostra  era 
la  s^aiivii.>*a  degli  scliia  vi,  e  ■28  aiim  do- 
po »\  suscitò  I.T  2.*  teneri  n  sci  vile.  Questi 
ikiatklt  esempi  anmiarouu  Aluiiioae  coa- 
Udioo  trapanese,  a  cominciar  la  3.*  guer- 
ra MTvUe,  dalla  oooditione  dd  «10  capo 
ilrtli  niftiea,  produne  l'anarchia,  a  osò 
dii|iirareal  Irono:  il  console  Aquiliol'uo» 
citt io  eaoipale  battaglia.  Trapani  ch'era 
itala  rispettata  da  quei  leditioso,  si  vida 
r!!>frata  thi  sventure  che  potevano  «ovra- 
Uai'e.  Menile  Itocna  era  inleiil  1  ollt-  sue 
giKite  con  Miti  uintc,  e  la  vSic.ha  nndii- 
*a  rifnargioaodo  floi  idiuueule  \e  .sue  an- 
Uchefertle»  uoo  sciamedi  pirati  atoiti  dal" 
U  litbe  della  Cilicia,  iofettarono  tatto  U 
HdilcRaiico^ftce  palpitare  tutlHedtIà 
MttMcTrapaDi  per  la  sua  «tiiationai 
e  per  fune  piii  commerciante  che  agri- 
ct>U,preienlb  un  miserabile  aspetto:  i  suoi 
abitanti  doreano  sempre  teiiei  «;i  in  ormi 
per  rf«nrn?crc  i  ftToc)  latirom,  die  linai* 
mtvii  I  r  i£u  j  ni  diult  uìistk 0  sollo  il  coman- 
do ui  l'ompeo,  con  25  flolliglie  di  5oo 
laieeili,  montate  da  1 20,000  guerrieri. 
Ifctt'aBoo  59  avaati  la  nateita  di  Geili 
Cnila,cspugnalada  Pompeo  Geruialem- 
■c,atveooe  il  1   tragiltodi  colonie  ebree 
ia  Sicilia,  che  depositarie  de'divioi  ora- 
coli recarono  l'idea  del  i  .*  EMere  e  di  tua 
umili.  Tr?ipfini  di  epoca  in  epoca  ne  ftc- 
coÌm:  un  gran  nutucro,  e  si  accrebbero  a 
diimiiura  nel  78  di  nostra  era,  (j  1  nulo 
I  II)  distrusse  Gerusalemme;  nell'uccu' 
IMUone  poi  della  Sicilia  fatta  da'sarace- 
al,  vi  To  ooe  3.*  Iraamigrasiooe,  allettati 
di'cortcsi  trattamenti  di  quegli  afirioani. 
la  Siólia  dopo  essere  toll'orlo  del  pre* 
dpiùo  nelle  àineita  guerre  civili  tra  Ce- 
ttre  e  Pompeo,  aotlo  gì'  imperatori  di- 
*cone  una  provinola  poco  considerala  e 
t|«*ii  negletta.  Aii:;ii-.l()  le  accordò  de' 
proconutli  iu  vece  de' pretori.  L'origine 
del  cristianesimo  nella  regione  risale  a' 
Icnipi  apostolici,  ne'quali  moltissimi  sici- 
beai  «bbcifleieroiiolalieiielloa  luce  iplen* 
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didisiima  dell'eviiigelo.  Arrivato  s.  Pao* 

10  in  Sicilia,  non  mancò  di  predicarlo,  a 

In  vicitianya  con  Roma,  ove  i  principi  de- 
gli A  po^lnli  gittarouo  i  foTulririiL-nli  clino* 
atra  Ib*ligione,  fece  spedire  1  loro  di- 
scepoli neU'isula  per  farvi  conoscere  Gesò 
Cristo.  Attestano  gravi  scrittori,  che  ne' 
leooli  della  Chiesa  nasoeata.tra'leai  tedi 
vcMOviti  fondate  io  Sicittat  ti  noverano 
qoelle  enoora  di  Drepanum,  di  linda» 
rif  di  T'ora  o  AUraifiCfi  del  vescovo  Dre* 
paoitano  te  ne  hanno  diverse  testimonian- 
ze. L'ambizione  e  l'orgoglio  de* patriar- 
chi di  Co<itanltuopoli,  sostcnut'i  clìo^Pim» 
perafori  d'ni  iente,  coltrasse tlipoi  il  sem- 
ino Pouteiìce  uioliissime  chiese  d  occi- 
dente, secondo  alcuni  sotto  l' impero  di 
Leone  111  Vltaurko^  prima  della  metà 
dell'  Vili  secolo.  Nilo  arehimandrila  o 
Doxapatrio,  noverando  le  aedi  vemovili 
di  Sicilia  di  già  esistenti  e  tuflTraganee  del 
metropolitano  di  Siraeusa,  col  l'autorità 
del  Pnpn,  e  poi  imperiosamente  avulsae 
a  Konxaiio  Pon'.ifice^et  factae  sub  Con- 
stantinnpotitanOf  vi  nomina  traesse  Dre- 
pani,  Tyndariif  Tosae  seu  Alesae  etc 
Commanville,JBr/j^  de  tous  Ics  Eyeschez, 
rileritea  che  Drepanum  o  Trapani  ebbe 

11  ano  veflcovo  suffraga  neo  di  Siracoia  ia 
tempo  de'greet,verso  1'  V 1 1 1  tacolo.  Il  Ao« 
dota,  DelC origine  del  rito  greco  in  Ita- 
lia, altribuiice  all'imperatore  Leone  VI 
il  Filosofo  (altri  osservano  ciò  essere  a- 
nacrouismo,  perchè  tutta  iu  Sicilia  era  al- 
l«>ra  occupata  da'saraceni,  e  gl'imperatori 
greci  non  vi  conservavano  più  uulorilà) 
e  airS87  la  sottrazione  al  Papa  di  tante 
fidi  vescovili,  enoggettandole  al  patriar- 
ca di  Cotteotinopoli,  ed  allora  Ài  ttabl- 
lila  metropoli  di  SidUo  le  tede  di  Sira- 
cusa con  podestà  sopra  1 3  vescovi,  fra' 
quali  Drepanif  Tyndarii ,  Alesae  seu 
Tosar, de.»  Drcpani,  Alc<>nr,  Trapafii, 
ed  Alesa  altrimenti  delta  Calonia,  non  è 
altronde  noto  che  mcmui  state  città  vesco- 
vili, che  per  questa  disposizione  di  Leo- 
ne \' I .  Hejcrt  Albertus  Piccolus  (Dean- 
tK[U(j  jure  Eocl  Sic.)  ieri  ve  il  Pirro  (oalla 
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Sicilia  Éaera,àa  nitri  otMifutnto),  in  Bù 
blioihera  monastenis,Salvntwis,  ^uad 
Messanae  ext,  kàhitnmss.  tìi  yjo  siiionvin 
Afctropoleonteamque  Androtiivo  litri» 
hai  ((jtinmquain  verro r,  ur  Ulne  errar 
in  ftniM'rìì nomine pcrrt'ptny  rrit).  Eì  ve- 
ro libello  fi^sutnni  larininni  /nrrnnnrty 
ubi  Siracusano  xnh/fu  crc  dicuniur  m- 
Ut  eaeteroÉ  Andstitesf  Drepanenm  et 
jiiesinus,  Caetenun  defatt  Urbibus^frae* 
terettf  niktladmeaspervenit  anres.quod 
ad  rem  farla  t.  Ihid.  notitin  7."  Li  1  .'per- 
Keciixione  tielln  Chiesa  in  Sicilia  fu  la  7.' 
clell'imj^ero, quando  il  fei  oce  iinp«Malore 
Dedo  (lei  249,  co'suoi  ilecieti  ttu  incula- 
toli «ielle  coiiciente ,  riempì  la  .Mcilui  lU 
spavento  e  di  morte,  impicgamlo  ■  ber* 
beri  strumenti  di  tua  crudellà  i  prooon- 
•oli  VnlerìoiQuinciano  e  Tertulla  Que- 
ste san^iiinoie  pertecutioiii  contro  i  cri- 
ftlinni  furono  repUcnIe  sotto  Trcboiiì'Hio 
Càallo,  Volosiano,  Diocleziano  e  Maì!»Ì' 
nùano.  Le  città  mnrittìme  ne  risentirò» 
no  (li  più,  come  quelle  che  coiitenevanu 
maggior  numero  di  cristiani.  Finché  Co- 
ilanlino  i  non  diè  pace  alla  Chieia,  i  di- 
vini miateri  si  celebrarono  in  luoghi  te* 
gl'eli  etenebrusi,  nelle  calacoinl>e.  S'igno- 
raovesi  raccolsero  i  primitivi  cristiani  tra* 
|iai)esi:  l'esservi  stalo  il  suo  vescovo,  ma 
«piiil  coriveiiivn  semplicità  de  lem* 
pi,  reiulei' (iuvcii  ipi('ir<Kluiiai)/.e  più  He* 
«pienti,  c  si  congettura  cite  i  primi  Stigri* 
lisi  »i  ofirirono  in  un  piccolo  luc^o  ov*è 
ng%t  la  collegiaU  dì  t.  Pietro ,  ilcdiGalo 
Il  Ilota  a  qualche  mìtterodel  Ueilentore, 
Col  lins|K>rlo  che  fece  Costantino  I  dello 
Mide  (leiriinprro  d'i  Unina  11  Cosìantmo* 
poli, III  SiciliM  (Il  venite  ancor  più  ufoicUa 
e  HO  I  icrvc  f  u  nolo  pregiudizio.  A*>tHli»lO 
nel  4^7  1  uiipeiiilure  Arcadio  in  Tessa- 
liHtica,  e  Meirotloro  sebbene  regoasie  O- 
iioi-io  sulla  Sidliii,  inviò  de'messi  io  lutto 
Ut  ciliù  dell'  ìmiIo,  esortandola  a  soeeor* 
lere  il  fi  atellu  del  loro  sovrano.  1  oiein- 
tìf.>>ì  spediiuno  suliilu  multi  vaììcpÌIì,  i  si> 
mnistim  3  'j^nWn^et  Dreprtult'inl <  i  i  '^  mi' 
vini Jruftìento  onttstam.  Alcuni  pQpoli 
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tettantrionati,  iMciti  dalle  fintate  dì  Sv^ 
sia  adi  Germania, profittando ddleoon* 
tinaedttieiisìonì  deirimpero,invasero  TI* 
talia  e  si  rovesciarono  sulla  Sicilia.  Gen* 

serico  l  e  dc'vjiiitlali,  verso  la  metà  del  V 
secolo,  dopo  luiig.i  rc«Uten7..i,  occupò  il 
Lilibeo, Trapiiiii  e  tutta  la  Vul  di  Marta- 
ro,  che  poi  cede  all'erulo  Odoacre,  il  qua» 
le  estinse  l'impero  romano  d'oeddailt, 
ed  a  cui  sncoesse  Teodorico  re  d'Italia  e 
de'goti.  Passata  Trapani  in  potere  di  tati 
l)« I-bari,  ne  soffrirono  le  scienze,  le  nrli, 
riiiilus(rìa  e  il  commercio  fitale  decaJÌ- 
hìento.  Mal  sollrendo  Giuslminno  I  un- 
perdtoie  di  Costantinopoli  di  veder  l'I- 
talia dominata  da'goti,  nel  535  vi  speJi 
il  gran  Belisario  con  poderosa  aratali. 
Questi  dopo  In  penoM  oonquiita  di  Ps- 
lermo,  esegui  quella  di  lulta  f  itola.  Hd 
suo  soggiorno  in  Trapani  fondò  3  chiese 
di  rito  !*reco,  cioè  l'Ascensione,  ora  s.  Ni 
coU),<.  Sofi  i  ,cl\e  fi  pmie  della  chiesa  del- 
la Badia  iNuova,  e  s.  Caterinn  all'  Aron 
non  più  esistente.  I  saraceni  popoli  dei- 
l'Arabia  Felice,  che  avean  fallo  di  teah 
po  in  tempo  incursioni  in  SdUa ,  vena 
1*844    tornarono  numeronSNOii  dall'I* 
lrica,esbarGali  nelle  parti  ocoidentali,po^ 
larono  ad  ogni  resistenza  la  desolasione 
e  In  luortf,  Ali<;ed  HcJi  Forai  disegnavi 
d'attSiilii'e  l  i  Ap.uit,  [1)1  per  es'JPi  Ikti  for- 
tificala, non  nzt  irclu  i  iui presa  e  si  avvio 
verso  Sciacca  1 9  leghe  disluute.Ma  Adel* 
eamoatla  testa  dii0|0oo  uomini  wàt- 
cise  l'oecnpasione:  Traponi  si  diibe»es« 
raggiosamente,  neòse  627  neaiió',  iodi 
•oggiaeque  al  giogo  maomelteno.  Questi 
mori,  sebbene  non  conoscessero  altro  che 
PAlciu'aiu),  iiiH.>volta  non  di<>tu!'b»i« uno 
olcmio  n  [uii.  iia  di  religione^  i  >li cil-u»- 
dolalolieianuide'culti,  ed  in^ieiuo  e»cla- 
dendo  da  ogni  amminiiirasioue  i  criilis- 
ni  e  gli  ebrei,  peravviliiia  In  lorocredea- 
sa.  Peràò  il  cattoliésmo  aotlo  de'  saia- 
eeni  non  si  eslin<e,  ma  s'itianguid'i  grea* 
demente.  Si  crede  da  alcuni  aoriltori,  cht) 
geiiieiuto  allora  la  Chiesa  per  <ale  doini- 
nouuiie.  Qiauciiiuoo  multe  caiudisli  i4 
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SdM,fiampresa  quella  ò\  Trnpnni.  In* 
tjeto  gli  emiri  cke  comoiulnvano  nell'i* 
fth,  iiifìi&titiìli  Jella  Mig^etione  lii  dover 
f»erelellula're  d'Africa  o  da'cfllifn  d'E* 
gtUo,  «r  ne  vollero  emoucipitrc  liiipu^» 
sessaÙM  Jc'luoglii  di  loro  dipendenza,  nel 
io38ii  divisero  la  Sicilia  in  5  ptco>li  re- 
gM.  G«fcnM«a  il  i.*d«  McitiM  tino  m 
TÌMbrìde,  l'ailn»  da  Tindanda  a  Slra- 
caia,  il  3*  da  Siraeota  a  Trapani,  il 4** 
Trapani  a  Palermo,  e  il  5."  da  Faler- 
amiaoa  Palli.  Abd-AlUIi  Hj^liodiMen^ 
Ini  trcnò  in  Ti*npatii  e  in  altri  Inolili  di 
Mia  (lipmrlenza.  Circa  «lue  secolt  metro 
(iiìcdit  gli  aiabi  goilevono  p  iciiìcan^  nle 
laSicdi8,ulcuniavvenlui  iendci  nuiO  dei- 
la  SaiuUtoavia ,  non  polendo  £ir  conto 
Mli  davitia  palcrac,  annali  di  datlicfr 
«a,  di  coraggio  edi  audacia  ad  invaderà 
i  uri  ng^  d'Europa»  eoo  avvenìmenlo 
Aiaoràiurio  in  pochissimo  numero  lotto 
ti  copriruoo  di  gloria,  ti  arricchirono  di 
Lottino  f  ()f  domiuii.Biisjjcr»'  f>f><;'>o  nor* 
manno  Del  I  f'B  I  panv)  m  Sicilin  e  v'im- 
|*ttgu  3^  alidi  pei  debellLii  v  inU  i  .Munite 
j  muri  e  rendersi  a&soluto  signore  dell'i- 
nJt.  Papa  i.  Leone  IX  o«ca  nel  io54 
iatcililo  dalla  Puglin  e  Calabria,  terra 
deUi  tanta  Sade,  ì  namanni,  in  uno  ad 
sllrc  terre  che  avctsero  conquitlato  ;  e 
Papa  Nicolò  II  nel  loSgavaa  invertito 
gli  »le«u  normanni  dello  stessa  Puglia  e 
Calalii  ia,  ed  anco  dflln  Sicilia  (F.jy  al- 
tro (lonunio  Icn^purale  della  chiesa  ro* 
nano,  con  ^ìutaoicnlo  di  fedeltìi  e  annuo 
ceuso  di  Vttésalii  e  feudatari  della  tu ede* 

MM.  llelio76  era  Tmpnni  aolioni  go* 
brandì  Abd-Allab-Ben-BJcnLut.  Il  conia 
ftaggern  per  cbiodare  ogni  adito  a'norì 
ddrAfrìcndi  poHcder  Ti  apani,  l'Httaccò 
per  lerra  a  per  mare.  Nel  maggio  ti  av- 
vicinò con  poderosa  flotta  navale,  e  fece 
Oiircinr  le  li  tippe  iW  fnnli  r di ravoUi  sotto 
gli  ordini  (li  Mio  tìglio  GiukÌado  onde 
Uringeila  d  assedio.  Dui  ante  questo,  in 
cai  gli  abilaoli  (ecero  la  più  %  alida  i  esi* 
Menta,  Giordano  planhò  addotto  a'eoo" 
lUllaridfl'beiliaaiìcdcgli  ameuU,c  scoo* 
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fitte  i  morì  e  i  trapanali  aceorti  in  gran 

numero  a  difenderli,  con  nolabiti  no^- 
sioni.  Bramosi  i  trapanesi  di  sollonidlersi 
ad  un  principe  cristiano,  e  i  mori  scfin- 
fidali  di  piii  p«iltM  «i  s«)>li'nei  «*,  i  u;hie<ero 
In  pHce  e  consPi'iiai  Olio  le  iui  tnrc  a  Rog- 
gero, che  vi  fabbricò  nuove  opere,  la  cin<^ 
d'altri  baluardi,  e  reta  quatto  tratto  di 
peata  aitai  Ibrie  e  «euro*  DittruUo  il  go* 
verno  laraoann,  molti  arabi  voUcto  ri" 
manere  in  S iL^i  a  sudditi  de' normnnni. 
Coalinub  cosi  Trapani  ad  essere  an  me* 
seugtio  d^abilanli  cristiani,  ebrei  c  mao* 
iiieltnni.  Riunito  in  Ruggero  il  centro  di 
liiMe  le  finloiilìt  civili^  niiliiaiied  l'cel'v 
suol  le  ile,  iiiM<>ù  ih  coui  di  ita  re  luttociò  ciie 
apparteneva  al  culto  e  al  governo  poli- 
lieo»  Dopo  la  eenquitta  di  Giordano,  e* 
rati  egli  ramio  in  Trapani  nel  1076,  ed 
alla  dilata  di  t.  Piairnaggionte  la  dignità 
dell'arciprete.  Dopo  di  lui  il  rito  greco 
andò  gradatamente  vieppiil  dediiMndo, 
ed  in  breve  tempo  mancarono  pi^rsino  in 
Ti  npnni  coloro  che  a  vesserò  saputo  le!»» 
gerc  e  nintninistrure  t  sagrniiieiili  colld 
greche  liturgie.  11  conte  istituì  \u  'i  rii)iai)i 
alcune  magistrature,  il  giustiziano  per  la 
eognitiouede'delitti,  d  bailo  per  le  mute 
civili,  e  4  giurati  per  vegliare  mila  cote 
annonarie.  Frattanto  t' inirodutie  nella 
Sicilia  ti  lusso  il  più  dissipntore, quel  lutto 
che  si  ammira  esi  vitupera  {wr  le  sue  iin> 
Dtoi  nli  e  fune!»le  conseguente.  Pret!ir«lii 
lai.  crociata,  per  liijerare  dnc^r  in  Incieli 
i  luoghi  di  Sìria  sanlìfìcnti  dal  Kedento^ 
re,  per  quell'eolusiasmo  rei  igio&o  che  »uc- 
ceitivnmenlereoe  prender  la  croce  a  quali 
lei  milioni  d'europei  e  che  cambiò  no- 
tabilmeote  lo  tpirilo  delle  oationi,  fif  per 
Trapani  il  Manale  del  suo  innaliamenlo 
e  della  toc  dovisia.  Molli  de'suoiciltadim 
ti  fecerocrocesignaliesi  portai  onon  coni* 
battete  da  prodi  in  Siria.  1  re  norman- 
ni pff  accreditai  e  1  loio  ptiih  >lnl>ilirono 
in  Trapani  de^ii  ailu|^fji,  per  larvi  acco- 
gliere i  pellegrini  e  i  crocesiguali  che  dal- 
l'oeddenle  a'  indirinavano  pel  più  spe- 
dito  cuBiniiodal  mmegiorno  in  Siria, 
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onde  vUiUire  o  loglm  dalle  mmi  de- 

§riafi:deli  i  luoghi  nuli»  ood«  i  lcmp(«* 

I  ì  vi  eressero  un  ospizio,  ov'é  mi  prestnto 

la  cbiesa  di  Agostino,  e  vicino  ad  e^so 
sorgeva  rar^^rinle/l!  cui  sono  nvon?!  que- 
gli archi  belli  e  Miiidi,  capaci  di  4  ^^lee. 

II  f  ra[>  uu  st  CUI  dina!  li^nrico  Becculclli  pa- 
Iritiica  d'Antiocliiojduuù  nel  incoio  XII 
il  tuo  palano  che  atea  in  Trapani  a'ca- 
valicri  dd  Tempio,  i  quali  ne  fi>nnarono 
un  ot|Mtio  e  ne  dedicarono  la  chicia  a  i* 
Gio.  Baltitta.  La  rrequcnrn  de'  paiioggi 
di  tanta  genie  straniera  richiamò  in  Tra- 
pani l'abbondanza  d'ogni  genere,  sorgen- 
te di  feraci  licrhe^Te.  Le  tirtzioni  orrulen- 
talì  vi  porlo^iHKi  le  loro  mercanzie,  e  ri- 
torna vano  dall'Asia  cariche  di  quelle  dei'* 
rate.  L  opportunità  di  questo  commeicio 
rìchiamb in  Trapani  tanti  cooioli  stranie- 
ri, daseuno  da'qualiebbe  la  tua  proprìa 
abitatione,  odo  cappella  contigua,  ed  al« 
treM  un  picodo  otpÌNlale  pe'suoi  nnziona* 
li.  Sotto  i  re  normanni  Trapani  pros|ie* 
rò  io  seno  della  felicità  e  dell'abbondan- 
ra,  e  le  ^uei  re  ch'essi  iatrapi  esero  t  »tn- 
li  u  ati  icani,  furono  pel  suo  porlo  nuo- 
va sergente  di  traffico  e  di  lavori:  i  legni 
che  vi  si  costruirono  e  gli  apparecchi  che 
vi  si  fecero  per  la  f  pedistoneoootro  di  Tu* 
■iii,nc  aeerebberorimportenta.ll  reEug- 
gero  1,  grato  pe'servigi  de'trapaneei,  ac- 
oordh  loro  segnalali  privilegi. À'norroannI 
successero  i  principi  di  Svevia,  e  l'impe- 
ratore lamico  VI  e  Coslanta  sua  mof^lie 
conn-i  nuMono  a  Trapnni  tii!tp  le  nzie 
avute  dulia  precedente  dinastia;  li  loro  Ci- 
glio  imperatore  Federico  li,  a  premiare 
il  valore  de'trapaoesi  mostralo  nelle  bat* 
taglie ,  ne  accrebbe  i  privilegi.  Trapani 
però  ricusò  d' ubbidire  al  suo  naturale 
Maiifi-edi,  sapendo  die  «ivea  Corradioo 
nipote  deirimpci'atore.Ma  tali  principi  e<i- 
Mudo  deposti  e  scomunicali  da 'Papi,  Cle* 
mente  IV  nel  126^  investi  delle  due  Si- 
cilic  Carlo  1  d'Atigiò, con  feudo  annuale 
e  giurauitnlu  di  ledeltà;  ed  il  principe»! 
valse  del  pot  tn  per  dirigere  le  sue  arma* 
le  contro  Tunipi.  Nel  1 269  ue'nuirì  vict> 
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D'usimi  si  pugnò  fiera liaUnglia  novale  Ira 

i  genovesi  e  i  venatiaoi,i  quali  ulti  mi  re- 
slati  vincitori,  entrai-oDO  colla  preda  nel 
pol  lo  dandovi  uno  spetlncoU)  di  trionfo. 
Tal  conflillo  k\  cliiainato  Iiiitf/7g/ia  di 
Trapani,  senza  elici  liapanesi  e  gli  olln 
sioiiHui  VI  avessero  preso  parte.  À'20  no- 
vembre entrarono  nel  porlo  le  due  flotte 
francese  e  sieiliena  recanti  il  cor|M>  «li  a. 
Luigi  IX  re  di  Fronda,  morto  di  peate  in 
Tunisi,  accompagnato  dal  fralello  Corto 
1,  dal  figlio  Filippo  HI  odo  altri  prineipi 
del  sangue.  L'allarma  di  questo  spetto* 
colo  riuscì  a  Trapani  fune&ta,  percliè  vi 
contrasse  niioidiule  peste,  che  si  propn«ò 
fatalinenle  ne'circostaoli  luoghi.  A'^S  i 
delti  re  e  Til>aldo  II  re  di  INiavarra,  con 
Enrico  111  re  d'Inghilterra  e  altri  prin- 
cipi reali,  giui  arono  in  Trapani  di  ritor- 
narvi neh  974  per  partire o'ao  luglio  per 
l'impresa  crociata  di  Siria.  Ma  il  morbo 
uccise  Tihaldo  li  e  Isabella  sua  sposa  fi- 
glia di  s.  Luigi  IX,  e  tanti  altri  princìpi 
e  illustri  personaggi, i  quali  furono  sepol- 
ti odia  chiesa  di  s.  Maria  la  Nuova,  o^j^ì 
s.  Dotnenico,  ove  se  ne  legge  In  uicmoiia 
sepolcrale.  Carlo  1  aspirando  alla  sigi>o> 
ria  d'Italia,  comindò  dal  tentai-e  Tcxxu» 
pedone  di  Genova,  lo  eui  repubblica  li- 
eendoti  con  moderanoae  i  dì  Ini  auddìti, 
inviò  01  galee  contro  lo  flotte  spedile  dol 
feo donneggiare  le  sue  riviere,  e  nel  1 274 
entrati  ì  genovesi  nel  porlo  di  Trapani  ne 
distrussero  la  mnrinfi,hr«ici«ndo  con  ttrtli 
i  loro legnìariclic  <]m;'(jp»^!i  ^ttMnien  clievi 
si  liovavnno  ancorai).  Auganatulo  i  pre- 
potenti ministri  francesi  di  Carlo  1  i  sici- 
liani, Giovanni  di  Procida  d'accordo  col 
red'Aragooa  ordì  la  fiimom  oongiura  per 
distruggere  nell'isola  gli  odiati  domioo^ 
lori.  Perciò  ioTroponi  combinòcon  Poi* 
merioabliale,  signore  di  Carini  e  della  Fa- 
vignana,  uno  de'prìncipahepiù  doviziosi 
della  cittì»,  l'effcttuarione  della  merlilala 
vciuletlii,  siccotne  intlucnlKsimo.  Sebbe- 
ne la  crudele  ti  ama  con  ardore  fu  abbrac- 
ciala da  tutta  la  nazione,  é  ancora  sor> 
preodeote  il  rìflettere  come  restò  iiupe- 
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acktlNÌe  il  iegre(o  a'fi  aiiccti,  e  the  prestò 
[■«Moel  tngioo  •  mcmoriiidoioo  tciv 
mme,  dbttwlMÌ  a'So  laiinoi  colta 
img^ flutti  i  rraootm «nslenli  iHill'ìto* 
b,  parlcapandovì  In  mano  delle  stesse  si* 
ciliane,  rese  feroci  dagli  oltraggi  ricevuti. 
Tali  furono  gl*infnu*t>  e  (lej>lf»rnl>i!!  /^V- 
ffjrr;  Siciiinni.  Trapani  mulo  cjaeslii  e- 
p'dcniica  barbarie,  con  uccidere  il  gene- 
lai  knm:ti,c  Nogaret  e  tutta  la  .stniuiet  a 
guaraigione;  e  per  evitare  gli  orrori  del- 
TawfdiMy  M  etcMe  i  mmì  gotcroalori  e 
ifUtri^ii  prepsfò  a  Mateoere  «{«ielle  vco* 
4lttta«lff«wecfa«  avca  giurato  Cerio  1»  por* 
lieolameole  irrìlolo  contro  Trapani  per 
s«cr  alzato  contro  di  lui  lo  stendardo  del 
piflcndfole  e  poi  deca  pi  fato  <Jnrradiito. 
liilauloPielro  I  11  re d  Aragona, corne  inn- 
Jilo  ili  G,»»tnii7a  f!£»n.T  di  .Mfiiifjeilj,  cogli 
Bittlt ||>ccttuiai  1  avuti  du  l^apa  Nicolò  IH 
e  dWPiioperatore  d'oriente,  navigò  colla 
0otlo  di  So  galee  •  altri  legni  por  Sicilia 
onde  ÌRBpadbmraei»,  e  oombalterc  gli 
ilÌMti  di  Gsfio  I  par ricapcnrios  entrò  nel 
porto  di  Trapani  a'  i  o  agosto  e  fu  alber- 
galo da  Palaierio  abbate  elio  creò  suo  ca- 
merlengo, e  die  il  regno  avea  eletto  per 
'■no  cle'  i  jupt  eini  governanti. L*arri*o  di 
Vir'.ro  III  rall<  l;  i  ù  Ti  apini  e  il  i  cgiio  tut- 
to che  io  piuci'ifiiò  s<j«t  <4iiu,  e  cuài  ebbe 
pttnctpio  la  doiuinazione  aragonese  nel* 
nula:  parlilo  «la  Trapaai  per  Falermo, 
Itila  coraoato  aolesmeaientc,  e  poi  cac* 

pcrtempra  «lall'isola  rorgogfioao  Car- 
1>  IJodi  Pietro  111  colmò  Trapani  di  pri- 
vilegi, e  oeliaHS  giaosero  nel  suo  porto 
la  regina  Costanza  coVeali  infnnti,  (<><^teg- 
erati  da'trapanesicon  f^randiose  dimoslra- 
T  oni.  Gli  successe  neh  . '-Si  il  figlio  Gia- 
UKQoll  d'Aragona,cbe  predilesse  Trapa» 
ai  pili  del  padre ,  e  per  1'  accrescimento 
del  popolo  «iilalò  la  cilti  anaealete  i  con* 
fiaì^rabbeiriCOticdifisiecoftnM  varie  fi>r- 
lifienioni;  di  più  accordò  a*lrapanesi  dì 
lnMrc,cooie  i  menineii,  uocooiole  aTu« 
tiki.  Dopo  tal  epoca  Trapani  vide  depret- 

t  soo  cornmercio,  perei»**  i  sai  acpni  loc  - 
■moooa  impadroDirsi  della  l'alcsiiuai  per 
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le  guerra  oatioatctra'i'e  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli i  cooaoU  iiranicrì  ne  parliroim,  a  la 
fiitioiii  civili  da'guelfi  a  ghibellini  fecero 
rimaner  dcfolata  l' industria.  La  guerra 
tra're  Anglonisii  Napoli  a  que'Aragooeii 
di  Sicilia  csaeadosi  riaccese  con  violenza 
ninggìore.  il  fralello  tli  Carlo  II  redi  Na- 
poli,  che  portava  il  titolo  di  [)iiiicipe  di 
TnrtTufo,  nel  diceiubrt' I  9n()  -lunct)  l.isua 
ui  maia  ne  oturi  di  'i  i  <ip<iui,  ina  fu  f con* 
fitto  e  fatto  prigione  da  Federico  II  re  di 
Sicilia,  a  inviato  nella  forlccta  di  Ccfiitik. 
Roberto  re  di  Napoli  aicndo  incdilaia  il 
«»n«|aialodi  Sicilia,  per  salvare  lo  Val  di 
Maz?arn  Federico  II  fece  cba  alcuni  tra* 
panesi  gli  offrissero  la  resa  delta  patria. 
Roberto  ne  re^tò  ingannato  e  •.)  nvaurò 
pi  r  penetrarvi, quando  s'accorse  che  Tra» 
piiiii  gli  opf>o«p  vigorosa  resistenza,  onde 
per  risonliuiento  devastò  le  &ue  campa- 
gne e  le  tonnare.  Sotto  il  regno  di  Pie^ 
Irò  11  germogliarono  in  Trapani  la  fiimo* 
M  fàsiooi  de'VcnIimigUa,  «le*  PaKei,  dei 
Chiaranranli  a  de*Catatanì»chapre«»pito- 
rono  la  patria  nella  desolazione,  aunien- 
tala  dalle  scomuniche  fulminale  dagl'api 
contro  In  Sicilin.  Pcr^  iiiulilinetite  tentò 
d'!f»)pnfb"nt;ir«ene  Fcflpi  icn  (  hinrninon- 
te,  «toltoli  «li  l»nlegovtMiiodi  Federico  MI, 
onde  ne  desolò  il  territorio  e  le  campa- 
gne; mentre  dispoticamente  dominavatio 
la  patria  i  Vantimiglia ,  e  Goido  giunta 
all'aodacia  di  lèrire  il  tuo  re,  con  firemi- 
tn  di  lolla  Trapani.  Inoltra  Guido  ad 
l36o  impedì  alla  regina  Costanza  sua 
moglie  l'entrata  nel  porto.  Nel  i  Sgi  la  ra- 
ginn  Mntifì  e  if  re  Martino  I  conferma- 
rono a  Tru[)oiii  tolti  i  suoi  antichi  privi» 
legi.IVeli4i  '  Tra  pani, feflelea'suoi  !»ovrM. 
ni,  maneggiò  una  cunfederarionecon  mol* 
te  città ,  per  difendere  la  regina  Bianca 
dalle  prepotenta  del  conia  di  Modica  gran 
gioslieìere  dd  regno.  Oivaoula  la  Sidlta 
provinda  dd  regno  d' Aragona ,  riiaoA 
tutti  i  danni  d'  una  carie  lontana,  e  nel 
143^  Trapani  venne  8s<alitn  da  Lodovi» 
rn  III  (!' Anqiò  pref elidente  hIIo  corona 
di  Sicilia,  c|uÌDdt  qid^e  lu  suo  potere.  La 
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•m  morteiivwmita  nel  1 434  reittIttiTra- 

pani  ad  Atlbnto  I ,  che  lotio  il  mo  loel- 

Ito  uvea  liufiìlo  quello  di  IV'npoii.  Que- 
sti «limolò  iit'11,1  cillà  per  Jjen  ^  mesi,  e 
vi  c)iÌHin*ii  trihuiiali  iu|>i*emi  di  giuslizìn, 
e  decorò  Tre|)ani  co'saggi  suoi  prof*cdi- 
inculi. Ti  npiiiii  che  sino  al  re  Cìtaconio  li 
d'Ànii;(iiia  eia  stnln  l'emporio  del  tnillì- 
co,  ne  nirea  poi  risentito  le  funeste  con- 
«e^Henxe  per  le  perdile  cIm  ìbuoì  Mfni- 
iii  nveeno  (atto  nell'Africa;  altre  lacune 
ffì  pradunero  poi  la  teoperta  dell'Alile* 
Hcai^clieinlrDdttSse  allredirer.toiii  al  coni* 
ifiercio  e  «Ila  navigazione.  In  tanto  depe* 
I  intento,  so<.tenne colla  funiuduilria  i  col* 
pi  dill'iiv verità  lbrtun;i,  e  si  opri  un  nno- 
Tf)  tenliero  alla  ^ii  i  mercalin  ii.  Sotlo  Al- 
fuuMt  1  SI  coiuuioòa  pescaie  il  curalio  nei 
mari  di  Trapani  ;  tale  «coperta,  simile  a 
•oocia  eleiirìea,  raddoppiò  raUtvtlìi  del 
impelo,  ad  animare  la  tua  energia  ed  a 
tomminltlrargli  una  nuova  sorgente  di 
riccliezze.  Nel  i^Sq  il  re  Ferdinando  li 
ordinò  lo  sfratto  ili  lutti  gli  ebrei  dalla  Si- 
«rilin,  !;>  finale *i  videprivatfì  di  1 00,000  a- 
liitniiti.  I  I  ;i|)<) 111  oltre  olle  sue  passate  dis- 
grazie  pali  tjUei  iorc  Oìinornzione  tltl  ^iio 
coininct  ciò,  per  la  perdila  d  iin  signilìcau- 
te  numero  d'iiraelìli.  Affline  col  retto  di 
Sicilia  da'conari  tnaomellani  d'Africa, 
rcfpirò  per  la  lirepilota  vittoria  riporta- 
^  la  dall'ommiraglio  Luigi  de  Requesent, 
contro  ilconaro-Solimano  che  ucci^.  Nel 
l 'i  t()  dagli  Aragonesi,  Ti-apani  e  in  Sici» 
ha  |iasftò  nel  dominio  di  cn^n  d'Anali  la, 
inenli  p  per  l'ndir;  cuiiliu  il  viceré  Mon- 
ciuiii  iiiscji  se  i  i  H|Hinì,  e  poco  dopo  sog* 
giacque  ad  altri  dika.slri  per  le  dissensio- 
ni delle  primarie  (auiiglie  de'PardeUa  • 
Sanclemenle.  Carlo  V  imperatore  e  re 
delle  due  Sicilie,  «iltorioto  per  le  oonqai- 
Me  fulte  sul  legno  di  Tunisi^  dopo  aver 
Itact  nln  l'oltracotanzii  Ixn  baresca,  «enne 
pei-  I  l  f  .'vf>|in  nell'isolii  nel  i  ,^35,  e  giun- 
frfiii  luipam  1  .oagostn.allogi^iaiulouel 
piiUxzu  dt:'  C.liMi  11  monti  ,  poi  po'^NOio  in 
proprietà  alla  di>liiilii  iinni^lia dc'i'epoli. 
L'culusiusuiu  dello  popolazione  lu  giau* 
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de,ladieibili  le  dìmostraimni  fettilre.  Of* 
tre  il  narrato  dono,  altro  nefeoenlln  |>nr- 
rncchìa  di  t.  Pietro  d' uno  alendardo  tli 

liroocato  e  di  oro,  e  al  convento  dUtU' Au* 
tiniitiata  die*  due  poi  te  rli  lt'q;ru)  fop^i  ff! 
di  feno,  che  pure  avea  rti  nto  tl.i  Tuoi- 
61.  (iKUo  indi  nella  cliie»a  di  s.  Ago'^hn  », 
iltioitio  della  cititi,  l'osservanza  de' suoi 
privilegi.  Perciò  sotto  ol  favore  ói  questa 
grazia,  sì  pose  intorno  al  sigillo  delle  ar- 
mi della  città  l'epigrafe}  Drepanum  Ci' 
tntas  imnctistima  intjua  CaeMtrpHmttm 
jurm  ■il.  A  vendo  gin  Ibrtifìcato  queata  pica- 
la,  Carlo  V  ne  aumentò  i  propugnacoli 
per  t  enderla  munili«'^ifMa.  Nel  i  643  il  re 
Filippo  III  concusso  a  giurali  ti  iitolodi 
senato,  confei  (nato  dril  (iqlio  e  successo- 
re Carlo  1 1  i,  »utlu  il  cut  regno  per  la  quie- 
te della  ciltii  fu  eretto  uu  forte  augii  sai* 
gli  occidentali  della  ttena.  Per  tua  laor* 
te,  Trapani  e  la  Sicilia  Miooeaai ««mente 
passò  sotto  i  dominii  di  Filippo  V  re  di 
Spagna, di  Vittorio  Amed^  Il  di  Savoia, 
m  cui  fu  eretta  una  statua  nell'ospedale 
grande,deirimperatoreCarlo  Vl,e  dell'in' 
fante  Carlo  di  Borbone  ,  la  cui  dinastia 
tuttora  felicemente  regnai,  il  quale  elVet- 
tuò  nei  17  36  il  volere  de'  trapanesi,  con 
innalzale  una  ttatua  al  auo  padre  Filippo 
V ,  ed  Oliate  nel  palleggio  della  Marims 
indi  nel  1 75o  ereue  la  città  al  modetìaM 
re  Carlo  quella  statua  che  trovaai  rtnipel> 
to  al  piccolo  molo,  costruito  per  comodo 
delle  barcliette.il  re  delle  dueSiciUe  Fran- 
cesco I  conferì  al  suo  figlio  il  principe 
Francesco  di  Paola  il  lìiolo  di  conte  dì  ' 
Trapani  che  porla,  etl  e  ìipo»U  cleiì'arci- 
duclies^aM/lsabella  diTuscano.  Ad  i&(au«  ' 
tadel  regQabteFerdioandoll,il  Papa  Gre* 
gorio  XV 1  colla  bolla  Ut  animarum  pa» 
siores,  de'3i  maggio  1 844*  nuova  niente 
eresM  la  sede  vescovile  di  Trapani,  sot- 
traendola dal  «eioovo  di  Afazzara,  nella 
cui  diocesi  era  compresa,  e  dicliinrando- 
In  snfVraganen  della  inetropolilaiia  di  Pa- 
lermo, rome  lo  è  fpM'Ila  di  Ma7.7.arn.  A 
prcì^entazìone  del  1  icoi  lialo  1  e^  nel  coiici- 
ftluio  dv'22  iu|^liu  di  dello  ouuo,  il  ine- 
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àamo  Grfgorìo  XVI  iie«liebiar&i.*re- 
mtm  Bg.'  Vinoioio  M  *  Marolda  «iella 
HMgMgiiiniie  ddii.  Iledentore,  aalo  ia 
Muro,  professore  di  teol(^i«,  telente  pre- 
dicatore nelle  missioni ,  già  superiora  dì 
varie  case  di  sua  ctin^re;:;  ertone,  «  (.li  es- 
M  visitatore i^trnei  ule  e  cuitiiuhoi  e,  lod  ili» 
dolo  con  qtiell'  elogio  che  &t  icg^e  nella 
pjopoMtioiiecuuciàloi'iiiie.  Aveudo(|ue>to 
pielalo  ifM»Uf»eameiile  riniinsielo  dipoi 
Il  vemielo  nelle  meoi  del  Pape  Fio  ÌX^ 
fMti  od  ooodiloro  de*i7  gìogooidSs 
l^recoaixzò  l'odieriio  vetcofooig/ Vioceo* 
xoCiccoio  di  Meiiioa,  dottore  io  s.  teo- 
logia, predicatore  e  parroco  di  s.  Antonio 
abbate  di  Gvifale  o  Te. ino  o%s\a  s.  Sex'C' 
'li^insioUf  zelo  e  carità  co'po veri, ret- 
tine dei  seminano,  esaminatore  sinodale 
dcirarÒTescovo  di  Medina,  eocomiaudo* 
lo  per  gravità,prudeoia,dottrìiia,  iperieo* 
n  e  «tare  «ìrtà.  Ogot  oaovo  veieovo  è 
liiialoiellMri  della  caoieni  epottoliceio 
fienai  i53,  efceodeado  le  rendite  delle 
MMi a  ducati  3ooo  oapoleteoi.  La  dio- 
ce»  ii  estende  io  più  iDÌgli«t  et  sepiem 
fippif//!  campìpctìtur. 

Tft\PEZOP0LI,  Tnipczopolif.  Se- 
de *e>cOfde  della  Frigia  Pacaziaua,  nel- 
l'cMircalo  d'  A$ia,  sotto  la  uietropoli  di 
Laodicee,  erette  oel  V  secolo.  Ne  furono 
«CNovi  lerofilo  tawftfilo  elle  fede  di  Pio* 
tieopoli ,  Asdepiede  ehe  nel  43 1  loUo- 
«emn  il  eoodlio  d'Efeso,  Giovanni  nel 
4St  eilislè  e  quello  di  Galcedonia,  Euge- 
nio lotloscriste  i  canoni  in  Trullo,  Zac- 
ttna  fu  a!  comiUo  generale,  Leone 
lei  venne  al  concilio  di  Fozio.  Orìcns 
'■'w.  1. 1,  p,  8og.  Trapetopoli,  Trapezo- 
poUtan^  al  presente  é  un  titolo  vescovile 
inpardbus,  dell'eguale  arcivescovato  di 
leedìen  cheeoalcrisee  il  Pepe,  e  Grego* 
m  XVf  e'i  otlobrei845  lo  conferì  al* 
ralluaie  eoadiatore  del  f  icario  apoitoli- 
co  di  Xaoii,  cone  li  legge  nelle  Notìùe 
di  Roma. 

TRAPPISTI  o  TR  A  PPENSL  Monaci 

Solilari  (Iella  congre:^i7Jone  della  Trap- 

U  cekiiiaUssiiuo  e  l>6ttCiuei'ilo  ordì* 
>oi,.  LIUS. 
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ne  ét*Cittereienn  {F»)  è  una  delle  con* 
gragaiioni  deirordinedi  i.  Beoedellopa* 
Irien»  de'mouaci  d*occideote,eoiterfea« 

ti  la  sua  regola  da  lui  cooeepite  e  meili- 
iaiaA  SiU/i'aco(f^.)  e  promulgata  a  Mori' 
te  Cassino  {f  -)-  Deirencomiota  congre- 
gaeione cistercien'tr' f(i  istitutore  s  Roìirr- 
to[f  .)al)ba(edi  Mulosmi-,  e  (jUrii  2.  lon- 
datore  6Ì  venera  il  dotloie  della  Cbiesa  s. 
Bernardo  ebbetedi  Cìuaravalle,  per  a  ver 
fondato  eirai  60  abbesie,  eui  pose  a  go«- 
veroere  i  tuoi  monaci  di  Ghiarat alle.  Dal* 
l'ordine  Cistercitnse  deriveroao  diverte 
riforme  s'i  di  monaci,  che  di  monache,  che 
descrissi  in  tuie  e  in  altri  articoli.  Altra 
celebre  riforma  fu  l'ìn^it^ne  ed  eserupla* 
rissima  congreiji.T/ioiKj  dt  ll  i  I  i  tppa,  ed 
insi<fnie  hi  [uii  iia*ilera.  L'ubba/;)»  ci$ter<* 
cieuse  della  Lj.  V  ergine  dello  spedale  dei- 
la  Trappa,  nella  diooflti  di  Sees,  fu  fon* 
data  a' IO  lelteoibrei  i4o  da  Rotrudo  o 
Eotroldo  II  conte  di  Perche  e  dalla  tua 
moglie  Tolenda,  inSoligny  borgodi  Frao* 
€ÌaneilaNormandia,preiSo  la  città  di  Mor- 
lagne  capitale  del  Perche,  dipartioieoUl 
dell'Ol  ile,  in  raez£0  a'boschi,  in  una  val- 
le ritagliata  da  g  stagni  consideiv-ibili;  in* 
di  per  la  rivoluzione  Ut  I  taitcìd  ^uppies- 
sa  ueli  790, e  vendati  iu  «eguitu  i  fabbri- 
cali, nella  piìi  parte  furono  distrutti.  Di- 
poi veline  riitabilila,  e  ti  ehieina  la  gratg 
Trappa,  1 1 1  /abbate  del  mooaitaro  della 
Trappafii  II  ven.AdeniOt  iniigne  per  ope- 
re di  nota  vite,  la  di  cui  OMOioria  è  nel 
lib.  3  di  Segnino  nel  compendio  e  meno- 
logiode's'»,Cistei*cìen«i,nelIa  Neusli'iasan- 
t.i  n'7  maggio,  e  presso  il  M.inriquez  al« 
l'anaoi  1 5o,  t.i,cap. (3.  Serlone,cUe  ne 
fu  4. ''abbate,  l'uni  all'ordine  cistcrciense, 
e  per  mezzo  di  s.  Bernardo  fu  compresa 
l'abbeiia  co'monaileri  dipendenti  nella  fi- 
gUuobina  di  Chiaiavalle.  La  cbieia  ven* 
ne  ooniagrela  nella  i4  de  Bobertoarci- 
vescovo  di  Roueo ,  da  RadoKb  vescovo 
d'Evraux,  e  da  Silvestro  vescovo  di  Sees, 
ad  istanza  di  GuglielmoS.*  abbate  del  mo- 
nastero. L'abbazia  delia  Trappa,  riferisce 
U  p.  Ud;ot|per  iuo^go  tialto  di  tempo  fu 
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celebre  per  l'emincoli  firlù  de'cuoì  reli- 
giosi, e  più  famosn  Ì!i  resero  i  miracoli  del 
)'nMin!f*  Adamo  meiitovn!o,e  pcr7oo  au* 
ni  (lr>pu  In  siin  fonda? iri ne  era  essa  in  ton- 
ta stimo  presso  i  piincipi  ei  Papi,  che  si 
trovano  circa  l 't  bulle  pontificie  dirette  ai 
religioti  dello  Troppa,  per  conremaic  « 
approvare  ì  dlrìlli  e  privilegi  ad  cali  con- 
cadoti  decloro  predeaeiiori.  Ma  finalinen* 
,  te  anco  qnest'abbatia  decadde  dal  tuo 
primitivo  ferrorceonertanzo, e  fu  invol- 
ta nella  ste»5a  sventura  di  altre  clic  vide- 
ro! loro  mfinocidegenciai  ednlle  vn  lìi  dei 
loro  padi  i,  con  obljondonare  los|jii  itoclie 
grinformavn  Le  gnn  i  e  ealtre  vicende  po- 
litiche furono  la  idlaie  6org;ente  onde  in 
oIcodì  nonaiterì  di  Francia  derivò  il  ri* 
laiMiaieiito,  e  che  la  maggior  parte  de*re> 
ligioii  per  evìtart  il  furore  militare  lasciò 
i  monasteri  in  abbandona  I  monaci  però 
della  Trappa ,  qnantan^e  ridotti  aU*«- 
«trcmo  dalla  vìoIcoto  degl'inglesi,  i  qua- 
li nvertdo  (mìi  volte  «^nccheggintn  !n  loro 
ciilia/i'T,  nvcoTUì  nilolli  in  deploi  abile 
miseria, dd  un  lode volissi mo  pat  tilo  si ìì Ri- 
pigliarono. Non  piacque  loro  abbandona- 
re la  iolttodine,  per  cercare  aloro  mali 
al  Memento  opportono;ma  co*lorodigia* 
ni,  e  col  travaglio  continuo  procurarono 
di  prooaccianì  lo  scarso  e  necessario  loro 
soslentoroento.  In  questa  forma  per  qual- 
che lempoii  maoteonero,  ma  ritornando 
gl'inglesi  a  rapir  loro  sovente  quel  poco 
rbe  nvpnno  roilunnlo,  furono  fiiialnienle 
coilielU  a  paitirsi  dairabliazia,  ove  n-ji 
I stornarono  se  non  finita  la  guerra ,  ma 
troppo  diversi  da  quelli  ch'erano  partiti, 
per  la  corrutione  da  essi  contratta  con* 
vermndonel  mondo.  Eseeodoii  introdot* 
to  in  Francia  Tuso delle  commendai  il  cor» 
dinal  di  Bellni  fu  i  nmìuatò abbate oom* 
mendalario  delia  Trappa.  Si  opposero  i 
religiosi  per  più  anni  a  questa  nomina  re- 
gia, e  continuarono  ad  eleggere  i  loro  ab- 
bati coll'approvarione  e  conferma  della  s. 
Sede; ma  lìnalnu nf»?  ron venne  loro  cede- 
re all'autorilù  del  t  e,  ni  («Ha  «itiuia  tu  cui 
era  it  cardinale.  Da  quel  tempo  in  poi  il 
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mal  costume  radicò  sì  profondamente  in 
(p)e'it'al)l)ii7Ìn,  che  i  suoi  reli|:;iosi  diven- 
nero lo  scandalo  del  pae^e.  La  rovina  ilei 
beni  temporali  tra<;«ie  su  o  quella  ancoin 
dello  spirituale.  1  Inuglii  tegola  ri  fiircjiio 
aboliti,  c  le  fabbriche  guaste  e  mal  coti' 
de  appena  albergar  potevano 6  o  7  mo* 
nodi  i  quali  le  aveano  aocora  lasciale  oc* 
cupareda'servi,  dalle  donne  e  da'lancìul- 
li.  Non  eravi  rimasta  ombra  di  vita  coinu- 
ne,  e  vivendo  i  religiosi  da  vagabondi,  ooa 
si  radunavano  che  ]>er  andare  a  criccin  o 
divertirsi.  In  qnrs!o  .slatti  lagt  imevi  >! e  di 
GOfie,net  i6G2  Dio  siiscilùil.  Arrnaiid.  ,(  '.10- 
vanni  le  Bouthillier  signore  di  ituucc  o 
Ran«c,  barone  di  Vciet,  figlio  di  Dionisio 
segretario  de'comaodi  di  Maria  de  MedU- 
d  regi  na  di  Franda  e  consigliere  di  atnto 
ordinano ,  abbaio  commendatario  ddln 
Trappej  die  stabilitavi  una  salutare  rifor-» 
ma, lece  rivivere  l'antica  penitenza,  lo  spì- 
rito, i  sentimenti  e  la  piaiica  dì  quella  fe- 
lice età  della  Chiesa,  ut  coi  l;t  discipliiwi 
monastica  nella  ena  |    ic/ione  risplende- 
va, e  fu  autore  di  <|iiLsla  vii  tuosa  conci  e- 
gazione^  che  tuttora  iiorisce  continua lulo 
a  edificar  la'Cbiesa  e  il  mondo  nelt'  cser- 
deio  di  sue  mirabili  aosteriti.  Nncqtsc  e* 
gli  da  lamiglia  anticbissima  in  Parigi  ni 
9  gennaio  1 6a6,  e  suo  padre  lo  destinò  ni* 
la  milizia  edi  ferlo  cavaliere  di  Malta.  Vo- 
lendolo erudire  nelle  scienze  gli  assegnò 
3  pif<ftffni  p»'rcliè  lo  ammaestrassero 
nelle  iiogue  Ialina  c  ^i  ecn,pnel  Ixton  co- 
*>tnnie,  ordinando  loto  di  vegliat  e  sopra  i 
di  lui  andamenti  e  1'  inseguanienlo  ilei 
principìi  della  religione  ci'isliana;  a  questi 
ne  aggiunse  altri  sperimentati  in  tutti  gli 
eserdti  convenienti  alsuorangoeairnr- 
te  militare  ebe  dovea  professare.  La  aior> 
te  del  fratello  oiaggiore  ecclesiastico  finse 
risolvere  il  signore  di  Ranct^  suo  padre^  a 
Tirali  deporre  la  spada,  onde  abbraccias- 
se lo  slato  chici  icale,  acciò  succedendo  al 
fratello  nel  maf^giorasco  polesse  godere 
de  i>enii[ìzi  ec(  lesiastici  dtt  lui  goduti,  ed 
altri  ancoiu  clic  gli  procurò,  l'cr  cui  in 
btwe  e  di  poco  più  di  10  auoi  era  dive- 
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«rio  Armftncio  canonico  i\e\U  Mmlonna 
•ffoilra  Si;;uoi«di  Parigi  e  di  Tours,  ab- 
bile delb  Trappa  dell'ordioe  di  Citlel- 
/»,  tMta  Madontiii  d«lla  Valle  dell'  or- 

l'ine  di  «.  Agostino, e  tli  ».  Sinforiniio  di 
BraiMaii ilell'oi  dine  di    Benedetto, prio- 
re di  Bouiogne  presso  Cliambord,  pari- 
meiili  tlell'o" 'line  di  s.  Benedetto,  e  di  ii 
r/rmeiite  nel  IN  tioii  ;  dimodoché  BenzA 
Aiti  pte»l>iU>  alcun  «ei'vigio  alla  chiesa  e 
incapace  per  la  sua  etn  a  rendertene,  già 
godcta  dai  5  •  ao,ooo  lira  dì  rendita  ce* 
rloiailiche.  L'iibbnia  di  Rancé  cootide- 
in  il  suo  in  paglia  nello  «tato  cecletiasli* 
co, un  nuovo tuot ivo  d'applicarsi  alIosUi» 
dio, etl  i  progresti  che Gece  nelle  belle  let- 
tere dierono  a  conoscere  l'eleTalezitn  del 
«no  iKgegno,  e  presagirono  quale  sareblie 
%\Aij  un  L^iunic».  In  età  di  1 1  anni  tliè  ol- 
le >^ta(apc  Ulta  niiovn  edizione  delle  poe- 
sie d'  Atidcrcunte,  da  lui  accompagnnte 
eoa  flaeooiaienlario  greco,  che  ruammì* 
rato  da'dalli,  e  quindi  tradusse  io  fran- 
ceie  f  od  poeta.  Compiuto  il  corso  di  li- 
loiùS*  Del  Collegio  d'Harcour,  si  de<lic6 
alla  «tuttio  della  teologia.  Sostenne  egli  le 
srie  conclusioni  in  età  di  2  1  anni,  e  rjtiin- 
(li  fu  con  felice  successo  laureato  d.-illa 
Sorbona  del  grndodi  lìceojtiolo;  nel  i65i 
litevè  il  sacerdozio  dalT  arcivescofo  di 
luuis  ftuo  zio,  cui  sperava  d'essergli  eoa- 
diatore,  ma  non  folle  accettare  il  vesco» 
wtodiLaon.  Leioedoti  naturali  glìgun* 
dsgoaroiK»  la  alima  e  ramieisia  di  tuttii 
(iiveaoe  eoadiolore  ali.*  Uinosiniere ^«1 
>jQCa  Gastone  d'Orleans  fratello  del  re,  e 
fece  pomposa  mostra  di  le  neirnssemblca 
del  cipni  deliC?')  in  qualità  ditlepufn- 
lo  i!f I  ^°  oidtne.  Niutio  posseck'vn  tnfglio 
di  liii  «pielle  pierogiiti  ve  cbe  ci  rendono 
amabili  al  mondo,  e  che  6i  fanno  brilla- 
renella  socielài  ma  sventuratamente  nuiò 
e  con  eguale  affi;tlofacorrispusto,  obitan- 
do  ci6  che  l'augusto  carattere  del  saoer- 
àain  esìgeva  do  luì.  Dì  lui  andavano  in 
ttrca  i  piaceri,  ed  ei  non  abborriva  il  lo« 
To  commercio.  Non  per  questo  s'abban- 
donò a  «juella  vita  rea  e  iieenxiosa,  nel- 
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la  quale  suole  la  giovenlù  troppo  incau- 
tamente inabiftsani;  ma  vìveacon  tale  scia- 
lacquamento e  &sto,ehe  insemibilinenle 
estinsero  in  lui  Io  spirilo  saoerdoiale.  Re- 
gnavR  la  delicatatsa  nella  sua  mensa,  spi- 
rnvano  lusso  e  magnificenza  i  suui  m»bi> 
li,  gli  equipaj^gì  e  gli  abiti  ;  e  siccome  il 
principale  de'  suoi  diletti  lo  formavo  l.t 
cacci»,  ynì  che  alhovesoggiorna vn  voliui- 
liei  i  nella  sua  casa  di  Vérel  nella  Tin  re- 
na, cbe  «vea  ereditalo  dal  padre.  Uu  tcr 
nore  <li  vita  sì  diidicevole  a  un  ecclesia- 
stico, non  lo  rende  va  punto  inquieto;  an- 
si un  giorno  io  Véret  000  3  amici,  dopo 
esiorsi  sino  alla  nausea  diverliti,  risolvet- 
tero di  mettere  ciascuno  1000  doppie  in 
una  borsa,  e  di  cercar  la  ventm-a  per  ter- 
r  n  c  per  mnre  in  i|ualunqiie  luogo,  qira- 
li  i:a  vnliiT)  crranfi ,  fmcbè  non  venisse  nje* 
no  il  lIcniiMJ,  Mia  il  disegno  in  sul  ptiiil') 
d'ellctluarM  nudò  a  vuoto.  ìVun  avrebbe 
certamente  manoato  Tab.  Rancé  di  per» 
der  se  slesso,  se  Dio  chegoardavalo  con 
occhio  di  misericordia ,  e  destinavalo  a 
grandi  oose,  non  l' illuoiitiava,  non  acci- 
denti impennati.  11 1  .°fu  la  morte  di  Leo- 
ne le  Bouthillier  de  Scia  vigni  suo  cugino, 
nel  quale  avea  riporto  tutte  le  spi'ranze 
di  sua  furtuna,  onde  il  vederselo  rapire  <iì 
improvvisamente  lo  trafisse  nmaiaaien- 
le.  Il  a.*  fu,  cbe  divertendosi  sopra  d'un 
piano  dietro  la  chiesa  della  Madonna  di 
Pari^,  ov'era  andato  col  suo  fucile  a  ti- 
rare a  qualche  uccello,  le  personechesta- 
vano  lungo  la  riva  del  fiume,  scoricaro- 
no contro  di  luì  un  nixbibugto;  le  palle 
colpirooonell  acciaio  chèguaroiva  la  sua 
sacca  da  mtmiiìonc  ,  il  quale  arrestò  il 
colpo  egli  «nivò  \iì  vifn,  nliriuienti  resta- 
va morto. Troppo  vi5il)ilc  In  ì;i  divina  pro- 
lezione, otide  ne  restò  cuuimosso,  e  rin- 
venuto d'ilio  sbalordimento  esclamò.  Aliil 
che  sarelibe  di  me  avvenuto, se  Dio  non 
si  muoveva  a  pietà  di  me.  Questa  savia 
rtlle«sìone  però  non  lo  scosse  abbastantn: 
la  gloria  e  Tambìsione  che  lo  tenevano 
Irnaceniente  attaccato  al  mondo,  alFogi- 
roDO  in  lui  i  primi  movimenti  della  gra« 
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tÌB.  Le  tedi  ehc  riicoiM  nella  rìoordola  u* 
•emblea  di  Preocie,  la  •tiiaa  ch'em  nio' 
iti  ò  fui  e  del  suo  sapere,  quando  lo  pregò 
ad  assistere  ad  un'edizione  più  eorretU 
d'Eusebio  e  di  nicuni  padri  greci,  tiouclio 
la  deferenza  per  lui  del  duca  d'Orleans, 
rìaci^ero  in  lui  il  desiderio  di  rendersi  ce- 
lebre, e  tulle  le  sue  cure  rivolse  per  appa- 
gai lo.  Jddiu  però  che  sa  confondere  i  pen- 
sieri degli  uomini,  e  che  talvolta  9i  terve 
delle  nien<)oieGOteperoperar  grandi  me- 
xavtglie,  seppe  ben  pretto  talle  quelle 
grandi  idee  di  mondana  ambixionediaor- 
dinare»  eoo  far  «  cbe  on  lemplice  loipet* 

to  prendesse  nel  SUO  cuore  possesso;  que- 
slo  fu  ciie  temè  riuscls^se  disajiqradevole 
alla  curie  il  suo  modo  di  [>i  ucedere  uel- 
l'assemblea.  Altro  uuu  vt  voile  perobbat* 
tere  la  sua  vuiio^lui  ia,  e  non  potendo  so- 
sieuefe  l'imprettione  sioevota  dal  gra- 
ve rifleiiOf  ti  ritirò  a  Véret  iii  Lorena.  In 
qnetto  ritiro  a  ooi  Dio  atea  fitiato  il  aio* 
mento  dì  tua  oonvertione ,  gli  sommioi* 
tirò  campo  bastevole  onde  riflettere  da 
sennosult  incu!ì1ari7a  della  fortuna,  equnt 
fìdfln?a  si  debba  in  lei  riporre.  A  questo 
si  aggaiiise  !,T  morte  del  duca  d'Orleans, 
succeduta  nel  j  òbu,  dopo  averlo  assistito 
all'eslremo  passaggio  airelernità,  la  qua- 
le- finalmente  lo  fee  rìiolvere  a  cambiar 
vita.  Per  determinarli  a  quale  stato  si  do* 
vene  appigliare,  avendo  cooosdoto  che 
un  eristiano,  e  oou  più  forte  ragione  un 
prete,  non  poteva  salvaiti  menando  una 
vita  delicata  ,  e  che  1'  uso  ch'egli  faceva 
delie  rendite  ectiesinstiche  era  cot»irario 
alla  loio  destin!i7i(jiie,  si  propose  lii  tro- 
vare il  modo  per  traucjuiltare  la  sua  co- 
scieosa  e  di  mettersi  nella  via  della  salute. 
Atafeellèttooonioliòi  vescovi  diPamiers, 
d' Alelhi  di  Cb&lons  e  di  Gomminges,  i 
quali  lo  contigliarono  a  darvi  principio 
con  riountiarea'suoi  benefisi  eocletiasU- 
ci.  Ciò  non  solo  eseguì ,  non  ritenendo  che 
la  sola  abbazia  della  Trappa  per  ritirar» 
vijfi,  ma  sapendo  che  per  essere  perfetto 
e  seguire  Gesù  Crislo  liisognava  ^J)ogliar- 
si  di  lu(tO|  vende  Qucoia  i  suoi  beui  pa* 
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trimoniali  di  Vérel,  tranne  due  case  di 
Parigi  ohe  donò  all'otpedale  di  quella  cil* 
Ik.  Tutti  i  beni  da  lui  venduti  ascesero  ni* 

la  somma  di  3oo,ooo  lire,  e  con  questa, 
dnto  qMntìlo  spettava  al  fi  ateìloe  alla  so- 
rc  lln,  soddisfatto  i  debili  paterni,  ricom- 
peusata  la  fedeltà  de'  suoi  domestici»  de' 
quali  se  ne  ritenne  due  e  uno  lo  segui  nel- 
la vocazione  e  riuscì  fervente  religioso  ; 
tutto  il  restante  del  denaro  diè  alt*  B6* 
ieiDieu  e  allo  tpedale  generale  «lì  Pari* 
gi,  a  riierva  d'una  mediocre  tomaia  per 
restaurare  l'abbasta  della  Trappn,  le  cui 
fabbriche  minacciavano  rovina,  e  si  con* 
lento  di  sole  3ooo  lire  circa  di  rendita, 
ch'era  tolta  l'enliuta  dr  quell'abbazia;» 
questa  poi  diè  la  sua  biblioteca.  Si!»ieii)a - 
ti  tutti  i  suoi  affari,  si  ritirò  nella  Xrap. 
pa.  1  suoi  primi  pensieri  furono  Ui  iàrvi 
osservare  la  regola  di  s.  Benedetto  tsella 
sua  purità  primitiva,  e  di  togliere  i  disor- 
dini cbe  vi  regnavano;  ma  vedcmlo  che 
invano  esorlava  i  religiosi  a  canibiar  vi- 
ta, perchè  risoluti  di  vivere  nel  Ubei  iìnag» 
gio,dichiaib  loro  d'essere  risoluto  di  cliia* 
II) ni  vi  i  monaci  ci&tercien^i  della  stretta 
osservanza,  acciò  in  loro  luogo  occtipus- 
sero  il  monastero.  Allora  si  sollevarono 
contro  di  lui  i  religiosi,  e  lu  minacciarono 
d*noeiderlo  o  col.pugoale,  o  eoi  veleno,  o 
nifiigandolo  ne'loro  stagni.  L' ab.  Rancé 
non  ne  restò  punto  ìntìdsoritOi  e  cosi  ftr* 
mezza  introdusse  oell'abbosiai  ciaercìen* 
si  della  stretta  osserv^aosa,  e  gli  natcs  ioii 
cistcrciensi  furono  obbligali  a  conveuire 
od  un  concordato,  da  (oro  <;ottoscritlo  ai 
1  7 agosto iGG 2, poi        (jv,ito  dal  parla* 
riienlo  di  Parigi.  Qiic;>li  antichi  religiosi 
erano  ^,  compreso  uu  eou^kcrsu,  ciascu- 
no de'quali  per  la  coovensiooe  ebbe  i  oo 
lire  di  pensione.  L'ab.  di  Rancé  per  siNtfc» 
tere  i  monaci  riformati  io  grado  dì  potè* 
re  restaurar  l'abbatia  in  avvenire  »  oedè 
loro  la  terra  di  Auisemeot  che  apparte- 
neva alla  mensa  abbaziale ,  disponendo 
ch'el'a  restasse  pcrpeluamenle  unita  al- 
In  mensa  conventuale,  e  si  addossò  come 
abbdlc  1  iucttnco  di  rUlabiUie  una  pus  le 
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«VIoogbl  regobrì,  come  pure  dì  tubire 
tiitic  le  fpeM  «ieVettattrì  elw  nodavafi  fa* 
ceiiiJo.       cotiteolo  perCi  d'aveee  rista- 
bilite le  rcqol  Tt  ?  OH^ertaiue  ne!la  %tì!%  nl>« 
batia,  tolle  ancircgli  jirttirrtt  le  e  nien  u*e 
la  MWfi  vii.»  uuileiM  »1l  rei  i^iosi.  ()ii!ii(Ji 
ilo|Kj  dver  uttenulo  un  l>ievel»o  dui  re 
Luigi  XIV  per  potere  riteuer  i' abbazia 
coiBe  abbate  regolare,  vestì  rabilo  reli* 
gioso  nell'abbesia  di  Perseigne,  donde  e- 
rano  usciti  i  monaci  riformati  t «nutt  nel- 
Il  Trappa.  L'abbaiia  di  Perseìgne  nella 
M.Hnn,  Ira  Aleo^on  e  Bellesme,  diocesi 
<li  Le  Mnns,  era  «lata  rotiil.it.i  pe'  cister- 
cjefui  net  i  i  'Jt'  da  Giiglielniu  Tulvns  con* 
le  iU  l]clle»iue,  di  Ponlhicu  e  d'Alenrofi. 
Cominciò  ivi  il  suu  iio\ iiiulo  a' i  3  f^iuj^no 
i663,  lu  età  di  ciixa  38  onni,  iodi  a'  2G 
gìugoo  1 664  lece  la  suu  pi  ufioriooe  alle 
pccMwia  di  d.  Hichiete  Guitton  commis* 
sano  dell'  abbaila  ctstercìense  rifiirmata 
di  Prìeres,  nella  Bretagna  diocesi  di  Van- 
fles,€on  due  altri  novizi,  uno  de'qiiali^l 
raeninenfnlo  sno  domestico.  La  benedi- 
rinne  ahhn7!;i!e,  f!j  hit  poro  dopo  l'icevu* 
U,  1  inve*>U  d'un  msìsoUUo  pfjtcì  e  [>ev  Te» 
lecniionc  di  r|uantQ  uvea  nicditoto.  La  ri* 
fortoa  cistercien«e  della  sttelta  osservan* 
ti  al  p.  ab.  Hanoé  non  sembrava  bastaa« 
temente  austera;  rioonosceva  che  le  pra- 
lidie  dalla  rirorma  introdotte  erano  lo- 
devolis'^ime  ,  e  santa  la  vita  menata  dai 
nonaci,  m.i  ben  vedea  che  la  rsgoUi  dii. 
Benedello.da  loro  proreisa(ci,c4Ì£;evaqiial- 
cfie  COSI  di  più.  L'esempio  dc'piirui  re- 
iigioii  di  Gioiello  era  si  altautenle  nella  di 
lui  mente  ioipre-.'.o,  die  suIlViva  in  o>ser- 
vare  molte  di  quelle  consueludiui  restate 
nrgleiie.  Prese  pertanto  la  risolutionedi 
rìdorre  i  tuoi  monaci  ad  una  migliore 
pcrfetìone ,  e  maggiore  di  quella  che  la 
«rvtla  osservanza  erasi  prefisso  per  termi* 
ne,  facendo  rivivore  lo  spirito  prìmìtiTO 
dell'ordine.  Adunque  a  poco  a  poco  ri- 
j     rtabiTi  nella  snJi  nlib  Trin  della  Trappa  le 
pratithe  più  ìiiis[(,'i  l".  (ifnmnciòad  assue- 
fare !  ^uoi  reiigiti'ii  .iir;islinen7.a  dtd  vino 
c  dtfl  |>c»ce,  ed  a  cibui^i  beu  lii  ludu  con 
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t*uova,  e  eolia  carne  solo  nelle  più  gravi 

infermità;  come  ancora  a  rompereil  com* 
roenào  00'  secolari,  ed  applicarsi  di  bel 
nuovo  a*niauuati  lavori  e  all'agricoltura. 
ATenire  l'abbate  della  Trappa  era  tutto 
iiilciito  a  santificar  se  stesso,  ed  a  guida- 
re i  suoi  religiofti  alla  perfezione  dello  sta- 
to uioiia^ilicu,  eiseoJu  cosUeUu  ad  inter* 
venire  ad  on'atiemblea  di  abbati  e  supe* 
riori  delta  stretta  ocservaiitt  detta  de*Ci< 
steràmaFogUatUi  o  Cisterciennrifor» 
mali  dì  s.  Bernardo^  congregati  nel  col- 
legio de'Dernardont  a  Parigi  uel  1 664.  la 
qu.de  robbligò  ancora  n  portarsi  due  vol- 
te in  Roma,  il  priore  del  suo  monastero, 
ci ì'e£« li  flesso  avea  eletto  come  religioso  di- 
voto e  austero,  invece  di  mantenere  la  re- 
golare osservanza,  iiuu  pensò  che  ad  alte- 
rarla, e  ad  introdurre  il  rilattamebtos  ar- 
rivò persiuo  a  dispensar  del  pesce  io  re* 
fiittorìo,  animando  ì  religioci  col  tuo  esem- 
pio a  mangiaroeied  a  violare  l'astinente 
che  si  erano  prescritta» €00 aver  promes- 
so at!*al>l)ale  d'osservarla  inviolubdmen- 
le.  Il  sollo-pt  ioi  e,  iKjino  fiM-nlto  di  «elo  e 
costanza,  vi  si  oppose,  e  gli  lUri  religiosi 
ti  unirono  con  Ini  e  si  manienoero  osser- 
vanti contro  le  biasimevoli  intenzioni  del 
priore  nella  pratica  di  tutte  le  austerità, 
abbracciate  a  persuasione  del  loroabba* 
te.  Da  àbdertvbqoalcbedivisionenet  ino* 
ttftsteros  r  abbate  di  Prieres  fu  costretto 
a  portarvisi  in  persona,  per  ristabilirvi  U 
p-ico  e  la  tranf|m!1i!;«,  e  si  credè  obb!i^a• 
to  a  meglio  l  i  USCII  VI  tli  n!p;:;!ìre  il  priore 
in  altro «nouaslero  sinoal  ntorn')  dell'ub. 
baie, che  seguì  nel  mai»gio  1 666.  La  lon- 
tananza del  priore  produsse  ottimo  suc- 
eetso,e  l'abbate  detta  Tmppa  ebbe  al  suo 
ritorno  la  oonsolationè  di  veder  fiorire  la 
stesw  regolare  osiervania,  da  lui  nel  mo* 
nastero  stabilita;  per  cui  e  goilendo  una 
pace  inallerabile ,  il  p.  Runcé  non  pensò 
che  a  perfezionare  la  stia  riforma  agli  ul- 
timi estremi  dell'austerità.  Pertanto  egli 
fece  rivivere  tutti  j;!»  antichi  usi  di  Cislcl- 
lo;  ma  come  m  cpiclle  antiche  pratiche 
tuuiuuua  si  «ioulucevaaoa'tempi  correp- 
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ti,  credelle  di  dovei'&i  rcsti  ingerc  ntta  pn-  i  confini  dell*  moderotbne,  la  (vini^  delr 
veilà  e  olla  semplicilà  gW«  s(;ibilil.i,  ;tMi-  l'abbate  fu  in  ìslrarifi  *»tiisfi  lacernla.  Ab 
giiini,  olle  vigilie,  alle  oj  juioni,a'letli  dii-  rttTii  pi  clali  i;li  >ci  isoero  «cciò  inil'i^  i^^'- la 
l  i, al  lavoro  mnnt»»!e,  al  «ilt'uzio,  «illa  mi-  pciiiU-iiza  e  l'altre  fiii^lfi  itn  tiri  suu  u»o- 
tlilfi  (le'picdi  uel  mei  colcili  delle  Ceneri  e  nn!>leru;  ma  il  p.  lUucé  ben  luiilaiio  dui 
liei  venerdì  santo,  all'a^liitenta  dii'6  ve-  fui*  ca»o  di  tulle  queste  t|uevele,  »'ap|ilic(i 
nerdì di  queretixna,  ne'pi  imi  3de'qiiali  fu  euù  cooalirelUnto  ardare  a  manlcaerle» 
fttabilito  dare  Qua  iole  poiiione,  e  negli  e«Mudo  cenale  le  malattie  da  quello  le* 
altri  il  digiiNioiD  pane  e  acqua,  olire  altre  pure  dì  TÌla  per  avfentura  eagionatc.  A- 
edifìcanli  e  rì^de  praticlie.  L'abbate  deb  vendo  egli  i*iaoqiitltato  l'aplico  vigore,  cb- 
la  Trappa  non  si  contentava  di  menare  la  be  agio  bastante  non  foto  per  Tir  osserva- 
slc^sa  vita  fle'suoi  r  eli  gioii,  ci  ne  Htccva  relè  pi  aliclic  che  avca  ititi  inlolte,  iiimIì 
jnin  assai  più  penitente.  I  suoi  (lii;iiini  e-  rnnipoii  e  iincora  multe  opet  fin  hìioili- 
I  ano  tosi  ccntiniii  e  ausit  i  i,  che  seinljia-  (osa,  die  mf«lgrndo  la  sua  i  ipn  1 1  ina  lu 
va  iinpo&&ibile  cunie  putc&sc  vivete  con  per  cu^iiliie  iutiatodi  dare  ai  puiihliiui, 
etiinenlo  si  parco.  Si  addossava  sempre  tiu  le  quali  quella  che  lece  maggior  sire* 
le  fiitidiepid  vili  e  penon*,  tornando  tal*  pilo  fìi  il  tuo  Trattato  della  santità  e 
volto  dai  lavoro  della  lerra  tolmente  af^  de*dofvri dello  stalo monastico,diBj^ 
TaticalOi  ehe  non  poteva  reggerti  in  pie-  vò  i  rigiri  della  più  ievera  censura.  Fa 
di.  Era  egli  fempre  ili.** all'uffizio,  all'o-  egli  pertonalmcote  assalito,  furono  giu- 
raxione,  e  a  lotti  gli  esercizi  regolari,  né  dicali  perversi  i  molivi  del  suo  ritiro,  fu 
co«>a  alcuna  prp^crÌTea  agli  nitrì  cb'ei  non*  trattalo  da  aoibixioso  ed  ipocrita,  e  luce- 
russeili.''a  eseguirla,  nnzi    mpre escf;iii-  i^io  con  pMPc;entissime  satire.  1Ì  p.  M-i* 
va  cose  maggiori  di  quelle  «beagli  altri  hiHon  prese  contro  di  Ini  lo  difesa  deisti 
ordinasse.  11  depreto  del  cnn-iiglio  di  sto-  Sitali fiion<i.<lii  !, l  oi^  iu(j\ir[  tnoderaz-ioiie, 
lo  emanato  nel  1675,  che  (xtncedeva  al-  dimostrando  tsu  non  nuocere  alla  viU| 
I  abbate  di  Citlelb  un'  atiolqta  aulorii«|  monasttea  e  non  rovinarne  l'osserTamt 
•opra  ì  niotiaei  citlerctensi  della  stretta  pome  quasi  pretendeva  il  p.  llaneé.L'ab* 
ottervaoia,  làoendo  temere  al  p. abbate  batcdeila  Trappa  gli  rispotejed  il  p>  Ma- 
delia  Trappa,  che  poteste  recarnocameii«  bìllon  replicò  con  alcune  rìfleifiooi,  che 
to  alla  diecaplina  del  suo  roonaitero,  prò-  avvaloravano  quanto  avea  in  favore  dei- 
pose  a'proprì  religiosi  che  rinnovassero  i  lo  studio  asserito,  le  quali  riuscirono  hI- 
loro  voti,  come  fecero  n'-jG  giugno  dello  tretlanto  più  furti  e  convii:centi,tn  quanto 
stesso  anno,  e  promisi  icj  di  osservare  fino  che  sostentile  dulia  vita  esemplare  di  quc* 
lill'ultimo  respiro  di  ioio  viia  tutte  le  pra-  »to  dotto  scrittore.  Fraltantoil  zelo  del  p. 
tiche  giù  introdotte  nei  loro  monastero*  abbate  della  Trappa  non  si  ioli mgc** 
|)rotettandoti tutti dia<loperat-eì aiezsile»  entro  1  recinti  del  suo  moqastero, si esle- 
gittioii  per  renilere  a  chiunque  volesse  se  ancora  lopra  quello 

delle  Chiaretle,eb- 

iotlo  qualsivoglia  prefetto  introdurre  nel*  batia  di  monache  cittereienti  fondato  n«rl 

la  toi'O  abbati;!  il  benché  menomo  riletta-  t  a  1 3»  di  cui  Guglielmo  5/  abbate  delU 

nteoto.  Avendogli  la  morte  rapiti  in  po-  Ti*eppa  fu  il  (."padre  e  superiore  i'Tit"t" 

chi  anni  piìi  di  3o  religiosi  de'più  fervo-  dialo.  Tale  abbazia  restò  sempre  sog^tl- 

rosi,  ed  essendoci  pure  nello  stesso  (cut-  ta  ul  ijoveriio  (leirli  abhali  della  Tr<>l'P''» 

poo[ipie!»o  da  pericolosa  infermità, se  ne  lincliè  fut mio  regolari,  e  fu  solamente  ui 

>pai>ei o  le  ruili/ie,  le  quali  dieroi>o  occn-  Ix  l  o  iovo  aggregala  alla  tiglioolaiilt d* 

sioiu!  a  molle  dicerie.  Ciòfu  alti  ibuilo  al-  Cliiai avalle, a  cui  naturalmente «pp^*^** 

l'aspro  L^ovei  no,  che  di  loro  tte&M  ireligio*  neva,inuiancanrn 

tiegli  abbati  dellaTrap- 

»i  lìicevauu,  ed  io  questi  discoi-ii  pasiando  p9,  quando  quesf  ubbuua  div<}iinc  coui? 
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Difnda.  àia  d.  Araiaodlo  ftancé  ,  che  da 

nlilxile  commendatario  era  divenuto  oh- 
J)  ife  regolate,  liprese  sopra  rnhbazia  del- 
le Chiare! te  l'antica  autorità,  lo  qunie  non 
gli  fti  da  nicttno  rontrnstntn;  :inzi  il  capi- 
tolo generale  di  Ct&lello del 1 6BG  lu  rimi- 
le nel  ioo  diritto,  e  l'ohbligò  a  prendere 
la  dicctìonc  di  quMto  monastero,  e  gli  ab- 
bati dì  Chiara  valla  e  di  Cslallo  lo  eottrìn- 
«ro  a  pi-endersi  tale  loicarìco;  manlr'a* 
||i,o  perchè  poco  si  curasse  di  questa  di* 
retiooe,  o  perchè  portasse  rispetto  all'ab- 
bate di  Chiaravalle,  che  n'ero  d»  gran 
Itfmpoal  posse?*©,  non  polcvn  risolversi  e 
ktcìitva  eh'  egli  si  mantenesse  pucifìca- 
mente  nel  suo  diritto  di  governar  questo 
tuo  rootiast  ero.  Vtvìt  essendo  stala  nomi- 
■aU  dal  n  all'  abbatta  della  Chiaralta 
AageKcaFrao  casca  d'Eslampct  di  Valico- 
itioiolb  sì  Ibria  meale  l'abbate  della 
Trappa  ad  ubbidire  agli  ordini  de'capito* 
I»  generali,  e  ad  arrendersi  alle  ìnteotio 
ni  degli  ul)l)ati  di  Ci>tetlu  e  di  Cliiaraval* 
le,  chVqli  fìnalmetite  ossuiT^e  la  direzio- 
ne (leilabhazia  delie  Cliiat  ci  tf,  e  vi  fece 
In  Tisiu  per  lai.'  volto  neli()go.  La  a.* 
l'esegui  nel  i  6q  i ,  e  nell'esortazioni  da  es* 
so  falle  alle  religiose,  le  dispose  in  guisa 
alla  rilbrma  cbe  oel  1 693  esse  abbraccia* 
nMiof|uella  delbi  stretta  iMservama;  il 
die  die  al  pb  Rancé  motivo  di  Tur  la  3/ 
vinta  a  questo  monastero,  per  dar  l'ul- 
tima mano  a  quanto  avea  nelle  due  pri- 
me cornincialu.  Finalmente  le  sue  peni- 
tenze e  austerilii  a  tal  misero  stalo  lo  ri- 
ilus<iero,  che  fu  coit  retto  n  mitigale  al- 
quanlu  il  luto  rigore.  Fili  non  asiiislcva 
•1  lavoro,  e  di  rado  ioter  veniva  al  capi- 
tolo, e  meno  fircqueoti  erano  le  soeesorta  - 
noni; quindi  lemeodo  cbe  il  rilassamento 
!aien«ibtlmente  non  s' introducesse  nella 
sua  abbazia,  o  cbe  almeno  s'intiepidisse 
il  fervore,  maaleouto  fìuo  allora  acceso 
Jal  suo  esempio  ,  rinunziò  ad  essa  nelle 
mani  del  re,  il  ^uule  lasc  iò  n  Ini  hi  lilicrlà 
ili«cegUere  il  successore,  ed  egli  pregò  a 
concedei  gli  pei  laic  i!  p.  d.  Zosiniu  piioic 
ilcila  Xiapj^a.  l'iacque  al  re  il  prupuiilti 
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religioso,  ma  esso  morì  prima  di  ricevere 
le  bolle  pontificie  d'istituzione. Laonde  in 
nntr?  inalo  in  "^no  luogo  d.  Francesco  Ar- 
mando ,  col  consenso  del  re,  e  ricevute 
ch'ebbe  le  bolle  ,  venne  LeoecK  Uo  nel 
iG()6.  Non  anilò  guari,  che  il  (1.  Unna''  sì 
pent)  di  tale  elezione,  perchè  il  nuovo  ab* 
Late,  tenendo  «ma  condotta  lotta  all'  op- 
posto della  sua,  cagionò  grave  divisione 
ne'moaad  trappisti,  e  si  Lrmarooo  due 
partitÌK  uno  sosteneva  il  p.  Rancé, l'altro 
il  nuovo  abbate,  il  quale  recandosi  ascru- 
pnlo  quella  divisione,  di  cui  era  egli  1*0- 
ngine,  rinuniiò  l'abbazia.  Tosto  poi  se 
ne  pentì,  e  fece  invano  sforzi  per  riaver- 
la, onde  il  re  oomniò  d.  Giacomo  de  la 
Tour,  il  quale  prese  possesso  deil'abkuiii 
nei  1 699,  governandola  scooodo  lo  spiri* 

10  del  riibrmatore.  Aggravato  il  p.  Ran- 
té  dalle  austerità  e  da'ira vagli,  piamen- 
te morì  in  buon  odore  di  79  anni,  nel  mo- 
nastero della  Trsppa,  a'  1 6  ottobrei  700, 
steso  sulla  cenere  e  sulla  paglia,  in  presen- 
za del  vescovo  diocesano  di  Seez  e  di  tut- 
ta la  coiDunità  religio'>a,  co'scfitifnenli  tli 
esemplare  cantila.  Delle  molle  sue  opere 
tiaiiuiiu  I  suoi  biografi:  quote  eccellenti 
opere,  spettanti  pressoché  tutte  a'  doveri 
della  vita  monastica,  grimparsiati  ne  rac* 
comandano  Ui  lettura,  massime  a  quelli 
che  aspirano  alla  perfezione  del  loro  sia- 
lo. Dopo  In  sua  morteci  pubblicarono  i 
Begoinmenti  della  Troppa.  Abbiamo  del 
can.  Giacomo  Mnrsollier,  f'^ìtd  dì d,  Ar- 
rìtaiìdn  Giovanni  le UoulhiUicr  de  Ran- 
ci' abbate  regolare  e  ri  Janna  torc  del 
monastero  deila  Trappd ,  Fui  is  1703, 
Lucca  1 706.  Anche  il  pai  ruco  M.  Mau« 
peoo  l'a  vea  pobblicata  io  Parigi  nel  1 702 
e  dedicata  a  Luigi  XIV.  La  scrisse  pure 

11  p.  d.  Pietro  il  ^'ano.  Osservano  i  cri- 
tici, che  il  venerabile  rirorniatore  della 
Troppa,  da' suoi  biografi  non  vi  fu  rap- 
presentato sollo  tutti  i  punti  cbe  lo  i-en- 
(lono  Singolare.  IViinadel  p.  Kancf' econ- 
ti-inporaneamente  a  Ini  cransi  Ciseguite 
liueaitie  lilurme  C/V/cv  <  /t7/j/,  elici  ij)or- 
tai  iu  tale  urliculo,  con  regole  luoilucou- 


à 
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fnrmt  a  quelle  dello  Trappa,  cioè  fa  con- 
gregazione tl'Oi  vnl,  e  \i\  Cc)n^?rp^n?*ione 
O  monastero  ile  SLlle  Fouh,  perù  meno 
austei  t-  della  rifui  ma  liel  p.  r.aiicé.  Ln  fd- 
lua  de'monacì  trappìsii  ilei  Perche,  rifòr* 
mati  duhp.  ileRcQcé^si  propogùilapper- 
tulUi^  onde  furono  io  procewo  di  tempo 
ibudtlt  diverte  Troppe* 

Lo  tlimo  cbe  i  tooli  «oHtarì  troppi &ti 
li  ncquiitorono  collo  «ito  outtero  e  peni- 
tenie,  accese  nel  cuore  reltgioso  di  Co- 
liroo  ili  granduca  di  Toscana,  la  brama 
di  stabilire  un  mona&tero  ili  qne&la  ri- 
forma nt-ìi  iiiibazia  di  Buunsuiuzzo  a  1 1 
miglia  da  Firenze,  il  che  permise  Papa 
CiemeoteXI.  L'obbosio  di  t.  Bartolomeo 
in  Foreoleie  di  Buoniolino^fo  già  sulla 
pendice  setteoi  rionale  del  Monte  Sena- 
rio,  iiionle  celebre  pel  santuario  de'«Scr* 
\'i  (li  Marifii  nella  vallecola  del  torren- 
te Cin  /a,  Irilmlario  ilei  fiume  Sieve,  dio- 
cesi e  conqinrtimcnlo  di  l'ut  tize.  In  ori- 
gine eui  sitila  un'abbazia  eli  lu  nedellìni, 
subordinata  all'abbazia  di  s.  Gaudenzio 

0  pie  dell'Alpi.  iMel  i32o  d'ordine  del 
vescovo  di  Firente  Orso  furono  rimossi 

1  monaci  di  Monte  Cassino»  i  quali  spo- 
gliarono lo  modo  la  casa  di  Buonsolatso» 
cbe i cistcrciensi  inviali  ci)\\\  per  rìmpios- 
tarli  dall'abbazia  diSeltiiuo.dovetlero  ri- 
correre alla  repubblica  fiorentina  perchè 
li  socrf  f  resse  d'aiuli,  come  fece  nel  i  32  i. 
Con  bolla  di  ^l(•ol()  V  ileli4  )3,  l'abba- 
tia  di  Buonsi  ]n77.o  fu  aggregata  a  quel- 
la di  Selliiuo,  cuu  obbligo  di  uoo  dimi- 
Doiretl  numero  dc'fflonaci,porlando  il  di 
lui  abbate  il  titolo  di  signore  della  Car- 
ia, da  un  distrutto  castello  detto  la  Cor* 
la  Vecchia.  Dipoi  Cosimo  111  ampliò  il 
chiostro,  dispose  il  monastero  a  somi« 
gh'anza  di  quello  fìeIIaTrappn,  e  con  uia- 
gnificenza  riedificò  la  chiesa,  e  nel  r^o^ 
diede  T abbazia  u'  solitali  della  Tiappa 
cbiaoiali  di  Fi ii noia,  the  si  recarono 
in  numero  di  i8  monaci,  con  licenza  del 
re  di  Francia.  Uno  di  tali  religiosi  ch'era 
noto  al  mondo  col  nome  di  conte  d'A* 
via  piemontesi^  e  che  «tea  fotta  lumino* 
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sa  comparsa  nella  coi  te  de!  duca  di  Sn» 
voin,  fa  Dominalo  yl>bnle  del  iin-iifi-v'eto 
di  liii«»nso!a7zo.  Paiiiiieiili  del  mutiero 
*li  tali  il  appislì  era  vi  il  p.  Ai&emo,  giù  con- 
te di  Roseinberg,e  fratello  ^taggiore  dd 
marchese  dì  Jooson  e  dell'ali,  di  Janioa. 
Il  Papa  Alciiaodro  Vili  avca  coiilerilo 
in  commenda  al  cardinal  Gio.  France* 
SCO  Albani  l'abbaaiade'ciiilerciensi  di  Ou 
samari  nella  diocesi  di  Ferali  {r.),  in- 
sieme al  dipendente  tnoiiaM  ero  di  s.  Do- 
menico di  Sora  (I  .).  11  cardinale  si  por* 
lò  in  Cusamari  per  resltiurat'e  ebened- 
car  la  chiesa  e  il  monastero.  Divenuto  il 
cardinalcPapa  Clemente  X,I,avendocr«i- 
to  il  nipote  Annibale  Albani  cardinale^  io 
fece  abbate  commendatàrio  di  Caiaaia- 
ri,  e  poi  a  di  lui  istante  e  col  suo  amosa^ 
•vendo  nel  1 7 1 7  rimossi  i  cistercienn  da' 
due  monasteri  di  Sora  e  di  Veroli,  per 
farvi  rifiorire  la  religiosa  osservanza,  vi 
collficò  gli  e«emplari  religiosi  trappitti, 
nlln  ciikterciensi  della  stretta  wserviuira, 
clic  fece  venire  dalla  Trappa  di  lìuou- 
solazzo  in  Toi»caiia,  a'quali  il  cardioalc 
iomministrb  non  poee  denaro,per  rimet- 
tere in  essere  la  chiesa  e  il  monastero  di 
Casamari,  oltre  di  avergli  oomprtilial* 
tri  favori  e  lienefizi,  come  leggo  nel  eoa* 
t  ein  pora  neoC  retàmbenì^Staiodellaia'' 
sìlica  di  s.  iMaria  m  Costncdìn  a  p.  B3. 
Alft  i  ma  il  Novnes,  nella  Storì'i  fH  Clf' 
nicntf  A'/,  che  queslo   Vnpn  iiiUodus*C 
neli'  antica  nbbazi  i  di  CuaHuiai  i  pre&so 
P  eroii,  i  trappisti  della  riforma  del  p. 
Raneé,  e  li  provvide  di  tutto  il  ncccssa* 
rio  per  rendere  perpetua  la  fondaiiooa^ 
per  la  quale  rivendicb  all'abbaiia  tutti  i 
fondi  che  n'erano  stati  dismembrati,  fra 
quali  il  celebre  monastero  di  s.  Domcai- 
cu  con  tutte  le  sue  dipendenze  nel  piaao 
di  iS'ora.  Clemente  XI  molto  conliJav» 
nell  !  pietà  di  questi  religio-'  -«"litfiri^clie 
spesso  diceva  essere  il  mezzo  piìi  elli'^ace 
per  plae.u"  I  na  divina,  inili  neli7l8  la 
Fireose  stampò  il  p.  ab.  Giacomo:  Brem 
r<tggttagUo  delle  costituzioni  delle  It^' 
die  della  Tnrppa  di  BuQntolaì/soedi 
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Cnsamari  (iella  stri- Ita  osscrvdnM  del' 
Cordine  ciitcrciense.  Abbiaiuo  pure  ilei 
p.  Malochin  il'lnqiiibei  l:  /  prodigi  del- 
la grazia  espressi  nella  conversione  di 
alcuni  grandi  peccatori,  morti  da  veri 
peniti  ufi  tic'  ntcndsicfi  delta  Frappa  e 
del  BuonsolazzOy  iiumai  727.  r^el  1. 1/ 
à  1^  h  «ita  del  p.  ab, de R«iicé»e  to- 
N  Hporlale  le  cotlilusioni  della  Trappa. 
Rd  1782  fu  loppreMa  laTnippn  di  Buon- 
mbub  in  Toscana,  nelle  tristi  vicende 
contro  le  case  religiose;  poscia  i  trappisli 
diSora  furono  riuniti  a  <|uelli  di  Vei  uli,la 
aiÌBl)baxift  tli  Cfisfimari  fiorisce  tiinorrì, 
iooadiata  dal  fecondo  «nni^uu  lU-Mioi  reii* 
poti  martiri,  come  dirò  ni  cUitto  ariicolo, 
cumechè  in  origine  ioiidala  da  4^aci:rdult 
icroUoi  pe'bene^ettini  neri,da'quali  pat- 
io a'  ctsiercieosì  bianchi  dì  Cbiaravalle  e 
daqucili  a'irappensì.  Prima  dell'intnidii* 
mnedi  queatì  erasi  pubblicato  nel  1707 
ia  Romn  :  Mona^  ferii  $»  Moriae  et  ss* 
J(duinmset  Pauli  de  Casaemario  brexds 
hixtoria,  studio  r(  opera  Pliiiippi  /fon» 
dinini  faveti  ti  ni  digesta  et  illuslrnta.  Il 
Btrcaslel  nella  Storia  del  cristianesimo 
L  36,  n."  60  traila  :  JJelle  cinque  Trappc 
fondate  in  mezzo  alla  rivoluzione  fra^ 
RìMtee  pertanto,  che  nel  tempo 
ieciii  cba  una  inaaUanle  ooropiaceota  di* 
itniggevatt  in  Francia  lutle  le  caie  reli- 
giose, nel  tempo  io  coi  pib  dì  io,ooo  ee* 
clesiastici  andavano  a  cercare  no  asilo 
nelle  variecontrade  d'Europa, Iddio  sem- 
pre niuoiirabìlc  ne'snoi  profondi  consi- 
glt,  die  sa  trarre  la  luce  dalle  lenebVe,  si 
«al^edc'decreli  della  stessa  ask^eaiblea  di 
Francia  per  portare  le  più  strette  osser- 
naie  dd  luoevaogeioln  5  differenti  pae- 
à.  Alla  condixione  di  tulle  le  altre  comu* 
Mià  religìoie  dovette  pur  aoggiaoere  la 
Trappa  diNormandiadalp.Ilanoé.Qoan- 
da  giunte cmIò  riafàttito  annunzio  detfai 
saa  iioppreisione,  il  maestro  de'novizi  ne 
fu  più  (letali  ?»I(ri  covieriialo.  Sospirando 
èltritneiii c  Mil  tW'^Uiio  di  quelle  tenere 
[titilli  e  a  ila  sua  Cina  allidate,  pciiNi»  il*  fun- 
diire  una  Ua^i^ia  nel 'a  Svizzera.  Xru\u  U 
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maniera  d*uscir  di  Francia,  e  penetralo 
ne'dominiì  Elvetici,  ti  portò  a  Friburgo, 
pre«entb  n  q«iel  senato  una  supplica  sol* 
toscritta  da  un  deleruiioato  iitunero  di* 
trappisli,  che tiutnniida vano  d\  v>cf  ntTi- 
nie!><^i  in  quel  duuiuno,  e  ne  olleuiie  la 
grazia.  Il  luogo  destinalo  per  la  novella 
£mdaiion«  fu  VaUanla,  luogo  così  del* 
to  da  un'antica  colonia  di  oortosìnì  fon- 
data neliSQS,  che  aveata  poiabbando* 
nata  neli78o,  ed  il  numero  di  a4  kH* 
giosi  fu  quello  che  per  allora  con  decre* 
to  ne  fu  fissato.  Giunto  il  momento  delln 
loid  pf^r?en7n,  nK-niie  vecchie  carrette  a 
due  rolc  con  akunu'  jumclie  ed  tiun  gros- 
sa tela,  per  solU  aili  h11.«  pul>blica  curiu- 
silù,  piuccbè  agli  eblcrni  incomodi  del 
viaggio,  fu  la  loro  vettura,  avendo  per 
tutto  equipaggio  un  aacoo  con  alcuni  abi- 
li da  regolari  e  vari  •trurocnti  dì  peni- 
lenta.  Arrivati  i  a4  trappiili  in  Fribur- 
gOipreieotaronu  al  vescovo  dì  Losanna 
per  ricevere  la  benedizione,  indi  volaro* 
no  al  loro  nido  di  Valsanla,  A  v vicìiialisi 
olia  montH|j;nn,  distribniroiisi  ir)  ordine 
di  processione,  e  salendovi  fecero  echeg* 
giare  quella  solitudine  d  inni,  di  cantici 
edisalmi.Cnlrali  in  chiesa,  dato  per  sem- 
pre un  addio  al  mondo,  ripigliarouo  tu- 
ImIo  il  loro  tenore  di  vita,  qitello  cioè  del» 
la  lolitudine,  del  lileoaioedeirefercitio 
d'ogni  virtù.  Per  quanto  procurarono 
que'  felici  tolitarì  di  occultarsi  agli  occhi 
del  montlo,  non  fu  pcr^  possibile  che  re- 
stasse occulto  lo  splftidore  ilclle  loro  vir- 
tù. La  ftiina  «If'iiiinvi  rivelici  lrdppi>li  si 
S[)arse  per  tulio  mpuLunente.  Olire  011 
numero  considerabile  di  per^onecbe  cur- 
lero  ad  arruolarsi  eolio  lo  cleodardo  del- 
la croce  e  della  penìlenxa,  sì  domanda- 
rono dalle  Fiandre  e  Spagna  alcune  co- 
Ionie  di  que'solitari. Contemporaneamen- 
te ii  progettò  di  mandarne  una  in  Pie- 
monte, eil  anche  un'altra  nel  Canadìi. Co- 
sicché dopo  la  rivoluzione  francese  Tfu' 
roiio  le  Irappe  nate  dalla  distruzione  di 
ijueiia  (iell  I  Xm  innnilia  edalla  fondazio- 
ne di  quella  Ui  i  1  ibur^u.  11  Ccrcualcl  pas- 
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sa  ({uindi  a  parlare  iifl  scgiicnlc  modo, 
ilei  rigore  (li  «ito  di  ({uesti  iiuuvi  (r«ippi* 
tli.  »  Per  cpaiito  auflere  fossero  le  frap- 
pe che  preoifdeUei'o  i]iie«t'ttllif  oa,non  po< 
levano  pei*!»  egusgliarìe  Del  rigore  e  nel- 
l'austerità. 11  fervore  per  la  solitudine, 
per  l'allonlun<inieii(ud>il  mondo  (n()^trn• 
Io  e  piaticìitd  (liiH'ijbbife  di  Hancé,  pa> 
rea  t  he  fo^S(;  «pia-.!  iiit  lepoi  e  pci*  i  tkuo-r 
VI  ceuobui.  Diaiuuiie  una  breve  idea.  Pa» 
tire  gran  freddo  nell'inverno,  poiché  an* 
che  nel  clima  più  aspro,  e  nel  tovte  della 
Magione  pìii  rigida  ti  sia  in  chiefa  a  ce* 
po  scoperto,  aiiclie  di  iiie«za  ootle,  néal* 
cunn  può  mai  scaldarci,  se  non  per  bre- 
vi uiomtMili,  stando  in  piedi^  Palile  gran 
caldi) iifire»t<ite,n!intidoi  trB|ipi^lì  di  non 
«nscingiirsi  neiiinieno  il  sudore  tiella  (l  on- 
te.&e  non  fos«e  per  levili  ì>i  (pjalciiegoecio- 
la  che  cadeMe  negli  occhi.  Aitarti  tutto 
Tanno  circa  la  nicxta  notte,  e  qualche 
volta  anche  prima,  per  oon  corica nù  pihk 
Non  appoggiar  mai  il  clorto,  quando  <i 
sta  0  sedere,  per  quanto  uno  sentasi  stan- 
co. Non  mangiare  che  non  sotn  volta  ni 
giorno  per  8  mesi  conti  imi.  iNulrirsi  de'ci- 
Ijì  più  l'I ossoliiiii  e  talvolta  disgustosi,  ri- 
nuiitiando  per  scinpie  all'uvo  del  vino, 
delle  carni,  iU  ^•l>cì,  delle  uoTa,  del  bu • 
lirro  e  tino  dell'olio.  Lavorare  ogni  giov- 
ilo molle  ore,  e  &re  bene  spesso  de'  la* 
veri  fatico^ittimi,  anche  a  digiuno.  Caa* 
tare  in  chiesa,  e  salmeggiare  in  una  ma- 
niera falicosn  a^^Hi,  per  lo  spazio  di  quasi 
8  ore  ogni  giorno,  piìi  ilij  i  nelle  duine- 
liiehe  e  nelle  iole  ordinarie,  e  piii  di  i  :2 
nelle  solennità  grandi?  Praliciire  abitual- 
mente un  gran  numero  di  penitente  ben 
ette  0  tormentare  il  corpo  e  combattere 
tutte  le  inclinasioni.  Vestire  un  abito  In- 
comodo egualmente  d'estate  che  d'iaver* 
IK».  Non  coricarsi  che  «.ii  din  e  tavole,  con 
un  sacco  «li  paglia  per  guanciale.  Osiier- 
vai  c  un  perpetuo  e  riijfit  oso  silenzio  che 
durerà  per  tutta  la  vilu.  Aoii  sapere  mai 
piti  cosa  alcuna  del  mondo,  de'parenti, 
e  molto  meno  degli  amici.'*  Con  maggior 
dettaglio  eoo'particolari  tttlkSdiicorte 
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mio  ve  trappe  se  ne  discorre  ucU'  opusco. 
lo  intitolato:  Notizia  coinpaidiosa  ile 
monasteri  della  Troppa  fondati  dopa 
la  rìvoUtxUme  di  Francia^  Torino  1 794. 
Ss  ne  dà  oonleiu  nel  o.**  33  del  Gior- 
naleeechsiaMtico  di  Roma  del  1 795,  Al- 
tre analoghe  e  posteriori  notitie  sulle 
trappe  medesinie  si  leggono  ne'n.'  li  e 
21  dello  slesso  Giornale  del  1  797.  Ri- 
tornata la  pace  in  Europa,  nuu  «ol  uneo' 
le  si  riaprirono  diverse  dell'antiche  trap^ 
pe,  ma  se  ne  fondarono  delle  nuove,  del- 
le quali  darò  alcuni  generici  cenni.  Lab, 
Bellomo,Coii/r/tiMisioitr<lff//^  stona  del 
rn'stinnesimo  t.  a,  p,  |65,  dice  che  nel 
181  5c()nistupr>resi  rtvidenel  >tio!n  fran- 
cese niiovoinenle  allignare  i  monaci  lUI- 
laTi'a|)|)n,i  ((uoli  ricu[iei-arono  la  loiu  an- 
tica ablidiia  tli  Meilleraye  o  Melieray, 
villaggio  del  dipartimento  della  Loìra  tu* 
feriore,  pretto  Lai^al  (dopo  la  tlampa  di 
tale  erticoloi  etteodt»sì  di  recente  istitui- 
to il  fescovato  di  Lavai  suffragaoco  di 
7b/<r.v,  in  ipiest'nltimo  articolo  ne  par> 
lai)  nella  diocesi  di  Nffnfcs-  (ove  ne  feci 
parola, s'i  della  celebre  nl)lM7Ìa  cistcrcien- 
se, che  della  ripristinila  irappa),  e  no* 
novaudu  tutti  i  rigori  della  regola  loro 
austeritfima  in  quell'asilo  posto  fra  irte 
boscaglie,  **  Il  bivTÌisimo  sonnOyl'ìiisipi- 
«lo  cibo,  il  grossolano  vetlito,  il  faticoso 
lavoro,  l'assidua  preghiera,  il  perpetua 
silenzio,  la  scavata  fos'sa  sempre  aperta 
dinanzi  agli  occhi,  saranno  ognora  il  ter- 
rore d'un  secolo  dato  a  leziosa  voliillfi 
ed  a  lurboienla  ambi/jonc."  Pio  V  li  cui 
ìscev9t^en!li9wneijuUli'in,*\e  1  o  dicem- 
bre 1 8 1 6,  BidL  Rom,  conU  1. 1 4i  P*  > ^7 • 
Confirmatìoresiitutionismonasieriisiò 
lituloB.  Mariae  f^irginisde  Poriu  Sa* 
iutis  dioecc»i»  Cefto/nanenfis  prò  fra* 
trihtis  nrt finis  s,  Brncrfirfi  prioris  oh- 
scr\ui!ì(ni<'  Ci.sti-rci  'n  '  ihiis  nuncupatis- 
delhi  Trajipa  -  vi  npprobatio  flect/onis 
superionsfactac  absque  secrclis  sujj'ra- 
{^iis.  Anche  la  gran  trappa  di  Percbe  in 
Normandia  del  p.  Rancé  «enne  nel  1 8 1 6 
rittabilìla,  e  lotto  rifiorì  neiraustcra  va* 
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mnnu  pmciitte  M  mo  illattre  rifof" 
iit«ioi«;  dipoi  «  ili  riiceote  la  ptrrooch» 

dr5g|t|oy$ire€Ò  ineisa  piucessionaliiieii- 
Icarioetcredal  {gabbate  le  reliquie  diNo< 
le  Martiri,  di  cui  gli  otluali  religtoM  faii* 
lui  in  lena  rivivci  e  le  virili  "  Fuiaipo» 
nenie  »p€ltacùlu  ({uel  «oliturio  itiomo,  da 
i  ?ni  parie  copei  lo  ili  popolo;  cauli  diullc- 
giV2uetil  trioiito  echeggiarono  t'ut  vuro- 
MONOteiDogoi  luogo, ove  regna  «bitllal* 
molle  il  iilrosìo.  Le  campane  MtoMva- 
M,tù  «tauMTA  li  corteggio  degl'illa* 
Mri  iieoileQU,  i  quali  con  abiti  «orali,  coq 
»cccii  ceri,  e  tulli  lomiglievoli  alla  cele* 
Mialemilixia,  precedevano  le  gloriose  re* 
l'-juie.  Ln  pia  coorte  dopo  nvcr  hscifìlo 
il  monnsteto  entrò  in  uno  S|)a/io>o 
rrt!<nilal(>  (lit  ahi  ed  nnt'clii  cl[)ievsi,  lud 
- .  Ijnc  veiievij»!  min  luncitlusa  croce.  4 
i  lè  dello  Stenda!  du  de'Martiri  i  religioii 
Mra  rolUina  bado  aUe  mpte  reliquie, 
lialla  luUa  onorate  e  feuerate.  "  Queite 
ngte  reliquie  die  si  veneravano  nella 
d^  della  Troppo,  «ouo  di  m.  Martiri 
stiperò  lrappt'<ili,  e  l'ubbalecedè  lieni* 
S»anientepnmuneditali  sagri  tesori  alla 
i  fi;!  (Ic'parroccin filli  di.S<j|igny  edioccsa* 
1'  (i;ò'eez,iqnali     Im ncnicnlc  necelebra- 
'<)*>o  la  Iratlor.ioue  nclKi  propriu  cincia. 
Kripoiitincato  di  Grt^guriu  X  VI  si  «labil) 
in  Iloma  il  p,  ab.  M/Qi  Uieppe  deGerauib, 
|w«uratore  generale  (|e*ciaercieo«ì  del* 
'««oegrcgaeiooe  della  Trappa.Eglì  è  au* 
Iwredì  vaii  opuicoli  ascetici  e  di  voli,  non 
die  del  PeleHnage  à  JeruMaUtn  et  au 
Moni  Siiuuj  e  del  f^oj  age  de  la  Trap- 
fc  ù  Home.  Questo  religioso  i"u  sIìiiihIu 
da  jjiH'l  I*opji,e  ili  lui  feci  cenno  nel  voi. 
^\XHi,p.i  3.  11  p.ab.Geiamb  nella  ic- 
ila  della  l*uri(jcazione  olFrivu  a  (iiegu- 
rùXVl,  in  nume  della  reiigioM  filiniglia 
«le'inppisii  di  Hancé,  ut)  cereo  che  ti  di - 
^lingueva  per  la  grandcisa  del  peto  e  per 
riodima  degli  ornamenti,  lo  durale 
lettere  vi  poneva  delle  epigrafi  o  delle  i- 
stritionicorrispontlcnli,  \\  m.°  i  t)  del  JJia- 
""  tlt  Uoma  del  1^47  riporta  l'iscruio- 
»e  poHi  Hil  Cttico  |>rciei|UlQal  i'ti» 
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IX.1l  PapaGregorioXYI»ed  esempio  d«Ì 
•uoi  predecetsori,  coleva  distribuire  a  di- 
vcr<ie  ciiiese  di  Uuintti  masaime  regolari, 

le  Cnnilt'leiA\v:<j^\  \  venivano  olTerte  in  det- 
ta festa  della  Piuùjicazione^  delle  qu  di 
obiiizionì  ripulii  nel  voi.  Vili,  p.  2()<S, 
donandotni  henì^iitiniente  tutte  quelle 
che  avaii7avaii(j  dopo  tìde  ordinaria  di* 
spenda.  Perù  ^olle  dipoi  l'iie  un'ecceziQ* 
ne  e  riserva  de'  grandiosi  e  mtetcbioe* 
rei  del  p.  Gcramb,  urdinandomi  di  collo- 
carli nella  tua  cappella  privala.Quindi  nel 
suo  testameulo  olografo  e  notissimo  or- 
dinò che  mi  ti  dassero  tutti  i  cerei  del  p. 
Geranib.  Forte  il  nobilissimo  e  generoso 
suo  animo  fere  l.ile  disposizione,  porrlie 
restasse  in  tolta  la  «ua  inlenrìtà  riiinjii  i 
dona/.ioiu?  fiUauii  sino  dal  i  ."gioin'J  del 
sno  [loiiuiiculu,  dopo  aver  fallo  godere  ai 
Inippisli  SI  speciale  e  alTeltuosa  dittinziu- 
ne,  e  qqi  lo  dichiara  a  monumento ioipe- 
nturo  d' eterna  gratiluiline  a  Gregorio 
XVI,  Scendo  rìlevare  la  delica testa  dei 
•UM  senti  menti.  A  i  tua  I  mente  è  procurato- 
re generale  iu  Aoma  della  congr^tìone 
della Trappa, il p.ab.  d.  Francesco  Regts, 
cl»e  risiede  nel  convento  de'domeniconi  di 
s  Maria  sojira  Minerva.  1  trappi'ti  luroiKi 
iiilrodolli  in  Algeri  dopo  la  ct  n  imìsI.i  elie 
ne  leceru  i  francesi,  per  secondare  i  vo> 
Ieri  del  rel^uigi  Filippo,  eibrmarono  uno 
•labilimento  agricolo  a  Staoueli.  V  in* 
nnUarooQ  un  monastero  a  4  facce,  con 
grande  e  betliisima  cappella,  essendogli 
slata  concessa  una  vasta  eslen<>ione  di  ter* 
re  incolte,  che  tosto  resero  feconde  e  flo- 
ride. Edi(ìc«rono  titi  ampio  e  gratuito  o* 
spizio  pei  ulbergul- i  viag^i'Uoi  i,  fatloria, 
laboraturii,  uioiiiii  e  ollicme.  Questa  in- 
trapresa è  una  delle  migliui  i  colonizza- 
^oni  che  finora  sonosi  fatte  in  quella  re- 
gione. Ireligiosi  ricevono  cAiilalevotmen* 
te  i  convalescenti  df gli  ospedali,  glHndi- 
genli  e  quelli  che  cercano  occupai^ione,ua 
ricovero  e  del  pam*.  i\ eli  ottobre 1 84?  il 
re  di  Francia  Luigi  Filippo,  colla  regina 
c««nsot  le  e  la  reale  soi  ell.i,  «i  recirono  a 
à^ui  ttfgac  |h:ì'  vigilare  la  ijiau  Truppa  dei 
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p.  ttiinc<5.  L' abbate  ricevelte  gU  auguUì 
perfonoggi  alla  testa  della  fuiniglia  religio- 
!»n,  epromiii?l<>  «m  anulogo  tllscniso,  a  cui 
con  altro  rispose  benignanietile  it  le^riuor- 
(l.iiiilo  il'avei'  visitalo  il  moiiablero  co!  suo 
a  vu  e  la  sorella  nel  1 788,  piooieUeniio  la 
tua  protctioiieebeoevoleQU  allafisiareli- 
gioM.Nel]oatctM>i847  i  trappisti  dell'ab- 
bazia di  Gard»  diocesi  d*AiDÌeot,eNeado 
sul  luogo  diicgnalo  per  costruir  vi  la  stra* 
da  ièrralu,  furono  cotirelti  di  lasdarla,ed 
invece  si  allogarono  nella  celebre  esani* 
mentovala  abbozia  delle  Sette  Fronti  nel- 
lo (li/ice»i  (li  Mouliné,  intorno  olla  cbìcsa  si 
foi  uiùlu  Ti  np|ìu,in  cui  6Ì  recfti'ono  70  le- 
^  Jigio»i.  Il  gnindisstmo  giardino  è  atlornia- 
to  da  gru!»sÌ!k&inie  mura;  ed  i  terreoi  cb'e- 
raoo  iotoinoalla  badia  e  rendcvaoo  po- 
co frullo,  con  l'ceocllenic  ootlura  de'r»- 
Iigioti  migliorarooo  Dotabiloieiite.Scrisfte 
IXrouel  dì  Maiiperluy,  Istoria  della  ri- 
forma dell' abbazia  di  Sette  Fontit  Pari- 
gi 1702.  Presso  Lotii^ville  (di  cui  n<^1  voi. 
LUI,  p.  i36)  iu  Americo  grondeggia  la 
'J  lappd  di  ^o»lril  Signora  di  Getseranni, 
fontlaln  nel  1848  dal  p. Eutropio  con  10 
religiosi  lruppi^ti  di  Melieray,  e  presero 
potiieiso  di  vasti  lerreui  acquistati  a  Imeisio 
pretco.  Immcdìatamenle  li  dissodarono 
c  rìdusteroagricoli,  ooA  que*metti  e  scten* 
fa  pratica  ch'essi  peifellamenle  posseg- 
gono» La  k^fo  presenza  produsse  una  fe- 
bee tn)[ìressìone  negli  stessi  prolesttintì.  II 
Mii  pt  «  ndeiilespetlaculo  fino  alloni  per  es- 
si In  (  unite»  di  unn  vita  continua  di  &ilen« 
zio,  ili  pi  egbieie  e  di  fatica,  parla  ad  es- 
si più  eloquenleniente  della  divinità  del 
caltolicisnio,  e  produte  lali  merattglie 
più  cbe  tutte  le  discuisioni  e  i  libri  di 
eoiitiiovei'sia.  I  protestanti  d' ogni  parte 
accorsero  a  ooolemplare  questi  silenzio* 
si  trappisti  sempre  occupali  di  Dio  e  del- 
relernità, dissodando  \c  loro  terre  col  su- 
dore della  loro  (ronlr,  nìuiii^ìando  il  pa- 
ue  della  pu  v  c'rtiÀ,e  nond  n  1 1 0  ti  o  ^em  pi  e  con- 
leoti  della  loro  éurie,  caniando  lieti  le  lo> 
di  di  quel  Dio,  che  dà  il  pascolo  anche  ai 
ptcculi  uccelli.  Q'tc^li  aoicrteani  che  per 
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la  sete  dell  oro  e  la  passiona  de'  comodi 
della  vita  ,  rendonsi  poco  suscettibili  di 
comprendere  un  tal  disprezzo  de' godi- 
lucuti  materiali,  non  poterono  ricti<ìare  la 
loro  ammii-azìonc  e  le  loro  simpatie  a  «que- 
sti uomini  tulli  celesti.  Alcuni  illumina- 
ti e  commossi  alla  vista  di  tante  tirtii,do* 
nandarono  000  solo  dì  eoovertirsi  al  est* 
totidsmo,  ma  aneora  di  abbracdtre  Is  le- 
golee  la  vita  de'trappisti.  Già  neli85ii 
trappisti  di  Getsemani  eran  giunti  al  nu- 
mero d'83,de'qunli  ao  da  coro.  In  »i»la 
di  questi  felici  risultali,  molti  vescovi  de* 
Sinh  Uniti  «ollecitnrnno  il  p.  Eutro- 
pio (il  recarsi  a  tondare  nelle  loro  dioce- 
si alcune  troppe,  ofTerendogli  vasti  terre* 
ni  per  stubilirvisi.  A  tale  efetloii  p.  Eu* 
tropio  torob  a  Mclleray ,  ed  il  p.  abbi- 
te  gli  aeeontti  1 3  religiosi,  onde  aprire  si- 
tre  case.  Nel  iBSo  in  Francia  nel  luogo 
detto  Pierre-<|ui-BiG^  vieiao  Avalion  net- 
la  Borgogno.in  un  vallone  solitario  in  mn- 
zo  a  b<j§cbi,  l'ab.  Munrd  distinto  eccle- 
siastico delln  diocesi  di  Sens,  fondò  ilcon- 
^enlo  e  fu  il  1  ."priore  de'  Trappisti-PrC' 
dicntori.  L'istilulore  nella  ibiulaziODed^l 
religiosi  sacerdoti,  ebbe  per  iscopo  di  op- 
porsi al  sensualismo  dell'epoca  nostra  più 
coH'esempio  che  colla  parola.  Etpiasioae 
e  Predicazione,  ecco  la  sostenta  dcU'isti* 
tiizionc.  Tolse  pe*  suoi  religiosi  tulIcGtò 
che  la  regola  de'trappisti  ha  di  piìi  seve- 
ro. L'a»itinenrn  e  il  tlii^iuno  vi  sono  perpe- 
tui: gli  alimenti  magri  conditi  col  solo  sa- 
le, perchè  sin  Tulio  vi  è  proibito.  iVcl  mo- 
nastero il  silenzio  non  può  essere  rollo 
che  con  licenza  del  superiore;  i  I  letto  dei 
religiosi  non  è  che  una  stuoia;  non  ani 
bevono  vino,  i  lavori  delle  missioni  oon 
li  dispensano  manco  dall'  otservama  di 
queste  regole.  Nel  i  ."agosto  1 8  5 1  nel  mo' 
nastero  de'trappisti  di  Footgombaud,  nel- 
l'arcidiocesi  di  Bourges, presso Bianclan- 
go  la  Creuse,  abbazia  f  tnilatape'benedel- 
tini  nel  secolo  XI,  st'g'ù  riiiuuguraiioue 
della  Cf>lonia  agricola  peniteuzim conli- 
data  dui  governo  francese  a  que'relig'O* 
•i.  K  una  pena  gi-ande  il  dover  allevtre 
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gioirai  ddcBiilij  ma  pur  tuttotia  onora 
t  coloro  die  li  dcdlieioo  m  ù  penooo  eier* 

caio.  La  società  deve  incoraggiarli  c  lw> 
Mdiriì.  CoM  i  deteuuti  si  abitueranno  al 
inoro  con  uomini  laboriosi  ìncoricati  a 
far  loro  le  feci  eli  padri;  ed  edifirandoli  co!  • 
le  subitoli  virtù  che  piaticiino,  di  mìi  i  ali- 
no buoni  cristiani ,  vii  tuuì»i  e  moiciii ,  e 
ncotnado  nella  suctelà  vi  terranno  de- 
lnflMale  il  loro  poolo*Nel  diemnlire  iSSa 
HO  lÌMdauoac  della  più  grande  ioipor- 
lan  li  lece  oeU'  ealremìlà  del  dtparli- 
tunlo  di  Gers.  I  trappisti  presero  posses- 
to  di  uoa  ftolitodine  che  oeoibrava  fatta 
per  «si,  e  il  cui  nntico  nome  pareva  che 
chiamasse  i  novelli  abitanti.  11  luogo  si 
chiama  Nostra  Signora  del  DeseiMo,  ed  è 
blualofia  Cologfte,  l'Kola  Jout  didii  e  Ca- 
douruappiirlicue  itic^uai  inotloal  dipar- 
tiamo di  Gcfi  o  a  quello  dell'  Alta  Ga- 
nooi.  U  Terno  o  la  Garonna  giungono 
loHÌooQiì  fCQcrato  taoluarioi  i  Pirenei 
BeresUiuo  molto  lontani.  Quettì  4()ipar* 
^nti  riieotiranoo  ben  presto  i  vantag- 
gi de'nuovi  ospiti  religiosi.  Tutta  la  con- 
trada fu  in  festa  nel  veder  giungere  i  fi- 

i.  Beroaido  e  de!  Cflel»re  \^.  ab.  di 
Hiiicé.  Il  clero  cle'iuogln  circonvicini  aO' 

iacoQliarls.  Ma  i  muri  dello  culo* 
■0  CMeodo  appena  per  metà  innalzati,  i 
InppiiltiicooiiiirooOye  frattanto  pasta- 
^  l'iafcmo  io  uoa  o pecie  di  Italia,  co> 
iMilt  II  notte  in  peMiail  letti  e  appena 
(^ti  dalla  pioggia  a  meno  d'un  tallo. 
Coodixiooi  con  dine  sono  quali  tempre 
loiUlo  normale  de'lrappisti,  poiché  go- 
dooo  nelle  pi  ivaiioni.  La  colonia  rclii^io- 
*^eagiiculu  pre'^enta  le  circosiriii7e  più 
t*'tìfe»oli,€  dncM  à  scuula  [iio  lellu.  Or- 
mi le  case  de'lrappiaù  buuu  di  loro  na- 
ioicceitlenti  campi  di  colti vasiooe*  Nel 
iftSi  il  cardinal  Donuet  attuale  arcife'* 
icoiodi  Berdeaui,  pronuntib  alla  lètta  a- 
{"Ni  di  s.  Cicrs  Lalande  (con  quell'elo- 
^Dia  mirabile  di  cui  diedi  pure  saggio 
«^'ol.LXX,  p.  167,  e  LXXVll,  p.  54), 
•^^auli  ad  ^j^n  f^jla  ^Ij  coTilndlni  accora 

*à  essa,  UQ  lungo  discorso  nel  c|uale 
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celebri  i  lervigi  prestati  all'  agrieoliu* 
rn  dagli  orditti  religioii,  e  partieobroen* 
to  da'  trappiiti.  Dine^frii  le  altre  ooM. 
«•  Che  coia  è  on  TmppiiloY  £'  un  uo« 

tua  fjflo  come  ognuno  di  noi,  coli' ec- 
cezione eh*  ei^h  è  tni  poco  più  mode- 
sto, luj  poco  pili  Ir  111  pti  aule,  che  df»rmc 
meno,  e  perciò  è  migliore.  Il  sonno  trop- 
po prolungalo,  alti'imeoti  dello  la  pigri* 
eia,  la  tavola  e  la  lingua  lono  alate  lo 
cauta  di  molte  miieric  io  queito  mondo. 
Non  i  mettieri  eoier  molto  initiati  nella 
scienza  d'Ippocrate  per  indovinar  quatto» 
Sì,havvi  pericoloa  dormir  troppo,  a  man- 
giar troppo,  e  a  parlar  troppo.  Ora  il  trap* 
{>ista  dorme  poco,  mangia  anche  meno, 
e  non  parla  punto.  Dal  che  avvifne  ch'e- 
gli nuli  $i>\o      un  santo,  ma  LiniJie  un  a- 
bile  agricuUure.  ed  ecco  perche  io  voglio 
pmeniarvetocome  un  modello  lo  tutto- 
db  Gb'è  lotcettibile  d'mmre  imitalo  da 
Yoi.  Voglio  altrcfi  provare  nll'uoaM»  dei 
eampi,  la  cui  vita  èipmio  uoa  vita  di  pri- 
vatiooifCbe  etioloao  uomini  i  quali  avreb- 
bero potuto  procurarsi  nel  mondo  tutti  i 
godimenti  delln  vitii, celie  <Cì  tond;ionano 
volontiiriumente a  mancini  menn,  a  dor- 
mir meno,  n  lavornr  piìnU  ll  operaio  delle 
iio&lr«citlù,più  dell  iibiluiitc  delle  nostre 
compagne.  Il  trappista  si  leva  ogni  giorno 
alle  adii  mattino^ad  un'ora  le  domeniche, 
ed  a  mciaanolte  i  giorni  di  grande  loten- 
oità.  La  preghiera  ed  il  lavoro  manuale 
occupano  tutto  ìUuo  tempo,  fino  alle  8  di 
sera  ,in  cui  va  a  riposarsi.Dalla  Pasqua  fino 
a'i4  setlend)reil  trnppista  fa  due  pasti, 
il  i  °  allei  I  I/?.  ot^timeridinne,  il  •>."  «Ilo 
6  della  sein;  il  lesto  iK-H'aiino  non  ne  (h 
che  uiK-,  alle  2  1  p.,  e  n^lld  ipiaresimn  ah 
le  4  pomerldiHne ,  cgnsngrundo  non  più 
che  mctt'ora  a  questo  unico  patto  del  gior- 
Qoe  della  notte,  lo  ebbi  la  fortuna  di  pol- 
lare alla  Trappa  gli  8  giorni  che  prece- 
dettero la  mia  eoniagraiiooe  epitcopalo 
neh  835.  In  qu eli' epoca,  come  tempre, 
l'ordinario  consìsteva  io  una  zuppa  di  pu  • 
rèe,  una  pietanza  ili  legiirnì  cfindila  eoa 
tale  e  acquo,  ed  uu  it  utto  eia  il  compi** 
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mento  della  frugale  menta.  Il  trappista 
Doo  conoiee  né  carne,  né  pe«ee,  nè  bur' 
rO|  ne  uova,  lo  voglio  provarvi,  die  an« 

co  asIenendoM  «Inlla  carne  e  pregando 

molto,  si  può  essere  virlnnM  e  mollo  «ti- 
li  cidiulini.  Contale  dunque  «■e  pofele  t 
servissi  ptesinti  alia  »ocielii  da'  conventi 
della  irappn!  Contate  i  cnmpi  dissod.!' 
li  e  migliotaii,  i  terreni  incuUi  e  sabbie 
•i  coperti  preteolemenle  di  ricche  mt§^ 
»i.  Conia  lei  poveri  vestiti  e  noirìti,  i  ina* 
In  ti  e  gl'infermi  loceorti,  gli  orfiini  raC' 
colli.  Si  potrebbe  adunque  chiamare  i 
Irnppisti  i  bcMcfatloi  i  dell' uiuniiifà ,  In 
p!(ivvi(!(«nr?ì  di  Intti  qnelli  che  slonuo 
intorno  0  Ìkkk  Inin  coionia  di  troppi- 
èli  (*  un  intero  villaggio,  ove  Itovunsi  i 
dtveret  generi  dfc  ine«Ueri.  Al  fianco  del 
irnppisia  coltivatore  sta  il  mugnaio»  il 
fabbro,  ti  falegname,  Il  meccanico,  e  tot* 
ti  (piesli  uomini  lavorano  dallo  spuntar 
del  sole  (ino  al  tramonto.  Vorrei  clie  il 
lentpo  r»  i  prrmetle^sp  di  dirvi  ciò  ch'essi 
li  M'H»!  f  iMf!  alla  AhilIiMiive,  a  Morlagne, 
ni  l^n  lo (If  1  5alnl,a  N'aU.iinle,  ad  Aigue- 
belle,  a  Briquebec,  a  Tont-l^ouiUiut,  a 
Selle  Fonti,  a  Slaoneli,  ed  udireste  quel 
prodigi  opera  la  fede,  1  amor  di  Dio,  ed 
il  desiderio  d'ct^cre  nlilea*suoi  simili.  Io 
vitiiai  cir«a  3o  anni  £1  uno  de'luoghi ,  che 
poco  tempo  dopo  sccNe  per  sua  residen* 
ra  una  colonia  <h  fj'iesli  religioni.  Il  terre- 
no non  era  ricoperto  die  di  rocce,  di  bo« 
sco>.e  e  fungo<»e  paludi,  nè  *i  o<a«ii  tra* 
verMirlo  a  civalloa  molivodelic  frane  che 
vi  li  rinvenivano  ad  ogni  passo.  In  oggi 
i  campi  di  un'ammirabile  fecondità  rim* 
pianano  le  paludi  e  le  fdciaiei  gli  mogli 
o  rocce  Mno  io  gran  parte  scomparsi  sot- 
to il  terreno  vej»el;ibile,  e  In  f.dce  vi  miele 
bbeiatncnte  i  tici  hi  prati,  ct(;nzìone  del 
])io  cenobita.  De' canali  tngegnosaincule 
dii»trd)ui(i  rendono  freschi  que'  verdeg- 
gianti boschetti  i  altri  canali  sotterranei, 
tcavati  olire  ad  un  meiro  di  profondità, 
ricevono  le  acque  de'  terreni  umidi  e  le 
tcai'icano  in  un  bacino  che  aliuienla 'di- 
verti molini.Pai'int  cbe  tutti  questi  lavo* 
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H  tnComindatl  e  compiuti  da'padri  della 
trnpiM  rivelino  un'inlelligenxa  paaìenle 
ed  attiva  e  profonde  coguitioui  ut  agri» 
coltura.  Una  delle  loro  officine  col|N4oe 
d*  nmmirar.ìone  e  di  stupore  lutti  i  Tt%i- 
talorì...  lo  et  edod'aver  dello  nlilìast  inz.» 
per  provare,  che  i  trappisti  ^ono  uomini 
utili  alia  società'*.  Sulle  os^eri aule  dei 
trappisti,  colla  «ita  del  loro  islitulore  e 
rilormalore  p.  d.  Armando  Giovanili  le 
Bouthìilier  de  Rattcd,  ne  tratta  ancora  il 
p.  Hclyot  nella  Storia  d^gli ordini  mo- 
tui^  tìd^  l.  6,cap.  t  «  A  vendo  proceduto  con 
Ini  uellc  noli/ie  dell'ì^tiluzione  della  gr«j« 
Trappa  di  l'rri  !ie  a  Morlagne,  ini  rima- 
ne «  riferire  le  principali  osservanze  dei 
trappisti,  oltre  il  già  narrato.  Secondo 
dunque  il  p.  Helyot,  contemporaneo  del- 
la riforma  della  Trappi,  tono  letegoen- 
tt,  ed  in  processo  di  tempo  avranno  su- 
bito delle  Viiriazioni,  che  tono  andato  dt< 
cendo.  Poiché  in  alcune  Irappe,  per  lecir- 
CfKtante  de'tempi,  i  Pipi  rallentarono  al- 
quanto l'austerità  della  vita  e  modifìca- 
rono  1b  qualità  del  nutrimento,  come  io 
quella  di  Casamari,  nello  stalo  ponlincio, 
ferme  però  restando  la  toslaota  dcll'o»- 
temute  reUgiote,secondol'istitusìooe  del 
riformatore  p.  ab.  de  Rancé.  I  trappisti 
nell' oviate  vanno  a  ripctara  8  ore  dopo 
mestod),  e  nell'inverno  7  orei/i.  S'alauv 
no  1  ore  dopo  la  ox  T/anolle  per  and.ire 
a  recitare  (n.tllntni",  consumandovi  due 
ore  e  mezza,  impero  cliè  al  grande  ufOzio 
aggiungono  quello  della  iVIadonna,  e  tra 
Tuoo  e  l'altro  uflitio  fanno  una  mess'oni 
di  meditaùonei  Ne'giorni  in  cui  ti  dice  l'uf- 
fitio  della  fètna,  redtooo  ancora  V  u(B»o 
de*  morti.  Dopo  mattutino ,  nell'  estate, 
ponno  andare  a  ripoinrsi  nelle  loro  celle 
fino  all'ora  dir.*,  n)a  nell'inverno  si  riti- 
rano tulli  in  una  camera  oìutuoe,  vicina 
al  luogo  destinato  per  iicaldarsi,nclla  qua- 
le ciascuno  da  se  applica  alla  letione  di 
qualcfae  libro.  I  sacerdoti  perbordituiria- 
niente  in  questo  tempo  celebrano  la  loro 
messa.  Cinque  ore  e  metmdopo  la  inec« 
Moolte  dicono!**,  iodi  vanno  nel  capilo- 
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htvnù  Inilleiigoiioaicii'oni  eìres,  fuor- 

cliéìn  certi  giorni  iie*<|ualì  più  lungamen- 
le  vi  (linioraoo  per  aicollare  retorlaito* 

ne  deirabbote  o  ilei  priore.  Passale  7  ore 
t'.opo  UierTanolle  vnnno  n  liivoraie:  cia- 
scuno allora  «t  spo^^lia  della  sua  cocolla, 
e  lioiboi  i'mikIo  ii)|)t'a  le  ginocchia  l'abito 
di  sotto,  alcuni  lavorano  e  vangano  la  Ui  - 
portano  il  letame  al  giardino,  segano 
il  fieoo!; altri  vagliano,  altri  portano  del* 
le  pietre,  applicandoti  dafcuno  al  lavoro 
ancgnaiogli ,  mentre  non  dipende  dal  lo- 
ro arbi I rio  l'el^gerequel  lavoro,  che  pih 
u  confà  alla  loro  indi  nazione.  L' abbate 
>fe«*o  ji  applicn  mI  lavoro,  e  sovenic  <ìoc- 
cttpuDe'p  ti  vili  oiinistei i;  e  gli  urne  gli 
•hri  «i  t*t citano  colia  forza  tlciresenipio. 
Quanito  (1  lempo  non  permette  d'usciie 
all'aperto,  ripulìscoDO  la  chiesa,  scopano 
i  diiofirì,  nettano  il  vaiellaoie,  fiinno  ti 
bocatOt  mondano i  legumi,  eolie  volte  lie* 
dono  io  terra  gli  uni  pretto  gli  altri  ra« 
%hiaiMÌodelle  radici,  tenia  giammai  pro- 
lerìre  parola.  Vi  sono  nelle  trappede'iuo* 
ghi  destinali  per  lavorare  al  coperto,  nei 
quali  molli  ii'Iinio^i  «stnitno  occupali  gli 
lini  a«crivcit'  (k''libii  di  chiesa, alili  nel 
Ir^nrl),  a!lri  ju  tiiie  da  Icgnaiolo,  hIIiììu 
tornire,  ed  alui  in  diversi  lavori,  non  es- 
tmdovi  ooaa  necessaria  pel  monastero  e 
a*  laro  uti  cbe  da  loro  medctimi  non  la 
iibbricbino.  Quando  hanno  travagliato 
«n'ora  e  marta  vanno  a  recitare  l'ora  di 
3.*,  indi  nsfìsTono  olln  messa  e  dopo  di- 
cano l'ora  di  6^%  poi  $ì  I  itiranonelle  loro 
ctfle,  ore  si  applicano  alla  legione.  Ciò  fjl- 
loti  pnrfnnn  n  rnntnre  l'orn  di  f).^,  w  pe- 
rònon  e  gitìi  no  di  d     uno,  nel  (junie  l'nf- 
C:io  ^1  pospone,  nè  si  dice  l'ora  di  g.'  che 
poco  avanti  mezzodì.  Dopo  9/  vanno  al 
vefalario,  il  r|uale  è  mollo  ampio,  con  no 
Wgo  ordino  di  tavolo  d*ambe  le  parti. 
Qadb  dcU'aUmte  e  nel  meno  e  dirim* 
psilo  alle  olire,  a  cui  vi  è  «ilo  capace  per 
6  ovvero  7  persone.  L'abbate  si  mctie  in 
cnpo  di  essa,  lenendo  a  sinistra  il  priore, 
e  all.i  d»  sii  r»  i  furaslieri,  qualora  vi  sifino 
c  aumgiao  uel  i-eièltorio|  il  cb»  rare  voi- 
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feoftiene.  Quatte  la  voletono  onde  eten> 

ra  lovnglìe,  ma  tenute  con  molla  pi  npi  ic- 
tà.  Ogni  religioso  hn  la  sua  salvietta, la 
Intra  di  maiolica,  il  coltello,  cucch'nro  e 
foi  cltt  lt;!  di  lnivso,  che  sfanno M'rnpi  c  nel- 
lo stcs-o  liioqo.  Si  <1."»  lui o  del  pan-'  .1  sul"- 
fM'icnza.  un  huccaie  il'ucciua  c  un  altro  di 
bidt  u  furniatodipomi  sptewuli,  non  pie- 
no, poiché  quanto  manca  p  colmarlo  de- 
ve lervire  per  la  refetione  della  tera.  Il 
loro  pane  è  mollo  nero  e  umido  (si  ten- 
ga pretenteehe  parto  col  p.  Helyot  ed  i 
suoi  tempi),  mentre  non  slacciano  la  fa> 
rina ,  facendola  soltanto  passat-e  per  un 
crivetlo,  donde  ne  deriva  che  in  e«sa  rc^ln 
I»  maggior  parte  della  remolo.  VJ  data  ai 
ti  appigli  una  tnin»sfia  talvolta  d'erba,»» 
di  piselli  o  Icntu  i  ìiie,L-d  altri  iegumi,giani- 
mai  condita  con  burro o  olio.  Ad  essa  ag« 
giungono  due  scarse  portìoni  ne'giomidì 
digiuno,cioé  un  pìatiellodt  lenliodiiee  un 
altro  di  spinaci  e  di  fave,  o  di  polenta  ti 
di  farina  che  dì  trilello,odi  carole  e  altre 
radici  tecondo  le  ttagtoni.  Le  loro  ordi- 
narle salse  sono  di  acqua  e  sale,  talvol- 
ta nie«cofnle  coti  tritello  o  liitle.  I)op«)  il 
pasto  si  dà  a*  religiosi  dnc  pomi  o  pera 
cotte  o  crude.  Finito  il  innuzo  rooiincia* 
no  a  rendere  grane  a  Dio  in  rdlllurio  e 
le  fanno  a  terminare  in  chiesa,  poi  si  ri' 
tirano  nelle  bro  celle,  oye  ponno  nppli* 
carsi  alla  lesione  o  alla  conlemplatione. 
Passata  circa  un'ora  ritornano  al  lavuro, 
ripigliando  quello  lasciato  la  mattina  oco- 
oìinciandooe  altro.  Questo  lavoro  dura 
im*oi  a  e  rnrrrn  circa.  Datoti  se-^no pel  riti- 
ro, ciascuno  In^cia  i  r.orcoli ,  npiende  la 
sua  cocolla  e  m  ritira  nelli  pi  o['i  ia  cella, 
ove  legge  e  medita  lino  ad  oru  d»  vcspe- 
ro,  il  quale  recitano  4  ore  dopo  oiezxodì, 
e  passata  un'oiv  ti  recano  nel  refetloriOi 
io  cui  ciascun  religioso  trova  per  refetio* 
ne  4  oneiedi  pane,  del  sidro,  e  due  pera 
o  mete,  e  alcune  noci  ne'digiuni  prescrit- 
ti dalla  regula.  Ne'digiuni  poi  comandati 
dalla  Chiesa,  si  danno  due  oncie  di  pane 
e  del  ritiro  per  uni  «ini  »  bevanda.  Quan- 
do non  digiunano,  a'irappisli  si  dà  loro 
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•  cena  d<l  lidro,  una  |>oi*skHMdi  radiche, 

il  pane  e  qualche  mela  o  pera;  nel  qual 

tempo  n  prnt»7f>  non  Ijnnno  che  una  por- 
rione  di  It'i^uinl  e  la  iiiinesfro.  Per  tale 
cena  o  cola/ioML'  1 1 1 1 [nri^.ino  un  quarto 
ci  oia,  rcsluiulu  laro  lueze  ora  pii&<* 
•aria  in  lolUuJine,  scorsa  la  quale  ii  por» 
tano  nel  aapitdoi  ove  ci  legge  qualche  li- 
bro ipiriloala,  finché  patiate  6  ore  dopo 
neiiodì,»!  diee  oompMtaepoi  »  ora  men- 
talmente men'ora.  Prima  J'uidre  dalla 
chiesa  e  ricairare  nel  dormitorio»  «odo  i 
trappisti  aspersi  con  l'acqua  benedetta 
ciair«l)bnle.  Per  ripn'^Tre  se  ne  fl.i  il  cen- 
ilo 7  ore  dopo  mezzodì,  c  dui  mono  i  re- 
ligiosi vectitìsopt  a  un  pagliai  icciotrapun» 
tato  che  giace  sopra  le  tavole, con  origlie- 
re pieno  di  paglia  e  una  coperta.  Neppu- 
re quando  •onoiiiGermi  éloro  permeno  lo 
tpogtinni,  e  dimorando  in  questo  tempo 
nell'infier  menarsi  accorda  ad  essi  di  giace- 
re su  pagliaricci  non  trapuntali,  e  di  rado 
avviene  che  in  tale  »latu  si  conceda  t'uso 
de'pannilini,  se  pure  la  malattia  non  fos* 
se  f;rtìv]sj»iinu.  Ben>i  nelle  malattie  ì  frap* 
pisiisonocon  sotnnin  carità  trattali,  man- 
giano  uova  e  carne,  esclusa  quella  de  vo* 
latdi,  come  sono  tietati  i  frutti  confisllati 

0  canditi;  e  quando  un  infermo  e  vicino 
a  morie»  riiilermjere  o  iliuperiore  prepa- 
ra della  paglia  e  delta  cenere,  in  ferma 
di  croce,  e  ve  lo  stende  sopra  ul  punto  di 
spirare.  Così  agonizzante  il  malato  viene 
portato  nel  coro  in  chiesa, ove  riceve  isa* 
granien!i,p  i  inuiiif  stiìln  cenere  linclié  non 
ììiì  re»o  rfiunna  u  Dio, circondato da'cor- 
reiigiosi  proslruli  e  recitando  le  preci  per 
gli  agonixsanti.  Dipoi  il  defunto  viene  se* 
pollo  in  quella  medeiima  Cmm  dì  gik  ica- 
vaia  eolteaue  tletie  mani.  Nelle  chieiedet 
trappiili  non  vi  lono  ne  candellìeri  d'ar- 
gento, né  ricchi  ornamenti,  ogni  cosa  spi* 
rendo  semplicità  e  povertà:  le  pìanele  e 

1  paramenti  dp«;li  altari  sono  di  snia.  Tut- 
to l'ornauieulo  dell'altare  consiste  nel 
Crocefisso  d'ebano,  e  ui  due  plalliglic  di 
Irguu  lille  nelle  due  parti  estreme  dell'ul- 
tare,  dalie  quali spuuluuu  luuri  due  brac- 
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eia  che  reggono  due  cerai  I  fMaflieii  m« 
noalhergati  nelle  tràppe  con  molta  cari- 
tà, e  alcune  lavoletle  «ppcse  alle  mura 
delle  loro  camere,  f!,riiin trinano  della  nw- 
niern  |»er  diportarsi  in  lidi  santi  luoghi. 
L'ordinarie  pietanze  che  loro  »i  preseuia- 
no,  consiilooo  nella  minestra,  io  due  Otre 
piatti  di  legumi,  ìa  un  piatto  di  nova,  aia 
giammai  pesce  quantunque  gU  stagni  ns 
abbondino.  Le  bevande  sono  il  ùdro  e 
l'acqua,  il  pane  è  quello  de'lrappìsti.  Ta- 
li erano  le  ooaumanze  rigorose  di  qae  ti 
religiosi  ne*  primi  tempi  di  loro  islilutio- 
ne.  Ot  ri  riporterò  alcune  nUre  generiche 
nozioni,  che  ricavo  dagli  seri Uori  de'lrap- 
pìsti, da*  c]uali  di  comun  consenso  si  cs- 
ìebruoo  per  menare  vita  veraniBOte 
gelice.  Mimbile  è  la  dolce  serenità  dipia- 
ta  eontinoamenle  sul  loro  volto,  l>  (\Mk 
sembra  aumentarsi  io  pi-oporzione  delle 
loro  austerità.  Edificano  tutti  i  fedeli  cui 
Ih  riputatiooe  della  loro  penitente,  degita 
de*  primi  anacoreti.  Non  a  v  vi  spettacolo 
più  commovente  di quellocbe olire  il  rsc- 
cogiiujeiito  conliuiio  de'reliqiosi  ul  U*** 
ro,  al  refellorin  h  sopratluUo  alla  cbieis: 
niente  di  piìi  edtiicante  della  loroisl'**" 
dia,  masitme  nella  oompieta,fàceadopsa- 
sa  tra'  versetti,  n  fine  di  lar  entrare  od 
loro  cuori  i  sentimenti  espreui  dalle  pa- 
role del  Salmista.  Essi  sono  perfetumeo* 
te  morti  alia  propria  volontà,  vivono  »o 
una  generale  roorlificaiione  de'Ioro  sen- 
si, ed  i  più  leggieri  falli  si  puniscono  eoa 
lunghe  proslrazion'f  CoIejoho  tulle  le  o** 
casioni  perpralic  uc  la  paiieoia  e  I  oOlii' 
là.  Il  superiore  per  esercitarli  in  quesW 
virtìi,li  tratta  talvolta  con  mnlta  leverits, 
eiiaodio  nelle  OMiattie.  Sonovi  de*tr*r 
pisti  di  si  smÌMirato  fervore ,  e  si  lanU* 
mente  desiderosi  di  patimenti,  che  aggiuH' 
gono  altresì  delle  mortificazioni  volonti- 
rie  a  quelle  che  sono  dalla  i-egola  ingiun- 
te. Ubbidiscono  non  solo  «'superiori, 
altresì  all'inlimo  della  cofiiimilà,  losloclw 
egli  fa  alcun  seguo.  Allorché  uolrapp»** 
è  prr  far  ofessiooe ,  scrive  alla  M» 
miglia  per  iiuuuiiarea  tutti  i  «K» 
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Falli  la  profetMofie  roaipe  ogm  «onoiar* 

(iiicii'iiiui  ponenti  c  •ttiidsece  rteonla- 
fi  aooora  del  mondo,  ciò  non  è  che  a  fìne 
ù'i  pesare  (>er  lui.  Ntjn  ricevesi  co«.i  al- 
CtiU  Delie  lra|>|>f ,  K-  qMnIi  l)encht  pove- 
re, \>we  (rnvaao  ti  iutulo  tii  fare  abboii- 
tLttli  liittoMue.Qiiauiiu  l'ubbule  »a  la  tiiòr- 
l«  iikam  pAreiiie  tli  qualdie  religioso,  il 
nmmodm  «Ile  prvei  della  eoniUBilà,  me 
WM  i|Meifiearlo,  e  dicendo  toyete  elie 
'i  (H(lre,  U  madre  O  ellro  congiaoto  d'u- 
no deiuoiiaci  è  morlOk  Etti  tengono  lui- 
t  glioccbi  bas^i,  e  oon  guai-daiio  mai  gli 
urauicriiSulo  passando  innauzi  ad  essi  r<in* 
i  iimiproffindoincliliif).  Osservano  li  a  lo- 
10  un  iileiizìu  couliuuo,  e  iioii  &i  cutiiu- 
r:<aoo  die       segui  i  loro  peubieri:  uuu 
paiboe  cbe  •'■upcriori,  e  doq  ponoo  in* 
Mctmì  eogU  •Inaieri  che  elle  loro  pie* 
èva.  Quegli  che  opre  loro  le  porle,  pro> 
Knè  dieeoti  ad  essi,  e  poscia  li  conduce 
iaeaa calcile  vidiiaallie  chiesa,  aflìncbè 
li&cciaiiola  loro  preghiera.  Dij>oi  licoo- 
'W  al  parlatorio,  ove  {)opr>  avere  loro 
Mio  uoa  breve  lelUii^  di  pielù,  riicco- 
inaiida  il  Mleii7io  e  il  piega  d'nvvertire 
tilt  iioii  dicano  o  fucciaiio  cosa  che  pos- 
to diUerbere  la  eomuaillL  GUoepllalie'' 
ti  Ma  perielio  die  c|uaado  la  neotuilà 
koige.  Siceone  ruiuillà  è  una  di  quel- 
ktidiicbe  più  si  ninmiraoo  oe'trappisli 
Jigliilf  eoien,  ell'udire  di  qoeUi  ohe  liaa- 
imìI  pcrineMo  di  parlare,  altro  non  sono 
(liCjwc  atoii,  e  nulla  dicono  mai  cbe  lur- 
)-^r  ptis>a  (1  £;l(jnB  lielia  loro  casn.  La  vi* 
Utk  it<t|>pi>ti  non  icUe  mi  continuo  me* 
Nitore,  uu  lavorare,  un  piegare,  un  tace* 
ttEelrali  nelle  Ireppe,  tolte  la  l'elatio» 
a,  lutti  i  legumi  si  apetaanos  tulle  le  lo- 
osile,  tulle  le  ilUittoai  ttanìiooiio.  Non 
1  ^1  è  die  un  solo  pensiero,  la  morie  !  un 
,  <^eno  solo,  IJdiul Quanti ebeiembra- 
I       |)<rtii  tulla  len  a  solo  per  e«erc  s«- 
i  S>M  ill'iQi'ulin  dt:li''iinivet^n!e,  abbaoilu' 
•^glisgi,!  Iasii,l<'  praiulezze.sonosi  liii- 
^•a  fra qnelle  inuia,  e  vestila  1.»  luvi 
^lisadelU  biauca  cocolla,  cinta  a'iìan- 
^  iiitriega  d*mi  nero  eooio,  bauiio  rio  • 
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vfoola  quella  felici  III  che  io  va  DO  altrove 

cercarono.  L'ubilo  de'trappitti  è  tutto  di 
luna,  e  cimile  e  quello  de'cistercieosi  deb 
la  stiella  os^orvnnra.  Perciò  condiste  in 
una  cocolla  bianca,  legata  con  otia  cinlu 
la  di  pelle  nera,  con  maniclie  laigLie,  ed 
un  cappuccio  simile  a  quello  deTogliau- 
li  o  bernardoni;  i  conversi  l'hauua  di  co* 
lor  leiiè,  ed  i  oovisi  iuveoe  di  essa  porla* 
so  una  cappa  eenaa  manidie.  Il  p.  Bonan* 
Ili  nel  Catalogo  degli  ordini  religioti,  de< 
dicalo  aCleiuente  X I,  nel  1. 1 ,  p.  1 3  5  e  1 36  * 
riporta  le  ligure  del  roooooo  dtlereteoie 
J<  l  inonifttero  della  Trappn  in  cocolla  e 
co|it'rlo  (licappucciu,e  del  inedoiinospo* 
gliato  (Iella  cocolla,  itv  .ilio  di  vangare  la 
tei  id.  Lgli  dice,  die  bi  depone  id  cocolla 
da'inooeci  trappisti,  ogni  qual  volta  de* 
volto  iropiegenì  in  oécupaxioni  larvili  e 
laiicoM;  pokhè  lutti  aono  obbligali  ogol 
gioroOf  ecoellualelefeile,a  lavorare  per 
alcune  ore  assegnale,  o  nella  coltura  del* 
l'urlo  o  ne' ministeri  vili  della  cucina,  o 
nel  lavare  le  vesti,  o  io  qualunque  altra 
occupazione  neix'ss.iri.i  ni  mantcniaienlo 
loro.  Mentre  soiiu  oct-opali  m  es>c,  por- 
tano sopra  la  camicia  di  lana  un'alU  u  lo* 
naoB  bienca,  sopra  eui  è  uno  lewpolare  oa* 
ro  poco  pi  U  lungo  de*fiancUi,  cinto  attor* 
no  a'oedetioii;  a  qucato  è  unito  un  pio- 
colo  cappuccio  alquanto  agotso,  eoo  eoi 
coprono  il  capo,equandocoltivano  la  ter* 
rn,  invece  di  scarpe  odoprnno  certe  pia- 
ni-litiche i  francesi  cbiainaiiu  sibol.  Meu* 
Jicsi  tt  atlengono  in  qneife o[>ere servili  e 
laboriose,  se  odono  il  suono  della  campa- 
uu,  tutti  si  prostrano  inginocchioni,e reci- 
tenoalcooe  preci  atiegnate  dal  •upariore. 
A  *noelri  giorni  ilCapparooì  nella  ìl«oco/- 
ta  degli  ordini rtligum^  riproduna  la  fi  • 
gura  del  trappista  in  cocolla,  con  quanto 
deH'origiffie  de'irappisti  e  costumanze  di 
etksinvea  «d  itto il  p.  IJonaniii. Nel  l.  ?o,  ti,* 
m  ileìV Àil/urn  (il  Roma  SI  vtxle  l'immi 
gitie  d'un  trBpi>isla  in  cocolla  e  colia  le- 
sta tutta  tosaU,iu  otto  di  meditare,  aven 
te  in  mano  e  a'iati  gli  attreczì  rurali, con 
arlioole  di  Lnigi  Coffiou,  oelebranle  que- 

IO 
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sU  religiosi  e  i  loro  ccDobi.  Non  mancaro- 
no falsi  filosofi,  che  biaiimarono  teausteri* 
là  praticale  da  qiictiì  piitolilarìì»iioo  che 
quelle  praticale  dagli  aotìchiromàiù  Ma 
leausterìlà della /)t7i}Ven^i  sono  una  con* 
segueoza  della  dottrina  ili  Gesù  Cristo,  e 
sono  ?>nloi  izMle  ilairescm[)io  «le^Profcti, 
lU  s.  Gio.  Ballista,  dal  .SnUatcu  t?  riieiksi- 
mo,  dagli  Apostoli,  e  ila  quasi  lutti  t  San- 
ti della  primitiva  Chiesa.  Gli  Annali  tfel» 
leseienzervlì^ioseitmt  i .',  1. 1 9,  p.  Boy, 
«rendono  ragione  dell'opera  intitolata  :  / 
Trappisti^  ossìa  V  ordì  ne  de  Cistcrciensi 
alsecoloXLW  Sioriadclin  Trippa  dal- 
la  sua  fondazione  fino  n'no^fn  f  torni, 
1 140-1844»'^''  (\i  si  mi  n  G  n  il  l  (  !  rd  i  II  y  li' 
rìgi  i844'  Anchf  (juoto  «icniloie  dimo- 
stra ,  che  la  regola  della  Trappa  non  è 
funesta  a'iooi  abitabii,  e  che  la  peniteoM 

10  quale  vi  «  pratica  i  utile  etiandio  al* 
la  società. 

TRASA  RIO  (s.),  abbate  di  Fontenel- 
1c.  Uscito  da  lina  illustie  f.iaiiglia  di  Be- 
oc\ento,  fu  il  1 6."  abbute  di  (|itel  riiniHO 
monastero,  seminario  di  santi.  AIjIjìiu- 
donò  il  governo  di  esso  neir8i6,  e  morì 
ienipUce  religioto.  Meli 636  le  «uè  reli- 
quie furono  levate  di  lolto  V  altare  per 
riporlo  io  una  catsa.  £  onoralo  a' 1^9  di 
febbraio. 

TR  ASEA  (s.),  tescoTo  di  Etimenia  in 
Fiii^in  e  mortile,  l'ior'i  enea  la  ti  ne  ilei 

11  i»t:culu,  e  l^olicrale  dt  Efeso,  citntu  d;i 
Eusebio,  lo  rappresenta  come  uno  dc'(jiù 
chiari  lumi  della  diicia  d'Asia  in  quel- 
Tepoca.  Sembra  ch'egli  sìa  slato  uno  di 
quelli  che  dichiararnoii  contro  gli  errori 
di  Montano,  primacbe  Apollonio,  il  qua- 
le scriveva  tu*!  a  i  1,  confutasiie  lo  stesso 
eresiarcn.  S.  Tin«;«'H  rliede  hi  vita  per  Ge- 
sù Cristo,  secondo  Ajolluno,  e  crcdesi 
che  abbia  sof&ttu  il  luai  ltnu  a  Smirne 
verso  il  1 77.  Fu  seppellito  ?icioo  a  quel- 
la oitlà,  ed  e  nomioalo  il  giorno  5  di  ot* 
tobrenel  martÌrolo£;io  ronianoed  in  nitri. 

TRASI  IGUlUZIOMi  DI  NOSTRO 
SlGNOr.E  GE^U*  CRISTO,  Donnni 
Notti  iJcm  in  Tiuiboit:  asccHUetUi*  Fo> 
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sta  clic  si  celebra  a'G  agu'ilo,  iMltluUa  per  1 
celebrare  la  memoria  del  giorno  ta  eoi 
Ge«&  Crisio  apparve  io  ano  «lato  glorio- 
sooonMosi  edEiia  profeta  aopra  un  mon- 
te, dove  egli  atea  ooodotto  |^  aposUtt  k 
Pietro,  ».  Giacomo  maggiore,  e  s.  Gio- 
vanni, i  quali  videro  Ifi  gloria  stolgoreg- 
ginniedi  cui  era  nvcslilo  il  Figlio  di  Dio, 
ed  ascoilarouo  la  voce  deli  £iiei  no  Padre, 
che  disse  loro:  Questo^  ilmio  Figliuolo 
diletto  f  nel  ^uale  io  mi  tono  compia^ 
ciutoj  aseoitatelo,  L'Evaogelo  non  di^ 
quale  fosse  il  monte  sul  quale  Gesh  Cri- 
sto condusse  i  3  discepoli,  ma  st  ritiene 
per  tradizione  che  fosse  il  monte  Ty'-nr, 
come  rilevai  in  tale  articolo,  dicendo  inol- 
tre delie  3  chiese  (e  monastero)  ivt  erette 
da  8.  Elena  per  eternare  la  memoria  del 
gbrioso  mistero,  f  isione  e  pitMligto  eott* 
piolo  sul  medesimo»  in  tempo  di  oells, 
come  vuole  il,Botler,  con  notìooi  aot' 
loghe.  In  <^gi  non  rimane  che  una  cap- 
pella in  rovina,  nella  quale  ogni  annoia 
cuiniinità  di  iNoznrct  vi  «i  reci  in  pelle*  ' 
grinoi^gio  nel  giorno  della  irnsfigurs- 
zione  per  celebrarvi  la  messia,  e  cantarli 
il  seguente  Evangelo  di  i.  Matteo  c  iWi 
§  I  -9.  •*  Gesù  prese  con  Ini  Pietro,  Gis* 
corno  e  Giovanni  suo  fratello,  e  h  coa« 
du&se  allo  scartalo  sopra  una  montagna 
elevala.  Kt!  Egli  si  tra^tlgui  ònt  loro  co- 
sni'tlo,il  suo  viso  rispleitdevQ  cnrne  il  sole, 
e  le  sue  vesti  divennero  nbl):i^lianii  co- 
ine  iu  nevt^.  L  nel  titedeìtuiiu  tempo  Mote 
ed  Elia  apparvero  parhindo  eoo  lai.  Or 
Pietro  disse  a  Gesù:  Siguore,  noi  ttiaoKi 
benissimo  qui;  se  lo  bmoaale,  vi  fai^ioo 
Ire  tende,  una  per  voi,  una  per  Blesè  fA 
una  per  Elia.  Egli  parlava  ancora,quan- 
do  una  radiante  nube  li  ricoperse,  e  tutto 
ad  un  trailo  una  voce  dalla  nuvola  dtS)c- 
Questi  è  il  mio  prediletto  Figlio^  in  cui 
riposi  tutte  le  mie  compiacenze  j  ascoi* 
ialelo.  E  i  discepoli  udendo  quelle  proh 
caddero  col  viso  contro  terrò  io  iiu  graa- 
de  spavento.  E  Gesù  avvricinossi,  li  toccò 
e  disse  loro:  Alzatevi,  e  non  tennele  di  nulr 
la.  Allora  aitando  gli  oooki  non  fideiD 
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{ iiù  chi  Gesù  iulo.  E  mentre  dtscende- 
tiiodalla  moutagoai  GesilloffodÌMe»MMi 
ènte  ti  akoQO  questa  viiioiie  fioo  a  che 
il  renalo  dell'  Uomo  Ma  riiuièitato  da 

morte."  La  sloria  della  Trasfigurazione 
Ì\  Gesù  Griato  leggesi  pure  negli  Evan- 
geli di  j.  Marco  c  di  s.  Luca.  TiO  f!if!e- 
rcflia  (li  G  a  8  giorni  che  trovasi  ira  la 
mrmone  di  s.  Mntico  e  s.  Marco  con 
^uelladis. Luca,  può  naturalissimamente 
Meritare  dall'  avere  quesl'  ultimo  ìnco- 
■iMiila  a  contare  dal  gìorno'delle  pro- 
MM  cbe  avea  &Uo  il  Salvatore  di  ma* 
mfotire  la  sua  gbria  ad  alcuno  de'tooi 
diK^oli,  fìnoal  ginrnodellaiiia  esccutio- 
M  iodusivamente;  mentre  invece  gli  al- 
Irt  (lue  hanno  di-^tinlo  i  soli  6  giorni  che 
passarono  tra  l'uno  e  l'aUrn.  Quanto  olle 
iaaaiiglie  che  fin  no  .ilcum  sull'avere 
<]oe'3  difcepuli  potuto  cunotcere  Mose  ed 

Elia,  vogliono  alcimi  cbe  Geah  Crìito  gli 
ani  filiti  loro  oooofoeron  ebianiaodoli 
foraoaw  od  in  qualcho  altro  modo  ta- 

(iiilodallas.  Scrittcìia.l]  p.  Manduit  odia 
l)i'!<fr({!zione  sulla  Traxfìgurazìone , 
risponde  a  tutte  le  difficoltà  fatte  sul  luo- 
i>,Mi\  einrno,  e  ^uV.c  circostanze  (!ella 
Irii&ljgurazif>iie.  il  liutier  rup;ionan(lo  di 
quota  lèsla  c  del  raggio  della  giuria  di 
iNthCrtilo  nel  miilero  della  Trasfigu- 
tmoie,  dice  ch'Egli  con  cuo  volle  mo- 
iinie  ehe  i  patimenli  de'sooi  lervi  tono 
^ordinario  aoeonpagnati  de  comolacio- 
e  dirà  uoa  prova  evidente  delta  ve- 
'  '  1  delle  promesse  che  ci  ha  fatto  di  ri- 
"sapcn^arci  inun'allra  vitncon  nnn  bea 
liliidfOPt'lfrna.Un  anno  a  vnnU  Ij  sua  pas- 
^-me,  maude^lò  la  sua  giona  a  3  de'suoi 
^^^crpoli,  i  quali  poi  furono  leslimoni  di 

,     agonia  nell'orlo  degli  olivi.  Il  Salva- 
3,  affinchè  ai  doveaie  pre- 

I  ('■r  fede  alla  loro  teitiìDoniania,  ma  non 
^<»lleiceglierne  un  numero  maggiore  per 
d^rearl  intendere  a  quelli  che  cmloooin 
1*11  elle  deblmiio  tener  celate  le  grazie  che 
r<e»(>t,f)  (1,1  cielo.  Ge^ìi  volendo  operar 
**^''''ro  li  OHiTirolo  cui  tncdil.i vn,  con 
WiluuiS  Aj^u&iuitsopra  uu  aito  (uou- 
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te,  etsendosno  costume  di  cercare  qualche 
luogo  solingoperfareoramne;e  s.  Cirillo 
di  Geroialemme,  t.  Giovanni  Damaioe- 
no,  e  più  altri  Padri  antichi,  aflfermano 
che  secondo  la  Iradieione  de'cristiaai  di 
Palestina,  questo  monte  fu  il  Tabor,  as- 
si! elevalo  c  anticamente  coperto  d'al- 
beri e  fertilissimo,  che  s'inna'z»  a  mo  io 
di  piramide  io  una  vasta  pianura  in  mcz- 
so  della  Galilea.  LaTrasfìgura/.ioue  dei- 
rUomoDio  accadde  essendo  lui  inorazio» 
ne;  e  mentre  orava,  laiciò  apparire  un 
raggio  della  gloria  dovuta  alla  sua  muta 
nmanitè,e di  eui arati  tpoglialo  per  amor 
di  noi.  Con  queeta  gloriosa  Trasfìgura- 
cioneci  ha  dato  una  prova  di  quella  ch'e- 
gli destina  a'no^tri  corpi,  tmn  vera  idea 
della  vita  avvenire,  allorqinndo  riuniti  al* 
le  anime  nostre,  ne  pii  tirauuo  la  felicità 
nel  regno  de'  cicli,  culla  cootenipUzione 
benti&a  delta  «testa  dietniti.  Oaterva  in- 
oltre il  Btttler,  che  durante  la  Traifigu- 
rasione,  i  3  Apostoli  videro  Moiè  ed 
lia,  i quali  parlavano  col  Saltatore  della 
morte  chedovea  soffrire  a  Gerusalemme.' 
Mose  rappresentava  gli  antichi  Patriar- 
chi, ed  i  primi  sinii  vissuti  sotto  la  leg- 
ge: Elia  rappi  esenta  va  gli  ultimi  Profeti. 
Essi  mostra  vano  uuihedue  colla  Im  o  pre- 
senza, che  lutti  i  giusti  ispirati  da  Dio  han- 
no, fin  dal  principio  del  mondo,  reso  te« 
•timooiania  a  Gesti  Cristo  come  al  vero 
Messia.  Aveano  inoltre  sofferto  non  poco 
aml>edueper  la  causa  della  virtù,  dia  es- 
sendo stato  crudelmente  perseguitato  iW 
tristi, e  Mose  avendo  voluto  piuttosto  di- 
videre le  afUizioni  del  popolo  di  Dio,  che 
gli  onori  e  i  piaceri  della  corte  di  F.ino- 
iic;e  siccome  l'amore  che  ne  porta  vaGesù, 
lo  facea  ardentemente  sospirare  il  mo- 
mento di  spargere  il  suo  sangue  per  noi, 
non  teneva  con  esso  toro  ragionamento 
che  de'tormenli  e  delle  ignominie  chedo- 
vea  patire  in  Oei  tisnleinme;enc  avea  pe- 
rimenti parlato  più  volte  co*  suoi  disce- 
poli,per  mostrar  loro  l'ardentissirn  >  suo 
desiderio  di  consumare  il  sagriti/io  <h  se 
luedeMmo  sulla  croce.ll  veicuvo  Sanielli| 


il 
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LtU,  eeeL  t.  5tlell.i4'*      giorno  della 

Trasf^ìirn-Jone  rivi  Signore .  celebra 
ìi  mese  ili  ago&lo  nel  quale  avvenne,  di* 
rMninnilo  the».  Matteo  scri«s.'  che  fu  di 
tubalo,  e  «.  Loca  di  domcmcn,  per  tU- 
nolaie  ciie  le  anime  avranno  la  beatilii- 
dine  nel  labelo  dell'eterno  riposo,  i  cor- 
pi nelle  domenìce,  ch'i  1*6/  delle  RtMir* 
«elione:  però  i.  Melico  Bielle  solo  i  gitir* 
ni  di  metto.  Ridette  quindi,  che  Cristo 
evee  33  enni  quando  accadde  nel  prin- 
cipio di  piìniavpia  suo  gloriola  Tifi- 
sfigiui»2Ìorie,  per  cui  rjuf"^r  Evangelo  si 
legge  3  voile  l'aniu):  il  s,il>alo cli'è  i' r  i° 
giorno  ili  (|uare»iaìa,  numero  di  trusgic!»- 
•ione  come  dicono  i  Padri,  lo  legge  pe' 
pcecetorij  le  domenice  cli*èili9/|iittine> 
nero  toprebboDdente,percÌié  le  me  perii 
aliéfuot  1  e  3,  4«  ^*  ^  giungono  e1  1 
Io  legge  pe'peiiitrnli,  per  gli  profìscend-; 
a'6  agosfo,  numero  di  perffxione,  lo  leg- 
ge per  gli  uomini  augii'^li,  pe*  pei  felli. 
Quanto  agli  Apostoli,  dice  die  in  Giacu- 
mo  si  rappresentano  gli  attivi,  in  Giova  li- 
ni i  contemplativi,  in  Pietro  i  superioii, 
le  coi  vite  è  oitle  di  contempia  tiene  e  a- 
lione  Appartenendo  ed  ogni  lieto  d'oo* 
mini  queite  Trufiguretioiie  di  Noairo  Si> 
gnore^il quale  perciò  vi  ndoperb  tanti  te- 
itimoni.La  vocedel  Padre  fu  lestimonian- 
radi  Cirio, gli  Apostoli  leslinionianta del 
la  terra.  Elia  venne  dal  paradiso  Icire 
9tre,  Mosè  ascese  doli'  interno  »  cioè  dal 
liiiibo  de'  6$.  Padri.  In  Mosé  si  figurò  la 
legge,  in  Elie  tulio  l'ordine  de*  Profeti 
rende  le»limoDÌanza,  prcieott  e  futuri, 
delle  divinità  di  Cristo.  Per  dinoitrere, 
die  In  legge  ed  i  Profitti  eondoeono  e 
Cristo,  ed  in  Cristo  hanno  compimen- 
to. Gehìi  fu  il  primo  de'  trasfigurati.  La 
gloria  di  Mosè  non  era  Irnsn^urayione, 
perchè  veniva  di  fuori.  Ge^ìi  si  hasHgn- 
rò,  pci'cliè  dalla  fattia  tli  dtMitio  ricevè 
tanto  spicuiiuie  t|ueila  di  fuori.  Al  cui 
cospetto  né  il  carro  di  fuoco,  insegne 
perpetue  del  grande  Elie,  nè  quelle  cor- 
Re  di  Mote,  non  avceno  luogo  in  tenie 
glorie.  Coù  dell' enine  uaiMie,  quando 
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sarà  beale,  ridonderà  la  beatilodinc  tn* 

the  nello  carne  risuscilat.i,  per  quanto  n'è 
capace,  ricca  di  quelle  4doti,  d»  cui  qui  h 
dice  :  Ixciplfnduic  facìc.';  r/us  sicut  Sol; 
perchè  il  f»oli*  è  chiaro  m  so«lan£a,  im- 
passibile nella  natura,  agile  nel  moto,  sot- 
tile nel  raggio.  L'enneliste  Baronie  prò* 
va  eolle  lestinoniente  antichissime  da* 
greci  e  de'Ielini,  che  la  fetla  della  Tn- 
sfigurazione  è  antiehintma,  e  nelle  note 
•1  Martirologio  romann n'G  n»osto^clìll 
pnre  il  Martirologio  di  Vnndelbevto,  il 
quale  vivca  verso  l'anno  H  )o.  Im  qne^t'nl. 
timo  si  legge  :  fdihtis  oc/a^  i  morte  pa*' 
sura^  crucemaue- Chris  ti  Santa  caro, 
aetiteram  deail  ante  figurarne  Del  ne* 
deiimo  fenliniento  toiiorannaritta  Spen- 
dano «iranno  1 45S,n.*  4»  TonuMiims 
dieriiniFestor.  celehrnlìonc  lib.  i.c^p. 
I  f),  §  1 4  ;  e  Lamberlifli,£>e  Festis  Qiriui, 
§  385.  11  discorso  go-'^di  s.  Leone  1  il 

Cm  rande ^  Papa  del  44<'»^^''**^P'  ''^ 
stero  della  Trasfiqnrotione  del  Signore, 
che  In  C  hiesa  onora  »'Gago<iloj  il  che  pro- 
va chetale  festa  si  celebrava  a  Roma  alla 
meUi  del  V  secolo.  Benedetto  XI V  pro- 
va, nelle  dieta  opera,  ette  la  chiesa  nnoa* 
ne  oootinueva  e  celebrarle  nel  pontifica- 
lo di  Gregorio  IX.  Quindi  Papa  Calisto 
111  con  bolla  del  1 4^7, propriamente  oon 
islituì  l.i  festa,  ma  la  rinnovò  ordinando 
die  si  celebrasse  con  [u il  solennità  è  re^C 
uni verside,  per  l  avvenimento  che  anco 
qui  vado  a  ricordare.  iSk-ntre  era  cardi- 
nale, avea  Calisto  III,  con  mirabile  ite* 
poro  dì  lotti,  fatto  predio  voto,  che  qaie* 
doterebbe  divennloPApa,(àrebl)egtteria 
nella  maniera  che  meglio  {>otesse  a'tur- 
chi,  onde  procurare  di  toglier  loro  Co- 
stantinopoli. Elevato  al  pontificato  nel 
i4'>>,  in  ndemj»iitipnt'>  delia  protne^^a, 
subito  sollecitò  i  priiKi|)i  cristiani  a  prcii- 
clerc  le  anni,  fece  pubbliche  preghiere  e 
processioni  per  invocare  il  divino  aioiai 
ed  alletti  un' ormata  navale,  meglio  or* 
ganisiando  la  marina  milita  ra  pontiireiti 
e  colle  quelefiwe  delle  conquiste  sogli  ot* 
tomeni.  Più  gloriose  rinieì  al  Pape  Ttm- 


Digltized  by  Google 


TUA 

pre*a  d»  Delgrntlo  (di  ciil  ripaiini  a  St- 
ii£TDRi.i),  fot  IP7ZII  .intcmurnledel  criitiA» 
neiimo  in  Ungberiii.  Trovavasi  questa  at- 
«diate  M  Millmio  Maometto  11  olla  le« 
ria  £  1 5<i,ooo  turchi.  Contro  «li  etti  mar- 
ótnmotl  lalormompitaRoGiovanniUn- 
imda|irìncipe  di  Tranulvaniatch'mtonìo 
il  terrore  de'tiirchi  e  il  difensore deVri- 
«tfanf,  n<si't'to  dal  ponsigUo  del  p(<ti(ifì- 
ao  leqnto  cni  flinal  Giovanni  Corvajn),  e 
(lai 2€U>di  «.  Oiovnnni  d  i  '  ;t pistrano  Iran- 
ccicano,  il  quale  con  un  CrocefÌMO  inai* 
i»r«to  in  maoo  a  gtiim  dì  ire««illo,  a«<fi 
•rmolnlo  tm  ttereito  di  ^ofioo  tiomi> 
M,  «  eoo  OMO  olio  loro  te»to  cnmmino- 
ti.  A'  6  agosto  f       t*  Unntode  ««  Mai* 
^liò  con  tanto  ìmpeto  e  prodezza  «ofira 
I  iiirchi,  che  avendoli  «confitti  ne  tngliò 
f  perzi  6000,  s'impndrom  di  tutte  le  loro 
copi  OS  isti  ni  e  ^^'ttovngiie,  oìtreifio  bom- 
barde, nonché  coslrmse  Mnometto  II  n 
precipito^  fuga  a  Coslnnlinopoli,  c  ri* 
dotto  a  tale  oondÌBÌoii«,eh«iei  principi 
ariftìani^Uiieiatt  gli  odii  e  le  guerre  into- 
nine, aveiieni  icooodato  la  «ante  inteO" 
ttoot  del  fervoroao  Ponirfior,  con  perae« 
Imitare  il  cornane  nemico  per  mure  e  per 
tfrra,  come  egli  vi»nn)enlc  gli  fsoi  tnvn, 
rpicl  ffln)o»o  conqoiiJatore  avrebbe  pei  - 
duto  r  impero  di  Costantinopoli,  e  non 
Avrebbe  potutoconquislare  quello  diXre- 
bisnnda  e  la  Do<nin.  Per  memoria  peren- 
ne di  quetin  splendida  vittoria,  ottenuta 
ad  giorno  delia  Trna6gnraiaone  del  SI- 
gnore^Giliito  III  nel  14^7      piti  celebre 
e  maggiormente  solenne  la  ma  festn,  con 
anboame  In  celebi-azinne  generale  nella 
Oliera,  e  roHrt  conrp^ioiif  fincorn  delle 
Uesse  iiitlulf^eiiZf ,  colle  quali  si  (  i  lebra 
lafrsladel  Corpus  Domini.  Il  corrispon- 
dente diploma,  Inter  dìi-imte  dispensa- 
liona  arcana^  de'6  agosto,  si  legge  nel 
IMatina»  Le  f^ile     Pontefici^  in  quella 
<KGa1ittolll.lnoltreìlPapa  ooopofernf- 
fiw»  della Trasfìg<uAzione,  fecondo  Pla- 
tiaaj  ovvero  al  dire  di  Novhcs,  colh  te- 
>timonÌAnzH  «lei  p.  Quelif,  Scriptor.  orti. 
Praeiiìc»  1. 1 ,  p.  tt3 1 1  fu  piuttoeto  per  co» 
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mando  di  Cnli^to  1 1 1  * mnposto  da  fr.  Ja- 
copo Gli  iìoiììemcanne  mrrestro del s. 
lazzo.  Mcll'anno  «rguente  il  Papa  mori 
a*6  agosto,  &ata  della  Tresfigitrasione,  da 
Ini  rem  pilkaolenne.  Anche  rannalitta  Ri- 
naldi dichiara  che  Celiito  Ili  non  iilitiA 
l'antichissima  festa  della  TratOgiiratio- 
ne,  ma  solo  rinnovò  con  mngi^inr  solen- 
nità rendendola  iiniver^aìen  liitln  l.iChie- 
sn,  e  di»  ceiebrnrsi  ogni  anno  in  niecno- 
ria  ileiln  nn'rnrolns.i  e  segnidala  viltorta 
concedittn  (iiì  Uion  poco  numero  di  com- 
battenti cristiani,  in  proporzione  del  fot** 
midabile  r«ercitoottom«no.NArr«il  Car- 
delln,che  Calisto  111  ingiunie  al  cardinal 
Curva  jal  di  fiir celebrare  per  Intii  i  luoghi 
d'(Jnghe*ia  e  di  Germania,  soggetti  alta 
sua  leqnzione,  con  particolare  solennità 
fa  ff^ln  della  Tra*fignr«TÌMnp.  II  Hiaiza 
nfW /''mrmln^fn di  fìo/fift  liice, cbe  la  fe- 
sta della  Trn^lìgMrnTinnedel  Signore,  nn- 
ticbis<tima  solennità  della  chiesti  greca,  la 
«Wlaiini  elevala  a  maggior  veneraaìona 
per  la  conseguita  viiioria  sai  torcbì,Gon* 
cedendo  Calisto  Iti,  che  ne  ordinò  l'uf* 
fizio  proprio,  n'fedelì  die  intervengono  ai 
divini  uditi,  la  medesima  indulgeatacha 
npqiti<tnim  quelli  che  intervengono  nlla 
funzione  del  Corpus  Domini,  llarcnnta 
pili,  con  Dnrnndo,  che  in  qiu'sta  lesta  del- 
la Trn<i(igiirnziontf  nnlicatncnle  si  consa- 
grava  nella  messa  col  vino  nuovo,  e  non  es- 
eeodovenesi  spremeva  nel  vino  del  calies 
qualche  pocodi  moalodelle  nuove  u  ve.Ln 
qoal  cei*emooia  denotava  il  regno  glorio* 
so  di  Cristo,  rappresentato  nella  Traili* 
gurazione,e  figurato  nel  vino  nuovo^a  se* 
conda  del  dicliinf-nlo  fidilo  •flesso  Cristo: 
/fmndo  non  bibam  di-  hor  i^rnimùìe  vi- 
//v,  donec  bibam  ilLud  novuni  in  rc^no 
Patris  mei.  Altrettanto  si  legge  nel  Ma- 
gri al  vocabolo  Transfiguratìo,  ove  af- 
ferma che  in  quetto  giorno  anllcimenle 
si  benedìva  l'uva  nuova.  Nella  cbiem  gre- 
ca si  sotennitxa  va  questo  giorno  detto  del* 
la  scinta  Metamorfosi  seu  TratfbrmntiO' 
/ir,cotdigiuiin  della  vigilia  chiamato  Pro^ 
/rUutttf  oltreché  ricorre  il  tempo  del  di* 
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giuno  dtfirAiMiiito.  Nel  giorno  poi  delta 

lìwta  ppr  ftlle«»rMTR  mnn£;tavano  i)  pe^cc. 
Al  Monte  Libano,  (iice  il  Mugli  ili  nvrr  vp. 
chilo  snlcniiizzai'«ì  In  Tiacfiguiozione  dn' 
inaroiiiti  con  moltn  allegrezza,  poiché  il 
pulrian»  atcende  con  lutto  il  clero  la  ci- 
mii  del  Monte  Libeno,  ove  tono  rimafte 
«Icuoe  poche  pielite  de'tento  ùmoM  e  lo* 
dati  cedri,  ed  ivi  celcbi*»  la  meita  poo- 
tiGcalmenle  sopra  un  aliare  ili  pietra  allo 
scoperto,  fìnila  la  quale  i  ricchi  soleva- 
lui  linm  Iictiaie  liinfrimenh*  il  popolo  ac- 
corso A  '^'siunqe  il  I'i;i77n,  dicendo  delle 
chtcsc  ove  iij  i ionia  se  ne  celebra  parli» 
coinroieiile  lu  ie&la,cheinqtiella  di  s.  ^(e- 
làno  del  Cacco  vi  sono  due  pietre  vene< 
rahilif  elle  diceti  esaer  Tuna  dove  posò  i 
piedi  il  Signore  trat6gurandosi,raUra  do* 
ve  ftidò  «angue  nell'orto  degli  olivi.  Leg- 
go nell'  Otwmasiicon  Rittudc  del  Zac- 
caria :  ìinmo  ri  qffìciiim  ipse  composta  f, 
cioè  Calisto  III,  r.r  quo  posfea  Piux  V 
i'vicrcs  hymnox,  et  scciindi  umettimi  ÌC' 
ctioncs  c.rpunsit,no%  tìM(ptc  xuhsiìtuii.  Lo 
stupendo  miracolo  della  Trasfigurazio- 
ne porse  degno  tnhbietto  ali*  itnmorlnle 
Rallaele  pel  tuo  grandìow  e  tanto  cele* 
tirato  dipinto  a  olio  in  tavola,  commet- 
iio;>li  dal  cardinal  de  Medici,  poi  Clemente 
A  lt,  e  riuscì  il  più  nobile  trofeo  e  capo 

lavoro  tleirrt  cìtllriife  suo  p^nrifllo,  il  l  / 
cjuadro  th  l  umndo.  il  cardinale  de<i^^a• 
■^a  ih  colUicai  lo  urli  I  irfitttMlrnjp  del  «HO 
arcivescovato  di  Xtirlnma^  dii  iinpelloal- 
Tollro  magnifico  dipiiiio  all«)galo  da  Ini 
a  frate  Sebastiano  del  Piombo  veneto , 
rappresentante  la  rtsurrecione  di  Lasca* 
rooperala  dal  Sai  valore,  itivenzionee  di- 
leguo del  gran  Michelangelo  (nel  1^8 
egregiameule  inciso  d  i!  veneto  (Giovanni 
V  end  r.i  mi  Iti),  forse  ili  conconetiza  col  suo 
t'Miiiio  11  ili  tele.  Ma  morto  que§ti,  il  qua- 
dro iicllii  rrasOgurozionc  per  lutto  elo- 
gio fu  portato  a  capo  del  suo  feretro  nella 
Chiesa  di  s.  Maria  ad  Marty'resp  ove  si 
celebrò  il  iolennef4ineraleerusepolio,alla 
presenta  di  tolti  i  virtuosi  di  fioma  chea* 
veaoo  Mcompagnato  la  pompa  funebre. 
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Iodi  il  quadro  dal  cardinale  de  Medici  fu 
poito  nella  Chiesa  di  r.  Pietm  3fotU(h 
r/o,  donde  i  francesi  lo  poi  tarono  in  Pa- 
rigi ,  e  restituito  a  Uoma  fu  sittiato  al- 
i  aniinii azione  universale  nella  galleris 
Vaticana  adiacente  al  Museo  Faticano 
del  Palazzo  apostolico  Vaticano  (FJj, 
Però  qnanlo  prima  il  meravtgUoiodiplo* 
to,  insieme  •  tutla  lo  pinacoteca,  vaarì* 
portarsi  nelle itanie delle  terze  loggie.oTt 
stava  prima,  per  la  roiglior  luce;  do|K> 
essere  stali  rimossi  gì*  inconvenienti,  pe' 
quali  la  gnlleria  fu  trasferita  ove  tro- 
vasi,  nonché  migliorala  In  loralili.  Di 
questa  meraviglio&a  coinpo'ìt/.iuue  ,  che 
tempre  più  palesa  la  profonda  sapieott 
e  filosofia  arttttica  del  tommo  dipintore, 
ove  lutto  è  sovrannaturale  e  divino^  m 
riparlai  nel  voi.  XLVII,  p.  104»  rilevan- 
do trovarsi  nella  Trasfigurazione  piena* 
mente  osservato  il  fondamenlnlc  precetto 
deirnnilM,  nelle  du^  scene  rnpjiresenlnls 
nel  sulilime  quadro, cioè  il  ^i  ii[>|"j  bel  is« 
Simo  espresso  sul  Tahor,e  l'episodio  del' 
r  indemoniato  alle  falde  di  esso,  che  Is 
censura  rimarcò  manonre  d'unità.  Giù* 
lioRomaoo  Còrse  lo  compi  in  alcuna  figu* 
ra  di  minor  conto.  Ne  fiirono  filile  mol* 
le  copie,  e  Ìn(ìuite  incisioni  in  rame,  pri- 
meggiando quelle  di  Nicola  Dorigny,  riiif- 
fiele  Morglien, Pietro Uettelìni  die  pel  >■  0 
lavoro  si  Servì  <lel  cartone  otii^in  ile  ilei- 
rUrbin  ite,  per  cui  vedonsi  nl  jii  uitccoii* 
siderevoli  variazioni,  e  per  uliiiuu 
Ignatio  Pavon,  oltre  altri. 

TRASILLA  (s.),  vergine.  Zie  dal  lata 
paterno  del  Papa  a.Gregono  I  Magoo.Ri* 
nuntiò  «I  mondo,  ed  insieme  con  sua  io* 
rellas.  Emiliana  si  consagròatla  vita  spi* 
riliifile,  eJ  atan?ossi  sempre  più  nelle tie 
tlelia  perfezione.  La  sua  assiduità  all'ora- 
zione le  avea  incallito  la  pelle  dei  ginoc- 
chi. Sappiamo  da  ».  Gregorio,  ch'ella 
ebbe  una  visione,  in  cui  apparsole  il 
to  Papa  Felice  11  I  suo  aio,  le  feoe  vedere  il 
posto  che  le  era  apparecchiato  io  eit- 
Io.  Essa  cadde  maiala  il  giorno  vegnea- 
le^  e  passò  alla  beata  etcmiià  il  a4 
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ecMbre,  nel  qiial  giorno  é  noniaftla  nel 

Dwrtiroiogio  rooiniìo. 

TRASLA/IOM-:  J)E'  BENEFIZI  E 
DE'B  E  N  E  [•  1 Z  i  A 1 1  E  (  C  LE  S I A  ST  HA. 
Tra»lti240iie  ciicesi  per  roppoi  t<>  u  Ijetuli- 
Siali  ed  a'  leligiosi  quando  passano  ila 
uo  beoelìzio  o  ila  un  oidiue  ad  un  olirò. 
Jle'piimi  MCoU  dello  ChioM  non  »  «ono» 
leeiMio  le  trasloiioai  degli  <eoletÌe«t'ici 
kecfimli,  perchè  ncirordioarli  lenita- 
noaKaccati  indissoltibiloieolead  ud77/o- 
ìo(f^.).  Si  distinguono  due  soi  te  di  traalo* 
noni  i!  '  Br Uffìzi rcclcsins tiri  ( V.),  le  pct'« 
pelue  e  quelle  teiqpornnee.  Le  traslazioni 
perpetue  si  fauno  coilu  soppres»sione  del 
titolo  della  chiesa  che  si  vuole  nhbando* 
Ilare,  e  con  una  nocella  creazione  dello 
HcMO  titolo  nello  chìeio  che  li  vuole  oc» 
capere.  Emo  cenibieno  lo  tleto  del  he- 
oefiiìo  tf««rcrìlo  e  gli  fiinoo  perdere  i  tuoi 
privilegi.  Queste  Imnloaioui  non  ti  ponoo 
fare  lenza  UDO  CO  Offa  grande,  e  senza  le 
ioroiHlilù  necei^sanc.  Le  Irnslazìonì  tein- 
pororie  hott  recano  ortIinai"iiunenlfalcun 
cambioiut  Ilio  ^il  liloto  de'lL>euelÌ7t,  um  è 
piulto^lo  una  lra»laxione  dell'  ossisteuza 
ik)  l>cDe(]zio,  che  del  benefizio  ste^ti^o,  co- 
me te  BM  dbiete  perroccbiele  finte,  o  per* 
die  BÌDecda  di  ceder  l'edi(itio,o  per  mi- 
acrìe  degli  ohilonli,  tretfèrile  in  uon  cliie* 
la  nòna,  o  lo  uno  iUltidiaria  della  stesui 
parrocchia.  Quetlo  tretlaaioue  che  ti  fii 
cuH'autorità  del  vescovo  non  erìgerebbe 
la  chiesa  vicina  o  la  succtn  snle  in  parroc- 
dna,  quindi  non  cambiereltlie  nulin  al  ti- 
tolo della  parrocchia  che  sarebbe  abban* 
«luuala.  Le  cau&e  perle  traslazioni  deW 
«ovati  ( /  .)  sono  :  reuguslie  del  luogo, 
il  suo  «loto  rovioelo,  il  pìccolo  numero 
del  clero tecobre  e  regolerete  de'tooi  obi- 
IsBii,  la  pervertile  degli  abitami  medesi- 
etico  qUelì  il  vetcovoe  il  suo  clero  non  po- 
tessero convÌTerc.  Per  le  Inisluziuni  del- 
1  alihneie  e  <!e^!i  iiltr  i  benelì?!,  la  vii  man- 
tlegit  er  elici  i  quali  iuipcdissiro  il  »er- 

vitìo  disino,  la  cattiva  mia  del  luogo,  la 
diflicollà  delle  strade  per  gÌMUgervi,  t  la* 
dri  aperti  quo  e  le  che  uon  ti  potenero 
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cacciare,  il  meggior  bene  del  benefìzio,  e 
fìnalmente  la  comune  utilità  dellaChiesa; 
intorno  alle  quali  cosedovrassi  perù  sten- 
dere lì  processo  verbale,  De  comntoilo  et 
iticoniinodo.  Le  Irnsluzioni  de'vescovi  e 
degiialtrigraruli  Lmi  lì/i  ci clesiaslicì  non 
si  fanno  senza  1  auluutu  del  Papa;  quelle 
de'{iiccoli  beoefiii  poono  esser  fatte  de* 
gli  ordinerì  colle  medetimelbrmelità  pra- 
ticete  per  lecreeeioui,tut  lòodamento  del* 
la  regole  del  diritto:  Semel Deo  dinitum^ 
de  rcgular.  jur.  in  scxio.  Non  si  può 
mettere  in  un  decreto  di  traslazione  che 
la  cliifsn  nlìltniiilonaln  diventi  luogo  se- 
colate  i:  |Ui  [  iiKi;  \i  h\  la^cialM),  secondo 
r  esigenza  dei  raso,  alcuni  pi  eli  per  ce- 
lebrarvi il  servizio  divino.  Una  chiesa  di 
cui  ti  tretrcritce  le  tede  vescovile,  viene 
d'ordinario  erette  in  perroccbia,  e  lei- 
volte  tome  ed  etiere  eelledrale  ocoocet* 
tcdrale.  Nel  i.'coQcilio  di  Cartagine,  le 
tresletioni  &»* Fescovi  ( /  '.)  furono  proi- 
bite, se  non  fosse  per  utilità  della  C1iìe<in, 
con  autori  l;»  del  concilio  pe've*covi,  ecol- 
raiilorilù  tiel  vescovo  pe'preli e  pelali  al- 
ti i  cliiet  ici.  Il  eoncilin  («enerale  di  IVicea  1 
nel  3^5  decretò.  »  iNon  passi  un  vescovo 
do  uno  Dioceti  (/  '.)  all'altra,  o  ingeien- 
dovili  volottlerìemeiile,  o  cedendo  elle 
tiotentodel  popolo,  o  elle  necetsità  in)  po- 
sta da'vescovi;ina  rettinellecliie^a,ch  egli 
he  ricevute  da  Dio  per  sua  porzione.  Pi  oi- 
bizione  a'sacei  doli  e  a'diaconi  di  passare, 
contioln  iei;ola,  da  una  cllie•^a  all'ahra." 
Aìlretf.intunel  34  <  l'J  {m  eNcritluiiel  conci- 
lio d'Antiochia,  vietandosi  le  traslazioni 
da  un  vescovato  a  uu  altro,  senza  neces* 
tilà  e  telo  per  utilità  delle  Chicte.Nel  coo> 
cilio  di  Serdicedel  34?  fu  tlatuito.i»  O- 
tio  vcioovodi  Cordova  ditse;  Bitogne  tre- 
dicere  assolutamente  il  pernicioso  cottu> 
me,  e  proibire  ed  ogni  vescovo  il  far  pai- 
saggio  dalla  sua  o  un'altra  città  :  non  se 
ne  trova  inni  nc&!>uno,  che  sia  paSv<>alu  da 
una  grande  ad  una  ]iiccola;dal  die  A  ma- 
nifèsto, che  non  ci  aunu  spinti  che  dall'a* 
vorizia  o  dall'embiziuoe.  Se  voi  lutti  lo 
opprovete,  qòetto  ebuto  iore  puuito  jiià 
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iefcraMMkM^  in  gtiiM  die  quegli  che  lo  e* 
▼rà  couiuiesso  uon  abbia  oeiuiiietio  la  ou* 
inuuiooe  iaice  eBcbe  io  punlo  dì  morie. 

Tulli  iÌNposcro,uoi  l*a|)pravìamo".Daire- 
pist.  I  3m  t)i  H.Ija&iliosi  I  icnvH."  Una  lro»la- 
zioiie  (|iiBnliii)(]iie  cuiitiui  ia  [fer  »e  »te»»a 
a'caiiaiii,  |)uù  t:»»ii'e  outut  izmlu,qiiu]oru 
•ìa  realioeotc  vaolaggiota  eile  Chiesii.  Il 
che  riftulla  «Iella  coiMiolla  di  t.  Baulìo,  il 
quale  apiuovò  in  questi  tertnioi  la  liasla- 
ticueii'Eurronio  vc»covodiColoDÌea  Hii- 
copoli.  Q(idii(io  ì  Selliti,  (lice  egli, operano 
«»et)£H  uvtr  (liiiiiiizi  ugli  oci-lii  iie!»$uii  mo- 
livo  uiiiutiO,  uè  |)iO|)or!>i  iie»»un  privulu 
iiiteiesse,  luu  «uluuieult:  il  beiieplucilo  di 
Din,  egli  e  niayilè»lo,dieDio  é  quegli  die 
dirige  il  lorocuore.b^  qua  odo  degli  uouiioì 
•pirìluali  dicouoparere,edieil  popolo  fe- 
dele lo  teglie  ili  coOlOii  COiMeoso;  clii  può 
ilubitaie  ch'egli  non  vengu  da  Niinli  o  Si- 
|>iiure?"  Kipui  In  l'aunaliiilH  Uiunldi,  che 
Pjipo 8. Oregon u  J  Ani  5f)o,  ucHa  Iciin  a  u 
Beuigiiu  ai u vescovo,  lialid  delia  Uakla- 
tìone  de'  vescovi,  dimoUraudu,  die  »ic- 
come  è  leoite  quaodo  %i  è  giu»Ui  cau«e, 
cuei  è  l>ieunie*ole  quando  un  vcfouvo 
epoalaneameole  u  p«r  uinbicìoue  passa  da 
UDO  chiesa  all'alUa,  ulqual  propntìloe- 
gli  dice  queste  [)hi  t/If  ."  AIiucush  è  il  Ir»- 
passaiedi  pi  opi  loujuMineiilu,  ealtiu  co- 
iti  è  il  veiiiie  kfuizalauieule  u  per  uecei» 
sita,  uel  qual  caso  quesli  tali  iiuu  muta- 
no le  città,  nie  sono  cnutali.  "  Il  Pape 
Giovanni  IX  sei  concilio  celebralo  in  Ho- 
ine  ndr898protbìche  ue»»uu  vescovo  po- 
tesse puksuie  dulìa  sua  chiedi  alia  sede  ru* 
iiibiib;  ed  otticttHiilu  decretò  nel  siiiotlo 
di  lirtvcnnu,  per  l'uweuulo  a  Papa  J'  or- 
mosaici  .),  ili.°«e>covo  di  chiesa  ileler- 
iiiioata,  che  fosse  elevato  al  poulilicalu. 
Ble  tele  legge  tosto  venneapnutlatM,quan* 
do  nel  9 14  Giovanni  X  «blla  sede  di  fte> 
venne  passò  e  quella  di  s.  Pietro.  Alili- 
catiieuieeraflooucilio  provinciale  qudlo 
che  dclenniiiRva  le  traslazioni  ,  ricono- 
sciuta r  utilità  o  la  iiecesMtù  delle  me- 
desime. Secondo  il  Tomassiiiu,  De  vct.  et 
uow  JSccIes.  tJiscìpl.gXKUue  quesi'u»o  os- 
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•ervelo  parlÌQolenMote  io  .Frencia  verso 
il  secolo  X|  uel  quel  topo  le  iraslaiio* 

ni  de'  vescovati  furono  messe  uel  rango 
delle  cause  maggiori  riservale  alla  s.  Se- 
i\f.  Co»ì  queste  IrasIuTtoiii  vou  si  poimo 
lille  111  liiUa  iu  cincixi  ke  nou  cou  Tautu- 
rilù  del  Papa,  ^clia  m;ss.  Sg  del  concilio 
di  Costenee  «lei  i4 1 7.  Tu  defittilo.  »  Sie- 
comete  traslationi  portano  de'gra^  dea* 
DÌ  allediiese,  tanto  per  lo  spirituelcyslie 
per  it  leoiporalet  die  ì  prelati  non  sosten- 
gono col  necessario  vigore  i  diiilti  delle 
loro  ciliege,  pfr  liinote  di  essere  trasfe 
riti,  afTinchè  il  ^otllU)o  ruiitL'lìce  n  ni  sia 
acculato  di  ia  voi  ire  coloro,  che  cercan- 
do piulto»iu  i  loi-o  interassi,  cbe  qoalli  di 
GeHi  Cristo,  potessero  sedurlo^  e  Imr  prò* 
fitto  dairiguoranse»  in  cui  luase  egb  del 
fiilto^nui  stabilÌMPioeordiniamo,dieqne- 
sle  Iraslazioni  non  saranno  ammesse^  ite 
non  pt'i  cautele  ii«|»ortanli  e  nti!;ioi»f«^uli, 
che  Menu  slate  conosciute  e  deci^- dui  cou- 
ftiglio  de'cardinali,  e  dal  loro  conseosa  o 
dalla  maggior  parte  di  assi".  Vi  sono  due 
aorte  di  Irasbiìoni  de'  religiosi.  Le  une 
sono  adffftctum  benefidii  le  altre  sono 
seoiplid  de  ordine  ad  ordine m.  Quan- 
do Ira  Itasi  della  Ireilesione  d'un  religioao 
dH  un  01  dine  in  un  altro,  nd  t-fTellodi  1  eli- 
derlo capace  di  pos<iedere  un  bcnenuio  di< 
pendente  didl'oidine  in  cm  vteiielràafc- 
rilo,  il  lekcriUo  di  Iraklusiune,  [>ort«indo 
sempliceiuante  dis|iensa  di  passere  da  un 
oitluie  od  un  altro»  non  ^  sullicìenle  se 
non  av%i  une  dispenso  speciale  e  perii- 
colere  di  lia*hi7.ioue,  all'eiretto  di  (losse- 
dere  un  benelizio,  e  le  provvÌ6Ìuni  sono 
nulli-.  I/avariziaegh  altri  effelli  tiiondii- 
ni  iii»e^naroito  aiuhe  b  incjlti  d'  impe- 
trale e  ricevete  beucu^i,  uuu  con  nuiiuo 
di  perseverare  in  quelli,  ma  con  pensiero 
di  goderli  fincbé  quetdie  faodttllo  per* 
veuiise  ell'eiè,  el  quale  potessero  poi  isi« 
re  la  Rinunzia  ( F.);  cosa  che  dagli  uo-> 
mini  pii  non  fu  mai  scucita ,  e  si  tiene 
per  coin'Hie  opinione,  che  chiunrpie  1  1- 
cevt*  mi  In-Mfjlrid  con  disej;iio  di  uiiuii- 
ziarluj  uuu  ^>u>m  cou  buuua  coscicnM  1  i> 
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«mrei  frulli:  il  che  akimi  noa  voglio- 
Indire otMiì  geiiei-aloieotodi  lullì,  oia  di 

quelli  soli  che  lo  finno  eoo  disegno  di  ab- 
bandonare l'ordine  clericale  A'  vescovi 
fupruibitd  di  ricevere  le  linutizie  <iil Ja- 
vortm,  riteuulo  giusUitiieule  che  il  solo 
Papii  lo  potesse  fare.  E  perchè  molli  bene- 
fiziali, t|uaodo  si  seulivuuo  viciuiu  morte, 
per  {«le  vw  ti  làoevano  uo  raceeitore»  fii 
«dinoto  da'Papi  per  regola  di  eanoelle* 
lia,  ebe  non  valeiieU  riinintia  fatto  dal 
beneficato  iofitmio  ■  fiivoro  di  imo,  se  il 
RatMisianle  non  sopravviveva  2ogioruì 
dopo  prestnto  il  consenso.  Ne'primi  lem* 
pi  (Iella  Cliiesn  eia  uosaolo  e  lodevole  co* 
ftuaie,cbe  chi  era  ordinato  ad  una  chiesa 
nu\  in  <iia  vita  ni]ii  lasciava  il  carico  per 
iivcre  Leuenzio  di  maggior  reoihlu  e  di 
maggioi*  oQore:  pareva  a  ciateuiioatMi  fa* 
Tt  l'aIGtio  tao  alta  meglio.  Per  neoeiiità 
lUe  folta  il  tuperiare^ebe  oonavéa  per* 
ioaa  atta  a  qualche  gran  earlca ,  ne  pi- 
giava ttoa  oocttpeta  io  altra  minore,'  e 
pcrubbidiema  la  trasferiva  alla  maggiore} 
CMa  che  ftipoi  per  ma{»£^ior  Cfnnodo,  ov- 
«»^t  0  ulile,ricercata  da  alcuni, oiule  la  Ira- 
sbzinnc  inusitata  si  fece  u&ilati^^imi  ;  e 
Ijiita  eia  la  sollecitudine  di  cia.^cnno  di 
crescet  e  in  gradojcbe  spesse  volle,  lasciato 
il  poiieduto  a  impetratone  un  altro,  ria- 
Meadot'impetraiione  viaio«,reitava  pri- 
valo d'aml>edue :  ìlche  eiModo  inconva- 
aieiile,  l'uso  ottenne,  che  te  Tinipet  razì  a  - 
ne  del  3."  luogo  OOO  poteva  aver  eifello,  il 
beoefiziato  ritornasse  senza  altro  al  i.**;  e 
questo  si  chiamava  Regresso  (f  A  si- 
militudine di  ciò  fu  introdotto  di  concede- 
re al  rassegnante  ia  iacoilà,  che  quuhin* 
<}ue  volta  il  rassegnatario,  e  con  propria 
sutorilà  prende  di  nuovo  il  Possesso  (  f"  .) 
dd  beuefitto  per&rlo  suo,  come  se  mai 
TaveMe  rinonslato  s  a  quando  anche  ne 
•«CMe  rioevoto  il  poiieMO  prinm  della  ri- 
aaasia»  nel  quel  oaio  il  mgrat^  non  può 
s*er  lungo, puteise  peraoceiso  ed  ingres* 
so  prendere  il  possesso  similmente  di  pro- 
pria aulurilà.senxa  altro  niinislerodi  j»iu- 
(Uce  ;  e  ciò  pure  »i  cbiaiiiò  regresso.  l'i:rò 
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il  ricevere  e  rammeticreleriaaniiaooii 

queste  condttioni ,  e  eoo  esse  dare  il  ti- 

tolo  al  mssegnatario.uonèstalo  perrocsM 
mai  da!  l*apa  ad  altri, ma  lo  ha  riservalo 
solainenle  a  se  stesso.  Tra'canlmali  ih  s. 
Cbie&a  vàcl'Osnj  />  /  .),  collaqualedal 
i*npn  sono  tresfciiU  da  un  l'escavato 
Suùurbicario [f'.jdd  allro,da  un  Titolo 
CardimUzio  (  f  .)  ad  altro^  da  una  Dia^ 
eoniaCardinaUtìa  (  f.)  ad  altra,  ed  ao* 
Cora  sono  traslali  da  on  ordine  airaltap. 

TRASLAZIOXE  o  TRASPORTA- 
ZIONE DEXORPl  DE'SOMMI  l^ON- 
TEFlCI,  Translatio  Corpnrnm  Sum" 
morum  Pontijìcwn.  A  Sepolcro  db' Ro- 
mani Po5TEPicitoi  nai  a  ranl(jnarc  de'ltjo- 
ghi  ove  pari, Il  delle'  h ii^ì  izunìì  del  Ca- 
davere del  J^iipa  (  /  .)  e  di  (|uelle  de'  iVe- 
cordi  Quanto  a*  corpi  o  alle  con* 
trattate  Relùfuie  dei  u.  PooteGci,  non  so* 
lo  ne  tenni  ragione  nelle  kiro  biografie, 
ma  èaiandio  ne'iuogbi  ove  fi  venerano  o 
•i  pretende  pOHederli,  spesso  confonden- 
doli una  parte  pel  tutto.  Ivi  descrissi  le 
loro  Iraslaziont, colle  circostanze  che  l'ac- 
compagnarono, come  Tnulazionc  delle 
Ucliifiiio  de  Santi  (l Il  Morctlii  disse 
la  traslazione  e  ricognizione  del  corpo  : 
Corpori  ex  ve  ter  i  aedc  ri  te  translato 
quoaibielem/ure  aiUea  rtcognitum,  Dit- 
•i  dunque  in  detto  articolo  della  traila- 
alone  del  pontifico  cadavere  dolla  stanza 
ove  mon  il  Papa,  aija  Cappella  Sistina 
del  Palazzo  apostolico  V aticann ,  tra- 
sporto cbe  si  fa  di  notte  in  nohile  Lclli- 
f^a  f/'^j  aperta  da  ogni  pari»,  se  cf^sò  di 

V  i  V e I  e  nel  /^v r  zn  npo stulico  (J^iitri un  ie^ 
con  quel  cereinoniole  che  riportai  ne'vol. 

VI  I  l,p.  1 8G  e  seg.,  X  X  V  U I  ,p.  4 1 ,  a  vendo* 
ne  riparlato  in  tutti  gli  8naloghiarticoli,e 
in  tutti qoellidi  coloro cheftnnopartedel- 
la  pompa  faaebre,e  perfino  dicendo d^ti 
abiti  usuali  pontincii  di  mos3se//a,co'quali 
viene  vestito  il  cadavere.  Avvertii  poi  nel 
vol.LXX,p.76,cbeooogli  si  pone  h\  Stola 
in  late  trasporto,  e  fie  addussi  c^W  esempi; 
notando  ancora,  che  non  viene  preceduto 
jìàJiiA  Croce  pouti/iciat  perchè  tale  ira- 

.  Il 
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«porlo  cbiaiMtt  privato,  e  perchè  morio 

il  Papa  celia  la  sua  giuiisdizione  Jiuo- 

lata  dalla  Croce  (per  In  ste*<ia  ragione  al- 
cuni prelcndooo,  clie  ijioiilifivii  •^U/iWiì 
tle'fuuerali,  tjutl li  della  cusm  moi  luaria, 
quelli  che  si  nfljggODO  nelle  pareli  e:>ter- 
ue  delle  palriai  cali,  e  dei  it.  VÌAoraio  e 
AoaftiMiocoaiecbtoiatuinubBle  de'pre* 
cordi,  dtTooociieracoliololriregtio  tea- 
n  le  Chiavi:  ciò  si  sostiene  col  pratiooto 
aoticamoiite^c  pel  rifletio,cbe  colla  morte 
del  Papa  ce»ta  kwe  podestà  signìfìcata 
colle cbia  vi) cbe  vivendo  gli  si  reca  iniiao- 
7Ì{dice»ì  piirecherommissione  dell.i  Cro 
ce  nel  trasporlo  privalo  dal  Quirinale  al 
Vaticano,  ioi  bc  dm  iM>  pure  per  eiiuiiua- 
re  le  pretensioni  del  parroco  dc'ss.  Via* 
cenzo  e  Aaavlasio  a  Trevi,  quando  il  po- 
liisoQuirioale  era  odia  tua  purrooebia). 
In  quello  trasporto  noo  vi  bamio  luogo 
ì  Maestri  ostiari  virgn  ruhea  (f^),cu» 
Itodi  dellaCroce  pouliOcia, i quali  vivtD- 
te  il  Pupa  recandosi  in  alcuna  chiesa  pre- 
ceduto dalla  Ci  ot,e  in  e^sa  sollunlosi  (ro- 
vana  esercitando  il  loro  mcarico  ove  »i  e- 
sL't^viisce  lu  funiione.  Al  passaggio  dello 
pompa  iuuebre  suonano  le  campaue  del* 
le  chiese  situale  sulle  ttride  per  odi  pi«* 
cede.  Irtoltre  nel  ricordalo  articolo  aoceo* 
Dai  I  luoghi  dove  tenni  propotìio  della 
Iraslaiìonedel  poutificio  cadavere^jià  ve- 
eiilo  degli  abiti  pontificali  con  mitra  di 
Uora  d' allento  (e  non  di  tela  d'oro  co- 
me de-^cn  «ero  diversi,  fra'qua  li  il  n.*576 
del  Dirrn'o  (ìi  Jìomn  del  1721,  dicen- 
do come  iti  vesUlu  il  cadavere  di  Cle- 
mente XI),  poslo  sopra  una  bara  porta- 
tile lu  iòriua  di  letto  funebre,  da  detta 
cappella  SiUino  alla  baiiltca  Vaticana  « 
cbieia  esponente  e  Ininolaote,  che  eMcn^ 
do  iolenoe  e  regolare  si  U  procesiional^ 
ménte  dal  capitolo  Vaticiiuo  colla  pn>- 
pria  Croce  aitato,  come  di  rubrica ,  se- 
guito dal  sagro  collegio  in  cappe  pootioz* 
re,  cior  i  rardiliali  cieali  d  il  defunto  di 
saiei(;i,  ^li  ili  (ri  di  seta,  ni  uno  di  essi  por- 
tando la  MtìnicUclla  (/  J  in  Sede  xut- 
cante  (f    e  gb  uui  e  gli  aiui  dtlièrisco* 


no  pura  nel  Roccìwtto  (F.).  lotert engona 

ancora  in  questa  funzione, oltre  ì  maestri 
df  Ile  ceremonie  in  mantcilone,  co  con^-ae- 
(i  loro  obiti  paonazzi  di  mautellelta  e  di 
mantellone,  li  maggiordomo,  il  ninettro 
di  camera,  V  «leuiusinìere,  ed  il  furieie 
maggiore,  e  il  cavallerìtto  maggiore  00' 
loro  abiti;  con  co'propri  i  4  camerieri  se- 
greti partecipanti,  gli  aiotaali  di  camera, 
gli  scopatori  segreliiil  decano,!  palafreui^ 
ri, tutti  famigliari  dometlici del  Papadfr 
fuoto.  Lu  famiglia  o  anticamera  d'onora 
non  vi  tic)  luogo:  quindi  si  errò  invitan- 
dola per  Giecfiiio  W\.  Neppure  do»ea 
e*>i»  intervi'iiii  e  al  ti  ii>.porto  dfl  «io  cadi- 
vere  dalle  ponliilcie  Stanze  alia  cnppelU 
Sistina ,comechè  trasporto  privatissimo, e 
perciò  quatto  ti  fece  nel  leguentemadow 
Precedeva  la  guardia  avitsera,  la  pala- 
frenteri  con  tordo  avanti  e  dietro  al  ca- 
da vere  portato  da  due  sediari,  ciroondaa- 
do  il  medesimo  i  penitenzieri  con  torde 
e  le  guardie  nubili.  SeguiYa.il  maggior- 
tiotnoeil  maestro  di  camera  con  lotta  l'on* 
licaiiiera,  e  porzitiiie  di  delti  palaficiiie- 
ri.  Negli  ultimi  3  gionn  tleTiinenili  no* 
vendiali,  la  Croce  ponitlìcia  ita' iuae»lrt 
Olliori  ti  porta  nella  cappella  del  coro  del- 
la basilica  per  tervìre  alle  tolenni  asso* 
lotìoai  di  detti  toli  giorni,  e  percib  vi  ai- 
•islonoi  maettri  ciliari. Qui  dirò.  La  Cro- 
ce nelle  messo  de'defunti  occorre  per  t*fts* 
soluzione  al  tumulo.  Siccome  ne'  primi 
6  giorni  (le*  novendiali  1'  os<oltizionp  ^i 
f.i  dall'altare  col  metodo  stabilito  nel  ce- 
lecuuniiile  (le've*covi  lib.  "s ,  ca().  36,  cu!>i 
non  Hcj  vendo  in  qiieli';issolu7ii  itie  lu  Cro- 
ce processionale,  perclic  non  parte  il  ce- 
lebrante dall'altare,  perciò  non  ti  pooe 
la  Croce  papale  presso  la  credente.  Alcuni 
avvertono  che  iinpropriamenle  pub  chia- 
marti Croce  pontificia^  perché  essendo 
morto  il  Pupa,  non  ti  potrebbe  pih  in- 
nolzure  quella  Croce  se  ouii  avanti  il  nuo- 
vo Papa;  e  cbe  si  adopera  perchè  ntll.i 
sacrestia  drll;i  ttìppflljr  ponlifii-i;i  nnn  ve 
n'èuicuuVilli  w  Di  piìt  nei  suniinciilw^  * 
lu  urliuolo  disborsi  delia  luuiuhuiuuti  dei 
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altere  del  P«|mi  adla  baiiUca  Viitioa* 
M,  e  che  se  ileveii  IfMportare  iu  altra 
dkica^  la  Inwiazione  noofMiò  tegiiìre  che 

un  anoo  dopi*.  Notai  pure  le  trasl  i7Ìoiii 
di  di»er»i  P.«pi,    «li  tulle  ne  parlai  uellc 
lurobografìt*,  couie  uìlreai  th  (]iielie  Ira* 
»lnioai  seguite  dal  luugo  ove  luun  ti  i^u* 
p»  ia  Rooia,  come  |>er  uJtiiBO  a? «euoe 
ftrF»  VI^  che  deeofoiaaMatc  fa  por- 
tola il  «ao  corpo  e  praoocdi»  «la  Valansa 
A  Fraacia  ove  mori»  a  Ro«a»  ttalla  ma 
bìc^fia  avendo  dtioritlo  600  latto  ta 
fNitiaotarilà  la  lna^lli(Jca  e  ilraorJina* 
n  pompa  collii  quale  dalla  porta  del  Po- 
|  rt,'o  fu  trasportalo  nella  ba>dicfi  Valica - 
M  li  cadavere  di  INo  VI,  e  $ucce«<iivi  fu- 
oerali celebrati  q!!.i  |ii  csciì2.a 4Ìi  Più  VII; 
mentre  i  suoi  prccuriii,pcr  appagare  t  de  - 
iiilcrii  di  «oli  delta  cillà  dì  Valcnia,  ivi 
fcroao  mandali  con  quelle  parlieolarì 
•«caNiak  che  aoloi.  Giovaoat  Maran- 
fMÌ  adr  Apptnàix  della  Chrmtohy^'ui 
hmamnam  Ponlifiewtt»  m  qua  diifi- 
ruliates,  f      oceurruntf  ex  Transia* 
tìonìh  US  cnrportim ,  c  t  pi  gnor  um  Sttm  nto  • 
rum  Pofthfìcwn  Ronirz/ioruni.c  rplican' 
iuTfilquf  nh-un/ur^con  qnc'.to  lilolo:  De 
Transia  (io/ti  bus  Corpoium  Sanctortun 
Ponli/lcunt  Ronuiitorutu  ex  primis  eo- 
nmim  seputckrig  ad  alias  EocletUui 
mt  loca,  eum  Prolushne  ia  qua  agi-- 
*tì9r  quaestio^  quimam  ex  torum  Sue» 
fworibus  primus  hune  moremadufexe» 
^  Il  p.  Galtlco,  Ada  Cacremomalia 
Romanae  Ecclesiae^  litui us  VII:  De 
Translatione  Cadavcrum  fiuornnidum 
^B.  Ponti/icum,  riporta  a  p.  4/^  c  se^. 
litlejciizionedl  quello  di  Bonifacio  y  II l 
(e  ue  pal  lai  in  laiili  luoghi  per  la  loggia 
<kk  ricdiissitue  vesti  e  groameuti ,  co' 
9Bdi  fu  rinvenuto)»  Adriana  FI  (  tir* 
ItMio  Papa  e  già  vescovo  di  Tortota^  iu 
<iaol'artiooto  tornai  «  propo^oar  la  tua 
àika  dalle  caliiiioie  degli  empii),  Pio 
s.  Pio      Sisto  y.  Urbano  FU, 
^irtììffìtc  VlII{e.  la  principetia  d.  Oliin- 
p>A  Alduhraodioi  in  Uile  occasione  donò 
«Hi  Utilica  di  i.  rieliu  un  calice  d' ai  - 
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gcoto  eoo  patena docnln,  enei  eilioa  con 

epigrafe  fu  iacisa  la  memoria  di  questa 
traslazione),  Paolo  f ,  e  Innùceato  X 
P<uiijì!:i!j^  nel  quale  orticolo  oe  riparlai, 
<ilUf  a  .SEi'dLcnHj  cntne  di  nitri  Papi  ,  e 
degli  »te»si  cpn  noiiiuiali;  pei  L<  (ju  ile  tra- 
slazione d'Iuooceiuu  X, concesse  i  auto* 
rizuoione  coosuetaliiuocentoX  1  con  bre- 
ve apottolioiu  Tra  le  nominato  detcriaio* 
ni  riprodotte  dal  pi  Gatticola  più  par* 
tìcolareggiala  è  quella  della  Irailazionc 
del  corpo  di  s.  Pio  V,  da  i*  Pietro  a  s. 
MariaM a ore,  scritta  dal  maestro  di  oe* 
reinoitie  Paolo  Alaleooa.Sisto  V  che  or- 
dinò questa  solenne  traslazione  nella  pro- 
pria cappella  Ststiiia,  specialmente  depu- 
tò coiilnli-^^.u  III  ;ì  presiedei  la,  in  uno  al- 
l'aperlui  a  e  cluiusma  del  Sepolcro^  mg/ 
Guglielmo  Sangaletti  tuo  cameriere  se- 
greto. A  dame  un  breve  eenno,  dirò  che 
te  via  peroorso  dalla  proocciiooe  fu  la  Pa- 
pale  fino  a  piaitu  di  Veotua»dove  voltò 
a  uni«tra  (per  Paolo  V  la  pompa  voltò  a 
destra,  e  giunta  olla  chiesa  di  i.  Maria  di 
Loreto  procede  ptr  ta  via  Mugnanupoli) 
per  la  strada  del  Corso  a  s. Maixello.  Ivi 
voltò  pe'  Tre  Laihooi  al  Quirinale,  da 
dove  per  la  vta  Pia  giuotaalle  Quattro 
Fontane,  la  processione  per  Iri  via  Felioe 
ti  dilette  a  e.Bfarte  Maggiore-V'interven* 
nero,  absquf.  praejudido  tonua  prae-^ 
cedentiarwn,  perdichiarmione  di  Sisto 
V,  i  sodalizi,  ì  poveri  orfani,  le  corpo- 
razioni religiose,  i  mandatari  del  cardi' 
nai  vicario co'loro  bacoii,il  seminario  ro- 
mano, i  parrochi ,  t  capitoli  delle  colle- 
giale, quelli  delle  basiliche  minori,  luce- 
driido  i  canonici  dt  s.  Maria  in  Trastc- 
vei  c  c  di  i.  Lorenzo  iu  Damuso  niixlif^i* 
Iodi  i  capitoli  delle  3  patriarcali,  sotto  la 
croce  aoltenlo  di  quello  Iiiberìaiio,la  qua* 
le  precedeva  aventi  ^It  orftoij  poi  ven»^ 
te  il  vicegerente  ool  Iribonak  del  viea-^ 
rìato^  ed  i  canori  apeitolici colle  mane 
argentee.  Il  feretro  portelo  per  &<7/ri^.f  tir 
dutos  saccis  nigrisyt  da*ca  non  icl  delle  pa- 
I riarcali;  cio^  da  s.  Pietro  n  Monte  Gior* 
daooj  da'cauooici  Valicaui;  da  delio  luo* 
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go  a  s.  Maroello^  da'caiKMiici  della  1ni«ì- 

licrt  Lalci  aneHSp;  <la  s  Mnrcello  a  n.  Mn- 
l'ia  MafigiUK'jda'canoiiici  di  quesln. (Quin- 
di cavalcavano  il  iunt'i^inidonio, i  vescovi 
absiiiteiili  al  soglio  cu  t  .tppelli  c  inanlel* 
ioni  pontincali,  gli  altri  prelati  tu  man- 
teUella  «  roeeheito,  la  famiglia  d«l  Pkpt 
in  vesti  roMe,  vale  a  direqueVubiculari 
che  aolevano  interveotre  a  «cdìIì  Cavai' 
eatet  àoè  cappellani  cooHini  sine  capu- 
tui,  camerieri  extra  muros ,  e  scudieri 
sì'nr  ctiputii.t^  preceduti  da'maestri  delle 
ceteuionìe  c  dn  (lncmnrzieri  ponlincii  pu- 
re a  cavallo  colle  mazie  d'argeiilo.  Ìl  fe» 
reti*o  era  circomlHto  dapli  sviizeri  e  da 
5o  torcie  portale  da'  sodalizi  della  Morie 
«00  a  •»  Maroello,  e  dèi  is.  Crocefiiao  li* 
no  a  ••  Maria  Maggiore»  a  speiedi  Sisto 
V:  altra  5o  torcia  le  portavano  ì  pueri 
proietli  di  s.  Spinto,  a  spese  del  oardinal 
Rusticuodjed  allre  5o  sostenute  étì pueri 
catecumeni  e  neofiti,  a  spese  del  cardinal 
8«ntnrio.  Arrivalo  il  feretro  nella  basi- 
llca  Liberiana,  un  canonico  di  e<sa  fece 
l'assolii? inue  in  piviale  nero,  tra  1  aliat  e 
della  Madonna  e  quello  delle  a.  Reliquie, 
ìl  quale  poi  a  due  ore  di  notte  benedi  il 
sepolcro  secondo  il  prescritto  dal  rituale 
romano,  e  quindi  vi  fii  sepolto  il  b.  cor* 
po  dì  1.  Pio-V,  alla  preseosa  del  com- 
missario pontificio  Sangaletti.  Tee  giorni 
dopo  sì  celebrò  il  funerale^caotando  messa 
sull'altare  dellellelìquie  il  cardinal  Cara- 
fa,  cwn  rinica  oratùmc  Ululimi  propria 
prò  Papa  moriuo.  V'ioler\en«e  Sisto  V , 
con  44<^<'t^'f)8l'  vesti  paonazze  e  cap* 
pe  di  lol  colute  di  cammelloilu  (pel  fu- 
nere limile  per  la  traslaiione  del  oorpo 
di  Sisto  V,  intervennero  3  7  cardinali  eum 
cappis  violaeeh  €le  eamehtta,  exeeptit 
ctitdiiiaUbua  aSixto  V  creatìs^  qui  fui- 
lenmt  cappas  laneas  ¥Ìolacea8)t  e  tutti 
quelli  che  lianno  luogo  nelle  cappelle  pa- 
fiali.  Protiuu/iò  rnr/;:/o/ic  funebie  mg/ 
liuct  npndidi  in  roccliclloe  cappa,  dopo  la 
«jnale  ò.slo  V  fece  l'assoluzione.  Quan- 
to alla  Uasiazione  del  corpo  di  v.  pio 
da  detto  Sepolcro,  |u  silo  più  elevalo 
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perla  sua  beotiBcnrinnc  c  cnnonirrnzio* 

ne,  ne  parlai  in  tanti  luoghi  e  nel  voi. 
LX.X,  p.  8o,  ed  il  CHiapponi  negli  /Ida 
Cttnonìz.  p.  IO.  Df'lln  r*'Cftìle  Iraslazio- 
lu;  delie  Oi^a  ili  M.uhiiu  \,  o  ciUncno 
credute  di  es^o,  ne  trattai  ne' voi.  LXIV, 

p.  io5,  LXXV,  p.  47  e  si8.  Nel  libro, 
Contiavi  ile*  Ponicftrì  itomoiii,  stim* 
peto  nel  i6S8»  oltre  altre  cdìiioni,  <ti 
cui  si  crede  autore  il  maestro  delle  ce- 
remonie  mordacissimo  mg/  BurdiinlO| 
e  continuatore  Gregorio  Leti  famoso  sa- 
liricf»,  si  leggono  i  particolari  delle  lia- 
^la7i^ll!  <)e'cadaveri  de*  Pupi,  (!;i!!e  ìvio 
sl.iii/t'  DL'lli  cappella  SéìIuki  e  nell  i  ìm- 
Àilica  \  alicaua;  ma  come  i»lau)pali  Ma^a 
data  di  luogo,  questo  basti  per  oeltare 
in  guardia  ogni  savio  lettore .  dille  cs- 
lonniose  dicerie  in  essi'  riportate.  Sii  li* 
milerò  a  riportare  il  praliGatoeoa  Ales 
Sandro  VI  e  Pio  Ìli,  onde  rimarcare  Is 
differenza  dalle  ceremonie  presenti.  Scri- 
ve il  Km  clmrdo,  secondo  il  suo  asserto, 
cose  da  luistesiio  operale  o  vedute.  »« Mor- 
to Ale'i'^aiidro  VI  a'i8  agosto i5o3  (nel 
pahtzzo  V  alicano),  la  notte  seguente  uie 
ne  tornai  a  Roma ,  accompagnato  ila  8 
guardiani  di  palano,  haveaib  lasciato  il 
Papa  senm  niuna  guardia ,  comandai  a 
Carlo  cunore  per  parte  del  tice-cancel- 
liei  c ,  die  sotto  pena  della  perdita  degli 
ollicì  dovesse co'compagoi  intimare  tutto 
il  clero  della  città,  religiosi  e  secolHri,clie 
i!  giorno  seguenle  alle  horeia  si  Uoviu- 
sero  in  palazzo  per  nccompoguai  c  il  coV' 
podel  l^lpa  dall  i  c;i[i[it;llu  maggiore  alla 
chiesa  di  i'ieU  o,  per  il  che  luroaoap* 
pareccfaiate  3oo  toròe  di  cera  bianm.  Il 
gìoi  uo  seguente  precedendo  il  clero  re* 
ligioso»  secondo  il  iolito,fu  portato  il  Pi- 
pa per  la  piana  di  s.  Pietro  da  4  povcrij 
accostando  le  mani  i  canonici  al  cataletto, 
e  posto  nel  mezzo  della  chiesajroentreche 
aspettavano  che  si  dicesse,  non  intresin 
/iidieium,  non  si  trovh  il  clero,  comin- 
ciò ti  respousorio  Libera  incy  Domina 
mentre  si  cantava,  alcuni  soldati  eh  e* 
iuiiu  olla  guardia  UììI  |}Alano,  piglut'OiiO 
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prr  forza  le  torcie  aii  alcuni  chierici ,  il 
RdiBledd  olcrati  dite  contro  di  loro 

con  Tarnit,  dal 
qaile  alleno  ìmponrili  tutti  le  ne  oom» 

roalla  fagrestia,  lasciando  ili  aintare,  el 
il  Papa  retiò  solo;  io,  et  altri,  per  taolo 
pre»  il  ca4a!ello  del  lo  poiinsiimo 
fra  l'aliare  maggiore  e  \n  ^t'(lì:i,  vo!- 
Inndo  li  c^m  &uo  vcisu  l'altare.  DclU 
trailazioiie  del  corpo  di  Alciiandi  u  \  i  e 
del  tuo  lio  Cali»to  III,  dd' inagnifìci  de* 
ponti  della  baitftea  VaticMoa,  alla  na»o« 
mIc  cbicta  degli  spagnuolì  di  t.  Maria  di 
Ihwerralo,  parlai  nel  voi.  LX.V1I1 ,  p. 
4&ttorto  Pio  111  a' 18  ottobre  1  5o3,do- 
pasS  giorni  di  pontificalo,**  Lvt  io  Gio- 
vanni Brocca  rdi  ciiierico  cerimoniale  fui 
chiaiitRtoa  palazzo, dove &iil)i(ó'<iulai.  Vii 
j|  corpi;  (li  sua  Sanlità  dopo  porlalo  nella 
M»aan!ii";itnera,  (.love  essendo  fnld<d>!>i»to 
(il  (utle  le  vc&li  ponldlcalt,  fi  puiilo 
ia  ietto  «opra  un  mnterazzu,  coperto  di 
idiato  verde»  non  {;1i  mancando  allro,c1ie 
it  croce  $nl  petto,  in  cambio  della  quale 

10  gliene  feci  una  dt  tutti  i  4'leuibi,  che 
[Mriuievano  della  coperta,  e  con  4  'pd- 
IcUe  gliele  attaccai  sul  petto.  l*urtaUipoi 
Bflh  cimerà  del  P.ip.tnalld,  e  po^to  sn- 
p><i  li  meus;!  (Testa  pctìilciil icrìa,  i^ii  dis 
telo  ^opra  ruljìcio  cle'morli,  perciò  tlieii 
nostri  cauturi  di  cappella  tiou  lo  vuUero 
ilire,  e  gli  allrì  religiosi  vennero  tardi,  e 
■alticci  pam  Vi  per  delta  camera  li  di- 
«eta  il  Pater  noster,  con  l'^t^e  Mana^ 
«m  la  ina  oraaione.  Deus  qui  inter  A- 
pOitolk  os  SactrdoteSf  ete.,  e  gli  baciava» 

00  i  piedi,  e  finalmente  portalQ  da'cnno* 
mei  e  Ijenenciali  in  s.  Pietro  ,  gli  fo  da 
lutili  detto  l'fifTìcU)  de'morli,  fu  posio  il 
«dnvere  nella  cappella  di  Sisto  I  V  ,  con 

1  pifdi  fnori  del  cancello,  acciò  il  popolo 
potesse  andare  a  baciarli,  nel  rpiale  luogo 
Mette  lino  ad  ora  dì  terza,  e  poi  fu  por- 
(ile  da 'palafrenieri  precedendo  il  clero,  r 
wn  le  torcte  accese,  nella  cappella  di  s. 
Gregorio,  ne!  qual  luogo,  do|>o  cantata 

11  mena  de'  morti,  fu  sepolto  in  una  Se- 
polturaà»  sua  ^nlitdi^ettlreera  io  vilt, 
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preparala.'*  Nel  voi.  LXXlll,  p.i  33,  de- 
scrivendo la  sonlucenchieiadis.  àndroa* 
della  Valle'de*7*e<sfMi,coQ  crìtica  ragio- 
nai della  Iraslatiooe  della  «sa  di  Pio  IH 
edel  suo  zio  Pio  11,  dal  Vaticano  iu detto 
tempio.  Ora  riporterò  le  pompe  di  alcu- 
ne traslazioni  de'  corpi  de'  Papi,  per  le 
quali  si  celebrano  particolari  Ftmcrali 
[1^.)  colla  recita  di  particolare  Drazio' 
m  Junc!>re{f^.).Pnntn  V  mtji  1  a' >8  £^eu« 
naioi6a  i  e  fu  sepolto  nel  Vaitcauo.  ^Ncl 
seguente  anno,  aperto  a'  3o  gennaio  il 
tempora  rio  sepolcro,  e  trovalo  il  cadavo- 
re  intero  e  senta  principio  di  corninone 
fu  trasportato  con  magnifica  pompa ,  a  . 
spese  del  celebre  e  magnanimo  nipote  car- 
dinal Scipione  Borghese  f  alla  sontuosa 
cappella  dnlPapa  fid)bncata  neWà  chiesa  e 
pn trìfircffìe h cisti icd  fJt'ieriatui  dì  <•.  1  /rZ- 
ria  Affiggìorr,  ove  fu  celebralo  splendi- 
do funerale,  con  l'encomio  dell'uraztutie 
funebre.  Tutto  nobilmente  fu  descritto 
dal  libro  di  Lelio  Gnidìecìom  di  Locca, 
a  more  del  relogio,  e  dedicalo  al  detto  car- 
dinale, A  cui  dimise  nella  lettera  dedicalo* 
ria,  encomiando  il  gran  Pontefice  zio:  »«II 
quale  è  tutto  uno  con  V.  S.lllustrìss.fné 
forse  da  Lei  si  distingue  in  altio,  se  noti 
ctì'ii^ii  bil  re|:*nalo,ed  lilla  menta  di  re- 
gnare. "  11  ld)ro  collo  stemma  del  car- 
dinale sul  frontespizio  porta  per  titolo: 
Breve  rtwca/ito  della  trasportatione  del 
corpo  di  Pi^M  Paolo  V  dalla  basilica 
di  s.  Pietro  a  ifuella  dis.  Maria  Mag* 
giorCf  con  Foratione  recitata  nelle  sim 
esequie,  et  ^tlcuni  versi  posti  nclVappa" 
rizft>, Roma  1623.  Vi  sono  bei  rami  espri* 
menti  le  statue  della  Verità,  dellaSnpien- 
za,  della  Magnanimilà, della  Migniliceu» 
za,  della  Misericordia,  delhi  Clemenza, 
dell'Klemosina.della  Mau^ueludine, del- 
la Pace,  dell'Ànnona  u  Abi>ondiiuza,  del- 
la Tranquillità,  della  Provvidemui,  della 
Giu*ti»a,  dalla  Religione,  della  Maestà, 
delia  Purità,  virtù  tutte  allusive  a  quelle 
che  ornavano  il  Pontefice.  Tali  iì<{ure  de- 
coravano gl'intercolunni  del  catufilt  , 
cbc  in  forma  di  nobile  tempio  sovratUiio 
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d«  cupola  con  motta  litminaria ,  egital- 

neiile  trof au  inciio  nel  libroi  e  in^iame 

al  disegno  com'erano  ornati  con  tirnppi 
a  hi  tino  i  ropttclli  clelle  colonne.  Di  Utie 
rncconfo  vado  a  dariiu  un  suulo,  Deoirso 
un  auuo  tlalifi  nu  iie  ili  Paolo  V,  cele- 
Lialo  nella  cappelli)  poniilìctu  ilei  VmIì- 
caiio  dal  succesfore  Gregorio  XV  il  oon- 
Mictoi.*rttiieralcaiiiiifenario,poiilificafi« 
do  la  aiaiM  ilcardioal  Borghese  quali/ 
craatura  dal  defunto  tio,  e  perciò  poten- 
doti cflfetlaare  la  traslazione  del  poolifi- 
aio  cadavere  neilu  mera«iglio»a  cap|>ella 
genlilir.ia  cretto  da  Paolo  V  nella  biisili- 
.  la  Lilìftiann,  firHn  rp>iile  avendo  riposte 
vivfcijtlo  le  sue  lieliziee  In  piii  caia  p«rie 
dc'&uoì  peiiS  ci  i,roM  di<(p(is>c>dj  collocarci 
ciò  che  Lo  lena  iettava  di  se  medesimo, 
fu  eseguita  domenica  a'3ogenfiaio,U  per- 
ehè  la  notte  del  sabato  preeedeole  fu  nella 
cbieiadi  s.  Pietro  demolito  il  deposito  v^e 
giacevo  il  pontificio  corpo,  dalla  [>arlc  op- 
posta al  simulacro  di  bronso  dt  l  Princi- 
pe degli  Apostoli,  n  n\]  divofamente  si  l>a- 
cia  il  piede  (dunque  o  d  suo  cada  vere  fu 
posto  tenn[)oraneamentLMii  d(  Ilo  ^  [c,  ov- 
vero non  erasi  ancora  riabilito  di  collo- 
care il  cadavere  del  Papa  defunto  ncHa 
niccbiacfiitcote  sopra  la  porta  d'una  del- 
le due  cantorie  d^,  eoro ,  e  iniieme  ar- 
chi vio  e  veitiario  de'cantori  della  cappel- 
la Giulia,  laterale  all'ingresso  della  cap- 
pella del  coro,  al  modo  descritto  nel  voi* 
LXlV,  p.  9 5,  dalla  quale  si  rimuove  o 
se  viene  It  nslalo  in  qualche  munumento 
die  gii  si  erige  nella  slessa  basilica,  o  se 
si  trasporta  in  olirà  chiesa  previa  licen- 
za del  Papa  die  regna;  die  se  ctò  uon  ha 
luogo,  allè  morta  del  lucccnere  et  tratle* 
ritee  nelle  Grotte  Vaticane,  sempre  pre* 
ecdeodota  Iratlaiìonela  rioogniiione  del 
corpo),  e  venne |}or tata  la  cassa  in  cui  era 
abiuso,  nel  mcito  del  tempio,  più  sopra 
all'altare  degli  Apostoli.  Nella  mattina 
seguente  all' albo  fu  nperfn  !n  en<;<;n  nlln 
presenza  di  3  cardinali  onorevoli  delcar* 
dinalUorgliesc  di  alcuni  prelati  suoi  fami- 
gliari, con  uiu  1  signori,  prelati  e  caoouici 
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di  I.  Pietro,  Fu  trovalo  il  corpo  coperto 

d^una  gomma  I)ianca, forse  cagionala  dal* 
l'umidità  tieila  fresca  muraglia  del  tempo* 
raneo  <!<  posilo,  coosertafo  però  con  inle- 
(»rilà,e  le  ymiiluresnouale,«<icconjenppar' 
>c  nell'alziirgli  im  braccio  pei  fai- tlall' ore- 
fice riconoscere  l'anello  ov'era  legalo  ua 
baiaselo  di  mottopreuo.  Eogntóiifìstni* 
mento  della  rìcogoimoe,  fu  ricoperta  la 
cassa  e  ristagnala  di  nuovo  pi8mbo,efo* 
sciata  per  traverso  d'altre  artoatore,  eoa 
vari  ornali  carmi  ,e  con  4  iicrìxiooi  diverse 
in  grandi  letlere,rattevi  porre  dal  cardinal 
Dorgliese.La  cassa  fu  elevala  sul  suo  Iirtloo 
palco  portatile  di  molla  grandezza,  e  (pii- 
vi  coperta  d'una  gr-iii  «olire  di  bloccalo 
d'oro,  comesi  u<ui  alla  puiihiitia- indicon 
molti  lumi  <i  trasferì  verso  il  principiodel* 
la  nave  della  basilica  ,  da  Paolo  Y  resa 
pib  vasta  e  pib  magnifica,  noi^aipagnata 
da*«iddetti  penooaggi,  e  ivi  lasciata  eoa 
a4  torcie  die  su  gran  candellìeri  in  giro 
ovale  la  circondavano.  Intanto  d'ordine 
«li  Gregorio  XV  era  stalo  comandato  ng!i 
onlini  tuotiastici  e  mendicanti,  alle  con- 
IVateruite  e  altre  corporazioni  de'Iuoghi 
pii,  di  doversi  trovare  a  uie  i  »>  tu  >>.  Pie* 
tro  e  dar  principio  alla  proceit^ioite, eoa» 
tribnendovi  il  tempo  con  cielo  sereno  « 
luminoso ,  sebbene  motto  freddo  dofe* 
rono  patire  per  7  ore.  Gl'intervenuti  fu- 
rono in  grandissimo  numero,  cniitninloìi 
de'soli  cappuccini  60  coppiet  tale  fu  il  coti' 
corso  del  popolo,  che  spesso  gli  conten- 
deva il  camoiinn^  e  fu  riiiini  calo,  da' -hI 
onta  del  vcnlu  di  hamuniaoa,  il  lungo 
ordine  di  torcili  di  cera  bianca,  restaro- 
no sempre  accesi.  Couiinciòla  procesno» 
ne  dopo  mettodi,  ritardo  avvenuto  p"** 
cbé  bi  moltitudine  impediva  di  ordinarla» 
e  per  te  intorte  quesiionf  di  preoedeusa 
Ira' sodali»,  per  dìsseniiooi  mai  decise;  e 
molti  per  evitar  la  confusioM  sirioMse* 
ro  dall'andare;  sebbene  la  processione  f« 
tnnto  copiosa  ,  che  le  corpoi*ationi  reli- 
giose c  lielic  compagnie  ascesero  a  4^» 
per  lu  venerazione,  alieUue  gralittidine 
cbe  ciascuDu  conservava  pel  bcudicuPoa* 
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Uìm;  peidò  geMrale  era  la  gcuumciìo-  > 
H^cioDuiiierabili  Ì9iifir«§i  fatfi  con  mes* 
M tltra  pneedeotenieiilie  ali*  grnnde  a  - 

Bini»,  per  le  grazi  e  e  favori  rice*uli.  Vili" 
Icrtftinero  corporazioni  non  lolite  a  re- 
caivjvi,  e  tra  gli  nitri  i  canonici  rrgolori 
del  *<.  Sai  vji loi  e,  per  l'obbliga  della  rice- 
ruta  liertelta;  i  iiiendicauti  gcsuali,  per 
•icroltenalo  la  mcf  hi  e  Io  itudio;  i  l>av- 
Inlelli,  prr  la  grazia  della  mciMs  ti  te* 
■nnirio  rofBaiio,^raloperta  ricevuta  co- 
Boda  e  onoravole  abitaiionci  il  collegio 
gmiiaiiico,  di  cui  era  protettore  il  car- 
tigli Borghese.  L'ordine  della  procrssio- 
nerominciò  culle  confraternite  secolari, 
<^ile dagli  ordini  dr'claustrnli,  dnl  <;(> 
Biiikano  e  cn1t(>gio  tiientovnti,  do  tntli  i 
p^nodii,  da  tutti  i  capitoli  delle collegia- 
ft;  daieuno  con  grosac  candele  di  cera  in 
•OH».  Verto  il  (loe  della  luughtaiinia 
fMtteMÌanc^  «Mcedevaoodue  ale  lien  nU' 
uim>se  e  parallele,  ruoadi  bigio,  l'altra 
(Il color  bianco,  cnsiiluita  da'  nfiendichi 
nuciulli ,  delU  del  letterato  e  orfanelti, 
<Ii'(]ualì  venivano  portiile  gr:'n  lorcie,  le 
<]oili  comprese  «Ile  4  che  clin  itizi  n  cia- 
•f'in  Crocffisso  erano  disti  ilìinte,  som- 
iiuiuno  a  600.  In  mezzo  al  vano  d'as- 
iàlaogo  e  capace  spazio  ,  cbe  formava 
fMit'  ulliim  e  bm  formala  ordioanzo , 
fnoedevano  riparliti  con  3  dittante  in* 
Zipolale  i  3  capitoli  delle  baiiUcbe  U- 
liiritaa,  Vaticana  e  Latemoente,  tutti 
fWt  itguaodo  la  sola  croce  argentea  del 
Liberiano,  come  della  cliìesa  tutnnianle, 
benché  il  capitolo  L«leranense  volle  ol- 
irla proprio  per  In  <l"|^MÌtà  di  i. 'tra  lul- 
IctUiese  del  uìoiidu.  In  ultimo  venivo 
Olezzo  alla  guardia  «vizzeta  poolìlicia 
b|no  bara  presiotamciite  coperta,  eiia 
(dhtualaliludioc  occupando  le  strade, 
cidi  deotro  loitenttta  e  portala  da  buon 
Maierodi  aercenari,  figurando  airester* 
di  portarla  per  ònequtoi  canonici  de' 
^  noni  inali  capiloli  palrìarcali,  con  Tal- 
leruaìiva.  Il  catalelto  riuscì  così  pe«ante, 
djcdivultmìosi  i  portatori  in  3  mute,appc- 
^su^ihvauo  cqì  soUo|H>i«i  a  tCpei'  volta. 
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ChiitdetarordiMintalaoavalcala  ppntìfi" 
cale  de'prelatioMilItnti  alPapa(nella  rela  • 
zionechedi  questa  traslazione  scrisse  l'al- 
tro conlemporoneo  Paolo  Alaleoua,  naae* 
stro  delle  ceremonie  pontificie,  e  ripor- 
lotn<lal  snniuienlovolo  p,  Gallico,  leggo: 
Procedevano  in  cavaitala  li  maggiordo* 
ino,  i  veiicovi  a&&i<ilenli  ni  soglio,  e  altri 
prelati;!  cappellani,  camerieri  exiramu' 
ror,  e  gli  Kudiert  del  Papa  Gregorio  XV, 
in  Tetti  rottoMnsa  cappucci),  de'ftmtgUa- 
ri  del  palano  apottolico,  e  degli  altri  uf> 
fiziali  solennemente  vestili.  Incedendo  il 
feretro  lentamente,  l'immensa  tnoltitti- 
dine  della  popolazione,  acnc<ciu!n  di 
20,000  nel  pontilicolo  del  deiunlo,  eia 
nobiltà  accors.i,  poterono  gotlere  con  a- 
gio  la  pompa  funebre,cbegiun9esulmon* 
te  Esquilino  verso  un'  ora  di  notte,  la 
quel  giorno  ricorreva  rannivenario  della 
IrAtlasione  della  prodigiosa  Immagine  di 
f.  Maria  Maggiore,  dipiota  da  t.  Luca,  e 
dn  s.  Gregorio  1  portata  per  Roma  nella 
pettilcnaa,già  da  Paolo  V  con  solenois- 
stroa  proeeWtone  f*»Ha  dal  sno  nnlico  In- 
bcrnfirolo  nella  proprin  rnppella  Borglie- 
sinna,  e  nella  qnale  fu  sepollo  nelln  Flotte 
il  suo  corpo.  L'apparato  del  tempio  pel 
fuoeiale  della  mattina  seguente  fu  ma* 
gnifieentitiimo  e  reale,  lodala  opera  del- 
l' architetto  Sergio  Venturi,  con  bellit- 
tima  macchina  del  catafalco,  secondo  Tu* 
so  introdotto  dagli  antichi  romani  genr 
liti  ne'  funerali  e  sepoltura,  chiamalo 
iutstrnrn  doìoris;  uso  che  in  Roma  pra- 
ticato anco  nelle  itnsinzioni  de'  Papi  fu 
talvolta  internicelo,  unii  rinnovato  nel 
1591  d.il  cardinale  Monta  Ito  nella  traS' 
laziooe  dal  Vaticano  alla  splendida  cap- 
pella Sittina  della  tlcsm  bmiitca  del  cot' 
po  dello  tio  il  glorioso  Sisto  V,  sebbene 
non  eratt  praticato  nelle  Iratlaiioni  di 
Leone  X,  di  Adriano  VI,  di  Paolo  IV, di 
Pio  IV,  e  di  s.  Pio  V  nella  delta  Sitti- 
Ila  ;  anzi  i  nipoti  di  Pio  IV  volendo  in- 
nalzare il  catafalco  nella  chiesa  di  xMa- 
ria  degli  Angeli,  la  congregazione  de'riti 
li  persuase  a  uou  farlo,  perche  ue'ooreu- 
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diali  Vaticaiii  »  erigeva  ad  ogni  Pfi  pn  dal  • 
la  camera  apostolica, e  bastare  l'usui  iu  pei* 

UOa  vulla.  Ma  1'  an'etto  e  generosilà  del 
cardinal  Montnito  rolteiii)e,e  il  cardinal 
Borghese  vulie  imitarlo.  La  Ix'llMsiiua 
maccliina  rvetla  in  inc770  nlla  bitsilicn  , 
in  fi>rnia  dt  itiiijHO  o  mausoleo,  alta  pal- 
lili 80  e  larga  54»  coitituila  iti  forma  di 
4  quadranti  dentro  a'  4  angoli  e«leriori 
di  1  paralellograiBiDÌ,tra  di  oolor  bron- 
zi no,  e  soilenota  da  10  colonne  co'capi- 
tellidacui  pendevano  ligaturedì  lela  d'u- 
ro e  nera  in  vece  di  fogliami;  grande  fu 
la  copia  de'Iumi  poiché  neardrvnno  sulla 
lestudine  del  tempio  funebre  1  000  di  ce- 
ra bianca,  fra  lercie  di  libbre  8  e  can- 
dele di  3.  Inoltre  la  macchina  era  deco- 
rata tra  un  coluiinulo  e  l'altro dallegran* 
di  armi  de*Oorghete)  ciafcona  ooo  vario 
disegno,  avendo  lavorato  te  36  statue  di 
fimo  marmo  il  cav.  Bernioo  cdebretcul- 
tore,i6  delle  quali  e  sunoomìnato  poia* 
vano  »ul  piano  del  basamento  delie  co- 
lonne e  rappresentavano  le  scelte  virtù 
»[ipi  jM  ÌHle  alle  lodi  di  l'aolo  V,  e  le  al- 
tic  -u  limiravano  putti,  clie  sul  piano 
tuperiuiedel  colonnato  tenevano  lU  alto 
tneS)to  una  gran  loiciu  sopra  un  corou- 
copio,  ed  altri  sugli  ovati  finti  marmo-> 
rei  di  bassorilievo  ornavano  i  fronte- 
spisi  delle  4  entrale  del  catafiilco,  apri- 
vano e  stendevano  le  cavcateasMÌ  grao- 
di  di  tela  d'oro  e  nera,  in  cui  si  leg:;e- 
Vano  4  iscrizioni,  riportate  dal  racconto 
insirnie  alle  aliie  f^in«  per  questo  fune* 
re,  ed  a  quelle  epigrafi  p<-r  ogni  statua  : 
sopra  l'ovaio  cottlenenle  rinimagine  del 
Papa,  diceva  l'iscrizione:  Paulo •  ^  Pon- 
ti/ùnter  Optìnto  ter  àfaximOé  Dentro  al 
concavo  del  catafiilco,  fra  le  4  J^rle  in 
messo  alle  sue  pilastrate,  furono  finte  4 
gran  nÌcchie,ove  di  chiaro  oscuro,  in  atto 
tli  raccomandare  a  Dìo  l'anima  del  de- 
funto Pontefice,  erano  dipinti  la  B.  Ver- 
gine, c  sciitlo  sotto  di  lei,  Stime prrcesj 
».  Pu-lio,  e  sotto  esso,  «S'o/rr  vincfa  :  s. 
Cailu  Ooiii  uieo  e  s.  l'rancesia  loniiiiia 
da  iui  i^auouizzali,  cui  lUoUo  ddi'  Muo 
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ÌVo/^r/ifiru»ii,ed«iralU'a  Iler  para.h'e-' 
lequie  si  celebrarono  li  3i  gennaio  (No* 
vaes  scrive  ili."  febbraio),  con  inusitata 
liefjuenza  di  popolo,  l'inler vento  di  35 
canlinali,  cioè  tutti  i  presenti  in  Hoina 
tranne  gl'indisposti,  e  d'un  qran  nume- 
ro di  (Melali,  de'  quali  molti  qualificati. 
Cantò  la  messa  il  cardinal  Mellioi  arct- 
pretedella  basilica  e  proouotiòromùona 
fiinebre,  Quodsummosacrorum  Prae- 
suH Paulo  ^LelioGuidiecioni  famiglia- 
re del  cardinal  Borghese  (htdutas  ve^te 
ampia  cum  coim/^, scrive  i'Alaleona):  le 
solenni  assoluzioni  le  fecero  coll'amprcte 
i  cardinali  narbcrini (poi  nel seguet^le nn- 
no  Cri)  ino  Vili), Laute,  Verulli  e  i  unti, 
come  piii  antiche  creature  del  deluuto, 
vestiti  de' sagli  parameoli:  »*  e  tulli  in- 
sieme salendo  le  «ealinate  del  catafalco, 
e  cantando  requie  intomo  al  letto  poti* 
tifieio,  adempirono  l' estreme  solennìli, 
e  conclusero  il  mortorio  di  colui,  cl>e  vive 
nella  i-ìcordanta  degli  uomini,  nél  tedi* 
monio  delle  sue  operazioni,  e  come  pia- 
mente si  crede  iieli'iminnrlalità  ddln  "  Io* 
ria  celeste.  La  luoililudiiie  lesse  in  itel 
cutnpartimento  attaccad  su  per  le  nt*ic 
spalliere  della  nave  principale,  1  veisi  la- 
tini composti  da  alcuni  valenti  e  amore- 
voli letterati  e  celebranti  le  magnaninon 
gesta  del  gran  Paolo  V,  cioè  ^4  <kI*  con 
altrettanti  epigrammi,  ohrc  altri  a6  epi- 
grauirnì,  alcuni  de'quali  in  lode  eziandio 
della  cappella  Borghesiana,  della  trasla- 
zione del  corpo  in  essa  di  Paolo  V,  del 
funerale  e  di  sua  ertì?;ie  nel  sepolcro;  com- 
ponimeiili  tutti  pubblicali  d<d  rncconlix 
Giovanni  Francesco  Ceccont  nel  Diario 
ùioricodi  luttociò  cheh accaduto  di  me- 
morabile  in  Roma  €lallaciaasiira  delle 
porte  sante  del  1 700  sotto  il  ponti  ficaio 
tU  Clemente  Xf^  fino  aie  apertura  eielle 
medesime  nel  t  1^  sotto  Benedetto \l //, 
parlb  pUre  delle  seguenti  traslazioni  de' 
corpi  de*Papi  Innocenzo  XI,  Alessandro 
Vili  e  Clemente  XI.  Morto  nel  1  tiSq  il 

veli.  lunoceiW.oXI  Odfvrnlchi,  i%%  ^epi.lti» 

nei  Vali<auu,  iuUt  a'  ió  lugiiu  1  jo  1  segui 
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ìllr»<porlo  Sé  ino  corpo  nel  magnllioo 
«palerò  «rello  nélln  Messa  Chiesa  di  s. 
Pittro ,  coW tìiiiilttnn  di  [ìiìl  «nrdiiidi , 
dcll'ambuscìatoreiiuperiule»  ^emu  Tapri  * 
tura  (Min  ca«M.  Morto  nel  1 6g  »  A  Ic<>.nn- 
tiro\ll!  Otioboni  e  Itunulnio  ufìla  !)»• 
uitc^  \  iìlicéii).'i,poi  nel  s.'^gioi  no  di  ijuDi  e- 
ttoai^oG  M  tcce  il  liiiS|tut  lutlel  kuucui- 
pyiJiugoifiao  «Sr/io^ro  «lettogli  nella 
owMnta  Chiesa  di  *,  Pietro  clall*  me» 
{•ifieerat  del  nnlìMlt  oipole,  «  la  eora* 
MMa  facMgoìta  coli*  tnlervcnlo  «l«l  <a* 
pVCDibgio,  e  con  una  procciiione  ac- 
tompgnata  (Ini  coro  de'  musici.  Morto 
CIfmenle  X I  Àlhnni  nt-l  i  to»  i  ,fu  esposto 
nelle  stanze  liei  Quirinale  (lioc  in  quella 
tici coiicisloi o  ilulla  palle  (klni  *:ila  uiCil* 
(i,  vestito  coti  sottana,  utozzella  e  ca- 
MDfo,  come  rileva  il  n."  576  del l?&trK> 
UKamaàA  172  t^edctonvc  il  trafpor« 
lodd  panlifjcio  cadavere)  escila  Kra  ee» 
inarte  fCTM  3  ora  di  notte  fu  iti  IcUiga 
inrtito  nella  Chiesa  di  s.  Pietro,9t9  po- 
*àà  venne  ptMonéSepolcro  in  mexzoal- 
l«cappellii  del  coro  sotterra  con  iscrizione 
Ordiii.ita  Tnofhthlnniente (la  lui.  Il  Cecconi 
i'\ni\Uì  l  i  icl,)7ÌoiK>  cltHtagltuta  dei  trus- 
puiiu  dai  (^uintiale  aild  Sistina  del  Vati- 
ano,  aveudu  il  cadavere  il  cappello  in 
ci|)o,  seoia  iloln  •  teiiia  croce,  aniro  lei* 
lif^di  fcUuto  guamìla  dì  trìoe  a  frao- 
pt  d'oro,  segnila  dalla  eirroata  dei  mag- 
giordomo Del  (giudice  e  da 7  cannoni  co' 
t>"ailNirdierì  col  miccio  acceso  sul!'  osta. 
Ad  giorno  precedente  il  cardinale  Pao- 
lucci  vicario  di  Romn  puhbiicò  l'ordine, 
d>«*  in  tulle  le  cince  dcllaciltùa  01  ci  ") 
duvei>M:i'o  suooare  tutte  le  campane  a 
M>rto  per  lu  spazio  di  un'ora;  e  che  nel 
Imporlo  del  cadatare  poolificio  da  l  Q  u  i  • 
riMleeI  Valicano  fi  doTCMeroncnilibenie 
•oooare  te  campane  a  aiorlo,etpecialfiieii* 
Udiqaelle  ehicfle  [)er  ddve  dovea  passa- 
re b  pompe  fuacbrei  c  filialmente  che  ia 
chioe  (Il  Ruma  u  loro  comodo  celebra»* 
*erol'e*ei|UÌe  a  Cletiienlc  X  I.Si  lcgi;e  nel 
"   'ì'\'^o  del  //unii»  (li  iunèiii  del  1  7  '»^, 
vulcudu  i'ul'Umu  dt;'pt  aiicaltfii  iìtic 
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il  colma  trasporto  del  cadavare^el  già 

loro  correi  rgioso  Benedetto  XI  II  Orsini, 
morto  a'i  1  fèiibraio  1 7  3o  e  collocato  qpl 
suddetto  consueto  luogo  adiacente  al  co- 
ro Vaticano,  alla  ì<>!  o  basilica  di  s.  Ma- 
ria »<ipraMine«vn(i  !;  iin  ullimi  grandio- 
siiestanrie  ablu'liinjenli  ripai  lai  nrl  v<d. 
L\  .\  V I  p<  2 1 G),  e  dovendosi  perciò  lare 
ancora  la  solenne  ricognitione  del  ceda- 
vere,  mImIo sera  a  «  febbraio  1 7 33  (e  non 
1 738  come  per  fililo  è  dello  nel  voi. 
LXIV,  p.i  i3),  alla  prcMnta  dito  car^ 
dinali,  e  di  mg/  Colonna  mHggiordooiOi 
di  molta  prelatura,  e  di  moltisMmo  po* 
polo  e  nobiltà,  coli' intervento  del  capi- 
tolo e  clero  Vnlicano,  col  cardinal  orci» 
pTfte,  furono  prese  le  Ire  ca*sf  ^là  (li>f,il>- 
brtcnte  dal  luogo  ov'  etano  situate  dtiila 
porla  .che  conduce  al  coro  de'muiici  del 
detto  capitolo,  e  trasporlo  te  proccariooaU 
mente,  precedendo  le  croce,cantaodoti  la 
consuete  preci,  in  mezxo  alla  cappella  dal 
coro,  ivi  colle  solile  formalitìi  vennero  a» 
perte;  indi  riconosciuto  autenticainenta 
il  pontifìcio  cndnverr?,  cantatosi  da'mu- 
sici  della  basilica  il  fAhcra  rnc,  /Jomr/ir, 
cin  ti)  1^»/ Tasca  arcivescovotii  ("»ernpf}!i  e 
canonico  delia  stessa  basilica,  parato  pun- 
lificalmeole,  ti  fece  1'  omoImùcoc.  Dopo 
di  chadalcardioal  arciprete  a  daleuoca» 
piloto  vanne  il  corpo  di  Beoedello  XIII 
com^nato  al  p*  Znannelli  domenicano 
maealro  del  •«  palazzo,  che  lo  ricevè  a  no- 
me del  p.  generale  dell'ordine  ede'reli* 
gioii  econrento  di  s.  Mai  ia  <opra  Miner- 
va, e/iaiulio  all.i  [)resen/.a  <li  i^r.in  Tnune- 
IO  ili  tloineincaiii ,  e  dì  tal  con^rgna  ne 
lu  togato  il  consueto  pubblico  slruuieuto 
per  gli  atti  del  Corvini  notaro  del  capi* 
tato  Vatioiao.RinolNUterana  dentro  l'al- 
tra le  due  cane  di  legno  e  quella  di  pìoin* 
bo,  furono  Iratporlate,  accompagnandole 
processionai  mente  i  iIutnenicani,ealaoQÌ 
canonici  e  beneficiati  della  basilica,  tutti 
cou  lorcie  accese  in  mano,  in  rne^zo  al 
tempio  ov'era  preparato  nobilnietite  mi 
{4»'an  leltf)  lunelire,  coperto  di  i!  uim>Lti 
|>aoua££o  inuuiu  con  più  uidiui  ui  guU 
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Ioni  d'oro,  non  che  di  ricchMitnM  coltro 
di  broooBlo  d'oro,  con  sopra  il  triregno 
poMtO  tu  due  cuscini  di  vellulo  nero,  ed 
un  ben  intero  baMacclùnu  che  cuI.-ivh  dul- 
ia «ommilù  del  giiin  volto  di  s.  Pietro, 
con  ogni  buon  gn.sto  Inveralo,  e  in  dello 
lello  collocult'  le  CB&)ie  furono  |i«r  tutta  la 
notte  cusiodiio  daMfMBcnietot,  elio  ivi  iè- 
crro  If  ooniuoie  vigilie, oomoMmìlnicnte 
fiMero  il  giorno  fino  ■U'oro  del  tratporto. 
Kelin  detti)  i  icognizìone  del  cadavere  di 
lient'dcllG  XIII,  per  l'opinione  che  si  a* 
vevn  del  htton  otloie  di  sanlilù  it»  cui  e- 
rn  mollo,  il  rardmal  l'  iny  si  pi  (  d,velo 
che  gli  copiiTH  il  volto,  il  cardinal  Otto* 
boni  gli  tolse  rnucllo,  l'uno  e  l'altro  so- 
•lilii«nd<»vene  di  migliori.  Un  oUit»  gli 
cambiò  uno  spillone  del  pallio,  altri  da 
eiloiti«p|»ò  lina  croce,  altri  gli  taglinro- 
no  Oli  pertetlo  di  pianeta.  Ed  essendogli 
state  po^tr  lekcnrpe  nuo»C,  perchè  qiinn- 
do  fu  Sepolto  gli  lurotio  prt  se  colli'  rn!7e, 
%i  fu  (hi  ptìcn  dopo  gliele  cdvò  da  pieiii 
Iteli  (lUo  dichiudeisilacnssa.  li  luUoper 
divoftflne.Domenica  mattina  »a  febbraio 
il  oapìlolo  Vaticano,  per  gratitudine  de* 
•ingolari  Ijeoefitì  ricevoti  da  Beneiletlo 
XIII,  olire  l'aver  fotto  ardere  circa  4oo 
ceri  intorno  al  letto  funebre,  di^po^ti  con 
bella  simoietriu  in  3  ordini  dt  ooimicopii 
edoppierifgli  celcbròsolennr  t'*e<|uu',ciHi« 
tando  In  mesta  mg/  Tommaso  Cerviui  ar« 
cive»cuvo  di  ^iicuQiedìa  e  canonico  della 
liatilica^  io  un  oliare  cretto  n  tale  elfetto 
nel  piano  della  gran  navata  ovanti  laeon- 
feesioMO  de'sa.  Apostoli,  a  4  cori  di  scelta 
musica  composta  dal  celebre  Ottavio  Pi- 
toni mncstro  di  cjìppcila  del!»  b;jsilicn,ed 
in  tale  occasione  M  fece  iinoi  delta  or>\7.iO' 
ne  Ialina  in  lode  del  deiunlo  mg/  Asse- 
man  del  Monte  Libano  benefìcia lo  della 
basilica,  che  io  tal  gioroo  avea  preso  l'a* 
biio  prelatitio  inqualitàdi  cameriere  d'o* 
nore  del  renante  Clemente  XII.  Dopo 
roratìoM  it  portarono  al  letto  lugubre 
mg.'  Tasca  arci  vescovo  di  Gernpuli,  Mig/ 
Santa  maria  arcivescovo  di  Cirene,  mg/ 
l'caMitU  TCkcovo  di  CostCDM,  mg/  Simo- 
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m  vtMofo  di  fttarcboo,uoilaaionlecon 
l*arci vescovo celebt  n  1 1 1 e,  tutti  pa ra i :  ] ou • 
tificala)ente,a  farvi  le  5  assoluzioni  Ma- 
jorts  Pofentiac,  secondo  il  p»e<icril!o  /i;d 
Pontificale  roma  no.  Domenica  giorno  de* 
stinato  pel  solenne  trasporto  del  corpo  di 
Uenedetto  XUI,  radunati  secondo  i'tuli- 
masiono  fotta  da'  cursori ,  per  icbedola 
ctampato  d'ordioc  del  oardioot  Vicorioi 
alla  liasilica  tutti  quelli  che  dovcanoio* 
terveuire'alla  processione^dleore  2 1  iji 
si  die  principio  alla  medesima.  Precede* 
Vii  un  grati  lanternone  in  merTO  a  due 
ni.i ndalarì  colle  loi osolile  inii7,ze, seguiva- 
no successivamente,  ipalarreoìeri  di  molli 
cardinali  con  torcie  accese,  un  religioso 
domenicano  con  croce  o  stendardioo  e  ol« 
tri  due  religioci  oon  torciere  sotto  lo  me- 
desima croce  solamcnie  indi  venivano, 
tutti  con  candela  accesa  ;  i  ianciulli  o  a- 
lunnì  dell'ospizio  apostolico  fli  «.Michele, 
^li  orliuielii,  il  collegio  Stilvialf,  gli  ago- 
Hhniani  scalzi  e  riformali  finuccsi  del  3.' 
ordine  di  s.  Francesco,  i  miiiui  i  cappuc- 
cini, i  mercedari  cattati,  la  coogregatio- 
ne  del  h,  Pietro  do  Pisa,  i  minimi,  il  3  * 
ordino  di  t.  Francesco,  t  minori  oonven* 
toalÌ,i  minori  osservanti  riformati,!  mi* 
nori  o«servanti,  gli  agostiniani  della  con- 
gregazione di  Lomimrdia,  gli  eremili  di 
».  Af^oslinOji  cai'meli talli  riformati,  t  or- 
inelilaui,!  servi  di  Marta,  i  domeoicaiii, 
i  girolamioi,icauouici  ri^olari del s«. Sal- 
vator^ gU  olivotooi,  i  cdcsiiui,  i  eielcr 
domi  rifimnati,  iclitcreieoiit  i  vollooi- 
brosani,  i  camaldolesi,  i  castiaesi,  i  ca- 
nonici regolari  Latcranensis  venendo  di- 
vise le  nominate  corporazioni  regolari  da 
due  loicie  accese  c  ubile  ne!  toro  prin- 
cipio, come  anche  poi  tnlo  111  lìnedi  dette 
corporazioni.  Seguivano  cogU  aluuoi  del 
fomioario  roiuaoo  in  cotta ,  tutti  i  par- 
rocbi  di  Roma;  i  capitoli  delle  ooUegiote 
di  i.  Girolamo  degli  Scbiavoni,  di  i.  Aoa« 
slasia,  de's^.  Celso  e  Giuliono,  di  s.  An- 
gelo in  Pescarla,  d»  s.  Enstadiio,  di  s.  Ma- 
ria ili  Vi«  I^atn.di  s.  IVliuco.dt  s.  Nicola  m 
Carcere^  di  s.  Maria  ad  Mart^  rcs,  ed  m 
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fiienttawrleagpdtttdero,eonad<«lra  il 

INfrooodif.  Pieci  o,  ed  «lioUlra  quello  di 
f.M«ria  fopraMioert«;tulti«  3  colle  solito 
itolr.  Preceduli  aventi  le  Ioitìc  dal  loi^ 
iuMZÌerr,venivanoil  capitolo  il is.Ma ria  in 
rcìS[ue(!iii,etI  i  capitoli  fli  s.I.oretito  in  Da* 
utaioe  di  s.  Maria  in  Tiasleveie  iinitn- 
ffcnle.  Da'Ioro  mazzieri  cihiio  preceduti 
i  cspìoli  Liberiano,  Valicano  ,  Lalera- 
MBie, seguili  dagli  ofljolali  dal  trìlMiDala 
del  cardinal  Vicario,  portando  tulli  ì  ca* 
Moici  de'6  capitoli  lorcie  aoeaaein  ona* 
Bo.  Indi  a         4      torcie  accese  alza- 
ta «caifavoioo  fanciulli  atiirnii  itell'o* 
»fi?io  aposlolico  di  s.  Michele  e  degli  or* 
f^iji, e  partnicnli  con  iorcie  nlralc  n  ^  per 
•jicgnivnno  '\oo  religiosi  minori  ostser- 
'anii  luiii  culi  colte,  e<i  a!i  i  o  j?rnn  nume- 
ro di  ri  ligi  o^i  domenicani  cuti  culle  e  lor* 
<>e,avaDti ,  iotomo  a  dopo  il  lello  fu* 
vbre  of 'etano  csallocala  le  caiiacol  ca» 
diiarcdi  Beocdclio  XI II,  ioalenulo  cmo 
kttodalla  basilico  Valicann  tino  nlln  chie- 
ade'ss.  Celio  e  Giuliano,  pe'aordoni  d'o> 
IO co'lìoccbi  simili,  da  6  canonici  Vali* 
C8ni;dalia  chiesa  da'ss.  CeUo  e  Giuliano 
ilio  a  (|nell.i  tli  s.  Pantaleo,  da  G  cano- 
Bici  Liberiani;  (latin  chiesa  di  s.  Pantaleo 
*  fucila  di  s.  Maria  sopra  Minerva,  da  6 
oaiNiià  Lateritoensì;  tutti  in  cotta  e  roo* 
dalla,  11  letto  fancbre  era  drociidatodal- 
li  guardia  ivitaera  pontificia  colla  lolita 
•rmaiiira  di  ftrro,  a  dopo  iocedef  a  a  ca- 
*^llo  il  loro  capitano  oo'tuotfvizzeri.  Illu- 
miaati  da  6o  torcia  mandale  dal  paletto 
'foslolicOjCavnlcavnno  (Ine  mH^riei  i  pon» 
lilicii  culle  loi  o  casaocl)e,giacco  di  nini];lia 
e  mazze  d'argento;  due  inne&tri  delle  ce- 
muooie  pontiiìcie;  mg/  (naggrordoino; 
letti  gii  ordini  della  prelatura,  e  la  ca- 
■era  segreta  del  Papa  Clemciila  XII t 
tutti  i  Bomiiiati  co'  loro  abiti  eoa»  ao- 
lliooo  portare  aeile  «olanni  Cavaicate 
feutìfieie^  Arrivato  il  letto  lugabre  ver- 
<o  te  ore  3  di  notte  avanti  la  chiesa  di  8, 
Maria  sopra  Minerva,  fuori  della  porta 
fu  Q5perso,iecoodo l'ordine  del  rituale  ko* 
iuaQo,dal  perroco  di  i.  Picli  o^  iudt  veu* 
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ne  IroArlto  nai  meno  della  ehicH,  ove  il 
cerdìnalOltoboni,  paralo  pontilìcahnea* 
ta,  portatosi  da  una  di  quelle  cappelle, 
preceduto  dalla  crocee  da' soliti  ministri 
della  cappella  pontifìcia,  nsMslito  da  due 
canonici  delle  palriarcnii  Vaticana  e  Li- 
beriana, cantatosi  (laMnim mi  un  ti 
bern  mr,  DonìiiWy  e  !<•  altre  preci,  alia 
presenza  di  5  cardinali,  fece  solenaetneo* 
te  l'anohmoae  del  cadavere,  che  poi  ra« 
uSb  Ittita  la  notte  custodito  da'domeoi* 
aani  collo  solita  vigilie.  Nelle  seguenla 
mattina  di-lunedì,  essendo  la  chiesa  di  s. 
Maria  eopra  Minerva  tutta  fino  al  vol- 
to nobilmente  apparata  a  lutto  di  pnn» 
ri  neri  trinali  d'oro,  con  Iripponcuii  e 
cascate  di  velo  bianco,  divposte  in  più 
luoghi  con  buon  ordinr;  alcune  profu- 
miere e  arme  del  dcPtinto  PoateGce,  con 
maestoso  baldaochino  che  celava  tul  lei- 
lollinebre,  collocalo  inimediataoiente 
«n  da  quando  la  Kra  antaeedeola  f  enne 
portato  de  e.  Pietro  il  cade  vere,  sopra  ma- 
gnifico calaralco  elevato  da  5  gradioi,  a 
circondato  da  quantità  di  ceri  ardenti  in 
4  glandi  e  souIuom  candelabri  posali  ne' 
4  angoli  del  catafalco  stesso,  come  altri 
loo  ceri  nrdevano  su  torcieri  disposti  di 
qua  e  di  in  in  tutta  la  navata  maggiore 
della  chiesflj,  oltre  le  candele  ardenti  su*, 
gli  altari  di  tuUa  le  capiielle,  vi  si  porta» 
ronoftfi  cardinali  in  cappe  peouaese  a  te» 
nervi  cappella  solenne,  nella  quale  cantò 
la  messa  il  cardinal  Altieri  del  titolo  di 
s.  Matteo  ci. 'creatura  del  defunto,  col- 
l'intervento  di  tulli  gli  ordini  della  pre- 
l;)liirn,  (h  'cTpi  tlelle  religioni  e  li  ogni  uU 
Irò  die  111  In(i-fj  nelle  cappelle  papali,  e 
co'cnpjieliaiii  canlori  delia  cappella  pon- 
tificia. In  (ine  della  messa  vi  recìtòcoii  tul- 
io spirilo  ima  dotta  oraaione  latina  mg»' 
Yenaoaio  Filippo  Pienanti  beneficiato 
Vaticano,  maestro  delle  ceremonie  pon> 
titìcie  e  cappellano  segreto  ili  Clemente 
XII.  Dopo  portatisi  atroltare  i  cardinali 
Pelrn,  Lercari,  Finy  e  Garoffi,  altre  più 
onricbe  creahirc  del  delnnlt»,  depo<»te  le 
vuppe  e  presi  i  paramenti  sagri,  tt  asferiii^i 
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iofime  ftl  oelebrftDletopra  «1  eatafiileOk 

vi  fèoer»  le  5  assoluiiuoi  delle  Majoris 
Potè n line.  In  tulio  il  gioroo  che  Ktlò e- 

sposto  il  pontificio  cadavere  nel  detto  let- 
to e  cnlafnlro,  *erii|in'  (  oln  (lcM.-i  ii(a  i|- 
J»nTÌnti7H'in-,  indicibile  lu  li  popolo  il'o» 
gui  t'Iti  e  d'ogni  scssoecoiidiziotK-  che  con- 
corse a  porgere  «ulfragt,  non  ««tendo  sta- 
la Mtflìciente  la  toldaldct  diipotta  per 
lulla  la  chiesa,  ed  iolomo  al  calablco  io 
doppia  filn  a  reprimcrlosU  nnedeumocoa- 
COr«o  era  avvenuto  per  la  lunga  strada, 
guurnìln  dalla  soldalewa,  che  das.  fia- 
tro  conduce  idla  Minerva»  la  sera  prece- 
d<Mih'  per  vedere  la  grandttHn  potiipa  fu- 
ne!      ac«  j)mp;imiaUi  .'iiiCdi n  nel  Irunsilo 
cUc  it  te  u  viui!  I  (>astcl  s.  A  iigeli),  (lidio  spa- 
ro della  iìiO!iclielleria,e  dal  suono  lugu- 
bre delle  campane  di  tolte  lediieseper 
ovu  nq  (le  pauòhFtDolaieDte  nella  tara  del- 
lo ttcMo  ìuoedt,  ì  domenicani  portatisi 
processi onalmeùte  intorno  al  cadavere 
pontificio,  cantarono  le  solile  preci  teooo- 
il  loio  rito,  il  p..iUHe»tro  del  sagro  pa- 
lazzo vestito  de'pi"  r"iiciiti  «iiigri  fece  l'os- 
Solii7.U)ne,  dopotli  clietlnuse  le  porle  del- 
li)  iliiesa  per  evitare  la  itioUiliulme  dt  l 
popolo,  tuuiulnrcmo  dcadavereili  Inette- 
dello  \lll,  riposto  dentro  3  casse,  nella 
cap|)ella  di  t.  Maria  Maddalena, contigua 
«Ila  sagrestia  della  chieia,  per  luogo  di 
deposito  in  un  iBoouaiento  dìstoooo^Go* 
che  gli  venisse  ooitruito  un  ben  convene- 
vole sepolcro.  Fu  pubblicato  :  Distinto 
rm  conto  (iella  solenne  traslazione  dt  l 
corpo  (li  Bt  nedt'tlo  \  llf,  Uomai73'>. 
Fi'Attiiiito  I  (lùnienic.iui  i>el|  i  coppella  di 
s.  Domenico,  archiieliiitu  dai  p.  Paglia 
doaieoicano,  e  poi  riedifica  e  abbellita 
oon  disegno  del  fiauxaini  da  Benedetto 
XI ili  che  inoltre  di  sua  mano  oonsagrb 
•miti  gli  altari  della  chiesa,  gli  eressero  un 
nobile  e  imponente  diesilo  marmoreo, 
che  risente  del  gusto  corrotto  del  secolo 
X  V 1 1.  Il  disegno  fu  de!  cclubt  eCarluMur- 
cliiuni,  die  srolpi  il  bassorilievo  nell'in- 
iT  Tiizi  fleli'iii  fii),  I  ,'ippresenlniile  il  colu  i- 
iiu  lumauo  ceicinulo  dii  iicnedcilu  Xill, 
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e  1  due  angeli  In  alto  che  reg(;oQo  Tarinn 
^el  Ptepa,  la  cui  statua  scolpì  Pietro  Brae» 
d  e  quella  della  Virlb  a  dritta,  mentre 

condusse  l'altra  dellaVirlù  a  sinintr;!  Bar- 
tolooteo  Pifieellolli. Terminalo  il  momi- 
mento  i  leligtosi  stalnlu  rnìo  di  eseguirvi 
la  Irailazione  del  corpo  di  Benedetto  XllI 
a' a 3  febbraio  1 7  Sg  (perciò  col  qui  narra* 
lo  vanno  emendale  ledale  equi  vocale  nel 
voi.  Xt  I,  p.  1 43),  eome dissi  nella  biogra- 
fia (ma  ivi  pure  lai.'traslaxione  è  ripor* 
tata  neli73B,  roenlraè  la  discorsa  fatta 
nel  1  733).  Riferisce  pertanto  il  n.**  3365 
del  Diario  di  Roma  del  r  7  3^  (il  nume- 
ro del  Diario  79^5  die  riportai  nel  voi. 
LXI  V,p.  I  1  3,col.  I appartiene  alla  tra- 
slazione di  Denedelto  XI V.couie  pt>i  di- 
rò),  die  la  2/  traslazione  del  corpo  di  De* 
nedetto  XIU  dalla  cappell»  di  i.  Maria 
Maddalena  a  «Juella  di  i.  Domenieo,  dal 
depoaito  di  stncoo  al  anrmoreo,  si  elbt- 
tuò  domeaiea  di  dello  giorno  ad  ore  24 
e  a  porte  chiuse;  e  quantunque  non  si  fè« 
ce  precedente  invito,  pure  v'  intervenno 
un  gran  numero  di  persone,  e  vi  assiste- 
rono molti  ile'pi  iniari signori, come  it  cav- 
(Jiiiiìlc  Alessandro  Albani,  elie  ueila  ^im 
geiieroìiilù  contribuì  all' ediiiC'tzioiic  del 
monumento,  col  somministrare  prelusi 
marmi  per  renderlo' magnifico.  V  'ioler* 
vennero  anonra  tre  allri  cardinali  e  onea* 
ture  del  defunto,  con  ndti  prelati  bene* 
fii  (l  ì  c«90,  e  Ira'prìncipi  il  nipote  del 
Papa  Orsini  duca  di  Gravina.  Verso  un 
4.°  di  notte  il  p.  m  fr.  Tomtnaso  Rtpolt 
pnipralf  fle'domenicaii  i,l)i:tiedì  col  le  con- 
suete ceremonie  il  nuovo  deposilo  sepob 
crale;  indi  fu  demolito  quello  di  stucco, 
nel  qual  tempo  i  religiosi  recitarono  il  ve- 
Spero  dei  defuotti  e  allri  salmi  finché  fa 
terminalo  la  demclistonc  e  ialla  la  rico* 
gnittone  delle  easse.  Quando  poi  quoalo 
fiiron  o  e s t  ratte  dall'aotieo  depoaito,  fa 
perla  la  i .'  esteriore  d'abete  alla  preseiien 
del  notaro  e  testimoni  npposiinmenfc 
chiamati;  indi  riconns;cinfri  «r-nza  a  [ni  ria 
quella  di  piombo  nelle  i'»eit/ioni  e  *.igtdi 
posti  suda  oicdesimai  fu  unuv^iucuic 
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éim  e  iodiiodate  quslla d sbeltt, 
fflte  con  UM  coltre^  «Modoiene  di  tou 
kob  rogalo  pubblico  Itruincnto  per  l'i* 
datili  del  corpo.  Si  posi  allora  in  ordì* 
■e  b  processione,  per  portare  le  delle  cas- 
se in  Ciro  per  le  due  navate  laterali  della 
cbie»a,ei'u  rnn:  itictnto  il  caolo  delU'  I  ni- 
di  deii'uttiziu  Ue  iiiorli.  Poi  lavatjo  al- 
ili religiosi  una  candclii  atcc-tM  m  uiaiio, 
5o  de'  (juali  piii  giaduali  portavano  la 
ttraa.  Ai  fiandii  delle  casse  procedeva- 
M  il  p.  maestro  del  sagro  palazzo,  il  p. 
pipeuralore  ^oerale,  il  p.  segretario  del- 
f  iadice,con  3  pp.  macslri  prof  lDCÌali,cioè 
(juello  della  Loini>ardiaiqoello  dìTerra- 
M»ta  e  quello  di  Scozia,  portando  lutti  a6 
con  una  mano  la  lorcin  accesa,  e  reagendo 
foir  altra  la  coltre  che  copriva  le  casse, 
lei  lumaio  il  giro  fu  collocala  la  cnssa  n- 
\èaii  la  cappella  di  ».Ooaienico,nella  qua- 
lsia tempo  della  processione  si  irallenne* 
rt  i  cardinali)  il  duca  di  Gravioa  e  mol* 
li  altri  signori.  Indi  lìi  cantalo  il  respon- 
sorio^  Libera  me,  Dominef  a  poida  il  p. 
generale  runiionante,  che  co'  suoi  soliti 
■ùnìstrì  era  «ctlito  de'  poramenli  sagri, 
dopo  a  ver  aspersa  la  cassa  con  Tacque  be- 
nedclla,  e  dopo  averla  incensata^antò  la 
t</nsueta  orazione  Pro  /Irfunclo  suìnrno 
1  onuficcy  e  sus>pqiii.'ii ttiuetile  iu  porta- 
la  la  cassa  nel  luogo  destinalo  dentro  il 
dcpocitodi  n>arffio,ed  in  tal  forma  fu  com- 
pia la  pia  fonsionedi  questa  nuova  Ira* 
«iasione,  demente  XII  Corsini  a'6  feb- 
braio 1 74o  finì  di  f  ivere  net  palanoQtti- 
vioale,  iodi  in  una  di  quelle  stante fii  e- 
ipotto  vestito  di  sottana,  mostetla  «  ca- 
maui  o  di  lana,  poscia  a  due  ore  di  not- 
te ili  una  lettiga  fu  traspoi  tnto  il  coi  po, 
(ol  cappello  in  capo,  senza  btuiu  e  stuza 
croce,  nella  Sistina  del  Vaticano,  dove  lu 
ttttitocogii  abili  poutdicali  di  color  ros* 
io,  e  con  mitra  di  tela  d*oro,  secondo  la 
^cicnzi«Hie  che  di  queste  pompe  funebri 
pubblicò  il  n  *  35 1 5  del  Diario  di  Roma 
tifi  1 74o.  Trasparlato  il  cadavere  neU 
l'flJiaceule  basilica  di  s.  Pietro,  lu  poi  se* 
^Uo  Aclla  Kklita  nififibia  salii  poitacba 
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eondneoaila  cantoria,  obbligandosi  il  ca- 
pitolo Vaticano  di  riconsegnarlo  qusmlo 
fosse  a  loro  stato  rìchieilo.  Avendo  Qe* 
mente  XII  disposto  con  cbirografo  del- 
l' 1 1  loglio 1 734»  cbe  il  suo  corpo,  passato 
un  anno  dalla  sua  morte,  foi^e  Iraspor- 
t!)!o  nella  propria  cnpptrila  c;ciililizi.i  «la 
lui  cditìcati»,  insieme  al  Sipolcro  (/  .|, 
nella  hjiMltca  Laleranense,  ciò  i' etlel ( nò 
a'20  luglio  174^  (secondo  ilNovaes, odi 
altro  giorno  al  diredi  Cancellieri,  cbe  di 
questa  iraslatione  riporta  erudite  nolitie 
a  p.  a5o  e  seg.  del  Mercato)  prìvatamen* 
le  a  4  ora  di  notir,  previo  il  permesso  di 
Benedetto  XIV  per  la  disuinsiiooe,  ri- 
cogoisione  e  trasporto  del  cadavere  stes* 
so,  pcrmeltetulo  l*in!ervenlo  de'cai  dtna- 
li  da  lui  ci  i'nti,  e  anche  <!i  qiielli  non  «ine 
ri  paiun'da  lui  henelica li,  uuu  cliedt-l  Bia- 
gio collegio  «ir«*sc(|uie.  Sei^uì  il  li.4J»j»or« 

10  ponendosi  le  caspie  decentemente  suU 
le  stanghe  portate  da'  muli,  coperte  di 
coltre  e  sovrastate  dal  euseioo  e  triregno, 
mentre  alla  testa  delle  casm  fu  oollom- 
la  una  croce  di  legno  dorato  (come  eresi 
prelfcato  nella  traslazione  del  corpo  d'In- 
nocenzo X  da  8.  Pietro  alla  Chiesa  dì  s, 
.'f^nrst-  in  piazza  Navona,  della  quale  ri- 
jiiu  lui  nel  voi,  LXXV,  p.  318).  L»' i'Bs^e 
aveauo  raccom [•Jii^uaineulo di  24  ^«i.er- 
doti,  ciocia  \  alicaui  ei  2  Laleraiieusi, 
con  cotte  e  torcie  di  cera,  oltre  di  altre  6 
a  vento  porlateda*palafirenierii)icesaCor- 
«nì  vestiti  a  lutto  per  questa  lugubre  fun- 
lioue.  Intorno  incedevano!  a  svizterieon 
colletti  di  pelle  e  armati  di  fudle,coman- 
daii  da  due  ufiìsiali  della  loto  guardia. 
Seguivano  due  carrozze  di  detta  ca<ia, 
con  dentro  al  primo  luogo  d.  Giovanni 
Mnchnaitiarru  sec^t  ctm  io  <!'  nnil>.»M:i.ilu 
dei  nipote  del  dtluitlo  il  cai  Jaial  Cori^nu, 

11  quale  a  lui  avea  congegnalo  il  cadavere 
dello  fio,  bceodo  anche  le  veci  del  curalo 
di  s.  Pietro.  Alla  porta  della  basilica  La* 
teraoense  fu  ricevuto  il  convoglio  funebre 
dall'  arciprete  cardinal  Corsini,  che  do- 
po la  ricognizione  del  corpo eravisi  recato 
dalla  basilica  Vatimm,  e  da  tulio  il  ca- 
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|MldA  con  lorde  oooeie,  ed  ivi  proeeiiio* 
oelmeote  colle  croce  cepilolere  furono  le 
oetie  ÌQlrodolle  io  chieie  e  collocale  ael* 
la  iia«e  ili  mezzo  «opra  un  tumulo  ciiTon* 
dolo  ila  8  lurcie.  Cuntatosi  Ja'iniisici  del* 
la  basìlica  il  t9«//iT/i//t',eda  mg/  Riccar- 
di viciii  io  (li  Ila  basilica  e  parole  in  pitia- 
ie  nero,  ti  Non  inires^  iudi  da'caiitori  il 
Libera  me,  Domine ,  il  prelato  atperse  e 
incenib  il  corpo  e  disse  l'oraiìcNW  Itioe* 
bre'presciilla  pel  defunto  Pepe.  Il  lotto 
lermìnato,rurono  trasportate  le  oa«ie  nel* 
le  ceppelle  Coratot,  ove  ardevano  eil'eU 
tare  i  contueti  lumi,  e  da  essa  immediate- 
nenie  all'allra  oappella  toUerrenea,  do- 
ve (lii'cappeHaifi  Corsiniani  furono  reile- 
rale  le  preci  e  l'ussoltizioiie,  facendone  la 
funzione  il  loro  decano,  all.i  preseiaa  del 
ciirdinale  Corsini  e  cUvt;r»i  rrob.li,  ve- 
nendo put  le  c<tk$c  stluale  uel  sito  desti* 
nato  e  pred^nente  lotto  il  miiIimmo  de^ 
potilo  del  Pape.  Se  ne  legge  la  deMrìtio- 
ne  aoche  nel  n.*  3903  del  Diario  iURo' 
md  del  I  j^i.  Oeiit'tietlu  XIV  morto  nel 
1 7.58  fu  sepolto  in  Viilicano  nel  consue- 
to luogo  ttrmporuneo.  Lssendo>i  nel  i  7  GB 
terminato  il  mH^nifìco  deposito,  costruì- 
lo  nella  <«tes«a  basilica  da'cnrdniatt  da  lui 
cieuti,  Hill  ra  il  M."  ^(  18  '\  de!  Dìfiriodi Ro- 
ttuty  che  luUai^i  la  1  ic(iigiiiz.io)ie  del  cada- 
vere la  sera  del  a8  ngo^lo,  fu  portato  in* 
naoei  Teltere  di  1.  Peironille,  coperte  lo 
cesse  di  oolite  coltre,  custodite  per  tutto 
In  notte»  e  poi  circondate  noi  funerale  da 
buon  ouokerodi  toixie  uooete.  Ivi  nella 
inettine  leguente  gli  furono  celebrate 
nell'  «Ilare  dflla  santa  solfutn  esequie  , 
pontifìoindo  la  tu  essa  m^.  Lascaiis  pa- 
triarca di  GerusuieaMLie  €  %icaiiu  della 
basilica,  allaquaIea2isisterunu,ollie  il  ca- 
pitolo, 23  cardinali  in  vitali,!  icevuti  e  riu- 
gratieti  del  cerdinel  Cevelcbini  i /crea- 
tura del  defunto  e  decano  del  sagro  col* 
legio.Dopo  l'aiiolueioue  i  cardinali  at  re- 
carono avanti  il  vicino  «Se/io/cro.oe'ban- 
chi  preparali,  ed  a»»isterono  al  OOlloca« 
mento  delle  cas!>e  dentro  l'urna  maroio* 
ica«  sopra  la  quale  poi  m  poie  la  itatua 


TRA 

del  Pontefice.  Il  oMnaoMOloti  scoprì  poi 
nel  1 769  ndle  tede  vacante  per  inoHe  dd 
•no  successore  Clemente  Xllh  la  trtdt- 
Hone  del  corpo  dì  questo  Papa,  nel  mo- 
nuoiento  erettogli  in  detta  basilica, la  de- 
scrtfse  il  n/  1806  del  Dìnnn  di  Roma 
del  I  791.  Delie  altre  traslazioni  de'i^tla- 
veri  de' Papi  pai  I  h  nelle  loro  biografie. 
D»  quelle  de'  cadaveri  de*  Sovrani  [V,] 
morti  in  Roma,  all'articolo  FmaALt  « 
altri, ed  in  quest'altimo  di  quelle de'car» 
dinali,  prelati,  ee.  I  cadaveri  non  «  pos- 
sono tresRsrire  da  ito  sepolcro  tn  00  al- 
tro» senza  iicenta  del  vescovo;  e  per  leg- 
ge antica  i  romani  gentili  non  potefaiie 
trasportare  i  cadaveri  dal  luoj;o  ovVm- 
no  tumtdali  in  altri,  senzi  l'e-presia  li* 
cttiza  ilei  collei^Hi  de'Ioio  Pont'-fK  t. 

TUASLAZIOMÙ  DELLE  i  £STE. 
Trnnslatio  Festorum,  Se  qualche  Festn 
( y.)  di  rito  doppio  oooorra  nelle  dome* 
nicfae  deiravvenlo  edellatettuageiims  si- 
no alla  domenica  io  Alhis  iudusivemea* 
te,  Della  vigilia  del  ss.  Natale,  nel  giorno 
della  Circoncisione,  in  tutta  rS/dell'C- 
pifiTiia,  nella  feria  iv  delle  Ceneri,  e  fi  t 
i'tì.'di  Pasqua,  nell'Ascensione  òA  Sii^u  ) 
re,  oe'gioi  ni  della  vigilia  della  Penteco- 
ste fino  alla  festa  delhi  ss.  Tritmà  inclu- 
sive, nel  giorno  del  Corpus  l).)iiiuii,eoe\ 
suo  giorno  8.**,  nelle  feste  dell' Assuetiotte 
della  B.  Vergine  e  d'OgnisMoti,  si  trasfe- 
rirà al  I  .'giorno  non  impedito;  eeeettuate 
però  le  fèste  di  s.  Ciò.  Bnttisto  e  delle  caia* 
niemoraeionede'^s  Apostoli  Pietro  e  P10' 
lo, die  occorrendo  nei  detto  giorno  8  "  ilei 
Corpus  Domini ?t\  celebrano;  cà  ecceltua* 
la  pure  la  festa  solenne  di  qualche  lunga, 
che  occorrendo  nella  propria  chieia  sol- 
tanto, ezmntlio  in  alcuni  de'  sopraddetti 
gioruijCioè nelle douienicliea.  , J.'e4'*<l*^ 
Tavvenlo  e  della  quaresima,  e  nelle  do* 
menìca  della  leltuagesimai  sessagesima  e 
quinquagesime,'nonebè  oe'gtomi  fra  1*3. 
dcirEpifània.si  celebra.  Se  poi  la  fe^t  ^  di 
i.Gio.  Battista  verrà  nel  giorno  del  Cov 
pus  Domini,  si  trasferirà  nel  giorno  ap- 
presto culla  tMimmemofattone  dvirS.'»  e 
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MMoadi  fMperi  del  Corpus  Domini  ti 
(m  commemorazione  di  s.  Giotanni:  nei 
gionii  poi  che  seguono  9Ì  funi  l'ufiì/.io  di 
8'c<jl!acooimen)oi*n2irMic  di  tletto  s.-mlo. 
Aiiorrt  veueudu  il  pioi  no  8. "con  (jncllo  c|rl 
Corpus  Domini  nou  ììì  tiaareiitù^  ma  iii 
qodlinio  li  Girà  €»aiiii«moraùoiie  di 
GMWKinDjiiiibodiiei  «operi  e  Delle  ba* 
(f^  dò  tempre  li  oeienfere  quando  ti  Irat» 
fair»  eoa  fette  aveole  1*8.';  cosicché  non 
ii irasporlera  mai  il  giorno  S.*«  ae  non  sì 
fouetratferila  la  fetta,  die  se  una  festa  si 
«iotià  lra<>rerire»  Hopo  Ititla  In  sua  8.*,  in 
q«el!*annosi  celelii  ei  ci  soiizn  8.',purchè  il 
fiiclate della  chiesa  nou  ibbia  un  qualche 
pirlicolare  privilegio, e  pei  ciò  non  si  deb- 
le&reallrìtueuU.Senelgiornud."diquai* 
ét  fiila  oeoorre  un  doppio  de'maggìorr 
■fneeenoa li  nella  rubrìca  delle  oomme* 
■ontìanifU  £it*à  del  dello  doppio  colla 
eommemorazione  del  giorno  8.*,  eccello 
qoellodd  M.  Natale  e  dell'Epifimia,  nei 
quili  giorni  non  si  fa  di  alcuna  fe!»ta,  ma 
ti  trasferisce  nel  t  ."giorno  non  ifnpedito. 
Sepoi  lai  d()i>[>in  nun  siiià  Jc'nuiggiori, 
tiferà  l'ufiiiio  iIlII'8.',  e  si  tiasfeiirù  la 
fi:»la  come  sopra.  «Se  qualche  festa  di  ri* 
adoppio  che  occorre  fi  a  un'8.*  venga  iin* 
pvKta  da  un'altra  fasta  dì  doppio  mng- 
por^  li  Iraslèrirà  nel  primo  giorno  pu- 
leaaa impedito,  e  in  esso  ti  &ràcomme- 
mtiooe  diirS.'  Se  neirnltre  doroeoi- 
die  fra  l'anno  fuuri  delle  sopraddette  OC* 
corra  una  festa  di  rito  doppio,  non  si  tra- 
^ririi.  Una  fe«ita  di  rito  semidoppio  che 
icwrra  ne'sopi  addeUi  gtui  ni,  o  Ira  l'S/ 
«lei  Corpus  Domini y  o  nelle  altre  donie- 
*lcbe  fra  l'unno,  si  tra^feitrà  ueli.°gior« 
>o  di  limile  uffizio  nuu  impedito.  Oceor* 
itsdo  pai  nelle  domeniche  (ira  quelle  ol- 
l>Wi  Mlle  quali  ti  &  delle  fette  corren- 
ti»  ti  tniferirli  nel  giorno  che  segue,  colla 
commemorazione  dell'8.'  Che  te  questo 
^s^itnpethlo  da  un  altro  doppio  e  senii- 
^Jt'Ppio,  li  truoferirn  iUeiniduj)pio(«eneu- 
in  domenica)  dopo  1*8.  ',  cosicché  una 
fc'la  Semidoppia  fra  l'8.''  nun  si  Irasferi- 
^«.«cuou  che  ucl  giorou  oppresso.  Se  due 
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o  più  fetta  di  9  le/ìoni  occorrano  in  uno 
stesso  giorno,  siiìirà  rudìzio  della  inn^gio* 
re,  cioè  del  doppio,  e  i  setnidoppi  si  tra- 
sferiranno.^ Ma  se  tutti  saranno  doppi  o 
semidoppi,  si  farà  de  (Ii<^iiiori,  ossia  del 
piìi  5uleuue,  e  si  trasferiranno  qttelii  che 
tono  di  minore  toleonìiti.  Se  piii  fette  si 
debtiBDO  traiferire,  prima  ti  Iràtferisea  il 
doppio  a  poi  il  temidoppio:  eli*a  più  dop- 
pi ti  celebri  tempii  prima  quella  eh*  è 
più  solenne:  altrimenti  te  tono  eguali, 
ti  trasferiscano  uno  dopo  l'altro  con  quel- 
l'ordine con  cui  si  doveano  celebrare  nei 
propri  giorni.  La  festa  semplice  non  mai 
si  trasferisce  ;  ma  se  non  si  possa  fil'ue 
l'uffizio,  si  fura  commemorazione.  Se  poi 
verrà  in  que'giorni  ne'quali  del  dello  sem- 
plice non  ti  può  fere  abuna  commemo* 
ratione,  di  osto  nulla  ti  finii  in  queiran- 
no.  Se  qualche  fetta  di  9  leiiooì ,  nella 
quale  vi  è  eziandio  la  commeinoratuina 
da  farti  di  qualche  taitlo,  si  debba  tra' 
sferire  a  motivo  della  domenica  che  cor> 
re, odi  qualclie  ;dlia  festa  mngi^ioic,  non 
si  trai^ferirà  asirtu  iuL'  collo  cominetuora- 
zioJie  di  quel  ^.mlo  lu  essa  festa  assegna- 
to, uia  kÌì  esso  m  faià  cotunieiuuraziune, 
te  tia  possibile,  nel  suo  giorno  naturala 
colb  9.*  leiione  te  vi  tia  propria.  Ciò  «t 
otierverà  eiiandio  nelle  oommemorasio* 
ni  che  occorrono  nelle  vigilie»  quando  ti 
facciano  nel  sabato  ontecedente  venendo 
la  vigilia  in  domenica,  perchè  in  allora  la 
comineinorarione  del  santo  semplice  Ofui 
si  farà  nel  Tu  (Tizio  delln  vigilia,  uut  in  quel* 
lo  della  ilonienic.i.  Ta  nlo  prescrive  il  Ore- 
viario  ronmno,  lil.io:  De  Trtniylationr 
i*CJ/o/'M//i,riprudoUodaira!).  Diclich,nul 
DtMonario  saerO'Utnrgico,  oltre  diverti 
decreti' della  t.  congregazione  de'riti;  e  la 
tabella  generale  della  traslazione  delle  fi^ 
tte  comuni  otsia  de»critteuel  calendario, 
die  occorrono  ndie  domeuiche  e  feste  fi  a 
Tanno,  tanto  mobili ,  quanto  immobili. 
Vedasi  il  Gavanto  con  Taddizioui  del  Me- 
rali:  Cmnpeiulio  delle  cercnwnie  err/c- 
siastiche,  par.i,  Ut.  6:  Della  inislazio- 
ne  delle  Fé*  (e. 
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TRASLAZIONE  DELLE  REU* 
QUIE  DE'SANTI,  Translalio  Sacra- 
rum  R<-lì'jtiìtirnriì.  L*ns«>  di  h  »»«i|»ot  t:ii  c 
da  un  luogo  ud  un  nitro  le  ieli(|ii)e  il  ini 
Mtii  lirr  (/  .),  ili  cui  si  \  enei  uva  la  me- 
tnoria,  Uei  i^u  <ia  un  senti  mento  uatui  a* 
liféioio  e  religioiitiiino.  Quando  ao  tao* 
lo  vescovo  avM  lolierto  la  norie  per  Ge* 
ib  CrìMo,  in  un  luogo  lontano  dalla  sua 
lede»  non  deve  fare  meraviglia  che  i  tuoi 
dioceftaui,  desiderando  di  possedere  le  tue 
reliquie ,  abbiano  chiesto  cbe  dal  luogo 
del  suo  roaitiriu  fossero  quelle  lrri<^;yot'< 
tate  nella  «Ila  cliiesn.  Così  nell'anno  107 
i  resti  dtlle  o»*^;!  tli  s.  /j^ruizio  vcscoi'O 
d'  j4ntìochia  (ne  npailui  a  òieia,  i  ijjor- 
landola  tene  de' vescovi  e  palriarcbi)ai8r' 
Urìaalo  a  Rome,  vennero  trat|iorlale  co- 
me io  Irionlb  io  Antiochia  (poi  riporta- 
te in  Roma)  e  ricevute  da'fiìdeli,  che  pei 
primi  si  nomioarouo  cristiani,  come  un 
tesoro  ioeslimabile, giusta  retpreiMooe 
defili  nlti  del  suo  mnilirio.  Quando  un 
laico  a»ea  ricevuto  la  itessn  corona  del 
nini  l'u-io,  il  I impello  e  l'auKu  ispiravano 
io  i'le»!>o  desiderio  iie^uui  conciUa(iini,per 
efielto  naturale  della  veoerauoue  cbe  i$pi* 
n  la  virlik.  Quello  icto  aumentò  quando 
ai  vide,  che  Dio  per  glorificare  i  «noi  fer- 
vi, per  i'iolevoeitiooe  di  queati  leceva  àfi* 
racoliaMà  tomlm  de'mariiri;  quindi  ven- 
nero cooiidera  te  le  loro  reliquieeomena 
pegno  sicuro deTavori  del  Cielo,  e  ctascti- 
na  cbiesa  fu  gelosa  di  procurarsene.  In 
scquilo,  nlloicliò  il).ii  l)ai  i  fecero  delle  iii- 
tuisioiii  iicile  pioviucie  ci  istiiiiie,  l>nici.i- 
rouo  le  cbiese  e  le  reliquie  de  santi,  fu- 
rooo  i  fedeli  tollecili  di  sottrarre  el  loro 
All'ore  que'pretioii  depotiti,  e  li  trasporr 
tarono  in  luoghi  ne'quali  credevano  che  i 
barbari  non  «areblieiti  penetra  ti , com'era- 
no i  monafteri  Isolali  in  mezzo  alle  foreste, 
re.  Abbiamo  motti  esempi  di  reliquie  così 
|)oi  late  da  un  luogo  ali'altro,da  nnostato 
ali  altro,  ed  anco  in  lontane  regioni;  air 
enne  di  ose  (urotio  m  ì.ei;iiilo  restituite 
ol  luogo  nel  quak-  erano  prima,  e  talvol- 
ta  per  sotti  azioui  di  reliquie  si  sosleiiuc 
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roda'popoli  guerre  accanile.  IproteHan- 

//ostinali  «rroneatncnte  «  sostenere, che 
i!  culto  delle  r«-liqiiie  de'sanli  è  un;i  Sa- 
jHT'ifi-'rnìf  {/'.)  imitata  da'p^^^^'i',  l"*"-' 
te>riM  liiiilai  e  i  barbari  coi  pud. marie  e 
bruciarle,  i  loro  sci  lUori  si  sfurzaroiiodi 
giustificare  tali  eeeessi,  o  per  gettare  iirì- 
dieolo  su  tutte  le  praticbìede'oattolict  m 
questo  riguardo,  il  cullo  delless.  Reliquie 
è  antico  come  il  crietianesimo,  e  Gnu  dd 
suo  nascere  fa  una  specie  di  professione 
di  fede  della  resurrezione  futura.  Se  nei 
secoli  d'ignorjuira  s'  introdussero  alcuut 
abusi,  non  fui  onrj  (|iicsli  uè  si  grandi,  ih" 
SI  ircqiiciili,  couic  Ciiluiuuus.uueiile  esii- 
gerarouo  1  protestanti,  a  ne  derivò  seni' 
pre  da  un  simile  culto  un  grandiiiiflM»  be- 
ne. Moltissimi  peccatori  iàrono  penetra* 
ti  di  compunaione  vìtilaodo  il  Sepokro 
de'sanlifC  Dio  spesse  volte  ricompensò  coi 
miracoli  la  fede  de'catlolici,  1  quali  ivi  ri- 
oeverooo  il  sollievo  de'loro  mali:  il  faro» 
I  e  stesso  de'barbari  rispellò  più  d'una  vol- 
ta que'santuari  delli  pietà.  Dice  il  Ber* 
^ler,  nel  Dizionario  dt'iid/eolo^ifJ.Q^''^- 
luuque  cosa  se  ne  dina,  é  uosa  giovevule, 
cbei  figliuoli  deilaCUieàu  conservino que> 
sii  oggetti  dicoDio]n«ioiieecoofideaia,di 
cui  voloolariamenlesi  privarono  i  lomac- 
mtcì.Neirarticolo  RsLi^ma  db'Sa5ti  dis- 
si essere  loro  corpi  e  loi  o  cose,  poiché  rf* 
a^uia  tigiiincando  ciò  che  resta  dellj 
maggiore  parte  di  qu  delie  cosa,  cJesseu- 
do  la  principale  (It  ll'uomo  ranima, per- 
ciò fu  cliiainaln  leiupiia  il  corpo  che  re»t.i 
in  terra  o  {)arte  di  esso,  e  quanl' altro  c 
degno  di  venerazione.  Ivi  feci  la  distiatlO- 
nedelfo  reliquie  denominale  insigni)  del* 
le  qoeli  se  ne  può  fiire  l'uflUio.  Celebrai 
la  pretiosilò  delle  ss.ReUquie,ed  ioqiutaU 
veoeraaiooe  furono  sempra  lenole  e  coias 
anticamente  si  custodivano  con  maggior 
gelosia,  e  che  assai  difTicibneote  si  conce* 
deva  a'  divoti  nìcmi;i  j>it:iuda  parlioclia 
di  ose;  uè  tacipn  i  operalo  d«qli  empi  e- 
i  eli«  i  e  luiicredeuli,  che  le  dispicii^-noiio, 
bestemmiarono  e  oltraggiarono  sacrile* 
gauicnteiccou  miquu  lauatismobrtfCiaA* 
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dolete  gettarono  le  sagre  polfcri  al  ten- 
to o  ne'ìiitmi.  Laonde  ne  propugnili  il  lo- 
ro giusto  eiloTcrtm  culto,  iIiiiio>tt  iiiKlo 
la  costaote,  soininn  c  prnl'uuln  vcnernzio* 
neJeTedeli  perle  ^s.  UeÌMpiie,ii  cm  eres- 
sero altari  c  (empii;  e  come  l<i  Clues.!  in 
ogui  epoca  ne  zelò  il  loro  uuure  v  culto, 

e ee pniie  ìm  Commemóravotic  (f  .) 
eoa  FtMta  ( y^,)  di  rito  e  ool  premio  del- 
Vimlu^euse^  curando  «egramente  ehe 
ano  ibiicro  fislaificateie  provf  edentlo  sag- 
|iaBciiteaocìò  ne  veniiae  garaniiia  ruleo- 
ticit»;  e  perchè  ìoipose  oomi  a' corpi  dei 
^lu  tiri  anonimi.  Parlai  ancoro  delle  lo- 
I  inveozioiìi  ncW^  Catacombe ,  Ciinileri 
t  uiii  .  SrpoL  ri  ( /  .j,  e  della  loro  trasla- 
lÌMe  con  solenni  /'rofr^  wu/H  (/''.), che  re- 
fldi  II  RittuUe  Romanum  ( De  Procetsio' 
•eia  tratuiatione  saerar um  Reliquia^ 
nm  imignum),  solfo  Baldacchino  (f.), 
iolo  per  le  relicf  oie  usalo  in  tali  cìreosiao* 
ze,o«iraiire  noti  polendosi  odoperareoep' 
pure  r  Ombrellino  (/'.J,  Vedasi  Eveil- 
loa, De processionibits  t'rclefiiastic{<:, Po- 
n«isiG4  ■  •  Qunrli,  De ju  nccssionihuseC' 
fies.,iìe  f,i/tt/ìii'<  SdiK  f<)/-um,  rt  de  hrnr- 
dictìonibiis,  Colouiae  I G7  2.  Capeceiulro, 
^lle  feste  ile'  cristiani,  Roma  1773. 
Qamto  anticbe  le  Traslazioni  delle  re- 
i^aie  àt' Santi,  cbianiale  pure  Elevaiia* 
eraJilamente  lo  prova,  riporlando- 
un  bel  numero,  Federico  Halianda' 
<ioo)iSalvaroli,  fn  quoddani  Altare  por- 
Aitile epistolaris  dìs<:crtatìo,^\t's<io  \\Cn- 
^*^nh^O^}! i<:rnfi  {.  ^G.p.  20  1.  1  pniiiilivi 
tiiiliam  lece  IO  processioni  all'  uccaiiune 
^lla  Iraslazioiie  delle  relupiie  de'ss.Mar- 
^r'icTeodorelo, Uist. eccL  lib.  3, cap.  i  o, 
d'una  proeeiaione  celebre  filila  nel 
quando  le  reliquie  di  s.  Babila  mar- 
liif  e  vcieovo  d' Anlwdiia^furooo  Iratpor* 
l*te  dal  sobborgo  di  Dafne,  ove  le  avM 
^Ue  collocare  Gallo  Cesare  perchè  ces* 
^**er(ii  miracoli  da  Ini  tenuti  supcrstixio- 
"'i  alla  cliiesii  d' A itliot  liia,  ove  prima  si 
^eoeravano.  Ciò  a  wt^n  ut  [)xr  e>!iiersiam« 
■u^toliio  l'oracolo  d  Apollo  ch'era  in  Daf- 
^f,  uode  Giuliano  ì'Afiostata  fralellodi 
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Onlto,ienes<1cgnò  furlemente.L'idolo  per 
ruUima  volta  dichiarò, che  il  suo  silenzio 
era  derivato  dalla  presenza  del  corpo  «li 
s.  Ballila;  iodi  un  fulmine  distrusse  la  l.iN 
sa  deilà  e  il  tuo  leuipio.  L*<u  !<ii  altresì  del- 
le tra^Iarìoiiì  violente  ile'corpi  santi  o  sa- 
gre reli*|uie  rubale  per  lervoro*)ii  di  vocia- 
ne, e  trasportale  allrOf  e,  appunto  perché 
le  II»  Reliquie  negli  antichi  secoli  diflìcil- 
mente  si  concedevano.  Talvolta  ai  potè 
farne  reintegrare  il  luogo  involato,  co- 
me del  corpo  di  Si  Giovanni  della  Croce 
cannclitano  scalzo,  morto  nel  convento 
d'Ubeda  nel  1  Tq  1 .  A  vendo  A  ima  de  Pen- 
nalosa  levatosegrelainente  dal  sepolcro  in 
cui  Ejificevu  in  Ul)e<!n  il  santo  corpo,  e  tra- 
spcii  lulo  di  iiulleulUciUùdi  Segovia, Cic'^ 
mente  Vili  con  breve  diretto  al  vescovo 
di  Jaen  (presto  il  Lambertiiii»/'e  Cano» 
lu's.  «#.lib.4i  par*  cap.  a6,  n."a3),  or« 
dinòsevera  mente  chefosse  resti  t  ui  to  a  det* 

10  convento.  Il  vescovo  Sarnelli,  LeU.ee» 
clcs.  l.  3,  letL  8j  Conte  s' intenda  essere 

11  corpo  d*un  santo  in  piìt  lunghi,  e  n- 
mìhìicììtr  dt'Hf  fnrn  xs.  Hcliiptir.  Mol- 
te traslazioni  inii  aLolo>(',  i  luè  che  il  cor- 
po e  le  reliquie  d'un  sa  u  lo  prodigio&atneii  • 
te  furono  portale  in  luogo  divano  dal 
destinalo,  le  regtttrai  in  di  veni  articoli* 
Il  trovarsi  in  pih  luoghi  le  reliquie  d*nn' 
santo,  avvenne  da  che  fu  permessa  dalla 
Chiesa  la  traslazione  delle  ss.  Rehquie.  In 
oriente  cominciò  f?/^  tintira  questo  costu» 
medi  trasferirei  corpi  "^nnti  o  le  loro  sagre 
re!irjnie,c  ciò  fu  praticato  tic'jiriuii  tempi 
delIfiCluesa, anelli'  m  lempo  dell*»  persecil* 
tione,quando  ii  1  icordalo  corpo  di  s. Igna- 
zio fu  trasportato  io  Antiochia  nel  i  o 7,  e  • 
quello  d'CHieslmo  m  Efeso  già  sua  cbicBa 
nel  II  8.  Col  consenso  poi  de' vescovi  e  ad 
Istaosa  degl'imperatori  furono  a  Costan- 
tinopoli con  sommoonore  trasferite  le  re* 
liquie  di  s.  Andrea,  dì  s.  Luca,  di  s.  Ti' 
moteo  a  tempo  di  Co?tautino  I,  e  lo  at- 
testa s.  GiroUino,  contro  \'i-il;i()r.io  ere- 
tico, che  biasimava  il  cullo  religioso  reso^ 
a'iu.u  iiri  e  alle  loro  reliquie, come  un  al- 
lo ^idolauia^e  considarava  fiirberiea  ture* 
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sli|>(  (linl)o]icM  mi*  nifìli,  flic  rnrPTflnsi  ni-  Iir«g?«lo  Agrtppiiicnsi.  t<»l  corpo  ili  .^.Mal- 
ie loro  tombe,  olire  rtlti  i  en  oi  i.  Ma  iii  i\o-  lo«o  inni  lite  ;  Monutt'o  irajetleuse  ^  cui 
ma  lino  a'iempi  di  s.  Gregorio  l  del  090  corpo  ili  •.  Armio  veicofo  della  mede* 
non  fti  in  cottiime  la  trailanonc  delle  is.  iiDia  diicia;  e  t.  Germano  vescovo  di  Pa- 
Beltfjuie,  anti  ì  Papi  non  permettevano,  rigi,col corpod'is. Urtino vtteovodìBoiur- 
che  ogni  quBnluni|ue  minima  reliquia  li  gei.  Per  lutloeiò  erede  il  Borgia,  che  t. 
traiferi«e,anchead  iilan»  di  princìpi.tna  Gregorio  I  non  poteva  ignorare  lati  csem- 
f(o]omenlem«ndavanoiv/ìobrandei,clie  pi,  nomlimpno  peicliè  re^perìenrii  ime* 
fotsero  slati  Sfpm  od  e««e,  e  rìifavi  che  gnò  n'^as^ri  pa«.!ori,  che  ciò  nllora  lal»(il- 
nreiscro toccato  il  rnrpo  ti»  s.  Pietro  orbe  In  nvveiuva  tutu  m  tua  (lelnttìtM  Ìo  «lell.i 
rontenesscro  quaklic  paca  di  limatura  religione,  così  aveaiio  n'fempi  di  Gre- 
dt-lle  catene  di  lui.  Perciò  %.  Gregorio  1  gorio  I  già  desijilito  dairiiìtiuclulto  coslu* 
SI  iicuK>  di  esaudire  Costanza  Àuguitn,  me,  ««btiene  poi  si  riprendesse  eon  mag- 
ctiegti  aveva  domandatoil  capodi  1.  Pao-  g>ore  frequenta  dòpo  la  morie  di  sì  gran 
lo,  o  qualche  insigne  relìquia  dell'apotlo»  Pope,  epercih  ben  a  ragione  icrtMe  a  Co* 
lo,  ossia  altra  parte  del  ino  corpo,  per  llania  Augnila,  dì  non  poterla  compia- 
collocarla  in  una  chiesa  eretta  dn  e<sn  in  cere.  Laonde  eoncliide  il  Borgia,  non  es- 
tuo onore  nel  proprio  paletto.  Gli  scrìi*  lere  vero  l'aiserto  del  Vipera ,  che  s.  Ore- 
se  quindi  il  Papa:  Not>  essere  usi  i  roma-  gorio  I  mandò  in  dono  ad  Arigiso  duca  di 
nitli  toccare  i  >npt  i  corpi, e lettirlidn!  loro  Benevento  il  corpo  di  ».  Modesto  kvitae 
tumuli,  e  '■olo  concedei  e  de  veli  cli  Vi  ano  nrarlire.c  doversi  riportare  od  aitmleni- 
slati  n  contutlo  di  e<vi-,  dì  essere  i  \  A\  m  po  la  Ira^larione  di  quel  corpo  in  lìeae- 
tnnlti  feneraiionc,  come  iic'ineclcMrni  fos-  velilo,  du  dovefii  trasferito  a  3foule  ì  <T- 
ioro  involle  le  reliquie  stesse,  poiché  ei}»  g'^'f,  senza  che  in  Benevento  ve  neriflia- 
•leva  eoilanle  tradizione^  che  a  tempo  nesie  reliquia,  e  contro  la  consuetndine, 
di  i.  Leone  1  dubitando  i  greci  di  tali  re-  che  rilevai  altrove,  come  nel  voi.  LXVII, 
liqoie,  quel  Papa  colle  forbici  tagliò  un  p.  60.  Ivi  parlando,  con  crìtica  digre»io- 
veto,  e  ne  ilillò  del  sangue;  e  che  in  Ro-  ne,  del  coi*po  contrastalo  di  Papa  s.  Sisto 
ma  e  in  tutto  l'occidente  era  intollera*  /,  non  solo  rimarcai  che  molle  chiede  pre- 
bile e  sacrilego  il  lormr  solamente  i  cor-  tendono  avere  Ìl  corpo  d*  «m  medesinto 
pi  santi.  Qui  nsqumgerò,  che  <;  Gip?o-  santo,  prendentlo  una  porlo  tli  f^^"  p*' 
rio  I  di  più  noi  i  n  a  Coslanza  Augusta  al-  tnlto,  ma  dichiarai  la  grave  nwei  len»: 
cuni  prodigi  avvenuti  in  Roma,  contro  Che  hi  costume  de* Papi,  nel  concederei 
chi  avea  tentato  di  cavar  lu  tei  ra  pres*  corpi  de' santi,  di  non  farne  restare  priva 

10  9,' Sepolcri  de*is.  Pietro  e  Paolo  (del  •  «(11110  hi  ebicia  dalla  quale  gli  eitraefaBO, 
te  loro  traslattoni  ragionai  alle  biogra-  rìservandolene  qualche  buona  porte,  ai 
fé  di  essi)  e  di  s.  Lorenzo,  come  rìporla  che  serve  n  condliarele  diverse  contro' 

11  Borgia  nelle  Memorie  di  Bencvento^U  verste  sui  diversi  possessori.  Ritoniando 
I,  p.138;  anzi  egli  osserva,  che  già  eraù  al  Sarnelli, egli  dichiara:Ma  dacché  i  finn» 
introdotto  in  occidenfe,  prima  di  s.  Gre-  chi,  vinti  i  longobardi,  li  cacciarono  d  h 
gorio  I,  losliledi  lrR«porlnre  i  corpi  san-  talia  ,  si  colninct^  indie  in  occidente  a 
ti  da  un  luogonll'allro,  come  nvenno  f.il-  frnslnlare  i  rorpi  de'-s.  INIai  tiri;  imperoc* 
tos.  Anibrogio  vescovo  di  Milano,  cn'cor-  cln-  i  re  ileìronchi  e  gli  altri  principi 
pi  de'st.  Gervasio  e  Protasio;  s.  Perpetuo  iteci  o  grandi  istanze  al  sommo  Poalefi' 
Ycioovo  di Tonr*,  col  corpo  del  pi'cdeeci*  ce,e  neottennero  le trailationi  per  liFi*"' 
lore  1.  Martino;  Gregorìo  Lingonico»  col  da  e  per  la  Germania,  a  fine  di  onorarne 
corpodi s.  Bemgnomerlire;PaltadioSan«  i  templi  da  loro  edificati,  e  perchè  uè 
lODicOpCol  corpo  di  I.  Eutropio  vesooiDsE*  tortnè  Templi  si  potevano  cooHgr*'^ 
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Sfn7.i  )c  iclKjuic  tIc'Minli,  come  da  un  cn- 
noned'un  concilo  A  fi  cano  era  sia  In  pre- 
«critlo; e  quanto  uU  aliie.prescrive  ilPon- 
tifieale  romano,  che  almeno  nella  Pietra 
(/   &agra  fi  li  racchiudino delle  reli(|uie, 
in  BcmorMideiraiitìoo  ooMonucdéllaChw' 
M,  di  celebrare  i  sagrì miiteri  sul  lepol' 
ero  (le'marliri.  Iddio  coflBprotbco'm ira- 
coli  il  suo  piacimento  in  queste  traslazio- 
ni, fra  le  qnnli  celebif*  è  (jiiella  di  s.  Fio- 
rinoo  prete  e  martire  nel  r  i84i  quando 
Cisimiroll  redi  Polonia cìiiedciulo al  Pa- 
pa reliquie  d'alcun  santo  per  in  ciiiesa  di 
Cracovia,  Lucio  HI  eotiato  nel  sagrario, 
ofe  stavano  i  corpi  di  molU  uarltri,  do- 
naodb  loroctii  voleva  andare  io  Polonia; 
alta  quale  intcrrogation«,io|;gÌQnge  il  te- 
icovo  Sarnelli ,  diceiì  che  Floriano  stese 
una  mano  ni  Papa,  in  segno  di  volervi  an- 
dare; [>el  qiinl  miracoln,  commosso  Lucio 
in,  mandò  ol  re  ti  corpo  del  sonto,  per 
Egidio  vescovo  di  Modena;  e  da  Gasimi" 
IO  11,  dal  vescovo  e  popolo  di  Cracovia  fu 
accolto  con  grnndissiuia  divozione  coma 
io  trionfo,  e  poi  gli  fii  fàUirìcato  un  bel* 
linimo  tempio.  Dopo  le  trailaaioni»  roo^ 
le  ctiià  e  luoghi  elesaero  a  principale  lo- 
ro Protettore  (J^.)  iltantodel  di  cui  la- 
gro  corpo  erano  divenuti  possessori,  e  ne 
sperimentarono  il  possente  patrocioio.O* 
ra  faccrnlo<;i  queste  tra«>!Rzioni,  da  prin- 
cipio non  erano  di  corpi  interi,  mn  d'u- 
na parte  di  essi,  perchè  que'che  pnin.»  li 
po^edevano  non  volevano  resta  me  alfat- 
lo  privi,  roattìne  se  i  tanti  erano  titolari 
delle  cfaieie.  lo  propolito  il  Samellì<adduo 
ce  la  leitinoBÌanta  di  Baroniob  il  quale 
narra  cbe  oeir8i7Gregorio  IV  traiportò 
da'cimileri  neiroralorio  di  s. Gregorio  I  i 
corpi  de'M.  Sebastiano  e  Tiburzìo,  e  col- 
locò ciascuno  di  c<;^i  in  separati  altari.  In- 
di il  V verte,  quanto  ai  corpo  di  s.  Sehastia^ 
no,  che  in  IVancia  e  noi  monastero  di  s. 
Medardo.  non  vi  iu  portala  die  una  par- 
te. Sovente  nelle  iaveiizioiti,  elevazioni  e 
trailationi  eieguite  io  Roma,  non  si  tro- 
varono  interi  i  corpi  de'ianli,  ansi  in  al* 
cani  neppure  la  metàj  la  parte  maocan* 
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le  essendo  roanduln  :i!lrove.»»IMa  non  per 
qticslulo  pietà  cnstiHua  ha  r<d<anìento  af« 
feruialo  di  possedere  i  corpi  do'smili,  ilei 
quali  non  ne  ricevè  die  parte;  sentendo 
ella,  che  non  gli  avea  dimenati  o  dinii> 
nuiti  nell'operasiooe  de'mìracoli,  ma  io< 
tori  e  perfetti,  fecondo  la  regola  ioiegna* 
te  dal  teologo  oeU*  invettiva  da  le  &tta 
contro  Giuliano  r^/90«ta<a, ove  mc»tia, 
che  qualunque  sciano  delle  passioni  fi  lo 
stesso,  che  i  cni  pi  loro  interi, e  che  i  cor- 
pi santi,  il  meiicM  IÌ10  ponno  in  terra,  che 
le  anime  beate  in  cteio;  talché  il  santo  iu 
qualunque  piccula  polvere  del  suo  mar* 
tiriiiato  corpo  persevera  intero,  quan- 
tunque latrìoo  i  diavoli  e  bestemmino 
gli  eretici.  Coiì  nelle  preci  che  la  Cliieia 
ha  preicritto  per  la  benedir.ioiu:  de' vali 
da  conservar  le  reliquie  de'iaoU  sì  Ìe|^e: 
Quatmus  fidcles  liti  magnitudine^  sive. 
utdversilate  bencficioritm  fuorttrn ,  in  ^ 
morta  modica  rfliquianun  i  afferà  Sttn- 
rtnriiin  Corpora  sf  prm-jji.s.u^  ^ratulcii 
tur.  In  quanto  poi  ad  essere  più  leste,  più 
mani  e  pib  braccia  dello  steifo  ianto,deve- 
ti  intendere  non  del  capo,  roano  o  braccio 
intero,  ne  di  parte  di  quello.  Imperocché 
avendo  dimoitrato  resperiema  enere  la 
stessa  virtù  in  una  piccola  parte  di  qtial- 
clic  reliquia  dei  martire,  che  in  tutta  la 
medesinìa  reliquia,  (|uesfa  si  soleva  divì- 
dere olle  voile  in  piìi  parli,  e  porre  in  di- 
v(  rsi  altari,  li  quali  sono  sepolcri  deVnar» 
tiri;  e  quindi  è  avvenuto,  parte  della  re- 
liquia del  capo,  della  mano,  del  braeeio, 
dirti  capo,  mano  e  braccio.  ToUerabile 
errore,  dice  il  cerdinale  Baronie,  Heiran* 
no  55,o.*i5,al  quale  n^n  ha  pottocagio- 
ne  l'inganno  umano,ma  la  liberalità  gran- 
de di  Dio".  Quindi  il  Sarnelli  parla  del- 
la virtù  df^'teli  n  binndei,  che  operarono 
prodigi,  come  i  corpi  de'santi  che  avL^uu 
toccato; che  le  vesti  tlegl  infei  un  e  d (  'mor- 
ti poste  sugli  altari  ov'erauo  ie  reliqtiiudci 
martiri,  riceverono  virtù  da  Dio  per  sa- 
nar gl'inlènni  e  rettituire  la  vita  ammor- 
ti, come  ittceonta  è.  Agostino,  De  Cwit, 
lib.  9|  e  la;  il  quale  dottore  a  eoo- 
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vincere  IVmpietìi  e  miMredenta  de'gn* 
tilii  f«ce  una  raoGolm  di  più  miracoli,  nv- 
venuti  asilo  tempo  nell'Africo,  e  con  niol* 
li  CM-m|)i  clioiostia  clic  vciiìto  ad  essere 
coiniJnicnlf>  In  sfr'^sn  vii  iù  a'fiorì,  dicioc- 
cavano i  "-i  [ioidi  ilei  sanli  La  slcssa  vir- 
tù avca  in  polvere  che  si  tunnava  &u  ili 
esM  o  altra  cola  timile,  e  lo  atletla  i.  Gre- 
gorio Ni$ieno»Ì7fVr/og.lib.  3>c.  1 7,ove  nar- 
ra che  con  essa  fa  risuscitato  un  morto. 
Lr  medesima  forza  nvea  l'olio  tlelle  lam* 
pailojclie  ardevano  intorno  a'sepolcri  ilei 
mnrfiri.f»  ^.Agostino  lib.  ia,c.  88, raccon- 
ta (Il  1  figlio  d'Ireneo  rlsusciloto  da  mor- 
ie, con  ungersi  con  tale  olio.  11  Sarnelli 
dice  più  altre  cose  sulla  potenza  roeravi* 
gKosa  delle  reliquie  e  de'corpi  de*ii.  Mar- 
tiri, quindi  fcHve  la  lettera  9:  «S'è  leRc' 
U^uie  de^sanH  sìeno  di  sostanza  ne  liti 
consacrazione  (ìvW  altare.  Leggo  ncl- 
Tannalislii  UiiifiMi,  die  le  li-BslH7toui  «Iel- 
le reliquie  non  facevan^i  sei. -a  ^.ulnu  ^[^iia- 
iejC  {>iece(lute  da  digiuni,  cantauciu^i  a 
vicenda  saloii^lilanie  e  inni;edi  frequente 
neircflrarre  iwgri  corpi  da'Iorotepolcri, 
da  questi  uscì  meravigliosa  soavità  di  odo- 
ri, diferst  afTatto  da  quelli  dalla  natura 
prodotti. Si  osscrvò,cliedopo  la  traslazione 
del  corpo  di  s.  Vito  martire  dalla  Fran- 
cia nrila  Sassonia,  questa  fior^  in  meglio, 
e  quella  soggiaccpie  a  rivollure,  gtierre  e 
altre  calamità,  lu  Francia  grande  fu  il 
fervore  di  proaicdarsi  corpi  iantine  quan> 
do  s.  Germano  vescovo  di  Parigi  si  recò 
in  Gerusalemme,  la  pia  regina  §.  J^e* 
gonda  vedova  dì  Clotario  I,  che  col  tuo 
consenso  aveva  fondato  un  monastero  a 
Poiiiers  e  vi  ave^  preso  il  velo  religioso, 
Iti  avendo  iuteM3  cIk^  vi  l  iposava  il  corpo 
di  s.  Maromele  o  Marnante  marliie  di 
Cappadocia,  inviò  un  suo  lido  al  patriar- 
ca per  otleoernele  reliquie.  11  prelato  on- 
de conoscere  In  volontà  di  Dio ,  ordinò 
pubbiicheOraaionial  popolo,e  nel  3.*gior* 
no  celebrata  la  messa,  ft'indiriz^h  con  lut* 
lo  il  popolo  fedele  ul  «epolcro  de!  mor- 
tile, e  poidiè  ebbe  recit  ila  un  uru/ione, 
tutti  risposero,  Amen,  Allora  il  pattiarca 
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avvidnatoii  al  corpo  del  santo,  ne  palpò 
i  membri  per  sapere  quale  di  essi  il  mar- 
tire si  degnava  donare  alla  reginn.  P<>po 
over  la'^tato  le  dita,  appena  tocrìv  leg^r- 
nienlf  il  mignolo  della  mnnu  iic>ti<i,  da 
essa  SI  allonlniiò.  Il  patriarca  lu  inandò 
olla  legiiia ,  e  udia  traslazione  della  fC- 
licpiin,  da  Gerusalemme  a  Poiliers»  li  re* 
ciiaronò  sempre  da'portalori  le  divine lo> 
di  in  onore  di  s.  Mamante.  La  regina  S. 
Kadegunda  ricevè  la  reliquia 000  grandis* 
sima  festa  e  aìlegrer.ra,  e  insieme  con  non 
nìtiioi-c  (iivo7Ìone,  digiunanda  colle  reli- 
giose di  sua  con;:r*'ua7Ìone,  e  facendo  vi- 
gilie mi»  scltimana  iutiera.  iuUo questo 
lo  apprendo  da  Rinaldi;  il  Butler  non  di* 
ce  altro  di  s.  Marnante,  che  nel  principio 
del  secolo  XIII,  il  suo  capo  da  Costanti- 
nopoli fu  trasportalo  a  Langres.  e  gb  at- 
ti dì  questa  traslazione  sono  riferiti  dal 
breviario  di  quella  cbiesa,  essendo  In  rat- 
tediale  soUo  lu  sua  invocazione.  Inoltre 
s.  Radoi^onda  ardendo  del  desiderio  ili 
possetlere  una  porzione  della  vera  Croce, 
per  unirla  al  gran  numero  dì  reliquie  dì 
cui  avea  arrioebita  la  sua  chiesa,  a  mea- 
to di  alcuni  deputati  supplicò  a  consolar- 
la Tiiiiperatore  Giustino  11  e  fu  esaudito. 
L'  at  civescovo  di  Touri  fece  la  trastazìo- 
pp  tTe!  modo  il  più  s*)l<*nne  di  queste  di- 
verse 1  eli(|uie  ;  \ euanzio  Foi  limalo  in 
que&ta  occa<>ione  compose  l'iuno  rtxHUi 
regis  prodeunt,  e  la  regina  intttoR»  olla 
Si.  Croce  il  tuo  monastero.  Di  mollisiimc 
IraslastonI  de*Corpi  ianti  e  delle  sa.  Rdi* 
quie  parlai  a'  loro  iuoglii,  descrivendone 
eziandio  le  pompe  religiose  colle  quali  fu- 
rono celebrate.  Ora  passeth  a  rai^ionare 
di  alcune  delle  poslt-riori  c  (U  le  receiili 
traslazioni  solenai  de  Cor^i  o  delle  ileli- 
quie  dei  santi. 

Il  Zaccaria,  DUtertaz.  distoriaeccie' 
àastica^  disserl.io:  Del  martìrio  e  del 
culto  de* ss.  SolutoretAwenioreeOttn 
vio  martìri  rr/T/.nelcap.  7  ragiona  delle 
Trns'lnztniìì (Ir  ss.  Corpi  r  loro  riiltOjpro- 
frttori  di  Toì  tnn,  ppiciò  nf  parlai  in 

«l'articolo.  11  Papa  Clemeutc  XI  cekbiA> 
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nella  liH*ìilica  Yuticina  i.i  (i  isKiziuDtì  del 
coipotiis.  Leone  Ili  dulie (j rot- 

te Yulicaue  alla  Cii^ipella  clic  ue  poi  l.i  il 
noaie,<IeooraU  dulie  loolture  deirAlg«r- 
di'/indì  |)er  memorta  lece  coniare  una  ine* 
iUgViA  colla  propria  ellìgie,  e  l'iscrisione: 
Corpore  s.  LtìOnis  Milioni  translato  die 
rr  jprilis  ìtDCCXy.  Nella  biogroHu  ricor- 
dai il  Rtiggiuiglio  che  fu  stampnlo  c  l'O- 
rnfio  cfie  vi  fu  pronunziala,  ^fe!!';)!  tico- 

TEFici,  parlai  di  esse  e  di  quelle  de'Pupi 
noli.  Si  legge  nel  n.*'34^6  del  Diario  di 
Boma  del  1 739,  che  avendo  il  cardinale 
Bleri  Maria  Conini,  nipote  di  Qeineate 
XI I  ediacooo  deirinsigne  chiesa  collegia- 
ta eparrontiìalr  di  s,  EiistavlUo  ((juasi 
centro  dell'ubilalo  di  Roma:  dell'attua- 
le suo  noljlle,  mngninco  e  generale  ic- 
ttaiiiro,  fallo  coik*  dire/ione  e  disegni  de! 
ca».  FMippo  MtUliHUcci  «rcliitello,  Ica 
parola  nei  voi.  LXXV,  p.  2ic)je  venne 
eseguilo  come  ivi  autorevolmente  ripor- 
tai; tolo  fi  fu  ptooola  «arìasione,  cioè  che 
i  pilastri  io  vece  di  colorirli  a  finte  pie- 
tre,fiinMio  fiitti  con  iscanalatare  a  chia- 
ro-«curo  e  listelli  d'oro),  sempre  intento 
col  suo  religimiuiiuo  zelo  ad  opere  di  di- 
vozione e  pietà,  e  specialmente  a  ciò  die 
appartiene  al  decoro  del  cullo  divino  ne' 
Mgrì  leiiipli,a vendo  colla  s[)csa  di  25,ooo 
scudi  r.iito  erigere  con  nuova  e  più  au- 
gusta fòi  iiia,  a  proprie  spese,  l'altare  mag- 
giore di  detta  tua  aniichiMÌma  e  celebre 
diaeooia,  oooie  io  oggi  si  vede,  composto 
di  iìniepresioiimaraii,ollrerumadi  pot'- 
fidoroiso,  con  nul/ilu  architettura,  abbel- 
lito con  vaghissitni  ra[)purti  di  metallo 
dorato,  e  di  ,dlro  ben  inteso  ornamento, 
secondo  la  generosa  idea  e  ^lHto  del  cardi  • 
iKi le; convenne  finché  si  cu^lruiva  late  al- 
iare isolato,  trasportare  in  privalo  e  up- 
partaio  luogo  decente  della  steiia  chiesa, 
àoc  nelia  ca  ppella  del  coro  d'inverno  di  i. 
Hicfade,  i  gloriosi  corpi  de'ss.  Eustachio  e 
eompagm  martiri  (il  cui  martirio  espresse 
afreico  sulle  pareti  dell'apside  o  tribuna 
FiaaceMo  Fernaiidi  dettQ  luiperialii  qua* 
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dio  ben  ideato  e  colui  1(0  HI'  i(  >  \  \  \"'ì\\c- 
voliueiite;  i  granili  «juailri  già  de^ii  altari 
della  crociala  ra  ppresentanli  la  Visitazione 
e  s.  Giralamo»  ed  ora  solo  di  bella  decora- 
sionè  delle  pareti,  sono  lodate  opere  di  Ja< 
GOpoZuboli  modenese;  negli  altri  altari, 
rAnnuiiziala  è  di  Ottavio  Lioni,iI  s.  Carlo 
di  Pietro  Paolo  lìiddini,  il  s.  Michele  di 
(»iovanuiBìgolli,ed  il  ^.Oiulianodi  Uiagio 
Pnccini,  tiella  WWa  c  ijipella  dt  mio  pa- 
di  Olialo  libero  e  dove  piac<Miilo  a  Di»>  »a- 
ri)  sepolto  nella  mia  sepoUui  aj  adiacen- 
te u  tale  mia  cappella  e  ultimo  altare  di 
f.  Giuliano,  essendo  il  s.  ftinte  ove  fu  nel 
1 547  bottenato  il  celebre  AlessandroFar- 
nese  duoa  di  Parma  e  Piacenza^  e  va- 
loroso capitano  nelle  guerre  di  Fiandra  ; 
e  nel  1 655  vi  ricevè  1'  ac(|ue  battesimali 
il  duca  Michelangelo  f  ^*»////,  die  nel  171 1 
'♦ppena  divenuto  Papa  Innocenzo  XI II 
volle  visitare  la  diiesa,  in  occasione  che 
vi  si  celebrava  a'iJ  maggio  la  fèsta  trada- 
la  di  8.  Francesco  di  Paola,  ed  altrettaa- 
to  fiìce  a'  20  settembre  1722  per  la  fe* 
sta  de'*ts.  Eustachio  e  compagni  marti- 
ri) che  sotto  air  antico  e  roviooM  alia- 
re giacevano  incogniti,  ora  terminato  il 
nuovo  e  volendo  il  cardinale  riporveli, 
ed  esporli  al  pubblico  culto,  ne  desitinù 
la  solenne  elevazione  nel  giorno  di  sa- 
bato i(j  settembre  precedente  la  fe^la  dì 
s.  Eustachio,  da  farsi  con  pubblica  c  de 
Gorosa  processione.  L'urna  de'sagri  cor* 
pi  de*  st.  Etittacbìo  e  compagni  marti- 
ri ritrovata  sotto  rantioo  altare,  tutta  al 
di  fuori  custodita  e  foderata  di  piombo^ 
venne  collocata  sopra  un  tavolino  co- 
|)erto  di  damasco  e  tovaglìuf^o  bianco, 
dirimpetto  nd  tina  cappella  aniiessn  alla 
sagrestia  della  chiesa,  unitainenle  colla 
uuovn  bella  urna  di  porfido  ornat  i  di  nie- 
tulli dorali  nui)tlmeote lavorali,  111  cui  uei- 
la  parte  esteriore  erano  espressi  a  carat- 
teri dorati  i  nomi  del  Santo  e  compagni, 
oioicoil'isGritione:  Corpora  Satwtorwn 
idartyrwn  Kwttachiit  'j(%eopistae  e/ut 
iLLoris^  ac  Tlicofnsto^  et  jigofiUiewam 
JU,  Xioterò  dia  sotto  i  altare  maggiore  in 
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questa  cireoslanu  fu  trovalo  quel  bellic- 
tifliio  nroofago  nmiiuoreo,  che  fi  emmira 
nella  tale  del  Fauno  del  Mt^o  Capito- 
Uno,  ove  fu  trafportato,  e  detcriUo  dal 
INibhy,  Roma  m7i  838,  |>ar.  :i.*iuotleriia, 
p.  700.  A |»|)Hjs"*iiM;iinl<»si  intanto  lu  feala 
di  s.  EiiMacliio,  ed  essenilu»!  a  buon  ler- 
mine  1  iciottu  ii  nuovo  e  magninco  aliare, 
nei  giovedì  1 7  ftelleuibre  a  ore  "xi  klubili  il 
cardinale  Coriim  di  6re  Wricogniziaue 
de'auddetli  tagrìCorpi^e  rìporlìnel  leoipa 
aleno  nella  lopraddella  ouova  uiva  da 
collocarti  sotto  il  inaeitoto  aliare,  dopo 
la  Mlenne  Ainiione  dell'elevatione,  e  clie 
nel  Sfihnlo  Sf{»Menle  doveva  elFettuarsi  , 
perciò  tni;/  Spada  vicegei  ciitf*,  prima  die 
il  c  udmulesi  poitus5<>     tale  >u<i  ci)  esii, 
{)unilu  di  uinitlo,  catuitc,  cingolo,  croce 
pettorale,  &luld,  |jivialedi  colure  miso  e 
mitra^itwtitoda  mg/  DiveriÌDÌ  edall  ab* 
baie  Gio.  Baltttta  Valerìaoì  maestri  del- 
le eeremonie  potitifieie,cbe  furono  dii'et* 
tori  di  tolta  l'atìone,  benedì  rurna  secon- 
do il  rito  prescrilto  nel  PoulifìcMle  roma- 
no. Si»(Te!.«.ivflrneiile  nlt'ora  inliiiuitn,  es- 
éL-iufo  [^iLinlo  con  Ireno  di  ffit tozze ,  ve- 
glilo di  lUOZzcUa  e  inanlellu  russo,  il  cnr- 
d  j  naie  Corsi  oi,  il  niedcsiiuo  prelato,  [tara- 
to come  sopra,  portuosi  nella  della  cnp- 
pel Iella  nobilmenle  ornata  dì  damaschi  e 
arassi,  restando  da  diversi  Iriungoii  oi>> 
DBteearrieebitedi  lumi  le  sagre  urne,  000 
allri  6  gi  ossi  ceri  cbeardevono  sull'alta- 
re, avanti  di  cui  erano  collocate  koasie 
co'sagri  Corpi. Indi,  previa  licenza  del  car- 
dinale, si  die  principio  dallo  sln^^iiai  o  al- 
l'apcilura  della  1 /cassa  di  pioinlio,  rtco- 
Do»ciuli  già  iliil  nularodel  capiiulo  i  si- 
gilli, cbe  cou  iktrumeulo  rogato  dal  ute- 
desimo  nella  segnila  ricogniaione  in  tem- 
po del  «sardinalOrigo  (morto  nel  1 787)  giù 
diacono  della  chiesa(e  cbe  sebbene  passato 
ueirordine  de'preti,  per  aflfelto  verso  la 
chiesa  la  ritenne,  onde  il  Papa  la  dichia- 
rò titolo  cardinali/ti>  lìncìièil  porporato 
De  foste  titolare,  dovendo  (]uindi  l(»rnare 
diaconia  cardinaliv.(a),es^i  nconiVunfavH- 
no,  si  prosegui  ad  aprire  la  1*  C4u&a  cU'c* 
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ra  di  legno  foderala  di  drappo  cremisi,  e 
nel  oomparira  alla  vista  i  ss.  Corpi,  si  de* 
pose  la  mitra  da  mg.'  Vic^erenlc,  ed  in- 
lonossi  VììvuoSaaciornm  meriiiiycUe  pra* 
Affluendolo  unilamenle  i  CBppellafj't,il  pre- 
lato pose  rinrenso  lu  ll'incensieic  e  turi- 
litò  le  ss.  llelujuie,  cnsciiiIusì  cuulcnipo- 
raneanienle  inginuccliialo  a  venerarle. 
Teriiiiualo  raaio  col  versetto,  si  disseda 
mg.  '  V  icegercole  l'oraaìoue,  finita  la  qua* 
le  e  ripresa  bi  mitra,  con  l'aiuto  del  car« 
dinaie,  essendo  le  sagre  Oisa  confale  lira 
di  loro,  con  tutta  la  dovuta  decenza  furo- 
no nella  nuova  urn  a  di  poste,  ed  aflìne  che 
ne  restasse  sicura  ridentità  delle  medi^i- 
ine,  vi  fu  sovrnpp«)sta  una  hitiìiiin  di  piom- 
bo, in  vv\  era  iiiciku  il  mese  e  i;ii;i  im,  c 
altreki  1  numi  de' santi  clie  botlu  di  cs^ 
conserva vuhi,  con  addillarne  il  ponlilìa* 

10  di  Clemente  XII  regnante,  con  due  me- 
daglie una  d'oro  e  l'altra  d'argento»  cbe 

11  cardinale  vi  racchiuse;  e  sovrapposta  il 
oopercbio  di  non  minor  vagliezza  dell'ur» 
na,fufiiialDientefèrmato  dagli  aitislifxin 
4  custodie  d'  ottone  poste  luleraliuente 
suH'ui  na,  nelle  quali  ripiene  di  stagno  li- 
quefatto vi  furono  impresso  It>  armi  del 
cardinalCursini  diacono  lU  II.i  chiesa, eJel 
cardinale  Guadagni  vicunu  di  Uoma,  al* 
la  preseoia  del  detto  eardioale  diaoono,ili 
mg/  Vicegerenle,  di  altri  prelati,  del  ea* 
pilolo  della  collegiala,  e  del  can.  Boldet* 
li  custode  delle  sagre  reliquie,  avendo  il 
smtaroileso  per  pubblico  e  autentico  du* 
rumenlo  l'analogo  istrumeulo.  Nel  delta 
sftl'rtlo  ,1  f  i  e  7.1  si  die  principio  alla  proci'S- 
Giulie.  L  npi  ivano  i  tamburi  e  troinbetlc 
<leirmclilu  popolo  t  (jinnno  ,  (|uindi  suc- 
cedevano, la  bandiera  deilu  stesso  |>o|»o- 
lo,  in  mesto  a'suoì  alabardieri;  indi  dna 
lanternoni  io  asta;  la  bandiera  del  Ss- 
graoienlo;i  palafrenieri  del  cardinale  Cor- 
sini ;  un  concerto  di  pilferi  delle  mìHsìe 
pontificie}  li  i4  eonlestabili  e  capotori  del 
popolo,  e  il  loro  capitano  0011  torcie;  U 
compagnia  eretta  sotto  l'ui  vocazione  del 
S«.  Sugi iitncittu  iris.  iMistacliio,  in  abito 
propiiojcoasuu  Crocelì)SO,ed  lu  iioc  mg.' 
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Origo  iM-imieerio.  Il  cipitolodi  Eutla* 
diio,  eoo  torcM,  sotto  U  sua  croce,  coti 
coaceiiu  di  iim&id,ed  ili  fiocing.'  Fieici)* 
baldi  vicHrio  dello  Itcfio  oc|iilolo;  ititii 

lug.'  5|iada  Vicegeieiilc  paralo  di  |)ivia> 
le,  ìli  mez70  al  diacono  e  iuddiacoiio  |>a- 
laii.  l'oi  *rtii*}i  «lojtrn  ìten  ornai*}  lai, mio, 
|ior(<iiu  liti  l  te viii^  la  sn^rn  ut  uà  cmi  «leu  • 
Irò  i  >!i.  Corpi,  sullo  d'uà  Ihéo  iiubili!»iti* 

vto  boldaoislitiio,  soclcocndoa'lali  4o'>i** 
èùoA  d'oro  i  tng/  Albini  ateiveicovo  d'A* 
Incede  Uomì  arcivcMOvodi  Tarso,  Simo* 
aevctouvodi  Mai  ciana,  e  Cremona- Val* 
dio*  fc»oovo  d' Uermopoli,  mlaiido  ••• 
tuati  ne'Iati  del  sagro  talomo,  con  torcia 
»cce>e  in  mano,  il  senatore  {ìi  Kniiin,  ed 
>  coiiipi" valori  e  pfioic  ilei  pupillo  loma- 
i)o    vaiilauJu  iiUiita      I:l^^l(U;luu  iiuUi- 
ItfMiuo  cavaitcte  roiuauo  Ira  auot  piulct- 
lori,  il  OMigtiIrato  romaoo  io  Campido* 
{bo  ne  venera  la  aoa  dBgie  di  piota  dal 
BanMOcilì,  nella  propria  cappella:  della 
•tlioenxe  che  ha  d  senato  romano  eolia 
cbieM  di  s.  Eustachio,  c  delle  annue  o- 
btationi  che  gli  cifre  parlai  in  più  luu- 
giii,  come  ne'  voi.  LI,  p.  i3i,  LIX,  p. 
3o),  olirei  a  sacerduli  con  torcie,  e  si  t^li 
uni  che  gU  altri  venivatiD  racchiusi  dal* 
le  handiere  de'  i4  ^'^oiu  d'i  Uuma,  e  da' 
&deh  del  popolo  romano,  che  in  allo  di 
parata  imbrandivano  le  loUte  a«le.  Se* 
laivano  imnicdlataineiile  tn  ordine  di 
preeeMÌooe,  dopo  ài  lagro  talanio,  «astiti 
di  abito  di  cappa  paooatta,  prescrivendo 
aa  tale  colore  la  giornata  peoìtansiale  pel 
^iuno  delle  quattro  tempora,  i  carttina- 
lìinTitati  dal  cardinale  Corsini  (dell'abi- 
to di  ii<i,ii$i  da'cardinaii  nella  traslazìo* 
ue  ile  CUI  pi  santi,  feci  cenno  nel  voi.  lX,p. 
13^},  éervili  da  doppia  guardia  d^li  fvit- 
icrì  pontificii  oon  due  uffiaiali,  da'qoali 
cardinali  pc  primi  ineadavano  i  eardinali 
Portia  e  Carallà ,  tueoedendo  i  cardinali 
Bichi,  Firrao,  Gentili,  Guadagni,  Acqua* 
«iva,  Passeri,  Spinelli,  Passiouri,  deTen« 
Oli,  Marini,  Alhanì,  llu!i[>uh;  lletsonico 
(pui  Clomeiilc  Xlll),  Curio,  c  Corsini  in 
uUuQo  luogo  in  ubilo  iulero  rosso^cotue 
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diacono  della  chiesa  da  coi  usciva  la  firn* 
none  a  in  giorno  privilegiatissinio  in  cui 
ricorrevano  t  primi  vesperi  delt'aoniver* 
mria  memoria  dd  suo  santo  titolare,  do- 
tea  come  per  decreto  della  s.  congrega- 
zione de'  l'iti  pre<icriveM,  non  ottante  la 
gìorunla  del  digiuno,  aslener&i  dalTusar 
Tubilo  c  Cippa  paonazza,  ed  invece  as<iu- 
mete  il  colore  rosso  per  festeggiare  l'an- 
uiversaria  sulenuità  della  sua  spusa.  Pi- 
nalmeote  veniva  la  prelatora  in  numero 
di  quasi  1 00  prehiti,  tutti  oon  torcie  lètte 
distribuire  dal  cardinale  Corsini  a  lutti 
gf  intervenuti  alla  processione,  oltre  un 
numerosissimo  popolo,  che  oou  esempla» 
re  divo7Ìone  segui  la  processione  per  ac- 
(|uislar  riiululgeoza  pleiiiu  ia  concessa  dal 
Pa[)a  per  que&la  sulcuoe  lra'»laziuiie;  co- 
me di  popolo  erano  piene  anche  le  strade 
ove  fece  il  suo  giro,  ornate  io  tale  occasio- 
ne di  ricebe  e  vaghe  tappetnrie,  e  custo- 
dite dalle  compagnie  de'soldati  pontificii 
per  impedire  cbe  non  vi  fossero  carroa- 
ce;  avendo  goduto  la  magnifica  funziona 
dalle  finestre  e  balconi  quasi  tutta  la  no- 
biltà romana.  In  tal  guisa  li  processione 
co'ss.  Corpi ,  cjisendo  pcrvenLila,  coi»  re- 
pliaite  salve  dt  uiurlareUi,alla  eh  levi  di  s. 
Eustachio  da  dove  era  partita,  dopo  le  so- 
lite orazioni  e  ceremonìe,  vennero  colloca- 
ti i  SI.  Gnrpi  lotto  il  nuovo  altare  mag- 
giore, ove  riposano  alta  pubblica  venera- 
lione,  nella  descritta  nobilissima  urua^i 
porfido,  la  cui  struttura  e  iliaestoso  alta- 
re cono  memorie  imperiture  della  divo- 
zione verso  i  ss.  Corpi  del  cardinale  Cor- 
Kini ,  7ciautissin)o  del  culto  divino  e  del 
decoro  de'sagri  tciii[>li.  Per  l'invenzione 
del  coi  [IO  Ji  V.  I  iaiiccscod'Asisi,  di  cqi ri- 
parlai a  ÒTiuMATE,  Pio  YU  fece  coniare 
una  medaglia  nel  i8at  col  tuo  ritratto, 
e  nel  rovesao  fece  mprìmere  i  religiosi 
conventuali  cbe  assistono  00' vescovi  de* 
stinati  dal  Papa  al  riconoscimenlo  del  cor- 
podi  s.  Francesco  nella  sua  basilica  in  A- 
sisi,  essendo  scritto  nella  ch^uì  Sciuif.  ìNel- 
l'esfr^^o  si  II'.,"'!'-  .V.  h^raiu  iscutu  Scjt\tl' 
ciiTum  Oloriosuni  MocccxrinM^Ì  1  b38 
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segui  in  Roma  ia  solenne  trnslnzione  del* 
le  ftngre  spoglie  (IcIT  iliu<»lrc  luìltilisgiinn 
vergine  e  i)i:ii  (iri>  s.  Bonosn  sua  eroica 
conciltnilina ,  che  1  romnni  (in  da' secoli 
più  remoli  onorarono  e  l'ui  votarono  pr  o- 
tettrice in  alcuni  mali.  Questa  santa  nel 
111  Mculo ,  ikuito  il  tuperitittoio  impera- 
tore Attrcliano,  »i  inoalrb  iolrepida  totle- 
iiìlrice  della  fede  di  Cristo.  Confuse  ella 
con  ritposle,cheloSpint()  m  1 1 1  a  non  man- 
oa  di  suggerire  a^suoi  servi,  io  stesso  im- 
peratore persecutore;  stancò  colla  «ua  co- 
kl.'Ui^a  iie'vari  Fptff.ili  (01  menti  sofierli  i^Ii 
stessi  carneGci  ,  confui  i:tl  ì  sefiipic  nelle 
sue  pene  e  ne':»uoi  ilulon      un  iiiii;ei(i  del 
Signore;  trasse  coli'esoi  tazione  e  cogli  e- 
Sem  pi  dalle  lcoel>r«  dell' errore  ben  So 
•oldali,eÌiefuronoaoch*es«  marliri  glorio* 
aissimij  e  finalmente  col  germano  Eulro* 
pio  e  colla  sorella  Zosima,  presso  il  Por* 
toRomano  ne  riportò  il  più  glorioso  trion- 
fo, ottenendo  la  duppin  pnhua  ilei  mar- 
tirio e  (It  ila  sua  iiilemerala  'vergimlà,  uul 
27)  ilice  il  Viiàitd  lìdi'  Emerologio  di 
liama^n  i  5  luglio, giorno  in  cui  se  ne  ce- 
lebra la  festa.  Si  lia  da  pia  tradizione,  che 
fu  s.  Bonota  trasportala  ia  Roma  e  se- 
polta nella  oasa  ove  nacque  nel  rione  di 
Trastevere,  nella  via  che  poi  prese  il  luo 
nome  doiranticbissima  chiesa  che  vi  si  e- 
resse  Sopra,  precisamente  fra  la  via  della 
Lut)g!«i  ettn  e  il  TcTorc.  Questa  chiesa  di 
8.  Bon(j>.i  già  esisteva  nel  secolo  XII,  poi- 
lite  è  ricordata  fra  le  chiese  alle  quali  si 
distribuiva  \\ presbilerìo^wzW Ordo  Ro- 
manut  di  Cencio  Camerario,  e  fu  parroo- 
cfaia  fino  a  Gemente  Vili,  il  quale  Timi 
m  quella  della  vicim  Chiesa  di  Salva* 
lorr  ilrlf.  f  Corte  o  s.  Maria  della  Luce 
(/  '.)  deVeligìosi  Minimi  oPaolot  ti 
die  però  sa  rà  avvenuto  poco  dopo  il  i  6oq, 
poiché  il  Paijcii  oli  che  in  taiennno  pul)l)li- 
cò  /  Trsnri  tuiscosti  di  lionni,  dicc  clic 
le  due  cliiiesc  ciascuna  era  parrocchia  se- 
parata. La  chiesa  fu  concessa  all'  L  tm  cr- 
sità  arlistiea  de*  caholai  (P'.),  il  cui  so- 
dalìtionel  1 70?  la  restaui'b  e  ne  potè  me - 
nioria  eoo  |a|iidt  sulla  ^rla  maggiore 
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della  chiesa,  e  %'introdusse  il  culto  de' si. 

Crispino  e  Cri*ip'i»<i»n(>  loro  protctlor».  Si 
pretelle  che  in  (ju<'>>l.i  cìi!»'sa  vi  fosse  >lalo 
sepolto  il  famoso  h  ibuiìu  e  senalme  Co- 
la di  il iciizo,  il  che  ripetei  nel  «ol.  Xlli, 
p.  3o,  e  lòrse  altrove,  ti'atto  iu  errore  dal* 
rassei-to  del  Gabrini,  seir  Osservasioid 
nUla  Fita  diColadìRietno,  e  del  oiardi. 
Melcbiorri  nella  Guida  tU  Roma.  Si  foa« 
da  va  l'asserzione  dal  Gabrini,  citando  i'A« 
midenio,  che  urt  tempo  vi  si  veden  in  una 
tj|)ide  Telfìgiedel  tribuno  e  senaloru  Hifit- 
?.i  ili  abito  seiulnrio,  nero  in  pago»  la  dal 
suo  uouie  m  r  li  i  >lic;i.  L*  Amidciiio 
seriose dell'osi->icMi7.a  del  rilr»Uo,non  jK:i« 
del  nome,  come  lo  riscontrò  nel  nis.  del* 
rAmidemo  il  dotto  NibUy,  e  io  didiiarò 
nell elofita  nelCanno  1 838;  e  siccome  piU 
non  esista  è  dubbiosissimo  se  reabncnie 
fosse  l'immagine  di  Kienzi,  come  una  pa- 
polare  tradizione  afftfrmn  va.  Ciò  sarebbe 
in  aperta  contradditionc  ni  narrata  dallo 
storico  del  Hieiizi,  il  quale  lungi  dall'asse- 
gnareil  luogndella  sua  sepoltura,  rnocoih 
ta  che  ii  corpo  suo  fu  arso  nel  Scjtolcro  0 
Mausoleo  d'Augusto,  e  ridotto  mceotfc 
non  ne  rimaw  una  briociola,  il  che  ripe* 
tei  a'suoi  luoghi.  Aggiungo  Nibby,  opina- 
re che  il  monumenlo  piuttosto  che  apper< 
tenereal  tribuno  sena torOiapettas^e ad  un 
individuo  della  famiglia  trastiberina  dei 
Benzi,  che  die  nome  ad  una  delle  piaztee 
vie  di  ifra'^teverr,  non  lungi  da  (jiu'lln  di  s. 
Mnrin, forse perclié  vi  nvea  lesueabiliiziO' 
nijuiuiglia  chenonehijc  aìcutia  relasioaa 
con  quella  del  tribuno,  e  piire  che  vidimo* 
resse  per  lungo  tempo.  Perciò  riflette  ba* 
ne  il  eh*  Rufinì,  nel  Disietuuw  etàmoUh 
gico  delle  strade  e  piazge  di  /(oii»i,cbe 
Cola  di  Hienio  fu  del  rione  Uegola,  edob- 
be  i'abiiasione  incontro  la  chiesa  di  s.  Ma* 
ria  Egiziaca,  già  tempio  pagano,  che  io 
descfi'isi  nel  voi.  L  VX  III,  p  3n3.  Per  le 
vicciiilf  [uihiiclie  ilt^'pi  iaii  anni  del  secolo 
correlile,  il  sagro  c  oi  p  i  di  s.  Bonosa  fu  tol- 
to dalla  chiesa,  tcuitiiduseue  la  profima* 
«ione,  e  riposto  io  luogo  partioolar^  00* 
de  il  di  lei  cullo  era  «adtlo  a  pooo  •  po<M 
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qnsi  io  dimeiilìoBiisa,qtuiBdoDÌodispo* 
te  di  ravvivarlo  •  onore  o  profitto  t|»irì- 
tinte  di  Roma.  Giacendo  duiif|ueUoor- 
podì  tb  BonOM  da  vari  anni  quosi  dimeQ» 
ticaloed  occulto,  ricliiauiò  la  pietà  d'iilu* 
&tiiepii  bencfiltnri,  che  ne  riimovnrnno 
il  snnino^o  (tiiinlo.  Adendo  il  c.n diniile 
Oiiexcalt  In  vicuno  di  PtOliia  ihìu  in  »ua 
cLie»a  alla  receole  coDrralermtii  iutidula 
Uu'miooi'i  conventuali,  lollu  l'iuvocatio- 
ae  dell*  loiinaeolala  Conoaionc,  e  de'it. 
Franoetoo  ù*  Amm  e  Antonio  di  Padova» 
giioclìè  il  sodalizio  de'calfoiai  era  patta- 
loaelia^tcsa  di  s.  Salvatore  a  Po^/eilof- 
l9j'  ì  superiori  della  confraternita,  nuu* 
ti  proprietari  della  chiesa,  fecero  istanza 
percliè  ad  essa  si  i  c^tifiiisse  il  pjeritjso  de- 
poMlo.  Venne  accuilo  beiiignaiDeiite  tal 
pio  desidci  iu,e  nonappt:ua  »v  ne  propagò 
la  notizia,  che  in  petto  di  pietosa  duina 
ternana  ti  totcilò  l'impegno  di  ricoprire 
le  fagre  otta  d*on  noovo  ammanto,  che 
rìiMcì  ricco  e  vagbitnmo,  eome  detlb  in 
enoro  di  divoto  ecclesiastico  romano  an- 
cb'eitoii  racchiuderle  in  un'urna  del  tutto 
Bno?a,di  gentile  eil  elep;niile  lavoro  Que- 
lle piiinc  dimostrazioni  verso  la  sniita 
cuijciK.idiiia  risvegliarono  il  coiduu  volo, 
clie  Mjlennetuenle  anche  te  ne  facesse  il 
trtsporto«ll  cardinal  vicario, colt*anouen* 
lidi  Gregorio XVI, u'4agQitoi838eott 
•ppoiito  ìnvitoiagrOaonuntiòa'jtMnanif 
die  nelle  ore  pomeridiane  della  doroeui- 
cai 9  dello  stesso  mese  ne  sarebbe  fatta  la 
IfaaUtiooe solenne  dalla  ditesu di  »,  ApoU 
Itoare  del  seminario rouifnm,  a  qtiellade- 
dicila  a  $.  Bonosii  in  Tui^ioere;  pubbli- 
cando ancor;!  cb<*  il  l'np  i  si  eia  degnato 
d)  accordale  riniioigcnzu  pieikuriu,tt  chi 
confeiiatu  e  comunicato  l'uvetse  viiitata 
o  in  i.  Apollinare^  o  oe'S  giorni  eootcctt- 
lìti  al  Iratporto,  o  ovetto  eccompegnato 
etcguito  la  prooetiiooe  pregondodìvota* 
mente  pe'liitogoi  apiritoali  eleniporuli  di 
>.  Chiesa;  concessione  accordala  da  Gru* 
gorio  XVI,  come  zelante  dell'unorc  che 
fcudesi  all'Altissimo  in  (|uello  i  be  si  |ti«« 
tu  •  òauù^  c  n  l'cudu^c  tcui^ic  prò* 
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fieno  il  enito,  che  il  popolo  rdmano  pre- 
tterà  et.  fkMMta  vergine  e  martire.  Ilear* 

dinaie  nel  ano  fervore  disMs  nel  sagro  in- 
vilo.*» Noi  bramosi  di  glorificare  il  Signo» 
re  ne'stioi  Santi,  e  nella  premura  che  te 
sagre  spoglie  là  rìpo«it»o  ov'ehbero  ciirm, 
come  In  pia  tradizione  ne  in^i'i;iin,  e  n- 
ceviMi  perciò  particolare  cullo  m  mezzo  a 
<|Uel  popolo,  che  a  ragione  ptiu  dirla  sua, 
ne  faremo  seguire  il  divoto  e  tolenae  tra* 
tporCo.  Rimarrà  il  sagro  Corpo  dalla  mat* 
lina  de' 19  espotto  io  t.  A pollinere,  nel- 
la quale  cUieia  il  pontificio  teminorio  ro- 
mano presterà  un  tervizìo  solenne  nella 
messa.  Nelle  ore  poineridiaue  poi  si  rio-» 
nirà  in  detta  chiesa  la  nominala  rf)iifru> 
tei  iiita  dt-H'lininacolala  C(m<-?*7tnnf ,  l'dei 
a.  Frunce^co  d'  Asitii  e  Antuiiiu  d>  Pa- 
dova, ed  ogni  altro  corpo  de<»tinalo  a  tn- 
lervcnirvi,  ed  alle  ore  31,  secondo  il  pio 
e  enttanle  cottume  della  calluttca  cbiesa 

10  timili  occationi,  te  no  Itrà  la  tratlaiìo* 
ne  con  procettionecteguila  con  quella  di* 
vola  e  decente  pompa ,  cbe  nel  rendere 
onore  a  Dio  formi  un  nuovo  trionfo  dei* 
lasnnta  <>loriosìs&inia  in  mezzo a'.itioi con» 
cilladiiii,  e  risvegliando  in  rpie^tli  la  iiic- 
aiorìii  di  sanie  viilìi  li  ncliiawi  ni  piii 
fervido  tisse(|uio  in  velico  di  essa,  ati  nni- 
Iasione  fedele  de'tuoi  etempi,  ed  alia  più 
ferow  fiducia  nella  di  lei  proleiione.Giun* 
to  il  sagro  deposito  alla  tua  cliiem,  iti  ri- 
marrà solennemente  esposto  per  3  gior» 
ni  consecutivi,  onde  d.iic  il  divulu  cam- 
po alla  pietà de'fedeli  di  t  endergli  omug* 
gin  e  %'enera7Ìone". Cos'i  predisposto  il  tot* 
lo,  iiolla  iiinitiiia  indicata  »i  trovò  esporto 

11  sagro  Coi  po  in  s.  Ai)ollinaie,  maestosi* 
mente  collocato  su  (lucU'iira  maggiore, 
cui  facevano  ornato  e  la  copia  de'  lumi 
e  la  prettotilà  degli  addobbi.  Allora  op- 
porlooa  dal  tetnioario  romano  fu  canta- 

10  la  messa  solenne,  l  ui  prestò  asbittenza 

11  cardinal  Odetcalclii:  alle  ure  m  poi  lu 
inliionalo  il  vespero,  cui  inter«cnnei  oau> 
che  ^ii  allei  c  ti  dìnali  t oiuniii,  e  ipieili  u- 
scrittiiilla  conliaU-rnita,  nuiiclir  i  »  lofua* 
ua  ^aclaluia  appo^ilumeule  luvtUU  j  vi 
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aiiiiteraiio  aseora  dall'altro  lato  del  coro 
i  conservatori  del  popolo  romaooool  prio- 
re dc'caporioDÌ.  Terminato  it  veipero,  li 

diè  principio  al  divolo  e  mae<to«otra$por- 
(o.  I'i\*cei!eva  la  proceisione  un  pìcclietlo 
tli  (li'agoiii, seguito  (la  un  |ilutuiu-  cii;;ra- 
iiatitii  i  poutilicti,  ({iiìihIi  le  it  uiubt*  del  po- 
polo romano,  ed  i  servilat  i  de'caidiiiali 
ad<foUi  olla  coiifraleraita  coii  lorde aoce* 
m;  pnicedeva  poi  laaonrraleriiìla  colla  ftia 
insegna  a  bandiere.  La  leguivano,  preoe- 
duii  dal  loro  stendardo, i  raligioft  france- 
scani conventuali ,  come  quelli  da  cui  il 
sodalizio  cono«ice  la  sua  fond  irtotie.  Si  wc- 
dcv[i  [)(jsci  i  1  1  croce  del  clero,  precedu- 
ta daliii  baDdiero  del'popnio  romano,  ap- 
presso il  poQldicio  teiuinario  roaiaao,  e 
molli  acelesiattieì  Iratli  dalla  loro  di voeio* 
ne,  lutti  con  dea 'acoesa  io  mano:  cbia* 
deva  il  etera  in  abili  pootifioali  mg/  l*iat« 
ti  vice^erenle  di  Roma  e  patriarca  d'Ao* 
liuchia,d  cui  ricevano  da  ministri  due  pat*> 
rochi.  Ecco  in  seguito  il  nioesloso  cdn- 
^o^lio,  che  furniava  »er.i  ruen'e  il  Inondi 
ded'illuslre  vergine  e  mar  Urc,  cui  piaccjue 
al  Signore  di  gloridcare  eoli  nuovo  ono- 
ra dopo  olirei  5  seeoli,  da  che  per  la  f«> 
de  riportalo  aveva  la  piti  luminosa  ▼il* 
toria  sotto  l'impero  d' Aureltaoo,  Vede- 
vasi  «opra  vaga  e  mNCiitos.t  niaccbiua  col- 
lucuta  rtirM;>,  <  Ile  racchiudeva  le  lumino- 
se *«C8pogi»t',  era  q'ic<t;i  sorretta  c  por- 
tata da  8  dedivuti  cnnrt'iilelii  e  d<i  4  dia- 
coni  in  daluiiilica:  4  vescovi  in  abtlt  pon- 
liticali  leoevano  le  fimlirìe  del  sagro  am* 
manto,  ed  i  aooservatori  del  popolo  ro- 
mano, vestiti  del  loro  grande  abito,  Cica- 
vano  corona  alle  due  ale  unitamente  al- 
lei 4  ij  indift-e  de'rioni  di  Kotna.  Àppres* 
so  In  niaccliin.i  venivano  vestiti  in  c<ip[)ii 
i  cardinali  co'  loro  corteggi  nobili,  ed  in 
fine  s^uiva  un  abbuudante  numero  di 
pralatuni  lotti  portaati  la  torcia*  Un  grao 
numero  quindi  di  servitori  e  patafrenia- 
li  in  nobili  livrea  vaoi vano  io  gruppo  dia* 
tro  il  contoglìo,  ad  in  ultimo  chiudeva  il 
tulio  UQ  cospicuo  plutone  di  granatieri,  i 
quali  uaiiamealealia  milizia  uriiaiiagaar- 
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ni  vano  tutta  la  piiiiminni  fìlnntato  t  iir 
na  sulla  piasia  dalla  chiesa  della  $aBla,Cis 
salutata  da  alcune  batterie,  e  quindi  cm«^ 
Irata  oclla  medesima  e  ooUoeata  sul  suo 

altare  venne  intuonata  da*  cantori  Tau- 
titoua:  r^eni  Spon^'i  C'/?r/.vfr,  ec.  Dopo  di 
che,  incensate  le  sagre  ^[ioglie,  si  diè  ter- 
mine per  quel  giorno  alia  divoU  esuleu- 
ne  faoiiooa.  Le  trombe  del  senato  e  duo 
bande  frammischiata  nella  promwioneal* 
leroavano  oo'Ioro  musÌGati  oouaarti  ì  sa* 
gri  oantid  e  grìnni  fesloii.  Il  popolo  ro> 
mano  penetrato  da  questa  di  vola  pompa, 
che  potè  dirù  tutta  ^ua,  contribuì  dal  mio 
canto  n  decorarla  e  abbellirla,  poiclu  per 
lutto  il  lungo  stradale  che  percoi^e,  ^i  vi- 
de un  coolio uu  ornalo  di  araui  e  di  drap- 
pi a*baloom  e  alle  logge,  e  per  ogni  dova 
si  tro«6  affollata  la  popolatiooa  io  un  mo- 
do il  piìi  itr«ordioario.QtteUo  che  poicoa> 
p'i  la  comune  esultanza  e  formò  la  gene* 
i\tle  edificazione  si  fu  ,  die  tutta  questa 
rilca  di  popolo  concorsa^'i,  unì  alla  pie» 
iiii^  cunoiilii  li  più  reltgioso  contegno,  c 
niente  accadde  che  potesse  nella  luinitna 
iurte  turbare  il  buon  ordina  e  la  pub* 
blica  quieta*  Na*3  giorni  consecutivi  al  ira* 
sporto,  li  celebrò  nella  chiesa  di  i.  Bono* 
sa,  vagamente  ad  Jobbnta,  un  solenne  trì- 
duo, e  concorsero  a  decorarne  la  pompa 
non  solo  un  continuo  nfloltameato  di  fe> 
deli,  che  v»  si  porifìi  ooo  a  visit.irla,  ma 
l'intervento  bua  anco  di  molti  rai*^  lar- 
devoli  ecclesiastici  che  vi  si  recarono  ad 
offrirvi  il  divin  lagrifitio.  11  fin  qui  nar* 
rato,  con  maggior  dettaglia  lo  trattano  I 
n.*  65e  69 dc\Dìario di  Roma  del  1 838. 

Era  vivissimo  deiìderiu  de'pii  fedeli,  a 
specialmente  delle  monnclic  Clarisse  spar* 
se  in  tulio  l'oi-bv.'  catlol  ico,  che  il  corpo  <K 
s.  Gliiar.i  ver-^'io;'  >l'A<»isi  (della  quale  «no- 
ta edeUuo  istiLuiodelte  frane  escatic^Xot* 
nai  a  ragion-ire  nel  voi.  XSVI  ,p.i  79),  e- 
roulatrìca  della  virili  del  serafico  podi«  e 
maestro  i.Finncaeao,taafinnhDanle  tolto 
dalla  fossa  murata  in  cui  funascosto,ecol* 
locato  venisse  su  maestoso  altare,alla  visU 
eaUavcocrasiouada'lìedali,pcr  litfigiia- 
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re  coiresempio  iti  tanta  tii  lii  il  Secolo  mi- 
terameole  delìrvntc  «  perterio.  Il  telali» 
lÌHÌiiio  vcMOVo  d' Aeisi  mg.'  Lmgi  Lm* 
«Il  Vtllorì,  per  appagare  nlGitlo  dekidc* 
rìf»|  db'era  anco  il  mo,  net  1 8  jo  doman' 
dò  al  Pnpti  Pio  1 X  le  iàoollà  opportune, 
le  f|ti.ili  ottenute,  lieto  ininunxtò  ni  popò* 
)o»uocosi  ftusla  ttovclla  e  slabifi  il  giur- 
ilo che  si  soi  f  lìltc  pi  oceiJulo  nllo  Rcuopri- 
meutu  delle  vitgiuali  spoglie  della  prì- 
tnogenila  di  s.  Frauoetco.  Intanto  ordinò, 
dit  nalfai  chieia  alla  aiedetiaia  laola  ja« 
titolata  Iblee  fallo  un  triduo  lolenne,  net 
ipialc  «olle  die  un  sagro  oratore,  a  inag* 
^(ormen  te  accendere  la  di  votione  de'  fede* 
ii.taces&e  in  alirellanli  discorsi  Ceti  co  mio 
delle  grandi  e  meravigliose  vii  lù,  che  co- 
(alito  distinsero  f|iiesìa  umile  vei  gnielhi  di 
Ctfi^lì  Cii-slo.  ^ello  stesso  letnpo  il  vesco- 
vo itivuù  iu  Asisi  (di  CUI  npariai  a  ì'a- 
LAzzo  APOSTOLICO  d'  Àsisi  caltrove)  mg/ 
Girolamo  d*A.iidrea  arei vescovo  di  Meli* 
teae  e  cocnmiswrio  pontifieio  straordìiia- 
rio  ddl'CImbria  e  Sabina,  ora  eardinate, 
ad  i  vescovi  piti  vicini  ad  assistere  alla  so* 
lcaoecerenionta,prinoipalaienle  l'arci vc- 
coovo  di  Spoleto  e  il  vescovo  di  Perugia, 
li  di.  or;iiui-e  d.  Domenico  Zanelli  (che 
poi  pubbli  ò  l<i  vri\à\\a  lielazìonc  stari- 
ca,  che  ri  oiilai  a  l^oRzitjrrcoi*,  ui^ieiue 
airelot|UL'iiie(:dolla/^//oca:;/c>/ii;  proti uii- 
liatadeirollimo  veseovod*Aiisi)ne'gioroi 
1 5, 1 6  e  1 7  settemiire  celebrò  le  gesti  del- 
la serafica  croioe,ooii  ftcondiae  lodi  pa- 
ri al  profitto  spirituale  del  popolo  aecor* 
toin  gran  folla  a  udire  i  suoi  ragionamen* 
ti.  Compito  il  triduo  ,  fu  dato  principio 
•Ib  scavo,  sapendo»!  per  le  antiche  cro- 
nache e  per  la  tradizione  contante,  die  il 
corpo  della  «anta  ero  stalo  sepolio  sollo 
l'aliare  mujjgiore  coosagrato  neiiaGà  da 
Papa  Cleuieute  IV.  Dopo  alcuni  lavori 
•giunse  a  scoprire  ttn'eslreoitk  della  ca» 
SI,  che  da  persone  a  db  deputale  tu  le* 
gsloieote  neooosciuia.  La  cassa  giaceva 
entro  un  cunicolo  abbastanra  smpioetul-> 
to  ripieno  di  colce  struzzo  sì  comi&lenle, 
dM  a  Sgombrarlo  luoecasirifScoU'aiii» 
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to  delle  leve,di  picconi  e  di  altri  strumen- 
ti, r  opera  indefesn  di  più  manuali  per 
diversi  giorni  eonseealìvi.  Aperto  il  eoai* 
eolo  lo  sospeso  il  lavoro  fino  al  giorno  aa« 
lenne  dello  fcoprimento,  che  Iu  il  a3 
settembre,  alla  presenza  di  7  vescovi,  del 
capitolo  della  cattedrale  e  della  commis* 
ii(»!»e  tnnnicipale  d'Asisl,  de'superioi  i  del 
ven.  convento  e  dei  più  disttnii  oìdndini 
espri^samente  invitati.  I  preititi  assistenti 
furono,  oltre  il  vescovo  diocesano,  mg.' 
arciveicovo  d'Andrea  eommissarto,  mg/ 
Sabbioni  arcivescovo  dì  Spoleto,  e  i  vesco- 
vi di  Perugia  mg.'  Peeei  ora  cardinale,  di 
Foligno  mg.'  Belletti,  di  Terni  ing.'  Ma- 
grini, e  di  Cagli  e  Pergola  mg/  Ca|iQÌ. 
L'augusta  cereinonia  ebbe  priiictpio  alle 
C)  antt  mei  fdiaiie  colhi  messa  tiello  Spinto 
bunio  icttii  nella  chiesa  di  s.  Maria  pref* 
so  repisco[>iu  dall'urcive«covo  di  Sfiulelo; 
dopo  ia  quale  tutte  le  persone  che  duvea* 
no  prendere  parte  BllafuniioBe,e'iiieam* 
minarono  procetsionaloientosollolaCro- 
ce  verso  la  chiem  di  i.Cbiara,eaiitondo  il 
FemCrtaèotSpintus,  i  cui  versetti  ere* 
no  atiemalidalsaono  della  liaoda  musice* 
le.  Appena  la  processione  giunte  nel  sagro 
tempio,  i  vescovi  per  una  ^caln  fitta  in< 
nanzi  all'altare  n»ai;c»io!  e,  nel  luogo  ove 
Sì  praticò  lo  &cavo,  ih^ce2!t::ro  nel  cunico- 
lo, e  alla  presenza  del  cancelliere,  di  due 
tiolerì  e  di  vari  Icsiimoni,  rioooosèiula  la 
fMm,  ordinarono  cbe  fossero  segate  le 
grosse  fiisce  di  femi  che  la  cingevano  alle 
dueeslremitìi.l  I  che  fatlo  soUecttementesi 
pas<>òal  taglio  delle  8  gt-ossissime  grappe, 
che  tenevano  vincolato  il  coperchio.  Così 
sciolti  tutti  i  legami,  gli  artisti  s'accinse* 
ro  n  scoperchiare  la  cassa,  sempre  pre- 
senti I  vescovi,  special  menti  quelli  di  Spo* 
leto  e  di  Perugia,  gli  antecessori  de  ^ua- 
li  590  anni  piima  ereno  stali  lestimoal 
oculari  della  lumulasipue.  Sotto  H  coper- 
chio fu  vedutoli  corpo  della  salila  ridot* 
toa  scheletrOjOia  conservato  perfettnmen- 
te.  Allora  inlerveniiero  i  fisici,  i  chimici 
ed  archeologi  pel  necessario  ricono«ici  men  • 
ìoì  ìndi  idepiiUtifpoi  ìldero  c  iìoalmeo- 
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te  le  molte  persone  invitate.  Mg/  «eleo- 
yo  d*  A»i»»  Btutane  speciale  fiaeoltii,  per- 
mise  che  Meadeuero  a  visitare  la  tomba 
della  loro  fbndatrioe  nnche  le  monache, 
alle  (|oali  appartiene  la  chiesti,  e  che  tri' 
putlinrono  (li  »nTitn  gioia  nlln  y'ìiìn  di  sì 
prezioso  ticposllo.  La  santa  fa  trovata  col 
capo  ieggeM  iiK'ule  int.hiuato,  »olfo  *er!»o 
l'altare,  con  la  ^iui^tra  postula  sul  petto, 
a  ia  devtra  diiteia.  Uaa  corona  d'alloro, 
'  le  cui  foglie  erano  intatte  e  odorose,  ed 
aveano  il  naturale  colore  e  la  flessibilità 
della  foglia  di  recente  diiieocala,  cinge- 
va il  virginale  suo  capo,  e  nella  destra  si 
vc<!pvT!)fi  u\\  slcli  iìt:' fiori  che  le  furono 
\ìu^i\  Iti  inuiio,  qiiaM  Q  simboleggiate  la 
va  lù  (li  che  in  vita  f  u  adorna.  Nessun  tu* 
Lo  con  entro  pergiunena  si  trovò,  nessu- 
na medaglia,  cbe  indidii  l'epoca,  nessuna 
«fra  ed  eaiblema:  nondimeno  é  cosa  oer« 
tÌ6siina  esser  quello  il  corpo  di  s.  Chiara^ 
perchè  si  hanno  documenti  storici  con-' 
leiiipoi  anci  ed  nuleotici,  che  fanno  cono- 
«cere  essi'ie  .siala  (juivi  ciillocala  |u  i  di- 
ftpubiziotie  dt  l'apa  Alc&&iudio  iV»  il  (pia- 
le ne  alUdava  i'  incarico  eoa  lettera  del 
1 360  a'  veieavi  d' Aiiii,  di  Spoleto  t  di 
Perugia,  e  la  tradiaiono  costante  ritcoe- 
va  che  in  qnellottesao  luogo  in  cui  fu  tro- 
vato fosse  stato  ab  antico  seppellito  il  ca* 
davere  della  santn.  Compiuto  il  Icg.ile  ri- 
conoscimento, fu  dall'alci  vcscuvod»  Spo- 
leto intiionalo  il  Te  Dru/n  in  rendimen- 
to di  grazie  ali  Allihitiiini,  per  es^ierM  ioitu 
dall'  oicurilà  deiU  tomba  il  corpo  di  Ld, 
cbe  vivente  aveva  già  illustrato  il  man* 
do  collo  splendore  della  santità «ua.  Ap* 
pena  cessò  la  calca  degli  accorrenti  fede- 
li, colla  a«;$i«(eii7.n  de*  medici,  chimi  f^lti, 
eliimici  eJ  urclipn!iif_M  ^  n|ja  presenta  di 
molti  lolimontlu  l(  Ji  »)!  corpodell.i san- 
ta dalla  cab»a  di  travcrlmo,  ia  cui  moie 
rendeva  difficile  il  trasporto,  e  collocalo 
in  un'urna  a  cristalli,  che  dipoi  chiusa  e 
•igillala  da'7  vesooviyfu  posta  sull'allare 
uiaggioreallavcaeraaionede'fedeii  che  iti 
folli!  accorseroa  venerare  le  reliquie  della 
vergale «niiuaifcliquie  che  persuasi  6  le- 
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coli  stettei'o  sepolte  in  una  fossa,nelU  qua> 
le  parca  dovessen»  dormire  finché  ndgi«^ 
no  estremo  del  mondo  le  avene  soane  il 
suono  deirangeliche  trombcb  Ma  lo  telo 
e  la  pietà  esemplare  del  vescovo  d' 
sì,  nnn  che  la  coopernuone  d'altre  lispet- 
t;»l)iii  pei  fione  le  tolsero  d»»  (juel  «otterrà- 
neo,  e  le  resliliiironuall,!  luce  del  Sole, ed 
agli  omaggi  de'coucilladmi  e  del  taoudo 
cattolico  ;  e  iioooaie  A«i<ì  fece  graa  tetìà 
per  rinvencione  del  corpo  del  palriani 
a.  Francesco,  così  loeritamenlc  esultò  per 
ioscoprimento  del  corpo  di  s.  Chiara;  giac- 
che ambedue  rendono  illustre  qiK'IIacil 
tà  del  SuIjjììo.  Compiute  le  cereiiimiL- 
che  ebbero  luogo  dopo  il  fortunato  riliu- 
vamcntu  del  corpo  di  s.  Chiara,  i  preU- 
li  lasdarono  tutti  Asisi.  Quindi  il  vca»- 
vodiooesano  mg/  Laudi- Vittori,  eanbn> 
ve  notificatone  annunciò  a*suoi  làildi  à 
fisuilo  avvenimento^  e  la  mlenae  pnicn- 
sione  che  avrebbe  avuto  luogo  doineoici 
iS  settembre,  onde  portnre  in  trionf<> 
la  città  le  sagre  spoglie  Jeil  i  verdine 
raGca.  \ù  nello  «tesso  tempo  urUiii.iva  cli«: 
un  triduo  solenne  fosse  fiiUo  inreadiaMB- 
to  dì  graiìe  a  Dìo,  nella  alccsa  chidt  «li 
t.Chiora  na'giorni  37  e  a8  lettcailiis» 
L'encomialo  d.  Oomenioo  Zaoelli  fu  aus* 
vamente  dal  vewnvn  pregato  a  ser moua- 
re  in  qoe'giornì, ecoudisceiulen  lo  allen- 
tile invito,  lo  fece  con  ({tu-IIn  taleuti'i  ^ 
cun  quella  steS'ia  ammirazione  e  fruii** 
ricavato  nel  1  ."triduo,  lolaiitu  la  gratsiM)* 
liaia  dallo  aettpnmanto  del  corpo  di  t 
Chiara  si  era  sparsa  nelle  vicine  città  s 
borgate;  e  rnrd vescovo  di  Spoleto,  e  i  ve- 
scovi di  Cagli  e  l'ergola,  e  di  Foligno  1^' 
tornarono  in  Asisi,  per  assi^ilere  alla  to- 
b-niie  pr«it-t'«>i<Mu:.  f)nesti  prelati,  unita* 
nn,ut(:.il  viv;ovo  (liocc-iiia, all.1  comou*' 
sioue  luuuicipale  e  a  tulli  t  deputali,  diO 
•iiiiteronoallofcopriraenlodel  corpo  dc^ 
la  santa,  hi  sera  -del  giorno  a8  rccamoii 
al  tempio,  e  volta  l'urna  dairaltare  ONg* 
giore,  ruppero! sigilli  e  raprirouo,  onde 
poiiiposaiDenle  vestire  la  serallca  vergi- 
ne. Col  coniMMio  d'alcune  disliule  dswis 
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della  città  fu  vestila  Moondo  il  costume 
òi'Ve  monnclif,  di  cui  essa  fu  la  isliliitrt- 
ce,  colla  toia  diiièrenza  che  la  tonaca  si 
volle  tii  seta,  nnzichè  di  grossa  Inns.  11 
c«p<i,  già  coperto  dal  velo  monacale,  fu 
cinto  da  una  ghirlanda  di  fiori  artefalli, 
c  6orì  «apaienlB  lavorati  dalla  meoacha 
de'divcfii  chiotlri  d'Atitì  furono  dispoati 
qua  e  la  entro  Turna.  Solo  furono  laida» 
ti  tcopertì  i  piedi,  le  mani  a  Uftcpa^a^ 
fiacliè  ogni  curioso  OMervatore  potesse 
conoscere  lo  stato  vero  in  che  fu  Irovnlo 
qu^!  pi  fTiCiO  cot  po,efu  csfrattn  tinn  flel- 
Uc<;S(oie,uiuie  presentarla  ai  sritniiiui^on- 
tcfice  [^lo  IX,  a  cui  recò  somma  consu- 
bàoae  it  felice  ritrovaiiieiUo  di  (|uet>to 
agni  IfltoHK  Qnaiido  Tiima  fii  baoe  aa- 
cQoiadata,  nuofameote  ti  cbiuia  a  mig« 
(dloiti;  dig/d'Aiidi'ea»  non  che  mg.'  Pee- 
ci  tcieovo  di  Perogio  a  mg/  Magrini  ve- 
MOTodì Terni» non  avemlo  potuto  torna- 
te in  Asisi,  mandarono  i  loro  sigilli,  nfliu- 
chè  l'urna  ne  avesse  7  come  la  1  .'volta  che 
fu  chiusa.  La  sera  del  sabato  una  i^'enera* 
le  e  hrillanlÌNSitua  ilUniuhitz.ioue  ii^^hìn- 
rò  tutta  la  città,  percorra  dulia  banda  uiu- 
acale.  L'alba  serena  della  domenica 
iellónbret85o  fu  talutata  dal  tuono  fe* 
Kevole  da'  MCI*!  Iironxl  della  forra  di  a. 
Ciiiara,  a  cui  feotro.eco  tutte  le  campana 
della  città.  Al  loooo  dallato  i'arciveico- 
To  di  Spoleto,  accompagnato  dalla  com- 
iiiis%iorjf  miirncipale,  €  da  alcuni  canoni* 
^1,  recojisi  veslilu  di  rocchetto  e  mantel- 
Idta  alla  chiesa  di  t.  Chiara  per  pootill- 
tarvi  la  wes$a^  alla  quale  assistettero,  cia> 
«uno  in  posto  distìnto,  alla  destra  del  Irò- 
1»  t  vescovi  d'Asisi|  di  Cagli  a  Pergola,  e 
à  Foligno,  con  piviale  e  mitra,  i  cano- 
9id  della  cattedrale,  in  pianeta,  tutto  il 
•emìnaiio,  le  aolorilà  governative  e  co- 
munali, occupando  un  posto  conveniente. 
Il  tempio  era  stipato  di  popolo,  co-^ì  che 
tinta  moltitudine  noti  vi  iu  veduta  mai. 
L  allliienia  del  popolo  fu  i;rimde  ju'ichè 
^s  tulle  le  parti  accorile  {^eiiie  per  vede- 
rla processione.  Questa  ebbe  oomiocia* 
Mento  alle  3  pomeridiane,  e  fu  aperta  dal- 
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le  confratemila  laiche,  che  in  Asisi  sono 
molte.  Venivano  poscia  gli  ordini  religio- 
si, cioè  i  Cinipuccini,  i  convcnlunli,  i  mi- 
nori r)>servfif»!i  e  nformnli,  ijuelii  rìei  ter- 
zo f)i(iine,  tulli  nati  ila!  |;raii  s.  FiaiHie* 
SCO  d'Asì&i,e  quindi  lutti  veueialori  pro- 
fóndi di  s.  Chiara.  Ad  e»si4enevaao  die- 
tro il  seminario,  i  parrochi  urbani  eil  ca- 
pitolo in  pianeta;  indi  un  vago  drappel- 
lo di  fanciulli  vestiti  do  angeli,  e  spargen- 
ti per  via  fiori  c  erbe  odorose. Erano  que- 
sti «ifgnili  dalia  sa^ra  urna  portata  sulle 
braccia  da  4  Siiceidoli  in  tnnicella.  Dtie 
prnssl  fiocchi  pendevano  il, 1  Un  jncdcsiin.i, 
scuretti  tdla  destra  dal  ve)>uuvo  di  l'oii- 
gno,  e  alla  siuistra  dal  vescovo  di  Ca^li 
e  Pergola.  Dietro  l'urna  sormontata  da 
bella  corona  e  dà  ben  disposte  ghirlau^* 
de,  e  da  tutti  ì  lati  fiitta  con  crislatli,  dt 
maniera  che  tutti  potevano  ben  vedere 
il  sagro  corpo  che  racchiudeva,  veniva* 
no  l'arcivescovo  di  Spoleto,  e  le  autorità 
governative  c  romtinnli,  11  sagro  convo- 
glio ei  a  chiuso  iinuiuiente  da  una  schie* 
ra  Ut  iauciulle  da'  i  o  a'  1  5  anni,  tutte  de- 
corosamente vestite  di  biauco,  c  porlau* 
ti  in  mano  una  candela  e  un  giglio  nel 
centro  di  un  mataalto  d'oìeuanti  fiori. 
L*iiraa  quasi  circondala  da'  3  pralati  in 
abiti  pontificali,  presentava  un  groppo 
maestoso;  e  l'incedere  divoto  de'sodnli7Ì, 
de'  religiosi  e  del  clero  secolare,  oltre  il 
cortecì^io  di-Ile  fanciulle  tutte  velate,  for- 
mò uno  degii  spettacoli  i  piìi  cornmovcno 
ti.  Un  drappello  di  soldati  austriaci  chiu- 
deva rimpouetile  couvoglio,ei>ervi  a  ire- 
nar  la  folla,  che  mìnadeiava  ad  ogni  mo* 
mento  d'irrompere  per  la  sua  mottttudt* 
ne.  D'ogni  parte  era  accorso  il  popolo;  le 
vicine  ville^  borgate  «rana  rimaste  qua- 
si disabitate,  perché  tutti  erano  iti  in  A* 
sisi, città  che  forse  non  vide  mai  taoloint- 
nien'«o  popolo.  Fu  hello  e  commovente 
la  sua  pii'fà  edtvo7innf»,lTcilandopiall)^■u- 
te  il  rosai  IO, clic  veniva  uiluouato  iu  tuez.- 
7.0  alia  folla  da'parrochi  delle  campagne. 
Bello  e  commovente  altresì  fu  il  «edera 
i  cittadini  làr  piovere  dalla  finestre  a  dal- 
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le  logge,  la  pih  parie  ornale  a  k^ìn  con 
flama^clii  e  oltri  drappi,  fiori  e  gliii  lan- 
de sull'urtiii  dell'I  snitla  vergine.  La  prò- 
cesatone  usciln  dulia  porla  laterale  di  s. 
Clitara  ciiUù  nella  calledrale  dis.UuUìoo, 
perché  hi  dw  la  ttn&m  donna  ma  ri- 
cavuta  l'acque  bttlteairaali;  indi  roano  om* 
DOtoffermoHidioanai  a  lutti  i  monatteri, 
ove  fu  iotradolla  la  sagra  in  nn^ufCnchè 
le  religìoie  potessero  l)iiciarla,e  vederle 
reliquie  di  colei,  clic  colla  loro  vita  pura 
c  lihifitn  pienileano  a  sniiinmenle  imi- 
tare. Le  pie  tnoii.iclte  con  un'  elegririta 
sìnguliiie  o't  (  citiu  oi  ii.tU)  il  limitare  della 
ÌQi  0  Lluiisnra,  il  luogo  in  cui  prr  nl<|unii« 
li  minali doTeaarreilarfli  la  «agra  $pogliii, 
la  quale  fu  poiiata  anche  nella  baiilica  di 
a.  Francesco.  Dnnnte  la  procewione  lo 
campane  di  tutte  le  lorri  tuonavano  •  le* 
sta,  e  il  fragor  de'morlorì  annuoiiofa  ai 
lontani  il  trionfo  die  porgevano  gli 
sani  alle  reli(|ii)('  «iella  .s.mta  loroconcit- 
Indinn.  Alloi(|uaiicio  il  convoglio  fu  di  rt* 
tomo  al  sngi  o  (empio  di  dove  era  partilo, 
già  cadeva  la  noUe:e  ruriia,conìe  u  veu  »la< 
bilìloi)  veteovodiooetano,  fu  alla  preieii- 
ta  di  3  prelati,  e  della  oommiifiono  muni- 
cipale, e  del  canoellìeio  dio  ne  firae  Tallo, 
eomegoata  olle  iiionache,clieìn  ginocchio 
l'attendevano  iul  limitare  della  clausurn, 
0  fu  collocala  dinanzi  all'  immagine  del 
Crocefisso  dipinto  sulle  tavole,  e  che  la  pia 
tradizione  vuole  parlasse  a  Francesco 
ancor  giovane.  £<»sa  può  e»:»ei  e  comoda- 
tuente  veduta  da  chiunque ,  mediante 
l'ampia  ferriata,  che  giace  dietro  l'altare 
che  dal  Cracefiiio  prende  nome.  Final* 
nenie  riua^  tenero  oltremodo  il  vedere, 
cefialo  la  calca ,  le  fiiocittilo  che  aveaoo 
accompagnato  il  convoglio,  prottrarti  sul 
limitare  della  clausura,e  consegnare  a  due 
a  due  alla  badeesn  del  chiostro  la  cande- 
la non  mai  accesa  e  il  g'glioche  porlnvn- 
no  iniienie  ad  altri  fioi  i,  perchè  (osse  de* 
posto  iuH'urna  di  s.  Chiara.  Era  cpiello 
il  stinUilu  della  purità:  era  un  dono  che 
pudiche  iaociutle  ftcevano  ti  modello 
dello  tergi  ni,  a  i.Chiorasol()r»e  quel  iIobo 
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larii  per  loro  un?»  cara  memorii  per  tutt  i 
la  vita.  Con  una  illuniitiiizione  geneniic, 
come  nella  sern  nnleceilenle, terminò  quel 
giorno,  che  gli  asismn  ricurderonno  eoo 
comma  compiacente,  e  lo  faramiooona- 
iQei«  o*piÌk  tardi  nipoti.  Con  queste  pam* 
le  termina  lo  relosionedi  questa  solceat 
trailatione riportata ne'n.'  a3o  e  i4tdei 
Giornale  di  Roma  deli85o.  Nel  ponti» 
ficatodi  Gregorio  XVI  a'^o  aprilei84{, 
fu  Irornlo  nn!  GV/i/Vf/'/odi  s.Ciriacn.ore»- 
so  il  campo  c  ciiniterio  Varano  e  l  i 
triarcale  basilica  di  s.  Lorenzo  (ile  ijiMii 
luoglu  lipaiLìi  n«'l  voi.  LXX.V,  p.  l\\t 
11  j),  il  corpo  di  9.  Viviana  martire,  COB 
l'ampolla  del  sangue  ^l'iscrtsione:  Bi^* 
na  Q,  vix,  ami,  mt.  Forte  Uianta ri- 
cevè il  martirio  durante  lo  perieeuamM 
dì  Valeriano  e  Gallieno  del  iGo.  Il  he» 
oeGciato  della  patriarcale  basilica  Libe- 
riana d.Ariodante  Cicculini  di  Rùtelt^i  (la 
(piai  ffinti^lia  Vaniti  diversi  illustri  e  co- 
sì Rotella  ,  es-i+Mìi lo  vivente  monsisnor 
Hernardo  Maria  i  irabassi  vescnMì  ili  Fe- 
rentino, di  cui  riparlai  nel  voi.  LX.X.VIIf, 
p.  laoeaaS),  diocesi  e  <lislretto di Mon^ 
lallOi  nella  delegasìoite  d'Ascoli,  nel  1 845 
r  ottenne  (icr  la  sua  |>atrìa  dal  cardias! 
Patrizi  vicario  dì  Rome,  ed  o  propris 
«(pese  Io  fece  nobilmente  vestire  e  col* 
locare  in  elegante  urna;  quimli  h  donò 
nllfi  cliiesa  di  s.  Maria  detta  dell'Iconea 
più  tlcl  Monte  di  Rotella,  già  dalh  pidì 
iìA  ««acerdute  arricchita  d'altre  178012- 
liqnie,  edi  molte  indiilgente  oltenuledul 
Papa  Pio  IX,  e  per  lui  aggregata  alla  km 
basilica  liberiano  (  della  quale  estendo 
•agreslono,  con  mcerdolole  coraggio 
aervbdair  insatiabile  ingordigie  de'rivol- 
tosi  repubblicani  del  1 849»Ulolti  e  pretioà 
sagri  arredi  della  medesima,especialineti- 
te  las.  Culla  di  Gesù  Cristo,  cliV^li  na^co 
se;  ci«>  che  nccennai  nel  voi.  L.V^V, 
63,  mentre  tu  l  vol.L\XIV,p.  i8,ripi« 
di  s\  iiisÌE;ne  rei  1  n  i  }.ll  corpo  di  s.  Viviaas 
in  Ilolella  lu  ricevuto  nel  1  S5i  coniadì* 
cibile  giubilo  religioso  del  popolo  rold' 
lese,  c  il  itto  ingreiio  venne  eseguito  con 
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Mtracnlinnrb  pompa.  Dopo  la  tinlltio- 
iw  per  la  i  /volta  fu  decoroMBCOta  Ctpo- 

ifo  .i'i8  sellembre  olla  pubblica  tenera* 
?iont*,  nell'insigne  colief^ialo  di  $.  Mnni 
e  i.  Loi  eFi7i  )  (con  capitalo  coniposio  tit  1- 
ia  tlignilù  (lei  priore  e  <li  f)  canonic<,  imu 
tic'  quali  teologo,  ed  i  pniui  5  coti  curj 
«l'aBiia^  tulli  godfliNio  l'ufo,  ieMMMio  h 
stagióni,  dell'insrgMconilì  della  foida  ne* 
n,  di  colto  e  raeclieUo,di  nottetU  di  ie> 
(a  paonana,  e  deiralroiizin),  cliieia  ma- 
^Gcamcnlo  addobliala  :  lì  oelebt  ò  nu-s* 
la  solenne  cant.itn  iti  musica,  i/m'iij  Mar- 
tyris,  non  l'ir^^ìnis^  per  qiielb  circo- 
stanza e  per  r  onnivcrsario  della  hasla- 
xione  in  petpeino  coM(-e<^sa  dalia  s.  con- 
grega7Ìone  ile'  l  ili.  Dopo  il  vc»pero  fu  il 
lagro  corpo  collocalo  io  Cirro  Irion&le, 
•doroolo  do'4  seguenti  diiliei  io  lode  di 
t.  Viviana ,  •  didiiaranli  quel  tanto  che 
n  poteva  lapere  di  lei:  i  ^Ex  erypiit  prO' 
diens  Urbis  Vi\'ianarelictìs-1lrPn!rn- 
na  tihi,piaudef  HoteUa  venti.  3.*  Bis  Fi- 
vìana  accrm  atque  ffrtos  jam  rluxerat 
amtos-Dum  Chri^liMartyr  pulci  ir  n  tra- 
f'haea  tuUt.  3.'  Qtùs  vitain  libi  adcmit 
trux  h  iviana  lyrannus? '  Nos  latrt;  in- 
fensm  sedjidei  ipse fuit.  4.'  Prodi  tur  ex 
hfitrnd  calce  et  nomen  etaetoi'  Mar* 
tyrìi  ex  Maia  elaraijUf  «i^na  pateni. 
Cùà  fra  la  divota  o  Iripudianle  popola* 
nane,  venne  il  sagro  fior|io  eoo  lolenno 
processione  iraifirtlo nella  nominala  chic- 
M  cleiricooe.ove  fra  le  feste  fu  «ipostn  pei* 
jiiìi  giorni,  con  indnlgenza  plenaria  nel- 
l'otl  ivai  io,  da  Ittcrarsi  pure  nell'anni  ver- 
i«»  ui  perpf  hio,  per  coiict"^sioiie  jlel  Pa • 
[«  Pio  IX.  D'.illora  in  poi  1  rolelie&i  giu- 
rtamenle  banoo  riguardato  »,  Viviana 
qnal  miova  eomproleltrìce,  e  ne  etperi- 
■aenlaooil  patrocinio,  ripetendo  nanifis* 
stamenle  da  questo  la  preservazione  del 
choU'ra  nel  1 855,  da  cui  furono  flagella* 
ti  i  lui^hi  circonvicini  e  altri  delta  Mar- 
ca, per  cui  Rotella  ne  celebrerà  l'annua 
•ucru  n  a  sii  t!r;if ittuline  con  sfigr-i  ftinrio- 
»ie  e  con  tìern  stabilita  a' 27  !>cUeiMbre. 
Hulella,  aoUcaiDeote  castello,  oggi  rag- 


TRA  t83 

goardevoYe  terra,  torgf  alle  &lde  del  mou> 
le  (Un'Accensione  ossia  di  PoleMO. Otcetì 
fondata  da  Rolilio  cittadino  romano  do- 

po  le  {»«erre  civili  tra  Cesme  e  Pompeo, 
die  le  diè  il  proprio  nome,  che  poi  de- 
pfiierh  neh' aitiiali*.  L  lintliziouc  che  s. 
Kuiiitoi."  Vi'kcovo  d'Aàcolt  Vi  predicasse 
r  evangelo.  Vi  ai  iialMlii<otio  i  monnò  di 
i.  Antonio  nel  monastero  di  t.  Lorenzo, 
che  ncll'VlII  secolo  fu  ceduto  all'abba- 
sia  di  FarCi ,  e  ad  essi  appartenne  il  ca* 
stello,  con  esercitarvi  giurlsilizione  quasi 
vescovile,  e  perciò  considerata  terra  nul' 
iìii.f  fiiorresÌT,  non  cbc  la  glm  '^di/.ione 
civile  e  rrirninole;  prr  ctii  i  ifjlellesi  non 
furono  ili  II  equente  e<^pri»li  nllc  qnerrc  ci- 
vili, né  involti  nelle  ribeliiom  iiliu  s.  Se- 
de come  tanti  altri  vicini  pacM;  perb  non 
oancaronoawenioienti  e  fatti  d'anni  che 
la  danneggiorono.  La  loro  fedeltà  fu  en< 
comiaia  da  Micolò  1 V  cbead  essi  concessa 
privilegi  e  l'elezione  del  podeslàed  ofìicia- 
lì,  confernMti  da  altri  Papi  e  da  Sisto  V. 
Nel  territorio  e<i>tetulfi  la  rocca  iti  Rove* 
lino,  se  ne  impndronirotm  i  Vai  ani,  la  re- 
sero ìne<5piig(iul)ile,  e  qnindj  vesiatida  es* 
si  i  àulelleii,  questi  avendo  ricorso  al  se* 
nato  ascolano,  furono  difesi  anco  colla  co- 
struzione del  cassero  in  Rotella.  La  roc« 
ea  paisb  poi  in  potere  di  Gualtieri  d'A« 
•coli,  ed  Eugeoio  IV  la  eoncesse  a'  ro- 
telleii,  e  poi  fi  assegnata  nei  1 58  r  alla 
mensa  vescovile  di  Montalto.  D'uua  in- 
feudnzione  di  U Ofelia  Rei  mentinne  nel 
voi.  VI,  p.  192.  liolelin  ba  1' ospedide, 
e  fi  a  '^ndalizi  la  compagnia  del  ss.  S.i^^ra- 
ineoto  h<i  (Ili  cuiisìdercvole  monte  Ini" 
nieutario.  Ora  termineiò  gli  esempi  del- 
le ultime  iolenm  traslazioni  delle  ss.  Re- 
liquie,  con  narrerà  quella  di  s.  Teiidmia 
o  Teodosio  martire  dalle  cntaoombe  dì 
Roma  in  Francia,  nella  città  vescovile 
d'Amiens  sua  patria,  dopo  i5  secoli  dal 
patito  glorioso  martirio  nrlTnliMn  cìit.ì, 
poiché  nel  111  secolo  vuoisi  nini  ui  .^7  it.i, 
(      sin  lra««ldZÌone  fu  redificanle  Oijgellu 
nel  I  853  di  menioraliili  feste,  cbe  preseo* 
taroQO  l'eipressionc  religiosa  d*  una  na- 
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rione  siiicciamenle  callolicn,  una  mani-  «IcIN'  cine  h  vm(o  per  cuntlui'i'e  mi  Amicns 
ieslazioiie  tli  solenne  cnlnsiasino  (Iella  piii  il  nìj^io  e(ii  j>()rli  Tondosi;»,  «licliiai ò  ijiu  1 
J»elilila  pielìi.  l^cr<|iumlc  voile  SUI  iivvciiu  giunitt  uiiu  tle'jnii  iielii  di  sua  vtirt,  |>ei- 
lo  die  t*  ìiivi««uìe  da  Roma  i  venerandi  n-  cliè  f  etteva  ailctnpiuti  i  suoi  arilmii  fO* 
ymiù  di  quilcbe  iiivìlto  eroe  deJla  lede,  ti,  e  rete  gratie  al  cardinale  per  arer  al* 
come  dono  presìdo  a  quelle coutrade,tut-  lenulo  nel  recarti  a  Roma  un  tanto  Icio* 
tcfchè  fieno  »tatl  accolti  con  tegoì  dì  gioia  ro  ;  ed  il  cardinale  ecpreate  a  tutu  l' ii* 
c  di  veneratione,  forse  mai  non  ai  vide  sembtea  il  conlento  di  trovarit  alb  gran 
così  •«ouluo.vaniagnificenfa,  onde  perogni  fesln.  L'urnu  nella  quule  povnvatn)  le  re- 
j>nHe  ondò  (lisliiila  la  Jra<i!n7Ìntifde!le  i*e-  (icjiiie  della  santa,  essendo  siala  cMocìIt 
litjuie  (Il  II' inclita  eroina  Teud(;>ia.  >'e!  sopra  un  lavolalo  ilinanzi  al  vescovo,  v(;ij- 
(piale  nwenìinento  {HirfMa,  ii|){)are  una  oe  aperta,  coi  Itiglio  del  cordone  di  &eU 
iiitei  iore  e  &pectaltssiina  di«poMziune  di  rossa  che  la  cliiudeva  coti  molti  «idilli;  a 
provvidenza  cui  lia  piaciuto  che  la  Fran-  le  sagre  spoglie  furono  presentale  oUa  vt* 
eia  alto  didiiaraiie  o  se  ttcsia  e  al  mondo,  ita  de'cittadini  a  vidi  di  contemptarle ,  e 
<ia  quanto  forte  aentiineot«  religioso  ella  fa  ietta  badar  rampolla  della  niarlireiUn* 
é  avvivata,  come  celebrai  in  piii  luoghi,  tadiiangUt,coine  altri  oggetti  di  divotio* 
e  per  ultimo  a  Tolosa  e  Tom*.  Quella  ne.  Fu  espo>to  alla  pubblica  vi»ta  il  mar- 
pompa  divola  ha  Timpronlo  d'una  ito*  mo  in  cui  è  scritto  il  nome  dclln  santa  e 
nca  importanza.  Iniperuecliè  tutti  nmmi-  la  patria,  iVrt/rt ossia  inAoiiem. 
lai  tiiiucon  edifica/ioncjconitnossa  l'iute-  Dopo  circa  un'ora  occupala  a  conteonjla* 
la  eelt  hre  e  illicdie  cillà  il' Ainiens,  co-  re  le  venerande  reliquie,  fii  eliiu^a  iiuo* 
uieiliè  tiivolauRiiic  L^ulumte.  Àinieos  vainenlerurna,  e  parlili  i  prelati,  iucipu- 
lulta  intera  in  tale  giorno  fu  Iraiformata  ita  alla  pubblica  veneraiiona  nella cbie* 
io  «in  t«ni|>io  per  lo  odo  de'dtvoli  tuoi  (i*  ta  di  a.  Acboul,  iuUa  tomba  di  i.  Firoii* 
gli.  In  Id  eonvenne  un  popolo  immeo*  no.  Nella  lera  una  depulauone  del  eie* 
»o  dalle  più  rimole  coni  rade  della  Fran-  rodi  tutta  la  diocesi  si  presentò  all'eiji- 
ciacletto,del  Delgioe  dall'lngUilten-a,  fra  scopio  peroflfi'iivamg.'deSolìniiun  pasto* 
cui  9.7  vescovi  olire  il  diocesano,  e  fra  di  tale  d'aigentu:  essa  fu  ricevuta  alla  pie* 
essi  3  cardinali  arcivescovi  ed  altri  6  arci-  senza  de'i-n) dìnaVi,  degli  arcivescovi  c  ve- 
veseovi  accompagnarono  nella  procfssio*  scovi,  e  di  tnultissìmi  invitati,  sacerduli  c 
ne  l'ili  Ita  delia  «anta.  In  Auiieus  l'i  i  ol*  laici  che  in<:onil)ravano  le  sale  del  vc^^* 
tuliieiH'IS  in  una  delle  sale  della  casa  di  vaio.  In  la!e  uccasiuue  li  parroco  decano 
i.  Adioul  ebbe  luogo  il  solenne  ricono-  di  s.  Remigio  a  uoroe  de'suoi  confratelli 
«Gttiiento delle reliquiedi  i.Teudosia,  alla  'tenne  un  dtscono  al  vcioovo,  chetostori- 
preftcnu  dd  cardioalGouMct  arcivescovo  ipoie,  ringrauaodò  il  clero  deU'affèuoae 
di  Reimi,  di  mg/  Lodovico  Antonio  de  die  gli  dimostrava  e  ddlo  telo  con  cm  lo 
tSalinii vescovo  d'Am'iens,  di  m<;.' Pie  ve-  coadiuvava  nel  mioislero  a  lui  affidato, 
.scovo  di  l'oilierse  di  molli  altri  prelati,  Nel  di  seguente  tutta  la  città  fu  in  fest»> 
<l('l  ripifftlodi  Nostra  Donna,  ed)  un  gran*  un'immensa  folla  rìlioccavii  perleslrade, 
ile  mnneio  di  ecclesiaNtici.  Furono  prò-  ma  una  grande  agitazione  dominava  gli 
iiiinzinfi  due  discorsi,  iiiiodoU'ub.  Ora  vai  oninn  n  cagione  della  coniniua  pioggia- 
decano  di  IMcquigny  deputato  del  clero,  Mundnnenudatutleleparii  arrivava  gcn- 
Tatlro  del  conte  di  £sGolopier  deputalo  tein  Aiuieu«,  e  si  andava  dicendo:  i.  TeO' 
de'IèddipercondurredaParìgiadAulieni  doiia  farà  venire  il  iole.  £  tanta  Gducia 
le  prcKÌote  reliquie.  A  questi  discortt  ri*  non  andò  ddoiaj  oetib  la  pioggia,  e  con 
apo<e  mg.'  de  Siiltnis  in  modo  il  piti  ono>  pule  itabilirsi  una  ben  ordinata  p'ocei* 
revole:  dopo  «ver  lodato  i  due  deputati  «ione.  1  cardiuali  acooi^ì  a  qaesta  gran  fc- 
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oiintter,  Goumt  arci  vescovo  di  Reiiiit,e 
lloiioi  arcivcfoovodi  Tour^  v' miei- ven- 
nero ancora  gli  arcivescovi  di  Dublino, 

tiiTn»m,di  Bo^oJfi,  (li  Seti^,  di  Ciiuiliray 
e  (Il  (i.iIhIou'  i;  ril  1  vc«jcf>vi  (li  I^e  Maiis, 
«li  S(»is->oiis,tli  Bfiiiivais,  di  Arras,  di  l'oi- 
tiers,  d'Angoulciite,  di  Veriaille<,di  Bt  u- 
gei,  ili  G«nd,  di  Touriiay,  di  Naaiur,di 
òiocvn  «  LMimM,d'Att(un,  di  Gtiadt* 
lou|ie,  •  «eteovi  viMri  •poMolid  di  TaHi 
e  di  Siam,  finalmente  nig.rDupu<li  già 
«tMovod'Àlgeri,  i\  venoovo  AadrM(oA.n' 
ger«?)  e  (|iifllo  d'Amien*,  min  ctie  mg/ 
Seltitiiio  INI.'  VcccIiìdUì  ìncnitcnto  inte- 
rino d'titlìii'i  tlfll;ì  s.  Seilf  a  P^ni^t ,  <•  nra 
ittici  nunzio  npostulico  iill'Aid.  L'unpera- 
tore  N.'ipuleone  Mie  rimper>itnc«  Eu^e- 
niadoveaaoreiMrftidaCoiupifgiteallu  tra* 
datiotie  delle  teU(|ui«<li  §,  Teodoaìi,  mn 
•  cagioiéie  d'ami  rittiiione  del  oomigtio  dei 
niaitiri  non  poterono  il  giorno  leieta- 
ne  Parigi,  che  dopo  il  meicodl*  L'iin|ie- 
More  non  volle  però  latciar  pattare  que- 
sta circiHtnufa  ^enza  dnr  nnovo  pegno  ili 
ktìiin)  a  uig/  Sultnise  nll*HU!).-ìt»'  Gei  beri 
•more  della  Relnzinnc  su  s.  Teodosm  , 
rreandoliil  i /uiliciale, tt  a. "cavaliere del- 
la legione  d'onore.  Aaiien»  il  12  uUubce 
fu  liitlo  io  Atte;  da  ogni  parla  arrivava 
genie  a  in  carroBM  e  per  lalàrrovia.  La 
Mrade  ove  pawar  dovea  la  proceMione  e* 
rano  adornale  con  poni|ia  fiooddl  1  /mal* 
tinos  la  eappella  dei  gran  aeminario  pre« 
sentava  un  inipunenle  aipelto,  e  altre!- 
Stillo  la  cbie*a  per  la  ricchezza  e  maf»ni' 
iici'Dza  degli  .uKlubbi  e  la  quauliik  de'ce- 
n.  lVe«.sociiè  111  leicijia  allncbiesa  di  An- 
na, l.t  CUI  iacciaii<  eia  luUa  coperta  di  Tre 
gì  «  ghirlande,  facevano  capo  due  strade 
deitiiNite  a  ricevere  la  finciulla  veitile  di 
bianco»  die  getlavano  fiori  sul  pattaggio 
detta  proceniona ,  e  aleona  vallila  alla 
foggia  d' angeli  mostravano  V  epigrafi  : 
Haee  est  tfuae  venit  de  tribuialione  ma* 
f^na-  ideo  coronata  palmnm  possidet; 
e  mrìite  ultre  tolte  dalle  di  vine  scritture, 
leggcudu&i  sulla  facciala  della  chieda  di 
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Anna  :  Teodima  ffrotaggeieei.  Alla 
porta'  di  Noyon  lorgova  no  arao  trionfila 

le  a  3  aperture;  e  un  altro  grandioso  ar« 
00  gotico  innalza  vasi  sul  la  piazza  l'erigoid, 
coti  (»i>iqr)(fe  fdhuivrt  alla  santa.  Una  *o» 
la  idea  ricliia  ria  va  quel  pomposo  adorna- 
re delU  città, l'ulra  di  rendere  oiiiai^gio al- 
la martire  Teodosia.ailu  «aula  d  Amie us. 
Obeli&chi  e  altri  archi  vadevand  •ollavio 
Greaael,  sulla  piatta  di  i.  Firmino  ed  al* 
Irove.  La  caltedrala  ara  ornala  oon  ano 
riochaiia  a  varietà  la  piìi  grande;  dovno' 
qua  poi  aniblenii  della  tanta,  oontida* 
rata  come  tua rtì re.  Leprocmdooi  che  do- 
vea no  comporre  il  corteggio,  comincia- 
reno  a  rii)nir<ii  vef^o  i!  seajiiiario  sul  mez- 
fo  lì  ,  e  circa  alK?  dui  ebbe  punoipio  la 
piucti^siuuc.  Un  pliitone  di  cavalleria  e 
un  clistaccameulo  di  linea  apriva  il  cor- 
teggio; venivano  poi  una  dop»  l'altra  le 
prooetdoni  delle  parrocobie,  fensata  di 
fàneiulH  cogli  •leudardi,dieQcletiasiided 
altre  parsone.  La  processiona  del  otpito* 
lo  si  compose  della  banda  municipale  e 
della  militare  ,  delie  religiose  del  Sagro 
Cnnr  di  Maria,  <!»•!!  1  Speranza,  tleU'Im- 
niiioì  ita  Cuncezione,  del'e  snrflle  della 
Provvi,t(  n?;i  e  delle  fiQ;Iie  dulia  Ca»  ita,  la 
Dutnei  o  d  òn  e  pui.  La  vi%la  di  quelle  pie 
religione,  tutte  con%agrata  alla  cura  degli 
infermi  o  all'  aducasiona  della  giòvealtly 
aedtava  un  di votorecooglioiento;eisaaro- 
no  segaite  de'fi'atellt  delle  scuole  cristia- 
ne, da'seininaristi,  da'sacerduti  eslredio- 
ecMui,  da'franceicani,  da'preti  dello  Spi* 
rito  «anlo,  da'gesuili  e  da'lazzaristi.  Indi 
venivnnf)  i  canonici  e  i  t'tCriri  qenerali  del- 
le dioi.cM  slranieiv,  e  fiurj'inenlrt  il  capi- 
tolo della  cailedr.de.  Giuvaneitt  di  Irup* 
pa  in  untfunne  portavano  la  statua  di  S. 
0oiobìo  canonico  d'Awiaos,  seguita  do 
una  bella  casse  dd  secolo  XIII,  che  rac- 
chiudeva le  rdiquia  di  s.  Firmino  mar- 
tire, ed  il  marmo  del  sepolcro  di  s.  TeO- 
dosia.  Qaì  cominciava  la  scorta  d'onora 
della  processiooe,oompostft  di  guardia  na- 
zionale e  di  truppa  di  linea.  D  t  ultimo  se- 
guiva il  maguàiico  carro  di  volo,  che  por- 
ta 
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lavft  le  prciiosc  reliquie  <11  ?  Troiloiio. 
Qiifslo  carro  pvf*.enlava  un  zoccolo  olla- 
gijijo,  dove  lri:L;c' V iisi  ì  iioini  «le' vi  scovi 
(J  Ariiiens,  e  kui  (lavatili  l'ip i^ioie  della 
Mola; ol  ili  M>|)i'iii  a  italue  luppresentaii- 
t)  i  prÌDcìpalì  HiiiU  delh  dioeesi,  com  pre- 
savi   Teodoiia  colla  ina  epigrafe  a  pie- 
Uii  piii  in  allo  oii  eilifitiodi  «lile  moreico 
a  6  cotonne,  contro  ciascuna  delle  f|uali 
era  addoMata  lailalua  di  uno  de'6  vesco- 
vi d'Amiens  canonizzati. E  sollo  fjuesl'e- 
difìzio  sinvaiio  !e  reliquie  di  s.  Teoilosia: 
sopra  soigeva  lo  stulua  di  Muria  Vergi- 
ne, la  i<  L;ina  de'ivjiiili  e  de'iuai  tiri,  die  da 
Itila  rnaiìo  teneva  utm  palma,  e  l'altra 
uleiideva  a  seguo  di  protezione  •uU'uma 
di  Teodotia.  Quello  oionumento  era  al* 
lo  7  mairi  e  66  oenlinietrì,  e  tioeooie  tul- 
io induralo,  il  tuo  aspetto  era  abbaglian* 
te.  Appresra  l'urna  della  laoia  procede- 
va il  vescovo  d'Aaiìens,  avendo  alla  de- 
»U"a  mg.'  Veccliiolli;  indi  «.egoivatio  tut- 
ti I  vescovi  noniiuali  e  altri  iu  laniierudi 
sS,  e  lutti  iu  abiti  poulinculì;  e  dietro  lo- 
ro il  prefetto  della  Somme,  gran  nuitieru 
di  funzionari  e  di  ufficiali  mililarì  io  uni* 
ferme.  Alla  3  «  un  «quarto  la  prooaiiioM 
gìttOM  alla  porle  della  calledrale,  e  dopo 
•n'ora  vi  pervenne  il  corpo  di  s.  Teodo* 
sia,  cbe  fu  deposto  nel  santuario:  dopo  il 
canto  del  2ei>eii//i,ìl  cardinal  Wiseiuau 
tenne  undiscorsocbe  fu  accoltalo  col  mag- 
giore raccoglimento.  Ailu  sem  hi  cillà  fu 
tutta  illuminata,  e  diede  grandi  prove  del- 
la iedeat dente de'suoiabilauli.  Sulla  fac- 
ciala delle  dame  del  Sagro  Cuore  legge- 
vati  ciraoudala  da  alile  Ioni  Tepigralat 
jtndtnt  le  ha  dato  la  cu/lo,  Roma  il  «e* 
polcrOf  e  il  Ckh  il  trono.  Nel  3.*gior* 
DO  del  triduo  altro  discorso  pronuniiò  il 
vescovo  di  Poilieri.  Ambedue i  diMoni, 
dolli,eloquenlitiiinii  e  pieni  di  sagra  unsio- 
iie,li  pubblicarono  ^YiAnnali  deUtscien," 
zv  rcligiosfy  serie  2.',  t.  i  i ,  p.  222,  nel 
dpsci  ivere  la  fcàlo  di  s.  Teudossia  e  lo  spi- 
I  lio  leiigioÀO  iu  IVaucta:  nuu  riproduii* 
seroil  Z."  ómnìiw,  perdièiurono pubbli* 
cali  da'brain.  Il  Gioniak  di  Roma  del 
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1 853,  coll'autorilà  del  pregevole  Vnh'nn 
ripoi  ln  la  descrÌ7Ìoiie  della  IraUaiioue  e 
le!»lef;£;ianientt  di  s.  Teodosia  in  Ainien% 
a  p.  y4^i  9^5, 9^)7,  mentre 0  p.ioi/j.ci 
diè  parte  deMi^corsi  del  cardinal  Wise* 
man  e  dì  mg/  Pie  vescovo  di  Peìliers. 
Bairepitaflio  trovalo  col  corpo  di  1.  T<o* 
doiia  o  Teudoiia,  nella  eclaconbe  o  à- 
miterb  di  c  Ermete,  si  rileva  ch'ella  fii 
di  cotiditioaaisobile,  giovane,  riaea|VÌr* 
tuosissinin  e  mnrtire  di  Cristo;  spova  d'al- 
to e  tidltilf  t  oninno  inagifclralo  da  Roma 
invialo  nelle  Guliie  per  [vrender  parie  ni- 
rauiininistra7Ìoiie  dell»-  conrpiisUile  po- 
vineie,e  piobaLiliueule  convertito  dui  pa- 
ganeùmo  al  cristianesimo*  Dice  Tiieritie- 
ne  sepolcrale:  TheodoàaenataAmhiam 
benignissimae  et  incomparabiU  fiumi* 
,nae,  conj'ugi  iiiìioccntUsimae,  Benemt' 
renti  fi  vit  Aurelio  Optato,  ^'ome  chi 
si  ritiene  del  marito,  il  quale  le  rese  tale 
triliuto  di  omnj^gio.  Nel  suo  scjhOlio  le 
fu  trovalo  nccattto  il  corpo  d'unlaiioul- 
lo,  che  SLiuhra  essere  »talo  un  suo  liglio, 
a  CUI  c<»»a  riuscì,  con  formarlo  un  cristio* 
uo,  a  far  dividere  la  sua  fede,  e  in  tal  mo- 
do preparargli  un  posto  prcMO  di  ki  Clh 
me  nel  tepolcro.  La  Muta  per  orìgiaedel* 
la  Galtìa  Belgica,  peri5oo  annicitladi* 
na  romana,  d'ora  innanzi  é  francete  per 
la  tornita,  cominciando  una  vita  novella. 
Non  dui  sorprendente  assieme  delle  fette 
d'Aniiens  per  la  celebrela  trinln/iotie  de- 
rivò il  ojitggior  pregio  dciroiignsta  Imi- 
zioue  ,  poiché  il  cullo  coiiolico  se  vuole 
l'esterna' roanifèstazio  ne,  quasi  a  ni  ma  e 
vita  richiede  l'inlcrnotenttuiento  del  cuo- 
re. E  quetlo  fìi  il  più  brillante  lustro  di 
quella  finta,  in  cui  migliaia  dì  lèrvidt  ere» 
denti  piegando  il  ginocchio  ìonenii  alle 
reliquie  di  s.  Teudotia  fecero  uno  prole* 
sta  di  fede,  si  animarono  alla  fiducia  nel- 
la prole7Ìotie  del  cielo  ,  e  si  avvivarono 
colla  saiit.i  lìainma  delia  carità,  Aniieas 
ili  qiicsi,!  ira^liizione  presentò  Ki  tisoiui* 
una  d  una  città  eminentemente  calluli- 
ca  e  religiosa,  quando  sospeso  ogni  ne* 
gotio^dimeutieuto  ogni  altro»  fu  lulla  ia^ 
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tal  a  preture  omaggio  alla  fartunala  e 
rioiperaUi  coneiUBdiiia,c  quasi  volle  di* 
cbiinfcdì«ottletier«iiitefpii-ito  ballan- 
te a  Tiimnvnre  col  superno  aiuto  le  gle- 
ne per  le       li  s,  T(*n((f)sia  la  rendeva  co- 
Imlo  onoi  ntn.  Or  fjiirinU)  opportuno  sia 
nato  nllfi  Fi"n!irin-i!  tl.ii  e  (|Mt -ila  solenne 
iiiaoifeìttazioiie  del  »uu  $eiili«nt'iilo  reli* 
g'o«o  si  par  cliioro  dalla  necessità  di  can- 
cellare la  mtmorio  de*tuoi  lorpi  travia- 
aicfi(i,a  vineera  le  influenta  lattora  po-> 
leali  d'uno  apirilo  iri«ligioio.  Gittando 
Ita  rapido  «guardo  sul  luopaMaio,  Tedia- 
ho  da  quaaì  un  secolo  come  fu  minac* 
fiala  nel  )»iio  ^eno  l'esistenza  delta  religio- 
ic  GiUolirrt,  e  quiuifeni  nti  si  ndopeiMi'o» 
no,  (|unTile  srl  vistelo  od  esttriguerc  ogni 
priiKipio  (In  cui  ne  det  ivnv»  r  orgnoa* 
UituU)  V  ìtfile.  L'iétruziotie  lu  resa  paga- 
na, le  «crità  della  lèda  laiciata  io  oblio, 
l'overvanta  da*pifcetli  leoula  in  conio  di 
pregi  udHio,  la  moralità  vdlla  io  itCrena» 
la  lieen*a,ie  pralicbe  del  cullo  divenute 
a^onentodi  rossore,  li  duo  nomi  piììi  sa- 
grì per  lei  l'aliare  e  U  Irono  consegnati 
•  discreiionc  d*  un*  incessante  i  ìvoUh,  e 
COSI  di  pi  iinogcniln  delln  CUicsa  non  ri- 
tenne che  l'itppelluzione,  digradalo  in  fat- 
to da  queir  oMoie.  Conservò  la  Francia 
1  anticu  sua  fede,  ma  spesso  la  dovette  le* 
acf«  aiooM  come  il  fuoco  lacro»  a  vido 
^e'  eba  palpitavano  il  cuora  di  leoti- 
aicnto  caltolico  rittratti  in  breve  cerchia 
a  fronte  della  tlern) inala  tua  popolaiio* 
ne.  Durante  la  metà  del  corrente  secolo^ 
ad  nauft'agio  universale,  la  fede  e  1»  pie- 
tà fti  riftiginrono  nel  cuore  della  donna 
fiancete  cuoie  in  un*  nrca  sicuin.ed  e<.S{i 
tiiismi>e  olla  geiiei  azione  clic  st  ii|>|ire'isa 
un  nuovo  germe  virtuoso  di  vilu,  una  ge- 
aeratione  di  francesi  che  si  gloria  d'esse- 
re critlianié  «  L'apostolato  de*  aaAli  non 
finisce  insieoia  colla  toro  vita  lerrcatrej 
le  loro  relìqoie  hanno  por  cue  una  oiia- 
fione,  non  viaggiano  che  per  evangelit* 
lare.  U  ritorno  di  e.  Tic dosia  sul  avolo 
franceic  sarà  dunque  un'  ulteriore  fOT- 
gculc  di  grazie  aperta  in  eiio*'. 
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Nella  tra^latione  delle  re1iqttiede*Minti 
il  deve onervare quanto  dice  il  Lamber- 
tìni:  CorpWA  toruniy  et  insignia  cornm 
rcliquiae  non  po  fxunt  Iran  sferri  de  ci- 
vitate  in  cÌK'ìlntcm^  nrr  de  rcrlr.'^ia  ad  er- 
vh'siatiì  ìrìcatìKttltn  Sede  iipnsfdllc/i.  A.n- 
clie  l'id).  DÌlÌÌ(      nel  Dizinmii  io  sucro- 
ii/iirgii  o,  awvi  ìv  non  essere  di  samdalu 
nella  chiesa  cattolica,  se  si  dica  cl»c  si  Iru- 
va  iu  più  chicle  il  corpo  d'un  santo,  poi- 
ché quando  vi  é  una  reliquia  insigne  e 
non  piccola  è  costume  di  chiamarlo  cor^ 
pò,  e  non  una  parte  di  esso.  Indi  sulle 
traslazioni  riporta  le  seguenti  rubriche» 
e  qiiiinto  si  praticò  in  ffouia  1'  1  1  novem- 
bre' 1626  nelle  trasUirionl  delie  ss.  reli- 
quie <li  s.  Bil)iann  Vii  [2^\i\i:  (;  Ilio  ri  ire,  dal- 
la l)'isilicn  Libertun.i  alla  sua  chiesii,  de- 
dic  tlH  e  resluorula  da  Libano  Vili.  Nel 
1G27  fu  Stampata  io  Romai  La  vita  tU 
a,  Bibiaiun'ergine  e  martire  romana  ai- 
laSantiiàdi  N.S,  Papa  Urhaao  Flih 
III  essa  vi  è  pure  l'esalta  descrìtione  del- 
rinvcnzionc  e  traslazione de'corpi di  SiBì- 
liiana,  di  s.  Deuietria  e  di  s.  Dafrosa,  lut- 
ti portati  nelKi  ohÌe<;o  di  s.  Bibiaua.  Lo 
slesso  l'ito  Si  può  osservare  nella  ^olctme 
traslazione  delle  ss.  Immagini  (/  •),  co- 
llie fece  l^aolo  V  per  quella  della  B,  Ver- 
gine dipinta  da  s.  Luca,  che  du  un  aliare 
della  basilica  Liberiana  fu  trasfèrila  a* 
27  gennaÌoi6ia  nella  cappella  Borghese 
«iiteiite  nella  medesima.  Si  adoi-neran* 
no,  per  quanto  sia  i)ossibite,  decenteuien* 
te  la  chiesa  ed  i  luoghi,  pe'  quali  <lovrà 
passare  la  processione.  Poscia  i  sacerdoti 
e  i  nuni^tri,  vestiti  co'parnmenti  bianchi 
o  rossi,  secondo  clic  Io  riclncderanno  i 
santi,  dc'qiinli  si  trti<irri  u  anitu  le  reliquie, 
e  co'liinii  accesi  lutti  sj  porteranno  can- 
tando le  litanìe  coll'iovocazione  di  detit 
MDti,  l'inno  Te  Deum^  ti  sahno  Lauda- 
te Domutttm  de  cocUs^  ed  altri  salmi  a 
moi  propri  odetcomune  di  qae'tanti  me- 
desimi. Nel  }^ioraoantecedentealhilraala> 
aiune,ad  un'ora  competente,  si  canteran- 
no «olennissìmi  vesperi,  ne'quali  al  ,^fn- 
jfiujkal  •'luccQscrauoo  ie  delle  rtlìquief 
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e  oooipiiitì  ì  mp«ri  ti  esporranno  in  qiie* 
Mo  Qioilo.  Il  celebrante  vestito  di  pivia* 
le  e  di  sl<ila  ili  colore  couveni<'nfe  alfa  Ce- 
stii, ìiii^i^tiie  co'  tagli  Qiinistri  liiacoiio  e 
su(Uliaconi)  coIln  croce(sc  si  ilebbnno  tias* 
kiiieleieliijuitda  un  luogo  aUnltro  del- 
la diiesa,  ttUrimeuti  la  croce  non  ù  por* 
teirif),c  eoWorerari,  ti  porteli  coliegiol* 
ittéote  •!  laogo,  in  cui  tono  le  lagre  re- 
liquie, dove  geauflcMO  inmiKi  ad  esse 
preliberà  un  poeo;  indi  stando  io  piedi, 
ioiporrà  de  more  colla  bencdiuooe  l'io- 
cento  nei  turibolo,  e  ttando  pure  in  pie* 
di  le  inren«f>ik  3  volle,  latta  f>tU  innanzi 
e  (J<ipo        piufbnda  rivereii/.j»;  poscia 
Cdutnndo  inai  e  salmi  le  (raspoi  ti-ui  til 
luogo  apparecchiato  pei*  eiise,  caiilaniio 
prima  l'antifìina  col  «ertetlo  e  orazione 
conveniente.  Ivi  poi  il  deroo  vicenda  ftt* 
raoratiooe  notte  e  giorno,  linctaé  eoa 
•oleone  rito  vengano  traiferile  al  loogo 
dctiinalo.  Nel  giorno  legueiite  si  cantera 
mctfa  solenne  del  tanto  o  de'tanti,  di  cui 
sono  le  reliquie,  fra  la  quale  immediata» 
mettle  dopo  l'evangelo  o  dopo  la  mesta, 
•e  non  si  [los^a  fare  allrimenti,  ti  terni 
panegirica  Unic  sopra  idi  im  meriti, or- 
de  eccitare  il  popolo  a  venerarlo.  Finita 
la  «ena,  ti  &rh  la  |MnoceiSÌone,  purché 
per  ttM  fittala  e  ragionevole  canta  ooo 
ii  rimetta  dopo  i  vetperi  ;  oomptula  la 
quale  s'esporraonoetiereiiquieiopra  Tal* 
tare  ad  adorarsi  per  tutto  il  giorno,  e  ver- 
so il  tramontar  del  sole  ti  chiuderanno 
COnsicurecliinvi;edi  cìò*i  Tarìi  istroinen- 
lo  per  rr}e77o  di  puhlilico  notaio,  e  spe- 
ci;iliinMit('  per  mezzo  ilei  m'^il-I.hio  del 
vescovo.  Innanzi  i  vespen,  u  prima  df  Ila 
messa,  te  ii  ftcda  la  proocttione  iraoie- 
dialameute  dopo  di  essa,  si  appareocbie- 
nnno:  una  croce  pfocetiionaleiduecao* 
dellieri  pe'oeroferari;  due  o  Ire  turiboli; 
i  paramenti  pel  celebrante,  pe%>tgri  mi* 
nislri  e  altri  sacerdoti,  e  il  baldHCchino, 
tutto  del  colore  convenierUe  ;  il  vessillo 
in  cui  vi  %\b  dipinta  l'imiUOgMie  del  natilo 
o  tle  caliti,  de'quali  sono  le  dette  sn^i  re* 
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ciente  pegti  eedesiaslici;  i  piviali  per  quei» 
li  che  iNH'taoo  le  reliquie.  CoMipiuli  uf* 
fallo  i  vc«pcri,  il  celebrante  si  porterà  in 
«n^i  estia,  e  indi  co'sa^ri  minÌ!>tri,  che  gli 
alzeranno  gli  orli  del  pi  viale,  con  un  ab 
tro  suddiacono  colln  croce,  coi  cetoferuii 
e  co'turifèrarì,  ntoruei*à  all'altare,  dove 
genufletlerè  sull'infimo  gradinae  preghe» 
ik  alquanto;  poi  imporrà  l'incenso  oe^to* 
riboli,  unode'quati  ti  porterà  innantì  alla  i 
croce  e  gli  altri  due  innanzi  alle  reliquie. 
Frattanto  il  suddiacono  eolia  croce  e  i  ee< 
rofèrarì  staranno  nel  mezzo,  e  qtietli  che 
saranno  destinati  precedei'aono  \\  Iwldac- 
cliino.  Poi  il  celebrante  luchuìandosi,  e  : 
n(jii  genullctieudo,  incenserà  le  reliquie,  ^ 
come ioiHa,triplici ditctii.  lutantosicsn* 
lerà  in  coro  l'aotifima  oonvenienle,e  oa 
poco  prima  fi  dittrìboiranoo  i  cerei  ecce* 
•i^  Poacia  s' incomioeierà  la  prooeisioae  i 
io  questo  modo.  Precederanno  innani 
aHa  croce  due  mestieri,  ohe  la  dirigeran- 
no, vestiti  di  veste  talare,  portando  nd*  i 
le  loro  mani  un  liastone  adornato  d'oro,  i 
del  colore  n!  nanlo  conveniente,  ludi  ver-  i 
ranno i  suonatori,  se  vi  siano,  poi  l^iHe  le 
cotifraternile,  secondo  il  loro  ordine.  Se- 
g«iiranoo  poi  il  turiferario,  il  suddisoo-  ] 
ao  eolia  croce,  i  ceroferari,  ed  il  clero  per  i 
ordine,  tutti  col  capo  scoperto,  per  quaa-  i 
lo  «a  possibile.  Conterrebbe  die  le  delle  < 
iagre  rdiquie  ti  portassero  da'vcMHivi,  se  i 
vi  sianolo  dagli  abbati  parati,  o  eziandio  i 
da'cnrdinali:  ciò  che  santamente  le^gia*  i 
mo  fallo  dal  cardinale  s.  Carlo  Borr(Hi»eo  « 
nella  traslazione  di  s.  Siuiplicio  ve«covo 
di  Milano  *»(»o  predt'ceìSfJi  e.  Se  poi  noB  i 
vi  suiuu  Si  put  iino  uliucna  da' sacerdoti  i 
vestiti  di  piviale  sotto  baldacchino^  Se  poi  j 
fosse  queste  un'insigne  reliquia  rinehin*  y 
sa  ia  un  vaso  soltanto,  come  una  parti*  | 
edle  della  ss.  Croce, o  il  capo  o  i I  braccio, 
ovvero  qualche  altra  parte  del  corpo  di  i 
un  tanto,  allora  ti  dovrà  portare,  ^  >io 
possibile,  dal  superiore  paralo.  Innami 
prjiolie  sns;re  rehquiesi  porteranno  i  mU' 
tici,  sempre  vestili  di  cotta,  cantandole 
iitauiej  cume  sopra,  e  l'aulifoue  detunte 
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dal  Punii  ficaie  roQiaoo  o  dal  Breviario  0 
dbifiiluale.  Ma  fra'cklU  musici  ti  por- 
fa-anno  (!ue  (uriferari,  che  incensernniio 
coutiiiu  ) metile  le  sacre  reliquie.  Qunulo 
le  reliquie  entreiRimo  in  chiesa,  i  inliio- 
nei'àil  Te  JJi'iitH^ehi  deput  i  aiiiio  siill'al* 
lare, Manlio  lutti  a'propri  luoghi;  e  fiai* 
lo  l'inaai,  •  liiDOiiiiodaUi  1*  aoiifooa  dd 
iialOb  vamniio  incciMtU  dal  oelebraDtet 
adopoi|tMito  tnosMasioiia  «i  dim  il  «cr^ 
Kllo  e  roraxione,  leocodo  il  libro  i  sagri 
aiaiUii  Se  si  delibano  poi  rincbittdere 
«se  rpliquici tosto  si  faccia  ;  ma  prima  se 
r>fm  vi       il  vescovo,  si  darà  etili  esse  so* 
Itnoe  beuediziotie  ai  pf^iiolo. Dell»  trasla- 
lione  deUe  <»s.  Reliquie  utile  consagrazio- 
oi  (il  nuovi  Altari,  Chiese  e  TeMplif  ìa 
ftt%\ì  ariiooli  ne  ragioosL 

TBASLAZIOMfi  D£LU  SANTA 
CASA  DI  LOBETO.  Fedi  N«i*Bm, 
Scuuvoifà,  LfMiBTo  e  Uecahati. 
TRASLAZIOMEOEGLI  STENOAIl. 
DI.  La  traatotìone  solenne  dello  Stendar- 
do de' nuovi  «nnli  cononitzati,  dalla  ba- 
iilica  ViilìcniBn  alle  loro  chiese,  la  de^cri.ssi 
colle  cercinoaiie  e  proccisioDe  nd  ricor* 
(blo  arlicolo. 

TUATTO,  Tractus.  Preghiera  o  se- 
rie di  molli  ^erjf  Ift'deUn  t.  Seriltnra  che 
é  reeitaoo  nella  Bietta  tlopo  VEfnttola^ 
•  a  omlaiM»  dopo  il  Graduale  da  uno 
adaecuitori,o*qaalt  oonrtspoode  il  oo> 
nelb  messa  de*roorti  e  io  quelle  óo- 
yii\9  Settuagcsiina  (r .).  Il  Durando  lib. 
4)  c.  2  1,  «panilo  da  Garanto,  Bel'  M  fTii- 
«H»,  l5ona,Tc)urtiely,  Laiubertint,  od  alU  i 
lilurgici  e  teologi,  spiega  IVlinioloi^ia  del- 
U  foce  Tratto,  a  tniJui/ulo;  pet  cliè  tra- 
stua, et  cum  asperilate  sfocum,  et  proli- 
xUale  ¥erhorumeamiur.  Il  Magri  nella 
IfoL  ò:*voeaboli  ecelesiattici^  dioe  che 
Traeiitt  viene  chiamato  un  certo  metto 
Ctnlo,  che  si  dice  dopo  l'epistola  in  Ilio- 
pétM'AHeluJa^  cominciando  dalla  set- 
taagesima  fino  n  Pasqua.  Sebbene  non  si 
canli  quoli<jinTinmeule,  ma  nell«*  «ol«  do» 
tnenidie  iiisino  alla  quaresima,  nel  qual 
Umffo  n  dice  auciie  uelle  ter}«  secoódei 
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«loarteeieite, perchè  lo  quali  giorni  era 
maggiore  il  coiicmrso  della  gente  «'divini 

niricf  Che  ebbe  il  nome  di  Trattoóai  ter» 
1)  I  hi  li  no  Tr^iJio^  perchè  si  prolon^a  la 
voce  in  semiu  d\  ianìcuto,  piangendo  d- 
lora  la  Chioa  la  caduta  del  comun  pa< 
dre  Adamo,  come  spiega  Ruperto  abbate, 
De  Dhitu  Off,  I.1,  e.  1 4-  (fuodautem 
TracUu  iugentàtin  tit^  magisqw  lue  fui  . 
congnuti^quatnGraihtalefiquodestpocm 
mieniium  iamentnnt,  illus  comproìutt, 
(^ìiod  non  cum  Alleluja,  ut  Graduale, 
sed prò  Allelnjacanitur  fusdJehur,qui* 
f'n\  /fiorfrrif,  quar  suìiintrayit,  in  mun- 
iluin  per  ui'.'iilhim  difth()h\  ìtlest  a  Sf- 
ptiin^esirnaii  ■^iita-  oiI  ì\i  •^rluu- Jr^rmn^, 
Per  la  stessa  tagioite  la  Cinema  nella  do* 
oienicaditeltuagesinia  comincia  la  messa 
con  c|iieUe  flebili  doloroae  vod:  OVctsm* 
dedcrtmimedoiwvtmortitXinde  il  Ma* 
gri,  secondo  alcuni,  olle  autore  «lei  Iratto 
sia  s.  Tele»f(>ro  Papa  del  i4^i  ovvcfo  a. 
Celestino  1  Pa|>a  del  4^3,  o  il  successore 
s.  Gelasio  I  del  49^-  "  Bntler  nelle  Fe- 
ste niohili,  nel  trallalo  delle  Domeni- 
che tra  l'Epifanìa  e  la  Quaresima,  osser- 
va che  in  quest'uluuia  noi  ci  diamo  allo 
spirilo  di  compuuiiune,  coinechè  è  uu 
tempo  parlicolarneole  di  penitenza,  alla 
quale  ci  eoàla  laChteaaooUefue  preghie- 
re e  ceremonie  cha  itpirano  aenlinieoti  di 
Irislena.  Soppresso  V Alleluja^ìm  luogo 
de' versetti  cull'y^/Zeiii/a,  che  precedono 
l'evangelo  alla  messa,  essa  canta  il  Trat- 
to: preghiera  co<ii  detta  |)eixhè  è  cantata 
da'canlori  ioli  senza  Rctpónforio^  e  sen- 
za inlcrroinpiiucntn  o  in  Illazione  di  tuo- 
no. Queslo  trailo  è  composto  d'  un  cer- 
to numero  di  versetti  convenienti  ad  un 
tempo  di  penileata.  Avverlo  poi  il  Boi- 
ler, che  in  quamima  non  vi  é  Iratto  prì« 
ma  deil'evaiigelo,  m  non  ne'  giorni  delia 
letlimano  in  coi  il  popoloacea  l'usanxa 
di  raunarsi  e  di  assistere  alhi  meisa,GÌoe 
le  domeniche,  i  lunedì,!  mercoledì  e  i  ve- 
nerdì. Nc^'i  antichi  Amhoni  o  Pulpiti, 
in  alcune  di n'^ie,  si  c  inln  v  \  ;iiit;|»e  il  ji^ra- 
ÙMaUtì'Aiiciuja  0  li  Uaiiu  d«lle  ^icm«. 
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Nello  B  librici  generale  del  glissale  RO' 

manum  è  prrfci  ilio  il  trailo Helia  messa 
con  [Miinic    ■  Si  dire  in  liitìgo  de!* 

rAlli'li'j.T  Si  i  idugesiina  fino  a  Pa- 

squa; m  iilcune  iene  pei  ù  non  si  dice,  ni-  si 
(lice  nelle  lèi  ie  dalla  Settuagesiina  «ino 
fella  Quareiime,  quando  »i  ripete  k  mesn 
delle  domenica.  " 

TRATTORIE,  TRATTATORIE, 
Trm  toriae,  Tracia toriaeXteìitretccle' 
Kiasl ielle,  Sinodiche  (  /  .)  e  vescovili,  culle 
fjUHii  il  Pnpn  ed  i  oit-lKipnliliini  ijivitn- 
VRiio  i  vescovi  ludragaiiei  uti  iiilerveinre 
a'  Sinodi  (V.)  o  Concila  (f.);  o  di  pnr- 
lecipaziope  lra've«covi  di  allni  i  ecclesm- 
»licì.  Di  (foeste  Lettere  ecclesiastiche 
(f'),  dice  l'ennelixift  Rinaldi  che  furono 
ctiianiBle  anche  Epistole,  e  spesse  volle 
s.  Agoktiiio  le  Trattorie  chtBtnb  Traete^ 
riae,  cioè  fpii'lle  colle  cjuoli  i  vescovi  era- 
no roiivn»  nfi  ni  concilio,  e  cnsi  druoiDÌ- 
ii.'ilf  pciclu  cUiflrnnfi  essi  cmi  simili  le-Here 
per  causa  pubblica,  dovunque  «mìiivnno 
era  loro  sofiiininislraloil  vin(ico,nd  esem- 
pio di  quelle  che  si  sole  vano  concedere  da- 
gl'imperatori. Pelò  avverte  die  l'epiislolii 
Trattoria  era  diversa  dalla  Trattatoria^ 
poicliécon  qnesin  i  vescovi  raggiinglinva- 
tin  gli  alil  i  di  Ciò  clies)  ru5«c  fallo  in  qiiab 
che  negozio.  Le  une  e  lenii  re  NlWie  i  ve- 
scovi jkcrivevono  in  cnndtd»' (nvdlcite.  o 
sulla  cnrla,ed  in  mancnnza  lii  quota  suila 
pergamena  facevano  tale  epistolare  Scrii' 
tura  (  /  .).  La  distiotione  delie  letiere 
Trntlorie  é  Tratlalorie,ed  il  loro  diverso 
uso,  la  fece  pure  il  Sarnelli  nelle  Lettere 
ecclesiasiichr  1. 1 ,  leti,  i Ih  Uc  lettere 
I  cr/f  .fifTsficìte,  11  Mtirotori,  Dissertazio- 
ni sopra  le  anticliità  itnluim-,  disscrt. 
ifj.'jdicpctic  il  vocaÌMjlo  'I'r(7(  (oritt.^'iix-i- 
so  i  ruinaui  e  uti  medio  evo  curii!>pun- 
deva  aH'  udicnio  patente,  lettera  con  si- 
gillo del  princi^ie,  io  cui  £i  noia  la  sua 
volotilè.  In  essa  era  prescrìllo  quanto  do- 
veasi  conli'ibuire  a'uìessi  |*rgi  die  quali 
giudici  straordinari  recavaiisi  nelle  cit- 
tà e  iie'coiitadi  per  lare  giustizio,  e  sole- 
vano inviai  «cu»  doC|  l' uno  cf»ic»i(isli(» 
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e  l'altro  secolare;  doé  cavalli  per  cavai* 
core  e  bestie  da  soma  pe'bagagli,  l'alleg- 
pio  e  la  5omminÌ8tm7.ione  di  molti  coni- 

iTipsiiiliili  c  nll re  cose,  contenute  nella  for- 
inola di  tali  7  r<2<torfV.pubblicata  da  Mu- 
ratori. 

TRAU  o  TR AGDR,  Tragurinm^C^' 
là  vescovile  di  Oalmasla,  órcolo  di  Spa- 
lalro,  da  cui  e  distante  circa  1 1  leghe,  e 

§4  da  Scbenico,  giace  io  una  i«oteUo  die 
occupa  l'ingresso  settentrionale  del  canale 

de!  suo  nome,  formato  d.d  in.ite  Adria* 
lieo,  tra  l'ìsnla  di  Hna,  colla  quale  comuni- 
ca per  un  [ìonle  di  pielr;»,  e  la  lei  i  dcr- 
inii,cl>e  VI  è  congiunta  meiliaiite  un  grtui 
ponte  di  legno.  ET  «ola  di  mura  e  dilm 
da  bastionile  da  un  castello  in  cattivosta- 
to  pressoché  inutile,  ediBcato  già  a  «lifèai 
degli  abitanti,  ed  essendo  dominata  inte» 
rnmenle dalle  montagneche  dappertutto 
fìnncheggiano  letenevicinc  l/antica  cat- 
{edrnle,  bollissimo  edifìcio,  è  sotto  l'invo- 
canone  di  s.  Lorenzo  aicidiacono  della 
chiesa  romana,  e  fra  le  reliquie  si  venera 
il  corpo  dei  suo  vescofo  s.  Giovanni  Or* 
sioi.  Il  capitolo  si  componeva  dì  Sdigniiò, 
rarddiaconOfVaraipretee  d  primicerio,  di 
g  canonici  compi  ete  le  prebende  tcol^^ga* 
le  e  penitenziale,  e  di  altri  preti  e  cliieri* 
ci  addelti  id!'  ullìcialur.-i.  Vi  sono  idirc 
cinese,  e  v^se  religiose  d'  umlio  i  se^si, 
un  cullegiu,  due  caserme  e  l'ospedale. 
Il  porto  non  è  buono,  e  perciò  poco  fi^* 
quentato,  il  commercio  quasi  nullo,  l'o- 
riaal<|uanto  malsana.  Non  manca  di  buQ> 
ni  edilizi,  priineggiandu  il  palano  prò* 
torialei  l'epiioopiu  pure  di  antica  coatra- 
zioneeia  rimarclicvule  e  silnafo  alquan- 
to lungi  dalia  cnfudrnk*,  la  (piale  lo  edi- 
ficata nel  principio  ilei  \  1  secolo  da  Qui- 
rini  Minute  di  òidona.  Vanta  Tran  iioii 
pochi  illustri,fi  a'quali  Fantino  della  Val- 
le uditore  di  rota,  gravissimo  e  iotegcr- 
rimo  giureconsulto,  beneQeo  col  collegio 
di  s.  Girolamo  di-gli  SchiavooiUi  Uuma, 
del  quale  riparlai  a  ScHUVoiriA,  da  Pio 
Il  invialo  per  legalo  a  liiori^io  Pinhclwa  • 

cUki  te  Ui  Uocoiiaj  uuode  più  lùuatta  m»- 
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fteniloit  degli  errori  ilegli  Ussiti,  ptr  cui  oonirano  mollenitrllii,  e  fra  iti  ette  tem- 

ptli  h  pi  lgione,  e  fìl  hl>ernln  ntl  iilanctt  bra  poterti  rnvvisnrt>  ìISiciimove  «Inatia- 

del  duca  ili  Raviei  a  ;  inoi\  in  llomii  e  fu  ronn  i  veternni  diCIniulio,  rhe  multi  pre* 

«•fwllo  oeUa  l>n«ilictt  Liberiaiin,  con  e\ù'  spio  pei-  SeUeni» d.  La  coiilrnil»  è  {Ifli/io- 

laflioripoi  tato  «Ini  giisnitfi  p.Danicfc  Knr--  sn,  r  sn  v'i  fi»*' (empi  aiitiolii  tli  nlu^io 

\»U\Hlyrhi  siJ'  ri  ì .  \:  ìiìtitn  \t\hUvlt;a\  ìa  a  iiwlfi  [ci  *;nfm[;<3!i  fVaViiuili  si  cuiif  nu* 

laiciòa'domenicaiii deii'i«ola  Una.  M'clie*  i  cot  tigiuni  i'  un  tnrn  e  Inimezioi  i  eru* 

le  Claudio  di  esimie  virtù,  fallo  da  Giù-  siarca  Giovininno  (  /  .j,  che  nitri  diserò 

lio  II  pivemalore  di  Roma,  «eioovo  di  nell*  itola  di  Bua  o  Buai  ;  e  Bela  IV  ris 

Pinligiiaiio  e  Monopoli,  ouniio  a'  vene-  d'Ungheria  colla  «tia  facnigtia,  persegui* 

lì^  preside  di  Pesaro,  morto  In  Roma  nel  tali  da'tarlari.  Il  Parlato  descrive  il  ler- 

l5ia.Giovnnni  StnfìleosegretRiio  cliLni*  rtlorio  ed  i  iiinglii  che  coni  ìcul*.  Questa 

II  re  d'Ungheria,  che  l'inviò  a  Vene*  anlichiiainin  ciiln,  ricordata  dappiù  «"ti* 
ziìineli?2i,  per  ollenere  soccorri  contro  chi  geogi-afì ,  «eroiulo  Strabone  fu  f«»ii- 
ilutclii,  indi  Tescovo  di  Tramilvniiia,  e  (lato  38^  anni  nvnntì  In  lìn^r.i  era  d.i* 
legalo  dt*l  re  di  Poinni.i  n  Paolo  III,  o  Ve*  pl'Issei  ubilnnii  d'Issa  o  Lissa  isola  tlel- 
nrti» e  Parigi.  Pietro  IÌpri*oUi  vei^covo  di  l'Adriatico  [n  esso  In  costa  tlellii  Diilma» 
Ne»|)i)iii,  pot  imno  di  Dalmatia, Croazia  zia,  Ci^lebre  per  gloiiu  navale,  ijuain  rO' 
r BcNoia,  d'animo  grande ,  peri  nel  1 5ao  maniprimum  lÙyrichMltun infirrent, 
ia  noeonflitfo  eoiiiroi  lurcl»,Fr.Vtncen*  Erano  gl'Issei  colonia  dc*siracii<ani,  che 
n>  de  Andrvis  dumeotcaiio,  dotto  e  san-  vi  dedusse  Dionisio  il  seniore,  i  quali  di- 
Io  teseovo  Ottoctense^  Giovanni  Siatileo  |ioi  lODOiiuitlrai'Onoalla  repubblica  ro« 
Mcidiacono  di  Trao,  prnfescore dell'uni*  maiia  un  soccorso  di  no  vascelli  armali 
«eriilà  romana,  iidilore  di  rota,  vescovo  contro  Filippo  redi  Macedonia,  «liveocn- 
tlsSebcnico,  mitore  eji'rfgio  del  Commen-  do  oHenM  de'roniini.  «•  qiieMi  per  difèu* 
nn'um  deG m tns t'xpectaih'is ,  mortonel  deregl'lssei  inliapi ej.er(i  Ih  i  .'tjtiei  i  »  con» 
l  'hS.  Corioliino  Cippici  oralore  e  stori-  Irò  i  re  dell'  llln  io.  nri,,v»i)«Ui<»i  iu  pio- 
to eloquente,  chescrisse  De  Mio  Axiati-  gresso  di  loro  f  loUa  iieiie  posteriori  guer- 
rOfil  coi  figlio  Luigi  fu  vescovo  dìFamago*  re  illiriche,  e  specialmente  contro  Gen- 
*l«,ed  il  fratello  Giovanni  fo  fatloda  Giti*  aio.  Gl'lsiei  dunque  fondarono  Tra- 
tiv  II  areivefiaovo  di  Zara*  Giacomo  Pra*  gtfHum,  vocabolo  e  nome  derivalo  da 
B» vescovo  di  Modnissa,  udiloredi  re  quello  che  qttegli  oriundi  siracusani  gli 
Li  di  esimia  dolirina,  che  ben  congiunse  imposero, per inemoria di  Trogylon  por* 
'111  pietà  rinfagrilà.  Giovanni  Lticio,uno  lo  di  Sicilia  presso  Sirarusa,  che  gì' in* 
ile'piti  belli  ornninenti  pah  ii,  nufore  en-  digeni  io  islavo  dispero  Tro^htr^  e  |W>i 
connato  della  storni.  De  regno  Untnia-  lii  chininnlo  Tran  e  Trnìi.  Liberando- 
tiare!  fVof^/mr,  e  deirimportantissiina  si  Issei  nel  343  {ivnnii  l'ora  «oriente 
Monuint  nlti  liijttoricn  7/'/7^'f//  //.  A  udrò-  dal  giogo  de'  Oionisii,  si  govti  tinrono  a 
Bisodì  Trau  tu  giusta  mente  chiamalo  da  repubblica  e  borirono  per  guerresche  iui> 
l'sob  Gìovio  aemulai  or  Ciceronis»  Ora  prese  e  per  la  mercatura.  Seguendo  Trau 
nnU  35oo  abitanti.  I  dintorni  produ*  i  destini  d' Issa  o  Lissa,  si  uni  a'  roma* 
woo  mollo  vino,  olio  e  fichi;  visi  trova  ni  nelle  guerre  puniche  e  in  quelle  ÌHÌ- 
<ld  marmo  capace  di  p u  1 1 1 1  u  n  :  da  u  ii.-t  ca  •  rivhe,  e  poi  ambedue  le  isole  fortnarono 
«crna  naturale  si  trae  del  bilnme.  Ni  dà  parie  dciriiopci  o  romano,  onde  vi  fndc- 
•I  nome  stesso  dell'isol  1  ni  prtnrtpnle  vii*  dotta  in ninbcdiu:  unneolonia  roinana,cou 
'^?5'o  clip  cbiamnsi  anco  Santa  Croce,  c  tutte  le  pi n  <  ^ativedi  <  illndinan/a  roto?»- 

limici  III  »i  t'i  buona  caccia  di  pernici,  na  cdi      //  v  in  Y/^v;/'  ":.  I  )nl  iIoimum!»  de' 

buitgo  il  litorale  da  iVau  a  Salona  s'iu-  loiuani,  Tiau  pHMo  a  (fucilo  de'greci  lui. 
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peralorì;  mn  nel  secolo  V  nllrrnò  In  sog- 
gezione cr>'gi  eci,  e  co'barbnri  ertili  c  goli, 
finché  cld(]tje*>l'ullimi  la  ItbetòGiusiiiiia' 
no  I  mI  VI  iceolo.  Ne*prtitionli  del  IlC 
per  breve  tempo  fu  sìgnoi-eggiuUi  da'fì'aD- 
chi,ìndi  venne  ricuperai  e  da  (greco  impe- 
ro» e  verso  il  fiiie  di  dello  tecolo  per  l'ini* 
prete de'pot enti  narenlanise  nesnltrasse, 
e  ricuperala  la  proprin  libn  lìi,  si  gover» 
nò  colle  sue  leuyi  eco'snoi  iuapi««ti  Jtti  per 
4o  anni  ;  lulUi^olin  poi  i  iloi  iiiimlu  nila 
greca  ubbidienza.  Verko  il  (^1^7,  o  meglio 
sei  principio  del  leoolo  X I»  Ti«u  nel  do- 
gado  di  Pieiro  Orteolo  II  con  altre  isole 
Éi  ricevuta  in  fedr  e  clientela  dalla  repub- 
blica dì  \'enezi{i.  Nondimeno  per  un  tem- 
po la  dontinizione  venela  fu  inlerrotla» 
scrivendo  il  Farlato:  Seri  post  anniim  fé- 
re  Iricesiniitm  ad impt  rin/n  iit  aecum  re- 
dierej  an/io  atttcrn  tjusdcm  sacrulì  se- 
ptua^esimo  iltrum  se  f  enviif  Iradiile- 
rmL^nnù^m^oMeeulidaodeami  Co- 
iwnmmtrtx  Hungariae  Traguriumae 
Dalmatiam  Veneti*  enptàtjsed post  obi» 
tum  Colomaid  Daimatiam  rum  Tragw- 
ria  l  'eneti  recuperarunU  Exinde  aeqtte 
7Vngurium  ac  rctifpine  urhex  Dntmd' 
tiii(\  modo  ì  rnetis,mfl(f'>  /f"n^<iri.<^pa- 
riiif,  nisi  ifuod  Emmanui  l  mipcrufor 
Grat'corum  Jlungoris  ereplum,  i^uani- 
wJnV,  in  tua  poteslate  rtlimàt,  Tat^ 
dem  anno  14^0  clementitsiino  Feneto^ 
rum  imperio  fide  tlahiìi  et  constanti 
adhaesif.  La  repubblica  di  Venetia  con- 
•ervò  Tran  sino  ali^^y,  in  cui  occupa- 
la cla'finnce^i  In  doniinnifte  co' suoi  i^tn- 
ti  p«'l  ti  nt  lato  (li  Clini  pf)  Pormin,  fu  dai 
fruiireM  ii'(Uii<\  nll  Austtia  co-iu  Dalma» 
eia;  nel  i8o5  divenne  parie  del  regno 
Italico,  e  nel  1 8 1 4  lornò  all'impero  d'Au- 
stria. Ignoto  è  il  preciio  teoipo  della  fon- 
datione  della  sede  vescovile  di  Tran, 
auffragenen  di  Salona  e  poi  della  me- 
tropnltlanadi  Spalatro;  sembi  n  che  ab* 
bi.i  ovulo  origine  nel  principio  del  seco- 
lo Vili,  nel  (jnnle  trovaM  Petrus  Epì- 
^  SCOpux  Trn'yìirii w-i*^ ,  c  pni  c  lu.'l  r  i  ^  o 
.  nel  7  iG.  i^eru  da  i.  Oiuvautu  Oiaun  del 


TRA 

loT»!  rirrn,  <rn7ii  Inlen iiy.ioni  e  Incnne» 
11  pili  In  iii  !«€i  ie  de'  vescovi  il  p.  I<uilal0| 
iu  Episcopi  TragitrirnseSf  riproducen- 
do la  vita  del  dotto  e  tanto  paitort  Gio» 
vanni  Ortini,  non  cbe  la  ttoria  dell'  in- 
ventione  e  iratlatiooe  del  sagro  suo  cor- 
po, con  erudii i»&inie  note.  In  essa  si  ce- 
lebrano le  tue  gloriose  getla  e  le  preda- 
re virtù  di  cui  (indo  ndo!  no,  prr  tni  u« 
n  i  ver»;  1 1 L'  in  1 1  con  *  p  1  iin  1 01  n  m  ur  I  e,  ir.  t  ii« 
(io  i.iiu  o|iiialo  iiiuih  iiiiiaroli  alla  &ua 
(umbo  ,  e  li  rinnovò  nell  inventione  del 
MIO  corpo.  Utitut  il  nicmailero  di  t.  Ni* 
cola  delle  benedettine»  fu  congiunto  in 
intima  amìciua  col  uietropotila  Loi  t-nio, 
ed  iiiiprirò  e  oltenne  per  Trau,  dal  re 
d'Ungheria  Coluinano,  benefìzi,  immu- 
nità e  privilegi  ninplissinii.  i'apa  Eugenio 
IV  ui;li43H  Colin  bolla  l 'nivcr^i'^  Chrì' 
.f//,  rorice>Ne  nKlitii:,t*ji7e  nel  di  della  ieita 
del  b.  Gtovuiiui  Orsini  vescovo  di  Tran. 
Nnrrn  il  Piatti,  Storia  de'Ponlefici  Ho- 
maw\  1.12,  p.  343,  die  Fn|io  Uenedelto 
XI n  Orsini»  volendo  promuovere  al  ti- 
tolo di  stfnlo  il  b.  Giovanni  Ordini  della 
tua  Ciniiglia,  vescovo  di  Trau  nella  Dal- 
mazia ,  significò  ni  «ieiialo  di  YrneTÌn  il 
desiderio  che  Hven  di  iilcune  ipliq'iie  ili 
questo  suo  itnienalc,  ed  il  mmi  ìIu  i.icen- 
do  li  asipoi  lai  e  dalla  cliies»  di  i  iau  una 
Goiein  (femore  deairo)  del  tanto  vefOOv«^ 
e  menta  c|Oe»ta  in  un'urna  di  eritlalloguar- 
nila  d'oro»  la  ipedì  \ìer  due  illuttri  cecie* 
«attici  al  Papa»  il  quale  avendola  Tiila 
esporre  tolenneraente  nella  lias»lica  Va* 
liconn,  ne  confLimn  il  culto  immemora- 
bile, e  collocò  iit'l  tesoro  di  (pn-lla  basi- 
lica lii  icliquia,  di  cui  riugrnziìi  il  doge Se- 
bnsliano  Mocenigo  con  un  leiieiti  lueve 
apotlolico.  Però  d  p.  Furiato alferoia  cba 
il  Pepa  nel  1736  donò  U  reliquia  alla 
tua  antica  cbiesa  di  Benevento  col  breve 
Qtiod  ah  inclyta^  che  ri|)orta,  nel  quate 
chiama  (Giovanni  col  titolo  di  santo.  Os- 
servo però  il  Novaei,  nella  Storia  di'  /'»'• 
Ht'delloX fi f,r.\\e  unn  s'nitende  ^iii  (j  ie^ia 
una  firmale  approva^lntte  tlcl  i  iillo  lui- 
(ociuui  abile  del  b.  GiuvauiD  ;  poiciic  il 
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Limbfrtiiii,  poi  Dencdctto  XIV,che  fece 
il  catalogo  tJe*l)c*ali,  De  cnnorih.  SS,  lih 
5,  i-np.  24,  l'e'qiinli  fu  npjirovalo  il  cullo 
iiDaicinoinbile,  *la  DiLhho  Vili  fino  ni 
suo  fttesso  |>oiitiGcnlo ,  uuii  fu  }>aiulii  ili 
i|iic«io,diciii  comeoUora  pioiiMilorecItfUA 
lcd«,  iic  avrvUie  ifevulo  trallare  U  cau* 
M,  Dopo  f .  Giovanni,  «i  trova  v eioiivo  di 
Tran  aeli  i  ift  N.  N.  lodalo  quid  degno 
laccrffore,  totlo  «li  cui  ì  laracetii  d'A  fri- 
cn  o  di  Spagna  sbai  cnrono  ik  II' is<iln,  Iti 
manoriii serti  e  lieinpirono  d*  rnhiiiiiiìi. 
Poco  do|)o  li  ic  Slefìiiifi  II  IoIh'  »  ventili 
Trau  e  In  ricuperò  nli  Ungheria,  ma  lo- 
tto il  doge  Domenico  Micbieli  la  ripreifc 
Per  te  rovine  e  diroecanienli  operati  da' 
barbari  e  (aliatici  taraocnija  icdé  vewo* 
vile  di  Trau  rfittò  vacante  |>er  3o  onni. 
laliinlore  Belìi  11  il  CierOi avendo  ricnn- 
qui«loto  lii  Diilninrio,  il  suo  fjf>lì(j  Geysa 
II,  die  gli  siicce!(se  nel  1  1  4  '  >  It^ce  riedi* 
fìtsir  Ti  Oli,  e  ri|>rÌ6linò  la  citUfdraledi  f. 
Lort-nzu.  \  eiso  ili  i5i  il  capitolo  elef^ 
Vescovo  Dessa  Macciiielli  Iraurino,  e  lo 
coDiagrb  Gaudio  arctveicovo  di  Spabiro 
col  K»to  vescovo  di  Croatta;  ma  fa  viaiosa 
onliiiattone  mancando  un  tdtro  vetoovo^ 
OMiic  dicliiaiò  Piipa  Eugenio  IH,  anclie 
per  altri  gravi  difelli  sulla  condirione  ed 
eia  <lfl  vescovo,  neppure  inizinlo  ne'sa- 
gli  iti  (\\i\ì.  (jiiiidio  k  nieraritiineiile  «li**^, 
cbe  il  suo  palilo  puleva  supplire  nll'Hltio 
Vescovo.  Laonde  i  successori  d'  Eugenio 
ili  privarooo  ambedue  del  Moerdotio, 
qualtlìcando  Oena  per  un  intruio.  lo- 
laolo  tegoi  rioventione  del  corpo  di  t. 
Giovanni ,  ed  i  veoelì  impossessarono 
nuuvauiente  di  Tniu,  e  nel  1 174  {Hirta- 
rono  n  Vcneria  un  liraccio  del  "miiIo  ve- 
scovi), \c>|  (  iHo  Mtrltfle  ni|M)le  (il  l>es*a 
futic%nt()  il  risola  sede,  iiDei  venne  id  «i- 
ooilo  provinciale  di  Spalatro  nel  1  i85, 
dove  meglio  fu  stabilito  la  dioceii  diTrau, 
coilituetidosi  della  città,  di  Drid»  di  Se* 
bcoioo  e  del  comitato  di  Zagoria.  Nel 
1 206  Tregnano  fiorentino  fu  con  sigia- 
lo dui  metropolita  Bernardo,  progiedi  e 
€ou>p«  la  ricdificaùouc  della  cattedrale 
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romincìntn  del  predecessore,  enei  ili 5 
fu  ni  concilio  di  La!<»rnno  IV;  introdusse 
nel  suhiii l>io  di  Trau  i francescani, a*<jna« 
li  edificò  cliie»a  e  convento  il  ricco  Irau» 
uno  De^  Lucio,  il  cjuale  si  portò  poi  col 
vescovo  in  Ancona,  a  rinnovare  l'aoiica 
amiciaia  tra  le  due  dltà  e  la  corritpon* 
denta  commerciate.  Avendo  i  larlarì  in- 
vasa rUnglieria  e  la  Dalmn7Ìn,  il  re  Bela 
IV  nd  ia4?  si  rìru:>iò  prima  io  Sp<da- 
irn  e  poi  inTran,  confcrmandoalla  chieda 
i  piivilr«;i  de'siioi  pi  ederes<iort.  Nclii'ìG 
fu  contagi  alo  in  llotnada  Alessandro  IV 
fr.  Colonkbanu  iiiutcescuno  d'Albe,  die 
con  feeottà  d*Drbaiio  IV  trasfciì  nella  cit- 
tà i  fronccicom,  ove  inirodutie  pure  ì  do- 
Bienicani|  e  ricevè  da  Papa  Clemente  W 
ampio  diploma  io  lavoredi  tua  chiesa;  be> 
nemeiito  patlore  abdicò  e  si  ritirò  a  viti 
privata. Gli  successo  m  i  1        Giovanni  II, 
e  pei  «tiumutrte  iH-l  I  2tS2  1!  mpifuln  elesse 
fr.(j| cgorio  M.iciiinatni  a  in  h,!.-  !i  ii m  1  no 
c francescano.L'elezioiu'  di  mIii o(f  lovanni 
del  1297  essendo  iirila,  gli  fu  sostituito 
Liberio  anconitano  abbate  beoedettioo 
di    Gio.  Battista  di  Trau,  al  cui  tempo 
Sfbtnko  Uà  dismembrata  dalla  diocesi  di 
Trau  ed  eretta  in  sede  vescovile ,  dopo 
tante  e  rref|ueiiti  controversie;  i  Trance* 
scani  passarono  nel  «nonnstero  bcneilet* 
l«no  di  s.  Gin,  ì' iliisìn,  e  le  intjnacbe  di 
».  ^iicoia  tiiroiio  tiiisfenle  iil  n>oiia<<tero 
di  s.  Pietro, e  Pupa  Giovanni  XXII  tulio 
approvò»  Kel  1 3ao  Lampridio  Vilurio 
nobile  veneto  e  Iraurino,  già  canonico  pri* 
nticerio  delta  cattedrale  e  vescovo  di  Le- 
sina o  Faro,  scomunicò  il  magistrato  e  il 
consiglio  di  Trau,  ma  egli  fu  dispensato 
dairHiniiiiiit!>ti*Brione  della  diocesi, In  qua* 
le  venne  nfliiliita  a  un  vicario;  del  resto 
Lainpridio  viene  encomialo  per  vu  tù,  e 
per  aver  erella  uiin  nuovu  e  nobile  cap* 
1^ iella  al  predecessore  s.  Giovanni  Orsini* 
In  que4lo  leinpo  flori  per  santità  e  mi- 
racoli il  domenicano  b.  Agostino  Casotto 
patrizio  liaorino,  vescovo  priin^i  di  Za» 
gatn  in  e  poi  di  Nocera;  I.)  su  i  sorella  !>st  - 
oulii  iu  benemerita  dvlla  chiesa  di  *,  Lio* 
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lueiiico. Neil  Hai  luIumcodiVatinon* 
Ione  dìoceù  ili  Segni,  e  cleMgnoto  vefco- 
«o  di  Catterò,  indi  Clcmenle  VI  lo  de* 
|>ulò  cogli  areivcKovi  di  Porotto  e  di  Ra< 

gnsi  pei-  \iì  legattone  aVa^cinni  e  albanesi 
caduti  iiclln  scisma,  onde  rìciiiamai  li  nel 
srno  ticlla  <  hicsii  catlu|tcn;tio»ic!)è  Icgnloa 
^tt  rnu)  re  di  Sci  vin  e  di  llascin,  con  Pie- 
Ijo  Vescovo  th  Palli.  Sicoiido  il  Yndni- 
^u»cmbi'o  che  gli  succeilesae  aldo  Uarlu- 
loiiieo  francescano,  Iraslalo  da  Oittaro  al 
ci  il  e  d'Cgbelli}  ma  il  Farlato  riliene  ette 
fu  mcovo  un  «oloBarlotomco.  Nel  1 357 
ìnsoise  sedizione  popolare  inTiau  a  prò- 
toi^Hzione  dell'ai cidincono  Gìncomo,  nif> 
|iole  del  defimlo  Lanipridto,  chi"  prese  le 
ili  mi  conil  o  i  (      ed  olili  nobili,  p<M-ciii 
il  \<  sco\o  (li  i  tii  u  Stefano  de  Gigi  ch'era 
in  Truu  per  salute,  (u  niaUraltulo,  spo- 
gtinto  e  fèrilo.  Il  «eicoto  Bartolomeo  in* 
lerdiii«e  il  faztòsoe  arrogan  ttG  iacomo,  ma 
il  capitolo  ne  |n*e»e  le  difese  e  appellòalla 
S.  Sedi-;  indi  ottenne  da  Luigi  I  re  d'Un* 
glieria  la  con  ferma  de'pi  ivdegi  concfssi 
da  »iM>j  prr'dt'cosor  i  nlh»  sua  clncsu.  Nel 
1  362  iVicoIii  r.!i  s  jI  I  un]  jilf  iriiLirino  e  pi  i- 
micelio  della  cuticdiulc  divenne  pasto- 
re di  tua  palliai  l'u  acerrimo  difentote 
de'fuoi  dirtlli  e  munifica  benefattore  del- 
la cattedrale  e  del  convento  de'  dome* 
nicani.  Oli  successero,  nel  1870  Valenti* 
no«  nel  1 3  7  3  Critogooo  de  Do  1  »  i  n  ì  n  d  '  A 1  - 
be  e  lr<i>l,i(o  dalla  patria  sede,  sotto  del 
quale  Tran  e  la  Daluta7Ìa  fu  agitato  diille 
f!;tierre  e  da  dive«>e  dotninazioni,  e  In  (  it- 
iù  auclie  angustiata  da  civUi  discuidie; 
|Nir  lui  fu  decretato  aumento  di  culto  a 
a.  Lorenzo  martire  ed  a  t*  Giovanni  ve- 
•covo.  Della  itetm  Simiglia  de  Doinìnii 
nel  t4o3fti  vescovo  Simone, cavaliere  or- 
nalo di  Miigolari  virtù,  intervenne  alcon- 
cdio  di  Coitiinza  ,  e  fu  compreso  fin  gli 
eiellori  del  nuovo  Pn[in  ,  delia  iiririoue 
geriDanìca;tna  ricopct  ittdTi  au  du'vciitli, 
il  vescovo  fu  espnUo.esiriliiùnella  5cliia- 
vonia  e  neiriJuj^U^i  ut,  rinunziando  iof«i- 
voredel  tuo  consanguineo  Marino  deCer* 
noli  gCoronintigià  arcidiacono  di^Spalali  ó 
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e  vescovo  d'Arbema  palrin  nel  i4i3,  cl»e 
nel  seguente  anno  fu  trasferito  a  Trieste. 
Nel  1424  ^'*-  TomoMiso  Tomman  oTaoH 
masint€lomen«eano,nolule  veneto  ecrtna» 

dol(Mcaiio,di  csi(t>ia  santità  edultriaa|gil 
vescovo  dì  Cillù  Nova,  e  poi  di  Pela  e  di 
(iibtno,  oncb'egli  esstrndo  inlervetiulo  al 
kinodo  di  Coslnu?a.  A  sub  tstiinra  l'jib- 
\)i\i\a  di  s.  Gio.  J3itni>!<i  de' beuedetliiti, 
ch'era  divenuta  commenda,  Martino  V  lo 
restituì  all'ordine  di  s.6enedctto.Eugenio 
IV  lo  fece  goveinaloredi  Forfi  nelt43i, 
donde  per  sedittone  popolare  partì  dopo 4 
anni, deputato  amministralore  del  mona- 
stero di  s.  Salvatore  di  Venezia,  indi  man* 
dato  dal  Papa  con  altri  3  legali  a  presiede» 
re  d  coticilio  d»  Btisilef>;  indi  nt'Ii43T>!o 
li  a>fi  riallc  sedi  di  Muceiala  e  iiecana(i,e 
poi  a  Fellree  lìellunn.  Loilato  e  generoso 
liastore,anclie  in  morte  mostrò  il  suo  affirl* 
toalla  cliìesa  di  Tran  legandole  ricclii  do* 
ni.  Nel  suo  vescovato,  nell'isola  Duo  i  fran* 
cescanì  e  i  domenìainì  costruii  onui  loro 
couvonti.Nel  1 4 3  jliugemo  I  Vnominò  ve- 
scovo Lf»dovico  A  rena  Scarampo  }tezz/i' 
roft;[  r',),canoiiicodiP«dovii  ona  patt  iii,di 
vaktn  ingegno  e  valui  e  mililare,  nel  i  437 
Iraslnlu  a  Firenze,  dipoi  patriarca  d*  A- 
quileia  e  celebre  cardinale.  Il  Pa|ia  con* 
ferì  neir  agosto  dell*  istet^ò  anno  la  se- 
de incommeuila  al  non  men  celebre  per 
gran  genio  e  militari  inipreseOiovauni  III 
f'ì'tvllc^dn  [!'.)  di  Corueto,  patriarca 
ili  Alessandria,  nell'agosto  '437  crealo 
cardinale,  per  cui  i  li.iniini  supplicaru- 
uo  il  6eualo  veneto  a  iu)plorare  il  ritor- 
no del  veicovo  fi%  Totnme«oda  Eugenio 
IV,  il  quale  però  Inscio  al  cardinale  fin» 
cbé  «issa  la  commendata  chiesa.  Morto 
infèlicemetite  l'i  1  aprilei44o>  Eugenio 
IV  vi  Iraslatòd*!  l'arrnzu  Angelo  Cavac- 
eia  nobile  veneto,  gij  d'Arbe  e  tesorff- 
rc  di  iMai  tiiio  V,  secoudu  il  Fai  lai«i  til 
ora  ne  sono  persuaso;  mentre  coi  \  itali 
di«si  all'indicalo  articolo,  che  fu  Eugenio 
IV  cbe  nel  1 44  '  o'^  conferì  ti  tesorìcr«to, 
per  cui  sa'ì>se  o'traurini  cbe  pazienta«- 
•ero  le  il  vescovo  clic  anelava  di  reonrai 
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b1!«  mh  chìe«n,  pel  soo  nifido  ti'tr*  ha- 
patente.  Angelo  implorbe  olleniw  ilnl 
Papa  pel  capitolo  1*  imcgiM  eor»l«  del- 
l' almuzia ,  e  dopo  le  ferie  posquati  del 
1443»  rilireloii  dal  teioricrato|  ti  recò  a 
Trfio,  accollo  con  ogni  flimo«.rrniione  di 
onore  e  di  giubilo  ,  clic  fu  nni;ti  t't!^if>lo 
da  un  forttiilo  incenilio  clic  (Il^U  ■l<)a»e  5o 
ca^ delia  cillù  nuova  adiacente  al  sulnii* 
bio:  col  proprio  deimro  rifabbricò  tiobil* 
Niente  fa  aagrettia  della  calledrale,e  otorì 
IKI1453.  Convocatoli  il  nobile  consiglio 
ddla  di  tè»  ri  otorpò  il  diritto  di  elegga» 
ceilsuccetftorc,  nooiinnndo  GiacOttioGìii* 
flttiiani  nuljile  vendo  benedettino,  giù  vif 
CUI  io  genera  le  del  dcfuntu.  Non  cotifxciii- 
ttì  canon 'CU  li  lezioiut  I.Hc.ile,  uè  eh»  Ho. 
uta ,  uè  ila  Venezia,  invece  lu  vi>co\u 
Otacomo  Turlouia  uTruglonia  d'illustre 
e  antica  (bmiglìa  anconitano,  che  ordinò 
It  feste  di  a.  Girolamo  principale  pniro- 
aa  della  Dalmatia,  e  di  Sebaitiano,  on- 
de preiervare  Traoda  Un  (lette.  Nell'I  cot* 
Icdrale  cotlriri  un  nuoto  elegante  liaiii- 
Slerio,  e  prosegui  la  omgnifirn  ciippclia  di 
I.  Giovanni,  e  morì  neli433,dopo  ove- 
te difese  le  sue  giurisdizioni  dalle  prelese 
del  coiiiuue.  Qiieklo  con  nuova  ag^reS" 
ii«ine  «olle  tentare  d*totrodurti  ueil'ela* 
MMte  del  luoeeitore,  formalmente  con  i« 
tcrotioio  daggendo  LrfxlovicoCorìolano 
Cippìci  Irauiino,  ma  fu  irrita  elezione, 
Perciò  nel  i4^4  vi  trn^fL'rì  da 

Arbe  Leonello  ClericQto  oChieregato  no* 
bile  vicenlino,  vicario  della  basilica  Va-r 
ticaiia;  trii<»}alu  nel  1  J^SS  a  Conconlin,  nel 
i^Hf)  gli  succede  Francesco  Marcello  pa- 
Uu«u  «euelo,  die  videTrau  e  i  circostanti 
luQgbi  ìoletlati  da'turchi,  per  cui  atooQ 
IMni  fiibliticò  e  munì  il  castello  di  Oo- 
dilata  c  Bnstiglioa  per  rifugio,  proie* 
gli  abbellimenti  dell'altaredì  t.  Gio> 
Canili  e  moli  liel  l524*  tale  anno  da 
Scaidunn  a  questa  sede  T(nnnui- 

*0  11  Negri  di  Sjtnlalro,  dolio,  pi  odcn- 
lec  pi(j,clie  [luid  M  diuiine  per  l'c 

tii  e  Pillale,  Ulule  ueli  Jl^  gli  iu  ^uiiu- 

à'Uo  d  uipulc  Citslofuru  de  Uuhalit  di 
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fi|talatro,  arciprete  della  metropolitana. 
Nel  1 56o  Federion  Corner  (  r.)  palritio 
veneto,  poi  nel  1 56 1  trattato  a  ^rgarno, 

ìndi  a  l'udo  Vii  e  cardinale.  Nel  1 56 1  Lui- 
gi Corner  (F.)  (Iella  stcssn  facui^lia,  aba 
r<i  ni  ctjnoilif)  di  Trento,  e  tornato  da  e*iso 
rifoi  inò  con  7c!o  In  diocesi;  crealo  cardi- 
nale, nel  I  '11)!)  convocò  nella  cnUedrale  il 
sinodo  dioce&aiiu,  u\e  promulgò  i  decreti 
del  concilio,  e  perciò  fondò  il  teminaiioi 
gli  alti  tono  riportati  dal  p.  Parlato.  Nel 
1567  avendo  rìntinaiato,  fu  eletto  Tom* 
moto  III  Corbelli  Sperandio  di  Fano,  lo« 
dato  e  traslato  nel  1 a  Uagnorea,dopO 
aver  introdotto  iu  Qua  i  francescani  con- 
ventuali. Nello  st(;<*o  anno  Antonio  («ni- 
di di  Mantova  dolio  e  integro, dove  su« 
Giunti  e  grave  contcslax'ronc  culla  città  pel 
cartello  di  Cu'>iliuin;  ul  cui  leuipo  fu  vt- 
iitatore  apo»toltco  dellaDalinatia  Agosti- 
no Valerio  vetcovo  di  Verona ,  il  quala 
confermò  ri»lituita  confraternita  de*|ie- 
•calori,  e  Gregoiiu  Xtll  concesse  indul» 
gente  ull'altaredi  t.G»ovaoni^ed  incora 
poro  u!la  incuba  capitolare  i  beiielìzi  sem- 
plici: nel  I  5()i  ottenne  da  Cleaiente  Vili 
In  confi  rniii  ilei  pos^e^su  di  Hn^iliuiu. Mor- 
to Uid  i  t>o4(glÌ  succesic  M<ii  Audreu^£t 
nobile  di  Udine,  cUe  rìpn^liuò  i  minori 
otiervaiiti  neirisota  di  Bua;  nel  1 6a 3  Fa- 
ce Giordani  di  Vieetisa,  letterato  egre^ 
gio  e  profiMido  erudito,  autore  di  opere, 
zelniil  issi  ino  pastore  convocò  piò  sinodi, 
collocò  uelin  cappella  dis.  Rocco  della  cat- 
tedrale la  libia  di  s,  Severino  martire, prc- 
ka  dal  ciUHteno  di  Calisto  in  Hoitia,  ed 
ili  essa  teruiiiintn  la  uobdi%>tin.ii  c  ippuiia 
dis.  Giovanni  Orsini,  fecevt  la  tradusiu- 
ne  del  iun  corpo  alla  pretenta  di  David 
Trevisani  cQtitedi  Tran  e  di  altri  pairiti, 
Dopo  avere  tapieolemeiite  governato, 
ino  il  nel  1 649  e  vacò  la  sede  si  ito  al  1 65^ 
in  che  fu  eletto Frainxsco  il  Cocc  ilmi  ve- 
neto della  con;^regazinuedel b.  Piclruda 
Pt*a  ,  dotii'»>iino  ed  eruditissimo,  onde 
pubbli'  ò.  Hislorird  nwnuntrutii  ordiiiis 
s.ffteronymi\  con^rrgalioiiis  b.  Pelrnlc 
Pisis,  1  birchi  nou  nveudo  potuto  ìinpa- 
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diunii  sì  (li  Tiatt, presero  ed  iibhallerono  il 
custellf)  vescovile  ili  Diisilinia;  nioi  1  il  ve- 
i(;ovu  ili  \  eiiezia  Iieli(ì6  l  ,c  con  ep  ila  ilio  fu 
fiipoilo  iiL'ilii  cliiesadis.  Sebttkliaituiii  sua 
coDgre|;Hztone.  Gli tuooesw Iteli 663 Gio, 
Paolo  Ganionì  ««ncto,  religioto  crocife« 
w,  apOM  alla  •*  Sede  lo  slato  di  tua  dio* 
ce«i,  e  pe'iniincoli  operati  da  i.  Ignaiio 
Lojul»  introtlu»se  in  Trnu  il  ouo  cullo  e 
Jo  f'eftla,  COI)  solennità  e  i'a«sistefi7.a  <ie've« 
«covi  «rArl'C,  l.esiiia  o  Fìmo,  OiU  nn  c 
Aoiia.  !N«*ila  (liitsn  «ielle  (in)iiiu:lie  Urne- 
iIl'Uiuc  ili  Palio  cosimi  un  «Ilare  a 
quel  beiieiuereiiiisticDO  fondatore  della 
«cn.  iodelii  di  Gesù,  vi  pose  la  ina  im- 
magine, la  dolò  per  la  oelebrasione  delle 
iue«ie;  e  il  Iraui  ino  canonico  Domenico 
I^'apoliaialantadel  vescovo  riedificò  l'ai* 
lai  e  di  marino  e  vi  collocò  un  Ih'1  qua- 
dro esprinifMvff  s.  Ipn  i7.i(j  e  4.  Frrim-esco 
Saverio,  allru  niiri'ibile  cn  01  più  ne  iltirm- 
signe  ordine, ed  a&^eguò  leuUile  perpetue 
per  la  celebrazione  della  fe^la  di  s.Ignazio 
con  tutta  tiiugnificenta.  11  vcicòvo celebrò 
atira  piii  solenne  traslazione  del  corpo  del 
predecessore  s.  Giot anni  ;  nel  castello  di 
2)l.')rileo  consagrò  e  dedicò  una  chiesa  ab 
la  Deala  V  ergine  Ininiacohila  CuiH:eltii,e 
inori  nel  1675  enconiiiilo.  Da  Lesina  nel 
1676  VI  fu  hnsi.ilo  («lovantii  IV  de  An- 
drei:» (i  Aiuli  (>nin]  noi»  le  Ira  II  l'ino, il  quale 
lifiece  e  ui  nù  i  episcopio,  ed  u'4  "^('ggio 
1 69 1  celetut»  altra  e  più  memorabile  tra> 
tlasioue  del  corpo  di  1.  Giof anni  Or<ioi 
vescovo  e  patrono  di  Trau,  nella  nuova 
e  splendida  cappella  di  s.  Girolamo;  con 
gran  concorso  di  dalmati  e  veneti,  deU 
l'arcivescovo  di  .Spalai ro,  e  deNescovi  di 
Sebenico,  Veglia  ed  alui  ,  porilificando 
l'arcnt-scovo  di  Z  u  o.  La  processione  fu 
magnifica, con  luUuil  clero  secolare  e  l  e* 
golare  ed  i  sodali»,  e  si  recò  dalla  catte* 
drale  all'isola  di  Bua,  portando  il  •agra 
corpo  sotto  nobilìtsioobaldaGcKino  6  ve- 
soovijgli  arcidiaconi,  gli  a  rcìpreti,ed  i  pri- 
miceri di  Dai inaxaa,  indi  4  vescovi  lo  de- 
posero nell.i  nuova  nrna  marn)*>ie  t;  e  di 
tulio  uclla  cappella  tu  po^la  um»  lapide 
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per  mcmnrin,  pohbbcairdone  Is  sloria  il 
V(  iipIo  A iilonn)  Lurcdaiii).  li  vesiovomo- 
rendo  nel  (  G83  volle  essere  se|HjUo  innao» 
ti  il  santo  predecessore.  Kel  1 684  Giuvan- 
iitV  Cnpparcì  nobile  diSpalatro  e  arcidia- 
cono della  metropolilaiia,  dotto  e  orna- 
to di  «ìrtb;  rifece  le  mensedcgli  altari  del- 
la cattedrale,  e  sul  maggiore  pose  la  mi* 
racoUMi  immagine  <lel  Crocelì^so,  e  lu  rie- 
diflcò  con  be'inarmi,  v'istituì  il  sodalitio 
dfl  stiMracio,  e      nssegnò  rendile  per  le 
niei*p.  lid^ibbricu  il  cnNlelio  di  Lìu^ilinia, 
e  lodalo  per  vigdauta  pasturale  e  pruden- 
za mori  nel  1 6^4^    sepolto  avanti  t.GiO' 
vanni  nel  sepolcro  de' vescovi.  Imioento 
XI I  nel  1 695  gli  MMtitui  Simone  li 
guini  o  Cavallini  canonico  di  sua  patria 
£lpalatro,pieno  di  beile  doti  e  limosiniero^ 
rapito  da  immatura  morie  nel  iGqg.  Lo 
slesso  l'iipa  nel  medesimo  ofitio  %i  ha- 
sfciì  il  sotuasco  Stefino  Cu[iiili ,  rclf^lire 
preiato,  caro  al  cardinale  Cullot  edo  e  ad 
Innocenzo  XII,  cbe  gli  dieroito  onore* 
voli  doni,  il  p.  Farlito  riprodiMseodoae 
la  vita  scritta  da  PetriceiltiConoratiooie 
penitente  pnbbltclie,  con  auluriisasicoe 
pontificia,  6ce  di  tulio  per  ioipeirare  da 
Din  la  cessazione  della  gra  ve  sterililà  che 
|)ativn,  piTcìòassolventloiaiii  d.i  qualun- 
que ftcoiiiuii  ca  o  interdetto  tncoiso,  co* 
no«a?ndo>ii  tuanifeslamenle  un  cditigodi 
Dio,  e  procurò  placarne  lo  sdegno.  Ibpri- 
•Mnò  il  cullo  deltrattrtno  b.  Agostino  Ca« 
•otto,  con  decreto  della  congregazione  dei 
riti  per  tutta  la  dioceii,  e  fu  dichiarato  3.* 
patrono  di  Tran;  e  coBtiibui  perchè  piii 
prodndasi  stabilissee  propagasse  la  divo- 
zione a  s.  Ignazio  ed  a  s.Fr.incescoSavei  io, 
per  \f  (  eìhpiie  donate  dal  gesuif  1  p  Lni- 
gi  Carnulio.  Clemente  XI  avendo  Iraslalo 
a  S^tlntro  {^f  ',)  l'eccellente  pastore, con 
dolore  e  mestitia  de'dioccsaui,  nel  1 708 
nominò  suooessore  PìetrcT  Paolo  Calo- 
rio  f aneto  «omasco,  dotto  o  rìfpettabile 
per  pietà,  carità  profusa  co' poveri,  e 
qunl  tenace  custode  della  disciplina  ecoJe* 
siastica.  Da  Sp?)latro  subito  fece  Venire 

due  gesuiti  per  coadiuvarlo  alla  oeicbro* 
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rtoni*  ^fììe  ««gre  funzioni,  onde  lucrare  le 
iiidijl^en?(.'  concesse  dalla  s.  Sede.  Iih{)ie- 
gò  quitti  II  It-  sue  cut  e  a  estirparegli  oblisi, 
all'isliuzione  di  tutti,  e  dei  cleio  a  nur- 
M  de'fagri  canoni,  al  quale  effetto  apn 
•Uierid  utM  icaoUi  di  Kteme  eeclesia* 
Hiebe  Mll'epìaoopio,  dieperabiiigraod^. 
Propagò  la  di  fusione  a  s.  Ignatio  eoa  tan" 
10MCCeii9|  avendolo  interposto  per 
patrono  presso  Dio,  la  sospirata  fertilità 
firitlgnnfn  alle  tene  Iratirine. Deplorato 
(la  itiiii,  SI  vtcJe  nel  i  j  i  Z  Irasft'rifo  a  Ve- 
glia, a  cagione  cii  <»aiiite.  In  pari  tempo 
^ioceesse  fr.  Michelangelo  Faroit'u  tui- 
■oreoiaertante,  predicatore  «poatolÌGO  • 
(OMaliore  dc^a.  riti,  il  ^iia!e  volle  leco  nel- 
Irpiftoopìo  due  fàmiglio  fraocesoahe»  per 
liutarlo  nel  retHntÌMÌinoetereiiiodel  tuo 
niiniiiero,  che  gli  procacciò  veoerasìone 
UJtlie  ptT  la  DalinHztR,  onde  pel  «tio  sa- 
pere venne  dn  tulle  pnrii  consuUnio,  e 
fuiisiiiò  le  censure  ecclesiaislèche  a  Jctcn- 
iBfi  delle  cose  spettanti  ullu  meufta  epi- 
«opale.  Riedilteò  IVpitcopio,  aumeotò  le 
IL  Reliquie  della  celtednileeoo  parte  del- 
bN.Grace^  e  oo'corpi  di  a.  Vittoria  e  de* 
<*•  Agricola  e  Vitaie.  Lagrìcnato Dori  nel 
17  ■  ^)  l'arcivescovo  Cupilli  ne  celebrò 
'  fnner;i!i  e  le  vii  \h  con  ornnti^sima  ora* 
iiorif  Nel  t  -  16  iVirUn  flt  Scflidoiin  qt»ivi 
P8^ò,  Gto*anni  V  I  \  ulovich  di  Sebeni- 
€0,11)8  repentina  morie  lo  toUe  da  queita 
^Hcdi  miserie  nel  1 72 1.  L'8  giugno  gli 
«iceMe  Gio.  Antonio  II  kadòch  di  Ma* 
cinla  già  oloono  del  eollegio  Urbano  • 
*Kidìtcooo  di  Zara,  ut  timo  pastora  che 
<li«ennlo  arcivescovo  di  Spalati*o  ampliò 
Bell'arcidiocesi  il  cullo  di  s.  Giovanni  Or- 
^micooffstn  (uioiversaria  che  ottenne  da 
Clemenie  Questi  nel  1731  gli  diè  a 
•ucce^ioie  ti  .  Giuseppe  Caccia  di  Vene* 
*>•  minore  osservante,  già  designato  ve* 
ittvo  di  2ante  e  Cefàlonia  e  commitia- 

di  Terra  ^rala,  magnifico  pel  euUo 
<k*inO|Oode  arricchì  la  cattedrale  di  sta* 

marmoree,  di  ornamenti  e  ricche  sup> 
f^lit'tfili  ,  fuccndo  nllrcttnnto  con  altre 
^ieicdeUa  dtooaii,  e  nel  1 7  38  per  lapro- 
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vetta  età  rinunziò  e  si  ritirò  (ra'tuoi  rf- 
hgiofti,  lasciando  di  se  hi  meinni  ia  in  he- 
nedixione;  tullitvoUa  sopr.iwiNse  anni 
e  morì  fra 'cappuccini  di  Tiene.  Nel  no- 
vembre da  Nona  vi  fu  trailato  Girolamo 
Fondi  di  Pìranodioeeii  di  Capo  d'Iatrìa» 
Ire  volte  lodato  vicario  generale  e  capi- 
tolace  di  Pola;  anche  egli  fu  muoiOoo  ool- 
la  cattedrale,  lolennecnenle  la  consagcò 
non  avendosene  oiemoria  che  lo  fosse;  in- 
viò alia  s.  Sede  la  i  ehtione  dellf)  sJnto  del- 
la sna  diocesi,  riprodulla  dal  p.  batlfito, 
e  beiieinnilo  nel  1754  morì.  Nel  17  >  j 
Diego  Munola  nobile  di  Spala Iro,  arci- 
diacono di  quella  metropolitana  a  vica- 
rio generale,  fn  lelanticMino  del  di  vlneul- 
to,  comfngrò  la  chiesa  delle  benedettino 
di  s.  Pietro,  curò  l'islrutione  del  eleo  c 
de'dioce«aDÌ,e  benedetto  morì  nel  1 766. 
In  qticilo  |»li  successe  Gio.  Antoino  lU 
iMiocewicli  di  Sebenico,  già  egregio  mii 
litt;  ,  canr^nuo  d<'ll<i  ctltedrolc  e  vicario 
cupi  tuia  re.  Con  e«»o  il  p.  Furialo  termi- 
na la  lerie  ch^veicovi  di  Trau,die  com- 
pirò colte  Ifotizie  di  Homa,  le  quali  Tin- 
coroincinneli73  i.Nel  1787  Antonio  BeU 
gtava  di  Zara  ,  traslato  da  Curtolu,  Nel 
1790  Ciò.  Pietro  CaUignadi  Arbe.  Nel 
1795  il  1 .°  giugno  Pio  VI  fece  vescovo 
Gio.  Antonio  tinelli  di  Trnu,  e  f«i  l'ul- 
timo, 111(11  lo  nel  1820.  Leone  MI  «olla 
bollo  Iah  uiuÌ),  Pelli  Apostoli,òc"ÒQ  giu- 
gno 1 828, Bull,  RoNU conL  1. 1 7,  p.  875, 
per  la  nuova  circoacriiiona  delle  dioeml 
di  Dalmatia  e  detl'Ittria,  aoppmie  la  ce- 
de vescovile  di  Trau,  e  1*  un^  parte  alla 
diocesi  di  Sjuilulro,  e  parte  a  quella  di 
Sehenìco.  Dice  la  bolla:  Dioecesìf  Epù 
scopalis  J'xvlrsìac  Sp/'ilnfrm^h  practer 
j>/i roccia';  ip'  lus  civilads  Spaiati  l'fjor- 
mabìtitr  ex  iovis.  , . .  nec  non  ex  novtni 
paroecìis  suppressae  dioecesis  Tragu» 
rietuis  nùnirum  iptiuieMiaiis  Dragu^ 
rii,  ae  loeorum  Sègkettit  Okrugh,  Xed^ 
no.  Castri  Staphilei,  Castri  Novi,  Cd^ 
stri  Feterist  Castri  Filturi^  et  Zirona 
etc.  Dioecexis  epifCopali-fFcclesiaeSebe- 
niceiuis  actuatcRi  tuatndtoectsùn  com* 
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jìli diluì'  itna  Citili  dr.  alq'.ie  tmrfrnm 
littr(ìV(  iis  snjìjìi^esuic  tlioi'vesìs  Tradii- 
rit'fi.iix  nimirum^  Dossiglino^  Pargometf 

giidHit  Vi»oka,  Luladolt  GÌii^itori%90t 
Briflìuhzft^  et  Blhntt* 
TRAUTMANNSDOBFWBINSBEEG 

Mahia  Taddeo,  Cardinale.  Nacque  in 
Or»tr.  nello  Sliria,  diocesi  di  Secovìa,  a' 
78  maggio  1761,  <lfi  antica  c  nol>!li';siitia 
r<mig!in  che  possicele  «ignnrie  m  Austria 
e  Buemin,  creata  sino  dal  1  G23  cojiti  del- 
l'impero,  nel  1  7  1 5  mngnali  d'CngUeriai 
e  poi  neli8o5  principi  dello  flCMO  ini- 
pero  f«oom1o  l'ordine  di  primogenitani* 
Eduailo  e  istruito  con  molta  cnrni  fece 
in  pniria  i  kuuì  il  udì  «ino  elle  GlosofÌM. 
BlonifestniK^o  h'iifpnrto  e  vocazione  allo 
%\n\n  clericale,  p»«sò  nel  collegio  Oprtno- 
ìlio  Ungarico  di  Ticino  per  apprendere 
In  Icologia,  ove  nel  178  4,  dopo  over  so- 
»lcnulc  publdiche  diopule,  fu  insignito 
della  lattrea  dottorale.  Ornalo  di  erudi* 
tione  eceleaiatlice,  atceie  i  sagri  ordini,  e 
nel  dello  anno  ricevè  in  Grata  il  tacer- 
dosio,  e  quindi  la  curu  d'anini''  in  Isle 
fisi  nella  parrocchia diCa,rnuvia. Net  1 78 5 
fu  fifl')  (Iccnnn,  arciprete  e  parroco  Hol- 
lesrovieiise,  e  ns>»es''ore  del  concistoro  ec* 
« lesia«tic(i,  udiri  tulli  che  futile  con  lo- 
devole zelo.  Indi  volle  istruirsi  iicila  Ini- 
gua morava,  eù  dedicò  con  amore  pater* 
tio  ali  BHtflenta  dell'  ittituto  de'poveri| 
Iòndato  nel  monastero  della  st.  Trinilo, 
Maturo  nelle  vii  iù  e  ediCcanle  ecclesia* 
t1ict>,  nel  1793  f«i  designalo  vescovo  di 
Trieste;  Itittavolin  Pio  VI  nel  concisto- 
ro del  I  ugno  179'^  lo  {irpcrtiiir/ò  ve- 
Rcovf)  (Il  Ivunigsgratz,  ricovendu  1  episcO' 
pale  cunsngrazione  i  8  fteltcoibre.  Vacata 
l'dlustre  sede  arcìvescnvile  d'Olmiitz  per 
morte  del  cardinal  CoUorcdo,  l'aràdu* 
ca  d'Austria  Rodolfo  Raaierì,  poi  cardi* 
naie»  che  n'era  il  coadiutore  con  futura 
•ucccssione,  a'  1  5  settembre  1 8 1 1  cede  i 
suoi  diritti,  onde  a'7.6  novembre  fu  elet- 
to Marin  Tiiddeo,  d  quale  fu  conferma' 
lo  da  Pio  YU  «ullaolo  nel  coocisioro  de' 


I  ?  marzo  1 S  i5,b  cjìl^ì  in-  tlt  politiche 
vict-nde,  sciogliendolo  dal  vincoln  della 
chiesa  di  Kònigsgrniz.  Dopo  di  essere  sUi* 
lo  lotenmMnenta  inlronittalo  ndU  ne* 
lropolilunad'Olmtìlz,rimperatoreFran* 
Cesco  I  fece  calde  ittanfe  a  Pio  VII  che 
lo  annoverasse  al  sagro  collegio»  e  il  Pa* 
pa  resHud)  nel  concistoro  de'aB  ^ettem* 
I)rei8i6.  creandolo  cardinale  dell'oi  Ji- 
ne  (le'preli  con  l)t'lli«<ifnf>  elogio,  invinn- 
doj^li  la  notitin  col  herretlino  cartlniaìiftd 
per  la  guardia  nobile  d.  Emanuele  de' 
principi  Ru»poli,  a  cui  alìidòegttal  imi- 
rico  pe  Incardinai  Saltn  vescovo  di  Quii. 
La  berretta  cordioaUeia  gliela  Iramiisea 
mezzo  dell'ablei^rilo  apostolico  mg.'  Leo* 
poldo  Ruspoli  fi*atello  della  guardiano* 
iMle.comesì  ha  dn  Diari  di  Boma  n.*77 
e  86.  llcardinnie  relantissimo  pa*toi»',vi. 
siti»  palernanteiite  l'arcidioceii  neli8i6| 
1817  e  1818;  dairim(>eralore  fu  deco- 
ralo della  graticroce  dell'ordine  di  Leo* 
poldo,ecesÀdi  viverca'  f<l  gennaio  1^19 
di  morie  premaUirif  in  Vienna,  d*  anai 
f»8  non  compiti;  e  Irasfierito  il  cadaveif 
nella  metropolitana  d'OI  m  iitt,ebbe  lem* 
ba  presso  i  tuoi  predeoeitori,come  si  ha 
dalla  iVrr/r?  rpìfropomm  Olomuren- 
xìiini.  Il  n,"i7  del  l)i(trio  di  Rouìn  àt\ 
1  8  I  {)  diè  Tannunzio  della  morte  dt  I  car* 
duiaie,  dopo  breve  raalalliu,  f  »i  dice  io 
esso  ch'era  coute  della  cappella  di  Boe? 
mia,  ed  atlunle  imperiale  e  r^io  ialima 
consigliere*  Non  etsenilosi  mai  recato  in 
fiottOinon  ebbe  nè  il  titolo,  oè  Ucap* 
pello  cardinalizio.  Pu  compianto  per  U 
distinte  qualità  di  cui  ern  fregiato. 

TRAUTSHON  Giuskppe,  Carduinh. 
Nolo  dichiaro  sangtic  In  Vienna  d  .Aii- 
striarsi  applicò  agli  studi  nelle  iuutci sita 
di  Roma,  Lione  e  Parigi,  dove  la  eoa- 
teriaaìone  frequente  de'Iellerati,  singo* 
larmente  Hell'ullima  città,  mollo  gli  gio- 
vò a  liire  rapidi  progreMÌ  nelle  scienze. 
Restituitosi  in  patria,  comechè  incHnalo 
nlla  pietà,  abbracciò  di  buon  grado  la  vf 
tu  ecclesiastica,  e  fu  pi  owedutn  (^e'rano* 
nicati  di  Salisburgo,  Peasavia  e  Liruii»i«' 


Digitizeu  Lj  vjQOgle 


XB£ 

%!•.  Orile  copiose  rcntlite  che  n  lui  prò* 
vetiivaiio  <lii  (alt  bt  iiefizi,  si  fiileva  <>  per 
luvrenire  i  poveri  n  per  risarcire  le  <  hie- 
le,  iiieiìiiiiilo  vita  (livnln  e  luUa  u})plic>i- 
la  agli  »(u(ii  ^gri, citile  il  cardiuul  Laiii* 
bo^h  veteovo  di  Pattavio,  che  at  «toi 
alloconoelto,  lo  dicliìaibauo  vicario  nel* 
l'Aualria  inferiore.  Nel  ineati'e  che  caer> 
alava  Iole  impiego,  conlrasfe  in  Vienna 
Uretta  ainicizio  rulì'arcivcicovo  caudina! 
KoUoniI?,  cUe  dal  Pìì[)ìì  l'ottenne  a  suo 
ctiailiiitore,  e  ^li  succci'sp  neli7  Ji.  l're- 
se  poi&esso  del);»  niclropoiitiin;i  con  [)l.iu- 
M)  (li  tutti  i  Luuni)  die  ()i'ei»lo  auiuiiia* 
laac  in  lui  inaachia  virtù,  e  le  tantiMÌ» 
aie  leggi  colle  quali  restaurò  la  decaduta 
diidpUna  eodefiafUca,  procurando  d' i» 
(lìilare  nel  suo  popolo  verace  e  sincera 
ilivecione.  Si  nioiitrò  bcuefìco  e  ^croio 
crjfle  perM>i>e  virtuose,  e  non  uiancò  nei 
tempo  s1ps>.»>  <l(  pc'ì vv^-di-re  nll'iiMli^pti/e 
calle  necf^sii.i  (ÌL-l!t:  ;  ovt  i  e  uMni>ei  .lijili 
f<aiigiic.  L  imperatore  i  ruocesco  I  lo 
deputò  prcièttù  e  moderatore  degli  stu- 
di oell'uoivafiitli  di  Vieaiie,  e  riippera* 
Irioe  M.*  Teresa  lo  dichiarò  tuo  nilinio 
ceBaigliere,e  lece  istante  aBeacdeltoXIV 
poxbé  locreatieGardÌMale,ciò  che  il  Pa« 
pa  ese^;ni  a'5  aprite  1756  e  dell' ordioe 
de'preli.  ISIfi  tm  culpo  (I  a[)oplf>ia  lo  t rt[n 
al  ntoiuio  in  \  ietinn  a  io  insr?©  17J71 
di  53  artui.  li  suo  cad«verc  ti  ì>e  s»i'pol- 
tuia  in  t|ueihi  nietiopoitlunu,  dove  alia 
di  Itti  memoria  fu  erello  nobile  e  magni - 
6go  monumeulo,  fregialo  d'onorevole  e* 
lo^o^  peatovi  dal  tuo  fratello  priiicipe 
Gio.  Guglielmo. 
ThEUA  o  TREBIA.  r.  Trevi, 
TWEBÌC^E  {TrìOunen).  Cilln  vesco- 
t'dc  della  Turchia  Europea  in  Dalmazia 
ei«;lla  Jiosniti  (iletlo  tpude  regione  ripar- 
lai a  5iaMio),<»aiigntL:j  lo  di  Uertieguvina, 
della  quale  parlet  u  poi  (come  promisi  al- 
Irose),  come  sua  capìlalc.  Questa  ci  Uà  è 
cspoloogo  da  gìurisditioiic,  a5l<^be  da 
BagMi  ed  a  1  4  da  Nikùkiyiulla  sponda 
«Itstia  della  Treltigoilza,  presso  id  mare, 
sia  lede  del  veiaovo.£'  difiM  da  uo  Ibrlc 
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quadralo,  rinnancato  da  4  torri,  dal  Ca- 
slelliino  cliiiini.ila  ra^gllardl•%nlp  rfi'» 
con  fìono  al)iliititi;fìlli i  dicotìodi  riu'iio,c 
dedicali  in  gran  p.n  le  .«H'ji^nrolluia.Nel- 
b  più  ^>arte  «ono  turclit  e  i^rcci  sci»ina~ 
tid.  Come  lontana  da  Ih  «Iraila  innestra 
k  poco  conosciuta,  onde  poco  se  ne  scris«e 
da'  geografi.  Altri  \a  chiamano  Tribi- 
glie  o  Trebigiin,  Ti  ff  uniit/n,  Tribulium» 
11  p.  Farlalo,  Wjrrici  sacri    1 ,  p.  161, 
ancor  egli  dice  che  poco  di  Tn  ltigne  n« 
scrissero  gli  stessi  topox;iM(ì  ungai  ict,  ed 
ecco  quanto  ne  riporta.  Cn  iltis.  tftKnn  i r- 
tercs  TribuUiuiì^  sive  Trìhniii:i:n  ìUjlC' 
re,  nunc  autvm  Trihigne  vitina  dicimus, 
afiwhejusdtm  appellationin, a  fuori* 
gatuTf  nomenciaturam  accepit.  A  Ua^ 
guaina  'cwilatc^  età  oUm  ohiwxid  fucr- 
rat,  alìquod  milliiinl/ux  itali^  fhsee- 
dil.  Cactcrum  ci\  ilns  admodttm  tenidif^ 
lclli<iu4'  ìnliii  ìh  fctium  vnsttitti  :  Ttirn's 
ab  uno  et  aìiìiiliits  .^uccula  ol)ti  nijn-i  aU 
sedcs  alio'jniit  i.piscopi^  qui  ttiid  cuni 
Mcrcancn.si  jitjLla  posilo  lUigusini  me» 
iropoiiiae  erat  siiffragoirnuXM  sede  ve* 
•covi lediTrebignc  fu  eretta  nel  secoloXt, 
e  Papa  Alessandro  II  del  1061  la  dtchia* 
ròsuirraganea delta  metropoli d'Anlivai i, 
ed  in  s^uito  lo  divenne  di  quelKi  di  Ra- 
gn-i. Quintli  Pio  II  n'  I  (.)  marzo  1  j(>3  l'unì 
alla  Si  de  vestov  de  {\\ Marciiiui^  f  .)o  l/fv- 
r(//nf  o.!/(  ;77/,i!  che  confcriuò  a  i  7  dicetn* 
hi  e  1 4^^<^>^tu  1  V.  Il  p.Mueochenel  1 G 1  3 
pubbticbia  iVofjAVi  ^>iscopatuum,vt:gì- 
•Il  ò  J^Iarcatenns  ei  Tribuniensii  uniti ^ 
stdf  domitdo  reipìibiicae  Ragutinam^  e 
di  tale  metropoli  iuIFiaganec.  Altrettanto 
si  legge  in  G)mniniivìllc,  che  od  1  700  ci 
diede  1*  Ilì.stoire  de  lous  les  E\'eschcz, 
notan(h)  the  Trcbigiie  era  piena  di  t«ir- 
chi  e  di  giec},ccon  ■24  famiglie  calloliclic. 
Si  legge  uiùW  Jppi  udix  ilei  Bull.  Pont, 
de  Propaganda Jide,  t.  2,  p.  i4»  hrc- 
ve  Apostolatat  officiumt^ék  17  marae 
1727,  diretto  a  Francesco  Girolamu  Uo> 
Da  di  Ragu^i,  vicario  generale  e  primi» 
cerio  di  quella  chiesa,  da  lui  elctio  ve- 
looTo  di  Trebigne  e  Marcane,  per  spoo* 
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tiinea  rinuntia  tiel  ▼escovo  Antonio  Ri- 
glii  jnt(-.soiI  parere  tle'cariliuali  tlelln  con* 
giegariuiie  <ii  pro|)agaiiila  fidc^  sullu  la 
cui  giuriidizione  sono  i  due  «««covali, 
come  eiislenti  nelle  parli  degi'  infeilelk 
Quìndia'33  mano  col  moto -proprio, 
Bendò  la  chiesa,  vescovile  di  Mai^ne  • 
Trtljigne  iprotveduU  d'entrale  suffictea* 
li  al  decoroso  so»Ien(an<en(o  del  proprio 
pastore,»  iìnre  ni  vescovo  prò  tvnìjtorc  un 
qualche  aucuenlo  all'end'utc  di  »uit  cine* 
sa,  gli  assegnò  V  annua  rendita  di  scudi 
300  spettanti  alla  congregazione  di  s.l^e- 
Irò  ili  Gatledra  de'sacerdoti  di  Bagusi,  co- 
nenolaiaMA«c4ii«,rìporCaodo  i  «eeoovfi 
Boocetiori;finctié  GregorìoX  V  l,lrovaiido 
vacanti  le  t»edi  di  Marcona  e  TrebigoCte 
governate  dal  vicario  capitolare  d.  Dome* 
nico  Socfjlovicli ,  die  risiedendo  in  Ra- 
gliai ogni  anno  portavasi  oltn  vigila  delle 
due  diocesi,  e  perciò  riceveva  annui  scu- 
di 5o  dalla  congiegazione  di  pro^iagaa- 
da,  «'So  tetlembre  1 889  affidò  V  ammi- 
oiitrasione  di  Marcana  e  Trebigne  al  ve- 
•covo  dì  Ragutì.HoÌGbè  nella  drooicriaio- 
ne  delle  diocesi  di  Daluiazia,  falla  da  Leo- 
ne XII  colla  boUa  Locum  b.  PetriApo^ 
stoli,  de'  c;ingno  1818,  Ragusi  ces^ 
d*  e$S«'i  e  a  I  CI  vesfovfiio,  e  fu  dicliinrato 
»n(Fragniir;«  (Iella  uieiiopoli  di  Z.ira,  alla 
quale  lut  uno  sottomessi  i  vescovati  di  ire- 
lìigneeMarcana.Ora  le  tedi  vescovili  so- 
no vacanti  del  pallore  e  dell'ammioìslra* 
tore.  Dello  ttato  delle  due  dioomi  diXre- 
ÌMgne  e  Marra na,  a  quell'articolo  ne  fe- 
ci cenno,  estendovi  parrocchia  oon  curati 
in  INT.irrana,  che  5Ì  compone  di  5  isoletlc 
di'«;ibilate,  che  ha  la  piiirocchia  di  Du- 
biave;  in  Ticbigne  con  7.0  villaggi  e  886 
cattolici,  in  Uauno  con  19  villaggi  e  1098 
cattolici,  in  Gradai  con  1 6  villaggi  e  1 293 
callolici ,  e  in  Batna  con  3s  villaggi  e 
143?  cattolici.  Le  parrocchie  propria- 
mente sono  in  maggior  nomerò,  ma  so- 
no  amininiitrale  dia  5  parroclii  residenti 
ne'luoghi  nominali, secondo  le  ultima  no» 
tizie. 

L'Ucrzegovioa  o  Erzegovina  0  Uetl- 
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jegovinn,  TTertzes^ovinne^  Chuìmìfiy  già 
ducalo  ili  s.  Saba,  è  un  pne'^e  ilell'Euro* 
pn  che  dipende  parie  il  ili  impero  d'Au- 
stria e  parte  dell'  itopero  di  Turchia,  e 
forma  deh.*  di  qoeil'  imperi  una  parla 
della  Dahnasia,  verso  il  siìd-mtiscina  «• 
servi  considcfila  come  una  divisione  po* 
litica;  nel  1*  costituisce  il  sangiacato  della 
Bosnia.  Questo  sangiacato  è  limitalo  al 
nord-ovest  da  quello  di  Bagna-luka,  al 
nord  e  al  nord  ovest  da  quello  di  Trriw- 
nik,  col  quale  ha  per  confine  la  catena 
delle  Alpi  Diuariuhe;  le  nioulagne  istesss 
lo  dividono  all'esl  dal  aangiacalo  di  No* 
vibaaar.  Tocca  verso  il  awl-esl  il  paese  dì 
Montenegro  (che  dsscrissi  a  Scutaii),  e 
verso  il  sud-est  e  l'ovest  la  Dalmata,  che 
però  lascia  in  due  luoghi  avanzarli  G- 
no  hI  mare  Adriatico,  ove  sopra  un'a^wi 
piccola  estensione  di  coste,  proietta  ii 
punta  di  Kleck  in  faccia  alla  pcni^ìoia  di 
Sabinncello.  La  sua  lunghezza  è  di  4? 
glie,  e  la  sua  media  larghatza  di  ao.  C 
questo  paeie  quasi  iniaromenle  coperto 
dalla  ramificasioM  mopidionala  dell'  Al* 
pi  Dinariche,  che  coronano  i  monti  Vra- 
liatz  e  Liouboucbka  nel  nord  del  san- 
giacalo,  i  monti  Poi  iin,  Bielosok  ,  Dn- 
br.ivn  e  Gnidiiia  nel  centro,  ed  i  mouli 
'iznba, Tzei na, Slurka ,  Za veih u, Slareti- 
na  e  Frologh  nelU  parte  occideulaleiqae- 
sti  ultimi  formano  una  porzione  dd  saa- 
giacalo,  dal  lato  della  Dnknana.  Lesole 
pianure  un  poco  considerabili  sono  qosl* 
le  di  Gabela,  in  cui  si  estendono  le  pS* 
ludi  di  Utovo,  e  quella  di  Grohovo,  ve^ 
so  le  frontiere  del  Montenegro.  La  Her- 
zegovina  è  inclinata  al  sud-ove<ìl  veiio 
l'Adriatico,  e  quasi  tulle  le  a(  «pie  che  la 
bagnano  vanno  in  questo  mare  coi  mez* 
zo  della  Narenta;  questo  corso  di  acqua 
coniidefnbìla  percorro  il  centro  del  paeM 
a  vi  riceve  a  destra  la  Dreisnilia,  l' loi» 
sinitza,  che  sorge  dal  Ugo  Dialo,  ed  il 
Trebisat;  a  sinistra  il  Drinovuik,  il  Je- 
sero,  la  Couhnn  eia  Crupa.  In  questa  re* 
^ìone ripiena  di  piccoli  piani  efc;i?i  chiu- 
si da  alle  cinture  di  uioulagnc,  uou  è  ra* 
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ro  il  vedere  delle  riviere  perder»  io  pn>> 
ÌMdÌ«liiiM|  per  Doa  rieomparir  potista  te 
noe  depo  im  cono  aiiieriow  di  quaklia 
bgitcd  anclie  |)er  non  più  inoilnirit  iulla 

luperfìcie  dei  suolo;  ili  tal  numero  sunu 
iaTicI)i(i!»cIiit7:n  TersoilsuJ,  e  la  IMiliuska 
^ei^o  iIiiokI  Le  tciidiletli qiieiilu&aii^ìa- 
calosofio calcola !<■  m  rocione  d'i  24^,ono 
aspri.  Trebigue  u  è  li  cupuiuu^u,  e  JMu- 
stir»  Mostariag  AndetrMatf  Mande^ 
Irhm,  iiluila  ««no  il  centro  del  paese, 
é  imcit  la  più  ragguardevole  duà.  Mo* 
star  capoluogo  di  dislrelto  n  i  7  leghe  da 
iioina-Serai,  capitale  della  Doaoia,  è  eia' 
la  di  jntira  merlate,  i  cui  due  lei  7Ì  stan» 
no  $u!l?i  I  ivo  desUe  (iella  IVai  cnla,  e  il  i*e» 
ilaotc  &ulia  Sinistra:  su  coaiuutcu  dull'una 
tU'allra  parte  col  mezzo  di  uu  potile  lu 
petn  di  QD  ftolo  arco,  lungo  ^5o  pie- 
4lii  die  lì  erede  eretto  da  Traiano.  Ba 
ftUiridie  d'armi  rinomate  e  fii  un  com- 
Aerdo  alti  vissi  mò  in  besUame,  biade  e 
vino.  Conia  più  di  10,000  abitanti,  de' 
quali  due  lem  sono  Imclii  e  Ìl  lestf'^nte 
greu-uuiti  catlolici.  Alcuni  ^Lugrufi  dì- 
coaocorri«pondeieMostar  ali  aulica  Sa- 
Ipeto^, altri  la  dicono  diiamalu aulica* 
nwiHe  CkuimfasChelmum  e  Zachulmia, 
Pet^ceo  questi  nomi  è  piutlotlodenomi- 
MloilpaeiedeirHerzegovina,  ilqoalefii- 
ttjpirtedcl  regno  di  Sen'Ut{F.).Vt:\  me- 
dio evo  fu  governato  do  un  principe  iO' 
<lipeodeu(<*,  chcTiuiurlach  pascià  rese  Iri- 
I>utarìo;  iu  seguito Mbhaniiued  paiiciìi  ne 
^  la  conquista,  e  fu  iucorpoi  oiu  poco 
(topo  dopo  oe'  possedioienti  ottomani. 

lardone  occupata  dalla  possente  re- 
pbbiicadi  Veoesia  avea  per  ca  pitale  Ca- 
ftelaiiovo;  fa  rtanita  poscia  alle  provin» 
Ò*IUiriche€  quindi  all'impero  Àustria- 
coin  coi  è  Rucorn.  Castel  ^uovo^Castrum 
/i'H  j/w,  i\'(eor<2A7rr?w,  città  della  Dalma- 
zia a  più  di  4  lff^l>e  da  Cattaro,  è  posta 
*ul  golfo  del  nome  istesso  c  sulle  fdlde  di 
mi  montagna,  ed  ba  qualche  fortifica* 
lÌMie.  La  parte  alta  è  occupata  dalla  cit- 
t«l«ila  di  Castel  di  Terra^dw  domina  io- 
teamcttte  la  citta,  0  leciiifi»rlìtoiioi|j 

vili,  LXIIX. 
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•ODO  mal  conservate.  Ha  sulla  riva  la  cit* 
tadella  di  Castel  di  Mare,  la  migrtordi* 
ftsa  di  Cailelottovo.  So[>ra  un'  alto»  a 
circa  33o  tele  da  Castel  di  Terra ,  ovvi 

il  forte  detto  la  Forlena  Spagnuola,  per- 
chèXu  eretta  dagli  spagiiuoli,  allorché  eS' 
seiido  alleali  de' veneziani,  s'impadroni- 
rono diCasleluuovo  nel  I  738. Questo  for- 
te duuiina  i  dintorni  e  soprattutto  il  sob* 
borgo  dalla  parte  di  Ragusi.  La  città  per 
•e  é  di  poca  oonsideraùooe,  e  poco  oom* 
mercianle;  vi  è  la  cliieia  pe'cattolic^  un 
convento  di  cappuccini,  ed  una  chiesa 
greca.  Il  uuovo  e  ben  costrutto  lazzaretto 
non  è  molto  distante  dalla  città,!  soljbar- 
ghi  sono  assai  popolali,  e  la  iiiaggioi  p  ir- 
te di  gi  eci  per  ci  edeiiza.  Credesi  luiKiala 
questa  città  da  Twailko  re  di  ilascia,  e 
che  fiMie  allrcià  la  capitale  ddl'Ertego- 
vina,  perchè  servi  di  reiideosa  ad  alcu- 
ni de'iuoì  principi.  Uno  de'  suoi  castelli 
fu  fabbricalo  nel  i  SyS  da  Tuandeto  re 
di  Bosùia.l  turchi  l'occuparono  con  altre 
ciltM,  ma  nel  1 538  fu  presa  dall'armata 
combinata  di  Paolo  HI,  tleU  imperatore 
Carlo  V,  e  della  repubblica  di  Venezia, 
restandovi  la  guai  uigione  imperiale  spu- 
gnuole:maneti  539  il  famosoconara^r* 
lMrossa,con  poilerocoe«ercilo,s'iaipadro- 
olidiCastcInuovocon  grandissima  perdtta 
degli  ipagnuoU.Nel  1 572  i  veneziani  ten- 
tarono un  assalto,  ma  inulitoieiite,  finché 
se  ne  impadronirono  poscia  a'3o  settem- 
bre 1G87,  comandati  dal  generale  Guo- 
lamo  Corner,  e  la  possederono  sino  al 
1 do^m  la  quale  epoca  Castelouovo 
Mibi  la  sorte  di  questa  parte  ddl'Ersego- 
vina.  Su  questo  paese  ecco  quanto  loris* 
•e  il  p.  Parlato  neU'  Hlyrici  sacri  t.  i, 
pw  tSg.  Ad  Ttlururnsive  Cctinam flu- 
miiwi  rcgrcdiar  necesxe  est.  Ab  eo  cnim 
inìfium  duct'bat  nohìlis.^tinu  Dfilmdtia^ 
MtiUltrraneae  proi'incitJ,  (/tu un  Ifer- 
zegovinam  et  duentum  s.Stihac  vocant 
(juaeffue  ultra  Naroneni  lottgissìnie  in 
Orium  exawr^oLDe  ìtactfuae  serìfmt 
docte  copioseqae  Topographiu  Hunga" 
rictttp  kuic  iocQ  aUexere  juvaU  »  JSx 
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Dalmatia  hodiendtan  tiò  Turcico  im^ 
perio  ingemitcentr.pnrx  non  modica ett 
Ilerzegovina^  alias  s,  Saltae  Ducatus, 
qui  (antne  olim  erat  ampUdtdinis,  ut 
non  fi  rus  ti  Cliiilrncnsif  Topnrrhia,  in 
ciijns  luciiìii  sub  poslrema  aetaU'  suc- 
cesseralf  ad  duodccim  dierum  iter  ab 
Ortu  ^dem  IfovUfUzarium  usque  ur* 
hem  pnneipem  Raseiae,  ab  Oceasu  au* 
iem  usffuc  adZetìnamfltaniìtm  porrige» 
rctur,  Dictus  est  s,  Saba  Ducatus  a  Ra- 
sco  tertio  genito  Stephnni  regis  Scrviae, 
(jtirm  aia  Simeoncm  appcUnt;?:  ciim  c- 
nitn  {i.ssurnjìto  Sabdc  littilo  Monm  ìium 
induissel,  tanta  satu  liUitis  opinione  ti- 
tani cxcgitf  ut  Servii  mox  a  morte  san- 
cium  pronutieiarent,  et  in  perennem  e> 
fìi»  memoriamChulmiam,tunc  Serviae 
provinciam,  tfuod  in  eadem  Divus  ìàc 
Mofiachus  tumulo  sii  illattUf  s,  Sabae 
titulo  ionllnuo  insignirent.  Dici  tur  ta- 
men  vulgo  Tfrrzr^nvìna  sive  ah  IJl^di- 
slau  S te  pila  ni,  (pie  in  noti  mi  Ili  Jlcrzc- 
gum  appellantfjilio,  <juod  is  sci  Hi  et  To' 
parchiam  hanc  post  parentis  dccessuni 
chtinueritj  sive  probabiiius  a  Gemui' 
nica  voce  Herbog,  quae  Ducem  sonai. 
Vi  autem  praecipua,  prout  plerisque 
placet,  hi^us  Ducatus  arx  Nco-Cof 
strum  una  cumCataro,etlihizonio/fuae 
omnia  Hvrzcgovinensis  provincia  fini- 
hu.t  contìneri  nfitnt,  in  P  enetorum  pò- 
testate  sitj  altamcn  nemo  iitjìcitjs  jcrit 
amplissimum  hujusDneaius  districtum, 
quem  Conducrge*  7\trcae  vocant,  qui' 
ve  olim  ptdcherrìmh  casieUi»  arcikue" 
quemmiebatur,7ìtreico  in  praetentdo' 
minio  magna  ex  partetenenj  oc  in  fai- 
mis  toiiiis  regionis  capai Serzegovinam 
urhem  a  Bassa,  qui  loti  ilti  tractui  im- 
perai,  inside r i :  quamquam  adeo  sii  tc- 
nuiSfUtvix  ai>  ulio  g(  o^raphorum  ma' 
xime  recentiorum  memorari  cotisucve- 
riUNimirum  infeUcea  illaeregione»  Hi- 
tarato  viatori  haud  fante  perviae,  ad 
haec  ab  incolarum  fcritate  plurimwn 
deftedatae,  decora  prope  omnia  una 
cmnnominibut  amisere  Jdunum  a  seri' 
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nanum,  ncscìo  qua  rabit  correpttim  an* 
noi 5^5,  Clan  Hcrzegovinam  cmtnicm 
occupassct.  S.  Stillar  ìlifdem  tumulati 
corpus  puìdìcc  eoiìihiiri  jtixsissCy  ut  Ic- 
gcre  est  apiid  Jodimcm  Toriicii/n  }h:r- 
navilium  in  J  ita  s.  Stibae,  Roniae ììÌjo 
typit  vulgata  **\\  p.  Parlalo  riparla  del* 
rHertegovina  e  ducato  di  s»  Saba,  ddla 
protìDciaChetmeiMe»  cadiiU  soUo  ì)  do- 
minio cle'pi  ÌQcìpi  eretici,  nel  t.  4i*  p-i^g» 
L'Heizegovina  eblie  pine  altre  «edi  ve- 
dovili, eotne  Sirfmiarn  o  Nnn*iiln  o  ^fa*  ; 
ronn,  la  cui  calleihaìe  fu  lin^H  i iln  a  Mo 
star;  e  Cr/7m/i,  chiama  li»  [xiic  (miwm, 
Crainensem  e  C/iì//a///V/,  dipoi  unita 
U  wde  episcopale  di  Dttmno  o  Daimi- 
nitan.  Dì  tali  vescovati  parlai  ne'  «oL 
LXVIil,  p.  aia  e  ai8«  LXIX,  p.  79?. 

TREBISONDA  BESSA  RIONE,  C^ir-  . 
di  naie.  F.  Bessabioiib  e  i  taoti  articoli  • 
che  lo  ri^nnrdftno.  * 

TREIilSONDA  (  l'rnpezuntinyUiA 
con  rciiidenza  vescovile  ilella  Turchif»  A*  • 
sialica,in  Armenia,  cnpoluogn  del  pascià- 
letico  del  suo  nome)  il  quale  confina  con 
quelli  d' Ercerom  e  di  Sivai,  colla  RoS' 
tta  e  il  mar  Nero:  grandi  e  magnincbe  ne 
lono  le  sélve,  numerose  le  pecore  e  le  ce* 
pre,  n))bondante  il  miele  e  la  cero,  rino* 
Dtiì\f  le  ciliegie  e  le  pere, copiosissima  nel- 
la ^on  cosln  la  pesca.  Trel>i<;«>ncln  è  la  [m- 
ninriii  piazza  del  suu  cornmerri»).   Fra  i 
popoli  che  abitano  questa  contrada,»» 
r.tnno  distinguere  partìcolarmeiilei  Leùt 
oaiione  selvaggia  e  feroce  sparsa  pili  di 
tutto  neirest  e  nel  centro.  1  Lazi  furono 
convertiti  al  cristianesimo  nel  pontificalo 
di  s.  Ormisda  del  5 14.  La  città  di  Tt  ebi- 
sonda  oTrebironJa,  in  turco  Tariiì"^'iJn, 
èdislnnteda (^rnhi^<ar  3i  le^lu:  e  (Mia 
Erzeiinn.  Siftinl  ì  sul  iiihi  r^eio,  è  sede 
d'  un  gùveiualuie  o  inulselliro,  ed  offie 
grato  aspetto  perla  tua  potisioiie  sul  dor< 
(O  d'una  collina,  e  conserva  ancora  b  fi* 
gura  d'un  trapeaio.  AllVsl  eaUoTesthi 
per  difesa  due  burroni  profondi,  l'uno  al- 
à'ajlro  congiunti  mediante  un  fosso  taglia- 
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lo  nel  tifo  MSio;  gli  antiehi  ripari,  che  io* 
M  di  pwtni  e  in  geoerale  «lliiiimi ,  na 

male roanteauli,si estendono  Iun<«oiraBr> 
gbi  delHirroDi,  e  sono  bagnali  tlo'msro- 
it  ealtaccaosì  alla  citladellti,  cti'è  in  pav- 
k  roTtti;»fn.Tix'l)isoiula,  gi  aiitle  e  celebre 
ctllà,  liaò  jioi  te  e  quella  li'Erzerum  por- 
ta UD'ikiriziuue  giecu.  Un  subborgu  pel 
gran  Dumero  delle  sue  chiese  e  altri  edi* 
liti  fa  rapporre  cbe  forinmie  parte  del* 
Jaalica  cillà.  Tranne  la  parte  della  ótlà 
che  foiitc^'^^ì.-ì  il  mare,  tutto  il  re^to  ri- 
ducasi a  grondi  giardini  cinti  di  mura.  Vi 
si  contano  i8  giandi  inosthee,  8  l,an,  5 
1^3gni  pubblici,  I  o  chiese  greche  e  una  cat- 
tolica, di  acquedotto  per  mezzo  d'uu  ar- 
co cavalla  la  valle  che  la  città  separa  Uai 
loU>orgbi.  Vi  è  un  gran  edifizio  quadra- 
to, detto  bemtoìp,  eoo  due  fiocttrelle  ad 
ogai  Accia,  e  credali  coiiruito  da'geoo- 
teli  par  maganino  da  polvere.  Ad  un  3.* 
di  lega  Terso  l'ovest  della  città  sorge  so- 
pra un' altura,  donde  sì  i;nde  la  vista  del 
mare,  la  cliie^a  ^rera  s.  Sofìa,  edifica- 
la di  picli  a  in  [jiccoie  proporzioni, ma  Col- 
la Cupe  hi  so>>tetiula  da  4  culoDoe  di  urui- 
tQo,  cuu  i  iugresso  princi|)ale  adorno  da 
4€obooe  eoHntie  di  marmo  bianco;  ebte* 
1  li  crede  rinlire  a  Giuitioiano  1  nel 
VI  teoolo^  uon  parte  della  quale  nel  1 461 
fu  convertita  in  moschea.  Il  vecchio  pa> 
Imo  Eski  Serai,  attualmente  rovinoso, 
e  1»  una  penisolcttfi  che  foi  ina  due  picco- 
le baie,  una  ail  esl  e  l'ultra  all'ovest;  la 
!•  meglio  dell'  altra  riparala  da'  venti, 
<d  è  quella  dove  le  navi  calano  rancora; 
■il  il  vd-o  porto  di  TrebÌMnda  é  a  Pla- 
lina  lontana  3  leghe  all'ovcitiU  cui  ra- 
di Irovast  buona ,  come  «curo  l'aocorag* 
gio.  In  gratia  della  oavigazioue  a  vapo- 
t^,il  movimento  del  porto  di  Trebisonda 
^tà  lia  preso  un  singolare  sviluppo,  do- 
poché i  trasporti  di  merci  euK ([ice  ut  quei 
Presiti  fecero  più  frequenti,  iiias>ime  du- 
iBit  ruUima  cessata  guerra  d'Oriente. 
Vi  sano  bbhrktie  di  tele,  di  ootonine,  di 
*«lt  per  la  peica  e  altre.  Trebiionda  é  il 
ht^  di  trtiuito  delle  mcrcauie  Ira  la 
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Pania  e  GnUiolinopoli,  e  commercia  pu- 
re colla  Crimea,  la  Gioiigta  e  la  Mitigre* 
lin,  non  che  colla  Tauride.  I  »uoì  16,000 
abitanti  circa  sono  turchi,  greci,  aruieui, 
circassi, giorgiani,  tartari  ed  ebrn.  Il  cli- 
ma non  vi  è  caldissimo,  e  le  piìi  al!e  iiion- 
lagne  vicine  conservano  neve  per  tutto 
l'anno.  Amenissimu  ricuce  l'i^pelto  di  tut- 
ta la  coUa,  assai  ben  coltivala  e  ritaglia- 
ta da  lelve  e  vallate.  Avanci  coniiderabi- 
li  di  monomenti  antichi  coronano  le  ere* 
sle  dell'alture  vicine.  Questa  città  è  an- 
tichissima: Scnotònte  ne  parla  sotto  il  nu- 
me di  Tritpczus^  che  dure  le  fece  lu  sua 
forma  simile  a  quella  d'un  trapezio.  Se- 
condi) j^li  storici  greci,  fu  ftjiulala  da  una 
colonia  di  Siuope,  c  iudipendentc  rimale 
lino  alla  conquista  che  ne  fecero  i  re  di 
Poido  Poltnuwuteo  ( /  i  romani  a  que- 
lli la  tollero  e  oe  fermarono  la  capitale 
della  provincia  di  Paulo  di  CappodocUt 
(f'.).Dopochè  Alessio  V  Duca,  dello  jWiir- 
ziifflo  dalle  folte  sopracciglia,8Ì  fece  impe- 
ratore di  Costantinopoii,  con  ispogliaruc 
Alessio  IV  il  C,ì()\>ìiir  e  l'insorto  Nicola 
Cnnabe,  indi  iaiiu  slrungulare  il  l."  TB 
febbraio  1 2o4,  i  crociali  che  si  trovavano 
nella  eitlà  li  crederono  in  diritto  di  con- 
quistar l'impero  d'  Oriente  caduto  in  i* 
acompiglia  Quindi  i  franocMe  i  Venezia* 
ni  fello  Ira  loro  uo  trattato  per  la  divi- 
sione del  con(|uisto,  allaccarono  Costaa- 
tinopoli  preudendola  per  iscalala  a  1 2  a- 
prile,  e  Alessio  V  oe  fuggi,  ma  poi  pre- 
bu  iu  latto  morire.  Poscia  veooe  eletto  im- 
peratore Latino  di  Costa  oli  Qopoli  Baldo* 
vino  I  conte  di  Fiandra,  lolanlo  Teodo- 
ro IjOicari  I,  sposò  àona  figlia  d' Aleino 
IU  imperatore,  nel  1206  ai  fece  proda* 
mare  imperatore  di  Ifieeaj  e  due  piiu- 
cipi  della  casa  de'Comoeni,  Davidile  ed 
Alessio,  ch'erano  fralelli,  s'impadrotnio- 
no  od  un  tempo  ili. "della  Pallagqpia,  il 
2.°  di  Ti  ehisond;»  edt-lla  Colchide,  chia- 
mata Lazicu  nel  bas»u  impero.  Regnan- 
do in  Coitantinopoli  Roba  to  di  Gonrle- 
nai  4*^  imperatore  Ialino,  ed  ioNioeail  a.* 
iinpcralore  Gìof  anbì  Buca  Vatace  del 
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1199, l' impero  greco  tt  Irovbilmfo  tra 

4  ioiperafori,  poiché  Dovìdde  Comneno 

li  fece  proclamare  imperatorio  Ti  ebisoD- 
(]q,  e  Teodoro  l'Angelo  Comneno  fece  al- 
Ireltanlo  io  Tessalonicn.  Sotto  Michele 
Paleologo  impernlore  f!i  Nicea,o'i5  lu- 
glio 1^6  [  Co&laiilinupoli  [u  lolla  n'iatini, 
fi  venne  ripn^tinalo  l'impero  greco:  ma- 
ialò la  foo  figlia  EodouMO  eoo  Gìotoddì 
Comneoo  impcraloro  <lìTrefaìiooda,e  l'aU 
tra  figlia  Anoa  a  Slicbelt  Croio  la  ngtio 
di  Michele  l'Angelo  imperatore  di  Tes- 
snlonica.  L'impeiodi  Tnbisomlasi  diste- 
se dalle  bocche  del  liiom'  o  Fn^i^  n  qttelle 
del  Rizil  Ermak  o  Ilolys,  e  fin  mò  a  un 
dipresso  li  regno ileiraniico i^onlo;emen» 
ti^e  quelli  di  Micea  e  di  Tesialonica  cessa* 
rooo  dopo  la  ricupera  <l'i  Costantinopoli, 
questo  «fi  Trebiiooda  ebbe  e  continuò  ad 
avere  i  suoi  imperatori  separati  da  quel- 
li di  Costantinopoli.  Il  penultimo  dì  q(ie« 
sii,  Giovanni  l!l  Paleologo,  sposò  Maria 
Comnena  figlia  d'Alessio  itrìpcintare  di 
'l  iilMsonda.  Coslanlino  Xll  i'ulculi)go  tì- 
de  a  maggio! 4^3  cadere  in  potere  di 
Maometto  li  sultano  de'iurchì  Costanti* 
nopoli,  e  lermioare  l'impero  greco,  per- 
dendovi la  «ila.  Gli  sopravvissero  i  fra* 
felli  Demetrio  e  Tommaso,  che  si  soslen> 
nero  per  qualche  tempo  nel  Peloponne* 
so,fìncliè  nel  1 458  se  ne  rese  padt  oncMao- 
inetto  11,  il  quale  rivolse  le  sue  cure  al  con- 
ijuìslo  dell'impero  tle'gieci  di  Trebison- 
da.  V  i  regnava  Davidde  Comneno,  che  a- 
nea  usurpato  il  trono  dopo  la  morte  di  suo 
liralello  Giovanni,  di  cni  fiece  perire  il  fi*  • 
glie.  Davidde  minacciato  da'turebi,  Jèce 
•llcaOBa  con  Iliun-Casmn  re  di  Persia  ,che 
glipramisesoocoMlMaoaBelloll  pesò  in- 
timidì il  monarca  persiano,  e  fece  mette- 
le  l'assedio  a  Treljisondo  da  Muchmut, 
uno  de'kuoi  tavoriti.  Davidde  si  prepara- 
va a4  una  vigorosa  resistenza,  ma  Mach- 
mut  af  endogli  chiesto  uo  abboccamcuto, 
gli  dipinse  con  tanta  forte  la  polenta  di 
Maometto  II  e  le  disgrafie  che  mioaccia»> 
vanoi  suoi  nemici,  che  l'imperatore  spa* 
ventato  acoooMnà  di  cedere  i  auoi  «lati»  n 
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coodiiioot  cbe  U  sultano  sposerebbe  sea 
figlia  primogenita,  Anna  Comnena.  Mao- 
fnetlo  II  sotto<>crìsse  tal  condì/ione,  ed  il 
principe  dt-poslo  nel  1 die  fine  all'ini* 
pero  di  Trcbisoml  i,  con  iniharauVi  per 
Costantinopoli  colla  sua  (;.n  iqlt.K  Appe- 
na ili  in  potere  di  Maomelio  11,  suiiu  pre- 
testo di  segrete  pratiche  (X)' princìpi  eri* 
•liani,  111  dichiarato  colpevole  egli  si  la« 
sciò  la  scella  di  fiirei  maomettenoo  il  sop- 
plitìo.  Davidde  ricutb  d'abbracciare  l'isla- 
mismo,  e  7  de'suoi  figli  ne  imitarono  l'e- 
roico e  religioso  esempio,  e  furono  lutti 
uccisi,  pare  liaiine  rullimo  de'fìgli  di  3 
anni,  da  cui  pretesero  discendere  iComne* 
ni  passali  in  Francia.  Ài  Comneoi  si  at- 
tribuisce ristitutìone  del  celebre  ordine 
Costantimano  (K),  ma  al  modo  detto  a  ] 
Speron  ^oro  (F^).  I  Gomoent  regnare* 
no  su  Trebisonda  quali  imperatori  a?7 
anni,  ed  i  Papi  Nicolò  V, Calisto  HI  t  Pia 
II  fecero  tulli  i  loro  sforzi  pel  maiileni» 
mento  dell'impero  di  Trel>isonda.  Mao»  " 
metto  li  sposò  Anna,  dopo  averla  coslrtst* 
ta  ad  abuuare  il  cristianesimo.  Quindi 
Trebisonda  segui  i  destini  e  le  vicendedcl* 
la  Turchia.  Nel  ricordato  tempo  fiorì  il 
dottissimo  e  celebre  cardinal  ^ssartow 
(/ .)  dì  Trebisonda,  la  quak  ebbe  pure 
altri  illustri. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  IV  le» 
colo  nell'esarcato  di  Ponto,  nell'Asia  Mi- 
nore; divenne  metropoli  nel  s(jcr>lolX,e 
nel  XIU  esarca  della  provincia  ecclcsis- 
slica  di  Lazica  (F.)^  alla  quale  si  unì  pu- 
re  fin  dal  IX  secolo  la  metropoli  dì  Pha» 
siana,  ólA  rovinata  nel  VI  o  VII  secolo» 
trasfèrendovì  icuoì  diritti.  Trebisonda  el) 
be  •  sulTraganee  le  sedi  di  Petra  eretta  itei 
VI  secolo,  e  le  seguenti  tutte  fondate  nel 
IX:  Rodopoli,  Zignnea,  Abisena  o  Ii*M* 
na,Choriauu  m,Cha  in  n  su  1  is,C  li  achaentn, 
Paiperis,Ceramium,Leriu(u,5accaba,To* 
chatzitzi  o  Tokat,TochatùerUi,  TooloO' 
ti,  Pbasiaoa,Tasermacom,  AudaoU  e 
Lorìmacom.  LacbieMcatlolioasottol'in* 
vocatione  di  s.  Fi  lìppo  apostolo  u*è  l'aa* 
lieo  cattodinle.  il  i  vescovo  greco  dà  Tre- 
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bifonda  fu  Doono,  die  nel  32:^  inliM-veii* 
De  ai  cuiicìlio  generale  Ji  Nicea  I;  Atai  - 
I>i'i  nel  4  ji  fu  a  (]iu  Ilo  ptir  genci  iile  ili 
Cilceitoiiia.  Antimo  pei  inuDeggiileiriui- 
peratrieeTeodora,moglie  diGtuflioiiino  I, 
rutrtslcrttoftll«MÌ]ediCMlaotino|joli,c  fu 
grandemeote  perciò  protello  dairimpera' 
foi«*Ha  maiiif«<l«ndoii  eretico  eulìcliia- 
■OyCOO  rigettare  il  coaciiìo  di  dlcedoniu, 
P.ipa    Àgnpìto  I,  lroTaticl(iSÌ  In  CosttìiUi- 
nripoli{^  y.y^stwiA  convocare  il  sinudo,nia 
per  sn:»  propria  aulotilà  In  scomunicò  e 
tlc|M)««ì  itisteme  conSeveropaUiaica  «i  Au- 
fiacliìa  e  altri  suoi  seguaci  oelIVretia;  di 
|Mh  lo  «pogliòesiaodio  ddl'aotìco  mio  fe« 
fcovalo  «li  Treliiwndae  gl'interdlMe  ogni 
f«aiiOOesncerJotaIe.Teodui  ')  Hi  al  VI  si- 
■odogeiMrale,Cristolbr9Dtl  VUi^'aco* 
p»i^  Phnsìch'f  sH'f  Trapezuntìornm.  Co- 
stantino melropolila  intervenne  a  due  si* 
DOiii  del  pntrittica  Alesato  nei  i  oiZ.  Leo- 
ne ai  trovò  presente  kll'infiusto  concilio 
di  Michele Cerulario;  iN.  fu  nel  1 1 5;  al  ai* 
■odo  di  Cotlmtioopoli.  Michele  ad  1 1 66 
aqiieUodì  [«uea  Crtaobergo  patriarca.  Nt« 
fone  Jel  1 3  j  (  ,Teodoatodel  1 38o,  Teoda- 
lo  del  1 393.  Doroleo  lottoacria^e  il  decre* 
Jo  d'unione  nel  concino  generale  Ji  Firen* 
?e.  Cirillo  fle!  rG*l,  che  cuasegnò  al  p. 
t»iiiLi>mo  'in.u"  vìcano  generale  (.le'Uoine* 
uicani,  un  allo  «crilto  e  ihinatu  di  pro- 
prio pugno,  col  qualediclitarava  che  i  gre* 
ci  adorano  il  corpo  e  il  laogoe  di  Geiil 
Criito  nella  w.  Eucaristia  ;  e  1*  Allaccio, 
«  o/ueof.j  mette  t|uetl'iHustre  preluta 
nel  uuniero  de* vescovi  greci  che  «mduro- 
uo  a  Roai.i  per  nnìi>i  di  cotnunìonu  col- 
la $.  Sede.  Giovacnu  dei  1G72.  Ignario 
del  1711.  Orwii-i  dir.  t.r,  p.  Soq.  iiijbe 
altresì  c|ues(a  chiesa  de'  vescovi  latini,  il 
i.Me'qaalilu  Aolooto  del  1 344i  "^1  pon- 
tificato di  Cleneote  VI;  Mattia  del  1 346, 
Aletiaodro,  Gtovanoi ,  Bartolomeo  del 
i3()o,  Giotaniii  Miindel  fraiiceiociio,N., 
Micliele  fraocescano  e  peaitentiere  aposto- 
lico, Nicola  deGuiumitlìa  frnacescuno  del 
1409  da  Alessandro  V  sostituito  ;il  pie- 
cedeuie.  Paolo  MuiUiui  fiuucescuuu  dei 
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1 4 1 4i  Marco  Viari  veneto  francMcano  nel 
1427  lodato  dal  Vadin^o  ,  Gregorio  de 
Corsiincgo  di  Pera  generale  degli  agosli- 
mani  nel  \  437.  Orivus  dir.  t.  3,  p.  i  ogtj. 
Trehisondii,  Trapezimtin,  ora  è  ua  tito- 
lo arciveioofìle  m  partìbut^wntm  «oiitl 
▼eiGovi  dipendeotì,  cheooofiirisce  il  Pa* 
pa.  Ne  furono  per  ultimo  insigniti,  Àles* 
slo  Antoni  de'principi  di  Massovia$e  iHo 
VII  noniÌn?>  Antonio  Luigi  Piatti  roma- 
no, anlorizzaiìtlo  il  cardtn  d  della  Sonia* 
filili  l  .)  vescovo  d'Ostia  e  Vclletri,acoil- 
siigrario  a'  1 9  agosto  1 8a  1  nella  cattedra» 
le  di  Fraicati;  poi  canooioo  Lateraiieitse, 
MgretoHo  dello  congregazione  delle  relè* 
f|uìe  e  ìodolgenie,  celante  i ioegerante  dì 
lloina,  e  da  Gregorio  XVI  a' a  ottobre 
1837  traslato  al  patriarcato  d'Antiochia 
in  pni'tì!>ìi<!,  come  rilevai  nel  voi.  LXVIl, 
p.  18,  riportandone  la  serie.  Notai  ne' voi. 
LI,  p.  34*2,6  LUI, p.  124»  che  il  regnan- 
te Pio  IX  a'3o  apriieibio  istituì  il  ve* 
tcotalodi  Trebiiooda  dì  rito  armeiio  pei* 
gli  armeni  catloliet,dtcbìanindolocttirra- 
gaoeodeirarciveiGOvo  primate  di  Coitan* 
linopoli  dello  itetio  rito  e  naaione.  Nel 
medesimo  giorno  il  Papa  con  suo  breve 
apostolico  ne  fece  i."  vescovo  ratinile 
mg Giu^eppeArakial,  già  alunno  del  col* 
legio  Urbano,  al  quale  il  sultano  che  re- 
gna con  fu  inano  de'  IQ  agosto  1 85 1,  gli 
ooncessc  pieno  potere  citile  «opra  gli  ar- 
meni tuoi  diocesani.  Pel  suo  celo  nel  1811 
si  rivolsero  a  lui  1  aa  famiglie  armeno-set* 
•matiche  per  essere  istruite  ne'dogmicat* 
tolici,  onde  riunirsi  a'Ioro antichi  confr»- 
tellì ,  rientrando  nel  gremito  defln  v»m  i 
Chiesn.  Altro  conversioni  ei  uio  seguile 
negli  anni  precedenti,  nc'tjuali  gli  scisma* 
tici  aveuooio  chiese:  di  loro  e  de'catto* 
liei  armeni  dì  Treinsonda  già  feci  cenno 
nel  voi*  X  Vi  II,  p.  12  5. 1  latini  cattolici  di 
Trebisonda  dipendono  dal  vicario  apo* 
ttolioo  di  G)stanlinopoli,  ed  ultimnmeu- 
te  erano  assistiti  da  due  preti  armeni. 

TRE  CAPITOLI.  Onestione  e  conlro- 
ver»iia  faoiosa,  che  pei  Itmi^'o  tempo  a^ilò 
le  cliiese  d'oliente  e  d'  ucudcutc,  c  ^iu« 
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(tuste  «c'smn.  ronsÌNfono  i  Ire  capitoli;  i  .* 
in  lina  lettera  ti'  Ihn  o  Ibas  arcivescovo 
<rEdessa,  diictln  a  INIaris  o  Marino  mo- 
naco persiano  ^allri  dicono  redi  Persia); 
a.**neglì  teriltì  di  Teodoreto  TctcOTodiG- 
rò,  contro  i  f  i  npitoti  o  anatemalitmi  di 
9.  Cirillo  patriarca  d'Alettandria;  3*  i  li* 
bri  dì  Teodoro  irescoTodi  Mopsuesfa-.lut' 
le  opere  iofétte  deireretia  àft  Nesloriani 
^/^.jjT  clamorosa  differen7a  r  discordia,  di 
mi  parlai  in  tanti  Itioglii,  per  le  sue  gra- 
yi'ì  consegnen7e.  Teodoro  di  Cappadocia, 
nrcivescovo  di  Cesarea,  §eguace  degli  er- 
rori di  Origene f  tealCro  e  briga  lora  no* 
noBtila  oculichtano,  ottaotandod'cMfro 
cattolico,  ingannòrimperatore  Giusi  inia- 
tio  1,0011  prasantargli  i  tra  capitoli,  e  l'in* 
dutse  a  promulgare  per  tutta  la  crislia- 
iiTi  impefinfe  edillo  di  prciscrìjìnne 
t  dicotulann  1  (le'suoi autori,  da  ini  com- 
*po$lo  e  intitolalo  Confcssionf  di  (  alce- 
(Ionia.  Teodoro  a  ciò  fu  mos^o,  anche  per 
'veodieorsi  del  legalo  apostolico,  poi  Pe- 
lagfo  I(F,}fé»t  avea  condannato  gli  er> 
rorì  d'Origene. Tate  pubblicazione  il  Ba- 
ronio  Ih  dice  effettuata  nel  546,mailMo* 
ris  ed  Antonio  Pagi  sostengono  con  for- 
ti  ingioili  avvenuta  nel  544*  0"'"''" 
Cleto  in  nialerin  sì  delicata,  srom;  igltn 
l'uont'isr),  e  io  divise  in  due  pailiUeo- 
pinìoni,  e  fu  il  piincipale  «(Tare ni  cui  ti 
volgono  gli  atti  del  «nodo  ecumenico  V 
e  di  Costantinopoli  11  del  553  o  554*  Im* 
perocché  molli  vescovi,  dopo  il  loro  età* 
De  de'tre  capitoli,  giudicarono  neceifa« 
rio  di  condannarli,  perchè  gli  eretici  ne- 
sliuitnd  ne  servivano  per  confeiii'-ne 
i  loi  o  eri  ori,  e  pi  elendevuno  che  <pie;»li 
Stessi  scritti  fossero  stati  approvali  nel 
45  r  dal  ixmcilio  generale  di  Calcedonia, 
il  che  e  fiil«o.Glì  9nìieiEutickianì{P\) 
per  parte  loro  domandavano  la  condan- 
na di  queste  opere  per  làr  tacere  i  netto- 
riani;  Teodoro  di  Cesarea,  il  qtiale  era  del 
partitodcgli eutichiani  Acefali ( T  .)ytk^t^ 
assicnrnfn  1'  inip(»rati>re  che  con  questa 
coiuliiifijie  i  suoi  aderenti  volonlieri  si  sa- 
rebbero conciliali  colla  Chieso  :  le  atire 
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di  Teodoro  principnlmenle  Ifndptann  a 
scredilare  il  concilio  di  Calcedoiiia,  come 
quello  che  nelle  loro  sedi  avea  ristabililo 
Teodoreto  di  Ciro  e  Iba  d'Edessa,  poiché 
•ottoicriMero  la  condanna  di  NMtorio,e 
nulla  avea  decito  intomo  alle  opere  di 
Teodoro  di  Moptuesta.  Dall'  alti  u  parft 
anco  fra  i  caltulici,tpeóaltnenlefra  gli  oc- 
cidenlali,  molli  non  approvavano  la  con* 
danna  che  Giustiniano  1  di  sua  propria 
oulorilà  aveva  f.illo  dei  3  capitoli,  gli  uni 
perchè  erano  persuasi  che  questi  senili 
finsero  ortodossi,  e  chei  tiettoriani  avei» 
tero  torto  a  prevalertene;  gli  altri  perdii 
credevano  che  quctte  opere  fossero  state 
realmente  approvale  dal  concilio  di  Cai' 
Gedunia,e  che  in  domanda  degU  eutichia- 
ni foSvse  un'insidia  inventata  per  iscema* 
re  )'»»n?nrità  di  quel  concilio;  altri  final- 
m^-nte,  perchè  loro  sembrava  non  conve- 
nire che  si  processassero  i  defunti,  e  s  in» 
famasse  la  memoria  di  tre  vescovi  morti 
nella  oomunione  della  CkieM,  e  rigettaa- 
do  gli  errori  opposti  alla  fède,  non  vole- 
va no  condannare  le  persone  coi  erano  al» 
trihuiti.nel  timore  di  pregiudioire  il  con* 
cilio  Calcedonese.  Tale  era  il  senfimenlo 
(li  F.'ipa  f"r'rI<o  f'T',},  Conoscendone  egli 
le  consegtienze,  iileii^cc  il  Fellone,  /^t*i 
viaggi  ilt  ' Voìili  jii  i,  si  recò  a  Costantino' 
poli, altri  dicono  e  così  Bergier  nel  Dhh' 
nano  della  teologia ,  che  ve  lo  chiaoib 
l'imperatore ,  e  ri  giunte  a'  a  5  gennaio 
547*  accolto  con  sninina  distinzionCi 
prime  anioni  del  Papa  furono  di  totpco- 
dcic  (Uiìhi  Stia  comunione  per  4  mesi  il 
pnti  iju  i'Jt  j\Icnnn,  che  0 M*a  sottosci  ilto  la 
condanna  tlc'lre  cupiloli,  e  di  cond.innnre 
gli  acefali.  ì'  u  pui  ad  istanza  delTiinpera' 
trice  Teodora,  cheammise  il  patriarca  al* 
la  comunione  nel  giorno  de'tt.  Pietro  a 
Paolo.  Prettaloqoindi  alla  condanna  pu* 
ra  e  semplice  de'tre  capitoli  con  violeo* 
ia,etclamò:  Vtdichiaro,  die  quantunque 
iJii  leniate  schiavo,uon  perciò  tenete  ^chi  i- 
vo  s.  Pietro.  Conliiimtndo  le  vti^.sn/iont  e 
le  iiiolcslie,  il  Pnpa  dnpo  avere  res;>lilo 
qua&i  due  anni,  nei  S^H  utluualo  Ìu  Co» 
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.(/,//,' ii'!'<rott{T'.),afìcheai\  ì^ìtì ntA di G i u • 
iliuuao  1,  uu  conciliu  ili  70  vescovi  orieii* 
tali,  ila  questi  comprese  separatamente  in 
tKrtlto,  di  potersi  coodanoare  i  Ire  capi- 
toli, «enza  il  pregi  lulizto,  e  salva  FoiUO' 
rilàdelcoaeiiio  di  Caicedoma,  eoeif»' 
^1  l'udoga  pubblica  icritlara  o  dcerelo^ 
cUaiMto  Judicatum  o  Constitulwn ,  a 
Menna  pnlriarca  di  G)Staotrnopoli,  che  sì 
lefige  nel  LHbb»',  Concil.X.  5,  p.  55o.Cre 
(Icra  il  Papa  d'aver  soddisfatto  alie  due 
parti,  Cioè  a'  greci  colla  condanna,  ed  ai 
Itliai  coi  «alvare  il  concilio  Calcedonese. 
Ma  liMlo  ù  accorte  di  luUo  il  eootrario, 
SÌMelièi  ftMovideirAfnoiedaU'imrìoii 
dieroDO  io  «cceui  contro  di  lui,  ed  i  pri- 
Bìia  un  ooDcilio  rciduMro  dalla  comu- 
DÌonecottolica,corae  narra  Villore  Tun- 
Dunense,  ///  Chron.  t.  1,  p.  33o,  Antiq. 
Lection.  F/curlci  Canisn.W  ó'ìfensore  pi  il 
aoeiTituo  de'  tre  capitoli  tra' vescovi  atri- 
•ai  fa  Facondo d'Ermiana  sede  della  Bi- 
iieeiia,chceotnpoie  uo  Iratlatodiviipiii 
la  bliri.  Io  breve  lollorooeideDieiiiaor' 
n  aoalro  il  Papa  a  disapprofar  la  eoo* 
daiin,i,cbianiand<)lo  violatore  ocuncidca- 
luiedel  concilio  ili  (IfilceJonifi.  Per  lìeda- 
re  laiil.i  ugiluzioiie  d' 1  nitni,  Vigilio  8Ìa- 
•Jopiù  per  convincei  it,  e  ti  a  gli  nitri  scrìs- 
se mÌ  tuelrupolita  di  Turni  nel  Ponto,  ed 
•1.  Aiircliaoo  vescovo  d'Arles;  e  degradò 
ì  omlioali  Rustico  9Sehasliaìio(  f\\  coi 
l«n»  icguaci,  per  avere  aeremenleimpu- 
goato  la  tua  eoodanoa,  na  dipoi  rawe* 
dulisi,  furono  rciotegrali  nella  dignità. 
Con  (uttociò  non  rimediandosi  a'grandis- 
Moii  inalideriviili  nella  Chiesa, il  l*(ìp,i  ri 
»ocò  il  Co'ililiilo,  e  denunziò  la  scoimmi- 
cau' vescovi  greci, che  facessero  alcun  trat* 
Ilio  lopra  raflàre  de'tre  capitoli,  prima 
della  deciMooe  di  ttn  coodìio  geoerale. 
Pcaib  aduoqoe  di  eoavoQirìo  in  Sicilia  o 
ie  lialia,  sia  per  la  libertà  de'voli,  «a  per 
la  r<jcilità  deiraccetm.  Piacque  airimpe* 
ralore  la  ii$olii2ione,  pei  ò  bramò  che  si 
couTfìcisse  ili  Coftt.ìitiitiopoli  i  e  Vigilio 
pK  iiiul^Tto  il  concilio  impose  |•i^o^o1a5i• 
kuiio  suUa  i£U«»iiuuc  i»inQ  ahu  sua  cele- 
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hi'azione,  ritirando  il  Costlluln  dalle  m:\. 
iti  dtMenna.  L'intimazione  dei  sinodo  uoa 
fu  ricevuta  bene  in  occidente,  e  pochi  ve* 
scovi  si  mossero ,  onde  il  Papa  senza  di 
loro  non  volta  decidere.  InutiloieiiteGitt' 
fUniaoo  1  ii  adoprò  per  viaoemela  riiro* 
iia;oiaDon  vi  fu  iiiododiperfiiiaderlo.Per 
questa  ripulsa  ed  a  suggestione  dellempio 
Teoiloro  di  Cesarea, Giustiniano  I  pub!)li- 
cò  un  alfi  f)  decreto  in  f-ivore  di  sua  coor 
dai)iin,fTie  luce  afn£;i»eà"e  le  copiealla  pon- 
tiiicia  ru&iJcnza.  invece  il  Papa  riunì  la 
asseoiblea  i  vescovi  greci  e  latini  nel  pa- 
lano di  Placidia,e  intìoiò  loro  la  •comu- 
nica  «e  obbidiiicro  all'editto  inperialet  e 
pieno  di  sdegno  minacciò  le  pili  invero 
censure  ecclesiafticbe,  se  al  momento  gli 
editti  non  si  fossero  tolti,  dande  perciò 
fu  l'irritazione  deirirnper!)tore,percui  Vi* 
Icilio  nel  55 1  si  vide  co&lret(<>  di  ritirar- 
ci con  Dazio  o  Oacio  arcivescovo  di  Mi* 
laao^el  palazzo  d'Ormisda  pressala  cbiC' 
ae  di  a.  Pi«lro:  il  santo  paitoro  di  Milano 
avea  ooleardioale  Stefano  ( V,)  bttofron- 
te  all'imperatore,  e  pennati  a  ritrattarsi 
diversi  vescovi cbeaveano  sottoscrittore* 
diUo.  II  Papn  neppur  qui  Ikjvò  sicui'er* 
za,  e  recaloM  in  chiesa,  bcnclH'  ril'ii^ialo 
sollo  l'altare,  entrato  il  pretore  co'solda* 
li  con  ispade  nude,  pe'capelU  furono  pre< 
si  i  diaconi  e  allontanati.  Il  Papa  ch'arati 
allaccato  ai  pitattrì  dell'aitar^  fieramen- 
te Itt  tirato  pe'piedi,per  la  barba  e  pe'ca» 
pelli,  e  poco  mancò  che  rotta  la  colonna 
dair aitale  non  rcttaita  tcfaiaceialo  dalla 
meusa.  Allo  schiamazzo  accot*$o  il  popò* 
lo  i  flimoso,  l'iniquo  [)retore  fu  co^ti<  lto 
ritirarsi.  E'  verosimile  che  Vigilio  subito 
&cri  vesse  la  sentenza  di  scomunica,  e  la  de- 
posizione di  Teodoro,  e  che  dalla  sua  co- 
munione interdicette  Menna  cogli  altri  ve- 
•covi  complici  di  tanti  laerileghi  eccessi; 
bencbési  astenne  dal  pubblicarla  per  dar 
tempo  all'imperatoro  •  a'vatcovi  di  rav- 
vedersi, e  la  deponesse  ì  n  m  ;i  no  fc d  el e  per- 
chè lo  puliblicasse  se  tratto  a  morte.  As- 
SÌcurf\lo  i»ui  «l.igli  uflTuiali  iiii[)n  i;i!i,  cuti 
giuramento  fatto  sulla  veraCroce,dic  uou 
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sarebbe  più  molestato,  tornbal  pnlantf 

di  l'Inculìa.  I\'esto  furono  violati  i  giù* 
ramenti,  p^W  si  Ic^eroinsidie  eil  pala7zo  fu 
cinto  di  truppe;  laondf  ne!  '^ìi  fuggi  ili 
notte  in  Cnlccilnnìa  neiia  cliiesn  di  ».  Eu- 
femia, e  pe'aiulli  sofferti  strappazii  am- 
nuAh.  Non  per  quet te  ccmò  di  reclamare 
contro  le  «iolenie  dell'  imperatorr,  ed  a 
Piftrn  mn  referendario  chegti aVCMipe* 
dito, dichiarò  In  fidmiitnta  «comunica  e 
deposizione  di  '1\  odoro;  e  che  differendo- 
si In  sospiriìia  [>  ice,  nvrehlje  proceduto 
anche  coiilro  OiustiniaiiQ     protesta  clie 
pubblicò a'5  febbraio  in  uno  acriltodiret* 
to  a  tulio  il  popolo  crittiano.  DUpiacen- 
doatl'inperalore  rirritatione  e  ritiro  del 
Papa,  vinto  dalle  tue  costanza,  rivocò  il 
fitto  editto,  e  interpose  leguti  e  solennissi» 
mi  f^iuromenti  per  vìncer  lo Coslnulìno- 
poii,  e  vi  SI  i  f  '.fitnì  ru  1  55i.  A  terminare 
Ha  controver^ui,  convenne  di  rimetterla 
ed  un  concilio  generale,  in  cui  il  numero 
de'veeeovi  greci  fene  eguale  a  quello  dei 
latini;  aia  rimperatore  non  osservando  le 
promesse,  Vigilio  «cnxa  attendere  i  ve- 
scovi latini,  fu  costretto  di  pubbJiciU'ea*5 
maggio  iiconciiiodi  Co<:ffrnfiftnpfìli ^' f  ,J 
detto  Qnìnto  Sfnoffn,  presieduiu  da  Eu« 
tichio  patriarca  di  Costantinopoli,  nella 
sala  segreta  della  oatledrale,  composto  di 
tutti  orientali,  ad  eceetìone  di  5  africani. 
Per  questo  11  Papa  ricus(3  d*nssistervi,an* 
chepernonesacei  h n  di  più i  vescovi  d'oo* 
cidenfe,  prevedendo  chea  motivo de'po» 
chissiiiii  vescovi  occidentali,  i  voli  non  sa- 
rebbero liberi.  Intanto  pul)biicb  un  Co» 
ttituto  in  CUI  protestò  e  proibì  sotto  pe« 
oa  di'  MÓBBunìoa ,  che  prima  della  deci* 
sione  del  concilio  non  si  potesse  piiiicrì- 
vere  per  la  controversia  e  perciò  non  si 
potessero  condannare  i  tre  capitoli.  Nella 
I. 'sessione  si  lesse  l'edillodi  Cfinstininno 
I,  .nel  quale  »i  dice.C.lie  i  nesloriani  non 
avendo  più  coraggio  di  parlar  di  Nesto* 
rip,hanno  Introdotto  :  i  .''Teodoro  dtHop- 
luesta  suo  maestro,  dieseritse  bestemmie 
ancora  peggiori} a.* gli  empi  scritti  di  Teo* 
doreto  di  Ciro^  contro  u  Grillo»  a  3**  la 
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lettera  deteslalMledibad*EdoMAepi«. 

tende  vn  no  es^re  stala  approvats  dalcsa« 
cilio  (!i  ('nlcedonia;  il  che  dicevano  non 
per  dìiriulLM  c  il  concilio  ,  ma  per  outo* 
rizzare  «otto  li  nuiocdiquc'lioia  toroera* 
pietà.  Siccome  ve  oe  sono  ancora  oioliit- 
itmi,  che  tuttavia  persistono  a  sosteasit 
questi  tre  empì  capitoli;  com  noi  vi  sb* 
bìamo  chiamati  a  qiieMa  città, esorbiaito' 
vi  a  dichiarare  la  volontà  su  di  qtif^lo 
punto,  ^i^eiia  4«*  sessione  si  esaiuinùlVf 
fare  tle' tre  capilcdi,  e  prima  la  dolinna 
di  Teodoro  tli  Mopsuesta,  comprenJrote 
7 1  articoli.  Tra  gli  altri  errori  vi  é  (kl' 
lo,  che  Geliti  Cristo  e  l'immagine  di  Dit^ 
e  che  egli  è  onorato,  come  si  onorano  le 
immagini  del  principe;  ch'egli  è  d  Figlio 
adottivo  al  pnri  degli  altri  uomini;  che  il 
Verbo  è  iin  ollio,  (Jiill'Uoino  ch'egli  U 
preso.  I  padri  del  concilio  udendo  tflnti 
errori  ed  eiiipietìi  esclamarooo,  anatena 
n  TeodoiD  Moptuesteno,  anatema  a'am 
scrilli.  Dopo  questa  4>*  «cMinae  a  cairfi- 
renia,  il  Papa  diede  il  suo  decreto  lofl* 
nominato  echiaroato  Consti  tutitm^àtnl- 
to  all'imperatore,  nel  quale  rigetta  ini.' 
luogo  gli  errori  attribuiti  a  Tenrinro  tli 
Mop^ue^ta;  2.°  prende  la  difesa  di  Teot)«>- 
reto  di  Ciro,  sul  fondamento  che  i  padri 
del  oondlio  di  Calcedonio  noll'ellro  bea- 
no esatto  da  hit,  senonohd  egli  anatesss' 
tifizasse  i>7estorio  e  In  «un  dottrina, il  dll 
egli  fece;  3.**quanto  alla  lei lern  d'Ilwd'E- 
cle^^rt,  dice  che  quel  ve<covo  fu  dichini- 
to  III lUK TMiff'  p  (jrfodfì^^o  ,  <}M.Tnlun(]"C  i 
padri  non  appi  ot.'i<isei  o  ciò  che  la  sua  let- 
tera conteneva  d' ingiurioso  a  s.  Cirilla 
Questo  Cbfurffinlumera  sottoecrittodai6 
vescovi,  ma  non  produsse  nessun  effigie» 
per  quanto  prhdenle  fosse  il  lomperanMo* 
to  preso  dal  Papa,  di  condannare  g^le^ 
rori  e  ri<parmiar  le  persone  Neil  i  ^ 
•ione  SI  lessero  prima  alcuni  estratti  dei 
libri  di  S.Cirillo,  contro  Teodoro  di  Mop- 
suesta,  ed  altri  opuscoli ,  eh'  erano  stali 
«om  posti  per  distruggere  ciò  cfao  diceva- 
sì  a  sua  difen;  a*  si  trattò  la  questioae, 
le  fosse  permeMo  condanqaiie  i  morti,  e 
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Amno  citati  di»  pAi»i  dì  il  Cirillo  e  di 
Ag(Mltii«,clie  fM9«ano  potersi  ciò  Sire.  Sì 
recò  in  mezzo  l'esempio  d'Origene,  con- 
dannato (In  T«'ofilo d'AleMTindrin.  Si  c^a* 
minò  il  7.°  «ie'lre  capitoli,  cioè  i^ii  esimi- 
ti ileii'npete  di  Teodorelodi  Ciro,  i  qua- 
li provavsno  ch'egli  atea  difeso  Ncflorio, 
(ti  ìtnpiigimto  1.  Cirillo;  nM  nel  lempo 
Moto  ti  notò  cb«  Teodorelo  ovca  amite^ 
IMtinalO  Nettorio  e  la  sua  empia  dot- 
IriM  nel  ooncilio  di  Calcedonia.  Nella  6.* 
*-<«ione  si  dicliiarò  an  itemn  nitn  lettera 
«l'Iiw  d'EilessH,  come  crerici.  NelI'S.*  e 
ullima  8e<<iioiie  si  U-sse  la  sciilenzn  con- 
daunata  i  tre  capitoli,  ilei  negueiite  teno- 
it.  m  Noi  rioevisfoo  i  4  coucilìi  di  NìceUi 
ili  Coaliuititinpoli,  d'Efisfoedi  Calceilo* 
Bìa.  Noi  iotegniaiiio  ciòcho  <|uelli  tmnno 
(Irrinito  «opra  la  lède.  Noi  eondanninmo 
Teodoro  Alopsuesteoo  e  i  suoi  scritti  ;  e 
l'empietà  scritte  dn  Teotìoreto  conlr»)  l«i 
fede  verri,  contro  ila  anatemi  di  s.  <^'tri!- 
loi  contro  il  concilio  d'Efeso,  e  per  diie^i.i 
di  Aettorio  e  di  Teodoro.  Noi  anatema* 
liiMiao  r  empia  Reitera,  In  (|uale  diceii 
vritia  da  Ibii  a  Mari  persiano,  la  quale 
nrga  che  il  Veiboifi  sia  iiicarnaloe  lai* 
lìomod»lla  Vcrgioe;  ohe  accusa  «.  Ci» 
nlio  d'essere  eretico  e  apollinari-ito;  che 
biasima  i|  concilio  fl'Efeso  d'aver  deposto 
l^eftorio  senza  esiimp.  ^'oi  nnatemntirzin- 
<Doitre capitoli, e  i  lorcKliienson  die  pre- 
tnidono  sostenerli,  coll'autoritìi  de'podri 
odel  ooacilio  di  Colcedonìa*'.  I  ?  escovi  in 
annero  di  i65  sottoscrissero  questa  len* 
tana»  Alla  quale  condanna  non  volendo 
wnsentire  Vigilio,  fu  mandato  in  esilio^ 
J"nde  nel  554  "O"  richiamalo,  prima 
(inT»re  confermato  colla  stin  ntiloi  ilà  la 
«medesima  condnnnn  del  cod  Iio,  con  Iti- 
lo da  lui  scnlta  ai  patriarca  Eutichiu;  al- 
tri k  chiamano  Costituito  e  diretto  all'i m- 
H^lore.  Dice  in  essa,  che  non  occorre 

vergogna  di  ritrattarsi  quaiulosi  sco- 
pre U  verità;  e  che  avendo  esaminalo  me- 
§l'o  l'aliare  de'lre  capitoli,  li  trova  con- 
<l«ouabdì.  ! 

diitrare  a  tutta  la  chiesa  cattoliga^ch'c* 
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gli  nomina  ed  anatematinagU  autori  dei 
tre  capitoli,  ch'egli  nomina  espressamen* 

te,  come  lutti  gli  altri  eretici.  Del  resto, 
in  occideiit»"  i  l  atini,  ignorando  la  lingua 
greca,  non  rilevavano  sii  ('rroritli  Teodo- 
ro Mo|)suesteno;  la  dista ti/n  de'Iuoghi  to« 
glieva  loro  di  vedei-e  gli  scandali,  che  i  di 
Itti  scritti,  e  quelli  dì  Tcodorelo  produce» 
fono  in  oriente,  e  il  vantaggio  che  trae- 
va no  i  nestoriani,  massime  nell'alta  Siria. 
Oltre  di  che  gli  occidentali  temevano  di 
non  «lare  atlncco  vt^W  eulicliiatii  contro  il 
concilio  calceilonese.  Alleata  de  Mf»i'ca,in 
/J/v".  de  J  igilii  (Ifcrrlo  prò  confìrmaf. 
/  Synodi,  e  con  esso  iNoris  e  Natale  Ales- 
sandro, che  il  concilio  fu  confermato  art- 
ohe  dai  sttccessori  iramedialì  Pelagio  I, 
Giovanni  Ili,  Denedello  1,  Pelagio  11  «  s. 
Gregorio  I. Nondimeno Trtuloi  if  i  f  i  i  un* 
cilio  re^'ò  molto  ii)d<d>oiita  dalli*  condot- 
ta del  Pnpa,ngitatodaIIa  conliover«in,cln, 
m  a  decise  una  cosa,  ora  un'altra ,  flnclu» 
fu  liljcro  di  iiMitnrc  parere  sen/.-i  piei^iu- 
dizio  dell'apostolica  verità;  poiché  in  ta- 
le controversia  si  disputò  non  di  tede,  ma 
dì  persone  soltanto,  per  cui  il  variare  d*o« 
pìoamenlo  in  Vigilio, non  fu  ìncoslaaaa  di 
aentimenlo,  ma  dettato  di  prudenza, co* 
me  dichiarò  Pelagio  II,  e  ripetè  de  Mar- 
ca. Tntlovolla  vogliono  nlt^tni,  clic  nou 
es«>endo  ancora  Gnila  la  (joestione  a  iem* 
po  di  s.  Gregorio  i,  questi  propriamente 
non  ebbe  la  stessa  venerazione  pel  Quinto 
fiinodo,  che  non  avea  tralloloche  delle 
persone,oome  pe'4  primi  concilii  generali, 
cheoveano  trattato  della  feile:  egli  riceve* 
va  questi  nllimi  come  Te  vangelo,  ma  non 
dicea  lo  stesso  del  V  concilio,  e  si  dispen- 
sava alle  vnlU'  di  parlarne.  Questa  tliver- 
sita  di  senliinenti  intorno  a  questo  conci- 
lio produsse  unnscisma,  che  durò  i  oo  aii- 
ni  circa,  imperocché  le  chiese  di  l'rancia, 
di  Spagna  e  di  Africa  non  vollero  riconu* 
seerlo.  Contnltociò  queste  chiese  non  si 
separarono  mai  dalla  comunione  colla  s. 
Sede.  Uigetlavano  solamente  In  decisione 
del  V  concilio,  pretendendo  che  fosse  op- 
posta al  concilio  dì  Calcedonia^  ed  in  cou* 
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seguenzatlavanounsen'^o  cn  Ilo  lieo  n  tulio 
le  proposizioni,  clic  sono  in  cjnegli  senili. 
Ma  iiUui  ({iiatiilo  in  progi'es«»o  di  tempo, 
«incile  dispute  furono  dd  tnlto  mcsM  in 
cliiarojtutte  quelle  cbie«e,lanto  i  n  oriente 
qunnloÌBOOCÌdetile»rieflvetlero  il  V  oooci- 
lio  Costanlinopolitiino,couie  Eciuncnico 
(  P  .j.Osscrva  il  Bergicr,  che  a  vendo  il  con- 
tilio  condnnnnloassoltKnniente  i  tre  capi* 
Ioli,  e  pronunzialo  l'analeiDn  conlif»  t^Ii 
auleti,  non  è  certo  clic  V  igilio  vi  abbia 
sottoscritto;  molti  preleuciouo  che  giam- 
mai l'abbie  fatto»  nilrt  hanno  prodotto  il 
Cotutitulum  da  lui  fiitto  nel  554f  io  coi 
dichiarò:  Che  dopo  aver  meglio  eiaaiinn- 
to  gli  scritti  di  cui  si  parla,  gli  ba  giudi- 
cati degni  dì  condanna.  Quetta  opera  si 
riferisce  nelle  nuovo  Cnlfczioni di  Rsiln- 
7Ìo.  Indi  sojzgiiingc  L>ergier,  clic  \.-\ìe  cuo- 
ilaiiim  cau:»ò  lo  scisma  (rn'  vescovi  occi- 
lleittali,  sempre  persuosi  che  i  tre  c»pUo- 
li  fosieit»  siati  approvali  dal  eoodlio  di' 
cedonete.  La  divitione  Ira  etti  durò  piti 
di  tto  secolo;  anche  fra  gli  orientali  dorò 
mollo  tempo,  alcuni  cle'qtiali  erano  di- 
chiarati pel  nestorianismo,  altri  pegli  er- 
rori d'EuTiche,  rIi  ri  fìnMlmpnfep»'!- la  dot- 
trina callolicii,  ^1  ilniilri  nel  uoiicibo  diCal- 
cedonia.  Dun<jiie  tuiia  lu  cjueslionc  si  ri- 
duce a  supere  ì<e  t  I  t  e  CiipUoli  fo&^ero  sta- 
ti approvati  dal  eoneiliooatceikHaese}  hm 
li  cerca  in  vano,  dice  Bergier,  e  lo  dìcbìa* 
ra  con  l'esame  di  4 punti;  equanloal  con* 
cilio  V  di  Costantinopoli,  crede  che  andò 
troppo  avanti  coH' infamare  la  memoria 
degli  auloi  i  «IcMcordali  scritti,  e  coik  lu- 
df:  'ptcst'atlo  (Il  severità  niente  apprìrlie- 
De  alia  fede,  ed  è  da  ]m< •vaisi  ii  troppo; 
che  i  padri  di  Custunlinopoli  avrebbero 
imitalo  la  {Kiidenca  dì  Vigilio,  che  giù- 
ditiowmeotedal  fallo  giudicando  tldirit* 
to,  censurò  gli  errori  conleouti  negli  scrii* 
ti,  ma  non  condannò  le  persone  degli  au- 
tori, morti  nella  pace  della  Chiesa.  Ma  i 
padri  disturbati  da' cl  unori  degli  Enti- 
t'hiani  (/  '.),  e  dalia  pertinacia  di  Giusti- 
dìuuo  I ,  pel  rigore  loro  nella  condanna 
delle  persone  fu  quello  che  ribellò  prioci* 
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pnlaienlc  gli  occidentali;  l  eplica  Bergier, 
<|iieslo  procedere  nieàile  opparliene  altn 
questione  di  diritto,  eoa  cui  si  cerca  se  gii  ' 
•critti  in  se  itesfi  meritanero  censura,  a 
rilieneche  la  loro  condanna  non  fa  ingiù* 
sta.  Avverte  ancora,  ohe  non  devesidara 
intiera  credenza  a  tuttociò  che  fu  scritto 
dalle  due  parti,  «pecialmente  dagli  afri- 
cani;      giudicnvaoo  della  condotta  dì 
Papa  Vigilio  e  del  concilio  V  di  Costaa- 
liuopoli ,  secoiuio  la  prevenzione,  e  non 
erano  molto  in  istalu  di  ponderare  il  va* 
loredelle  eipresaiooi  greche,conleootene' 
capiloli.  Termina  con  dicbiarare,  questo 
condilo  non  fu  generale  o  ecumenico,  aè 
nella  sua  convooatione,  né  nella  sua  da«  ' 
rata,  né  nella  sua  conci usione;  i  voti  non 
erano  liberi:  viene  giudicato  fjenerale  per 
raccellazioric  universale  che  in  progres- 
di  tempo  ne  fece  la  Chiesa.  Mentre  Vi- 
gilio tornava  ili  iìuina,  giunto  io<Siraca- 
sa,  morì  a' io  geooaio  555,  e  l'i  i  aprì* 
le  gli  UMoeite  Pelagio  I,  che  l'imperalo* 
re  uvea  oostretlo  a  lottoacrivere  il  «nodo 
V,  per  coi  la  plebe  tumultuante  negò  ri* 
conoscerlo,  credendolo  traditore  del  con- 
ciliodiCalcedon'H,  per  In  condanna  de'tre 
capìtoh  che  pninaavea  difeso.  Separan- 
dosi dalla  comunionedi  lui  gli  tioinuti  re* 
ligiosi  e  i  nobili  cittadini,  uè  trovandosi 
un  3.*  fiteovo  in  tutta  Italia  per  coma* 
grarlo,  a  qoelti  di  Perugia  e  Ferantina 
si  unì  e  supplì  l'arciprete    Ostia*  à  se- 
dare i  tumulti  che  continuavano  pe'trem* 
piteli,  procurò  che  li  condannassero  i  ve- 
scovi africani,  Gil'illirici  e  nnovnmentcgl'i* 
lalinni,  desistendo  dall'  ostinata  loro  di* 
fesa;  laonde  il  Papa  tliveime  sospetto  d'e- 
resia presso  i  francesijina  se  ne  purgò  colls 
professióne  di  lèdeehe  inviòa  reChildebM*- 
to  1.  Ma,enme  rilevai  in  piti  luoghi,!  vmeO' 
vi  deirUtria.della  Venexia  edeilaLiguriai 
col  l'arci  vescovo  d'  /4quilein,t'i  matefoper* 
tinnri  difensori  de'tre  capitoli,  come  per- 
suasi di  non  potersi  condnnnnrli  seoia  in- 
giuria del  conciliodiCalcedoNÌa,e  perciò  si 
formarono  lo  scisma  che  diirò  più  di  roo 
aoi^  Vedendo  Pelagio  1  che  iuutilfDca- 
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le  area  infilalo  i  tcucovì  dissitlenti  oH'u* 
nità  CBlloIica ,  giudicò  beoe  di  farli  raf> 
frenai'e  dn  Narsete  duce  imperiale,  dimo* 
itrandoloi  n  che  non  nvtehhe  perseguita- 
tose  non  ciii  siot  za  al  male;  nd  esempio 
dei  donatisti  die  iui  ono  co&iretti  al  dovere 
dal  prìncipe  aecoUre,  lebbene  il  loro  ar* 
dalle  dìfetiiore  Facondo  l'argoiiieolòdl 
6r  vedere  che  la  causa  loro  era  divei*sa, 
mii  i  popoli  contro  i  donatisti  era  usi  ri- 
volti al  Papa  loro  pastore  universale.  Nar* 
lete  stimò  bene  tli  non  adopernce  co've- 
K»vi  le  violenze,  ma  valersi  <lelle  esorta* 
lioni;  ma  esii  rinulai'ono  ordilnmente  o- 
gni  consiglio  ,  ed  abbun  irono  Pelagio  I 
mmt  tomm  alalo  ano  irisaiatioo.  Ad  onta 
die  Io  sctama  creicesse,  pureriosà  a  Nar* 
iete,eliealeuni  vescovi  d' Italia  it  sotto- 
me  ressero  alla  s.  Sede.  Papa  Pelagio  II 
Del  579  periDÌse  ad  Elia  arcivescovo  di 
Iratportfire  in  (Irndo  la  metropoli  d'  f- 
fjfdlda,  il  che  prova  che  nello  spi'^mn  non 
«i  fu  assoluta  sepnrn7,ione  di  coiniìrtione. 
JknA  nel  concilio  iicliu  ste&^o  anno  tenuto 
ds  Elia  &in  1 8  vescovi  a  lui  soggetti,  que- 
lli preloti  giù  ramno  Quovainente,cha  mai 
■00  avrebbero  ammesio  il  V  concilio  di 
Cbllantinopoli,  sempre  col  vano  pretesto 
dì  non  pregitidicar  quello  di  Calcedonin.il 
Papa  sperando  nmmoHire  la  loro  f)slitia- 
iione,C()l  f»ie77f) dr'^noi  Ipi^nti,  e  fli  '^lle  let- 
lsre,pre'«so  1 1  BuronKjall  anno  si>'b,t;  Lab- 
Lé,  Coutil.  J^p.  Oli  Episc.  IslriaCy  l.  5, 
pL  6i5, 61S  e  940,  proeol'ik  di  persua- 
derti che  i  Ire  capitoli  erano  stati  giusta* 
niente  condannali,  nè  perciò  eraii  io  roo' 
doatcuno  odesa  l'autori  tàdelconcìlio  cai* 
cedonese.  Ma  le  sue  diligenze  furono  inu- 
tili, onde  l'eliif^io  II  pregò  re<;arca  di  Ra- 
venna elle  li  cosli  ingesse  colla  hn  r.ù  a  lor- 
Bsreal  loro  dovere,  eclie  i  popoli  non  «e* 
glisserò  i  vescovi  oello  scisma,  il  succes- 
•ore  s.  Gregorio  I  del  Sgo  scrìsse  la  sua 
prafiMione  di  lède  e  rinviò  a' patriarchi 
di  oriente,  oonfemaodo  i  primi  4  coodKi 
generali,  quali  volla  fossero  temiti  io  con- 
to d'evangeli,  ed  approvando  nnclie  il  V 
iioodo  di  CostaotioopoUi  bramando  cbe 
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da  tulli  fosse  ricevuto.  Inoltrtproeiiròcoii 
zelo  che  i  pertinaci  difensori  de'ire  capi- 
toli, nel  siiKjdn  condannati,  desistessero 
onninamente  dalla  loro  osimfi^toiie  in  «o- 
stenerli.  In  questa  %i  di^tmstjio  tipeciat- 
mente  Paolino  palnai  ca  d'.-\quileta.  Vi* 
tale  vescovo  di  Aitino,  e  Giovanni  veaeo* 
vo  di  Parenso,  uno  de'  caporioni  dello 
sciima,  come  lo  tra  stato  il  predeceisore^ 
Eiifrasio  e  lo  rilevai  nel  voi.  LXXII,  p. 
206;  ma  s.  Gregorio  I  per  entrare  Bel- 
le viscere  dell'argomento  controverso,  e 
ppi"  ppisuaderli  con  tutta  h  foiv.a  delia 
pioioiida  sua  erMdÌ2Ì«jne,  scrisse  tre  let- 
tere per  ricoudurli  al  seoltero  della  ve- 
rità, ed  ebbe  la  consolatione  di  vedere 
molli  sciimalicipe'lre  capìtoli,  tornare  al- 
la Chiesa.  Avverte  l'aonalista  ftioaldi, che 
motti  storici ,  come  Paolo  Diacono,  non 
compresero  bene  Tistoria  de'tre  capitoli, 
rif^'uendo  per  scismatici  i  condanrmtoi-i 
dc'mctlesimi,  ed  in  questo  i^t  andissimo  tal- 
lo furono  '■e<^(.jilaf I  1,  confondendo 
i  cattolici  cogli  sciMiialici  e  questi  diceo* 
do  cattolici.  Nel  63o  Papa  Onorio  I  de* 
pose  dalla  sede  patriarcale  dlGrado,  Por^ 
lynato  eretico ciraditore della  repubbli- 
ca di  Venesia,  e  gli  sostituì  Prìmogenio 
suddiacono  regionario  della  cliiesa  roma* 
nn;  indi  e-itinse  lo  sci«raa  de' vescovi  d'I- 
stria che  ave. ino  preso  a  difendere  da  jiiil 
di  70  nHiii  i  tre  capitoli.  Finalmente  Pa- 
pa s.  Sergio  1  del  GS^,  colla  sua  prudeo- 
aa  riconciliò  compiataniente  colla  chiesa 
romana  quella  d'Aquìleia,  separatasi  6q 
dal  tempo  di  Papa  Vigilio  per  non  vol«r 
condannare  i  tre  capitoli,  la  quale  era  ri* 
caduta  nell'errore  di  difenderli.  La  gra* 
vKsirna  controversia  de'  Tre  Capìtoli  fu 
ditiiisatiiente  trattata  anche  dal  Petavio, 
Thcolog.  Dogm,  t.  4, 1-  I  CI 8,  e  d.il  No- 
ris,  Dissert.  de  Synod,  cap.  J  e  scg. 
11  Beroino  neiri^ftirus  di  iuUe  PBere* 
sie,  ne.ragiooa  nel  t  a,  riportando  la  no* 
lilla,  la  coudanna  e  il  corso  della  questio- 
ne; il  sentimento  diverso  d^li^ocddenla- 
11  e  degli  orientali  soprn  la  condanna  del 
tre  capitolile  lo  scisma  degli  occideniaU 
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p«r  delta  cbon.  L'Andrej  Deltorifffte, 
progressi  e  ttaiod'ogni  letteraturOt  de* 
tcrive  la  conlro^ersia  nel  t.7,n.io8eseg., 

e  la  fjiiaifficn:  AlFuc  flì  prtidenra  e  di  po- 
lilicu  eccl^'si-ts(i(  i ,  anziché  di  dolUina  e 
dì  teolofziii.  Clic  ia  dotti  ioa  che  volevorio 
condannare  i  contrari  era  giù  stata  abba* 
•tiinu  pi'otcritta  dal  concilio  d*£feto  nei 
43 1  >ed  anche  da  quello  di  Caloedooia  nel 
45i;  e  lo  dilBcollà  che  mostravano  i  di- 
fensori d'ana Iemalizzare  le  persone,  na- 
sceva più  <Ifi  un  relìj^'nso  ìiìneTra  di  con- 
dannare ({uc'clie erano  tnoi  n  n  i  >t  iiodel> 
la  Cbie^aj  e  di  offendere  nelia  più  piccola 
parte  rautoritù  del  concilio  caloedonese, 
•  dal  Umore  dMncorrere  io  ouovi  torbidi, 
che  da  priiicipti^di  dottrina  e  di  fiM{e.Que> 
■to  a  fibre  produiM  ooodimeno  tante  per* 
aecuzioni,  tante  turbolenze  e  tanti  disor* 
ditti,  che  si  può  dire  in  fynftlt  lie  manitni, 
che  tnnd  non  avea  mai  soHci  ti  1  t  (  inesii 
per  i'cie!»iu  degli  ariani  e  per  qualunque 
altra;  e  l'applioirione della  condotta  di  ta* 
le  aliare  ad  altra  questione  itrepilosadi 
qoceti  secoli  l'ha  reso  di  maggior  celebri- 
tìà,  per  cui  TAndrct  trattò  la  questione  con 
erudita  estensione.  Quindi  concluse:  »»p 
sel>l)cne  in  tale  questione  con  l;u)li  scrit- 
ti, con  tante  lettere  de'  Papi,  e  cun  uti 
concilio  generale  non  si  sia  deciso  alcun 
punto  di  fede,  »i  è  però  molto  tllttstra- 
to  eìòche  riguarda  ilneetoriaoitmo,  e  to- 
noM  mesii  in  chiaro  alcuni  punii  deocle- 
«astica  disciplina,  su  c<ii  prima  si  dubi* 
lava. S'è  mostrato  che  ancor  riopo  la  mor- 
ie si  può  dar  i'  anateiua  agli  crfiici,  qua- 
lora dall'  autorità  della  loro  tiottniia  sie- 
DO  da  temerai  pregiudizi  alla  fede.  è 
decito,  die  ciò  iu  coi  sono  infallibili  i  con- 
ci lit  ecòmenici,  è  il  punto  di  fede,  per  cui 
tono  stali  convucnti;  esu  questo  noopot* 
sono  i  veri  cattolici  tentare  nuove  revi« 
sioni;macliei^li  altri  punti  ptcrftt,'rnri  pos- 
sono nen/a  poi  iculo  ricUianiarst  lI.i  iloUt 
ciiltci  u  nuu¥o  esame".  Nel  suppiemen* 
to  al  Giornale  Ecclestattico  di  Roma 
1 796,  t.  8,  p.  35 3, si  legge  la  dotta:  iSJswe- 
gathite  delia  famosa  coHlra'enia  dei 


7y«  Cintoli, e  deliaeondoUadd  Pan* 
/c/mt  *.  Figiiio  al  Concilio  ricavala 
(la* soli  monumenti  originali,  dal  gior* 
nnlista  D.  E,  Principalmente  si  discute. 
Se  il  concilio  tli  Calcedonia  npprova^e i 
tre  capitoli,  il  quale  tanto  gli  onenluii  che 
gli  occidentali  protestarono  di  rispetUrlo. 
Si  esprimono  i  dubbi  sulla  lettera  altri* 
buita  ad  Iba  d'fidesM;  che  i  padri  di  Csl> 
cedonta  non  portarono  alcun  giudizio  eoe* 
ciliarmente,  e  ta  persona  d*  Iba  fu  rice- 
vuta corrtc  (M  loduS'^a.  Teodoro  Ali»n>\ie- 
Stuno  viene  considerato  come  pidre  tic! 
nestorianismo,  e  che  non  fu  mai  appiu- 
valo  a  Calcedouia.  Teodorelo  dì  Grò  ac- 
cusato personalmente  al  concilio  di  Csl> 
cedooìa,  ed  accusalo  dopo  la  morte.  Ck 
Tautoritù  del  Pontefice  romano  rìsplea* 
dette  sul  fatto  de'lre  capitoli,  dimostran- 
dolo vescovo  di  tutta  Li  Gliìesa,  pasture 
universale.concuichi  non  cotnunicH  rftio-  ^ 
ri  della  Chiesa,  e  d'altronde  fuori  lieiu  ; 
Chiesa  non  vi  é  salute  (sentenza  di  cui  lì* 
parlai  a  Tbadisiorb).  Io  che  coosiitcw* 
ro  i  Tre  Capitoli,  e  in  che  senso  fimas 
esaminali  al  concilio  V  di  Costanlioopo* 
lì.  Si  giustifica  la  conJutta  in  quel  eoa* 
cilio  (!)  P;»p:i  s.  Vii^ilio.  Si  dlcliiarano  i 
foniKili  Silumin,  cl»'e!>l)e  u  pn  nei  [)io  sul» 
le  mteuzioui  degli  orientali.  Come  a  tut- 
ta ragione  n  oppose  in  prima  alla  000* 
danna  de'tre  capitoli.  Che  negò  in  pria* 
ci  pio  che  si  debbano  condannare  fe  pe^ 
sona  dopo  la  loro  morte,  e  che  tu  questo 
solo  punto  mutò  poi  aenlimento. 

Ti; li  rONTAiNE.  Abbatta  ss.  l'h- 
centii el  Anastasii^alias  'Vritim  Fontium 
ad  Aquas Salvias.khhaxÀA  uuiiius  dioc- 
cene  de'si.  Vincenso  e  Aoatlasio  alte  Ac* 
que Salvia  d'Italia,  posta  parte  oelloslelo 
pooti6cioe  parte  nel  granducutodiToiea- 
nn.  Di  questa  celebre  e  antic»  abbazia  re* 
gionai  in  diversi  luoghi, come  nel  vol.Xlll, 
p.  5cf  e  seg.,  descrivendo  le  sue  chiese  dei 
ss.  Vincenzo  e  Anastasio      ^/rya^3£  Sul' 
viasf  cattedrale  dell'abbazia  di  s.  Marta 
IA  Scala  Coelit  a  di  s.  Paolo  alle  Tr«  Fon* 
lane»  titiiale  nel  fuburbio  di  EUmmi  fiio- 
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ri  II  Torta  di  s.  Paolo  (F.)  e  presto  la 
Chiesa  e  basilica  patriarcale  nella  via 
O^ùfn^e,  del  cui  <?p!eiitlitlo  risorto  tempio 
coi»|j:ì  la  detenzione  tie'fol,  LXXHl,  p. 
35i,  LXW,  p.  2  1 4-  Ivi  dichiarai  per- 
ché prese  i  nomi  che  porta;  die  fu  abha- 
litde^bciiedetlini  Cluniacensi  e  poi  dei 
Culercknn  (f\J,  quindi  diftalò  ooa- 
iKDde eìoé  tullora;  che  ed  etsa  nel M* 
colo  Vili  oclrail'ao5P«pet.Leonelll 
d'iinperalore  Carlo  Mngao  nttegnerono 
notte  città  e  innubi,  anctie  con  porli  ma- 
riHiini,oltre altri  beni.cfin  i^itirisdiiionee- 
tiandioepìscopnle.  Tuli  ma  ^pcllanoprin- 
cipaliuente  alia  gìurikdizioiie  ecciesia^li- 
ce  di  qoeiln  nUìasia  »  nello  itelo  ponti* 
Imo,  e.  Oreitct  nel  nonle  Sortite,  Poo- 
uno,  Blonle  Boti^  de'  quali  riportai  ne' 
fol.  XLIX,  p.  92,  LVIII,  p.  1 17,  ii4i 
Tt>8  :  nel  granducato  di  Toscana,  Orbe- 
leUn^  l'isola  de!  Giglio,  Poi  In  s.  Slefi- 
fio,  de'quali  luoghi  ragionai  nuche  a  To- 
scana, non  che  degli  olii  i  luoghi  che  ap- 
partenevano a U'abbazi u ,cuiii  e  A 11  »cd o tua 
già  citlo  di  Cosa  col  suo  porto,  ora  Porlo 
Eraole,e  Soana  città  vcwo«ile,Orbelellò, 
Orietellum,SubeoMa^lu9ìo  nel  lido  piti 
aostrale  delta  Uaremnia  loicana ,  é  nel 
compartimento  di  CrosMto,come  lo  to- 
no i  due  «egtipnli  luoghi.  L'isola  del  Gi- 
glio, /g:i7iV/m,èdopoquellii  d«^ll'Elbn  (die 
pai  ini  ente  descrissi  qTo^coa  ilo  |jiìi  tarati- 
de,  più  popolala,  e  per  naluia  ilei  bugio 
pih  eonAiroie  •  quella  ddlXll»  fin  tut* 
tele  olire  ddi'orci  pelago  totcano^eon  cbio* 
■a  plebona  di  t.  Pieiro  apoatolo  esitleote 
lei  Miperiore  citletlo^  oltre  una  oappello 
enrata  nella  sottoposta  borgata  dei  por* 
to.  Il  Porlo  s.  Stefano  nel  Monte  Argen- 
taro,  è  un  castello  e  terra  annessa  sulla 
ricade!  mare,  c{i|>oluopo  d'una  nuova  co- 
muiiiiù  cut  fu  dato  li  tiloiu  di  Monlar- 
gOilaro,  con  chiesa  prìorale  dì  e.  Slefa* 
00»  ed  il  ritiro  sol  Bf  onte  Argenlaro  dei 
Att«ìbmxfi(f'.)  fondato  dal  b.  Paolo  dal- 
li Croce  loro  istitutore,  il  quale  hn  poco 
«Kslaote  il  suo  noviziato.  Osserva  il  Ke- 
petti|0cl  Dizionario dcUa  Totcana^tìi» 
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quanto  pob  dirsi  antico  il  cadente  spopo- 
lato paese  di  Porl'Ereote^  nella  diocesi  di 

Soana,  nltrellantonuovo  e  o  gnor  cresce  n- 
tedivcnlii  (jueslo  (li  «.  Stefano.  In  Tosca- 
na opparlenguiiu  all'abbazia  nuche  le 
isole  di  Monte  Cristo  e  di  Giaunulri;  pe* 
rb  dopo  puhblicakTtale  articolo,  ove  no 
ragionai,  l'isola  di  Monte  Cristo,  come* 
die  lontana  da  Orbetello,  e  per  andar- 
ti ora  •  ripopolarci  col  beneplacito  del- 
la santa  Sede  e  il  conieuto  dell'  attuale 
csi  dinrilc  nl  bnte  commendatario,  è  sta- 
ta ceduta  ni  \icititore  vescovo  di  Mas- 
sa Marittiiiui.  (Jiwiiilu  n  Utbetello,  co- 
nte luogo  principale  deli'  abbazia  delle 
Tre  FontBoc  nella  Toscana,  qui  aggiun- 
gerò alcone  altre  nononi.  Questa  picco* 
la  dtln  dota  di  mura  e  fortificala,  fu  ca- 
poluogo d'un  fendo  imperiale,  poi  dei 
reali  Presidii  di  Toscana  (^'.),  con  col- 
legiata clil<-io  pi  toi  Rle  di  Maria  A  shun- 
ta,ch'ila  principale,  nedibaila  nel  1  3 70, 
ed  eretta  in  collegiata  neh  582  dal  cele- 
bre cariiinule  Alessandro  Farnese  abba* 
te  oommeodalario  delle  Tre  Fontane:  ha 
la  dignità  deU'ardprete,  4  canonideon- 
diulorì,  ed  il  vicario  abbesiale.  L'otpcda* 
le  fu  eretto  verso  iliSoo,  e  il  monastero 
delle  Clarisse  fondaco  nel  161 5:  vì  furono 
i  nnnori  conventuali.  Dalla  sua  situazio- 
ne, m  pianura  suH'estremità  d'una  lin- 
gua ili  terra  che  si  iivanxa  in  mezz^D  ad 
uno  slagno  «aUo,  dal  quale  da  ogni  parie, 
eoeeltuata  quella  ditetlentrione,  é  dioon- 
data,  e  per  fianco  due.  lunghi  e  angnali 
istmi,  ti  congettura  prese  il  nome  di  Or- 
betello,  doè  Orbicum  e  Teilus;  per  da- 
re a  a>noscere  che  questo  paese  è  in  mez- 
zo «De  acque  f]iinsi  accerchialo  dalla  ter- 
ra, piuttosto  clie  credi  ilo  l  rhs  I  itclli, 
come  lo  dedusse  il  Lami,  o  immaginar- 
lo di  bguraorZ"V(//Art',  benché  la  sua  for- 
ma sia  d'un  cono  troncalo.Imponenliror- 
tificationi  che  la  difendono  dalla  parte  di 
terra,  e  la  singolare  tua  (HisizioMe,  funno 
indagare  se  deblia  o  no  Orbetello  risalire 
all'origine  ctrusca.  Però  la  i  .'volta  che  se 
ne  trova  ncosione  è  lulla  fine  dd  secolo 
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XI  o  piincipio del  XII;  allrì  la  iknoo  wn^ 

cede»  nSubcosao  porlo  diCoM^opioMiae 

fondata  sulle  mpenliti  anticaglie»  e  ne' 

suoi  dintorni  furono  combattute  battaglie 
da'roniBnf.llRf  pelli  pare  che  non  fimtriet- 
ta  l'uiUcnuie  anliclntà  d'Orbelello,  per 
quanto  riportile  cbè  nella  famosa  tavola 
di  rame  dell'abbasla  delle  Tre 'Fonia  ne, 
riguardanle  le  cospicua  donaiione  fatta 
alla  sua  chiesa  di  9,  Anastasio  ad  A<fueu 
SalvìfT^t  da  s.  Leone  III  e  da  Girlo  Ma< 
gno,  colla  qunie  fu  donata  la  città  d'An- 
sedonia,  Port'Ercole  e  il  "Molile  del  Gi- 
glio, senza  aHalto  rniimKMU.M  si  Orbelel» 
lo,  ne  il  suo  grandioso  «tn^iio  pescoso, né 
quello  di  Borano,  né  il  porto  della  Pe- 
niglia,  nè  l'isola  di  Gianoutri,  né  tante  al' 
tre  attinente  che  tono  richiamatetul  con- 
to dello  stesso  privilegio  da  motte  bolle 
pontificie  posteriormente  concesse  a'mo- 
uaci  cistercieiisi  entrati  ver^o  ili  i3o  nel 
nion;i<ih'i  ()  ili  s.  Ana<ila>i(>^;</ ^/<yarf.v  Sal- 
vias  osMu  alle  ire  i' untane.  Cooièrma- 
rono  le  sue  possessioni  i  Papi  Adriano  ÌV, 
Alessandro  HI,  Ludo  HI,  Celestino  III, 
.Innocenzo  111  e  Aletsandro  IV,  tanto  Te- 
ftflenti  nello  stato  papale  che  nella  To« 
senno. Nel  1 2f)f)d.Elia  monaco  cislercien- 
se  di  s.  Anasliisiu,  come  procurntore  del- 
l'abbate e  ninnaci  «Wlle'J  i»-  Fontnnr,  in- 
Tesli  con  titolo  di  ieuduUcoule  Udebrau- 
dine  il  Roiso  diSoana,  del  eaitelb  d*Or- 
belello  e  tuo  distretto,  con  facoltà  dì  pat- 
tarlo ne'figlì  ed  eredi  suoi,  per  l' annuo 
tributo  di  pochi  fiorini  d'oro.  L'investi* 
tuia  dello  stesso  feudo  fu  liimovata  in  Or- 
beteilo  nei  ia86  a  favore  della  contessn 
M8r£;licntR,  figlia  unica  del  dello  llde- 
braoilino,  ed  erede  della  casa  Aldubrau- 
detca  diSoauR,  eonlarmalale  poi  da  Fi- 
pa  Bonifacio  VII!  con  hreva de* i  o  roar- 
toi  3o3.  Mancata  la  Qonleita,il  ftudo  di 
Orbetello  co'suoi  annessi  fu  ereditato  da 
eim  n<^!ia  Anastasia,  nula  d<il  cooteGuì* 
do  di  ìMonlfoi  t,  la  quale  porlo  la  contea 
di  Souna  e  ti  feudo  d  Oj  beteilo  nella  ca- 
sa Oisini  di  liouia,  mercè  d  uiatnmonio 
da  atta  contratto  con  Guido  di  Geuiile 
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di  Bertoldo  Ortiui.  PaeiGcali  gli  Ornai 
«olla  repubblica  di  Siena,  ebbe  lucy»  ad  l 

i358  una  3.'  investitura  rianovata dal-  t 
l'abbate  delle  Tre  Fontane  a  favore  de  11*  i 
gli  de'mentovati  coniugi  conti  Orsini, me- 
diante annuo  canone.  IVeI  i.\oi  in  Pili»  i 
glinno  fu  du'monaci  di  s.  Anasla»iu  rm- 
covata  r  investitura  agli  Orsini  e  loro 
discendenti  anche  femmine,  coll'obbligo 
di  mandare  nel  giorno  della  festa  d  i  s.  A  m> 
ttasio  al  suo  monastero  un  cavallo  biai* 
co  0  leardo  bardalo,  edi  rinnovare  il  cou. 
tratto  nìedc«.inio  di  generazione  in  g>n^  i 
ratiotu-  iiu  liaale  laudeinio. ConUuuaio.  i 
no  a  dominare  gli  Orsini  in  OrbckliOi  j 
finché  non  insorsero  altre  dìspute  e  g|M* 
re  tra  Siena  e  i  conti  di  Pitiglianota* 
gione  de'feodi  che  la  i  /teneva  da  questi  j 
di  pertinenza  di  s.  Anastasio.  Alle  qusli 
inimicizie  riparò  nel  1 45a  l  »  putenle  me- 
diazione  di  Papa  Nicol?)  V  prr  cui  fu  de- 
ciso che  il  comune  di  Siena  dovo^e  nle* 
nereOrbetello  cogli  altri  luoghi  della  bs< 
dia  delle  Tre  Fontane,  a  cooditiaoc  di 
pagare  a'Ioro  abbati  Tannuo  cento  di  5»  , 
fiorini  d'oro  e  tire  i  S.Quetto  trattalotea* 
ne  ratificato  nel  maggio  >4'^9  I 
con  bolla  di  Pio  11,  e  da  lui  coofermsla 
nel  1^64  con  bulla  data  da'bagni  di  Pe- 
ti iolo,  eborlando  i  monaci  d'aderire alis 
richiesta  riduzione  di  5  ducati  l'annuo  In* 
bulo,per  le  controversie  insorte.Nel  i44 
cominciò  il  dominio  delln  repobbftttdi 
Siena  sopra  Orbetelb  e  suo  dittretUHptt 
ragioni  di  guerra  è  rimborsi  di  spese  fai* 
te,  ed  il  suo  nemico  Ladislao  redi  ?ia' 
jioli  Tavea  occupalo  militarmente;  all'C 
invasioni  pali  nel  1 4*14  ^ol  «ipitanoGou- 
raga  benché  ul  servizio  de'  sanesi,  e  i^l 
1 4'>^  daJaoopoPieciniQO  capitano  di  vca* 
tura,  con  ordine  segreto  di  AUbnso  I  >* 
dì  Napoli. Quindi  cominciarono  leaixsa* 
nate  vertente  tra  gli  abbati  di  s.  Aoastt- 
sio  ed  i  sanesi,  finché  nel  i466  si  con» 
venne  Ira  le  pnrli,  che  il  cotniioe  *li  Sie- 
na pagliei  ebbe  a  titolo  d'annuo  cenwjsl* 
l'abbate  delle  Tre  T  untane  nel  giorno  di 
Pasqua  un  calice  d'argento  dd  pciod*tt* 
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mìSthny  da  l'addopiNarsi  ad  ogDi  riii-  pe  tedesche  nel  1 708  scncciuiono  lesp»- 
BOffnione  de!  feudo.  Con  tale  sistema  si  gnuole  da  Orbelelio  e  dagli  aUri  coltelli 
mantenne  OtheteMo  sollo  il  dominio  sa-  deVeali  Presidii,  fino  a  che  questi  fi  irò  • 
iiese  ad  onta  dtilcune  proteste  degli  fib-  00  di  ntiOTO  a  vi  va  fm  7.n  licouqni^lnll  dal- 
Ixiti  coiDm«udalai'i  dt  s.  Aiuislasio,  e  ili  rarmula  di>ci>sn  nel  i-'ì  'ì  dalia  Spagna 
uoa  oomeiitonea  occupa2Ìuiie ostile  nei  in  Italia,  lu  que^i'  uliitnu  spedizione  la 
da  una  tcorro ìm  di  milisie  ponti*  mai pagna  d'Orbelello  fu detailata  e lut* 
ficN^edalla  eoiup^i-sa  di  om  flotta  turcai  ta  lo  popolasione  de'reali  Presidi)  ridot* 
dicati  1543  pasModo  lungo  la  cotta  del*  ta  ailaiiiÌMi'ia»alla  quale  cagionarono  an- 
ia  Totcaoa,  saccbcggib  Talamone  a  Por*  co  maggiori  sctagure  la  tua  fortezze.  Con: 
t'Crcnie,  ad  tempo  die  il  stuldetlo  cai**  questo  piccolo  stato,  meno  l'isola  del  Gì- 
dioal  Farnese  nipote  di  Paolo  III,  quale  glio,  rimale  tjnrlo  alla  coioiin  dt  Spn^rj!^ 
sbLale  coiiimendalni  io  (It  ile  Tre  r<nila-  dalr  "i  ly  al  i'to?,  nel  <j<iale  anno  i  reaii 
BealTacciavu  delle  raa;ioiii  st)prn  Orbe*  Presidii  caddero  per  la  inni^mor  [(.irte  in* 
lello  e  suo  diitrettcf.  Ma  tollero  di  u)tinì  sieiiie  cui  rc^Ilo  di  Nitpuli  tu  potere  de* 
Ogni  quealioaeReli554  fi''  «'pagnuoli  «a-  gl'iin periati,  da'quali  furono  guardati  fi- 
lati tu  d*una  flotto  io  que'  paraggi  per  no  alla  pace  del  1 7^6,  ioiienie  a  Porto 
«ODiliattere  e  cacàanM  i  fraooett  a  tana-  Longone  tebl>eue  trovasi  nell*  isola  dei- 
si.  Io  fatti  riuscì  ìn  3  anni  all'imperato'  l'Elba.  Ftt  allora  che  Orbetello  col  re- 
reCarlo  V  di  ridurre  co'mioì  potenti  mei»  ttaute  de'  reali  Pi  esidii  venne  ceduto  n 
li  all' obbidieii7a  «^'i  nhilanti  di  tutto  il  CnrU»  Borlwne  re  di  Napoli  e  tli  Sicilin, 
territorio  dellii  repubblica  sane^e,  che  poi  ni  cm  filmilo  Ferdiiiaiidi'  1  \  gli  01  bctellani 
iiia?ciò  al  »uo  iiglio  Filippo  11  re  di  Spa-  diPurl  Lrcole.Porfo  s.Sit  fjiio  e  l'alanio- 
gQa;equesli  neliaSy  ne  iove&li Cosimo I  ne  fedelniente  ubbidirono  :>:uo  ui  1808, 
daca  di  Slrame^  per  estinguere  un  de-  io  cui  i  franccti  incorpurarono  al  gran- 
bito  dì  rilavanti  tonarne  in  qaella  guerra  ducato  questa  ponione  di  Toicanai  che 
di  Carlo  V  contratta  In  tale  oeiiione  pe*  H  trattato  di  V  ieona  del  1 8 1 4  oooferroò 
rò  Filippo  II  volle  riservarti  i  castelli  di  a'granducbi  della  regnante  dinastia  Au- 
Orbetello  e  Pori '£rcole,  con  tuUociòcbe  itro-Lorena.  Questo  piccolo  stato  allora 
fecevn  porte  di  quella  giurisdizione,  tal*  comprendeva  i  segticnli  p.ie*.i.'  i.^Oibe- 
tliè  ne  co^til'M  un  piccolo  dominio  nel  tello,  die  viene  «  onlcfn pi  iln  (  illiiperes- 
centi  o  dell' I  [.(  Ila  inarillima  silto  nome  seme  stala  la  cap:  i, ili  ,>.  l'uri  Ercole,  e» 
tli  licaii  J^/  csidti.  Allora  iu  che  al  ter-  stello  ponilo  nell'  e.olicinità  orieultWe  del 
rilario  d'Orbelello  fu  aggiunto  il  catte!»  Promontorio  Argeuiaro,  laddove  questa 

10  e  distretto  di  TaiamoDe,  e  tutto  quel  montuositli  si  conginnge  con  l'istmo  del* 
paese  di  cai  Orbetello  di  venne  piccola  ce-  la  Fentglia;  3.*  Porto  s.  Slefiino,  altro  ca» 
pilate,  dove  i  re  di  Spagna  fecero  innab  stello  situato  tn  un  seno  fra  occidente  e 
tare  cospicue  fortificazioni,  sia  davanti  maestro  sotto  lo  stesso  Promontorio;  4*" 
Orbetello,  come  ni  Porto  s.  Stefano,  ma  Talamone,  ca^-lello  con  porto  giù  fre- 
'pecialmeiite  le  p  ù  imponenti  e  più  di*  qnentato,  oro  quasi  impraticabile,  lungo 
»peudioit:  soix  1  o  intorno  .1  Porl'Ercole.  la  cu^la  litoi  niiea  della  Toscniin  e  circa 
Quiodi  ioutilmeule  uei  io4^  i  fiaucesi  io  miglia  a  seUcntrione-nifie»lro  d'Or* 
comparvero  ad  aascdiere  Orbetello,  dal-  beldlo  ;  5.*  l' Anscdonio  colle  tue  adia- 
l«  parte  di  terra  difeso  dall'arte,  mentre  nenie,  posta  6  miglia  a  levante  d'Orba- 
^erso  lo  stagno  lo  d  ifese  la  natura.  A'rca-  lello  sulla  costa  litoranea  allo  testata  del* 

11  Presidii  riuscirono  poi  dannose  le  gare  l'istmo  della  Feniglia,  fra  il  lago  di  Ru- 
fragl'imperiali  egli  spngnuoli  nella  guer-  reno  e  lo  stato  di  Orbetello.  Nel  ponlifì- 
IV  della  sttCfieitione,  in  goim  cbe  le  trup-  cato  di  Gregorio  XVI  e  nel  1 844 ^ 
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pila  la  strada  riaperta,  clie  da  Cmtm'ec» 
chì'a  mcUc  a  Orbeleilo  ed  a  tutta  la  Ma* 
l  em  dia  Toscana.  L'abhar  in  si  suole  tiare 
in  cdiHiiiciiJu  ad  un  cin  ^!  ni  i  le,  eioi  iie- 
\a  uiiilic  il  |i.  Lubiu,  [)arluii  Ju  deU' ab- 
iMzia,  a  p.  3^9  deli'  Ahhatiarutn  Ita- 
line  Ifrevis  hotitia,  Nel  184  4  i^i^à' riiiuo- 
xia  «lei  cardioale  Gislaoliao  Pairìxì  vi- 
uirio  di  lloina,  Gregorio  XVI  «licbierb 
l'attuale  abbate  comiuendalario  perpe* 
tuo  ed  uuiinat  io  <lc'  Vincenzo  ed  A* 
iiastasiu  alle  Tre  Fontane,  cardinal  Ga* 
Lrifle  Ferrelli  d'Aucono  vescovo  di  Sa- 
bina e  pcuiicnziere  inaggioie,  ciie  tiene 
lirelio  di  «e  uo  vicario  generale,  e  al* 
Irò  vicario  generale  risiede  a  Orbelelloi» 
Tulle  la  «liooeii  abbauale  coalìeue  più 
di  12,000  Dnim^ cioè  ^uaM  10,000  dio- 
cesani in  Totcana  e  droa  a 000  palio  sia- 
lo puntidcio. 

TRE  XàB£KA£.  K  CisTsua  a  e  Yu* 

XBTB). 

TKLGUA  Di  DIO  o  DLL  SIGNO- 
Tregua  o  Triegua,  Ittduciae,  è 
la  coDvcnsioae  Ira  due  parti  ncmiclie  di 
•loo  ofieodeni  rccipracamenle  per  uo 
tempo  tudeteruiinato,  a  difTereoia  deiift 
suspenskione  d'araii,  die  è  breve  e  a  leiB- 
|K},  e  dioeii  pure  armistizio  e  colazione 
dairoslililà,  che  si  fa  tra  ìì}\  e<>er(*iti  hcl- 
ligeranli.  i*er  la  trcgtia  m  c  ne*  i  la  ia  so- 
spensione della  couUoversia,  c  iiallanto 
■i  devieue  alla  concordia  e  alla  Pace  (  K), 
La  pace  è  il  vincolo  di  carità  di  aÌfello« 
ed  amicizia  e  concordia, ed  è  neUooeffi:!* 
to  il  fine  della  discordia»tcsia.La  tregua 
e  quell'assicurazione,  che  si  promette  per 
tempo  concertato  alle  per.<«one  ed  alle  co- 
se non  finita  per  anche  ^  discordia  e  cun- 
ti*oversia,che dalle  leggi  dicesi  accordojiu- 
dugio.  La  tregua  dal  gius  canonico  in  due 
aspetti  ti  cooiidera,  io  Canomca  e  Con' 
venzionale*  Si  dioe  Canonica  ouia  legala 
perché  introdotta  dalla  legge  odalcaoo* 
ne»  e  questa  o  é  perpetua  o  temporanea; 
la  perpetua  spetta  o'sacerdoli,  a'chierici, 
n'uionaci,  aToicslieri,  n'i-tnilndini  men» 
tie  ia?urauo  0  coUivauoil  leiicuo,  a  si- 
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militudine  de'militari  iBCQlre  sono  in  at« 
tivilù  di  servizio.  La  temporale, che  spel- 
ta ed  è  comune  a  tutti,  ed  ha  luogo, ed 
incomincia  e  dura  dalla  feria  4  *  dopoca* 
lato  li  sole  lino  alia  2.'  t'erta  avanti  la  le* 
vaia  del  6oie.  La  feria  5/  per  rAsceiMÌO- 
ne  del  Signore,  la  feria  6/  per  la  PaMO* 
ne,  U  sabato  eU'era  il  giorno  di  riposo,  b 
domenica  per  la  Risurrezione,  per  I'àT' 
vento  fjno  all'S/  dell'  Epifania,  e  dalla 
Setluagesima  fino  all'tì.  di  Pasqua.  Si  di- 
ce ConvcnzìOfinle  la  tregua  che  r»guar« 
da  la  yuei  ra  che  si  fa  co* Sol<l/iti{f''>)(m 
principi  e  gli  siali,  e  le  di&pule  ira' pri* 
vati, che  per  sopirle&ogliouodeiemiiuar* 
si  alcuni  giorni,  mesi  e  anni,  e  deve  ovia» 
tenersi  aacha  all'iaimìoo.  Conciliumde 
pace  rogata  datar  ergo  dicrum  Tregua 
trìumsmwi  metteva  in  iscritto,  ed  il  patto 
si  firmava.  Ncc  verbo  stare  Joanncs^Ncc 
scripto  vnluìt,  Ncc  jxictas  miUerc  Tre- 
gua<.  E  si  firmavano  col  consiglio  td  a- 
iulu  de' vescovi. Si  rileva  dad'uccurdu  che 
s.  Luigi  IX  i-e  di  Francia  feoe  con  Rai* 
mondo  VII  conte  di  Tolosa:  Ntcpacem 
atm  ipso  facieii  vel  Treguat  sine  asseif 
su  Eeciesiae  et  nostro.  Quando  antica* 
mente  sì  faceva  la  pace  si  dava  fra'pacl* 
ficnnli  il  bacio  di P<ice,  come  rifnitn  dal- 
le leggi  Longobardiche;  e  chi  frangeva  ia 
pace  soggiaceva  all'imposizione  pecunia» 
ria  di  3oo  soldi;  qual  pena  diccvasìFre* 
dot  cioè  pena  di  pace  violata,  cosi  nelle 
leggi  Saliclie,  Alemanne  e  di  Frlsta;edan» 
che  si  cbiamava  tal  peua  Fergildoy  l  i  cui 
3/parte  si  dovea  al  fisco:  dalla  pa  rola  Frc- 
dOf  gl'italiani  fecero  quella  di  Frode.  La 
tregua  non  è  lecito  romperla  senza  priuia 
essercene  data  la  denuncia  :  vari  casi  si 
leggononeila storia, ed  il  furediversauicu- 
te  sarebbe  rompere  la  f«de  data,  e  ciò  ao> 
cadendo  il  dìrìtio  cannnico  infligge  la  pC* 
na  della  scomunica  se  dopo  la  3.'  moni* 
aióiie  non  si  deiisle  e  risarcisce  il  danno 
che  finse  avvenuto  dalla  vìolaaione.  Vi  è 
dilTerenta  tra  la  tregua  e  la  pace.  Ln  pa» 
ce  si  tletPi  fTiina  senza  dilazione  di  lem» 
pu,  ^uaudo  k  U'c|^ua  deve  avcic  uu  ter* 


Digitizeu  Lj  vjQOgle 


TRE 

nioe  linilalo  itabilito,  c  sUbilita  la  pa- 
i%««BifatUI»kilregua.diirtiilcUlem- 
po  0  «leU'ou  o  d«iriillni,  i  ebierici,  ì  io* 
futìtri,  |Ii  sgricoitori,  mm  tlebbono  diti* 
k  laro'optraiioni  (Ibloroartì,  tnquie- 
ìan'ì ,  e  tlebbono  avere  sìcui-eua.  TboIo 
ricavo  dalla  let.  34^  Della  tregua  edel' 
/a^iff,  delle  Lezioni  di  diritto  cano- 
nico óe\^  tot'.  Vei-miglioli.  Questi  inoltre 
lebbra,  che  presenlemeote  oon  ha  più 


■M»  tuHa  tragiM  e  nlU  ptot^.e  non  ha 
luogo  soUa  gnerra  che  poleace  farsi  fra 

oaiioni  e  aovronì,  noa  riguardaao  l«  oon* 
lc«,  e  le  privale  e  domestiche  guerre  ed 
inimicizie ,  e  cjueite  vennero  riprovale  e 
«^enaJatneiile  Ja'concilii  generali  di  Lo- 
tarano  11  e  III,  e  per  lepniuere  la  bar- 
barie e  la  violazioiie,  cb'  erano  frequen- 
ti Mir  invaiiotie  da'  barbari  a  oei  ferrei 
«eoli,  ae'  qnali  iai|KiiieiDaDlc  i  privati 
impiiKoafano  ic  ami  laaia  avara  riguav 
do  amici  e  a'pai-enti,  per  cui  erano  io 
Uioofo  teinìruicizie,  le  rapine,  i  sacclieg' 
gì, gl'inoend  li,  gli  omici«lii,  che  r(<»ppt»- 
te  i  piÌMCi[>i  ed  i  re  o velina  loita  e  mo- 
di da  repnnnere,  come  ci  assicura  «.  l'ier 
Damiani  e  alU  i.  Quanto  all'armistiziu,  «i 
Mntioepace  temporanea.Q<ialuo<|oa«a 
l'orìgine  di  questa  parola  amiftitio,  ella 
dato  ia  lutti  l' idea  d'oaa  convenzione» 
perla  qoale  dna  eserciti  in  eaaapagnaa  di 
frante  impegnansi  reciprocamente  a  ces- 
•reda  osni  atfo  (\\  oshlif  j.  Gli  ni'tiiisli- 
>i  lOQo  geacraii  o  parziali.  1  priiin  sono 
concluù  da  due  eserciti  interi ,  in  ti) odo 
die  le  loro  operazioni  aggressive  sienosu- 
tpttt  MI  tutti  i  punti  ad  un  tratto.  Questi 
•mtitìii  oan  li  condadoiio  tra'gencrali, 
«pnemi  degli  eiereiti»  aaa  tra  gli  at(Nai  gt^ 
HibL  Gli  armistizi  partiali  producuuo 
Una  HMpensiooe  d'armi  fra  due  corpi  d'a- 
iernio^  fra  truppe  isolale,  ovvero  fra  of- 
iediiinti  ed  ««-sedinti.  E's^t  pnnno  venir 
concilili  {ìì'generaii  e  dii'cupi  de* corpi, 
*MXQ  la  ratilicatiooe  de'luru  governi;  de- 
*WMpcrb  essere  approvati  o  ratificati  dal 
MNidaole  luprcnio  »  altteoo  qualora 
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abbiano  ad  avere  qualche  durala.  Forese 

sarebbe  pìitconvenicole  indicare  sotto  il 
nome  di  templid  eospensioni  d'armi  ta* 
li  conveaiiotti  fra  dna  capi  di  corpi;  chia- 
mare armistizi  propriamentedettì  le  con* 
vanzioni  concluse  per  due  eserciti  interi 
d  /lot  o  cnrn;«fì<!'Utli  supremi;ed  appellar 
tt t glie ijuciie  ciie,  (It-rivaiidfidireHaiiien- 
te  da'^o verni,  concernono  ad  un  tempo 
e  io  ogni  punto  tutte  le  forze  combatten- 
ti. Il  diritto  delle  genti  ba  italiihto  rego< 
le,  a  fio  d'impedire,  che  per  la  osala  fe* 
de  d'una  dalle  parti  contraenti,  Tarmisti- 
sionon  torni  in  detrimento  dell'altra.  La 
regola  primaria,  quella  dalla  quale  ficaia- 
riscono  tutte  le  altre,  è  ToM'h^o,  che  as- 
sume ciascuna  parte,  d'astenersi  non  so* 
lo  da  ogni  alio  »iniigliante  ad  un  com« 
battimento ,  ma  eziandìo  da  qualunque 
imprma  militare ,  la  quale,  sansa  essem 
una  iliretta  aggressione^  tendesm  a  dimi- 
nuire i  vantaggio  le fiirwdel  nemico, che 
avrebhead  essa  potuto  opporsi  senza  l'ar- 
mistizio. Questo  principio  è  posto  sotto  la 
^alvoqunrdin  dell'oftoi'e  militare;  un  ge- 
nerale, che  se  ne  alloutan  is<!(».  mnecliie- 
rehhe  il  suo  nome  di  sleallH,  Lua  lale  So- 
perchiei  ia  è  rarissima.  Però  siccome  essa 
e  possi  bile,  si  danno  ordinariamenta  re* 
dprocfae  malleverie.  Altra  volta  eolevan* 
•i  consegnare  in  deposito  fertazta  e  piai* 
se,  come  pegno  del l-ìotenzioni  del  nemi* 
co,  o  per  maggiormente  vincolarlo  ad  a- 
f!<»mpiei  e  le  «ne  obbligazioni.  Ma  le  con- 
veruioiii  di  questo  genere  sono  <li venule 
assai  rare.  Si  fanno  al  più  quando  trat- 
tasi, prima  della  pace  deGnitivaraenle,  di 
frtr  isgonibrare  un  territorio  di  un  eseffótu 
intera  Altra  volta  etiendio  prendevanii 
od  esigevansi  staticbi  o  ostaggi.  Si  ricorra 
por  oggi  a  que«ilo  provvedimento,  quando 
IrettMÌ  co'iudditi  del  nemico,  ne' paesi  oc- 
cupati;  ma  tra'principali  ili  dell'Euro- 
pa più  non  si  csi^^e  da  potenza  a  potenza  la 
guarentigia  i!p:;Ii  osi;ig::^i.  0:^s:;i mai  la  fe- 
dele osservanza  degli  armisiizi  è  assicu- 
rata soprattutto  dal  legittimo  peso  delfo* 
piaiona  pobbUca.  La  potanta  che  ne  abn* 

i5 
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MMC  per  ingoniNirt  HO  tf vonario  trop* 
po  fidìente  perderebbe  raftllifailnicDle  la 
itiint  età  «inpalta  di  tulli  i  neuiraii.  £ 

te  questi  stnti  ncufrflli  si  fossero  «la  prin- 
cipio intromessi  per  i  luscire  ad  una  so- 
spensione il'arni»,  -^c  questa  fosse  staff?  nc- 
celtata  cmi  loiu  partecipazione  o  eoo  io- 
ro  iniziativa,  ogni  abuso,  che  foste  fatto, 
farebbe  da  ani  i%(iard«lo  come  un  itital- 
to  pananalei  la  gintlitia  ed  il  loro  onore 
gli  obbligherebbero  ad  otiirii  alla  parte 
lesa  ficr  veodicarln  e  veiniicore  la  sagra 
legge  del  dirittodelle  genti.  I  neutrali,  ohe 
%\  orrevtnssi'ro  inrrnnri  a  questo  dovere,  a 
gronde  sU ufo  ptilri'I^bei  o  difendersi  dal 
Mxpello  di  Cdnru  vinzn.  Utile  li  eguc,degli 
aniiÌ!i(izi, delle  |iaci  principali^parlai  negli 
arlieoli  degli  fiali  edellecitin  in  cui  «egui- 
roDo;  ollrecliea  Miutu,  a  MAaiaA,a  Sot* 
1» ATo,e  negli  altri  analoghi  e  rìgoardanti  la 
t;i)erre  che  deicrini.  In  ogni  tempo  i  Pa- 
pi furono  benemerentissi mi  delln pubbli- 
cji  pace  e  concordia,  ed  impongono  di  pi  e- 
par  «tempre  per  essa,  cnrne  Ti  lo  Chiesa, 
pel  »  onsegiiimeiilo  ilelT  Jndul^ttnze.  \i\ 
ogni  epocu  i  Papi  (urono  mediatori  beni- 
gni^autorevoli  ed  efficaci  tra  Sovrani(f^.) 
e  fovranife  lra*goveraanti  e  t  tuddili,  non 
meno  che  tra  le  ioteftine  fasioni;  ed  n  ta> 
le  effetto  inviarono  pacieri, r*f|g<xlr,iVitlii* 
»  (f^.J  e  altri,  che  fecero  quanto  narrai 
iiMoro  luoghi.  Solo  qui  pure  ricorderò,  che 
ilcardinal  lìorcnfì  .)  nella  pace  tra'redi 
Francia  e  higliillerra,  celehi  aijdo  ia  ines- 
M  in  loro  presenza  ,  rivullosia  loro  coi- 
VO§tia  conngrata  Ifli  le  fnani»  anbedoe 
giorarono  copra  di  ena  di  anaeteoere  In- 
violabilmente la  itabilila  pace;  indi  rice- 
verono la  Eucaristìa,  e  poi  rinnova- 
rono ì  giuramenti  sugli  Evattgtli,  eli  fi* 
milc  fecero  gli  ei  edi  delia  corona,  unita- 
nj(  nle  con  alti  i  ju  iucipi  e  magnali.  La  Ci- 
X'iil,)  <iilf(>l{i  t!,  1.'  sene,  1. 1  i,p.  578,  li- 
IKtrUi,  ciìt  a  1 2  luglio  1 855  il  eli.  d.  Giu- 
stino Sìn)onetti,profc%sot*edifiÌoio(ia  nei 
flenrinarìo  roo»auo,  «ellSiula  raffina  del- 
i  tti^iiginnasio  romano,  ragionò  nell'y/o 
vittlemia  ili  ÌU  Ugione  Caitoìka^  di  uno 
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de*pib  bei  eemtteri  dalla  Cbioa  cattoft- 
ca,  provendo  coni  ella  iole  «a  Ui  vera  le- 
Irice  della  pace  e  la  liaiepiìi  ferma  degli 
stati.  Delle  due  pnrtì  di  questa  bella  e  ini- 
portante  lesi,  la  t  ."fu  dal  dolloaulore  nm- 
piamente  dimo<ilrata  da  3  capt:i.  il<)li«i 
scopo  die  Dio  ha  prefìsso  alla  sola  Clutf* 
ta  catlolicB  di  tnlelaie  la  pace;  1.*  dalla 
forme  o  ceflitnsione  die  0ìo  le  he  dato 
e  che  la  rende  le  sola  idonea  n  unire  grin- 
tellelli,  i  voleri  e  le  braccia  degli  uomini 
di  nn  colo  ordine  di  vero  ,  di  bene  e  di 
opcratione  ;  3.'  dal  naturale  andamento 
dcll'operarioiie  cl<  Ha  (  liiesa  ,  il  (piale  m 
se  è  conciliativo     pacilìci»,  e  tale  pur  lo 
niostiano  gli  eileili.  La  1/  parte  Ucducc- 
si  dalla  I  .*  per  necessaria  ooiisegtienza,  e 
vìeoe  ittolire  oonfermate  de  o*na.  bella  a- 
naiiit,  die  le  per  ultimo  l'oratore, ddrie- 
tegoemenlo  poUlico  ddle Chiesa  posto  t 
confrcnfo  co'rovinofì  ftislemi  de'suoi  ne- 
mici. Meritò  qfiesl'  orazione  la  puhhiicu 
stampa  col  titolo:  Sitila  ptice^  Dhmr^o, 
cr.  ]\()iìì\\  I  S  ì  »,  lipo^^i  alla  Caii"0.  Abbia- 
inolici  t.u.iz7ini,  De  PiH(\  Tre^unv\z.t 
Rolline  1610.  Traclatus  aurcu.f  tìe  Fi' 
de.  Tregua  ti  Pace,  etarissinìi  j'uriscMh 
suiti  Nicolai  MoromSf  Venetiif  epud  Da* 
miaoum  Zenarum  t474*  Grecar li  Mn' 
galotti  Fpìscopi  Clusinif  Consultissimi 
srcuriduis,  ac  Sahi-Conductus  trarla- 
!;!'•■  ji(  rutUìs,  et  quotidinnns^  Romne  a- 
pud  \ut(inimn  HIaduui  f  538,  Conte  Cini- 
ieppe  GhUì  ,  Jiisfrcffo  (U-lln  sloria  dti 
principali  trattati  di  pace,  dalla  tlivi' 
sione  deV^ impero  di  Carlo  Magnoy  si' 
no  a  (pa  lio  di  ìVtstfaliaa  Romat8a4* 
li  eh.  A.  Oìf^ftMiiV Effemeridi  ietterà* 
riediBoma  del  1 8a  1 ,  nel  t.  5,  p.  1 83,  diè 
contet7a  dvll' importante  opera  del  eeiff- 
l)reiliploiuiitic(;Fedei  ico  dc']Mui*tens,pub- 
])licata  III  I  "ì  vul.  a  Gottinga  nel  1  8  f  7-10, 
C(d  lilulo:  lii'ciit'il  de  Tmifct  iT Àllinn- 
re,  de  Paix,  de  Trci  C ,  tle  Co/n/itcrcf^ 
■de  LimiieSf  d^Echange  ctc,  ci  plusieurw 
autres  actesservant  à  la  camoédsrance 
des  rélatioM  t'tratig>re»  des  ptàssatttes 
et  ^tatsde  V Euro/te  iantiians  lettr  raj^ 
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ptrt malat  i  ^ue  dans  cr/w  envers  Ut 
pusMceM  riéktt»  don»  ^autrejtparliet 
da  globe  ék^mU  1^61  t.jusq  neà  préaent* 
In  questa  eriiclita  .1/('mr)rm,delI'encoin  ia^ 
lo  Coppi,  si  dice  che  sul  principio  del  se 
colo  X Vili  Du  Mont  conipilò  il  suo  Coi'" 
pnvm-t  r\(rìc  {ì'ji!r>ìn.atìco^  i«  cui  laccol- 
le  te  Uaa>a7i<*iii  poiilicbe  di  Europa  dui 
i-^oodi  Carlo  Magno  sino  al  1  ^3 1 .  A  que> 
ilanoeoll*d'8  vol.«  RouMrt  m  aggtaii> 
' «e altri 5 di  tupplemtnto.  Kcti.\li  que* 
Hi  riporlò  k  Sieri  a  (fe gli  antichi 'Tmé^ 
Mt  dì  BvrbcyrMìb,  che  comincia  dai  ne* 
|NÌali  de'po|>oli  delln  Grecia  per  lo  stu- 
l>ilia)e>nto  del  consr£;!io  <»  TriIjnnaìt'{F.) 
iks^ìì  AnifìzioDÌ,  i.fqbaiini  avanti  l'era 
iio>lia,e  leimiii»!  iilt'cpoca  di  Carlo  Ma* 
gito;  co^li  aliti  viiluini  cuiUiuuù  la  niC' 
«dia  dal  i^Sf  •!  1738.  Divmi  autori) 
ipedaliaarte  ledeaelii,iiitrapreicrotBOuo* 
tiiittaÀone  di  n  utile  ooUcBÌone,  e  fit  gli 
dtiisifcgmlò  Wenckcol  Codi  x  Jun's 
^rnlìum  recentissimi^  Lipsiae  lySi-rjT, 
nei  quale  raeoolte  i  trattali  del  1 735  al 

Tiii^na  ili  l)iO  o  del  Signore,  si  dì^sc 
anlicauietUc  la  ì»us pensione  d'aruii  che  a* 
Hi  luogo  riguardo  alte  guerre  parlico* 
lari,  per  Otti  ue'oonoilii  dopo  Ìl  fecola  X 
•e  fb  ietto  un  Canone  (y*)s  ordioando 
sodo  penn  di  sconuiidcale  ceitasìouedeU 
)t  ostilìià  in  certi  deleroitaati  giorni  enei* 
I«  Festa  (/ -),  massime  della  Domenica, 
•lui  (la'v(>«|!^ri  d'  ogni  tnercolecri  a 
tulio  il  (ir  I  lo  ^loi  Ilo;  con  rigoroso  tli  vieto, 
WUo  giovi  pene,  di  lar  guerra  e  molesta- 
tei  f  iciiii}  poiché  siccome  la  Passioni- 
lUdcntore  «vominoiò  oel  giovedì  terai  àia 
kChieia  ne  prÌRCi[>ia  la  eoniiiMniioratio* 
M  mila  Settimana  »anta  al-vesperodel 
Mercoledì,  per  uaniftitcxlie  fu  la  di  vota 
ptitica  di  questa  settimana  che  ispirò  e 
r«'j;Mlò«|ncstii  (iliIissiiTioislitu(o,approTa* 
'•mI.»  nioiupjipiu  litiieficìo della  sociel-'i  K 
'm»I»»'>»uio  che  pi ecipua mente  i  pn[)(;li  iK  1 
MlenUione  vendicavano  ^li  (miììcicÌuc  le 
Mgierie  cui  roeuo  delle  armi,  quando  lo 
^tàiiiigliedeU'ol&iisonedeiro^Eesoooii 


potevano  venir»  ad  ««  «eeomodaiuen* 
lo»  Quel  barbaro  eoitame  fu  introdotto 
aeHe  Gallio  da*  franchi,  e  durò  per  tut* 

to  il  corso  delta  i.*,della  2. \e  d'una  pai  - 
te  della  3.*  stirpe  de'  re  franchi.  Affine 
di  sminuire  i  gravi  mali  clic  derivava» 
ni)  dn  qttell' ahiiso,  fu  oi  tlinalo  clic  l'n 
nncula  o  la  di  Jiii  flmiii^in  pacasse  ^li  va 
una  somma  di  lieuat  u  pei  couiprar  la  pa- 
ce, ed  un'altm  toBom  apparenti  dell'uc- 
ei«o,o  puredie  i  parenti  gitArattero  eh'ctM 
non  erano  complici  dell'omicida,  ovvero 
che  riiinTiziavano  alla  consanguineità. 
Carlo  Magno  ordinò,  che  il  delinquente 
pagasse  tuia  multa, e  che  ì  parenti  del  de- 
funto uoo  potetaeru  rifiutare  lo  pace,  s'e- 
ra loro  richiesta;  ma  niun  valore  t'ebbe 
questa  legge  per  litrce&»ai  e  il  male.1  mag- 
giorenti tanto  cedctiattici,  quanto  tem* 
poro  lì  continuarono  a  goerrcggbre  fra  to' 
va,  Il  cbe  moMe  t  ^emovi,  c  poieia  ì  con- 
ciliia  proibirà  aotlo  pene  cauoniche  di  u* 
sar  violeiiae  c  maneggiar  l'armi  io  «xrli 
tempi  consacrali  al  cullo  divino.  Da  prin- 
cipio ^i  «ifr»!5f!'i,  che  nesMuio  polose  assa- 
lire il  suo  nemico  dall'ora  di  q.'d»'l  sa- 
bato, sino  al  lunedi  ali'ora  di  t aiiine  di 
renderealle  doqaenioa  ilconveuienteono> 
re  e  «anlificarlai  cbe  le  diiesé  fossero  ri* 
spettate  ,per  la  ìoirolmmmulàecclesiasti-^ 
ca  ohe  uu  monaco,  un  chierico,  o 
luit'eltro  uomo  disarmato,  andando  e  ri* 
tornafido  dalla  chiesa, o camminando  con 
donne,  lUHi  fos^e  affrontalo,  il  tulio  sotto 
penadi  scihiiudic  ».  Un'altr  i  trcpna  [)i  oìIji 
lo  guerra  privatii  cl<ii  nicrcoleili  >cra  d  una 
Setti  niauu  sino  al  seguente  lunedi  mattina. 
Istituita  da' vernavi  neliecXI  aelÌ*A<|uila- 
nia^e  poscia  adottatadallaGcrmania,datln 
Francia,  altrettenlo  fecero  bSpagna,  l'in* 
gbilterra,  non  teoaa  qualdie  rmiitcosa , 
parlioolarmeote  per  parte  de'norraanni, 
non  che  venne  abbracci. [ìuredaultrt 
itali.  Quindi  fu  palesa  durante  l'Avvento, 
l'ollavii  deirEpifania,  dalla  Settuoj^esinia 
sino  alla  Pasquo,  d«ill'Ascen»ione  sino  al- 
l'ottava di  Pentecoste» nelle  Quattro  teui 
pora,  tutti  t  sabati  dalle  3  ore  pnmo  <li 
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tnmaoolle,  mio  al  ««gneale  lanedl,  b 
gilia  «taile felle delb  S. Vergine, dia.  Mi* 
chel^  di  s.  Clio.  Bnllista,  d'Ognicsanli^ec. 
Esiando dunque  i  signori  conlinuamenle 
in  glie»!  a  fra  loro,queMo  fu  il  mezzo  per  far 
ce&saie  tanlidisoi dmi clieslraziavnnomi- 
seralìilmenlegrinteiici  popoli, inaitueimti 
dalle  loroprepateaze.  luXeinpo della  Ire* 
goa  di  Dio,  fu  proibito  ancora  di  pren- 
dere per  fiina  anche  la  più  pieeolaeQfa, 
di  «eodicani  dWinginria  qualunque^  e 
di  esigere  il  pegno  d'una  cauiione.  Coek 
i  motivi  di  religione  produssero  su  que* 
gli  nnìmi  feroci  l'clfelto  cheavre!)l)ero do- 
vi) (o  fiire  la  ragione  ed  I  priocif) il  di  giu- 
stizia. Quanto  più  i  signori  cercarono  dì 
mtnngere  la  tregua  del  Signore,  nltret* 
tanto  il  clero  procuròdi  estenderla  ed  au* 
Bienlarla.  Il  gran  nniBerode'concitii  riit* 
nili  per  questo  Miniare  oggetto  nelle  di- 
vene parli  d'Europa,per  Goo&riBafeqiM* 
ala  santa  istituzione,  dimostra  a  sufficicn* 
za  la  grandezza  de'mnli  die  nfìli^rjcvaoo  i 
popoli,  egli  ostacoli  da  superare  a  Gnedi 
stabilire  una  «pecie  di  polizia:  queste  tre- 
gue sono  evidentissimo  ducuojeuto  della 
barbarie  delle  fazioni,  e  dell'  anarchia  di 
qoe'secolì.Saiilì  penooaggi  e  pìi  sovrani» 
coi  aèlo  ecoiraotorìlàfiivorirono  A  boom 
opere.  Le  guerre  Crociate  ii^oe  oontrì- 
liuirono  anoora  più  efficaceaseote  ad  e- 
slinguere il  fuoco  delle  guerre  particolari, 
e  l'annientamenlodel  feudalismo  compì  il 
ìiroedio  L'epoca  In  più  antica  alla  quale  si 
può  nierire  1'  istituzione  della  tregua  di 
Dioèili 027, poiché oe  fu  fatto  ili.°rego- 
lemenloa'  16  maggio  nel  eoncilio  d*Etoa 
nel  Rossiglione.  Il  Moratorì  oellaiDujerl. 
^S'^  Ve  costumi  degFIiaUam,  dappoi^ 
che  cadde  in  potere  de' barbari  ritàiia, 
osserva  aver  gl'italiani  poi  goduto  buono 
stato  e  tollerabili  costumi  finché  durò  la 
scliiatta  diCarloMagno,dopoil  tennioedel 
regao  lunf^obardo  nel  778  sino  ali  t)88. 
Dupo  quei  leiupo  di«putaudo&i  il  reguo 
d'Italia  Irà  Berengario  duca  del  Friuli  o 
»  Guido  duca  di  Spoleto,  li  acateoarono 
le  gucm  e  ti  api)  k  porta  a  tulli  i  f  tU| 
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talmente  che  nel  seoolosegoentaorridafii 
la  faoeia  delPttalia  per  fingi,  rapiae,fradl 
e  lasdvia,  e  lo  stesso  clero  si  abbandeob 

a  varie  sorte  d'iniquità,  e  massimaoMn- 
te  alla  dissolutcrrn  della  vita,  per  cui  s. 
Pier  Dann'/ri  ì  Ionio  scrisse,  e  s. Gregorio 
l'If  [f  .)  tanto  operò  alla  correTloriP  e 
saulifìcazione  dei  medesiioo.  iSei  962  iut* 
to  Ottone  I  comincib  la  naiionegernia* 
ntca  a  dominare  a  s^noreggiare  nelT  !• 
talia,  io  tempi  Inltatia  ricordevoli  dW 
sere  steli  sudditi  de'  re  franchi,  e li  rite- 
nevano parte  di  que'regulati  costumi  che 
nvea  iiitroJotlo  Carlo  Magno,  anzi  allora 
lo  (jei  01  ni  li  n  abbondava  di  sa  ti  li  piii  clie  le 
altre  contrade,  fervila  potenzn  Ji  (.)i[o- 
nel,di  Ottone  II  e  di  Ottone  ili  a  leaere 
per  qualche  tempo  in  freno  la  disordiaa* 
te  vite  degriteliani;  ma  pare  che  imieew 
gr  itelianiacqoisteéiero  qoaldie  nividstp 
>ia,  e  divennero  più  aspri  e  feroci.  Certe* 
Diente  la  pazzia  del  Duello  (f^»)*  ^f* 
to  da*  longobardi,  maggiormente  si  ac- 
creditò e  dilatò  in  ilalia,  anche  per  c$<ie- 
re  dediti  gli  alemanni  siugolarinciile  al 
vino,  e  le  ubbriacbezze  kì  tenevano  da  essi 
galanterie,in  che  anco  i  franchi  eransì  0K>* 
•Irati  essere  oonnBzionali  di  essi.  Nel  se- 
nolo  X  e  nel  seguente  'fissarono  il  piede 
In  Iteliahinmonia, l'incontinenza  nel  cle- 
ro, roooupaaione  de'beni  di  cliia&a.rop'' 
pressioncde'poveri  e  de'pellegnni,e  leìoi* 
micizie  pri  vate  che  disci'edi  t  n  1  o!io  i  11  quel- 
l'^epoca  l'Italia.  Le  inimicizie  ptivuic  si 
cliiuiuavauo  j'  aultw,  usu  depluiubile  co- 
mune a'  longobardi ,  alemuuui,  inglesi , 
•assoni  e  linanehi.  Se  uno  era  uedso,  se 
brociate  la  sua  cam,  se  da  qualche  gra- 
te ingiuria  ofiaso ,  esìgeva  bene  il  prin- 
cipe la  pena  imposta  a  quel  misfatto,  che 
per  lo  più  era  pecuniaria,  ma  restava  al* 
TofTeso  o  a'suoi  parenti  ildesiderìodt  veu- 
detta  ,  eJ  aru  lie  il  farla  pareva  in  certa 
gui^a  pcriìKjiio.  ?ioudimeuo  le  Faide  e 
le  veudetie  erano  vietale,  se  l'ollese  e  ia- 
giiwie  non  polca  no  chiamarsi  gravi.  Per 
mettere  freno  a  queste  ptceole  goerr^ 
principt  ocdiuuro&oi  che  il  reo  poleHe  fC* 
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wMarn  dall'iri  de'oeoiiei  ooo^bir  loro 
imro^^fiÈtUotn  tassato,  aflincbé  la  di- 
«rdia  non  predpilaiM  in  e^ui.  Airin- 
corhn^ei!  reo  ricu<flvfi  <ìi  rjMÌefnr  la  con* 
!c>ri  e  l'iDimicizia^coirotiVii'c  il  piczzo  n^li 
^li"e^i,  solevano  i  principi  sili  iln  Cni  lo  Mu- 
glio inlcrpoi'si,  adoperaudu  buoiu  e  fot  ti 
ilttì  per  vinoeroe  roilitnstoM.AQilòtaa- 
toataali  ne'.teooUX  éXl  questa  freocAi  <U 
f  oerre  prì  v«le,ODde  una  f  ano  poi  fioquen* 
ti  omicidii,t«oeheggi,iiic8odu  eallri  ma- 
lanni ,  che  oe  reitavB  leoiivoko  tutto  il 
piib!>!ico.  Acci  esce  vano  qn("«te  c;tlfimifù 
inoluli  ,  che  signoreggiando  m  qnalclie 
castello  indipendentemente  dil  govunio 
(ielia  città,  maot^uevanu  iuiiuicizia  e 
guerra  dichiarata  contro  do'  vicini,  né 
gpiidavoiio  micnn  ia  fiir  loro  da  eoo. 
L'cnpiacomoeliidine  delta  maledette  rii- 
IBC  fendette  con  rapine,  gran  tempo  durò 
ywiio  la  noiaooa  de'corsi,  allora  feroci. 
Le  goerre  e  !t?  ^nfTe  per  la  Rv^dlia  ( V.) 
fìirono frequenti  fra'cliierici  e  prelati.con* 
troi  prepotenti  laici.  Più  die  altrove  in 
Francia  fra'signorolli  e  gentil  uomini  era* 
aa  io  voga  le  ioimieiate  e  guerre  private. 
Ha  iti  aiieora  circa  il  i  o3  me  fii  ioveototo 
«  temperamenlo  e  iolliavo,ìmparoeehè 
inainittrì  iiiiluirooo  la  Tt^gtta  di  Dio, 
Mbi  pana  di  •eomaoiea  contro  chiun- 
^iie  non  rosserTa«i<ie.  Aggiunge  il  Mura- 
tori, che  vari  i  fu  in  alcuni  luoghi  la  tusisa 
«le'giorni  destinati  a  queste  corte  paci;  di- 
ceodo  che  più  concihi  e  Pupi,  cuinc  Ur- 
Uoo  li.  Pasquale  11,  lunoceaio  Ile  al» 
tri  eoofermarooo  ewa  tregua,  e  eoa  pub* 
Uìeo  profitto,  perchè  almeno  in  qiie'gior- 
ai  la  matta  dimordia  tacevo  ,  potevano 
^tràciamente  lavorare  gli  artisti  eoonta- 
^iai,  e  pe' viandanti  c  [)el!egrini  erano  si* 
cure  le  strade.  M  i  in  Itului,  dopo  la  metà 
del  «eoolo  XI,  in^jrte  h'ejucrte  tra  il  Sa- 
cenloùo  e  l'Iiupero,  per  cantone  U  cise 
p^giorarono  gli  aflbri  e  i  coatomi,  e  sai- 
1^  fuori  la  f  traoa  ubbriacfaeiia,  come  la 
dbioma  il  Moralori,  delle  baioni  Guei- 
fu  e  Ghibellina  (^.),  che  orride  .Hce- 
ac  feecro  in  Italia.  Altri  £uiao  risaline  la 
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tregua  di  Dio,  ne*  trattati  De  Pace  pi*' 
Mictf,e queste tfcgne al i  o3a  e  al  i  o34.  Il 
Sismondi  accenna  una  tregua  di  Dio  fatta 

pubblicare  dall*  Imperatore  Corrado  II 
il  Salico  nelio36,  alla  dieta  di  Ronca- 
glia, presso  Pt\i(  t'nza,  per  la  quale  chiim* 
que  per  4  giorni  della  settimana  dovea 
àiteneni  dall'armi  e  dalle  vendette.  Nel 
I  o4 1  si  tannerò  ptii  conoilil,  oe'quali  si 
stabirihi  tregua  di  Dio,ordNiandochedal 
roerooledi  sera  siuo  al  lunedì  maltina,net* 
suno  prenderebbe  niente  per  forza,  od 
trarrebbe  vendetta  di  veruna  ingiuria,  e 
non  esigerebbe  pe^no  di  cnnztone.  Che 
cliiiinqup  vi  contravvenisse,  paglieiebbe 
lu  cuiijpuiiuiune  delle  leggi, come  &c  avesse 
meritato  la  morte.ovvera  sarebbe  scorna* 
niealoo  banditodal  paese.  Molti  liirono  i 
tentativi  fatti  persiaiMliro  la  tregua  del 
Signore;  qticste  però  fu  meglio  e  più  op- 
portunamente consolidata  con  tali  sino- 
di e  quindi 'successivamente  propw^ale. 
Ideilo  stesso  io4i  o  10^5  fu  celebrato  il 
concilio  di  TiilnjiH  o  Tulugen^e  nel  Ros- 
sigiioue,  ove  iu  decretalo.  Omni  tempo^ 
re  teneatur  oc  omiUbuM  chrìitìam»  ah 
oceatu  solis  qnartàe  feriaCf  idest  i»er> 
cAonr  die,  wnue  ad  ortam  mOs-seain» 
dae  forìae,  idesl  hud*  die,  Item  cond» 
nuatim  ieneatur  a  prima  die  Adventus 
Domini  mque  ad  octfwnm  Epiphanitte 
Domiiii  qunmh  fcsti\filas  s,  Hilarii  a- 
^itnr.  [lem  sutitlitcr  ca>itinuntim  tenea» 
tur  a  die  lunis,  qiu  antecedi t  caput  je- 
j'ttnii,  uséfue  ad  dhm  Umis  qui  est  pri" 
mu9  post  diem  Domimeam  ociaiMuwm 
Penlecostem  eie.  E  clwcolni  che  dnranta 
la  tregua  si  faoeve  reo  d'un  delitto  qua* 
iunqiie,  in  dapium  coawonai  et  postea 
per  /udicitirn  Oifuae  fri^idae  trevan 
Domini  fvfndet.  De  Giudizi  di  Dio  rl- 
{>:irlai  a  i'uROAZioNC.  Da  s.  LdoanJo  llf 
re  d'Inghilterra  delio^^i  fu  estesa  a^al 
durante  l'Avvealo,  l*8.*dell'EpilàQÌa,  oc 
Papa  s.  Leone  1 X  net  suo  viaggio  io  Ger* 
mania  e  Francia,  giunto  nel  suo  paese  di 
Alsazia  fece  radunare  IMIioSo  i  signori, 
e  gli  obbligò  a  riceven  a  a  stabilire  uella 
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pravinda  la  tregua  di  Dio.  Nel  1 066  lin» 
woyb  lenitile  del  'vignor«>lUiino«ido  Ré* 
rengprio  conta  di  Barcellona.  Nel  secolo 

XI  In  rupitlt^^iii  al  denaro  diveni?»  in  l)re* 
i»e  una  vera  nian'ui,  tulli  gli  iintiuni  pnv- 
vcvo  o^sesui  <la  uu  cicciiuino,  pciLossi 
una  %erltgine,  ladroni  per  ii>iitii(),  uiisas- 
tìni  peraeeeintàs  wochfggij  pi  ede,  vio» 
lente,  inatfacri,ccùdii  di  famiglie,  esler* 
mioii  di  «iUaggi  e  di  borgale.  Gli  uonì* 
III  piigeoief ano  nella  traboccante  ne(|ni* 
7.in,clie  tutti  gli  ordini  della  civilesorit-tà 
clis<;f)lvcvn,  onde  pensavano  i  piti(l»>nti  a 
freiinrln.E»)»ico  vescovodi  L\e^\  nel  1  07  i 
a  ijueiito  li (>])<)  pubblicando  lu  tregua  di 
Diotticfpi  iute  std  bel  principio coiì.t> Net* 
tuiio  porterà  orali  oe'giorni  stabiliti,  sia 
cbe  'Vada  a  casa,  ila  che  ne  venga:  ladi«- 
necci,ìncendii,8s««assinii  non  debbono  vio- 
lare la  Hantitù  di  quel  giorno:  né  con  fla- 
gelli, Ite  enti  ferro,  nè  con  altra  offesa  si 
nmltratli  il  suo  simile  m  gnisa  di  pr  ìvnrio 
(klle  a>eml)ta  e  meno  ancor  ilt-lla  vita. 
Chi  ai  fa  reo  di  tal  oialeGcio,  s*é  Ubero 
perde  il  fèodo  e  Teredili,  e  viene  mctso 
ignominiovamenle  a'Gon6nii  t'étervo^gli 
li  tronca  la  destra  a  viene tpogi iato  d*i>- 
gni  peculio  ed  avere.  Accusato  un  libero 
di  contravven7Ìone,  giurerà  coma  testi- 
moni la  propria  innocenra  ;  lo  ichiavo 
verrà  soltopt^tuai  Giudizio  dì  Dio  .)y 
e  qualora  le  tracce  del  delitto  tuiùstano, 
non  potrà  purgarsi  che  col  testi pioiiio di 
7  uomini  Uberi/'  Guglielmo  I  re  d' In^ 
gliilterra  pubblicò  la  tregua  di  Dio  nel 
1080.  Papa  Urbano  11  neh  or) 3  presie- 
dè il  roiH-ilit>  di  Troia,  ove  si  «  «mn'rmn 
Iifi^nn  del  Signore:  nif rei  tm fn  si  tcce 
nel  1095  in  t|uello  di  Clermonl  aiiii  pre- 
wnaa d'UriMno  1 1,  e  fu  il  cun,  i  o cbeeoo- 
ièrmando  con  decreto  la  tregua  del  Si-r 
gnore,  eslese  la  proibizione  fino  alle  vi* 
gilic  ed  a*  giorni  delle  feste  della  B.  Ver» 
gineedcgli  A  [»osto|ij  dii  hi  nò  di  pio,  die 
dal  mezzodì  cbe  precede  lai.''  doineoicn 
«lidl'Avvento  fino  all'H.*  dell*Epif;uiia,  e 
dalla %SettnngeMma  iìuo  idl'indomani  del- 
la SS.  Trinità  non  era  pciiaesso  assalir^ 
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una  persona  per  un  qiiakinqaa  siati  li* 
lolo,  il  tutto  »olto|>enadiscoroNBÌCs*U 

tregua  di  Dio  nei  i  1  1 5  fu  proclamata  nel- 
l'Italia  meridionale.  Papa  Calisto  II  nd 
>  !  tq  intervenne  al  concilio  dt  hem»i,e 
VI  SI  lece  Oli  decreto  per  la  tregua  del  Si* 
gnore.  Lioìtone  arcivescovo  di  Xorùib  ad 
1 1 35  tenne  un  stoodo,  in  cut  ordbibd» 
fb«s^ro  inviolabilmente  oaservnte  W  Ic^st 
della  tregua  di  Dio,  adie  laercHnipon 
solìs  ocrasum  uxqueaddiem  lunde^H>le 
on'i'Nfr :  ne' qoiih  j^lorf»),  dice  il  sinodo, 
doveano  cessare  rtit'i  iiu  le  pnvatc  o  pui> 
blicbe  vendette,  le  gnuliziane  cilanoiiii 
creililori  e  agli  oUen«ori,  Questo  decreto 
«nodale  riguardava  parlkolarmentc  itt* 
eerdoti,  gli  amministratovi  delle  cbieie,ì 
monaci,  le  sagre  vargipi,  i  pellegrini  chi 
transita  vann  per  la  diocesi.  Filtppoll  Au* 
guRtoredi  Francia  del i  1 80  puhblicò  m 
editto  «,idla  frejjiia  del  Sigoorc,  il  qi>^l<: 
preset  i  veu,  che  dal  giorno  dell'oiiULulKi 
cororoessosinoa  4o  giorni  coiuptb,  «ifiit* 
sa.noa  tregua,  nella  quale  vi  fiBSScrocsm* 
presi  i  parentts  cbe  KttccMoreòragftf* 
sore  fosse  arrestato  e  pMnì lo;  o  cbe  « 
tratto  di  questo  tempo  qualcuno  de'pa- 
rcnli  fo5se  ucciso,  l'antoi  e  di  r|tie<to  (le 
Ido  f-.s^e  reputato  Iniditoie  e  inei»«  a 
cnoi  le.  \'iìve  che  in  Itali  »  nel  seoolo  XlH 
e  nel  XIV,  perla  Qioiuiudtue delle 
dette  particolari,»  ristai» li tva  la  pentdd 
Tagiitme  o  Tallone,  legge  che  preserie 
v«va  una  punisione  eguale  perfcttaoMnlt 
ali  offissa,eiod  oecbio  per  occhio,  mano  per 
mano  ec.  loiperocebè  dicono  i  segtienli 
versi;  Qunlia  feristi, patinrìs.Tfilrityj»^ 
est  ;  -  Ifinr  sihi  rnm'cnieit.^  T,diri  noiuf^ 
/^i/e^tVeggast  il  p.Lnberto  Uo*weidood 
SUO  libro:  UJcTaUonU  Xfl  Talmlani» 
caréHmh  Baronio  at  Isacco  Casaid<h 
no  direte,  A otuerpiae  16 14*  Tale  legge 
traeva  la  sua  origine  dall'antica  giurispin* 
(lenza  degli  ebre  ;  essa  fu  pratif-nta  nnclic 
Ira'f^rcc  i  e  adottata  da  roin-uii.ina  soltan- 
to iie'ca!»! incoi  non  potevri&i  pacdìcaregli 
utii»i  o  far  de&isterc  dal  perseguire  in  giti* 
stitìa  coloro  cbe  cbiedcvauo  vcodeUa. 
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iiili  coin(?cniUrnrìa  ai  (Ilritto  naturale,  e 
ijuindi  altoliifi  f!  »  tntii  i  paesi  iucirililt.  Se 
f.ilrolfa  In  j  icrv  Mii)  tir'f!!)  stati  regolnli cuii 
ìtiis^i  mod<M-Hie,  noli  lo  f  u  *e  «fin  per  mei- 
luiii  Diotliticazioni  importaci  incoile  qua  li 
ne  leippcrò  il  rigora,  fi  «eooine  appuoUir 
footo  atrà  Aito    Dann»  I  Papa  dal 
S6jjm  vece  ermaameiilaglt  fu  atiriboi* 
lai  nlitoiiooa  della  pena  dal  laglioiie,  se- 
«ondo Novaes,che  aggiunge:  perla  quale 
f  cn«tigaff>  i!  calunniatole  colla  pena  n»e- 
iiesima,  clic  avrebl>e  l'accusalo,  se  non 
fo«e  Irò  f  a  lo  i  nnoceo  le.  D  e  11  '  i  i>  fa  m  p  r.T  I  u  n - 
aia, come  ili  quella  cKXulta  più  viiupet  e- 
«olc,  riparlai  a  Caars,  a  Slavo,  a  ad  voi. 
KLIY,p.i8o. 

Dalla  Ircgiice  dagli  armittiii,aonMdit> 
li,  denta  mio  ne  te  paci  e  le  conoordSa,flii  « 
condoni  se  <|ui  ilico  poche  parole  «u  qual« 
la  die  (li  recente  iilihiuuio  celebralo,  in 
82Sumta  a  c|ii''iuto  disti  con  pari  effusione 
0  oiiinio  nel  v(j|.  L  W  \  II,  p.  ^>^,  nel  no- 
tine li  fteguilu  urniiéluii»  e  la  ì^oìicì  i/iouc 
de'prdiaiinari  di  pace,  con  Kete  »peraa< 
leéiconcliniona,  nella  foraaidalHldgiaar' 
fi  a  latta  gìgaalaiea  tuUa  questiona  d'o- 
rieale(  prodigioso  beoefitio  che  oUenero- 
■odiiroooipo tenie  Dio,  pei  reHicace  in* 
lercesiione  tiella  Madre  di  Dio,  sotto  gli 
aufpicii  del  decretalo  dogma  dell  Imitia 
colalo  Concepimento  di  Maria  V  ei  ime, 
die  ((naie  indt:  di  pace  comparve  lu  aiez* 
ioalle  più  leire  nubi,  ecaendoiì  perciò  eo* 
niaciato  a  variGcara  la  predìcione  por^ 
liaten  del  bb  Leonardo  da  Porto  Man» 
ntiOjclieripOitai  oel  vol.LXXlll  in  Hoe 
de'niiei  Cenni  storici  iniorno  al  dognùt 
tfclC fmmtuolfiiti  ec.  Spero  nella  divina 
tnisericordia  che  il  vaticinio  avrà  il  per- 
itilo e  «i>'*j)ii  ato  couipiinento,  quale  cou- 
Kgucuza  delia  seguite*  pacilìcationcd'Eu- 
ro^  in  Parigi,av  venuta  a'3o  mano  1 856 
(leoienica  m  jéìbisj  giorno  memorando 
per  dalla  metropoli  e  pe'ibati  di  Francia, 
«jiidle  anniversario  della  prato  dì  Parigi 
*ià  iSi4>Lb  pace  fu  ivi  sultoscrilta  al- 
Tuua  poQcrìdiaiiaida'plcoipot^niiari  di 


TUE  ii3 

FVaocìa,  Inghilterra .  llufsia,  Sardegna, 
Autlria,  Pru«ia,e  Turchia  (ì\ì^  fu-man» 
doif  tantobrarnalo  trattalo,  (  Ih?  pose  fine 
alla  6aii^nìno<a  i^nerra,  c  (  lu^  regolando 
la  que<(ione  d'  onenle  «>t<il>iii  il  riposo 
d'Europa,  sopra  imi  solide  e  durevoli. 
L'alto  fa  lollowriUo  eoo  una  penna  «- 
•tratta  appontameiite  da  Feoillet  de  Con  » 
akmcapo  d'ulBeio  del  protocollo,  da  unV 
la  dcll'arpnjn  imperiale  e  vivente  nel  giar- 
dioo  delle  Piante  di  Parigi;  gom  l'emble» 
in:i  di  forza  e  di  gronderà  servi  a  lega- 
re Il  M  loro  in  ami«-Ì7.Ìa  i  ^  iinperalori,  dii' 
rpi;i!i  dipeinliMtn  nai«iua iiicnfe  le  corti 
d  Europa.  La  penna  poi  fu  regalala  aU 
rìniperalrioe£ngeoia,tooondo  il  deside* 
rio  cba  ne  avea  mostralo^  dopoché  subtlo 
dopo  la  Mwrìaione  Tu  potla  aopra  nn  tu» 
glia  bianco,  a  eiraondala  dal  lì^illo  di  eia  • 
•ennadelle  polenie  reppreteitlate  al  con* 
grc«?o,  e  dalle  Roscririoni  de'plenipoten- 
zian.  A  piè  dei  loglio,  il  dt-lto  capo  d'uf- 
ficio vi  scrisse  l'analogo  certificalo,  »ul- 
r  identità  della  penna.  Il  tulio  fu  posto 
sotto  una  campana  di  vetro,  eeiola  dNin 
orlo  dorato,  per  csaaro  oflerlo  all'i  mpe- 
mlrioe,  coma  venne  caeguilo.  Non  é  vero 
quanto  riferirono  a  leoni  gtumali,  die  la 
presentazione  delb  penna  sì  fece  dopo 
clièil  gioielliere  ri»  rortc  l'cldìc  arriocliitj» 
di  preziose  gemme  ,  rulncendolu  perciì» 
monuinealoduppiami-tilu  gradevole  del- 
l'avventuroso palio.  Per  segnare  questo 
i  7  plenipoientiari  si  servirono  etiaodio 
d'un  calamaio  mooomenlale  d' argento 
doralo,  ordinato  per  questa  solenne  cir- 
costanza, e  costalo  circa  r  i  .ouo  fraochi. 
Tutto  il  trattato  spira  dignità  e  mode- 
razione, scora  tin  accento  che  alluda  al 
trionfo  dell'unii  e  alla  disfatta  deirallta 
parte, ni'lln  gncrra  d'oriciilc  ilm  ala  in  tut- 
to dueauui  meno  due  gioì  ut. (^ueàta  pace 
non  ebbe  per  consegueoni  romilìaaione 
della  Ilussia,cbe  sola  sostenne  la  guerra 
contro  la TfireA ni,  ole coUegale  Francia, 
Inghilterra  eSardegna;  non  comproinetle 
la  dignità,  uè  l' indipendenza  d'alcuno. 
(Questa  paoe>  in  una  parola^  i  quale  una 


Digitizeu  Ly  ^oogle 


gramie  mnime  può  |iropiMrlA  od  MOtt- 

(arla  senzn  disonore,  et!  in  conseguenra 
ha  tutti  ^li  clcDiciiti  della  solulitit  e  della 
durnln.  Tutte  le  disposizioni  del  trattoto 
hanno  un  caruUere  etuinenteraenle  paci» 
fico:  inwiio  vi  li  cercano  gli  accenti  del 
trionfo  e  le  amarcfiedelU  dMfii(Ui.Sioeo< 
mesi  Tollecoroplere  Toperedella  rioonei* 
]ìa»ooee  del  iavviàoaiiieolo,di  comune 
•eeordo  ti  vollero  ancore  Ikr  feooiperire 
le  rimembrante  della  guerra.  ^ Ile  ore dtte 
ponieiidinne  de'3o  nrin  ro,  uuu  scarica  di 
loi  colpi  de'cannoii  1  iK'toili  e  def^l'ln- 
validi  di  Parigi,  nnuuiuiò  alia  popolazto* 
ve  il  feuttiHÌnio,  felice  e  grande  o «reni- 
meato  delle eotusltiie  peoe.Oio  voglia, che 
il  cenuone,  voce  terribile  delle  battaglie, 
non  luonì  più,  almeno  per  molta  leoipo, 
cheper  celebrare  le  paci  Oche  vittorie  del* 
rintiaiiità,  e  gli  splendoiì  della  trionfante 
citiliìi,  regolata  dalla  vera  religione  e  dal- 
la Oiotale.  Dio  voglia,  che  d'  ora  in  [)oi 
questa  umanilù  e  quelita  civiltà  non  sic 
no  atale  iovocete  die  pel  maggior  bene 
di  tutti,  e  che  i  loro  bcÌMficti  li  diffonda* 
BO  colla  fola  percuaiiooe,  colla  ragione, 
e  colla  unione  ìnlima  de'governi  e  de'po* 
poli,  in  UDO  stesso  scopo  di  pubblico  be- 
ne. La  strepitosa  notizia,  du  Parigi  subito 
e  rapidnnit ule  guizzò  siill'aii  dell'elettri- 
citi!  <hi ll'uiio  nll'altio  capo  d'Europa,  up- 
poitutnceai  ugni  luogo  di  vivi^kima  eiul- 
tanxa,d*inetprìmibile  gioia  e  di  euluiia- 
smo.  In  Roma  giunse  veno  le  ora  4  pome» 
ridiane  del  roedetiaiogiomo,prima  cbe  in 
pareccbie  altre  capitali  meno  lontane;  e 
forfè  fu  gentil  pcn&iero di  chi  du  ige  la  co» 
sa  pubblica  di  Francia,  che  la  fausta  no- 
tizia orrivas$e  quanto  prima  iuUoma,do- 
Te  Ionio  si  ero  |neg«lo  perchè  le  confe- 
reiizediploniaticlie  iiUM;i»!»ei  o  a  cessare  la 
guerra  e  dar  la  pace  al  inotido.Subilo  dal 
Castel  i.  Angelo  la  guarnigione  francale 
tiròioi  colpi  di  cannone  a  segno  di  leti- 
tio,  per  la  fausta  e  tanto  desiderata  pn* 
ce.  Il  Popa  Pio  IX  ne  fu  contentissimo, 
e  nella  mattina  di  n  io  vedi  3  aprile  fiice 
celebrai  ecappeilu  papaie  nella  SiiUuà  del 
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f^rnttnrttm  actìone  oh  composi tam  n^r- 
a  ni,  dal  cardinale  Gabriele  deU;i  tjtu- 
ga  Sermallei  ,  colla  oi.ì rione  Piacval. 
Quindi  li  i^apa,  lerminula  la  messa,  io- 
tuonò  Tinno  Te  Deum  iaudamus,^  fìi 
eaolato  a  dna  cori  da'eaotorì  pontificii  e 
dal  clero;  poi  reoilb  i  venetti  Benedìctm 
eie,  e  gliOremict:  Deut/nijus  misericot' 
diaej  Deus,  qui  corda Jìilelium;  Dt  uSf 
qui nemifirrif  Alla  solenne  ceremonia  as- 
sisterono i  membri  del  corpo  della  Dipio' 
nì,{zin(f  ^,  di  lìc^iffenut  (F.)  ^rmo  là 
s>.  Sede,  olire  altri  luoUissimi  personag- 
gi, accorsi  tutti  a  rendere  gravie  aU*eeai* 
potente  datore  d'ogni  bene,  Signorede' 
dominanti.  Il  giubilo  di  RoroaedilalU 
Europa  fu  lineerò  e  universale,  massime 
nelle  chiese  principali  in  cui  si  reset  o  fer- 
vide azioni  di  grazie  all'Eterno,  col  canto 
di  solpinii  7'<?  Deurn^  con  nflollato,  spon- 
taneo ed  edificante  coucoi  no  di  popolo,aB- 
zi  fllcuD  vescovo  in  ù  lieli&^ima  coogiuo* 
tui  a  mandò  alla  slampa  splendide  e  cooH 
moventiifimn  kUere  pettorali.  iCiraliile 
fb  la  concordia  colla  qtiale  la  tlampt  tig" 
già  d'Europa  lodò  il  benefizio  déìa  pa- 
ce e  desaisse  l'esultanu  di  tutti  ì  popoli; 
oh  quante  IrepHlnuy.e  de'  buoni  veiiocio 
rassicurate, poiché  m  nessun  1  uogo la g»*er» 
ra  è  ben  voluta ,  nù  sarà  mai  finché  gli 
uomini  chiuderanno  m  petto  un  cuore  a* 
mano.  In  fatti,  i  regnanti  Napoleone  111 
imperatore  de'  franceei,  e  AlcMendm  U 
imperatore  deUe  Ruuie,  diebiaraiono: 
La  guerra  è  sempre  un  male,  anche  al- 
lorquendo  è  la  più  necessaria!  Per  quan* 
to  Steno  gloriosissimi  i  trionfi  de'vincilon, 
per  le  tante  peripezie  deplorabili  delll 
guerra  ,  sono  sem[ne  glorie  troppo  care 
quelle  che  w  couiprauo  a  prezzo  del  leO* 
guedi  molle  uiigliaia  d'uomini.  Li  gtwr* 
ra  è  uno  lieto  anormale,  ed  i  ptùgraa' 
di  •uceeiii  che  ti  conieguono,  a  slento  ri* 
parano  a'mali cb'eua  produce.  E'  da  pre* 
fu'ìrti  la  reale  proiperitù  dell'  arti  de. la 
pace,  filln  cloi  ia  vana  delle  batla^lic.  L.i 
pace  è  il  più  pittiuto  bcueiìcio  pc'^o^ulii 
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fcMare,  die  Tuna  e  l'altra  sono  condotte 
iUirOiinì|)Olenle,e  che  nello  preiieiile  si- 
tuatione  delt  uruanìik  )a  guei  i  a  ò  >|n*s«!o 
il  merzn  più  sicUro  per  an  i  vare  njia  pa- 
ce. La  guerra  non  può  eftsei*e  coiisiderula 
dwcone  una  paiseggìera  neoeMÌtà,elt 
fKti  lo  Malo  vero  dbe  ooDviene  aUoiVk 
delle  fune  deiromenitii.  Napoleo» 
Wt  111  ha  pienamenle  giustificato  il  suo 
pragreuuiia  :  I'  Impero  è  la  Tace.  Tutte 
Euiopn  I  cntic  0fnfli?i;!O  alla  leale  sun  po- 
litica e  peiì^ouali  sliii  z:  ;  può  dire,  cli'e- 
gli  (enne  in  sua  maiiu  le  sortì  d'  Euro* 
{>a,eclie  fece  servire  alio  pnce  dei  tuuu- 
4b  riofloena  cbe  evrebbe  potuto  ado- 
fitre  nel  toddUbre  ed  omlMiiioai  dite- 
gui.  Il  3o  meno  i856  mtk  leinpre  umi 
ddle  date  più  memorabili  del  memore* 
lille  secolo  XIX;  dappoiché  quel  giorno 
mise  fine  alle  tendenze  ed  ngli  atti,  che 
spingono  l'umanità  verso  il  tempo  io  cui 
il  (Jiritlo  non  trovavo  la  «un  sani  ione  che 
nella  forza:  que&(o  giorno  avrà  liberato 
bótilUi  dalle  preoecupatiooi,  che  pere* 
lineeo  le  eoe  fiiree  e  oomprimono  le  tue 
rìemes  quatto  giorno  enà  ridela  el  te* 
colo  il  suo  proprio  carattere,  e  gli  avrà 
datola  poiaibilità di  compiere  la  sua  mis- 
sione tli  pace,  di  progresso  al  bene,  d'u- 
uiversiile  alleanza,  cui  l'industria,  il  com- 
niercio,  1«  lellere,  le  scienze,  le  urli,  il  va- 
pore e  la  telegrulìa  rendono  pratico,  più 
tbele  teorie  utopistiche  de'sedioepli  peu- 
latori.  Quellattetio  popolo,  cbe  oltre  voi- 
leiotraprese  tooleoc  •pediaìoni  e  coà<|Uh 
>te,  e  la  cui  speda  fu  l'arma  della  prov« 
vidcoie  per  punire  i  popoli  effeni minali 
d'orietitc, questo  popolo  niaometlauo  h.i 
cotitincialo  anch'egli  ad  aprire  gii  occhi 
ulb  luce,  e  quando  »arù  cessato  ogm  odio, 
bgoi  discordia,  ogni  supeisliziuso  fuua- 
teeio  di  toro  fiilsa  religione,  uon  reftle* 
^  che  le  fede  e  Tamore  come  opera  e* 
toroedi  Dìo.  Il  giorno  forse  non  sarà  loo* 
taoojse  non  per  noi,almeiio  pe'oostri  ni- 
poti, io  QUI  «i  celebrerk  un'eUra  pace  più 
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imnciNameote  grande  a  glorUMli  dalla 
preiente;  l'avventuroso  giorno  cioè  io  cni 
un  sol  pensiero  di  fede  mirabilmente  do* 

initicrà  il  mondo,  sotlo  un  solo  ovile  ed 
11»)  «f>ln  jn'^^olt".  Se  (]ii('st;i  [jnre  fu  rt* !e- 
i)ralH  da  ixioiii  qoale  avventurosa  lui  lu- 
na, fu  però  riputata  disgrazia  da' liber- 
tini, par  la  loro  tante  prave  speranze  ra> 
liete  deluse,  in  uno  e'Ioro  sogni  politici 
a  democratici:  gli  amatori  del  diMrdina 
rcitorODo  assai  irritati  nel  vedereooApr^ 
sto  andate  io  fumo  le  illotioni  da  loro  po* 
ste  nella  guerra  d'oriente,  che  minaccia^ 
va  lotta  l'Europa  n  divenire  un  vasto  cam- 
po di  battaglici.  ÌNi  tlo  diela  della  confe- 
derazione Geriuauica  tu  ir  ranciurt,  i  rnp- 
preMMenti  dell'  Austria  e  delle  Pniiiim 
nel  ■ottopnrre  all'alta  acsemblca  il  traU 
lato  dì  pace  cencioso  a  Perigi  il  3o  mar- 
io,  dichiararono:  M  La  pace  universale  è 
resa  al  mondo  dopo  che  una  delle  com* 
pticazioni  politiche  le  piìidifficili  e  le  più 
Icconde  di  pei  ico!i  h  t  ricevuto  dalla  sag» 
gezza  ,  dalla  moderazione  e  disinteresse 
delle  potenze  uno  scioglimento  che  sod- 
dilfèràa'voli  de'popoh,  e  fornirà  alla  slo» 
ria  un  memorabile  esempio  d'un  magna* 
nimo  accordo  de'sovraot  nclln  solteeitu- 
dine  consagrata  agrinteressi  comuni  del* 
l'umanitù. . .  .  Libera  per  misericordiosa 
disposizione  della  provvidenzà  dal  peso 
delln  4;uerra.che  dii rtlaniente  o  iriiiirel» 
lauitiilc  L^ruvnvn  mi  tolta  l'Europa,!  illu- 
minata aitiviiu  di  lutti  i  governi  &i  volge* 
rà  d'ora  in  poi  indistintamente  erivaleg- 
giendodi  telo  verso  lo  sviluppo  delle  prò- 
Sfierità  ialema,  morale  e  meterble  degli 
steti/'Ma  siccome  ogoi  medeglia  ha  il  suo 
rovescio,il  sin  qui  generìcaménte celebra- 
to, va  alquantomodifìcato,dov('iid()'ìi  fare 
delle  eccezioni  e  porre  seria  nnctizioiie  al 
riferito  dulia  Ckillà  caUolnd  nella  3.* 
&crie,  t.  2,  p.  532  e  GSy,  e  t.  3,  p.  5,  ove 
gravemente  ragiona  in  3  paragrafi  su  La 
Provindeaut  negli  eventi potitici,  prin- 
cipiando dal  §  I  »  Da  Hiuwter  a  Fien» 
JUK,  Osservando  la  Cmltàcatlollca^  co* 
me  pel  discorso  eclataule  avvettiuieolo  ^ 
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i  perkidid  vonso  |troaoitiisftiido  le  fuki- 
re  soni  d'Eurofia,  con  nuove  illtiiioni  cui 
Mtoceckrantio  ben  pre«lo  nuovi  cli»iiigan- 
HI,  riguiiriliiitck)  gli  liméiii  eventi  ooIU 

[)i-o»|)e(lì\a  che  si  presenluno  alln  pupilla 
ciillolicit,  che  li  eiMdi  inpia  guidati  il<i  di- 
sino con«iijc;lio  ti  ì;Ìoi  la  ileirElenio  Fui- 
loie,  M>lio  qvtc6tu  piutJu  (.li  vista  ella  vi* 
deli  nuova  er*  di  pace  inaugurala  a  Pa> 
ligi;  e  per  ben  compi eqdere. goal  rie  il 
vera  principio  pravviUensiale  della  pre* 
st'iile  pacificazione  d'Europa, mo&se  il  suo 
ragionare  dii  quelln  fìlosoHa  di  storia  ch'è 
propria  del  coilolicUnio.  Quindi  /jurtltfic?) 
ki  pnc€?  (li  P.irigi,  nnode'tauli  episodi  che 
6Ì  vauiiu  iiidectiando  nella  gnmde  epo- 
pea in  cui  luttano  da  3  secoli  la  Fede , 
il  RaxìonalìsmOf  la  (^esat  e  la  praleia 
Riforma,  l'oMcquioa  Dio  e  l'iodipenden* 
«a.Cominciò  dai  narrare  la  lolla  soMeouta 
conti  o  il  principiocatlolicujdal  re  di  Sve' 
zt\j( I  .)V,uy\.\\u  II  Ailolfojthc personifii ì) 
il  jnzidiia lisiiio  uH'»ra  fjKfrrrrna ; 'ji^ncvm 
tli  3u  ituiii  cui  poiie  lei'iniue  t  r.iu)u<»i  U'al- 
lali  di  Miiiistcr  c  di  (^nasbrurh^tìa  pace 
di  fVestfalia(f\)i  contro  i  qiiati  Iralliitì 
roleslòlNfM>cetHoX,jDoniepivgiudixfe«o-' 
alla  religione  caltolìca, il  che  dÌQioMra< 
rooo  le  funeste  conseguenze, tino  al  Con' 
vofflnto  del  I  Bo  i ,  al  coligli ssii  di  /  ìen- 
fui^  alla  «innta  Alleiiiili),  a'  Daccaiiult  del 
j8  |7,iili'Alli'an7n  occÌLientalc |)cr  so»ti  lu*- 
re  la  J'tii  t  hùijìa  (|uale  pi  elese  assicurare 
airOceidante  rimIi|MNidenta  e  a'Lruogbi 
Santi  le  influense del  catloliciinie^be  oer< 
tuoi  ntini  no  cooieuna  fuiionedel  Catiolì. 
cismo  e  del  Protestantismo  coW'Islarni- 
snio  'ìw  min  coniunnnia  di  civiltà.  Quindi 
col  §  2,  /  nutaggi  dei  parlilo  l'Jerodosso , 
la  Civiltà  cattolirn  esamina  i  vantaggi  e 
le  speranze  de'due  pai  ttli  esilreuii,  VElt' 
roiìossia  rap|>reieulata  Ó9\V Inghilterra 
con  l'àiulodel/'/emoafìf,  e  WCattolietsmo 
i-apprc»enlato  dall'  Ansti'ia  con  1*  aiuto 
della  Fram  ia.  ICitsa  dichiara  che  i'ellì» 
mero  i^ran  liiunf*)  del  paitilo  eterodosso, 
nel  congrcS!»o  di  P.irii;i,  è  slato  (juello  di 
^ulcic^ter  dauiiu  del  calloUcismu  iauciu* 
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fa  «a  vitupero  contro  l'aoiOMnislrMiaai 
civile  del  goieroo  {lonUfioo^e  bramare  ri' 
forme  acoondo  lo  spìiito  del  leaolo  e  di 
aecolarizzazione  del  auo  doUMiiio  tempo» 

rafe,  un'in  veniva  conlro  il  supremo  Ge> 
ran  a,  un  biasimo  e  unh  minaccia  con- 
tro la  seveiilii  de'h  ^Jiilliiiu  Governi  ilalii' 
Ili, per  inuzzolire  la  cieniugu^ia  pubbiiUT 
loeate.  Siccome  lullociò  che  riguarda  il 
Pontefice  é  totalmente  eoopeiao  a^li  tu* 
lereski  del  oatlolicitmo,  la  Cmltà  catto» 
lica fCottìB  tempre,  fece  la vittime  impor* 
(unti  os<crvaBÌo«i,  egregiamente  difén» 
dei. fio  anco  con  con  Ir  un  Ti  slf)!Ìf:ì  edimo» 
sirazioiii  tli  ritti»,»!  governo  [    ri!  ilìciodol* 
le  accti»e  lanciale  con  conti aiUiillorie  n- 
mosiraiizedall'inghilterra  e  dal  Piemo0> 
te.IÌel  §  3,  Fnntaggi  del  CattotìcMm, 
emmina  la  CtV//làr<if/oi/inaquoleiiaata* 
lo  quello  riportalo  dall'  eterodoMÌa  nd 
congresso  di  Parigi ,  fingendo  reputar»! 
trintifanfe,  e  non  crede  chi'  il  f;iM(»!ici«mo 
«libiii  nii.lto  il  piangei  e  dt.''i  i«.ti  t  ili  di  due 
anni  <ii  luita  e  di  sintgut:,  ciie  ponno  ap> 
pellarsi  iu  vece,  una  serie  di  vittorie  del-» 
l'iniel)  igeata  e  di  irioiifi  morali  per  la 
cbicta  cattotKm,cbe  beltaaaente  etnimeiiis 
per  quella  obieta  che  da  tanti  secoli  oom« 
batte  e  «iliade  die  in  fine  rimarrà  padre* 
nadel  conipo,  poiché  scila  mitn*ce  l'ine* 
»lin«u»bìlc  sagrit  Baui ma, perchè  sola  (>os> 
Kiedecoiicentiaia  iic-l  i'iioo.odi sua  unità  la 
ìlice  iuddètlibilcdellu  lede.  DimOi»tra  poi, 
dm  m  l'eterodoMia  ebbe  un  apparente 
iHonib  lidia  pubblieili  deiracciiea,  mag- 
giore ne  fu  la  toonfilta  nella  pubblìdià 
della  riprovazione  e  cundaona  aoleane» 
che  contro  i'inipi  udente  audacia  de'dc- 
puUili  (Il  Torino  si  al/.ò  dall'tin  caj>o  .il- 
i'allro  del  inondo  incivili  lo,  appena  le  i  li- 
velli ve  e  le  calunnie  »L>ucai  uuo  dairtiuld 
dd  eongretw  alla  luce  della  pabblidtà. 
Tutte  le  opinioni  aitarono  cooeordt  1« 
voci  per  condannarne  riogiuslitia  e  de- 
riderne letperonze,  n  sfolgorarne  le  orni- 
traddizioni.  »'QnesUi  lotta,  ove  sono  co- 
sti etti  i  catluhci  a  mettete  hi  uiusira  le 
luto  ta^ioui^eanitualighclcrgUuMi  a  cuu* 
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fl4Mh,  Utk  ù  Ai  molli  di  «focitl  inco- 
MMcrwnosi  iioi altro  n  cliiLitar^  delle 

ofcinnie che  e i j i  ron n ,  tti < iltr  di  que i I i  corn • 
{Nvnderaifno  la  Torta  delle  ragioni  mili- 
fallii  per  Roma  e  la  sh  eltn  com>('S>ione 
£lie  pn^a  fra  In  qneslioiu  <K  1  t (.'inpnr.ilo 
f  la  spirituale  aului  ilìi  dei  Pontclìcc." 
PaSMto  ii  »etliceiile  trionfo  di  coloro  ctiu 
ivrenlanocofilro  Romi  vititperìi  e  toi-r 
tanospogliarb  ilelfe  tue  l«rre,  perrìcv- 
unenfornM  inoonipMiibili  collo  •ptrito 
otloHeo  o  coir  indole  propria  d' un  go* 
Terno  ecclesiastico,  In  s.  Sede  vedrà  in  O* 
nenie  assicurati  e  fi efjiK'ntiiti  i  Luoghi 
Santi,  aperta  fra' n)noM)ettoni  imn  gran 
porta  o'misMon  11  i,  niitignte  perrivercn- 
tiaileanni  di  i  raiicta  le  prepotenze  sci- 
ttnticha,  crollante  par  iittcsiuMi  4i«i«o* 
afeitfiinaiiiMio  datr^/eorctito,  àtnaitrata 
il  i^riBsio  eroico  del  aMsenlotio  callo* 
liieedelle  Miore,  iplrecciute  sì  attive  e 
prnnle  comunicocioiìi  do  ^nmre  beir 
prcsfo  fra'popoli  d'Ktiiopa  etl*A«.in  t»na 
Mia  famiglia  e  un  solo  ovile.  In  Occiden- 
Ippoi  i  Dcniici  cit  i  Papato  avranno  iu;ini- 
ie>talo  più  cluBrnnxrnte  i  loro  disegni  di 
tbbaltere  la  l'eligioiie  minacciando  il  tri- 
r^nn,  di  ilrìl€>l8re  ogni  fcelfro  Icgittiaio 
iblotteadolo  religio»e.OMÌlagt:ao  verttì»- 
die  da  3  tecoli  viene  impugoata»  l'auto* 
riti}  pontificio,  noAtolo  aequtsltrà  quella 
fona  che  sempre  acqui»lnno  le  verità 
comb  iltnte  ,  ina  comparirà  sotto  «novi 
s^pttti  secondo  i  vari  punii  in  cai  viene 
imp(|o|inta  dagli  uni ,  pi  opngnatn  dagli 
atti). Tali  suiiu  i  vantaggi  chela  Chiesa o 
giù  liportò  o  ptiò  Biipcllorii  dilla  Imfero 
che  agita  {>er  un  nomenlo  la  tua  oavi- 
ctHt.  Se  a  bene  delta  Cliieea  è  ribollo  oe-' 
^  iotcnii  della  i'rovvideuza  tulio  Pan- 
damcuto  dei  mondo,  e  per^  tutte  le  vi> 
cende  poliliclie;  abbiamo  du  congratu- 
larci ringrazùintlola  pe'vuntaggi  ottenuti 
^<illa  guerra  e  dalla  pace,  e  dcibbiamo 
pregarla  perchè  continui  a  volgere  in  be* 
i'c  gli  eventi  politici ,  ed  «ucbe  le  tIeiiO 
(«welle  cbe  luli'oro  ti  levano  e  foioac- 
«aanodaU'oriaoole. 
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THE6UIER,  Tncoriuau  Gita  ve- 
Movile  di  Fraocio,  nella  Bretagna  uttao« 

re,  diparti  iiH'iii < )  dcri le Cos t e  del  Nord,  cir« 
condario  e  4  h'ghc  da  Lannion  eio  da  s. 
Hrieux,  capoluogo  di  cantone,  a  i  leghe 
dalla  finnica.  Giace  tra  la  sponda  sini* 
stra  del  Jautlye  la  destra  dui  (■miiidy,clje 
quivi  si  cougtungono  per  formare  il  iiu- 
ne  del  tao  nome.  Ha  un  porta  iicttro  o 
comodo  per  navigli  di  3oo  in  4oo  lon* 
odhle;  quelli  di  porlata  maggiore  ed  t 
lateeUi  da  guorra  potendo  dar  fondo  %\' 
curameote  nella  rada.  l*er  moixo  dello 
mnrcR  In  nfiviqaiionp  de'pfm)!t  bnslimen* 
li  ris  ile;  il  Jan  ly  sino  al  pictMiifi  poi  lo  di 
Tioche  Dencn.  Commercia  di  giani,  se- 
mi, canape,  cavalli  di  razia  forte,  lino,  re« 
fo,burro,ostriche,  ed  attiva  é  Iq  pesca  del 
morluzao.Tieoeio  oonue  fiere,  ba  scuo*' 
lo  di  oovigaxione'e  buona  fabbrica  di  car. 
ta.  L'antica  cattedrale é  aollo  1*  invoco* 
«ione  di  s.  Tngdualdo  vescovo  e  patrono 
della  città,  ed  avea  qn  capitolo  composto 
delle  dignità  del  tc-soriere,  del  cantore, 
dello  ^culatlict),  di-ir  arcidi.ioono,  ce,  di 
l4  canonici,  di  G  vicari,  del  maestro  di 
iDuvica,  di  3  panochi  e  di  altri  ecclesia* 
Itici  nclilelli  al  servigio  divino.  Nella  cài- 
ledrale  fra  le  reliquie  ti  venerano  quello 
dì  s.  Jtwne  f^^./nato  prewo  Treguier;  ed 
irrRoma  vi  é  uoa  chicto  naaionale  di  Frau« 
eia  sotto  la  sua  invocnrione,  che  tui  leni^ 
poc'bhc  l'ospedale  pe'bretoni,  e  ne  ri  par» 
lai  nel  voi.  X.\VI,p  .ì^f).  La  ciltà  fu  (iib- 
bricata  verso  l'Scf),  e  fu  iiorente  pel  suo 
commercio  lìqo  al  i         in  cui  fu  ar«ti 
diigli  spaglinoli  cbe  tenevano  le  parli  del 
duca  di  Mercoeur;  da  quel  tempo  non 
potò  riacquistare  la  Aia  prtuiìera  ioipor* 
tanza.  La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  se- 
colo V,  indi  venne  tistaUlita  neil'  84  i 
da  Neomenn,  perfirla  suilVaganea  dellti 
metropoli  di  Dui  ,  rn<i  poi  fu  dicliiatala 
snfTì  aa.inea  dell,i  tncii  i-puli  di  roiu»;  pt-r 
uu  ieui^K)  le  iu  unito  nel  IX  secolu  il  ve- 
•covato  di  Lisittux  ( F".),  Il  suo  ve^icovo 
uvea  il  titolo  di  coole,  ed  era-  il  «ignore 
lemporalo  delta  cillb.  Lo  diocesi  conte" 
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mva  (ftiaiiiao  part-occhie,  diviselo  due 
■rculinconati^edavea  Ieabba7.ic  di  s.  Grò* 
ce  di  Guiiigampo,  e  di  Begardi.  Il  vefco» 
vo  goileva  ili  1 5,000  hrcdi  rcmlilH,  e  pa 
govn  4^0  fiorini  per  le  sue  bolle.  11 1  ."ve- 
scovo Cu  s.Tugduakio,  di  ctiiiiuvasi  fDea- 
tiooe  negli  storici  di  Bretagna,  e  nell'aa- 
liche  leggende  di  <|uesta  chieM  ;  indi  fi 
trovano  Bevelìno,  Perbogato,  Leotario» 
Felice  cui  neir  CtSg  fu  indirìctatai  co- 
inè agli  altri  vetcovi  di  Bretagna,  la  Ict» 
tera  sinmluk*  diil  concilio  di  .Snvonnieret. 
Gli  succesvrro  Murtino  I,  Dimit^ia,  Con- 
sennano,  Graziano^  Paolo,  SuUVo,  Gti- 
glielino  1,  Martino  II,  Guglielma  li  del 

I  I74i  ivoo  Ivone  I  breloue  arciprete  di 
Tour»  dei  1 1 79,  nel  quale  amio  para  che 
filile  0  Roma  il  veieovo  Roberto  del  Mon* 
te.  Poeda  lo  fu  Gaufredo  1  Loys,  Stefa- 
no, Hamo  del  i!i4^i  Alano  I  de  Lashar- 

'  dieu  della  diocesi  del  1363,  Alano  II  de 
Bruc  nobile  bretone  del  1^79,  il  quale 
introdusse  i  IVanccscanì  in  Guiiis^nDipo. 
Sotto  Gaufredo  11  Touinennnc  illustre 
dell' Arinprica,  nel  i3o3  a'  19  maggio 
morì  il  sUddello  t.  Ivo,  poi  canoniicato 
in  Avignone  da  Clenenle  Sì,  Neli3i7 
venne  eletto  vescovo  Giovanni  I  Rigaud, 
nel  1 Pietrode  Belleitle,  neU3a7  Ivo 

II  de  BoishoÌ84el  cantore  e  canonico  di 
Tre^uier,  poi  tradffto  a  CórnovaiUes  ed 
a  s.  INIalò;  oeli33o  Alano  III  Elorì,  nel 
j  33(j  iiiccardo  du  l'cn  ler  cl»c  rifece  da' 
fondamenti  iu  cattedrale.  Aadolfo  I  Gori 
irerao  il  1 348,  nel  1 353  Roberto  I  Painel 
Iraaferìlo  n  Naolet;  iòdi  nel  1 354  Ugo  de 
Montelimgo  {y.)t  poi  di  s.  Brieux  eeav- 
dioale.l!iÌell3()2  i\\  Eveno  Begngnon  do* 
meuicnno,  nobile  della  diocesi  di  Tre- 
guier,  penitetizici  e  pontificio.  Per  sua  ras- 
segna nei  1371  Giovanni  lì  Brun,  nel 
1  378  TeoLuldo  de  Malcstroit  eletto  Ha' 
canoDÌci,  poi  di  Cornovailles.  Nel  i384 
Ugo  de  K^roulay,  net  1 386  Pietro  11  Mo- 
rei  di  Guinganipo»alcoi  tempo  in  Parigi 
f  )ndò  il  collegio  di  Tregttier  Guglielmo 
de  Coermen  cantore  della  cattedrale.  Nel 

i4oi  ivo  iil  ilugovct  medico  dei  duca 
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di  Bretagna,  fr.  Ugo  1 1 1  Stoquer  teologo 
domenicano  della  diocciidi  Tregoier^ 
i4o3  Bertrando  da  Parron  poi  di 
te<,  nel  i4i  I  fr.  Cristiano  de  Hauterive 
teologo  agostiniano,  Matteo  de  Roedcte 
di  Lannion,  neh 4^7  Giovanni  deUi'ue 
poi  di  Dol,  nel  i43o  Pietro  III  Picdroin* 
di  di  e.  Molò,  nel  1 434  Rodolfo  II  Ro- 
land uditore  di  rota,  Giovanni  IV  de  Pia* 
Tee  morto  nel  i454*     questo  vi  fa  trat* 
lato  d  i  Rennes  Giovanni  V  de  Coetquii; 
nel  14^4  Cristoforo  de  ChaMel  nobile 
dell'  Ai  inorica.  Pare  il  rai'<!inal  Raffae* 
le  Hitn  io  (  f  '.)t  Roberto  Unito  o  f  'itir 
(P'.ì  poi  di  heones  e  Nantes,  e  cardina- 
le, ^el  1 5o4  Giovanni  VI  CaUoetcaalo- 
re  di  Treguier,  od  1 5o5  Antonio  deGri* 
gnaus,  nel  i537  Lodovico  di  Borbone 
(f^.)  poi  arcivescovo  di  Seus  e  cardinale, 
nel  1 543  il  eaidinal  Ippolito  à'Esic  (K) 
e  arci  vescovo  d'AucK,  neh  548  Gintfin- 
ni  Vili  Giovenale  Or«.ini  che  fu  al  con- 
cilio di  Trento,  Claudio  Raernaveiioy  e 
per  sua  rinuniia  neh 5^1  fr.  U«tllista  le 
Gras  domenicano.  Nel  i593  da  Corao« 
vaìlles  V  i  pa  isò  FraneaMO  da  la  Tour,  ad 
1 594  Guglielmo  inde  Halgoet,neli6o4 
Adriano  d' Amboìie  dotto  a  tepolio  in 
mausoleo  nella  cattedrale  con  epitnlfio, 
neliGi7  Pieti'O  IV  Cornulier  beneJi  la 
chiesa  de'cappuccinì  di  Mofil»^rel;t\i,  Po- 
scia neliGao  Guido  CbaiT)[)i(ni  i-he  mi* 
glioiòilconventode'doraeiMcani  di  Moii* 
tisrclax.iy  stabili  iu  ireguter  i  recollelti, 
le  oarmdilana,  le  benadatUna  dal  Calva- 
rio, in  Guinea mpo  i  franeaioani  a  la  mr* 
inelitane,  in  Lannìao  i  cappoecìni.  Nel 
f 635  fr.  Natale  de  Landes  vicario  gene* 
ralc  de'domenicani,  recitò  l'oratione  fu* 
nebre  per  Enrico  IV,  e  fu  predicatore  del 
figlio  Luigi  XIII.  Nel  1640  Daldas^arc 
Gran2;iereleuQO«iiniere regio, col  .jUBleler- 
luiiia  iu  sene  de' vescovi  iu  Guiiiu  cìiri» 

Hiama  nel  t.  4t  proicguita  dalla  nuova 
ediaione.  Nelle  Ifotàie  di  Eomtt  tono  re- 
gistrati i  leguenti  ultimi  veseovi  di  Tre* 
guier.  Nel  1 746  Carlo  Guido  le  Borgne 
de  Kermorvaa  dalla  dioooii  di   Paul  de 
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UstMt^B^  Gtawppt  Doownieo  dé 
Ckykn  drATigiiotie.  N«l  1 767  Gio.Mtr- 
codeRoyere  dello  diocesi  di  Perigueux. 

Vel!'"''»  Già.  DnHt<i!n  Giuseppe  di;  Lu- 
Wr^ic  ilei  In  tliocesuli  Linin::;p<<.  i  780 
Ago* i  1  no  R  c  n  a  t o  Loti o  V I  r  0  1  e  M  n  1 1 1  er  < I e I  • 
la  dioceti  di  s.  Malò.  So|i[)i  es^^n  du  Pio 
Vllkinlcvcfeovile  di  Tieguiet.col  con* 
ambio  dd  180 1 ,  Minlicr  ne  fii  rultimo 
miro,  e  moA  m  Londra  duronlo  Y  o* 
niigratione. 

TABI  A  frr<7'eff>.  Città  m  roiiden* 
Ta  »rcivp<cnvilc  e  con  £»overno,  dislreHo 
e  delegaiione  tli  Macfi  atn  nelhi  Marca, 
lotirhissifnn  Ira  le  l'u  rne  medilerrnnee, 
disUuie  2a  miglia  buune  ila  Camet  iao, 
l5  di  Olialo,  e  da  •.  Sererino  7  per  la 
^hrm  e  io  per  lo  pih  lungn,  e  a  t  po- 
do  RoflBi.  Sorgo  iu  di  lungo,  molto 
■pirio,  amono  e  florido  oolk^  eoi  sovro- 
idao  a  tergo  gli  elevali  Apenoini^àrca 
uo  migtio  lungi  dalla  prima,  in  arin  as- 
mì  buona.  Altri  dicono  col  Deuigni,  che 
l'area  dell'aulica  Ti  eia  èlontnna  perqyG 
ptttt  geometrici  nirovei>l  daU'ociieniu  a* 
titolone  la  cootraù«i  |>orta  il  oome  di  J/t<* 
n  de'Saraeenip  omo  verw  ponente  del* 
Podicmn  Tnia.  La  principale  via  con- 
«lolii  oriiaontalncnla  rieice  agiata  e  ben 
naotemita,  né  mancano  di  decorarla  re- 
golari edifizi.  La  vaga  ptìi  grande  apreii 
dal  la!o  dell?»  campngna,  ed  offre  il  srfi- 
l'j  sjicUacolo  deil'  esic  sa  nii^iacenfe  pia- 
nura. Vi  domili.!  nei  jiilvzo  sopra  gran- 
diosa loggia  una  specie  di  tempietto  «o- 
Unulo  da  colonne  di  tiaverlino,  deitì- 
>ilo  a  doeorare  il  bntlo  di  bromo»  cbe  I 
ncoaoieenti  cittadini  innaltarono  a  Pio 
VI  ad  1785,  quando  fi  coetruirono  per 
KM  muoifieenia  le  due  grandi  case,  l'u- 
Bsdicorretionc  per  rinchiudervi  gli  orio- 
li e  vn^fdmndi,  l'ollffi  per  soccorreie  c  a- 
DiOiisieii  UHTAgiio de  poveri,  Icffuali  lui- 
torasutóistouo.ll  eh.  march.  Ricci, ylAvMO- 
rkttoriche  delle  arti  e  degli  artisti  del- 
U  Marea  it  Ancona,  diee  che  il  Mmìba- 
■U»  di  Pio  VI  lo  modellòTooiniaio  Rigbi 
i^illiire  nNMno^  •  lo  liiae  in  brom  An» 
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InnioGiInmantitriiete.  Nella  teoca  pon- 

tificia  ancora  si  ooniorva  il  conio  delta 
medaglia  eooiata in meoBoi  ia  tli  tali  bene- 
fiche  provvidenre.  D.i  ttn  lalo  è  l'  effigie 
del  Pap.i  con  inozzeltn  e  stola,  coU'epi» 
pr.-ife:  Pius  l  i  Pont.  }fa,r,  An.  XI  f. 
ìie\  rovescio  si  vede  il  pro&pcttu  eiiterno 
della  pia  casa  pe'  dis<x)li  oziosi,  e  quello 
dcll*a€oademia  di  Troia,  con  Tiierìtione: 
Morìb»  CoMtìgand,  JuvandU  Àriib,  7Ve* 
jenses.  Nell'esergo  si  legge:  Kc  AucUh 
rit.  O.  P.  Dalla  suddetta  loggia  si  osser* 
vn  l'nren  sottopo!>la  resa  ailatin  b1  i^iuo- 
codcl  pallone,al  quale  esercizio  ginnastico 
hanno  i  treie^i  lin<jporlo,  .iveudu  molti 
di  essi  acquistiito  liima  di  valenti  anche 
lungi  dal  patrio  suolo.  Quanto  airaoea- 
demia,  narra  il  O>loecì,  chetino  dal  se- 
colo XV  fii  iititatla  un'aeeademia  lette* 
raria  a  di  poesia  dal  benemerito  cittadi* 
no  treiese  Bartolomeo  Vignali  veiOQVO 
di  Sinigaglia,  e  con  onore  e  lode  ram* 
rneiilnr»  dui  l\Tai»uccheir(,did  Cresci  in  be- 
ni, (Ini  Quadrio,  Nel  secolo  [>o>l(  i  ioi  e^  se- 
condo l'umore  ileU  ejxjcit,  H-j-juuse  il  no- 
me di  Acctuicnua  de  SolU'vaiif  la  quale 
prese  per  timbolo  noa  nuvola  Mnevata 
in  alto  dal  iole,  col  nM»tto  Coetum  0mm 
eiehunLTn'pMÀ  membri  vi  fiorirono  in* 
signi  letterati,  e  ù  rete  rinomala  per  tul*> 
ta  Italia.  Si  hanno  tlampa te  alcune  poe- 
sia di  questi  accademici,  particolarmen- 
te HI  una  laccoltn  fatta  da  (ìio.  France- 
sco IVloisè  intitolala  :  Rose  (V  aninrt',  Vi- 
cenza tGiS.  Altre  erano  già  stuie  sUoi- 
paie  in  Palermo  nel  i  SgS  e  nd  1 6oa,  ed 
altra  i'impreHcro  a  Macerala  nel  1639. 
Nel  dedinar  dd  tecolo  XVII, come  alira 
ragguardevoli,  venne  a  mancare  I'  aa:a- 
demia,  indi  risorte  0011776  col  nome  di 
Società  Gcor^ìca  (Ji' Sollevati.  Vnriftto 
lo  stemma,  questo  si  formò  d'un  aratro 
legato  ed  una  colonna  di  porfido  d'ordi- 
De  toscano,  e  sopra  di  essa  il  sole  che  al- 
trae  le  nuvole  come  pianeta  lÌMondatorn 
ddla  terra.  Indi  n  progettò  racquitlo  dì 
ttn  campo  pubblico  o  orto  botanim  per 
TeipedMie  «grarìcs  si  Habilk  non  eaiM 
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«oinime  per  supplire  slle  tpttt  dell'acca* 
dkoiii,  e  l'emione  il'una  l^bltoleca  a  co- 
modo degli  Miidìòti.  Questo  stabilìinen* 
to  sì  enVltuò  Ti  i  10^1101778.  llColuccì 
ICSL-  molli  e  beo  duvuli  clfgi  n  t|Mrs(' it  - 
c;ulcniin,  e  i;c  ceìeliio  il  tnii ubile  iiicre- 
liH'iito.  il  tiotv.e  (Il  clii  il  [irutio  itti- 
pulso  alla  lodevole  impie^iaj  lo  uppiendo 
dnl  eli.  ovv.  CasUltano,  Lo  stato  Ponti» 
Jrcio,  neir«rlico1o  Treifl.  Fti  «itigli  Tab. 
Angelo  Grimaldi,  fratello  di  Homolo  di- 
poi pi csidente,  che  nel  177.5  ridiinmon- 
do  in  vita  l'accademia  do'  Sollevati^  di 
coi  ernno  siali  lim(»nmpnte  <o«pesi  ì  la- 
vori, inwivò  lascìnlilhi  dt'l  -nai  o  ftioco, 
onde  nlzo^si  splendidissima  lìuinuiii.  In- 
olile iiCtiiitelltiiio  multo  encomia  rmstaii- 
cahili  e  doMe  falielte  del  d/  Forlunalo 
Benigni,  censore,  bibliotecàrio  e  Istorio' 
grufo  dfflln  Micietù,  che  al  passionalo  a* 
liuìi  c  pegli  si  lidi  e  per  il  luogo  notale,  $n<  • 
gnftrò  !a  Iure  f\f^\i  occhi, dell.i  qoale  re- 
stò jirivo  ne!  e  per  isvcnlui  r»  del 
Arreno,  di  iiein  e  tifila  lepiibbhca  lei* 
terni  ia,  non  [)otè  tei  nniinre  la  storia  pn- 
trifi)  i:he  alle  tante  tue  opere  celebrate, 
Lìograficlie,  nrviieologiche  e  poetielie  do'^ 
irea  apporre  il  Kuggelio.  Lrggo  nel  Criino 
svila  società  Ccorgica  di  Treia,  Mn» 
rerfitaiS4o,  ilrl  sito  prcsiilenle  Pacifico 
Foilnnnti,  indiriizntrj  n  fn;^/  r.i.uomo 
Antonclli  ib  lepalo  apo'^itìlico  di  ì\].u  ora- 
ta, ora  cuiiliitul  srgieliuio  di  stalo,  cbe 
l'anlica  accadeoiia  di  poesia  della  dt'Sol' 
Irvati,  fu  con  qualche  solemiilà  cambia- 
ta in  Società  Ccorgica  a'ao  loglio  1 778. 
Che  fu  opera  qnesUj  caoil)i;inienlo  deU 
Tanior  nntriu  che  ispirò  olla  sliidìosn  gio- 
veniù  Irciese  il  pen'>iero  d'applicarsi  al- 
la più  jiiitic  n  e  pHi  iilile  dell'arti  i'agii- 
CoUuin,(;iidaUi  inj^gcllidi  maggior  van- 
taggio che  iiou  sooo  le  amciiilù  poelicbri 
tenia  fierb  i|ocste  del  lutto  ommetlcre 
come  rtcrenaione  ed  éserciiio  lodevolit» 
almo,  e  sollievo  alto  s|iirìio  dalt'applica* 
rione  alle  scienze.  Si  ebbe  in  mira  anche 
d'piTilare  con  i.d  c<<{-mpio  l'nllrc  cillìi  c 
luoghi  della  proviucio  all'imi  latiunc'i  nei- 


la  lusinga  che  una  picoola  adntiRa  Miei* 
larpotesaeftoonda  ioNtaaiooe  pe'progici* 
si  dell'arti  edelleMÌciiae.i*Ma  odlortalo 
pontifici^ -non  si  era  in  quel  leoipopns 
parali  pegli  sludi  economici,  uè  si  acca- 
no delle  snrief'i  n?^iarie  cheidce  astraile. 
L'ticcadeiiua  duiupic  di  Tieia  restò  con- 
flnala  fra  le  mura  del  snolo  natale,  e  hi 
l'uotca  in.qne'leinpi  nello  stalo  poitltfi- 
aio.  Nondimeno  gli  accademici  fbnnaro- 
no  un  corpo  di  leggi ,  e  coinè  uuiea  nel 
dello  slato  fu  riguardala  con  singoiar 
compi»C(  ii7a  da  Pio  VI,  il  cpiale  roppro-* 
\ì)  e  Ifnlò.  La  r.m*fj  tino  lardò  n  dilFon- 
dcre  l'iiiile  pi ojxatiincolo,  onde  il  catxli- 
noi  de  lìcrui»  ntiniìitrodt  Francia  in  Ro- 
ma ,  ne  fece  partecipazione  al  conte  di 
Vei'gennrs  i  "ministro  di  Luigi  X  V I . Vot- 
tosi  pertanto  la  società  a  istillare  neHV 
niOM  del  pubblico  il  gnsio  degli  studi  e- 
conomici,  coinpilòepul>blieb  un  gioì  nal« 
d'agricoltura,  nrliecon»mercio,cIie  i\  ìu}ì 
amatori  di  si (Tatie  discipline  ri:^i:o>se  pUm- 
so,  imprimendosi  in  Maceinla  ca'tt{>i  ui 
Chiappini  e  Cortesi.  Per  tenersi  con  mag- 
gior comodo  le  regolari  adunante,  Tac* 
codemia  ricevi  in  dono  dal  pubblico  con- 
siglio un  fabbricalo  ben  decente,che  poi» 
denom  inò  sta  nze  del  1 'accadaaBÌ«.Qn  ì  t  ì  di* 
srtilethiisi  le  malarie  <la  inserirsi  nc'gior» 
iiali.a'qtinli  f(i  apginiilo  l'allK»  d*o\«erva- 
yioiii  nit'Ii'oi  (;!ogiclie  clic  nccni  aiamenJe 
racevaiisidn  uno  de'soci,roertt(indu gradi- 
la nceoglienca  d«l  celebre  Toakio  pro£  dt 
l'adovÉ  e  tocio  corrispondente^  ma  do- 
po aft  anni  manealu  dì  vita  lo  tdentialo^ 
clarone  le  im  po ria  n  t  i  osser%'a£Ìo ni . .S'ìa« 
Irapreseroqoindi  corrispondt-nze  colle  rr. 
accademie  ngraiie  di  Torino  e  di  iNujicli, 
f  rnn  (pielle  de'Gt'oigolih  di  Firenze,  tii 
Poiluva,  \  icenza,  Brescia,  Udine  eCo- 
negliano.  In  qualità  di  soci  figurarotio 
più  centinaia  di  natioaali  ed  esteri  dotti , 
prdali  e  cardinali,  ed  i  cardÌDali  Casali, 
Honorati  e  Brascbi  successi  vomente  ne 
assunsero  la  protettoria.  Fra  l'clello  no- 
vero de'soc}  corri»pc!ult'nti,a  crtgìonird'o- 
noic  &iuoi'deiò  Fraucesco  Saverio  Casli- 
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gibt},  poi  Pio  Vili.  Tante  onorevcii  r»* 
fjfinni  furono  po«U'  a  profilfo  per  acqui- 
star lumi  (■  nf,i7inMi,e  servirriim  a  cotiiu* 
ni^<1^le^^ll  nitri  cuiiie  a  Li)-Lantle,  e  poi 
•  Filippo  Ile.  Intouto  gli  studi  ngrnri  prò* 
frcdeiuiis  molle  buone  pralicbei'intriK* 
Altièro  Bella  provìoòe,«ai:ii€a  pMi  ab* 
InadeiHe  Dutrinieoio  del  beitiAiiie,  e  oo' 
iemi  filili  «eoiptdapiti  parti,  prnpngas* 
doii  la.  ooltÌTastOM  M  rì&mm  edrilc  pa* 
tate  poco  nilfMR  cof>o<-ciiite;  promossela 
rifoi  ina  de'  5eniinati,  i  ("ìp  p\b  estesa  la 
coltitarione  dec'i  olivi  e  (ii  .«Itrc  pinnie 
oleow,  mcornggiati  d.il  solerte  tesoriere 
ftttfio,  ed  alcuni  Mot  ael  1789  otteiMie- 
to  de  Pio  VI  le  privativa  di  «lirarre  o* 
Ite  da'temi  dì  lino  e  vinaeeioU,  ooalriieii- 
do  nn  molino  con  felice  e  loerow  riniU 
tato.  I  vini  furono  migliorali»  la  ooitodia 
de'geUi  accresciuta,  le  cnnR]>e  ecqniitn* 
rono  un  prnnde  svil»>ppn  .Mei  itnndosi  la 
società  coJi'^Mlei  iiziune  e.sUnui  d.ilgnver- 
00^  da  questo  a  pubblico  benelìciu  fu  in» 
ciricalQ  della  compilazione  di  memorie 
iilniltìve,  clie  il  medeeimo  fece  «tauipare 
ia  Rema.  Riflettendo  lo  soeielò,  cli)e  agri* 
colluro  e  arti  «  deooo  moni  a  vicenda,  né 
peò  lunga  mente  prosperar  l*uiia  senxa  il 
ieecon»odelle  altre,  videquni  utile  stabili- 
inentn  sarebbe  slato  quello  d'erigere  pub* 
tiirclìe  cavedi  lavoro,  onde  «epnrntamcn- 
le  raccogliere  la  gioventù  «l**»n»l)o  i  sessi, 
i'una  ad  e»eic«lartii        «tildo  gioinalie- 
re  in  nonifatlore  di  varie  torti,  e  gli  o* 
tioii  «iitool}  raccbindciY  a  correiione,  af* 
file  cK  rieondurli  per  tia  di  conveoiento 
edecaaiooe^coti  net  tentierodel  booti  oo* 
Home,  come  all'amor  dei  tmvagUo,  on* 
de  poi  ne  traessero  onorata  siKS»stentn, 
coq  (liitiiiiiiendosi  la  roendicilà  e  gli  o- 
ziosi.  UokilialoM  «lairaccadeitii»  il  piano 
a  Pio  Vi, ne  oHenue  iiou  mìIu  la  suiikìo- 
t>e,iwi  t  ftmdi  più  che  sufiìcienli  alla  ton- 
itela cdiljcaeione  di  due  ampie  e  beneo* 
KrollccBiedi  lavorone  a  proeocciarit  qna- 
liMK|ue  lorte  di  moteric  prime  da  impìe* 
(ani  il»  maiiifeltore,tlaole  l'annna  [ler* 
pctao  rcBdila  di  icudi  oltre  1 3000.  il 
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m080«tabtltmenioxl'Aniburgo,9omigliau* 
tissimo  a  qtjeslo  di  Trein,  è  posterif>re  di 
circa  q  Olmi.  Hieonnscente  Ki  cillà  .-il  i:raii 
bcin'licio,  nella  p»il)l)!icii  jiiiizza  ere»i"»e  ti 
discuri>o  inonumenlodi  graliludmea  Più 
VI,  inaugurandolo  Con  3  giorni  di  Fette. 
Lo  ttabiti mento  lotto  fiorì,  lotto  la  di* 
resione  di  dna  deputati  geoi^ci,  •  vi  ti 
fabbricarono  finissime ^eleemuledelle  o- 
landeti.,  e  pregiatistimi  pizzi  o  merlelii 
d'oì^nt  qiinlilà  ad  uso  di  Finndin.  IVel!<i 
3.' ft  sta  (li  I^'nl«■^<lste  «ojevasi  radunare 
le  ftiìriulle  ;jtl( lette  ol  lavorio  nella  sala 
del  pnl.iz/o  cuinunnie,  e  premiarle  con 
doti  e  donativi,  pe'progreiiti  delle  mani? 
fatture,  do[io  everta  Siila  la  pultblica  e> 
tpotisione  de'loro  differenti  lavori  ;  Ìndi 
in  altro  mia  gli  aocademici  ne  celebravn- 
no  il  progressivo  incremento  con  powit 
rallegrate  dalla  musica.  Ma  l'infelice  e- 
poco  repubblica  un  del  i  799,  perlina  tur- 
ba d'insor  genli,  e  f|nella  pinv  di-l  regno 
I  talico.nianoMiise  e  |tiii  altz.M>  Ititlu  lo  sta- 
bilimento, colla  i»uUi  azione  di  cospicua 
parte  dell  annue  remlìlo  e  minacciando 
togliere  le  Hmanenti.  llmagittrato d'al- 
lora, io  virtù  del  breve  ponti  ffcto^  tue- 
'cette  alla  presidenza  dello  siabilimenlo, 
ed  in  vece  di  delega  re  in  <iiio  luogo  il  prc- 
prò  frrnpnrr  della  Marca, snstitiù  al- 
tro >of^i;elU>  (  oiitjo  ledisposÌ7.M>iii  del  l>i  e- 
ve,  diil  ctie  ne  derivò  alla  «ociclà  un  ab- 
battunenlo  dui  cpiale  non  potè  riaversi^ 
con  pubblico  e  manifesto  pregiudino,teb* 
bene  tuttora  ripoti  sub  magni  Nonnm» 
umbra»  k  eomodo  delta  numerom  popn- 
hniooe,  die  ascendo  a  quali  9000  ,  <lal 
comune  ti  tlipendiano4  niaetlri  di  scien- 
ze, cioè  uno  di  grammatica ,  nitro  d'  it- 
ni.if)ità  e  re' lorica,  il  3."  di  fìlo^tiOa  e  inu- 
teniaticbe,  il  4-"  'I'  te«jlu^ia  doginalica  e 
morale.  Si  oercilano  111  I  reia  molle  ur- 
li, che  formano  corpo  e  uuiv«"»ilii,  e  spc- 
eiahnenle  quella  de'Itmiuoli  e  canepini, 
che  girano aocbe  per  la  provìncia.  S«oou> 
do  rnltima  proposizione  concistoriale,  ec- 
co tostato  religioso  tldia  cillìi,  cbc  de- 
acrivei-ùcuu  particolari  notiue^cbc  (ratfi 
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<)a  Giuseppe  Coluccì,  e  dalle  stampe  per 
l'ererioiie  (Iflln  cnttetlfnie  e  diocesi. 
Catteilraie,  edilìzio  eli  buoiin  sii  uttura,  è 
loilo  l  invocazione  dell'  Aniruu^iazioiie 
dflla  B.  Vergine,  con  baUitleriu  e  cura 
d'aoiine  «niiiiiiiiiUrata  daUfereiprete,  cim- 
diuvato  dal  parroco  Tioario  e  da  un  cap« 
pellaao;  pofisiede  uno  tlupendo  ot^ganow 
Tra  le  ac  Reliquie»  tono  in  grande  vene* 
razione  il  corp»  di  s.  Giuslino,  ilcapo  di 
s.  Orso  martire  della  legione  TeU^nn,  e 
di  S.  Matrona  (\»  bolla  di  erezione  della 
cattedra  vescovile  nominn  pure  il  capo 
di  I.  Giuliano  martire).  Il  capitolo  si  com- 
pone dalla  d  i  gn  i  tè  dell 'a  rei  p  re  te,  d  i  1 4  ca - 
nonki  oompreie  le  prebende  leologalee 
penitenziale,  di  6  mansionari ,  e  di  nitri 
preti  e  chierici  addetti  alla  difina  u(E- 
ciatura.  L'episcopio  è  presso  la  cattedra- 
le, ollimo  edifizio.  Olire  la  calle<lifi!e  vi 
è  un'altra  chiesn  parmccluale  fnimUadei 
s.  fonte,  Soonvenii  di  religiosi,  i  mona- 
ateri  di  monache  ,  alcune  coufrateroite, 
'ospizio  per  gli  esposti,  ti 
ieminarìoooo  alunni,  Toipedalee  il  non* 
te^i  pietà,  oltre  diverti  nninla  firumen* 
tari.  La  diocesi  di  Treia  ti  estende  per  4o 
miglia  dì  territorio,  e  contiene  5  oppida. 
llColucci  p'ih  izio  cainerinese  pul)l)lic()in 
Macerala  neh  780:  Treiua/iiic-i  (••7rr>  P/- 
cena  oggi  Montecchio  il  1 11  s  tra  ta.con  .Ijì- 
pendice  Diplomatica  cronologica.  St  ne 
da  contatta  dalle  Effemeridi  iettenuw 
di  Roma  deli  78 1  •  p.  1 00,  nolondoti  cbe 
tolto  qneHo  lavoro  non  piacque  n'aion^ 
teccbìeii,  non  indicandone  le  ragioni:  so- 
lo rimarcandosi,  perchè  il  Culucci  non 
mai  mentovò  l'infelice  ma  dotta  ab.  Co' 
Stanlino  Rugi^feri  (rttjfore  d'un  Discorso 
storico  giiinduo  tii  Trcia),cììe  prepa- 
rò lanli  lualcriali  per  quest'isloria,  ben- 
diè  etto  se  ne  giovò  tanto ,  perciò  si  ri* 
petò  la  tenlenM'di  Cicerone:  Ingenui  a» 
nimi  est  faten,  per  quèm  fnrofoeeris.  11 
p.  abrftanghiasci  nella  Bibliografia  del* 
io  stalo  pontificio,  anch'  egli  rilevò  che 
l'opera  del  Codice!  fii  poco  gradita  a'mon- 
tccciiicii  o  tieoo  treutai.  11  fienignt  poi 
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bìnsimn  il  Cotucci,  p'^r  In  mal  diventa  s'o- 
ria  ,  e  che  in  ree  e  «l'  illnsU-ail.i  p'iulloslo 
l'oscurò,  ad  01  iti  che  1  uiulli  tlocumenti 
che  gli  servirono  alia  compilazione,  nel- 
la più  parie  furono  IratU  dall'  archivio 
otoaioipnle*  Forano  disapprovale  le  toa 
otiermioniy  talvolta  troppo  inperlicitli. 
Quetla  atoria  il  Cohieei  la  riprodusse  e- 
siaodio  nella  ooUetiooe  ànW  AntìchiUi  Pi- 
cene,  t.  a,  stampata  in  Fermo  nel  i  -i^SS; 
Dell'antica  rinà  di  Treia.  Nella  breve 
prefazione  egli  dichiara,  che  nella  prece» 
dente  sua  operaavea  trattato  dell'antica 
ci  Uà  di  Treia,  connettendovi  la  storia  di 
Bfbotecehio,  terra  molto  riapeUablle  dcl« 
laMaffCB^echegli  piacevo  di  tratUrt  ttUo> 
vamenlo  delle  di  lei  nntìehità,  prese  so- 
litaria menle,cioè  senta  es  teodeni  pila  sto- 
ria  di  Monlecchio,  che  destinava  in  altro 
tomo,  mifi  semhrftmi  che  non  lo  ellettiu). 
Avverti  beiKsi,  clie  quanto  all' aoliclulà 
di  Treia,  avrebbe  laLla  qualche  variante 
dulia  precedente  pubblicazione.  Giovao* 
domi  del  Colooei,  eomiooìerò  dalle  anli- 
chilà  di  TreN,  e  preferirò  la  a."  pubbli- 
catione  fupponendola  rettificata.  L'anti- 
ca  esistenza  nel  Piceno  di  Treia  e  de'tre- 
iesi,  Trejensex,  viene  ricordala  da  Plinio 
seniore  e  da  Frontino,  il  1  ."chiatnanflo^li 
abitanti  Trinrenfes,  il      dtcentlo  il  tei- 
rilorio  Trcensis.  Nell'itinerario  d'Alilo- 
nino  si  nomina  Trea,  fra  Settèmpeda,ora 
t.  Severino,  e  Odmo.  Tolomeo  nomea* 
ta  una  città  detta  ri^OMUM,  parimenti  od 
Piceno.  Da  due  lapidi  che  riporta,  sono 
nominati  i  popoli  Trejenses^  onde  è  inda- 
bìtata  resistensa  di  Treia  da  essi  abitata. 
Questa  città  Ti  nel  territorio  di  Montec- 
cliio  .  nella  contrada  che  si  tlice  drl 
Crorc/isso,  e  altrimenti  di  l^rati  (fiuO 
dal  secolo  XIU  casi  chiamaU)  e  de'nutri 
de* Saraceni,  in  una  vasta  amena  pianu- 
ra, ove  appariicooo  ^li  avanti  di  antica 
città  mancata  e  diatrutu.  Ivi  ti  altboo 
(pran  peni  di  muragtit  retioolale»  c  se  si 
acava  se  ne  scooprono  altre  agguasli^i' 
ni  suolo.  Ivi  appariscano  «van?ì  di 
di  aciAuadoUi»  e  di  alui  condotti  U  ac^ua 
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ftttiflM  {Helffa  dura  inàn  appoMlainfa* 
le«a(Ultata  a  qoell'uio.  Creda  CoJyecti 

cèeiuUerra  ivi  esitliao  disegni  di  lem- 
liMi  lenae  e  la  direzione  di  qualche  tira* 

(!•;  |>aTÌmenti  di  fino  marmu  e  di  inusnt- 
ro,  piìi  volle  furono  scopetli.  Ivi  si  tol- 
sero ie  iapidi  che  riprodusse,  le  culi  tu  ne, 
i  capitelli  e  altri  marmi  che  ornarono  nia- 
gnifiche  fabbriche,  medaglie,  corniole, 
ciflMiei,klotelli  eallreanlieaglie.  Da  lut- 
to qnctlu  Colttoci  li  ooofenna  che  ivi  fu 
Xide,  e  nomina  parecchi  scriuori  dello 
lituo  parere,  rigeltaodo  l*opinione  di  ohi 
la  credè  eststiiu  nelle  sponde  del  fìume 
Potetira  poco  lungi  da  Macerata,  erro- 
Bea  credenza  che  poi  1 1 pelù  il  Colindri  nel 
Saggio  dt'l  punttlu  io  stalo.  11' vero  suo 
aome  fu  Treia,  e  quello  del  suo  popolo 
TraesL  Per  eiiere  una  delle  città  medi- 
terranee,  ed  essendo  ignota  l'origine,  po^ 
Irabbe  clii  »)  che  fu  opera  de'iinbini  venuti 
•  popolar  il  Piceno  dopo  i  siculi  e  i  libur- 
iii.l'ciò  nnettendosuiretiroologia  del  no- 
me Tifili  f  crede  doversi  ripelare  ilal  gre* 
cu  e  nou  dal  Ialino:  per  l'anìnità  die  lia 
ojI  uoitie  Traiano^  derivato  d.ilU  Spa- 
g(ui,  ove  vuoisi  che  abitatsero  git  anli- 
dii  tirreni,  popolo  identico  eoll'etrusoo, 
à  troterebbie  nel  nome  di  Ti-eia  un'eti- 
mologia etrusco,  nel  qual  caio  si  poireb* 
!«  crederla  fontlnta  dagli  etruschi,  dopa 
la  fuga  degli  umbri.  Mentre  <ie  dal  greco 
npitesi  l'etimologia,  si  avreljt>e  l'origi* 
ne  molto  piti  antica  per  opera  de*  siiculi 
veiiuli  nella  regiuoe.  Treiu  fu  prima  cit- 
li  libera,  poi  fu  prefettura  de'  romani, 
iadi  dopo  la  metà  del  aeoolo  VI  di  Ro* 
aia  fu  inuntcipio  e  colonia.  Treia  appar* 
teneva  ajla  tribù  Velina,  ed  in  eM.i  ì  suoi 
ciltadmi  davano  il  proprio  suffragio.  Il 
tuo  territorio  fu  molto  esteso,  c^une  lo  è 
I attuale,  risorta  sulle  rovine  deirantica, 
quantunque  alquanto  venne  diminuì- 
to,  e  pel  territorio  di  Monte  Milone,  che 
eccupò  l'antica  Treia,  e  per  l'ultro  d'Ap- 
pignano,  die  pura  in  parta  lì  foroib  col 
treie4e.Dc'dueoomuni  parlai  nel  vnl.XL, 
f  •  27 1  ^descrivendo  11  dalegatìona  di^a- 
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cerata*  Il  territorio  di  Treia  a  levante 
•I  estese  lino  al  Ingo  di  Recino,  che  poi 
passò  a  formare  il  teiTÌtoi*ìoa  Maoerata,a 
Monte CassÌRno,e  in  parteancoraaRecn- 

natì,co'(]iinli  3  lerritoi  ii  confina  ancorog* 
gi.A  mezzodì  vi  fu  LJrl)isalvia,epei*c!iè  tr;i  \ 
(ineiila  e  Treia  non  vi  fu  certamente  altro 
territorio  intermedio,  cosi  c  da  credersi 
che  l'agro Tretese  coonnassecoH'Urbisal- 
viete.  Oggi  però  Treia  non  confina  con 
Urbiialvta,nia  tra  loro  ti  frappone  Monte 
Milone,  ch'ebbe  territorio  dopo  la  man* 
canea  d'  Urbiialvia  e  dell'  antica  Treia, 
e  col  prenderne  p;u  te  ilall'  «no  e  pfirte 
dall'nltro  fotmò  il  mr>  prnprio.  Più  sopra 
esiste  'l'uieiiiiuo ,  col  cui  agro  deve  aver 
cotiiìnato  anche  ilTrciese,  come  pure  coti 
quello  di  Settempeda,  giacché  oggi  anco* 
ra  bs  per  confine  quello  di  t.  Severino. 
Se  nooi'internà  fino  a  Malelica,  parodie 
vertotettenirioneoonfiab  con  Cingoli,  col 
quale  anche  al  preiente confina,  e  quindi 
sotto  n  tramontana  jincor  con  Osimo,  e 
coll'agio  di  Dein^rri,  clit:  si  crede  essere 
siala  nel  ternlono  di  Alonle  Filotlrano. 
^'utei  ò,  che  il  territorio  di  Treia,  chepri* 
masi  estendeva  al  circondario  di  circa  3| 
miglia,  dopo  latrantaùnsie  fiitta  nel  1 77(1 
con  Macerata,  fu  amplialo  fino  a  quasi  4u 
nniglia,  e  dentro  i  onnfini  del  mede>i.ii<i 
ti  comprendono  7  ville  moUo  poii^datedi 
piena  giurisdizione  del  comune.  Ciò  non 
ignorò  Colucci,  poiché  disiìe  che  in  citcu» 
to  un  di».trelto  abbraccia  di  quasi  4  '  'n* 
glia,  ma  pui  in  altro  luoì^o  calcoli)  il  U:v 
ritorto  a  più  di  3o  miglia.  U  governo  po« 
litico  della  colonia  Treieie  formava  la  tua 
repubblica  come  Icaltre  città  Piceue,oom« 
posta  da'decuriooi  e  dalla  plebe.  Onìoet 
Piehs  Trejensìs ,  si  legge  in  una  lapide 
Oàimaua.  Da  altra  lapide  si  rileva  Tordi-  ' 
ne  fVcurionale, che  decrelb  rei  ezione  d'u- 
ni statua  a  C.  Camurio  Clementi'.  Il  suo 
principui  magistrato  fu  il  duiunvirato,  e 
si  raccoglie  benissimo  da  un  frammento 
di  lapide.  Treia  deve  avere  avutoonco  gli 
altri  magistrati  colonici.  I  treieti  presta* 
rooo  culto  alla  Dinfii  ldachia,corae  legge* 
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sì  in  una  lapide  «V  una  tcccìim  Iòniana 
rieUa  olla.  Qiiaalo  alle  uoimulu  o  eoi* 
legi  Ue'li'eie'ii,  ie  Inpìili  non  parlano  che 

cle'cenlOMnri  e  ile'fal^ln  i,  come  <i  legge  in 
quello  poi  tr»fn  »»«■!  |»f»lfl2io  pMl»l)ltrf),  di  e- 
c  ju-r  III  slnlun  eroHrt  fi  "  <  ^-i  ad  oixi- 
if  tli  L.  Nevio  l' luiilune,  foiiiti  loro  p.ilio- 
no.  La  lapide  osìmana  posla  a  M.  Oppio 
Capitone  appartiene  il*lreteii:  egli  era  ca- 
valiere col  cavallo  mantenuto  a  pubbli- 
che spese,  ed  ttnclie  giudice  scelto  dalla  5/ 
ilecuria  de' giudici,  tribuno  nella  Intona 
\  !  lì  (!'Aiiyusto,  pi  old  (ore  e  curBlore  as- 
segnatole (lairiiiipei nioro  Antonino,  per 
l'iiicnrico  d'anittuie  i  beni  del  puWhhoo, 
slahiliie  il  prezzo  delle  cose  venali,  dtfen- 
<lere  le  cote  pubbNche  dall'  occuparione 
de'privati,  e  dare  a  fiire  le  opere  pubbli* 
die  neiroccorrentc.1  decurioni  di  Treia 
e  la  plebe,  o  «enalo  e  popolo^  come  a  be- 
iicniei  ito  Joi  oproteltoie  fecero  n  proprie 
5pei>ccrigetgli  mia  <lntun  in  Oiiiuo, dicni 
era  pure  proletloi  e,  col  pei  inc^«o  tU-Mc- 
cui'ioiii  osimani,  i  quali  con  loro  decreto 
ne  aiaegoaronotl  luogo.  Altra  bella  lapi- 
de appartenente  a'ireieii  etisie  in  Fabria- 
no e  ai  icuopri  in  Attidio,  la  quale  Mura- 
lori  preiflie  Itranamente  coulrosture  ad 
eMÌ.  L'eressero  iu  Altidioal  nominato  Ca- 
io Camuriu  Clemente  i  tretc<ii  coli  i  stn- 
tua,conie  a  loro  henenieiito  [  i  -u  iinre 
del  municipio  dt  Trein, per  decreto  de  cic- 
curiotti,  e  quelli  d'AUidio  neasiegnarono 
il  filo.  DairìUuftraiione  de)  Colucci  si  ri* 
cavano  i  molli  onorevoli  uflhi  esercitali 
da  detto  pcr<>onnm:;io  ^  forse  dì  Attidio  e 
della  tribù  Lemonia.  Nella  contrada  me- 
inornla  di  Treia  si  scavò  la  lapide  di  Ma- 
rio Vibo,  Q  luì  diritzata  probabilmente 
o  da'congiualt  in  memoria  delle  cariche 
totlenute,  ovvero  che  se  la  facesse  erìge- 
re da  tcmedeaimo,  e  for^anche  colla  tla- 
loa.  Credeii  Vibto  cilladinQ  treiente,  IH' 
burnì  militare,  prefetto  deTabbri  e  delia 
ca  vulleria.questore  ediledella  plebe  e  pre- 
tore dell' erario,  non  che  It-^-ifo  di  Au- 
gusto e  di  Tiberio,  e  pi  oconjtole  della  prò-- 
viocia  di  Naiinma.  Si  bauuo  lapidi  di  la- 
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m^lie  e  tilterli  treìesi:  mia  dcUe  CsanlgUe 
fu  In  Tibia, altra  fu  la  Nevia, altre  la  Lu- 

cre/iii  e  In  Siibina  o  Sniria,  la  Puuipouia, 
1»  Uebiii,  In  Stn7Ìa,  rAidìdia;  de'-iberli, 
tale  fu  Ibcro  d'Augusto,  ti  cut  maim«»è 
nel  iinlnzzo  pubblico.  Iiuli  il  (iolucci  ri- 
coi-iIh  le  nnlicHglie  trovate  negh  scavi  di 
Treia,  giù  rammentate,  de'marmlaeekil- 
fttnii  destinali  ad  ornare  l'aliare  maggio- 
l'e  della  oollegiala,  oltre  i  piombi,  gli  ac- 
quedotti,! piedislalti;  dell'idolctlo  di  mar- 
mo fìoissimo  travato  ueirorlo  de'mino- 
l  i  o«i<ici-vnntì,  rrtppfe^eulante  Barro  n>ae- 
slicvolnieiìJe  sc(jIimIo.  INC!  f);»Li7/o  tU  i 
innnc  \i  sono  [im  e  L"  te^ic  in  »<  uhm ec  tl« 
(•io\e  turrito,  di  Venere  e  di  .Mercurio, 
olire  altri  pregievoli  fiammenli  anlictu. 
Treia  fu  città  erisliana  sino  da'tempi  a* 
posiolìei,  e  la  dilalaxìone  della  fede,  dice 
Colucd;  la  ricevè  da'primi  santi  vewvi 
legionari  succeduti  agli  opoMoli,  tra  qua- 
li ponepnihabi'mcnte  s.  Feliciano  vp^co- 
vo  di  Foligno;  In  viciiinnzii  liiTrtian  con- 
fini dtU  Liabi  ia,  hi  »ilua7.ioi»e  di  lei  lun- 
go la  strada  Flaminia,  dichiara  Colucct, 
sono  lutti  argomenti  atliasimì  n  persua- 
dere «Ile  Treia  fosse  una  delle  prime  cit- 
tà del 'Piceno  nelle  quali  i  s  uiti  ve^icovi, 
annunziatovi  il  lume  della  lede,  potero- 
no I  Mcroi^liervi  i  frutti  del  lorn  pvìuil;  eli- 
co sudore.  Nella  metà  del  secolo  IV  cro- 
no in  queste  vicinante  un  bel  numero  dì 
cristiani,  il  che  si  raccoglie  dngli  nllid^ 
glorioso pretee martire  a.  Antimo,  il  (]ti^- 
ie  avendo  convertito  il  proconsole  Pmia* 
no,  qoeiti  tornando  a  È  orna,  si  condusse 
seco  i  di  lui  compngni  Fiorenzo ,  Sisin- 
ivio  diacono, e  Dioctezio;  e  perchè  non  po- 
tt  vn  tenerli  pre<»»o  di  ^e  per  tiiuore  dei 
gentili.  Il  mandò  in  vari  suoi  poden  che 
possedeva  nel  Piceno,  e  precisamente  vi* 
cìno  ad  Osimo ,  dove  vissero  3  anni.  ET 
molto  fondato  il  fenlimenlo  di  chi  crede 
che  le  possidente  di  Piniano  fiiasero  do- 
ve ora  sorge  Appignano,auGlie  avuto  ri- 
"tm  d»)  alln  somi«5linnT.a  del  nome.  Se  real - 
111  L'I  le  le  pcKsidrnT?  di  Pif>ian«)  si  L">lt**e~- 
10  perciò  alle  vicinanze  di  Treia ,  e  £iea* 
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twrri  tUsuIì  3  anni  si'ue  moUstiatèdé 
(itkni  che  nelle  medeiiine  vicinanze.  Ira 
■f  fj  iili  (levesi  compieiulcie  f'nmo  Tte- 
ie»e,§id  vi  ro>si'  !iliil)t!ita  lii  cii>li.iiia  fie- 
lienia,  An?»  ami)ie«so  niiciH  ;)  clif  i  potlo- 
lidi  Piuiaoo  Qon  fossero  in  Appigliano, 
mi  in  altra  parte  delie  vìciuauze  li'Chi* 
iBo,  ttoipre  sarà  vero  cbe  io  que'coiitor* 
ai  l'era  ilUatato  il  criilianetiino  per  la 
|irecedcnte  predicazione  de'sanli  vescovi, 
c  gli  >tcsii  nomiuali  lanlimai  tiri  vi  avraii* 
fio  colla  li»r<i  converitATÌunc  cooperato 
"l'jIliNiimo.  He*a  poi  nel  pi  iiu^ipin  del  se- 
cf'li'  1 V ,  tlii  Coslaulino  I  lu  pace  uilu  Cliie- 
e  professa iidosi  senza  timore  in  ogni 
(■•riele  ferità  evangeliche,  i  l'api  uonlri- 
iNiiroBoeon  lulli  ì  nec»  per  dilatarla  e, 
nttodarla,  coireitiriMaioiie  de*rìi»atugli 
t'cH'idolati  id  che  rctiavaoo  ancora  per  le 
ci(là.  Da  ciò  oe  venne  il  taggio  provve- 
dimento di  accrescere  il  numero  de' vesco* 
quali  te  prima  ti  «iL'-linavano  a  qual* 
ilif  cillà  principali'  [km  soccoi  J  '  re  .-il  bi- 
»«§D0  Je'cti*»tiaiit,  e  niia  dtlalazioiii:  dcl- 
htet\e  nelle  cillìi  prossime  che  non  aves- 
il  proprio  veteovo,  dopo  ti  dierooo 
f*Mi  a  tulle,  eeoU'aodar  del  tempo  «  ae* 
'wbbero  in  nodo  le  tedi  veicovtli  che  poi 
^d'nopo sopprimerne  molle.  Per  Ini  in- 
gioneeper  trovarsi  de' vescovi  di  molle  al* 
'fc  cillà  anche  inferiori  a  Treia,  o  oline* 
"0 eguali,  opina  Coliuci  tluvei>i  cieclcie 
die  Qoco  Ti  ein  .ivesse  la  mui  cfiltcìli  a  ve- 
"••'•le;  e  se  *uo  vescovo  non  tu  t|ueli  .1- 
SBctlo^  elle  etodevaii  dal  AalMIi,  ricor- 
'•lo  nel  59 1  o  597,  e  le  niuna  memoria 
(1>  Kii  ci  pervenne,  cib  non  bastare  per  as- 
(erire  che  Treia  non  ebbe  il  suo  vescovo, 
"'n  vero,  come  sappiamo  noi  che  l'ebbe 
f<»lfiio,  come  *l  5aj)pìanio  di  LM/is.ilvia, 
comedi  Malt'lica,cli  Sellempct' 1 ,  per  non 
>M:otUrci  tanto  da  Ti  eia  ?  Sola  uienli"  pL*r 
puniche huiue e  iO»crÌ£iuuu  di  vescovo  rav- 
visila rortttiiamenle  in  qualche  concìlio, 
^  io  qualche  lettera.  Lppure  la  sede  ve- 
'(ovile  di  esse  cillà,  non  sarà  stola  né  d'un 
'f^'o,  oè  di  pochi  anni.  Come  soti  pe- 
riti i  nomi  de^ii  niiri  y^icotì^ooii  anco- 
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ra  possono  esser  periti  lutti  i  nomi  di  quel- 
li che  nvrao  seduto  nelle  sedi  di  altre  cil* 

là,  delle cpiali  ignoriamo  ogni  monumcii- 
(0.  L'antichità  ed  il  lustro  con  cuìsièsein> 
pie  mantenuto  il  capitolo  di  Monlccchio 
è  un'altra  prova  non  ili:>pregievole  del- 
l'antica sede  ve>C(»vile  Xreie^e  soppressa 
colla  stessa  cillà  di  Treia.  (Noterò ,  che 
sìceome  attesta  lo  storico  della  chiesa  di 
Camerino,  Trcin  dopo  di  aver  subito  le 
devattosioni  de'borbòri  fu  a  quella  stessa 
cliiesa  commessa  e  raccomii iwl .1  la .  La  pri - 
iniliva  esistenza  dd  a  ^cile  vocuvile  di 
Treia,  non  solamente  il  4Sai-li,  il  llaifaeli, 
il  Marini,  il  Guiipagnoiii,  il  Zaccutia,  d 
Ruggieri,  il  Benigni,  il  Draiidimarte,  ma 
lo  stesso  scrittore  cmneiieesterisce  e  po- 
ne fuord'oKni  dubbio).  Successe  già  Mon* 
lecchio  a  Treia  e  dulie  rovine  di  questa 
ili  edificato;  è  ben  probabile  cheae  allo 
splendore  dt-lla  città  «ucce^&e  la  nuova  ter- 
ra, alla  ilÌL^nilj  (Iella  cli!t"«a  no là  succedu- 
ta la  chiesa  siesta,  e      i  L^U)  seuzn  il  mio 
vescovo,  come  ci  rimunero  altre  ftiuitli  kit 
là ,  non  per  questo  &i  sarà  abbaaduuatu 
du'sopravanaaii  Ireiesi  il  culto  e  '1  deco- 
ro del  santuario,  ed  acci'esciuto  coU*  ac« 
crescimenlo  della  medesima  terra  Fa 
grande  e  illustre  al  pori  d'ogni  altra  co- 
lonia o  municipio  romano  Treia,  e  per  le 
umane  vicende  declinò  a  poco  a  pf)( o  e 
venne meno.U  1  /crollo  funeiklu  1  ebbe  dal 
furore  di  Alarico  re  de'^oli,  che  nel  4^4 
irritalo  dalla  risposta  dell'imperatore  O- 
norio,  di  preferire  la  guerra  al  comprar 
la  paoe  a  gran  lomme  d'oro  e  d* argon* 
lo,  marciò  furibondo  alla  rovina  di  Ro* 
ma  con  esercito  barbaro epoderusissìmo. 
Valicalo  ch'ebl>e  il  Po  presso  Cremona, 
per  Bologna  e  Riroini  entrò  nel  Piceno, 
e  perla  via  Flaminia,  al  diredi  Paolo  Dia- 
cono, ciincta  per  riiinr  jcniiit  ìgnt,  fer- 
roifUe  i'aslauiesy  anche  a  Trciu  loccò  ce- 
der vittima  del  crudele  furore  di  quella 
gente.  Allora  fu,  al  dir  di  Frocopio,che 
cadde  ancora  Urbisahia,  di  cui  praeter 
una  admodum  porta m,  ctpaucasstru- 
cturi^  pamiKlUi  reiifuiatf  Diente  io 
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piedi  hidò  l'odio  de'  nemici.  In  una  pn- 
1*010  fece  meo  baita  sopra  tulli  ì  luoghi, 
die  toeontrb  lungo  la  via  Flaminia.  Ui- 

ticiic  Colucci,  che  da  questa  dislt  iizioae 
non  si  possa  ripetere  i!  risorgmu-nlo  ia 
]\](inlecclno,  e  neoinicno  si  puu  ctedere 
che  ciii>iultaTi-eia  t'e^la&&e  sepolta  per  mol- 
ti iMolt.  Creda  tnolire,  che  avesse  qual- 
che rìiloraiìone»  ma  poco  durevole.  Po- 
chi scGoli  appresso  (olire  le  dislruzioui  o- 
perete  da'longobordi)^  e  Ira  il  cadere  del 
IX  e  il  principio  del  X  sopravvennero  gli 
ungari,  e  qiiiuilì  gli  ami»  saraceni,  che 
tulio  u  l'erro  e  futjco  inelltuclo,  per  nia- 
Do  loro  e  come  molle  altre  città  U'itaiia, 
anche  Troia  ricevè  l'ollimo  lolate  eccidio, 
e  quanto  ol  ferro  e  al  fuoco  de'preceden- 
ti  distruttori  era  fuggito,  fu  dal  disuma- 
no e  fanatico  fuiiore  di  i]ue*nuovi  mostri 
harberanif'iite  n>flii»Hiies''0,Da'fuggili  dal- 
la strogc,  dal  s,H (:lii'f^i;;o  e  dalle  ra(>ine  di 
Treia,  pattiti  i  ueinicij  t  ticie&i&ui  vicino 
monte  fahbricando  leloro  abilazioni,  die- 
roDo  principio  a  Monleccbio,  ignorando* 
iene  Tepoca  precisa,  pci-ò  sembra  il  seco- 
lo X.  Oro  credo  opportuno,  per  non  al* 
lontanarmi  dall'argomento  deiranticbità 
dì  Treia,  di  dare  un  cenno  della  Lette" 
ra  sugli  scavi  fatti  ttel  circondario  del- 
l'antica  Treja,{lel  d.f  Fortunato  Beni' 
gni  censore  bibliotecario,  ed  istoriogra* 
Jb  delia  Società  Georgica  Trejese,  so^ 
praintendeiUe  a*  vetusti  momtmettd  di 
detta  città  ec.,alceltbre  cas^.Albino  Lui- 
gi  Millin  presidente  del  gabinetto  delle 
medaglie  dell'imperatore  Napoleone  /, 
membro  della  predetta  Società^ec,  ftla- 
cerala  iSii.  Vi  sono  diversi  rami,  cioè 
la  pianta  topografica  dell' antica  cillà  di 
Troia  deiunla  da'rudari  nnoora  eiiatenlì, 
che  avea  fiilto  inódere  pe'iooì  volumiao* 
»i  Annali  di  storia  patria  ,  prima  degli 
scavi  di  cui  parlerò;  quella  della  basilica 
scopei  In  ne<;li  scavi  della  medetimn.iUnd- 
delio  iDouumenlo  eretto  tt  Più  Vie  so> 
vrastatu  dal  suo  stemma;  e  uiuite  pregie- 
Toli  Multare  trovale  negli  slessi  scavi.  Il 
dolio  treicie  dice  che  t  ruderi  a  maguifi* 
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ci  avaosi  deiranlioa  Treia,  pih  folle  ne* 

chrggiala  e  distrutta,  in  ogni  tempo  lisi» 
tali  dagli  antiquari  d'ogni  nazione  colle 
più  IH  mute  os»ervazioni,  Irovaiisi  presso 
l'odierna,  e  che  eisendo  situata  od  corso 
d'un  v^xuo  dell'  antica  via  Fiaiitioia,  fu 
necessariameute  più  delle  altre  città  Pi* 
cene  esposta  alla  ferocia  degli  eserciti  die 
vi  transito  vena.  Che  dallo  sue  viicete  io* 
no  usciti  ne'passati  tempi  splendidiuiiei 
monumenti,  oltre  quelli  esistenti  io  04- 
mo  e  Fithi  iano  conipiovafili  \h  sua  *[n«. 
lilàdi  Uiuiiicipio,  che  iii  buona  parte  Ua- 
sportali  in  Roma,  in  Venezia  e  Yeroua, 
non  che  iu  altre  città  del  Piceno,  luumo 
arricchito  i  pili  nobili  muiet,  etcgaala- 
mente  la  villa  Albani  di  Roma,  Molliti' 
tri  ancora,  specialmente  io  genere  di  la* 
ptdi  a  sculture  in  bronzo  o  in  marmo,  pus- 
sarono  in  potei  e  del  curdinal  Pas>ioneie 
accrebbero  oroaatenlo  al  àuo  palnzzudi 
Fossombrone,  oltre  quelli  trasportali  ia 
Roma.  Anche  il  celebre  march.  Maffii 
n'ebbe  tatua  parte,  e  teil  oomuae  diXie* 
ia  non  ss  opponeva  al  tuo  geuio  di  coa- 
qui»la,  sarebbe  ora  nel  muteo  di  Verooa 
la  discorsa  belU  lapide  di  M.  Vibic  Al- 
tri §c  ne  conservano  nel  palazzo  imm  ci- 
pnle  TreiesL',  e  presso  vari  {>arlicoiai>  ^i^' 
ladini.  Di  oieUagiie  poi  dt  bronzo,  argui- 
to e  oro,  anche  di  massimo  modulo,  «li 
corniole^  oammai  egemma  preiioieseot 
trovò  copia  wk  grande,  che  parecchi  cste* 
ri  poterono  formarne  pregievolissinie  ifr 
rie.  In  Treia  il  sacei'dote  Cimiui  Sopria* 
ni  Minestro  J' plotjnenza  raccolse  4"" 
tali  gemme,  e  i  5o  almeno  ne  riuiTi  il  >ii'» 
succetsore Perugini,  fra  le  quali  multe l>ti* 
li&!>ime  e  di  grau  pregio,  tutte  trovaletit 
i  ruderi  Ireieti:  ili.*morlo  dopolanwlà 
del  lecoto  pascalo,  ti  i.*  ne'primi  delco^ 
reale.  Nel  declinar  dello  tcorio  secolo^t* 
nimati  i  <»rounitti  da  tante  notabili  rie* 
chezze  scopertegli  in  ogni  tempo  nel  suo- 
lo della  rovinala  città,  inlrapre»ero  rego- 
lari scavi  a  pubbliche  spese  uel  circondi* 
rio  della  medesima,  sollu  la  surv^iis^'* 
ddlo  iteaio  Ranigni/ia  unioDedi  3  meia- 
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bridelln  società  Georgica  e  (ìtrlPingcgnc- 
rtJiìoolò  Fedeli;  scavi  cliefuroou  sospe^ 
•  nel  1 79 1 .  Si  trovarono  ruderi  d'opem 
relÌQoUUi  dall'epoca  repobblicana  dì  Ro- 
ma Mftlerìore  al  soggiogamento  de' pice- 
ni, appurlenenli  a  fabbriche  pritate,  olle 
mura  iirbnne,  ed  a  ^ondioso  edifìcio  de- 
clinnton  luodi  teatro otraunienlro,ch*eb- 
Leru  quasi  tutte  le  romane  colonie,  ad  e- 
•ampiodi  Roma.  Peròavverte  il  Benigni, 
che  le  mura  retioolaledìTreìa  nooMoo 
delta  reitioli«tima  età  deVicali,  ch'egli  ra- 
pata aiioi  fitndatorì,  ma  di  un'epoca  po- 
steriore e  opera  de'  piceni  antichi  o  dei 
Sabini  lot  o  progenitori,  o  nlmenotali  mu- 
ra non  doverci  reput  il  e  dt  l  recinlo,  ma 
ipettaiili  piuttosto  ,i  qiinlclie  teatro  o  ari- 
fiteati*o,  che  secondo  Lipsio  ebbero  qua* 
Il  lotte  te  romane  cotonici  chele  furono 
eattethine, converrà eniniettere  che  il  tuo 
pomerio  fime  allargato  nella l/  o  s.*  de- 
duzione colonica  fatta  da'  romani,  come 
conleslano  le  lapidi.  Qo'tntunque  l'area 
dello  scavo  eseguito  fu  di  palmi  i4oodi 
lunghezza  e  2  5o  di  larghma,  che  le  pò» 
litiche  vicende  ioipedirutto  proseguire, 
Inttnvia  fu  iorpreodente  il  vedere  la  di* 
vcrailn  e  eoncatenaiioned^li  edifiti  pub- 
bbcs  e  privati  naioosti  ioUerra.  Alcuni  di 
c|OfSli  debbono  essere  stali  molto  magni- 
fici, per  aropie?7fi  eordine nrchiteltonioo, 
per  la  qualità  degli  ornameli  il  c>>[)r(>si  nel- 
le mura,  e  per  la  varietà  e  preziositùdei 
ioarroi  che  vi  ti  trovarono  frantumati  in 
grande  nbbondanta  Ira  le  naoerie;  oltre 
feftvnde,  cionche  grandi  e  piccole,  acque- 
dotti,  templi,  baailicbe, lutto  esattamente 
delineato  nella  nuova  pianta  cominci:ita 
dal  ric'jrduto  Fedeli;  che  se  essa  veniNse 
compila  co!!  1  conlinuéiiione  dello  sctvo 
io  tutta  la  superHcie  occupata  dalia  lii- 
slrutla  città,  dar  potrebbe  la  genuina  idea 
di  tna  ditnentione,  ampiezza  e  parli  de- 
•anleda'auoi  ruderi  e  fondanienti,  pian- 
ta Jlc  sarebbe  unìcn  in  questo  genere  nel« 
ii repubblica  aotiqtiaria. Egualmente  me- 
ravigliosa fu  la  quantità  de'  rottami  d'i- 
tamoo»,  ttatue»  metalli  dorali,  vasi,  tuo* 
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neteeahi  i  mannmenti  ivi  diseppelliti,  c 
in  gran  parte  collocali  nella  galleria  del 
palano  municipale,  in  unione  degli  altri, 
che  piìmn  vi  ettstevano,  per  cui  inaorie* 
ro  grandi  speranze  e  ai  tarebhero  avve* 
rate  se  si  fossero  continuali  gli  scavi ,  a 
sommo  lustro  di  Trein  e  p;ran  pascolo  dei 
letterali.  Il  Benigni  qnii  ii  p^ssa  dotta- 
mente n  descrivere  e  illustrare  le  cose  più 
sostanziali  e  interessanti  rinvenute  negli 
icavi  dell'antica  Treìa.  Per  la  brevità  die 
mi  é  imposta,  appena  ne  darò  una  indi- 
cazione. Cominciando  dalle  fabbriche  pub- 
bliche, ti  trovò  la  gran  cloaca  attraver- 
sante la  maggior  parte  della  ci  U'»  ,  fabbri- 
cata alla  maniera  degli  antichi;  e  con  es- 
sa si  scuopri  no  bel  tratto  della  via  Fia- 
mirala ,  che  da  Setlempeda  passando  in 
mezzo  a  Trcìo  si  dirigeva  verso  Osirno^  • 
flceomefu  la  via  fatta  alla  fiiggia  detrAp-  ' 
pia  nella  2. 'guerra oo'oarlagtQesi,  da'qua* 
li  secondo  alcuni  appresero i  romani  a  co- 
struire le  strade,  e  rilevandosi  che  nn  ra- 
modiqiiesla  passava  per  Treia,  tit»  srijne, 
che  fin  da  quell'epoca  e^ìisieva  certamen- 
te ancor  la  città,  che  dovea  servir  di  sta- 
aione  militare.  Lungo  la  detta  vln  ne'paf - 
sali  tempi  si  scoprirono,  e  poscia  sì  an- 
darono scoprendo  molti  sepolcri  anche 
magninci,  talvolta  con  ischeletrì,  vasi  di  # 
bronzo  istoriali  o  di  creta  cotta  dipinti, 
e  lapidi  sppolcrali,  che  ri  porla  il  Benigni. 
Si  rinvenne  nell'area  del  foro  e  della  cu- 
ria il  piano  delta  basilica,  che  nella  par- 
te interna  veniva  sostenuta  e  nobilitata 
da  5a  oolonnedi  bellissimi  e  variati  mar* 
mi,  iG  delle  quali  dividevano  il  vano  in 
3  sale  o  navate,  formando  ancora  Un  por- 
ticato interno  da  tutti  i  4  lati  deircdifì* 
zio:  le  colonne  si  trovarono  fiantumale 
con  capitelli  d  ordinedorico,  oltre  1  fram- 
menti di  a  I  tscritioni  antiche  di  vari  tem- 
pi ,  oaratteri  e  marmi  pregiati.  Crede  il 
Benigni,  che  T  atterramento  della  basili- 
ca fosse  ordinato  con  zelo  religioso  da  Go*  * 
stantiuo  1  nel  3  i  3  o  3  2G  transitando  pei* 
Treia,  che  già  da  lungo  tempo  avea  ab- 
bracciato il  cristtaDesirao,  per  estinguere 
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le  tnemorie  de)  {>Agane»tQio,ilé1  qualeim* 
peraloreedel  tuo  infelice  figlio  Criipo  in 
ogni  lempo  trovaronsi  fra*  ruderi  treiesi 
gran  copia  dì  medaglie.  Nel  circondario 
fieila  basilica  ii  riinurcnronn  |[<rnndicon< 
li'ai^segni  d'incendio,  podu  l'iiliimo  fcci- 
(lio  di  Trein  fu  opera  del  fuoco,  come  i 
Mraceni  e  uUre  feroci  nazioni  costumava- 
no.  Si  scoperte  il  piantalo  il'  un  tempio 
con  tua  cella  c  portico  dì  6  colonne  d'or- 
dine  dorico,  con  marmorei  pavimenti  a 
musaico  bianco  e  nero  dì  di^er^i  elegan- 
ti disegni:  le  pareli  interne  ed  esterne  e- 
r;itio  dipinti:  n  fresco  con  colori  Tivaris- 
i>uni.  I)f'di\fisi  musaici  nnticlii  clic  str- 
vrvanodi  pavimento  nlleCiiAe,  già  luavea 
ricordato  il  p.  Civjdli  ncllf»  f'isiln  fi  icn- 
na/e,  dì  cui  parlai  in  tanti  luoghi,  prcMo 
il  Cùìwó,Aniichità  Picene^  t!  a5,  p.  1 06; 
ina  nota  il  Benigni  che  tali  pnvimemì  ap- 
partennero a  terme  pubbliche  o  a  privati 
bognt.  In  vero  at  «0I0  uso  di  terme  e  fon- 
tnnn  può  nferiisi  I;»  m'nndi><sitnn  copia 
ilcir  ncqoc  cLMitlnfi  ik'  dal  vìcitiu  munte 
prr  mc/TO  de'niHgiitiici  acquedotti  di  pie- 
tra e  piorobo,emoltt8enedisntterrarono. 
Si  può  dire  die  in  Troia  icorrevano  quati 
come  in  Bona  fiumi  dì  acque,  che  poi  ri* 
stagnando  pretra  la  cbieta  del  ti.  Crore- 
fisM>|  loro) andò  un  piccalo  lago,  il  sito  fu 
detto  Fittiti  dall'  aniico  vocabolo  Funs 
/^f>«//<^''?.Tullora,dice  il  Castellano,  sgor- 
gano nelle  vninanre  di  Trein  molte  copio- 
se sorgenti  td  aiilicUe  fonti.  InTreia  non 
mancarono  certamente  bagni,  e  ue  fa  te^ 
•timonioniail  letterato  trelete Giulio  Ae« 
quaticci  nelle  tue  Memorie  mu. ,  al  cui 
lempo  furono  scoperti.  Negli  Mavì  in  di* 
scordo  si  rimai  ci)  die  i  copifì>ì  ornati  d'ÌQ* 
taglio  arcbiletionici,  tanto  in  pietra  cor* 
nea  e  travertino,  rpinnto  in  marmo  fino 
c  siliceo,  tM.ino  («(  j^iiili  rolla  nioci^iore- 
legaoza  e  rilievo,  e  «e  ne  cedono  ni  vnrie 
parti  della  città  e  nelle  case  de'  privati, 
che  lerbano  colonne  ,  capitelli  e  cose  si- 
mili. Uno  di  questi  capitelli  di  marmo 
biaiico,maesloco  e  bellissimo,d'urdÌneGo> 
rinlo,  fu  coDvcrIìto  per  co&ca  del  batti* 
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Itero  della  cattedrale ,  IratportaiAti  nel 

fecolo  XV  dall'antica  pieve  ove  era  Tu- 
I  H   )  runlc  l)attesimnle.  Sorprendente  poi 
fu  la  quantità  di  medaglieconsolari  e  im- 
ptrrinli  rinvenute  nello  ^cavo,  la  nyn<<%ima 
pai  tt*  ili  bronrn  di  tulle     .inilL'7;p,  dalla 
piìi  remota  età  di  Huimi  lino  a  ipiella  del 
più  basso  impero  sino  a  Fuca  indoliva- 
metile:  poche  perb  erano  ben  conservate. 
Molte  ve  ne -furono  anche  in  argento,  e 
pareccbie  io  oro  dì  Onorio,  AnaitatioI  e 
f  finsiiniano  1,  onmpi'ov;inli  sempre  pib, 
rlie  riillima  rovina  di  Treia  segiù  per  o 
pern  t!f%nrficent,  noi»  j»ià  de'goli,  tantlali 

0  |<)Mj:;(il)rii (li  conte  nleuui  prelesero.  La 
4-opiusti  iHccoUa  di  medaglie  d'oio  ed  ar- 
gento, formala  da  Simrme  Pancotti,  nel 
M'colo  panalo  fu  barltarameiite  iqnngtia- 
la  per  dare  un  tuono  piti  argentino  alla 
nuove  campana  della  collegiata, egli  ore* 
fici  della  citta  in  buon  numero  ne  acqui- 
stavano ogni  anno  pe'Ioro  lavori  da'cou- 

1  idini,  lino  dL*(pialì  li  ovò  imi  medaglione 
(l'oro  d«'l  peso  «li  4  onrit'f  toe/TO.  Un  buon 
niuui'io  di  bronzoeot gctii«>,  ntllu  piìipar* 
le  donale  da  d.  Angelo  Grimaldi ,  ciW 
adunato  nel  museo  dello  tocietii  Georgi* 
ea,  che  iu  volarono  nel  1 799  i  suddetti  In* 
sorgenti.  Altre  collezioni  formarono  di- 
versi particolari,  e  la  medaglia  rari$<iiPi 
dell'ultimo  im|)eratore  romano  Montilla, 
pasMi  in  0«imo  nella  ricca  serie  <  le'Del- 
linL  Non  p'n  lu*  ancora  furono  l»*  gemme, 
corniole, UH  i  oli  e  r:i unii ei. flit-  tu  otcìiMone 
degli  fcavi  die  vado  accennando,  venne* 
ro  alla  luce;  e  si  osservò  con  sorpresa  che 
l>cn  poche  uveano  ricevuto  il  loro  finiaieil* 
to;  onde  si  .M'gonienla  elieinTi'eia  vi  fiit* 
sero  pih  oUicine  di  tali  incisori  e  gioiellie- 
ri, e  cbe  per  conseguenta  fu^se  una  città 
molto  rircn  e  commerciante,  vantaggio 
pi  ribahilnienf p  derivante  d^ila  sua  f»-licc 
ubicazione  solla  via  Flaminin,  e  diill'u* 
berta  e  vastità  del  suo  agro,  cbe  iu  gran 
|>arle  tuttora  conserva.  Delle  gemme  in- 
ciseepih  pregiate  egtialmettle  il  Benigni 
ne  ragìoub  con  erudizione  arctivologica , 
soprattutte  merilaudo  d'mere  ricordala 
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U  sliipendiitima  gemina  col  Contilo  de- 
•I)  Dei.  Copiosa  fu  piii*e  la  raccolf  t  <lei 
e  bronzi  .niLlte  (iurati  trovali  ia 
tiettu  scavo  ,  la  llM^^iu^  parte  però  fusi 
(laila  violeiua  del  iuucu,  e  Ue'piìi  interes- 
«Dlì  li  Ueuigui  De  pubblicb  i  dìiegni.  Nei 
tempi  però  anteriori  alio  lc8«o,  si  trovò 
gna  eopia  d'idoletti  di  bromo,  piombo 
e  mnrtiio  di  varie  grandezze.  Nella  ciane 
de'bronti  ifuggi  airalirui  rapacità  il  bei* 
Iissimo  hrotiid  domto  rnppresentonfeda 
una  parte  ii  GmdiyicMli  Perirle  e  (lalTnl. 
Ira  lina  "pecie  di  Sugnljcio,  piopnela  del 
ardinal  Griiiiuldi,  insieme  nd  una  colle • 
lione  di  medaglie  e  di  altri  preziosi  og- 
getti, di  cui  lù  iolelligeote  amatore  e  rao' . 
coglitore.  Prodigiosa  fu  la  quantità  rinve- 
auledi  vetri  antichi  e  figuline  beflistirtie» 
il  clie  die  motivo  q  credere  potesse  esici*- 
vi  Mata  in  quel  sito  una  fabbrica  di  essi, 
anelt-'  |>e*«  oMlrH»se^ni  d'una  fornace.  Nun 
|v>clu  |nn  e  faroiìo  ^li  anelli  il'oro,  ma  p«ù 
ilt  !(.'!  I    ed  alcuni  inuiiebri  emanigli, spii- 
Joni  ealtri  orna  menti.  Si  trovarono  anche 
d«'  Priapi  io  terra  cotta  in  buon  nume 
fu^efu  indizio  che  in  Treia  vi  furono  ini- 
tistoii  e  Mcerdoti  degli  obboininevoU  mi* 
«Ieri  de'  baocanaK»  e  pochi  pulii  lontani 
<i)gli  scavi  anteriormente  si  scuoprit-ooo  i 
fc»!igì  d'iMi  tempio  dedicalo  a  Bacco.  In 
utatertu  di  slaluaria  si  riiivennet o  diver- 
iirraminenti  dt  »lattie,due delle  ({ualimu- 
UUte  si  credano  di  RI.  Yibio  e  di  L.  Ne- 
vio Frontone,  collocate  nella  galleria  del 
nanicipio  di  Treia,  di  pregievole  icalpd* 
Vn  Ilo  leone,  pure  di  marmo,  dairantica 
pieve  di  Treia,  fu  trasportato  nella  Catte» 
tiiide.  11  fienigui  riprodusse  una  rpiunti- 
là  di  lapidi  rìiiveoute  iuTrei.i^alcnne^lel- 
le  ijii.di  non  conosciuic  da  Colucei,  e  ili- 
ce che  come  in  albe  parii  del  Ptcciio,  le 
campagne  di  Treia  iurouu  popolale  sot- 
to gl'imperatori,  anche  do  (amiglie  sena- 
torie romane  che  vi  possederono  vaste  te* 
aute,deli»ose  possidcnaee  ville,  efors'aa- 
che  idIuuode'Cesariodt.IIe  Auguste, poi- 
ché Trtfia  non  fu  una  colonia  ordinaria, 
,  aia  delie  piU  distinte  «  e  riguardata  con 
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qoaldie  predileaione  da  alcun  im|)eratoo 
re  o  imperatrice,  e  che  l'avrà  ornata  di 
ville  di  delizie  per  ioio  soggiorno.  Tenni- 
Qu  il  Benigni  la  sua  importante  Lcttcrit^ 
con  indicare  altri  pezzi  di  scultura  che 
conservano  nella  delta  gallerm  mmiict* 
pale,  riproducendone  i  disegni ,  e  quelli 
altresì  esistenti  presso  ì  privati  cittadini. 
Innanzi  di  parlare  della  nuova  e  a  l  enta 
Treia,  secondo  il  mio  metodo,  dirò  prima 
di  sue  chicM!,  di  <<ue  c  i«e  religiose,  e  dti> 
^ti  illustri  treieii,  cui  Colucci  precipua- 
mente. 

Dopo  la  devastazione  de'  goti,  crede 
Colucci,  Treia  fii  ristorata  dal  patito  ec- 
cidio» ma  non  colla  precedente  magoifì* 
cerna  e  con  tutte  le  anteriori  liorgate;  col- 
l'incursione  poi  de' devastatori  saraceni, 
abbattuta  la  città,  gli  abitanti  si  rifugia* 
rono  nelle  3  prossime  colIineHee  vi  lab* 
bricarono  rozzamente  le  loro  abitazioni, 
dando  così  principio  a  Montecchìo  ^  che 
cresciuto  e  fortificalo  meritò  anch'esso  il 
nome  di  Treia ,  ed  il  Golucd  ne  rìporla 
la  veduta.  Ritiene  inoltre  die  laddove  gia- 
ceva la  celebre  Treia  vi  restò  luntica  pie* 
ve,  la  quale  fu  rislurala  da'montecchie- 
SÌ,che  non  piti  lontani d*un  miglio  uvea- 
110  gettato  le  foiulainenla  d'oiha  glorio- 
sa patria,  p»;r  propeio  eotTi'idt».  Cresciu» 
Ut  poi  e  lui^rnudila  M  i n ir^i  cUiu,  per  mol- 
to tempo  continuò  a  rc»Utrc  in  Treia  la 
pieve,  anche  per  usarsi  ne*tempt  antichi 
di  aver  le  pievi  fuori  del  sito  murato  e 
chiuso,  perchè  senta  impedimento  e  di- 
sturbo potessero  i  fedeli  averci  un  facile 
accesso.  La  pieve  pare  che  fosse  la  cliie* 
sa  poi  data  a'minori  osservanti  riforma- 
ti, la  quale  sorge  nel  centro  JtfH'are  i  del- 
l'aiitìc  i  città  di  Treia,  e  vuoisi  ciie  sia  il 
Ituipiii  iiuiiil/.ato  alla  B.  Vergine  da'pri- 
miti  VI  cristiani  treiesi  e  denominata  s.  IVIa- 
rìa.  Ristorata  colla  città  per  le  rovine  ca- 
gionate da  Alarico ,  in  seguilo  piii  volte 
fu  rimodernata.  Il  Turchi  ntXCamerinum 
aaerwn^  dice  esser  fama  che  ivi  fosse  l'au  - 
tica  cattedrale  di  Treia:  Tanplum  illud 
^uod  hodie/ratres  reformaU  possidcai 
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Trt  jcitsemKcclfsininCttlìn'dralem  ^ir- 
Ili  sur  ni  in  fuìsM-fama  est.  Imperorcité 
estinta  iacaltetlia  vescovile  <ii  1  reta,  lieìi- 
•D  e  MoDlecchiafecero  pnrte  della  dioce- 
•i  di  Camerìnojt  veneriii'otio  k  delU  chìe* 
M  quole  loro  tempio  priiicipole.  Ivi  èia 
div<»ii«>iaia  immagine  del  it.  CraceliMO, 
|»ei'di*posimoediviiiapresei'vnla  dn  tan- 
It?  *iren<le,  «mccljp^qi  e  desolazioni  a'qua- 
li  soL"jinri|iie  Titni.  Iiinnnieraliite  è  «ita ■ 

10  st  iiijne  tlcniicoiso  de'ffdfli  n  veneia- 
le  il  6».  Crocefisso,  eii  in  ogni  tempo  Dio 
|>ei*  «iio  metto  ha  dispenkato  grazie  fa> 
gnal«li>«ime  a'niioi  fenroroii  di  voti.  Il  la* 
git»  litnulaci'O  è  alto  nove  palmi,  propor* 
fticwaliiiiioo  io  tutte  le  sue  parli,  e  di  c< 
legante  e  iiteravìgliotn  MulliirB.  Siitgo- 
Im  e,  nnlurole  e  vivo  è  il  suo  colot  ilo,  non 
conoscendosi  se  vi  furono  mai  ravvivali 
i  c-nidi  I  |ii  imiti \i.  Ecco  il  Turchi  come  ne 
|>arlu;  l.  bif  fjaant/of  et  a  tjuo  Criicijìxi 
ima^o  J'nerìt  elaborata  f  incerta  res  est; 

,sane  opus  antiquissimum^  et  venarahi- 
le, Imagims reintegra  ita  vivis,  spirati' 
tibustfw  pietà  tem  color  ibi  ts  pietà,  uto» 
pttx  ferme  nm'iini  esse  vìdeaUtr ,  qìitim 
reeent^  uimen  m(  fallii opìuio  m  ab  ipsis 
'irijvnsibit'^  '.cncnita  fm'ss-r  jtn/andu 
est  ;  ef  forte  in  uni  Catìicdi  ali  i^n  Icsia. 

11  Benigni  riferisce,  che  nei  3^8  scoper- 
tati dairimperalrice  t.  Elena  la  «era  Cro- 
ce, i  Ireiesi  pieni  d' entuiiaMno  religioso 
prubabilmenle  dedicarono  in  quel  torno 
a  Maria  s$.  Assunta  in  Cielo  quo^lo  tem- 
pio, come  iusieme  colTui-cbt  opinò  il  ce* 
lebre  Zaccnrin  net  «no  voto  Kulla  reinte- 
grazione eli  Ti  (  in,  h  tTipio  che  da  tempo 
iniroemoi  iibilc  ii|(|>t*lli4to  sempre  In  pieve 
antica  Trciese,  e  ue'secoli  posteriori  più 
volte  rofinato,  restaurato  a  abbellito,  fa 
poi  comagralo.al  Redentore  Crocefino^ 
dì  cui  tuttora  si  venera  Aella  chiesa  stessa 
quel  bellissimo  simulacro  rinvenuto,  se- 
condo la  tradizione  de'  maggiori,  fra  le 
nmrtrip  dopo  l'eccidio  de'saiac<Mil;  simu- 
laciu  clic  non  sa  dire  se  più  ilitiiosu  pei 
sniii  innnmnnhili  e  stupendi  tnirnculi,  o 
\Ki  ia  >uu  iui(ui>ilc  scultura  giudicata  du 
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tulli  ^l'inlendenli  uu  prodigio  dell'otte, 
per  CUI  viene  i  i|)UlBtoil  più  vetuslo  e  in- 
signe santuario  del  PiceiKi;  seppure  UOO 
è  ad  esso  anteriort  il  si.  Crocefisso  di  Si> 
rala,  che  si  pretende  trasportato  da  Be- 
rito  in  Umana.  Il  Benigni  stava  scrivcn» 
done  le  Memorie  stovico-rvitichc^c  si  pro- 
poneva di  pubblicarle  nello  stes>oi8ia, 
essendo  pure  autore  fnsi'^nìtn  e  pre- 
vi <Jr  Ila  Collegiata  rrm-Atf. Aggiungocol 
Ca».lelÌHno,  die  n  quest'antica  cattedrale 
di  Xreia,  oggi  della  del  ss.  Crocefisso,  per 
la  speciale  divoiioiie  cbe  gli  proièsuiBO  i 
treiesi,  li  mossea'«8  febbraio  1 8 1 7  ad ae« 
correre  tumultuariamente  per  sottrarlo 
al  temuto  r  i  |)i mento,  collocandolo  iieits 
nuova  cattedrale  sino  al  cessar  del  |>€ri' 
colo,  dacché  il  seminario  di  Cnnurino 
vniitHxa  alcuni  diritti  stil  tempio  (li/ise 
pei  clièf^li  spelta  la  maggior  parte  del  suo- 
lo, parte  dei  i^uale  è  proprietà  della  con* 
gregn zinne  di  carità  di  Trela  e  de'nobili 
Broglio),  già  posseduto  da'soppressi  reli* 
gtosi  Girolatnitti  eremiti  diFiesi^y), 
e  quindi  da'minori  riformali.  L'ingresso 
però  alla  chiesa  fu  variato  nel  1 G09,  per 
l'i  volgerlo  verso  la  città  moderna.  Prima 
che  la  pieve  di  M  n  ia  i'avesj»ero  i  gito* 
lamini,  era  slBl<t  uoiui  atta  collegiata  e* 
retta  in  AiouteccUio  amutivu  del  i-uopro^ 
gressivo  Incremento  d*aliitanti  e  di  aai« 
pieisl.  L'orìgine  de'eanonici  in  Monleo* 
chìo  forse  rìsale  al  secolo  Xl,  trovando* 
si  in  un  docunienludel  i  ^7 5,  Giordanux 
eanonicus  Plelns  Treae  de  Honliculo; 
dnnqiienel  secoloX  1 1 1  certamente  iuMon» 
tecchto  eraiivi  i  eanonici,  con  cn<!a  eano- 
nicalenniiessn  idla<;hiesa,chc  liillora  con- 
servasi prescindeiuìo  nella  sli  ulUua  an- 
tica dalle  posteriori  variazioni  pe'resIaU* 
ri  o  rìnnovationc  di  qualche  parie,  con 
SUO  cliioftro  monastico  porticato,  cister* 
oa  e  cortile.  1  canonici  menarono  vita  co 
mone  col  pievano  loro  dignità  «  cbe  nei 
secolo  XVII  mutò  il  suo  titolo  con  quel- 
lo di  mciprcte  ,  avcmlovì  n ella  canonica 
stanza  eil  episcopio  anche  il  vescovo  di 
Carnei  ino,  di  cui  taceva  uso  t^uanUa  iti 
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pKawinMoiiteochio  per  qmilcbeaiiNa 
eiimieUefa  in  letiipodi  vfiita,«il  ilpie* 

fann  n'era  il  suo  vicario  genen«le.Els<(en< 
(lo  la  pieve  dotala  <li  molti  fondi,  con  ni- 
frc  parrocchie subordinote, SI  oni  allo  col- 
ie»iB(a  e  co'siioi  beni  sì  eief^st;  ({tiesla  pei' 
ilecoro  della  ciliegia  e  diDÌ0|  ed  il  pievaiiu 
tllcnne  ili.*  luogo  pretto i  canonici:  al* 
beoilegiiita  vennero  attoggeltalc  le  chie' 
fe  minori  e  le  altre  parrocchie  lìipendcti* 
ti  dalla  pieve.  Da  una  incrizione  esisten* 
l«  nella  cnttedrnle,  già  cullegiala,  fii  rica- 
tacile  in  es^n  fu  nel  i  4^5  Irnsferito  dui* 
lapiev  rdi  ^.  IMaria  prcMO  le  rovirredi Tre* 
ia,  il  UiltisU  rio  e  la  cura  d'«ni(ne  col  pie- 
vano, restaudo  un  parroco  fuiiioie  ucl* 
Faniica  piate  che  vi  durò  per  mollo  lein- 
po,  o  altneno^cbe  io  della  epoca  il  pio- 
tano Giacomo  de  Meri  riedificò  in  ptìk  nta- 
(tifica  forma  la  chieta  della  collegiata,  lo 
cui  torre  cainpanoria  era  stata  compito 
i)eli3o4  come  Iti  *.?»n  iscrizione,  io 

e»M  esseinlovi  un  cccclleiile  doppio  di 
campane  nliie  l'orologio.  Il  tilulo  delia 
coUegicita  fi)  pure  di  $,  Murio,  e  si  coni' 
|mta  ilo  uno  bolla  d'Innooeoto  Vili  di' 
Mia  neh  4^4  *  Picli^o  de  Panconi  ca- 
imieuM  Eccletiae  PlebU  mincupatae 
Matiae  de  J/oitl/cuib»  nel  conferirgli  il 
ciQODicalo  che  area  ritenuto  il  perugino 
canonico  Tìiirrio  nell'es«ere  promosso  a 
vescovo  di  Cngii.  Questo  titolo  pi  ohabih 
meote  le  fu  diito  in  memoiin  dell'  anti- 
ca cbie»a,  poiché  propt lUitienie  la  colle» 
ptio  III  dedioala  a  c.  Gi».  Battitla,  corno 
li  ba  dallo  ricordala  lapide  del  1 4o6  del 
piefano  Neri.  Il  copilolo  dello  coìlegiala 
nel  i63i  era  di  7  canonici,  e  ad  itianza 
del  capitolo  e  del  pubblico,  il  «etcovo  AÌ« 
lieri,  poi  Clemente  X,  ve  ne  at^j^innse  al* 
tri  5,  unendo  nila  collegiata  la  chiesa  di 
t.  Martino  ci  ella  neli4oo  presso  la  roc> 
ca  e  risto  rat  a  nel  1 44^  (questa  chiesa  pre- 
poiiturale,  dipoi  divenuta  da  molto  lem* 
pt  diruto,  nella  tua  arca  vi  (u  fabbrica- 
lo il  teatro),  e  la  chioia  pure  di  t.  Slefa- 
ao  io  legnilo  diroccata.  Fu  altoni  istitui- 
ti la  dìgnilò  dell'arciprele,  e  le  prebendo 
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teologale  e  penitenziale.  Il  «escovo  di  Ca- 
merino e  di  Fabriano  f/'.i,  nell'insigno 

Collei»int:v  di  Montecchio  cele!)rò  il  sino- 
do <lioce<inno  di  sue  vastis^inte  diocesi  a* 
a,  3  e  4  giugno  !  716,  coir  iiitervenlo  di 
nuinerosissioio  clero  dtoce>ano,di  Sabba* 
ti  mitrati,  cioè  3  camaldolesi,  4  silvettri- 
ni  e  uno.otivetaoo.  A  perpeioa  memoria 
rarci|irele  o  canonid  in  una  colonna  dei- 
la  chieta  vi  fecero  scolpire  corrifpoodento 
lapide.  Dice  Coliicci,  come  i  canonici  del- 
le cattedrali,  anrJie  quelli  di  Montecchio, 
vesinno  per  6  mesi  di  cotta  e  rocchetto, 
usando  negli  altri  il  rocchetto  eia  inoz- 
zettn  paonazza.  Aggiungerò  che  tali  inse- 
gne corali  furono  concesse  al  capitolo  da 
Benedetto  XI V;  indi  Pio  VII  nell*eresio- 
ne  della  onllegiala  in  cattedrale  aeconlb 
alla  ilignìlà  e  canonici  la  cappa  magna 
paonazza  colle  pelli  d'Hrmellino,(*d  a'mah- 
tiouari  «tiuiìle  cappa  colle  pelli  di  colore 
cenerino.  Hitornando  all'antica  pieve,  ià- 
cendo  il  pievano  e  i  canonìii  la  loro  re- 
sidenza in  Moiìteccliio  lìL'ihi  collegiata, 
perchè  fosse  tenuta  colla  ilebita  venera- 
siono  l'immagme  del  tt»  Crooefisio»  ne  fu 
affidala  neh  $19  la  euitodtn  dal  capita- 
lo e  dal  comune  a'girolamini  di  Fiesole, 
i  quali  diligentemente  adempirono  T  in- 
carico sino  ai  1668,  io  che  da  Clemente 
IX  fu  soppressoli  loro  ordine.  Partiti  per- 
ciò i  l  eli'^iosi,  i  monfeccliiesi  vi  chiamaro- 
no i  iniiuii  i  o^^es  vanti  riformati ,  deter- 
minn7.iune  che  per  3  anni  sospese  il  cardi- 
nal Giacomo  FraniODt  vetcavo  di  Came- 
rino; ma  gli  abitanti  ricorrendo  a  Cle- 
ocntc  X,  questi  nel  1671  ordinò  la  con- 
segna della  chiesa  n*  detti  francescani. 
Tuttavolta  il  cardinale,  d'accordo  col  ge- 
nerale dell'  ordine,  fece  ripartire  i  re- 
ligiosi. I  niontecclìiesi  a  merzo  d'un  am» 
basciatore  se  ne  querelarono  col  l*apa  ; 
sedate  rinaliuente  le  conti oversie,  i  reii* 
gio$i  vi  tornarono  nel  1673.  Notò  il  p. 
Civalli,  che  ao  o  5o  passi  distanti  dalla 
chiesa  del  ss.  Ci-oceflsso,  ti  sente  un  eco 
meraviglioso  che  replica  3  volte.  Quanto 
alto  collegiata ,  non  estendo  il  vaso  del* 
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raottca  ctiìeii  sufficiente  alla  ntimerosa 

|iopuIa7.ioiie  surt<iurataineiile  nccrescìtitn, 
cuiiie  t  ik'va  il  Detiìgiii  ,  c  colla  «pesa  di 
3(),()uo«C(iil»,  fu  riediiìctitn  d'uii'ainpiez- 
zii  iissai  luuggioie  e  niagninca,  cu»  chie* 
sn  «otlerraiico,  co'Uisegni  del  oilebrear* 
cliileltoroioatiocBv.  AiiUraa  Vici,  da  cui 
Tr«ìa  ripete  ancora  le  tuddescrì^te  gran* 
(Uose  case  dì  correzione  e  di  tavorq,  e  il 
bel  luonuaiento  eretto  nella  piazza  luag- 
£?iore  a  Pio  VI.  Ln  collcijuila  cosi  di  ven- 
ne bella  e  ninesto^a  per  esteriore  forma, 
e  pei-  ^riiileioi  pruf'i^i  ornamenti,  al  di- 
re del  Castellanq.  Però  il  marcii.  Ricci 
oiserva,  die  lo  stile  che  «i  tenne  Tarchi* 
tetto  lo  mostra  buon  seguace  del  Vaovi- 
lelU,e  perciò  i  pregi  e  i  difetti  propri  del 
uiuestro  sono  patenti  nel  discepolo,  ca- 
rallci  isiÌLhe  die  non  iieppe  smentire  nep- 
pui  e  nell'arco  che  disegnò  pel  dello  mo- 
iiiiiiteiito  di  Pio  VI.  Dalla  lapide  elicvi 
Cu  po&iu  per  Lueiiioi  iti,  6Ì  dice  clie  fti  re- 
stituSio  al  clivìn  culto.  Uno  de'inonasteri 
per  origine  più  aiiticliì ,  che  sia  stalo  in 
Montecctiio»  Colncci  repala  quello  delle 
iiiunnciie  caiiMld<deNÌ  di  9.  Rouiualdo  e  a. 
Agata, giacché  la  li  adizionelo  vuole  ci  el- 
io dallu  slesso  fondatore  dellti  t  onj^i  eg  i- 
lione  «.  Uoinualdo,  d»  cui  ne  furono  isli 
tulli  altri  molli  di  monache  e  monaci  nel- 
la diocen  di  Camerino.  Lfe  |m<i  antica  me* 
moria  dì  sua  eni^tensa  è  del  119'^,  altra 
essendo  del  1 33o.  Il  nmaastero  già  era  in 
decadenza  neli437,  onde  per  nstorarlo 
fu  d'uopo  ricorrere  al  pub))hco  consiglio; 
sembra  che  nulla  si  face8*e,poiclièiie!  1  {63 
se  ne  rinnovò  la  propost  i,  nella  (jiialesi 
legge  li  nume  di».  Uotituiddo  corrodo  con 
quello  di  1.  Grimaldo.  i\el  i  53 a  il  oiona- 
ilero  fti  riunito  alla  mensa  vescovile  di 
Camerino,  e  ad  istansa  del  vescovo  An< 
ton  Giacomo  Bongiovonni  fu  demolila  la 
ctiiesa,  e  co*suoi cementi  ne  fu  erclU  al- 
tr.i  soUo  l'invocazione  de's<s.  Giacomo  e 
Koinufihlo,  n<'lla  quale  fu  liu-iferila  nel 
i6o3  )a  parrocchia  subiu  hana  di S;  Egi- 
dio a  maggior  comodo  de' parrocchiani» 
esscudo  stata  però  la  chiesa  a  spese  del 


TRE 

pubblico  e  de'divotì  rislòrata  e  ampliala, 
al  suo  l'cltore  venendo  conferito  il  lilolo 
tliprior?.  Il)  Munieciliio  viveano di  limo- 
sine  i  poveri  eremili,  religiosi  franceu-n- 
)/'  clarenidetli  di  Val  Cerasa  dal  cuinen- 
to  che  tu  essa  fabbrìob  loro  il  cornane, 
botiti  poi  da  Leone  X  e  ^lefìnilÌTamenls 
da  Urbano  Vili,  e  uniti  a*mtnori  osser- 
vanti. Fra'selanti  che  olU;n nero  da  Cele* 
slìno  V  In  separarione  di  alcuni  ftnnce- 
•cani  per  formar  la  cnn!»re^;»zione  Cliia- 
I  en.i  o  eia  rena,  uno  fu  d  b.  Pietro  tla  Mon- 
ti «ciuo,  celebre  predicatore,  nioilu  nei 
i3o4  nel  convento  dì  Sirolo,  ove  il  suo 
corpo  é  in  gran  venerostotte.  Nel  voi. 
XX. VI,  p.i3o,  narrai  che  il  cullo  imoe* 
morabile  fu  approvato  da  Pio  VI,  e  qui 
dirò  che  ne  concesse  TuffitiO  e  messa  a  lut- 
to l'ordine  francescano,  ed  alla  città  di 
Treia  dov'era  nato  dalla  famiglia  M^r- 
cinoni,  che  neliSyS  si  eslin&e,  passando 
nell'altra  nobile (liroiglia Grimaldi.  llNo> 
%nes  nella  Storia  di  Pio  fV,  dice  cheti 
b.  Pietro  dì  Treìn  paeifich  rini«ra  Msr- 
ca  divisa  in  micidiali  fatiout»  vi  dìflruise 
l'eresia  degli  albigesi,  e  con  petto  aposlo- 
licoii  oppose  al  rilassamento  delli»  priail- 
livn  povertà  francescana;  e  che  Pio  VII 
nel  1800  innalzò  al  rilo  di  doppio  mag- 
giore 1  uilizio  del  beato  per  la  città  di  Tre* 
ia,  ìndi  con  altro  decreto  nel  1 8oa  ampliò 
Tìndulto  da  l^io  VI  accordato  alla  dicce- 
li di  Sioigaglia,  Fermo,  s.  Severino  e  Ri* 
patransone;e  poi  con  decreto  del  i8o3 
estese  il  dello  rito  alla  terra  di  Sìroloofc 
riposa  il  corpo  del  bealo.  Dal  <acerdot€ 
d.  Angelo  Grimaldi  furono  compilale U 
Memorie  per  servire  alla  storia  dellà 
vita  del  b.  Pietro  di  Treia  t  di  lid  ed* 
lO,Roma 1 Il  già  citato  p. Citalli pro- 
vinciale de*oonventualt  parlò  di  MooMO* 
chio  o  Treia  a  cagione  della  chiesa  di  ^ 
FranccHco  e  convento  de  suoi  minori  con- 
ventuali, e  dice  che  della  fondazione  dd 
convento  non  Irovò  memorie  ,  befl^i  di 
quella  della  chiesa  in  un  angolo  della  tn* 
buna  con  l'epoca  deli3oo,  secondo  «"W 
tscrìtioa«  che  leggo  io  Colucci.Qae*!*^'' 
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n^rodolU  cUiì  oiardi.  Rìcci,c  dalbi  qua- 
le ti  ha  tutto  quello  che  rigaarda  la  fon* 
dnioae  della  chieda  e  del  conTenlo.  La 

fu  resta urntn  nntrtMIfneiilp  Del 
t^:i  e  nel  i  5f)6,  e  Hi  i  iilolln  n  quello  sta- 
lo die  ^gg<  5»  fccorge  iieliGoG,  per  ctirft 
«lei  p.  Allubelli.  Dice  il  (>.  Civallt,  die  ite! 
cooveolo  visterò,  il  b.  fr.  Pietro  da  Xre- 
VÈpde  Montieulo,  il  cuicsorpo  ri  |M)mi  Bel- 
li cbieM  da*  minori  onervaotì  di  Sirdo 
eoa  cpitaflio,  ed  il  p.  m.  Ilario  Altobelli 
(lotin  e  virtuoso  Ireicse;  a  che  vi  forono 
cflebifiti  molti  capitoli,  coitie  nel  i44^> 
nel  1 44^>  *^  "''^  '  ''''^       ^""^  pio^i  il  ir  lilla- 
Io.  Il  coiivpiiNi  tlc^li  t'i enuliitn  (!■  Al-o- 
«lino,  tronlicliissimn  tìl  igine,  vnut.»  la  im- 
ilitione  che  per  qualche  tempo  vi  dimo- 
ro il  giorioio  i.  Nicola  da  Toìentìnot  che 
«i  rÌMiteitaiic  oo  morto,  come  racconin 
il  p.  Cespi  nelle  Meravìglie  di  »,  NicO" 
la,  ed  inoltre  riferisce  che  era  di  Montec* 
cliìo  il  p.  Giovnnni  confes^nre  del  santo  e 
quindi  poi^ttilalore  pegli  alti  di  ^:ia  h^ali- 
H»»7Ìonf.  I  monleccluesi  nveiulo  veduto 
fondare  nella  vicina  leirn  <li  Monte  Mi- 
ionc  il  2.**  convento  de'c-appuccuii,  e  cuii 
eMi  ri6orireil  primiero  ì*tilolo  di  a*  Frati* 
octoo  nella  povertà  e  lempticllà,  brama- 
rODO  vivamente  d' introdurli  fra  loro,  e 
eoo  pub!  il  leu  decreto  P  effistlaarono  nel 
1575,  fabbrioindo  il  convento  liopra  un 
collirf!lf>  1000  pa»sidistan1ed.i!lc  loto  mu- 
ra ,  la  luoi»o  nperto  v#'i*o  ntfr/odi  nulla 
iUaila  pidiblicM  pt-r  ;in(l«M-  ii  Monte IVldo- 
ne; ed  eressero  lu  clitei»a  sotto  l'invucazio- 
ne  dì  •.Savino  vescovo  e  mar  lire,  in  me* 
moria  d'altra  chiesa  dedicala  al  santo  già 
de'benedeltìni  del  celebre  monastero  di 
Bambona eretto inMonte  Mdone,  porlnn> 
do  anche  il  colle  il  nome  di  s.  Savioo.  Es- 
so aven  diverse  abilazifkni,  le  quali  in  uno 
alla  cUievi  furono  devastale  dalla  gente 
»pe<Uta  da  Manli  etli  usurpatore  di  Sicilia, 
per  vendicare  Coi  rado  d'  Antiochia  im- 
prigionalo in  Montecchio  nel  i25^.  Nel 
aooveoto  Ira'cappucGioi  vi  fioiì  il  p.  Bo- 
na «eni  ara  sacerdote  mootecchiese  di  son- 
ta vita,  e  vi  fu  sepolto  il  p^  Paolo  da  Ce- 
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wmm  a  fa  il  penultimo  tra'vieari  genera* 
It,  Il  march.  Ricci  racconta,  che  i  mona» 
cidi  Rambonaneìi«i8  fondarono  il  ino- 

na"«tero  nelle  vicinnfiredi  Treijì,e  fibbri- 
caroiir)  ttrin  chiesa  con  nrchif cttui e»  di 
innesho  Albicto.  Awei  le  poi,  clic  ih  1  luo- 
go ov'erano  i  cappuccini  ora  esiste  la  de- 
liaioHi  villa  di  Luigi  Angelini ,  ove  pure 
già  fiirono  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Sa- 
vino, la  cui  parroocliiale  prepositura  do- 
po la  soppressione  fu  tratilèrita  in  s«  ftsì- 
chele  dentro  Montecchio,  insieme  alla  la- 
pide che  ricordava  la  fondazione,  ripor- 
tata da  lui  e  ricavata  da  Colocci.  I  due  tno- 
na«teri  di  s.  M.ii  i;i  dell  i  l'.icc  e  di  s.  Ciua- 
ra  delie  nioiuKlic  di  Ab^nlecchio.  ili /fu 
fondalo  nel  1 5 1 1  a  spese  del  pubblico per 
lebenedetliiie;  il  s  *per  lereligiosedel  2.* 
ordine  di  s.  Franamoo  di  cappuccine  nel 
1607  colle  limosina  di  pii  benefattori: ea* 
scudo  ristrelloii  monoslero  dellecappac* 
cine,  il  vescovo  dì  Camerino  Altieri  poi 
I*i»pa,  nel  1632  conwsse  loro  il  convento 
di  s.  Matteo  giù  de'crociferi  c  la  chiesa  di 
5.  Marco  col  convento  dr. 'servi  di  Mavì  a, 
case  religiose  soppresse  da  Innocenzo  X, 
assegnando  le  rendite  de'crociferi  al  se- 
minario di  Camerino  per  soslenlamenlo 
in  esso  ile*giovani  di  Montecchio.  Di  que- 
sto 111  il  vescovo  Altieri  andie  benemeri- 
to per  aver  sino  dal  1 63o  ordinala  la  (ois- 
dnzione  delln  roonre'^a/ione  dell'oratorio 
di  s.  Fdippo  Neil,  che  to->lo  lloi  i,  ed  as- 
sunto al  ponliht  ald  la  con  fermò  con  bol- 
la del  1671;!  pi  iiui  ad  ubilare  la  casa  fu- 
rono grillastri  sacerdoti  Alfonso  Bianchi 
monleeebiese  e  Flaminio  Perutsi  d'Api- 
ro,  eoi  fratello  laico  Francesco  Ovidi  di 
Serra  s.  Quirico,  i  quali  appresero  le  re- 
gole dell'istituto  da'(ilip|)ioi  di  Cameri- 
no. A  comodo  degli  studiosi  «ella casa  dei 
filippini  fu  fnrmata  una  biblioteca  pub- 
blica, oltre  quella  delta  Società  Georgi- 
ca  Treiese.  Apprendo  dalla  Memoria  sO' 
pra  i  /rquisiti  di  Treia  per  F  erezione 
delia  cattedrale  veteovile  Treiesc,  Ro- 
ma 1 8 1 6,  che  ne'pasaati  lem  pi  si  contava- 
«o  io  Treia  fino  io  coDveoli  di  religìoii 
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di  (li»ei  *i  islilnli,  olire  hi  con grr*»!» rione 
fif '(ìlippiiH,  1  nmtmslf  ri  ileileclansseedel* 
1<  1  II  III  <U'ilin»*,un  os|>i  i!iile  |>f'pioielli,iii» 
Iltiiii  c  sacerdoti  pciiegi  ini,  un  monte  di 
pietà,  pni  «celli  monti  frumeiilari  periol* 
iievo  (ie'poveri,  e  1 4  eonfralernita  di  Itici 
veKiite  di  mcoo  per  inlervcnire  alle  prò- 
cessiufii;  ma  per  le  vicende  de'tempi,  per 
le  disposizioni  de' Papi,  e  mollo  più  per 
le  ultime  invntionì  straniere  d(*llo  «tato 
ponlitjcìo,  soffr\  Ti  ei«  in  questa  parte, co- 
me tulle  le  alire  ctUà,  notabili  csimbia- 
meiiii.  Ài  predente  le  ca&e  religione  di 
Tiein  nono  5,  cioè  i  filippini,  i  minori 
convcniuali,  ì  mimiri  OMertaoli  rìibrma- 
ti,  die  lianno  in  custodia  il  tanluarìo  del 
M.  CroceGuo,  il  tnonaatero  delle  mona- 
che benedettine,  e  quello  delle  Clarisse. 
Inoltre  in  Treia  vi  sono  i  i  chiese,  e  mol- 
tissime ne  contu  nel  suo  vasto  dislreilo  : 
oltre I»  pni  rocchÌH  ilelln  cnlledrale,  e  I'hÌ- 
Ira  ciiiH  formala  dulie  iinile  prepositu- 
rale  dis.  Michele  Arcangelo, e  della  prio- 
mie  de'  n.  Giacomo  ed  Egidio,  5  loiio 
le  parrocchie  fiiori  dello  città,  cioè  :  la 
pievania  del  custello  di  s.  Lorenzo  ;  flei 
fi«.  Angelo  e  Carlo,  colle  cappellanie  fi- 
liali di  s.  Marin  e  di  s.  Pietro;  di  g.  Maria 
di  Paterno,  colla  cliie^n  fiiiale  dì  ».  Co- 
lon»!)n;  <li.'''»s.  Patrìzio  e  \  ito,  f  <i|l  i  due- 
fei  iilinU>  (li  s.  Maria  in  \  al  Cutnpana}  di 
i.  Ubaldo  al  Posso  di  Treia.  Di  più  nel 
terrìlbrio  treiete  eii»lono  altre  9  piccole 
chìete  di  proprietà  privala.  Il  Coluoeide- 
tia'iftse  le  noiizic  de'tegueoti  Ireiesi  o  inon- 
terchiesi,  che  in  breve  riporterò.  Comin* 
cinhda  cpielli  di  .snntn  vita  e  rinomati 
ppf  bontà  (Il  s|)irit(».  E'  iiiina  iiDOiemorn- 
liilei  In:  «.  SfM  ^io  n^uque  nella  villa  di  Val 
Ouiipiiiiii,  Old  Avellale  territorio  di  do- 
(>oii  III  eletta  una  chiesa  a  tuo  onore,  per 
la  quale  nacque  disput/i  lerriloriale  nel 
•eooto  XV  Ira'cingolani  a  monleochiaii. 
Il  geiuìta  Fulvio  Androtio,  aulora  di 
vane  opere  ascetiche  che  meritarono  la 
•tampH.  Il  dometiicanu  fr.  Filippo  Ange* 
lini,  untore  di  nlconc  operelte  spintunli 
glaiii|)u(e ,  ed  auiito  <li  >.  Filippo  r^en. 
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Suor  Cristina  Binncbl  cspp»i«?cinn  di  san* 
ta  vita  del  monastero  cb  s.  Chiara.  Il  ge- 
suita p.  Prospero  Giuliani  zelantissimo 
missionario  nell'Indie,  le  cui  sorelle  cap* 
puccine  Maria  Teresa  e  Maria  Gdlro* 
de  morìrooo  in  baon  odore.  Per  dìgailà 
e  armi  fioriroaoe  Andrea  Nani  inviato  da 
Giovanni  XXIIinPortogallo,peraccDiao* 
dare  alcune  dilFei  ente  insorte.  M.'  Fraa- 
ce^co  de  Marcbionibns  legato  nella  Sco« 
zia  di  Sisto  IV  e  Innocenzo  Vili.  Birrto- 
loineo  V  ii^nari  scrittore  apostolico,  data- 
no d' l^liigenio  1 V  e  vescovo  di  Sinigaglia. 
Andrea  vcaoovodi  Capri, di  PoMonbro* 
ne  e  poi  d' Ofloo,  vicario  di  Boma  per 
Eugenio  IV,  prckidente  e  governatcft 
della  Marca  di  Nicolò  V,  nel  quale  u^- 
zio  nel  1 44^  confermò  le  costituzioni  dei- 
In  eonfralernita  di  s.  Maria  Maggiore  «li 
ISIonleccbio,  og'^i  conqiv^azione  della  ca- 
rità: noterò  die  il  Leopanli  nonloconob-  ■ 
be  ueiln  Serie.s  Hectoru/n  Ancoiiiutnae 
Marcliiac. ForlunBio  Pellicani  veseovedi 
Sanìna.Alewandi'o  Androxìo  generelede* 
gli  Apoetolini  0  eongi-egaziooe  di  1.  Bar* 
naba.  Giovanni  Pellicani  prefetto dell*ao> 
nona  di  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  gover* 
natore  di  Perugia  e  dell* Umbria,  presi* 
«lente  di  Pioraagna,  riforinntfire  delle  co- 
«liliiziom  d'Ancoli  e  A v'il;ii(jiic,  e  senato» 
l'è  di  Kotiia.  Francesco  i.iai  pellone  vice* 
legato  della  Maixa  pel  vescovo  di  Jcù  Ve* 
nani i,  con  etteie  freollà.  Hioolò  Dunioli 
prelato  gratiiiìmo  a  s.  Pio  V.  Piergeoli- 
le  Boccaleone  oditore  della  legazione  del- 
la Marca.  Ranuccio  Castellani  vicarioge* 
nerale  del  cardinal  Arrigoni  aixivesco«o 
di  Benevento.  Carlo  Pancotti  uditore  deb 
le  rote  di  Macerala  e  di  Genova,  e  vica- 
rio generale  di  4  vescovi.  Giulio  Cas^leb 
lani  governatore  di  Tursi. Furono  illustri 
nella  fcteAta  e  nella  dottrina  :  Gialiaao 
Brogli  avvocato^  al  quale  e  all'altro  gin* 
reoonsulto  mouteccbieir  Angelo  Andro* 
ftio  fu  dal  a  la  cura  d'emendare  e  riforma-* 
re  le  celebri  costituzioni  Egidiane.  Giam- 
battista Castellani  celebreav  vocale  in  PiO* 
lUiB.  JkrDardino  Bianchi  aeuioiv  cckUe 
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p«la,  le  cui  rime  furono  stnmpole.  Sle- 
èfluAndroiiotlollo  e  valoroso  poelo.Iier- 
urdiuo  Bianchi  giuniure  as^t  vertuto 
adJ'uroaoe  lellere  e  nella  poesia^  caro  al* 
Jb  corte  dì  Ferdìiwiido  111  imptivtorQ  di 
cwfiieonsigliere,goven)atoredi  pìllluo- 
{bifh  Marca  m  Ronagna.  Romolo  Bi  o* 
gbo  idMgne  inatematicu:  di  quetli  rifei  i- 
Kt  il  march.  Ricci,  che  all'  essere  male- 
luahco  di  gran  vaijlìr!,  ^eppe  oifmìatnf fi- 
le accoppiare  le  cogiii£iuiii  deiruichilel- 
lam  citile,  e  co'  suoi  Ui&e^iti  tu  erelta  la 
chieda  di  s.  Filippo  di  Uecaiiali,  che  se  si 
ftiiecompiotB  nella  maggior  cappellaot- 
lerreblie  piii  crtdilo;  aggiunge,  che  non 
paò  dirsi  come  si  diporiunse  nel  disegno 
(ktla  chiesa,  di  s.  Filippo  di  Treia,  poiché 
Don  è  più  come  fu  eretta.  Antonio  Mon- 
Icveccliio  {»io  e  dotto,  lodnlo  slori* 
citi)  Hnvennn  o\f  iiisri;iiìi  11- bri  le  Ielle- 
re,  e  auloi'e  d'opere,  ii.uiu  Aitoiielli  nu- 
aure  conventuale  eccelleule  niotematico, 
OMiisla  dcU'ordìne,acriltofe  della  crona- 
ca de' con  venti  e  di  altre  opei'e,  insigne 
ffcilicalore  e  teologo.  Giulio  Aquatìuei 
klicralo  del  secolo  XVII,  mttteinatico  e 
poeta  rinomalo»  autore  di  diverte  opere 
fiiotolìche;  poeiiclif,  di iuntunticlie  e  lel- 
Imne,  non  rlit-  delle  Mcfuor/c  istoriclic 
diMuiiti  i  ciiio.  Vii  IO  tloluz/.i  ceU'hre  pio- 
icssore  di  medicina  e  di  matematica.  Si* 
aMNie  Colutu  Yalenle  medico.  Indi  il  Co* 
lacci  riporta  i  nomi  di  8  moiiteocbtcsi  sta- 
ti  podestà  di  Bologoa»  Foligno»  Osimo  e 
Bocca  Contrada.  Aggiungerò  agrillostri 
lreie»i,  già  eucomioti  di  Koprn,  i  seguenti. 
Il  cardi ixil  ì^  icoln  G  nnuilcli  ( ì  .)  h^wti- 
merito  e  Hiiìaiili^oinio  delin  pnlri.i  e  pi  o- 
letture  delin  medesima,  oru  ebseiiduio  d 
cardinal  Gaetuou  BaluHì  arcivescovo  ve* 
icofo  d'Imola;  lasciò  il  cuore  a  Treia,  cbt 
hsBcGeò  anco  in  morte ,  per  depositari 
Della  cappella  gentilizia  della  eattedrale, 
colle  celebri  statue  de'!i|.  l^ietro  e  Paolo, 
delle  quah  parlai  nella  hiogiaha.  Il  suo 
nipote  mg.'  Filippo  Sa vcricj  de'cnnti  Ori. 
naldi,  Gregorio  XVI  lo  fece  vescovo  di 
Ltkveriiio  (/ Mg.'  Ft  auccsco  Ansaldo 
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Teloni  vescovo  di  Miict  rutti  c  Toìrtid' 
HO.  D.  ^ìislo  iicnigui  presidente  j^eiKiule 
deirordlnecislercieuse.il  p.  lettore  Tuui* 
oiaso  da  Treia  minore  osservanle  rilbi** 
malo,  di  cui  abbiamo  del  eh.  conte  Se«e« 
rìno  Servami  Colilo,  Notizie  da  gervirt 
per  la  biografia,  te,  Snnseverino  i846w 
il  march.  Uicci  mollo  parla  del  pitture 
li  trìese  Pasquale  Ciurainpuni  scolnre  del- 
la siool»  del  celfiMe  Biilloiii.il  cpiule scor- 
so di  In  ni  di  tui  tiiiin  pi  r  uinnleuersi  in 
Ron>a,  iicorsea'&noi  protL-ilori  concitta- 
dini, onde  il  provvedessero d'alconalnlOh 
wNon  gli  fu dìUicile  l'ottenerlo;  giacdic  so- 
no que'cittadini  n  ineKoati  a  giovare  ì  lo* 
fo  patriotti,  che  pochi  poesi  della  nostra 
provincia  (la  Marca  d'Ancona) avanzano 
Treia  in  patria  carità'*.  Loda  i  suoi  i  ih  ;tt* 
li,  eseguili  con  morhidezXii  di  penne  io, 
correzione  ne'contorni,  t^[ireàsiutie  nelle 
teste,  atteggiamenti  iiaionili,  tocco  >piri- 
toso,  e  hen  disposti  i  panneggiamentL  A- 
vendo  ripatrìato  ricevè  da'coocittadìni  va- 
rie ordinasioni,  che  il  marchese  enume- 
ra, e  piacipiero  i  suoi  lavori  in  modo  da 
confermar  la  fama  cba  di  lui  correva;  mn 
la  molteplicità  delle  commis»ioni  gli  fece 
cand/inr  il  suo  stile  finito  e  corretto,  so* 
slitueiidu  invece  un  dipìngere  di  pratica 
e  manierato  che  lo  degradarono  nell'opi- 
nione ch'erotti  meritata.MontecchioeTre* 
ìa  vanto  nobiltà  generosa,  e  per  processo 
formale  ebbecavolieri  Gerosolimitani  os- 
sia di  Malta,  ed  altri  decorati  di  disiinli 
ordini, non  cbecittadìnìascrilti  alla  nohil- 
là  romana.  lu  ogni  tempo  i  mv\  nobili  e 
cittadini  s'impnrcntarfìiiu  non  solaukenle 
co'Gualaiiti  di  l'i»a,  i  Cima  di  Cingoli,! 
lialdesciii  di  Perugia,  i  Coetani  di  Uoma, 
ma  cogli  slessi  Varani  possenli  signori  di 
Camerino,  Treia  lia  il  proprio  governato* 
re,  die  nel  suo  circondario  comprende  le 
comuni  di  Monte  Milone  e  di  Ap|Mgnanoi 
Prima  eranvi  pel  servigio  del  sovrano  e 
dello  stalo  3  compngniedi  mili7.ie,due  di 
fanteria  di  ^00  individui,  ed  una  tliioo 
corazze  co'Ioro  distinti  onifornii.  comari. 
datedo'i'is^clUvi  capiluui  e  uuhdi  uiUzia* 
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li.  L'aitlicliissìino  Slnlutoili  Treia  fu  ap- 
fMovalo  prima  da  P.tolo  11  e  quiodi  da 
.S  biu  IV:  l'u  sloii)[)iil(»  nel  i  526  in  Anco- 
na con  appruvMzioue  del  vocuvuiii  Jcm 
Aiiloniu  Veiiaiizidi  Spello  vicelegaludel- 
laMarcii.  Il  oiagislnito  municipulesìcoiii" 
pone  <iel  goiifalootcìe  e  degli  altri  eoii- 
•ueli  nìagUirati;pi-iinaavea  andie  3  pi  la* 
li.  Il  «Mede  nel  iiiopalaxzo,  uno  de'iniglio- 
ri  della  pioviiict»,  ove  gode  l'indulto  del' 
la  cappella  priv.ita.  \'e<>te  di  i  itl>})oi)e  a 
Aelluloe  ilamrisco,  secmido  i  leinpi,  ed  ha 
iion  &0I0  i  ubu  ilei  bi'i  i  t.-Uo  cuu  cortloiie  e 
iìocco  d'oro,  luu  iiioIUe  il  privilegio  d'in* 
donare* il  gotifalooiere  la  collana,  e  i  pi  io< 
ri,  ed  ora  gli  aiiMaoi,lo  stolone  d'oro«  per 
lieiiigDa  coiiceuiooedi  Pio  VII»  mediati» 
le  il  breve  Paterna  nostra  solUchudo, 
de'ao  agosto  iSo5,^tf//.  Rom.  cont.  1. 1 2, 
p.  363.  Godeva  il  maf»ì>^!i alo  in  addieli'o 
anche  un  coHjucuo  u>Ne^iiaitieiito  per  la 
l«cn>a  quotidiana  in  palnizo,  poi  &u!tpe$a, 
e  riitene  al  &uo  »et'vi2.io  parecchi  servi  ila 
livrea,  tuatnere,  trombetti  e  altri  officia- 
li. Clemente  XU  con  «la  bolla  coofennò 
il  suo  nobile  consiglio ,  composto  di  4o 
individui,  formanti  3  distinti  gradi,  oltre 
i  comigiìcri  60{ironnumerari  delie  lami* 
glie  nohdi  diramate. 

L'odierna  Trei;i  evince  sopra  3  colli- 
nelle  clevnte,  il  tu»  cu  coito  è  di  due  mi- 
glia e  un  quarto,  dortde  6Ì  gode  con  m- 
lutiTero  clima  amenÌMima  visto  del  golfo 
Adriatico,  e  delle  circostanti  città,  terre 
e  castella.  Distrutta  Tanlica  Treia,  rifa* 
giattfi  in  queste  colline  gli  uUitanti,  il  pae* 
se  i\  chiiiniò  Moniecchio,  secondo  alcu- 
no Monti-vecchio  ;  etl  esnmlnniidojie  il 
Cohicci  retiniolfi^ia,  crede  stianu  quel- 
la clic  idcuui  ^li  hinuo  derivine  da  (|(ia- 
si  Monte  defili  Jùhi,  iia  per  la  positu- 
ra del  luogo,  sia  perchè  allo  gridandosi  e 
ripercuotendo  la  voce  iie'vicini  colli  fiiT" 
masi  r«co.  Egli  dice  che  il  suo  primiti-* 
vo  nome  fu  Monticulum,  e  Monteclum 
corrottamente,  nome  latino  che  soltanto 
signifìca  parvus  mons^  ed  anche  mentis 
incuUii\»iùììàtwtàtóìdiÌonticulum  siasi 
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detto  da  qne'coUi  ov'ètiluato,  ovvero  per- 
chè i  piiuii  ahitaloii  e  fondatori  di  e<i«o 
r.-ippeliarono  jyon/iC»/t, qua»i  perclièe- 
ìiìuonioulis  inculac^  vale  a  dire  ubilatori 
dc'iiiouli;  e  può  anche  slar  bene,  che  que* 
sta  deoomìuasione  si  desse  agli  abitanti 
di  questo  sito,  anelie  a'tempi  oe'quali  e* 
sistcva  Tantica  Treia, e  si  dicessero  Mon- 
ttculi,  perchè  la  piii  ulta  parie  tra  lectr* 
coslanli  abitavano.  Vi  e  anche  chi  cre- 
de essersi  detto  Monlecchio,  quh&i  Mons 
Tre/ae,  ma  non  sembra  a  (Mollicci  fon- 
data laleopiiuuiie.Ora G  luoglu  iiello»la- 
lo  ponlillcio  portano  il  nome  di  Mootee' 
diio,cioè  gli  appodiati  di  Baschie  dì  Gia- 
no, nelle  delegazioni  di  Perugia  e  Spo* 
leto  ;  le  frationi  di  Bertiooro ,  di  Briiì' 
ghella  e  di  Città  di  Cnstello,  lai.*  sotto 
Forfi,  la  2.*  di  Ravenna,  la  3/  di  Perù- 
f-ia;  il  6.*  Montecchioè  l'unue^io  di  s.  Aa« 
^elo  di  Pesaro.  Del  vocnb-do  paila  pme 
Dfgli  CiTetli,  Memorie  del  Sorutlc^  per 
ruinonedi  3rividella  Trequatie  Treia^ 
e  pel  fiume  Tràa  di  Civita  Gaadbno 
ch'esce  dal  Iago  Cimino  o  di  Vico.  Sorta 
Monteoehio  dalle  rovine  di  Treia  ,ria«qui- 
stò  a  poco  n  poco  l'ampio  tuo  contado^ 
quando  i  piccoli  si|^nori  di  sue  porziooi 
si  solloiniseru  alla  div(i7ton(?  di  Montcc- 
cliio,  tranne  quella  parie  die  restò  a  for- 
mai e  ii  contadoili  IVlouie  Miloue,  e  quan- 
to »  cuudiii  uc  tagiuuai  più  sopra.  Ac- 
crebbe la  popolasione  stabilitasi  io  questi 
colli  per  le  fiivorevolì  ctrcostaaie  cbe  vi 
concorsero,  atte  a  trattenervi  «ad  alletta* 
re  gli  abitatoli.  La  provincia  del  Piceno 
essendo  Sovraiutà  della  s.  Sede,  tanto 
la  distrutta  Tiei»,  quanto  il  nuovo  Mon- 
tcci  Ilio  lu  riconobbero. Però  iu  que'secoli 
i  Papi  lasciavano  che  ogni  lllo^;(>  del  lo- 
ro dominio  a  rei'ges'ie  a  guisa  di  repub- 
blica, coH'aulorità  ancora  di  procedeiiet 
finali  seotense,si ci vilicbecrimiiwK. Coà 
iiidiiiMoBtecclèip  soggetta  airalte  signo- 
ria della  chiesa  romana,  ebbe  facoUà  di 
eleggersi  ad  arbitro  cbi  regolafiegli  af- 
fari pubblici,  la  conservasse  e  ne  curasse 

Piocrcineato,  ed  a  simililudiiie  dcii'aUiii 


Digitizeu  Lj  vjQOgle 


TRE 

èìlA  J'Ilitlia  (ulto  il  Joaiiiiio  a  un  mn- 
|u(ralo  anidò,  che  fu  dello  cle'consuli,  il 
the  pt  obobilo»eiite  t\>hf  pi  iiicipiu  nei  $e* 
iolo  XI.  Questi  connoti  ^mnìinistravnno 
la ^iiHtizia,  tenevano  a  Treno  i  prcitou-ali 
tfseiliziosi.  slrinsevano  società  ealloaiue 
«olle  dtìk  c  luoghi  cun%l«tDÌ,  e  piocura- 
non  d'aecTMcerc  giurìsilisiooe  e  domi- 
BÌou  Sì  eleggevano  queili  dal  celo  de'i:ìl- 
ladini,  «perché  poieiSecÌMCunoaver la 
Mmma  del  f;o verno,  non  p\ò.  d*un  anno 
ilurniiino  nell'i. (Vi7.io.  Il  più  antico  tIocU' 
ni<rulo  in  cui  si  pi  uvn  cl)e5Ionlecchioera 
goveriiula  tla'cousoUi^dt:!  l«  libraio i  !(>i, 
col  quMle  Beali vo|>l!u  LitmUerto  ed  Aito 
BaìoaUli  Frali  ConsuUhwt  AiotUicuU, 
comprarono  daGeteramod'Atbrìeoe  da' 
noi  oipoli  il  cattello  di  a.  Loreoso.  Tal* 
«pila  ebbe  ^ino  n  4  consoli,  che  fiirie  ad 
Mempio  dell'ali  re  città  nvrannoe<frciliitO 
differenti  liflizi,  poiché  furonvi  i  Coiisn- 
ks  mnjorvs^  rommunisj  planlorum,  <  i- 
vium^ftirìtn  ncrum,  mercalorum  ec.^uc- 
ceisivauieiilc  i  c()i)&oiiac4|ui»lin'ono  multa 
catlella  e  ville  a  Muutecchio,  i  cui  po$«ef  • 
lori  perdò  fuivno  amuictti  alla  tua  citia- 
diaaota  e  protctionc;  ma  laUolta  per  tati . 
aoqotftti  ì  iDonlecchiesi  toilennero  delle 
Wighe  e  li  sottoposero  a  loro  colla  Torso; 
coti  creficeodo  kenipre  più  innggìornirii- 
tr  di  forze  e  di  spleiulot  c,  nu-ulre  le  altre 
cn<?rll;i  ile!  contadoTrcif  ii'Hf  uuinnevnno 
neH  uocunlà.  Oltre  l'ocqui^lo  (ii  s.  Lurcu- 
zo,  più  lardi  da  altro  d' Aibrico  e  ì(K>ì  ni* 
poli  cooiprb  la  selva  posta  nel  territorio 
MtmUutìie  AfùHiisAcuti  pojtita  incunaf 
tìdhirittu  Castri  Montktdi,  I  signori  di 
diversi  luoghi  s\  n soggettarono  al  domi* 
■iodiMooteccUio.ond 'essere  di  fe&i  da  c|ua- 
iiiiiqtie  itisulto.  Con  quf*lit  trì-770  rbbeio 
icotJ«)li  nel  I  I  80  il  i'OsU'llu  di  V  al  C  uH- 
pdna,da  Matteo  di  iNicoia;tiel  i  191  quello 
di  Monte  Acuto,  e  altra  putte  del  numi' 
ninato  dì  Val  óunpana,  da  Àiisetmo  di 
Matteo}  nel  1 19^  il  castello  di  Pelino, 
<ls  Gentile  di  Pelino  e  da*suoi  figli;  nel 
1 1  i)S  il  castello  Instdac  s.  Angeli,  dallo 
*ksh9  Gentile  e  da  altri;  fiualoieote  per 


kimilcdonasioue,  ne!  ii>.02  ebbero  la  Ttlln 
Fmchic  e  s.  /}t'ne(lh'ti\i\a  A  lliotto  tli  A  Ito* 
ne.  Un  dociuiientodell'nrcliivio  di  Treia» 
come  ^li  .'ilti  i  publ»li«  alo  ila  C.oliicci,  ri- 
purt.i  Ui  {pifteiii  lalt  )  nel  t  iqi  «l.i' con- 
soli di  Monlecchio  avanti  (jcruijaliio  iiiar- 
chete  della  Mmx»  Anconitana ,  contrn 
Griinaldo  m  suoi  nipoti,  per  aver  invaso 
a  Ulano  ormala  la  rocca  e  lutto  il  caslelto 
di  Monte  Acuto;  nel  quale  duciunentosi 
leggono  i  nomi  d'altre  ville  inollissime 
die  nel  secolo  XII  possedeva Monleccliio, 
delle  cjnali  pnò  s'ianura  il  idolo  tlell'.ic- 
(]iii>t<).  iN(  H'iillo  col  (piide  nel  i2?.o  l'cr» 
nutdu  di  Mugolio  vendè  un  terreno  ad 
Atto  d'Atlone  di  Carpiniano,  lo  si  dice 
posto  io  comitaffi  Camerini ^  in  privile' 
gio  Treae,iffcuria  Monliruli^el  in  fan» 
dola  Collina  des.  Petrojn  loco  qui  di' 
ciiur  lo  PontOJ  qne.sle  parole  non  devo» 
no  f  ir  sospettare  che  Montcccluo  fosse  al- 
lora soggetti)  il  Ciinierino,  oulsiindticn 
o  uinrcliesej  <•  p«iiiò  priva  di  quella  li- 
bei  là  che  intei  aiiieittc  gode  va  thd  secoli» 
XI.  Colucci  volle  limuovere  qualunque 
dubbio  lull'imlipendenta  dì  Monleccfiio 
da  Comcrino,  oo'seguentì  riflessi.  Egli  c 
certo,  che  dopo  il  governo  deMuclii,  cIp; 
ad  un  tempo  lo  furono  pure  di  Spoleto 
(y*)i  fuccesiero  i  conti  ed  i  niarclie^i  a 
signoreggiai  e  Cnnierinn,  i  quali  e«ìtt  nde- 
v.inii  I;ì  loroautot  ila  n^rlie  fuori  della  cit> 
là,  il'jiiiiiiundo  in  poreci  lii  luoghi,  i  quali 
quantunque  fui  mti9>>>ero  un  piibblicoo  co» 
monilù  ^e[ui  l  ata  e  diversa  dalla  Cameri- 
nese,  nondimeno  perché  soggetti  al  duca 
o  al  marchese  che  comandava  a  Game* 
rÌDO,  si  dicevano  poni  iti  Comitatu  Cd* 
merini.Ma  il  dominio  di  c|uesti  marchesi 
e  cnnii  era  in  Camerinu  ce^sfHo  ila  ino 
unni  [ tiuaii^i,  e  per  ultimo  l'ehlie  la  gr.m 
cùlite'isn  MnliUle  n»arclte*an:i  ili  7^v( 
na  (^^)  col  suu  murilo  lino  ali  1  i5.  0<l 
questa  passò  naoTamentealdumtnìo  del- 
la s*  Sede  per  la  sua  amplitsima  donaxio* 
ne,  reintegrando  quella  che  già  ne  avea 
follo  alla  medesima  Carlo  Magno.  I  ci- 
merioesi  ricoootoeodo  l'alta  sigaoiia  ù^tU 
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la  Cliicta  romana  cominciarono  a  go? cr« 

mu  si  co' propri  consoli,  e  però  non  era 
coiupH(i()ìleclie  Muntecciiioiiel  i  220  fos- 
se .sof:grU{i  a  ijiie'coiiliefnaiitlir'.iclir  più 
non  VI  erano.  La  nfcrila  <|uei('ia  ui  iiiru - 
chete  d*  Ancona,  prova  che  Aloutecchio 
non  era  del  numero  deluoglii  «oggetii  m 
Camerino.  Lo  «torieo  camerinete  Turchi 
riporta  l<i  lega  ofTeoiiva  e  difeniiva  sia* 
biiila  ndi  19H  a'4  maggio  tln'coiisoli  di 
Camerino co'coiiMili  di  Moiiteccliio;  il  cbe 
dimoftra  la  libertà  e|)c»(<Mi7,  i  di  Monlec- 
dito, che  se  fu»^esl»lo  .lipLiitlenti;  tl.i  Ca- 
merino, questo  non  si  s.irt  bbf  <  (in  Idi  u- 
nìto  tu  «ocieiù  e  alleanza,  li  CoUicci  ai- 
tribuiice  all'imperisia  del  oolaro,  nello 
•crivere  in  Comiiatu  Camerini ,  parole 
che  prubabiln)cnleu«6  per  Indicare  pini* 
losto  la  gin^i^LlÌ7.ìone  ecclesia^ticit,  dalla 
q  '  • 1 d  i  pende  va  W  untecciiio  coro  e  fuccn- 
le  palle  della  diocefti  del  vejicovo  di  Ca- 
iiiciino.Se  faciioieule  i  nioiUeccliiesi  riac- 
quistarono il  divisoconiado  per  comprile 
o  libere  donozioni,  non  però  ne  godero- 
no pacifjcaraeote  gli  acquieti,  ed  ih  *in« 
'    aultu  a  cui  furono  e»potti,  fu  ta  ricordata 
ÈCfii  reria  dì  masnada  di  Grimaldo,  perla 
quale  rìceveronodauui  gravistimicol  fer- 
ro e  il  luoco  in  molle  ville  del  suo  distret- 
to, saccheggia  te,  di?»lrullee  i ablìiosamen- 
te  ntulnienate.  À  questo  ittfoi!nnio  suc- 
cessero, dopo  non  molli  anni,  le  lui  e  le 
discordie  co'convicini,  e  le  più  dutevoli 
e  grati  furono  col  pubblico  di  s.  Severi* 
no,neleelbmentale  per  pretensioni  d'ain» 
Lo  i  luoghi  sopra  parecchie  castella,  espe- 
cialmenle  su  quelli  di  s.  Lorenzo  e  di  Pe- 
tiiif),  pvr  cut  in  ntuio  di  Moutecchio  nel 
J  I  ()8  eran>idichiarali  i  caaiei  iiiesi,i  rpia- 
li  ne  h  23G  ralitìcaroiio  di  nuovo  le  iatle 
pi oineftsie solennemente,  e  pi  incipuìiueu* 
le  per  s.  Lorenzo.  Più  lunga  fu  la  discor- 
dia ch'ebbe  AJonteccbìo  contro  s.  Se  ta- 
ri no  pel  castello  dt  Pelino,  nella  quale  vi 
ebbero  parte  i  camerinesi  e  i  tolentinati, 
come  luugo  che  a  tulli  e  3  proporziona- 
tamente «pctla  va  per  la  donazione  che  fe- 
ce loro  Geulile  di  PeUuo  neli  207,  e  luUi 
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per  la  loro  parte  pel  maoteDMVCOto,  for- 

tilicazione  e  custodia  dei  castello  avcano 
coulnhiiito  (jiialche  somma.  Ti  a*  niohi 
(lot.iunetiti  [Hi!)l>!ic,iti  tlaColiicci,  viiuiio 
quelli  delia  duiiu^iuiie  di  t^elinouMuu* 
lecchio  nel  1 207;  del  tiindaoo  di  Muolec- 
cbio  che.nel  1  ft36  die  in  coslodia  a  Già* 
eomo  di  Pelino  la  torre,  il  girone  e  lutto 
il  dhttello  di  Patino,  promettendo  Già- 
aomo  di  riceverlo  e  ritenerlo  per  le  co- 
munità di  Camerino,  Tolentino  e  Mun- 
leccliio;  delia  concordia  faHa  tra  le  3  co- 
ni uni  là  nel  I  244in*^'  HI  ìtilenuiienlo  e  cu- 
slod);i  (h  l'elniojo  l'inliuiazionedalgiudice 
della  .\iuicii  fallaaGidcoioopcrle  prdOI- 
sionì  diCamerìno,Tolenlino  eMonleccbio 
sul  castello  di  Pelino.  Di  questo  Peliaoo 
Pidnofif  frannne  della  aittà  tescovile  di 
#.  Severino^  ne  riparlai  in  quell'arlicolo. 
11  governo  de  consoli  uelle  città  italiane 
non  fu  durevole,  per  gli  nixisi ,  !ninulli 
C  scoiicei  (i  che  iiiiorsero  uella  'oro  ele- 
zione, c  iiL-H  niiministrazioiie  della  giu- 
slma  e  della  cosa  pubblica.  Abolito  ilma* 
gistralo  de' consoli,  gli  fu  sostituito  uaa 
lignorìa  forastiera,  eleggendosi  per  ogni 
.  luogo  un  pretore  detto  podestà,  perclii 
gladio,  pt'leo,  et  teeptro  ad  Potestalem 
judìcandain  ornati  sunt  ;  e  nello  sialo 
pontillcio  fu  stabilito  neh  199  in  un  a- 
duuaiiza  lenti!  1  in  Oi  vielo,  clic  sovra- 
sln-se  a'iiiagiìli  ;ili,;i'ciHn(Iìni  ealpopolOi 
e  durava  uu  aiuiu  u  ò  mesi,  non  poteude 
condur  teoo  la  propria  m<^Iie, senta  aa- 
torìiutìone  del  preside  della  provìndi* 
Ifellecitlii libere  ralenonasi&ceva  a  plu- 
ralità di  toti  nel  oonsiglio  generale^  nelle 
città  Picene,  e  perciò  io  Mou lecchio,  tale 
elezione  dovea  conse|^iiirsi  per  privilegio 
dalla  s.  Sede.  S'ii;ìioia  quando  Muatec- 
chio  comincio  uì  avere  il  podesin,  e  solo 
trovò  Culacci  uu  breve  deli29Q  di  Ni* 
colò  IV,  col  quale  die  bcoltà  a'moalso- 
chiesi  di  eleggere  il  podestà  ed  altri  uf- 
ficiali in  perpetuo,  col  diritto  tll  pixice- 
dere  nelle  cause  civili  e  criininali,  pel  qn^l 
privilegio  obbligò  il  comune  a  pacare  o- 
goi  annoi  so  lire  0  libbre  di  Jla  vcuua  ali" 
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amerà  n  pus  lo  lieo,  IVaiSgioiui  dopo  Va- 
«qua.  111  maiiuiiei  lesoriei'e  generale  della 
provincia.  Prima  però  di  questo  tempo 
(iàMoBtecchio  eleggeva  il  podetlà  libe- 
niueole  io  pubblico  parlamento,  come 
fece  nel  i  a66  (aveodo  eMoioalo  questa 
dal!i,con  quanlopoì  lungamen  le  racconta 
Culacci  Sdì  «.no  |>i  ()Cf"»so,«li ino  doversi  ri- 
lenereil  i  7, f )  3  icul  c<ì  v-Hni^lioiie  diPerugia. 
Con'diiilti i-  (lui  leiDpo  [>ei  (le  talediritto.de- 
stiiiaudosi  li  puUe^lù  dui  rettore deliaiMar* 
m  c  andia  lo  confermila,  coma  à  ba  od 
i367.Tora6poìMooleccbioa  rìaequiitcro 
tale  prerogativa,  e  io  3  concordati  dia  sta* 
hiti  in  diversi  CDoi,  sempre  t\  rifervòla 
fiicoltù  d'eleggere  il  podestà  e  gli  altri 
ufTìriali ,  cioè  iif !  1  '  '[Icol  vescovo  dì  Spo- 
leto cuti) tuissano  deile  mUizie  papali,  e 
con  Nicolo  l'iccinino  ciipilano  d' AUnnsD 
I,  nel  1444  ^^'^  Francesco  Sforzo,  e  liei 
144^  «sol  cardioal  Scarampo  legato  pon- 
tificio. Da  OD  doeoroaoto  del  1 3o9,riprO' 
dotto  da  Colned,  sì  ricava  il  modo  col 
quale  si  eleggeva  il  podestà  in  Montec- 
chio  per  6  mesi,  e  la  divisione  del  luogo 
in  quartieri  co'suoi  priori.  Dopo  l'istitii* 
7Ìone  de'priori,  vi  fu  quella  de'goiifido- 
niei  i,  co^ì  delti  dulia  baiuliei  a  del  popo- 
loclielorubi  consegna va.Trovu»i  in  iMun- 
leedaio  questo  oobila  negìsli'ato  sto  dal 
1369  iosiema  a'prìori.  Il  Coluoci  comio- 
dada  una  rivoltura  de'monteocbiesi  con* 
tro  il  marchese  della  provincia,  in  que' 
miseri  tempi  corouni  ad  altri  luoglii,ad 
illustrare  i  loro  fasti  e  meuiorìe  piij  stu« 
polari  Avea  Montecchio  il  suo  leiriforio 
atuplictlu  !>otlo  il  goveriiu  de'consoli,  cou 
quella  maggior  libertà,  che  per  le  ctrco- 
stama  da*  tempi  Iwo  ooocedevasi  $  ma 
forse  aspirando  ad  una  grandena  mag- 
giore e  ad  uoa  più  assoluta  podestà,  con* 
tro  il  marcbese  ddia  Marca  Aldobran- 
dino d'Este  alzòjl  capo,  ricusando  di  ri- 
verirlo per  maixhese  legiltimo,non  ostan- 
te che  da  Papa  Innocenzo  111  ne  avesse 
avuta  «.oìcnne  luvestilura.  Troppo  allet- 
tava Montecchio  le  false  promesse  del- 
rìDgrato  Ottone  IV  (che  per  la  protaùo* 
VOL.  tixtx. 
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ne  d  Iniioi  enzo  HI  ucliioqcrvT  statoin* 
nahalo  ali  iniperu  e  corouulo  imperalo* 
re,  a  preferenza  dell'  emulo  Filippo  di 
Svcvia,  frateltodeldefuotoEnricaVI  im« 
peratore  :  dal  Compagoooi,  La  Reggia 
Picena,  apprendo,  che  nel  1 20S'oella  fa- 
mosa pace  di  Polverigi,conclusa dalle cit« 
tà  e  terre  della  Marca  fautrici  d'Ottone 
IV,  non  vi  fui  ono  cf)m[)resi  i  uioiilecchie- 
si,  cauiei  inesi,  cmi^olani ,  nsrnlaiii  e  alti  !, 
quali  aderenti  di  Filippo  di  òvevia,  elio 
morì  odi  108),  il  quale  ribellatosi  al  Pa- 
pa a  oceupaodo  molle  tntn  della  Ghicta, 
per  acquistar  le  adcrcosa  ddle  città  e  luo-* 
ghi,  andava  spaociaodo  coocetsioni  e  pri- 
vilegi, ad  a  larga  mano  donava  ciò  che 
non  era  suo;  e  quindi  avvenne  che  Mon- 
tei  cliio  aucorn  invece  del  marchese,piut- 
to>to  aderì  iiilti  scoQjunicato  imperato- 
re. Innocenzo  111,  mal  sollieudo  questo 
spirito  di  partito,  con  leltei  a  dc'5  roag- 
gioì 3 1 4.  comaodò  a'  mootacdiiasi,  dia 
lasciando  di  aderire  al  maledetto  Ottone 
IV  ed  a'suoi  fautori,  tornassero  ntl'ub- 
bidienta  della  s.  Sede  loro  madre,  e  ri' 
conoscessero  per  signore  e  marchese  Ai- 
dobraiuiino.  Questi  a  premura  del  Papa 
nell'islexso  anno  si  recò  nella  ISIuic.»,  la 
quale  quasi  tutta  lo  riconobbe  per  l'ot- 
time sua  maaiere;  ma  si  dubita  dia  i  moa- 
teoehiesi  lo  ubbidisiere^  a  para  dia  per 
molto  tempo  si  ricusassero  riconoscere 
rCsteosesuo  fratello  Anoo  Azzolinocha 
gli  successe.  Aldobrandino  cessh  di  vive- 
re nella  l5,  f<irse  per  opera  de'innicnn- 
tenti.  Non  e$seiidoiii  i  moutecchiesi  deter« 
lui  nati  n  riconoscere  per  signore  Azzo, 
nel  1221  gliel' ordinò  Papa  Onorio  Ili 
con  lettera,  ficeodo  altMttanlo  ad  altri 
popoli  della  Marca.  Siccome  netiaaS  I 
nonteocbiasi  nel  coiisiglio  pubblico  de* 
crelarono  che  s'inviassero  soldati  a  Fe* 
derico  li  imperatore  (già  inimicato^  in- 
gratamente colla  s.  Sede,  che  lo  a\e3  c- 
levato  nirimpero),  e  per  due  mesi  si  sti- 
pendiassero con  3oo  lire;  tà  sospettare 
a  Colucci  ch'essi  persistessero  a  fiivorìra 
i  aemid  ddia  Cbim.  Poìcbè  anendo  db 
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avventilo  quatulo  Federico  li  fat  eva  leve 
nel  ducato  di  Òpolclo,  multe  cillù  gli  si 
cppofero  e  ne  «tanurano  querele  al  Pa* 
|Mi,  donde  all'im  peratore  derivarono  gra  • 
vi  rimproveri.  Forse  per  questi  l' impe* 
retore  |>as«ò  in  Rnvrnna,  e  non  è  certo  se 
i  mnnfeccliie«i  ell'elluos'ero  l'invìo  de* 
foUlfili  e  se  torna^spro  ii!!a  divoziont»  pnn 
tificia.  Menhe  Federico  ti  viej>[jm  {»L"r- 
Sfguitava  Ih  Chiesa,  Papa  Gregorio  IX 

Kt' ristorare  i  danni  che  avea  l'ecalo  allif 
area,  v'inviò  a  rettore  nel  i  lag  Milo 
•vencovo  di  Beauvnis,  indi,  non  essendo 
molte  città  soddisfatte  del  suo  governo, 
r  pf'rrhèli'Oppesotnine  prelcn(le\  n  da  lo- 
ro, il  Papa  per  sottrarlo  dalle  li  urne  or- 
dite contro  di  lui,  lo  rimosse  colle  sue  gen- 
ti dalla  provincia  nel  i  232.  In  questo  a' 
1 5  maggio  in  s.  Cristina  dì  Jesi  fu  stìpu* 
Iota  solenne  socielà  tra  Jesi,  Ancona,  Ca- 
merino, Munteci  Iiioe  altri,  d'alleanza  di' 
C'USI  va  ed  offensiva,  AoM>r«»  Dei  et 
Jù'clcsìae  Romannc.  et  Summì  Pontì- 
Jìi'is,  ma  in  sostanza  coniro  il  dello  i  ti- 
ture,  e  siccome  il  capo  delia  faziune 
^a  nel  comune  di  Ancona,  ricevè  dal  Pa* 
pa  acri  rimproveri.  Nel  ia36  colle  me- 
delime  proteste  segui  una  lega  tra  Mon* 
teccliio,  Cingoli  e  Camerino,  per  oll'en- 
deres.SeverinodisGorde  con  Mooteccliio, 
t<l  (KiiTìo  in  lilp  con  Coiin'ritio,  per  ge- 
losie dicoiditii  e  usu I  pazioui di  Uriilorii. 
]\IehtreMontecchio  eia  ritornalo  alla  dì 
vocione  della  Chie&a,  coniro  qiic&ta  im* 
perversando  Federìoo  1 1 ,  nel  1 289  a  mes- 
so del  suo  figlio  naturale  Enrico  o  Emo, 
che  avea  fatto  re  di  Sardegna, dopo  aver 
infestato  il  contado  dì  iBologna,  lo  spedi 
a  occupere  ìa  Marca,  per  cominciar  nuo- 
vamente la  guerra  contro  Gregorio  IX. 
)l  re  giunto  nella  proviocin,  noci  f  bl>e  a 
durare  &lica  per  guadagnarsi  Tadereu* 
sa  di  molti  luoglii,  sia  colle  liberalità  di 
donasioiii  di  Icn'itorìi  non  suoi  e  dì  con* 
cessioni  di  privilegi,  sia  coli'  intimorirli 
col  suo  furore,  per  eai  neU'  ottobre  giù 
avea  operato  molle  concjoible;  mn  que* 
ila  glot'ia  ucio  ^)Olè  vantiuc  sopi'a  filoo- 
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Icrcliio,  non  essendo  eslinlo  nell"  animo 
degli  abilanli  raiitico  valore  Iteiese.Cre* 
de  Colucci,  ehe  Ento  essendosi  guada* 
gnato  il  favore  de*maeerate«,  e  trovan- 
dosi vicino  a  Monteochìo  comecbe lun(;i 
7  miglia  da  Macerala,  prol 'abilmente  ^% 
invio  ornloti,  xiKxnv  <r(jMenerne  Tubbi- 
dien7a  ,  |»roiiiellendo  dun  17Ì0HÌ  e  pri^i- 
Jegi.l  monleccliìesi  risposero  uri)aiiameu' 
le  con  negativa,  volendo  relitti  e  fedeli  e 
co^tanli  nella  soggesìonealla  s.&de.Sdc« 
guato  il  re  ordinò  a'suoì  soldati  di  sag* 
gettarlo  colle  armi,  ed  i  mooteoehiesi  pa* 
Sti»i  tulle  difese,  da  prodi  sostennero  nel 
principio  di  novembre  l'.issedio  di  pode- 
rosa ««i  tiiato  roiiiiindala  <billo  stesso  Fa- 
io.  Tidc  fu  l'iuUepid.i  difesa  dc'iiiouleC' 
cbìesi,  tale  l'aidoie  in  sostenere  t  diritti 
della  Cliieia,  che  re<>pin$ero  eon  cooibal- 
linienti  i  regi  sfurii,  ad  onta  ch'eranurs* 
se  a  lui  le  [mÌi  frit  ti  e  illustri  citlà  dells 
provincia;  onde  Enzo  fu  costretto  levare 
I' as!(edio,  durante  il  quale  i  maccnilcsi 
l'aveanoaiulato  con  ausiliari, vrllovaglic 
e  munizioni  ila  guerra,  |)cr  coi  cinUiplo- 
lua  riferilu  dal  Compaguuni  di  noveui- 
bre  in  Castrh  in  obsedione  3fonteeiae, 
concesse  loro  segnalali  privilegi.  I  mootee- 
ebiesi  soli  fra  lotti  i  |>opoli  aiarcbiani,co- 
meosierva  il  Castellano,  fecero  argine  a' 
progressi  delle  vittoriose  armi  imperiali, 
e  ne  lipoi  tarono  giusti  ed  alti  einqi  dalla 
gloria.  Le.i»go  ne!  Coinpannoiit,  clic  C'Tt- 
gurio  IX  col  catilinal  Giovanni  Colonna, 
già  rettore  della  Harca,e  gli  aiuti  de'nHNi* 
teoehieti,  eamerinesì,  recanatesi,  caltisii 
e  altri  guelfi  della  Mai^, si  prevalse  con» 
h'O  Eneo  luogotenente  imperiale  in  Ita* 
lia.  Cile  il  re  recatosi  all'espu^^nazionetli 
Bloiileccbio,  terra  posta  nell' allo,  e  p^r 
silo  e  sti  ultiira  lorliisiina,  i  cui  nbilaitU 
nati  alla  guerra, riti a$)»erut;li  iiliiiui  prio- 
elpiì  dagli  antichi  Ireicosi,  popoli  cele 
brati  Ira'mediterraneì  picenL  Vcrun'al* 
tra  piazza  si  oppose  più  ardila  a  quell'ara 
mi  viocitrici,  le  quali  vibrate  da  furore 
giovanile,  anco  col  solo  strepito  imp?i"- 
1  irono  le  più  iutrepiile  città  della  pioviO' 
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m.  Flvseiido  icHot  f  ilellHMiU'ca  il  rnidl- 
Mli  icschi.  poi  liiiiuceuzo  1  V,con  iliplu* 
ID4  cle'7  novembre  volle  premiare  la  fe* 
deità,  il  valore  e  il  patito  d«'moDlecchie- 
li,  nd  rigettare  le  «iotense  dVin  re,  ono* 
rmodo  la  loro  virtù  oon  ampio  diploma* 
Con  questo  confermò  loro  tulli  gli  acqui» 
Ili  che  aveaoo  fatto  delle  ville  e  castella, 
0  |H'r  compt  iifi  o  per  donazione,  ricono- 
jice'uloue  li  h  i;  1  f  [  1  ino  dominio, ancorché 
•  ajij)arltne>s('ro  alla  s.  Sede.  Rilasciò  loro 
ogni  dntio  e  impo$ln,  solo  per  contrasse- 
ino  di  vaisaliflggio  e  soggerione  che  aem* 
|iredoveanoaTereallacbieMi  roroBna,gli 
obblig^a  pagare  annue  lire  a5di  fiaven* 
na  o  Ancona.  Inoltre  confermò  a' mon- 
teccbiesi  ogni  giurisdizione  sugli  abitan- 
li, con  facoltà  di  giiidicarp  e  ns^ni  vet  e  nel» 
le  cause  civili  e  criminnli  coi  meio  e  mi- 
ito  impero,  che  già  godevano  ppv  i-^pe- 
àaie  grazia  ponliGcia.  i'er  queste  conces- 
lioni  ne  fu  ti  grato  e  riconoscente  Mon- 
lecchiOfChe  teppe  bene  la  più  diflìcìli  in* 
QPBtri  dare  altre  prove  di  fedeltà  e  co* 
•tante  ubbidienza  a'Papi.  La  pertecotio« 
r>e  «li  Federico  II,  le  sue  prepotenze  con- 
tro hi  Chiesa  ei  «noi  dominii, diveouteec- 
ce«;ivnnìente  violenle.itidnssc'rQJnnocf  n- 
zo  IV  iieli245  n  sconmnicfu  io  e  depor- 
lo dall'  iuipero  nel  concilio  generale  di 
Lione  I.  Ma  il  principe  invece  di  ravve- 
derti, fi-emendo  di  rabbia  e  veodetla^n 
maggior  impeto  piombò  tulle  terre  eccle* 
iiattiebe}  e  tolto  il  comando  di  Riccardo 
conte  di  Civita  di  Cbieltaoo6glio,  altre 
milizie  spedì  nella  Marca  per  sottomette- 
re e  molestai  e  Ì  luoghi  che  si  conservava- 
no nl)[>'j!trn!i  a!  I*apn.  Però  Innocenzo 
IV,  aUiiesa  deiln  pto\inc"ia  e  de'suoi  fe- 
deli, nel  1^47  niandù  un  esercito  capi* 
fittalo  da  Ugolino  di  Novello,  da  Fao- 
dolfi)  di  Fatanella  e  da  Giacomo  di  Mor^ 
ra,  aqoali  ai  unirono  gli  anoonilani,  i  ca> 
■terioesi,  i  recanatesi,  i  montecchicsi.  Af* 
frootatoji  l'esercito  pa|)ale  cogl'intperia- 
li  e  loro  aiistliari,  cioè  saraceni,  marera- 
tcii,  sinigagUesi,  ie*itii.  o^imnni,  maft'li- 
caui  e  altri,  essi  c^/tcdcMibi  uc  duecoui* 


ballimenli  di  0<-iu)o  e  di  Civitannva  in- 
leraraenle  scoiili^sero  1  pontifìcii, de'qua - 
li  ne  perirono  più  di  3ooo,  secondo  Com- 
pagnoni, o  30O0  tra  morti  e  pi  igieni  al 
riferire  di  Colknoociot  tra'prigìooieasen» 
dovi  Mai-cellino  vetoovo  d'Aresso,  fu  poi 
impiccato  pnbhlicamenfp  ,  cnn  sacrilega 
crudeltà  che  accrebbe  odio  a  Federicoll. 
Per  sostenere  le  ragioni  del  I'ap«,  i  mon- 
tecchiesi  fecero  diversi  pecuniari  sngnfizi, 
e  neh  ^^8  somministrarono  ^00  lire  <h 
Ra velina  «  il'Ancona  pel  oìanteiiiuienlo 
dell'  armata  papale  dì*  era  ancora  nella 
Marca.  InnocentolV  io  coniiderationedei 
gravi  danni  e  dttpeodt  tottenuti  da  Moo' 
teochio  nella  guerra  contro  Federico  11^ 
in  pmpriadìfesa,  e cheperlui aveano pii- 
rp  eonfrntffì  (!ch'?i,  rifilici  concesse  lo- 
ro la  diìazKHie  iV  un  anno  a  sodd'sffli  li  . 
ed  acciò  i  creditori  non  li  molestassero, 
ne  iliè  a  questi  e  al  rellore  delia  Marca 
tpcciale  avviso,  tolto  pena  delle  censure 
eccletiatticlie.Già  il  Papa  nel  i  i5o,  a  pre- 
miare l'invitta  oottanta  de'mnotecchletì, 
colla  quale  eransi  mantenuti  fedeli  in  tem- 
pi così  calamitosi,  a  difesa  di  loro  patria 
avea  ordinalo  al  rettore  e  legato  cardindl 
Capocci  e  ad  altri  cardinali,  di  n)nndar 
sub  lo  un  capitano  con  («nella  couipai^iiui 
di  soldati;  f.  con  diploma  confermò  quel- 
lo che  da  rettore  avea  emanalo  a  loro  fa- 
vore, nuovamente  determinando  che  non' 
fotsero  tenuti  a  pagar  più  di  s5  lire  di 
Ravenna  o  Ancona  ogoi  anno  alla  cainC' 
ra  oal  rettore  io  segno  di  vassallaggio. 
F  pnirhè  parecchi  ribelli  di  s.  Chiesa,  cio^ 
Roberto  di  Simpriciano,  Fidesmidodi  Ri 
nr^!(!o  e  nitri.aveano  varie  possessioni  nel 
contodo  di  Mon!eccliif),n  fpiesto  le  conces- 
se benignaotente  in  premio  di  sua  fedel- 
tà} di  pili  confermandogli  Tacquìtto  cbe 
avea  fiitto  della  3/  parte  dì  Filino,  per  cut 
tante  difierenae  erano  passate  eoo  t.  Se- 
verino. Qui  ndì  ticcome  per  le  guerre  mol- 
le famiglie  erano  partite  da  Montecchio, 
forse  per  esentarsi  di  prender  Tarmi  a  fa- 
vore della  (^Illesa,  n  per  evitare  ì  [>i*i  ii  r»li 
a  cui  era  espoUo  il  pacse^  Inooceu^o  IV 
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l  e  ili  cottriiigei  le  a  ripalriarp,  per  evitare 
la  decadenta  d'un  luogo  tanto  alIe7Ìona> 
lo  alla  8.  Sede.  E-ssetHlosi  i  rnonteccIiieM 
i  kuMliairiulimaziune  del  i  etterò  Gerar- 
do, di  marciare  col  suo  esercito  all'uccu- 
pazione  del  coulado  di  Jesi, e  perciò  raul- 
tati  di  i5oo  lira  uiuali,  Inaoceoio  IV  a 
cui  aiaan  ■ppellatt  rimisa  loro  la  penale 
per  metà,  la  quale  fu  condonata  dal  ret- 
tore Rollando,  io  oonttdetaitooe  de'oiol  • 
ti  servigi  che  aveaoo  reso  e  prestavano  al- 
la «  Sede.  Ale^-Rndro  IV  nel  1 7, 56  invib 
III  11 1  Marca  per  lellore  il  nipote  Anui- 
baido  di  Trasoiondo,  il  quale  giunto  ueU 
la  provincia  iiiftorsero  contro  di  lui  mol* 
ti  luoghi  e  città.  Perciò  ttimò  bene  di 
atabilire  la  sue  reiidensa  in  Moolcccbio, 
della  cui  ubbidiente  eioggeaiooe  noo  du- 
bilava^  e  da  dove  emanò  diversi  etti;  ri* 
guadagnando  tutti  i  tnalconlenti  in  poco 
tciTtpo,  Colin  sun  sas;gez7a,  prudenza  e  ot- 
time maniere.  Il  co[>io>c)  e  i  \ccu  Qichi  viodi 
Monlecchio  conserva  nnu  leltera  scritta 
al  comune  da  Alessandro  IV,  colla  qua* 
la  lo  pregò  a  prestargli  ogni  aiuto  e  etri* 
•leoaa,  nel  proseguir  rimpreMi  comincia- 
ta dal  predecessore,  contro  il  principe  di 
Taranto  Manfredi  naturale  del  defunto 
Federico  li,  che  commetteva  crudeli  osti* 
lità  nella  Puglia,  il  l'apn  die  al  vescovo 
di  Faenza  l'incarico  di  far  levu  nella  Mar- 
ca, e  di  recarsi  a  BIo  ni  cecino  per  concer- 
tarla, dovendo  anch'esso  somministrare 
una  quantità  ditoldati.  intanto  Manfredi 
tpedi  nella  Marca,  col  titolo  di  tuo  «ica- 
rio geaeiale d'Italie,  Princivalle  d' Oria 
d'Anversa,per  corrompere  la  fede de'mar* 
dilani;  c  in  fatti  egli  seppe  tirarsi  al  suo 
parlilo  ì  luoghi  eie  città  principali  della 
provincia,  a  cui  favore  S|)ediva  poi  Man* 
frcdi  diplomi  amplissimi.  Mootecchio  non 
ti  lasciò  trasportare  da  siffatte  lusinglie, 
uè  dalla  fortuna  che  accompagnava  Tim* 
prete  di  Manfredi,  a  reilb  tempre  attac- 
cato alia  s.  Sede,  a  costo  di  qualunque  ta« 
grifitio.  11  tiranno  Manfredi, usurpatore 
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filava  alla  s.  Sede,  contro  questa  viep» 
più  intolentendo,  Papa  Urbano  IV  per 
raffrenarlo  si  propose  d'invc'^tire  del  re- 
gni) Cnt  lo  d'Angif).  Invece  IVIrinfredi  per 
veiuhcarsi,  nel  1*263  auinenlò  le  sue  for- 
ze Dell'  Umbria  e  nella  Marca,  nella  t.' 
fece  ritornare  Princivalle  d'Oria,  e  nella 
a  *  vi  spedì  il  proprio  nipote  principe  Cor* 
rado  d'Aalìochia  conte  d'Albereale,  età* 
bedue  con  numerosi  eserciti  di  tareceai 
dell'Africa.  Princivalle  in  breve  morì,  uè 
fortuna  migliore  corse  nello  Mai  cn  Cor- 
rodo. Questi  ol  suo  arrivo  riaccpuslò  l  a* 
dereuza  delle  più  forti  città  e  di  moltissi* 
mi  luoghi,  ma  né  le  sue  minacce,  né  il  ter- 
rore del  suo  esei*cito  poderoso  bastarona 
a  goadegnara  i  monlecohieti.  Perciò  de- 
terminò nterctere  canteo  di  loro,eRÌaea« 
do  l'esercito  colle  tperanta  di  certa  vitto- 
ria; ed  intanto  i  mantaachiesi  coll'ingegaa 
e  l'arte  sì  prepararono  a  resistergli.  Avan* 
ratoii  Con-adoper  e^pui^nfir  Montecchio, 
i  SUOI  assalii  e  iforzi  im mio  vnlorosameo- 
te  respinti  di  viva  forza,  tìochè  per  l'impe* 
tode'suoi  gli  riuscì  di  penetrare  con  gran 
numera  di  toldeti  in  Monteadito.  Gli  e* 
bìlanti,tenxatcompigIiarti,  raffirooleko* 
DO  con  taota  bravura,  che  nella  »ogai« 
nata  mischia  ,  mediante  imboscata  ,  nel 
fervore  del  combattimento  lo  fecero  pii* 
gione  co'sooi  più  iiìtiini.  Il  Col  ucci  non 
CI  cele  vero-.!  Ili  ile  l'osserlo  dn  Camillo  Li* 
la  neW'IIIstoria  dì  Cann  ri  no  ^  che  pre- 
tende di  mettere  a  parte  di  questa  gloria 
ioamarincti  aaltri  nobili  dal  parlitogad* 
fin  dicendo  che  nel  cambattamento  vi  ee* 
cortero  in  aiuto  in  mollo  numero;  onde 
Golucei  dà  il  meritato  encomio,  piò  che 
alla  natura  del  sito,  dal  Lilii  lodato  p^r 
fortissimo,  esclòsivamenle  al  valore  fle;^'i 
abitanti,  e  ad  essi  soli  lulla  la  gloria  del 
fatto.  Saputasi  ilii  Manfredi  la  prigionia 
di  Corrado,  allameule  adegualo,  riunìun 
nuovo  eieròlo  a  lo  tpedì  alla  roviaa  dì 
Muoleccbio  a  al  riscatto  del  nipote,  tetta 
il  comando  di  GualfiiooLancle  marescieU 
Io  del  regno  tuo  suocci  u,  con  molti  nobi- 
li e  cooli.  Giunto  Guaifimoa  MoalecchiOf 
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kuuse  d  asseil  r  o,  sncciieggìan  Joae  il  con* 
lido,  che  tulio  pose  a  ferro  e  fuoco,  noa 
iii|«rfiiìaiido  ai  nignificBim  di  Gibbii- 
che»  n^amenìlàdi  ville,  né  la  eaotilà  del- 
le «liieie  e  da'tiionattari,  onde  liberare  il 
geecro.  Intrepidi  i  monteccbieii,  ad  onta 
di  tanti  spietati  eccidii  e  della  prigionia 
di  molli  nobili  cittadini,  resisterono  con 
tanta  costanza  e  prodezza,  che  imi  ussero 
il  (ìero  neinico  a  iciogliere  rusaediu,  ed  a 
partire  disperatamente  per  i'impos»ibiU- 
là  di  espugnare  il  luogo.  Avendo  io  quel 
topo  i  monteccbieii  eletto  e  podestà  il 
•emmeolo  v«ioBaglione,oUre  il  mlitogìu- 
lemento  di  ben  custodire  e  governare  il 
luogo,  e  di  fedelmente  esercilai*e  la  cari- 
ca, tollero  chegiurass»*  di  sicura  meo  te  cu* 
»lodu  e  il  prigione  Coi  radu  nemico  della 
Chiesa.  Ma  i  nemici  vedendo  che  nulla 
potevano  ottenere  colla  furza,  cun  uppe- 
ro  ie  guardie,  le  quali  nel  gennaio  1264 
a  oolle  ovansaia  latciarono  fuggire  Cor- 
rado legretamenle,  dopo  eiraa  due  meri 
di  carcere.  Montati  io  furia  i  montaceli  ie- 
a  |)el  tradimento,  s' immaginarono  ciie 
ne  fusse  autore  il  Baglione,  e  tumultua- 
nanifnle  corsero  al  suo  pr^l  i?7o,  m'iilan- 
(io  iti  vuli'i  lu  uccidire.  iuiiaci  al  polleria 
di  M»UrdrÀi  a  tempo  dal  loro  furore,  al- 
liimeoli  ne  «tebbe  sialo  «ìCIìom,  benobè 
inoooenle.  Quella  fiigaeoolèrmò  i  inoo- 
leecfaieii  nei  «npalto  ehe  Baglione  fosve 
reo  di  tradimento.  Invece  egli  ti  recòda 
Urbano  IV, che  allora  dimorava  in  Or* 
>ieto  (qtiest'assertione  del  Colucci  mi  fe- 
ce di  Sopra  porre  la  data  del  i'2G3  alia 
kuu  potloteriu,  e  in  conseguenza  t<)  me- 
dtuiinu  all'aggressione  e  prigionia  di  Cor- 
ndo,  e  perciò  la  sua  fuga  al  1  ai64t  poi- 
ché Urbano  IV  morì  a'*  ottobre  di  tale 
aaao;  che  le  poi  invece  di  Orbano  IV  «i 
debba  ritenere  Clemente  1 V  che  efTeUuò 
rmvattitura  di  Carlo  d'  Angiò  disegnata 
dal  predecessore,  allorn  la  podesteria  di 
taglione  può  riferirsi  al  1266  e  co»'i  la 
prigionia  di  Corrado,  e  la  sua  eva6Ìoue  al 
:  non  voglio  lacere,  che  i!  Compa- 
guuui  ic|^i»U'a  la  pi  igiuuu  di  Cui  Ludo  al 


TRE  2 13 

ii64f  coìà  la  venuta  del  suocero  Guai» 
fano  a  Montecchio  con  formidabile  eser- 
cito, col  quale  cintolo  d'attedio ,  per  fa 
ibrtena  del  sito  e  slrenuità  de*  dìfootori 
reso  inespugnabile,  edaVigori  deirin  ver- 
no fu  ooitretlo  partirsene),  per  giiistinca- 
re  la  sua  innocenza:  mentre  al  medesimo 
ricorsero  i  montecchiesijaccusandolod'ìfi. 
fedeltà.  Il  Papa  ordinò  a  Manfre<li  Ua* 
berti  da  Heggio,  eletto  vescovo  di  Vt^ruoii 
erettoredella  Marca  (lo fu  uet  1 263  enei 
ii64t  iodi  nuovamente  nel  1168),  che 
con  ogni  diligenia  emminatte  lutto,  il 
cheetcguitoci  dalprelato,dicbidròBaglio- 
ne  innocente.  Aggiunge  Colucci  che  tale 
per  nuove  diligenze  lo  riconobbe  il  rct* 
torce  legato  cardinal  Paltinieri  nel  r  ?,Gfì 
(ecco  una  nuova  prova,  che  la  podeste* 
ria  del  Baglione  cominciò  net  1 263»  e  per- 
ciò più  probabili  le  date  da  me  assegna* 
te  alla  prigionia  e  fuga  di  Corrado).  Ter- 
minato il  giudÌKÌooeli268coll'asMlu»o> 
ne  dt  Clemente  IV  (nell'atto  riportato  da 
Colucci  esplicitameale  é  detta  la  fuga  di 
Corrado  avvenuta  sotto  il  predecessore 
Urbano  IV,  tlichiarazlone  che  conH'ruia 
il  (la  me  asserto)  d  t  ogni  imputazione  dei 
Ouglioiie,  (piciti  dopo I  o  anni  ne  intentò 
altro  per  erigere  da  Moulecchio  l'intero 
tttarioaem  ara  Italo  destinato  perunan* 
no  e  8  giorni,  che  i  mooteochieiì  nega* 
vano  non  avendo  compito  il  tempo.  0t 
t  u  t  toGol  ucci  ri  produsse  di  versi  doca  meo  * 
ti.  Meritarono  i  monlecchìe^ti  im  singola* 
re  elogio  da  Clf?mente  IV  (è  intrinseco 
pel  sues|»o«;['i  cIk-  kj  (|ui  ricordi,  che.  sue- 
cei^e  a  Lt  bdoo  l  V  u  J»  tcbbraio  !  ^  (i  ^  ),  {>ei' 
la  lot  o  costanza  e  dispendi  che  pc  iiarra* 
ti  avvenimenti  avcano  dovuto  soelenere, 
e  avendo  destinato  legato  della  Marea  il 
cardinal  Paltinieri,  a  lorospedalmenle  lo 
raccomandò  per  ogni  assistenza,  onde  piU 
làcilmente  qualunque  nemico  attentato 
avesse  potuto  i-epri mere  Volledi  più  Cle- 
nipnte  IV  assolvere  i  nioiiteecliu'si  tlal- 
l'ulìIiliL^'odi  restituire  tultociù  cheuvea- 
no  potuto  togliere  a  Curi  «alo  d'Antiochia 
ed  a'suoi  soldati  e  laiuigUari  qaaudo  fu 
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ilt  loit»  Mrc«ralo»  coméJe'pri^iutiiaridi 
Ijucrra  wol  ftii'H.  A  vt eone  tru  quello  tem- 
po e  pr«cÌMmente  nel  laSS  (altra  testi- 

moniunza colili rulililluria  dì  ColiMci, che 
la  podestet  la  di  Bagliotie  fu  oiilerioie  al 
iiGS),  clic  cìsfiido  podeslii  in  Monicc- 
chio  i!  iHtliile  Oriililc  ili  \  umili,  il  rollai» 
gliu  ptii)l-)lico  eime  Gioviiiiiu  lU  Murro 
io  deputato  per  stabilire  uiiu  tregua  d'8 
mesi  col  pubblico  di  Monte  Miloue,oome 
tolennemeiite  ti  sii|>ulò. 

^'el  1378  i  moniecdiieM  elcMera  in 
siiidiico  Gittiaiilino  di  Zulo  per  presen* 
tui  bi  al  rettore  Berardo  da  M.  Mirto  ab* 
baie  di  Monte  Mag'^iore,  per  coiicukIh • 
rela  pc'un  dt  lh  mulia  incoi sn  per  non  a- 
veriuaiiilalt  1  mjUI.iIì  ali  esercito  n  dumi  • 
lu  cuuUu  A^cuiij  per  uon  lu^ciare  ludifìe- 
aa  la  patria  per  varie  motse  di  gueiTa  de' 
luogbi  convicini.  Neh  ago  sulla  pìasza  dì 
Monleccfaio  «  bandi  lu  iludio  pubblico 
di  Macerala.  Nel  1 391  ì  mooleccbiesi  ri- 
portarono dal  rettore  Raimoodo  Ponzio 
vescovo  di  Valen7.fi,  ompla  nssoluiione  di 
tulle  le  pene  e  bandi  ne  qiiiili  aveano  po- 
tuto incoi  reie  suhj  allora,  e  spccinlmeu- 
te  per  le  conventicole  ialte  con  Munte 
dell'Oloio,  0»iino  «  Monte  Milooe,  delle 
quali  erano  itati  accusati;  indi  tale'  rei* 
lorenel  i  agS  altamente  lì  commeudò  |)er 
aver  coli*  usata  obbedienca  alla  s.  Sede 
spedito  un  esercito  coni ro  Cingoli  initor- 
to  contro  la  Cliiesa.  Per  le  fiitali  fazioni 
iìeGiu'l/f  e  (Utrheltini  ( r che  lacera- 
rono anciie  lu  IMaicn,  (terivaronii  le  tol- 
tine insorte  tra  Monteccliio,  Malehcii, 
Tolentino  e  s.  Severino  nel  1  Soo;  per  ri' 
parare  a'dikordioi  che  ne  veni  vano  fa  ood« 
%enttto  di  stabìlireooa  tregua  per  un  an- 
no, e  fu  co6clufa  tra 'sindaci  ogiudtó  del* 
le  parti,  colla  penale  a  chi  avesse  infran- 
to i  patti  di  in,ooo  marche  d'nr:;ento.La 
frequenza  di  fple^le  discordie,  de. le  sc«)r- 
rerie  e  guerre,  che  i  popoli  tra  loro  iti  fa- 
cevano couiscainbievoli  lagrimevoli  dan 
ni,  indii»i»e  Cieinentc  V  die  aveu  »ven* 
turauiente  fiisata  In  resideqsa  pontiGcia 
io  Fraucia,  •  madarc  ael  i3o6  nella 
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Marca  e  altre  pmvincle  i  legali  GugUeU 
mo  vescovo  Guabalitaoo  e  Peliforteab* 
bete  Sriiuborieose  delta  chiesa  di  Tolosa, 

allìne  di  togliere  gli  abusi  e  i  disordini 
cli'eransi  introdotti  nella  provincia.  Da' 
lori;  onliin  i  fnfuileccliiesi  in  principio  St 
nujiilraroiio  un  poco  n|ui^nanlij  tua  culi- 
d  uinali  e  accort  isi  dell'eri  ot  e,  histuiule- 
ru  uno,  e  ii  ubbiigarono  di  nun  lar  gntrt- 
ra  e  di  mantenere  la  pace.  Nonostante  i 
frequenti  legali  cbe  i  Fapi  spedivano  da 
Avignone  nella  Marca  e  nelle  eonvidos 
Provincie,  le  fiisioni  ostinale  de'guel6  t 
ghibellini  non  si  estinguevano,  ma  itt  ve* 
cf  per  la  lonlananza  de'Papi  crescevano 
nel  lanatti»mu  ogni  iriurno.  E>*enil<i  ret- 
tili e  nei  lraiulo  de  Gol  c  suo  vicario  Ge- 
I  uldu  de  Tanti»,  quasi  tutta  bi  Marca  si 
mise  in  rivottora,  laonde  cuulro  i  luoghi 
insorti  il  vicario  sì  armb, e collaiuto  de' 
gueifi  maròb  per  reprimerli;  ma  i  meo* 
Icccbiesi  non  poterono  marciare  eoo  lttì| 
{jcrchè  duravano  le  inimicizie  cu'vicini,e 
però  non  potevano  abl^ndonar  la  piiliia. 
l'er  queste  raiziuijt,  la  multa  incuisa  Ji 
1000  niuieiie  d  arreniti  fu  ridolUaiUO 
lire  ravennati.  Per  la  deplorala  assenza 
dc'l'upi  da  Roma,  le  cuie  pubbliche  del* 
lo  stato  pontificio  pitkccdevauo  confata* 
mente, e  quasi  ogni  luogo  avea  il sno  pre- 
potente tirannetto  che  lo  signoreggtsvs. 
L'ambitioso  Visconti  signore  di  Milano^ 
per  spegnere  affatto  la  parte  guelfa,  ^^^pi- 
rando  poi  al  regno  d'Ilulio,  fece  Ifgu  cu» 
molli  comuni  ilella  Marca,  fra'quaìi  nel 
documento  presso  Coi«*pii£;iioni  figiirs 
pure  iViontecUiio.  A  niueiiiate  tanti  gt<* 
vissimi  mali,  lunoeenao  VI  vi  spedì  le- 
gato il  oelebeiTimo  cardinal  Cigidio  Al* 
bornos  già  arcivescovo  di  Toledo,  che 
seppe  egregiumeiite  fare  anche  da  gene- 
rale d'ui  mi,  e  riacquistò  alla  s.  Sede  gli 
usurpali  doininii,  a  vcndu  a  capitano  Ui- 
dolfo  di  Varani  du  (  iitut  i  ino;  e  per  riuf 
dinaro  l'ui  dine  scoiijptjslo  nelia  provin- 
cia. Compilo  quelle  duvie  e  1  iiioutate  leg* 
gì  dal  «U4)  nome  delle  Costittizioni  £gi' 
diane.  Tra  queUi  oo'qualsìl  ^u^^  u  uar^ 
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lolle  lilb  clemetiKH,  si  devono  ricorda- 
Ki  montecchietì,  che  in  ti  deplorabili 
tonpidilatioiii  mlereiuto  •'parliti  <1i  lun* 
tiribtlli,ÌDCor6«ro  nelle  peoeidole  <|iinli 
Uipmcnte  li  perdonò  il  Jcgalo  neh  3 56. 
Volle  inoltre  che  nelln  rocca  o  ca»sero  tti 
Motiteccliio  per  cn^ti  dirlo  »ion  >i  Icites- 
t,ero  in  gtini-ili.i  piìi  ili  3o  solduti  col  ca- 
fctcìjdiiui  ijiie&lo  c«i«««LMu  u  ca^tt-llu  sorge- 
fa  0011  luoito  lungi  dalla  piazza,  pressu  il 
•ito  ora  occupalo  da'niippini,  e  lullora 
ne  resta  il  oocne  alla  contrada.  Avendo 
ilcardittal  Albornoz  visiiatu  Monlecdiio, 
renumerò  fra  le  ciuà  della  Marca,  con 
Osinio,  Cingoli,  Mntelica, Tolentino  e  Uì- 
pati  nnsdjjf;  ossi.i  l'anno^eiò  fra  le  città 
Picene  <li  i.'  classe,  nelle  siie(elel»ri  cti- 
ililuzioiti  I:l4>tJianc.  Dopo  che  Id  ÌMarca 
era  stala  luanoniessa,  saccheggiata  e  ti» 
ranneggiala  dal  fiimoio  captionodi  veO' 
lura  fr.  Morreale,  non  mancarono  altre 
fei  oci  e  ladrooeccie  masnade  d'lnfe»iarla 
e  di  angustiarla  con  prc^ctcnze,  spoglia- 
zioni e  malvagità,  fra  le  quali  la  conipa- 
^nìiì  o  società  {ilemaiinn  iti  s.  Giorgio,  e 
ia  !u  ^lliLl•^  c()ni[';(!;nin  ili  miisnudleii  in- 
glesi sollo  la  codtloiu»  li  Aiiilrogio  Vi- 
sconti; per  cui  iid  evitare  ie  loio  terribili 
■correrle,  luceesstvaineote  (il  aTvertilo 
Moolecebio  e  le  altre  città  e  luoghi  della 
prof  lacia  dì  porsi  in  gua  idìa  e  difesa  per 
non  essere  aggrediti  all'improvviso, e  di 
custodire  in  luogo  sicuro  il  hesliiime  e  le 
▼et!o\ii^lit',iIa!  ttiogoteiietilegeiieraledel- 
la  AJnrca  L^ioimo  conte  della  Ccrvata  nel 
l36T,  dal  cai  (linai  A  Ibornoz  legalo  e  di* 
Giova iiiu  Viscuiili  d  Oleggio  rettore  per* 
petuo  della  Marca  e  ticario  di  Fermo  nel 
t366u  E  siccome  alcool  per  timore  por->  • 
Uvano  dalla  patria  per  rifugiarsi  altro- 
fe,f  01q;gio  nello  si  esso 1 366  ordinò  clie 
nìono  partisse  e  molto  menu  si  as>i.ol(!cis> 
*e  con  altri  fuorché  col  l'npa,  inviiaiulo 
s^H  assenti  a  ripatriorc  fra  8  i^iui  ni,  sotto 
pena  della  conlìsca  e  ^  Li  nla  ile'  heoi. 
^lontecchio  ricevè  tutti  ((uc.sli  otdiuu- 
tufutt  di  previdente  precauzione, e  pur- 
tifiuUrueute  o'cbbe  per  iiModurc  la  com* 
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pagnia  di  Nanni  da  Lucca  in  Ancona,cre* 
dendosi  ben  difesa  Montcccbio  da'  tool 
concittadini,  e  di  riparare  la  rocca  per  la 
venuta  delia  masnada  inglese,per  fa  i  eoer* 
li  segnali  col  fuoco  all'arrivo  della  com* 
pagnia  de'niasnndipri  di  <.  Giorgio  (ii  dn- 
venno  acrcndn  c  fiuM M  telegrafici  sulle 
Torri  e  ntlle  altmc,  v  dnvenno  diu'iM*c 
finche  il  luogo  cnnvirinn  non  avesse  ac- 
ceso il  suo,  per  avvertire  da  quale  parte 
erano  entrati  ì  malviventi,  onde  metterà 
l'allarme  per  la  contrada  :  i  fuochi  del 
contado  di  Camerino  ^er  vivano  d'  avvi« 
so  a  ».  Severino,  quelli  di  quello  a  Mon- 
Icrchio,  e  quivi  per  Monte  Milone,  da* 
foorhidel  f|n  t!fF<  !  nio accendeva  i  propri 
del  Girone  ce.)  pei  i  ilirHre  lutto  il  l>estia- 
me  dai  territorio,  acciò  da  essa  non  fosse 
rul>iUo,  e  così  mettesse  ancora  in  sicuro 
le  biade ,  e  riceve  Cicchino  Vannini  di 
Mont'  Olmo  per  capitano  e  per  soprìn- 
tcmlere  alla  dife»a  del  luogo  e  della  roc- 
ca. Egli  tra  le  altre  ordinazioni  fece  ri- 
storare e  fortificare  te  mura  di  cinta,  per 
cui  es'iendn'ì.i  de% astale  /ilmne  disc,  il  co- 
mune doNL"  risniciie  t  d  i  uii  cagionali  a* 
propi  ittai  i.  Da  tiuilc  Itt  ile  piovvidcnzp, 
i  malvagi  avventurieri,  nemici  di  tutti  , 
non  trovando  da  rubacchiare  ne'  terri* 
torti  spogliati,  nidi  poter  aggredì  re  i  luo- 
ghi, essendo  lutti  muniti  e  difesi,  parli* 
rono  dalla  Ma  rea  e  la  liberarono  dalla  co- 
sternazione da  cui  era  agitata.  11  discreto 
cardinal  Albornoz  subito  a'6  luglio!  3G(j 
avvisò  Monltccliio  e  le  altre  città  e  terre 
delle  partile  cotn[iagnic  inglesi,  e  per  non 
aggraditile  ultetiurmeule  rimosse  i capi- 
tani destinati  alla  guardia  delle  roahe, 
e  fece  ritornare  il  bestiame  altro  ve  man - 
doto  e  riportare  sull'aie  le  biade.  Ma  nel 
precedente  moggio,  per  discordie  intesti* 
ne,  cospirando  alcuni  alla  sovversione  e 
rovina  della  patria  Montcccbio,  il  luogo- 
lenente  Ugolino  contro  i  con»[)liii  dell  i 
trama  die  tutte  le  più  ampie  facoltà  al  po- 
destà, uceioptuccdcsj>e  con  rigore  per  pu- 
nire i  traditori  della  patria, concedendo- 
gli perciò  la  giurisdizione  del  mero  e  mi* 
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iloìmpei'o.  Resisteodo  al  cardinal  Albor* 
IH»  Castel  Dorante  oet  coolado  d'Urbi- 
no,  per  efpugoarlo  inti^  molli  lolJati,  al 

cui  nianteDÌcneiito  fece  concorrere  cia- 
scun luogo  perchè  V  aggravio  fosse  me- 
no sensibile, ed  a  Monteccliio  furono  iui- 
po6l>  4^  ducali  mensili  pel  di^pciulio  di 
i4  soldati.  Inoltre  il  vigilutitc  cardinale 
ordinò  a'iDonleccbicsi  e  ad  alu  i^clie  pas 
laodo  pe*  loro  lerritorii  Galeotto  Mala- 
teita  cu'«uoi  «oldati  veaturìei'ì  per  onda- 
re  verso  il  regno  di  Napoli  a'dtiuni  della  , 
regina  Giovanna  1,  non  gli  somministras- 
sero alcuna  velloTaglia,nèaI(ro,tstruzione 
chereilii  ò  [mrlicoliirfncnlc  nMontcccbio; 
lua  essendo  cessali  i  molivi  per  tidi  di* 
Glieli,  il  cardinale  con  altra  lettera  li  re- 
vocò. 1  Papi  residenti  in  Avignone,  seb' 
bene  conobbero  grinfioiti  mali  acuì  sog- 
giacque il  loru  doiirinioenialia,  per  pre- 
ferire le  rive  del  Rodano  a  quelle  dei  Te- 
irrr,  fi  nrlorn.ili  d,/  loro  connnxionali  e 
dal  ;,'r:in  nniiu  i  o  de'c.u  (liliali  fi  »Jiicesi  che 
cicuiuiiu,  iiuu  ad  Urbano  V  non  eifet» 
luarono  il  da  loro  promesso  ritorno  in 
Boma,  Vi  giunse  il  Papa  a*  i6  ottobre 
1 367,  accompagnato  da  Ridolfo  Varano, 
come  notai  nel  voi.  XXI  V,p.  88. 11  gran 
cardinal  Àlbornoia'tJty  del  precedenledi- 
ceitibre  avta  inlimalo  a' monteccbiesi  e 
alle  ahi  e  ciltù  e  luoghi  della  provincia  il 
generale  parlamento  dii  tenersi  in  Anco* 
Da  a'33  gennaio,  dove  co  loro  ambascia- 
tori e  deputali  si  sarebbe  risoluto  ciòclie 
duvcasi  fHre  intorm>a'preparaUvi  pel  pas* 
saggio  d'Urbano  V  nella  provincia,  ch'e 
rasi  proposto  vÌMlare  la  S'nntn  Casa  di 
Loreto^  onde  ai  coglierlo  colle  meritate 
onorifucnze.  Dipoi  ti  cardinale  accompa- 
gnò nel  Piceno  il  Papa,  il  quale  fu  ih." 
Pontefice  che  di  pei'sona  visitò  il  vene- 
ratissiroo  santuario.  Continuando  i  mou' 
ieccbiesi  a  governarsi  con  libero  reggi- 
mento, soggetti  per  la  signoria  ella  s.  Se- 
de, che  in  premio  di  loro  costante  divo* 
dionee  fcdcltù gliene  avca  concesso  il  pri- 
vilegif»;  nondimeno  prittese  li  i^iiullcc  del 
^3ic>iUalu  (il  (^umeriuu  che  di|>cuUt;isci*u 
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dalla  sua  giurisdizione  e  dalla  sua  curia 
nel  giudizio  delle  cause;  e  ciò  forse  per 
■vere  anticamente i  monteediiesi  partalo 

le  cause  loro  al  giudizio  del  giudice  ge- 
neraledella  provincia, che  per  alcun  tein* 
po  avea  ristfdtito  in  Camerino,  OlFcsi  i 
nionlect  hiesi  dalla  strana  esigenza,  ricor- 
sero alla  curia  generale  della  Marca,  edii 
vice-rettore  a'5  mano i  $67  rese  loro  rs* 
gione,  ordinando  ni  giudice  del  presidslo 
di  Camerino,  che  non  procedesse  in  conta 
atcunocontro  Montecchio,«iccomeciMils 
dalla  sua  giurisdizione.  Nello  stesso  anno 
i  mon(ecclilesi  in  ul)bi(ltenza  al  rettore 
souimmi^lrarono  3o  soldati  por  leneie in 
divozione  1'  abnaoo,  già  duii'e»cicUu  e* 
Spugnatole  coocorseroalie  fi>rtiGcasiooes 
mantenimento  del  Girone  di  Ferino,ovs 
allora  risiedeva  la  curia  generale,  poi  ca- 
ne luogo  più  comodo  trasferita  a  Aiace- 
rata,  per  l'istanze  de'inonlecchiesi  e  de- 
gli altri, con  atti  ri[)oi  t.iii  tlul  Coinp  leno- 
ni. Nel  I  368  oHeiine  Moiilecchio,  cuiilro 
le  pretensioni  de'  giudici  della  curia  gè» 
cerale,  di  continuare  per  privilegio  la  giu- 
dicatura de'delitti  e  malefisi,  colla  comfi- 
BÌone  voluta  dall'Egidiaoe,di  pronuocisr 
il  giudizio  entro  un  mese.  L^attaccomenlo 
di  Alonteccbio  alla  s.  Sede  conft!;ltò  i  cil- 
iKitini  n  stringere  nuovamente  una  lega 
dilcnàiva  ne!  1  375,  con  altre  città  e  luo- 
ghi fedeli  aliaLhiesn,e  ne  riporlaruuoalli 
elogi  da  Gregorio  X I,  il  quale  ftlabilmca* 
te  neh  377  ripristinò  in  Roma  lapapsls 
residenxa.  Dominavano  in  quell'epoca  in 
Gii  mei  ino  e  altrove,  come  iu  ToleiUìiio 
(A',),  i  Varani,  che  avea  no  occupali  moltì 
luoghi  prima  della  verni !n  ilei  cardinal 
Alborno/  Oiu -li  ariivalo  nella  pro*io« 
eia  ,  diciiiarò  il  fetmo  volere  di  ricupC^ 
rarealla  Chiesa  il  lollo,in limando  lecca- 
aure  rectesiasticba  e  minacciando  lafitr* 
ta  dell'armi.  Intimoriti  i  Varani»  supplì' 
che  voli  ricorsero  al  suof  ivore,  imploran- 
do perdono detreccitate  ribellioni.  Fu  u- 
tiìe  a  loro  qtiesln  nommis*ionc,e  neoUeri- 
neruclie im»lii  dc'lnoi^lii  pos'-c-Juli  iiig"'- 
(UwciiUdti  liiiu  imo  u  ^uel  iciupugl»  cl>* 
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Un  in  «icarìatoo  in  altra  gttiia,iiia'iera- 

prc  con  precjiria  sog^ertone  ver&o  la  ».  Se- 
óf.  N«t  nòvero  di  questi  non  vi  ern  «ìtalo 
Moiilecchio,  essendo  «tato  «etnpie  libe- 
ro e  iuUipendente^e  »olo  Au^ijeltu  alla  cu* 
ria  generale  della  Marca  Uà  cui  ogni  al« 
In  alla  fifdele  alla    Sede  dotea  dipen- 
dere* La circof pecione  u«ata  pcrrimianzi 
pei-  non  cadei'e  tollo  il  loroiloininio  non 
b3<.!ò,  come  nemiueno  a' Varani  bastaro- 
no ^li  usui  pauienliiiitU  fìnouirai  rivodel 
urUiiialc.  Durò  in  essi  la  sogqezione  fìn- 
diè  temeronodeilarurzade'mini&lri  pou' 
liJieii.  Ala  rifisrisce  Colucei»  ila  pure  stato 
qacl  dia  ti  tnote ,  MonleiBebio  ù  die  a' 
Varani,  soUraendotì  dalla  sovranità  del 
Papa.  Quando  ciò  avvenne  non  si  oono* 
ice,  bens)  pare  che  •!  riferisca  a  rjne^ta 
rivollura  il  contenuto  delle  lelit  le  jho- 
dfjlte  iU  Colucei  e  die  ci eUe  genite  pri- 
ma dell 390  (o  meglio avanli  il  1 389),  da 
Bidolfò  e  da  Genlile  Varani  ai  pubbli- 
co di  Montecchio.  Crede  inoltre  Colucei, 
die  i  monleccbiesi  fossero incoutiìineute 
(irati  al  partilo  de' Varani  nel  principio 
del  grande  icisnia  d'occideifte,  comincia- 
I»  Cijiitro  LJi  hano  Vi  nei  i  3^3  dalTan* 
tipéipa  Clemeiile  VII  per  maneggio  de' 
ardinali  fiancesi  e  della  regina  Giovan- 
aal,a'(]uali  masieggi  aderì  anche  Ridolfo 
Vitaoi,  cbe  poi  tornato  n  casa  e  rimpro- 
veralo da  Gli  lemtto  Malatesta,  suo  gene- 
ro, di  n  mal  operato  contro  Dio  e  con> 
ttol'.jtnma,  rupue:  »>  Aj'do  fatto  pet  cliè 
«■»  .Ijiiiii.j  tanto  a  («ire  dt^'f'.Uli  loro,  die  i 
litrtlti  lancino  stare."  VA  in  vci  o  com  s+irà 
iUilu,poicliè  il  Papa  Uibanu  V 1  avea  ben 
altro  pel  capo,  e  mentre  passava  a  com- 
Italtereii  peeudo  Clemente  VII,  i  Vara- 
ni e  altri  simili  polenti  signori,  profitlan* 
do  <le'  tempi  turbolenti,  fimavano  i  fatti 
Jiiru  sulle  tei  re  ilflla  Chiesa  iunrpandole. 
Buon  per  ,i!lt  o  rhf  i  rnoiilcccluesi  accor- 
tici dei  C4tiuiuc>>sij  i  iltu,  per  le  iiiuiacce  di 
processare  la  loro  condotta,  riverenti  ri- 
conero  ne'primì  del  1389  a!  legato  e  vi* 
csriugenerale  della  Marca  cardinalBuon- 
Icmpi,  iuiploraudu  pei-dono  della  rìbeU 
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bone  e  rassoluzione  da'processì,  e  grazio- 
stiinenle  l'ottennero  perchè  la  loro  sot- 
tr!i7Ìoiie  dall'ubbidienra  pontifìcia  non  e- 
ra  dei  i  vaia  da  perversità  d'auimo.ma  dal- 
le circostanse  Ue'tristi  tempi.  Ciò  venne 
espresso  dal  diploma  de'ai  febbraio  1  $89 
dd  cardinale,  col  quale  gli  tsaolse  da  o* 
gni  processo,  bando  o  condanna  per  qual- 
sivoglia delitto  ì  II  reintegrò  a  tutti  gli 
onori,  prerogative  e  privile»!  ;  rilanciò 
loro  tutte  le  l8!»lie,  censi  e  imposi  e  non 
pagate  alla  Chiesa  dal  giorno  deila  ri- 
bellione fino  alla  metà  del  precedente  set- 
tembre;  rioiise  per  piivilegio  il  giuditio 
delle  cause  Isìvili  ini.*istanM  al  giudice 
di  nJoDteocbiò  slesso;  validò  tutto  quel- 
lo di'  erasì  fallo  per  autorità  de'  Vara- 
ni fino  a  quel  tempo;  gli  (N<Mit6  dell'ob- 
bligo di  uinnleiiere  il  deputato  e  il  ba- 
lio nella  curia  generale  per  rdei  ire  i  ma- 
lelìzi,  cbe  nel  paese  si  commettevano,  i>o- 
spendendo  a  tale  cffisUo  qualunque  co- 
stituttooe;  finalmente  perché  i  montee- 
chiesi  avevano  dovuto  sborsare  una  gran 
souima  dì  danaro  ai  Varani  per  la  ces- 
sione del  caccio,  che  già  teneva,  rila- 
sciò loro  aa5  ducati  ali'  anno  per  due 
anni  sull'imposte,  ch'eranu  tenuti  di  tla« 
re  nila  camera.  Cosi  Montecchio  tornò  in 
grazia  al  Papa  e  a'sooi  ministri  che  I  ave* 
vano  in  particolare  oonsiderasione ,  per 
cuiOonifiiciolXelt-it(j  a'a novembre  1 389 
e  Innocenzo  VII  cbe  gli  successe  nel  t4o4» 
dispero  Monleccliio  rofi^nri'erntes.seval-' 
(ìi-ojìidcntn .et iiopnlosa dice  Colncci, 
oloMtU  che  lìiid'ailora  t  Varani  uitenesNe- 
I  O  dal  Papa  qualche dirillo  sopra  Montec- 
chio, ovvero  che  i  mootecchiesi  di  nuovo 
tornassero  a  darsi  a  toro,  egli  è  certo  che 
tndiinpoi  vi  ebbero  qualche  dominio,  co* 
me  rilevasi  da'docuuienti;  laonde  quan- 
to rij»tiai  tla  !ii  doramazioue  de' Varani  è 
nifL;lu)  fjtii  l  il'ei  irlo  in  complesso,  e  non 
ficcuudu  1  ordine  cronulu^ico  ili  questi 
cenni  storici  su  Treia  e  Munlecchio.  l'er- 
lauto  narra  Colueci,  cbe  dal  1389  in  poi 
tutti  gl'interessi  de'montecchiesi  non  di* 
penderono  aisululameule  dalla  curia  ge* 
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nerale  delh  provincia  ,  ma  egualmente 
inani;  |>ii(»  essere  peraltro,  die  non 
jier  loro  vj  «ignoregginssero  ,  aia  pei-  hi 
Chiesa.  Per  l'rstiiizione  deIJu  scisinu  cele- 
brandoti il  GfMidlio  di  CoitatiZD,  ed  essen- 
du  sede  vacante  per  la  virtuosa  riouotia 
c]iGre<^orio  XH  e  deposizione  di  Gio?nn- 
Ili  XX III  e  dell'ani! papi!  Denedetlo  XIII, 
il  concilio  con  diploma  dell'  8  feiìhraio 
ì  \iG  confft  n)ò  n'Vnrani  i  vicnrinli,  i  {»o- 
Tei  ni  e  i  (etnii  clie  aveano  ,  e  prmcipal* 
niente  il  dominio «u  Camerino  e  !»uo  con- 
tado, e  del  governo  di  Mooleochio  e  di 
altre  (erre.Dun(|ue  se  fu  loro  coti  fermato 
il  governo  di  Monteccliio,  era  stato  loro 
coiifiMiio  anieriorniente,  rammentando» 
si  nel  diploma  altre  grarìe  e  conce<«sioni 
da'\  arnni  per  lo  innnnzi  otletuite  da'Pa- 
pi,  con  al.  line  i«*ggi  c  p;klti,  culle  st';;neu- 
li  parole. 0«o/m//«  i^itur praeleritis  leni' 
ffon'bus  oh  /idtlitaTem ,  et  studia  hu/us 
sub  certia  modis,  et  fornds  nonnuilae 
eonccsxioncs factae fuerint  per  Romano  f 
Ponti fircs  luu  U  nus  pracsidentes  ,vide- 
licci  cix'ilatìs  Caiiìf  l'ini  ctini  comi  Iti  tu  et 
tìis'iricffi^  rf  in  f^t:!  crnalione  tcrrac  Man- 
ticuli,  tt  ri  iic  Jìvljnrtis- ,  (errar  Surna- 
rtiV,  terme  AiìuindninCf  t<  t  rac  Pcnnac 
t,  Joantiist  tcrrae  AJontis  s.  Martini^  va* 
stri  Gmltli,  terrae  Montis  Fortini  in. 
proi'incia  AJarchiae  Anconitanae,  Mal* 
grado  però  di  questa  Idieralità  del  oiogÌ- 
liodi  Co«innraii«alaoo'Varanì,  perdì«to- 
plii-rli  cOM  dalle  uMirpn7}f»ni,ed  ifi>pp£»n«r- 
li  ^i('|lpi^l  il  suNli'Tit  re  i  tlinlli  tIt  lU  clii«-<!f» 
roiiiuiia  ,  cunie  !»uvente  a«eaoo  f<itlu  pel 
passato ,  e  mas^iime  quando  il  valoroso 
Bidolfo  sostenne  l'mcarioo  onorevole  di 
eapitano  di  s.  Chiesa  contro  i  ribelli  del- 
la provincia  e  di  altri  luoghi,  sebbene  poi 
si  ribellarono  essi  !»tes$i  e  vi  ti'asciomrono 
<lielro  i  iiUMiteccliirsi  eli»;  governavano. 
Qiie»ti  peri'  di  nuovo  avnulo  conosciuto 
la  loro  dÌMilihulicii-/[i.  nel  I  tornaro- 
no a  supplicare  Eugenio  1 V,  a  mezzo  dei 
ehiai^nì  eremiti  dì  Val  Cerasa,  per  im< 
petrare  pi&  facilmente  il  perdono  a'Ioro 
tàlli  con  Tasfoltaìoue  dalle  ceusure  e  scu- 
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mnnJcn  incorse  per  en^erst  liher.ili  aits 
s  Sede,  il  Pnpn  l>tMifi,'tt;iJn<;nlc  gli  «aurfi 
liei  settembre, con  ÌHcoìiiz/iire  il  preposto 
dt  8.  Severino  di  «ceg  iere  i  delti  cbiareni  | 
per  assolvere  i  monteecMesi;  e  per  «He*  \ 
re  stati  assolti  e  pereti  ternati  in  gcaiis 
della  s.  Sede,  ne  riceverono  gratnlaiìoii  j 
da  Alberto  d^li  AlberU  vescovo  di  Cs»  < 
melino  loro  pastore,  che  gli  esorlòavì' 
ver  bene.  Dopo  Li  morte  dei  cardinal* 
Buontempi,  ih  I  i  /?()o  Hoiiilàcio  IX  fece 
iiiarcliese  dellu  Marcii  il  proprio  fratello  1 
Andrea  Tornaceli  i,  e  ne  piirleci[K)  l'elettS' 
ne  anche  0  Monteocbioeoo  lettera  ìacsi 
commenda  l'anlico  fedeltà  verso  las,St> 
de,  esortandoloa  mantenerla  e  rieonoa9^ 
re  il  nuovo  rettore,  che  gli  fi'ce  annuo- 
xiare  per  Pietro  ni  ci  vescovo  di  Zara.  Vt* 
nulo  il  nJBi  clicsc  nella  Marca  ,  vi  trovò 
iioidrinoda  Pauicate  capitano  dellaCbi» 
sa,  che  lo  contrarib  suscitando  fiitiofti  sr* 
mate  e  turbolenze;  per  coi  il  Tomseetli 
si  abbandonò  al  rifuovevole  partito  ili 
farlo  trucidare,  e  l' effettuò  in  Macerats 
dopo  averlo  tenuto  a  men^n  ,  p«r  cui  il 
figlio  con  furore  ne  ffcp  o-mi  i  vendetti.  | 
A  qiie&l)  dipoi  il  marchese  unlinù  a'niuo-  1 
tecchiesi,  che  gli  re»litui«seru  tulio  quel- 
lo che  spettava  a  Boidniio,  il  quale  abt' 
tò  prima  in  Appigliano  e  poi  in  Fiosao 
castello  di  s.  Severino.  Seguendo  lepa^ 
ti  di  Doldrinoìl  suo  amico  Gentile  Vaia" 
ni,  con  Riordo  Michelolti  perugino  capi- 
tano della  coinpagnia  di  s.  Giorgio,  iiuf 
iiione  ad  alcune  citiù  e  luogln,  ngitaront 
colie  armi  la  provincÌH;<i'<|uali  ti  ntait^iie 
se,  dopo  la  patita  prigionia,  oppose  alca» 
ne  compagnie  di  masnadieri  captlantts 
da  Galeotto  Belfiore  e  da  altri ,  qvsK 
assalirono  e  saccheggiarono  le  terre  dd 
Varani,  per  cui  questi  awis  n  ono  i  popo- 
li loro  aiuici  a  stare  sulle  diieite,  non  die 
il  c  («.trlLino  e  cancelliere  di  IVIonfecchia. 
\  cdeiulu  il  iiiarcbeie  che  tuttavia  nua 
poteva  ridurre  alla  sua  divozione  i  luo» 
gbi  alienati,  sostenuti  da'potenti  Varani 
e  da  Biordo,  volle  loro  opporgli  altri  oa* 
piiaui  oelt  393,  ed  uno  èi  il  celebre  Alo* 
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i  jiila  ile  Slr.i la  Uuinìceilo  diFoilitiino 
aiisloialun  lidU  iiiilUaie  diitciplinaieil 
(gli  Tu,  secondo  G>lucci,  che  loglietidoei 
i^lì  l'uso  dì  Teilire  dì  cuoio»  inventale 
•roetuire  di  ferro  (che  io  credo  e»*oi  più 
aniicbe),  iolrodoUe  poi  neirilatie  couiu- 
DeoMOte  e  co»ì  n  Iti  ove.  ValoroMmente 
ICTH  il  Piipu  Buiiifacio  IX  7  unni,  iic'qiia- 
il  Mj)|3e  i  tguada^iiargli  Alinoli;  anzi  um-ii* 
tfo  tiovHto  <|UiiM  luUii  la  ì^farcu  uiteitiile 
li  \at  uut  e  contraria  al  Papa,  qiiandu  fu 
lioracielo  lutti  i  luoglii  di  tua  adei  ivano 
•Ila  Chiew,  e  te  elcuoì  dìpendetano  an- 
cora ila*  Varaoì,  ereito  quelli  da  loro  ri* 
eetuti  dalla  s.  Sede  io  vÌGarialo  o  in  go- 
«creo.  Boniiacio  IX  grato  al.  Mustanla 
anche  per  ropeiato  in  alti  e  parli  del  Pi* 
cciiOyin  Roiniigna,e  in4i)>!iitnc  nell'tiniht  in 
il(j\e  restituì  molte  ciHà  nll«  sua  nlibi- 
(iicnza,  f^li  clonò  ilc.t>ieilu  di  Procu£Zuiie 
ti  Porciiizuue  nella  diocesi  di  Stutgugliu, 
tM  dipeodeRto  ali»  Cliieia,  e  iu  vicaria* 
to  perpemoa  lui  e  suoi  discendctili  Mou- 
le  liilooe  e  Amandolo.  Però  tu  seguito 
KoiHisceutc  e  eoo  diverse  preleosìoui  si 
nMU»,  e  per  6  mesi  fece  aperta  guerra 
alPapa  nella  Marca,  nnclie  pier  essere  fic- 
rooeiiiicodi  PhoIo  Oi  sioi,  cliej;li  era  *ilu- 
to  K>»lituito.  Tautu  parlai  del  Mi>i»tatda, 
perchè  Coliicci  nputta  diverbi  docunieii- 
U  esistenti  nell'arcliivio  di  Tret«,per  ver* 
Icaie  che  pure  rignardaoo  i  vonleccliie* 
ài.  Annoiali  i  marchiani  e  fra  questi  i  mon* 
Iceehiesi,  dal  sosieoereìl  peso  di  tante  ìia^ 
poste  e  di  dover  mantenere  a  loro  spese 
Mostarda  e  il  suo  numeroso  esercito,  nel 
tciroinar  del  stio  servizio  euiuìnciaruno  a 
ritirargli  le  lagiie  u  piiglie  bitne5lrali,  in 
ognuno de'qiiuli  lUuln  ISIuutcccliiodo^oa 
iOOiuiiuisUt^u^U  I  6u  (iucuii,  per  cui  L>o- 

ni&cio  IX  restrinse  loro  1*  annuo  daaio 
dovuto  alla  camera  a  soli  So  fiorini  d  o- 
n»|  ad  islaota  de'medesimi  e  de'Varaiiij 
06  die  poi  eonfei  lub  nel  1 4^4  con  diplo- 

laa  Innocenzo  Vii,  nel  quale  unno  il  rei* 
ture  ToDiacclli  ordinò  a'suut  ullixiali  «li 
lasciai  jiodere  a  I\Iuntei:chiu  t  privilegi  ot- 
Uuuli  dalla  s.  òcde.  il  Mu^Urdu  uuu  ve- 
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di  iiduiiì  soddì^^  ilio,  It  ce  scorreriec  rube» 
rie  contro  t  ii)Ui  o<>iei  iuoi>lucclitei«i,  1  qua> 
li  fitroiiu  pi-icìb  avvisati  da  Riilolfu  Va* 
rani  a  guardare  il  lorobcstiaoieeahreco* 
se;  giacché  i  Varani  nelle  guerre  tra  Mo* 
starda  e  rOr>tni,  restarono  neutri  ed  e- 
Si>rtaronoa  far  il  simile  i  monteccliifsi,  e 
di  non  cedere  nirislan7e  dcirOr&ìni,  che 
pretendeva  <lo\rre  i  popoli  prendere  !a 
sue  difese.  La  iieiitmlilà  de'montecchie- 
»i  li  Milvo  iliille  u>tiliiù  del  Mostarda, che 
anzi  gli  aii^icurò  che  i  suoi  gli  avrebbero 
rispeltali.Fìnttlmeute  il  Mostarda  pentito* 
li,  invooT»  perdono  da  Bouifìicio  IX,  che 
non  solo  ghvio  accordò,  ma  lo  destinò  lUO 
capitano  in  njtii  luoghi  fuori  ddla  Mar* 
ca,  restando  poi  mìseramente  ucciso  daU 

roi  siili. 

A|>|>euu  il  Piceno  respirava  quii  tc,  nel 
1433  vi  »i  recò  li  celebre  conte  France- 
sco Sforza  per  ^uad'ignarsi  l'aderenza  deb 
le  città  e  iuoglu,  K|>aociaado  d'essere  io« 
vialo  dal  eoncilio  di  DoMlea  non  finte  Ictt 
tere;  0  per  timore  o  (ler  soverchia  ere* 
denta,  cederunu  Ancona,  Macerata,  Fer* 
mo  e  altre  principali  cillii,  e  fors' 'indie 
Monlecchio  ;  mentre  avendogli  resistito 
Monl'Olino.  fo  e-pugttalo  e  saccheg^i*ito, 
Eugenio  1\  si  vuietpuiuli  in  neceoMiù  di 
capitolare  neli434(^ol  conte,  dichiarali* 
dolo  vicario  e  marchese  della  Marca,  la 
quale  così  divenne  tutta  sua  signorìa.  Lo 
Sfursa  distinse  Monlecchio,  concedeodot 
lo  con  diploma  dell*!  1  luglio  1 437  in  go< 
verno  a  suo  fi'aicilo  Leone;  i  cittadini  Tac* 
cettntono  volontieri,  e  per  &egnu  di  gra* 
tlimento  gli  spedirono  auih  iscuiloi  i.  Leu* 
ne  Si  portò  in  Montec>  Ino.  e  \\'cc  dipinge- 
re iicHh  pi<)7za  e  nelle  puLbi.cUe  porte  le 
&ue  in»eguc  secondo  il  co»lutae;  poiché 
dissi  altrove,  che  nel  1 367  d  vicc-rettora 
delhi  Marea  ordinò  a*  mootecchìesi  e  a« 
gli  altri  popoli  di  Gir  dipingere  con  buo- 
ni colori  sulle  porte  e  sulle  piazze  gli  slein* 
mi  della  s.  Sede,  del  Papa,  del  iiuo  leg.i> 
to,  de'rettori  e  del  comune.  Il  conte  Stbr* 
la  non  contento  del  vicai  i.ito  della  Mar- 
ca d'Aucoua^  occupò  aucora  uUa  ChiciNi 
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molte  ahre  leri'e  non  comprese  nell'  io- 
vestUura.  Eugenio  IV  irrìlatO|  anche  per 
non  airergli  rìcupantto  fiotogiia,  ne'priaù 
d'agoftlo  1 44^  pubblioò  uvm  bolla  ooolro 

Óì  lui,  diclitaraiidolo  nemico  e  nl)elie;  e 
promise  l'm  veslituia  della  Marca  ad  Al- 
fonso V  re  ti  Arn«ona  o  Alfumo  1  come 
re  di  Napoli  e  di  òicilia,&t>  in  ricuperava 
dal  conte,  con  atto  de'i4  g>ngno  i44^* 
11  re  entrò  nella  provi  oci«  con  3o,ooo 
sotU«li,<apìtHmli  dnl  tolòroioMicolò  Pits- 
cittìiio,  e  con  Lotto  de  Sordi  vescovo  dì 
Mpolelu  e  co[UM)i»«>ario  apofttolicodell  au* 
ftiliarie  niiliMe  ponliHcie.  11  conte  poste 
buone  ijiiai  d-^'  (H''Ii>oglii  più  cospicui  del- 
la rncdcoiiiM ,  c  i!  ima  ^ru»sa  bumbatUa  ai 
iQLiiiiit  di  iMi>ii(cci.i>iu  o  di  Munte  Milo> 
iie,  tosto  si  riliiò  a  Fano,  ma  la  maggior 
parte  de'suoì  capiiaai  il  tradirooOb  Sobi- 
to il  re  ricevè  Tubbidieota  di  molti  luo- 
gbi,  fra'qualì  Montecchìo,  con  cui  a'  a  5 
agoito  ilcumntiftsario  pontificio  stipulò  gli 
artìcoli  del  concordalo.  Poscia  Eugenio 
IV  cor)  di(donui  d<''3i»  dicembre  con  elo- 
gio cutiiiitcuUo  la  i'cdeltà  e  ubl>idieii/a  dei 
niooleccbieti^e  confidando  in  loro  gli  esor- 
tò a  pei'fteverarvi,  quindi  mandò  loro  per 
ffoibaicialore  Vittorio  CinaldiiMsbi  di  Tcr> 
Ili  «criiloie  apostolico.  Io  Monteocbto  vi 
ti  furtilìcò  li  generale  supremo  delle  ar« 
mate  pontificiii  e  rpgisi  l*ÌLCÌiiino,  donde 
n'25  f.'fnfnHo  f  !  i  i  '•crisse  mia  lettera  a 
iieilukiu  AiiiCiU  »iio  niare^ciallo  nella 
IVIurca  (  non  marcliese  di  e»»a ,  come  lo 
chiama  G>liiQci),edalquatluqgo  non  osa- 
•ava  dì  moletlare  la  parte  della  monta* 
gna.  Molli  danni  ebbe  a  ricevere  per  tale 
rc«istcnca  il  pubblico  monteecfaiese,  per 
mi  Eugenio  IV  pe'molli  di<;|)endi  soste- 
nuti nella  guerra, con  diploma  de'3  apri- 
le i444  (^oDleiiUÒ  loro  in  I)eiieiiiereii7.a 
tutti  gl'indulti  e  privilegi  die  gode  va  noi 
e  gli  esentò  per  ao  anni  di  pagar  te  lolite 
impoite  camerali  per  qualonque  liloto. 
Veramente  quett'eteoziooe  non  ebbe  ef- 
fetto, onde  poi  avendo  i  inontecchie^i  re- 
clamalo, Nicolò  V  con  breve  deli 449  g^' 
«•colò  dalla  4*'  fM*'^  dell'impoitc  dot  ule 
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olia  camera,cioè  rilasciò  loro  annui  du- 
cali per  4  anni,  a  fine  di  rìpanr  le  mura 
catldlane;  e  per  svere  i  monlcechioia' 
vanfata  altra  aopplica  a  Calisto  Ul.qoc 
iti  nel  1 455  confermò  la  gratia,  hlasom- 
do  a'muiitecc!>ie$i  pe'dctti  rtstatiri  per4 
anni       ducali  per  ciascuno.  Parlilo  il 
Piccinino  dal  «no  (|narliere  di  Monlec- 
cliio,  ti  poi  tu  a  .Munte  Milooe,  ed  «tuu- 
do  passato  il  fiume  Poleota,  fu  sorproo 
da  Sciarpelloiie  valente  capilano  Sitnt 
•co,fiicendogli  molti  prigioni,  cdcgliqm' 
•ì  per  prodigio  si  rifugiò  in  uo'inosserra- 
la  torricella;  iodi  ricliiaroato  Nicolò  dsl 
duca  di  Milano  in  Lombardia,  lataò  il 
coiiTando  dell 'f*.ei  cito  ut  suo  figlio  Fran- 
cesco eguaiuieule  pruder  ma  veuuto  alle 
mani  Goll'iovincibileeooieFraoceioa^ed 
onta  del  valore  col  qisalo  combatte  ■'19 
agosto  presso  Moni'  Olmo,  «i  restò  étt» 
ragliato  e  prigione,  salvandosi  COO  psm 
il  cardinal  Capraoica  legato  della  Marca» 
sotto U  cui  giin  i<;dt?ionc  erano  pureMou- 
teccliioe  Carnei  ino.  Ael  lii  >t  ^^'iciilcMoO- 
l'Oiino  SI  rese,  e  marcialo  il  conte  su  Mi- 
cerata  se  ne  impadronì,  così  di  s.  Sevt' 
lino  e  Mqniccchio.  Goo  quei t' ttltino  il 
conte  stipulò  patti  dì  concordia  a'i3  sr 
gosto,  riconoscendolo  nnovamenle  pera- 
gnore.  Eugenio  I V  a'  1  o  ottobre  lo  rioo- 
nfiljbe  marchese  della  Marca,  tranne  An 
coita.  Oblino,  llecanali  e  Fnlu  irinu.  l  ei  j 
dopo  un  unno,  profìU.iiulo  Lngcutu  iV 
ilelle  discordie  insorte  tra  iuSfoizae  ilil* 
lalmla,  e  della  riballiona  d'Ascoli*  ian^ 
Je  suo  miliaie  eolle  regie  m  ricuperar  la 
Marca,  eoi  cardi  oal  ScanimpolcsoK^*!* 
le  quali  unitisi  i  Malatesta,  riguadagtis- 
rono  i  dominiì  della  Chiesa,  e  Monleccliio 
n'c)  novelli!)!  r,  co'palli  stipulali  i|pl  car- 
din.ilc.  La  soia  Je&iesjìendoriina&tif  aicoa- 
te,  Nicolò  V  la  ricuperò  nel  i447  ^'^^ 
sbfNTSO  di  35,000  fiorìni  d'oro.  Meli 44^ 
i  montecchiesi  sapplicarono  il  cardioclGi* 
landrini  governatore  della  Marca,  peres» 
sere  assoluti  da  certe  pene  che  lora  si  mi- 
nacciavano dal  giudice  de'malefìti,  per 
certe  cose  prese  acU'occupasiuQC  d'A^* 
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guano,  quando  co'cingolani  Io  ricopera- 
noo  alla  Chiesa^  togliendolo  a  Giacomo 
Gtcbano.  Steli 459  il  vieario  genen- 
irdel  vescovo  di  Camerioo  Mala  letto,  diè 
JieciHa  «1  comune  di  MoDtecchio  di  poter 
«-igere  una  ebì^  sotto  il  titolo  della  B. 
Vergine  AKSunta  ne!  piano  di  Potenza,  ol- 
la quale  Pio  II  n  istanza  de'monteothiest 
conce**;*--  in  pcrjieluo  due  anni  d' ukI  ti  1  gen- 
ia a  chi  la  vt;titasse  nella  su<)  le.tia.  Nel 
)47i  Sisto  IV  confermò  con  diploma  ai 
aiaieechieii  loUi  i  privilegi  e  indolii  da 
Weolteouti  io  qualunque  tempoycrila* 
aò^loro  la  3. 'perle di  quanto  doveeno  pi* 
gare,  a  fìnedi  ristorare  le  muro  del  luogo, 
ladi  a*y  ottobre  1 476  con  breve  Sisto  IV 
coQce^se  licenza  a'inontecchtesi  <li  foi  mar- 
li  lo  statuto,  ma  ila  qiicstu  ilocumenlo  ti- 
die  anco  pi  ima  uveanocerte  leg- 
gi e  ordioameoti  co' quali  si  regolavano; 
per  cui  eern  meglio  ritenere^  che  il  Pape 
gli  ebiltlòa  fornerei  un  nuovo  Helulo,  no- 
db  fi»Me  piò  rispetleto  della  cune  gene- 
tik.  Lo  statuto  di  Honlecdiio  è  anliehit» 
MM^eai  puh  riferire  la  sua  origine  •  quel 
fwnpo  medesimo  in  cui  romÌ!ici;ii'ono  sif- 
one lef^gi  muti  K  tpn li  ;ier  le  allt  c  ci  1 1  ì\  à  i- 
taiia,  cioè  fcecondtj  Muìotori  al  1  i  83,  do- 
pola  fumosa  pacedi  Cu&iuuza.  Clie  i  moti 
teccbiesi  evcteero  lo  statuto  prima  del 
iiS6^  ie  ne  hanno  cbiere  prove,  indi  ri- 
farmelo  nel  1 337  e  confermato  più  lardi 
da  Paolo  li.  Caccieli  dal  Piceno  i  tiran* 
ni  e  cessate  tante  guerre  e  ri  ya  I  n  ?  ioni,  non 
che  le  fazioni  dc*guelfi  e  n'ulu  li. ni.  rifìo- 
ìi  la  pace,  et!  n'7.0  ilici  inln  e  1  ^H-i  anche 
fra  Montecchk)  e  s.  -Si  venne,  lei  nnnou- 
do  le  conliover»ie  con  iscnmbievoli  patti 
di  concordia,  non  più  alterala:  i  capitoli 
li  pnbbllcb  Coluccì.  Che  le  pecificetìone 
Ai  sincere ,  diieremenle  epparisee  dalle 
stampe  della  clamorosa  causa  sostenotn 
dal  cepilolo,  clero  e  cilin  di  Ti'eie  nuova, 
svaoti  la  s.  congregazione  concistoriale 
per  roreiiofte  o  reintegrazione  della  sede 
Vescovile.  Imperocché  trovo  supplicalo 
1^0  Vii  ad  eiigeiT  la  nuova  cattedra  di 
Xteidi  uuiU  acque  prinn'paliter  coil'al- 
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Ira  di  s.  Severino,  come  luogo  più  vici- 
nodi  Camerino,  oud'es-iere  meglio  gover- 
nale nellospiriloale,  il  che  avca  pure  bra* 
melo  ne'tempi  addietro.  Nel  1 4^4  Sisto 
IV  con  diploma  de'i3  eprile  concesse  io 
perpetuo  al  podestà  prò  tempore  c  el  pub* 
blico  il  mero  e  misto  impero,  etiam  ^nn» 
guint  i  e  f  rapita  le j'utlicium .  C o I  ca  il  p  r e  i  !  e  l 
secolo  X  V  per  poco  tempo  si  rironipos  -  e 
noi  limò  il  qiiif  te  con  l'Italia  il  Piceno,  ina 
in  breve  soggiacquero  a  nuovi  infortunii, 
goerre  e  danni  pel  contrastalo  conquisto 
del  regno  di  Napoli.  11  passaggio  di  epe* 
gnuoli,  tedeschi  e  firanceii  per  le  provin- 
cia, rinnovò  la  memoria  den'operalo  «Iel- 
le masnade  ne'preceden li  secoli.  Nel 
pe'danni  ricevuti  da^notittrchiesì  dall'e- 
sercito s[>B2ntiolo,  passalo  pel  h  i  i  iim  10, 
sebi»eiie  allenito  di  Giulio  II  contro  r  Iran» 
cesi,  il  carduiai  itiat  io  camerlengo  per  or- 
dine del  Papa  concesse  loro  alcune  esen- 
xiont.  Non  erano  giovate  le  preceueioni 
prese  innensi  dal  consiglio  generale  di  ri- 
parere  le  diroccete  mura,  di  custodire  iPi 
e  notte  la  lerre,dt  spedire  ambasciatori 
a'cotidotlicrt  e  capitani,  prometipndo  lo- 
ro gr;)r(  somme  se  non  (ossero  vernili  in 
Mon  Uct  Ilio  o  non  lo  avessero  danneggia- 
Io.  iiiuscirono  pure  inutili  ie  cortesie  col- 
le quali  si  riceverono  i  5ooo  spagnuoli, 
il  generoso  Irettameoto  per'doe  gioroi 
d'ogni  specie  di  vettoveglio,  poiché  t  sol- 
dati deruberonoe  spogliarono  gli  abileo- 
li  iniquamenlCÉ  Anche  Leone  X  compas- 
sionando i  dnnneggìntt  montecchiesi,  nel 
I  5  I  3  per  mezzo  de!  c  nrdioai  Biorio  li  le- 
ce assolvei  e  da  f  <:i»i  pena,  che  avessero 
potuto  incoi  lerc  per  qualche  omicidio  se* 
guito  in  tal  congiuntura; conferroando lo- 
to tutti  gl'indulti  e  privilegi  che  godevo* 
no,  e  rileseieodoloro  per  unenno  le  metà 
de'pesi  camerali,  perimpiegerli  nel  risai** 
cimento  delle  mura  castellane.  Peraltro 
simile  arrivo  di  truppe  francesi  e  tedesche» 
Deirnlloggìo  noove  sciagure  e  danni  di- 
spendiosi soffrì  Monlecchio.  Nel  dicembre 
i5i5suor  liuttisia  Vnrnni  monaca  di  s. 
Marta  Nuova  di  Camciiuo,  raccomandò  al 
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caglialo  l\Iiu.io  (iriloiiUH  cnpilano  «li  sjJ* 
dmi,  di  etetiiar  Monleccliio  dall'alloggio 
o  psMiitdovi  noi  daiineggiosHe ,  al  quale 
luogo  eM«  ero  nfl^ioimta  e  gi-nla.  Aven- 
do Leone  X  «pogHalo  del  ducato  d'Urbi* 
no  Frnticesai  ftl.*  1.  pei*  dm  lo  ni  proprio 
nipoie  Lorenzo  tìeMiMlici.  il  duca  nel  i  5  i  •? 
inni  ciò  olia  l  icuperu  clclln  stalo,  e  a'  i  a 
giugno  fece  min  concmdia  c(<gli  amlujsciu- 
Iol  i  di  Munteocliio,  e  t  rapilaiii  spagiuioii, 
Iranceti  e  ledescbi,  di  non  donneggiarlo, 
mediante  lo  tbono di  55o  ducati  e  laiom* 
i»ini»traiìoi)e  «li  due  pezze  dì  velluto  ne* 
l'O.  Pel  gran  timore  che  correva  nel  1 5 1 8 
d'invasione  turche^cn,  Leone  X  inuneil* 
do  le  fioDliiK*  ninriUime,  niilinòil  coni* 
pimeJilo.'illa  Ini  Itfì«'n7.ione  d'Aiicono,  me- 
(I  rmlf  Inviu  nir.i  i  (hi  jinrsi  <l.iU;i  m  ovinria 
«•  elfi  Monlect  liin^  *otlo  In  sopì mii  inleu- 
za  del  coinntisHiu  io  Pietro  Lupi  di  Mou- 
i'Olnio.lii  pari  tempo  il  reltoredellaMar' 
co  A  promuovere  r^igriroltura,  derelitta 
dulie  guerre,  peste  e  Hvoltisìoni,  ordinò 
ii*p"<fi^nt  deVrreni  e  ni  comune  di  ioni* 
ininì<;lrBre  n'Iom  coloni  In  neces^nrio  fte> 
nr»enle  per  f»\  f  iifìorìie  i;I*iiirolfi  cntnpi, 
«lovfndo  i  cohmi  fUipo  j.-i  i  »ircc>Ua  re<(titni- 
re  il  grano  u  nliii  ((  tfali  lioevuli.  Pen^a 
Colncci,  clic  tln  IhIc  «lioposizione  derivò 
nella  provindo  l'origine de'beiiefici  mon- 
ti frumenlari,  ittitutti  dalle  comuni,  dal- 
le confraternite  e  altri  luoghi  pii,coniom- 
intni«trarea'coloni  il  grano  per  laiemen» 
7a,  (  (1  in  rnso  di  «lerìhlà  e  cattivo  raccol- 
to di  difl'crire  ni  seguente  anno  In  resti- 
t»i7Ìnne  «lei  riceviifo.  NcIiTiq  r*<S('ii(]fì'ci 
rccitntn  fia'ffrint'in  »s(  ii,ie  civile  rivolu* 
7Ìnnt'.  Leone  "S  a  ir  li)  a  1 4  ngo*lo  a  Mon- 
tecclno  ed  a  tutti  i  luoghi  d'unirsi  con  lo- 
ro, per  non  fomentarla  di  pìii  e  non  dar 
fnoti*9a'iìistonari  d'allri  tumulti.  In  Pt« 
liriano  ancora  entendo  insorte  livolliire  e 
discordie  per  opera  d'alcuni  malvegicit- 
tndini,  che  promoitn  la  ribellione  preten* 
devnnn  erigfM  si  in  rppiil)l)lica  indipenden* 
te,  il  \icelegoto  delln  Marta  l'i  i  dicem- 
Lrcspftri  un  rnrrin)i«*R«  io  per  niìiMinr  gen- 
te otulc  ic^iriniere  l'insurrezione,  doven- 
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tio  «omminislrai  ('l'oleiilinoe  Moniecdiio 
loo  fanti  ciaicu no,  e  5o  Monte  Milone. 
Ìli5i9  fu  l'anno  delle  rivolte  e  tumulti 
nel  Piceno,  poiché  a  Recnnali  vi  fu  serin 
novità*  Amadio  Alberici  ricco  prepoten- 
te preteiedi  vieppiù  dominai  e  la  patri», 
e  di  sottrarla  dal  governo  del  protettore 
di  ««.  r,a*«  e  restituirla  al  preside  del  hpro' 
viiu  ia  :  a  tnl  rllplio  ni  riunì  a*  ribeiii  lii 
i  nin  iano  c  j«i  lorlilit  ò  in  Monte  Fiore, e 
poi  audacemente  tornò  in  Uecannii,  e  »i 
reco  india  Boma,  ove  coli' estremo  siip* 
plixio  Gnì  la  sua  baldansa.  Per  qacKii 
trambusti  agitata  la  Marca ,  l' evv.  Pier 
Francei»co  l'Vrri  di  Macerata  commiitt- 
rio  del  vicele^nto,  ordinò  a'  inonteccliip- 
si  e  ad  nitri  luoghi  d'alle^lire  un  cerio  de- 
tcrminato numero  di  i^eiilc'  per  espi»i»nnr 
In  rnicn  di  Moule  Fiore  occupala  ilii  A- 
nuiilio,  dovendo  soininint»ti  are  Montec- 
chio  e  Tolentino  5o  §ÈWttteitotfdemxtra- 
tores  per  ciascuno,  e  i  oo  Ci  ngoli,  ed  egutl 
numero  s.  Severino,  mentre  a  Moate  Ali* 
Ione  Furono  rìcbie«ti  fanti  e  nltretinu- 
ti  stratoret  sctt  gurrjttator.  ^  1  m  lrteilti. 
celegnto  Antonio  Vennnr.i  di  Jesi  (nf^n \ht- 
trr»  l*nolo  come  lo  chiama  Leopardi:  v>i\\ 
era  7Ìn  d'Antonio,  il  qnnie  per  sua  inor* 
le  neilo  sIcsm»  xq  l'iivea  succ<!tMj  nel  ve» 
scovalo  a*  i3  dicembre,  come  ricavo  da 
(Jghelli;  e  poi  il  documento  di  Coloede 
in  nome  d' Antonio  e  colla  data  de's^ 
dicembre),  ordinò  in  nome  di  Leone  X  • 
Montecdiio  e  agli  altri  luoghi  di  non  nr* 
dire  a  recarsi  in  soccorso  d'  Amadio,  nè 
(ìeTnbriauesi  rilucili.  Dopo  il  tnufsto  s!^*"- 
co  di  l\nmB.  arrfii  >.ei  o  i  fi  nncesi  in  ontlo 
di  Clemente  ^'II.  ed  il  comune  di  M'>n- 
lecchiu  a*  17  gennaio  i  5a8  elesse  amba» 
sciatori  per  spedirli  n'capìtanì  dell'eserri' 
to  francese  che  dovea  passare  per  la  p<^' 
vìncta,  onde  trattore  con  cmì  perchè  iw' 
facessero  per  Monierchio*  Giulio  III 
segnò  al  cardinal  Federico  Cesi  il  gover- 
no per|u-tuo  tVì  Montecchio,  pef  eoi  a  29 
n<ni  7oi  55o  il  cniTiime  slahili  alcuni  ca- 
pitoli <li  concord  i  \  e»  !  cardinal  governato- 
le. Uptifilegio  clic  godeva  il  comuucdsl 
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nifro  e  ruislo  i(n))eio  diirnvn  Ancoro  nel 
i557,  nel  c|ual  auno  avendo  il  magislra- 
to  condannato  a  morie  alami  rei  d*omi* 
CMlio,cbepoi  Mamparono  ruggendola  pe- 
ni, Paolo  IV  con  brrve  de'ss  giugno  or- 
dinò,die  a  nnrron  della  lentenfa  eoiaiia- 
ta  contro  di  loro  fn^tiMo  nics^i  a  morte 
(Itivutirjne  *i  fossero  raggiunti.  Il  grnnSi- 
*lo  V  consiclernndo  glMIiistrì  |»iegi  e  le 
i  i  iiemereiize colla  s.  Sede  di  Monleccliio, 
oirinore  ancora  d'esservi  stato  du  cdnli- 
«Rle  Irallalo  con  ogni  diatintione,  a  n>ez- 
a»  d«l  cardinal  Anlomnaria  Galli  o  Cal- 
lo d'Oiùmo,  mostrò  la  tua  inelinatìone  di 
ri  iberna  la  collegiata  ÌQcalle<lrale,  ron  per 
i  mmatura  sua  morie  re<ktò  inadempita, 
lofalli  si  legge  nel  Tm  rhi,  Dr  Fcclfsìne 
Cémprìfieri^h  Potili jicihit^."'  \  ysfv.  <:  Mrt 
gnus  hujus  norninis  /'.  /)',  Pontifrx  ad 
(lugendum  Picciiac  pruvinciae  splendo- 
rr,  sicuti  Tolentinum  «  et  r*  Severmum 
fivitaiis  tituiot  etcathfdrae  Eijìsi  opa- 
Hi  honore  illustravitj  sic  Montecchium 
ornare  coglim  i t ,  ri  Trejenscm  Fede* 
9Ìam,sicuti s.Scvcrnio  Sfplernpedanam, 
Montecchio  rcxtituerc.  Pfitct  ex  actis 
crrnrtliurt'hn  v  rtrf  anno  \  588  die  l  novcrn- 
ìri.t^  qìiod  civitim  disstdits  mnnsit  infr- 
ctum.  Inoltre  leggo  nelle  Notizie  istori- 
ihe  della  villa  Massimo,  già  Monlalto 
dì  Sitlo  V,  a  p.  1 64,  elle  questi  vi  Ia«ci6 
■1  liellÌMimo  bmto  in  bronto  «iprimenle 
la  propria  eflìgie,  lavoralo  da  Sebastiana 
Tarregiani  detto  il  Bologna,  ceirbi'e  fon* 
ilitore.  Il  quale  bu!>>lo  (nendoln  acquista- 
to il  cardinal  Nicola  nrimnldi ,  7plnri1(? 
iitlU  f  ireirn  J»  Ile  cose  Welle,  dopo  aver- 
lo tou*et  vaio  jXT  qualche  tempo  presso 
tìj  *e,  c  di  aver  permciso  a  mg/  Ma'si- 
Ao  poi  cardinale  di  farne  cavare  due  co- 
pie in  gesso  colorilo  a  bronto»  una  delle 
^nali  §u  posta  nell'arcbivio  dell'acque  e 
strade  istìluilo  da  Sisto  V,e  r<dtra  dovea 
collocarti  in  supplemento  dell'oi  ìginale, 
*iel  quale  si  trovo  un' incredibile  e«pre«- 
^■'OOedi  fisionomia,  nella  stesso  villa  IM.ts- 
i"no{|fìl  Papa  fabbricata,  il  cnr«liii;il  Ori 
ii'àidi  generusauieuU  si  ^u  ivù  dello  Stes- 


wi  busto  per  donai  lo  nel  i83?  «Ila  rul* 
tedrale  di  Treia  sua  amala  p  iti  i»,  in  tue- 
moria  dell'i nlenrione  cli'ebbe  Si«lo  V  di 
erigere  questa  citin  in  vescovato,  e  che  fu 
posta  inesecuiione  da  Pio  VIt.SVeltaguer* 
ra  tra  Urbano  Vili  e  il  duca  di  Parma, 
i  nionlec*  biesi  somministrarono  ol  Papa 
più  cenlinain  friioiTtini  d'nrtni  e  8  capi- 
tani. Clentcalc  XII  coii.i  bolla  fn  Su/di- 
miy  de' a  dicembre  1  yBf),  rimrdò  tulle  le 
grazie,  concessioni  c  privilegi  nccorduli  ni 
monleccbiriH  da  tanti  Papi  suoi  predecet- 
lori  elle  enumera,  pe'Ioro  meriti;  ne  rem'» 
mendb  spedalmenie  la  fedeltà,  l'attacca • 
mento  alla  s.  Sede,  e  la  nobilià  dell'ori* 
gìne,  ricomiftceitdu  ne'ciltadiiii  i  legittimi 
eredi  e»iirre<sori  (1p'[iìù  antichi  mn;[;jinri, 
rlif  ri  riscliio  di  (Inntii  iidìuili  sep[»ero  so- 
sleot-re  j'cr  la  ("bie"<;i  ^tifrre,  ossedii,  <!i- 
dpendìi  e  nitri  incomodi  ;  rniifermamlu  il 
nuovo  nieloilo  stabilito  dalla  s.  Consulta, 
pel  buon  regolamento  del  puMdico  di 
Monteocbio.  Questo  poi  cbtama,  Conunu* 
nitatig  Oppidi  Cìvìtathttttncìtpnti  Man» 
ticttlì  (e  collo  stesso  titolo  di  città  1000- 
mini»  il  successore  Benedetto XIV  in  una 
Kttn  bollii),  il  quale  (^ppidttm  oh  rjftt  lori- 
{^i  \  nn} ,j}raeclarani(pie antitpiitii ti  iityìit- 
potf  ab  olim  Civi trite  Trejne  iUasli  i lÌQ- 
nianorurn  orij^iiie  iriihentis.  Uiconosceo- 
do  Pio  VI  tulle  le  riferite  prerogative  fre» 
gin  re  Monlecdiio,  già  avendo  nel  1787 
elevato  Camerino  ad  arcivescovato,  col- 
la bolla  Enixitm  animi  Nostri^  del  t  «^lu- 
glioi  790.  IJiiH.  Rom.ctMtt  t,  8,  p.  14?» 
in  rei  ulcerò  del  suo  primirro  enntico  no* 
medi  7/ r/^,  nbolfiulo  qiK  llfMli  Monter- 
f  Itìo  in  perpetuo,  le  ic-tiln'i  ij  suo  grado 
di  ciltà  cuu  lulli  gli  onori  e  privilegi  re* 
lativl.  La  bolla  fu  slampulii  n  parte  con 
questo  titoloi  Pius  /  Litterae  Jpogto* 
lirae  sttper  Wimtitatione  denominatìo" 
uis  Oppidi  MonttcchI,  illiiutqM  resti ttf 
tiow  in  Civitatem  Trejam  nuncvpatf 
dain,  et  quateuus  opus  sit  nova  illiiis  c- 
nctinnr  rnm  npporftinf s decora fioriihrtt, 
ci  privUi-^ii'!,  nrc  tuui  concessiniic  in  '  i 
J  'ìcerii,  Fori  Fcclcsiaslici  Camcrincri' 
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sis  (fturnipluritnis facullftlihusinslnti  it^ 
RoiDM  1 790.  A  memoria  di  questa  i-einie- 
graiiofie  e  nuota  denominosione  di  Tre> 
ìa,  fu  coninla  uoA  medaglia  con  l'effigio 
di  Pio  VI  in  mo77.ella  e  stola,  e  iVpifjra- 
fr:  Pius  riP.  M  ^y«..Y/^/.  Nel  rovescio 
si  vedeespressn  Incitlù  personin'^niac  tttr- 
riln  col  cot  no  de irahboiidania  genulles- 
sa,  col  l'o[)a  in  [dviole  e  triregno  clic  col- 
la sua  destra  presa  quella  della  città  l'ai- 
sa  in  piedi;  iolorao  ti  legge  ilmotlot  Tre* 
jentes  Restitutori  Municipii  MDCCXC 
Troia  icguì  le  vioende  politiehe  di  Maee» 
rata  e  del  Piceno  (^.);  re»tiluilo  qucfto 
a  Pio  VII,  dojm  in  dtitfitta  de'na{)oleta« 
DÌ  (\\  Murai,  sotto  Monte  Milone  presso 
la  Uancia  (tid  voi.  LW.VI,  p.  9,77,  3^5 
e  327,  rijiarlui  tifila  vittoria  riportala  da- 
gli austriaci,  e  del  quadroche  per  memo- 
ria fìi  dipinto  e  poslo  nel  palano  munì* 
cìpale  di  Toientino,  ora  vengo  a  tapera 
cha  non  pib  aairte;  poiché  in  odio  a'vin- 
citoti  di  Hurat  nel  deplorabile  1849  fu 
bruciato  nella  pubblica  piatta  dì  Tolen» 
lino  da  un'ordu  di  rr-pti!d>Iicani,  per  cui 
qui  ne  fo  debita  awei  len7.nj,  ia  deputa* 
«ione  della  città  di  Trcin  in  occn^ione  che 
p<ji  lù  a  pie  del  irouo  puuliiìcio  1  ^uui  o- 
maggi  di  fedeltà  e  suddilaota,  umiliò  pre- 
ci al  Papa ,  acciò  volcna  erìgere  la  loro 
ebicM  collegiata  lo  cattedrale»  ed  unir- 
la tfe^iie  prineipalìter  a  quella  di  s.  So- 
lferino, per  le  ragioni  esposte  nella  istan- 
za. I  desideri!  della  popolazione  Ireiesc 
furono  dui  henii^iio  Pio  VII  esauditi  con 
rcsciillo  pontificio  della  s.  congregazione 
conciiitonale  del  1 settembre  1  b  1 5,  ele- 
vando a  cattedrale  la  chiesa  collegiata , 
non  però  unita  a  •.Sèverino,  e  ooodicfaia- 
rare  veeeovodi  Troia  l'arci  veicovo  di  Ca- 
merino prò  tempore.  Treia  giuttamento 
ne  rp<  e  fèsta,  e  la  novella  si  sparse  toilo 
per  Io  Maiclie.  AfTìtu*  poi  di  pronfruneo* 
le  pi  ut  cnlcre  ill  i  vci  ilicaxione  degli  nrli- 
coli  nel  resciillo  accennali  ,  adunatosi  il 
coiisigliocooiunaic  Stabili  ia  lestaurazio- 
ne  dell  antico  episcopio,  fissò  un  aumen* 
to  di  rendila  nll'aràfcicofo  di  Ciincri- 
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im,  nella  <ìiia  nuova  qualità  di  tescovo  di 
Treia,  e  s'iucaricòd'un  competente  asse- 
gno di  fondi  pel  leminarìo  da  erìgeniìa 
Treìa.  Gli  atti  del  consiglio  Tennero  sa- 

bìtameule  e»ibiti  a  detta  A.  Gougrej^azìo- 
ne,  onde  offrissero  sicura  tesliiuooianu 
di  piena  ubbiilienzn  ni  definito  dal  Pa- 
pa, e  (!eiralf\crilà  de'lreiesi  nel  rornirei 
nie?/i  (jccf)!  !  L'ufi  pei  radenipimento  del- 
la ricevuta  ^ra/.ia.  Lu  grata  riconoscenza 
dc'tretcii  gareggiò  coli*  ctultanza ,  'un\}e* 
roecbè  oltre  1  rendimeoli  di  gratie  dslli 
deputasione  treieie  umiliati  al  Papa,  vel- 
ie il  consiglio  municipale  eternar  la  me- 
moria d'un  tanto  betielìzio,  decreti)ii<!o 
«n  monumento  a  Pio  VII.  Quanto  a'ien- 
diuieuti  di  grazie,  imparo  dal  n.°35  delle 
Notizie  del  giorno  tli  froma  de'ai  sel- 
lentbre  1 S  i  5,  cUe  ia  de^iulaziune  di  Titit 
composta  del  can.  Franceioo  Ansaldo  Te- 
loni (anche  il  p.  ab.  d.  Siilo  Benigni  •I' 
lom  procuratore  generale  dell'ordìoeoi- 
•terciense),  marchese  Giambattiita  Ca- 
stellani, e  conte  Alessandro  Saotamatia- 
bella  (questo  collo  trt^ie^e  divenuto  poi 
guardia  nobile  pontifìcia,  fu  scelto  nel 
i833  da  Gregorio  XV  I  a  portare  la  no- 
tiiiu  dell' esaltuzioue  al  cardinalato  e  il 
berrettino  rodo  al  cardinal  Mooioo  pa- 
triarca di  Veoetio,  e  poi  dallo  stella  Pr 
pa  fu  insignito  del  cavalierato  del  loo  ar- 
dine di  s»  Gregorio  I  Magno),  aveadoa* 
TUto  l'onore  d'  essei*e  ammessa  a  Quon 
udienza  Ti  1  settembre  dal  Papn.il  can. 
Teloni  gli  diresse  gli  os<;eqrjiosissinii 
timenti  della  medcbmia,  espressi  ut^' 
guenti  termini.»* Al  vosilri  piedi  saotissìm 
si  presenta  con  nuova  esultanta  ledcpar 
tasione  di  Trà^ctevi  portò  non  hagit^ 
ri  r  umile  tributo  de'  fedeli  e  ossequion 
sentimenti  della  patria,  unitamente  alla 
eonfierma  di  essi  umilia  oggi  ia  più  di*o' 
ta  riconoscènza.  Il  vostro  grat»  cuore,  0 
PadreBeatissiaio,si  è  palesemente  dichia- 
ralo n  favore  di  questa  tenue,  ma  alfelluo- 
su  porzione  di  vostri  sudditi  e  figlij  co^* 
Tonorarla  dell'implorata  cattedra  veica- 
Tìle  2  e  mediiate  U  già  eroaiuilo  gratiaso 


Digitizeu  Lj  vjQOgle 


TRE 

menilo  ridtleoonìpiaciulo,  che  rispteii* 
4emtro  io  tingoUr  OMoisra  »u  ili  esH  i 
|NÌIBÌ  albori  del  bel  giorno,  io  eoi  !■  <lì*i- 
Mprowidensa  vi  Im  retliluilo  il  plcooe» 

•ercizio  della  sovrana  palerna  voiira  do* 
minaziotie.  Non  ittlegnate  inUiiito,  Padre 

5aiitis>i(iio ,  (li  t^f'Hare  uno  squanio  su!- 
1  idea  «lei  Tcuipiu  (Ih  uuuvu  cuUeùraiegià 
collegiala  riediiìcala)  recenlemeiileda  uoì 

coUfoiio.  CboMikolrolo  «w  mura  vìep. 
fiii  c'iociilcboronoo  d'oro  iooooti  i  Mgri 
Mitri  Poitori  di  odororo  Iddio  io  ispiri- 
lo «  veri  là  ,  noi  trasinelteromo  o' nostri 

posleri,che  il  principale  ornameoto  a  que- 
fto  Tempio  essendo  stato  n|>po«to  dalla 
l>tocne<i  mano  di  Pio  Vii.  l-^Ii  ù  da  Lui 
die  lauto  l)ene  ci  è  dei  ivalo.  C  onfermi  in 
noi,  Pu Jre  Uealis^iino,  questi  religtc^i  e 
§raii  Mmii  l' efficacia  della  vostra  o|KMto* 
lica  beoeditiooe,  lo  quale  per  noi  e  la  po> 
Ina  nostro  fervenleroonte  imploriBino*'. 
Mentre  i  treiesi  Ira nquìllamenle attende* 
Vano  Teslensione  del  decreto  concistoria- 
le, alctinl  àfWn  curia  c^'ìincrinesecoit  trop- 
po spinto  cil  esogenilo  zelo  dierono  ope- 
rsa impedirlo,  pretendendo  invalidare  la 
|;razia  dando  eccezioni  ul  teiici'itlo  potili- 
fido  ODDIO  orretiiio  e  sorretttio^  con  d« 
tauooi  innoosi  lo  s.  congregazione  eood* 
HoriolOitleprìaieiido  la  oooditione  di  Tra* 
ia  contro  fa  verità  de'fatli  a  della  storia; 
malatnore  cominciato  da  tempo  piìianti- 
coe  ravvivatosin(tnr|Mnndo  Pio  VI  rein> 
tegrò  Treia  del  suo  nomee  del  grado  di 
città,  ed  ora  aument  ilo  dal  dismembra» 
Hieolo  del  teri  iiunoUi  Treia,  dalla  vastis- 
mmm  arddioeed di Conerino  (la  quale  fra 
terra,  costello  e  villo  conto  ao4  parroci 
diie:  la  sola  aiddioocd  oooiprende  roo> 
ticodticato  di  Camerino,  oltre  una  luqgp 
strìscia  di  mare, ODO  g  lenrei  3 1  castdto» 
4^  vdle,  ed  oltre  loo  parrocchie;  Game* 
rinocoll.i  suIm  sua  nrcitliocesi  supera  in  e- 
ileniitone  qujsi  tniu:  le  altre  diocesi  del 
Piceno  e  deiie  provincie  adiacenti  j  pri- 
flM  era  ancora  astai  più  grande,  venen- 
do ristrello  €on  isa»oiiilMmaienii)b  sab- 
bcoe  jwi  unito  eoo  aù^fioi  titolo  d  ooo« 
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ro  veieovile  olt'oraivoaeovo  di  Camerino 
prò  tempore.  Ma  la  aalantoiultodata  dc« 
pulacione  di  Treia  eaofgioaoMnle  sosten- 
ne la  validità  del  pontifido  rescritto,  O* 

jìortet  Rescriptum  Priitcìpts  esse  man^ 
suriun^  in  nome  del  capitolo,  clero  e  ril- 
tìi  di  Treia,  contro  I»  cumuuilù  e  i  li 
Camerino,  e  difesi:  !n  lite  sulla  conc  ali:» 
draltlù  di  Ti  eia  e  Carnei  ino  avanti  l<i  slea- 
sa  s.  oongregadonoooiidstoriote.  Nuova* 
mento  espose  virìlmeolo  tutte  quante  le 
ragioni  che  fiivorivano  la  patria  idoneità, 
d'esaera  degna  della  rdntegrata  cattedra 
vescovile,  e  provocata  enumerò  pure  le 
tante  esorbilante  da  lungo  lempf)  putiti*, 
e  le  gravi  eoigente  dellii  ciu  i  i  eptficopale 
di  Cniuei  ino,  le  quali  a\L  ino  csacerlia- 
lo  gli  auuni  de'  treiesi.  Toilo  le^si  nel 
SummMrwm  amiùtens  epitome  Hoc»» 
mentorum  exhiOitam  cwn  premhui  SS» 
Dn  iV.  Piotila  deputati*  Trejenaibm; 
e  nelle  Riflessioni  della  deputazione  di 
Treja  sul  rescritto  pontificio  dalla  me- 
(li'^ìfììfi  ottenuto  sotto  il  iti  i  *si'tlcmhre 
I  8 1  5,  jjcr  In  erezione  della  calledra  vC" 
xcovilc  /iella  lorocittà  ^Komaid  iG,  nel- 
la stamperia  della  lev.  camera  a {>4i!itoli-> 
ea.  Le  giustissime  ragioni  di  Traia  Irion* 
fiirooo,  per  autorità  di  Pio  VII  colla  bol- 
la^  Perv^usiam  iocorum  ori]pfiir,  dell'S 
febbraio  1 8  i  6,  BulL  Rom,  coni*  t*i 3,  p^ 
44?»  die  fu  stampata  a  parte  con  questo 
titolo:  SS.  D.  N.PiiPP.  FIf  liii,  rae 
decretales  (fuihuSf  pcrantiquuta  Oppi- 
dunt  Trejenscjam  a fel.  rec.PioPP.  /'/ 
ad  tituluiii  Civitalis  rcstitutum  (prae^ 
via  illiust  etaonnullarwn  villarum  ejas 
Territorìum  eonttituentium  ah  Archi* 
dioecesi  Camerinen.  perpetua  dismem* 
hratione)  Civitatis  B^titeopaUe  boaore 
decoratur,  ibitpie  Episcopatas  ejusdcnt 
nomini s  ininsìgninenipe  Collegiata  Jìc* 
desia  Animnciationis  IL  Mitriac  Fir» 
gìnìs  (Heine  Ci^'itatii  Apostolica  (indo- 
ri In  te  itidcm  perfìt'tuo  erigitur,  Ilocnae 
1817.  Coù  Pio  VII  coronò  i  voli  di  Tre* 
ia,  oondeeoraodolo  dUà  dell'onorìGca  di- 
gQilò  di  lodo  f  OMO? ilo»  ilabileBdo  cho  ri- 
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mmuMt  in  ptrpetMaamtiiinUimione  del* 

raixÌTescovo  di  Camerino,  con  l'olibligii 
•'Ikìmì  di  ioni  miiiiftlra  re  ad  esso  per  nien  • 
sa  oi>n(ti  tcinh  5oo,  e  coll'obbligo  «U'ar- 
civescovo  (1  mlitolaisi  AmTnìrììntrntnrr 
IH'rpettio  lìi-l hi  cìiìcsn  vc<n  ovile (lìTi  ('ili y 
e  di  soggioi  tiare  alcuni  mesi  dell'anno  iu 
Trcia  e  di  tenervi  on  TÌcariogf  nenie.  Or  • 
dtflòe'lreieùdi  erigere  il  iemiiMirio,  col 
la  GOBvenieiile  dotatìone  pd  nanleni* 
mento  degli  alunni.  Esecutore  della  bolla 
il  Papa  deputò  il  vescovo  di  Macerala  e 
Tolentino,  nutorifrnmiolo  anche  n  risol- 
vere le(|ueitiotM  e  coni  i  <,versie  che  fosse- 
ro insci  te  !n  lai  iiujilu  1  niilico pastore  di 
Treia  ne  divenne  lo  speciale  vescovo  e 
rioiase  compensato  dello  stucrohrameiito 
di  questa  diocett»col  dirìllo  trasfuso  d'ct* 
terne  il  perpetuo  amminislratore.  La  fe> 
rie'de'vescuvi  <1i  Camerino  TUghelIi  lo  ri- 
porta m\V Italia  sacra ^  I.  i,  p.  546,  ed 
in  uno  agli  orciiescovi  ed  ngli  nmmini- 
slrnlori  di  Ti  cia  .  viene  proseguita  dalle 
Notìzif  di  I\ot)in.  Tti  ulo  il  capitolo  del(t) 
callcUrale  a  i'iu  i'ii  marzo  1B17 
deerelò  che  doveste  celebrarsi  solenne 
mesta  in  ogni  aono^a'  1 4  dello  stesso  me- 
se anniversario  di  ma  astontiotte  ni  pon> 
tificato,  e  ciò  da  eseguirsi  (lochè  fòsse  vii- 
sulo;  ed  inoltre  stabilii  che  io  perpetuo 
si  sarehhe  celebralo  con  anniversario  di 
requiem  il  gioì  un  di  sua  morte.  Ouando 
Pio  VII  cmanMa  bolla  era  vacatile  la  se- 
de di  Cumenuo  dal  1 8 1 5,per  morte  di  fr. 
Angelico  Benincasa  cappuccino  di  Sassuo- 
lo di  Reggio,  fatto  arcivescovo  nel  1 796. 
Quindi  il  Papa  a'  1 4  aprile  1817  fece  arci- 
vescovo d  i  Ca  merino  e  1  .*aok  m  i  n  i  s  1 1  n  t  ore 
perpelno  dell»  rhiesa  vescovile  di  Treia, 
KicolaMalleilìaidini  diPfrgo/^;.  Gregorio 
^Vl  n'}'^  gennaio  1841  Io  hfisferì  n'vf>- 
sctjvat)  di  Molile  Funscone  e  Coi  ni'io,  v  <^\\ 
sobillai  iitg/  Gnelanu  lialuiti  d'Ancomi, 
già  vescovo  di  Bagnorea  e  inlernunzio  e 
delegato  apostolico  della  Nuova  Granata 
nell'America  meridionale:  avendolo  prò* 
mosto  a  segreta  1  io  de' vescovi  e  regolari, 
•'31  aprile  1845  lo  dichiarò  arci»e*oovo 
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di  Pii^i  inpartìhm  (poi  dal  Papa  rtgoan* 
le  traetelo  alla  già  sua  chie&a  d'Imola  e 
crealo  cardinale),  surrogandogli  Stani' 
slao  Tonibn  bolo(>nese  barnabita,  giù 
vescovo  di  rorPi.  Per  sua  morte,  il  Pa. 
pa  pio  IX  nel  concistoro  de'  11  apitle 
1847,  irahlalò  da  Acqunpendenie  l'o* 

diamo  e  ottimo  monsignor  FelidMimo 
Salvìni  di  Mocera,  arcivescovo  di  Cane* 
rino  0  amminislratort  perpetuo  delle 
chiesa  vescovile  di  Treia,  che  dì  recente 
nel  suo  celo  pastorale  ha  esegtnlo  In  la* 
bnrìfisn  visita  dell'arcidiocesi  e  della  dio- 
cesi. Dice  l'nliima  proposirione  cnnci'»IO' 
riide,  che  ogni  nuovo  nrci%e>covo  e  aiu- 
minislrntore  è  tassalo  ne'Iibri  dellu  carne* 
ro  apostolica  in  fiorim  25o,  ascendeaJo 
la  mensa  n  scudi  3ooo.  Arcìùdhecetii 
CamerinennÈ  ambiius  ad  nitro  ^iVea* 
ta  mitliaria  proteìuHiur ,  et  plmqium 
centuni  quinquaginta  oppìda  coniplcrh- 
tur:  ìteni  Dioereaìt  Tre/ne  af!  quadra- 
f^inla  ìiìiliiaria  se^e  cj  fenJìt,  e!  <jiiin(fuf 
contine f  oppida.  Sì  legfje  nel  C,  li^i  ì:>ih  di 
Hoiiunìtì  i855,  che  la  ciUà  di  Trcta, do- 
po essere  stata  liberata  dal  flagella  dd 
cliolera  per  intercesaione  della  st.  Vergi* 
ne,  cui  fece  ricono,  volle  tributare  i  p<& 
dovuti  ringraziamenti  o6l  feiteggi'«><' ne* 
modi  i  più  solenni  la  dogmatica  definirio 
ne  dcirimmacnlato  Concepimento  di  Lei. 
A  tnl  fine,  dietro  gli  ordini  (}i  mi^.'  Sal- 
vini zelantissimo  aninìiinstralurc,  clic 
Boina  avea  assistito  al  grond'allo,  dispo- 
sta la  cattedrale  iu  bello  forma  ed  elegoa- 
ta  a'9, 3  e  4  febbraio  volle  in  essa  celvbrs- 
re  un  festivo  di  voto  Irtiluo,  ponlificaoclo 
l'illustre  concittadino  mg/  Grimaldi  ve- 
sce vo  giudi  s.  Se  veri  no;e  nelle  sere  del  tri- 
duo tutta  la  città  fu  vagamente  illuoii* 
rnti,  ed  in  tale  P'siivf»  cmi  r')*|an7n  d' pO 
lelteraria  accademia  leniili»  sidl  <iiij;"^lo 
mistero,  furono  distribuiti  i  premi  aglis- 
lunui  del  seminario  e  agli  studenti  del  gin- 
nasio. Dopo  un  mese  e ne'medesimi gior- 
ni il  capitolo  cdcbi-ò  nella  oalledrele  ua 
•olenne  liiduo  alla  su  Trinità  con  Te 
Deum^  coU'intervenlo  di  lutle  lecoolra- 
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kiwlc,  per  rìngmiameiito  e  per  prega- 
le Dio  a  coBinriwr»  e  prosperare  il  Soni? 

00  Poole6oe  che  avea  decretalo  l'unia- 
netlla  caltedrale  di  due  beoefiii  diocesa- 
ni, concedendole  un  futido  cam^'i  ale  in 
|)erpetuo  enfileu*ii.  Vev  questi  aiuti  bcne- 
fìci  la  parioccliia  di  oltre  :)3oo  amine, 
a  maggior  cuiiioditìi  venne  divi»a  iu  alli  e 
due  core  rurali ,  e  la  diteli  ebbe  coii  U 
■odo  di  meglio  io[iperire  elle  ncoeuilb 
tó  cullo. 

TRE  IO  oTRESSIO  Gaii^u,  Cor- 

ima  le.  T  .  Pani  ACQUA. 

TREMITO,  TKEMITUNTE.TER- 
MiDOME  o  TRIiMITHUGA  ,  Tremi- 
llms  Sin  Trirnitìuis^  Ti  cmitftopolìs.  Sede 
vescovile  dell'isola  di  Lipio,  liei  paU  iui- 
calo  d'Auliocbìa,  già  folto  te  melropoli 
di  Cottama,  o  Salama  o  SaleoiiDo,  ossia 
NieoHa,  eretta  nel  1 V  teeolo.  Dice  il  Ter- 
ti  nella  Siria  sacra  che  T  elitnologia 
del  tuo  nome  deriva  dulia  piaula  reti- 
nola TereLiolo,  il  cui  legno  somiglia  a 
i|uello  del  leiilisto,  ed  eguale  liquore  con* 
tiene  il  fruito,  che  in  ligura  di  grappo- 
lo ha  it  ijore  soini-^iiaule  a  (^ueliu  deli  u- 
livo.  11  terebinto  è  albero  comunitsimo 
Belle  Giudea,  come  «  trae  dalla  s.  Serit- 
bua,  e  di  lai  pianta  Tagro  di  Tremilo  o 
Treniitiaate  possedeva  foltissime  selte* 
Sle&no,  tenendo  i  poeti ^  deduce  il  no- 
me di  Tremito  o  Tremilunle,  da  un  ter- 
lemolo  e  c!a!ln  Fìvrila  nella  quale  si  bo- 
ge,  che  dalla  presenza  di  Venei  e  net  luo- 
fo,  sgomentati  i  gigauli  delia  terra  »  io 
leuotessero  fortemente,  onde  la  città  ne 
prese  il  nome.  Polla  in  meno  ad  una  gran 
piianra,  fu  citlà  mediterranea  lungi  i6 
miglia  da  Plioosla,  e  prima  cbe  Riccardo 

1  re  d'Inghilterra  la  ruinasse  inleramen* 
teueli  190,  allorquando  sì  portònlla  cro- 
ciala di  I^aleslina,  era  n$$ai  grande  e  pu- 
polala.  Ehhe  a  «eccovi  s.  iSpiridtonc  (  f  ) 
che  nel  SaS  intrepido  a&si!»tè  ai  concilio 
ecumenico  di  r^icea  I,  e  nel  344 ^  quello 
<li  Serdica,  padre  di  •>  Irene  telline,  a- 
villa  prima  di  sua  vedovarne,  chiarisii- 
«0  per  rcGCilkttti  doti  dell'  aaimO|  per 
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le  UIC  profiitie  e  miracoli,  onde  i  greci  gli 
'dteronoii  soprannome  di  Taamaiiwgo, 
11  suo  corpt^eiiendo  stato  multi  anni  do» 
po  la  tua  morte  trasferito  a  CorlTi,  fu  pre- 
so n  protettore  dì  tutta  l' isob.  Gli  sue- 
cesse  Euslit£Ìo,  ed  n  ({uesti  Teopouipo 
the  nel  38 1  intcì  vnuic  al  concìlio  ce- 
nciaie di  Cu!>iuutiuopuli  ;  indi  Arcudio, 
poi  Nestore  di  cui  è  fatta  menzione  ne' 
Menologi  greci  sotto  il  giorno  i4 
braio;  Teodoro  fii  al  6.*  concilio  genera* 
le,  a  cui  si  attribuiscono  alcuni  opOSQO* 
lì  relativi  alla  vita  di  s.  Gio.  Crisostomo; 
Giorgio  sottoscrisse  il  concìlio  generale  di 
JNicea  II.  Or/V'M  cìir.  l,  2,  p.  1070.  Tre- 
milo, Trt'iìuiUvfìy  è  ora  un  titolo  vesco- 
vile in  partibua^  del  «lituile  arci  vesco vaio 
di  Nicosia,  cbe  conferisce  lai.  Sede,  e  Gre* 
gorio  XVI  a's  mano  1844  Ìo  ve- 
scovo coadiutore  del  vieario  apostolico  di 
Leao-tung,  già  alunno  del  seminario  dei* 
le  missioni  straniere  di  Parigi,  e  n'è  in- 
signito tuttora. 

TREMOILLE  Co.  Frai»cb$co,  Car- 
ffrrtnle.  De'viscoiilt  di  Thourat,  nato  no* 
hilaieule  uelle  Gallie  ,  provveduto  del- 
l'abbazie di  s.  Benedetto,  di  1.  Flour,  e 
della  B.  Vergine  di  Granataria  nella  dio* 
cesi  di  Lu^o,  net  1490  Innocento  Vili 
lo  fece  arcivescovo  d*  A.ucb,  e  nel  i5o5 
Giulio  li  lo  nominò  velico vo  di  Poiliers 
con  titolo  d'aoiminislralure  perpetuo;  in- 
di gennaio  1 5o  7  lo  creò  cardinale  pre- 
te le  ss.  Stlveslro  e  Martino  n'Muuti.Que- 
sla  dignità  però  scotuparve  in  lui  come 
un  baleno,  iinperoccbé dopo  7  mesi  com- 
pi rapidamente  la  sua  carriera  mortele  in 
Mibino ,  non  lenu  sospetto  di  veleno  , 
mentre  recavaii  in  Eoiaa  per  riograùa' 
re  il  l'apa,  trovandosi  nel  seguito  del  re 
Luigi  \n,  col  quale  avea  fatto  l'ingresso 
solenne  in  lai  città.  Trasportalo  nel  ca- 
stello Toincense  nella  diocesi  di  Poilier», 
trovò  pei  peluu  riposo  nella  cUie»a  col- 
legiata di  s.  Maria  di  Thourat»  dove  fu 
eretto  alla  lua  memoria  un  avello  di  mar- 
ino, fregiato  di  breve  isGri»«)ne. 
_Ta£M01i^  Giwwrt  EaunTua^ 
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Carenale*  D«'il«cÌHtliNoiiimiiilitr,iii' 
to  in  FranGW^tleiiate  nppeoa  nella  Sor 
liona  i'iiii^ne  di  dotloic,  divenne  vica* 
rio  del  vescovo  di  Laon,  oel  qual  impie- 
go ar.c|(iìstn(osi  un  credilo  «traordìnnrio 
presso  il  fioviano,  fu  in  breve  tetn^io  ai 
ricciuto  di  molle  e  {)ingui  aLLuzie,  e  in- 
aialo in  iiuma  per  udiloie  di  tutu,  e  poi 
•pedìto  aroboicìalore  a  Filippo  V  n  di 
Spagoa«aUorcliè  ti  recò  a  l!Vapoli.Ad  UtaU' 
n  di  Luigi  XIV  0*17  maggio  17 06  CU' 
niente  Mio  creò  cardinale  prete  della  M. 
Ti'inilù  al  IMunIe  Pincio,edicI)iai-ato  mi* 
risil  o  di  Francia  presso  la  s.  Setlc,  (!nvc 
ia  à|»eccliiRta  sua  prudenza  e  inarnva- 
l>ile  allabiiilù  lu  fecero  ^limare  da'  gran* 
di  non  meno  die  dal  popolo.  PromoiM 
quindi  al  vescovato  diDayeux  fu  conagra* 
to  dallo  tteiM Papaie  poco  dopo  fu  tra* 
•ferito  atrardveioovato  di  Cambray,  alle 
quali,  onorificenze  fu  aggiunta  dal  re  la  de* 
corazione  dello  .Sjiirilo  Minto.  Ftnalmen- 
ie  una  brevissinKi  malattia  iuleti  uppe  il 
cur>udu'ikuui  giorni  io  Roma  neh  720,  di 
59  anni,  e  fu  da  lutti  tineeramenle  com- 
pianto. EUie  sepoltura  nella  cbiesa  na« 
lionaledi  s.  Luigi  deTranccsì»  dove  sopra 
la  porta  laterale  esisteole  al  destro  lato 
vicino  all'altare  maggiore,  vedesi  il  suo 
buslo  espresso  a!  vivo  iti  mai  mo  bianco 
e  11  egiato  nella  sua  htm  da  nobile  iscri> 
zione. 

TRENI.  LAMEirTAZiOHB. 

TR£NO.Aocoaipagnamento,  seguito, 
cquipaggios  ooA  il  biaiotuirio  Jeiìa  /in- 

gua  italiana.  Nel  f^ocabolario  itaiìano 
e  Ialino  si  spiega  il  vocabolo  IVeno:  trai- 
no (andttlura  <lel  cn  vallo),  (f  ahu,  vehes: 
per  seguilo,  ei]iii|inp^in,  JamUìa,  comi" 
tatttSf  fa//iuiaius,  scri'orum  grejc^  mar- 
ciar, andar  con  gran  treno ,  magno  co- 
mitaiu  incedere:  egli  ba  uaheUìw^fit» 
milia  ilUu»  est  eUgans^  ei  lauta.  Co* 
muneujeiiie  dtcnì  treno^ massime  io  Ro* 
ma,  quell'accompagnamento  di  carrozze 
e  di  cavalli,  del  P.ipa,  de'cardinaii ,  de' 
pieliitì  secondo  1  loro  gi^idi,  de*  princi' 
pi>  ambfliciaioiì  e  altri  m^uoìÌ|  de'uMigi* 
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strati  monicìpali,  governativi  e  anulari 
N  e'treni  accompagnanoilPapaicardiaeli^ 
i  prelati|i  principi,  glianiiiasciatori,  le  ps^ 
•ooe  componenti  i  corteggi  dieglicaai|ifr 

tono,prendendo  luogo  nelle  lorocarrotM 
e  in  quelle  di  segnilo, oltre  quelli  e  le  :;»ar- 
die  che  vunuou  cavalio,ailn8ecouduicaii 
procedendo  a  piedi.  De'treni  di  accomps* 
gnamenti  e  delle  loro  molteplici  spsose 
pompe,  ne  parlai  io  tanti  artteali,  sìtds* 
scrivendo  le  funiìooi  e  i  luoghi  co'  (|u»li 
eon  essi  s'incede,  secondo  l'epoebe  e  le  o^ 
costanze, sia  descrivendo  il  personaggiai 
cui  co rn pelone,  sia  deicritcndo quelli  cW 
ne  r  inumo  ruccoinpagnnriitiilu.  Lauo- 
de  (|ui  intendo suitanlu  di  rautuentarei 
principali  arliooli  in  cui  neragiotMÌ,al* 
Irìmcnti  sarebbe  argomento  ben  vaste  e 
svariato  »  ancorcbè  volessi  essere  bieT^ 
Tuttavolta  per  darne  un'idea  cooiplssii' 
va  ,  riporterò  alcune  relative  nozioni  di 
scbiurimenJo  o  tli  «^giunta.  A  Cav*lio, 
olire  qualche  cenno     (jneslo  tioUleeu- 
tileaniiuale  (ultre  aveudule  riportate ue- 
gli  aoalogtii  articoli,  come ToEBEi, Mu- 
si A,  CsaaB vAia  e  Spsttscou  per  le  «ne, 
delle  quali  ancbeaTaAimo  riparlando  òtr 
gli  anfiieatri),  parlai  de*Gnvalti  usali  dsl 
Papa  e  dagli  altri  della  gerarchia  eed^ 
siailica,  piimn  che  fossero  introdottele 
carrozze,  e  Huche  dopo  di  queste  neiiedi* 
vei-se  cavalcate,  con  quali  vesli,addoblM  s 
accompagnameoti,avendo  esercitalal'a^ 
fiaio  di  Palafreniere  al  Papa  raoltiisiin 
Sovrani  (y,)fer  veneraaìone*  DeU'tM 
di  cavalcare  i  cardinali,  e  in  quali  modi, 
Goci  de'prelali  edelle  dittinzioni  proprie 
àt' Prelati  {J')f\^  lìocohelii  e  de' /  fxo- 
vi  (f .)  ne*  loro  treni,  e  di  queili  alircM 
de'  Principi  f  Marchesi  di  Imldacchiuo, 
Antìfosciatori  Ai  Residenza  (/^J,  e  leiO 
propri  ornamenti.  Feci  pure  meniiouede' 
cavalli  usati  we'Funeraii  ( P',)  eoo  pom- 
pa funebre, aaebe nella  Sepoltura  (t .). 
A  Cavalcata  descrissi  quella  del  P^tpa 
Coll'l fnpei aloie  «•  rj»o  qofili  iiingijifjci  >c- 
guiti  c  tieni;  quel  l.i       J';\j).i  co'nuAluiidi, 
^relalii Famiglia ponujicui  (/  coli'ac* 
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csmpiignameiito  óe'Caifalleggien\  Lan* 
eie  spnzate.  Corame,  •  Guardie  no- 
UUpontìfiàe  (f^'):  quella  de'etnlinali 
wAì^Utto  Ingrew>  in  Roma^  nel  quole 
articolo  dopo  s^ar  detto  de'trìonS  d^ti 
antichi ?  on»?^ ni,  ancora  h-altai  delle  pom- 
peede  ti  tni  inati  ne'-iolcnni  ingres^ii  nel- 
la meile^tiua  de'Papi,  loipeiatoii  e  altri 
sovrani,  anche  inaocueltiini,  delle  Redine 
f^.j^come  di  quella  di  Svetia  (/  .). Delle 
atakata  eolia  qoalU  Papi  n  recavano  ad 
•PiMteiiealie  cappella  ponlificie,  e  di  qi»al> 
le  più  «oleoQÌ  pel  Possesso  del  Papn  (  V.) 
c  per  le  cap|)elle  della  %%.  Aniiuntiata^di 
$.  Filippo,  (Iella  NalivitTi  e  tli  s.  Cailo,con 
fli»er"«i  cei  enìnnijili.  DtWt  Ciivalralc  de* 
Cai'ilmali  e  con  qual  Ireuo,  e  tli  qiii:llo 
col  quale  in  cavalcata  si  recavano  a  pren- 
dere il  Cappello  Cardinalizio  ( P^.J,  cth 
ne  pore  dalla  cavalcata  da'cardinati  nel» 
rtagrcMo  di  qualche  sovrano  In  Roma, 
ed  etiaodio  delle  cavalcale  funebri  pe'ca* 
daveri  de'cardinali  Decano ^  f  lce^duii' 
celliere  ,  Camerlcni^o  ,  e  Penitenziere 
tna^^wrc  (^.),  mentre  della  Traslazio- 
ne dtr'corpi  de  sommi  Ponle/lcif  a  que- 
llo articolo  ne  descrissi  il  ceremoniale  e 
Ifcno.  Delle  cavalcale  funebri  pel  traspor- 
to a  Fwier^'de'tovrani  a  tovrabe  mor- 
ii in  Roma,  e  na  riparlai  negli  arlieoli  da' 
loro  rcgm.Delle  Cavalcate  degli  Amba- 
sciatori presso  la  s.  Sede,  e  de'treoi  de- 
gli aniba«cialori  nel  loro  formale  ingresso 
in  Eoma  (a  Cottclave  avendo  descritto  il 
treno  col  quale  vi  si  recano,  e  come  ri- 
cevuti dal  Maresciallo  del  Co//r/^rr),ri- 
cordando  quello  deli'iindiasciatoredel  re 
della  dna  Sicilie,  per  la  presenlationa  del 
TnhUo  {  K)  della  Chinea.  Della  CaiMil^ 
ernia  del  Senatore  di  Roma^  pel  suo  pos* 
MIO  io  Campidoglio.  Della  Cavalcata 
dr^li  f 'ditori  della  s.  Rota  Romana, 
Melt'articoio  Carrozz  a  ragionai  di  sua  o^ 
^gine  e  introduzione  in  Italia,  prima  in- 
cedendoci a  cavallo  o  in  /!<('///;j^/7  (nel  qua- 
le arliculu  ripaiUii  delle  carrozze,  dulie 
<cdia  a  mano,  dalla  sedia  coperta  a  co- 
perte, e  dello  laltìsbe  iimI«  aa'poMetii  • 
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dalla  tratlatiooa  de'cad.iven  de' Papi),  ed 
i  Fspianeha  io  Sedia  [K),  coMoro  par- 
lieolari  tieni  ivi  notali,  la  quali  ledia  « 
letligha  Inltavia  oonlinuarono  ad  oiare; 
della  conces4Ìona  filila  da  Urtxano  Vili 
n'cnvalli  (Iflle  carrorre  de' cardinali,  de* 
fiocchi  e  t-i  udì  ro^sia'HniMienti, ed  in  qua- 
li circostanze  i  cardinali  facevano  fenna- 
re  le  loro  can-oz7.c,  non  che  dell'eccessivo 
Damerò  di  carrozze  portate  ne'  treni  da 
aleiiQÌ,adi  quella  troppo  ricchissima.Chi 
porla  seco  il  Papa  in  carrosia  ne'  difcnc 
treni  nobili  o  lamipubUid,  dici  ita  e  delti 
impropriamente  di  campagua,nel  privato 
per  le  trottate,  delle  l'illeggfaturc{f  \)9 
de'  i^Jggt{  l  ),  usando  seni [)i  e  IV ^m'^rel- 
lino  (/'  .);  e  secondo  i  treni  come  j^uida  i 
cavalli  il  cocchiere  nobile,  ed  a  chi  spelt<t 
aprire  e  chiudere  lo  sportello  della  pon- 
tificia aarroita  (di  cba  ne  firn  prole  in 
altri  luoghi  analoghi  a  nel  voi.  VII ,  p. 
4i)k  ison  un  cenno  sulle  carrozze  palali* 
na»  da  poen  tempo  essendosi  tolto  il  co- 
stume di  ascendere  i  servi  la  tavoletta  nel 
davanti  delle  incilcsiine,  cioè  ne'palaliiii 
frulloni  de'treni  [lontiticu  eanche  ne'frul- 
Ioni  che  si  adoperano  fuori  di  tali  treni. 
La  ragione  per  cui  incedevano  i  servi  in  • 
delta  tavoletta»  ossia  avanti  a  non  dietro 
i  firutlooi  palatini»  era  per  rispetto  al  Pa- 
pa, come  si  diee;coma  per  rispetto  al  Pa« 
pa,  qualunque  servo  nell*  entrare  colla 
carrozre  ne'palazzi  Rpoilolici  ove  riìiiede 
il  Papa,  discendono  d  die  fiiedesime,  e  in- 
cedono a  piedi  sino  al  luogo  dove  fi  fer- 
mano. Delle  carrozze  de'cardinali  e  di- 
verse loro  specie;  il  cardinal  decano,  e  i 
cardinali  di  fiimiglie  principesche  e  dt 
quella  de'morchesi  di  Baldacchino  (  K), 
godendo  la  prerogativa  ne*  treni  di  ga- 
la d' intarsiare  V  oro  alle  seterìe  de  fi- 
nimenti e  delle  guarnizioni  di  seta  del* 
lecHrrozze,e  negli  ombrellini,  tutti  i  car- 
dinali e  con  qualunque  treno  usando 
VOinhrellinn  rosso  o  paonnzzo,  a  secon- 
da del  colore  delle  /  csLi  che  indossano 
(trauMtil  tempo  incoi  vanno  in  carruz- 
M  col  Papa),  iadosivamaDle  alla  laro 
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pompa  (ìinKbre,  quale  ifiicgni  ditflìnta 
dì  dignith  ;  avendo  inolira  dichiarato  ì 

loro  tliffercnli  treni,  accompagnati  (IhI- 
la  Famiglia  de  Cardlmili  (nel  quale 
HI  licolo  notai  purr  quella  de'pirlali).  Del 
treno  ec;in  otia  <le' carclinnii  pel  Fune 
rale[f  '.).  Diw  ivi  nncrM»  de'p«rlicolori 
e  dialÌDii  treni  de'prelati  PairiarcM,  U- 
diiore  della  Camera,  Governatore  di 
Roma  e  Fice-Camerlengo,  Tesoriere 
generale  ,  Maggiordomo  ,  Maestro  di 
camera  de'lieni  propri  <le'?e»covi 

p<l  alil  i  pi-f>Iiili;  cle'trpni  ilt'gli  .Imhasciu- 
ton  p  i'ninipi  assìstenli  al  su'^lio^dti 
Senatore  dì  liomae  Senato  lionmno  (in 
qutili  due  ultimi  Articoli  m^tio  ripar- 
lai dcMoro  treni),  de'principi  e  marche* 
»t  di  baldacchino,  doè  delle  leterie  e  om- 
brellinii^n  toroadoprali;lra*prelali  Tom- 
bi  eltino  Tutta  il  Aoio  uditore  generale  del- 
la cnniern  ,  come  il  primo  tra'  prelati  di 
OorcheUt.  Ad  Ombrellino  tornai  a  rife- 
rire dì  verse  erudÌ7Ìoni  sui  diversi  treni  de' 
Rieolovatì  penonitggi,  maaaìme  del  ma- 
giti  rato  romano.  I  ceremoniali,  nella  piti 
parte  tradiiionali,  che  rigciardaDO  \*  eli* 
cbelle  de'ireni  delle  earrozze  in  un  mo- 
do o  nell'altro  rimontano  all'epoca  che 
%ì  reterò  comuni  H'cardinnli  e  nitri. Nel- 
l'articolo CiPPELLE  Pf'NTIFiriE,  CARDINA- 

Luie  e  PBBLATiziE,  notui  in  cìascuna  cou 
quali  treni  vi  fi  recano  il  Papa,  i  cardi' 
nati,  i  prelati  e  gli  altri,  e  geoerlcameote 
Del  voi.  Vili,  p.  337  ;  oltreché  oolai  le 
particolarità  propria  delle  funzioni  di  pot- 
setso  pe'  cardinali  Protettori  nelle  loro 
chiese  e  luoghi,  o  ne'  loro  Titoli  cardi- 
naiizi,  ove  parlai  de'  pussessi  de'  cardi* 
noli  arcipreti,  preti  e  diaconi  nelle  loro 
chiese.  Hai  citalo  voluoie  dunque  dichia- 
rai: I.*  i  di  veni  Imi  del  Papa;  a. "quelli 
de'eardinali;  S.*  quelli  de'prelati  di  fioo- 
obetti,  Tcscoti  e  altri  pi  elati;4<*qucMidel 
principe  a»«islenle  al  Miglio,  quelli  del  se- 
ttatore di  Romn  onro  c<\' Pa^f;i  { f  '.),  u- 
Miti  onclie  dal  Papa  iitl  suo  po.syrsxo,  e 
de' coititii  >alui  i  di  Koinu  coinponenli  il 
magifclralo  del  Senato  HonuinOf  non  clic 
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del  Maestro  del  a.  Ospiùo  (  F).  Dì  lalfi 
questi  treni  riparlai  non  solo  negli  arti* 
coli  ricordali ,  ma  in  lotti  quelli  cheti 

hiinno  relazione,  pernii  qui  *o!o  a^:;iiin 
gcròalriine  fin7ionì  o  «^nliiarimenlisui  Ue- 
ni  del  l'<i|).t  €  SUI  tt  t-iti  de'cardinnli.  Pri- 
miei  aoieiite  ii%vei  liiò,  a  seconda  del  no- 
talo nel  voi.  XLI,  p.  i4«,  che  spella  a  | 
mg/  Maestro  di  CamerOt  non  sòlaam-  | 
te  d'invitare  le  persone  £im>anli  i  diflè* 
renli  corteggi  del  Pope,  ma  aoeara  di  di' 
cliiat  are  ql  Cavallerizzo  maggiore  [1  ) 
Ui  qualità  ilei  ti  t-no,  pei'  Itr  tlM  '4IÌ  ordi- 
ni «ii.jIoì^Iii  nelle  scuderie  jionlUicie  che 
prertiedc:  dei  nuovo  ve&tiai  iodi  questo  di* 
gnitario  laico  palatino,  di  quello  dd  Fa* 
ricrc  maggiore,  e  di  quelli  de*  laici  ra- 
merieri  segreti  di  spada  e  caf^^pna  i 
numerarie  d'onore,  ne  ragionai  oli  arti*  I 
colo  Sr  AD  A,  ove  ancor  diui  di  quello  pure 
rinnovalo      ^fit~- levi  del  Papa,9fW-  \ 
teii7!i  fiulispensobile  perchè  gli  uQÌegli 
alti  i  ianno  parie  dei  treno  pel  Po ue^io 
del  Papa.  Anche  \eGuardie  nobili  pt^- 
ficie,  dopoché  pubblieai  il  loroarticola^iB 
parie  venne  varialo  l'uniforme  lci«.IIfr> 
ni  del  /^/7^asiponno  di  videreÌB6  specie 
cioè  pul'blico^  semiptdddico  e  nobile,  di  j 
rifff) ,  i>n\fr>n.  di  \'il/ff;giafnra.  diviag- 
i,'/o.(li  tulli  questi  treni  sen>pi  e  f'innn par- 
te le  guardie  nobili  pontificie.  1/  U tre- 
no pubblico  è  quello  mogniGco  e  ipha* 
dido  della  aolenoe  Cavalcata  mnììm^ 
PosJiesso  del  Papa, \n  parte  esislenl^pià 
o  meno  dignitoso  a  benepladlo  de'Pispi 
e  perciò  diceai  solenne,  a.*  11  treno 
miptdibltrn  o  nobtfr  è  quello  col  quale  il 

a  cavallo  sostenendo  lu  Croce  poniijicià 
( y.)  astata  (della  quale  riparlai  con  rìb* 
vanti  oiaervaaioni  nel  voi.  LXXVII,  p> 
I94)t  M  reca  d.il  Quirinale  per  la  a.*  « 
3/  pubblica  adorazione  de'cardinali,  alla 
cappella  Sistina  del  Vaticano  e  all>i  eoa* 
ItL'iin  basilica  di  s.  Pietro,  ed  in  questa 
anche  per  la  coroni  'inop  se  il  pHp.i  vi  si 
rec:i  dal  Quirinak'i  lieiio  che  eiiandto »1 
i^a^m  usa  nel  suo  potsciJio  cou  divelli  cata* 
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IkriftpreliliioiVBllo,  te  la  cavalcata  non 
è  cofiì|»lel«  000  treno  pubblico,  al  modo 
eceremoniule  usato  sino  e  inclusive  a  l'io 
VI,  Ufi  fjiifilc  tiviif)  cavalcatnno  nnrlie 
il  Piipa,  I  cardiiiiili  e  molti  aldi  die  ora 
più  non  cavalcano,  »el>bene  in  pai'te  ab- 
bia luogo  la  cavalcala.  Sino  e  inclusive 
i  Leone  X,  il  Papa,  i  Gordiiielt  ed  eltrif 
nelle  fuotìone  del  poiteiio  ir'iuce<letaiio 
omeli  de*  s<i$ri  pNrnQienli,  il  Papa  eoi 
Triregno {f\)'m  capo,  ieaicìiuali  e  i  ve- 
icoli culle  MitrCf  ed  aveano  luogo  que' 
ioleiinì  rili  c  H  ;«U'q  Manienli  ticorthiti  a 
l'uvSEsso  HEL  iVvi'A  e  lu-'  luoghi  ivi  cila- 
It,  i-ti  ceco  peiclie  a  m1!;iU(j  iiobilissiiuo  e 
ionluoso  treno,  a  luodo  di  Trionfo  (  f'  .)t 
fti  dato  il  |>orlìooUre  titolo  dUtìiitivo  dì 
ireno  pubbiico  e  soUiute.  QuUidi  (|o«l' 
lo  cbe  eoo  grandi  oMMliBcatiooi  gli  tuo- 
Mne  venne  dcuouiitielo  treno  scmìpnb- 
ètieo  o  wAite^  vocabolo  cbe  si  ii<a  nl- 
liCM  n  quel  Ireno  col  quale  il  Papa  nelle 
4«iiMiuali  c:ippelle  che  dirò,  con  due  <:;ir- 
(Jiiiiiliin  i  -Il  i  o77fl»'  jirecedulij  diilhi  croce 
|Kiilala  dai  ci  ucitcro  a  cavaiio,circondnto 
àé  palafrenieri  eoi  decano  loro  ella  por- 
tiere drilla  (quando  era  vi  il  «otio-dece- 
noiucedevn«Mni«trn),edaUn  goerdie  de- 
fili tvizzeri  a  piedi,  e  dalle  goerdie  do> 
bili  ponlilìcie  ventile  colla  montura  a  mez- 
za gala,  e  di  gala  nella  fiinzione  della  co- 
rooazitfnc  e  in  i[iioll  i  del  possesso,  nella 
quale  ultirn-ì  ihIll  viuue  ancora  il  ca[)ita- 
Do  degli  svrxzen  a  cavalloni  gran  lenu* 
t«,  precedendo  e  cbiudendo  il  treno  i  ca- 
rabioicri  e  i  dragoni  n  cevello.  Adonqoe 
eoi  treno  Mmipabblieo  e  nobile  il  Papa 
recasi  nelle  4  eonunli  ceppelle  papali, per 
le  fetta  della  ss  Annunziata,  nella  Chie' 
sa  di  f.  Maria  sopra  Minerva  (di  cui  ri- 
parlai nei  \o\.  LXXV,  p!  1 16);  per  la  fe- 
sl.i  di  s.  Filippo  Neri,  nella  Chiesa  di  s. 
Ilaria  in  f  'allicfllaj  per  la  lesta  della 
^ahvtlù  di  Maria  V'ergine,  nella  Chiesa 
di  t.  Maria  del  Popolo  j  per  le  fetta  del 
cardinal    Certo  Borromeo^  nella  Chi^ 
tadess.  Ambrogio  e  Carlo.  Qoeato  tre- 
no MiDÌ|iabblieo  o  nobile,  elie  precisa* 
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niente  indicai  nel  voi.  Vlil,(^  S17  e  228 
edaltrove/iuantoalle  diiecarrocie  e  mu- 
le ponlincie,  è  lai  qnnle  a  quello  che  st 

u'iiiva  ad  pompam  ne!  «;c:^i«ito  delle  so- 
Icntii  cavalcate,  aiicite  |>ct  pi olillarue ad 
un  eventuale  bisogno  il  Pupa,  e  qualche 
prelato  della  corte  pootificia;  ìu  somma 
iì  mano  ora  due  mute,  come  e  qnendo 
tatti  degl'  intervenienti  della  Simiglia 
pontifide»  oltre  il  Papa,  andavano  a  co- 
valloi  e  percib  trovasi  II  treno  maneaole 
almeno  di  una  muta.  Quindi  ne  consegue 
l'incongruenza,  che  il  (^itidatnrio  del 
Papa  e  gli  Aitttiinti  di  camera  del  Pa' 
pa  (^'•}t  non  avendovi  posto,  debbono 
andare  nel!a  carrozza  nobile  del  f  /dc'due 
eardìnali  ehe  tono  in  earroua  col  Papa, 
ed  il  candatarto  trovandoci  pefdò  non 
peoo  dittante  dalla  earrona  d^  Pepe,  è 
impedito  di  giungere  in  tempo,  secondo 
il  suo  ulTuio,  per  sosleneie  la  coda  della 
sottana  del  Papa,  alioruliè  diMvnde  dalla 
sua  caiT07.za.  K  siccome  ani'Iu-  il  irrtìo  di 
città  foroirtsi  di  «lue  soie  ujule  poolilicte, 
co<ii  con  altra  iucougruetiza  gti  aiulault 
di  camera  del  Papa  devono  prender  luo- 
go nella  carrom  e  muta  di  mg/  Mttg^ 
giordomo  (f^.)»  ed  enche  in  essa,  come 
nellaearrouaoardinalitta.in  ragione  del*  • 
l'abito  peonazzo  éi  mante  Ilo  ne,  sebbene 
laici, prendono  la  mancai  sacerdote  crip- 
pellaiio,  gciitiluotno  o  maestro  di  c:inic- 
ra  tonto  del  caidiualc  cbe  del  [h  l-LUd;  Io 
scopatore  segreto  poi  e  il  decano  del  i'a* 
pa  preodono  posto  nelle  carrona  e  ma- 
ta di  mg/  Maestro  dicamera  Tutti 
ì  làmigltari  pontificii  dovrebbero  ince- 
dere unicamente  in  carrozze  palatiuOiO 
non  quasi  mendicare  il  potlo  nelle  car- 
rozze di  altri,  non  c^endoci  in  ciò  nep- 
pure la  dia,n(l:ì  AA  P-ipa  snvr.ino  p.idro- 
ne.Crescernicon^ruiMi?  I  ^o  m  i  ifleite.chc 
nei  detti  due  treni  «eiuipubbiico    di  cit- 
tà, siedono  nelle  altre  carroafte  o  fFollo- 
ni  palatini  fimnenti  i  m»dtdm\  treoi,de' 
fiimigiiari  pontificii  •nferiori  di  grado  al 
eaudatanOkeda^^' camera  del 
Papa,  i  quel»  afpertcngooo  alla  famiglia 
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nobile  |ionlì£lci»  e  fanno  porle  delle  Cef- 
mvrn  grgrfta  {f  .).  Cliì  «mÒ  tempre  il 
decoro  della  poolirìcia  coi  te,  espose  le  di- 

-icor!ico*i«er»ft7ioni  al  Ma^fiiarth^mn  mg/ 
Kirsclii/'it  n  caidinHle  (iloliire  tii s.  Moria 
deilu  \  ittoria  c  gran  priore  in  Roma  del 
s. nulilare ordiaeGero»oiiinilHnn),il  c|ua- 
•le  a  tendo  a  eyore  le  pontificie  eoovetiten- 
sa,  nel  tuo  giutlo  oiteriote  ne  penetrò,  e 
tro«ù  necessario  che  od  eli  minare  nel  tre» 
no temipubblico  o  nobile  tnle  difcrlto,  oc- 
corvée»  ntimentarlod'dn'nllrn  muta, non 
«olo  pei  c  hA  tieve  t^^ile  lirno  differire  da 
quellu  di  itcniplice  corteggio  giù  di  «ola  fi- 
gura nella  cavalcota^  ineoire  al  presente 
■loédi  ittOiOM  eneore  per  non  dilTrrìreet' 
.eo  de  quello  di  eitte,  in  coi  due  pure  tono 
le  R>uie»  e  due  nule  etìoodio  ha  il  tre- 
no privalo  di  trottata;  essendo  poi  com* 
posto  (li  3  mute  il  (t  etro  di  villeggiatu- 
ra, iiellu  3.*  carin77n  de!  quale  prendo- 
no luogo  il  cnudainno,  il  ctocilero  e  gli 
eiulanli  di  camera,  ed  inolue  uilo  di 
questi  ultioii  ve  nelle  a/  nule  del  tre- 
no prif  eto.  Ciiierp  quindi  rtiulta  dal  tin 
qui  detto,  che  il  treno semipubblico  000* 
bile,  nelle  carrozte  di  muta,  é  inferiore 
a  quello  di  villc^rtiHioia^  po?)  !in  alcuna 
dislinfioiie  (liì'tiiie  treni  <!'  cit l;i  e  dal  pri- 
valo, uinio  che  m  que^l  ultiinu  le  mule 
M  compongono  di  4  invece  di  6  cavalli. 
Appene  l'ottimo  maggiordomo  eomeo- 
ib  d*  une  mute  il  treno  temipubblico  o 
nobile,  alcuni  cortigteni  ignoranti  edi  te- 
sta piccole  malignarono  le  mggie  e  ne- 
cessaria prowidenra  presa,  ed  abi^rotio 
voci  di  censure  contro»!  ragiunt^\ uk-  di- 
tposif  ionedeirilluminatoprelato,  con  ri- 
petere da  pappagalli  la  rancida  cantile- 
ne: Si  èfalloaeinpra  coùl  Come,  li  vuo* 
le  il  prngretio?  E  poi  el  progretto  et  be* 
ne  ai  fanno  o&tacoli  !  I  commenti  a  chi 
legge  con  ponderazione.  Per  zelo  e  deco- 
ro h^klro,\ndefe<^$amenle  sempre  ho  stu- 
dialo per  reiùfìcare  o  emendare  cpiBulo 
non  trovo  regolar b,«  sebbene  umile  lèdo» 
ciò  feci  eneo  nelle  cotfetHxletiatliche,  co^ 
me  da  ultimu  e  Tovaoiia.  Tengo  però 
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ben  pretente  la  vera  e  savia  sentcen  4el 
gran  cardinale  de  Luca,  leoitnare  <lell.i 
giurisprndenra  df-ll»  curia  roinunaedei 
Trihuutili  di  Rniìui,  «»e  parlaiwlo  nella 
Hclrtzinnv  iìt-Llu  liomanu  Cuna  dello  sii- 
le e  consuetudine,  notai  conesio:  Chr 
ficilmente  uno  teritlore  «««ente  puh  <pt- 
rare  di  veder  ebbraeeteli  i  sueì  ragicBei 
voli  pentierieevverliment^,nonto1opc^ 
cbè  le  invecchiale  UMnxe,  se  erronee  ai- 
sai  di  rado  si  tolgono  quando  per  t.ili 
no  conosciute;  etl  tzi.niLlm  [ilmcIiÙ  Im  no- 
niifti  convitfciili  uno  non  f.icilmeule ced« 
Hll'ullro  nelle  cognizioni  (frutto  di  Ito- 
dioae  e  panenti  rieerche)  e  nelle  parti  <W- 
l'ingegno  (che  sebbene  dono  di  Die  it* 
▼ente  i'  invidia).  Perciò  non  senza difi* 
colte  pocite  volte  e v  viene  che  si  aderiscs 
a  "«crilfori  virenti  (um  qii«n«lo  i^inva  e  Ta  , 
comodo  pine  lo     la, ed  all(jio  si  ncconli 
cix'dilonllo  SCI  illoi  e),  in)[»erocclnc  la  lora  | 
autui  Ita  e  slima  pi  ovieue  dall'anticbilà, 
e  dalle  morte  cbe  «mona  le  getosieel'c» 
ticbetle  delle  debole  umenita.  L'app» 
la  3/mula  fu  tosto  tolta,  e  le  cote  Maeao 
come  al  tempo  delle  oavaleete  e  poste- 
riori incongruenze.  Altre  nozioni  ^ul  tre 
no     oiipid>l>lico  o  nobile  si  pouno  Irò-  i 
vare  negli  articoli  di  qiie'pernonaggieitt-  1 
dividui  che  Io  compongono.  Solo  qui  dk 
rè  elettnc  notieie  indi^pennbili  eH'efgP' 
mento,  e  per  averlo  prometto.  Dc'bitli- 
tlrado  cbe  precedono  tolti  «  treni  ponti- 
fieiì,che  quali  commi&snri  pi^posli  a  sor- 
vegliare le  Strade  dì  Roma  (  /  '.),  e  per 
ciò  conoscitori  di  quelle  io  cui  è  impe- 
dito I  accesso  per  lavorazioni  che  vi  $i£iu- 
oo,oniie  eviUrie  dal  li  L*uupuutiGao,pr< 
lai  a'ioro  luoghi.  Etti  anticameote  pie- 
oedevauo  i  treni  ponli6cii  in  celeste, ctl 
famigliare  pontificio  che  portava  l'oceie^ 
rente  pe'bitogoi  del  Pape;  ora  ioceileoe 
a  cavallo  con  gualdrappa  di  panno  scar- 
latto trinata  d*oro,  con  unifunne  bleu 
alia  militare, gtiarnilo con  trine  parimen- 
ti d'uro,  oaUoiii  di  panno  bianc«>,  stirali 
alla  cevalieiu,  cappello  putilatocon  bor< 
do  d'oro  e  pennacchio  rutto  (ora  liianM 
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ci|MilSiio  «1  (maco).  Tnato  ti  legge  mi- 
V Esatta  rrlazione  della  cavalcata  con 
la  iuaie  in  S.  di  N.  S.  P.  Pio  IX  si  por- 
to a  pmtdcre  il  solenne  posxeaso  del- 
la hdsìlira  Lntcrnuemfe  (rofi»jiiliilo  da 
(I.  Cfiovffnni  A  rei  PI  i.  nlloia  segrelai  io  tli 
Big/  Metiici  niaestro  di  camera  e  ili  pre- 
tenie  cardinole),  nella  quale  dopo  i  pie* 
didti  de*  driigoni  e  de'  eorabìmerì,  te* 
gehtNio  due  eommtiMri  ballìtlrMle.  No- 
terò che  V  iifit$M*itte  gtontnliero  de'ooin- 
oiiMri  iMittiiIrade  si  forma  dell'abito  o 
moni  m  a  di  panno  Meu  fìlellato  di  pnn> 
no  ro««o,  coff  ^^illoncini  d'oro  h1  cf>Iletlo, 
a'pai  nniarii  e  a  paUiui;  cnizoni  siiitili,  sli- 
faii  coti  i^pei'oiii  e  «padino:  il  cappello  é 
puutato,  gallonato  d'  o(«o,  coit  coccarda 
pootìfiein  e  pcnneoehio  di  penne  turcht- 
M.  Inoliiie  uieoo  metat  •palline,  delle 
monelle.  LWdinenFa  o  in«ervieiiie  che 
\m  cura  del  ca  vello  de'bnlli&t  rada ,  è  fi  ni  i- 
gliare  palatino  e  vette  come  ì;Iì  «copatori 
«le'ioi  Irli  de'|>alai7Ì  nposfniit  t  lissn  ne'tre- 
iiiiliLiM  I  monta  siiiii)  tnvuteUadt  diètro 
(lei  IriiiiuiiLMli  sr^n  1 1  »  ni  trt- DO  poiililìcio; 
prima  Aiceva  alitetluulo  ttu'  pi  ivati,  tua 
en  rette  nel  cortile ponltGcio.per  prende* 
reitcevallodellMititlnideal  soo  riloitio. 
Il  ettaUerisxo  d'opera  delle  aeuderte  pon* 
tifìcie,  ne'  (reui  setnipubblici  addestra  e 
tigila  la  mula  che  cavalca  il  crocifero,  e 
veste  l'ii  IH  forme.  Quoto  si  compone  di 
cappello  n IO ntato come  quelli >  dc'inìlita* 
ri  con  ujt,i:ui  <ld  poulÌ(]cin,<;<jii  ciippiola  di 
ne  Iti  uro  e  iiocchi  a  puzi  di  cunu- 
liglia  parimenti  in  oro.  L'oniibrme  ^  di 
penno  bica  fatla  od  un  petto  tallo  tlile 
niiKtafe,€on  tiottooì  dorati  e  triregtio  in> 
ciso  lu  di  etti,  peramani  e  collo  non  che  fi- 
letli,il  tutto  di  panno  amaraule,  con  pic- 
colo galloncitio  intorno  al  cullo  che  a' 
p^ntiiuni  eri  a'pattini  didietro.  I  calzoni 
k^xiudi  [)elie  bianca  i>t rei  li  a  cu!iciii,$livali 
allit  «cudiera  fatti  a  cuUclta  con  iitperuni 
dgrMì.  Al  (ìancoba  il  palos»ouun  manico 
nero  guarnito  di  metallo  doralOb  La  ear* 
faaaa  noliiiitf  ima  in  cui  «ede  iU'oiilenoe 
é  liniu  da  6«upei:ln  c  gonadi  cavalli  uio« 
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rdli  (Pio  VI  uaava  caeolli  Homi  ditnrì)^ 

coperti  da  nc<:hi  fìniraeuti  di  velluto  cre- 
miti guarniti  di  nietalli  dorati,  guidati 
dal  coccliiere  e  cavalcnnl»*  nobili,  ventiti 
con  j^iubUoni  o  casacche  ili  vellufr>  cre- 
misi triiinlo  il'oro  e  con  maniche  di  In nc- 
cato  pendenti,  camiciole  di  ganzo  d'uro 
rasfOjcaUoni  iimìlì  allecawodie^coHaroe 
maniclietli  di  merletlo^tivali  dì  pelle  rat* 
ta  con  merletto  di  filo  biaiioa,  e  paivucon 
in  le«ta  con  cipria.  Devo  ancora  notare, 
perchè  altrove  lo  promiiì,  alcune  noiinni 
rigmrd.mti  alcuni  degl*  individui  della 
scmlfiia  pr)ntincia,che  fanno  parte  de'ti  e- 
ni  semi  pubblici,  oltre  quanto  a  Famigli! 
rof»TiFrci\  e  altrove  tlissi  tlegl*in»ervienli 
della  scuderia,  avendo  pure  parlato  del 
todalitio  de'cocchieri,edi  quelli  de'car- 
dtnaltealiri  a  FAiiiot.u  Di'cAtoiVALi  ce, 
I  cocchieri  ecavalcanli  della  a.*  muta  del 
treno  temi  pubblico  vertono  ca  «acche  di 
panno  cremisi  e  di  veUalO^  e  bragiuuie  o 
collìni  )!i  lino  bianco  cr>n  merletto.  No» 
lerò  che  il  coccliitMe  nobde  vu  a  caval- 
lo ne'  treni  pubblici  e  semipubblici,  e 
Ul volta  anco  io  quello  di  ciltìi  ;  negli  al- 
tri tiede  in  catietta.  I  garconi  di  scude- 
ria incedono  n  piedi  ne'  treni  nobili,  e 
mila  tavoletta  di  dietro  della  a.*  muta 
negli  altri  (reni.  Nel  pontificalo  di  Gre- 
gorio )LVI,dal  maggiordomo  mg/  Mat- 
Simo  fu  accordato  un  unipjrme  all'inlen- 
dente  delle  scuderie  ponlìficie.  (Questo 
si  cotripow  del  cappello  muutiito  a  stile 
indilare  con  coccarda  pontiQcia,  lluccbi 
a  pitzi  e  cappiola  doppia,  il  tutto  di  gra- 
noni d'oro.  Uniforme  di  panno  bleu,  p«i- 
rimenti  a  stile  militare,  fallo  ad  un  pelto, 
con  bottoni  dorali  e  triregno  incìtojcollo, 
poram»nì  e  Hlettidi  panno  amarante  con 

ricami,  si  al  collo  clie  a'paramani,  «'pat- 
tini di  dietro,  come  pure  airiniorno  delle 
r<iM<-,  con  Integui  ricamali  a'  pizzi  delle 
luedesiine,  il  tutto  in  oro.  Gilzoui  iilietli 
a  coccia  di  panno  bianco,  con  istivali  alla 
teudiera  fiitli  a  calzetta,  iperoni  di  me- 
tallo daellati  e  dorati.  Spada  con  iiopu* 
goaloni  doralo,  e  manico  dVvof io  bian- 
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ttO  eoa  cortlone  e  fìooco  di  granoni  d'oro 
corrisponJenti  nlla  gii.ii'oixione  del  cap* 
pcllo.  Nrl  tietm  della  cavalcala  rioor- 
dnta  nel  j)ossf>,o  del  regnante  Pio  IX, 
d'>|>0  i  due  cuimnKs.iii  liallinlrada,  ca« 
valcò  il-  maestro  di  stalla  e  intendente 
ttelle  scuderie  puntifioie  ool  deterillo  u- 
iiìforine,  Mgaito  dn  un  piochelto  delle 
giierdie  nobili  poolificte,  e  dal  f  irict-e 
••Wggiore  e  cavalleriuo  maggiore.  Tut- 
ti i  cocchieri  e  addetti  alle  scuderie  pon- 
lìfìcie  libano  mlzr  ni<<e.  Debbo  orn  no* 
l.ire  alcune  v.irii/.ioni  fiUe  nel  veglia- 
rio  delle  guardie  uulitli,  e  allru,  utili'  o- 
dieroopunliiicalo.  Le  guardie  n(d>ili  nuu 
pili  Ulano  i  cappelli  a  punte  ;  ra.i  dalla 
proocHìofte del  Corpus  Domiaiàtl  1 847 1 
'  come  registrai  nel  t ol.  XLV,  p.  1 37,  han- 
no Telmo  alla  £*ggia  pìemonlese  con  eoe- 
ctu  d'argento  e  creala  dorala,  aggiungen- 
dovi nell.i  ga'a  e  neli.i  tnerrn  q.il.i  il  peti- 
iimcliKi  tli  penne  bifinoo-nere,  e  la  co- 
(lij  ili  crino  iD'i'o.  Le  loi-i)  (riiiid)e  poi  han- 
no il  pennacchio  di  penne  rusiCi  e  coda 
di  crino  bianco.  Ancbe  le  spalline  delle' 
guardie  tono  ora  alle  foggia  pìemoatcse^ 
1  capitani  comandanti  dello  ttCMO  cor-^ 
po,  il  Te«<iillifero  di  a.  Chiesa,  il  tenente 
delle  medesime  guardie  Ouhili,  u«ano  il 
descritto  elmo,  solo  suna  distinti  da  pen- 
nacchi fiffii  (ti  ili  un  airon??.  Ln  iner.z.i  gf<- 
ladelle  ga  uilit:  noh  li  consiste  nel  veslii»- 
rio  di  gain,  meno  l'untlot  me  l'u^^o.  L  or- 
dinanta  delle  guardie  nubili  veste  alla  f  ig- 
gin  de*dragonì  pontifìcii,  non  pià  incede 
ne'ireoi  papali  sulla  lavolcUe  didietro  del 
fi'ullone  di  legoito,  ma  procede  a  cavallo 
tu  tutti  i  treni,  ed  in  quello  privalo  dopo 
la  1.*  muta.  Attualmente  i  gendarmi  ei 
drngcmi  ponlifiLÌi  del  Seguito  del  I^.ipa 
sempre  iiulu^sano  I  «  gran  tenuta,  ed  il  lo- 
ro uUiziale  è  pi  eceduU)  <l  il  (rumba  pro- 
prio, li  3.**  treno  del  l'apa,  cui  quale  si 
porta  per  Roma  alle  cappelle  papati  e  al- 
tre sagre  funtioni,  ed  alle  visite  di  chic* 
se,  nooasteri,  stabilimenti  e  sovrant,  da 
alcuni  viene  chiamato  nobile,  semipub» 
blicOf  di  catnpagna^  c  a  oche  pnvalo:  pel 
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riferito  e  ragionato  più  sopra,  mi  sem- 
brano tutte  denominazioni  improprie, ed 
il  suo  giii'ilo  e  più  convcnienle  nomee 
q>iello  di  treno  di  citUi,  poiché  a  Ila  Ilo  è 
diverso  da'meiuiunali  treni,  e  ilchiiimai- 
lo  con  tali  vocaboli  confonde  gli  uni  co- 
gli altri  e  forma  contraddiaione,enooè 
sinonimo  di  essi  come  talvolta  dissero  i 
Diari  di  Rama  e  i  Giornali  (U  Roina^ 
certHOieiite  inavverlentcmeitte.  Tultociò 
lo  notai  in  piìi  luoghi,cuine  nel  voi.  Vili, 
p.  t.ii'^y  nel  ilescrivere  questo  treno  tlicil« 
là.  in  fu  li  les>i  tu  in(dii  Diari  di  Roma 
confuso  ipieslo  treno  di  città  co'nuddetti 
impropri  vocaboli,  ed  anche  con  quello  di 
for/n  j pubblica.  Sì  legge  nel  GtoritaUài 
B0ma\\^t%%l^t'àtwti^tnàQ  le  visite  fat- 
te d.il  P'ipa  di  chiese,  monasteri,  ee.nd 
Carnevale,  cioè  nel  o.*4^*      Santità  si 
condiKie  con  treno  privato^  dal  Vatica- 
no all'oratorio  del  (^1  l'avita;  e  ciie  tre  gior- 
ni dopo  con  cgud/  frrnn  si  l  erfì  jiella  chie- 
sa <Ii     Loren/,u  in  Di  iinso;  indi  Jiceocl 
a."      ^>ii*  Santità  recossi  in  forma  semi- 
pubblica  alla  chiesa  del  Gesù.  Sta  io  làt> 
le  che  il  Pepo  andò  io  detti  luoghi  sol' 
tanto  col  treno  di  città,  il  quale  perqeaa* 

10  vado  dicendo,  non  è  nè  il  privato,  oè 
di  forma  temipubblica.  Credo  beae  ciò 
notare,  per  evitare  eqtiivoci  e  censure,  nel 
descrivere  silFilli  treni  co'pro[)ri  e  coave- 
nieiili  loro  vociboli.  Rilevai  altrove,  cheu- 
no  al  declinar  del  secolo  pa«<ato,i  l'api  an- 
che col  ireoodi  città  si  portavano  alle  cap- 
pelle, esiandiopeTuuerali  de*cardiaali,ie 
compagnia  di  d«e cardinali  nella  carrai* 
za,  preceduti  e  cortei^giati  da  motti  oolx* 
li,  non  che  il-il  cavalleritso  e  dal  foriere 
maggiori,  e  da'prelali  a  cavallo,  i  quali  e- 
rano'seguiti  dal  governitore  <Ii  Komae 
dal  crocil'ero  colla  croce  p oiUili  la,  puiC 
a  cavallo;  nuli  oppresso  la  potUilicia  car- 
rozza cavalcavano  t  cavalleggiei'i,e  adls 
A  *  earrotia  iuoedefano  il  maggiordomo» 

11  maestro  di  camera  ,  seguiti  dalle  00- 
reste  a  ca? alto:  dì  pih  Id  carrozza  del  Ps* 
pa  era  circondata  dalla  gnartli a  svifzeii 
a  piedi.  looUra  cavalcavano  gli  aiutatiti 
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«Il  vmtn  iotoroo  «Ila  cwrans,  ed  «neh* 
il  priodpe  «Mittente  el  eogtio,  ec.  A  qoe* 
HoeompbMIodi  treno  pare  che  gli  potes- 
te in  parte  convenire  la  qualiflcu,  //z  /òr- 

ina  semìj)uhì)h'ra ^  essendo  un  simul  icro 
e  una  *p«'ae  delie  cavalcale  tle'lien»  se- 
nu(jiibil>iici  o  nobili,  ne'quali  i  Papi  tnU 
volta  invece  di  cavalcare,  andavano  nel- 
la lettiga  aperta  da  tatti  i  bli,  portata  da 
dee  ooliUi  eavalli  frigioois  altra  cavalcata 
Kmipulibliea  era  quella  eolla  qutfle  il  Pa* 
pa  nel  I /giorno  di  quaretima  si  portava 
a  celebrare  la  cappella  in  %.  Sabina  ,  ed 
nnrlip  it»  ♦ediifi  o  it»  Itfltiga.  La  t .*  sol tita 
die  lece  iiencdello  \1V  <lopo  la  sua  eie- 
rione,  portandoti  a  orare  in  %.  Maria  de- 
gli Angeli  nelle  ore  pomeridiane, ti  formò 
di  questo  treno.  Preoedeveno  a  cavallo  4 
avaUcggieri  e  due  laneie  tpessale,  il  ero* 
cifcro  fHire  a  cavallo  eolla  lerooe.  Indi  le- 
nitiva la  mula  pontificia  col  Papa  e  i  pre* 
la(i  Gìlonna  maggiordomo  e  Sciarra  Go- 
iaana  Di«e«rfi  o  di  r  imern,  con  attorno  a 
piedi  t  a  sviZ£':i  I  due  loio  ullìtiali;  non 
che  due  atutonli  di  camein  n  cnvallo,  ed 
uoo  scopatore  segreto  con  vali|jia  a  ca- 
vallo^Nella  9*  muta  incedevaoomg.'ftoi* 
lii  *macetro  delle  ceremooie,  e  5  preleti 
iàmigltarif  giacchi  k  noto  che  lino  a  Pio 
VII  lecan'Mxe  erano  grandi  e  si  chiama- 
vano ttufe,  e  vi  s\  andava  in  6  perchè  in* 
nunzi  agli  ftportelli  si  ponevano  due  ban- 
clielli  ove  sedevano  due  iudividiii.Segiii» 
vano  12  ciivn!U'«!?tcn,  e  altrellaute  coi  ai- 
te a  cavallo,  i  alvolta  i  Papi  &i  recarono 
ailecappelleo  alla  visita  dì  chiese  con  tre- 
no di  alili  in  carrozza,  e  nel  ritomo  fa> 
iHio  portati  in  tedia  a  manoi  altri  anda- 
loooe  tornarono  insedia  a  mancRimar- 
eai  ■  tuo  lu«^o,  cbe  ne'ireni  di  città,  per 
impotenza  o  assenza  del  maggiordomo  o 
del  maestro  di  camera,  andò  nella  carroz- 
za del  Papa  o  l'  eIemo<>intere  o  il  came- 
riere segreto;  luUavuìLi  li  ovo  ne'  Di'/in 
di  Roma  deli794i  che  per  la  ichia  di  s. 
Demenioo  li  reco  Pio  VI  alla  ehieia  di  e. 
Maria  «qira  Minerva,  avendo  Meo  il 
lo  oiaggiordoiuo,  per  non  essere  bene  ri* 
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ttabililo  il  «aeiira  di  cantera*  Il  4.*  ire. 
no  del  Papa  è  quello  jtrwatù  o  di  trai- 
tata,  fuori  delle  porte  di  Rome  per  trot- 
tare 0  passeggiare,  e  anche  traversando 

10  cillìi,  o  per  vi  «lime  qualche  cardinale 
inli'i  no,  r)\  vt'i  o  per  lecdisi  in  alcun  luo- 
go |)n  vota  mente.  Emo  si  compone  del 
commissario  battistrada  a  cavallo, seguo* 
HO  cine  guardie  nobili ,  indi  la  carrozia 
pontificia  con  mota  a  4 cavalli,  guidali  io 
cassetta  dal  cocchiere  nobile ,  ni  linislro 
cavallo  del  bilancino  dal  cavalciute  no* 
bile.  Nella  medesima  alla  sua  sedia  siede 

11  Papa,  e  riinpetlo  due  camerieri  «egre- 
ti parloci|))uiti  per  turno:  dietro  alla  car- 
rozza VI  sono  due  palafrenieri  coli' om- 
brellino, ealla  sottoposta  tavoletta  d  gar* 
•one  di  scuderia.  Al  lo  sportello  destro  ce* 
valca  resenle  delle  guardie  nobili,  un 
drappello  del  quale, con  alla  testa  un  ca- 
detto, segue  la  carrozza.  Indi  viene  la  a.* 
muta  di  4  cavalli,  guidali  dal  cavalcane 
te  e  dal  coerbiere,  cnl  frullone  palatino, 
nel  quale  pieiKionn  luugo  un  aiutante  di 
caniei  a.uno  scopatore  se^|•elo  col  solito 
occui  retile  pel  Papn,  ciò  che  negli  altri 
treni  portali  bmiglio  pontificio  detto  im- 
propriamente facchino  di  camera  e  meo« 
tre  veste  di  nero,  ed  il  deceno  de'  pala* 
Irenierì  non  due  cuscini  copèrti  di  dama* 
SCO  rosso  pei  Papa.onde  servirsene  qualo* 
ra  visitasse qualchecliie$n:ne<!li  nitri  treni 
dì  cillìi  e  !iemipubbltci,  nuclie  di  vilieggia- 
lurn  e  di  viaggi, ordiu-iciBmeute  il  florìrrr. 
porla  i  cuscini  tudeiuli  ili  velluto  111  setti 
o  velluto  di  color  rosso  eoo  galloni  d  oro 
e  fiocchi  firammisti  a  oro;  in  Home  corno* 
■euente  pone  il  cuscino  al  Papa  per  ge* 
nuflellereil  yònere.  Dietro  a  questa  car^ 
rozza  vanno  i  servi  de'  mentovati  carne* 
rieri  segreti,  ed  in  tinn  tavoletta  più  a 
Lasso  and«v,Tno  i  due  inservifuti  o  ordi- 
nanze delle  guardie  nubili  e  del  ball  istra- 
di, cbe  hanno  in  cura  i  loro  cavalli.  Leo- 
ne Xli  invece  delle  guardie  nobih, io  quc< 
alo  treno  privntooditrollata,ti  faceva  ae* 
comiiagnare  dalla  Milmapontìfida  (^.) 
de'dragoni  a  cavallo»  introdotti  circa  net 
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pontificalo  d'Innocenzo  XI!,  i  qaati  di- 
poi wiooc*s<err)olle  Corazze  (  ^.),i-ogguar- 
ifevole  ptiBidin  poulìfìcln  a  cai^aHo.  però 
itifei  ioi  f  il  quelli!  tie'nobili  cavalU-j^gic' 
n\  die  furono  succediiliilalle  gunrdie  no- 
bili. Pio  Vili  in  qne«lo  «lesso  treno  ti  ùs- 
ceAccompognnreiìn'ilrffgoiiie  dalle  guar- 
die nobili,  cioè,  oltre  il  iMitiitrada,  pre* 
cedetano  due  dragoni,  indi  due  guardie 
nobili,  poi  la  i.'mutn  delln  cai  roxra  pon- 
tifìcin  seguita  dal  di'oppello  delle  gunr* 
che  nobili,  po<oift  in  i.*  muta  col  fi  ullo- 
lif,  dopo  d  qii.ile  cfM'nlc/iva  il  pictlu-tio 
dc'dr»goni.  Altrettuiito  rtel  «uo  ponliiicd- 
to  prulicò  Gregorio  XVl.Kel  voi.l,p.  171, 
coi.  I  /(dando  qualche  oernio  del  mioonor 
revote  onìcio,credo  di  poter  onere  in  gra- 
do di  riferirlo  Mallo  s  ma  etscndofi  cer- 
tamente «turbata  la  oompoMztone  della 
stnrnpn,  erroneamente  nppaiisce,  che  in 
fj  iesio  tt  pfio  pi'ivnfo  IVnutii lite  di  came- 
ra sieda  nel  liullone  di  seguilo,  con  tfite 
camerieri  segreti^  i  (juali  come  di*si  di 
•opra  e  in  più  luoghi  incedono  nella  1.* 
carrotia  col  Papa.  Qui  poi  dir^,  che  la 
tulli  ì  treni,  ae  avviene  die  cada  la  piog- 
gia, anco  poca,  la  benigatUi  de'  l'api  fa 
diatrìllttire  paoli  3  a'cegnenti,  se  forme- 
no  il  seguito,  cioè  olire  il  battiitrada,  per 
ciascuno  <lc^lì  addelli  alla  scuderia  pon- 
tifici.!, e  del  iDii_;^ii)r(!o(uo  e  maesUo  di 
canii'i  a  in  servizio, cosi  a  palafrenieri  pon- 
liiicii;  uVi  VI  del  lunggiordouiOjdel  mae* 
atro  dì  camere,  deireleoioainiere,  del  te* 
grista,  del  foriere  maggiore,  del  eavet- 
leriito  maggiore,  ed  a'Mrvi daTeamerterì 
aegreiisa'due  ioiervienli  o  ordinanze  del- 
le guardie  nobili  e  del  iMtlistrada;  ed  a' 
dragoni,  Irannei'ufluiale,  del  Kcgoitode' 
treni  uiede^iuii.  Hanno  1  3  pnoli  in 
tulli  i  treni, se  piove,  il  dtiMu  ),  lo  scopa 
tore  segreto,  d  facchino  di  cumera,  l'aiu- 
tante  di  credente ,  aebbeoe  incedono  io 
carrusaa,  ed  il  fuccliiao  di  floreria  che  ve 
colla  carrotsa  del  ngriita  edel  fioriere. 
l>eU  eleinouna  che  si  suol  fure,  o  dal  Pa- 
pa slewo,  oi\\ì\V Elemosiniere  del  PafUt, 
ov%eio  da  un  cameriere «egf^lo oda  un 
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t  aiutante  di  camera,  in  tutti  i  treni,  ragia- 
nai  neirindicatoarticolo.il  5."  treno  del 

Hapo  è  il  trrf,n  fìi    f^ìUrs^giafurn  (/  .). 

Il  6."  treno  del  Popa  è  U  treno  dt'fìag' 

si  in- 

De'  Treni  de*  Cardinali  e  de'  Tretd 
de'PreUui,  treltei  negli  ariieoti  ricordati 
di  fopr»,  ecnompagnalì  dal  corteggio  de* 

Famigliari  à£  Cardinali  e  de  Prelati 
(f^.),sia  perle  Cappelle  Pontificie, Car- 
dìnalizie  e  Prelatizie  {iìcWt  quali  a'iuo- 
phi  loro  «Iteriormenlc  ne  ragionn  ),  sia 
per  po«e%si  e  altre  funzioni  ccereino n  e, 
sia  ancora  per  frisile  (F.)  e  con  quelle 
/  V-f^i  notate  ne'propri  luoghi.  DcMiveré 
treni  pel  nuovo  Cardinale  (f^.)  dìSSm- 
mente  regionei  «'rlspettiei  orticolìi  naa- 
dioieno  enendomi  compiaciuto  di  veder 
lodevolmente  pubblicato  colle  stampe  il 
seguente  ceremonìale  dalla  s.  Congrega- 
zione Ccretnnnifilr.p^i'  runiformilà  Iso- 
lo nece'isnrHi  lìeilu  cuna  ti  corte  romana, 
O  per  dir  megUo  nella  gei  ardua  t'cciesia- 
slica  de'  principi  dell»  Chiesa,  mi  piace 
qui  oppresso  riportarlo  per  maggior  u- 
tililà  e  diffiitione,  indicando  ì  luoghi  pria- 
eipoli  ove  con  mollepliei  eruditiooi  m 
trattai;  e  ttbbene  opparìrannoripetiiio- 
ni,  alcuna  cosa  sarà  col  ceremooiale  ret- 
tificala, poiché  appunto  col  decreio  di 
«Iella  s.  congrega^l()lle  si  ri*?o!vetlL'i  0  lii- 
veisi  punti  contro%erbi,  e  si  stol)iÌJ  ua  u- 
nifuroic  e  invariabile  osservanza.  Leeo- 
ne il  titobt  Ceremoniàle  da  tenerti  di 
un  nuovo  Cardinale  neiia  sua  pronuh 
uone  al  cardinaiato,  Bome  dalla  lipo- 
grafia  della  rev,Cemeni  ApoitoiiceiB56. 
Nelle  ore  pomeridiane  4lel  giorno  slesso 
in  cui  ì!  [lerfonaggio  è  promosso  alla  su- 
btime  dignità  cardinalizia,  oiezz'oi  n  [ii  ì* 
ma  dell'intimo  ricevuto  dai  mae^lro  lieile 
ceremoiiie,  per  portarsi  al  palazzo  apo- 
atolieo  per  ricevere  dalle  meni  dal  Papa 
le  Berretta  CardinaHua  (A^O* 
vello  eardinale  si  ipediiee  al  medmioio 
peleiao  un  frullone, col caadelano  ioiat- 
taoa  e  ferraiolone  nero  di  seta,  col  cap- 
peUaoo  coir  abito  limile,  ed  uno  0  dua 


Digitizeu  Lj  vjQOgle 


TUE 

cmnierl  vettiti  dt  nero»  in  ftrrttoloiw 
.eguale,  ì  quali  ttlliini  dentro  un  fiistoleiio 
di  seta  paoiiatin  guarnito  di  merletto  d'o- 
ro, portano  la  Mazzetta  (f^.)  paonatfo, 
W  Rort  ìictta  [r,)^  In  Fascia  (/  .)  co'iloc- 
diiiluro,  il  Ctìpinllo  (la  Card{naU\f  .) 
usuale  rosso  cui  ftoa:o  d'oro,  «d  anche  per 
precautione  il  Berrettino  CardituUhm 
{/ .),  per  uMrlo  qualora  ooo  feiae  «dallo 
quello  che  poi  pretenla  al  cardinale  il 
Bussolante  {f^,)  toltoguafdaroba  :  tulli 
giunti  al  palaste  aposlolico.aspellano  Tar- 
ìivo  del  loto  padrone  neirapparlamento 
citi  cardino l  Sf'i,'retario  fti  xtato  {f\).ì\ 
liecnno  iti  abito  nero  di  fbrinulit«i,col  fer- 
rotolone  di  seta  nera  e  il  cappello  appun- 
talo, precede  il  cardiiial  padioiie,e  loal« 
Inde  al  fiso  dalla  icala  di  detto  uppart»- 
Malo,  per  aprirà  lo  i|»ortello  di  auaoir- 
lana.  Dopo  pailita  la  detta  carrotaa^il 
nuoto  cardinale  vestilo  colle  calze  pao- 
nazze, scarpe  uei  e  senftt  l'orlatura  rosKa, 
colldrv  \m{ìx\^nx^,  stilla iia  yaouùria^fn- 
scia  \utmikuia  co'iìocchi  di  stia,  laantcl- 
letta  paonazza,  berrettino  nero,  e  cap' 
pello  iMoala  nero,  col  fiocco  prelalitio  s'è 
preUUojnotA»  nella  propria carroaa,elie 
aoB  deva  esaera  quella  di  gala ,  e  le  cui 
baadioelle  rimangono  s|)ic^at(>,  insiema 
al  maestro  dì  camera  e  ni  ficntilttomOf 
t^«>hti  dc'Iuro  aitili,  ed  i  quali  siedono  a 
lui  litupello,  poiclic  il  cai (linnie  III  <]iie- 
st' accesso  non  può  aiuniellere  alcuno  n 
sprilla,  06»itt  al  suo  fìanoo.  La  cari  oiza  cui 
cardinala  è  precedola  da  tio  tervo  in  li- 
«Ra,seiiia  roinJ^reitfAO.meoIreallridoe 
lervi  pura  a  piedi  la  aaguono,ed  uoo  allo 
spot  tdloo  portiera  de&tra  facendo  le  veci 
del  decano.  Giunto  il  oirdinale  al  pulaz- 
zoaposiolico,  passa  neIì'n|ipartamento  del 
cai  il  nidi  segretaiio  ili  (lupo  breve 

traUeiiiuicnlocol  (]uule,tii  iuta  ^ua  came- 
ra, depoftte  la  fukcia  e  la  m»Qtellcltu,as- 
•ame  la  &aòaeo'fioecbi  d'oro,it  rocchello 
«  la  maBlelleUa  eardiiialiùa,  e  eolla  ber- 
retta nera  in  mano.  Qualora  il  cardinale 
fesse  Ae^giojo(f^.)  chierico  regolare,  usa 

gli  abili  eguali  «  qocUi  degli  altri  canli* 
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nali ,  perb  sempre  di  lana  e  non  mai  dì 
seta ,  iraooa  indulto.  Se  poi  è  rcliffioso 
di  ordine  mcntlicante  omonncaie^  deve 
usare  sentpie  l'aljito  «li  lana  del  colore  ii- 
sotf»  (li>  M'!ti,Mf)<in ,  \iv  |)iiti  inni  iiKlo»H<iie 
il  ron  heUo  [^i^nia  inniiiche  lu  assumono 
nell'indonsare i paramenti Siigri),  nei Jìt^c- 
chi  d'oro  alla  fascia^  la  quale  deve  este- 
ra di  tata  del  aobra  aorrispoudenla  al* 
l'abiloi  eooia  pure  di  sala  saranno  le  mo- 
stre delle  maniche  o  paramauif  le  n^ole 
co 'boi  toni  e  colle  orlature,le  mostre  delU 
mantellet/a,  e  le  lo<lei«  della  mnzzrtlrf. 
Quindi  il  nuovo  cu  Uiniile  viene  nccom- 
pi)<'iuilo  dal  citi  iitiiul  segi  el.'ii  lu  di  slalu 
ilttl  Papa,neiraulicautei  a  segreta  del  qua* 
le  laaeia  il  berrettino  a  la  berretta  neri. 
Il  Papa  gl'impone  sulle  spallala  moz%el- 
lapaooatia,esulcapo  la  berretta  rossa. 
Nel  partire,  il  cardinale  prende  il  berret- 
tino rosso  che  gli  presenta  \\  sottoluni*- 
dmoba,  e  st  lo  pime  sul  copo,  e  roTiv- 
gnnln  In  benellu  rus»a  oi  gentiluomo,  si 
cuopre  poi  ilciipo  col  cappello  rosso.  V  i- 
sitato il  ciiidtuul  «fgielaiiodi  6tatO|  parlo 
dal  paletto  e  indi  ascende  nella  sua  oar- 
roiaa,le  eui  bandinelle  sonospiegaie,oon- 
legnando  il  cappello  rosso  al  nsaestro  di 
camera.  Questa  carrozza  è  preceduta  da 
un  Servo  a  piedi,  mentre  il  decn ito  ince- 
de allo  sportello  dt  sirn,  e  a!  smislro  c.uii- 
mina  un  ser^o,  gli  altri  «tei  vt  pi  uceden- 
do  dietro  lu  carrozza,  pre&su  la  quale  m:- 
gue  il  frullone  suddetto  co'oomiuoli  cau- 
datario, cuppellano  a  cameriere,  Fel  de- 
•critto  allo  i  servi  e  i  eoccbiisri  usauo  li- 
vrea comuni,  i  cavalli  non  devono  a^era 
alcun  ornamento  rosso  a'fioimenti;  a  sa 
il  nuovo  cardinale  occupava  carica  o  di- 
gnilà,  (  he  ^li  dava  il  diritto  degli  orna- 
uunli  puotiuzzi  o  verdi  a'ca*»lli,  iiiino- 
veralo  al  Sagro  Collv^io  (/  .)  non  li*- 
cendo  p>ìi  parte  della  prelatura,  doven- 
do dimettere  ogni  orni^menlo  prelatizio, 
peràò  in  qiie&tu  lieno  non  può  u^ire  ■ 
iÌ00chì,le  guide  o  ultroabbigliainLitlo  de 
delti  colori.  Sala  ti-adi»one  della  bcneU 

U  tarnuiiaiM  vano  Mra^  il  decano  davo 
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tener  pronte  4  ianlerne  ^  per  accotnpa- 

^naie  il  cariliiiatc  nlta  sua  le&iiirnzn.  A 
IWozzETTA  e  Bem-,  in  \  (  ARD1NAII7TA  pnr- 
Ini  <le!l.i  loro  itiipoMziuiie  falla  da  un  cie- 
Irgato  .ipo^tolico,  se  il  iio\cllo  catclinaie 
éiat|Mjt«iile  Ui  recarsi  a  l  iceverle  (ialle  ma* 
ni  del  Pop*.  Indi  il  cartlinale  protifgoe 
a  ricevere  le  P'isiie  (/^  .),cooiiuciftte  nelk 
mattina  dopo  la  aua  promulgasione.  Nella 
segiiciiie  mattina  il  carilioale  apedìK»  un 
fi  ullone  ieuztì  (ìocchi  o  guarnizioni  ro&se 
o'c^vnlli,  con  iiu  gfoiiltiofno  e  un  servo, 
il  rjiiale  s\  leca  a  1  aif^i uzuii e  icatiiuiali, 
i  [•riuci|)i  e  gli  atubo!»cial4ii  i,  che  manda- 
rono i  loro  geniiluoniini  per  congratu- 
larsi di  tua  efallasfooc,  e  altrettanto  te 
ciò  fece,  al  lenaCore  di  Roma.  Se  un  car- 
dinale era  attenta  da  Roma  nel  giorno  di 
tua  promotione,pcr  cui  riceve  ove  sia  il 
bcn  ettino  e  la  berretta  cardiiialìzùj ydaì- 
\a  ^ticrdìa  nohi'lf  f  A AV Allegato  a fw- 
.^t<i/i(  i>i  l  .  ;,iiU])Oiiendo  i.»  bei  rella  il  ilcle- 
gaio  ilei  l'apti,  giiiulo  cliesia  in  Uuino  |)<;i- 
ricevere  il  Cappello  Cardinalizio  .), 
spediffce  il  tuo  maestro  di  camera,  %eslito 
come  topra,  con  due  servi  in  livrea  utua« 
le,  ed  io  frullone  con  cavalli  senz'  alcun 
ornamento  itMto  a'fioimenti,  al  paletto 
fipuNtolico  per  notificare  il  suo  arrivo  al 
l'npa  e  al  caiflinHie  segretario  di  stato, 
ed  n  questi  [)er  esporgli  il  dcsiitlfi  io  i.lie 
ha  di  es&erc  ainniesfo  poi  suo  mczzu  aìiu 
pontificia  udienza.  ^ìel  giorno  e  ora  de- 
ilinata,  il  nuovo  cardinale  vettito  coir«' 
bito  cardtnalixio  paooatto,  cioè  toltane, 
fascia  co'fioccfai  d*oro,  rocchetto,  mantcl- 
lette  e  mottclie,  oou  collare  e  calie  peo- 
nazze,  «carpe  nere  senza  orlatura  rossa, 
berreltiiiu  rosso  c  cappello  uguale  di  tal 
colore  con  fioci  o  d'oro, si  conduce  dal  car- 
dinal segretario  di  stalo  c  poi  dal  t  opa, 
io  compagnia  dei  maestro  di  camera  e 
gentiluomo  co'loro  abiti,  il  a.*  lenendo 
In  berretta  in  mano}  accompagnalo  de  3 
lervi  in  livi  ea  usuale,  come  il  cocchiere, 
tenta  ombrellino  etent'alcun  ornaniento 
ro<ju  a'fìniineuti  de*  cnvatli,  e  le  bandi- 
nelle delle  carrozza  spiegate.  lie  giorni 
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che  deeorrooo  Ira  il  suo  arrivo  e  quello 

del  Concistoro  pubblico  (T  ),  il  nuovo 
cardinale  ventilo  iti  Ronm,  non  può  «ucir 
tli  ca»a,e  se  per  urgenza  lo  dovesse,  per  ri* 
tardarsi  il  detto  concistoro,  ve&ler>>bi  lo  col 
ferraioletlo  teot'alcun  ornato  roMo,ton 
collare  e  catte  paonaue^Bcarpenereteaia 
orlatura  rot«a,  berrettino  rotto  e  cappel< 
lo  nero  con  fiocco  rotto  intaiViato  d'oro. 
Utera  il  frullone  con  due  ter  vi  in  livrea 
usuale,  sen7a  ombrellino,  nè  idcun  orna- 
lo rnsvo  a'Iiniintnti  dei  cavalli,  e  le  l>an- 
diiulle  saranno  spiegate.  iNtlla  niallina 
del  conci&loro  pubblico,  li  nuovo  cardi- 
nale deve  trovarsi  nel  paletto  apostoli* 
co  all'ora  intimatagli  dal  Cursore  pon- 
tificio (r.).  Vettirù  l'intero  abilocardi* 
oalitio,  cioè  ceke  e  collare  rossi,  sotteaa 
e  fascia  rosse  o  paonatie  co' fiocchi  dW, 
rdcclielto,  manlelielin  e  mozzella  rowo 
I  nonazie,  bei  rettinu  n  ts<;o,ca  ppello  usua 
le  l  asso  col  fiocco  intarsialo  d'oro,  e  se 
a  seconda  de  (euipi  le  vesti  saranno  rOStfi 
userà  le  scarpe  1  o»»e,  altrimenti  teraaoo 
nere  coiròrlatora  rotta.  Il  caudatario 
iudosterà  per  Ui.' volta  rabito  che  ado- 
pera nelle  ctf/ip>//^potitiGeie,  cioè  lo  tot* 
lana  di  seta  paooa/za,  colf  orlatura,  k 
osole  ei  botlunì  neri,  la  fascia  di  seta  pao- 
UIÌ77Ù  con  fiocchi  e  la  croccia  di  paO" 
nazza.  I  servi  iudossernnno  le  In  ree  di 
gala,  e  si  userà  il  treno  nobile  dt  3  car- 
rozze. Preceder  àia  I  .'"carrozza  un  servo  di 
vanguardie  tante  l'ombrellinn^il  demei| 
io  abito  andeià  allo  iporlello  detiros  gli 
altri  tervi  onderanno  appresso  a  delM 
carrozza,  la  quale  avrà  le  bandinelle  s|H^ 
gate.  Seguiranno  le  altre  due  carrozze.  1 
cavalli  avranno  le  i^uide  e  gli  altri  ofoa- 
ajeuij  ;f>vM,  meno  1  pennacchi  ociulll,  • 
quali  iiisiciue  aironibitiiatu  si  iipuugo- 
nu  nella  3.*  carrozza,  per  porli  a'  cavalK 
itt  tempo  del  concitloro.  Dopo  questo  il 
cardinale  nuovo  ritorno  ni  tuo  palazzo 
con  (|uetl'  ordine.  Precede  un  cervo  di 
vanguardia  coll'ooibrelliuo^  tegoono  gli 
altri  servi  innanzi  la  i. "carrozza,  b  quale 
avrà  ic  baodincile  aperte,  coi  decano  alle 
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iporìello  dettro/e  co'cavalli  co'fiocdiì  e 
ciiifli  tulta  iMta.  Nelle  ore  poaneridMne 
éì  uA  giorno  il  nuoto  o  i  nuovi  cardineli, 
ciascuno  col  li  enodì  3  carrosie,  co'iervi 

a  piedi,  si  adtinnno  in  fumlclic  casn  reìi- 
gio»a,  ove  ricevuti  i  cnmplimcnii  (Ic'^rm- 
liluoiniiii  mandali  da'cardìimli,  ila  j  iin- 
cipì  e  dagli  antbascialoi  >,  indi  iit  l  ecanu 
■  Ile  titila  della  batilica  Vaticana  e  poi 
vìtilano  il  cardinale  decano.  Se  è  un  car- 
dtnale«olo,i  compii  menti  li  riceve  nel  prò- 
prio  calaz/o.  11 1  .Mecardinali  nao^i de- 
ve far  inlimar  la  truppa  per  la  porteria 
della  casa  l  elij^io^a  ove  si  adunano,  In  ca- 
valleria per  la  vii  aila,  la  j;nai  ilia  svizze- 
ra per  la  l>a^il;ra  Valit  ana,  e  vi  «ara  chi 
nota  1  gentiluoiDiiii  niamiali  pel  corlfg- 
gio- 11  cardinale  usa  le  scarpe  nere  orlale 
di  roiso,  coli  abito  roft«o  o  paonatzo,  cioè 
lotlana,  Ascia,  rocdielto^  manleltetio  e 
.  moixclta.ll  caudaliiriou«8  lasoltnun  pnn- 
Mtta  con  fascia  limile  e  ferrai  olone  di 
seta  nera.  Il  decano  farà  porre  il  cuscino 
di  panno  rosso  o  paoii.i77o  iilII:»  l.'car- 
roua.  Ciascun  cardinale  per  p»  tipi  io  cor- 
teggio inviterà  3  prelati, cioè  un  ves ovo 
e  due  prelati  semplici,  le  cui  carrozze  se- 
guiranno quelle  del  cardinale.  De'3  pre» 
lati  invitali  andrà  ciascuno  al  palatxo  ove 
risiede  il  cardinale  da  cui  hanno  ricevuto 
l'invito,  con  servi,  livree  e  carrozze  di  ga> 
la.  Quando  sarà  gitmta  l'nrn  d'uscire  cui 
nuovo cardinale,prendcraiino  po«t<)  nella 
cnnorz.i  nobile,  il  vescovo  si  pori  fi  nlla 
siiiisirn  del  Cardinale  e  gli  altri  liue  p:c- 
lati  De*po^ti  di  contro.  Uicevole  i  cardi- 
nali nuovi  le  congralulasioni,  procedono 
alla  baailiea  Vaticana  col  modo  seguente, 
fjualora  essi  Steno  4.  Precede  un  picchetto 
di  soldati  di  cavalleria  o  dragoni,  i  servi 
de'cardinali  coll'ombreilino  e  poi  gli  al- 
tri servi  in  truppa.  La  cariozzi  itohilr  <K'I 
1  "ciM (Jiitnle,  il  quale  contUrnà  "tco  il  2.° 
e  gli  cedei  à  la  desini;  itegli  altri  due  po- 
sti siedono  i  due  vescovi  rispellivamenla 
invitati.  Quindi  tacarrotta  nobile  del  3.* 
cardinale  che  avrà  seco  il  4**  co* vescovi 
come  sopra.  Se  il  numero  de'cardinali 
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Knae  disparo,  l*uli  imo  andrà  nella  ioa  car* 
i-ozza  co'3  pillati  da  I  ui  invitali.  Àgli  ipor- 

telli  di  dette  carrozze  vi  saranno i  rispet- 
tivi decani.  Seguila  poi  la  carrozza  nobi» 
le  del  a.**  e  4-"  rardinole,  nelle  quali  pren- 
dernnno posto  i  prelati  invitali,  ed  un  ser- 
vo in  livrea  nndià  olia  pniliera  della  cni'- 
r02.za.  Di[>oi  le  seconde  carrozze  e  quindi 
le  teiie  di  ciascun  cardinale,  ed  in  es<e 
prenderanno  posto  i  maestri  di  cataiera,  i 
gentil  uomini,  e  gli  altri  fiimigltarì  nobili, 
cioè  i  caudatario  i  camerieri. Seguiranno 
in  fine  le  carrozze  dc'pi  cinti,  le  quali  sa« 
ranno  scoilnJe  da  due  stjl.'nti  di  cavid'c- 
riarlie  i  liiudono  il  treno.  IVn'ri  ?>,  che  nel 
184^  per  la  creazione  o  pidjijlicazione 
de'cardinali  Acton,  Vannicelli,  Schwar* 
zeuberg,  Corsi  e  Massimo,  il  cardinal  A- 
clon  condosie  nella  propria  Garrotta'  il 
cardinal  Vannicellt,  il  cardinal  Schwar* 
zenbergeil  cardinal  Corsi  andarono  nel- 
la carrozza  del  cardinal  VannicrUi,  e<l  il 
cardinal  Mn^Mnioandò  nella  carrozza  del 
cardinal  St  Invnrrenberg ,  ciascuna  car- 
rozza con  (Ine  |)i  elali.  Il  cai  tliiinl  Scliw.Tf- 
zenherg  e  il  canlìnal  MJ^slt1lo.  cume  ili 
famiglie  principesche,  u>ai  unu  4  carrozze 
per  riascuoo,  e  3  ognuno  degli  altri:  tut* 

10  le  corrotte  erano  co'ciuffi  e  Bocchi  ni 
cavalli.  Visitata  la  basilica Valìcana,i  nuo* 
vi  cardinali  collo  stesso  metodo  visitano 

11  cardinale  Decano  del  Sagro  Coilcgin 
(l'.),  e  poi  fonno  ritorno  a'  loro  palazzi 
(pei  itT*[urf(  11,'  1  tlel  cnrdinni  decatio,  vi- 
sitano li  cnidiiinl  sol  lo  decano,  ed  il  più 
recente  esempio  lo  dieronu  a' 19  giugno 
1 856  i  cardinali  Alessandro  Darmbò  già 
segretario  e  ora  prefitto  della  congrega* 
zione  di  propaganda fide,  Gaspara  Gras* 
sellini  già  couimissnrio  pontifìcio  straor- 
dinario per  le  4  legazioni  e  pro-legalo  di 
Bologna,  e  Fi niufseo  de  Metlici  d'Ot- 
tajano  già  rnnyi^mi  dumo,  i  quali  si  por- 
tarono ad  ossecpiinie,  d(ipo  la  visi  la  deU 
la  basilica  Vaticana,  il  cardinal  Mario 
Mattai  sotto-decano  del  sagt  0  collegio,  co- 
me Dotilic&il  n.*  i4o  del  Giornale  di 
Homa:  in  questi  casi  la  retlitutiooe  della 
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%ìiita  l' eseguisce  co*  mioft  nrdinali  Io 
stesso  cai-iliiial  sotto-decano,  come  fece  il 
cnt  (iiunlMaltei  in  grniule  fot  tnalilf»  e  nc- 
coiii|)agnri(o  da  vot  i  prelati,  come  le^go 
liei  II.**  i4^  il'  ilellu  Giornnlv).  llipelo, 
die  tli  quanto  altro  l  iguat  Uà  i  Ueui  ile' 
cardinali,  usuali,  di  metta  gala  e  di  gala, 
ne  ragionai  tie'Iuoglii  in  priodpio  noat^ 
dali  ed  ni  altri  die  vi  hanno  relazione. 

De*tmiì  e  delle  (u  erogative  de'  cardi* 
iiali  fegati  apostolici,  ragionai  in  tale 
articolo  e  in  tiitii  f>\'ì  nidi  die  vi  tianno 
rclaziuiie,  cii  in  cutsivu  (jui  licoideiò  i 
priticipuii,  per  le  lorodiliei  enti  specie,  ed 
a  seconda  in  che  fuioito  deputati  gl'io- 
»igtiUi  di  M  coipioM  dignità,  sia  per  ese- . 
guire  funaiuni  eodcaiaaticiie,  sia  (ler  trai- 
tara  gravi  airari,iia  per  fdicitationi  o  rap- 
prcteutanEc,  oltre  i  legali  apostolici  pel 
l^o verno  delle  Lfgazioìii  o  provi  ncie  del- 
lo sialo  ponlifioio.  Ptitnntu  ilicliinrai  a 
Conc  istoro,  elle  in  esso  ti  l'apa  crea  i  car- 
tliiiuii  iegiiii  a  latcre,  e  dà  loro  la  CrO' 
ce  jxfntificia  eriosegoa  di  due  Martel- 
it.  Quanto  alla  Crore  asiala  e  pontifi» 
riat  quella  viene  portala  iananti  a'  le- 
gali dal  proprio  Crocifero  come  il  Cou* 
tiatanio  votilo  del  tuo  abilo  compito  e 
collii  Croccia,  e  per  le  publiliche  strade 
inc^^le  n  cuvhJIo,  precedendo  diipperl ul- 
to ti  tiiulmal  legato  ^1  Ititcrc,  in  <|iialuD« 
que  i:iiic!Mì  cziauUio  e  in  qu a iunque  reg- 
gia d'iiupeialore,  di  tv  o  di  altro  lovra- 
no,  fermandoli  il  caudatario  crocifero  col- 
la croce  Icgaliaia  ndle  antìcaocrc  di  del- 
ta reggie.  Quanto  m'Morieilif  questi  so- 
no due  specie  di  martelli  posti  sopra  al- 
resireniilìi  di  due  aste,  le  (|uali  si  porta- 
no (la  due  palafi eiiifii  lateraluienle  al 
crociièio:  suuu  una  specie  di  Mazze  d'ur- 
gento,antica  insegna  dc'curiiiuuli.ul  qua* 
le  articolo  la  disti  figura  e  'derivatlotie 
delle  insegna  de'  legali  d^li  antidii  ro- 
mani, prelori,  proconsoli,  consoli,  ditta* 
tonfde'rcedc'prinH  imperatori,  le  qua* 
li  consistevano  ne*  la^ci  di  verghe  com- 
p'".!*;  (li  rnnii  di  lietula  o  d'olmo  iiimc* 

UIC  legali,  iu  mcuo  a'<|uali  «lava  ut'a  «cu* 
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re  il  cui  ferro  usciva  dall'alto,  e  K  por* 

lavano  i  littori  innanzi  a'noroinali  mn* 
gìstrati  e  principi.  Quando  i  palriiuchi 
«Il  Cfruffffcriinic  erano  legati  de'  Popi, 
iu  venerazione  de'luoglii  di  Terra  San- 
ta, essi  permisero  loro  l'uso  della  l^ara  e 
altre  insegue  pontificie.  1  cardinali  legati 
al0lereilovunque  incedono  leoai 
lr//elto,col  Blocchetto  icoperlo,  iu  segao 
d'autorità  e  giurisdiiiooe,  in  ogni  luogo 
compartendo  colla  mano  de»tra  i'f»;>o%!u- 
lica  lìrnrdìzìnitr,  prjcò  a!  passn^^-io  lo- 
ro si  deve  ii^enntlcUere,  rnppreicnlao- 
do  il  souinio  i^onleiìce:  tielie  chiede  ai* 
•uniono  la  Cappa  cardittaliuaj  doma* 
ilioamente  e  in  privato  piotatane  «1 
ferraiolooe  roiie.  io  Roma  ndl'aMO- 
ta  de*  Fapi,  per  Viaggi  intrapresi,  qae* 
sti  vi  Inidarono  a  farne  le  veci  no  lega- 
lo apoi^tolico  a  laterc,  il  (jnale  poteva 
in  cede  re  per  la  cillìi,  conte  allrove,  col 
rocchelio  scoperto.  Tulluvolla  rimarcai 
nel  ricoriia lo  articolo,  alcuni  di  que'car* 
dinali  legati  di  Roma,  clic  per  rivtffca* 
za  alla  ib  «Siede  apotioltca^  procedcrona 
col  rocclicllo  coperto  e  ai  astennero  dd 
frrsì  precedere  dalla  Croce  astata  per  l'air 
ina  città,  du  di  che  può  vedcrw  il  p.  Gii* 
tico,  /)f  hìntTìbus  Roììianorum  Poh- 
tificunìy  p.  Ho:  lìp  Legato  I  rìtis  Roinne 
creato  in  (^'n-^i^^im-io  ,  da  Leone  X  ud 
1 5i  5,  quando  »i  recò  in  Toscana  e  a  Bo- 
logna con  lutila  la  curia.  Ivi  poi  li  di- 
ce dal  ceremoniere  de  Grenii»  die  aliar* 
quando  Giulio  11  ndiSio  lornba  Bolo- 
gna, avendo  nominato  legalo  di  Roma  il 
suo  cuginncardind  Leonardo  Grossodd- 
la  lloiTre,  vescovo  d'Agen,  Fpse  le^iittis 
yjgfncn.u's,  ut  niilii  ìiodie  rtiam  in  con- 
sistorio  (ìlu  it,  et  confi rmai'ii,  fjuodipsc 
Hsu.t  est  Cruce  in  Lrbe  scmpcrf  tpuìties 
in  publicum  prodiret,  et  ibat  in  rocchet' 
lo  abtque  manto  (ku  oìanldletla), 
cappa  per  Urbem,  etpopulo  puhUce  he- 
nttlicebat,  sicui^uis^ue  legatu.s  in  vcrtf 
sua  Lef^dtione  consttevit.  Altri  legali  so- 
no deputati  ad  aprire  e  chiudere  le  Por- 
le  tante j  altri  a  liù'C  io  none  dd  i'a|>a  da 
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Pdf/rinf  n'Cì^W  lìti  SoiTflni .  liiUoltn  soirt- 
iiijtii<>ii  uihIu  iUolenne  linticsiuio^  e<|uiii- 
(li  pieien laudo  i  pontifìcii  donutivi  della 
Uosa  tToro  benedetia  o  delle  Fatdt  be' 
nedeile,  delle  quali  rìperlaì  e  SrAGVA  |>er 
le  yllime  dunele.  L' otUmo  eieoipio  dei 
legati  a  Intere ^  lodièia  quest'anno  UPe* 
pa  Pio  IX  nel  nominare  con  breve  apo- 
stolico il  cardinal  Cuslaiitiiio  Patrizi  vi- 
cario di  Hnma,  legato  a /^i/trr  a  Parigi 
presso  l  imperatorc  de'france.Vi  Napoleo- 
ne 111,  per  rappresentarlo  e  nel  di  Ini  pon- 
lificio  oone  fiire  de  pedrioo  nel  compi- 
flieolo  delle  toléoni  eeremoiiie  del  belte- 
soioddl  ftuo  primogenito  principe  impe* 
rìale  Napoleone  Eugenio  Luigi  Giovan- 
ili Giuseppe,  dato  alla  luce  dall'impera- 
trice Eugenia  a'i6  marzo i 856  il  dì  del- 
le P,.lme,  chcstihilo  ricevè  privatamen- 
te l'acqua  tiel  balte s]  [!]()  (l  i  me*/ MenjauJ 
vescovo  di  Nancy  e  di  i  uu/,  gran  limosi* 
«are  detrioiperaton,  eiieodone  padrino 
il  Pepe  Pio  1  X,iiiedrìne  la  regine  di  «Sve- 
aùi  t Norvegia  G iuseppina  (iglie  del  prin- 
cipe Eugenio  viceré  d*  Italia  e  dnoe  di 
Leiicliteuberg.  11  treno  e  la  forma  colta 
fjMHfp  il  cnt  diiial  Patrizi  s\  reco  n  Parigi, 
(•nu!i-  inrcdetle  nel  viaggio  per  la  Fran- 
cia e  m  Pai  i^i  ,<:ol!a  (lescrÌ7.ione della  pom- 
posa fuiiiiooc  e  le  splendide  feste  fatte  pel 
folenoc  belteiitiio  da  Ini  ioainiiniUralo 
netta  netropoliteoa  al  priompe  imperla* 
le,  lo  nan*a remo  gli  olTiciali  GtornaUdi 
Roma  dal  Q."ii6  al  n.°i  j3  inclusive,  e 
U  Civiltà  cattolica  nella  3/  serie,  t.  3, 
p. lo^e  Dovendo  litnitarmi  ad  ac> 
ceiinare  quanto  riguard  i  \\  treno  e  il  trat- 
tamento ricevuto  dal  cnidni  d  K-i^iito,  tni 
limiterò  >n  breve  a  line.  Pai  Itto  il  cardi* 
naie  d»  Roma  a'4  giugno,  co'prelalì  d'ae> 
compagno  mg/  iPietro  GienncUi  udilora 
di  Rota,  mg/  Aonibele  Capakitq;reta- 
rio  della  s.  congregazione  de'riti,  e  mg/ 
KafTaele  Monaco  la  Vallette  ,  oltre  vari 
ecclesiastici  e  secolari  suoi  famigliari,  fu 
incoitli  Hto  n  Palo  da  mg/  Pietro  Gramic* 
eia  tltrlcgato  Hpuslolico  di  Civitavecchia  e 
dalle  autorità,  e  salutalo  dali  urligiiciic 
VOt.  UU3L. 
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di  quel  forte.  GìluiIo  il  cardinal  legato  al 
couliiie  del  tcn  itui  io  di  Civitaveocliiu,  fa 
complimentalo  dalla  magistratura  comu- 
nale e  da'uembri  della  camera  di  coin- 
mcreio,  e  presto  la  porta  Romana  da'lri- 
tNinali  e  da'tart  magistrati  della  provin- 
cia. Indossatosi  dal  cardinale  l'abito  car- 
dinalizio, col  rocchetto  MX>perto,  ed  i  pre* 
lati  R^siinlo  l'ahito  prelatizio  di  mautel» 
letta  e  roccheltu,  entrò  il  caixlioale  iu  una 
carrozza  di  j^ala  preceduto  dal  croci ff io 
vestilo  di  collare,  soiUuii  eioacu  di  aein 
paouazù,  e  ferraiolone  di  tela  nera,  a  ca- 
vallo portando  la  Croce  doreta  pontili» 
eia;  e  toortato  dalla  gendermeria  e  dn 
quanti  l'aveano  inchinato,  il  cardinale  lé- 
ce il  suo  ingresso  nella  città  messa  a  fe- 
sta. Venne  inoltre conì[>liinenlato  dn!  co- 
mandante la  guarniti  une  fiancese,  che  &i 
pose  a  destra  delia  carrozzo,  e  il  suo  aiu* 
tantea  sinistra.  L'ingresso  seguì  fra  il  «uo* 
no  di  tntie  le  campane  »  delle  iroabe  e 
laoìbori  de'Iraoceit.  Alla  porla  della  cai* 
tedrale  fu  il  cardinale  aooelto  tolto  bal- 
dacchino ,  le  cui  aste  erano  sorrette  dai 
magistrati  eda'membri  del  tribunale.  Ivi 

10  ricevè  in  abiti  pontificali  in}»/  Camil- 
lo Risleli  vcM  OTo  di  Gorneto  e  Civita vec* 
chiii  ,  al  1,1  WMd  del  clero  «ecolare  e  rego- 
lare, mcnli  e  i  cantori  della  cappella  can- 
tarono :  Ecce  Sacerdos  Magnus,  Dopo 
la  benedisione  col  il»  Segramento  data  dal 
vescovo,  il  cardinale  ti  recò  all'episcopio, 
ove  ricevette  gli  ornaci  delle  autorità  ci- 
vili e  militari,  e  da'comandaoti  e  odìcia- 

11  della  corvetta  vaporiera  Descli  r»  via  e  del 
piroscafo  Prometeo,  che  do  veano  condur- 
lo in  Francia.  Dopo  avere  in  esso  pran- 
zato, co'persooaggi  da  lui  invitati,  nella 
sera  vifiigenereleilluBioaiione  della  cit- 
tà e  porto,  con  fìiocbi  di  Bengala  acceit 
da'delti  due  legni  da  guerra  francesi.  Nel  - 
la  mattina  seguente  il  legato  recossi  al 
molo,  ricevuto  sotto  magnifico  padiglio- 
ne, e  montalo  sopra  una  lancia  ponlifìcia, 
salutato  duU'arliglierie  de  fianoesi, 
saPi  sidla  Deschayla,  ponendo  esso  aii'al- 
htLQ  mucsUo  la  bandiera  papale,  e  uilpà 

»9 


Digitizeu  Ly  ^oogle 


iftn  T  n  E 

i\a\  |.otto»c«niioilal  Promeleo  {Giorna* 
if,  n:  »  18).  Appi  «xlaio  al  porlo  di  Mtni* 
gK«,  a  I  colpi  di  cannone  ne  enniinsiò  t'er» 
rito;  e  «liiccra  in  nbito  cerdinalìzio  col 
rocclietloieoperlo,  oo'tre  preioii  io  man- 
lellctli  e  roGcheUo,  col  re^o  del  suo  te- 
gnito,  nel  palisclielmo d'onore,  ov'enmo 
mg/Sacconi  a^cive^covo  di  Niccu  eounzio 
apo«tolico  «li  l*aiigi,  mg/  Curio Mazeuoiì 
vescovo  <U  Mai&tglia  (fondatore  e  direlr 
tore  dell'ordine  degli  obleli  di  Marie  h. 
delle  Cofieesioae,  come  gìit  noUi  od  voi* 
tXXIII,  p.83;ìl<in>le  prelato  f  icnecliiO' 
moto  arcivescoi'O  f  forse  per  avere  riee* 
voto  del  Pepe  'A  pallio,  ma  l'uso  di  que- 
sto sagro  ornamento  non  conffn'«ce  i!  li- 
lolo  «rcivescovilc) ,  il  pvelVlto  ilei  dipar- 
linieiilo  e  il  generale  eli  di *ÌMonc.  Il  car- 
dinal li'galo  venne  quindi  ricevuto  allo 
sbarco  da  tutte  le  eoloritò,  es'e«vi6elle 
celtedrele,preeedato  de  drappelli  di  geo 
dermi  e  lenown,  delle  carrotse  delle  eu- 
toi  itn,  da'generuli  cogli  stati  tnaggiorì  a 
cavallo,  e  dal  crocifero  colla  Croce  ponti- 
fìcia astata  ,  montalo  sopra  un  cavallo 
bianco,  guidiìio  da  due  polnfieni cri.  Nel- 
la nobile carrozta  incedeva  cui  cardinale 
il  barone  Leuillel  maestro  dì  ceremonie 
dell'imperatore,  seguendo  iodi  altre  eer* 
raitm  oo'prelati«  e  chiudendo  ti  treno  di 
concio  «00  iqaedrone  di  coretiierì^ 
Alle  ceiiedrale  fu  ricevuto  del  vescovo  el- 
la teile  del  clero»  il  quale  pronunziò  bre- 
ve e  analogo  discorso  di  f,'Iir.Ì(azionc,  cui 
rÌN|)ufie  il  legato  con  paiole  di  ritigrazia- 
titciilo.  In  chieda  il  cardinale  veslilu  col- 
la cappa  si  a»M&e  sul  irono  vc&cuvile,  e  fu 
cantato  il  Te  ÌXtuin^  dopo  il  quale  passi» 
all'episcopio,  ove  fa  imbandito  lolesine 
banclielto.  Mei  di  seguente  il  cardinale 
perfi  per  Lione,  toccando  prima  Kiniet 
e  poi  Avignone.  Fra  gli  omaggi,  ginn»e 
aU  urciepiscopto  ove  fu  incliinaloda  luKe 
leauloi  ilà  e  dal  inini^tt  o  dell'isli  uxioue 
e  de'culu  il  sennlore  Foiuiuul.  Alle  3  pO- 
Uiciidiaiic  lutli  gli  ordini  del  clero  ,  lu- 
caado  la  reliquia  delle  ss.  Croce,  per  Sir- 
io veofrarealfiardiuale|U«oìnNiocoii  pvo* 
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cessione  (GiomahnTt%^)%  prandw^ 
e  poi  acoompagnandoio  alla  meiropolite* 
na  col  canto  delBefiedtcAi«,ioirnigres- 
to  della  quale  fu  accolto  sotto  beldeoeht* 
nodali.** vicario  generale  eoo  opportuno 
discorso, a  cui  dìè  risposta  il  lecrnlo  Dopo 
0  \  cf  cisn  ricevalo  l'acquo  beneilcUa  e  l  iu« 
censo,  cuUalonel  leinpioe  orato  aìquan> 
to,  tei  lìHualo  il  canto  del  Te  Deiun ,  il 
cardinale  impartì  Tapoatotice  benedisìo» 
ne  con  indnlgenia  che  fece,  pobblieeie. 
Ndllncedere»  come  nel  partire^  il  €»rdi« 
naie  era  preceduto  dal  crocifero  colla  Grò* 
ce  ponlìGcie  astata,  vestito  dì  soilana  e 
fascia  paonazza  e  ferraìolone  di  Jpla  ae- 
ra. Col  corteggio  e  cnntaiuìo,  il  Ugaloiial- 
la  chiesa,  benedicenda  la  luHa  che  s*  io* 
ginoccltiava  al  suo  passaggio,  tornò  alfal 
propria  residenza,  ove  nelle  sera  vifii  gf» 
ooovìto.  Nel  di  seguente  9  giugno»  il  le- 
galo mosse  alla  volta  di  Parigi,  in  com- 
pagnia di  mg/  nonùo  e  dell'  imperiale 
maestro  delle  ceremonie,  ossequinlo  olio 
stazione  della  strada  ferrata  da*C'i[)i  di  es- 
sa ,  e  mediante  convoglio  speciale  e  eoo 
vagone  riccamente  addobbato  giunse  al- 
la gran  capitale  della  nobilissima  e  fiori' 
da  Francia.  Alla  stallone  venne  demo* 
lamenta  rìcevato  del  duca  di  Cambaee- 
res  gran  maestro  delle  ceremonie  dellt 
corte  imperiale,  dal  detto  ministro Foar 
toul,  dal  cardinal  Donnei  arcivescovo  di 
Itordeaux.,  da  mg/  Sibour  arci  vescoto  di 
l'arigìjda  mg/  Meniaud  fornii  lirnosmie- 
rc  summenlovalo  coi  clero  delia  cappeUs 
iaiperiale.  Resi  al  cardinale  i  primi  omag- 
gi, l'accompagnarooo  alleTuileries,dov  sj 
rangli  sleti  apprestati  gli  apparleiiweli 
nel  Padiglione  Hafian ,  oondoliovi  (t«l 
treno  di  6  oarroste  di  corte  e  scortato  da 
uno  squadrone  di  cavalleria, intanto  che 
ua  reggimento  dei  volteggiatori  di-Ila 
giinrdin  rendevagli  schieralo  gli  onori  lui- 
iilai  i:  r] ella  I /carrozza  era  cuti  alo  il  cio- 
cifi  t  o  colia  Croce  ponlilìcia  aslala.  Nel  vi* 
Stilar  il  cardinale  la  tombe  di  1.  Genove^ 
le  prolelirìoe  di  Perigi,  l'arcivescovo  pro- 
ttuaiiò  luibeldiioono^ecooseosìdiri* 
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fijiiij^c€ii/;i  rispose  ti  legato,  il  (junle  poi 
compat  ti  1  iipuslolica  beD<:iiiziune,  rice- 
ttiti eon  molto  diToiiooe  dal  popolo  ac- 
mkèUK  V  ttiiiciisa  «obnoe  fu  d«l«  dal* 
riispenitore  Napoleoue  III  «1  cardinal 
PMriti  legalo  a  UUere  del  Papa  Pio  IX 
ndiegucateveiianA,  condottovi  con  tre- 
no delle  Garrotte  di  corte,  fra  le  ali  dei 
fciiiliili  schierali:  il  ciocifero  colla  Croce 
jM*«u(icia  prese  luogo  in  una  di  esse.  A 
pie  del  gran  .scalone  del  Padiglione  deU 
l'Orologio ,  r  alleudcva  il  gran  ceiemo- 
nicre ,  il  qtiale  accotnpaguò  il  «ardioale 
fiao  «Ita  aala  dd  Ihino  ov'ara  l'impara- 
lare  colla  grancroea  dell*  ordine  Piam^ 
circondato  dal  ministro  degli  afiari  esteri 
coQte  Walewski,  da  ({uellu  de'culii,  dal 
f>ran  ciamberlano  e  dngli  altri  grondi  uf* 
filiali  (U'Iìm  ca^a  iniperuile.  11  cardinal  le- 
galo rassegnò  nll'imp!  r.iioie  il  breve  poD- 
lificio  eoo  nobili  purulc,  CUI  i  eligtoauaiea- 
ta  riipote  rimperalore^  edal  quale  il  ear* 
dittale  inoltre  prssenlò  i  tre  prctatidi  siw 
«anipagoia.Parlilo<iall'adieuia  oogH  «let- 
lì  onori  a  Ircno^fb  rieoodolio  alla  »uadi« 
OMca  {Giornale  o.^  i4o).  A'i48Ìoguo^ 
giorno  delln  gi-an  festa, questa  i  insci  quan- 
to mai  %\  pitò  dire  splendida  e  universa- 
le,  la  uielru|iolilana  e&sendo  luUa  son- 
tuosa pe  itnutri  uiagniiici  addubb),  In  sui 
eettirc»  Jdle  eroeicra  crati  elevato  un  pia* 
ao  cinto  di  balaoitrata,  e  aperta  tollan* 
te  dalla  parte  della  principale  nave  io  £ie* 
da  alla  porta  ,  e  lopra  etto  all'  iogretio 
dd  santuario  venne  disposto  con  ordine 
liminetrìcu  l'altare  sollevato  di  3  gradini, 
con  a  dirimpetto  i!  trtxio  y^x"  le  maestà 
imperiali,  c  fra  tuie  Irono  e  l  attare  il  fon- 
te battesimale;  e  di  fronte  poi  al  trono  e 
all'altare  sorgeva  il  trono  del  cardinallc' 
gaio  con  doe  gradini  t  i  baldaeebiui  dd 
due  troni  arano  di  velluto  porpora.  A'ia* 
lì  dd  trono  imperiale  presero  poi  [)Oì>Io 
le  persone  ddia  Corte  J  a*  lati  diell' altare 
<lnllrt  p;«t  te  detTevangelo  i  sette  cardinali 
francesi  ;  dalla  parte  dell'  epistola  il  cle- 
ro (iMn;^uio,  col  *>uo  arcivescovo;  dietro  il 
Uouu  dei  cardinal  legalo,  gli  aiciveseQVÌ 
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C  vescovi  francesi  in  innut;àodi  st-llantot- 
to.  L'ailezioiie  per  l'iinpcititurc  bvim  atti- 
rato in  quel  giorno  a  Parigi  oUre3oo,oua 
fbraitierì.Alle  ore  4  >  p  pomeridiane  par- 
tironodalle  Tuileiies  lecarroue  dd  treno 
del  legelOyil  quale  fì  Goaiponeva  come  te- 
gue.  Precedevano  due  squadroni  di  caval- 
leria colla  banda  musicale  e  il  colonnello 
in  capo;  due  carrozze  a  G  cavalli  serviva- 
no |)er  la  corte  del  legalo,  in  una  di  es>>e 
prendendo  luogo  il  trocifcro  coliti  (]roce 
papale}  due  ballisliuda  deli  iuipeiuluie 
precedevano  la  apleodida  carrona  dd 
cardinale»  tirala  da  8  cavalli  riccamente 
fregiali  di  nobili  fimiimenti  eguidali  a  bri- 
glia daglislaflìerin  piedi.  Locarroiaa  prò* 
cedeva  di  passo,  la  folla  rispetlusa  sì  «cuo- 
priva  il  capo, ed  in  vari  luoghi  da  nnoiei  o* 
se  voci  grillava*;?  per  cliiedeigli  la  hencfli- 
done  ((ì/V)/7u//(  lè.'  i4i  ei49')-  H  crudi 
lialej  preceduto  dalla  Croce  ie^atizia,  lu 
fìoevulo  aotto  baldacchino  uella  metro- 
polita aa  dairardvaicovo  di  Parigi  e  dal 
•uo  capitolo»  mentre  tamuiica  e  i  oanlon 
eseguivano  iluiottelloi  Tne^Pe/rtif. Po- 
co dopo,  rimperatore  e  l'impcratrica  con 
un  accompagnamento  e  tJfno  pie«i»oclt<*e- 
guale  a  (]uellu  del  Icgotn  ^lunscroalla  me- 
li opolilaiia,iice*ult  dall'arcivescovo  edat 
clero  ;  dopo  aver  adoiato  la  Croce  e  ri- 
cevuto l'acqua  tanta,  furono  condotti  al 
geoufletiorio  lollo  bttldacdiino.  Indi  il. 
cardinal  Patrid,  vallilo  con  un  manto 
ponlifido  bianco  e  mitra ,  disceso  dal  suo 
Irono  e  recatosi  a  piè  deli''aitare,  intoiiòt 
f^eni  Crenlor  Spiri tus;  dopo  di  che  e- 
scgu*i  il  coni  pimento  delia  ceremonia  del 
Rol(*nne  ballestino  del  principe  imperiale 
^apoleone  Eugenio,  nel  s.  fonte  in  cui  la 
tradizione  dice  furono  battezzali  i  figli  di 
a*  Luigi  ÌX\  rapprcienlan'do  cgliilaomr . 
mo  Pontefice- Pio  IX  padrìnoi  e  rappre^ 
sentando  la  madrina  Giuteppina  regina 
di  Svezia  e  Norvegia  la  granduchessa  di 
Daden  Stefania.  Poscia  il  legato  intonò  il 
Te  Deunty  dLuaiile  il  quale  l'arcivesco- 
vo di  Parigi,  ncormipoguato  dal  curato  di 
s.  Gei  mauo  d'  AuxciTois  parroco  delle 
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TiiileiieJi,  presentò  alla  fìi  mn  I,L. 
]\I!M.  l'olio  tiel  hjillr-iino:  iiid;  lolirmn- 
roiio  i  iapprescntJiiili  elei  Papa  padrino  e 
dellu  l'cgiDa  madi-ina,  e  le  persone  desi- 
gnale dainmperalore.  Terininb  la  cere* 
moikim  colla  beoeditìone  pontificia  oom- 
partila  dal  cardinal  l^alo  colla  pubbli* 
catione  deirindulgenxa.  lodi  l'arci  vesce  > 
tedi  Parigi  co!  suo  clero  nccompagnòalla 
porla  delia  tucUopolilaiia  le  !J.  MINI  ,  e 
quindi  fece  Io  slesso  co!  cfii  clmul  Icti;rtio. 
Qu^ti  ricevè  poi  il  grande  eietuuaixiieie 
col  tuo  clero,  che  gl'indìrifib  un  divolo 
disoono^conveoienlemeiile  avendo  ritpo> 
sto  il  cardinale.  Spettacolo  più  magnifi* 
co,  accompagnato  da  DBoifesti  legai  di 
gioia,  da  molti  anni  non  era  stato  mai  più 
creduto  nella  mera vi^ltca  med  opoli  del> 
la  pcs-<*nfe  Frntìcin :  ;^iaininni  ceremonia 
ti  augusta  [u  celcbà  ata  con  ordine  più  am- 
mirabile e  €011  maggior  splendore.  Nella 
sera  vi  fu  aonlaoio  banchetto  di  4oo  in» 
vitali  nel  palano  di  città, ofTertodalla  me- 
desima per  segno  di  pubblico  giubilo)  ed 
il  I posto  d'onore,  dopo  l' ituppinloi  e  e 
rimperaliice,  fti  dato  ai  cardinal  legalo 
nposlolico.  A' 17  magnifìcentis&iina  fu  la 
luminaria  e  le  pubbliche  allegrezze,  oel 
qual  giorno  il  cardinale  ricevi  in  corpo 

10  visita  degli  86  wdveioovi  e  vevcovi  di 
Francia,  cardinali  e  prelati,  cioè  de' pre- 
lenti in  Parigi,  ed  in  nome  di  tutti  prò- 
min7Ìò  un  discorso  il  cardinal  de  Donald 
prci vescovo  di  Lione,  a  coi  degnamente 
)ispo!«  il  legato  [Giornnie  n."  i4^V  In 
tutti  questi  atTeltuosi  ed  eloquenti  dj!>cur- 
ai,  neiraccoglioiento  ricevuto  dal  cardi* 
nai  li^lo  apoiiolioo,  trionfb  la  divoaio* 
DO  grande  e  sincerissimn  dal  non  mai  ab* 
bastanza  lodato  episcopato  e  clero  eilifi- 
canle,  e  del  governo  francese,  ver«o  In  », 
Sede  e  ("In  la  occupa  al  pre«Milp;  nonché 

11  rispetto  deil  imj)eralore  veiso  il  soni- 
ino  l'onlelìce,  dichiaralo  anche  colle  pa- 
role die  riempirono  di  contolasione  e  di 
sperante  l'animo  de'cSitlolid.  Egli  nella 
risposta  al  ricevimento  del  cardinal  lega* 

to  disse.  *»  Squq  ricoDoscciHiisiuw  •  Sua 
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Srfhtitii,  Pio  Papa  IX  ,  per  s^er  volilo 
esserli  [>adrino  de!  fiplitioio,(  le  Inl'rovvn 
denr.n  lui  lia  dato.  Nel  duinHitilare que- 
sta grazia  ho  voluto  trarre  in  uJoUo  par* 
lloolare  lopra  il  mio  figliuolo  e  sopre  It 
Franda  la  protasionedelcielo«Socheaao 
da'oMid  più  sicuri  permeritarla,éiltte< 
strare  tutta  la  mia  venerazione  pel  Saoto 
Padre,  ch'è  i!  rappresentante  di  GeMi  Cri- 
sto sullf»  Icn  a."  Due  j^iorni  dopo  le  leste 
ptibl)liclte  ,  it  cardinale  si  recò  a  Saiot- 
Cloud  aflloe  di  prese u lare  alle  LL.  UH. 
imperiali  i  doni  loro  inviali  dal  Poalcfi' 
or,  doé  la  rosa  d'oro  benedekla  par  rna- 
peratrìcOytporgente  su  bel  vaso  di  tal  me- 
tallo, con  due  bassirilievi  esprimenti  U 
Nati  vilù  della  ss.  Tergine,  e  la  sua  presen- 
ta rione  al  Tempio;  il  vaio  si  ad.T^ia 
pra  elegante  zoccolo  di  lD|)isl  ir.iuli;  colie 
arnti  del  i'apa  e  dell'imperatrice  in  OM- 
saico.  Un  e.  Gio.  Ballista  m  mosaice  psr 
rimperalore,oopia  di  quel  fiimosodi'Gd- 
do  Reni,  e  lavorato  eoo  intendimealo  S 
finecuigrande.£dooardiquia  del  «.Pre- 
sepio per  l'iin penai  fanciullo,  "mi  ttoh  le  rr 
licjuiano  d'oro  fregiato  di  lavori  di  siiwl 
to  e  di  pietre  preziose  incide  con  inolU 
perfezioue  (Cri'a/vux/c  n."  i45).  Il  tempo 
di  metio  lra*doveri  della  sua  missione  ( 
la  partente,  fu  luUo  impiegalo  dal  » 
dina!  legato  a  visiUreipol  te  chiese  e  mol- 
ti istituti,  e  da  per  lutto  lo  accollo  eoo 
onori  grandi  e  con  religiosa  venerjitioae, 
ainnndociascuiiodi  ino«»lr  h  «1ìh  u'uta  l'o»- 
se(jUÌo  che  in  lui  rendevHiiu  dì  ^nccestu- 
ledis.  Pietro,  e  iiuploraudu  con  (èdel'a* 
postolica  beoediaione,  massime  le  madri 
ud  presentargli  i  loro  figli  con  i»taocM>di 
trasporto  pio  e  mirabile  {Giornate  ai 
1479149» I  ^o, 1 56).  Sempre iocedette in 
abito  cardinalizio  cf)l  rncclieflo  scoperto, 
cioè  senr.a  la  inaulclielta,  udie  tliiese  as- 
sunse la  cappa  rossa,  e  ascese  sui  Uoui 
vescovili;  privalameule  %esii  la  sottana, 
la  fiisda  e  il  lèrraiolo ,  tolto  dì  rosso^  e 
talvolta  io  vece  ddia  sottana  rossa  tts6la 
timmara  nera  filettala  di  rosso.  Rec^toii 
nuovameola  il  cardìiiai  Fairisi  a  5aial< 
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Oouil  per  pi'cnder  cominlo  «Iniriaipera* 
Ione  diiiH'imperttrice,  l' imperalore  gli 
4Ìoo6  il  gran  oordooe  della  legione  <l'o« 
■ore  colla  croce  tenifiestala  cU  brillanti, 
iategOOclelgradìmealo  cagionatogli  dal* 
la  persona  die  il  Santo  Padre  nveii^Ii  in< 
\ialo  a  *uo  r;i j>[>resenl<'ìti1e,  I  Ivv  [irclttli 
riceverono  ciascuno  hi  decorazione  ilella 
legione  d'onore  cui  grado  di  capitani,  e 
leiupre  vesliiono  1'  abito  prelatizio  nel- 
r«oooaip<ignare  il  pontificio  cardinalle* 
gaio.  Ut.* luglio  fu  il  giorno  della  par* 
lenta  del  cardinale,  e  aplendido  fu  II  tre- 
no e  l-*a^^tnp;i  glia  melilo  col  quale  «eo- 
ne  menato  aita  stazione  di  Lione,  come 
il  vi.iggiodi  ritorno  a  Mcir<>iglia,c(l<iiMrir- 
itglid  [ttr  Civitcìveccliia  n  Roniti,  a  un  di 
|H'es«uaoiuigliiinlea  quello  deiraniJatu,d4 
niecoinpeudiato,  arrivando  in  Rotna  a*5 
lugli  o(  Giornate  n.*  i  ?  3  ).Terininerò  (  |  (  i  e  • 
il'artioolo  con  at^ne  crudiEÌoni  snircti» 
cliette  antiche  ne'treni,  che  ricavo  dalla 
ReUtziorie  tlella  corte  dì  Honia,  del  cav. 
LunaJoro,deireJi7.ronedel  i646-QiJan<lo 
un  cH  tlinole  si  fiiceva  poi  tare  in  sedia  con 
c(JiU•^|^io,  i  prelati  die  l'accoiiipagnavH- 
ito  duve.ino  precederlo,  e  camminare  ini- 
niediatainenf e  dopo  I  gentiluomini.  Icar- 
diaali  Don  potevano  andare  al  palano  del 
Papa  io  tedia  e  neppure  «I ooncittoro,  leo- 
la  pontificia  licenza.  Incedanlo  I  eardi- 
nati  a  ipasso  per  Rome,  lo  persone  si  Ter* 
taavano  sinché  erano  pa:t»ati;  ed  i  cardi- 
nali fdcevnno  fermare  le  loro  carrozze  o 
cocchi  incontiaiulo  ^li  ambasciatoti,  le 
iiuiba^cuttrtci,  i  parenti  del  Papa,  e  altri 
S4*nuri  e  signore  principali;  indi  i  cardi- 
nali nel  licenuarti  pe'  primi  |iartivano, 
tranne  lo  dame  alle  quali  cedevano  la 
precedenza  di  dovere  per  le  prime  parti- 
re. Il  cardinale  Passeri  Aldobrandini  ni* 
potè  di  Clemente  Vili,  faceva  fermar  la 
kiM  cf>ri()//n,  ifirnuiiiMnlo  pei"  vi,i  perto- 
ne  nobili  o  ìellei.ifL-.  Se  iti  non  (;{irrozza, 
die  nllora  (*rniio  graiuiisMine,  and. ivano 
6  cardinali  assieme,  il  i  ."luogo  era  quello 
a  dritta  in  poppa,  il     quello  aainistra, 
il  3.*  quello  dello  •portello  o  pnrtiern  • 
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dritta,  il  4.''queIlo  della  portiera  a  sinistra, 
il  5.*  quello  vicino  al  cocchiere  che  «(a  in 
prospetto  a  chi  tiene  il  1  ."luogo,  il  6.**  quel^ 
lo  cbe  è  a  mano  dritta  di  chi  tiene  il  5.* 
luogo  dalla  banda  del  coccbiere.che  alcu- 
ni tenevano  per  luoghi  più  degni,  ma  Lu< 
pidoroflice  che  in  Roma  si  tenevan»)  pei* 
luoglii  pili  il cGini  quelli  delle  portiere,  per- 
che stanno  vicini  n'  più  degni  e  perché 
camminando  la  carrozza  non  vanno  ul- 
rindietro.AndaiidoaipaMo  per  Roma  piit 
cardinali  in  un  cocchio  e  trovando  niiam* 
ba sdatore  de'6  primi  o  altri  penoaeggt» 
a'<piali  i  medesimi  oardinali  fonerò toliti 
fermarsi,  in  tal  caso  appressandosi  i  coc- 
chi, il  cardinale  più  antico  clovea  ordina- 
re al  cocchinre  d»e  si  fermasse,  ed  anco 
che  poi  partisse,  non  dovendosi  «spella- 
re che  lo  faceise  il  padrone  del  cocchio, al 
quale  ciò  non  toccava ,  iebbene  foiie  di 
tutti  il  cardinale  piùi  antico,  onde  onora» 
re  i  forastierì.  Andando  un  cardinale  per 
Roma,  per  qualsivoglia  occasione,  essea- 
«lo  incontrato  da  signori  titolati,  amba- 
sciatori e  Cardinali,  con  tulli  faceva  cum- 
pliiuciili,  con  piedi  a  terra.  Stando  ilcar- 
dinate  in  carrozza  o  teltiga,  faceva  com- 
piaiienti  con  prelati  e  gentiluomini  maQ> 
dati da'eardioali,  dagli  ambaaciatori esi- 
mili. Se  tto  cardinale  incontralo  da  un 
cardinale  prete  era  preso  io  carroua,in* 
di  incontrandosi  un  oardinalo  diàcono» 
questi  entra  va  iielli  carrozza,  nor^polcn- 
do  il  I  ."cnrdin  ile  noniiiiato  lasciarla  di- 
rozza del  pt  Lto  per  p'ì<»sare  a  quella  del 
diacono.  Un  caidtnaie  non  dovea  lascia* 
re  la  cnrrozta  d'altro  cardinale,  per  en* 
trar  in  quella  di  ambotciatori  o  titolati. 
Nel  montare  un  calcinale  in  carroua  in- 
combeva al  cavallerizzo  maggiore  alzar- 
gli la  veste  ttdergh  il  braccio,  com  nel  di- 
scendere da  essa.  Le  persone  che  dovea- 
no  andare  in  carrozza  d'un  cai-  lin  de,  too^ 
cava  al  maestro  di  camera  li  avitarle. 

A  RENTO  (  TriiLuimJ.  Caù  con  re- 
sidenza vesoovihs  celel>re  e  nobilissima 
dell'  iinpcm  d' Austria,  nel  Tirolo  meri- 
dioonlc  italiaaOi  capoluogo  del  circolo 
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delitto  nome,  il  quale  perb  ibbneeia  so* 
lo  uno  parie  del  fo  prtnoipitto  Ti  entino, 
■I  quale  apparteneva  no  nuche  i  piie«i  che 
DI'»  spettano  aMue  circoli  di  Roveielon 
nH'rjfuW  V  di  Rolgiano  o  Bolifinn  ;i  sel- 
leiilnojie  di  Trenlu ,  popolato  da  circa 
aoo,ooo  individui.  Giace  sulla  sponda  si- 
nihUa  dell'  Ailige,  che  vi  »i  varca  sopra 
un  ponte  di  legao,  e  tttlla  destra  del  fiu- 
iDÌeello  Penine,  che  ellri  cliionseno  tor- 
rente, ti  ibulario di  quello, a  pièdella  peo- 
diee  della  le  Latte,  pendice,  la  quale,  co- 
inè tutte  le  altre  che  fanno  a  Trento  d'o- 
^uì  hitf»  corona,  è  coperta  t!i  viii^  di  «^eUi 
e  (h  alliei  i  da  fruito,  e  io  vari  lungln  ol- 
ire aiiipiu  cave  di  bmiiua  e  di  russa  pie- 
Ira  bellisiima.  Questa  memorabile  città  è 
in  dolctMÌoso  diesa,  in  uno  a*tuoi  dinlor- 
pi,  ed  é  1 60  metri  alta  sopra  il  livello  del 
mare,  laonde  non  «i  sono  a  temerti  gli 
orrori  dell'inverno,  ma  piuttotlo  da  fug- 
gii sì  i  calori  dell'estnte.  ìi  distHuIe  da  Bol- 
rntio  miglia  3i,  da  Hte^sHnone  54,  da 
Inosbrucli  capitale  del  'lH  (iIoi^y.)c)r,  d^i 
Vienna  36o,  ile  Mdanoi       e  da  Vene- 
lia  83.  Trovali  circondala  di  fortifìcanio- 
nt  pooo  impoi  tanti,  a  le  sue  muro  sono 
costruite  solidamente,  ornale  di  merli  con 
feritoie  e  difese  da  torri,  le  quali  Ira  lo- 
ro hanno  comunicazione  per  un  corridoio 
interno. Si  vogliono  opera  dei;li  etruschi, 
indi  rifatte  <ln'rofnnni,,'[)oi  dal  goto  Teo- 
di'iico  ce  d'Itali?!, e  poscm  in  epoche  diver- 
se restaurate,  ed  in  più  luoghi  elevale  ed 
ampliale.  E»se  volgono  intomo  piìi  di  un 
mìglio,maiti  tempi  aiitidii  il  loro  circuito 
era  più  ristretto,  Suno  aperte  delle  porta 
d'Aquileie  o  dell'Aquila,  Veronese  adia- 
ceote al  borgo  di  s.  Croce,  per  cui  nepor« 
tn  nncorn  il  nomp,  Bresciana  che  vi  si  per- 
vicMH'  jie!  [mille  s,  Lf>re(i7o,  porta  iNimvn 
di  rect'tìle  i  usi  1  ti/ :on(_'  [  ineiilrc  111  nitri 
hMnpi  più  altre  idiuuu  murale),  s.  Mar- 
tino <letl  a  pure  pwla  di  Germania  per* 
che  n'escono  que'cbe  vogliono  passare  in 
quella  regione,  an»  anticamente  appel- 
tavast  dis.  Marta  «la ll'onpedale  e  priorato 
•okoiiiiuo,  ih*  era  fabbricato  ove  ora  si 
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lavorano  «otri  e  slofiglie;  e  d^  pio  V/uh 
^  ne  fu  fondatore  Videtodeli  191,0^ 
qual  tempo  giù  esiMeva  la  chieda  di  s.Mar- 
litio  ▼esrovo,  In  cui  cappella  Un  tm  bel 
dipinto  cnpolavoro  di  Ctr^tiat  nli,  rappre- 
sentanle  il  santo  roorieiite.  il  noniìnalo 
ponte  s.  Lorenzo  è  difeso  da  una  torre  co- 
strutta in  alto  di  collo,  dal  calebre  Fé» 
derÌGO  Vanga  veieovo  e  principe,  e  per- 
€ihi  delta  torre  Vanga.  Il  pónte  fu  rifiib< 
brleato  neh  83 5,  bruciato  i*antlGo  octli 
guerra  del  1 796.  Bello  e  grandioso  è  lo 
spettacolo  che  si  presenta  n  chi  dnl  pnnic 
vol^^f  iiìfot  un  gli  sgoardi,  n  godere  le  l>el- 
liìsuiie  vedute.  11  principal  corpo  di  que- 
sta anlichissima  città  condiste  in  una  luO' 
ga  contrada,  che  stendesi  da  porta  Acjui- 
leia  a  porla  Bresciana,e in  altre  5,  le  qosfi 
partendoti  da  quella  eondoeono  alla  cat- 
tedrale; non  «  perh  gran  fttlo  minore  la 
ampiezza  il  riinarienle,  in  passando  ds 
porla  s.  Ma  Ili  no  a  Ila  Veronese.  Vanno  ri- 
marcate, la  casa  del  conte  ('lor .  per  la 
fttrriatn  dipinta  egregiaiiieii  te  n  h  esco;  li 
ca^a  Caz^dili,  per  le  belle  dipuilure  esler- 
ne  a  fresco;  il  palano  marmoreo  oraste 
di  bellissimi  0  riteeati  medaglioni^cesimi- 
to  dal  decano  Tatarelli  da  Fatis  eoa  di- 
segno del  sommo  Bramante  da  Urbino;  il 
palauo  sontuoso  de'conti  Zambelli  detto 
Galasso,  giìi  edificato  con  bella  archilei- 
tura  dal  ricco  tedeico  Fuggeronde  sposa- 
re un'avvenente  Irentinn,  indi  passalo  in 
proprietìi a' Galasso  ed  a  conti  di  Thuun, 
restaurato  e  abbeUito  in  uno  all'elegaats 
«appella  dal  eonte  Giaconio  Zambelli. 
Tutte  le  «ie  sono  comodamente  sdcisic 
e  bene  costruite  per  la  netlezza$  copiei* 
sono  le  abitazioni  e  nllri  edifìiì  comoiefl' 
devoli  per  solidilù,  deceiixa  e  buon  gu- 
sto. Essendo  Trento  mollo  [lopolata,  co- 
mccbè  novera  circni4,<i<)o  nbiinnii, ol- 
ire quasi  lo/'oo  de' (imiurui,  c  concor- 
rendovi BMat  gente  per  sue  bisogna,  in 
bpecie  durente  i  1  o  mesi  oe'quah  fi  sog- 
gioì*»  la  scole  rasce ,  ti  si  osserva  graa 
movimento  in  ogni  parte  e  nncanlinno 
operare.  A  dire  del  piii  notabile  d«ll«  ol' 
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ll,fiMiido  da  porto  Aifiiilcfi,  li  prewnto 
'mmiImo  il  palmo  di  Caitollo,  dacritlo 

con  Ct  nni  arUstìNf  insieme  a'iempli  di 
Ulna  e  tiella  cattedrale,  dall'architetto 
e  Tslpule  l>re<cìnno  Rodolfo Vnntini.Que- 
ftoeili lìzii)  tonegi^ta  sugli  aiui,  per  la  gi- 
gantesca biiu  mule  e  per  cs»ere  collocalo 
nel  luogo  più  eminente  della  città.  Fu  per 
lungo  tempo  mideoM  do'  vctcovi  prìo- 
dpi  di  Tnmlo,  o  quindi  nelle  sue  eleva- 
mi  eaterot,  come  D^lloterni  eompar* 
timenli,  prdcnta  saldezza  di  Èanot,  gran- 
diosità di  proporzioni  e  mognificenza  di 
ornamenti.  Si  compone  <!i  thte  cf)tpi  ili 
fabbrica  innalzati  in  elodie  diveise.  11 
più  mitico  dicesi  Castel  Vecchio,  negli 
antichi  documenti  deuooiìnalo  Castrum 
Botd  Contiiii^  «  fiirma  la  parlo  ielteo- 
Iriomdo»  difeia  da  una  torre,  opera  ro* 
laaaadi  robuatttsima  itrultui'a  circolare: 
il  popolo  la  chiama  Torre  tù  Aiigit9U>m 
Quello  che  sulla  sommità  vedeM  di  nuo- 
»o  è  opera  del  1809,  f.illa  dagli  austria- 
ci        llocnrvi  cannoni.  11  fabbricato  an- 
nc&^uvi  inaiiiiè!<tn  quei  modo  di  edifica- 
re, che  fa  adoperato  nel  secolo  X 111.  La 
parte  piii  moderna ,  posta  a  meitodi,ap- 
pirtieoo  al  leeoloXVI,  e  fu  edì6cala  dui 
cetebre-rescovo  principe  Demordo  cardi- 
nal Clesio  o  Class  f  della  «alte  di  Mau* 
Dia  delta  Val  di  Non.  La  semplicità  delle 
forme  e  la  correrionc  dello  stile  die  do- 
minano m  questo  ediiÌ£Ìo,  indussero  ta- 
luni a  credere  che  Palladio  oc  fosse  l'ai  - 
chitetto,  ma  all'epoca  del  suo  compimeo- 
tolìllttttro  vioentinoora  aoeorgiovioetlos 
^cuiMcrededel  veroneiaSaromichieli, 
o  della  sua  scuola,  ovvero  che  i  diicgni 
licoo  di  Gio.  M/  Falconetto ,  die  prò* 
scritto  da  Verona  visse  parecchi  anni  e- 
mie  in  Trento  ul  tempo  di  dello  vesco- 
vo, lie  U  è  1,1  [noporzione  della  cornice 
che  corotiu  il  palazzo,  e  nel  coitile  am- 
oiirasi  un  portico  cogli  alfreschi  di  Gi- 
rolamo Romanino  de  Brescia,  cou  me* 
daglioni  a  rilievo  iie'peduooi  degli  archi 
e  allri  ornameiiti  convenienti.  i3i  mollo 
decoro  moo  le  porla  prlDeipali»  belle  so- 
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ao  le  proportioni  delle  oamerty  de'  log* 
gialì  e  delle  iole.  Mirabilìiaimi  aliif«schi 

del  Bomanino,  di  Giulio  Romano,  del 
Brusasorciedi  altri  valenti  si  vedono  qua 
e  là  nelle  volle  ed  pll'alto  delle  pareti  co- 
me por! li  :iv;iii7i  lido  ;^rnnde  nnufragio, 
delle  pillile  (levasi. izioni,resloil  una  ma» 
gnificenia  die  avea  pochi  pari.  L'  archi- 
vio principesco  c  vetoovila  che  quivi  e- 
ra,  abbondante  di  precìoii  ms<.,  ora  è  in 
Innibruck.  Il  eh.  sacerdote  Gioseflb  Pi* 
namontì  da  Bello  nella  Naunia,  chiama 
patrio  sventura  che  tanta  mole,  oggetto 
di  storiche  remìniscente  e  di  nazionale 
decoro,  sinsii  in<;ci;iit()  in  abbandono,  nel 
suo  importante  opuscolo:  Trento,  sue  vi- 
cinanzct  industria,  commercio  e  costu- 
mi dtt trentini»  Trento  1 836  presto  Gin* 
icppe  Antonio  Marietti,  colla  vedola  del* 
la  fKaua  del  duomo  di  Trento.  Nella  sot- 
toposta piazza  è  la  regia  dogana,  e  l'au- 
lica torre  Verde,  giù  detta  de'Ca  voli,  tor- 
re alla  qtinlc  fin  no  capo  le  mora  die  dal 
cnticllo  sleiidonsi  in  giii  bno  all' Ailige,do- 
ve  in  tempo  d'assedio  atlignevasi  l'acqua 
occorrente  al  presidio.  £  opiniotie  d' uU 
euni  che  laletorraiia  piti  antica  di  quel- 
la del  Gattello,  e  che  se  ne  debba  la  fon* 
datione  agli  etruschi  e  form  a*  resi.  Nel  • 
la  contrada  Tedesca,  così  detta  perché 
conduce  alla  porta  di  Germanio,  vi  é  la 
coppella  de!  SiiiTiaqiio,  con  bella  ficcia- 
to  ti  online  coriuUo,    si  vedono  un  cor- 
so di  purlici  frequentati  parlicoiaimente 
ucUa  stogione  estiva.  La  chiesa  parroc- 
chiale dì  s.  Pietro  ha  oell'  interno  belle 
oolonne  e  mormorei  altari.  La  cappella 
di  f.  Siroonino,  posta  presso  al  presbite* 
rio,  aoqoitiò  celebrità  pei*  le  circostanze 
che  accompagnarono  l' istoria  di  s.  Si- 
mcortc         o  Simone  fanciullo,  figlio  di 
un  onesto  cilladtno,  di  cui  ivi  conser- 
vasi il  corpo.  Neli475  si  trovò  in  Tren- 
to il  suo  cadavere  Ferito  e  mutilato  con 
a'udde  earnificiua,  e  sospettoist  che  gli 
uociiori  potessero  etiere  itati  ebrei,  per* 
che  di  quo'tempi erano  i  miseri  dal  fana- 
tismo indotti  a  oommeltere  simili  delitti. 
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Arref^tallne  alcuDi^fuioDoriiivenitli  nelle 
caie  loro  gli  itroinenli  adoperati  a  mar* 
limtare  il  fanduUo»  Ma  perftftlendo  nei 
a  Drgare  il  delilto,  fecondo  il  ba  riparo  e 
ingiuftlo  aotiaoie  invalso  allora  in  £iu'o- 
pa,  furono  messi  alta  tortura  ,  e  per  tal 
mezzo  n  vendo  cotifi-ssalo ,  st  dannarono 
a  morie.  Gli  altri  ebrei  ebbero  libando 
dalla  ctliìi  e  lerri Iorio  di  Trento,  nè  po- 
terono piiìi  roairiitabilirviti.Era  in  quel 
tempo  veicovo  principe  Giovannt  HìH' 
derhseh,  nonio  rigidissimo,  al  quale  ì  giù- 
dei  cagionarono  molle  brighe,  e  cui  riuMà 
arduo  il  discnlp.irsi  fn  Roma, dove  Ti  ac- 
tiisnto (rin;^iush7Ìa  e  crudeltìi.  ii  tormen- 
tato tanciulio  111  eti  è  onbrato  quale  in- 
nocente  e  martire,  perchè  ucciso  io  odio 
di  Gei  il  Cristo.  Oltre  quetla,  «  eretiero 
in  memoria  del  fatto  e  in  onor  tuo  alire 
coppelle,  un»  io  casa  de'conli  Rortolazzi, 
ed  altra  io  quella  de'  baroni  8alv«idori, 
dove  fu  pre«o  e  dove  (u  tormentalo  il  fan* 
ciullo  treiiluto.  l'ru^iitna  alla  chiesa  di  s. 
Pietro  è  la  non  inelegante  cappella  di  s. 
Anna.  Nel  eonliguo  fiibhricato  ha  sede 
Tuffitio  della  congregazione  dì  carità,  già 
ospedale  fondato  per  ricotero  degli  ale* 
manni.  Pretto  alta  detta  cappella  vedati 
un'arca  di  marmo  greco  in  bella  forma 
In^oi  nfo  ,  con  iscrizione  che  dice  conlC' 
nere  le  reli^piiodi  s.  Vigilio  vescovo  epa- 
trono  della ciltii.  Il  teatrotrova&i  nella  via 
de!  «uooome,  e  diccti  Sociale  perchè  ver* 
ao  il  I S 1 6^aando  fu  costruita  la  bella  litb- 
brica,  vi  coniribuironogli  acquirenti  del* 
l<*ggie<  È  dìsegnodeltreniìoo  ingegna* 
rpGuneppe  Ducali,  conre  trentini  ne  fu- 
rono gli  nrtisii  e  il  pillore  Ambrosi,  ab 
Irò  pillol  e  essendo  sialo  Cipolla  di  Yab 
suguna.  i'ucbe  cilLu  di  provincia  ponno 
vantare  un  teatro  simile  a  questo.  Nella 
via  Larga  è  la  casa  del  civico  magislra* 
Co,  ove  M  conservano  lapidi  romane  scrìi» 
le,  illustrale  dal  «onte  Benedetto  Giova- 
nellì  e  da  altri,  con  vnntnqqio  dfli'nntica 
filolin  pntria.  ivi  sono  uiu)  s.  MannEgi» 
'iiaa%  di  buon  pennello,  e  l  oi  i^inale  ijua- 
diu  d«l  cclehciTiuo  s.  Coticiiiu  icuuiubi 
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in  questa  ctllìi  e  alta  quale  Jiè  tanta  li- 
nomanca.  Nella  viaPreposilarassigels 
chiosa  di  s.  Maria  Maggiore,  che  phaw 

di  cascre  rinnovala  dicevasi  di  s.  Msrii 
Coronata,  uffiziala  da'fralcUi  atcfnanni, 
die  il  vijI-^o  sincopò  Frnllcfnaiii, e  Fial- 
leinnno  npjieltn  nrx  lif  il  Nkil'O  nv  e«.si  a- 
biiiivnno,  che  li»  il  locale  ci  i  coiuerliiO  i 
in  ciiserina:  du|>o  i  frali  alemanni,  il  eoo*  | 
vento  passò  a'chierici  regolari  teatiai,ia- 
di  alle  monache  orsoliue.  La  chicss  è  i. 
Maria  Maggiore,  il  Imi  tino  benemerita 
sacenhilel'inamonli  la  dice  il  piiipregie* 
vote  niOMUtnento  del  secolo  XVI,  «in  j>fr 
In  \ consta  dello  siile,  sia  per  ittonca  re- 
inuiioLeitza,  perché  appena  compiuti)  tu 
memorabile  convegno  alle  gravi  dispula- 
aioni  di  quegli  uomini  e  dignitari  sapien- 
tissimi, che  composero  fi  gran  condlia  ^ 
cuMienico,  che  porta  il  nome  di  Tiideii- 
tiiio  dalla  città.  La  sua  coslriizione  è  du* 
viltà  alle  snl«Tii  cure  del  princi|>e  vesco* 
tocardinaK^l i  Moodlose,  d  quale operìtù 
grHudi  co«e  in  onore  dciia  religione, dello 
stato,  delie  arti,  e  di  qualsiasi  nasiamlt 
incivilimento,  da  fare  diaperala  ne'sas* 
cesiori  Tidea  di  poterlo,  non  che  viint* 
re,  forse  emulare  non  mai.  Sembri  die 
il  cardinale  ricevette  un'  intorna^  ispira- 
zione, onde  preparare  niront^oslu  coHSrt- 
so  de'padritlel  concilio  generale  un  luogo 
degnocon  fabbrica  si  bella  e ik>i)l uosa. Uai- 
l'iscriuone;  Bernardo  Clesio  Attttort, 
si  voile  a  lui  anche  attribuire  Tidea  el'ia> 
vauiione  della  fabbrica,  ma  il  conte  Gio« 
vanelli  spiegò  la  parola  Aiictore^  Dt^ 
(lìtj  e  che  signiiichi,  tliede  il  pensiero,  il 
comando  e  i  mezzi.  Lo  stile  di  <|ue<>io  tem- 
pio ricorda  quell'architettura  ori^nifllee 
tutta  italiana  clic  apparve  nel  secolo  \V, 
ed  ivi  lutto  accenno  a  svettetaa  di  forme 
0  semplicità  di  ornamenti.  Alcuni  pila- 
stri <li  maniera  ionica  dividono  esleraa* 
mente  in  regolari  com|»arli  la  fiicciata,  i 
fianchi  ed  il  coro.  Le  fìneslre  si  pi'efeii- 
tano  arcuate,  di  ia2ionevoIi  proporzioni, 
e  circontl  ite  da  stipili  senta  modan;»luie. 
Lepuretisono  lutlcquautc  lucrostuted  uu 
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■•mio  rocMció,  di  i  pilMiri,  gli  itipili 

e  te  ournicì  d'ogni  inumerà  sono  coMrut- 
tt  (Il  mnrmo  hinnco,  l<»lh  }in>ln'«ltie  <l,ille 
C.IVC  >>iUnii  i><»ne,  ed  t-  Ix  l  i-imiiw)  rHceor* 
tlu  clit*  lisultM  tlali  »rrii(jin:i  «li  IhIì  coluii. 
L«  Inul  ta  del  principale  ingresso  nun  ap* 
ptrtienealla  tt«!««acotlruùonf,e  par*  che 
•i  fiiceMM!  oo%lruire  in  «fililo  dal  cnrdi* 
•il  M'idruztiyOOOitf  rileva»  dal  ftuo  «lem- 
inn  clielasovra.sla.  Dicati  alli'allanlodeiUi 
porla  iiiiriure,clierurH'n|)|)<)rlennen)  tem- 
pio nnleriore,  e  sente  (Irli»  tuniiiet  «  de' 
Lon)l>ar<lt.  l/inUTiKi  drlln  cliies'i  pi  e^nilii 
mia  tota  nnvHla,  e  3  altun  per  ciascun  ìh- 
lo  di  «aaa,  i  <|iiaUii  adtlentniiio  nello  flba- 
dalo  di  allreitanli  arabi  Miiiioinsolari  di 
bella  prop«irtioiie,  enn  areliitolti  ed  ini* 
p«»ie  elegantictiiac.  Nel  presbiterio  a  lato 
fiell'iiilar  maggiore,  sostenuta  da  grandi 
fiirnitole,  si  sporge  la  fi  il)oon  o  canlorin 
(lefrrtrg'iiio,  tutta  di  cxiiidtdfi  marino  In» 
n«ii>f ,  ()i  i  gevolìsMinolavuuji  di  V  incento 
Vicendf.i.  MìuUureitaiiano  ilt  Ijelia  lama. 
Qucftla  tribuna  è  un  cepola  vm'O  «lell'arle» 
iBaHÌiiie  i  n  fatto  di  Multur»  ornamenlale. 
&  vedono  In  eua  diitrihuitì  in  regolari 
oonipaiU  pai-ecdii  hassìrilievi  e  statuetta 
che  ricordano  ii  fare  di  Tullio  LoaiiMr- 
do;  riu>     platinilo  ammirasi  tanta  si|ui> 
tilez7a  di  f;n<iti)  nci^rinla^lt  delle  cornici 
e  lie'fie;;!  iì'o'^ti\  utHiiu  iu,  di  che  vn  co- 
piasis>iiiiu,  ciic  ben  poche  opeie  del  »e* 
eolo  XV  ponno  per  bontà  di  tlile  a  que- 
lla ag^uogiiar.si,  e  non  è  lùrie  alciiiia  die 
la  superi.  Sovrastante  alla  tribuna  era 
qiieiriirgano  (unto  fiiiDoso  per  itilcn«iià 
di  suono,  soavità  di  voci  e  iucanlo  d'ar> 
munta,  che  nolavasi  come  non  lucravì- 
^li;i;  (UH  un  ftilrnine,  «cuppialo  iit-l  cani* 
pallili'  nel  1  8  I  (),  scompose  e  iticuiuiiì)  cos^i 
imi iiiiiJe congelano,  nel  ijuale  di'^u'iti'o pe- 
rirono ancbe  alcune  belle  piltiiredel  lo* 
datuBun»anino,oiid'eraiio  eHigiatc  rim* 
poste.  AiilontoZurlet  nel  1 534  «  pi'oprie 
spr»e  a^ea  fatto  ex'giiir  t'organo  e  hi  can- 
toria elegantissiotii.  Coperto  d;i  cortina^* 
gio  *crh.isi  IMI  rjti;nln>clie  rtdlif^ina  l'or* 
Utuviu  i;ui  M;dcvauu  »  padu  del  cuualto. 
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e  dh  non  è  per  ndetoerelecurioiità  delto 

sli  nnieio,  ma  per  rispet to alla  sagra  adu- 
i»:to7:a  che  vi  è  ii»ppie'*(;M<atM  ,  ilegnn  dì 
elfrim  vfiierarjone  e  iin: m  1  ;inia  licona- 
sienza  di  tulio  il  uumdo  1  altolico.  Sono 
rappresentati  alcuni  dottori  di  s.  Chiesa 
ili  atto  di  far  disputa  tra  loro,  e  in  alto 
è  la  B,  Vergine  col  divin  Bambino^  at« 
leggtala  con  gratin  siiigotarissinia.  S\  ve- 
de espressa  ne'disputanli  la  conciiaxiooe 
rlie  ch'iivrt  ila  un  aijtmiita  |mrlare,  ed  é 
I>ellisMiiio  ii  conliiislo  Ira  «piemie  mortali 
pei  (111  i)ii/.iui)i  e  (picl'ii  caiiuit  immortale, 
illeggiadrita  tlu  un  celeste  sorriso  che  ir- 
radia il  volto  della  Uegina  de'cieli.  Da  s. 
Maria  a  piatta  del  JDiiomo  mtì  vasi  in  po- 
chi pRsiì  per  quella  via,  eis  la  cui  sinistra 
è  un'antica  torre  cnll'orologio  puhblico, 
apparteiienle  all'edilizio  ove  risiede  il  ci* 
v<co  magistrato.  Tre  corsi  tli  comodi  por- 
tici,una  prnnde  funliniri,  il  palazzo  di  ;^iu' 
Slizia,  Ih  i.tccinla  st'lkuinuiiiilc' del  duo- 
mo colla  sua  cupoiu  e  col  campanile,  ed 
lina  gran  torre,  formano  un  bel  comples- 
so. Vuoisi  che  la  torre  sia  d'antichità  re* 
molifsimaialinenoalbaiHvpoicbé  la  ioai« 
nsiiii  é  opera  di  pochi  secoli.  Una  campa- 
na, po4la  su  questa  torre,  conserva  il  no- 
me tli  /{eriga,  perchè  o  il  magi'ilrnto  o 
il  veNCovo  la  facevano  suonare  quando  vo* 
ledasi  arrin^iììH'  il  popolo.  Cosi  nel  1  ayS 
il  ve^icovo  Liu  icu  U,  Aiionata  la  campa- 
na ad  arettgam  publicam,  odunb  ii  po- 
polo nella  chiesa  di  a.  Vigilio,  ed  ivi  il 
popolo  che  poGOpriota  avea  valorosamen- 
te scacciatoEtselmo  da  llomano,gìuròin* 
ii'Miziad  un  a  ureo  Croce  (isso  di  riconosce* 
re  Ini, il  vescovo  Enrico  11,  tanto  nelleco- 
se  spiriltiali  che  nelle  temporali  vcsiuvo 
e  signore.  Ln  fonlHim  mtillo  ampia,  uv^ 
nata  di  gradinala,  di  hcde  e  capaci  con- 
che ,  nelle  quali  vei'sano  acqua  delfini  e 
trìtoni,  e  sormontata  dalla  slatiia  di  Net- 
tuno col  tridente,  é  opera  di  Jongoti'en- 
tino,  esegnita  per  volere  della  ci  Uà,  che 
te  ne  gloria  come  d'  un  suo  hello  orna- 
nicnlo.ll  n;d;i7/o  piPloriofnanlinnnientf, 
ttlmcuu  in  parie,  cpibcopiu,  cuuie  si  lug- 
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fse  in  uii'itertiiotie  <U1  veioovo  prìncipe 

Sigisniood»  Alfun^o  di  Thuiin  aita  fiio- 
ctata  che  gn.-niKi  mi  Un  piatta.  Su  qaetla 
la  Sera  della  fV>l;i  di  s.  Vigilio  rescoro  e 
innriiic  e  pruieilore  delia  iliocKsi,  si  dà 
*|)f  llaculu  di  fuochi  arlificiah,  con  s^vaa 
coiicottoda  tulle  piirti.  Il  duomo o  chiesa 
cstledraie  di  Trenta  pi'ccento  iMlla  tua 
clevRtibiw  esteriore  un  onnuoieolo  pre» 
gi'volisMuio  d 'archi tei lu re iteliaoa  all'ii- 
Scir  del  «ecolo  XIII.  N'itiino  le  cronache 
cooiesMl  lìfiir  del  IV  «ecolo  ».  Vigilio  fab* 
hricav-c        i. ìroa  n'j>5,  Gei'viisu»  e  Pro- 
Innio  lu  iliive  ai  presente  è  d  duutuo  ,  e 
come  per  opera  del  di  lui  »iiocet«ore  Eu- 
gippo  un'eilre  «e  n'erigesse,  o  quella  pri- 
mili**  ti  ainpliaife,  perchè  vi  aveitero 
sepoltura  onorala  le  spoglie  mortali  del 
inede.sioio  *.  Vigilio.  Da  quetle  memorie 
lìn  tiopo  il  I  ooo  non  >i  lt  o«n  nieti7Ìoi»c 
di  c{ue»ta  f<d>brtci«,  ed  opin-i  V  nrciirato 
Piuanionli  ,  che  durante  il  «iouuuio  de' 
longobardi ,  essendo  allora  Tretilo  reii- 
dcMia  de*dochi,sorgesse  qui  un  lempio  di 
notevole  eoipicuìlà  per  atsomere  nome 
e  decoro  di  chiesa  cattedrale,  e  se  ne  ve- 
dono alcuni  avanri  d'opera  longobardi- 
ca. LMidiico  II  del  ioli,  i:l»«  fu  ih.*ve- 
scovo,  eunle,  laurche^r  e  dnv  ì  di  Ti  mio, 
lòodò  la  cripta  o  coidessioiiL',  e  utulo  io 
meglio  tutta  la  chiesa.  Alberto  o  Adel- 
preio  1  riedificbil  vetnito  aliare  ov'ern- 
no  le  reliquie  de*Mnli;  e  dopo  oorto  in> 
tervollo  il  t escovo  A IteraanQoeoochinse 
la  riedificazione  ^el  tempio,  il  quale  col 
di  lui  ministero,  e  con  quello  del  vesco- 
vo di  Coiicoi  iliii  t  del  patriarca  d'Aqui- 
leia  Può  il  culmo,  fu  nel  i  i46  solenne* 
niente  consugrato.  Però  gli  eslerpi  abbel* 
Imieiiti,  che  attraggono  maggiormente  • 
comuni  i^oardi,  apparlengono  al  eecolo 
e  ne  fu  nrclulellu  Adamo  di  Aru- 
guocoinacino,  il  quale  operò  sotto  il  prin* 
cipato  tll  PediM-ico  Vanga,  che  diè  erinn- 
diocorapimeulo  aI  palazzo  ve^covlit'  ju es- 
so la  cattedrale  stessa.  Nei  lato  calcino, 
dov'era  l'uotico  cimiterio,  è  un'iscnzioue 
tepolorale  Ueliiia,  die  al  detto  Adamo 
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e  tuoi  6gli  dà  ronoin  d'enara  eMorae^ 

chìtetlo  di  ciò  che  di  bello  .vederi  dentro 
e  fuoi-i  di  questa  fabbrica.  Lo  siile  del> 
la  pnrfp  esteriore  di  questa  chie»a  mira* 
Inlinenle  si  accorda  co'  progressi  drll'ar- 
ti  iiiiascenti  dupu  ili  ooo,  e  richiama  ai 
peii&tcre  la  torre,  il  ballislerio  e  ki  cat^ 
tedraie  dì  Pisa  ;  e  si  ritiene  che  Adamo 
non  sia  men  degno  di  bella  fama  di  co- 
loro che  operarono  a  Pisa.  Nella  cottnit* 
tura  di  Adamo  m  presenla  un' elega  ma 
di  fonnp,  di  cui  indarno  si  cercherebbe- 
ro ese^[ii[^)  iieli'opere  delia  decadenia  che 
pre<xdeltei  o  ih  eoo.  La  loggietta  che  ri* 
corre  per  l'edilìtio,  tranne  una  parie  co- 
struita loo  anni  dopo  per  munificeoin  «li 
Goglielmoda  Caslelbarco^  composta  eoa 
arelii  a  semieerehio  sorretti  da  oolonnet* 
te  binale,  verve  opportonanicute  di  fre* 
gio  fdia  $f>ninithi  le  le  pareti  ilei  tempio, 
v'induce  li'^gri  <  e  >.i  accorda  cogli  or- 
namenti  deile  ^otioponle  iàoeslre,  le  quali 
sono  a  guÌM  di  feritoie  come  ne'seoohpre* 
cedenti ,  ma  di  svelta  forme  e  di  r^io» 
nevole  grandesia.  Ginsooante  alle  dette 
opere  sorge  il  portico,  che  serve  di  vesti» 
bolo  a  quell'i  ngreou  ch'i  volto  a  orieole, 
e  in  e*«o  come  nelle  finestre  del  coro  ap- 
pju  i«(>-  *[iicll*ags;iu[)paaienlo  di  4  colou- 
uelle  iorinanti  un  solo  &oitegiio,  i  cui  fusti 
si  annodano  con  bitzarro  iotreocio  nel  lo» 
ro  metso;  la  quel  pralicn  foiosi  «oniidera 
eome  lavoro  di  eMCutione  difficile^  e  fbr> 
l'anche  come  concetto  simbolico,  che  a 
qiie  giorni  ancora  l'atxhileltura  ecclesia- 
slica  era  tutta  simbolica  c  piena  di  arci- 
ne  signtfìc.i? nuli.  Dal  lato  setlentrtonaie 
e  rispondente  aiia  piazza,  l'edilizio  pre- 
senta indizi  deli*  epoche  diverte  nelle  qiis* 
ti  fu  date  opera  alla  sua  eostruiione,  co* 
me  il  portico  Inoanti  alle  porta  eppat^ 
tiene  al  secolo  XV,  formato  di  ruderi  del- 
l'antiTO  edifiziojil  campanile  nello  parte 
ptìi  ftìiinenle  c  il  tamburo  della  cupola 
essendo  lavoro  del  ieculo  XVI.  In  fatti 
quelle  due  pat  ii  del  tempio  s'  innalza- 
rono sotto  gli  auspici!  del  vescovo  Clesioj 
li  cupola  tulle  di  marmo  rosio  é  una  me* 
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nfitk  «lell'arte  m  ogni  icmo,  L'tBicr»  •)!•  B»  Vergine,  dipinto  éà  an  de'PaliiM* 
M  del  Idmpìo  soggiucque  0  quella  malin»  Altri  oolabili  dipìnti  tono  iinatlottni  Don* 
ten  lemicnia  di  voler  rimodernar  l'an-  'ne  nel  ooro;  dove  iene  vedono  altri  di  mi* 

licn,irtTnl$n  ne'iliie  secoli  che  precederò-    nor  pregio,  ma  pur  meritevoli  d'osserva- 
no il  no>h  o:  perciò  si  veiìono  1*  iiiUiche    zione.  SuH'ultare  a  destra  di  chi  viene  per 
OKurepareti  discordarecu'(ii(nl<M ni  Itiiin-    In  porta  oricittale,  è  una  MAdonnn  con 
chi  intonachi  delle  Tolte,  resi  piti  ingmti    alenili  santi,  nptta  di  Fronce^co  Moro- 
dulie  manierate  pitture  di  cut  furono  ri-    ne.  Sulla  colonna  dov'è  la  inen&a  degli  ac* 
coperti,  e  tulle  la  grave  erchiteltura  del   ooliti,  che  servono  al  maggior  altare,  è 
letupio  dtsionere  co*  bitiarri  cornicia*   no  t.  Rocco  deirOrbello.  Le  tele  deMue 
Bscii  degli  aitavi,  e  colle  strane  bamo-    altari  vicini  alla  cappella  del  Crocefisio 
dii't  ie  della  cappella  del  ss  Sagramento,    hanno  pure  non  pic(K>lo  pregio,  in  ispecie 
1.1  qnaie  ni  di  fuori  è  per  la  sua  schietta    quella  ch'esprime  la  B.  Vetrine  e  s.Bìh^ìo, 
Kiiiplicitq  molto  elegante;  fu  ereUf»  sul    ch'ò  <1<-1  Roinanino.  Non  immeritevuli  di 
•Ifclmar  tiel  tpcnlo  XVI!  ,  dnl  veicovo    essere  osservnle  sono  le  dne  arnmli  che 
l'iancesco  dtrgli  Alberti.  E  pur  dissonan*    coprono  le  pareli  della  men/toiialu  cn\t- 
le  l'aitare  maggiore  eiello  nel  l 'j^'J^^ti  so*    pella,  lavoro  del  bavarese  Lolt.  Opera  sù* 
iiiiglianca  della  confesaione  del  Bernino  ^  mata  èilGrislooCrocefiscodi legno, ch«i  vi 
ios.  Fielm  di  Rohm.  Nondimeno  è  svelto  è  veletotull'altare.  Molti  rivolgono  a  Dio 
e  ardi  lo,  e  per  etsere  di  marmo  diIRcile  ne   loro  preci  innamì  ad  esto  con  grande  fi- 
fu  la  costruzione*  La  forma  interna  della    ducin,  perchè  ul  suo  co^ipelto furono  pub- 
oltedrale  è  a  croce  latina ,  il  cui  hrac*    blicati  i  venerandi  canoni  e  decreti,  ossia 
cin  nijigG;tore  è  ripartito  in  3  nati  divise    le  dnf^tnaliche  decisioni  del  «toi  ioso  con* 
il  i  colonne  o  i^randi  pilastri  assai  torli  e    cilio  tenutosi  in  s.  Marin.ff  j'urdlu  fur» 
tJi  inllissimn  u<i(D|)o»iiione,  su  cui  si  og-    runt.  n2;giiiiij:»e  l'U^lielli;  rilevnniio  d  l'i» 
girano  archi  a  pieno  centro,  e  formano    oamuuii,  ciie  tion  poclu  uilermano  di  a* 
rfue  ordini  di  volie,delle  quali  le  più  de*    ver  ooneeciulo  persone,  a  &vore  delle 
|KCifie  corrispondono  tulle  navi  laterali,  anali  «  verificò  il  Fide*  tua  te  salvwM 
t  la  piìielevata  ittlla  centrate,  Anello  l'io*  fecit,  Bgli  è  in  ottequio  del  grande  e  be* 
tema GOftruxlolie dimostra  le  differenti  e>    neflco  avfenìmento ,  e  dell'  ini  portante 
poche  in  cui  venne  innalzato  il  tempio,    lunga  dimoro  esoggiorno  die  i  padri  del- 
Tra  i  depoMli  clip  sono  in  questo  calte-    la  Chiew  tmiversule,  d  fiore  del  sapere 
drale  in  buon  numero,  vanno  ricordati    eccle^uislico,  i  primati  della  sagra  gerar* 
tjoeliodi  l'ieiro  Andrea  Mullioli,  che  SUI    chia,  i  roppresenlanti  de'sommi  Poute- 
nionti  del  Trentino  raccolse  molte pmnle    tici,  iccero  nell'  avventurosa  Trento  dal 
di  cui  arricchì  il  tuo  celebre  Trattato  di    1 5^5  al  1 563,  che  io  vado  deicri  vendo 
Holan/rAy  quello  di  5anseverino  duce  va-  con  alquanti  particolari  l' ìUuttre  dtii, 
loroco  de' veneti,  perito  nell'Adige  pretto   e  que'teoipli  in  cui  riiuonarono  le  magi* 
Galliano  pugnando,  e  da'trenlini  vinci-    strali  e  iegitlatrici  loro  voci.  Nella  sagre^ 
lori  ebbe  onorifici  funerali  e  degna  sepol-    stia  fra^pregevoli  reliquiari  è  un'argen- 
tttra;  il  deposilo  del  vescovo Ud ni rico  HI,    tea  c^s«n,in  cui  sono  le  ossa  dis.  Vigilio, 
»ul  quale  è  un  gran  f|Ufidro  tlel  1  5o4,  di-    a  cui  è  $:igi  a  In  enitedtale;  eil  ivi  per  mac- 
pinlo  in  tavoln,  rn[i[)re->enlan(e  la  Cro-     mirìadi  lavoro  si  ammirano  alcuni  ginu- 
cifissione  e  riputalo  uUiino;  quello  sullo    di  arazzi  istoriali.  La  cattedrale  ha  il  bat* 
la  cappella  del  ss.  Sagramento  del  cardi-    tisterio  e  la  cura  d'anime,  allìdala  all'ar* 
naie  Bernardo  Cleiio,  degno  d  i  piti  atten-   dprete,  e  di  vene  reliquie  vi  ti  venerano, 
«ioBc,  in  cui  vedetì  sulla  tela  tovra  ppostn    enumerate  dairCJgbelli, de'corpi  di  lanl i, 
ìImio  ritmilo  che  da  s.  Vigilio  è  pieaentato   portiooe  della  vera  Croce  ed  una  ts.  Spi- 
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Da.  Nella  ctllà  vi  uno  altro  due  parroe» 
chic  col  s.  fonte,  e  tra  le  chiese  vi  sono 
fH>eIle  in  cuslodia  de'cajipticcifii  eile'fraiì- 
cescaiti  l  iroi'iiìali.  11  cipilolo  (iella  catte- 
diale  5Ì  coinj)(>ne  di  ^  digiiità,  Ut  1/  è  il 
decano,  le  nld  ed  preposto  e  l'arcidiaco* 
no,  di  Scanonici  semplici,  colla  «olo-pre* 
bemta  teologale,  tecondo  rollima  prò- 
positione  concistoriale  deli 834*  *  di  al* 
tri  20  beiielìctuti  corali,  ivi  pure  tegmen* 
<ln%i:  ///  omnc^  shi^uU*  diebuM  in  iùr- 
clcsittCatìitdrali convenire  tenentur  nd 
ofjìciuin  dt^inwn  fyersohendum  ;ffiubus 
instifwr  alìqui,s  ex  seminario  clerici  or^ 
dìnario  adduntur  :  dichits  autern  sole' 
mmoribuSf  praeseriùn  tfuando  Episco» 
put  Siterà  exeiret  ponti/icaÌia,numeru9 
preèhyterorum,  aiiorum^ue  ckricontm 
indivinis  inservientium  adeo  es^eseitf 
utquìnquaginta  eeclesiasticas  pcr$Qim* 
sacrìx  pnnita^  indumenti  1  in  cti  nume- 
rari  possi nt.  Vicint»  hI  |)ìiI.iz7,o  ZimilìeI- 
li  è  il  itetnìiiiirid  vescovile,  bello,  ampio 
e  solidu  fJéluio  de'geiiuiii.  Per  opera  dei 
«eicovo  mg/  Francesco  Saverio  Luscliin 
fa  w\ri  noslri  amplialo  verso  occideute, 
lasciando  la  porte  orientale  od  uso  delle 
scuole  elementari;  ma  gl'intelligenti  de> 
plorano  lo  distruzione  delta  cliiesa  del 
I^Irtimine,  che  ulthr'lliv  t  il  luogo  dove  in- 
itakiisni  la  nuova  hililMica.  1  seininariiìti 
Sono  niinieruti,  e!>ieuilu  la  diocesi  vasta  e 
multo  popolata.  L'iuteroo  del  »uo  tem- 
pio è  assai  i-egoiare  e  ricco  dì  marmi  lo* 
catiycheadomaiiole  paretii  le  logge  e  gii 
altari.  Nel  maggiore  il  bel  quadro  espri* 
mente  S.  Francesco  Saverio  gesuita  bat> 
te7Z.inte  gl'  indiani,  si  crede  del  celebre 
tiiMitino  p.  A  mli     Vot?]  gesuita,  che  me- 
ra viglio%ameiile  ili|)iu>f'a  ficsco  in  tiinle 
cinese  di  sua  beucmei  Ma  socielì».  Quanto 
all'  episcopio,  conviene  sapere,  dopocliè 
nel  180  3  il  vescovo  di  Trento  cessò  d'et* 
sere  principe  regnante,  il  palasao  di  Ca> 
stello  non  fu  piìi  sua  residenza.  L'ultimo 
principe  Cmaouele  conte  di  Thunn,  re- 
staurò col  suo  peculio  la  casa  de'decani 
capìloiari  colia  taira  di  £»iiie  episcopio» 
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Olii  fl^egli,  nè  I  suoi  sticceiKnrf  poterono 
abitarvi,  percliè  la  fabbrica  fu  destinata 
da  cliì  el>l>e  il  comando  ad  altri  usi.  Il 
vescovo  è  perciò  costretto  nliitara  in  casa 
pi  esa  a  pii^ionc  dal  governo,  rmoliérnie. 
sto  provvederìi  ad  una  stabile  abitazio- 
oe,  cioè  nella  via  s.  Vigilio  vìciooal  duo* 
mo,  ed  ivi  é  anche  la  curia  vescovile.  Vi 
è  ioollre  l'istituto  delle  figlie  o  suore  del* 
la  Carità,  due  confraternite,  l' ospeilale, 
rorfanotruno  femminile  <  maschile;  fon- 
d.ilore  del  2."  fj  un  piissimo  de'  baroni 
Crusiua,  per  cui  gli  allievi  sono  delti  ero- 
iinoili,  I  (|iiali  porliiiio  s  i!  ve-itilo  e  cor- 
ri^pouileiile  al  cuore,  unu  cruce  in  segno 
eli  riconoscenia  verso  il  eriitiano  bene* 
latloreC  Avea  Trento  il  monte  di  pielt^o 
monte  tanto  per  fare  pubblici  preslili,iaa 
le  ulti  ine  guerre  furono  causa  che  venis- 
se di*»trullo;  perché  poi  si  rinnovasse  Ìl 
benefico  istituto,  il  trentino  Andrea  de 
Bassetti  ha  lasciato  un  forte  capitale.  Il 
sacerdote  l'ietroTambosi  di  riavcrelo,già 
elemosiniere  del  principe  vesco  vo,  fuodò 
un  privato  istituto  pe'ior4p-muii  e  oe  fii 
pura  dirattora.  Lo  sosten  ne  finché  visse 
co'suoimeftti,e  s'iiopiegb  tulio  nella  di& 
fìcile  istruzione de'numerosialuotiÌ.Mor^ 
to  nel  novembre  i  B  ')  1 ,  fu  compianto  qua- 
le «ventura  «lei  paese,  per  l'ingegnosa,  o« 
perosa  eardente  >«u.i canli.  Lu  sue  esequie 
luruno  onorate  da  <>tr.<or(.lii>ai'io  iiuiuero 
di  ctlladini,  fra'quali  lo  stesso  odierno  ve» 
icovo,  e  buoaa  parta  di  asti  aceooipagoa* 
rono  ia  bara  fino  al  campoiaoto.  Incapo 
alla  contrada  della  Prepotitura  fil  la  casa 
de'prepositi  capitolari,  convertita  da  po- 
co in  collegio  :  in  essa  vi  stanziarono  pii* 
re  le  monacluMli    !VTiirp;!i<*iita  delle  del 
Sobborgo,  ppi  olie  ini  leuipo  <|uesli  loo^iii 
cr.ìiio  looi  iieiie  luiira,  per  cui  aiu  ui  o^qi 
appellasi  Borgo  Nuovo  la  parte  della  cU* 
tà  eh 'è  presso  a  porta  Veronese.  D4  par* 
la  Veraoase  o  di  a.  Croce  si  trova  la  chie- 
sa della  ss.  Trinità,  etolendo  per  la  via 
del  medesimo  nome,  che  a  questa  condu* 
ce,  è  la  casa  ove  si  ralbiia  il  zucchero, sta* 
bihmeuto  ereli»  da  aoo  molti  aoui  da 
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uni  cooipagnin  di  •tionifii.  Questa  casa 
«Iella  faffitierìa  è  manorabile,  perchè  era 
abilata,  al  tcnpo  del  oondlio  tentitoii  in 
Trento,  da'  legali  ponlìficii  che  Ìo  pie* 
siederoDO,  etenevansi  in  quella  du 'padri 
le  conj^t  egazIoDÌ  generali  die  preredcTa- 
no  ie  sessioni  pubbliche  nei  tempio  ili  s. 
Maria,  conie  dimoslrò  in  un  suo  libro  il 
treotinopre»iiieu[eti'apj)elloMaz£elti,ili- 
ligeote  raGcogliliNna  di  toltooòcbeapeU 
la  airiilorìa  patria.  Ma  la  notte  de*i  5  di- 
cembi  ei  645  icoppìò  nn  incendio  nellV 
difìcio  della  raffineria  e  restò  divoralo 
dalie  Cam  me,  per  cui  probabilmente  sa- 
rà perila  anche  qtiel In  pni  le  che  ricorda- 
fa  una  mcoioria  cdm  prezioso.  IVell'ucui- 
le  fabbricalo  picssu  lu  cliiesu  Ucllti  s-i-Ti  i- 
aità,  ricovero  un  tempo  de'fìlippini,  ti  ra« 
donn  la  teolaresea  assai  nuoierota  del  gin- 
naaio  •  del  liceo  co'  tuoi  professori  :  nel 
locale  del  liora  é  il  gabinetlo^fiiico,  rige- 
nerato dal  lienemeriio  prof.  ab.  LunelU 
da  Civeuano,  il  quale  con  itirodisinte- 
re«.«e  1'  arricchì  di  macchine.  La  piazza 
dt-lle  Elbe  è  coiiì  detta  perchè  vi  «i  tiene 
(juuiiiliano  nifrcaloJ'ogni  sorta  di  et  bug» 
gi,agi  uaii,  frulla  il  u^in  (juaiità,  bulino, 
pesce,  ostriche,  uccelli,  pollame,  selvag* 
gioa  e  altri  oommestibili.  Nella  via  di  t. 
Mariallfaddaleoa,noiiie  che  prete  da  una' 
lua  chiesa,  oveadunavaosi  iparrochi  per 
sagre  fijnzioni,  la  cui  parrocchia  fu  poi 
unita  a  quella  di  s.  Pietro,  è  un'obita- 
l'urne  (le'cotili  Con<;olf»li,  e  in  tntln  l'isola 
lonuriia  dalie  propnujui-  rase  tiirouosco- 
(lerle  veUigia  d'una  fabbrica  antica  e  so- 
lidissima, la  quale  a'edetiche  fosse  un  an- 
fileatro.  In  altri  Inoglii  ancora  nel  frra 
scavi  per  Ibndaaieolt  nuovi  o  cantine,  si 
trovarono  a  molla  profondità  pietre  la- 
vorate, frammenti  di  colonne,  acquedot* 
ti,  utensili,  monete  e  altri  avanti  d'anti- 
cliità  molto  riuiota;  come  nelle  pi  oHin- 
de  fosse  perle  fondamenta  de!  nuovo  pa- 
lazzo del  conte  LeopoUio  di  Xiuuin,  eret- 
to con  disegno  del  lodato  Vantini,e  belle 
pitture  dcll'eltro  bresciano  TommasoCa- 
sIcUiui»  cooliguo  alle  case  de'B^|feinaBÌ« 
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famiglia  molto  famigerato  di  Trento,  01  a 
possedute  da'conti  di  Tbunn.  Lapidi  ro- 
mane seritte  sono  nel  palattò  del  dvtco 

magistrato,  e  in  diversi  luoghi  della  città 
edelsuborbio,«d  altre  non  poche  si  con- 
servano nelle  volli  trentine,  tutte  illu- 
strate da  diversi  eruditi.  Dal  sin  rpii  ac* 
cennato,  il  tutto  dimostra  che  7^enlo  fu 
cilùi  Italiana  molto  ricca,  e  che  anco  al 
presente  si  trova  io  istalo  di  florìdetta. 
Questo  si  manifèsta  ptH  ancora  nell'  in- 
terno de'palassi  e  delle  abitaiioni  de'no- 
bili  e  de'ncchi,  nelle  quali  sì  trovano  in* 
diti  antichi  e  moderni  non  solo  di  opu* 
lenta,  mn  ezifiiidio  di  buon  gusto  e  col- 
tura, ed  in  buon  unmeio.  Quadri  as<»ai 
previe  voli,stntue,monele, medaglie  e  mol- 
te olire  cose  preiiuse  vi  si  conservano  con 
molta  gelosia.  Se  le  tele  ch'essi  posseg- 
gono del  Guercino,  di  Guido  Beni,  del 
Perugino,  del  Dolce,  de'Rom,  di  Tittano 
e  d'altri  valentissimi,  fossero  in  una  sala 
unite,  formerebbero  una  ragguardevole 
galleiia,  che  sareltbe  e  bel  decoro  della 
CiIIj'i,  p  «!ouoìa  nUii  u  svdiippaie  il  btmn 
guìtio  ne  giovani  aitigli.  In  Fatti,  noterò 
principalmente,  che  belle  pitture  sono 
presso  il  vescovo  principe;  che  molli  ef* 
freschi  ornano  la  mia  de'  comi  Lodron; 
che  aniidii  dipinti  e  moderai  di  Hayes» 
di  Canella,  di  Palagi,  ha  nelle  sue  came- 
re il  conte  Girolamo  Malfistti;  che  1  conti 
di  WoKkt  nslein,  ì  baroni  Turi»,  Salva- 
dori,  Gaudenti,  i  signori  di  Lnpis,  >lirt  k, 
Si>r<l-tynn.  Travaglia,  Corradi  sono  pure 
loi  ni  li  di  lui  e  e  pregievoli  (eie;  che  i  con* 
li  di  ThuuD,  il  conte  Giovanni  di  Spaur, 
oltre  le  rarità  che  custodiscono  ne' loro  ' 
castelli  della  Ranoia,  conservano  anche 
qui  pittore  bel lissiflU; che  il  conte  Simeo- 
ne Consolati  ha  una  preziosa  raccolte  dì 
qnadii,  d'incisioni  e  di  scullure,e  tra  que- 
ste alci: ne  opere  del naune  Incombe,  che 
lavoiii  Ili  Firenze;  e  che  il  coiile  liene- 
delto  Giovuneili  fece  con  luuiluhpesa  dot- 
la  ooUcsione  di  monete  e  medaglie,  co- 
me quello  che  scrisse  nn  erudito  libro  io~ 
torno  «Un  Zecca  TVenfùuii  non  che  di 
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relH|Uie€ollresmieflglic  spetta  mi  in  »rnn 
pai-te  ni  Trentino.  D.  Aiitouio  ilc'Max- 
teltì  unì  (la  ogni  parie,  ccnza  mparmio 
triiKln^irif-  f  ili  5 |H'sc,  quanto  gli  fu  po«- 
sii>ii<^  (il  n\t-i  i',  tui  ha  uiuilissiino  di  ilo- 
ciinietiti  e  di  libri  stampati  e  niss.  risguar- 
dUnll  'la  patria  Uoria.  Qaatlro  vescovi 
priiidpi  diTrenloeeardiualì,Cle<ioc  Ira 
Madrutti,  favorirono  di  seguilo  in  que- 
sta con  fioviona  inuninceuia  le  belle  ar- 
li,  c  segnatamente  il  desio  e  il  i  .*d»?'iMa- 
di  n77Ì  Criitnforo  (il  desio  prect (k  iie  il 
cuucdiu  e  ilMadruxzi  reggeva  durante  lu 
•agra  itteiiiblea},e  ti  ocquistaronoandie 
in  ciò  eleroa  gloria.  Cliiamali  da  queaU 
meceiMli}  o  dn  altri  aigiiori  che  tulla  vit 
da  quelli  irnccinla  Cdiiuninnvnno, opera* 
ronu  qui  il  Sansoviuo,  il  Falcoiiello,  il 
»Serlio,d  Snniniicliteli,  il  Palladio,  ed  t  b 
bero  acr.oglieiiza  e  hivuro  il  Bru$asorci, 
il  Uuinaniiio,il  Morello, i  Palmari  Dot»i, 
il  Morone»  Paolo  Veronete,  i  BoMoni, 
Giulio  Romano,  Thiìaiio  ed  altri  cospi- 
cui ai  li«li,  de'  quali  ai  vedono  quo  e  lìi 
luiruUli  opere,  cheforlunatamente  non 
tnti»'  perirono o  furono  guaste.  Tniitn  af- 
flueii7n  di  nioesli  i  eccellciif  i  fu  incilaiueii- 
to  e  scuola  n  pnreccbi  del  Trentino  cbe 
M  acquiitiai'otio  iamo  di  penlt.  iMentano 
incntione  tra  questi,  dopo  Girolamo  dn 
Trento  pittore  e  A  ogeloFantueci  inetto* 
I  e  cbe  forse  uscirono  da  anteriore  scuole 
ltenlina,ilnìiiii  «tore  AiitonioGaluzzi  e  la 
figlia  Fedele,  esimia  donna  miuialrice  e 
fiittrice,  fr.  (liovanni  da  Trento,  i  D.il- 
I'/VcjuÌ1h,  i  ^  i<!i'nl mi,  I  Cu  valli,  i  C-Mn  i  ili, 
i  Cavalieii.  òuiittiiu  in  giudicalo  da  Ca> 
ttove,  Aleisandro  Vittoria  scultore  e  ar* 
cliilelto,  di  cui  molle  opere  stupende  so* 
,ao  in  Venezia,  ed  ii%nte  GiovaneUi  ne 
scrisse,  r erudita  biografia.  Altri  nrlinti 
trentini  sono  i  Dal  Puzzo,  gli  Oradiiii,  i 
Strudel,!  Reiiéi,  gli  (Jrd)t'rbeglTer,i  Piaz- 
za, i  Painnroli,  i  Lowpi,  i  Man  liesi  dalla 
Mille  di  iiuuiu,  riiiMiube,  il  (jiafoiiara, 
rodine,  A  vancini  daLe  vì'co,Bassi  eGoerì- 
noni*  Trento  ventn  enche  altri  illustri  piur 
dottrine,  tutore,  digailk  ccdeiiwltcbe  c 
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piéln  insignì,  come  pmc  (fi  benefìci  pr 
caritatevoli  e  utili  fuiHlirioiii.  I  princi- 
pali letterati  furono  Se'to  l\ufo  scrilloie 
di  co<e  romane,  che  ^ll()l^i  tienliiio  ;  il 
Secondo,  oiro  ad  Àgitolfo  re  de'  longo> 
bardi  e  alla  sua  sposa TeodoUfld8,dal  qual 
trasse  Veroefrido,  nolo  sotto  ti  nemedi 
Paolo  Diacono,  parte  delt*istorie  de*lae* 
goliardi;  il  p.  Martini  gesuita,  di  cui  n 
hanno  relazioni  sull'impero  delta  Cina*, 
il  Sardagna,  clic  ridu-^sc  n  ftcil  uieloilo 
la  teologia;  Bario!  riu  i  ii(>aienicano,clie 
fu  ih. "dopo  gli  uijlicla  a  scrivere  le  file 
de'santi,  conlimiute  poi  dal  b»  Giacoflie 
de  Voragine}  Giuseppe  Cresseri  e  il  csn. 
Gentilotti,  ««rsetisstnii  tieiranlichilà  spe* 
cialinente  trentine;  Dernardino  Pompe»- 
ti,  giovane  poeta;  il  medico  Giuseppe  tl« 
Luj»!*,  ed  il  Rovereti,  il  Bor^ieri,  l'Ale** 
saiidrioi,  il  Dcdie' Anni,  oiedici  fninoM  in 
Europa.  Nel  gennaio  i8j6  d  Pa^m  Pio 
IX  dichiarò  Predicatore  t^siùlieó  il 
r.mo  p.  fr.  Luigi  de  Trento  deirorcKes 
de'  ceppoccini,  fiicondo,  eloquente  e  ce- 
lebre oratore  sagro;  in  turrogaziuue  Jd  | 
r.n"»  p.  fr.  Lorenzo  da  Brisigliella,  pro- 
mosso a  vescovo  di  Snii  i  e  Kepi.  Uove- 
relo  va  gloriola  di  Gauiamo  Tatlarol- 
ti,  e  r  opera  Del  congresso  delle  La- 
mie ne  immortalò  il  uorae,  meatie  A 
oltre  ne  parlerò  in  seguito  e  risguanisn' 
ti  la  chiesa  di  Trento  :  le  sua  ndffs» 
rosa  biblioteca  la  la<>ciò  all'  o<»pedule  di 
Rovereto,  dementino  Vannetti;  lo  sto* 
l  ieo  Hosinini.  Di  f|(ie<.to  cognome  ol>l>'f* 
ino  li  soinnio  tìlo^tit.j,  autore  ili  molle  o* 
pere,  e  pio  sacerdote  conte  Antonio  Uu- 
smini-Serbati,  fondatore  del  beneoserito 
istituto  della  Conia  (r,)  di  Stress,  che 
tomaia  celebrare  nel  vol.LXlLVIl,p.l5* 
0167. Enel  voi.  LV,p.  81  licurdaione- 
revolineiile  il  p.  fr.  Ignazio  da  Rovelle 
c!i(>|>nci  ino,  da  Gregorio  XVI  fitto  pre* 
ilicalore  apostolico.  Clemente  Jiarooi  d* 
Sacco  slorico.A'icolò  conte  d' A  rooda  AreO 
•ommo  poeta.  De  Gesperi  da  Levioo  su* 
toro  di  aenlti  storici  e  poleoict.  Rsrie- 
buuedì  de  Pergloe  eoloce  di  cose  «tori* 


.  ijui.  u  i.y  Google 


TRE 

che.  U  rianGeftoino  p.  Bonelli  ila  Cnva- 
Jcae  puliblicò  dnque  groiii  volumi  di  me* 
morie  Irentìne,  e  poi  fiirb  mentioiie  d'ai* 

cune  iti  euk*.  Luigi  Pi  atì  ila  Tennodeltò 
scrini  di  gìuritprudenza.  Lo  Naunia,cli'é 
tra  le  valli  trenline  la  più  feconda  e  po* 
polo^n,  vanta  Cunei  o  A  concio  <li  Ostati» 
Ùloioti'i  Anionio  Quella  da  Quella  gin- 
recoiisuiCo^  Uu^elli  Ua  lUlio  clie  poetan* 
doiniiòrelìoemeoteil  Petreiicas  Boiiaouì 
gemila,  cbe  altri  MwUngooo  romano,  e* 
raditi*!»! nio  nulure  ili  opere  di  varìoargo* 
mento;  Chini  autore  della  migliore  carta 
roio^ifiCica  diesi  aUltia  della  California; 
Mengbini  da  Biet  aulùre  di  diS!iertRiio« 
dì  mediche;  il  can.  Ci  islam  da  ftalloche 
lentie  sttiragricoUura  e  tuli*  educazione 
de'giovani  coiitadivi;  Giacomo  Blaffeì  da 
Bevò,  che  lìsce  «lampare  i  periodi  litorid 
e  la  dcecrizinne  della  Nauoia.  Tre  soni' 
mi  ftiriiao  Carlo  Martini  da  Re>ò,  il  Pi- 
lati  du  Tas<;iillr),  il  Darbaóovi  da  Taio,  i 
ipiali  otteniiiMo  nella  repubblica  de  dot- 
ti n>oila  ccicbrilà.  Feiilioo  in  mandalo 
dall'imperatore  Valeutiniaiio  proconsole 
io  iliia  a  goveraart  quelle  «aste  regioni, 
per  cui  li  crede  cbe  tuenlini  ionero  pure 
i  due  celebri  duchi  di  Trento  Evino  ed 
Alachiso,  che  a'iempi  de' longobardi  fe- 
cero n  poesia  provincia  l'uno  molto  be- 
ne e  l'ali  i  u  a«.sai  mole.  Anche  A  L^nt'l lo  ve- 
scovo clie  resise  a  que'tcmpi  la  chiesa,  fu 
uomo  di  gran  inerito  e  pare  doversi  ri- 
leoere  parenled'Evitio.  Capiteui  valoru* 
is  0  di  grido  Ibrono,  forgio  Pietrapia- 
na,  «incitoic  del  .  suddetto  duce  veuelo 
Saoieverino;  GalaMO  che  militò  per  Per* 
dinaiulo  11  in  Gprmnntn  e  in  Iliilin,  e  nel- 
i'isloi  ]('  >1  li  ce  pari  n  'JMri  e  a' VValltiilem; 
Aulonio  deiia  Voi  di  Non,  probabiimeo* 
le  Anionio  IH  di  Tono,  che  fu  compagno 
del  grao  Boiardo  nella  guerra  coiilro  ì 
«eneeiani  al  lempodella  1^  di  Cambray. 
Furono  decorati  della  dignità  cardinali» 
3 IH,  Ugo  CanditioóùCaìóttìoo  Biawo 
^/  .),  Bernardo  Cirsio  o  ChiS  (V.),Cr\- 
^lofoio  Mtulriu  i  i  o  ModruTzl  (  /  .),  Lo- 
«iuviGO  àUadru^zì  (l  >),  Carlo  Oaitdeuao 
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éMiulruzzff f''.)^  Leopoldo  Eruento  d i  Fir- 
mian  (/'.),  Crf«loforo  ilfigazzi  (/'•),  Gui- 
dobaMo  di  Thunu  (F,).  Il  eh.  laeeiUote 
Pioamonli,  di  cui  mi  vailo  giovando, di* 
ce  che  i  nobilil»im  i  Tln  i  n  n  ebbero  due  car- 
dinali,  mn  non  ne  dii  hiai  n  il  nome,  e  nel- 
le sne  belle  Memorie  intorno  Iti  funiigliu 
flf'siffnori  di  Tono  orti  confidi  Jliunn^ 
che  dipoi  pubblicò  m  Milaiu)  nel  iB3c), 
non  Iralfa  die  del  cardìoal  Guidobaldo. 
Seriltore  di  tulle  le  biografie  de'cardioa» 
li  sino  a'niici  giorni,  non  ini  riuscì  trova- 
re l'altro  cardinale  Thunu,  e  benché  le 
mierieetcbe  si  estesero  eziandio  sui  Ca- 
pizucclii  nobili«<»iini  baioni  romani,  che 
ni  due  deil'A  i  iuanni,  nella  storia  dieiuii, 
dedicata  a  rag/  Vinciduo  di  Tvn  veieo- 
«odi  Paiwvia,  cbe  ricordai  nella  biogra* 
fia  del  cardinal  Thurm,  hanno  un  mede- 
simo stipite,  ei^lì  non  conosce  de'Thnim 
che  il  cardinal  Guidobaldo.  E  quesii  so- 
lo tra'Tbunn  conobbe  il  p.  Annibale  A- 
Jaun  gesuita  iif;qli  Flo^i  storici  de  due 
marchvòi  Capizua  ìu  fratelli  Camillo  e 
Biagio  celebri  guerrieri  del  secolo  pas- 
sato y  Romai685. 1  Capituccbt  ebiicro  3 
cardinali,  Htilherto  (  oOio.  Roberlo  nel 
1 097,  CI  culo  da  Urbano  11,  die  altri  vo- 
gliono da  Onorio  11  e  di  Hill)  ne  fanno  due; 
(»io.  Anionio  C^pizwrr/i/ (A.)  neliS'ifijr 
e  Rninioodo  Capizuccìii  {f .)  nel  1681. 
L'Aru)anni  dice  che  i  cardniaii  Cnpienc- 
chi  furono,  Ruberto  forse  d'Urbano  11; 
Pietro  dell  122,  nella  quale  epoca  trovo 
die  diversi  di  tei  nome  ereno  cardinali , 
ignorandosi  il  cognome;  e  Gio.  Antonio 
di  Paolo  IV,  {>oichè  Raimondo  non  lo  era 
quando  slampb  il  SUO  libio.  II  j>.  Adami 
poi  regi&trn  4  cardinali  Cupizucclii,  cioè 
Robei  lù,  Piero,  Gio.  Roberto  e  Rannoti* 
dO|  senza  dir  nuU'allro  di  loro*  11  Pina* 
monti  egregiamente  deicrive  I  fasti  mol- 
teplici de'conti  di  Tono,  nomecouvertiio 
in  Thunu,  dichiarando  essere  itali  leu* 
datari  de' vescovi  principi  di  Trento,  e  for* 
se  già  pi  inia  de*»  e  d'itaha,  poifln^  tjoe*lo 
paese  iu  seinpie  provìncia  dtl  i  f  ^^nn  tl'l- 
lalia  sino  al  1037,  epoca  io  cui  iu  pu:ilo 
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sollo  )n  <l()n\ttin7Ìo!H!  dc'vc-icovi  di  Ticn» 
lo,  e  i  (il  ioiiu  cruiio  già  m  i|Ucl  leni|>o 
fomigUi  illottre  non  meoo  che  le  più  fii» 
noie  della  provincia  del  Treiilino.  Ognu- 
no M  die  i  lienefist  laicali  e  i  fifudi  «i  da- 
vano aiJ  uomini  che  si  erunu  cli<^liuti  per 
servigi  picsfati  nlla  pn(iia,alln  ClneSii,oi 
sovrani. Per  l«  brevità  die  ini  è  If  L'i^e,  non 
eilMinero  gl'illustri  che  ifi  fiipiii  iKciidiio 
cluU'e€Ct:l»u  pe  lic  iiiutiii,  e  i  eiicuiiiia» 
to  biografo  Pinamonli  £sce  «oti ,  perchè 
il  eh.  trailiiio  Agotlino  Ferini,  clie  di- 
«e  il  primo  a  dettare  le  ittoric  dell*  ilio* 
etri  eaie lirolesi  c  treni ine,piiljbiìciiueal> 
Ire  memorie  stille  cn»e  ile'Tiitmn,  (hilte 
(|uaii  tlerivfiebhe  nuovo  lustro  u  f|nf'>ta 
cospicua  (iiiiM^lia  ,  e  luiovn  iiiiilena  |)rr 
l'istoi  iii  itella  ?iiiuiiia  e  liel  Tt  eiiliiio.  Mei 
oouli  dì  Thunu  fa  ereditaria  la  dignità 
dì  coppiere  o  pttieema  de'  vescovi  prin- 
cipi fovranì  dì  Trento.  Molti  furono  gli 
arcivescovi  e  veeeovi  die  uscirono  Uum- 
gnori  tli  Tliortn,  e  dn  altre  nobili  fami- 
glie di  Trento.  0>.scr%a  il  Siicerdo!<*  l'i- 
iiainonli,  die  uouitnì  di  stalo  e  piotcl- 
tori  delle  belle  arti  ebbe  Tienlu  uà  ve- 
scovi Egnone  da  Piano,  Federico  Vanga 
da  Bollano^  Bernardo  Clesio,  Crìitoforo 
€  Lodo  vicoUadrufcL  Aggiunge,  cbe  Car- 
lo Firiuian  govemècou  lode  la  LomlMir» 
dia,  e  vi  fu  rigeneratore  de'bnooi  sluili. 
Quasi  (ulte  le  nobili  anticbe  faim:;!  e  del 
Treitlino  vantano  a  ragione  buon  nnuie- 
ro  di  loro  anienali ,  cbe  ii  acquistarono 
gloria  con  opei-e  virluoie.  La  nobiltà  è 
in  Trento  «  nel  Trentino*  o  trentii»a  o  ti- 
rolese oimperialCé  Mobili  trentini  tono  i 
patrizi  di  Trento,  e  quelli  che  furono  uO« 
bilitati  dn\es(!ovi  sovrani,  e  specialnior)- 
te  i  loro  lendulari.  Palritte  o  cf)t)sul,ii  i  e- 
raiio  le  fatuiglieclie  pulevuuo  uveie  par* 
te  al  governo  della  città  con  esclusione 
delle  altre.  Sono  nobili  tiralesi  quelli  cbe 
ol tennero  d'estera  atcril ti  alla  così  detta 
matricola  tirolese,  eh' è  quanto  dire  al 
ruolo  de'  nobili  della  contea  del  Tiruio, 
f-M.i  (|uitiulu  il  'Iifiilino  foimnvn  uno  sta- 
iu  Ua  quella  Uùlmlu^  u  qududu  ftliiusc  vuu 
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essa  nlleanzn.  Imperiali  snnn  tifili  qne'no- 
bili  th  ebbero  tltplunii  da  qualdie  iinpe* 
ratore  di  Geminnìa.  Ttilte  qoeMe  ipcde 
di  nobiltà  portavano  utili  eeeniiuni  e  Ma- 
li vantaggi,  fegoatamenterullimaj.*  qua» 
le  abilitava  alle  dignità  ecdesiaittcfae  ai 
soli  nobili  1  iservj»l«».Gli  ulhon  r  i vnlijjfiit-ii' 
ti  politici  liisciarono,  a  cin  1  ivi  »,  ia  iiu* 
bilti'i,  ma  le  tollero,  come  nllrove,  (piitsi 
tutu  t  prtvdegi.  Nella  spedizione de'dipio- 
ini  di  nobiltà,  matiime  imperiale,  ai  al* 
tararono  i  cognomi  delle  làiiiiglie,e  lì  In* 
cero  tedeschi  e  tengon&i  per  t<ìlì,  bendié 
KÌeno  d'origineitaliaua.L'insegna  diTrea- 
to  è  r  Aquila  semplice  colle  alt  distene. 
Una  volta  il  magistrato,  qiiarulo  inofttra- 
va^i  ul  pubblico  in  corpOj  >>i  taceva  pre- 
cedere dulie  aquile  fuse  in  argento.  L«  let* 
tare  P.  Q.  2^.,  che  si  vedono  scolpile, 
tono  le  initiatì  di  Sèaatus  Popuius  Qae 
Tn'dentinus.  La  gente  diTrenlo  e  nelle 
<iue  vicmnoze  é  robusta  e  ben  Citta;  lUl* 
l  i  Mia  sve!le/?n,  brifi  c  pronto  parlare,  tu« 
fcto  SI  scorge  lIil-  ;I  Trentino  è  pae'>e  ve* 
raoiente  italiano;  italiani  «louo  anche  i 
giuochi  e  ì  divertimenti  prediletti  dei 
trentini.  Una  oasebenito  cha  fanno  ì  ooO' 
ladini ,  cui  si  associano  anche  arligiaoi, 
diverte  in  carnevale  que'trtntiui  die  so* 
no  amanti  di  luttociò  eh'  è  natiouale  e 
antico,  e  qne^lH  tnavclierotu  è  auticbi*à- 
nia.  Gli  (ini  vestono  abito  (h%  villano,  e 
dicuiiM  goòbij  gli  altri  vertono  da  iinlf 
lare,  simile  a  quello  degli  antichi  lauzi» 
cbeneocbi»  ecbianianit  eùàti:  haouo  ani- 
1m>  ì  partiti  un  capo  cbe  appellano  re.  I  gab* 
bi  fauno  la  polenta  in  piazza,  e  furniaao 
intorno  ad  ema  un  cerchio  per  impedire 
n'cin^i  die  tentano  rapirla  di  penetrnvTi, 
e  perciò  segue  tra  loro  una  lotlu.Oue^U 
licorda  un'epoca  gluriuMi  del  \aloretreii* 
lino.  1  ciuii  bguraiio  i  soldati  del  feio« 
dssimo  Eaielino  da  Eomano,  che  voglio* 
no  saccheggiare  lecase  de*treutiui;  eigab- 
bt  sono  villici  de' dintorni  che  pugnano 
prò  {tris  et  fùcis ,  cioè  che  difendono  la 
cilliie  le  propi  ic  ahilarìtnit.  Il  ilialcltiulci 
iiClUiuii  |>ci  j^iudiUu  lii  multi,  c  uuu  Ua 
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quelli  cbe  pidii  approtiiniaiioalh  nM* 
le  lingaa  d' Italia,  Milla  quale  dissi  alira 
pitole  a  Toscana.  Amasi  genci  rimonte 
la  musica,  di  canto  e  di  snooo.  lo  Treii' 

lo  noti  Sì  vede  un  mendico,  ed  i  bisogno- 
si «Olio  aiulnii  nelle  cnse  loio,  o  ricove- 
reti  neil'isliluto  a  CIÒ  fuiuialo  da  diversi 
aooi.  Vi  sono  (ìlaode  di  seta,  luanifitUU' 
K,  Ibadtria  di  campane,  fiibbrica  di  ve* 
trieerttlaUi,  di  carta,  coirfeUui'e,  birra, 
acquavite  c  spirili  io  grande  quantità;  si 
&  notabile  Irafiioo  di  carne  }>orcìnn ,  di 
tino,  lino  e  canape,  ec.  L'  Adirle,  che  di 
estate  comparisice  piccolo  fiume,  nell'al- 
tre stagioni  è  ù  ricco  d'acqua,  che  porla 
grandi  saliere  e  barche.  Sì  tendono  iner- 
citi  a  k  Martino  e  alla  Caiolani,  ed  io 
tatti  i  lunedi  dopo  la  3/  domenioa  d'o- 
gni mese  vi  iononoercnli  d'animali,  non 
die  a'  IO  e  ^4  ag^^^to  <!■  seterie  con  ven* 
dite  considerabili.  A''26  giugno  fest.i  di  n, 
Vigilio  Ila  luogo  la  fiera.  Fra' passeggi, 
arioso  è  quello  che  si  estende  dal  conven» 
lo  de'cappuccini  sino  agli  argini  del  Fer- 
ii aa,  dove  si  offipono  alio  iguardo  bdlii* 
linie  praspettive.  I  dintorni  di  Trento  of< 
frano  variate  MIezze,  ville  ed  aoieni  &b* 
biìcati.  Molte  poi  sono  le  valli  componen* 
ti  Ifl  provincHi  che  si  diise  e  dicesi  il  Tren- 
tino, essendo  le  principali  I'  Aterina,  la 
Valsugana,  la  Fieme,  la  Cembr»,  la  Sav- 
ca,  di  Giudiciarie  Citeriore,  di  Giudicia- 
rie  Ulteriore,  la  Naunia  ch*è  la  pi&aoi- 
pia  e  piìi  popolcea  dopo  l'Alcsina. 

Trento,  7Vùfeii#uns,anticbiiiiniadttSi, 
OQ  tempo  dipendeva  e  faceva  parte  inte- 
prale  ilell'llidin,  e  dicesi  fondata  da'tirre* 
ni  oelruschi.  L'Ughelli  ueWItalì  7  \ai:ra^ 
l.  5,  p.  583,  Tridentini  Episcopi,  la  chia- 
ma prima  porta  occurril  e  Germania 
imìtaliam  progregmrù^EqiumMÌwaù 
iMaMt  TWdenlam  dieUm  voìtÈnt^  ve$  a 
tribus  torrentìbug^  Tersità,  SaUio,  et 
Persio /fui^milUusmuros  trahitnt  un- 
dtts,  et  propioribus  montihus  scaturien- 
tr^:  ijiiornm  ffrlìns  civitateni  perciirrens 
iiìliiii^  dì\  idi((pu'  mediani.  ALii  ila  di- 
clamnarrant  a  tribus jugis^quM  inmo- 
VO&.  txxtx. 
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dttmtrium  digitoram  exiendaniur»  Pia' 
eet  alust  hoc  nomen  iraxissé  a  Ifoptu- 
ìd  IVidenie,  qui  Tridentìni*  olim  idoLu 
tria  caccatis^  fuerit  prò  tutelari  f)eo* 
Quando  Trento  col  suo  ampio  territorio 
formavn  parte  dell'aalica  Kezia  (Rf^iia  si 
nomiiiùil  Trentino,il  pause  intuì  uo  a  Coi' 
ra  e  il  Tiralo),  di  cui  a  Svizzera,  regge- 
vati  come  le  altre  reticbe  tribìi,  a  forma 
di  repubblica.  Gli  etiganei,  gli  etruiebit  I 
galli  che  si  recarono  in  vaii  e  lontani  letn* 
pi  gli  uni  dopo  gli  al  tri  nel  Trentino,  vi  do- 
nììnarono  forse  per  pochi  anni  ,  ma  poi 
framinischiatiagriniiigeni  oiiiicht  trideu- 
tiui,  adottarono  la  maniera  di  goveruodi 
questi,  e  furano  liberi,  i  romani  aveano  ' 
sparso  già  molto delloro  edeiraltrui  san- 
gue per  avere  il  vanto  e  l'utile  di  poter 
dominare  sopra  i  popoli,  quando  venne 
loro  fatto  di  occupare  o  colla  foi*za  o  per 
volontaria  ma  forzata  dedÌ7Ìonc  ((iieslo  li- 
bero paese.  Dopo  la  guerra  lica,  postivi 
pi'esidii,con  leggi  romane  vi  domiuò  Au- 
gusto. Se  non  die  sotto  gli  altri  impera- 
tori romaDi,  eneudo  Trentodiveauta  co- 
lonia romana,  con  nuovo  tonato  d'italo 
laogue,  il  reggimento  fu  misto,  cioè  mo- 
narchico e  popolare,  e  seguì  i  destini  <!<■! 
Trentino.Altrì  sostengono  chi*  Ti  ei»»o 
era  colonia  romana,  e  Val  di  AtMi  numi» 
cipio  romano  liuo  da'tempi  di  Giulio  Ce- 
sare. Dopo  le  incursioni  de'barbari  e  de- 
gli eruli  d'Odoacre  re  d' Italiii,  che  nel 
476estinse  rimperoromano  d'occidente, 
dopo  il  soggiacque  al  goto  Teodorioo 
re  d'Italia,  a  cui  si  attribuiscono  le  sussi- 
stenti mura,  ed  agli  altri  ve  qr>!i  suoi  sue» 
cessoli.  Scacciati  questi  <i;i  11  It  i lia  d.iige* 
nerali  di  Giusliuiauo  1  imperaloru  greco 
d'oriente,  restò  la  dttà  col  Trentino  per 
brave  tempoioggelta  a  qudl'impenK  Ven- 
nero poscia  nel  568^ con  Alboino  loi-o  re,i 
longobardi,  che  erettolo  docato  il  Trenti- 
no, colla  città  lo  governarono  per  duchi, 
i  quali  aveauo  ampia  autorità  in  ogni  ra< 
mo  d'amministrazione  e  la  residenza  in 
Trento.  Nel  77^  Carlo  Magno  redc'fran- 
chi,  vinto  Desiderio  re  de'loogobardii  di4 

ao 
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termine  al  loro  regno,  e  loltcì.t  i  nronool-  ma  T  imperatore  Federico  I  e  \wì  it  imo 

ia  (lominatione  d'Italia  e  dei  Tieutiiioi  nipote  Fedcrin)  II,  meulre  Tienloven- 

refraoclti,  iieirSoo  Fupas.  Leunelll  un-  ne  dichiarata  citlu  IiIkiu  imperiale.  Al' 

iiovandu  in  Carlo  Magno  l'impero  d'oc-  cuni  conti  ild  vit  itioT'iolo,  f  ilUsi  hvmj- 

cidente.  L'imperaluic  e  re  d'Italia  Loia-  coli  e  prolcllun delia  cluetadi».  Yigiliu, 

rio  1,  ordinò  ne'»uoi  statuii,  che  la  gio<  perchè  venivano  investili  delia  contea  • 

vCDttk  di  Trento  e  di  Mnniota  frcqucu-  titolo  oneroio  doU*  a vvocatio  e  dife«t  di 

tallero  le  icuole  di  Verona;  il  die  prova  detta  diiesa,  coolrariorono  a'  vescovi  di 

eifere  Trento  in  que'tempi  città  del  tut*  Trento  la  temporale  signoria;  sebbene  il 

to  italiana.  Aggregalo  il  principato Tren*  conte  del  Tiralo  non  era  più  che  un  vas- 

tino  al  nuovo  impero  romano,  gl'impo-  saDo  e  un  ^inìdi'n  delia  curia  feudale  li  en- 

rnlori  frnnchi  ti  coinondarono  coint  nel  Ima,  e  selibeue  i  tescuvi,i  Papi  e  gì  '«a- 

tento  del  legno  Uiiiuo,  dividendo  il  po-  pcralori  vi  à>  opposero,  tuttavia  i  conti 

terecoldero  e  cu'nubili,  e  inviandovi du>  del  Tirolo  smembrai ono  notabilineiite il 

chi  ancor  Cili.  Al  modo sleiao imperarono  principato ,  pigliandoti  per  loro  akoni 

i  re  italiani  dopo  Pettinsione  della  dina»  traili  di  paese  cbe  eppellaronsi  giiirisdi- 

ilia  francese  de'Carlovingi,  e  non  altri-  xioni.  Pertanto  i  conti  de)  Tirolotenlaro- 

menti  fecero  gì*  iinpernlori  tedeschi  che  no  più  volle,  sotto  colore  di  tutelnre  i  ili- 

furono  re  d'Italia.  l'i  i lulentro  questo  pe-  ritti  ilclla  Chieda,  di  corpir^i  le  retimi  ili'l 

riotld,  i  f;ov(riialon  <  1! aro  titolo  ora  di  principato,  et!  in  lalU)  dopo  iivctlo  piu 

duchi,  ora  di  conti  e  ora  di  marchesi.  Giù  %olle  aggredito  coli  urmi ,  riu^rono  ad 

sino  dal  tcinpo  in  eni  reggevano  Trento  ì  ÌQipadroiur»ened'una  pnr te,ed  a  coilrifl> 

franchi, i  suoi  lesoovi  ebbero,«|iiaodo  più  gere  t  vescovi  principi  «  gravose  coavro- 

quando  meno»  parte  ancor  essi  al  tempo-  ziooì.  Del  resto,  salvi  ne'oonti  del  Tirchio 

mleg0veni0.U  vescovo  Odescaloo  usò  nel  i  piiviicgi  d'awocazia  giubilili  da  repli- 

«ecolo  IX  de*  beni  di  chiesa  per  animare  cale  convenzioni  che  «i  dissero  Compatla- 

e  premiare  con  investiluie  chi  li  diftn-  fc,c  salvi  i  diritti  di  supreinnzìn  nef^l  un- 

deva,  non  futeuilulo  il  re  ti'  llaliu,  dagli  pt-rotoii,  i  ve*onvi  princi|)i  «li  Treiilu  f«i' 

lingari  invasori  e  oppresaon.  Il  vescovo  ruiio  sovrani  iiuiipendcnli,  il  che  pro«s* 

Manasse  11  fn  nel  secolo  X  marchese,  ed  rono  coir  essere  nella  loro  città  rcsiden* 

ebbe  soldali  coi  comandava  per  un  suo  tialee  nel  Trenlino  legislatori, e  eoa  eoo- 

chiei  ieo.  L'iniperaloreOitone l,dopocba  eludere  Iratlati  di  atleaiita ,  lialtere  do- 

uel  961  divenne  re  d'Italia,  e  i  suoi  sue-  ntta,  e  fare  cambi  di  lerritorii  co^li  '•i^^ 

tc5«.<)ri,  nccordarono  potere  e  giurisdizio-  si  couli  del  Tirolo,  i  quali  per  piìi  li'"!'  "* 

ne  ol  cleio  ptr  opj-orlo  aT<*n(Iafnii  insii-  conoscevansi  vassalli  del  hi  eh'» i  <!'  l 

bordinali.  Quanilo  l'inipt'i  ;ì  loi  f  Coriado  lo,  rircvendotie  investiture,  ùm^e*  ^.n*»' 

Il  il  Salico  cede  e  dono  nel  1027  o  nel  noi  ^e.scovi  principi  il  sistema  feudale  già 

1 018  al  vescovo  Udalricn  li  11  dominio  stabilito  ab  antico^  e  alcuni  feodataricb- 

temporale  tulle  dtlà  e  tu  tuUo  il  Trto*  hem  ae'lora  distinti  V  arominbtratione 

tino,  come  l'a veano  avuto  i  duchi,  i  eoo-  della  glottitia  civile  e  criminale.  &»si «e- 

ti  e  i marchesi, l'imperatore  per  deleruii-  cordaronooconfermarono  anche  a'comu- 

narc  i  confini,  domandò  il  consenso  e  ia  ni,  nelle  loro  co«  dette  Carte  di  Regolai 

coUaudazione  del  vescovo.Dopo  quel  lem-  pr^indi  privilegi  che  eqitilil>ravano  il  pO' 

po  signoreggiai onu  i  ve«irovi  di  'J'rtnto,  Ure  di  quelli.  La  cittìi  sl^^lt'[lne  senijne 

col  titolo  e  coli  aulonlà  di  ducili,  di  con-  una  specie  di  nuimcipale  indipeudeuz^r 

ti  e  di  marefaesi,  avendo  più  tardi  assnn*  a  meuo  del  suo  magistrato  oootoUre.  Di 

io  il  titolo  e  la  dignila  di  |<rincipi  dell'im-  cbe  certa  prova  é  ch*etta  faceva  de  se  i 

pcro^  conlermaBdo  ia  loro  sovranità  pri-  propri  statuti,  tollopooeodolì  tollaoto  at- 
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iUpprotasiiMM  de'vMcofi  prÌMipi.  Del 

<|uai  privilfgto  godeiidoiM  pure i  comuni 
ilei  contado,  fiw««aiio  le  proprie Caite  di 

Regola,  il  principe  tcscoto  era  eletto,  o 
dal  capitolo,  del  quale  vi  doveo  far  p.iite 
Uit  dalo  iiuineiu  di  cittadini,  u  tini  i^ipu, 
die  sempre  come  n  tulli  t  veftcovi  gli  con- 
diva rinstiUiiione,  uè  akniM  etlera  io* 
fliicnia  vi  polca  por  meno.  Qooodo  od 
1 136  l'ioiperilore  Federico  1 1  fole  va  tot' 
toporre  al  suo  dominio  la  Lombardia  , 
rhianiò  a  tnle  efTettu  da  Cet-mnni<i  il  suo 
iii;Iio  Eni  ;co,  il  cpinlecon  aperta  guerra 
pioli  li  j(>  sulle  t  :  1 1  i  lutti  1 1  II  de,  e  mise  a  fiio- 
tua  liauiuia  ia  ciiù  di  1  iciìlu  cliegU  vuì- 
le  firn  reNsleota,  con  gran  pena  di  Papa 
Ooorìo  nigelle  pose  ogni  iludio  e  indù* 
Uria  por  ritolgere  le  armi  imperbli  eoa* 
(io  i  saraceni  occupaiori  de'Luogliì  san* 
li.  j\eli3G3  il  ve-icoTO  Alberto  pul)hlicò 
un  decreto,  co!  fjMnle  dichmi-n  [lerjìctun- 
meiite  unii  n  1 1  mio  princi|>ato  al  In  ulo,  in 
CUI  i  1  e  11  lu  e  j  i  1  reati  no  fui  ouo  di  poi  sem  • 
pra  eompreri.  Narra  l'avvocato  CaiUlla« 
no»  Speeckio  geografico  sioricO'pQlitico, 
die  l'ioipcnlore  Veoeetlao  iieli377Qe< 
dé  la  sovraiiìlii  di  Trento  alla  t.  Sede«  t 
che  il  Papa  come  principe  trentino  era 
membro  dell'iinpero  germanico,  ed  ovea 
posto  nella  ilicta  lii  oIl-sc;  tiolizia  clie  iiou 
garan  li!»cu,non  a  veuduia  letta  iu  altri  scrii- 
tori,  aozi  leggo  nei  cardinal  Pallavicino, 
litaria  del  O^tìo  di  Trento,  parlan- 
do dello  pieniMlma  ma  Uberlà,  clw  fu  oe* 
Icbrato  io  città  non  soggetta  al  Papa, ma 
alI'Hllo  dominio  dell'imperatore,  cioè 
Ticnlo  città  impeiinle,  sceltrj  prr  in  sa- 
gra addnaiizn  ciule  olleltarvt all'iiilervcn- 
lo  1  icue&chi.  L  vero  che  )'  Ugbelii  avea 
«ctitio  che  Veocoilao  ovea  donato  Trea» 
lo  a  Papa  Gregorio  Xl,  ve  il  luoenoo' 
latore  Coleti,  con  Pautorilà  del  Oeotilob- 
U|dicbiarò  fu  «olosa  tal  donaaiooclnquo- 
ito  secolo  XIV  la  peste  infierì  in  Tren- 
to e  siin  pi  oviiirin,  e  la  desci'i^se  Giovau- 
Ut  Parma  canonico  trentino.  Nel  pi  inci- 
pio  del  secolo  XV  uullu  Ione  V  augu,  llo- 
doilò  dc'DcUeotaui,  capo  du'uialcouteuli 
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Ireolini,  vi  riudiiute  ì*  inUiot  Giorgio 
Liecliien Stein  vescovoepriooipe di Treu* 
lo.  L'origina  delle  ettualiPoj/e  si  deve  al 

Ti  i  ole,  ove  nel  fine  circa  di  detto  secolo 
le  uiliodds^e  Ruggiero  1  conte  di  Turo, 
Titxi^  e  \  aliasiìnu.  H  principale  e  slre- 
piloso  avveuimeiilo  dei  secolu  XVI,  nel» 
la  storia  woodialo,  ebbe  luogo  ia  Treu« 
todal  r3dieambrai  545al  1 563,  eolia  ce* 
lebratiooe  del  eoocìlio,  cbe  glorìocaaiea- 
lo  e  pieuaraeute  scoutìsse  l' eresia,  e  de* 
«(•rivelò  iti  fine,  eJ  il  quale  tuttora  rego- 
la la  di>cipiiua  ecde»ia:>lica.  Tra  le  !iue 
iitlerrii2ioni  vi  fu  rjdella  di  sua  tra^laziu- 
ue  a  liolugnu  nei  1  Si^j,  per  le  icbbi  1  per- 
nìcioie  eoa  peleechie  che  6«gellavano 
Treulo^  per  le  queli  ai  norive,  onde  ol' 
euni  pedri  erausi  dilegooli  e  taluno  senta 
congedo.  G troia mo  Fraeattoro  celebiY 
medico  de'  padri,  insieme  con  Dalduino 
de'Daliliiini,  medico  dompstiLO  del  cardi- 
n«d        Monte  I legato,  sipin^e  i  padri  a 
purtirsi  da  Trento  su  licci  la  mente,  e  sen- 
so aspetterò  eleoD  ordino  dal  Papa,  per 
la  peatilenee  die  vi  fovveitove  eoo  indi- 
ti di  oonlagio  ne'  corpi  e  di  eorrutione 
Dell'aria.  Onde  il  Fracasloro  protrò, cbe 
essendosi  egli  portato  in  Trento  a  curarle 
febbri  e  gli  iillri  rtuilt  ordinal  i,  ni;j  non  I.i 
peNlilenza,  In  (|[iale  sarebbe  prorotta  poi 
nel  riiicaidar»  dell'aria,  «  liceatiava  dal 
•ervitio.  J  legati  tulle  vie  iu  oegotio  coù 
grave  e  repentino,  proleilerono  di  noa 
voler  fiire  uè  più  nè  meno  di  quello  a- 
vesserò  i  padri  risoluto,  e  di  circa  58  die 
sì  Irovavnno  radunati  per  tale  con^-ull», 
4o  dierono  il  voto  pei  la  Ira&la^iutic  del 
concilio.  Questa  è  la  vera  e  legittima  stO' 
riu  iii  tale  traslatione,  e  oou  tjuaulo  di- 
veneoMu'leeoB  eudeeie  loriiaero  il  ripro- 
ve volo  Soave,  rAdvoeat,  il  PortelpilMu- 
retori  cbel'ettriboì  a  motivi  segreti  e  sup. 
pose  francamente  à'offdiae  di  Eooia.  Nel 
principato  e  nel  vescovato  del  cardinal 
Crisloioro  Madrncci  trentino ,  e  perciò 
detto  //  f^ran  cardinal  di  Trcniu^  uuscì 
ad  e»»o  nel  1 576  di  ricuperare  il  tolto  dai 
conti  dei  Tiralo^  e  di  ciilebilini  aell'iule- 
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ro  poiMSiO  ild  prÌDdp«to.  Da  tuie  epo- 
ca lattuale cooone lra*ctrcoli  di  Trcolo 

e  di  Dolzano  segnò  il  confine  setleulrio- 
nnle  dfl  principalo,  e  la  ^frella  lineo  di 
deniuicazione  tra  le  due  lingue.  La  cillà 
di  lioveredu  e  i  paesi  adiacenti  dod  op- 
fMrteiMvaiio  ■!  prtiià|Mito  di  Tranlo^  ma 
ne  costìtuWtoo  i  ooudoì  dì  mettogiorno. 
Ella  ubbidì  con  allri  pioooli  di»ti-eUi  a  di- 
verse famiglie  polenti;  venne  il  i4 1 6  sot- 
to la  signoria  della  reptibblica  di  Vene- 
»ia,  ^  fiiioliDeiite  nei  iSop  fu  apn,  (^r,;ita 
ii'dominii  dt.  11  jnspcratoreMassmiihano  1, 
cuiia  espi  e&sa  coiidizioiie,  che  le  vcuti»«e* 
ro  coofervali  tolti  i  privilegi,  e  partìco- 
[aimcnte  le  islitutiooi  monieipoti  italio* 
ne.  La  dllàlìi  nuovamente  desolala  dal* 
la  patte  nel  teoolo  XVll,e  se  ne  ha  me- 
moria in  nna  tela  torzomente  dipìnfn,  ed 
esistente  nella  c)iiesf>ltn  della  ss.  Annun- 
liola,  ove  sono  colonne  di  marmo  tren- 
tino grauili  e  d  un  wi  pe^tu.  ^leii^Sa  il 
Papa  Pio  r/  (  ;  .)  si  lecò  a  Vienna  a  vi. 
•itare  rimpcralore  Giuceppe  II.  Nel  eoo 
ritorno  giunte  ad  lonibrock  la  tera  dei 
7  maggio^  ricevuto  con  onorevole  ospitìo 
dall' arciducl)e«sa  Elisalietta  sorella  del- 
riniperatore,ed  ivi  nella  cappella  eretta  da 
M.*  Terese,  ove  nioiì  il  marito  Francesco 
1,  assistè  al  solenne  Te  Deunu  Nella  se- 
goenla' mattina  pervattoo  a  BrcMaiiooe» 
ioeooiralo  dal  vcicovo  e  pHneipe  della 
cillà  mg.'  Giuteppe  Spaur,  già  di  S^go- 
via  ,  che  per  aoeogiterlo  nel  suo  palaiio 
crasi  appositamente  portato  o  ViennR,es* 
sendosi  cantalo  il  Tv  Dcnm  nella  pubbli- 
ca  cappella  dei  l'episcopio:  la  città  iecc  so- 
lenni dimostrazioni  di  gaudio  religioso. 
Nel  dì  teguente,  fetta  dell' Atceotione , 
il  Papa  preceduto  dalla  eroeo  pontifida 
e  accompagnato  dal  vescovo,  si  porl^  a 
piedi  alla  niagn idea  cattedrale,  dove  ce* 
Iclnìi  sull'altare  maggiore,  assistito  dal 
vescovo  «'  (la  tulio  il  clero.  Ascullnlri  in- 
di alila  messa,  a^ce&e  poi  alia  maestosa 
loggia  appositamente  innalzata  sulla  por» 
io  dal  tempio,  ed  ivi  compartì  la  iolcDDe 
bencditloi»  apoitotioi  aUa  ttoltitiidioi 
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•fibllala  nella  piazza.  Bitomalo  all'api* 

loopio,  vi  trovò  il  cardinal  Uertzan,  e  ver* 
so  leoterC  Pio  VI  penetralo  di  rirono- 
scenza  verso  il  vescovo,  partì  per  Bttlza- 
fto  e  vi  giunse  a  ore  23.  Visitala  U  col* 
legiata,  passò  ni  palazzo  nobilmente  pre* 
para  to  dal  pri  ncipe  votcovo  diTrentomg.' 
Pietro  Vigilio  do  Tbonn,  gratinaameole 
accollo  dal  Papa,  die  coomIò  il  popolo 
adunato  nella  tottopotta  piatta  colla  poo> 
lificia  benedizione.  Venerifi  io  m?i{^gio 
s'avviò  per  Trento, ricevuto  al  puhirzu  %€~ 
scovile  da  detto  prelato,  dal  capitolo  e 
dal  corpo  delbi  uobdlà ,  che  aQimi»e  al 
bacio  del  piede,  ìntiemo  a  gran  ■amcto 
di  dame.  Pio  Vi  vititb  la  cattedrale,  e  la 
chieia  di  e.  Maria  Biaggìore  come  insigne 
pel  tenutovi  ecumenico  concilio;  indi  pi** 
seguì  il  viaggio  per  Roveredo  onde  j>er« 
nollarvi,  a  tal  uopo  1'  imperatore  aven- 
dogli IhHu  [ii  L  [Icii  ui  e  ningnifìco  alloggio. 
\igiuu>e  aure  22 Ua  ic  pubbliche dimo> 
itreiionì,  e  la  tera  vi  (a  gene  mie  ìHumi- 
natione,  dopo  avere  ricevuto  al  bacio  del 
piede  il  clero  secolare  e  regolnrcp  la  no* 
bilia  e  le  dame.  Nel  seguente  sabato  1 1 
mac;gio  Pio  VI  dal  palazzo benedì  il  po- 
polo, e  SI  recò  nel  assistere  alla  inessa  nel- 
la chiesa  arcìpiclale  di  s.  MtM  co,  ornata 
cop  tutta  pompa,  e  ricevuto  alia  porla  eoa 
baldacebinodal  oomeroao  doro,  la  quale 
porta  em  ttala  decorata  di  nobile  pan- 
neggiancoloeol  pootiBcio  ritratto  cana- 
io^ iieritione,  che  si  legge  nel  Diario  del 
viaggio  a  1  icnna  di  Pio  I  T.  Partilo  da 
Roveiedo  e  dal  religiosissimo  Tirolo  [\\ 
tjnnle  vanta  1 3  santuari  ove  si  fanno  sa- 
gri pellegrinaggi,  oltre  quello  di  s.  Gior- 
gio pretto  Schwas  di'i  uno  de'  princi- 
pali, nelle  cui  vicioanae  ^  il  romitag- 
gio  di  Brellfalc,  altro  romitaggio  esten* 
do  quello  di  s.  Valentino),  Pio  VI  per- 
venne ne'  dominii  veneti,  c  giunse  n  \e' 
rnna  a  oip  22.  Hivoluzioiiata  la  Fran- 
cia ed  ei  eltnsi  in  l'cpubl  lica,  il  gcncial 
llonupurLc  calalo  in  Italia  occu|m>  il  i  i^en* 
lino,  lo  ooniegoeota  ddia  battaglia  via- 
la  da'  Inineoii  tiagU  aiutiiadj  i  (•riait 
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eomoilsli  dal  gencml  Bfuitiia  cnlntro* 
M  in  Trento  a'  1 9  agosto  1 796  s  mn  di 
poM  dorala  ne  fu  rocciipaùone»  tUmle 

l'avvicinarsi  delgenei^al  Alv'mri,  alla  tcsla 
di  tmmeroso  esercito  austriaco:  però  dopo 
1.1  iK^unfjtta  cin  (]iie$to  toccata  solto  Man* 
(ova,  i  francesi  si  rìaccostarono  a  Tren- 
to, di  cui  il  grocnil  Joubcrt  t'ioiiMdrooì 
•*3  frbbniioi  797.  Poi  i  fraoceii  dovera* 
80  «blNiiidcNiare  la  città,  e  vi  rientraro* 
no  8*7  gennaioi  801.  Quindi  per  la  pace 
scgnntn  o'<j  tiet  «ef^uenle  febbraio  a  Lu- 
ncville,  tra  la  repubhlìca  Trancese^  l'iiniie- 
ralore  e  i  priucipi  dell' impero  romano- 
germanico,  il  priocipato  di  Trento  e  del 
TicDtmo  fu  tolto  al  vescovo  e  Mcolarìs- 
alo  nei  f  8o3,  indi  trasferito  io  potere  del* 
l'Austria,  che  l'uni  alla  provincia  del  Ti* 
rolo  insieme  alla  città  e  territorio  di  Ro> 
veredo.  Non  andò  gnari  die  nel  iRo'^  il 
'Jieiitino,  il  llovereiano  col  Tirolo,  pel 
liaiidlu  di  Presburgo,  venne  d.ito  a  far 
parie  del  nuovo  regno  di  Baviera  eretto 
Ut  *geiiaaioi8o6w  II  governo  ba  varale  a- 
brogb  le  oionicipalì  fiiroie  dì  reggimen- 
lo  e  le  altre  nazionali  istituzioni  relaliv^ 
che  al  pari  delle  altre  città  italiane  avea- 
DO  sino  allora  conservato  Trento  e  Ro« 
veredo,  ed  invece  sosliUn  iitrainmini'?tra- 
tione  particolare  e  tutta  alltitto  naziona- 
le. Indi  ^fapoleone  1  neli8io  aggregò  il 
Trentina  al  regno  d'Italia  da  lui  fondalo, 
di^Mamndo  Trento  capoluogo  del  dipar* 
tiniento  dell'  Alto  Adige,  coìì  Eoveredo 
capoluogo  di  vice-prefettum  del  suo  cir- 
colo. Trento  ebbe  una  propria  reggenza 
j>olifiai,  un  proprio  tribunale  d  ,i[i[icno, 
presio  i  quali,  come  presso  tutte  ie  auto* 
rilà  di  prima  iitanta,  la  sola  lingua  foren- 
ieeràritolìaoa.Di  più,  oomedipartìmen* 
to  deirAltoAdige,Trento  ebbeq^oalmen- 
te  una  prefettura  a  parte  e  una  ammini- 
•Irasione  interamente  italiana.  In  uttoln  c 
1^1  3  Trento  fu  preso  dall'anni  alleate 
d«l  uord,  e  l'iniperatove  d'Austria  Fran- 
cesco 1  dichiarò,  che  coniar  si  dovesse  l'e- 
poca del  legale  possesso  fio  dal  novembre 
«iiMgnente.Fiiialmentoool  Iraitatodi  pa« 
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cn  nélt8i4  «rane  il  Trentino  ceduto  al- 
l' AuBtrin,  incorporandolo  l' imperatore 
Francesco  I  alla  provincia  tedesca  del  Ti* 

rolo,  formando  fon  es^o  una  sola  provin- 
cia, colla  distinzione  di  Taralo  ftnltann; 
V  imperatore  e  ì  suoi  successori  presero 
il  titolo  di  principi  di  Trento,  contiuuau- 
do  edtndio  a  portarlo  i  vescovi,  eonw  ai* 
trovo.  Le  guerre  fiitiesi  negli  ullioii  an- 
ni  del  passato  secolo  e  ne'primi  del  oor- 
i-enle,la  venuta  de'francesi,ioaaibiamen* 
ti  del  governo  di  vescovile  in  austriaco, 
poi  in  bavarese,  indi  in  it  il  i  ihd,  e  nuova- 
meiUe  in  austriaco,  mutarono  faccia  alta 
città  e  a  tutto  il  paese,  e  ne  trasformaro- 
no per  ooà  dire  gli  abitanti;  fi  ecoitb  l'e- 
nolasiooe  e  animotsì  la  geoto'al  trava- 
gUo,megliocoltiv«Rdosii  terreni,  aumen- 
landosi  i  prodotti  e  asciugandosi  paludi. 
Il  clero  e  il  popolo  dell'aminn  diocesi  de- 
shIci  ivnno  già  da  qualche  tempo,  die  io 
Trento  fosse  con  sagre  e  dignitose  feste 
solennizsata  la  ricorrenza  secolare  dell'a* 
primento  del  eondlio  eooroentoo ,  onde 
oon  todevolisdmo  intendimento  ravviva- 
re  nella  memoria  di  lutto  il  catloliàsmo 
quell'ultima sagrotanta  riunione, comesi 
d<*ij;n?>  seri  verini  fin  dall'agostfr  !  8  ^  |  il  no* 
])ili"ì>i[no  caute  Matteodi  Tliunn,  [>cr  ras- 
tiegnario  divotamente e confìdeuzialnieu- 
te  all'autorevolciaosioneckl  sommoPon- 
toCce  Gregorio  XVI.  Deiroperatò  se  ne 
legge  b  deacriiione»  inviata  da  Trento,  e 
quanto  ne  scrisse  il  .Vt-w,'/;  i  <  re  TiroUtse, 
nel  Diario  di  Ronui  del  1 845,ue'  n."  99  e 
I  o  e  nelle  N'otizic.  tìi-lpomo  (fi  Roma 
del  18  \Cì,  ne'n."  i  e4,  da'c|uali  ne  ricave* 
ruil  più  mi  porta  n  te.  Benché  ti  rdi  si  pren* 
desse  la  definitiva  risoluzione  di  «eco»* 
dare  tei  giusto  desiderio,  pure  il  mirabile 
telo  con  eui  ti  operb  suppD  alla  itrettes* 
za  del  tempo.  Per  primo  fu  eretta  presso 
la  bella  chiesa  di  $.  Maria  Maf^siore.  tn 
cui  si  rn  lunò  ilconciìjo,  una  colonna  mo- 
numentale con  iscrizione,  che  perpetuis* 
se  la  memoria  e  la  celebrità  del  conci' 
lio  e  di  queste  feste  oentenai  ie,  con  so* 
pravi  una  statua,  opera  di  vaienle  artista 
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trentino  ani  ico,  rn  ppi  ettnlavte  b  i».  Ver- 
nine avente  in  bilMwoG«litundivin  fi* 
glin.  Quctt'opem,  non  tenta  meraviglia, 
trattandoti  di  marmi,  fii  eieguita  in  me* 
no  d'tMt  me<;p,  con  i<;pontnnee  ofTei  te  <!ei 
pii  f'edeii,  e  r  iriru)i;ui  azione  sr^iù  (leco- 
ros>»uienle  in  questa  slessa  ocrn«ione.  Nel 
dicembre 1 84 '^i  per  invito  deli'  udiei  no 
vciGovo  e  prìncipe  cH  Trento  ntg/  licbi* 
dereraGleiflietm,comparvero  nella  dtlà 
e  per  proprio  loro  molo,  1  vescovi  di  Lodi, 
rii  Brescia,  di  Verona,  di  Ikiluno  e  FeU 
fie,  11  vescovo  e  principe  di  P»r«*5<nnone, 
ilcardinni  arri vr-.rovo di  Sn!i>.hnri;n  prin- 
ripe  (Il  II  w  1 7Ciil  (  I  L',  e  -1  [1  presso  a  f[ne- 
sti  due  pieiali  uiilraii,  e  parroclii  e  sa* 
«erdoti  iil  givo  numero,  seguili  da  una 
immema  mol  liCodìne  d  i  popolo  delb  dio» 
otti  dì  Trento  e  delle  vhàne,  liramoia  di 
.aBÌslere  alle  tegre  funzioni  e  partecipa- 
re alla  comnne  dnotn  vìWt'c^vcT?^.  Il  ve 
scovo  nvfn  nnnnnziat»  In  s,ic;iii  ti-slivilk 
ron  coninio*enle  enciclirn,  per  la  cele- 
braiicoe  deli'  anniversario  secolare  eoo 
•olennetridiKi.lVel  1  .VU  qoetlo^  1 3  dioem* 
bn^fa  ndlaoitledralecaniala  metta  pon* 
lificale  da  mg/  Gaetano  Benaglia  veieo> 
vo  di  Lodi,  presente  il  cardinal  Schwar» 
renherg  metropolitano  soMo  Inddacelii- 
iio.  ed  i  vescovi  eprelnti.  c  i  ce  dò  erudì* 
lij  1(1 1  loqiit^nle  analo^fi «h^coi  su  mg/  An- 
tonio Gava  vescovo  di  Belluno  e  teltre. 
La  lera  A  eanlarono  le  litanie  della  Ma- 
donna, e  diedetì  la  benediaione  eoi  tt.  Sa- 
gromentOblldiiS,  il  cardinale,  i  vescovi 
e  il  clero  paitarono  dal  duomo,  in  ordi» 
nota  e  pomposa  processione,  alirt  chiesa 
di  s.  Alarin  RInj;giorf,  sonluoisrinienle  co- 
me In  raltedrale  appaiulu,  ed  ivi  ponti- 
ficò il  vescovo  mg.'  Gava  ,  e  recitò  ser- 
mone applattdilo  il  treirtioo  proL  Bcnve* 
noti.  Finita  te  fontione ,  fece  le  proott- 
tione  ritorno  alla  cattedrale  per  altra  via. 
La  sera  fu  l'idriziatura  quale  nel  dlan» 
tecedente.  Il  3."giorno,i4  diceuibre,  coo- 
rionò  fervordsnnienle,  nella  chiesa  del  se- 
miiiAiio,  di  buon  uiallino, a'tede^i  Ili  ve- 
nuti liu  quella  parte  sellentrioDale  delia 
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dioeett  tua  allena  revercaditdma  mg/ 
Bernardo  G«lurnd'Herbokehetm  dioceii 
di  Stntbnrgo  vescovo  e  prtndpe  di  Biei» 
mnone,  e  gli  uditori  ^rono  comaMH- 

si  in  nscolfr^ie  quel  dotto  ve«rovo  ottnn« 
gei)ni  in,  che  «iimosuò  la  religione  di  Cii- 
.slo  essere  In  Ifgge  dell'  amore,  e  quiiitli 
della  fi  alelUnzu  e  dell'uoioue,  e  non  po- 
*  tenì  dire  eero  cristiano  cbi  rompe  runt* 
là,  perché  un  tale  nè  ama,  nè  può  coait 
devesi  amare.  Nella  cattedrale  dÌM«i' e* 
melia  con  cattolioo  lelo  il  eeioovo  rag/ 
npnngli.i.  Le  3  orazioni  furono  delle  m 
lingua  it.iliana,  poiché  iti  Trento  e  nfil;i 
[MÌi  gran  parie  deilii  ihocesi  non  ^  luleo- 
de  coinuneuiente  altra  lingua  che  la  b^l- 
litiima  italiana.  Indi  il  cardinale  e  tallì 
i  vemovi  rinnovarono,  aiientendo  ed  es- 
si e  clero  e  popolo^  la  tolenoe  pi  ufL-ssio- 
ne  di  fede  cattolica,  secondo  ledeciiitoi 
delTi  idenlino  concilio.  Quell'alto  espr«- 
SIC  n'p  'i        intendevano  l.icnine  di  con- 
solazione, mentre  ognuno  sì  proponeva  di 
voler  vivere  eoiorue  ctisliauocallolico. 
M  La  dtlà  di  Trento  ha  proouneiato  te* 
lenoemcnic  la  tua  profeauone  di  finlt  ia 
metto  alle  pHi  grandiom  e  tplendide  fé- 
ttività  die  la  generazione  vìvente  abbia 
veduto  celebrarsi  fra  le  sue  mura,  al  co- 
spello  d'un  cardinal  arcivescovo,  di  6ve* 
scovi,  di  1  prelati,  di  grandissimo  ntime- 
rodi  suceuloti  d'ogni  ordine,  e  di  una  p<h 
polanone  per  lo  mevM>  tre  volte  ma^io' 
re  dell*  ordinario.  Non  ostante  un  ttals 
ttniordinarto  oonoorso,  le  Ctsiivilà  dt^3 
giorni  proccdettei:i>  con  graodistimo  sr 
dine.  Un  cielo  sempre  sereno  e  una  trm* 
pernJtira  usshì  unte  favorirono  il  bnon.ift- 
danienlo  de' vni  i  «j^eliacoli,  i  quali,  scig- 
liene di  loro  natura  adulto  popolari, »eoi- 
bravano  di  rivestirsi  d'inusitata  grand» 
ta  e  maestà)  percbe  al  loro  avvicendtni 
parve  presiedere  e  toprastare  un'idee  m* 
la  e  polente  che  guidava  gli  avveiiii»cn- 
ti  e  le  mosse,  l'idea  religiosa  che  fu  pria- 
cipio  e  fine  di  tanto  movimento.  Certo  I.i 
chiesa  di  Ti^nlo  ha  dato  in  »piest 'impor- 
tante occasione  uno  splendido  esempio  a 
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tutto  il  mondo  cattolico;  e  In  citiàh.i  mo* 
stinto  «li  sentire  ah, unente  la  grandezzn 
deli  a vfeniinetito  che  Uu  celebrato  con 
tantu  pompa  e  kpleniiore".  Dopo  l  i  pro- 
fefiione  di  fede,  celdirò  ponlificataienle 
U  eardinate  «roìfeiòovo.  A  feipero  li  ó\é 
compimento  alle  funciom  col  oanlo  d'un 
toltone  Te  Deu/iij  intonato  dal  cardinal 
metropolitano,  che  impartì  |K>i  dall'alta- 
re U  triplice  ht'oeilizione  collii  m.  Euca- 
ristia. Il  religioso  e  nobile  contegno  de! 
cardinale  e  de' vescovi,  la  veneranda  ca» 
iii«ie  delb  piU  porle  ili  essi,  la  gioia  ohe 
Inispnrlva  da'loro  volti»  la  belb  eoooor* 
dia  fra  termi»  il  diiiotereiialo  coraggio 
nel  portanza  Trento  in  ittagione  perico* 
luta,  la  generoititìi  di  altezr.a  reveren* 
(lissiiuii  del  vescovo  principe  dtilla  città, 
che  lit;li>smin  ft»  di  n<»=ir  loro  ospitnle  ac- 
C(^lieuzii,r<<llegiai'ouo  eeddicuronosom- 
nMipeule  il  popolo  tulio,  che  ila  parte cua 
■MNtroici  peoelrato  da  cenlimeatt  di  le« 
uera  dìvofione,  e  che  iudetetnleoonierve- 
rà  la  memoria  di  queste  saote  feste,  e  la 
ginlitudine  vet*so  i  venerandi  prelati  die 
nt-LDi  sero  a  celebrarle,  e  verso  il  degnis* 
Mjiìo  V  cscovf)  di  Trento  ctie  ne  concepiva 
li  petiftiei  u,  e  splendido  le  prouiOii:>e  e  vi 
iiiistettegiuUfo;  alla  eui  evaogelica  pie* 
là  ci  dovè  il  auinififio  tributo  di  venera- 
ikme  alla  gloriooa  ic  Religione  nostra,  ia 
comaiciiioraiìone  centenaria  del  gran* 
diosQ  avvenimento  che  tanto  onora  Tren* 
lo.  Alle  funzioni  sagre  volle  il  saggio  ma> 
gistrato  della  città  Tir  succedere  decoro- 
se feste  e  mani  festnzioin  d  allegrezza,  uou 
rìsparmiaado  uè  spe§e,nè  cure.  Quoti  eoo* 
tinuo  opero  di  mortai  e  cannoni,  che  dal* 
le  torri  della  ctila  e  do' colli  vicini  si  ri* 
ipondevano,  ioconoincìando  dalla  colenno 
entrata  del  cardinui  metropolitano,  nc- 
cofn[>  <giM(o  e  festeggiato  sino  alla  line 
deilt^  It  sic*.  Disti  iljLiziane  di  tiumero«e  co- 
pie d  un  buon  libretto  istui  ico  sui  conci- 
lio in  diicono,  acritlo  appositamente  da 
no  ecdeciaitioo  tnentioo}  e  lat^tmeoto  di 
UMlto  pene  ella  genie  povera.  Un'acca^ 
«lemia  nei  teatro,  illomiiiato  a  giorno,  in 
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cui  i  dilettanti  di  vari  paesi,  S[>ecialnien-> 
t<!  di  Verona,  e  d.nne  e  dinnìgelle  tren- 
tine, produssero  il  finioso  Stahnl  M  tfcr 
del  celebre  Rossini;  dedicando  il  prezzo 
d'introito  alla  numerosa  e  ben  direllti 
icoola  de'  giovanetti  poveri  della  oitli. 
Cinque  bande  mucicali  delle  borgate  di 
Mori,  Sacco,  Borgo,  e  delle  altre  città  di 
Uoveredo  e  Bolzano,  splendidamente  va- 
llile, che  volonterose  si  recorono  nnir* 
si  alln  festa  di  Trento,  rallegi  a i u  no  di 
giorno  e  di  notte  con  incessanti  suoni  il 
popolo  eioltaale.  Neirultima  sera  tutta  la 
ci  tlà  cbìerittìmainente  illttmÌData,e  prin* 
ci  palmeoie  tulle  lechicoee  tutti  i  pubblici 
edifìzi,  attirarono  "li  sguardi  della  molli* 
tudine.  Il  Ciirdioide  ei  vescovi  percoriOTO 
in  cM  vinix  iiitfc  le  vie,  e  si  mostrarono 
assai  sndditfiLh  elei  buon  gusto  tultoita- 
bano  de'irenlini.  A  l  egolare  queste  (e^ti- 
vità  e  a  tenere  buon  ordine,  sì  dislribui* 
roDO  tra  loro  le  parli  e  nobili  e  mercan* 
ti  e  artisti;  e  tutti  segn<daronfi  io  lervO' 
roioseloetn  instancabde  vigilaiiza;sicché 
Of^Mtmo  dovè  atnmir.Tre  il  bell'ordine  che 
regnò  in  tutto,  e  ohe  non  fu  pur  una  voi* 
ta  turbato  d^il  niiniino  «spiacevole  incou* 
veniente.  In  una  sala  del  seoiiuario  ve- 
scovile, i  brevi  alunni  per  compi  n^enlo 
delle  fe«te,alla  prefeola  del  cardinole,  dei 
6  vescovi,  degli  abbati,  del  fiore  del  doro 
e  della  nobiltà,  recitarono  io -molle  liii* 
gtie  vite  e  morte  varie  loro  composiiio> 
ni  in  verso  e  in  prosn,  relative  all'occa- 
sione, e  die  perla  piii  [)aite  furono  udi- 
te con  aggraditneulo.  Fu  eziandio  staio* 
pala  una  relaxioue  di  tutto  il  qui  breve- 
mente descritto,  non  che  da  illustre  di- 
«egnoiore  vennero  riirettedal  vero  le  sce* 
ne  piii  grandiose,  come  la  processione  e 
la  grande  serennta  ,  e  quinili  pubblicale 
con  htoqrtifìe.  Fin  tlmetite  si  fece  incide- 
re tlj  v;ilefi(e  I  n^^:i>iji  e  mia  lueibij^lia  mo- 
numentale di  brou^o  pel  celebrato  solco • 
necMilaiario,  eeoniala  in  HCilanouIlcom* 
pimento  eeoteuario  del  3.*  «ecolo  daira- 
prìmento  del  concilio  di  Trento^  fu  altre* 
ù  i^gnahilo  da  una  nuovi  •  appotita  e* 
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distane  «k'inoi  veDeidUli  emoni  e  dcone- 

ti,  e  »iccome  eseguito  nei  pontificato  di 
Gregorio  XVI ,  oltre  il  suo  stemma  nel 
frontespizio,  coiMin'incisione  simbolica  vi 
furono  rappt  cì^eulati  i  ritraiti  di  Paolo  HI 
e  di  Gregorio  XVI.  Eccone  il  titolo.  Sa* 
erosanctiOecumenid  Coìwilu  Tridenti* 
ni,  Paulo  III,  JuUo  III,  Pio  IF  PP, 
MM^ceìébratìf  Canones  et  Decreta  Te- 
xtum  ad  optimarum  iibrorum fidem  ac' 
curatissime  ree  udì  curavi  t  J.  Diftping 
5<-  .  fcnlo(T.  ite,  Edilio  in  memoriani  dici 
xui  lìi  c.  MDCCcxir  ornatìssime exara' 
to,Mona^lerii  Guettphalorum  1 84 3.  Do* 
po  sì  lieti  giorni ,  ne  socceMero  tli  tritìi 
per  riiNuri-eiioiie  dtl  a4  roartoi848  «li 
tutto  il  Tirolo  itaUtno,  per  opere  de'oe* 
mici  deirordine,  che  riuidrono  con  falla- 
ci promesse  a  far  armare  i  pacifìcì  mon- 
tiinari,  pelli  ^eiieinle  rivoluzione  d'Ita- 
lia. 11  uiuuicipio  di  Ticnio  domandò  nl- 
l'iaiperatore  l'aggregaMune  deliu  città  e 
ilio  lerrilorio  al  regno  LofnbarUo'^VeBe; 
tOfCOroecbè  la  provincia  è  italiana  i  indi, 
net  luglio  i  tirolesi  italiani  presentarono 
alla  dieta  di  Francfort  l'indirizzo  de'dua 
circoli  iUiIiani  di  Trento  e  Koveicdo,  per 
essfi  e  >i:ioltidal  politico  legame  clie  li  vin- 
cola alla  confedet  i7iune  gerinnnìcn  ,  do* 
poche  ad  essa  nel  1 8  1 5  vi  si  associò  l'im- 
peralore  d'Austria  co'paesi  ledescbi  che 
gli  furono  assegnali  dal  congresso  di  Vien« 
na,  e  oonsinalamenle  colla  provincia  del 
Tirolo;  il  clie  venne  definitivamente  or* 
ganiz£nto  iieli8l6, ed  ullotn  quella  par« 
te  delccK»n(o  regno  d'Italia,  che  nlluaU 
mento  abbraccia  i  due  circoli  di  Trento 
e  ilo vei  edu,  venne  incorporata  ni  iirolo 
•  con  esso  alla  eonfisderatione  germani» 
ca.  Dimostrarono  i  tirolesi  italiani ,  che 
1  due  circoli  sì  estendono  dalla  chiusa  di 
Verona  a  quella  di  Saloroocoo  una  po- 
poln/ione  di  oltre  3i5,ooo  anime,  o  si 
guardi  olle  loro  origini,  a'  costumi,  alla 
lingnn,ul  modo  di  vivere  degli  abitanti, 
o  si  ponga  mente  alla  loro  geografica  si- 
tuaxwne  ed  alle  meuiorie  storiche,  sono 
tutta tia.  sema  veruna  niilurad'eleiiico* 
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to  tedesco^KaipIdanenlailatiaui.  Doman- 
darono in  sostanza  la  separazione  de'due 

circoli  italiani  di  Trento  e  Roveredodal 
Ti»  olo  tedesco,  e  la  loro  ricoililutioue  in 
ptoviiicta  separata  e  indipenJeule  ,  pel 
mantenimento  della  nazionalità  ittliaQS| 
e  con  trattanieolo  proprio  de'drooli  ila* 
liani,  essendo  i  bisogni  a  i  rapporti  aflallo 
diversi  da'circoli  tedeschi.  Ricompo»ti  gli 
animi ,  ed  eliminati  gli  elementi  turbo- 
lenti,  lullo  quanto  il  Tirolo  reslò  nella  f<- 
di-tlà  Iradizionale,  come  quello  clic  nella 
sua  Crtjiiliil«  lnn>l)i  in  k  accol^  i  inipera- 
lore  allurciiè  iu  coalruUo  di  partire  da 
Vienaa. 

La  ftde  cristiana  fu  predicala  in  Trea* 

lo  da  s.  Ermagora  discepolo  di  s.  Mail», 
secondo  l'Ughelli  nell'anno  4o  dell'era 
cristiana,  il  quale  vi  stabin  per  pastoie  il 
suo  discepolo  Gto vino  nello  stesso  anno. 
Ma  li  ^Lìo  MiuK^trìloic  Coleti,  oltre  l'avver- 
lue  cui  GenUlolli,  che  s.  iì.ruiagora  col 
ditoepolos»  Fortunato  furono  i  prini  pra* 
mulgatorì  dell'evangelio  in  Trenta^  alfe»* 
ma  che  s.  Ermagora  non  in  detto  aneo^ 
ma  nel  7  3  convertì  al  cristianesimo  i  tri* 
dentini.  Infatti  leggo  nelle  File  dt^'^and 
della  diocesi  di  Trento^  del  sul  lodalo  A. 
Gioseffo  Pinanumti,  Trento  » 83t>  ch'è 
tradizione  nnliclus&una  e  autorevole  lid- 
ie diocesi  d' AquìlcHa  e  di  Trento,  die  s. 
Ermagora  diioepolo  di  s.  Marco  Evang^ 
lista  e  vescovo  aAf|ttiteia,  eenne  eoUas 
diacono  Fortunato  a  predicar  il  «angdo 
n'{ridenlinl,  ed  ambedue  ne  convertiro- 
no n  Ci  islo  parecchi,  e  die  5.  lìnna^ora 
pose  in  Ti  entoper  vescovo  Giovino  a  go- 
vernare la  nuova  ciiieiìa.  De'ss.  Erniaga- 
raeFortunato  martiri,quali  fondatori  del> 
la  chiesa  di  Trento,  se  ne  fii  quivi  la  ftsis 
a' Il  loglio»  Di  uo  santo  eeaoovo  e  di  al- 
tri santi  parlerò  a  suo  luogo  col  saoerdo* 
le  Pinamonti }  intanto  col  medesimo  ri- 
corderò che  si  onorano  e  invocanti  nella 
dioce<;Ì!  s.  Romedio  eremita  Gontentpuia- 
lieo  (il  s.  Vigilio  e  nobile  laico,  cbedupcn- 
sale  le  sue  ricchezze  a'poveri,  si  ritirò  ia 
ua9  ceoiota  valle  della  (laania,Boo  Ina* 
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gi  ibi  luogo  ove  fiit-nno  martìrimti  i  >«. 

Si'u'nnin,  M  tir  ti  rio  «li  Ali'-^f^antlro  (l'.)^ 
e  co!>li  intasi  iieiia &otuinilsi  (rnUissi  tim  l  u- 
(le  un'abitazione,  vi  menù  vita  penitente 
e  mori  santamente^  la  sua  Cesta  celebrali 
a' 1 5  gennaio,  esolenMmeiileiielni»  Ma* 
iMrio  nella  fi aunw.  Di  Maia  prcMo  Me- 
rano e  Tìrolo  fu  orionilo  s.  CoMtiano 
(f'.),  ordinato  «escovo  da  i'apa  s.  Gre- 
gorio III  e  mandato  stin  legalo  in  Bavie* 
r»,  diveniìe  pastore  di  Ki  ioinj»»!:  in  Maia 
edificò  un  tt-mpiua  s.  Valenlmo  ìì^huIo- 
k»  della  Rcaia  teUcBlrionale ,  c  ()i  e«so  il 
suo  corpo  fi  leee  «e()|)ellire.  Quello  t.  Va> 
Icnlino  nel  secolo  V  cn  fleto  ìovieto  dal 
Pape  •  predieereit  vangelo  io  Gei  mania, 
e  per  primo  mite  ogni  ^(lulìo  ail  ìllutni- 
nare  il  prjpolo  di  Pasmìvifi,  die  dopo  al- 
cun tempu  I\ni!)in         suo  vescovo;  ma 
aiiura  puco  proiit  laudo  di  sua  predicatio* 
evi  il  Minio  ti  portò  ad  eonuraiere  Crì«lo 
e  te  liein  notcìlein  piii  elirì  paeiì  di  Ger* 
mania  eoo  iMìle  di  que'popoli.  Indi  pal- 
tò nelle  Retta,  cioè  nel  Trentino,  nel  pae- 
se inlonio  n  Coirà  e  nel  Tu  olo,  dove  el>- 
he  ti  douo  di  f^fe  tnoltp  e  moUc  cotiver- 
sioni,  per  le  ((iialt  tntrilo  il  ileilu  titolo 
(li  Apostolo,  l'  iiiaiuieute  quBìii  coustimato 
dalle  ftliche,  »i  ritirò  e  Maiei  dove  nelle 
quieto  si  applicò  all'etereiiio  delle  crittia» 
ae  virtù,  e  colmo  di  meriti  fìni  (a  soii  sen* 
ta  vita.  Quando  Luilprando  re  de'longo- 
tMrdi  estese i  confini  del  ducato  di  Trento 
iinoal  lìuiue  Pa^<vtri;i,  il  i|iink'  ^roi  re  tra 
Maia  e  Merano,  c»m  Iraspoilaronu  il  cor- 
po di  s.  Valeutioo  dalia  chiesa  clieavea- 
glicdificeto    G»rbiiiiano  a  Trento,  e  po« 
09  dopo  il  duce  di  Baviera  Tenilooe,  le* 
Mtolo  di  Trento  lo  tiaiireri  in  l'assavi». 
Di  s.  Valentino  la  diocesi  trentina  non  ùk 
fella.  In  Dottano,  diocesi  di  Trento,  nac- 
que s.  Enrico  (f^>)y  volgarmente  (k-tto  li 
Inviso  (y.)  perchè  in  tal  cillà  si  domi- 
CÌlib,  e  quella  città  dopo  la  beata  sua  raor- 
le  lo  elette  a  palrono,  il  eni  cullo  esine 
Pio  VII  alla  diootti  di  Trenlo,cbe  ne  ce- 
lebre la  festa  a' io  giugno.  Di  s.  SìineO' 
ne  fimciuUo  aertiriualo  dagli  ebrei  di 
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circa  99  ntatf,  già  parlai;  si  celebra  la  sua 
fèsta  la  domenica  3.*d<»pM  Pasqua.  La  <e- 
de  vescovile  eretta  iIum!|mc;  m:l  i  ."secolo, 
divenne  suifraganea  delpalnurca  d'Arpii- 
leia.  Il  vescovo  principe  sovrano  deirim* 
pero  intervennea'fuoi  corniti  eoa  volo,ed 
ebbe  toggelli  nobilitsìnii  vattalli,  e  al  di« 
rr  dell'annotatore  d'Ugbeliìy  et  inier  eos 
^mtm  Atigttsti.fsimum  Cae.sarcm  ta/U" 

fjf/nrn  T'yroìr'y  CnrnìtentfCl  ante  lutcMoit- 
tiuxr  Dttcìs^  qui  b  v  affici  ari o  fare  npni- 
dum  Ca.stellariiab  Ecclesia  recognoscc- 
bani.  Dioe  che  godeva  3o,ooo  scudi  dì 
reiulile,  e  pagava  3ooo  fiorini  di  lette  per 
\m  bolle.  Ennmera  raalico  eapilolo,  i  ino* 
nattert,  i«on«enli,i  todalizi  di  Trento  e 
ÀUB  diocesi.  Il  I  ."vescovo  di  Trento  fu  Gìo. 
vino,  che  alcuni  onor.ino  col  titolo  di  san- 
lo,  d»'!!' anno  7 3  o  78,  avendo  anih'egli 
predicato  la  lede  di  (vet»ù  Cri»to  in  Treii> 
lo.  Gli  tuooettero  Abbondantio,  Claudio 
o  Cleudiano,  Uegnotio  o  Mago«o  o  Ma* 
goi'iaao,  Lainbuccio  o  Sambuzio,  Valen- 
tino, Geniale,  Felioe  o  Fedele,  Valerio, 
Guarino  o  Guariano,  Mnqronino  o  Ma- 
iorano,  Teodoro,  l'rolio,  Moftlnno.Di  (|ii«- 
sli  p  i^iori,  {ìpr  le  persecuzioni  della  Chie- 
sa, l'Uj^iieili  non  ue  riportale  notizie,an* 
li  avverte  che  non  ebbero  certe  tede.  In* 
di  negistra  Ciriaco,  Atterto,  Abbondeiitio, 
ebe  intervenne  al  oincilio  d'Aquileia  ohi  • 
Irò  Palladio  e  Secondiano  eretici  ariani 
nel  38 1.  Giano  Pirro  Pincio,  che  do|»o 
rinconiinciiiniento <lel  secolo  XVI  peli.* 
scrisse  la  Storia  dt  duchi  di  Trcnlo^e  in- 
sieme quella  di  questa  chiesa,De  vitis  Poti» 
tìfieum  Tritlentiaorum^  dice  cbe  de'pri* 
mit  7  vetcovi  di  Trento,  predeoettori  di 
s.  f''igilio  (F.)t  nessuna  memoria  ci  retta 
salvo  il  nome.  Il  (»n.Giaml>enedetto  Gen* 
tilolli, avendo  osservato  che  in  dello  con- 
cilio di  Aqiuleia lu  presente  un  Ahcndau- 
%\o  vescovo  di  Trento,  ne  |»oti'iido  cre- 
dere es<(er  quell'Ahondanzio  che  succes- 
te  nel  I  .*ticoto  a  Giovino,  lo  collocò  quel 
predecettore  di  t.  Vigilio  nelle  tuegiun^ 
te  airUghelli,  ed  aggiunse  questo  nuovo 
veicovo  alla  tue  cbieia  ireuiioe.  Qiietlo 
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ni  goroenlo  egregiaroenle  rischiaro  i!  ce- 
ìtAna  nb.  Gii*r>IfH!to  Tarlarotli  <ln  liove» 
telo  (del  qMRle  pubblicò  in  Veueiia  nel 
I  y  5^, 3/ernorie antiche  di  Rovereto)  nei' 
la  loik  dMiertaùone:  De  origine  Ecctesiae 
Trideatìnae  et  prinux  ejus  Epìscopis^ 
Vcnetiit  t743'  ^s'i  con  esalta  critica  e 
•cella  erudizione  dimostra,  che  la  chieva 
di  Trento  ebbe  origine  dofxi  \n  metà  det 

IV  secolo,  che  il  suo  i  ."vescovo  fu  Giovi- 
no  o  Ciriaco,  il  1°  Al)omlaazio  tulervc- 
niito  nel  i8  taUtnodo  d'Aquileia,cil  3.^s. 

V  igi  I  io;  convalitlaiido  ta  uam  opinione  eoo 
fi»rti»iimi  argomenti,  contro  il  Pindo  che 
•cmieaYcre  •.Ermagora  ricevuto  ('io- 
vino  e  i.*paitore  di  Trenlo  verso  il 
dell'era  corrente.  Q(i;inlo  poi  nlln  ripor- 
tala SCI  ie  de' vesce  vi,  \\  Tarlai  olii  creile 
rlie  non  si  dcbbiino  ovpi  e  [>er  iiiun<i<!in,iii 
e  tinti,  ma  solo  trasportali; e (|uiudi,  rile- 
nettilo  qunti  lutti  i  nomi,  li  colloca  dopo 
>.  Vigilio,  Girmando  la  ■erìe  da  Giovino 
ad  Agnello  che  vivea  tul  declinar  del  VI 
»ecol«n  Sebbene  egli  d'ajtra  parie  ft  ve- 
li»! e  «  lie  la  chiesa  trenlina  i\ou  hi  cede  a 
molle  jiUre  \\t'  net-  Iti  r.cìa  nè  per  la  santi* 
lii  di  alcuni  SUOI  primitivi  vescovi, insor* 
sero  diversi  trentini  a  combattere  le  sue 
asNcniioni,  ritenendo  la  loro  tede  vctco- 
vilecotninciata  nel  1  .*<eeolo*Rtferiice  Tab. 
Pinamonli,  che  nato  s.  Vigilio  in  Roma 
d'illùttre  bmiglia,  nel  383  sì  recò  colla 
madre sun  Mussentae  coTinldlt  (.laudia- 
no  e  Mtii*!)! '.jtHT  m  Trento.  Quivi,  esseu- 
liu  poco  dopo  IH  ito  il  vescovo  Asteiio 
(duii<|iie  escluoc  Abbondanzio  qual  suo 
immediato  predecessore),  fi  per  l'eiimio 
•ue  virtii,  bencliè  gioviite  di  «o  anni»  e* 
lello  vescovo  succCMore.  Prima  sua  cura 
fu  di  purgare  colla  predicazione  della  pa* 
fola  di  Dio  e  colla  pastorale  sua  vigiUn- 
tn  la  città  dagli  errori  ari  uii.  LJ^cìlo  poi 
nelle  terre  della  campagna,  i  cui  abitaiili 
ancora  in  gran  parte  sagrificavano  agl'i* 
«lulì,  col  tuo  zelo  gli  ammaestrò  e  indnt» 
se  a  domandar  il  battesimo.  Imperocché» 
col  la  d  i  vino  gratia,  confermava  le  sua  pre* 
dicatione  con  uoa  vita  lanliiiinia  e  col* 
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l'efficacia  ch'egli  operava,  d  \ndo  la  vitfa 
n'ciechi,  In  loquela  a'inuti  e  iibei  rinilo  ^li 
osst'ssi,  col  segno  della  rroce  e  iiivociin- 
do  il  nome  di  Gesù.  Aucbc  nei  terrilu- 
fio  di  Brescia  e  di  Verona  erano  ancora 
aleani  che  preste  vano  colto  a*(àlsi  Dei  del 
paganeiimoi  e  poidié  i  vescovi  di  quelle 
ciltà  non  osavano  uscir  Tuoi  i  :\  ncreui* 
dei  li  delle  veiitì»  evaiis^elichc,  li  i»ai>to  non 
contHcendo  Umore,  poi  lossi  inlrepido  co* 
là,  e  mediante  i'amlo  dello  S(itrilo  santo, 
fece  abbanduiiar  a  que'popoli  i  supersli* 
noti  riti  e  loodb  \^  pili  di  3a  diieee.  del 
ritornare  a*  tuoi  eonduese  teoo  3  lelanli 
chierici,SieÌQnio»llartirio  ed  Alecwndro, 
distinti  per  santità  e  dottrina,  venuti  di 
Cappadocia  e  di  Grecia  ,  o  forse  italiani 
della  (hocesi  di  Milano.  Questi  poi  man* 
dò  il  predicare  nella  Naiiniu,  ove  conver- 
tii'uuo  inultissimi  popoli,  e  5iiiuuiu  edi- 
ficò una  chìceetta  nella  quale  nmmae- 
slrav»  il  popolo  ne'  cristiani  precetti,  e 
co*  compagni  esercitava  esemplarmente 
le  praticlie  religiose.  Assaliti  quindi  da 
oleum  abilaiili  e  in  cnidel  guisa  tormen- 
tati, Tun  dolio  railro  inerii  n  ono  di  con- 
seguire la  puirn.t  de)  mai  In  IO.  in  uu  ve* 
nerdìiU  maggio  del  397.  Accorso  sul  luo- 
go s.  Vigilio  ,  rimproverò  liberamente  i 
barberi  colpevoli,  e  gli  riusok  indurli  al 
(leotimentu  e  ad  abbracciare  il  crtstienO" 
Simo;  quindi  atterratici  i  templi  e  gli  alta- 
ri pagani,  videsi  eretto  in  tutl,i  la  vallea 
il  salutifero  vessillo  delia  croce.  Raccolti 
da  s.  Viglilo  i  corpi  de*3  martui,  ne  m  in- 
dù parte  a  s.  Gaudenzio  di  Brescia,  a  s. 
Simpliciano  dì  Milano,  a  e.  Gio.  Crisoelo* 
mo  di  Coilantinopoli, culla  storia  del  lo* 
ro  trionfò,  e  parte  ne  depose  neUa  cbie* 
Sa  di  Trento,  ed  altra  collocò  nella  obie« 
sa  die  «ostruì  a  Melo,  luogo  detto  poi 
s.  Sin  11  n  i  j  e  Ul  ti  Sanzeno.  Il  Tartarotti 
scrisse  ie  beilissime,  Memorie  i  storiche  in- 
torno  alla  vita  e  morte  de' ss,  SisinniOt 
martirio  eAleesandro/nartìnnatinei'' 
FAnaum'a,  ora  Fai  di  Non,  diocesi  di 
Trento,Vanno  deltera  volgare  397»  Ve- 
rona 1745.  Rcilava  ad  uuirti  al  numero- 
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»o  gre  ggefiii*l«tleli  traelìot  li  fillcdi  Bctt- 

«iena,  onde  8.  Vigilio  vi  portò  leiiMBpo- 
ftoiidM  ■oliecitudini ,  ed  abbattè  l' idola 

di  vSjiIin  no  di  brotirn  che  n(li)fnvasi ;  in- 
tìi  iDonlalo  sulla  sua  hi-''  c  n  (ìn  voie  co- 
njiriciù  nd  esortrire      alnirinii  u  coiivet** 
tirsi  aJ  veioDto,  niu  e>>:»i  intiammoli  d'i* 
r»  lo  ciroondarono  ed  «  ftiria  di  tasiì  l'oo»' 
«•era  a'36  9Ìugnooeir«niio4o.™>dì  tua 
dà.  U  tagro  tuo  corpo  fu  trasportalo  in 
Treolo,  cotraccnmpagno  della  Dollitudi* 
ne  piangendo  l'Hinnlo  pnsloie,  operando 
Dio  molti  rniincnii  tjpI  Tt,i^i',u).  Con  mol- 
to onore  fu  deposto  neila  basilica  da  lui 
edificata  u'si.  Gervasio  e  Protasio,  perciò 
lilolart  onlichi  delki  oalteilrala  dì  Traii* 
lo,  proMtma  cioè  airaituala  duomo  che 
le  Miccesse,  onde  la  diocesi  celebra  la  loro 
finta  o''i  9 giugno.  1 1  vescovo  Federico  po- 
se al  ««poterò  di  s.  Vigilio  quell'  epitaffio 
in  ve r<«i,  t  he  si  leqge  nell*  Italia  sovra. 
Quanto  ulla  mndt  e  %.  Mawnza,  ed  a'fia- 
telU  di  t.  Vigilio,  i  ss.  Claudiaao  e  Ma- 
gonaoo,  bt/dopodiè  il  figlio  atauote  il 
governo  della  chieaa  Irentìna,  virtuosa  • 
piacotne  era, a  (ine  di  poter  conptblibcf» 
tà  servire  Dio,  si  ritirò  in  Maiano,  terra 
poco  dittante  dal  lago  di  Tuhiino  ,  e  ivi 
cosJniita*i  una  casa,  pn^sò  il  resto  di  sua 
vita  santamente,  nioi  eitdo  sulla  fine  d'a« 
prile,  per  cui  nell'  ulimo  di  tal  mese  la 
dioccai  oe  ealebra  la  fesla.  1  fatali,  deposto 
il  MIO  corpo,  «iercmroMpra  ona  cappel* 
la,  cbe  colla  terra  preie  il  noma  di  a.  Mas* 
senta;  indi  il  vescovo  Alternano  ne  tra- 
S[Hirlò  le  rfl»(|fiie  nella  basilica  di  s.  Vi* 
gilio  in  iieuto,  <•(!  è  venerata  questa  il- 
lustre romana,  nioiieilo  esein|)lare  delle 
madri,  che  restala  vedova  iteppe  santifi- 
care 3  figli.  Poiché  itt.Claudiafio  e  Ma- 
gorìaiio ,  mandati  da  esm  col  fratello  1. 
Vigilio  in  Atene  agli  sludi,  emularono  le 
ateue  virtù  diqueiti  e  della  madre.  Quan- 
do «.  Vigilio  si  reco  a  Tìendena  per  com- 
piere la  cotivcrsiotte  de' t mk-ntioi,  i  fra- 
telli voilcro,insieme  ol  pio  sacerdote  Giu- 
liano e  o  qualche  diacono,  accompagnar- 
lo ticl  |ierìciiloio  viaggio,  ed  è  credibile 
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elle  vltilBiisTO  in  Maieno  la  madre.  Nel 

momento  in  cai  fa  il  vescovo  fratello  la* 
pìdalo,  vennero  anch'eiM  colpiti  de  ona 

grandine  di  5aMÌ,  «entn  patir  lesione  per 
divui  pro(li;;io;  inili  coMelli  uhierici  por- 
tarono in  Trento  il  corpo  del  martire  S. 
Vigilio.  Non  si  conosce  la  fine  de' ss.  CInu- 
diano  eMagoriaoOj  ma  la  Iredisiooe  del* 
*  le  chiesa  trentina  iniegoe  cbe  fu  confort 
me  alla  loro  TÌta  e  cbe  morirono  santa- 
mente, onorandoli  con  nfiiiiio  di  doppio 
maggiore,  s.  Claudianoa'6  marroe  s.  Ma- 
goriano  a*!  ?.  Il  l'inarnonli  nelle  discor- 
se Memorie  dt  'voiUi  di  Thunn,  quanto 
alla  loro  origine  romana,  e  se  da  Homa 
lì  recerono  in  Trento  con  a.  Vigilio  loro 
congiunto,  inaieaeeo'loro  icbiavì  oome 
|>oteotieonorali,oon  Io  crede  certo  e  pro- 
vato. Sensa  negare  che  i  signori  di  Tono^ 
ed  altri  ancora,  possono  vera im-nf e  esse- 
re venuti  ti  a  Roma  a  sia!>ilii^i  nel  Trcn» 
tirto,  osserva  che  poco  imporla  il  ricono- 
scere con  certetta  l'origine  loro,  quando 
è  indabilalo  cbe  t  signori  di  Tono  vitie* 
ro  e  prosperarono  onorati  e  distinti  nella 
Naunia  e  nel  Ti^ntino  pel  luogo  corso 
d'oltre  8  secoli.  Un  canato  che  prese  il  no- 
me da  terre  e  c:T<;tel'i  età  <I.t  p'ù  secoli 
andati  in  rovina,  e  clie  potè,  senza  t^ler- 
ni  aiuti,  co>ilruirne  dalle  fundHaientn  dei 
nuovi  e  più  sontuosi,  è  casato  antico,  no» 
bile,  potente,  e  non  ba,in  ispecie  peretb 
cbe  spelte  all'anlicbtfà  e  splendido  no? e- 
ru  d'dlustri,  da  invidiar  nessun'altra  jìi« 
miglia.  Verso  il  4o  1  o  4o4  successe  a  s. 
Yiijilio,  Eugippo  o  Agippo  o  Rc'j;ippo,clie 
piamente  Hinininistrò  la  !>c<lt-  ed  uinpliù 
la  chiesa  del  predecessore  o  altra  ne  eres- 
te, per  meglio  onorare  le  sue  spoglie  mor* 
tali;  iodi  Quartiuo,  Pellegrino,  Gratioio^ 
Teodoro,  ed  Agnello  cbe  seguì  gli  sdirne- 
liei  nella  controversie  de'  Tre  CapitoU^ 
perciò  intervenne  e  sottoscrisse  nel  ^79 
al  sinodo  di  G  rarìn^  a  quello  di  ^fd' 
ninn  (  /  .  )  n.'il  i  t-  l(ìtig;ol  UH  ciò  A^ilullo  fu 
inviato  in  Gallia  per  redimerei  prigionie- 
ri falli  nell'agro  Tridentino,  sotto  il  suo 
predeeciaoi<e  Autori,  e  per  la  liberalilii 
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ddfa  regina  Brunechilde  ritorn^eo^tnilD 
•«in  cbìc«a.  Nel  60 3  fu  vescovo  Ve- 

iecondo,epn5cin  Manasse  1,  Vitale  I.Sla- 
1)li^Maiio,D(>tnenicooDumpi  ticcio,Kusti- 
cf), lì(MHiiit«>;Vit»le  ll,CoiTentiutio,5ilelio 
u  >Si»t>(iiciu,Giovaitiii  I,  Massimo  o Massi* 
mino  fppolto  con  iicritione  nella  cbicM 
di  1.  Giovanoi  nella  valle  Naunia^Maumo» 
ne  o  Marno»  Mariano, Dominatore,  Orso, 
(  Il  menziano,  A  malore,!  Idegn  1  io  deH'Soi 
clic  ifshuiiò  r:ihr?re  fli  «5.  Vigilio  c  col- 
Ioc<>  con  più  CUOI  e  L-  i  cln|iiie  Me  Mar- 
tiri Vulderico  o  Ovniderico  (Ieir8l4i 
lei  venne  con  Massenzio  patriarca  d'Aqui> 
leia  alla  consagrntione  della  cbieia  di  •• 
C  iorgio  di  Verona.Gli  cueoenero  Danietet 
Knprrtu,  OdeicalcOO  Ilnldcscatcus  vcl 
I fydr  se  a  Icus  Episcopi  Tridentintis^  vi- 
tiftrrtirn  Fptxcnjn  Frnxinensis  aptul  Pi- 
soniiini  rnloniniiìBojontm  ad  Tifaci  et  A* 
thtsu  von/luentes  amnes  Oi  cupator  art, 
855  apud  regem  Ludovicum  ab  Annone 
Episcopo  Fnutìnensi*  accusatust  ad jw> 
dkiium  fMrovotaius  in  pubiico  Bojorum 
eonventti  Aibilicng. cognita  rnnsrt,/iidi' 
cex  vineas  Fruxincnsi tempio  addixere^ 
non  sinc  Ifydcscalrìii  pudore.Dipn]  si  fa 
ntrii/iunedei  niedeiimo nelI'SG  j  Aidegi- 
siodell'874  ebbe  vertenze  con  Adeiardo 
vetcovodi  VeronaperaverinvMola  viiln 
Atianam  apparteneolc  alla  di  lui  ehiesa, 
onde  con  lettera  fu  ammonito  da  Papa 
Giovanni  VI  II,  edalla  di  iuìieoteosa  ub* 
bidì  nell'88i.  Quindi  fiorirono  nella  se* 
de  di  Trento,  Tfndolj«'i  m,  (  .lutlff),  Uar- 
ioldf»,  GintouKi,  C>orrndo  I,  tiiuuuini  II, 
litrt'iiotdo  1  del  93i>,  Mauoi«$e  II  dei  9^7 
che  Ugo  re  d'Ilalia  per  morte  d'Aiderico 
ai'civeieovo  di  Milano  l'ioli'use  in  quella 
sede.  Laniramino  della  dmlglia  Lanlra- 
inini;  Amnldo  o  Arnaldo  inlervenne nel 
«)('»7  ni  sinodo  di  Uiu  enna,  e  sollo«cri»8e 
1(1  leKei  11  i»  P.ipn  (jiovanni  XI  II.  Ariitìon- 
d(i  liei  971  sedevo  giudice  col  paliuirca 
d  Ai|uileia  Rodaldo,  nei  iMonustero  di  s. 
Maria  de  Organo  per  una  lite.  Indi  Bai- 
«aldo  o  BainAardo,  Ddalrieo  o  Uldarioo 
L  II  f  uccesaore  Udalrìco  o  Uldarìoo  11  del 
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t DM, lodalo  per  imgoUr  pietà,  governb 
molti  anni  e  nel  1027  riparò  da'fond»' 

meiHi  ìli  cliipifì  (fi  s.  Vif^ilio,  ed  al  corpo 
di  questo  eresse  la  coidtssiotie  [tcciò  ff>s- 
se  venerato  con  pi  &  decoro.  In  detto  an- 
no l'imperatore  Corrado  11  il  Salico,  coi 
diplomi  riportati  da  Ughelti.donbioper* 
peluo  alla  chicia  e  veaeovi  di  Trento  la 
città  e  il  tuo  ducato,  nrarcfaenito  e  oon* 
tado,  eum  omnibtts  mis  pcrtinentiis  et 
ittìlilcttìhtis  Ulix^  quihus  eum  Diteci,  Co* 
mlft's, sii-r  Mnrrlùonrs hìicmtjttetùxcXù^- 
rundune  signore  Udali  ico  11.  Questo  dun- 
que fu  il  I  .*veioofo  coote,  marcbeie  e  da* 
ce  lovrano  di  Trento^  ed  osservò  il  iì«ie- 
ma  feudale  già  clabitito  molto  prima;  nel 
I  o5o  intervenne  a  Mantova  per  la  tra» 
sltizioue  del  ss.  Sangue  di  Gesìi  Cristo,  e 
vii%e  sino  alTo55,  e  non  come  altri  pre- 
tenero  erroneamente  sinool  1 027.  Percui 
il  Genlilotli  non  conviene  sul  successore 
Otolrico  0  Udalrioo  III,  che  V  Ughelli  di- 
ce notato  io  un  privilegio  del  loSt  e  in 
altri  documenti  del  io45  e  del  1 046.  Co- 
me pure  non  conviene  il  Cotelisu  Teu- 
dildo  delio27,  in  cui  vivea  Udatrico  II, 
ecredeerrato  il  titolo  episcopale  con  7>i- 
frrt/i/jM.T.PerciòsegnandoU^lielli  nel  i  o54 
ArtonOj  bisogna  rilardare  d  suo  vescova- 
to. Al  vescovo  Enrico  I  e  in  favore  della 
chiesa  di  Trento,  EnrioolV  imperatore 
nel  to8a  donò  il  castello  presso  Mantova 
denominato  Castetlariutttftd  il  fì-IioHn 
rlco  V  in  tempo  del  sticcessore  (iebartlo 
lo  confermò  con  diploma  «lei  i  i  i  ' >  ripor- 
tato fin  L'alleili.  Queliti  riprodusse  [tute 
la  lelleru  scritta  da  i^opn  s.  Gregorio  VII 
•I  vesoovo  Enrico  I,  nella  (|«iale  reclama 
la  risposta  dì  altra ,  torna  a  notificargli 
la  soomuDiGa  emanata  contro  Enrico  IV, 
acciò  si  guardasse  dall'ublùdirlo,  e  cbìa- 
mandola  n  se  rinvila  n  prevenire  la  gran 
conte».sn  Matilde,  perchè  senza  impedi- 
oienlo  pole'^se  fdre  il  viaggio.  ^'eI  1084 
era  vescovo  Bernardo  II  o  lìurkardo,  a 
cui  Micoeise  Adelfenoneo  Adalbero  o  A« 
dalberone  caoonioo  d' Aoguita,  die  io* 
lerveoiM  nd  1090  alla  dédicatioiie  dd 
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vonaitcro  Sunneburgeo  In  GinntM  O 

nel  Tii-olo  dioceti  di  Brescia,  ad  istanxa 
d'  lidegarde  hnticsss.  ]|  Papa  Pasquale 
Il  nella  domenica  de' 2  1  ottobre  i  106, 
Del  concilio  di  Guoslaila  cotisagrò  vesco- 
to  di  Trento  Gebai  do,  che  per  la  «uà  prò- 
iNià  •  vite  liogolare  fa  mmo  nel  nume* 
ro  de'beati:  quti  •egrelirio  e  nnceUiere 
deiriD|MrftlCHPe  Eolico  iDltrvcDiMal- 
k  Inniazione  falla  nel  1 1 10  fra  questo 
pri nei  pe  e  Pasquale  1 1 , pr«so  ponte  IWam- 
mco  o  Marninolo  nella  strada  di  Tivoli 
(f  ,Jt  e  ad,aUri  atti  imperinli,  come  in  uu 
giudÌGalo  d'Enrico  V  del  1 1 1 6,  nel  qua- 
le il  fiioofo  i  appellalo  Gavarchus,  A* 
delperto  1  o  Adclprelo  restaurò  l'altare 
die.  Vigilio.  Il  succesaoi'e  Allemono  o  Al- 
temaDOode'conlidi  Baviera,  fondò  il  mo- 
nastero Suhense  nelln  diocfsi  di  Padova 
a'canonicire^f>l.iri,  enei I  1  f?,  ontnenlòil 
numero  de'canoDÌci  e  ne  accrel>ljc  le  ren- 
dite; restaurò  la  cattedrale  e  la  consagi  ù, 
rìponeiido  in  luogo  più  onorifico  lereli* 
qoic  de*M.  Sìììbdìo  ed  Alenaodrov  e  di  al- 
tri santi.  Dilli  di  sopra,coll'atllorilàdel- 
iab.  Pinamonti,chelaconsagratione  del- 
Ta  cattedrale  segui  nel  1  1 46,  ed  in  es»i  da 
Maianovi  trasportò  il  cni  |)o  i\\  s.Ma&scu- 
za;  heneHcò  ancora  il  collegio  ile'canoni- 
ci  delia  medesima,  con  donargli  delle  pos» 
teiiìooi.  L'Ughelii  lertve  che  moti  nella 
fisladi  Pasqua  1 1 3o, che  il  Geotilolti cor> 
regge  col  I  i49i  c  fu  sepolto  nel  monasla* 
ro  da  lui  fondato.  Ne  furono  successori 
Arnoldo,  Ebeardo,  Tlnrlrwico  o  H?»rl- 
VÌ«o,  die  si  vuole  ;tii(  he  vescovi!  di  ila- 
tì^ljouu,  ma  non  trovai  nel  Piiicio,  e  si 
aUi  ibuisce  al  1 156.  In  questo  e  Gno  al 
1177  fu  vcieovo  e  principe  di  Trento  t. 
Adelprelo  o  Adalberto  o  Albcrlo,edat- 
socia  to  come  patrono  del  la  diocesi  a  8.  Vi» 
gilio.  S'ignora  di  qnal  famiglia  egli  fosiOi 
fu  bens*i  .lOiBnle  del  suo  popfilo,  prenui- 
ItWO  pacilicatorCj  seda  l  e  occupalo  iie'clo- 
verì  pastorali  e  di  pnucipe^  perseguitato 
e  ingiuriato  perdonò  a'suoi  nemici  bene» 
Gcaodoli,  e  per  difendere  i  diritti  derprin- 
òpato  c  della  chiita,  inooiitrò  ooraggio- 
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«nenie la  morte.  Adelpretopertanto,siu- 
oome  narra  l'ab.  Finamonli,  cominciò  la 

sua  carnern  dì  principe  ecclesiastico  col 
recarsi  in  Bali<<l)onn  alla  dicin,  pei-  piocu- 
rare,  come  segui,  raccomodauieniu  Ila  d 
marchese  d'Austria  e  il  duca  di  Baviera. 
Tornalo  alla  ledci  ti  fece  mediatore,  net- 
la  sua  duplice  dignità  di  vescovo  e  di  so- 
vrano, fra  rarddiacono  di  Trento  e  il  sì* 
gniM«  di  Fornace,  Ira  Tubbate  di  s.  Lo« 
renio  e  il  signore  di  Salomo,  ira  il  cofuu- 
ne  di  Mori  c  cpiello  di  iNag  »,  e  tulli  pii- 
cifìcò  e  rese  conienti,  come  (jiiello  a  cui 
eragli  molto  a  cuore  il  bene  della  cbicsa 
e  dello  stato.  A  sua  gran  lode,  visse  in  pei** 
Jettissima  ooocordia  col  capitolo  di  sua 
catiedrale,Qoldcroeco'conioli  della  cit- 
tà di^Trento;  altrettanto  non  può  dir^i  eoa 
quasi  tutti  i  nubili  feucl;]lni  i,  giaoclièid* 
cuni  di  vita  perduta  furono  siuh  persecu- 
tori, e  altri  dimentichi  de  loro  obblighi 
di  vassalli  invece  di  difenderlo  rinasero 
inoperosi,  abbandonandob  al  furore  dei 
nemici  suoi  e  della  cliicsa.  Tra  questi  uU 
timi  furono  ioootidi  Eppan  Federico  ed 
£uria)dì  Piano  suoi  vassalli,  i  quali  ui.d- 
menaroDo  il  ^nnto  e  gli  ecclesiaslici,  solo 
per  ispoi^liLit  li  e  fn  'ìi  potenti.  Nel  i  1 -'jS 
due  cardi  na  i i  ai  ri  varonoaTrenlo per  pas- 
sare legali  apostolici  in  Germania  (cioè 
Earieo  e  Giacinto  Inviati  da  Papa  Adria- 
no IV),  ed  il  vescovo  accoltili  con  onore, 
conoscendo  la  malvagità  de'conti  di  Ep* 
pan ,  volle  accompagnarli  sino  a'  conlìni 
della  diocesi,  spel  ando  die  avrebbero  ri- 
spLllalo  81  nobile  e  veuerofida  comitiva. 
Ma  que'conti,  veri  assassini  e  doiiiiiiali  da 
cupidigia  insaziabile  dell'allrui,  sulla  vìa 
fra  Trento  e  Bobano^  secondo  erano  so- 
lili, da  ribaldi  l'assalirono,  0  preso  il  prò* 
prio  principe  e  i  cardinali ,  dopo  averli 
spogliati,  incatenati  li  posero  nelle  prigio- 
ni de'Ioro  castelli -.  i  cardinoli  h^cimono 
ostai^t;!  pel  proprio  riscatto,  ed  »\  *e>cuvo 
riuscì  fuggire,  no»  senza  uiaudeato  divi- 
no aiuto.  1  conti  di  Eppan  furono  subito 
castigati  dal  duca  di  Baviera  Enrico  di 
Leone»  e  trovatisi  impotenti  di  persegui- 
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tare  il  v^scoyo,  invece  questi  li  beneficia 
Poco  dopo  si  fondò  il  niooa&tero  de'ct- 

Donici  n-golori  ili s.Agostino  ìnAiigìa  pra- 
so  Boh'iiiio,  c  s^V  ipucuti  conti  di  Piano 
duiiiniularoiio  il'eiStiiit  ^li  a\ loculi  e  i 
piulelioti.  Il  \e&covu  in  piuva  iiituiiiusia 

d*«Terlt  perdonali,  concekce  torcia  richic* 
•ta  av^ocasia,  cooteutaodosi  d'aininooir* 
li  qiMi!  snpei  iore  ipirituale  e  signore  leni- 
p«rn!e,  cb'eMcrdoveatio  nv\ucati  per  di- 

fenili'ie  e  non  per  ispogliaie.  Altro  uvniì- 
cu  ebbe  il  principato  e  A(lelj>rt  t<),iiel  [u  e* 
polenlesigMorollo  Gumlihalilo  da  l'ergi- 
ne. Que<ttu  dedito  a  lulie  le  iiclauiiezze  e 
deliitt,  opprimefa  eoa  inaudita  erudetlà 
i  pergini'ki,  e  ooD  mollcplià  icelieraggini 
Kandalesiatra  la  ehicn.  Era  a  quel  tcm> 
poii  popoloso  comune  di  Pergine  «ogget* 
to  nello  spirituale  al  vescovo  di  Fellre , 
Del  leiripoi  .ile  n  quello  di  Ttento.  I/itn> 
pernloie  Fcclcnco  1,  |  i  Esecutore  citila 
ClllC!^«,  non  puiii\a  1  uiu^uilà;  e  le  linio- 
alrsnze  de'  vescovi  non  erano  aseollata. 
Quindi  i.  Adclprelo  sì  trovò  nella  dura 
alternativo  dì  OHincareall'obbligodi  prin- 
cipe cke  dovea  punire,  o  di  Ur  violen- 
za a  quello  di  vedovo  die  di  cuore  pa- 
terno si  limitava  all'esoi  (azioni,  alle  pre- 
gbieie,  a  procurar  il  bLuc  dtHn  cliiesa,  ed 
ad  eviluie  scaiidiili.  Guiuiiiiaido  era  in  a- 
midaia  e  lega  con  alti  i  polenti  siguoi  i,  au« 
ch'csai  vassalli  d' Addprelo,  ì  quali  non 
meno  del  Pergtneie  e  di  quelli  da  Piano, 
eranodairambiaioDeedaltu  cupidigia  do* 
minati. Non  contenti  di  posseder  molli  £m* 
di  (Iella  r!ii»"i,T  di  Ti  enlo,a»piravaiion  ren- 
dersi dei  luUo  liiUipemknh  {i-onte  ;illio- 
ve)j(piindi  seuia  riserva  ctiUjiiicUevoiiuu- 
•urpazioni,  COSI  ringeva  Do.a  violenze  i  sud* 
diti  del  prindpe  veicovo,invndevafio  tutto 
quello  diecolla  fiirta  potevano  dc'beniee- 
deiiastid  occupare.  Questa  era  manifesla 
ribellione  e  pllracolaiita  accompagnata 
da  gra  \  issi  me  consegue  nze,  cui  a  qii  n  1 1  m  - 
que  costo  do  veasi  poi  re  fine.  in)Uon  Adel- 
preto  circoiiiiaiu  ihi  .^i  polenti  neunLi  i  lie 
vieppiù  imperversa  vano,  non  riceveuUu 
•iuto  né  dail'inipcratocci  né  dagli  avvo* 
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oali  difemon  della  chien  (divenuli  op- 
pressori e»pogliatori),e  neppure  dagli  al- 
tri feudatari,  e  vedendo  ormai  cbecoll'in- 
iliigure,  tollerando  più  oUre,il  maie  ti  fa- 
ceva maggiore,  rendendoli  ej^li  colpevo- 
le innanzi  a  Dio  e  agii  uuininii  trovò  clie 
altro  mczio  non  erovi  t«  non  dì  aatlaiart* 
tere  i  ribelli,  onde  lull' esempio  d*alln 
santi  vescovi,  dio  nel  bisogno  estreno  i«- 
pugnarono  la  spada  e  sì  sagrifìcarono  s 
benefizio  de' popoli,  prese  1'  ardimento» 
risoluzione  di  ridurli  al  dovere  e  ali  ub- 
bidienza, o  di  perire  nell' adeinpleie  gli 
ubbiiglii  di  sovrano  e  di  vescovo.  PoiUu» 
dosi  egli  adunque  con  quttt'uitendi«ca> 
to  da  Trento  nella  valle  di  Legare,  fa 
presso  ol  luogo,  ora  città  di  &overeto,da 
uno  de'ribelli  trafiuo  di  landa  eucMOk 
Si  dice  che  Adelpreto  Ibsse  annato  e  ;»e- 
ri-.>e  in  un  eonfliHo;  altri  ciò  negano  e  af- 
fci  niaiuj  ts'iev  morto  a  li adioìento,  eil  e 
la  più  probabde  Oj'uiuiiie.  Aucprcbè  fui* 
se  perito  pugnando,  egli  difendeva  aat 
giusta  cauia,  cbe  prìncipe  dovea  sesleei* 
ra;  e  morì  adenipiaodo  le  obUigsaoni  di 
sovrano  amministiaiure,  che  deve  mas- 
tenere  l'integrila  dello  stato  di  sua  chie- 
sa, tal  quale  Io  ricevè,  per  ti?im;»nil4do 
illeso  al  «uccfs-iM  e  cn-itode,  ed  in^feiue  il 
buon  ordnie;  dovca,  come  fece, difesHle- 
re  qual  vescovo  la  conservazione  de'beai 
di  sua  cbiesa,  dcnioali  al  divio  culls^sl 
soslenlamenlo  de'sagri  ministri,  ed  al  wv* 
venimenio  de'poveri.  Egli  diélavilapn 
suoi  soggetti,  pe'suoi  figli  in  Cristo,  pe'po* 
veri  (Il  Cristo;  dunque,  conclude  il  Pu»i 
monti,  Adelpreto  è  santo  ,  ed  è  luailire 
di  Cristo.  Co:«i  lo  riconobbe  la  chiesa  ui 
Trento,  veneraudulu  qual  santo  e  inST- 
lire,  appena  fu  sagrificalo,  e  la  a.  Sedeat 
approvò  il  cullo,  e  In  Ièlla  sua  edebrsa 
n'97  mano.Ptt  accusato  s*  Adelpreto  d'es* 
ser  stato  aderente  e  fiiutoradi  Feilerico 
I,  quando  era  sdsmatico  e  scomunìcnto, 
percliè  da  esso  fiecett?>  le  beneilcenif  f^t 
te  alla  sua  cbiesa,  e  non  si  dichtaiò  suu 
nvversario.  Lo  difende  li  l^uìainonti  di* 
ceodo^  die  Adelpreto  si  porlì^ctuprequal 
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fedele  VHMalIo  (leiriii»t>eralure,ienM  «ol- 
livrii  dal  ca|M)  legitliiiio  della  Chiesa  A* 
IcMntiilro  HI;  cli'cgli  iliè  a  Cesare  ciò  che 
appai  lene  vu  u  Cesoi  e,  e  a  Dio  quello  cb'é 
di  Dio.  Acgiunge:"  I  vlslom  principi  di 
Tjeulu  eiuuo  lueiubn  dtW  impero  (J 
Gtroaoieo,  «  come  teli  «loveano  ritpetUi* 
re  «  onorare  l' Imperatore  (f '.)  (e  qua- 
lunque Sovrano  o  Principf)^  ancorché 
diiculo.  Queslu  è  dottrina  dell'aposlolot. 
Piiolo,  e  il  nostro  Adelprelo  la  conosce- 
vn,  e  ne  fa  osserviinle  Non  iltUho  oc* 
cullare, die  il  ilollo  annotaUiredelDiilirc, 
a'2g  maggio,  e»(crnùil  vivo  desiderio  cUe 
•Icun  <loUo  icrìllort  mcbiaroite  e  de|>u* 
laitei filili  e  le  epoche,spellaulÌslla  ttorìa 
eecleMattica  di  Trento  e  dv'auoi  vcmotì, 
e  dì  olciini  santi  di  sooiina  Importania} 
MCome  snitblie Atbci  too  Ailtlpieto.  tui-i- 
toin quella cliemovea coUearfni nPn  ìnf\- 

00  contro  quelli  di  Ca^lelbnrco.neU  anno 

1  ty7i  io  favore  della  cui  saulilù  (nui  lu- 
tòaoio  It  eoft  comesloBoo)  tanti  si  riioiU 
daroBO^  volendolo  porre  sugli  aliati  seau 
DMMittiicuro  documentoné  d*aulorì  eoo» 
leiuporanei,  né  di  sokmiM  canonizzazione, 
f)è  di  cei  to  culto  immemorabile;  non  ba- 
dando chela  ss.  Religione  nostra  viola  a- 
pei  lamentedi  venei  are  «jnclH  !ii  cuìi>uii- 
tità  non  già  piovala  o  con  iuili  iriefraga- 
biK,  o  almeiio  eoirouloritk  del  cullo  ini» 
memorabile  Ma  col  Piiiainonli  nolai^ 
cbe  la  s.  Sede  approvò  il  culto  di  s.  Adel* 
prelo  ve$co»o  di  Trento,  il  che  forse  igno- 
rò rencoDiiato  onnotatoiT.  L'Urbe! li  Io 
chiama  s.  Adelpcrtus,  e  cita  /icta  San- 
rfoninì  Martiì,  t.  3,  p.  707.  Lo  dice  no- 
minato io  più  plìviiegi  di  Federico  I,  il 
quale  nel  1 1 6 1  confermò  co'due  diplomi 
cbe  tiporta,  quanto  Corrodo  II  ave»  con* 
cesso  alla  chiesa  di  Trento,  econ  altro  del 
1 167,  sed  etiam  Gardav  castellum  a- 
djecit  rum  omnibus  suìs  juril  us  nd  ri- 
pam  Bcnaci:  fura  .'^ttdc  l-^-dcsìdr  nccr- 
rime  dt  ftudìi ;  e  perciò  volendo  ncupe- 
larlc  1  occupalo,  marciò  con  un  esercito 
c  re&lò  traiìtlo  di  lancia  presso  il  tastcl- 
la  di  Rovento      iiprit«  117^»  dopo  a* 
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versantamenie  per  20  anni  «mmioistra' 

to  la  sua  chiesa.  11  suo  corpo  portato  in 
Trento  fu  sepolto  nella  calledrale,  ip^e- 
que  nttJìicro  Jiaitorum  aujiil.  Del  p.Bo- 
nelli  abbiamo:  Dissi  rtrtzionc  intorno  al- 
la santità  e  nuii  iirio  del  £1.  Adalpreto 

0  AIbrtto  vttcovo  di  Trento^  stampata 
nel  1755.  Con  essa  il  p.  Booelli  per  com- 
missione della  città  di  Trento ,  difese  la 
santità  e  il  martìrio  di  s.  Adelprelo,  qua- 
lità che  il  Tartarotti  avea  mes»io  in  dub- 
bio con  altra  dtssertnzìonc.  Inoltre  il  p. 
Bonrllici  diedi;:  I monurncnti  dt  ila  t  ltiC' 
sadi  Trento:  IVotizie  della  chiesa  di  l  e- 
rana:  AfUiehità  Firmiane.  Nello  slesso 
1 178  gli  successe  Salomone  che  visse  S 
anni,  eclie  neh  179  intervenne  ol  concì- 
lio di  Lateranoltl  celebrato  du  Ale><»an* 
dio  III.  Diede  a* religiosi  crociferi  la  chie- 
sa dell'ospedale  di  s.  Croce,  fondò  loro 
ampio  monastero  e  lo  dotò.  A' >  niiiggio 

1  180  cuusngrùVanlicit  chiesa  parrocchia' 
le  di  s.  Mieota  di  BoUaooj  e  oeli  i8ft  au- 
mentò o'consoli  di  Trento  i  privilegi  lo- 
ro concessi  da'suoi  predecessori,  the  Fé* 
derico  1  confermò  con  diploma  pte^^o  (J- 
ghelli.  Il  vescovo  Alberto  11  governò  San- 
ni, e  edificò  il  castello  di  ^lenico.  Verso 
ih  IC)0  gb  successe  Corrado  11,  virtuosi» 
ed  uinanle  di  sutt  chiesa,  alla  quale  con 
prudenia  ricupeiò'  molti  beni  cb'  eranle 
slati  distralli}  oeli4o5  abdìcb  e  si  rìlirb 
nel  monastero  di  s.  Giorgio  nella  valle 
Oeni,  forse  quello  fondato  dal  predecesso- 
re Allcroaiio,  ove  santamente  mori.  Nello 
slesso  anno  gli  successe  ,  duporb^  Papa 
1  nnui  en/o  1 1 1  nmmoiù  il  Ciipuolu ili  1  ren- 
io a  procedere  all'eleziuiie  dentro  8  gÌor* 
oi,  Federico  della  nobile  e  potente  Simi- 
glia Vanga,  che  emanò  provvide  leggi  pel 
popolo  trentino,  ed  nimninìstrb  con  mi- 
rabile integrità.  Ornò  1'  eslemo  edifizio 
itella  calledrale, co>lriri  il  coro,  resi  non» 
1.)  ciippella  di  5,  r>iiigio  ,  eresse  la  ione 
Vanga,  e  compì  T  antico  episcop.u.  iNcl 
1307  giiconcesite  regalie  Fdippodi  Sve- 
via  rede'romani  e  pretendente  contro  Ot- 
tone  IV  alllaperoi  il  quale  per  la  prò- 
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legione  irinnooeiiio  III  etwodo  pravabo^ 

(litliiniò  il  \escovo  suo  vicnrio  imperiale 
in  1  lolla  e  canceiiicrc.  L'Uj^liflIi  ripoilu 
una  sua  moneta  e  la  di  lui  (ignrn  uninta 
colpalJio.Sii'ccò  in  FalcttÌDaolla  visita  de' 
Luoghi  Moli,  e  colpito  da  morbo  io  Acem* 
mn  oCci«rea,aiori  a'6  ootenilirci  a  1 7  a 
fu  ««pollo OcIIh  cliie$a  di  f.  Maria  dello- 
i[ì'ì7.'to  germanico.  Mei  1 2 1 9  fu  eletto  Adal- 
|ierlo  HI  Ilavcnfttaìn,d.i!i*iinp(>rn(oreFe* 
dcrico  11  ftillo  suo  viairio,  t'<!  i!  suo  no- 
tile liuva.oi  in  pili  (ìiplunit.  i'apa  Onuno 
in  Del  1^34  contagrò  tetoovo  Gerardo 
di  Cremona,  e  gli  spedì  un  diploma  ri- 
prodotto dairUghelli;  inlervenoea'eomi* 
zi  provinciali  convocali  da  Otiooe  duca 
di  Mei  Hiiin.  Il  capitolo  per  sua  morte  e< 
lesse  il  proprio  decano  Ulrirf)  o  AUlerico 
«  Al4lii;j;liL'llonol)ile  c!^^  (  dtnpo  nei  1  235, 
che  Gregoiio  IX  conlcroiù.  Mei  1 25o  In- 
noeeoio  IV,  con  diploma  prc«io  Ughelli, 
a  queala  teda  da  Brenanooa  ?i  IratM 
Egnooeo  EgnoQio  o  Egeinu  coaled'Ep* 
|>an,  al  cui  tempo  fece  un'incursione  sul 
Trentino  M.iinordo  duca  di  Carintia,  ed 
il  *uo  finito  .'^Inin'trtlo  ronic  di  (^nt  ijia 
liei  12^9  nella  snia  del  pniu^^a  vescovile 
fusolenneiuented'il  vescovo  investilo  del- 
l'avvocaiia  «Iella  diiem  di  Trento  e  di  al* 
tri  feudi,  col  oonseoso  de'caoonid:  l'alto 
ii  liova  nell'Uglielli.  ^M  vescovato  di  £• 
gnone  il  crudelinsioio  Ezzelino  111  daRo* 
mano  invo«ie  Ti  cn!o,onde  per  le  sue  per- 
secuzioni pntii<-,  V  per  l' instinetioni  dei 
propri  vassalli,  dipoi  il  vescovo  nel  1261 
•i  ricoverò  in  Vigo,  e  ricevè  ivi  a  pre»laii> 
«a  da  Oldeiico  ed  Eorico  di  Vì«ìono  rag- 
guardatoli  iomma,  ioltoponando  egli  a 
guarentigia  le  rendite  veioofilidi  Sporo. 
1  due  signori  di  Visiono  erano  membri 
ih  l'n  cas;i  di  T(*no  0  Thunn.  Nel  r  27  t  tn- 
liotl  ii>^C  in  Trento  gli  «posliiiiani  d;iì  sii- 
bui  bailo  iiarbauiga, nella  chiesa  di  s.  Mar- 
fio  con  comodo  convento.  Del  vescovo  En- 
rico 1 1  rUgbclli  riporta  i  diplomi  del  1 375 
adal  1 376deirimperiloreAodolfod'Hab< 
feborg,  di  com|HtsÌ7Ìone  e  pacìnc.uìone  col 

ooDledi  TiroloMaioardOk  £onco  U  loda* 
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10  periingolari  vìrtìi  e  d'animo  forte,  col 

qtmie  armala  inauo  respìnse  da  Trento 

11  dello  conte,  nel  1282  intervenne  al  si- 
nodo provinciHte  il'A(|iiileia,e  recatoci  in 
Eoma  ivi  mori  nel  1 289.  In  questo  Mioo* 

10  IV  fece  vcMOfo  fr.  Fdippo  Boaaoeul- 

11  manlo«aDO,  franoeicaao  doUoe  di  na« 
ta  vita.  Avendo  Mninardo  duca  di  Caria* 
tia  e  conte  del  Tirolo,  ed  avvocato  delle 
cliiese  di  Trento  e  Bressanone,  usurpala 
alcuni  beni  della  cbiesadi  Trento,  ^ilco• 
lì>  IV  e  s.  Celestino  V  scriMero  due  let- 
tere mioaoeiose,  colle  oeneara  aeeletiaiti- 
che,  percbé  Mainardo  raititoi«M  il  tolto 
e  cefsesse  le  altre  moleilie,  riptxKini  te  deU 
l'Ugbelli,  iniicme  al  diploma  deirimpe* 
ralorc  Adolfo  del  ti  f)f), col  quale  concesse 
al  vescovo  il  privilei^io  delle  l  egilie.  Fi» 
lippo  fu  'Wfi^ni'ifa  (/  .)  del  palazzo  npo- 
filolico,  e  Papa  licnedello  XI  nel  1 3o3  lo 
trafferì  alla  lade  dì  Blantota.  Lo  aletio 
Papa  da  Novara  a' 10  gennaio  i3o4  tra* 
fiatò  a  Trento  Bartolomeo  Quirini  vene- 
ziano. Nel  1 3 1  o  ad  istanza  dell'imperato- 
re Enrico  VII  fu  eletto  Enrico  de  Melis 
della  dioce»idiiVIetz  e  nl>hfVte  ci-^terciensc, 
cancelliere  di  LuxeiDl  iu  go,  per$ona:;;i>io 
egregio,  e  Clemente  V  io  cuurermù,  latto 
inoltre  vicario  imperiala  a  caaoelliere  in  l> 
talia.  Sostenne  liti  col  prepolenleduca  di 
Carintia  a  conia  dal  Tirolo,  il  cui  fìglio 
Enrico  re  di  Boemia  gli  restituì  la  valle 
Flemmarum  e  altre  possessioni  tolte  al- 
la cliiesa  tridentina,  con  atto  del  1  3  i  |  c!ie 
si  legge  in  LIglielli.  Ad  onta  della  sua  sm- 
gular  prudenza,  lu  uno  de' vescovi  clie  iui- 
poeen»  lol  otpodiLodovloo  V  ììBavarOf 
pretendente  alllmpero,  la  cotona  ferrea 
in  Milano, eb'era  per  Trento  eolrato  in 
Italia ,  e  siccome  scomunicalo  e  depoelo 
da  Giovanni  XXII,  alle  slesse  pene  eccle- 
sif^stiche  soggiac<|uero  i  vescovi.  tMori  nel 
I  j3G  e  gli  successe  nel  1  338  Nicola  Bru- 
na moravo,  decano  d'Olmùli  e  segreta* 
rm  dell'imperatore  Carlo  I V^  eonferma* 
lo  da  Benedetto  XII.  Il  pedre  deirìmpe- 
ratore  Giovanni  di  Lnxemburgo  re  di 
Boemi«|  con  diptoma  riportnio  da  UgbeU 
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lì  dell  3 39  concesse  a  iNicnlae  suoi  suc- 
cessori, e<J  alla  cbicsa  di  Trento,  l'Anne 
di  Veneetlao  martire  patrono  del  suo 
regno,  che  fece  ditcì^iare  a  piè  del  diplo* 
ma, cioè l'a<|uila  colle  ali  disic&c  die  fu  a» 
dottala  periiisegnu  liinlodaila  chiesa  t-lie 
ft  tlla  cillà,  piotiieHf?fi(|t)  fMicIie  a  uotne 
iie'  Muxessor»  protezione  e  ilifi'sa  ,  per 
l'iis^uutti  avvocatia  qiial  duca  di  Cnna* 
lia  e  conte  del  Ttrolo.  Scrìve  l'Ughelli: 
Pertuiit  hic  mulias  aerunuuu  a  LudO' 
meo  BraadeburgensinMarchionet  qui  so» 
lacupiditaUprofirendi  impenìTriden- 
furti  ìnvasit,  suaeque  dilionìs  fccit  per 
4rri-m  et  septem  annox.  Hunc  poslea 
cofiipnlit  ad  restituendam  Vrhcni  Ho- 
dulpUus  If^  dux  Austriac.  A  tempo  di 
Nicola  il  •odalisiode'flageUanli  o  battuti 
■d  1 340  edificò  la  chicM  dì  a.  Maria.  Cle> 
mente  V I  nel  1 347  elesieGerardodcMar» 
nache  o  Manhsco,  canonico  di  Nantes, 
decnno  di  Bnulerio  o  arcidiacono  di  Co- 
ttanxii.  Vev  5Ttn  rnni  te  nel  i348  Giovan- 
ni di  l'istori  ilfcanu  di  s.  Salvatore  Tra- 
jectiiieii&c,  ma  non  polendo  ottenere  il 
posfetfo  dello  chiesa,  nel  1 34g  fa  traik* 
lo  •  Spoleto^  lo  tale  anno  gli  fii  da  Cle* 
mente  VI  aostìluito  Mawardo  de  Nelc* 
battio  Nova  Domo  boemo,  nato  dn  Alar* 
garita  figlia  <!'  Ulrico  IV  duca  di  Cario- 
tia,  canonico  di  Fraga  ;  es^W  pevh,  o  che 
gli  (osse  impedito,  non  sì  mosse  mai  dalla 
Boemia  e  moiì  nel  1 36a.  Nel  seguente  an- 
no Alberto  Ili  Caiailo  de'conli  di  Ciliee 
Ortenburg,  discussitque  Ba»ari  tyran» 
nidem,  Rodulpho  IF  Austrìofiduccopi' 
tulante.  L'annotatore  d'Ugbelli  poi  dice: 
Parfinnrm^  et  focdus  curn  ducìbus  Au- 
striac  iniif  .Hht'rtus\(piav paciio  a  sttC' 
crssoribiis  ile  nule  confirmaiaf  et  mieta 
fiat.  Nel  1 370  Frizio  e  Deruardo  di  Tono 
pai  icgg tarano  con  pareocbi  nobili  oau- 
ni  contro  altri  collegati,  per  l'i  quali  sta* 
vano  Pietro  de  Tono  e  suo  figlio  Simo* 
ne,  dando  lo  scandalo  di  portare  l'armi 
gli  uni  contro  gli  altri.  La  guerra  fu  ac- 
canila, e  il  vescovo  AlLiei  lo  III  nella  pa- 
ce comandala  intimò  |>fiua  di  morie  a 
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chi  avesse  osalo  turbarla  ,  onde  le  pai  ti 
belligeranti  doverono  pi*Mentarsi  a  lui 
per  giurare  d'adempiere  i  suoi  ordini.  Il 
vesoof  o  Giorgio  I  Liechtenstein  di  Nicols- 
burgo,  barone  austriaco,  preposto  di  s. 
Stefano  di  Vienna,  fu  nel  1 386  eletto  dal 
capitolo  e  confermato  nel  1 390  da  Boni- 
facio IX,  il  c|tiale  poi  con  bolla  rifeiita 
da  Ugbelli  nel  i  Sgò  appi  ovò  il  convenuto 
oo'canooici,  mentre  con  diploma  del  i4oi 
rimperatore  Roberto  concesse  el  fesco- 
vedi  poter  esigere  un  pedaggio:  nel  1 4» 3 
Giorgio  1  con  atto  riportato  da  Ugbelli 
in  favore  del  suo  capitolo,  fu  con  <]tiesto 
bcn^Hco,  li!>crandolo  dalle  cullette  im- 
postemii. Nel  principio  del  secolo  XV  i 
tienimi  a  sotumussa  di  LiudoUo  Belien* 
lanì  insorsero  contro  11  veseo? o  e  lo  rìn* 
chiusero  nella  torre  Vanga,  per  avere  di- 
sgustato i  cittadini  di  Trento.  Accorse 
in  difesa  del  «escovo  l'ardito  Enrico  dn 
Rotlemburgo  conle  tli  Cnslelfuudo  nella 
JNaunia,  e  per  lui  occupalo  Trento  sedò 
la  sollevazione,  fece  decapitare  il  fatuoso 
Bellenzani  capo  de'malcouleoli,epose  in 
Itbertè  il  maltraltato  pastore.  Non  molto 
dopo  i  naunì  si  ribellarono  contro  i  mi- 
nbtri  del  vescovo,  distrussero  nel  1 4^7  il 
Castel  di  s.lppolito  pre«soMechel,del  quale 
Giorgio  I  avea  investito  i  conti  di  Tono, 
ed  alili  castelli  ancora;  atterrare  no  e  spo- 
gliarono le  case  vescovili,  e  malmcuarO' 
no  i  ministri  malvagi  che  le  abitavano. 
Però  il  gioilo  Vescovo  coooiciuta  la  cru- 
deltà de'suoi  ministri  esattori,  che  avea- 
BO  eagionnto  la  terribile  aoUevaaione,  li 
punì  esemplarmente,  ed  a'nauni  accor- 
dò privilegi.  Alcuni  pretendono  che  nel 
i4i  »  fosse  vescovo  di  Trento  e  cartlmala 
Giorgio  Rusca  de  Rusconi,  ma  non  sussi- 
ste, poiché  continuava  il  governo  pieno 
di  turbolente  di  Giorgio  I  Ltechtensteiu, 
veneto  «la  Federico  duca  d'Austria  e  con- 
te del  Tirolo.  Celebrandosi  il  concilio  di 
Costanza  (  r.),  per  dar  (Ine  al  grande  sci- 
sma d'omidenleclie  divideva  misera  men- 
te l;i  r.liic«5n,  nelle  «cessioni  20  e  ai  del 
1 4 1 5,  Si  liailò  la  cuuUuversiaiosorta  ti*a 
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Il  vf  ccnvo  e  Federico  irAiittrM.  il  quale 
i'a  vfA  spngliatodelteieoviitoe  de'uioi  be- 
lìi. Il  eonctiinnccordòe  Giorgio  1  un  mo- 
itilorio  che  fiiliniiinva  pena  di  ioomunica 
roniro  coloro  rìi(»  ri!enp*«i<'i  o  i  suoi  beni, 
f{\  il  pfesideulc  tli  <\\.\^\  con^^sso  in  di 
nome  sct  i<*e  a  parecchi  noiiili  e  »iuJ>ici 
della  Nautiio,  accib  procurasiero  di  pacifi* 
cerei  due  principi  che  |aerreg(iendo  de- 
mo il  fgiuMQ  ali  opprcaie  ehieia  triden* 
tino.  Ifidi  il  concilio a*ao  febbraio  i4i6 
Della  ie«tione  17, alla  presenza  delt'impe- 
rnf(jre  Sif^ismondo  ,  dichimò  ror^Mmuìce 
Federico  tltirri  d'Aiislria  per  essersi  im- 
piulronilo  de  beni  dei  vescovo  di  Trento, 
ed  BYendoln  imprigionato  Io  teneva  io 
carcere.  Nella  .seguente  tctiioiie,  il  doca 
olle  reiterate  ótarioni  non  emodo  con- 
pano,  fodicbinrato  ribelle,  spergiuro,  e 
come  tale  privalo  d'ogni  onore  e  dignil'i, 
iuBbiI<>  n  pnssrderne  nessuna,  nè  lui  e  né 
i  suoi  (!  isct  ihI-  iili  sino  allfl  a.*  generatio- 
ne,  e  dutu  in  luanu  ali'inipornlore,  anclie 

per  over  favoritola  fuga  e  pruicggci  e  nel* 
le  tue  signorìe  di  Aizzerà  lo  spergiuro 
Giovanni  XXIil.  Ma  l'infelice  Giorgio  I 

peii  dì  teleno  nelle  carceri,  e  portalo  il 
cadavere  nella  cnlledrale,  fu  sepolto  pres- 
so il  predecessore  vicino  all'ultore  di  s. 
Massciir.o  nel  1 4  '  sepolcro  che  poi  non 
lu  potuto  rinvenire,  dice  Uglielli.  Ad  i« 
f lanca  dei  duca  Federico,  il  capitolo  e- 
kne  Giovanni  d' litria  tuo  decano^  ma 
Papa  Martino  V  lo  ritenne  per  intruio,  e 
per  due  anni  feceamminìitratoie  di  que- 
i»tHcliit'«^?  FiDffiloAyzero vescovo  diGuit 
er.'inrcl  1k  1 1  dello stessoFederìco.Ttunul- 
tuaudo  il  popolo, Ernesto  fu  rimosso  dal 
Pa{ia,  e  invece  nel  1 4^0  trasferì  da  Fri- 
finga  a  Ti«olo  Ermanno;  però  il  Colati, 
filando  Gentilolti,  non  conviene  nè  sul- 
raoiinìnìslralore ,  nè  sulla  trailanODO 
d' Frmonuo.  Nel  14^2  divenne  vescovo 
1  Enrico Flecliel,  e  Mili  tino  V  neh  41/1  gli 
cliè  a  Jiucce'*>«f!r<'  A  [(■'«>aiMlro  /.aiio'H  lU  de* 
durili  di  M.tj>i»uviii  non  Moiicovia,  co- 
me, per  seguire  il  Ciaccoiiio,  si  legge  nel* 
la  biografia  che  pubblicai  nel  voi.  IV,  p. 
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160)  polacco,  che  per  Sorella  fa  no  al- 
l'imperatore Federico  III,  al  quale  e  al 
duca  d'Austria  fii  caro,  e  da'piincipi  «li 
Verona  e  di  Milano  potè  ottenere  in  favo- 
re di  «ina  cìitp";n  In  restiturione  di  molle 
possess '  Il  >rli434  intervenne  hI con- 
cilio di  Basilea,  nel  qual  tempo  i  simiad 
diTrento  gli  fecero  giuramento  di  fedellài, 
la  cui  formolo  pub  vedersi  in  Ughctli.Di' 
venuto  il  concilio  infeliceconeitìabolOySB- 
smaticamente  elesse  antipapa  Felice  Vdi 
Savoia^  il  qu  ale  nel  1 44^  dichiarò  Ales- 
sandro ffliso  midi  noie,  T  intruse  nel  {m* 
triairato  d'  Acpiileia,  lasciandolo  animi- 
nistruture  di  Trento;  lo  fece  pure  legalo 
a  Intere  in  detto  patria  renio  e  io  Genai» 
nia,non  che  preposto  di  Vienna,ove  morì 
nel  1 444 ^  vcone  sepol  to  nella  cattedrah, 
con  epitaffio  presso  Ughelli,  ed  in  cui  si 
dice  cardinale  patriarca  e  amministrato* 
re.  Dunque  non  è  vero  l'asset  to  de!  Ciac» 
conio,  f  'ifrte  Pont,  et  Canliiuìlùm,òì% 
nel  I.  1,  p.  939,  nel  riportarne  lo  stem- 
ma espresso  con  una  porta  aperta,  dìss 
che  rinuoziò  tutte  le  digniln  ricevuledsK 
rantipapa,eche  perciò  Micolb  V  nelt44^ 
lo  confermò  nella  sede  di  Trento,  eoo» 
dissi  io  pure  nel  segtiire  il  dotto  slorico. 
Questi  lesse  l'Ui^hcllt,  ma  non  Vinhim.t 
colle  giunte  di  Genlilutti,  die  c'i^lrmsce 
sulla  vera  epoca  delia  tu  or  te  d'Alesssn* 
dro.  Nel  1444  6^^  successe  il  tridentino 
Beoedetlo,  di  bassa  conditione,ma  diiia> 
golare  ing^oo  e  abbate  di  s.  Luieiisa 
extra  muros^  eletto  da  £ugenio  IV, con- 
tro il  (junle  insorse  l'ontipapa  che  vivea,e 
con  queliti  ^  'tnh  use  Teobaldo, <j\  vciono 
fece  il  conciliabolo,  con  lurboknla  ele- 
zione. Laonde  il  goveruu  di  BenedellC 
non  fu  libero,  n^  per  Inlto  la  diocesi,mif* 
sime  nelle  parti  spettanli  a'vendi.  Sigi* 
smondo  ducad'Aastrìa,  vedendo  clieTeO' 
I)eldo  gli  mosce  lite,  procuri»  che  nu  3- 
fosse  loro  sostituito,  e  ro«i  Benedeilofa 
tolto:  Nicol?»  V  neh  4  Ì7  fere  velico vo  i»n 
3.°,  die  fu  Giorgio  11  de  hake  nobilitsi* 
ino  austriaco  di  Slesia,  fratello  del  ma* 
resaiallodi  Sigismondo.  Ottimoe lodale 
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p.i.<forc,rnniii  il  ca^leilo  di  pro|nign.»r.ul»,c 
daiJ'iinperaloi*e  Federico  III  «Itim  di  Ca« 
rìolM  c  oooledel  Tiralo  nel  1 4    (anno  io 
mi  diventile  Papa  Pio  //>gìà  eanonioo  di 
Trento)  ricevè  quel  gr.i7Ìo«io  «liplomo  di 
regalia,  che  jirodiis^  rLJghrIli.  Pei'  te  fa- 
tionì  de'prmctpi  n  ff  uflrttnn  fu  efttiinto  in 
Dulgarin,  f>  li  riHfjuilliuneii i e  solTrì  riiifnr- 
tunio,  asiuineiido  raiuioiuiftUaiioite  itcl 
principato  rmrddooi  Sigiimondo.  Beili* 
ittilo  allo  tede,  oion  d*idropt«ìa  o  Malrino 
dioecti  di  Breuanooe  oel  i  ^6$  fi  portato  in 
Trento  fu  sepolto  prcsiot.  Maanenta  coti 
Lipide.  Nello  «lesso  gli  siiccp^se  Giotanni 
Htndrihach  d' A"wia,ranoinco  piepo«»todi 
Trenlo  c  legato  tliFedcriro  1 1 1  nPnpaPao- 
lo  11,  onde  [u  coniuigrolo  nel  1 466  in  fto* 
ma,  e  Tarcidiiea  d'Autlria  Sigtimoodo  gli 
reitiluì  la  dtl^  di  Trento  che  da  motli  an* 
ni  oeeupava.  Con  esso  e  ìntieme  al  capi- 
tolo, il  vescoTu  rinnovò  la  oonfederazio* 
ne,  e  l'Impernlore  con  diploma  divulgato 
dn  l'L'hdli  gli  concesse  uti  privilegio,  con» 
fei  inni  (n  io  alle  regalie  t;lie  godeva  la  cliie- 
sa  di  i lento.  Fu  a  &uo  tempo  clie  dalla 
valle  Naunia  li  trailèrirooo  in  Trento  nel 
1473  lo  reliqote  de'is.  Sinnoio,  Martirio 
e  A  leMandrOiO  ^e  fu  loarlìrittato  il  firn* 
ciullos.Siineooe.Don&  alla  cattedrale  no* 
bili  utensili  <Bgri ,  e  ne  accreblie  spleti- 
didamenle  gli  urnnti ,  cosi  al  palazzo  e- 
piscopale.  Ver  tutto  il  princìputo  eresie 
racclie,  castelli  e  foi  liliii  per  »ua  difesa. 
BiloroaloaTrenlodalla  legaiìooe  di  Ve- 
neaia,  moti  nel  1 486  e  fu  lomolato  nella 
cfaiaio  di  I.  V  igil  io,  preMO  rollare  di  1.  Do- 
rotea,  dentro  monumento  di  marmo  con 
iscrizione.  11  capitolo  elesse  e  po$tuI^  per 
vescovo  Udalnco  III  deFrunde&Lerg  no- 
hiJe  d'  Augusta  e  generoso  canonico  di 
Bressanone.  Dum  autcm  eleetio  futura 
cùmuUatUnd»  trutìna  stupendi  far ^  Fe^ 
derieus  Ili  imperalor  a  Pon^iee  con» 
ira  jm  eligendi  impeirarat,  tU  vehere* 
tur  ad  nedem^  quemcumqut;  nominaxsett 
nominavitqurGenr^ih'm  fìalthe^tnìn  fu- 
t»enrm  a(ÌÌWi\unive  aniem  chnrum  Mn^ 
ximiiianojìlio  imi>eratoris»  Inde  iis 
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pUcìia  uiUr  tUios  eU'ctos  exorata;  seti 
cum  Uldarìcusarehiditcisjlustriae  su/- 
faltus  favore  Romatn  profcctut  esset  1 
suamquù  eteetitman  ugiUme  faetam 
Pontifici  probassetf  BalthtttmnuM  caw 
sn  ceciditj  at  Uldaricus  ab  Innacentio 
f^Ilf  confirmatus,  ne  cnn.<;(cr(itttr^  vi- 
cfor  Tridentum  redtii  i  ^^Hf  sumnirujnr 
populi  gratulatìonecxceplus  est.  Nel  «e» 
gueote  Federico  III  con  diploma  gli  con* 
fermò  le  regalie,  e  morto  oel  1 49^  fii  tu* 
nulato  con  epitalfio  nella  aattedrale.  Il 
suceeiiore  Ddidi  ico  IV  Liechtenstein  ti« 
rolese  e  canonico  di  Trento,  fu  lodato  pa- 
stoie. Morto  nelt'>o'>,  j^Ii  'Siicce'5'ie  Gior- 
gio HI  Neyile«:kius  o  jNeydeck  nobile  au» 
siriaco  per  favore  di  Massimiliano  1.  ln« 
di  neli2Ki4  il  celebre  Bernardo  C/eato  o 
C7/of«tiroleie,  arcidiaoonodi  Trento,pro* 
tonolario  apostolico  e  segretario  dì  Hai* 
similiaoo  I,  preside  quindi  di  Verona  e 
legato  a  vari  principi  per  Cai  lo  V,ullacui 
COI  ona/ione  a«>=t^tt''  \n  Rolnf^na,  nv(^  ric. 
meale  VII  ud  islauza  cìeirimperalore  lo 
creò  cnrdiiialcj  nella  cutunaxiune  Hguiò 
nella  spleodidìinaia  cavalcalaj  poida  fu 
amminislraloro  di  Brauanobe.  Monilìoo 
prìttoipe  e  pastore,  e  quale  lo  celebrai  di 
sopra  e  nella  biografia ,  aooennandono 
fe  preclare  gesta,  che  il  Pincio  esalt?)  nel 
SUI»  poema  eroico  la  Ciesiucfrr.  L'U;^he!!i 
ancora  ne  descrive  le  belle  a/.ioni ,  e  tt- 
porta  il  diploma  col  quale  Carlo  V  ioi* 
peratora  e  conia  del  Tiroto  confermò  at 
capitotodetla  cattedrale i  prìvilegi  e  le  poi« 
sessioni,  prendendolo  sotto  la  protezione 
imperiale;  così  la  bolla  colla  quale  Cle* 
met»teVll  r,irollir7«Ml  vescovo  a  commti» 
lare  con  I  ci  clinarulo  1  re  d«.''roinaiii  pur* 
te  di  lìokano,  speUaule  olla  mensa  ve- 
scovile; e  la  grao  medaglia  coniata  al 
veiooto  colla  tuo  effigie  e  gU  sieniini  di 
Trento  o  il  proprio  gentilixto,  col  moltot 
Unitai,  Morì  0*19  luglio  iSBg  io  Brct- 
sanone,  e  portato  a  Trento  con  solenne 
pompa  fu  deposto  nella  cattedrale,  leg- 
peruloM  nella  lapide:  iMtfjrìnfjrtf  in  Imii<^ 
KcrU'fiam  merita fUeU  nui  tnt  inuriti  di- 
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gnum.  Nello  stesso  uuno  gli  fu  soslìtiiita 
il  celebi'e  CrUtoforo  Madntcci  nobiliiù» 
■IO  di  Trento  e  deciso  della  cotledrel^ 
iodi  dopo  3  anoiommiiiiilrotoredi  Bret- 

ionone,  od  istanta  di  Carlo  V  pubhlicuto 
nel  1 544  cardinale,  da  Paolo  111  promul- 
galore  ilei  concilio  cliTienlo,  clie  si  np»\ 
nel  1 54>'>,  c(»nlinuò  e  compi  nei  benerne- 
rentissinic)  vescovato  di  questo  magnani» 
no  porporato,  le  cui  grandi  ■sìooi  io  più 
luoghi  e  nella  biografia  regittraì:  morlo 
io  Tivoli  lidi 578,  fa  Iraiièrìlo  in  Ro- 
ma e  sepolto  nella  cappella  gentilizia  del- 
la Chiesa  di     Onofrio^  di  cui  riparlai 
nel  voi.  XXXI,  p.  104.  L'  Ughelli  esal- 
tandone le  y\v\h  ,  riporta  due  medaglie 
a  lui  coniate  colla  sua  effigie;  io  una  nel 
rovesdo  é  il  tuo  slemaia,D«U  altra  di  gi  an- 
dò diaudroii  vede  uoa  figura  ebe  aceen« 
no  il  sole  splendente  nell'acqua  e  ripro> 
doeenle  la  propria  eHìgie.  Nel  precedente 
anno  eragli  successo  il  nipote  cardinal  Lo- 
dovico  Madrucciy  egualmente  ammini- 
clidtore  di  Bressanone,  e  qual  disegnato 
vescovo  di  Trento  era  intervenuto  al  ce- 
kberripfio  jooneilio}  nel  1 598  inlmdoiie  i 
oappnccioi ,  altri  religtoi»  che  furono  io 
Tranto  SODO  i  notati  dal  Colali»  come  i 
domenicani,  i  benedettini,!  conventuali, 
!  tiformati,  i  filippini,  olhe  le  monache 
clniisseealtie.  11  cardinale  imilalore  del- 
lo ZIO  DeliV-simie  prerogative,  fu  sepolto 
presso  di  lui  tieiilioo.  Di  non  minor  ce- 
lebrità fii  il  oipolo  tueeeiiore  Carlo  Gau* 
danaio  Madruceif  cbo  introduwo  nella 
chiesa  die: Maria  Maddalena itomaschi, 
indi  a  istanza  dell'imperatore  Rodolfo  11 
crealo  cnfdiiifdf;  neli66i  ottenne  a  eoa- 
dtiitoie  il  [ìK  iii [)ote  e  canonico  della  cat- 
ledrole,  Carlo  Emanuele  Madrucci  pur 
barone  di  Trento  e  veicofo  d'Aureliopoli 
o  Gerapoii  in  pari^us,  eoo  fiilora  tuc- 
cetiioae  ebeti  verificò  nel  1 639,  alla  mor- 
te dello  zio  che  fu  deposto  in  s.  Onofrio 
di  Boma.  Nelle  addizioni  aWIinlin  sacra 
il  ('f>leii  (Ifsrrive  lo  biografi;»  di  Carlo  e 
SUOI  successoli,  il  qufi(e  re>li)  viv;iraen(e 
ailUlto  per  le  couliuvci'»ic  ia»ot  le  cui 
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pttolo,  e  per  V  ainarc7ze  patite  ne  re«lò 
vittima  neh 658.  Lodato  per  virtù,  let- 
teratura vafla,aiirabileineinori»^er  giù* 
ititia  ìneigne,  fiieileepatiente  nell'aseol- 

tare,  misericordioso  co*po tori, imperler* 

rito  difensore  di  sua  cl»ie>a,esempl3rmen- 
te  umile  e  pncifii^o.  Piis.sinio,  s\  <!Kiin<.e 
Della  divoiiune  a  s.  Atiloiiio  di  l^adova, 
ed  alle  aoiuie  dei  pui  galunocui  fece  ce* 
lafarare  60,000  nnceso.  Viittb  diligmlf- 
mente  la  diocett,  ed  introdutse  ioTrealo^ 
neli6%6  i  gesuiti,  e  nel  i65o  i  carmeli- 
tani scalzi;  in  Caldano  Qeli645  i  fran- 
cescani riformali,  e  in  Eppen  ne!i647Ì 
ca[)piicciru  Lui  morto,  neliG'jq  i  desi- 
gnali tf.i'  ciiiiomci  non  j>iai:qnerO  alla  S. 
Sede,  onde  al  vescovato  iu  pu&lo  l'amoii* 
iiistralore,  fioebé  il  capitolo  adi665  eU 
tenne  per  vcieovo  il  postulato  cardiaale 
Emetto  Adalberto  conte  A* Bar r oc  (  F) 
austriaco,  che  prese  possesso  a'  1  o  luglio 
1  firjG ,  indi  l'imperatore  Leopoldo  I  lo 
nominò  legnio  per  condurre  a  Vienna  la 
spo^a  Margherita  infante  di  Spagna.  Ile- 
catosi  ol  conclave  in  cui  restò  eletto  a'io 
giugno  1G67  Clemente  IX,  nd  riloreo 
morì  in  Vienna  a*3  %  ottobre.  Nel  i^liocii* 
te  gennaio  la  maggior  parte  de'  canoai* 
ci  dierono  il  loro  stiffrn^io  a  Sigismon- 
do Alfonso  de*  conti  di  Thimn  Irentioo, 
già  alunno  dt-l  collegio  {germanico,  ca» 
nouico  diTrento  e  allora  vescovo  di  liie>- 
saoone;  e  l'altra  parte  elesse  il  suo  pa* 
rente  e  eugioo  cardinal  Goidobaldo  di 
TAunit  fwcovo  di  Aatiibona  e  ai  ci  ve* 
scovo  di  Saliibuiigo^  Perciò  ebhe  luo^o 
non  edificante  gara  tra  es^i,  finché  mor* 
to  il  cnrdinale  nel  1  66H,  fa  cotilerinaltì 
nel  i66^eprevaUe  Sii^i^muiuio,  e  per 
indulgenza  della  ».  Sede  culla  riteuno* 
ne  di  Bresmaooc^  dove  perchè  favcs'iM 
troppo  gritaliani  era  poco  aoMto,edeblit 
molte  questioni  col  capitolo;  però  i  treo- 
tìoifiirono  estremamente  lieti  e  poi  mol- 
to couleuli  della  sua  condotta,  siccome 
ornalo  di  singoiar  mansuetudine*,  ii/odc- 
sli!»  e  pietà.  Al  suo  lempo  si  scopri  la  fon- 
ie di  Acidoie  lu  iiul>U,€d  itd/  Pasàdi 
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Prevaiio  Vt  fcrifM  un  tibtro  e  a  lui  lo  de- 
dicò nel  1671,  e  pare  che  ^li  vi  si  por- 

Xtiise  [icv  iiiroriuarsene  e  promMovere 
ru«o  d;  (jiiclle  ac(|ue  col  suo  e>('Mi|iu).  La 
fuiite  sniiilare  di  Rabbi  è  prupneiù  de' 
colili  di  TUuaa,  che  ne  invetù  le  femi- 
gUa  rabbieti  col  lolo  obbligo  dt  pre«en- 
taro  ad  ogni  aignore  di  Tliona  eho  ivi  li 
I  ecM,  una  tazza  d'acidole  o  un  uovo.  TcU* 
tò  tli  riaccendere  in  Trento  ruccadeinia 
dej^li  Accesi,  iiltlirila  dal  cardinni  Carlo 
Miidrucci.  Morto  in  Trento  nel  Castro 
Boni  ConsiliitO  palazzo  vescovile  e  pria- 
dpesco.a'a  febbraio  167  7,  il  capitolooon- 
càrdemente  a*3  aprite  deiigoò  a  luoeeMo- 
re  Franoeieo  de  àlbei'ti  Debile  di  Tren« 
lo  e  originario  di  Pota,  già  «tudealo  nel 
collegio  germanico  di  Hnina,  vicario  gè* 
nerale  de!  vescovo  Curio  Emanuele  Ma- 
drucci  e  ai  cK  lucono  della  cnltedrnle,dnt- 
to  e  di  »oavi  custumi,  godendo  la  pub* 
Uiea  eitioiiisioiie.  Molto  fu  Toperato  da 
Itti,  oongtuBie  ti  palatxo  edificalo  dal  carw 
dinal  Cletfo  con  quctt'anlico  del  castello 
del  BuonConiigliOy edificò  lachie«i  pres- 
so il  /ìuine  Sarei,  eresse  la  cappella  del 
S9.  Sacramento  nella  cattedrale  (ovvei  o 
secondo  il  Colei!  quella  del  ss.  Crocefìs- 
io,  o  che  in  es»a  vi  trasferì  questo  simu- 
lacro ,a'cui  piedi  furono  letti  i  decreti  del 
eoneilioectttnenieo),il  cai  edtlisio  abbai* 
Ti  e  donò  di  arredi  d'argento.  Nello  stesso 
1689  in  cui  morì,  con  tutti  i  suirra<;i  gli 
fu  »o*liliiilo  il  Irenitn  »  </iM«!ep]>e  Villo- 
rio  de  Alberti  di  nobile  e  nìlica  t.imìijlia, 
perù  diversa  da  quella  del  predecessore, 
di  e«imia  virth  e  tapere,  dotto  ad  erudi- 
to, prndeate^laborioto  e  affabile,  decano 
ddli  cattedrale,  vicario  generale,  e  de* 
goiiaimo  del  principato.  Visitò  e  fece  vi- 
iilare  la  diocesi,  adempì  le  parli  tulle  di 
amoroso  e  vi«»ile pastore,  e  cotnpiaiito  fi- 
ni di  vivei  c  i'ultmif}  del  I  r>r^  7.  j.Vel  I  696 
gli  succes^eUio.  lUiciiele  de  uunli  di  Spaur 
e  Valior,  col  quale  nati'  Italia  sacra  si 
tenaina  la  «erie  de' vescovi  di  Treoto,  e 
la  compirò  colle  Ufotìzie  di  Roma.  Nel 
j  7a6AnliNiio  Doincoico  de'conli  di  Wol- 
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diesletn  di  Trento.  NeliyBo  Domenico 
Antonio  de'  conti  di  Thunn  di  Treoto^ 
eletto  dal  capitolo:  cominciò  il  suo  reg- 
gimento con  toddi<irdtioae  u  ni  versate,  pei* 
cui  nel  1732  io  Trento  ti  stampò  un  vo- 
lume di  poesie  iotitolalo;  //  doppio  de» 
biio  scarsamente  pagato  (Ltgli  accade' 
mici  Accesi  a  sua  Aitcvsa^  ce  Nel  1 7  56 
fu  fdtto  suo  coadiutore  con  futura  snc* 
cessione  Francesco  FeliceAlberti  diTren- 
lo,  vescovo  tli  iMelifopoli  !>ì  ptfrfì^''!^::  2;U 
iiicce«ie  a*  7  seltcuibt e  ij  ìò,  e  ilicln.»- 
rò  suo  vicario  generale  Leopolda  cav.  di 
Tbunn  ardpreta  di  Bono.  Nel  1 763  Cn- 
•loforo  Sitso  di  Trento.  Avendo  Bene* 
detto  XIV  nel  1 7 5 1  soppresso  il  patriar- 
cato d'Aqaileta,  istituì  le  sedi  arcive'ico* 
vili  di  Gorizia  (  f .)  e  d' Utline,  ed  a  Go- 
!Ì?.ia  Ira  le  chiese  sufFt \iiee  assegni» 
questi  di  Trento;  m»  avendo  il  clero  e  il 
popolo  di  Trcolo  supplicato  il  successo* 
re  (dementa  X.III,  uf  itemm  tuam  dioc'* 
cesim  Aìfuilc/ensisedisupponeretfìli  Pa- 
pa col  breve  Quanta  sit  habcnda^  da' 
i  8  febbraio  1 764.  BtdL  Rom,  conL  t.  9» 
p.  447»*^'''  *^^''^"'  vescovo  Cristoforo,  ri- 
spose: Aliud  in  prticsrntin  lc<,'afnr>t  fihi 
nulluju  a/fcrrc  possuinus.  (HìininodiO' 
res  sese  qffcretit  occasiones,quibus  No» 
bis  Uceat  aposiolwam  IfosWam  erga  ie 
pmestare  voluntaia».  Nel  1776  di  venan 
vescovo  Pietro  Vig  li  )  Jc'conti  di  Tbuan 
di  Trento.  Dice  lab.  l^inamonti,  che  go- 
vernò la  chiesa  e  il  principato  noni; 
dièal  po[)o  o  tienlino  un  codice  m udizia- 
rio,  composto  dal  celebre  letterato  i  ran- 
ceteo  Vigilio  Barbaoovi  caooelliere  auli- 
co; codice  la  eoi  utilità  fu  laoCiUida  tutti 
quelli  che  non  aoiaoo  di  prolungare  la 
liti,econ  esse  accrescere  l'immoralità  del- 
la qente.  Negli  ultimi  anni  divenuto  mol- 
to solFerente  per  infermità,  f^'i  eonveiine 
avere,  per  duimpegnare  q!i  (4>biighi  dì 
vescovo,  ua  suliraganeo^  fu  scelto  Ema* 
nude  Maria  de'conli  di  Thnnn  di  Tran* 
lo,  cbe  Pio  VI  a*34  luglio  1797  dichiarb 
vescovo  di  JailO  in  parlihwi.  Nel  prece- 
dente aoBoa? andni  francesi,  condotti  dal 
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generale  Dunuparte,  iiiv<i«o  il  Trentino, 
il  *««*co*o»?  ju iurijie  l'ieiro  Vi}:;ilin CI cdi't • 
le  ili  tliiviM  Iugulisene, ninKerma  111  s-ihi- 
te.  6i  ville  poi  privalo  della  letu^oialc 
aulorità  da  un  ooiiii§Uoaiiiiniablriti«o« 
stabìlUo  in  Trenlo  dagli  autlriad,  e  non 
valendo  le  proleile,  le  istanze,  le  pregliie* 
re  folle  e  ripedile  da  lui  e  dal  suo  cspi- 
tulu,  si  ritirò  in;!  episti  lio  di  TIiuihi,  do- 
te ip'  i'i  l'i  I  ogo»ioi8oo  di  lunga  e  pe- 
I  iii'ilaltiu,  aggriivotn  dn  accoratiten- 
lo  pei  i  lovaiio  principnio.  Fu  lodalo  per 
liurilM,  molto  ingegno  e  rieoo  di  oogni- 
tiotii,  e  die  avrebbe  potuto  ftreungo- 
•eriio migliore,  se  ovetM  «tuIo  sempre  il 
coraggio  di  comandai  c  n  lutlt.  Mello  «les- 
so giorno  di  sum  tuoi  le,  di  pieno  dii  itto 
gii  Mioctrssc  ii  coadiulut  t'  Ettìnnnele  ÌNI;) 
ila,  in  tempi  diflicilisfìnii  pel  nrui  iifn  su 
pciiorroenle.  Pel  IraUatu  di  Luneville, 
non  potendo  più  reggere  il  principato 
temporale,  in  cootegoenca  pure  delia  di* 
clitaraxìooe  fatto  nel  rehl>rnioi8o3  dal- 
l'inippiniore  Trancetco  II,  d'aver  occu* 
pillo  il  print  ipulo  di  Trento,  e  piennmeii 
le  e  imiiifdi.iininei'te  unito  tdlti  i'edeli«- 
sima  provincia  dei  Tiiolo,  ebbe  a  solfri- 
re,  aiiclie  (|uiil  vescovo,  molle  e  gi  ovi  tri* 
bolasioni  e  fin  Tekilio,  cioè  per  le  novità 
die  ì  vari  suceeMÌvi  e  lurneordati  gover* 
ni,  cui  dovette  ubbi<lire,  volevano  intro- 
durre nella  Cliiesa.  NeliSi  i  si  porlo  al- 
l'adunanza de' vescovi  in  (Strigi,  convo- 
cata da  Napoleone  I,  e  sosieniie  cogli  al- 
tri iu  faccia  a  quel  pulcule  cattoliche  ve- 
rità, che  da  quello  e  da'  tuoi  contiglieri 
male  ai  conoscevano,  o  volevsDii  oscui-n- 
j«,  cnmetcbiettamcnte  rifeiitoe  il  lodato 
l'ioainooli.  Spese  molto  nel  migliorare 
e  resfnorare  i  fondi  e  le  case  del  vesco- 
vato, e  lasciò  de'pioveiih  ecclesiaslici  u* 
i>ufi  oIliKin  i  vescovi  suoi  successori,  isli- 
lurndu  >uu  ni|K}le,  il  conte  Guidobaldo, 
erede  «oliamo  dd  propno  patrimonio. 
Ke'fuuerali,  lidie  oranone  recitò  il  dot* 
to  ed  eloquente  prof.  Benvenuti  di  Tren« 
to,  per  la  «it.-t  morte  avvenuta  neliBi8. 
In  (|ueftlo  Pio  V  li  emanò  bi  bolla  Ex  im^ 
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ftosito  Nalt'tSy  de'a  maggio,  Bull.  Honu 
(  onf.  1. 1  li,  p.  ^\o,  y^er  la  nuova  distribu. 
710IIC  delle  dinceii  nelle  provincie  del  Ti- 
tolo, e  dei  Voiarlberg  cli'è  il  circolo  più 
oeeidenlatedd  Tirolo^  avente  e  eapoloo* 
go  Bregent,  In  ene  sono  deeeritte  le  dio* 
ceti  e  le  parroccbie  dell'arcivescovato  di 
Salilburgo,  del  veiGOvaludi  Trento,  del 
vescovato  di  Bressnnone,  c del  vic  o  iato 
di  FnMkiikii  o  Viildk't!  kit  nel  Vot  ftrl- 
bei  g.  che  ailiilo  al  «escavo  ili  l»i  e.NHiuione, 
Indi  col  breve  (^uae  Nos,  de'  1 9  sedeui- 
bre  iBa2,  BuU,  dt.  pag.  07 3,  lo  «le^fO 
Pio  VII  conoetM  il  privilegio  dì  nomi-* 
nerealle  sedi  veaeovilidìTi'enloediBret* 
sanone,  all'  imperatore  d'  An«.tria  prò 
Ivtnpdro.  Leone  XII  nel  concisfoi  o  de'2.| 
ii!;i^^(0 1 8^4, preconizzò  % eicovodrri  fn- 
l  i  FiiuieescoSnvei  io  de'pi  iiicipi  Lu^t  hiti 
dcllc'i  diocesi  di  (.iurck:  tjutiidi  lo  ktesM> 
i'apa  colla  bolla  Vbiprimum^  de*7  mar- 
soi6a5,  BnU,  Rom,  coni,  I.i6,  p.  3o4, 
fisco  una  nuova  ordinazione  dell'arave* 
scovato  di  Salisbui^O,  e  delle  diocesi  dì 
Tiento  e  (Il  Bressanone;  Jtalìiu  i  capi- 
toli e  Iti  (lutazione, così  (juella  delle  men» 
se  vescovili  e  de'  seminari,  coitces!ie  pri- 
vilegi, e  fra'  suil'rngnnei  che  a»kegnò  al 
melro(iolitanodi  Salisburgo,  vi  coutpreie 
Trento  e  Bresumone,  dando  la  preoii- 
nenza  alla  tede  di  Trento  per  Ih  »mi  ce 
lebrilà  e  onorevoli  prerogative  cbe  la  <li- 
slÌDg(ioni).  Di|ioi  avendo  Gregorio  XVI 
trasliiUi  il  v(!scovo  Luschin  all'urei ve$cu- 
valu  di  Lt'opoli  (donde  poscia  nel  i83G 
lo  tras&n  a  quello  di  Gorida),  nel  eoo- 
dilomde*  1  ^dicembiv  1 834  dicbinrò  ve* 
MOVO  di  Trento  l'attuale  mg/  Gio.  Ne* 
pomuceno  hchiderer  aGleiflieiin  di  Boi* 
zanoiliocesidiTrenlo,giìi  du  lui  fatto  ve* 
scovo  iX" Klciioj>nlì  in  pnrtibits.  rpu»!  suf* 
fr{i!L;«n»*o  del  vt  M  CModi  Bressanone  e  pei 
di»U  elio  del  \  oiurJi>ei  g  vicario  geuei  ale, 
per  leraeeiimie  qoalitìi.  Ogni  nuovo  ve- 
100*0  è  laMato  ne'  bbri  delle  Gemere  O" 
postolice  in  600  fiorini,  escendendo  la 
mensa  a  1 5,ooo  fiorini  gravati  di  peosio- 
ni.  Le  dioceii  di  Trcntu  è  voita,  a>utìe* 
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««  più  tiioglii  e  cillà,  e  i4>  parrocchie. 
Al  pt  esco te,iiopo che  fu^vi  ngi^i egala  una 
parie  dt  «piellu  svizzero  tli  Coirn,  ciot*  il 
Meraiie&e  e  la  Vulveuuètu,  vale  a  due 
5o,ooosiiiiDe,il  auDMM  d«*fad«li  aictn-  ' 
Jà  m  pili  di  4oo,ooo. 

Concilio  gentraie  di  TreiUo. 

I/iiltimo  tra'  Concilii  m  Sinofìi  (T^.) 
generali  Ecumenici ( A'Jèquctlodi  i  i  eii- 
Ui,  TrUlenU/utm, a^^iì»io  per  la  sua  ce* 
lobritk  col  «oiM  (Il  Sagrotanlo,  impe* 
roodié  iMitt  vi  é  ooodlio  o  sinodo  «kuno 
in  oui  cono  noi  TriUeolioo  sieno  itole 
ftbbrucciate  tanti;  materie  nel  ilogina,  oel 
coitunne  e  nella  di$ci[>1ion  «ccle^instica, 
nè  iiiemlio  trattale  die  in  esso;  laonde  può 
riguardurit,  e  ti  venera,  cuuie  riminagi- 
ne  fisdoio  ed  il  perfetto  cumpinieuto  Ui 
qua  alo  fa  docratolo  dogli  oUri  oonoitii 
o  «iMidi  che  l'oveoQO  preoeduto»  Lo  ttio 
oonvoeazione  ebbe  iid  incontrare  gravi 
e  inoltt-plici  dilIicoUà,  cui" si  perde  più 
di  una  vulta  la  speranza  di  vincere.  Die* 
i\e  occaiioue  iti  ^r.iu  concilio  i  rnpidi  pre- 
gi e»<ii  dciie  pcklticie  Lresie  (f  »),  origi» 
nato  duroole  il  ponliBeoto  di  Leone  X 
{y  )t  principalineiite  de*  LtUerani  (f^.) 
c  ProU'slanli(f^\}  iu  Germania^  iSVe- 
C1V2,  Danimarca  e  Norvegia  ( f.)  ;  de' 
Zuinglianiff  '.)  nella  iS\'izzera[f''.)  e  al- 
trove; de'  Calvinisti  (A.)  masiiinanien- 
le  in  Francia^  Scozia  e  Paesi  lìassi 

-)i  e  li  UepiuruLiiie  riluìsauiuutu  delia 
iìÌMvipiiwt  eeclesiaHica  (/  '.),  per  ritto 
rare  Io  ifiiole  Dio  iuicìtò  il  potriorco  do' 
cliierici  I  l'^oi.iri  8.  Gaetano  che  avea  isti» 
luito  i  J'eatìni [f^ iodi  i.  Ignazio  Loio* 
la  i  Gesuiti  (^.),  ec.  Si  credeva  da  pri- 
oia,  e  l'erejiiurca  Lutero  lo  proaielleva, 
che  quando  il  Papa,  i  vescovi  e  le  univei  - 
iilà  avessero  dato  il  loro  giudizio  i>uilu 
ouove  dottnoo,  tutto  m  torebbo  riaie«H> 
oU*ordioc.  Mts  ù  conobbe  beo  preelo,  cbe 
l'eutorità  iiuu  ovrebiie  ridotto  «ni  buon 
•etiliero  gli  evia  ti,  acceca  ti  dalle  multe  l«f> 
ro  poitiotti;  cbe  le  dcóuoni  d'un  conci» 
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lio  non  avrebbero  fatto  che  consumine  il 
loro  Scisma  e  j»orre  l  ullimo  slijitUi  alla 
loro  funesta  separazione.  Onesta  idea  Ta- 
ceva grande  iinprei>sioue  «ull'animo  af- 
flitto di  Ciemenle  FU (l  ,).  i  principi 
ertetieolfiirono  in  tolto (|ooiloioler««lìo 
di  tempo  firolorodivisida  contìnue  goer- 
it«cdtroqueIle  dolio  Tur<^ui(  f.)  da  cui 
ernno  niolesfHtt,  precìpuamente  Carlo  V 
imperalore  romano  e  di  Gernianìti.  (f  .) 
e  sovrano  dc-H  i  possente  rooDiucliia  di 
Spagna  {F.},  e  l'iancesco  ì  ed  altri  re 
di  Francia  ( K),  non  cboEnrieo  Vili  re 
d' fnghUterra  ),  il  poatigliuue  dello 
pretesa  riforma  de'sedicenli  Riformati^ 
Novatori  (f  .)}ea>lpala  loro  mutua  dif- 
fidenza, non  poteano  con  venite  sul  luo* 
go  in  cui  dovesse  tenersi  il  L(jncilio.  Si 
avrebbe  dovuto  convocatio  m  una  città 
dello  stato  pontificio,  ma  i  protestanti  «i 
•i  opposero.e  l'imperolore  non  voleodts* 
goslorti»oomocbéMMtenuli  do  motti  prin< 
cipi  deirinipero,avìdi  d'usurparsi  le  Ae/t* 
dìlc  ecclesiasticlie  (^^.).  I  luterani,  |>er 
verodire,  chiede  vano  un  concilio,  ma  non 
cercavano  clu-  <Ii  spm^tji  e  più  siciiramcu- 
te  i  loro  errori  uU  uinijra  ti dn  nome  &i 
fispeltoto  ;  e  io  eiktto  nou  volevano  ol' 
cun  cooeiiio,  odo  volevano  sotto  condì* 
tioni  ebe  rovesciassero  in  tutto  la  costi- 
tuzione della  Cbhm,  Essi  donundavano 
inoltre  con  alterezza  che  fo->sc  tenuto  in 
Geriuania,  ove  sapevano  lioppo  bene  cbe 
i  vescovi  delle  altre  ii:i7i(iiJi  uun  ^arebbe- 
iu  ami  veoiili.  Era  allora  ia  Geiuiauia 
un  teatro  di  sanguinose  disourdie,  di  se- 
disioni  e  di  owicidii,  un  focolare  di  er- 
rori ;  gli  ocdesiaslici  vi  erano  continua» 
mente  esposti  a  mille  avaaic,e  la  loro  vi. 
tn  era  sempre  in  evidente  pericolo.  Da 
dò  veuueitj  qde'tiiolit  nt-goriali  fra'priu- 
ci})i  e  i  IiilciMdi,  lÌic  dieruiiu  tanto  da  fa- 
re aiic  palei  ne  cure  de'roniaui  Foutefici 
pel  tratto  di  %o  anni.  Clemente  VII  vo> 
leva  la  pace  tra'priucipi  cristÌMii,e  bi  som* 
mìsiinue  de'luleraui  prima  di  convocare 
il  concilio;  ma  poi  cedé,  riguardo  a  que- 
st'ultima coudisiuoe^  quantunque  si  ri- 
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cono«CP«<e  in  i^ldstirin,  ed  onro  ffì  neces- 
sità tiello  durnnnda  del  l'upa.  iutluvuiu 
ti  folle  malignameote  prendere  i-agione 
per  iitratiarlo,  gccaiaodolod'cMerftop* 
potlo  al  eoDcilio,  e  ù*  aver  Msmpre  mo« 
stroto  rìpugoaota  a  convocarlo.  Mn  Cor' 

10  V  e  Francesco  I,  co'  qnnii  avea  egli 
trallalo  per  mezzo  de'suoi  miiiri,  jn-i-  Icl- 
terc  e  n  viva  voce,  resero  giuslitta  ul  «no 
telo  e  alla  purilù  di  sue  iiitenziotti.  Cle- 

menleVII  inorW»5wUeinbre  1 534>»ea- 
ta  aver  oollo  alcun  frutto  delle  sue  incet- 
•anli  premure,  1Ì  celebre  cardinni  Far- 
nese gli  Micoetse  col  nome  di  Paolo  Jlf 
{^^.),  e  questo  nuoto  Popa  divisò,  come 
avea  fatlu  essendo  decano  del  sn'^vo  col- 
legio,  die  si  dovesse  procedere,  senza 
prendersi  pensiero,  uè  delle  dispute  de' 
prìncipi,  ne  de'i aggiri  de'protcsUnlì,  ed 
ebbe  ferma  tperanaa  di  venirne  presto  o 
lardi  a  capo.  Ne  s'ingonnb;  Dio  avea  ri- 
Servolo  n  lui  lo  gloria  di  convocare  il  gran 
concdin.  Puntarono  nondimeno  fpiasi  io 
anni  in  nt*goziali  c  in  cuuvucaziuni  inu- 
tili. Subito  dopo  la  sua  c^uItazioHC  ateii* 
do  ripreso  l'amredel  concilio,  leone  so* 
pra  ciò  motti  conditori»  scrisse  molti  bre- 
vi, inviò  molti  l^ati  e  nunzi  n  a'cattulici 
die  a'prolestanti,  e  nullo  vaUe  a  ritrarlo 
dnl  suo  disegno,  né  viaggi  da  lui  sleiso 
inlrapresi,  uà  rifiuti,  nè  cattive  acco^iien. 
7c  i.ìììc  a'suoi  ioviijli  nposlolici.  Qniiuli 
colla  uolia,/// doniinuìs  gvegisru!\i y  ui.-' 
4  giugno 1 536,  Bull,  Rom»  t.  4-  pan, 
p.i43,  soltoscinlU  da  Paolo  Ul  e  da  i5 
cardinali,  il  Papa  solennemente  convocò 

11  concilio  ecumenico  a  MaJttOì^a  ( y.)  pei 
aS  mf»gf»io 1 537,  dicciulo  in  ps5a,  chea- 
vendo  scmpn'  desideralo  di  purgare  la 
Ch»csit  da  nuove  eresie.  «'  di  rislidnlìrvi 
l'antica  disciplina.  Don  ave»  Irovulu  alerò 
iBeuo,  che  quello  di  un  concilio  genera" 
le.  Inoltre  egli  niandb  legali  a  tutti  i  prin> 
cìpi  caltolid  e  protestanti,  per  notificare 
loro  que«ta  convocamioiie:  non  ebbe  essa 
il  suo  effetto  pei-  Filcunc  ragioni  accenna* 
te  dallo  ^putulaiiu  nci;li  .1nn<il.  a  t  l.BU, 
1^36,  u.^iS,  pcrcUé  in  WòUuza  ì  h^quì' 
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ro  i  principi  protestanti,  che  non  vulr^-a- 
no  un  concilio  dove  il  Papa  c  1  vcicovi 
assistestero  come  gìudiciianti  Lutero  in 
qoevla  oeeasiooesiicagUbeoa  furioso  io* 
pelo  oootro  rautorttà  dd  Papa.  Dall'al- 
trocantonon  potè  adunarsi  oelluogoas- 
segnato,  pei  chè  Federico  11  Gonzagn  d«« 
ca  di  Mantova  esigeva  asiuiulaiuenle  che 
il  Papa  mantenesse  una  guardia  milita* 
rem  (^ueila  sua  capitale.  Alla  quale  con* 
difìone  Paolo  111,  dopo  molte  negotii- 
tioni,  non  volle  acconsentire,  accibfiirsc 
non  si  dice<«e  die  la  mira  di  tale  presidio 
tendes.<ie  n  influenzare  e  tenere  in  ischia* 
villi  i  padri  del  concilio.  Però  trovosù 
e£?li  molto  imlsarazAato,  per  non  avere 
tempo  bastevole  da  avvertire  la  cristiani* 
tildi  questo catnbiamento,  prima  del  ter* 
mine  stabilito  airapertim  del  condilo. 
Tenne  percib  un  eoncistoro  segreto,  al 
quale  chiamò  gli  anìbaseiatoride'  pria* 
cipi,  e  li  pregò  a  dover  render  conto  ni 
loropatironi  drlle  condizioni  senza  U;  qua* 
li  il  dura  di  Mantova  uuu  volfva  ncctn 
g  liei  e  il  concilio  nella  sua  citta,  e  delle 
ragioni  cbe  impedivano  a  Ini  di  accettar* 
le,  e  quindi  della  sua  inteaiiooedipro« 
rogarne  la  convocatione  alì«^noffeiidM 
susseguente.  La  bolla  della  prorogaxio* 
ne  fu  pubblicata  a'20  mni;gio  i  537.  Pao- 
lo 111  fece  in  appresso  proporre  l'pii"- 
cipi  cattolici  una  ilelle  città  delia  repub- 
blica di  Venezia,  dopo  uverne  avutodt 
essa  il  coMcnso.Pttbblio6  quindi  una  bol- 
la 1*8  ottobre  dello  stesso  anno,  onlla  qus* 
le  convocò  il  concdio  a  yieeaza{f^-)^ 
i.Mi  maggio  dcilanno appresso.  iNoan* 
nò  3  legati  a  presiedervi,  cioè  i  cfirilin.»li 
Campeggi,  Simonetta  (t  Jl('nntlro[l  )t 
gotlendo  fiina  di  sommo  oieriloe  versa- 
li IO  ogni  scienza, e  si  recarono 

aVictMiss; 

ma  non  ci  venne  alcun  vescovo^  i  pria» 
ctpì  di  Germania  non  vi  oonseutirono^a 
rapertora  diel  eondtio  non  potè  a  ver  Ino- 
gò.  Fu  dunque  il  Pai>a  costretto  di  so- 
spenderla sino  al  giorno  ch'egli  indicbe- 
rcl>l)c,  L-  pubblicò  la  Ixdla  di  qnesta  so- 
spensione a'aj  apnlei  536.  Dj^»" 


.  ijui.  u  i.y  Google 
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[er^ntft  avuta  da  Paolo  IH  in  Nizra  con 
Carlo  V  e  con  Frnticesco  I,  trofos«i  an- 
cora iibliligalo  dalle  loro  rappre^*enfnn- 
te  B  luiiugiat'  l'upci  tura  del  cuuuilio  *i- 
BOfl  Pasqua;  ma  oon  latti  qu«tti  rìlardi, 
MMuno  ivootii  a  Vioeoia.  Quindi  11 
pa»  temendo  can  ragione  che  non  si  so* 
IpCiiattO  di  leuei'  egli  «  bada  il  mondo 
con  un  concilio  imm.if^inario  risolve  nel 
coiici'itoro  de',^  i  iuìi£;ì;io  i  ')  3c)  di  proro- 
giitlo  un  tempo  ludelertiiinnto,  cioè 
fincfaè  6i  prcìtenlassc  un  uiuinento  favo* 
i»«ole  per  celebrarlo.  In  questa  bolla  egli 
rieonlò  la  premura  di'  erati  dato,  e  gli 
ailacoli  die  a«ea  ìnooittrato;  promise  ia 
pan  iempo  d' alTrettare  la  convocattone 
del  concilio  per  qtinnio  gli  fisse  possibi- 
le. Passò  ancora  dell'alltu  tempo  iu  trat* 
laiive  Ululi It;  il  P»pa  propose  diverse  cit* 
tà  d'Italia  e  di  altri  stali,  ma  i  proteslao* 
li  le  rtgellauroQO  tutte,  perchè  volevaoo 
aMokitamenke  il  cottcìlio  in  Geraiania,co- 
me  a  Ualisl>ona,  ovvero  a  Colonia.  Pao- 
lo Ul  insìsteva  dal  suo  canto  per  Cam- 
I)i  .»y  «Miià  olioia  libera,  peicliè  lenevnsi 
in  peiieltn  ncutralilà  con  tulle  le  poten- 
teiielligeranli.  Final  niente  nella  dieta  di 
Spira,  tenuta  nel  1 542,  egli  dal  nunvio 
GiovanniHoroai  vcaoo«o  dì  Modena  fece 
eiìbireFernini,  previp  l'assenso  del  duca 
Audalerìo^eoa  un'altra  volta  offrire  Bolo* 
gna,  Piacenea,  e  particolanncnle  Cirin- 
l>r{iy,  e  pi(»|>o$e  Trento  l'illìi  iinpeihde 
piMn  uc'confini  tlell'llaliii  e  di  (  »ei  fitniita . 
Tutligli ordini  deU'iuipei'o.lraiiiic  i  pi  o- 
lestaoli,aooettarono Trento  appunto  per- 
clic  posta  a'  flonfini  di  Germania  e  £ru- 
datarìa  per  l'alio  dominio  a  Fei-dinando 
1  le  de'roiuani,  urciduea  d'Austria  e  fra- 
leUu  dell'imperatore;  però  %\  ebbe  motto 
e  i'*re  percliè  l'acce l tasse  Francesco  I,  il 
quelle  «edeii  di  uiul  occliio  il  concilio  in 
un  lèudo  dell'Austria,  ed  i  principi  lu- 
(«ani  feeero  i  loro  separati  protetti  con- 
tro il  divisemenlo  di  Paolo  III  dì  voler 
presìedeiie  il  concilio  personulmenle.  Il 
Papa  non  perde  un  istante  <li  u-mpo,  fc- 
ilendcre  e  soltofciiue  U  bolla  IttìUo 
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no^fri  hiijuK  Ponti fìcrttits,  9^*1^  nin|>gio 
I  54^,  Buil.  cit.  p.  207,  e  la  pubblicò  n' 
7()  i:;io£»no  festa  d<»'ii.  Pietro  f  Paolo,  di 
convocazione  del  concilio  a  Xreuloe  di 
tua  apertura  nel  1. 'novembre  lèsta  d'O- 
gnissanti. Eletie  a  presiedervi  ì  cardinal 
li  ParUio,  Poh,  e  ilforoni(^.)  apposi* 
lamenle  annoverato  al  Sigro  collegio,  in* 
sieine  ni  vescovo  e  signore  di  Trento Cri- 
stofni  o  Madrucci,  per  nr:;;:;t  un^f^i  qli  in- 
tontii c  oflezione  di  pi  aaitiuvei  ne  1  im- 
presa. Al  loro  Hi  rivo  a  Trento  vi  trova- 
rono  ù  poebi  vescovi,  eba  non  se  ne  fece 
l'apertura  nel  giorno  indicato.  Al  oomin* 
demento  del  seguente  anno  vi  ginòsero 
in  qualità  d'ambusciatori  dell'imperato- 
re i  due  Perenot  di  (U  anvrln,  uno  ile* 
qunii  cioè  Antonio  tu  poi  caidinnle.  Vo- 
lendo Carlo  V  rovesciare  sugli  altri  la 
colpa  del  nuovo  indugio,  sci'isse  al  Papa 
che  i  ritardi  del  ooodlìo  non  potevano  es- 
sere Impotali  a  Ini,  poiché 'egli  vi  ave* 
mandalo  i  suoi  ambasciatori.  Paolo  III 
gli  rispose,  che  i  concilii  si  doveuno  l«« 
nere  con  vescovi,  non  con  «nibascialori, 
€  i[  nuli  1  due  ambasciatori  el)bero  ordi- 
ne d  andarsene.  Alcuni  prelati  italiani 
ch'erano  giunti,  fecero  il  medesiipo.  Il 
Papa  ordinò  a'cardinali  legati  Polo  ePa- 
ristu  dì  recarsi  a  Bologna,  per  deliberaro 
sul  partito  da  prenderai.  Dopo  7  mesi  di' 
sof^^iorno  in  Trento,  i  legali  furono  tlun- 
qiie  ricliianinlK  <*  i  vescovi  sciolti  flall'ub- 
bli^o  di  lenfaiM  piii  a  iniigo.  e  Ili  rimes- 
sa l'apertura  del  concili(i  a  un  tempopiìi 
favorevole.  Paolo  1 11  colla  bolle  Etsi  cun- 
ctiSftìt*S  giugno  i543ii'tt//*  cil.  p.  aaa, 
prorogò  la  celebratione  del  concilio,  fin- 
ché ai  fossero  sedate  le  guerre  cb'eraasi 
ncrese,  e  [>er  avere  i  turchi  invaso  l'Un^ 
glicrìn.  Sul  iinire  del  1  544^^^<?ndosi  con- 
clusa la  pace  fia  Carlo  V  e  France<co  I, 
per  la  quale  il  Papa  gii  avea  mandato  il 
cardinal  Morom,«ì  riprese  l'aifare  del  con- 
cilio. 1  cardinali  del  Monte^  Cervini  e  Po- 
/o  (  A  '.)  furono  scelli  a  presiedervi,  ì  qua* 
li  arrivati  e  Trento,  non  vi  trovai  onoclie 
il  vescovo  di  Cava  invialo  dal  Papa  io 
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qualità  di  Gommiinrio,  per  ftrvi  le  prov* 
vigionì.  Convenne  adunque  tfar  enopre 

•spelinndo.  Hncliè  Q  ninno  n  mono  giun- 
sero nlciini  vcscuvi  e  ninlMSciaton.  La 
critìc»  cncoslanza  in  cui  sì  trovavano  i^li 
allìiii  della  teligiuue  in  Geitnaina,  so- 
•pinte  il  Pupe  e  dofer  dare  ordini  ano* 
)ttti  perchè  si  fooette  l'apertura  del  con- 
cilio a'3Diag$fO(ma  quest'ordine  non  *ea> 
ne  eseguito  perchè  si  riceverono  nuove 
poco  Fi vfnevoli.  Dall'altra  parte  l'iinpe- 
ralore  si  o|)[jùi)eva  all'aperlm'ii  deicouci- 
lin,  e  non  ci  erano  ciie  vettcovi  italiani  a 
Treulu.  I  pielult  itaiicUi  di  questi  nuovi 
I  ilardi,  minacciavaao  di  volersene  parli- 
re,c  ci  volle  tutta  la  destrezza  e  la  pacieo* 
la delegati  per  ritenerli.  Frattanto  il  ^m* 
pa  delrberò  assolutainente  nel  cuucisturo 
ile'6  novembre,  «li  far  aprii-e  il  concilio 
a'i3  dicembre  I  54  T",  previo  tligiunn  ite! 
la  vigilÌR,pu|j|i|iche  proce^iioni  e  predine- 
re  [ìtv  invocare  t'assi^leuza  dello  Spinto 
tanto,  1  legati  ioneniea'padrì  vesiiiisi  pon> 
lifìcaiffienle  nella  chiesa  della  u.  TrinilH, 
e  ivi  cantatosi  il  F^eai  creator  Spiri  tu 
•i  mossero  a  processione,  precedendo  gli 
ordini  regolari,  tinocedendo  le  collegi.ilc 
e  li  ie«io  dfl  clei  o,  appresto  i  vescovi,  e 
iìnaiiiienlc  t  legali  segnili  dagli  niid>ascia- 
toritlel  re  de' romani,  hi  questa  forma  an- 
darono allnCatteitrale  di  •.  Vigilio,  in  cui 
celebri  solennemente  il  cardinal  OelMon* 
lèi  .'legato,  e  poi  in  nome  del  Papa  con- 
icesfea  tutti  i  presenti  Tindulgeoia  plena- 
rio, imponendo  loro  che  piT^fì^^eroperla 
pace  e  per  loconconlia  di  lla  (  lliu-s  1.  Cou- 
tmuossi  cou  un'ora/.iune  lutinu  detta  dal 
piacentino  Cornelio  Musso  conventuale  e 
Tcscovo  di  Bitonto,  d  piti  celebre  predica* 
tore  del  suo  «eeolo,  dopo  la  quale  redid 
varie  preci  il  legato,  secondo  il  cereiuo- 
Diale,  e  benedì  3  volte  tutto  il  concilio. 
Furono  cantate  le  litanie,  finite  le  quali, 
nssisi  i  padri,  furono  inlcMpcHati  dal  i." 
juesuiculc,  se  loro  piaceva  tlu;  il  coucdwi 
si  dichiarasse  coininciato,e  se  ioropiuicc  vu 
else  hi  •»,'  sessione  si  tenesse  dopo  le  lèsta 
a'7  gennaio  1 5461  e  ciascuno  rì>poM  ani* 
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beduo  le  voltet  Placet  AJlor*  Creala  Sé* 
eertdi ,  promotore  del  condlio ,  richiese 

ohe  di  tutto  si  rogatfe  istroinento,sul  de< 
creto  intorno  al  coininciamenlo  del  conci- 
lio. Ili  (lue  si  cantò  il  Te  />«'»////, e  "po^lia- 
(i:ii  lutti  degli  abtii  puuutìcali,  i  presiden- 
ti tornarono  alle  loro  abiSaziuni  aocow- 
pagnati  da'padri  e  preoeduli  dalla  crooq 
intervenendo  a  questa  i /soteanitii,  oltrt 
i  legati,  il  vescovo  di  Trento  cardinal  Sfa- 
druccì,  4  arcivescovi,  20  vescovi,  5  gene- 
rali  d'ordini  rclii^tosi,  udiiore  di 

rota  poi  cardinale,  e  i  tueuiutaii  ot  .iijri 
di  Ferdinando  I.  Il  cardinal  Del  Monte  ics- 
se  la  bolla  detl'toditimie  del  oonctlio»  ed 
espose  t  molivi  che  l'at eano  feiUo  oonech 
care  ;  cioè  V  estirpatiooe  dell'  eresia  e  la 
coiid  lima  de'nuovi  errori  contro  la  fedc^ 
il  ristabilì  mento  della  disciplina  ecclesia* 
^li("i  e  ilegli  auti<  l»i  Cfinoni,(a  nfunna  dei 
coiluini,  e  pt'i  ciò  la  foi  uiazioue  tli  nuove 
regole; e»ortò  i  p.idn  a  eviUu  e  ogni  dispu- 
ta, a  non  averto  vista  che  la  giuria  di  Dio^ 
i  cui  sguaniì  erano  aperti  sopra  di  lora^ 
e  quelli  ancora  degli  Angeli  e  di  tutta  la 
Chiesa.  CoÀ  lini  la  Sezione  I  del  conci- 
lio ecumenico  di  Trento.  Li  a,*  sessione 
si  tenne  nella  (:lite<ìa  di  .Maria  Mti?-:;iuo 
re,  insteoìe  alle  alUe,  come  dis-ii  m  prin- 
cipio, io  nuu  lulendu  neppure  ui  i>reve 
iMseme  la  compendiosa  floria  ,  siceauie 
vasto  e  grave  argomento  che  richiede  vo* 
lumi,  a  non  parte  d'un  articolo  di  Diziù' 
narìo  quasi  enciclopedico;  molto  méne 
di  riportare  i  suoi  venerandi  canoni  e  san  • 
tissiiiii  ilecreii.  In  geiiore  mollo  parl:<i  di 
qucito  concilio  a'bio^ln  iti  ili  vi,  cosi  11- 
produssi  o  per  intero  o  ui  ii»uetto  1  suoi 
canoni  e  decreti;  notai  nelle  biografie  dei 
cardinoli  quelli  che  v'intervennero,  e  nel* 
la  descrisìoue  delle  diocesi,  parlando  dei 
vescovi,  rimarcai  que'che  vi  li  recaroau* 
c  talvolta  non  senTia  alcuna  analojja  par- 
ticolarità. [Vc'ccnni  generali  die  trepidau- 
te  vado  a  riferire,  ludiclierò  in  corsivo  gli 
articoli  dove  tagionai  delle  uiatei  te  che 
nomineri^  e  lutto  T  avvertilo  servirà  iu 
parte  per  supplire  a  dare  un'idea  del  gran 
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conrilio,  |)f)len(lf)5PT}e  leggere  la  storia,  i 
cnnuiM  e  tlccieli  nelle  seguriifi  opere  e  iH- 
veise  eilizioiii,  oltre  i  coliuttort  degli  alti 
de'eoocilii.  Non  merita  verune  fede  le  ri- 
provevole e  coodennele  stori»  del  fiiino- 
io  «potteta  e  ipocrite  fi*.  Pnoio  Serpi  ve- 
neto lervila,  uno  de*piii  violenti  netiiìd 
de'Pnpt  e  ilella  ruri»  e  cot  te  romarin,  co- 
nosciuto anche  sutlu  il  nome  niiai^ratn- 
mntico  di  Pietro  Soave  Palano.  Esso  e 
co'ben  noli  iumieggi  del  suo  diletto  con* 
fretello  ft,  Fulgenzio  Micentio,  ed  eltrì, 
volee  pientere  l'ei'eiie  di  Cetvìno  nvll'il* 
lutile  città  di  Yenetia,ove  ern  teologo 
delle  repuljblicfl.  Il  suo  amico  e  altro  apo- 
itì»la,  riiicostaulc  Marc'Antoiiio  de  Dd- 
luiiiis,  già  orcivescovo  tli  Spala  Ira  {^i''  \ 
fece  per  lai.'volla  «lampare  la  di  Itti  sto- 
ria nel  1619  a  Londre  con  questo  titolo} 
Hittùrìa  del  Concilio  TridentìnOtnella 
quale  si  scoino  lutti  gli  arti  fidi  del' 
la  Corte  dì  Roma,  per  inifìrdiret 
la  verità  de'  dogmi  si  palesasse^  tì^  la 
riforma  del  Papato  et  del  Iti  Chicca  si 
frattasse.  Di  Pietro  Snftvc  Palano,  Ve- 
ih  li  contrapporre  m  infume  storia  abbin- 
ino reccellentc  epretioia  Storia  del  Con* 
ci  Ho  di  Trento  «lei  celebre  gesuita  poi 
curdi  nel  Sforee  Pallavicino  (/^.),  che  le 
»crifise  in  italiano  puriitiino,due  volle  la 
limò  perchè  riu5cÌ!kse[)ulitissiina  nella  lin- 
iiHnfn,erM«tampatniiin()(iin  nel  I  f55tì, 
e  lino  a'uuiln  giorni  futa  nugliore  edizio-» 
ne,  trallu  ecoinpo&ta  sui  documenti  del  • 
l'arcliivio  dclle  Sede,  dove  tono  tutti  i 
Trattali  e  le  Memorie  origitwil  di  que* 
fio  eooctlio.  il  p.  Giambattista  Gialtini 
geiotle  di  Palermo  la  Iretportd  io  Ialino 
e  Fu  stampata  in  Anversa,  e  ristampala 
con  rno!l{'  giiintc  in  Augnila  nel  f  7  55.  La 
inede:iin)ii  (!ili|^ente  storia  corredata  di 
note  e  di  disnei  idiioni,  edella  vita  delcar- 
diuale,  fu  stampata  in  Faeiite  dal  celebre 
gcioile  Francese'  Antonio  Zaccaria.  Fu 
riprodotta  nel  1 836  a  M endritio  nelle  li> 
pografìa  della  Minerva  Ticinese:  Istoria 
del  Concilio  di  Trento  scritta  da  Sfor- 
za l'allavicino,  con  akunc  anttoUiiivHi 
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state  airffiunte  da  ^,  Zaccaria  nel- 
l'edizione  di  Faenza  del  1799..  Si  Ua  pu- 
re V Istoria  ilei  concilio  tU  Trento  scrii» 
ta  dal  p.  Sforza  PallaMno  deltaeom» 
pagnia  di  Gew,poÌ  cardinale  della 
RomanaChiesa,  otr  insiemerifiulasicon 
autorevoli  testinioniameuna  storia  fai' 
sa  dix-idgafa  nello  v^f  c  ?o  argomento  sot- 
to nome  di  Pietro  Soave  Palano,  ora  il' 
lustrata  con  annotazioni  da  France- 
se^ Antonio  Zaccaria  le  il  ore  in  storia  ce- 
clesiastMca  nelP  Archiginnasio  della  Sa» 
picnzadi  Aonttf,  ivi  1 833  nel  collegio  Or- 
bano di  Piropagsind.i  fide.  T.ija,  Massi- 
me ed  espressioni  di  civile  ed  ecclesia- 
slicn prndrnzfT,  estratte  dalla  storia  del 
concilio  di  Trento  del  Pallavicino,  Uo- 
uja  1713.  Canones  et  decreta  Sacr.  Oe^ 
cuntenici  et  generali  s  Conc,  Trìdent.ac* 
cesserunt  notaCf  Boniaei763.  Canones 
etdeeretaSaerosancti  Otcumemci  Con' 
ci  Hi  Tridentini  ^  si  A  Paulo  Ifl  ^  JuliO 
1(1  et  Pio  I F  Pontifici  bus  Maximiscimi 
Ptttriim  salì scriptioni bus,  Rumne  in  col» 

legio  Uibiino  «le  f*rop;ignndfi  /VV/r  1 834* 
Canones  et  decreta  Concilii  Tridentini 
ex  editione  romana  an.  1  tJ34  repetiti,aC' 
cedunt  s,  Congr,  Card,  Conc,  Triti,  in* 
terprelum  declaratiottes  €ut  resoltttin- 
nes,  ex  ipforesoliitionum  thesauro  Bui* 
lario  romano  et  Bened,  Xff^  S,  P,  ope- 
ribtis  ^  et  Vnn^litiitiotu  s  Ponfifìriae  re ' 
Cf'itfìiirr^  afì  /nyeotnniunc  spett//iile\  e 
UuiLariu  rumano  selectae.  assumpto  .»0' 
doFedoricoScfwtteJ,  U.Dedidit  A,L, 
Richter  I,  V,  D,,  Ltpsiaei853.  Il  Serpi, 
die  viste  da  vero  protestante  eoli'  oIhio 
de  frate,  scrisie  la  tue  Cilsa  e  riprovevo- 
le storia  con  continue  invettive,  piena 
d'intolleranti  $arca«mi  ed  acritnonie,  tut- 
ta quanta  riboccante  d'iracondia,  utstd- 
tante,  ironica,  di<<peito&a.  All'opposto,  ii 
virtuoso  e  dotto  Pallavicino  grandemen* 
te  ei  edificò,  ragionando  oon  dignità  e 
quiete  di  spirito,  mirainte  modcrasinne 
e  singoliir  prudensn.  Disse  vaJidaaieute 
ra;^ioni  e  non  tn«^nUt  ;  mentre  colla  $iia 
lodatissima  itoiia,  con  giusta  e  grave  cri' 
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fica  ìmpagnb  e  oonfiilò  trionfai  mente  le 

•mare  calunnie  e  menzogne  del  Sai-pi,  il 

quale  fortiinl mente  fu  scomnnìcnlo  Jn 
Pnolo  V,  e  (Il  lui  e  del  hiìq  sepolcro  ri» 
|>nrlni  nel  voi.  LXfV,  p,  161.  Ipnciridel 
concilia  Ui  li  eutoili^culevanoprima  ilel- 
leieMìoni  le  materie  nelle  pnrticolarì  con- 
grega KÌonì;  dopo  quetia  diieoMione  ene 
erano  periate  alle  coogregacìoni  gene> 
rnlii  e  finalmente  si  pronuatkifa  defini* 
livntnente  nelle  sesi^ioni.  Vti  conTcnnto, 
dopo  molle  (li<piite, (li  non  sepnrarc  la  di- 
sciplina diilln  fedf,  e  di  soggiungere  alla 
cond.inni)  ileglt  errori  i  decreti  delU  rifor- 
ma de'costuniì;e  la  ragione  ne  fu  che  gli 
■buM  nella  pratica  hanno  sempre  attineo- 
sa  alla  roafgior  parte  de'punti  della  dot* 
trina.  Quindi  si  pose  primo  Ih  ^pìegazio- 
P«?  tlfllii  (lollrina  nt?*C!ìpiloli,  indi  la  con« 
tlitiina  (Ifgli  errori  ch(*  nd  es«»a  sono  op« 
po'»!!,  fìniìUnentt?  j^li  nrlicoli  di  fede  deli- 
niti  ne'cauont.  11  p.  Bernardo  Lami  del* 
lorelorio,  avea  osato  direche  t  capitoli  del 
concilio,  ne' quali  è  contenuta  la  esposi- 
sione  della  dottrina,  non  arcano  auiort» 
t.i  eguale  a  quella  de'canoni;  ma  il  cele- 
lue  .T.irf»po  lìnssut't  (/'.)  lo  convin<e  ca- 
rilnlt'volinphte,  e  gli  fece  vedere  cUe  sba- 
(^liiiva,  ili  cUe  egli  riconobbe  e  corresse  il 
suo  errore  e  lo  ritiéiiiò.  In  molte  sessio- 
ni i  decreti  per  In  rifórma  de*  costumi  e 
|ier  la  discipitna ,  soprattutto  del  dero» 
tengono  dietro  a' capitoli  e  a' canoni  di 
dottrina.  Le  oongregasioni  si  cominciaro* 
Ito  fi  tenere  nt*irnilerTnllo  tra  la  1.*  ses- 
.V  ntic  e  li)  a/jm-lla  1  .'con^i  ei-nTionf"  d«'  1 8 
tiicembrei  545,dcardinuiDcl  Monte  prò* 
pose  alcuni  regolamenti  pel  buon  ordine 
tliiranle  la  tenuta  del  concilio ,  e  regolò 
che  si  esaminassero  le  materie  che  dorea* 
no  essere  trattate  nelle  congregazioni  e 
nelle  cessioni,  e  la  maniera  onde  si  fiireh» 
be  «pipalo  esame.  I  legati  fecero  npprova. 
re  ilii'p.idri.  rlip  il  Piipa  elp:^^e*se  yli  ullì» 
ttiiii  pel  cunciiiu.  Aeii»  2.  congregazio- 
ne de'ig  dicembre  l'arci  vescovo  d'Aix  e 
il  fcscovo  d' Agde  pregarono  ì  legati  di 
non  trattar  nuUn  di  cstcnsinle  prima  dct- 
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l' arrivo  degli  amlMsciatorì  di  Fraaeit. 
Nella  3.*  a'29  dicembre  si  accordò  il  vo- 
to dt'Iibeintivo  agli  abbati  e  generali  de» 
gli  ordini,  e  furono  incriricati  3  preLilt  di 
▼eder  la  procui-si  de* pr  ocuralo n  de'«e*o»- 
vi  e  d  assegnar  lot  o  1  poUi.  Avendo  i  le* 
gali  scritto  al  Papa  intorno  alla  manis- 
ra  d'opinare  nel  concilio»  cioè  se  si  doves- 
se opinar  per  navioni,  come  s'era  fatlu  nel 
concii  io  d  i  Costataa  e  di^ofi/etf ,  de'qos* 
li  riparlai  a  SvistERA,  o  »e  cin<cuno  aver 
dove-ise  il  suo  ?oto  libero,  decidcntlo  cul- 
la pinralilà  de  voti,  com'ei.isi  futa  iiel- 
l'iiltimo  concilio  di  Laitrano  V ;  Paglo 
III  decise»  dio  si dovoa  seguir  la  a.* ni* 
niera  d'opinare,  soggiungendo»  che  Uso* 
gnava  trattare  de'punti  dì  reljgione»C(M* 
dannando  la  cattiva  dottrina  »eota  toc* 
car  le  persone,  e  non  trattar  ilelli  nf'»r- 
ma,  uè  prima  de'/^o^'/j/,  nè  un  lamenle 
con  quelli;  perchè  dicea  non  e»ier  i|Uc>U 
1(1  cuma  principale  della  tenuta  del  eoa* 
cilio.  Che  se  insorgesse  gualche  disputt 
intorno  a  dò  die  riguarda  la  CortediRo' 
ma  (de!  quale  «ocahob  noehe  a  Sidb  A* 
POSTOlica)»  bisognerebbe  ascoltare  i  pie* 
lati,  non  per  soddiifaili  nfl  roncdio,  ma 
per  informarne  il  somiuoPu  11  i«  [ice,il  qua* 
le  vi  applicherebbe  gli  op[ioi  t(iiii  rnoe^li. 
Nella  congregazione  de' 5  gennaio  1)46 
M  trattò ddia  maniera  di  propui  i-e  le  (pw 
«tioni:  si  decise  suiravviio  del  l*<ipa,  dn 
quelli  ch'erano  incaricati  di  procure  noo 
avrcbliero  voto  deliberativo  in  concìlio. 
Si  n^iio  hingnmenle  sopra  il  titolo,  che 
dovfa  darsi  al  concilio;  tinpercioccliè  Is 
forinola,  dalla  quale  doveano  coiniuctar- 
si  I  decreti,  e  che  il  Papa  area  speditesi 
legati ,  cigionò  motte  dìspute.  £ra  dia 
concepita  così  :  Il  santo  e  sagro  Ùmd^ 
ifi  Trento  Ecunicfiiro  <•  GenBroUfprt' 
sf  (tentivi  i  iegati  della  Sede  apostolica. 
Or  la  m-iggior  parte  (le'j>?idri  df!  coiia* 
ilo  erano  d'avviso,  che  fo>-.('  il  uopo  ag» 
giungervi:  rappresentante  In  CViif*»*  «- 
nh'crsalej  altri  volevano  levarci  il  ooint 
di  presidenti,  ma  si  ritenne  lo  Ibrmoladd 
l'epa.  Fu  dispoato,cbeii  slabitifdiheuM 
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Gongregntione  per  ogni  inaieria  che  si 
duvea  iratlai*  nel  concilio,  e  che  si  elegge- 
rebbero pemme  per  fornare  i  decreli,  in* 
Ionio  o'queli  ogouno  direbbe  il  perer  tuo 
nelle  eoogregetioni  genenli.  Seàone  JI 
de'7  gennaio 1 546.  Vi  si  trovarono  3  le- 
gati, il  cardinal  di  Trento,  4  nrcivescovi, 
28  vesrovi,  3  nbhntt  l>pnr(!L-ttini,  4  gene* 
rali  ci'ouJiiii  e  mloino  a  20  teologi.  Fu 
lelta  una  bolla,  che  proibiva  d'  ainuiet- 
tete  el  voto  dcci«vo  i  procuratori  degli 
OMCDli,  eoodcereloch*efor|eva  i  folcii» 
eh*  erano  e  Trento,  a  vivere  oel  tinore 
di  Dio,  e  pregare  con  as»iduilà,  e  a  bau 
adempiere  a'ttoveri  di  1  eligione.  Si  racco- 
mandò a'  /  c scovi  t  n  Mntìfìvi  di  tnenure 
una  vi  t a  ii  reprcn'-iljilc,  di  (li;^m  ri;M  e  ogni 
venerdì,  d  aver  uua  uieiisu  irugaiecc.  11 
ooocilio  «orlò  lutti  quelli  ch'erano  ver* 
tati  nelle  lettere  leole,  di  applicarli  da» 
•cuno  con  una  seria  attenzione  all'iole* 
tligazipne  de'mcui,  co'quali  la  lanla  in* 
tenztone,  rhe  si  era  avuta  nel  raun^re  il 
Concilio,  [Mile'<<.e  e«.sei  e  ad^'iDjMuta.  Si  lac- 
COrronLlu  a  tiiUii  tittodin  (Ml'.tssembiea, 
COnfuroìe  agli  statuii  del  cuuciiiudi  Tole- 
do,  cbe  nel  tenere  le  loro  icstioni  noniì 
laceiacaero  trasportare  da  ìndiiereti  tchie- 
OMni,  n^  da  octioale  conicie;  ma  che  o- 
gnuno  procnranedi  moderare  ciò  che  do- 
vea  dire  con  termini  s'i  uflttbdi  e  nne^li, 
acci?»  quelli  che  l'tidissero  nnn  ue  iusseio 
scandaiezzuti.  Si  teuncio  poi  parecchie 
congregazioni ^ella  1  /si  rinnovò  la  dispu- 
to sopra  il  titolo  de'decrali,  volendo  mol- 
ti che  il  eggiungessc:  Rappresentante  la 
Gtiesa  universale.  Fu  couveoulo  di  a- 
s^Msttare  ,  che  il  concilio  fosse  numeroso 
per  Ì!npie<;fiia  questo  titolo  ulla  testa  dei 
decreti  1  più  impoi  tnnti,  e  &i  convciiucclie 
fri  aggiungerebbe  alle  parole  lììSantoeSttn 
grò  Concilio t  quelle  di  Ecumenico  e  U- 
mvertale.  Furono  propolli  i  3  capi,cbV 
raoo  Tonello  del  concilio,  cioè  Tettirpa* 
aiooe  dell'eresie,  la  rifuruia  della  discipli- 
na, e  l'unione  Ira'pi  iticipi  cristiani.  La  a.* 
fu  kopi'Q  l'esame  delle  iixiterie:  dopo  111  ol- 
ii dibaUifiiculi|  I  padri  c^hicìuki'O  che  bi* 
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sognava  trnltar  in^ifiiie  le  malcnc*  della 
fede  e  quelle  delia  rtt'urnin.  Nella  3/  si 
fece  la  lettura  delle  lettere  scritte  dal  con* 
«àtio  a'  principi.  I  vescovi  del  concilio  si 
divisero  in  Sciassi  per  radunarsi  negli  ap- 
partamenti de'3  legati,  prima  di  portare 
le  loro  deliberazioni  alla  congrpgnzinne 
gcnernle,  affinchè  vi  fossero  ricevute  con 
meno  d'alterazione,  e  si  fece  la  scelte  dei 
padri  che  doveano  comporre  queste  3 
ehtsi;indi  si  decretò  la  pobblicuiotte  nel» 
la  prossima  sessione  del conóliodi Costali* 
tinopoli.  «Sezione ///de'4  febbraio  1 546. 
Fu  letto  il  decreto,  che  esortava  ì  padri 
a  metter  nel  Signore  hi  loro  fortezza  e  fi- 
diH-in.e  nella  sua  vii  !ìi  otititpnteiileje  che 
01  i'kiiii va,  che  il  cutiCHio  coinincias<ie  dal- 
la Projt  ssione  dijttle.  Si  esaminò  il  ca- 
none de*libri  della  Scrittura  sagra  j  fa 
eoa  venuto  d'a  ppro  vario:  si  nominarono  6 
(wmmismri  per  esaminare  i  passi,  che  ne 
fossei  o  stati  alterati.  Si  disputò  lungamen- 
te sull'fiuloiitù  del  lesto  orip'tnalr,  e  del- 
le veriioiii  e  particolarmente  «lui Ih  /  oi- 
f^fita^  e  fd  rolli  Kiho,  dietro  il  parere  del 
fiaiice^unu  Andrea  Vega  spagnuolo,  che 
la  Volgala  dovco  essere  dichiarata  auten- 
ticap  vale  a  dire  cbe  non  conteneva  nien- 
te in  contrario  alla  fede,  nè  a'buoni  eo- 
stttmi,quantunque  vi  sieno  alcune  espre«« 
sioni  nnn  del  tutto  conformi  al  testo  01  i- 
C'iinlf  ppi  i  \u- «  Ila  ei  a  1  i<«pettala dallaChie* 
ha,  e  gli  aiiticiii  coucilii  *e  n'erano  servi- 
li, come  quella  ch'era  immune  d'ugni  er- 
roi  e,  quanto  alla  fede  e  a*buoni  costomi. 
Si  lesse  il  Smhoh  Xiceno,  e  m  ne  fece 
il  decreto;  indi  s'indicò  la  sessione  segueo* 
te. Si  teuucro  pareocbiecongregazioni  so- 
pra la  liadÌ7Ìf>ne  ,  cioè  «mila  dotfiinn  di 
Gesù  Cripto  e  degli  Apostoli,  lum  iJi-hia» 
rata  oe'libri  Canonici^  eauoi  venuta  per 
successione,  e  che  si  trova  nell'opere  dei 
Padri,  Sì  emminòrartieolo  de'sensi  e  del- 
l' i  nierpretatioD  ì  dellaScri  1 1  u  1  a  sieim.&e- 
sione  If^  dell'S  aprile  1 546.  Furono  letti 
due  decreti,  iii.%iii  libri  della  s.  Scrittura, 
il  quale  contiene,  che  il  s.  roHciiio  riceve 
tulli  i  libri  dclIe«tox»c/<(o/^ccc/(Na  e^Vuo- 
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vo,  come  pure  le  TratliziomàM  rUgiiar* 
clono  Itt  fède  c  i  coilutui,  comedettaledal' 
U  bocca  *tcita  di  Gmìi  Crìtto,  ovvero  dcl- 
Jo  5 1  : 1  i  I  ()  «mtOy  e  conier««le  nel  la  Chiesa 
ctìttvliea  [>er  una  »erie  non  mai  inlerrot- 
la,  e  clic  con  egual  i  i<petto  egli  le  ubbrac- 
cin.  Poi  il  ilecrclo  riferisce  il  cntalogo  dei 
Libri  &au(i  tal  quale  è  nella  Vulgata,  e  il 
concilio  pronuncia  Attatetna  contro  co* 
loro,  che  oon  gli  ricevono  come  cummiì* 
ci.  11  a.*  decreto  dicbior*  cutentioi  la  ver* 
sioiie  della  Vulgata,  come  approvata  nel- 
la Cliìeia  da  lunghi  «ecoli;  oi  itìn»  cli'ella 
sia  iin|M>'«.«.n  con  kilUi  la  ililigeiiTO  possi- 
bile; piMili  srL-  (li  vfìlei  si  (ìellf  pniole  del- 
ia Sci  lUuraui  uii  piotanij  vuulecliecjuel* 
)i  die  ne  &noo  deirop|>licMÌooi  ridicole, 
ovvero  se  ne  icrvoiio  lo  cote  di  Superili' 
aone  «ano  puniti,  come  profitoiktAri  del- 
la parola  di  Dio.  Nella  congregazione  vi 
si  trattò  degli  abusi  ìiilorno  alle  Ietlei*edi 
Tf'oln^ta  Predic  Ttc^rì etlc^  la  pre- 
bctiUa  7  <  o/(>gf/7/<«;  sK.liscus'^edell'eseiitio- 
ne  ììti  Regolari s  »«»p»  a  la  Residenza  dei 
f eaeovi^  e  se  «a  ctlu  di  giiit  divino  ovve* 
ro  ccclesiasUoo.  Si  eiomìoò  il  dogma ,  • 
primieramenle(|Ucllodel  peccalo  origina* 
le,  elle  fu  divito  in  5  articoli,  i  ."Delia  na- 
tili u  (li  f|iiesto  peccato;  i*  ilcllo  maniera, 
otiile  SI  tinsmelie  neMiscendenlij  3.  dei 
muli  elle  Citgiuiiò  ni  geiicie  uoiano;  4-° 
del  suo  litneiiio;  5.°  (juhI  sia  l'enicacia  di 
q  netto  ri  medio}  6.*  si  esaininò  la  queilio- 
ne  della  Concezione  della  ss,  Fergiw,  ma 
il  concilio  ne  parlò  ncll.'i  sessione  segnen 
le.  Si  può  veilere  ;  Sessio  //  '  Conciiii 
Tridentini  vindicnta,  seti  Introdiictio  rn 
Scripturas  DetUero-canotni  us  /'cfcri^ 
li  slamentiin  trcspartes  divisti j ptr sa- 
t  crdoiem  Aloysium  Vincenzi  sammau- 
rennem  in  romano  Archi gyntnasio  lii- 
ieraritm  hebraiearumprofessorem^  Ro« 
inae  184^-44  lyp>^  Congregai,  de  Pro» 
puganda  fide.  Egregiamente  ne  fece  i'u- 
naiiii  A.  E.  e  si  legge  negli  Annali  d<  Ile 
scienze  religiose,  l.i8,  p.  3<S T,  l.  iq,  p. 
5,  o^e  si  oinutiru  1'  luienuiuu-ntu  che  si 
ptupuM!,  cioè  che  ^m^trc  più  chiara  ap- 
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parine  la  verità  della  Dotiriaa  cnttaBei» 
la  felicii»  di  .coloro  che  la  credono ,  la 
follia  di  quelli  die  la  rigettano^  e  in  pari 
tempo  per  dare  aldolto  miloreargomeii* 
lo  del  Innto  amore  ch'egli  |K)i  la  a^ostc* 
inlori  delle  *agfo^ante  vei  tiìi  dt-lln  fette, e 
di  niiiiiiini7Ìun(*  ni  mede^nnu  per  afcr 
cuti  luui»  stutiio  e  copiosi)  eruUitioue  hi* 
blica  trattalo  lodevdanenle  un  argomen* 
lo  gravisMoio  e  impoiiantttiimo.  Sesno' 
ne  l'dety  giugnoi54^-  Primieraiaen» 
te  vi  si  leue  il  decreto  dello  fede  iatorao 
ul  Perento  oi  iginale,  il  quale  contiene  5 
cnnoìii.  che  «olla  pena  di  Svnrnuniea  pre- 
sci  ivoiio  di  credere:  Clic  \  dùnìo\° Uomo 
aveudo  IraogreJito  il  coinundafneoto  di 
Dio  nd  Paradiso  Icfratire,  decadde  dal* 
lo  «lato  di  laotità  e  di  gìuUisia,  nd  qaa> 
leera  stabilito,  cd  iaoorie  la  collera  di  bio, 
la  Morte»  e  soggiacque  al  polei-e  del  Dt' 
monto.  Che  la  prevarica  rio  ne  d'  Adamo 
fu  pure  pregiudirievole  alia  su  1  [wlcri- 
tà,  per  aver  inti  udutlo  il  peccalu  uel  tnon» 
do,  avendo  tulli  peccato  in  un  solo,  e  per* 
cib  la  morte  passò  in  lutti  gli  uooiiaii  ì 
quali  furono  redenti  pe'  merìU  di  Gem 
Cristo,  Salvatore  e  Btdcntore  del  gene* 
reumano,  pel  sngraraento  del  Battesimo, 
conferito  secondo  lu  forma  e  I'  uso  della 
Cliie&n,  senza  il  quide  nou  si  può  entrare 
in  paradiso.  Voi  il  concilio  dichiarò,  che ia 
(jucslo  decreto  non  era  sua  inteuxione  di 
cooprcodere  la  Beata  e  tminacdala  Ver* 
gine  Maria  Madre  di  Dio,  e  ebe  io  qneita 
parie  si  debbono  osservare  le  coMitoùoai 
di  Siito  I V,  poiché  vari  furono  i  pareri  so- 
pra il  qnnlifìcare  per  maggìonuente  pia 
la  seiilcnzu  alfermativa,  al  uiodocheiiar- 
rai  nel  voi.  LXXIII,  p.  42tne'miei  Tm* 
ni  storici  intorno  al  gbrioso  e  decretalo 
dogma  dal  touimo  Pontefice  Pio  IX  del* 
r  immacolala  Concetione  di  Maria  Ver* 
gioeMadre  di  Dìo.Si  «Mulinarono  i  pun- 
ti ooncerneott  le  opere  o  operaxioiii,  e  se 
iM^  dlstin«ei  o  di  3  »orta  :  altre  che  piece- 
dono  la  tede  c  (jnjdunfpie  crnzia  ;  altre 
che  si  faouu  dopo  ncevuln  iai.'  gratta; 
ulUo  che  si  eseguiscono  dopo  la  gìmlifi* 
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catione.  Nulla  iì  ftlabil'i  sullarlìcolo  del- 
la MesitUma  ili  gius  divino,  iroperocelié 
il  Papa  «vet  wrìlto  aMegali,  ch«  non  per* 
««Iteaiero  che  ti  ogilaue  avanti  t|uesta 
queflione,  Irallandosì  sulamentedi  riroi  * 
inni  i*  gli  abusi,  e  siccome  In  non  residen- 
za n  cu»  uno,  co»!  hisngnnifa  [«  nsnr 
mente  uUc  pene ,  che  il  concilio  poteva 
imporre  per  arieilare  questo  abuso.  Sì 
fecero  alcooe  aiterarioiii  o  motamenU  al 
Uccrelo  inlomo  la  Fedeli  tra  le  altre  nei 
j.'capo,  do%*ero  detto,  per  occauooe  del 
libero  arbìtrio,  che  neirnomo  non  era  e- 
ilinto,  ma  A-tilo;  fu  sosiilniio  invece  di 
quest'ultiinn  p.ii  oln:  ma  diminuito  di  for- 
ze e  intliinato.  ^el  5.*  laddove  é  dello  che 
quantunque  Dio  toccbi  il  cuor  dcH'uoino 
col  lume  dello  Spirito  tanto,  ruomo>iioo> 
dimeno  non  itiii  lenta  fiir  nolla  nell'at- 
to di  ricevette  <|uest'iftpi razione»  poiché  la 
può  (gli  rigetterei  v'ero  stato  messo  in 
««atili:  poitliè  non  isià  in  polrri^uodi  non 
ricevei  In.  li  concilio  ino  1 1  e  (K  i  ie!ò,  die 
pelle  chiese  nelle  quali  si  Uuvmo  ieltui  i 
di  tagra  Teologia,  godenti  Prebenda  , 
/VejrfrVnoftib  «•tipendio  o  SporUda,  gli 
oi  dinari  debbono  da  esso  solirarre  parie 
dc'frntlifper  l'erezione  d'una  cattedra  per 
insegnare  le  ss.  Scriffurr  e  interpt  elm  le, 
(|ualura  noti  Steno  e'N'si  cnjia ci  di  riii  lo.  ÌN'el- 
lechie«ie  ninuciuili  di  tal  (>i cheiula,  alme- 
no ib^cru  i!>Utuite  Scuole  collo  Svolasli' 
co  o  maeitro,  per  iilruire  i  chierici  e  al* 
tri  poteri  «eolari  graluitamentc  Che  néi 
conventi  e  mooaticri  vi  aia  la  lexione  del- 
la I.  Scrittura.  Decretò  puxn  sui  Predi" 
mlor/ della  pni  oln  di  Dio,  e  ^ni  Qucsiunn- 
ti  X Elemosina,  Nel  tempo  sIcnso  nrri%a- 
rouo  al  concilio  t  3  nnil>nscialuii  del  re 
di  Francia,  cioè  Durfé,  Lignicres  e  Pie- 
tro Daoet.  Queil'uhimo  fece  un  lungo  e 
dottiiaimo  diacono,  nel  qunlee8pote,cli*a* 
gli  e  iiooi  colleghi  erano  incaricali  di  pre- 
gar il  cooctlio  di  non  comportare,  che  ai 
devsc  nessun  ntlncco  n'privilegi  del  regno 
ili  Fi  ancin,  e  elie  hi  ehie-iii  C allìcaiia 
1.1  fjtifile  il  J  f  n'era  il  luloie,  fosse ti  nier- 
uiaU  uc  iuui  UirilU  e  iininuuitù  (tlcii  uu> 
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nientonienlo  quasi  compito  dergallicaui* 
«mo  del  clero  fmnaeie ,  lo  rilevai  anclie 
nel  «ol.  LXXVll,  p,  58).  Nella  i  *cougrev 
gnziune  si  esaniinb:  i.'La  materia  della 

giustificazione,  cioè  il  pns<ia};gio  didio  stn- 
to  del  pe< cito  a  quello  della  grazia,  o  pel 
camlminicnlo  t  he  ii  v  >  iene  (|uAndo  un  uo- 
mo (il venta  giu-ttu  e  s;mU>,  di  peccatore 
ed  empio  ch'egli  era;  ciò  die  li  fa  per  l'in- 
fuiione  della  graiia  abituate  e  untifibati- 
le.  1.*  La  doltiioa  di  Lutero  aopra  il  li- 
bero  arbìtrio,  la  predeitinizione,  il  me- 
rito delle  opere  buone  ec.  E  fu  risoluto, 
che  si  fntMieio  due  decreti,  l'uno  dei 
quali  st.iliilirehbe  la  dottrina  delln  Chie- 
sa, volto  il  titolo  di  decretile  l'altro  con* 
terreblw  gli  anatemi,  sotto  il  tìtolo- di  ca* 
noni.  Sì  tornò  alla  materia  della  riforma, 
e  alla  quettione  della  residenza  dc'vetfo* 
vi.  La  maggior  parte  de'leologi,e  soprat- 
tutto domenicani,soslennero,  ehe^i  duvea 
decidet  e,  r^«.ei  c  In  lesidenza  tli  qms  <livi. 
no;  gli  sp.ignnoli  domandarono  io  sfeN«.o. 
Sessione  l  i  tie'  i3  gennaio  1547-  Vi  si 
pubblicarono  due  decreti.  Hi.*  aopra  la 
giutlifioa«one,il  quale  con>preitdci6ca' 
pi,  e  33  canoni  contro  gli  eretici.  Qnesto 
decreto  è  pieno  d'un  lume  mirubde,  uè 
vi  è  rosa  più  bella  ne'concdiì  de'sccnii  il- 
lutninati.  I  pndri  vi  espongono  prima  di 
I  ulto,  in  (pud  maniern  i  peccalot  t  pervi^n- 
gano  alla  giu«>tWicazione.  11  concilio  poi 
spiega  la  natura  e  gli  el&lti  della  gìu^ti- 
(ìcaxione,  dicendo,  ch'ella  non  consiile  già 
aolamenle  nella  remissione  de'  peccali  ; 
ma  iuolti'C  nella  aantificazione,  e  nel  rin- 
novamento tiiterioredeiranima.  Il  2.°de- 
creto  fu  snpuì  la  rifiu  ma;  contiene  T  ca- 
pi,che  hun  per  dggeUo  la  residen?-!,  con 
l'esorta?  ione  a' vescovi  di  vegliare  sul  greg- 
ge affidato  alle  loro  lollecìtud  mi,  e  U  rio* 
noTotione  contro  quelli  che  nou  risiedo- 
no, degli  antichi  Oinoni  pubblica  ti  con  Irò 
di  lui  u.  Molli  vescovi  volevano  che  si  de- 
cidesse lu  residenza  di  gius  divino,  ma  il 
decielo  passi*  IhI  quale  e  colla  |>lniaiilù 
de'  voli,  Uallù  della  ììtwidvnza  degli 
ulu  i  Dt  nrjizì ecclesiastici  o  JScneficiali; 
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%i  al  (Jicc  clie  gli  Ordinari  poivanuo  co- 
tU'ÌDger«elì  per  vie  di  diritto^  senza  che 
poiMoo  aver  luogo  i  privil«gi,eh'eM!iita- 
no  per  tempre  della  lesiilenzn.  Mi  trattò 
aneore  delle  oorrezìone  degli£cr/<  v/V; 
ri  secolari  e  regflmi. Come  pure  della  /  V- 
fita  èe' Capìtoli  per  gli  ordinari;  e  m  tic* 
'  ci»c,  che  t  vescovi  non  ponno  fìir  nessu- 
na funzìonei  poiitiiìcali  e  ordinazioni  fuo* 
ri  dfclle  loro  Diocesi  o  Fttcovad^  tenia 
peroBÌMÌoBe  cspraue  dell' ordìnerio  det 
luogo.  Nella  coiigrcgetioae  li  esamioero- 
no  gii  articoli  sopra  i  sagramenli:!!  trat* 
tò  della  loro  necessità,  della  loro  pc«el- 
lenza,  della  maniera  colla  quale  proiluco- 
Du  ia  grafia  ,  come  cancellino  i  peccali, 
dei  carattere  che  imprimono;  della  san* 
tilà  del  mioMlro  de'6agraeMoti,queli  per- 
tone  detibooo  aaimioUtrarli,  della  mu* 
tatioiie  nella  fiiraia,  dell' iateasione  del 
ministro.  Si  estese  un  decreto  portante, 
die  i  sjigiamenti  si  (Invt-ebbero  amaiiiii- 
slrni  e  gi  ulvitt  uneiiti'  I"n  seguito  il  parei  e 
del  Papa,  il  (|uule  iieci»e,  die  bisognava 
oniDCllerc  i  cepì  io  ordiaealla  spiega  zio* 
ne  della  dollrina  «opra  ì  tagrameoti,  eclia 
ballerebbe  .pubblicare  i  canoni  con  ana- 
teuei Quanto  nll»  materia  della  riforma, 
si  esiiminò  tra  le  altre  (|uestìoni, se  In  più- 
ralilsHle'//f'r?r;^/'-/'',(.l)'e<t;^ono  residenza. sia 
proibita  iluliu  leg^e  tlivtna;  imperoccliè 
ijuelli  che  peu&itvano  die  la  residenxa  Ibs- 
se  di  glut  divino,  quindi  aecoaeladeva* 
no,  die  il  Papa  boa  potette  ditpeniare  da 
(|uesia  piuralitù;  altri  pretendevano  ch'el- 
la fosse  proibita  solamente  ila'cnnoni.<Se#- 
siour  J  11  ile'3  marzo  1 547.  Si  lessero  i 
canoni  sopra  i  S a  a  me  nù  ^\  f\wn\\  aowo 
3o  e  con  anatema.  Il  decreto  della  rilbr' 
ma  il  quale  contiene  1 5  canoni,  doè:  i.** 
Della  tedia  e capedtà  de' Ft$coAs 
Proibitioae  d*aver  più  d'uà  Feicovato: 
3.*  Della  scella  di  idonei  Beneficiati;  4** 
Dell*  incom^ialibilitu  de'  Benefizi  ecclc- 
sinstiri  ;  5."  diesi  procederà  contro  quel» 
li  die  lidiiuo  lic/ii'lìzi  incompatibili;  6.* 
Dell'unione  tìt  Jicni/ìzij  y."  De'  /  'icari 
^Hsrpetui  ;  8.°  della  J  isita^  dd  1  eslauta 
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della  Chiesa  o  Tempio ^  edeiU  cura  del* 
le  anime;  9.*  Del  sagro  o  Consagrazìfh 
ne  dtt  Prelati;  10.' Dell'autorità  de'Ca- 
pitoli  io  tempo  di  Sede  vacante,  e  sul* 
l'accordare  le  Dimit$orìe;  1 1 .°  Delie  &• 
collii  (M*r  essere  promosso  agli  (hrlìnì; 

12.  °  Utile  Dispense  in  tal  proporlo; 

13.  °  Dell'  Esame  de'  Beneficiati;  14.° 
Della  cognizione  de'  vescovi  nelle  cstt- 
te  civili  de*  loro  Tribunali  d^U  £ietf 
ti,  chierid  teeolart  e  de'  regolari  dime* 
ranti  fuori  del  monastero  ;  1  5."  Del1| 
giurisdizione  degli  ordinari  sugli  Ospe- 
dali,a\\  vt'«^!inrennctie  su^li  esenti.  Nel- 
la congregìiiione  si  (l  allò  del  sagramea* 
to  dell'  Eucaristia.  Essendo  sopi'aggiua* 
la  in  Trento  la  già  narrata  otelattie  epi- 
demica e  contagiosa,  in  altra  eongrej^B* 
«one  li  deliberò  ia  quale  luogo  traiferir 
ti  dovette  il  condilo,  e  sì  stabili  Bolognt^ 
opponendosi  l'imperatore  lorteraente,|»cr 
cui  fece  gravi  niiuncre  al  cardinal  (  er» 
vini  legnto,  che  credeva  <  •'^(■^^ie  il  prio* 
cifMil  pruuiolore  ;  ina  non  per  questo  tt 
rimate  iloondiio  dal  deerelere  li  irtdf 
cione.«SeMiOfie  FlIIàéV  1 1  aerto  1 547* 
Vi  M  lette  il  decreto  della  traslationtdtl 
concilio  a  Bologna  (^'.),  che  non  pfl»»6 
che  di  due  terzi  de'voli;  «pagoudi  e 
altri  sudditi  dell'imperatore  oppooeuda* 
6Ì  a  questa  traslnzn  mt- ,c;i(»è  i  4  pi  dali,lraO" 
ned  veM^ovodi  Fiesole, delie  eccitò greo- 
di  oontratti,  e  l' imperatore  d  querelò 
che  il  condiio  fette  trasferito.  Gli  tpt* 
gouoli  ebbero  ordine  da  lui  di  rimanere 
ili  Trento.  Questa  tradaBÌoae,cbesi  fece 
senza  saputa  del  Papa,  divenne  una  sor- 
gente di  alterchi  e  di  proteste  «Ini  canti) 
di  Carlo  V,  il  quale  domandata  che  il 
concilio  fosse  restituito  a  Trento,  e  m  eie* 
tirava  difgotlelocol  Papa  per  prelendt* 
re  Parma  e  Piaeensa.  Peolo  111  oflniia 
talvecoodotto  a  chiunque,  anche  prote- 
stanti, venisse  per  la  continuazione  del 
concilio  a  Bcdogoa.  1  padri  parlii  ono  per 
Bologna  a' fa  marzo,  ove  a'u)  <i|)iil»i  ** 
raduiiai'ouo  udia  saU  di  cui  vado  a  per* 
Iure. 
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'  Sezione  IX  i\t%  i  aprile  1 547  ^* 
logM  nella  chiesa  di  i.  l*etronio»  ove  sn- 
grifìrò  ^ntennpf^^ente  la  men?n  BnMinno 
Lecci»»el<'ì  .-irci vi-s!'n\ o  rii  ^^^^t,•l ,  etl  orò 
fi*.  Ambrogio  Cntenno  vescovo  di  Mino* 
ri.  Giìter«n«igenernlmeule  adunati  i  pa* 
<lri  aeirampiaMln  ilei  ptlaimaUoraCaoi' 
p^gi,  ora  de'mnrchesi  Bevilacqua- Viii« 
eenU|  in  via  t.  Mammolo,  ove  si  (cono* 
ro  pore  le  teguenti  lesfioni:  Tomma<o 
Campeggi  vescovo  di  Fp|frp,m  diresi  del- 
la Imslocazionr  ò  una  ci.'lcbi'e apo- 
logia. Questo  ornaU^simo  palazzo,  la  cui 
pregiatissima  facciala  crederi  disegno  del* 
l'arehildloDramanlind  da  Mì1ono/u(ab« 
bficoto  eirea  il  1 48 1  dal  eelebre  giureeon* 
inko  Nicolò  Sanuli  i.** conte  della  Por- 
rettn.  Parsalo  in  proprietà  d'Annibale  fi- 
glin  (Il  (»iovaiini  II  Benllvoi^Iio,  nella  cfic- 
ciola  di  <|ue5li  Pnpa  Citulio  il  nel  i5o7 
lo  donòa  nig.'(ìiovnnni  Gozzadmi,  data* 
rioe  tesoriere  pontificio,  che  n'ebbe  con* 
fiirma  da  Leone  X.  Per  morte  del  Ooc* 
■adini ,  il  paloato  fu  restituito  al  Benli* 
voglio,  che  lo  vendi  «1  cardinal  Lorenio 
Cnnìjìrg^ì  bolognese,  vescovo  di  sua  pa- 
tria, a  tempo  del  cui  Hglio  legittimo  A- 
lessnndro  Cawpcs^ql  vescovo  di  Uologiia 
e  poi  cardiuaic,  ebbe  luogo  la  continua* 
«Otte  del  concìlio  al  quale  olTn  il  palas* 
«o.  Qttmio  per  eredità  pervenne  a*Mal- 
vetai  •  per  comprila  a'  Viocenlt,  di  cui 
furono  eredi  i  marchesi  Bevilacquu-Vin' 
tenti.  iVella  tlfUo  cessione  ,  tenuta  nella 
bitailìcndi  s.  PefrniriOj  vi  *.\  le<;se  l'ifnpnr- 
tante  decreto, die nlline  di  tl;ire  n've>cov» 
assenti  tempo  di  portarsi  a  Uoiogna  ,  si 
rìmellaidilie  b  Miiiofto    %  di  giogoo. 
Intanto  i  padri  deliberarono,  che  ^ceo* 
me  in  Trento  s'erano  celebrate  solenni  c- 
eei|OÌealla  regina  d'Ungheria  ed  ni  in  prin* 
clf>es«a  (fi  Spugna^  co»l  in  CologiM  si  ren- 
desse un  snnde  onoie  ni  defnnlo  Fran- 
ce&co  I  re  di  Frnncia;  e<i  innienie  desti- 
narono un'oitru  più  gioconda  soleauitù 
•n  rendimcnlo  di  grane  a  Dio  o  Ar  pub* 
Miche  allegrezte  per  lo  vittoria  di  Carlo 
V  contro  gii  eretici.  Ln  i.*  fomioim  te* 
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guì  a'io  maggio,  la  a.*  a'37.  Sestione  X 
de'a  giognn  1 547  in  Bologna. Siccome  in 
qnest  1  città  non  eranvi  nnrora  che  6 ar- 
civescovi, 36  vescovi,  tin  nljli  ilc,  ef!  i 
neraii  de'iraiice^cnn)  e  de  serviti,  si  pro- 
rogò la  sessione  sino  a' 1 5  settembre;  ma 
tento  in  eim  che  odia  precedente  nulhi  vi 
fu  deeifo  :  tutta  volta  non  rioMiero  i  pa* 
dri  inoperosi,  poiché  prepararono  e  ite-i 
sero  le  materie  poi  decise,  quando  il  con- 
cilio fu  proseguito  a  Trento.  Enrico  M  re? 
ili  Francia  favori  la  tra^lnrióne  del  con- 
cdio  a  Bologna,  perchè  e^<in  spiaceva  al- 
l'imperatore Carlo  V,  del  quale  come  In 
era  stato  il  padre  Pmnceaeo  I  lo  teneva  n 
nemico}  e  «ecome  cren  vi  pochi  Aranceti 
a  Bologna,  vi  mandò  alcuni  altri  veuovi 
del  regno«Ma  i  prelati  che  vi  si  trovavano, 
temendo  imo  «scismr?,  «sino  a  che  il  con- 
cilio foiie  pe'  r  tiìinsd  in  li  ento  diviso  in 
due,  si  astennero  dal  fare  alcuna  deHni- 
lione.  Intanto  Carlo  V  era  fermo  in  vo- 
lere il  concilio  riilabilito  in  Trenlo,  fisco 
nuovamente  tolleeitareil  Papnai|tteit'ef' 
fetloi  0  vedendo  inutili  le  sue  preghieroi 
emanò  una  prolesta  contro  l'assembie.'i 
di  Bologna,  sol  fondamento  chf  gli  ale- 
manni non  c'iTitPi  verrebbero,  come  cilf« 
«ottoii  dooiuuo  ponldlcio.  Avea  Cario  V 
in  diversi  tempi  eccordato  regolamenti 
in  materia  di  religione,  ngrirrequieti  e* 
retid  di  Germania ,  finché  ai  celebrasi 
il  concilio  generale]  indi  e  in  tempo  delle 
vertente  e  delle  prelenslofii  imperiali  sti 
Pnrma  e  Pia  ce  07x1,  Carlo  V  d'eden  ilo  (fi 
pncilicare  te  lorbolente  religioso  di  Ger- 
mania, a'  1 5  maggio  1 54^  fece  pubblicare 
in  Augusta  il  (knioso  e  deplorebile  fbr« 
mobrio  dì  fede  chiamato  Inierim  (F.)^ 
o  Confosdane  jfugnstawif  aoeiò  foue  di 
regolamento  per  la  Germania,  finché  il 
concilio  avesse  regolato  e  deciso  il  tutto^ 
approvato  danjli  Elettori  tUl.t.  Tnipero, 
e  ginttnmcnle  ri  [M  ovalo  non  meoo  da 
Paolo  III,  che  da  molti  tenitori  delle  due 
parti,  cattoliiii  e  protettanti.  In  ai  1a§ri« 
mevoK  dreoetenie^  i  cardinoli  legati  ve« 
demlo  Paolo  ili  aggravatodairetè  di  8a 
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ftiiHÌy  fcmèiono  die  «'egli  vcnìiie  •  nlo> 

rire  durante  le  dìspute  coli'  imperatore, 

gli  tpagnuolt  fititltìiinìi  fpte»!i  o<inssero  in 
Trcnio,  ove  i  ininrit  vnno  nucoiB, d'nrro- 
garsì  il  dirttiij  ili  nr miliare  il  successore, 
r  perciò  consigliai  uno  il  Vnpa  a  sospen* 
dere  il  concilio,  locoiiseguenu  di  diePoo- 

10  III  fcrÌM  0*1 3  ielleinl>rei549  et  eer» 
dìncl  Del  Monte,  di  congedare  i  padri  del 
conciliOfComc  uilritofii  eseguito  a'  1 7;  in- 
ili  o'io  ncTcmhre  morì  il  Pnpn.  T?ciit-liè 

11  concilio  noti  lia  stato  mollo  iititueroso 
soUo  Pnijlo  III, non pcrinntaqiie>ta  con- 
vocazione lu  la  più  celi-bi'f,  e  si  può  tliie 
ebeolire  le  natene  della  t.  Scrittura,  del 
peccato  originale,  del  lìbero  artnlrio,  de' 
Mgramenli  in  genci  ate,  quelli  del  Batte» 
simo  e  della  Confermazione  in  pertico- 
Im  e,  le  (ìefìntzìoni  della  6.'  sessione  stille 
mnleiie  tlrl'n  £;in<itrrìra?if  ne  sieno  il  cn- 
polavoro  del  cdiicllio  lii  rfcnfn;  del  che 
^vuoisi  comuneinenle  dare  il  mento  prin- 
cipalmente al  lomiBo  sapere  de*  vescovi 
e  de'tcoiogi  die  vi  atsistettero.  Pochi  per* 
lonaggi  BTevn  allora  la  Chiesa,  che  fosse- 
ro di  f  guagliorù  a'  3  legali.  Il  cardinal 
Del  Munte  era  un  ami  dotto  canonista, 

■  e  si  era  mostrato  degno  degli  uffìzi  più 
suhlinii.  Il  cardinal  Cervini  sorpassava  o- 
giii  altro  in  ogni  maniera  di  cognizioni, 

.  r  durante  latua  prcfidents  tenne  un  com- 
mercio di  Intere  c(/  più  dotti  nomini 
d'Europe,  ch'cì  consulteTO  sui  punti  piii 
diflìcili.  Il  cardinal  Poto,  per  confessione 
degli  stessi  inglesi  soni  nemici,  era  im  pro- 
fondo teologo,  c  v(  nci  nl)ilc  per  lu  sonUlìi 
tie  co^luiiii  e  per  la  sua  umillù,  candore 
e  dolcezza  d'indole.  Si  ponnu  aggiungere 
a  questi  3  grandi  nomini,  il  cardinal  Pa- 
cerco  spagnudoy  il  cardinal  ilAri/riMWi  di 
7  renio  ,  Antonio  le  FillenI  arcivescovo 
d'AiXjOlao  Magno  arcivescovo  d'Upsal, 
Boberto  Vaconp  arcivescovo  d'Armagh, 
Miis>o  vescovo  di  Bilonlo  elimmato  il 
braccio  dritto  dei  concilio ^  Maixo  Vi- 
ge rio  giunto  re  vescovo  di  Sioigaglia,  Ber- 
Inni  vescovQ  di  Fano ,  Tommaio  Cam- 
peggi ««covo  di  Fcltre,Acbille  deGra«i^ 
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Sebastiano  P/^/j/iti  póiciirdinale,  Eftcole 

Severuli,  Ugo  Bonoonipegno  poi  Grego- 
rio Xllf,  lutti  sommi  canonisti  :  e  fra' 
teologi  Gii  olamo  Sfripamlo\\oi  mw  Awm- 
le.^t'iici  nlc  degli  agostiniani,  Oleastro  do- 
menicano poi  toghese,Domenico  Solo  do* 
rocnìeano  spago  uolo,  Andrea  Vega  firao< 
ocfcano  spagnoolo,  Giacomo  Lajfiia  9.* 
generale  de'gesuili  tpagnuolo,  Claudio  la 
Jay  gesuita  ginevrìno»EioGaHlodi  Mans, 
Pelargue,  Caterino.ec.  Ingcnemlr  i;li*pi- 
gnuoli,  SI  di  I.**  che  di  i."  ordine,  emuo 
esimi  leoluE^I.  Il  cardmal  Del  Monte  fu  e- 
letto  Papa  a'7  febbraio  dell'anno  santo, 
e  prece 

il  nome  di  Giulio  ni,  c 
tosto  pensò  a'mexicì  di  restituire  il  prò- 
seguimento  del  concilio  a  Trento;  e  sic- 
come d'indole  lingolannente  fi  anca, he» 
prestosi  convenne  nel  suo  disegno. La  boi 
la  Cum  ad  tollciida  Reìigionis,  de'  ^4 
novembre  t  iJ^o,  Bull,  cit.p.  9.77,  per  ri 
prendersi  la  celebrazione  del  concilio  eia 
TrentoiI  i.'maggtoi  55t  ,fìi  eilesa  dalPa- 
pa  medesimo;  che  inoltre  dichiarò  aver 
forza  di  legge  i  canoni  e  i  capitoli  già  pub- 
blicati, malgrado  le  oppos'isioni  de'prio- 
ripi  protestatiti  sempre  contrari  a  questa 

differita  la  pubbli- 
cazione (Ino  n  die  Cal  lo  V  l'ebbe  esami- 
nata c  fu  Ila  stampare  in  Germania,  bea» 
thè  il  Papa  preftreodoBolognaaTrenlc^ 
puramente  per  fiivorire  <|iieirimperalore 
ordinò  il  riaprìmento  in  Trento.  Si  leo- 
ne qumlo  nodo  in  riguardo  a'protesfniiti, 
che  sembravano  di!>pns!i  di  acccllaic  » 
concilio,  ed  in  efletlo  poco  dopo  1  i"»P*' 
rntoi  e  oflVi  al  Papa  la  loro  sommissions» 
trauue  Maurizio  di  Sassonia,  che  tbic 
defu  un  eondlio  indipendente  dal  Ftp*» 
eiooiiquellidellaconfèsiionedi  Augusta 
avessero  voce  deliberativa.  Ma  il  succe«» 
mostrò  che  i  prolcstaulì,  dando  vislo  a» 
ncceltni  c  il  concilio,  cei  c«*omo  di  teiiei-eS 
l).ul;i  Carlo  V  per  mei:iio  1  ugannarloJH 
inai  70?  55 1  Giulio  111  ouroiDÒ  •  P?"?* 
dere  il  concilio  io  Ticnio  il  cardiaaH 
Marcello  Cresnnzi,  penonaggio»»»' 
aperto  ndb  ideuaa  delle  kflP» 
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lentrido  n  memoria  le  sentente  proferite 
(1a']>6i1ri,airiinpi°ovviso  l'etponeva  circo 
•(•nziate.  Non  gii  ciiè  colleglli  nella  ìt^j^n- 
riunei  luu  gli  aisociò  iti  quahlà  lii  pic^i- 
<{enti  il  Pigbini  di  tenuto  arci  vescovo  di 
Siponto^  e  Luigi  Lippomano  fcioo«o  «li 
Verona,  «inbedae  mollo  periti  negli  nf 
fari  del  cnncifio}  Il  qual  partito  prejie  il 
Papa  per  un  riguardoal  corpo  episcopo  le, 
che  volte  onorare,  mentre  i  protestanti  si 
sforiavnno  <li  obbniierlo.  Il  legato  si  re- 
cò •  Trento  (i  -2()  aprile,  e  vi  fu  ciccoUo 
come  i  presidenti  che  ve  lo  aveano  pre- 
ecdttto»  del  vescovo  CRrdinel  Medmcci. 
Eni  non  vi  Irovarono  che  ioli  1 3  vc«covi, 
4|nasi  tutti  dipendenti  dall'  iroperelore. 
S\  tenne  il  giorno  dopo  la  >.*  congrega'- 
tione,  nella  quale  fu  proposto  d'aprire  il 
concilio  ili.'^di  moi;f?io,  secondo  il  dispo- 
sto dai  Papa  ,  ma  di  stare  in  seguito  a* 
spellando  fino  ali.*  di  settembre  per  dar 
tempo  eWcMOvi  di  sopru^gi  ungere  :  que* 
sia  propoitn  Ka  aeoordala  dopo  molle 
oppoHsioni.  Frattanto  videsi  io  leguili» 
arrivare  in  Trento  di  mano  in  mano  un 
gran  numero  «ìi  vescovi,  e  fra  gli  altri  gli 
s  rei  vescovi  elettori  di  Trcvei'i  e  di  Ala- 
gonza. 

Sessione  A/ del  i.*  maggio  1 55 1  in 
Trento.  Il  eardioal  Greiecaii  legete  een' 
tò  le  messa,  die  fìi  la  cua  messa  novei* 

la.  Dopo  on  discorso  latino  di  fir.  Sigì> 
amoodo  Fcdrio  di  Derula  minor  con* 
vantuale,  il  cardinal  Crescenzi  f^-ce  lei;- 
gere  un  decreto,  il  qnnle  conteneva  che 
il  concilio  eia  cominciato  di  nuovo,  ein* 
dicava  la  seguente  sessione  peli. %ettem- 
bn,  Sèsnone  XII  del  i  .'settembre  1 55 1 . 
Vi  si  lesse  un  discorso  e  nome  de'prcii» 
denti  del  concilio,  nel  quale  erano  rilevale 
la  podestà  e  l'autorità  de'concilii  generali; 
si  e«ior(Hrono  i  paón  tt  ricorrere  alì'fissi- 
sleni^.T  divina  colle  [oro  preghiere,  e  con 
una  vjia  irreprensibile.  Vt  &i  fece  un  de* 
creto  col  quale  si  dichiarava,  che  nella 
pf  oMÌma  ieniooe  si  tratlerdibe  del  se- 
graoiento  ddla  ss.  Euceristie.  Posda  il 
conte  di  Hontfiirt  aoibeMnlon!  deUW 
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pcralore  domandò  di  essere  ricevuto  nel 
coiu-iliu,e  gli  fu  accordato.  Jacopo  Aiiiyut 
ul>l)iile  (lì  Rfllorane  ninhasciatore  d'iiii- 
nco  11  re  lii  Ciancia,  vi  prcsenlò  una  let- 
tera di  quel  principe,  la  quale  fu  letta  nel 
concilìoi  in  cui  erann  esposte  b  ragiuui 
che  a  veanu  iinpedilo  il  re  d'inviare  el  con* 
cìlio  alcun  vescovo  del  suo  regno,  lodi 
r  Aniyot  fece  una  protesta  contro  il  conci' 
lio  di  Trento  p^r  pai  le  del  re  suo  padro- 
ne,c  ne  produsse  lecauie,cioe''  lamenti  con- 
tro Giulio  111,  cui  dava  egli  od  iotendi-te 
esser  cagione  della  guerra,  che  stava  per 
accendersi,  giltando  de*semi  di  disconlie 
lra*priiidpi  cristiani.  Ndla  coogregpsioaiB 
vi  si  Irallò  la  questione  dell'Eucaristia.  Vi 
si  proposero  io  articoli  tratti  dalla  dot- 
trina degli  ♦•resiar<  lii  Zuinglio  e  Lutero, 
che  si  doveanu  eiiduii  naie.  Si  regolò,  the 
i  teologi  dandone  il  loro  parere  sopra  o- 
gni  articolo,  lo  appoggerebbero  ooU'aU' 
torìliì  delle  s.  Scritture,  ddla  Traditio- 
ne  epostolice,  de'condlii  approvati,  dcUe 
costituzioni  da'sommi  PonteGd,de'ss.  Pa- 
dri e  del  consenso  della  Chiesa  universale: 
che  si  misurrmsero  bene  le  decisioni,  e  che  i 
termini  ne  fossero  ù  esattamente  scelti  e 
acconci,  che  non  si  de^se  attacco  alle  varie 
opinioni  delle  scuole,  per  non  urtare  nes- 
.son  teologo  sema  necesdià;  cbe  usereb* 
bere  ogni  attendone  in  cercare  ddle  e* 
spressioni,  che  non  ferissero  i  sentimenti 
né  degli  uni  ne  degli  altri ,  affia  di  riu> 
nìrc  tutte  le  foi-2e  cattoliche  contro  i  vel- 
tari;  e  si  etessero  9  padri  de  pm  dotti  per 
estendere  i  decreti.  Nella  congregazione 
seguente  si  presentarono  i  canoni  lutti 
preparati  per  polern  esaminare  e  rifiN*- 
ma»,  se  fosse  uopo  ;  e  «  prepararono 
8  capitoli,  che  trattavano  delta  presenza 
reale,  dell'istituzione,  dell'^cellensa  e<ld 
culto  dell'EMcarislia  ;  della  Tiv^nsuslaii* 
ziazionc;  della  preparaiione  per  ricevere 
questo  sagra  mento  ;  dell'  uso  del  calice 
nella  comunione  de'laici;  e  della  comu- 
nione de'  fànduUì  s  del  solo  ministro  dì 
qtiesto  sagramento»  eh*è  il  sooenlole  le- 
gittimaBteule  onliuto.  Altra  congrega^ 
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none  fu  lopra  la  mnlet-i»  (Irllrr  nforma. 
Vi  *i  trnllhJpIla  giurt«4lÌ7ii»nr  Tcirnvile, 
V  i  U'cf.  un  legolanjcnto  snl  1'  ijjnella- 
zioni,  e  &i  contenne  die  uun  si  oppelle- 
rtbbt  dalle  iniKnse de*vewoYÌ e delluf* 
fisialil«i|  che  nelle  caute  crimlnalt,  tema 
toccar  i  sìodiai  civilii  e  che  no»  sarel)l>e 
permesso  nemmeno  negli  adaii  criminali 
d'appellare  dalle  sentenze  inl<*r!ortJtnne, 
ae  non  fosse  sfnfn  re^o  i!  ciudi/in  tlcliinu* 
TO:  ma  non  si  vollero  i  isi;il.)i!ii  e  i  gnu.li- 
Kisinodaiì,  voleadìre  quc'iesi  da'iiteUo- 
politanl  e  de'lora  aeiii|HOViiiciali,  quan- 
tunque tom  c|ueilo  V  eotìcD  dirillo  de' 
vceeoti;  perche  nctiiiao  è  portalo  a  faci* 
lilare  ì  gindiii contro  sealatMHeche  i  prò* 
Cf5si  si  fanno  mollo  più  diflìcilmcnle  n* 
vescovi,  quando  è  nece§»ai  io  andare  a  lio- 
ma  o  fili  ne  venire  Io  commissione,  di  quel- 
lo che  SI  polcitseio  accusai*  sopra  ti  luo» 
fp  davanti  a'  giudici  naturali.  Sì  lascili 
dunque  al  Papa  il  potei-e  di  giudicar  per 
mctao  di  commisiari  delegali  in  parti- 
bus»  QueUa  é  ana  delle  ragioni  perchè 
non  si  volle  poi  accellnie  il  concilio  in 
Friincifi,  S(:\.\i(irìr  \fll  degli  i  i  ottobre 
i55i.  Vi  si  les^e  il  decreto  della  dottri* 
ne  della  ss.  Em  arixtia,  sotto  le  specie  del 
Pane  e  del  f'Vfio,ilqualeabbi«oeia8ca* 
piloli»  et  I  canoni  con  anatema»  Si  leiie 
il  decreto  della  riforma  ,  le  eoi  materie 
fii  la  giurisdiiione  de' vescovi,  e  contiene 
8  rnpiloH.  Sul  vigilarci  vescovi  prudfn- 
If  iueule  alla  riformfi  de'  costumi,  e  che 
(iolla  loroconezionenonsidia  nppeliazio- 
ne.DeU'appellazioni  nelle  cause  criminali 
•1  metropolitano  o  el  vescovo  vioiniore. 
Del  nodo  dì  Are  le  Degradatione  dal 
Sacerdozio  e  dagli  altri  ordini,  per  gravi 
«lelilti.De'giudicali  sommarli  de' vescovi. 
Quando  si  ponno  cilme  i  ve^rovi  ,  cioè 
solo  per  motivo  di  tU  [u)si7.icjnc  o  priva» 
zionr,  niediiuUe  idonei  le&uuioni  ;  e  che 
le  cause  gravi  de' vescovi  Steno  conosciute 
dal  Papa.  In  queMa  selsione  non  cravi  al- 
cun veieavo  di  Francia ,  perché  Giulio 
111  era  in  conti asklu  e  guerra  con  Enrico 
11,  il  qualecomlMOIefa  la  M0uiu.ltatla- 
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7Ìonedel  concilio  a  Trento,  nppunto  per- 
(  liè  voluta  da?  suo  emulo  Car'n  V,  In  fi- 
ne della  sessK  iic  fu  accoidalo  un  i'sperin- 
le  sulvocondullo  a'  protestanti  invii.ih  a 
intervenire  al  concilio.  Nella  coagrega- 
xione  vi  ti  etaminarono  le  materie  della 
teguente  sessione.  S'aggirava  questa  so- 
pra 1 1  ai'tìcoli  intorno  n'aagramenU  del* 
la  pcnilenta  e  dell'  estrema  unzione.  G- 
rniTo  iiaiti  dagli  scritti  di  Lutero  e  de'xnoi 
disc(  [ioli.  Si  esflojirim  cjuo  nttenlnnienlc 
ghortrcoluleliii  conti  tzione  uelsagramcn* 
to  della  penitenza;  quello  dctrauoluiia- 
ne,  e  deli'tttìlutione  della  penitenu;  6- 
naimcule  i  ceti  rieerveti.  la  un'altra  con- 
gregazione si  portarono  t  decreti  e  i  cft« 
noni  distesi.  Quanto  alla  uìn^erifì  dt-Hn  ri» 
furmn  si  eslesero  i  decreti,  e  se  ne  Icce- 
roi4  c<ipi.  Sessione  KIT We'iS  novem- 
bre 1 55 1.  Si  lesse  il  decreto  inloi  noalla 
'  Petdlema  9  tiV  EaU^ma  Umionef  di- 
chiarandoli la  dottrina  delb  ChicM*  VI 
sì  definì  la  contrizione  necessaria  alla 
Confessione;  si  spiegò  la  contrizione  im- 
perfetta tklfn  attrizione;  si  stnljiTi  l'ob- 
bligo (h  confessare  tutti  i  peccati  mortali 
dopo  d digente  esame,  ed  anco  i  veniali; 
si  dicbiararuuo  ili  suuinia  iiuportanza  i 
cali  rìfcrvati;  e  la  oceetMlà  alla  ioddisfii* 
aione  delle  pene  impoele.  Si  leue  t)  de- 
creto dell' «trema  unzione,  dichiaiali 
vero  Mgramento,  e  come  la  comomar io- 
ne della  penitenti!.  !!  concilio  pronunziò 
poi  1  5  canoni  sul  sogi  anienlo  dell»  pe- 
nitenza, e  4  s<)  quello  dell'  estrema  un- 
zione. 11  decrelo  sopra  la  riforma  contie- 
nei 4  ertteoU  a  regolaoMnli,  che  baaae 
per  oggetto  la  giuriiditione  del  ^eicovo, 
limìlandoei  la  giurisdiaione  de* vescovi  in 
partibus.  Sull'ordinazione  degl'idonei» 
e  suMn  i^o<i}ensfOne  dnl!'e«eiTÌzio  de'ii- 
Ci^viiii  ordini,  se  tu  ;ì  hi  mente  pronio^^i  o 
incapaci;  tulli  i  chierici  devono  essere  sog- 
getti a' vescovi.  Lo  slesso  decreto  obbligò 
i  Chienci  a  portare  le  convenienti  fausti 
ecdeiiasttche;  proità  l'unione  de'henefifi 
di  diverse  diocesi;  che  ì  benefìzi  Regola- 
ri lietto  cooferili  a'  regolari»  e  che  tulli 
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quelli  die  tono  «lali  tioininali  e  pieseu- 
lati  a  uii  beiM6uo  ti  aMog^enino  agli  e* 
•ami  dell'ordiiuirio»  e  poiMiio  ««erari* 
gettali,  ee  non  tono  trovati  iduitei.  Si  re- 
•trÌDM  la  gturitditione  de'CbjMeiraloriV 
in  certi  confinì.  Che  ne««uno  ottenga  il 
Jiiitlo  (li  pad  t'Oliato,  ie  noo  ha  fondato 
o  dotalo  la  chiesa:  le  [»resenlfir.ioni  de'he- 
neficiuli,  1  paliuiu  doveiie  Kuc  uU'uidi* 
«erto.  Sèf sione  Xf^de*a5  gemiaioiSSi. 
Vi  «  lette  ttu  decreto  il  qtiale  preterite 
chela  decisione  delle  materie  fopra  il  Sa- 
grifizio  della  Messa  e  il  lagramentodel- 
VOr(Uiti\  e!ie  vi  hi  doteano  haUuie,»»- 
icbbe  dilleiiia  iliio  a'iq  marzo,  in  gi'.i< 
7Ì.i  dt^'pr(>(e>laiiti  die duiuandavanu  ()ije- 
»ta  pi'utoga.  Ebsendosi  invitati  al  cuiici- 
lio  i  protcslaoti»  vi  ri  lene  inoltre  un  ouo* 
votai  foooodotlo  di  proroga,  che  loro  ao- 
eordavari,  ma  noo  aoeora  ne  furono  eoa* 
tenti,  sebbene  assai  più  anpio  del  preoe* 
dente.  Le  dispute  che  sopravvennero  poi 
tra  gli  ambasciatori  deU'ttiipet'alore  e  i 
legali  del  Papa,  [uodusiero  una  nuova 
inazione  nei  concilio,  i  rallanto  i  vescovi 
ipagnuoli,  quelli  del  fC|iiodi  Napoli  e  dì 
Sieilta,  pur  soggetti  a  Carlo  V,  e  tutti  gli 
altri  di  erano  suoi  tudditi,  volevano  per 
tollecitazioae  de'tuoi  oiinistri,  che  si  con> 
tìnuasseil  concilio;  ma  quelli  ch'erano  in- 
teressali colla  s.  Sede,  tetnerido  die  §l'i«n- 
peiiali  not>  aveM^ro  tli^eguo  d'iulavola- 
re  ia  riforma  delia  curie  romana,  cerca< 
vaoo  tutti  i  meni  d'impedirlo,  e  non  a* 
vrddiero  avuto  ditearo,  che  qualche  lo* 
ddctite  liiotMe  oateere  un'intera  lotpea* 
Mooe.  In  lui  cominciar  del  1 55a  scoppia- 
rono i  disegni  de'()rolestanti  coolru  Carlo 
Vjdicliiaranilogli  querra  la  lega  formala 
da  Maurizio  elcUoi  c  di  Sassonia, con  [)a 
lecciii  principi  e  siguori  protestanti,  uui» 
lameotead  Eorioo  11  re  Frenóa.  La  loro 
armala  diiwela  mereia  vano  loncbrudc, 
città  non  molio  lontana  da  Trento,per  cut 
parte  de' vescovi  prese  la  fuga.  Il  cardinal 
Madrucci  prevedendoche  le  mire  degli  e* 
jaetici  pote*tero  es«ere  rivolte  ad  avere  in 
nano  il  tìore  de' vescovi  e  de' teologi  di'c- 
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ranouTreiilo,fece  pruiilameute  avvertire 
il  Papa  che  questa  citt^  non  ere  licura  da 
un' io  vallone.  Qf  lindi  Giulio  III  oon  ri* 
pugnante  Mtpete  il  concilio  io  una  con* 

gri^axione concistoriale  tenuta  i\  1 5  apri*' 
le,  in  cui  fu  deliberato  su  laleadiircGl'im- 
pei  iali  proruppero  in  mitincoe  loitodie 
loro  ili  nota  questa  deliberazione;  e  per- 
ciò  i  due  veàcuvi  presidenti  rimanti  soli, 
poiehit!  cardinal  Crcteentt  legato  era  in- 
'leroio  e  oon  perìcolo,  non  oserono  elfet* 
tuare  la  totpeniione,  tanto  diapiaduta  al 
l^apa.  Quindi  vollero  di'ella  fosse  rito- 
lutu  dal  concilio  istesso,  e  perciò  convo- 
carono una  congregazione  generale n'24 
aprile,  nella  quale  fu  pio[)(j->li)  l'iiiriree 
decretata  la  sospentioue  per  due  anm  cul- 
la pluralità  de'  voti,  col  cooiento  eiian- 
dio  di  parte  degl'i  inperìali  edell'amba- 
idalore  di  Ferdinando  I  fratello  dell'im- 
peratore. Sessione  XFI  de'  a 8  aprilo 
i55i.  Vi  si  lesse  il  decreto  il  quale  so- 
S[)endeva  il  concilio,  fìncliè  \n  pace  e  l.t 
sicurezza  ru>»>ero  ristabilite,  t;  In  conler- 
luato.  l'ure  i  a  spagnuoli  si  opposeroal  du* 
creto,  oonveueodo  ()erò  alla  neoeuil^  di 
proi1>gareilconGÌlio. Questi  peraltro ope^ 
rarooo  tnntotlo contro  la  toro  propria  prò* 
testa,  provvedendo  colla  fuga  alla  pii^Mfin 
salverta.  Lo  stesso  Carlo  V  u«ci  a  preci- 
pizio da  Innsbruck  nel  buio  della  uolle, 
e  subito  la  città  tu  [)i  e->a  e  saccheggiata: 
la  maggior  parte  di  sua  corte  gli  tenne 
dietro  a  piedi  per  uianoansa  di  eavalU  i 
egli  non  ti  credè  tiooro^  che  aUonfiMn* 
dofii  ^untosulle  frontière  del  Friuli  neUo 
ttato  di  Venezia.  Per  noo  cader  tidle  ma- 
nide'prote<ìtanli,  lo  stesso  legato  cardinal 
Cre«>ce(iTÌ,clit;  «ila va  per  triorire,si  fece  tra- 
sportare per  J  '  AcJii^ea  V  erona,  dove  spirò 
3  giorni dopo,u'2d  Qiaggio,a«l  monastero 
degli  oliveieui  di  cui  era  protettore*  La  to- 
speniionedelcondlio  noo  ebbead  incon- 
trare tenie  ditpute,quante  tt'einno  insor- 
te  per  la  tuo  trHilasioneaBol<^na,pei-diè 
il  pericolo  era  evidente  e  ie  proteste  de- 
gli oppositori  veuivauu  contraddette  dal- 
ia laro  fuga  precipitosa.  La  Frauda  uou 
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rlibe  purle  mWm  cleicritla  GOolÌDuatiune  o 
riprendifiienle  ilei  concilio  in  Trento,  ■ 
ragione  dello  dÌMonsioni  imorletra  il  P«- 

pn  pel  Enrico  11  per  la  guerra  di  Parnutf 
dichiaintn  al  re  cb'  era^i  unito  col  duca 
Oftnvifj  Fri  nfie,  dal  Pnpn  lucdeiiifìo  col- 
iegat'j  coli' I ni [teiolort.'.  NoniiitneiKi  ( i ni- 
lio  Ili  fece  quauto  polé  per  impegnare  ti 
re  a  mandare  i  «eacovi  francesi  a  Trento, 
moCIcMlo  do  porte  ogni  disputo  ehofoMO 
Irò  loro; ma  Enrico  \ I  noo  ne  volle  topere, 
.  0  fece  ooii  protoitoro  dolPÀoiyot,  come 
■vea  Gitto  protestare  due  volle  a  Roma 
in  ooDcifttoro.  La  convocazione  del  coti 
rilio  solloCiiiIiolll  tu  aieu  celebre  di  (]uei- 
la  »ottti  Paulo  IH,  non  già  percliè  non  vi 
foMero  vescovi  e  teoli^i  di  gran  inerilo; 
on  i  punii  che  vi  furono  d«si«i  erano  di 
gih  aioli  «oniinoli  o  Bologoo  colb  mog* 
gior  accuratezza ,  e  riguHrdovano  moto* 
rio  così  cribrolo^b'era  difficile  aggiunger- 
vi nulla  tli  nuovo.  Intanto  Cfii  lo    fu  co- 
sti etto  H  'i'i  agosto i557  ili  con'eiiire  in 
Passavia  uUa  Pare  religiosa ^  co*i  (ietta 
per  aver  egli  accordato  a'prol^tntitire- 
•erciiio  dello  loro  protesa  religioto  ri&r' 
no.  Morto  Giotio  111  o'aS  nonoiSSS» 
a' IO  aprile  fu  eletto  4  auocetioro  il  cor» 
dinal  Cervini,  già  suo  collega  nella  lega- 
rione  del  concilio,  che  riU'ueiulo  il  nome 
sì  chiamò  3//2rre//o  //.Muih  po  ^  a  gior- 
nidi  pontificato  essendo  pastko lo  a  miglior 
«ila,  a'23  maggio  git  fu  sostituito  Paolo 
J f^,confoodotor«do'  ZSNifrm,p«rfoDaggio 
ecncroodo  0  cooMnoudcvole  sì  pel  mio  m- 
pere,  come  per  la  severità  de'suoi  costu- 
mi e  per  siogolar  zelo.  Le  turbolenze  che 
scoti  volsero  il  mio  pontificato,  la  giiei  ra 
tlir  s(>slLiiiit.  con  Enrico  II  (  ouli  u  Filip- 
po 11,  u  CUI  il  padre  Cario  V  nvea  ce- 
duto lo  monorcbto  di  Spagna ,  noo  gli 
perinifcra  di  penetro  ol  ooodlio.  Potb  il 
p*Corrort  oolù  Storia  di  Paoi&IF^,  nor> 
fo  4|Oonto  da  cardinal  Carofi  fetec  stato 
xelaote  pel  concilio,  piimoonoora  che  »i 
comiootMsse  e  innanzi  ancora  ch'egli  ili- 
«eiii^sti  decano  del  »agro  collegio;  come 
(}ueUo  die  fu  fcrvorosissinu  con  s.  Gae- 
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lane  della  riforma  del  clero,  ed  era  in- 
Icrweouloal  proeedente  concilio  gencfo- 
le  di  Laterano  V,  Il  oordinol  Polo  gli 
•crivco  per  intendere  il  suo  dolio  0  gre- 
ve sentimento,  poiché  quanto  dovean 
concludere  in  Trento,  si  con^ultafa  an- 
che II)  Kooia  ,  e  dilli'  una  all'  nlti  a  città 
pestando  couliuua  corrispondenza,  tut- 
to d'accordo  esaniimivasi,  acciocché  dal 
Coponoo  diieordoMcro  |e  membra,  aii* 
ti  da  questo,  come  convenivo,  quelle  foi* 
sei  o  regolale.  N'olerò  bensì  col  gran  Pel* 
lavicinu,  che  il  oincilio  di  Trento  non 
fu  «rlii.ivo,  come  ealdiiniosamente  teliti 
ili  «|»iaiilìc;ii  !u  il  Soave,  nin  fu  il  piii  li* 
l>ero  di  (pianti  oini  eran»i  celebrali.  Le- 
«ercizio  dell'  autorità  del  Pa|ia  fu  assai 
maggiore  ne'preoedeoli  coticilii,  spccìel- 
meute  negli  occidenleli*ll  Soave»  noo  len- 
za contradditione.pur  confe-isò  la  libertà 
del  concilio.  11  cardinal  Caraffa  fece  parie 
della  congrega7Ìr>ne  deputata  in  Roma 
sopra  le  cote  del  concilio  rndeiitino,  ne 
divenne  poi  capoesi  1  adunò  in  casa  sua 
quando  i'aolo  III  era  infermo  o  occupa* 
to.  Eeioodo  imberotiott  b  melerie  dello 
Giusti6cotione  che  si  Uottò  nel  ooncUie^ 
il  curdiual  Coraffu  felicemente  la  dilud* 
dò  colla  sua  profonda  dottrina  ,  nel  fOO 
trikltato  De  Jiislificfitinnf,  e  IrovoMlo- 
nifurme  alle  decisioni  de!  conrilio.  Circa 
altri  tleci  eli  del  concilio,  e  chescntmienli 
egli  avelie,  puiiuo  leggersi  nel  p.  Carra* 
ra;  scbbeoo  comporiise  troppo  rigido^  t 
di  un  telo  leouio  do  molli  per  indisGrcto^ 
per  voler  portat  e  la  riformo  ol  ptìitllO 
grado.  Il  cardinal  Caraib  ecoettiisimot' 
Giulio  II 1 ,  contnhià  coli,)  sua  opplicario* 
ne  al  protegiiinictiio  del  concilio,  eil  es* 
sendo in  gra n  l.i  vure d'Enrico  1 1, potè  giù* 
vare  al  l^apa  iu  varie  cose.  D'Hilroodeil 
eordtntle  si  moiirbelfciiono  to  oFraocii»t 
olqnontoicvoroooiriraperotoroi  per  over 
Cerio  V  veduto  nascere  e  lascialo  cresce- 
re sotto  i  suoi  occhi  Tereiia  de'tiovatori| 
che  fr»  poi  costretto  conibntlere;  laddo- 
ve in  i'  rauci.i  tanto  da  Francesco  I  che 
da  Enrico  11  crasi  scinprii  |Miseguital4 
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l'cntiMiileiM  •  iibliorrìl«.SeblMiii6  Paolo 
IV  «  paoficsaiM  col  re  ó%  Spogun,  per  «1- 
Ifi  diilorbi  ooii  polc  l  icotivocore  il  con* 
cilio,  non  risparmiando  per  la  riforma, 
cullo  divino  e  gloria  ilullii  Cliiesa,  il  suo 
inan  i vHtiile  zelo,  F-'iallanto  Cnrlo  V  ri* 
iitiii/iò  air  impero  neii  gli  successe 
il  iraleilo  FeiUiuando  I,  e  poco  dopo  aio* 
IL  Aiicbe  Paolo  IV  leete  nella  tomba  a' 
i8  agoatoi  559,  •  fu  ionaltato  nalla  eat' 
ladra  apo^ulica  Pio  36  di- 

eembre*  Quindi  rivolse  tulta  la  sua  at- 
lenzionen  lertniuare il  concilio  di  Trento 
Mttfi  rollo  per  le  accennale  guerre  diGer- 
iiiuiiia  e  d'Italia,  ed  anche  per  esserci  al 
MIO  proseguimento  obbligalo  io  concla- 
va con  tulli  gli  altri  cardinali.  Pertanto 
riprcM  la  Boaiogbe  trallalive  pel  ritlabi 
liaanlo  del  concilio  a  Trento,  le  quali  uon 
incontrarono  grandi  ditlìcollà  dal  lato  de' 
principi  oillolici.L'iinperntore  Ferdman- 
(lo  I  e  il  re  di  Fraucia  Francesco  li  bra- 
iu.i«<>ii(3  ^>crò  che  si  dovesse  iu  quulclie 
puiilu  dipartirsi  dalle  antiche  forme  de' 
concìlii,|Mir  ravvicinarli  alcun  poco  airi* 
dceda'prolcftantii  coi  tparavano  cui  per 
qiacalo  modo  di  poter  guadagnare  più  fa* 
dloieate.  Ma  il  religiosissimo  Filippo  U 
re  di  Spngnn,  e  molli  allri  principi  cal- 
lulici  ei  iiiiu  ben  luu^itlul  coii.^eulirvi. Da 
CIÒ  vennero  le  dUiicoiià  die  dieroiio  luo- 
go a  nioUecooièreuze,efìualmeate  i  c<U- 
lolìei  con  general  conienio  «  aocordaro' 
no  di  riaisumcra  il  condilo  «Tfentoyfpà 
celebrato  massimo  e  tenuto  qual  prìnci- 
pai  rimedio  a'mali  univermUdel  criitia* 
nesimo.  La  bolla  d'indizione,  Ad  Eccie- 
sìae  regime n  ,  de'  2  (  novembre  1 5òo  , 
BulL  iiom.  i.  4>  {>♦'"'•  2,  [>.  56,  Pio  IV 
le  lece  pubblicare  a' 29,  dtchiaraodo  ciie 
toha  cfiumijpeiifiiPMe  (evitando  il  voca- 
bolo odioao  ad  aleani  di  cotUmuatione) 
jl  concilio  si  iiaprirebbe  a  Trento  nella 
▼entura  Faiqua  di  Risurretioue.  Il  Papa 
invocò  il  divino  aiuto  con  un  giubileo  u> 
ni  verbale  ,  e  si  recò  a  piedi  scalzi  in  so- 
lenne processione  da  f.  Pielio  itila  chieda 
di  s.  Mafia  sapia  iViimtiva,  lulci  «eueu- 
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dovi  Ira'doc  ultimi  cardinali  diaconi  Co» 
timo  i  duca  di  Firania,  lodi  fece  partim 
i  luoi  nunti  per  recare  la  bolla  a'  princi- 
pi catlolici  ed  eretici,  nel  che  ebbero  cui 

a  provnre  s;rundi  diffìcoltà  ed  avaniedal 
canti;  il  «ilcuni  protestanlM fu  pancia  scrii» 

10  a'palriarcUt  d'oriente,  di  Moscovia,  e 
fino  a'cristiaoi  à* Etiopia,  per  invitarli  al 
concilio.  Poco  dopo  a' 5  cÈcembro  mori 

11  re  di  Francia  FranocMO  II  e  gli  itsc* 
ceHe  il  fratello  Carlo  IXindàdiioao* 
ni,  essendo  già  la  bulla  accettata  dal  da* 
funto.  Nulla  si  ommise  per  rendere  l'au- 
^a«la  assemblea  più  numerosa  che  fosse 
po^»iÌJile,  e  ad  evitare  dispute  di  prece- 
denza, Pio  IV  emanò  il  breve,  Sicui  ca^ 
quae pacem,etcvncordiam,dt  3 tàieem» 
brai56o,  BuU,  cil.  p.6i,oolqoaleiln^ . 
bili  il  luogo d'toceJerecdìtadere  nel  con* 
olio  a'prelati,  per  grado  eiecondo  l'an- 
zianità di  promozione,  nttlla  ìuihita  ra» 
tione  ad  ipwni/n  tli-^tiit  tft";  priniatia- 
les^  sive  \>f.riu-,  sii-f  prtcelen-Kw.  iUac 

fiicrint.  Pio  I V  colla  bolla  Circurnspc 
eia  Romani  Pontificis,  e  col  molo^ro* 
prìo  Cam  ob  eeiebrationem  CtmeUii,  del 
I  .'marzo  1 56 1 ,  Buil.  cit.  p.  69  e  70, con- 
cesse privilegi  ed  e»en£Ìoni  a'prelalicbc 
fossero  intervenuti  al  coiiciTio,  ed  u' loro 
famigliari.  Quindi  colla  bolla  /{crimini, 
de' 10  marzo,  Bull.  cit.  p.  no,  depuLò  al 
concilio  per  presiederlo  e  scelse  per  legali 
alatore  i  celebri  cardinali  Jacopo  de  Puy 
oPo«o,ErcolcGoiiS(iytf  de'ducbi  diSlan* 
to  vu,  Girolamo  Sertpando,  Stanislao  O* 
nOt  Lodovico  Si/nonetta^  colle  facol  tu  nc* 
cessane;  e  poscia  diè  loro  a  collega  il  suo 
nipote  cardinal  Marco  Sittico  Altenips. 
Le  infermiliulel  cardinal  de  P«iy,  che  II» 
niruiio  pi  Calo  culla  morie  in  Piotua,  non 
gli  permìiero  di  nwani  n  Trento,  dove 
però  eiaiendo  giunti  il  cardinal  Goniaga 
e  il  cardinal  Seripando,  prima  del  tea»* 
po  tlabilito  per  l'apertura  del  concilio,  ii 
applicarono  intanto  a  tutto  regolare  co- 
(inir.iall  del  i^apa.  1  cardinali  Otto  < 
SuTioiit'lt  1  yiuo'iero  pure  poco  (lujiu  a 
TieulUi  e  vi  trovaruuu  gran  uuuierodi 
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ìPCMOvi,  che  nel  ripreudariì  la  tmiitft  iltl* 
ktCMÌOfii  giunsero  al  uiuncrodil  131,  ol- 
tre molti  teologi.  Ma  f%ei*  topravvenule 
c)rcoflauz«i'iii4.liiioiie del  cOulmIìo  non  eb- 
be luogo  iieli56i.  Essendo  coi  »q  la  vo- 
ce, in  occasione  di  già  «e  molattia  di  Pio 
IV»  che  nel  concilio  li  Mrebbe  dello  il 
MteoeMore  in  Treiilo,  il  Pep*  eolln  bolla 
Prudentispa^is,tUt*i'ì  scUembiei  56|, 
Bull.  cit.  p.  go>  determinò  cUe  in  Runie 
iollfuito  si  potesse  f'tr  l't'lerione  del  som- 
mo runlefìcejC  quesla  iìu' Cardinali  U)- 
iaiiitiite.  i>cl  declinar  del  i56t  Pio  IV 
,  «vea  scrino  u'iegali  di  aprire  delìuitivH? 
Bicnie  il  concilio  oal^ioroo  deir£|Mri»iiM 
ilei  1 569,  tutta  folla  per  nuoti  utoli  vi  »'iu- 
flugiù  ili  1 2  giorni. 

Sessione  A/V/ile* iS gennaio  1 56a  io 
Trento,  Nella  motlina  tutti  si  recHrono 
alla  chiesa  di  s.  Piett  o,  cnruecliè  i  noi  i  e- 
va  la  fetta  di  &uu  CttUcJiti,  e  quivi  presi 
Ctaicuuo  secondo  ì\  piopriu  grado  ì  iuoi 
|MiiaaienU,comincìoMÌ  la  pi-occMÌoiie  ver* 
•o  In  cattedrale}  prooeitione  che  non  ai 
Imo  per  le  seguente  tetsioni,  recandoci  di- 
MllaoMnle  ai  duomo.  Anduvauo  ìnnan- 
ti  i  canonici  portaixlo  le  Reliquie,  poi 
gli  abbati,  succedevano  i  vescovi.  ar- 
citescovi,  i  patriarchi,  il  duca  di  Manlor 
Ta  Guglielmo  Gonzaga,  veouloatlo  spet-. 
Incoio  di  quella  ^lebrilà.  Dopo  lui  aiìda* 
Tanoconie  i  più  degni  ilcardinal  Madrosa 
ci  con  mitra  di  drappo  Inaniso,  e  i  legali 
eoa  mitra  di  tela  broocata  d'oro.  lmme-> 
diataaieutf  dietro  ad  essi  era  il  hH)i:;o  de- 
gli oratori  lau-i  ^^e  vi  fossero  tuU  i  vcnuli 
gii  uruturi  ccclcitiastici ,  avrebbero  cani- 
luioato  dopo  i  patriarchi):  e  poscia  segui- 
vano i  generali  degli  ordini,  l'ndilore  di 
rota,  Katvoeato  concistoriale,  il  promo- 
tore del  concilio,  i  magistrati  deÙndllà 
e  molli  nobili,  ^el  duomo  fu  osservalo 
l'urdioc  di  sedere  proporzionalo  -a  quello 
della  congregazione,  che  sul  pn  nei  più  si 
tenue  iu  casa  dei  cardinal  Gonzaga  i  ."le- 
galo, ed  iu  appresso  nel  tempio  di  s.  Ma- 
fia Maggiore*  11  numero  de'  MdUì  delle 
mngregatÌMi  «ffUM  aSfi  circa,  ^ijio  mcr 


THE 

no.  fnnantia'legatl  ti  vedeva  mm  Croee 

d*argCfito  confìccatu  in  terra,  nenltoGala 

in  guisa,  che  du  InUi  si  potes^te  scorgere. 
SoviHittavuno  I  li'i^alt  in  sedie  di  velluta 
po<>te  nel  nu-zzo  del  leulru  sopra  mi  paU 
co  poco  rilevato,  e  presso  loro  a«eu  luo- 
go il  cardinal  Madruooi  vesoovodi  Tren* 
lo.  Dal  lato  destro  in  seggi  piU  Immì  eran 
posti,  qnandu  v'inlerveni  v.mu,  gli  orato- 
ri eccle»iastici  de'  principi  laici,  e  dalai* 
iiistro  i^li  (UH (ori  loro  secolari.  Se  «cc/i- 
ib'Vii  l  Ue  VI  tolsero  procuratori  o  d'eccli*. 
»i.i%iici  pa&sc»»on  di  «ignona  tenipurnle, 
u  del  cleru  di  qualche  pruvuida,  csseudu 
tali  praouratori  prelati,  ti  oonfiinnavano 
all'sìrdiiie  d«Ua  prehitor»  aeusa  riapetlo 
delia  rapprescntatione.  Fra'prelati|àqua* 
Il  slavano  ilisposli  in  buochi,  precedevano 
i  pali  tfHclii,  H [^pri-*-»!»  !M<:Ì vescovi ,  in» 
dii  vc&cuvijiccoudo l'aulichttù  della  digni- 
tà; continua  vano  gh  abbati  nitlrtili,  e  do- 
po questi  i  generali  delle  fimiiglie  religio> 
•e,  di'  frano  gli  ultimi  ùm  A  teneva  In 
voce  giodicativn.,  Dopo  i  genernli  cedevo 
l'uditore  di  rota,  il  quale  non  uvea  voce 
se  non  talora  consigliativa  quandu  i  le-» 
gati  rHddotiKuidavano,ed  ern  usato  di  no- 
tar \it  icuteiiie  di  ciascuno;  il  che  non  me- 
no era  libero  a  quaUivoglia.  Scgutvana 
Favvocato  concistoriale,  il  proinotor  del 
concilio,  e  qualche  altro  che  fuori  d'ordì» 
ne  avelie  privilegio  dal  Papa  d' inlervot 
nire,  come  l'ehbe  Frayde  abbate  di  Por- 
tinai lo  in  onore  e  del  suo  re  e  do'  iUoi 
meriti;  e  in  ultimo  grado  stavnno  quei 
procuratori  degli  ecclcsiaslici,  clit;  ptu  se 
non  aves&ero  ptù  degno  titolo  del  Iukj  hi- 
lerveuimento.  Nella  delta  sessione  il  car- 
dinal Gonaaga  opolò  In  mena,  cbe  per  Ini 
fu  la  I  .'solenne,  avendo  poe'anal  rienvot» 
inTeento  l*ordtne  caeenlotale  e  rcpiieo- 
pale:  nelle  seguenti  sessiooi  celebrarono 
vari  vescovi.  Si  pronunziava  un  sermone 
latino,  che  ad  arbitrio  de'  legati  ini- 
po»lo  ad  alcuno  de' pad  ri,  e  quel  d]  toccò 
a  fi*.  Gaspare  del  Fosse  de'oiiuimi  e  ar- 
etvesoovo  di  Beggio;  dopo  seguivano  va- 
rie pfeói  Mi  c  4|fiaitdu  qccomtn  ricn* 
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Teanti  lolennemente  gli  oi-aloi  i  de'prin* 
ci|ii,  uUttami  le  pi  opoilee  dsvmiM  leri- 
ip«ile,di  ccivwonìe  e  oeii'di  ii«g««o.  Mvl- 

ì»  9ie*%a  seuione,  dopo  il  sermone,  ii  se- 
grel«rio  dal  pulpito  recitò  la  bolla  di  Pio 
IV  co»iviK'fihice  del  courilio,  e  fjnellrt  di 
ticpotiuujnu  (Ic'iegnli.  Nel  decicin  [>(^rla 
cuiitiiiioiziuiie  (.lei  cuitciiiojo  cbusoia  pro- 
fjoncntibus  Legatis ,  che  v'  eia  iofterlu, 
piiiéò  iii«l|(radu  t'oppoiiwime  di  4  *tMO- 
vi  s|}«giiuoli,i  qtwli  nipprcienUroiioche 
^eila datnolii  eisendo  nuova,  noti do«M 
«••ere  amuicssa ,  e  die  per  l'oltro  |Kirte 
liuti  cotiTriiivu  aV-oiicilìi  ecuQienici.  Ses' 
sionc  Xf'Jlliici'j  febl)i  aio  I  56a.  Fu- 
rono Ielle  divet  selctleie  del  i'apu,  il  qua> 
le  lasciava  al  concilio  la  cura  di  slendece 
il  isatHlogo  o  Indice  de*  UM  proibiti,  tì\ 
breve  •UQiiiieuiovalo  cbe  regolava  il  po* 
tio  lle'vcKoviy  teoQwdo  la  loro  ordniazio* 
ne,  senza  aver  riguardo  a'prtvilegide'pri- 
mali.  Iin!i  si  fece  il  decreto  cirrn  rinvitai* 
tulli  ul  concilio  sullo  lii  fede  pubblica. 
Dipoi  in  una  dt^lie  seguenti  cougregatio* 
Ili  sì  accordò  di  nuovo  un  MilvocoudoUo 
a'  proteateuti  per  Tiiiterveuto  aleond- 
lioypiii  ampio  del  9.*,  e  noo  •olaiaente per 
la  nazione  gerniimica,  iiìa  estefiMbile  uà* 
die  alle  allre  nattooi.  L'i  i  marzo  si  tea* 
liu  una  congregazione,  nella  qniile  furoiìu 
pru|>ustii2  arlicolidi  riforiua  dii  csuiui^ 
nure.  Il  celebre  Ddrloluoieo  de  Maiiyri* 
bus  arcive»covo  di  Braga  parlò  a  cjuealo 
pio|)OfÌfo  0011  un  energìa  veacovile  ed  «• 
«aogelica.  indi  rurono eaaminali  ìiaar^ 
ticoli.  Sì  cominciò  da  quello  della  residen- 
fa,  il  quale  dièocaasiooe  a  lunghe  di»pu> 
te,  e  pel  vigoroso  discor^^o  del  ve>cov(t  di 
Granala,  la  maggior  parie  opinò,  clic  iu 
retideiiza  de' «escovi  fu^»e  di  gtu»  divino. 
Il  a."  articolo  fu  sopra  i  lìloli  Clericali 
dì  qmlU  cbe  lì  ordiiMOo,  •  fu  dedio  di 
non  onlioor  «eruoo  tenia  titolo  o  di  Be» 
neficio  odi  Palrimonh  iuffieieule.  11 3.* 
•e  ii  dovette  pagar  qualoho  eo«a  per  la 
collazione  degli  Ordini,  e  queslo  non  fu 
deciso  cbe  iielld  20.'  scv^sione.  li  5."  fu  la 
divHittttc  deile ParrouUie  io  molte,  il  6,° 
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sopra  l'unione  delle  Parrocchie  e  delle 
Cappeiianit,  »opra  t  AirrocAi  ignoran- 
ti eteandaloM.  Il  7/^iopra  le  GiMNuateiMCr. 

L'd." sopra  i  questori  perla  promnignzìo- 
ne  ilcir  /rir/ii/^'tfn^oaltre grazie  spiritua* 
li  della  s.  St  ile,  per  rnoioglieif?  d  i'popo* 
ii  l'eletMosiiiFi  per  la  ftibbriai  dei  lenipio 
Valicano,  d'altre  chiese  e  0[>ere  pie;  dei 
quali  si  ubol'i  il  nome  e  l'impiego,  per  a* 
ver  etti  data  materia  all'ereiiadi  I^laro, 
e  pcretb  provocato  aoehe  hodegiMMÌoiia 
del  Papa,  ec. Nelle  congregnzioni  l'amba- 
sciatore im[)eriale  richiede  alcuni  regola- 
menti di  ili»cipliiin  pel  clero  di  Germania. 
Que»la  proposizione  voUc  ^li  nninii  al 
granile  oggeUod'nnii  generale  rilorina,ed 
è  peititò  che  fu  stabilita  una  coiuoiifiio- 
ne.  Detta  Tu  di  parere  cbe  ti  eomìodatto 
dalla  prelatura  romana  a  dalla  tua  aor- 
te, come  dairoggellO  il  pìU  importantei 
e  il  più  atto  a  &r  cattare  le  invettive  de- 
gli eretici  cotHro  !  Prelatizi  i  Cardinali, 
Tale  prtrere  venne  (uitcnifnte  oppogt^ia* 
to  dal  priiiiBle  di  l'ut  lu^uilo  iiiiriulouieu 
deMartit  i  arci  vescovo  di  Draga.Dipoi  l'io 
IV  lèoe  mollo  per  la  riforma  di  ina  9a% 
ria  e  corte,  come  della  Petuieiaieria,  del- 
la Dateria^  della  Camera  apofloUea^  o 
degli  altri  Tri'tmnaii  di  Roma^  ec.  Ses' 
storte  ^/.¥de'i4  mnss'oi  , 56i.  Furono 
lelte  le  lellere  cietleuzmli  conlenenli  il 
inttiidi«to  e  le  facoltà  degli  ambasciatori 
di  Francia}  erano  questi  i  signori  Lodo- 
vico di  Saint-Gelaito  di  Lnnsae,  Arnoldo 
o  Rinaldo  du  Fisrrìer,  e  Guido  de  Faut 
o  Faur  o  Fabride  Hìbrac,  i  quali  teeoo- 
do  le  loro  iitrutioni  proposero  prelemto* 
nicurioì^ee  molte  ìnanitnissibili.  il  signo* 
re  di  Pibrnc  nella  conf!;i  egazione  de'  26 
maggio  lece  a  nome  (kl  re  un  discordo 
pungente,  pieno  di  forza  e  di  cccedenle 
lrandietm,con eiortare  i  padda  trova* 
gliara  alia  grande  opera  della  rifórma.  In» 
di  fu  fallo  il  decreto  di  proroga  de  Ito  sls 
iione.  Sessione  XX dè'4 giugno  1 56a.  Vi 
si  lessero  le  lettere  credenziali  degli  am« 
basciulori  del  re  di  Francia,  e  il  promo- 
tore dd  oouàlio  ritpoac  al  discolpo  del  si'- 
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gnore  «li  Piljnc,  Utceiid»  die  gli  aiiirizi 
(li  Satana,  dichiarali  nel  suo  lagionainen- 
~  lUfiioitprevalerebbero  mai  <»ntro  il  ua« 
locofioilio}  p«rebè  Gm^  CrÌ<lo  ebe  ti  pre- 
«ledetii,  c  nei  qaale  ì  pailri  ineiievano  la , 
loro  coiifiJeiizi«,  licn  sa jx-ebbe  deluderne 
luUi  gli  tfuiii.  Dipoi  i  francesi  per  itte- 
iiiiarc  r  nnf  » !  1  [M  od  'il.i  riPi*!'!  jumni 
ili-'pntiri'  le  iDvriUve  contenni»'  n<'l- 
1  orazione,  ne  esiitiiono  per  giiHlliaiua 
piii  moderala/affenniindu  cU'er*  Ift  tUl* 
M;ottdet  padri  per  la  p.ice  e  penuanttM- 
ludiiie,  presero  T  eipéilienle ,  ooti  Mota 
ijaaldie  diversità  di  pareri,  d'aver  la  co- 
lia per  non  fdtia,  e  di  render  loro  mite  ri- 
«po«(n,  promettendo  il  poctibile,  sulvo  il 
bene  della  religione  e  della  Chiesa.  Indi 
fa  letto  un  decreto  per  la  proroga  della 
se&iiione.  In  tal  modo,  coinè  nella  sei<io- 
ne  19/,  nulla  fa  deeiso  nella  10/  Nella 
cungregaùooe  «i  fi  proposero  Sartieali  da 
eiainiitani  «al  tagraineoto  dell'  Eucari- 
stia,  rapporto  alla  comunione  d'ambo  le 

»peCÌ6.  Di  nuovo  e  Hncor^i  iitin  vo'l'i  fti 
niessn  in  discussione  la  rpn-'^li  niL-  Juii  ii  e- 
itidenz», perchè  t'>i«sedichinrala  di  gius  di- 
vino. Il  cardinal Gonsaga,  per  evitare  In 
deQoiliva  dad«ione ,  rappreieoib  la  cua 
torpreM,  ebe«  tolaua  riparlare  d'un 
firgooieuto  aSatlo  eitranco  all'attUide  di  • 
spula)  che  per  altro  egli  e  i  suoi  colleghi 
promettevano  «e  ne  tratterebbe  a  suo  tetti  • 
po.  I  l<>gali  ftveano  ricevuto  ordine  dal 
Papa  di  sopire  queiil'i  qiiesii(jne,non  per- 
che  la  santa  Setle  potesse  riportarne  di* 
•«pilo,  se  «i  dicbtarava  la  reeidenta  di 
gitttdif  ino,  come  alcuni  ai«ieuraf  ano;  ma 
perchè  le  dispute  viviwtne ,  ìntorle  nel 
eonciho  su  di  questo  argomento,  avendo 
dnlo  ocoasiotie  di  8[>ander  la  voce  ui  lot- 
te le  corti,  che  una  «inule  decisione  ten- 
deva ulla  rovina  della  s.  Sede  apo*Lulica 
e  dell'aulorilà  del  Papa,  non  era  uè  one* 
Ila  eota,  ni  coot enieiite  di  Ciroe  un  decre* 
to.  Infalli  qualcbe  lem|io  prima,  Pio  IV 
in  coociiloro  disse  che  i  «eieovi  gli  pa- 
revano ben  fondali  a  sostenere,  che  la  re* 
sidettia  fosse  di  gius  divino,  e  che  in  ogni 
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onsodoveit  ella  e$iere  inviolabilmente  as> 
servata.  Dopoché  i  teologi  dierono  i  loro 
pareri  fui  5  nnicoli ,  ti  sleiero  4  canoni 
ÌHlorno  elle  comunione  eolio  le  due  ep«* 
eie.  NeUa  tieiM  congregaiione  gli  ambn- 
iciutori  di  Fritncia  eaorlarono  con  uno 
scritto  i  padri,  alla  concessione  del  cali- 
ce, sen7.a  pregiudizio  ni  diritto  che  avea- 
1)0  i  re  di  L^'iancia  di  cumuiiicarsì  soUo  le 
due  specie  nella  loro  con&agrarìone  a 
Aei/ji/oallrovei  oé  alla  consuetudine  che 
e  veeno  alcuni  monanleri  GstereÈennàiA 
regiio,dioomumeariiaqnel  modo.  Si  ten- 
nero poi  n>olle  altre  congregazioni,  nel- 
le (pi.di  si  esaminarono  gli  articoli  della 
riforma.  Ut. 'sopra  il  soverchio  numero 
dv'^  S  iccrdoii.  2.*  Sopra  le  Ordìnazìord 
giaiiuie.  3."  Sopra  il  destino  d'una  parte 
dcTiindi  delie  Chiese  Cattedrali  Q'^wro 
Coilcgittlif  |)eret<ier  impiegala  in  dittrì* 
Imùoiiì  i|Uolidiaiie.  4-*  Sopre  l'eretione  di 
nuove  ParrocchJtit  anche  ad  onta  de'cu* 
rati  dell'antidu!.  5."  Sopra  le  Cappelleca- 
dall'  in  rovin;!  ,  che  si  tra^portfrebbe  ro 
nelle  ciiiene  priuoi;)  ! li.  innal/.an  dovi  una 
croce  nel  silodov'erano  fabbricate.  G.'So* 
pra  le  Commende  nelle  quali  non  fiorisce 
la  regolare  oieerventa,e  con  i  noaeilcri  e 
allrì  benefici  di  tal  natura  tiaao  «iiilati 
ogni  anno  dall'ordinario.  Perciò  si  fece  un 
decreto,  che  queita  sorta  di  benefici  sa» 
rebhero  visitali  o-^ni  mino  da'vescovi.  Si 
loUe  r  iHo  e  il  ootne  di  cerciitori  o  qiie« 
sluuuii  di  liino&tne.  S'iiigiuoie  a'  vescovi 
di  pubblicar  l'indulgenee  e  grazie  spiri- 
tuali, deiMitandoM  due  del  capitolo  n  ri* 
ccvere  gi*atuilameale  le  eiemoiioe.  A*t4 
luglio  si  tenne  altra  congregati  one,  nellil 
quale  si  esaminarono  i  4  capitoli  ddle  dol- 
ti  i!ì!i;  e  si  iiiostiò  a  «inHicienza,  che  i  pas- 
si addotti  a  favore  liclhi  cooiunionp  sot- 
to ambo  le  specie,  non  ne  provavano  !,i 
necessità.  Sessione  XX f  de'  16  loglio 
1 56a.  Ebbe  per  loggeito  la  Comuni&me 
•otto  le  due  specie.  Il  ooacilio  vi  dichiarò, 
ebe  ì  leiei,egli  ecdceiailìd,  quando  quetli 
aoncotisu  gr.'ino,non  tom>  tenoti  per  alctin 
preoello  difiao  di  ricevere  1'  Cucorìttta 
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soMo  le  (ìiie  s[>pcle  ;  uè  potersi  (!ol)Uf\re, 
»cir/a  m^iui'ia  siila  tede,  clic  Ij  comumo* 
ne  sol  lo  lilla  &ola  Kpecie  non  aia  baslevo- 
le  alla  salule.  Si  lcs»e  il  decielo  della  li- 
focaia  eonlentate  9  capitoli,  lecondo  Vtn» 
dialo  nel  «liionaio  dalle  congrega«ooi 
precedenti.  Ateonigioniì  dopo  questo  se«* 
«MMyAicoiMegoate  a'tefcoti  itaKsiii  une 
risposta  del  Papa,  che  sulla  fesi(len?.a  o- 
gnuno  poicva  purlofnc  ^frotrf^o  snti  co- 
scienza, esbciulo  siiA  vuluittà  ciie  il  conci • 
iio  gode&&e  pienissimn  libertà,  ma  che  di- 
fpulMiero  in  pece.  Nel  tempo  iteMO  Pio 
IV  aericM  e  Certo  Fùeonti  poi  cardina- 
le, che  per  n  ita  ri  gra  vittimi  eTeatpedito 
•00 nunzio  a  Trento,  di  »opire  Ih  ((ueilio- 
neefbtla  riinellere  alias.  Sede.  Nelle  con  • 
grega;^ioni  sopra  il  S<igri/ìzin  A^Wa  Mcs- 
.«rj,  nella  I.*  vi  si  (luvarono  lulU  1  kg  ili, 
gli  ambaicìalori  dell'  imperatore,  del  re 
di  Francia  e  della  repobblice  di  Venesta, 
1 57  prelati,  inlomo  a  100  teologi,e  qua- 
ai  3000  altre  persone.  Tutti  ì  teologi  con* 
«enocro,  che  la  Metia  dovea  estere  rico- 
iioHciiitfi  per  nn  sagrifìlio  della  ntiova  ni- 
iennza,  nei  r[uale  Gesù  Cristo  éoliertu  sul- 
to le  specie  ^agran1eutali.  In  questa  .stessa 
coogre^tiziuite  gli  ambatcialori  imperiali 
fceero  nuove  iilame  perchè  ti  aecordiiia 
fuio  del  calice,  favorite  dal  cardinal  Ma- 
drucci  e  nooTamente  dal  vetcovo  di  Cin- 
que Cbiete  ,  per  averlo  già  accordato  il 
concilio  di  Basilea  a'bof  mi,  onde  fare  ri* 
toni  II  e  i^'i  eretici  alla  Chiesa  e  impedire 
a'c.i[[olici  di  separarsi. Odio  patriarca  di 
Gcrusaiemme opinò  pel  riliulo,  nel  timo- 
re  che  ti  confermasie  l'errore  di  crederà 
dMil  GurjBO  di  GethGnitotolo  fbtiecon- 
tenuto  totlo  la  specie  del  Pane,  e  il  San- 
gue lotto  c|uella  del  Fino:  altri  vmcovi 
appoggiarono  questo  parere,  per  altre  ra- 
g^ooi  eziandio;  più  furteinenle  parlò  con- 
tro la  cot)LCssione  del  calice  Gio.  Balti- 
fU  Usio  vciicovu  dt  iiicU  ,  dimostrando 
pura  ch«  laChMM  non  avea  Uatto  nenan 
noleggio  oeiraeoordarla,  poiché  gli  ere* 
tid  eranù  resi  pih  inioteoti,  ad  il  couci- 
lio  di  Coflaota  l'aree  proibilo.  Altri  fi* 
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nalmcnJe,  che  vnno  per  la  concessione, 
rìcoi  darono  il  consiglio  di  9.  Puolo,  che 
bt  accolga  chi  é  debole  nella  Tede.  I  par('> 
ri  furono  divisi,  molti  rimisero  ralTare  al 
Papere  altri  limitarono  la  concestioneal* 
la  tola  Germania  e  Ungherie.  Infatti  Pio 
IV,  pressato  dairimperatore,  da  Alberto 
duca  di  Baviera  ade  Cerio  arciduca  d' A  tt- 
stria,  concesse  la  comunione  sotto  Iff  due 
specie  cotnitrionrìtamente ;  ma  poi  mii|»- 
gioi  i  drtuui  seguendone,  s.  Pio  V  eGiego* 
rio  XI II  rivocarouo  iuteramenle  la  per* 
mitiione.  Setnoim  JKXr/da'17  celtam' 
hrei56a.  Vi  sì  piibblitibll  decreto  della 
dottrina  sopra  il  Sagr^fÌMo  della  Mèsta, 
intorno  le  cose  da  osservarsi  e  da  evitar* 
sì  nelb»  -"la  cf'lebrnT'niie  Si  lessero  poi  i 
canoni,  cbc pronunziavano  anatema  con* 
tro  fjuclli  the  combattono  qtiesta  dottri* 
na.  li  decieto  di  riforma  cuniicuei  i  ca* 
piioli,  ne'  quali  ù  rinnovarono  t  canoni 
sopia  la  vita  e  onestà  de'chieriei;  quali 
abbiansi  ad  ammettere  alle  chiese  catte* 
draii;  si  stabilirono  le  normeflulle  dielri* 
bnzioni  quotidiane;  che  nelle  collegiate  e 
cattedrali  non  abbia  voce  in  capitolo  chi 
non  ha  gli  oiìIihì  mac^qìnii;  die  ledispen» 
se  fuori  di  cuna  si  cumiueltano  al  vesco- 
vo, e  che  da  etto  ti  etaminino;  doverti  fa- 
re con  cautela  le  permute  delle  ultime  .vo- 
lontà; si  rinnovò  il  cap.  Homana  de  Ap» 
peliadonibtuinSèxtoj  che  i  vescovi  de* 
vono  mandare  ad  esecnrione  le  pie  (li<5[>o- 
ftizioni  di  tntti ,  e  viìitit^o  Initi  1  luoghi 
pii;s;li  a(nmini<»lratoi'i  d'esisti  rendinocoD* 
to  all'ordinario,  quando  non  Ma  diversa- 
mentestabtiito  nella  Ibndeaione;  che  i  no- 
tari  tieno  soggetti  aireseme  e  giudiaiodei 
vescovi;  e  si  stidiilirono  le  pene  contro  gli 
usurpatori  de' ;ffem<£<C/iie^aede'P/iXiK»* 
gki.  Riguardo  alla  questione  sulla  Cnnin» 
;i/o/ie  sotto  le  due  specie, con  deci  cLo  si  i  i« 
mise  la  cosa  alPa  pn,nlliticliù  c^ifi  i  secondo 
la  sua  prudeuLa,  che  fece  qudulu  dissi.  Si 
tenne  oaa  eongregaciane  nella  qualalii- 
ffono  proposti  gli  articoli  conoeraanti  la 
liforma  deco^lumi,  e  s'incaricarono  i  leo* 
logi  d'esaminare  lemateriedelsagraiuauv 
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10  lÌKÌVOrtlinet  e  die  non  &i  emmetlcMe 
filli)  Tonsura  chi  non  aveiie  ricevuto  il 
iagiaiDetito  della  Confermazione  ;  il  che 
occu{)ò  motte  congtegniioDi.  In  una  di 
queste  un  buon  numero  di  pnelalidooiaii- 

cbc  si  aggiungeste  al  7.*  COOOM  rit- 
guardante  l' iitUutione  de*  Fefcovi,  la 
cIauivU  cbe  exprirae  esser  ella  dì  gius  di- 
sino. »Si  provi»,  che  come  il  Papa  è  Sue- 
r<*vvorr  di  <;.  Pietro  ,  cos'i  i  vescovi  §ono 
s  icoL^om  (  degli  altri  ÀpoUoli,  che  il  /  f- 
,icovato  è  ili."  de'3  ordini  della  Gerar- 
chia ecclesiastica  i  che  Getik  Crìilo  et* 
•eudo  antere  delle  genrcbia,^  altresì  I  att* 
Iure  della  gìurìsdiaione,  cb'  k  ìntepara- 
lìfle.  In  altre  coogregeiiooe  II  ceridinal 
Carlo  Guisa-Lorena^  nuovamente  arri* 
vato  al  concilio,  espose  che  il  redi  Pianeta 
doinnndava ,  che  i!  cotictiio  Iruvaglin^se 
elio  riforma  de'co&tumi  e  deila  diictpiiud 
ecclesiastica,  e  ebeai  comindanede  quel- 
la della  cete  dì  Dio.  L'ambaidatore  da 
Ferrier  egualmente  fece  un  discorso  pie- 
no di  folta,  sopra  la  necessità  della  rifor- 
nì; indi  co'ituoi  colleglli  presentò  a'iega- 
ti  3aai  licnli  (li  rifoniia,  rif^tinixlaiili  i  ve- 
scovi idonei,  t'eboiiziunc  lielU  pUii  olita 
i\i6  Benefizi,  e  questi  si  cooferisfero  a  cln 

11  fuggiva,  la  spiegaaione  dell'Evangelo 
alla  messa,  reboliiìone  ddl'v^ir^ttatòv, 
4Ìiie* Regressi,  delle  Rassegnadoni,  delle 
Commende^  la  riunionede'/Vfora^Vcbe 
i  k'escovi  nulla  d'importante  decidessero 
senza  il  parere  del  Capìfoìn;  la  conlioMa 
residenza  Canonici  nelle  loro  chiese; 
che  non  si  fulminasse  la  Scomunica  ^  se 
non  dopo  3  Momtorii,  e  suio  per  gravi 
dehttì;  l'ennua  eunvocanone  de'  Sinodi 
diocesani,  i  provinciali  ogni  3,  i  generali 
<^ni  IO.  I  francesi  uveaoo  fallo  di  lutto 
perchè  nella  precedente  sessione  si  alien- 
<!es<ieil  cardinal  rli  I,oi  eni»,  rrlantc  ir»  cer- 
to muilo  in.ì  Nti  ;iiio,  pi  Kitrudeudoche  i  di- 
vini uiUzi  lu  Francia  &i  celebrassero  in 
idioaia  francese,  come  nella  toa  chiesa  dì 
Reimt  l'avea  inti^odotlo  neirawministra^ 
iioDe  de'eigraaaentìX'aaibaicialoreLao* 
ja^  a'a6  otiobre  tS6%f  ■tei  acritloalbi 
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regina  diFrancia,a<peUarsi  vicina  la  oinr-- 
te  *lf!  Piipa  vecchio  (non  pare,  avea  63 
anni^  e  mal  afl'elUij  perciò  ^li  significas- 
se,cuiuee  dove  in  questo  caso  più  le  pia* 
cesie  cbe  dovesse  fresi  reiezione  (1),  0  dai 
cardinali  io  Homa  o  dal  sinodo  io  Trat- 
to; poidie  aooordandon  la  regina  col  le 
di  Spaglio,  certa  sarebbe  la  riuscita  di  ciò 
che  luro  fosse  più  in  grado.  Stimar  lui, 
che  per  evi(nie  ogni  scissura,  il  miglior 
s.'iifblte  induguii  la  creazione  del  uuo*0 
Piipu  alla  Qne  del  concilio,  ed  in  esso  pre- 
scrivere le  leggi  (!)  al  futuro  Pootefifi^ 
il  quale  poi  non  avrd>be  potuto  non  sot- 
tomettersi alle  gììi  eonstitttite.  Cetali  ri- 
provevoli oiaoebioesioni  de'mintstrifran> 
cesi  non  rimasero  occulte  a  Roma,  cotto* 
scendosi  pure  le  strane  opinioni  di  p'»^*  e 
dt  l  cardinal  di  Loi-ena,dalle  quali  poteva- 
no risultare  assai  travagli  e  disturbi,  poi« 
cbé  si  preporavano  a  riaccender  la  quo* 
sliooe  contro  il  Primato,  della  maggio- 
rania  fra  il  Concilio  e  il  Pontefice 
Intanto  variecitcostansesospesero  lacou- 
liouazione  del  concilio,  peuiversì  Italia- 
lì  fi'a  Pio  IV  e  l'imperatore  inforno  aita 
lunghezza  di  esso  ,  al  proceilfi  t^  per  na» 
ziuui ,  alla  sospensione,  alia  liberta,  slls 
coinunicatione  uietasi  da'  pi'csideali  od 
Papa,  e  alla  particella  proponenti itegfir 
ti.  Il  ritardo  avvenne  pure  per  le  piiti* 
che  sulla  traslatione  del  concilio  in  qual* 
che  città  di  Germania  desiderala  duTran- 
cesi  j  e  rlfint.da  (hd  re  «li  Spagna  e  dà\~ 
riniperaicH  L'.  Elt^tto  iu  rede'rouiauiMai* 
suuiiianu  re  di  liueinia  ,  priniogenilo  di 
Ferdinando  1,  il  cardinal  Madruoet  vcaia* 
vo  e  |irincipe  di  Trento,  e  feudatario  dd- 
1*  imperetore,  ne  celebrò  immeotineute 
pubbliche  feste;  ed  i  legati  fecero  allret- 
tanto  in  nome  del  sinodo  1'  8  dicembre 
I  ^G-J  ,  feslr»  dt'Ilti  Concezione  (IsIIh  S».  N  t^'* 
gine.  li  cji  (iiual  Altemps  con  licenza  par- 
li dal  coocdio  nel  declinar  di  geonsiC 
1 563,  e  alcuni  da  lui  raocoosandali  lìve- 
Bo  beuefkatì.  11  cardinal  Gonsaga,  edia 
fresca  età  di  58  anni,  «ori  a'  a  matto  0 
uaggiot$63  i«  Tranlo^  afcodagU  som* 
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BuinUtreto  il  Vintico  e  Teitrema  umiont 
il  p  Lntnei  preponilo  j^en^f  «le  de'gesiiili. 
Àmalotla  tulli. tu  da  luUi  pir)nlo,pei'  l'in- 
gcgnue  vaste cognuionii  ed  Hlioi  ciiè  vuie- 
va  rilit'orsi  dalla  prcftideozn.vi  si  oppoiero 
tali*  ranemblwt  il  Papa,  rìoipemlore,  i 
prhicipiila  criHianità.GiMbpurcdi  vitere 
ipTrenloratlro  legalo  cardìnalSaripaiido 

I  8  o  1 7  marzo  1 563,  dopo  avere  racco- 
mandato •  ! vnujente  n'colirghi  If^nli  ed  ni 
cardinal  di  Lorcim  gir  ofTnri  dtri  concilio. 

II  cardinal  rflllavicino  lireiiscc  pmnn  In 
morte  del  cardinalGomagn,poi  quella  del 
earcliiMilSerìpando,il  qiiakacrintalPapa 
di  «mrogara  al  defunto  altro  eardinal  le- 
gato.Mentreolcuni  t'adopcravonoparclio 
gli  fuise  sotti  lutto  il  cardinal  diLorena,rio 
IV  li  prevenne cnn  nomtnnre  legali  il  cnr- 
dioal  Giovanni  Mcrom'.o^v.i  If^nio  diri  me- 
desimo,  e  il  cai  dmnl  Bei  nuido  iVaì-a^e- 
ro.  Poco  dopo  venuto  al  concilio  il  oo«i- 
ladi  LnonambaiciatMraUi  Filippo  1 1 ,  pie- 
taw  la  pfaoadaoia  togli  Atnhe9ciatarià% 
Francia  Ferrier  e  Pibrae,  io  Avara  dei 
quah  decite  il  Papa:  il  conte  di  Luna  to> 
ftteneva  la  possauta  del  suo  re  snvrnno  di 
tanti  regni,  e  il  Titolo  d'onore  di  Caitoli- 
co  ùa  cui  era  fregialo;  i  ii  ancefti  gli  op()0- 
sero quello  di  Cri>/m»iV«i//io,godulodal 
re  loro,  e  qui  li  quetlionò  suiranliclùlà 
d*anibedoc.  Lo  vertema  fu  grave,  minae- 
tiò  ulteriore  lentezza  al  progi  LàlimeolO 
del  concilio,  tumulto  e  pericolo  di  scisma; 
tiitN volta  riiisn  ni  Papn  di  <»ef!nre  h  di- 
lOM'dia,  onde  SI  npre^c  In  celtbrozione  del 
concilio.  Sessione  \XIII  de'  1 5  .  luglto 
1 563.  L'a«eniblca  ara  oonpoata  di  4  car- 
dinali legati,  de'cardinali  di  Lortoa  adi 
Trento;  degli  ambasciatori  deirimpera- 
lore,  di  quelli  deVe  di  Francia,  di  Spa* 
gn.n,  di  Portogallo,  di  Polonia,  della  re« 
pubblica  di  Venezia  e  del  ducn  di  Savoia; 
di  2o8  vescovi,  de'generaii  degli  ordini, 
di  abbati  e  di  doUori  io  teotogio.  Per 
eoodannare  gli  errori  di  que'iempi,  vi  «i 
lene  il  decfoto  aulla  vera  e  callolica  dol- 
trioa  iotornoaltagramento  AAV Oriiinet 
0  li  pobbiicarOQO  o  «aoooi  tui  Socerih» 
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zia,  ftiì  Fescovi  e  sugli  altri  ordini  dei 
lagri  Ministri.  Si  Ies«e  il  decreto  dcl'n  i  i- 
formo,  il  quale  contiene  t  8  Ciuioni,  <*  pi  i  r)« 
CipaUneiile;  In  Rexidmza  de  vescovi  an» 
corcliècaidiualijid  a  tulli  quelli  cbeban* 
Bo  «ora  d*aninic,  ed  è  raeeomandala  oei 
più  elficaci  ommIìi  quaolunque  la  rendeo* 
za  non  vi  sia  stala  io  termini  espreMa  di 
gius  divino,  toepirito  della  »agra  oiiem- 
hien  h  ilf^nfvictn  come  tale.  Si  provvide 
alia  curii  (  I  11  n  i  me.  Si  dispose  luUo  quan* 
to  riguardo  le  sagre  Ordinazioni^  ed  i 
promossi  agli  Ordini  sagri,  cominciando 
dalla i/7b«ijiinr.  Si  ordini  o  lutli  i  «a* 
aeovi  di  a labiliro  della  Scuole  a  d«'iSfnis« 
nari,  per  educare  i  giovani  chierici  nella 
pietà  e  nella  dottrina,  iea>odo  leanterio* 
ri  insinnn7Ìot}i  .'j'p;idri  di  s.  Gaetano  fon- 
datore i\KTt'atui!  e  di  s.  Ignazio  fonda- 
tore Gesuiti,  A'aa  settembre  si  tenne 
una  congregazione  genera  le.  Tra  le  dispu- 
ta che  li  fecero  nelle  congregazioni,  più  di 
tulle  aiaeerbò  <|oella  di  divani  prclalì,! 
quali  volevano  assolutamente  estendere 
la  riforma  a'  Sovnua,  Gli  ambasciatori 
di  Fi  nMC?rt  vi  «;5  opposei*o  con  tu  He  le  for- 
ze, ed  il  1  III)  lutti  gli  orntori;  onde  la  pro- 
testa fu senra  efielto.  L'amba<icia(ore Fer- 
rier col  solito  suo  caldo  £ece  un  discorso, 
ovvero  ona  degliaoia  in  leraiìni  vtvÌMi« 
mi,  iopra  rinaulBeienia,  a  parer  lUOido' 
gli  ailieeli  della  riforma,  eh'  erano  pro- 
porli nella  medesima;  e  che  i  padri  ernn- 
si  ioii«rej^r>!i  non  già  per  In  i  if  ii  inrì  del- 
la podesiù  temporale,  in?i  pt-r  ii^laluliie 
i  costumi  del  clero,  la  cut  depravozione 
avea  partorito  le  sette.  Ha  Cario  Gra$*i 
veecovo  di  Monta  Fiaieona  e  poi  cardi- 
nale, fìipoM  a  tale  aeerliMaia  protesta 
culla  slessa  vivacità  econ  OMklta  lode.  Ses- 
sione XXIFótW  t  ì  novembre 1 563.  Vi 
si  ptd)blicò  un'espo«il7Ìone  dello  doUrina 
cnllolica  intorno  «I  snf^ramento  del  Ui- 
tnmonio,  vieppiù  slubdilo  indis^^uluhilc; 
in  oonseguenta  si  proouoiiarono  da  oa* 
noni  eoo  aaateoia  eopra  quatto  argomon* 
to.  Si  leiaa  un  decreto  sopra  lo  tlciso  aa- 
graoieoto^  il  «ni  principale  oggetto  tono 
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gli  sposalìzi  clandestini,  e  contiene  io 
copiloli.  Seguì  ui»*esoi  tuzÌuneD*conli-«eo- 
ti  il  sngi  allietilo.  Si  deve  iiotnic  die  que- 
sto decreto  fu  accclUlo  da  conciln  pro> 
linciali  in  Francia,  e  l'ordinanto  di  Uloii 
lo  •utorìttb,  quanto  alla  parte  più  «•Ma- 
nale di  dio.  ¥mh  •  parlanenli  franoeii 
annullarono  i  matrìaioiiì  de'fìgli  di  fiimi» 
glia  fotti  lenza  il  consento  de'pHdri,qnan* 
luncjue  ciò  sia  contrario  al  termine  dique* 
tlfì  tictreto.  In  npprcsso  il  conrilio  espose 
gl'  iiiipeiiinienli,  non  solo  (i  a'  i\irenUf  ma 
ancora  tra  certe  persone  per  cui  non  pon* 
no  eoAtrarlo.  Di  piti  ofdi&61*oaiarfa»aa 
antica  de'  lampi  per  calcbrara  il  malri« 
monto.  Si  pubbUob  il  decreto  di  rifurma 
pel  C/ero,  contenente  1 1  articoli,  e  prin* 
cipalmenlesuirele>ioncde'C<irr///m/',(!ei 
ì'c<!ro\'i,  i  Conci  IH  o  Sinodi  provinciali 
e  diocesani,  la  f  ijtita  pastorale,  la  /'re- 
<fi(raz;one,riitituzioue  dellaPre6e/i<2a  del 
Penheaxiert  delle  cattedrali;  cbe  la  caute 
crimìnnlieoQlroi  vctcovi^  ma9i$iori,ite« 
no  giudicale  dal  Pàpa^ieminorì,  d  il  con» 
cilio  provinciale;  sulla  visita  delle  chiese 
^cecini  i  «li  nimia  diocexi;  sui  promoven- 
di nlie  dignità  e  cauonicnli  dcllecfilledrii- 
li,  e  loru  condotta;  sulle  pni  roccliic,  sul- 
l'aumento delle  prebende  nelle  ooHegìa- 
le  e  eailcdrali;  qua!  debito  ioeoiuba  al 
capitolo  In  lede  «aeaole;  lutU  collazione 
de'baueflv,  tui  «icari  parroocliiali;  tuila 
ninniern  di  trattare  le  cause  nel  furo  ec- 
cle)kia)>ttrn,  ce.  Insistevano  frattanto  i  lu- 
termi i,  nel  voler  che  il  concilio  si  cclebras« 
se  ili  Germnnia,  cbc  li  l'opa  no»  vi  [ii  e- 
•iedcMe,  e  cbe  i  miniatri  pratetlaali  avet« 
aero  in  etao  il  '^otb  dceÌM«o.  Queate  tin- 
no?aie  iogiuite  ricUteite ,  cbe  potevano 
aver  funeste  conieguente,  unite  al  timor 
clif  nvfn  Pio  IV  che  i  cnUiniiti  o  Vgo- 
tioiin\  \  Fi  nncìn  pote^isern  far  Io  stesso, che 
aveuiio  lutto  i  iuici.mi  iii  Germania ,  lo 
spinsero  vieppiù  a  buliecUare  il  termine 
del  concilio,  nel  tempo  cbe  la  Cbieaa  era 
inpaocSolleellando  i  prendenti  allaten- 
clotione,  gli  ammoni  a  Intlare  noiami* 
fluenie  l'anibaaciatiire  Feirier^aon  oMan- 
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le  i  tuoi  cattivi  portamenti;  roa  Ìl  Fcrrior 
pu'po  di  mal  talento  parfi  per  Venezia, 
(JVC  erasi  ritirato  il  collega  Pihiac  ,  con 
iscniidolu  dell'augusta  assemblea,  pel  suo 
contegno  oltraggioso  e  irreligtoao;quiadi 
ai  oppote  alle  due  ullimo  MMÌoni  del  con* 
cilio»  ed  uoiveraaluiaiiteal  «edetìoioper* 
cbé  non  si  accetiaflM  in  Plancia.  L'altra 
ambasciatore  Lansac  era  gììt  partito  per 
la  corte  di  Francia  ,  alla  quale  recò  il 
cardinal  di  Lorena,  n  fmedi  pi  ender  co- 
gnizione sulla  riforma  proposta  di  tuUi 
gli  ordini  della  repubblicaori«Uaoa.Que> 
età  grave  conlesa  ti  calaò  poi  col  tempo, 
mediante  da  prima  le  dilMioui»  e  fioat* 
mente  l'intera  ommitnone  di  questo  pro- 
cellosa rifornia.  Dopo  aver  Pio  1 V  com* 
binato co'pi  ìncipi  e  co'pndri  la  conclusio- 
ne del  ctuiciliu,  se  ne  fece  decreto  nella 
cougicgazione  generale.  Sessione 
e  ultima,  cominciala  il  3  e  terminata  il  4 
dicembre 1 563.  Si  leiaa  il  decreto  intorno 
al  Purgatmio,  all'invoeaMone  e  venera- 
zione fySantif  al  culto  delle  ss.  Imma- 
ginì  j  a  quello  delle  ss.  Reliqme.  lodi  si 
\c<se  il  dccrelo  di  riforma  geneinlee  pre- 
scrizioni jopt  a  i  Rclii,'!o<;i c  i  Monnst£ri,e 
la  Clausura  delle  Monache  e  HcUgiosf, 
l'elezione  dt  Superiori,  la  Professione 
religioN,  Il  decreto  delle  rifbmin  gene* 
rale  rignardanle  t  CardliuiU^Feweoinm 
Prelati  delle  chiese ,  prescrìvo  mensa  t 
suppellettile  moderata;  che  non  ingrandi- 
scano  co'benì  di  chiesa  i  loro  Parenfi  o 
J'^an^igliarl.Con^^■  i  vosco  vi  devono  soste- 
ni;re  la  loro  (iignità  colla  gravità  de'cO" 
atomi,  e  come  devono  portarsi  co'sovra- 
ni  e  oo'barooL  Sopra  il  modemre  h  iSloo- 
numiea,  da  adoperarli  con  diicretione. 
Si  tolsero  gli  aoceiN  e  Hegretn  n'benefi* 
zi,  e  come  doversi  concedere  il  Coadiu- 
tore. Sugli  amniini*trntori  degli  spedali  e 
loro  doveri. St  ui  duiòruUlissima  i»lilurìo- 
ne  degli  Archm  tu  ciascuna  chiesa  per  ri- 
porvi  lescrìlture  pubbliche^massime  ualle 
cbieie  perrocebiali  per  lerbare  io  mtmth 
ria  degli  alti  di  natcitai  de'nMtrìmonì  •  dì 
morte  di  tutti  i  ctiititni.  Snl  dirìttn  ilei 


.  ijui.  u  i.y  Google 


T  R  1'. 

Padronato.  Sulle  Decime  e  }1  dirillo  dv' 
J'^uncrctlì o  Sfpolturù,u\\\i\  (juitle  il  con- 
cilio prese  anciie  altre  piovvideuie.  Sopra 
\a  proiezione  che  i  prìncipi  sono  t&urla- 
ti  (i'accoi  Jare  agii  ecciekia»lici,  nelle  co- 
fe  di  dirillo  ecdctÌMlìoo.  Ha  Is  Frenoia 
non  volle  mai  riceverà  quello  decrclOi 
percbé  il  concilio  vuole  die  tulle  le  OOtli- 
lutioni  pontifìcie  a  favore  degli  ecdctia- 
«liei  sieno  e<pp;nite;  i)  che  si  ritenne  in 
Francin  troppo  genero  le,  eiscodovi  mol 
le  Jtcrt  Jali,  the  non  furono  mai  rice- 
vute Del  regno.  Sopra  1'  uso  riprovato 
de'  fonesli  Duelli,  che  pitiilA  eon  peno 
di  icomonica,  eoo  prìvatione  a'  morii 
deir  ecclesiastica  sepoltura.  Delle  pene 
eonlro  i  Chierici,  che  non  ouervanti  il  Ce- 
iibalo  fossero  concubinari.  Sopra  le  fn- 
dul^erne  eie  Feste.  Soprn  la  scella  tlei 
cilii,  e  snj  i  n  \ /h'siìuni,  ec.  Still'eSalta  US- 
feei  f auza lic  cunoni,  eie  ileblia  dispen^nr- 
si,  lo  li  ftcòa  f  alidamenle«  maloramen- 
le  e  graluilaBieiite.  Che  in  tulio  retti  tal* 
va  l'autorità  della  s.  Sede  apostoUeo,  In 
fine  della  te«sione  i  padri  raoeoiDrinci.u'O* 
noaf  Pnp.T  !a  1  e^  igiene  e  riforma  del  Mc  t- 
folr  eli  Breviario,  e  di  comporre  un  Ca- 
(k  ìiisrtìo  :  mentre  n'  vescovi  oveano  in- 
giunto i'erezione  delle  congregazioni  del- 
la Dotirina  eristianm  Per  ulllmo  il  m- 
groiaBlo  cooeitio  ammooV  tulli  i  principi 
nel  Signore,  a  preilare  fatmenle  la  loro 
aamlcnta,  che  non  permettine  che  quel* 
fe  cose,  !e  quali  sono  %tnle  dal  medesimo 
decretate,  ▼ene  nio  guadiate o  violate  da- 
gli eretici;  ma  da  questi  e  da  tutti  sieno 
divotamenle  ricevute  e  fetlelmenle  osser- 
vale. Che  ae  qoaMie  difEoollik  nasca  nel 
riceverle, ed  alcune  cote  oecorreno,le  qua> 
li  (db  cbe  non  crede)  ricerchino  dichia* 
ratiooe  o  definizione,  olire  gli  altri  rime- 
tlt  in  questo  conrilio  istituiti,  confida  il 
«Olilo  concilio,  the  il  sof»ieì)o  Pontefice 
jMocurcrh  ciieo  richiamali  da  quelle pro- 
vincie  donde  la  difficoltà  lara  nota,  quel- 
li i  quali  riconoioerh  adallali  a  trattare 
nlitioente  il  nedcrimo  ncgótio,  o  andie 
oalla  cetebraiioM  d'im  coocilb  gcocralei 
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se  gitidicherù  necessario,  od  io  quelsivu- 
gliu  più  opportuna  maniera,  Vi  provved  i 
alla  nece»sità  di  lle  provinc  L-  per  la  glo- 
ria di  Dio  e  per  la  tranquillila  della  Chie- 
sa. Del  resto  il  concilio  rimise  al  Papa 
le  materie  non  dìicuMe,  lo  Iretlb  scinpm 
qua]  snpremoMiperiore,  ne  venerò  le  pie- 
na  auloriln,  rìspetlò  illesi  i  suoi  diritti; 
ed  il  Papa  non  tolte  mai  la  libertà  al  con* 
cilio,  come  sempre  oven  prjiticoto  cogli  ni- 
tri concilii.  Dopo  quelito  klinra,  si  reci* 
tarouo  di  nuovo  tutti  i  copUuii  e  canon*, 
formali  sotto  Paolo  111,  Giulio  111  e  Pio 
IVjcbe  furono  nnovaoiente  approvati  dai 
padri,  aenva  che  le  intcrrosioni  del  con* 
òlio  ne  ofFendetMro  opregiudiceiieroin 
SUB  unità.  Terminato  il  gran  conciliocon 
s*i  felice  «iiccesso,  i  padri  qM!i!e  par- 
lando di  esso  Sem  [tir  lu  cliuiniuno  Sari' 
età  Synodus,  ad  onta  de'  tonti  e  gravi 
impedifbenti  insorti  in  diversi  tempi,  il 
legrelerio  che  avea  fililo  le  leilure,  veu* 
ne  in  mesto  alla  veneranda  aneniblca  e 
dimandò  a'padrìt  le  volevano  cbe  si  tci*- 
minnKse  inleramenle  il  eoueilio ,  e  cbe  i 
lepinti  domandassero  in  nome  loro  a!  Pa- 
pa Pio  IV  In  conferma  di  inlli  i  decre- 
ti. Tutti  lìetainenle  n«[>o>ti  o,  ciie  lo  vo- 
levano, colla  parola  piace,  toltine  3  so- 
li,ohe  diasero  di  non  cbredcrequcttacon- 
lèrme,  enti  uno  tob  cioè  rareivcfcovo  di 
Granala,  il  quale  riipMe:  piace  che  n  jf?- 
nisca  il  conci liOf  ma  non  chieggo  la  con- 
fermazione. Il  che  dis%e  f()rse,  stimando 
che  il  concilio  fosse  conlermato  quanto 
bastava  con  i  nutoritù  de'Z.egafi  manda- 
tivi dal  Papa.  L'equivoco  degli  Atti  de L 
eoneilio,  stampali  in  Anverm  nel  i564» 
ebe  dicono  aver  dichiaralo  i  3  padri  non 
ooGorrere  la  conferma,  derivò  perchè  3 
vescovi  ipagnuoli  dissero  in  oppositionc 
dell'arci  vescovo  t  chieggo  In  conferma" 
zione  come  lìcrcs^nria  ;  mentre  lutti  gli 
altri  aveano  semplicemente  risposto, ^/V/» 
ce.  Gli  atti  del  Concilio  o  Sinodo  Eco- 
memeo^  dice  il  dotto  Zaocaria,  acciò  ab* 
biano  lo  tua  Ibraa  ndta  chiese  caltolica^ 
detono  eNcre  coDftroiMi  dal  aomino  Poii* 
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lefìcc,  rol  (li  cui  consenso  e  nntoHlk  de- 
ve estere  intim«fo,  e  ne  riporto  le  prove. 
Gruinfe  iu  reliegtezza  e  lit  tetieretzn  »li 
cia«cimo  dell'augusta  aisemblea,clie  tu- 
pelò  di  gran  lunga  l'espellastone,  lutili 
volli  atendoti  bàgMti  «li  Itgrimt,  Inclo- 
ftivamenle  a  quelli  che  avtana  inoltralo 
innanti  qualche  ruggine.  Gonsidcrovo* 
no  finila  dopo 1 8  anni  un'opera  «pinosa 
|ier  lan!i  lr?i^nq!t,  -iffltin  per  tnnte  di(Tt- 
coHù,  ricca  di  lantf)  fi  nito.  S'nccrebbe  il 
coQiuu  giubilo  j^v  is Laudi  di  festive  ÀC' 
rlaNMnìoML  Elle  forano  cocnpotio  doH'o* 
loqucntaeardinoi  di  Lorena  a  ib^io  d^ii 
ODlicbi  oondliiyod  inloiuiie  dolio  tuo  «o* 
ce  alia  còme  datili  prìma  di  quel  senoto, 
al  quale  rlspondpvfi  il  coro  di  tutti  i  pa- 
dri. In  cs«e  fu  pregato  Dio  di  concedere 
fclicità  n  Pio  IV,  noiymi.ilosi  didlo  sles- 
to cardinal  di  Lorena,  Pontefice  della 
Santa  e  UnwerMle  Chiesa^  ohe  come 
tale  fu  tempre  ncOooKÌiilo  da'callolici, 
•ebbene  dn  lui  e  da 'francesi  gli  era  stata 
contesa.  Indi  Ae^^u/e  all'anime  di  Paolo 
JII,  Giulio  ni  ,  (fi  CaiIo  V  e  derrij  nllri 
re  defunti  clie  IVi vcf^no  aiutato.  L'ui  ono 
augurati  luolti  anni  ni  serenissimo  impe- 
ratore Ferdinando  I,  sempre  augusto,  or» 
todOMo  e  pacifico;  e  agli  ellrì  re,  repob* 
bliebe  e  prindpi,  i  quoti  contervovano  lo 
rolla  fede ,  meotovaodoli  mIo  in  genere 
per  licbifare  la  mat  ovvenlnro^e  gare  del 
i.*luogo.  Fnrono  rp^egrntie  a  Din,  ecliie- 
sle  dalla  mm  ninno  n'piTsidenti ,  n  cn idi- 
itnli,  agli  ambasciatori.  Appi  esso  di  ciò 
ai  fisco  4>regliiere  a  Dio,  che  a'ianlisMmi 
«eioovi  boodilori  dello  verità  donono  Inn* 
go  vile,  feliee  ritomo,  e  perpetuo  memo- 
ria. A  ttttle  queste  laudi  di  acclamazioni 
gli  ambasciatori,  i  legali,  i  oardioali,  i  ve- 
Rco^i,  lutti  risposero:  Cnti  ym;  ovvero, 
grandi  !  ìngrazìamenfìo  iungiti  n/un'.Ló 
Metto  cardinale  diè  line  con  un  npplauno 
o'deeraii  del  concilio  e  dioendo;  Quest  è 
la  Fede  de' Padri  e  degli  Jpoetoii^fUB^ 
efi  ia  Fede  degH  Ortodotei,  Tulli  prò* 
fessa  rono  la  fetle,  e  l'ocicrvanM  deMoero- 
li  tridenlini.  Iotoconwo  Criilo  Miprenio 
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sacerdote,  la  inviolata  Madre  di  Dio,  e 

tulli  »  caliti;  »•  *\  (!i*<r!  o  Àurllcinit  agli  e- 
retici.  In  ultimo  i  |iic>n!L'iit i,  vici  iio  n  cin- 
scuno  sotto  pena  di  scomunica  il  partirai 
innanti  d'  «ver  tottotcritto  o  opprovaio 
per  itlromento  pubblico  l' intero  tenore 
del  concilio;  il  promotore  rtohtcte  tutti  i 
notar!  pretenii  che  ti  rogussero  di  quel* 
l'alto.  Il  cardinal  Moroni  i  ."legitu  intro- 
nò il  cantico  TV  Dcttni,  finito  il  ijUide,  ri* 
voltoli  a'p™dri,<liè  la  heneilizione,  e  (lis- 
te: A  fidate  in  pace.  I  decreti  del  conci- 
lio roceulti  imieme  e  onlenticati  dal  tegre- 
Iorio  del  ooncilio,  il  celeltre  Angelo  Mat- 
aorelli  di  •■  Severino  vescovo  di  Teleie  e 
da'noleri,  Hoevettern  le  «oscrìtioni  teoon* 
do  il  comandamento;  e  furono  i  nomi  cIpì 
soicnttori  ì»55,  ci(tè  i  4  legati  cnniinaii 
Moroni,  Siii)on»«ltn,  i\uvngern,C)sin;i car- 
dinoli Ui  Lorena  e  di  Trento;  3  patriar- 
chi, i5orcivetoovi,i68  veacovi,  39  pro- 
curatori d'attenti  con  mandalo  legittimo; 
7  abbati,  uno  di  Chiaravalle,  4«''as^ine> 
si,  uno  di  Quny,  uno  di  villo  iìerIniodB 
nella  provincia  di  Tarrai^oiin;  ^  genera- 
li delle  religioni  de'predicaton,  minori  os- 
servanti, minori  conventuali,  agoitiinani 
roaiitani,  serviti,carinelil8HÌ,  e  de'gesui- 
ti.  Cou  ìatrnmenli  tepomti  •otioterittaro 
gli  ambatctotori,  tronfie  gli  ottènii  fran* 
otti  dtrooronti  o  Vonem  tolto  pretottn  dt 
malcontento. Lo spagnuolo contedi  Limo 
la  volle  fiire  conditionnt  t,  coll.i  clausob: 
rì^frhato  l'assenso  d(  I  rr  cattolico.  Lo 
$olto$cris<iero  in  4separali  atti  aiiteniici,iti 
aegno  di  aoceltaxioue  del  concilio  per  par- 
te de'  princi(N  cbo  mppretenlevono,  an* 
che  per  eviterò  ditpulo  di  preininenfo.  Il 
i.'ref^i^tro contenne l'accetlazione  di  tul* 
li  gli  oratori  eccletiastici,  cioè  degl'impe- 
riali e  come  di  rnp]ire»entnnli  riinpfcato- 
vtt  e  coQie  di  rap[)i  esentaiili  re  e  j)rinci- 
pe  ereditario;  dei  polacco,  del  savoiardo, 
del  lìorenlino  e  del  gerosolimiton^  tre  I 
aneli  convenne  porreoo  feiooeollega  del* 
1  oidveteovodiPragaeonilore  imperiale. 
Inoltro  fu  tcVilta  l'accettazione  di  Gioac- 
cbiao  «bbate  di  Voud,  cono  d'oratore  di 
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lutlo  il  clero  sviztero.  Nel  3.*"  fa  ttipiilA* 

!.i  rfltTCll.iTione  tlcll*  ani  Lascia  ture  jior» 
to^Ue&ee  del  vcueziano.  ^e!  4  ''  i  c|^is!ros- 
li  l'approvainento  (Idroi  atot  e  de'caiUo- 
ni  «viixeri  callolici.  £  tulli  promisero  a 
Mvie  dc'Ioro  signori.  Quanto  •  M«Ìc]iio« 
re  Lutti  amlMiicwtore  de*7  cantoni  cai* 
tolici,  H  quale  poi  ebbe  aucoia  inanclato 
dal  cantone  di  Claris  cuislo  di  cattolici  ed 
eretici,  prevalendo  in  esso  i  primi,  dcbljo 
not.M  C.  (  he  Fti  accollo  fuui  i  (.klla  ciuà  qua- 
si da  60  preiali,  e  ricevè  ospizio  a  &pei»e 
del  Papa  ,  come  li  costumava  dalla  Mia 
uvìoiM  Stnzaeraj  qualora  da  etta  parti* 
vano  mimitrì  par  attiri  eodeMattìd.  Sic* 
ciiè  iu  tutto  il  tempo  di  sua  dimom  in 
Trento  ricevè  mensilmente  la  piov visio- 
ne di  n>o  sctiili;  e  pniiiiietìti  secondo  l'u- 
so svizzero,  quantunque  egli  sapesse  l'ita- 
liano, parlava  per  interprete. 

Altro  piii  non  rimanea  per  porre  l'ulti* 
IMIMOO  a  questa  grand'opera,clielaeoii« 
ferma  4lelPtopa.Uii  indicibile  oooforlo  r«o6 
alla  convalesceoM  di  Pio  IV  rnoDunio 
della  conclusione; e  non  avendo  ancor  for* 
te  di  teoer  concistoro,  radunò  a*  i  2  diceui- 
bre  una  cougiegnzione  concisloi  ialc.  ove 
re&e  iuformalo  d  sagro  collegio  del  buuu 
lucceuo,  e  deldierb  At  a'  1 5  sa  ne  roo'*' 
dettero  gratie  •  Dio^  eoo  ftrioleoni  pro« 
cessioni  dalla  batìtioa  di    Pietro  6no  al* 
la  chiesa  di  t.  Maria  sopra  Miaervaiar- 
ricchite  d'ampia  ipdulgenza.  In  questo 
roezto  ei  nnsr  pprlill  di  Trento  i  congre- 
gali c  I  presiilenti,  i  qimli  aveano  distri- 
buiti 10,000  kcudi  d'  uro  agli  uUiciaii  e 
n'veieovi  poveri  pel  ritorno,  e  ùgoificate 
•  wi  veieovi,  ìì  oltromontaiii  come  itè* 
Imùf  diverte  grasie  loro  concesse  dal  Pa- 
tCOOndo  le  precedenti  petizioni  di  es- 
si; e  specialmente  a'teoiogi,  a'preluti,e  aU 
l'oratore  portoghese  aveano  esposto  cor- 
dialit^irni  ntigraziauieiUi  e  Limlussime  of* 
ferie  del  Papa  inricompen&a  del  gran  ze- 
lo sempre  de  loix>  esercitato  in  sostegno 
della  f.  Sede,  ami  ooll'ambetdeiore  Pia 
IV  volle  larlo  OOQ  un  brava.  Poco  stenta 
fiuntero  io  Roma  i  legali  cardiopiiMo- 
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rom  a  Simonella,  poiché  i  cardinali  Na* 
vagero  e  Osio  aveano  fatto  calde  istanze 
per  restituirsi  alle  loro  chie&e,  preTeren- 
ilolo  (d  i  ieuUare  nel  Valicano  con  assai, 
maggior  merito  e  gloria  degli  unliclii 
IrioMfelori  nel  Campidoglio.  Pio  IV  a'3o 
dicembrat563  eoa  nuova  eoogregazioae 
concistoriale  rese  grasie  a  Dio  perché  il 
condlio  di  Traolo  già  essendo  tomma* 
mente  t  ele!»ie,  ovea  sorlilo  un  fìticeuii* 
ncnlenuMilc  Telìce  e  desideievole.  Loilà 
l'iinperalure  e  i  principi  per  avervi  cuu- 
trdsuito,  altamente  encomiando  t  cardi* 
mili  legali  ed  i  padri;  grandi  lodi  proferì 
n^cardinali  Moroni  e  Simonetta,  dicbia* 
rendo  ebe  nulla  ^euza  di  loro  si  fdce&sa 
io  quanto  riguardava  i  decreti  del  conci* 
lio,  e  secondo  il  disposo  di  es%i  die  san- 
tissime disposizioni.  Quindi  colla  bolla 
Benediclus  Dcus^  de'26  gennaio  1 564» 
BulL  Rom,  t.  4)  par.  3,  p.  1 68,  sol«oscrit* 
lo  da  Pio  IV  a  da  a6 ordinati  prcteoti 
in  Ramai  fra'qoali  il  tuo  nipote  %,  Cor» 
l(»^orrojneO|HoroBÌ a  Simonella, il  Pa« 
pa  solennemenlaapprovb  e  confermò  i  de* 
creli  del  concilio  ecumenico  di  Tret^lo,  e 
ne  ordinò  la  rigoroto  osservanza  va\  ese- 
cuzione, vietando  e  annuiUndu  quuluu- 
quearbitrariocommeotoo  ioterpretaaio* 
ne  sopra  il  medetimo*  Quindi  il  Papa  fa 
•oUeoito  a  spedir  la  liolla  a  tutti  i  priaci^ 
pi  callolióy  prooisraiMiooa  da  per  tolta 
l'accettazione,  anche  a  mezzo  di  nunzi  ap- 
positamente spediti.  Dipoi  colla  bolla  Ta 
Prinripis  Apostoloruin  Scdc^dc  1  7  feb- 
braio 1 564i  Bull,  cit.,  p.  3 1 4»  revocò  qua- 
lunque indulto  e  privilegio  coocesso  a 
chiunque,  in  his  quae  CoiudUo  Triden» 
tino  adversantiw*  Avendo  i  padri  aote« 
riormenle  suppUcfelo  Pio  IV  di  prowe* 
dere  ali*  interpretazione  e  scbiuriuieuto 
de'dubhi  clie  polpH-iero  nn^rou*  sopra  al- 
cun deci  L'Io  del  concilio,  n  l'I  li  Lxjlla  di  ap- 
provazione ordinò  cìie  «i  dove*se  perciò 
ricorrere  alla  s.  Sede;  e  poi  con  altra  bol« 
la  iflitu^  la  Congregatiom^ardinaUsiM 
del  Contino  (F*),  boendone  prefetto  il 
ourdinal  Moroui,  alla  quale  die  riacari* 
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co  tli  vegliare  lull'esecmione  e«nlta  dei 
tlecieti  del  concilio  Ti-idctilino  e  di  l  ife- 
lire  I  diihln  ni  so  in  ino  roiUelicc.  i!  <\\\n- 
le  ftoltatito  (iovea  spiegarli;  uveiiUu  uuta- 
to  oel  citato  articolo,  die  il  cospicuo  pre- 
loto  segretario  della  iDedeniDa,uiol«  pub- 
l>lieare colle  alampe  il  T/iesauru»  Heso- 
ìutioruan*»  Coni^re^atioms  Concilu,é^t 
tciivein  nomedel  Papa  per  nutotitzaxio- 
ne  di  Grpizni  io  \!V.  Kd  il  suo  predeces- 
sore Sislo  VjCOii  liijll  I  a vt'u  conferito  al- 
la &tcsj»a  coDgregazioue  i'auloi  ila  d  lulcr- 
pretare  quelle  cote  mtlanio  del  coaeilio 
di  Titolo,  apparteneoli  alla  riforoia  'dei 
coflumi,  non  quelle  riguardanti  il  dogma. 
Di  più  Sisto  V  obbligò  i  vescovi  e  tutti 
gli  alil  i  oi  dittarì,  di  sottoporre  nlla  cen- 
sura della  s.  Sede  i  decrell  de'Iuro  Sinodi 
provinciiili  e  diocesani.  Il  l'apa  inoltre, 
non  solo  approva  i  t9moJ/ dell'occidente, 
ma  anche  deiroHenle  e  di  tulle  le  altre 
parli  dd  moado.  Colla  bolla  Sieutadsa* 
croru/n  Comilioruiii,  dc'i8  luglio i564f 
JSttll.cìl.  p.  1 78,  l'io  IV  dichiarò  che  tut- 
ti i  decreti  del  Tridentino,  Appartenenti 
alla  rìrornia  e  al  diritto  puailtvo,  aveano 
comincialo  a<l  obbligare  alla  loro  osser- 
iFanza  fino  dal  1  .'^dei  precedente  maggio. 
Per  rieompeoiare  poi  que'soggetti,  <À'e- 
nooileti  benemeriti  dellaChieM  oel  con- 
cilio di  Trento,  come  riferisce  il  Novaes, 
Pio  IV  a'ia  manoi565  creò  cardinali: 
Gozzuti,  Colonna,  Cfilli,  Pisam',  Snn- 
tarrorc,  Delfino^  Boìxi,  lìoncompai^ni 
poi  Gregorio  XI IJ^  Sforza,  Pastfuatlci 
JVegri,  yisconli,  Casliglioni  ,  Ferreria 
Crec^fujr^CriveititCommmidonefLomel-- 
lini,  Orsini,  Alciati,  Sirleto^  Paleotii, 
Crauo.  Tulli  i  legati  del  concilio  di  Treo* 
to erano  stali  il  fiore  del  sagro  coliegio^scel- 
li  lra'piùcelel»ri  lef)lr}'^i  o  sommi  canoni- 
sti, abili  nelle  coiiln>*ei  sie,  piofondi  nella 
cunobceiiza  delle  s.  Scrillure,  accoppian- 
do, a  lodo  giudisio  •iogolai'e  perspicacia, 
eminenti  per  prudenza  e  felice  esperien* 
la  negli  affiirì.  Troppo  luogo  Mrei,  se  do- 
vessi nominare  i  vescnvi  e  ì  teologi  che 
ritplcaderononcl  coBciUo  per  in  loro  ?  ir.* 
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lìj  e  sapere,  però  aTemioli  celebrati  n'Io- 
ro  luoghi.  11  cardinal  di  Lorena  coMdus^c 
con  se  a  Trento  \  /\  vescovi,  3  abbati,  itS 
Iculugi,  e  Ira'  quali  si  noverarono  uioUi 
di  sommo  merito,  come  Beaoeaìre  veaco- 
vo  di  Meta,  Eustachio  di  Bellay  ireioovo 
di  Parigi,  Pietro  Daaes  vescovo  di  La* 
vaur,Nicolò  Maillard  decano  della  facoltà 
teologica  diI*arigi,Sitnorit'Vigor,CIattdin 
d'Es[»eiicp,  Claudio  di  iiuinif«5,  Meritano 
d'essere  nuniiiiati  tra*  vescovi  spagnuoU, 
quasi  tulli  abdi  teologi,  Cuvarruvias  ve- 
•coro  di  Gttà  Rodrigo,  Guerrero  arci* 
vescovo  di  Granala,  Ayab  veicovo  di  Se* 
govia,  Antonio  Agoitino  vescovo  di  Le- 
rida  poi  arcivescovo  di  Tarragona:  si  pnò 
direaun  dipresso  la  stessa  cosa  de'vescovi 
portoghesi,  tra'qoali  v^il^'a  per  tulli  a  uuo- 
vaiueule  ricordare  l'arcivescovo  di  Braga 
deMartirijSj  per  la  sua  dottrina  che  per  le 
•ne  virtù.  Tra'ieologi  ddli  paoiaola  e  de' 
due  regni,  almeno  £irb  onorevole  memo- 
ria di  Fraoceioo  de  Torres,  Giovanoi  Vil- 
letta, Pietro  Soto  domenicano,  Gaspare 
Cardilln,  Pietro Fonlidonio,  Alfonso  Sal- 
merone  gesiiila,  come  de  Torres  teologo 
del  PHpa,e  il  I.  erjst  trovato  alle  3  aper- 
ture del  concilio  ;  per  non  dire  d'  altri 
rammenterh  Diego  Pay  vaiFranoesooFor* 
rero,  Melchiorre  Cornelio.  Altri  vescovi 
e  teologi  erano  voinli  a  Trento  da  altri 
regni.e  paesi  dipendenti  da'dominii  ipa- 
gnnoli,  cioè  (lalln  Sicilia,  da  Napoli,  dalla 
Simief^iiti  e  da'  l'aesi  trassi.  Condussero 
a  Treutu  dotti  teologi  Fraucej»ca  Uichar* 
dot  vescovo  d'Arras,  Antonio  llavet  ve- 
•oovo  di  tfamor  e  Alarlino  Ailhoir  ve- 
Movo  d'Ypri,  fra'quali  Giovanni  HeHds 
dottore,  e  Cornelio  Giaoseoio  poil.**  ve- 
scovo di  Gand,  diverso  da  Gianseoio  d'ili- 
felice  fama  come  autore  del  Giansenismi 
(/  .).  1  vescovi  italiani,  ciliari  nella  teo- 
logia positiva  e  oel  dirilto,  turooo  molti, 
tra'  quali  Sebastiano  Vanuo  vescovo  di 
Riroini,GiamlMittista  Olio  veicovodì  Hie* 
tijGommoidone  veicovo  di  Zaate,  Cani» 
peggi  vmcovo  di  Feltre.  Tra  gli  ufTuiali 
dal  Papa,  GiambattiiU  CaUcUi^Scìpioiio 
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LanceUoltì,ErcoIeSeverolì,UgoBoncom- 
pf^qni,  Gabriele  Paleolli.  I  generali  tieglì 
oriliiii  clic  ave.ìiK)  voce  deliberativa  nel 
concilio, erano  nncli  essi  ostai  versali  nella 
teologia  enei  diritto  poiitivo.Pochi  vmoo- 
vi  ledctchi  ialert enoero  al  coiictlio,e  mol* 
ti  nivnctarooodt'tcologi  colle  loro  proeit- 
re,cdi  fMidri  tennero  per  buone  le  loro 
scuse,  avendo  essi  rnppteseulflto,  che  non 
•limavano  bene  (l'Qllunt;u).irsi  dalle  loro 
diocesi  a  cagione  delle  sedizioni  e  timiiilli 
incessanti,  eccitati  dagli  eretici,  e  percLè 
vonpotefoitoleiGiarìnebboiidoiio  illon» 
gi  egge,inuM  oircolUiau  in  eoi  tutto  ere  ■ 
teaiersi  dagli  audaci  e ottinati  nemici  della 
Chiena,  Trovaronsi  al  concilio  6  feicovi 
greci,  «lue  di  l*olonia,d(jed'lJii^lien«,«ino 
di  Doeuiia,  uno  di  Cionsia,  tic  d'irliiii- 
da,  uno  d'  Inghiltetia  e  tre  dell'  Uliiia. 
Questi  prelati  venivano  riguardati  da'lu- 
ro  colleghi  Baienti  ootne  rappreienteali 
di  ^dli  che  non  a? eano  potuto  atMste- 
reti  concilio^  e  luUi  insieme  riceverono 
con  venerazione  le  decÌMoni  dottrinali  di 
<}iicsta  augusta  e  venerando  assemblea. 
Ki'-  Paolo  Sarpi  dun(|ne,  e  Pier  l''iii(i- 
Ce^co  Le  Courayer  canonicu  di  s.  Geue- 
«efla  e  poi  dottore  d'  Osfurd,  sono  tana- 
liei  ealuonialoriallorebé  dieonoche  i  pa- 
dri e  teolof|i  dei  concilio  di  Trento  non 
erano  altro  che  icolaitici.  Le  Courayer 
pubblicò  una  nuova  traduzione  in  fran- 
chie della  faUn  Storia  del  rona'Ho  (il 
Trento^  do!  Il)  i  Ivngio  fr.Paolo,  e  poi  una 
Difesa  quciia  traduzione  contro  legiu» 
ite  censure  che  di  e»sa  si  erano  fatte.  Fr. 
Paolo  Sarpi  vÌMe  a'  tempi  delle  oontro- 
venie  naie  tra  la  repubblica  di  Venezia 
ePnolo  V,ed  attizzò  quanto  potè  il  fno- 
c<r  della  discordia.  Posposto  due  volte  da 
ClemcnteVlII  ■•'vescovati diMellipotoino 
e  di  NoiK>,  u  cui  l'avea  prupusto  il  senato 
a  sua  i«it<iiaa,  le  ri|KiUe  lui  uno  us<iaiseo* 
•ibili  al  suo  orgoglio;  questi  rifiuti  mo- 
tivali dallo  «ne  iiitrintichesie  cogli  ere- 
liei  calvinisti ,  co'  quali  teneva  in  molti 
punti,  colmarono  di  veleno  itauo  cuore, 
e  quindi  li  auo  a^tio  contro  la   5ed«  di> 
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venne  s*i  violento,  che  nella  sua  storiati 
abbandonò  alle  satire  pin  amareealleca* 
lunnic  più  atroci.  Egli  vi  ilipinse  i  Papi, 
i  vescovi  e  la  Chiesa  stella  i»atla  i  colori 
pìh  odiosi.  Dalle diipoiitioni  dell'autore 
il  deve  giudicare  dell'opera.  Le  Coura- 
yer tuo  I  rad  ultore  e  annotatore,  dice  d'ci  • 
•ervisi  adoperato  colla  itesia  niente,  die 
area  il  Sarpi  o  Soave,  e  a  dir  il  vero  infin- 
tennc  assai  bene  la  sua  triste  p.iroli;  :iiizi 
fl:;giurt*enuovi  <m  lori  o  quelli  di  fi".  Paolo, 
ne  commentò  i  opera,  ne  spiegò  le  satire 
e  lecalunnie,  ch'erano  nell'origioale  ma« 
•cheratecon  tutta  Tarle  ponìbile.Gliferil* 
lori  che  combatterono  Le  Courayer  m« 
no  tra  gli  altri  il  p.  Hardouio  gesuita,  Il 
p.  Le  Quieti  domenicano,  ambedue  saia- 
IMI,  rn  hindese  Frennel,  il  prete  Pellelier; 
olire  i' editto  del  caidiaal  i\<)aillcs  iirci- 
vescovo  di  Parigi,  portante  la  condanna 
di  lue  opere,  ed  una  istrutioue  pa  itera- 
le con  una  lettera  pettorale  dello  ftles* 
IO  cardinale  tulio  «tetto  oggetto.  Di  que- 
sto sagrotanto  concilio  ecumenico  cele* 
bratoonomedi  tutta  la  cristianità  chcso« 
spira  v«i  la  pace  della  (>liio-i,i  caH<.Iica  dallt» 
provvidenza  destinala  ad  esser  mai  sem- 
pre in  leui pesta,  tua  sempre  ferma  e  iufuN 
kbile  e  quindi  Irìonbnte,  secondo  hi  pro- 
metta del  tdo  dì  vio  ^datorOieooo  quanto 
ne  «critteil  Iqfntinotacerdole  Pinamonti, 
pregando  egli  ì  protestanti  a  ponderare 
ben  bene  lesile  parole,  die  dichiarò  pfio- 
le  d'amore  e  di  verità.  "  I  vescovi  e  i  ico- 
lugi  cousullori  che  composero  il  conci- 
lio di  Trento  «t  occuparono  di  due  cose. 
L'uiia  fu  etamtoare  ed  ìndi  esporre  chia* 
rainente  la  dottrina  (^aerale  della  cri- 
fttiatia  antichità,  salendo  (Ino  a'tempì  a- 
postulici,  intorno  o'punti  che  i  seguaci  di 
Lutero,  Cai  vino,  Zuinglio,  ec.  ini'ticvTna 
allora  in  dubbio  o  neira  vano.  Ad  uoiumi 
doUi,quali  erano  i  piti  de'prelali  o  dottori, 
non  riuscì  l'etaine  e  la  decitiooe  dilfidle  ; 
tmperoadiéyed  aveano  alle  mani  la  Scrit' 
iura  sagra,  le  decisioni  Concita  ante- 
riori, l'opere  de'tt.  Padri^  os^ia  Scrittori 
dc'priiut  «ccoii,  noucliè  quelle  de  l 'ttolo* 
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f*l  pr>s*Ai-ìf>rl  i  ptii  nccr<»f1»lnli:  ed  cwn- 
t!o  ejjlnio  V,  tinti  i\n  tuMe  te  regioni  cri • 
sliane  non  gui  prima  infette  tli  eresia  o 
di  •cisoio,  onnoscevMio  troppo  bene  qmì 
foffe  la  eredensfl  «ntieii  delle  chi«ie  |Mir- 
tìoolari  die  per  l'unila  delle  lede  forma- 
vano il  gran  corpo  della  crUliana  chieso. 
L'nltra  loro  cura  si  fu  prender  nofrztn  de' 
molli  egravi  d'>«f«i  (lini  introdottisi  nel  cle- 
ro e  nel  j)()|)f)i(»  cristiano,  ed  ai>j>re*lar- 
vi  con  «nggi  decreti  tli  lilìn  ina  e  pronto 
ed  effìeace  riparo  e  riipedio.  Perclaé  bi- 
•ognava  ventre  in  chiaro  di  aioUe  verìlìi, 
e  perciò  movevanii  o  proponevauM  de' 
dubi>i,  e  perchè  hi  ptintO(li<ii«ciplinn  da- 
gli noi  voletaii  una  co<ia  e  ela^Ii  altri  nn' 
nttra,  ci  turono  questioni  e  iitnglii  dibat- 
timenti, quali  non  ninncnrono  nenune- 
•IO  al  concilio  lenututi  in  Gerusalemme 
dagh  Apoiloll  ed  Aiiaiam  (noterò^  ledi* 
•potè  cl»e  ìfifortero  tm're  ed  i  vc«eo vi  prò* 
^ano  lo  Itbertù  del  concilio  che  vi  re> 
gnòseoipie;  e  Pio  IV  dice  nella  bolla  di 
conferma,  cb'ei^lt  nven  pproic^to  oll'as- 
tcmblea  In  di<cn<^totie  fli-  juinli  di  tlisci» 
pliiui  (peciaimente  riservati  iilla  ».  Sede). 
Finalmenle  si  venne  alt  /Ismt  est  4^'- 
riud  Saneto  etnobisj  pubblicandoti  i  ca* 
noni  e  ^reti  ben  ponderati  dalla  Mgm 
•tieniblea.  Xolla  la  Cliieia  cattolica  ri* 
conobbe,  non  senta  esnme^a  parie  sua, 
inlìnoad  oggi.dunqtie  pel  lungo  cor<o  di 
circa  !5  scccdi,  essere  conioruitì  at^li  anli- 
ticiii  tn^egna menti  degli  Apostoli  e  de' 
•enti  e  dotti  loro  successori,  e  alPuniver- 
tal  credeflia  de'  fedeli,  la  dottrina  dog- 
matica e  morate  esposta  du' Padri  del 
Ctnicilio  Tridentino  ;  tutln  la  Chiesa  ao- 
rrtlò  ed  esej^iù,  con  poche  locali  eccezio- 
ni snjjijrrite  tlnilu  prndeir/o  .  i  s.dnfnri 
decreti  ilt  riiurraa.  Nel  do<<(na  e  nella 
inorale  non  si  cangiò  od  innovò  nulla  , 
perchè  gli  uomini  non  poisono  a  quello 
che  Dio  rivelò  o  aggiungere  o  levar  sii* 
laba;anti  ì  cationi  lutti,  sì  in  questo  con» 
cilìu  come  negh  altri ,  in  ogni  tempo  ù 
li'ccro  per  daiinnrc  i  novatori;  nella  di- 
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molfe  innovazioni,  per  le  quali  i  coslunai 
del  clero  e  del  popolo  %\  corressero  e  m%- 
glioraronodi  molto.Liie impuri  I  m.o  ciie 
molti de'prclati  Ibnero molli,  avari,  am- 
binosi t  Eglino,  col  fare  i  ileeretì  di  rifor» 
ma^ie  pur  dovettero  fiire, dannarono  se 
stessi,  e  la 'Chiesa  tutta  danna  ancor  og* 
gi  ed  essi  e  i  loro  simiti.  Per  chi  lii  sano 
uifentliineiilo  è  questa  provo  novella  die 
Q^le^ll  il  <piiile  disse  agli  Apu&tuli  e  aMoro 
»ueces»ori;  Kgo  vobisciun  suni  iLsquc  ad 
eowtummatìimem  saeagli,  o  bbl  i  ga ,  onni- 
potente qua!  è,  ad  ioicgnare  la  verità  • 
n  volere  il  buon  costume  il  corpo  unito 
«hi*  vescovi,  anche  quando  molti  di  loro 
ninann  poco  l'uno  e  meno  rallro."  Ai  i  o- 
ge  fjtinnto  le^'qo  in  un  altro  scrittore.»»  Si 
suole  obbiellai  e  che  i  re  e  molli  vescovi 
non  erano  mossi  da  mire  puree  sincere, 
a  che  vi  furono  fovente  degrintrigbi  nel 
eoncilto  i  cbe  quindi  non  ti  può  aaierira 
essere  stato  tempre  retto  dalle  upirazioni 
dello  Spirilo  tanto.  Noi  convegniamoche 
le  pacioni  esercitino  quasi  ovunque  il  loro 
impero,  e  che  l'ambizione,  la  gelosia,  ed 
altri  (ini  ootali  ponno  cacciarsi  fino  dentro 
al  santuario, cupreudosi  sotto  fiuto  sem- 
biantes  ma  1*  obbteiiooe  che  qui  ai  vuol 
muovere  al  eonciiio  Tridentino  può  a  ver 
luogo  eziandio  rispetto  a'prìini  Go;icihi  ge« 
nerali;enon  pertanto  i  protestanti  li  rice- 
vono quanto  ix]  ne  ]\)\\\ clieiuesài  sìeuusta* 
le  !I'>'^f^l  più  (li  <j  n-^i  L'  viste  parlicoKiri,  che 
nuuiurunua  Trento  ui  alcuni  vescovi. Del 
rimanente  ablNamo  osservalo,  e  ([uesto  è 
un  fatto  evidente,  che  il  concilio  di  Trea* 
lo  fu  un'  asMrmblea  di  prehiti  e  di  teolo- 
gi celebri  ti  per  la  loro  pietà  come  pel 
loro  capere.  Si  suppongano  pure  ((uanto 
si  vuole ileile passioni  degli  uoiuìnì,  e  che 
queste  abbiano  anco  operalo;  niu  uulU 
se  ne  potrà  per  (|ueslo  concludere  cuu* 
tro  i  oattolici,  Imperdoccbè  in  virtìii  del* 
le  promesse  di  Cesìì  Cristo^  e  delta  prò* 
teKÌoiie  speciale  ch'egli  aoeorda  alla  sua 
Chiesa,  i  pastori  insegneranno  sempre  la 
verità  di  salute,  e  la  vera  fetle  durerà  fer- 
ma siiui  alla  Uue  dc'icculi^  teuiui  clic  wi 
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sia  tneitiei-i  ricorrere  atsotutameiite  olln 
dtvim  itpinnioiie*'.  Il  BeroMlel,  Storia 
dei  eristianesimOf  t.  «i,  n.*  s83,  cele- 
brando in  III)  quadro  l'eocelleDu  c  Tin- 

dicibile  ulilità  di  questo  «etiei-abite  oon< 
cilid,  fitpe:  "Fu  conipft«.fo,  singniartuen' 
te  nei^li  ni  limi  due  aiiui,di  |)er&uiiag|>i  di 
tutu  I  populi  e  di  tulle  le  nacioni,  iit  cui 
la  «eiitù  cattolica  è  coooiciula,  mcovi, 
cloUori,  regobri  eiccolari,  e  perfino  am> 
iNMcialorì,  i  pib  eminenti  in  Mpìeon  • 
io  dultrinOy  io  profootliiò  e  in  sngncitodt 
genio,  in  capacitò  per  gli  alTMri,  in  prò» 
lillà,  in  religione,  in  tet»et  a  pielìi  e  in  co- 
ituini  iiinocenti.il  espoche  leggeva  oieiu- 
bri  co»>ì  degni  era  Pio  IV,  o  piuttosto  s. 
Carlo  Borromeo  (da  Roma  e  qual  Segrc 
torio  di  9ÌatOf  «  cardinale  arciveicovo  di 
BÌi1aoo)»di  cui  Ci  l'elogio  il  lolo  oome,e  dal 
qa»leilE*apa  tootif^eslimntor  e  del  meri- 
to, prendeva  tanto  meglio  le  impressioni, 
quanto  cht  l*nmile  cnrdinale,  dopo  la  l  i- 
cerca  del  bene,  null  ullro  nve;i  m  f^gioi  - 
meate  a  cuore  che  di  foggir  lu  giuria,  e  di 
Aria  riverberare  sul  capo  nel  cui  nome  o- 
gli  agiva  (sì  ìd  Roma  nel  presiedere  i  eoo* 
miti  e  le  ooagrega«oni,che  nel  carteggio 
lo'eiidìiiali  lagati  al  concilio).  Quanto  al 
numero  stesso  de'padrì,  quello  fu  tale  a 
Trento,  che  a  vi  ilo  ligunido  n  Ilo  stalo  pie- 
•cute  del  mondo  cri»tmno,  alla  esiensiu- 
ae  delie  dioceiii,  olla  riduzione  dell'anli* 
m  mokitodtoo  de'vescovl,  e  alle  difficol- 
ta che  iocontnino  sotto  ì  governi  moder» 
ai,  in  occasione  della  convocaiìoneedeU 
la  celebratone  de'concilii,  questo  pane- 
rà senza  contraddizione  pel  più  numero* 
io  clii;  Sia  st.ito  pn^-ibile  di  congiec;are. 
TuUe  le  piaghe  deliaLbie&a  vi  furono  sco- 
perte e  scandagliate,  eslratta  con  feruia 
laaoo  la  oorrunooe,ed  applicati  i  pib  at- 
tivi rimedi,  sema  riguardo  elle  strida  de* 
gl  infermi,  a'sistemi  delle  scuole,  a' pre« 
giudizi  delle  nazioni,  all'urto  delle  opi- 
uioni  e  degl'interessi,  talvolta  così  violen- 
to, che  lu  ricerca  slexsd  del  oìagii^ior  be- 
ne cagionò  e  perturbazioni  e  scanduli.Ma 
lioMnia  il  crogiuolo  non  può  che  puri- 
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fìcar  loro, questa  sorte  di  lotte  non  servi 
che  a  dare  alla  veritiÉ  tutto  il  suo  «pleu- 
dore  e  la  sua  eootiitensa.  L'eaempio  da* 
lo  da  Pio  IV  nell'accetlare  ì  decreti  del 
concilio,  e  farlo  promulgare  per  tutto  lu 
SiatoPon/ifìrio,  fu  «seguilo  in  molli  itati  e 
regni.  E$%i  iuiooo  ftolenne (Dente  accettati 
peli. "dal  senato  della  lepubbiica  di  Ve- 
nezia, e  Citti  pubblicare  nelia  mcsM  can- 
tata della  patriarcale  basiliea  di  è.  Marco, 
con  online  a  tutti  i  pastori  de'  suoi  d<»- 
minìi  di  osservarli  e  di  larli  esaltamente 
oft^ervaie.  Per  q<iesfa  mirabile  prontes* 
t«  e  «el*>  esfiTipiare  il  Papa  1  ioolinò  di  lo- 
di i  veneziani  roii  inj»eTii  iìr  i  bollH,  e  u* 
I  o  giugno  I  564  duuò  pel  lui 0  nmbascm' 
tore  in  Roma  il  Palazzo  apostolico  di 
»»  Marco  ( r.),  e  nella  mb  regia  di  quel- 
lo Vaticano  pose  una  lapide  in  ooore  del* 
la  repubblica,  per  l'eroica  difesa  presa  di 
Aleosiiidio  III:  ia  repubblica  nobii meo» . 
le  rf)t  i  isj><i>!(' H Ile  pontifìcie  gi*a£Ìe,con  a<- 
se'gnarefi  Vem^iqpel  V'^^jr/o  (/'.^  il  »nne- 
»lo&o  palii£7u  Cirilti.  ira  re  di.  ciie  ac- 
cettò il  concilio  senra  ateuna  limitatto- 
ne  fu  il  giovane  Sebastiano  re  di  Por» 
iogallo»  Ricevuta  ch'egli  ebbe  la  bolla  di 
conférma,  ne  fece  ringraziare  Pio  IV,  si 
ratleg^•^  secolui  ilella  felice  riuscita  delle 
sue  fatiche,  promise  <!i  sosteiiei  e  con  tut- 
te le  forze,  così  l'aulunlà  dellit  Sede  apu* 
^stolicn,come  ladiguilùdel  concilio,  e  pro- 
testò ehe  nulla  slavagli  maggiormente  « 
cuore,  che  di  farne  osacrvare  le  deeiMoui 
dogmatiche  •  i  regolamenti  di  disdpK- 
ne  da  tutti  i  suoi  sudditi  portoghesi,  in- 
diani e  africani,  con  una  inviolabile  fe* 
deità.  Indi  lo  ricevè  la  dieta  dei  regno  di 
Polonia y  per  opera  del  celebre  nunzio 
Comoiendone,  che  trionfò  di  tutti  gli  o« 
•tacoli,  prodotti  da' torbidi  che  agitava* 
00  il  regno,  dal  debole  governo  di  5igì« 
smondo  II,  dalla  deplorabile conditione 
in  cui  trovavasì  quella  chieda  peropera  de' 
Sociniatìi  e  altri  eretici, ed  essendo  il  pi  i* 
male  ai  ci  vescovo  di  Goe*ua  in  corrispon- 
denza co'  piolestauti  per  sotliarsi  dada 
dipendeoM  della  t.  Sede  e  Ani  ^ebia* 
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rare  capo  «iella  cliiesa  di  Polonia.  Ma  Fi- 
li|»po  II  dopo  alcuni  indugi  e cavillazio* 
ni,  «d  onlH  del  mio  selo  religioso,  forse 
offeso  perchè  erasi  terminato  contru  le 
tue  intenzioni,  lo  pubblicò  ne'  ntoi  re* 
giii  di  Spagna^  <!•'  Paesi  BomsÌ,  di  Si^ 
atta  e  di  Napotìt  wota  alcuna  reitritior 
ne  formale  ooo  certe  modificazioni,  poi* 
che  *i  poie  una  cl«ti«nla  rispello  od  al- 
cuni punti  di  disci|)lma,  per  conservare 
i  suoi  diritti  e  dei  suo  regno,  o  almeno 
quelli  ciie  luieiuleva  appartenergli,  pre* 
lendeodo  le  preminenia  o  almeno  1' 
guHgiiaoui  nel  Irellainealo  eolia  Fran- 
cia. Il  riceviniento  de'decreti  nella  Spa- 
gna e  in  Portogallo,  tutloniise  al  conci* 
lioi  pncsi  occidentali  de'due  m<nidi.  par* 
le  (\t\V Àrtit  !  im .  ^nrXn  fndie  oricn- 
iuii,  e  parecchie  cunUadc  deW* /ffn'ca. 
Quanto  alla  Germania,  «ebbene  i  pro> 
,  lc*lanli  non  vollero  accetta  rio,  e  ti  Ma* 
aliarono  da  fbnennali  con  ileclamaiionl 
r  invettÌTe,  il  Papa  ottenne  dulPimpeia- 
tore  Massimiliano  II.  nello  «>tesso  i564 
succeduto  al  padre  Ferdinando  I.  che  i 
decreti  del  concilio  di  Trento  vi  sarehbc- 
lo  pubblicati:  essi  dopo  al(|Uéiuli  ritardi 
C  difficoltà  furono  formalmen  le  acoeltali 
nella  dieta  d'Atiguila,  lìiorcbè  certi  pun- 
ii dì  disciplina,  da' quali  i  tedeichi  bra- 
mavano d'essere  di«peniati.Efti  vennero 
parimenti  ricevuti  dalle  principali  chic- 
•e  della  nazione  e  da'diver-i  crmcihi  te- 
nutisi :  per  modo  che  la  i  dut  tua  vi  è  (pia- 
si iuteraiueote  osservata,  salva  la  proibì* 
alone  di  poitedere  molli  bene6ii  inoom* 
ftalibili.  Si  è  preteio  eon  questa  tollerao* 
za  di  rendere  più  pos»enti  i  vescovi  prin* 
cipi,  per  metterli  in  istalo  di  resistere  al* 
le  violenze  degli  eretici  ;  unione  di  ve- 
scovati, che  cejiSfi  quando  i  vesc n  i  nel 
principio  del  secolo  coi  icni e  furonospo* 
gliati  del  dooiinio  lero})orale.  Successiva* 
weole  furono  celebrali  altri  coiicilii  per 
Vetecusione  del  conmlio  di  Trento,  come 
in  To{edOfHeimt,Milano,yoi>ara,  Bor- 
deaux, e  tirali  alt  l  i  luoghi  die  descrissi 
a'Juro  articoli,  la  i'Vancia  la  regina  Ca* 
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ferina  de  Medici  ne  impedì  l.i  piibblioit 
rione  lej^nle.col  pretesto  che  vi  erano  con- 
dannale le  coiunicnde.  e  ciioltt  altri  mi 
dalla  disciplina  stai)ilili  nel  l  egno.ll  prio- 
dpio  delle  difficoltà  era  la  proietta  che 
gli  ambateialori  di  Franéif,  dopo  esser- 
si ritirati  malcontenti  dal  concilio,  ave»» 
no  fatto  per  ispìe§are  i  motivi  della  loro 
condotta, A veanornpprpsrntntn  i nMi  i  tìe 
crei!  di  nfiMinn  fili:  doj^j  i!  loio  ritiro. 
Cuiue  lorinali  espiessamenle  (k  t  dislnig- 
gere  i  diritti  del  regno  e  raulurilà  del  lu. 
Esagerazione,  dice  il  Bercattel,  cbe  tico^ 
ramenteti  rituntiva  del  ^nioardeiiledef* 
l'ambatcìalore  d  11  Ferrier,  c  che  ferie  gli 
serviva  a  colorire  la  sua  loconsideraletia 

O  la  suri  OnI ìnnzioiu';  m»i  non  ei  i  meno 
sicuro  che  le  consucludiiti  d-J  i  rinnovi  si 
trovavano  pregiudicate  iii  aiuili  luoglii. 
Altro  ostacolo  alla  loleooe  accettazione, 
D  alla  pubblìcatione  del  condito,  ert  il 
timore  d'irritare  i  calviaisli  ugonotti  di^ 
venuti  numerosi,  i  quali  lo  riguai-dava* 
nocome  un  luanifeitodi  pruscrizionecon* 
tro  di  loro,  per  cui  non  avi  ('!>I>eto  taccia* 
to  di  corri*re  all' at  tui,  onde  [irevcniriie 
le  conseguenze.  Tuie  iu  ia  nspu<»la  dei  ra 
Carlo  I X  al  nuniio  Lodovico  A  ntonioi,  % 
lui  inviato  per  aflreltare  l  i  pubbJicaùo* 
ne  del  concilio.  Mostrotsi  il  n  pieno  di 
venerazione  verso  la  s.  Sede,  non  mena 
che  di  suinmissioiie  alle  decisioni  cntto* 
lidie;  assicurò  che  falchile  uu-ttere  in  e* 
seciiziuoe  i  decreti  dei  concilio,  ma  allo- 
ra non  permetterlo  la  pi  udeuiu,  alla  vi» 
ila  de'Corbidi  in  cui  gli  eretici  potevano 
immergere  nuovamente  il  regno,  e  anca 
con  maggior  pericolo.  Il  parlamento  del 
regno  vi  si  oppose  apertamente.  Ma  il  re 
Enrico  ni  neir  onlinanta  di  Hlois  del 
vi  fece  eseguire  gli  ai  ilcoli  parli- 
colliri  di  disciplina  prescrilti  ilal  concilio, 
li  clero  di  i'iaiicia,  già  nella  «ua  ossein* 
bleo  generale  del  1567,  chiese  la  pubUit 
cagione  e  resecoxione  de'dccreli  del  con* 
ciiio,  e  replieà  le  tue  itianse  nel  1 59(1» 
1597,  1598,  1600,  iGoi,  i6o5,  itiofi, 
1 G09.  Enrico  1 Y  maudu  uh  edii  tu  «1  (i^r 
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tdrnciUo  di  Parigi  su  questo  oggetto;  ma 
(|uesl«  corte  rìcatò  di  registrarlo.  Tutte 
queste  cliflieo]t&  npa  venivanopcheda  eer* 
ti  decreti  di  dÌMÌpIiiia,che  non  erano  eoo* 

furmi  alle  mante  del  regno.  Non  è  già 
che  in  Francia  non  sì  nssei  vlno  i  dect  cli 
di  disciplina  f.illi  a  Trento,  tiui  iioii  liati- 
tifj  forza  di  legijejse  t)on  perchè  il  l  e  li  lia 
uje»»i  iie'suoì  oidiuamenli.  1  cuncilii  jmo- 
viiwiali  lioaverooo  aoeh'etM  ta  maMma 
parledeJle  regcdecli  disciplina  Cttic  aTren 
lo,e  nernccomandiironoresaltaotservao- 
za.  Sembra  che  l'ultiina  prova  del  clero 
di  Francia,  per  ollt  iu-ic  la  pubblicazio- 
ne legale,<ii  tacesse  iiL-iras<;  'n)l)lead<'gli  sia- 
li del  i6i4  e  i6  I  );oIiiici)qi|uesla  fu  l'ul- 
tiiua  che  siasi  fatta  noia  al  pubblico.Quan-^ 
lo  alle  decitiooi  dogmatiche,  elleoo  feo* 
Itero  ricevute  in  Franda  collo  stesso  ri* 
spetto  che  quelle  degli  altri  conciiii  ge- 
nerali; e  questa  era  la  risposta  che  i  re 
di  Francia  dìerono  alle  riuioàlranze  del 
clero.  Ciò  provano  incerto  nmtlo  anche 
ciiiiviocentemente  i  teologi  fi auce^^i,  ap- 
jHiggiati  agii  senili  de' vescovi  del  regno, 
t  di  molti  altri  gravìtsiini  autori.  Carlo 
slu  MouliD,roraeolo  della  giurisprnden* 
ta  francese,  ti  quale  fu  prima  caUini  ti, 
pui  luterano,  e  che  penuaso  che  fuori 
tifila  Clift'^tT  r  't'cìu'n  non  trovasi  l'è- 
Irriìii  uilutc  {dtiWii  q'i.de  tu  l'esima  ripar- 
lai a  Ta  iDUiosE,  coldicinurutu  dal  suin- 
iiio  PonteGce  Pio  IX),  ebbe  la  ventura 
«resiere  convertito  dal  celebre  Claudio  di 
£ftpeose,e  mori  tra  le  sue  braccia  neh  566, 
con  seotiinenti  pcrrctlunicnte  (hIcxIosnì, 
eccorda  anche  nelle  sue  Consulic  sul  ri- 
i^evimentodrl (  oncìlio  rìì  Trcnt()s\\(^  non 
vi  fu  mai  alcuna  eccezione  rtgnm do  aMc 
creti  appartenenti  alla  fede,  alia  dutui- 
iia,  alle  eostituziooi  della  Chteta,  ed  alla 
rìferma  de*  coatuoiì  e  delle  persone;  ma 
Yid  retto  fu  di  parere  che  non  si  dovesse 
accettarlo, qitando  fu  proposto  al  $uddei< 
lo  parlamento,  perchè  il  concilio  ordina, 
l'igfiardo  al  governo  intcruo  di  Francia, 
ii'dii  illi  della  coron  i,  alla  dignità  e  alla 
f»|aestà  del  re,  ali  autoiila  de  »iioi  ei)iUi, 


T  1\  E  S5| 

ed  a  quella  delle  sue  corti  sovrane  e  de- 
gli stati  generali  della  nazione,  egualroen* 
te  che  a'dirittì,  libertà  e  tot  munità  delle 
diìese  gallìcana,Le  obbieaionidi  doMou* 
Un  contro  il  cuncilio  vennero  sodamen- 
te confutate  da  Pier  Gregorio  di  Tolo> 
sa.  In  «rìstnn?.!  nella  Francia,  il  conciliti 
di  Trento  vi  è  ricevuto  quanto  alla  dot- 
trina :  il  dugina  eh'  egli  contiene  vi  è  in* 
segnato,  come  in  tutte  le  altre  parti  del- 
la Chieia  i  vi  si  ha  una  pi>ofonda  venera* 
tiene  per  raugntta  aMembleache  lo  celei 
brò,e  vili  riguarda  come  un  concilio  vera- 
mente ecumenico.  La  cliicsa  di  Francia  a< 
dottò  altre»!  molli  regolamenti  ulilisHitni 
fitti  dal  concilio,  come  coiifurini  ali.)  «spi- 
rito dt-'canotii  aiilicÌM]  ma  quanto  a  tut- 
ta ladisciplina  non  é  ricevuto  per  piìj  re* 
giani,  ed  ecco  le  più  e«seoaiali,«econdo  gli 
scrittori  fianceVi.  i."  Perchè  egli  derogà 
in  molli  luoghi  agli  usi  ricevuti  nel  re<r 
gno.  1  deci  c!t  compi esi  nelle  due  ultime 
sessioni  cli^piac<piero  a  moltissimi;  non  si 
è  potuto  risolversi  d'accordare  che  i  ve- 
scovi a  ve!»it;ro  Dicoltà  di  procedere  coùtra 
ì  secolari,  con  ammende  e  prigionia,  a.* 
Non  ti  potè  nemmen  passare,  die  il  conr 
cibo  privi  r  imperatore,  i  re,  e  yii  ali  ri 
principi  della  proprietà  del  dominio  de' 
luoghi,  ne'ijuali  permettessero  il  duelio; 
perchè  si  sostiene  che  la  podestà  d<''(»i  in- 
cipi  viene  da  Dio,  e  nessitno  piio  ioro  lo» 
glierla,nè  ieslringerla.3.*'Non$i  potè  apt 
provare  che  il  concilio  definisse  sopra  il 
padronato  laico,  fondandosi  su  questa 
supposizione,  che  lutti  i  benefìzi  sono  li- 
l>eri,  se  il  padronato  non  è  fondato}  e  so* 
stenevasi  pel  contrario,  che  le  chiese  non 
liaiHìo  beni  temporali,  che  non  vendano 
ilulld  liberalità  de'secoiari.  4-°  tcceru 
pure  doglia nse  della  rimissione  delle  cau- 
se erimlnalì  da'veseovi  al  Papa,  quando 
i  conditi  provinciali  e  nasionali  ne  dd>* 
bone  esser  giudici.  Si  di$*e,  che  questo 
derogava  non  pur  all'uso  dì  Francia  e  al 
concordato  fatto  tra  Leune  X  e  Fi  ance* 
scoi, il  qtiale  non  viioL  i  sudditi  dei 
re  sicuu  obbligati  di  «indur  in  persuua  a 
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lilinnre  a  Roma;  ma  eziandio  a'  ciinoni 
d«'coiicilii,  die  voglioim,clie  le  cniHf!  sieiio 
giudicole  sopra  il  luogo.  Non  m  nppro- 
vò  neaiittenu,  che  il  concilio  pcroieltes^e 
•'mendicanti  di  posseder  beni  •labili.  5* 
Si  Irovòf  ch'egli  ave»  ferite  la  gìuriidì- 
BÌone  cle*re  e  de'  magtatrati,  e  che  «  era 
atlnbuiia  un'autorità  ch'egli  non  avea. 
G."  Che  lungi,  che  il  concilio  di  Tranto 
aljhin  a  riconoscei  e  In  supertorilà  de'con* 
cilit  generali  sopiu  ilPiipn,cnmecoi>eiro- 
re  rune»tissimo  che  cuiiiuuii  in  lunli  luo- 
gbi|  pretesero  d'insegnare  il  (àmoso  t^V- 
nodo  ( F.)  di  CcMlanta  e  il  oonòliabolodi 
Batìica;  pareva  pioUoito  cb'egti  fiivo* 
risse  r  opiuiODe  oppOitta,  a&soggettando 
nell'ultima  sessione  i  &uoi  decreti  al  giu> 
dizio  del  Papa,  e  dichtBr.irulo  che  devo- 
nncxst  i  t.'  interi  ^alvii  Cdulorilù  drllti  s. 
Sede.  Ma  anche  a  ^tinoDo  ed  a  S\^?7.£,f^^ 
riparlai  di  quali  elementi  fu  couiposlu  il 
sinodo  diG)slanu  e  come  li  prooòdè;  che 
non  potè  CMer  legale  fino  alla  convoca* 
zione  del  veroelegiuiiuoGi'egorìoXIl] 
che  pretese  tumultuai i<iiiiente di  defìut* 
re  la  kuperioritìi  de!  couci'io  sopì  a  il  Pii- 
pn,  per  farsi  strada  a  depone  r/uivauni 
XXiii,  ma  crealo  da  un  aliru  conci  1  io  non 
convocalo  dal  Papajcioèa  disfare  l'opera 
da  te  filila  gìii  a  Pisa.  Lo  ilctitocoocilio  di 
Trento  confesfò:  Che  il  sommo  Pontefi* 
ce  e  il  f' icario  di  Dio  [T'.)m\ÌH  terra,  e 
che  ha  la  primazia  su  tulle  le  chiese.  Htl 
Conciliabolo  di  Basilea,  quel  vocabolo 
tlice  lutto,  e  il i>uo  catitvo  openilo  lo  il- 
provai  ne'cilali  e  alil  i  «it  ucoli.  Finaiuit^ii- 
te  non  fu  ricevuto  aperlumcnle  il  conci' 
lio  in  Francia,  pel  punto  che  il  concilio 
permette  al  Pape  di  avocare  a  Roma  le 
cattfe  degli  eccletiatltoi  pendenti  davanti 
l'ordinario,  e  per  a  Uri  motivi  ancora,  che 
ponno  vedersi  nel  Ptillavicino.  Ma  tutto 
«juesto  iiofi  jfìipf (lisce  I  (pelo  tincora  una 
voltaiche  tutti  i  iitiocé»!  caUo  ici  non  ab- 
biano ricevuta  ed  adottata  la  dottrina  del 
ooactiìo  $  che  non  credano  cìm  dì  cuore  e 
non  «infèieino  cotte  bocca  tutte  quante 
le  ferità  cattolichcichc  il  tagrotaolo  con- 


ci  lio  insegna  ;  die  non  condannino  nd 
tempo  stesso  tutti  t-li  «'iroii,  cli'e'^H  con- 
danna f  che  (jiM'-lo  (11  f'inorul)! le  concilio 
non  Mit  nguiirdatu  iii  tutto  ilfloridissi- 
mo  regno,  come  un  Concdio  Geaen^ed 
Ecemeaico.  In  molti  luoghi  il  cotMÌliedi 
Trento  fa  proclamotu  pili  tardi,  ed  ia 
molti  articoli  lo  rilevai.  Le  difficoltà  die  i 
insorsero  ni  pubblicami  del  conciliofuro* 
no  tolte  principnlmenle  dallo  zelo,  dalU 
|)  I  tuieiiza,  e  itopratlnl  lo  per  le  orazioni  di 
s.  Carlo  Korromeoi  il  «juate  inolUcr. 
po  avere  avvertili  i  vescovi  e  i  principi, 
dorante  il  concilio,  de  I  cettivo  itelo  di 
Iute  del  Papa  tuo  tio,  pose  io  opera  eoa 
pressanti  istanze  presso  de'medesimi,  ci»! 
gli  riuscì  a  determinarli  in  fine  ad  afi'ret- 
tare  la  conclnsi(tne  del  concilio.  Non  M 
(o^iochela  venerabile  assemblea  luiciul- 
tii,  die  il  sunto  cardinal  a  rei  vescovo,  quii 
soprintendente  di  lutti  gli  aflèri  delle  e. 
Sede,  ti  lenite  in  dovere  di  far  eieguìre 
tutti  i  decreti  per  la  rifimna  della  disd- 
ptioa.  Dietro  al  tuo  consiglio  il  Papa  e* 
torli»  fortemente  i  vescovi  a  fonilnrecle' 
seininnri,  conroi  me  ni  voto  del  mnciliu; 
e  per  darne  egli  l'e^t'iu pio,  f  nulo  iii  l»0* 
mn  il  Sf  minai  io  IionMno(l  .),òe\({M' 
le  fu  allldato  il  reggi uieulo  a'gesuìtì. le- 
di per  meglio  guarentire  i  ftdelì  controi 
nuovi  errori,  Pio  iV  nel  1 564  pnbblicb 
la  forinola  della  Pro/^HoAedlij^^  die 
porta  il  suo  nome,  e  prescrivendo  oliedo- 
vea  essere  sottoscritta  da  tulli  quelli  cli< 
venivano  nominati  a  benefìzi  oa  digmU 
ecclesiastiche.  Osserva  il  car  dina!  l'»Hi< 
vicino  nell'introdutione  alla  tua  magni- 
fica Storia,  cap. i os  Se  i  Pepi  temciMra 
dal  cmicilio  la  depreeiionc  delle  loro  eu- 
toritù,  e  se  questa  vi  eia  stata  aoorcieMi* 
lai  che  la  corte  romana  temè  non  rioia- 
liesse  abbassata  l'autorità  sua  fini  conci- 
lio, e  che  lii  vide  poi  quimii  atabilila  pf 
mudo  che  non  iu  mai  tanta, uè  così  bttt 
radicata  ì  se  diamo  f«dealle  meligneca* 
lunnie  del  Soave.  Dìchieratoei  dal  Pali*- 
vicino  in  che  alla  corte  dì  Roma  nuu  po- 
tè piacere  U  conf  ocaùone  del  coaciiie, 
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pel  voaboto  rUbrmuione.'  Quinto 

pi,  iiUri  rùpetli  li  resero  cii-cospelti  dal 

floovoevre  il  coacilio,  per  ricordarti  tiel 

melliti  ?i  hi  (e  <!etlo  f!i  s.Gtegnrio  Nar/ian- 
reno,  clic  non  n vviene  m.n  ."»ei»za  qualche 
|>fi  Kuio  e  (|iinkiie  scandalo  una  congrc* 
^aiioneilì  saccriloliipercbédovesouopiil 
tette  e  più  cuori,  ivi  è  tempre  (|ueldie 
ditcordia  di  pertri  e  di  voleri  :  la  dtteor- 
dia  partoritfie  il  contratto,  e  il  contralto 
coti  negli  onori  del  corpo  come  della* 
nima,è  origine  della  corrtiiione.  A»eano 
in  iiienle  i  ciisonlini  iiss«i  (rcsclii  eh  Ua- 
ailea.Sapeiinoeii-ieiereguladi  tutti  i  prin- 
cipi non  adunare  senza  necessitagli  sta* 
Il  generali.  Vedevano  chela  rìdoiione  da* 
gli  eretici  era  impottibile  per  queito  mei* 
to:  e  dall'altro  canto  in  una  moltilndi- 
ne  dì  pertuoe,  per  lo  più  non  esperle  del 
governo  (Ic'fi^poli,  »i  pofe?»  dubtlfire  non 
sorge&sc'i  ()  ci)[iL-eUi  r;inj  a  eli  graudisiui*- 
lx>  al  Uene  lieila  Ciiies.i,  u'(|u«tli  non  po- 
tesse lì  Papa  o  consentire  senta  pubbli* 
CO  danno,  o  ripugnerà  lenaa  puhblioo  dì* 
apiaocva.  Parlando  il  Pallavicioo  libera- 
mente, slìma  altresì,  che  non  a  tutti  que* 
Péipi  in  teropo  de'quali  sì  trattò  di  adu* 
n'ire  i!  cotuilto,  fosse  cnro  die  alcune  \o- 
ro  a£iuiU  com[),iL  isserò  olla  vi<la  d'un  l^f 
tea(roi  c  spccialmeule  l'nlIcUo  a' l^an  nU 
(f'  *)t  cbe  iu  alcuni  di  loro  fu  smodera" 
lo.  Ero  da  temerti  ancora  cbe  non  «i  ri- 
tntcitawela  Cittidiota  disputa  della  mag» 
gtoranta  tra  il  concilio  e  il  Papa;  la  «filale 
per  di«cordia  fra  loro  necessitasse  al  di- 
tdogliinento  cimi  "in ve  scaiuUio  della 
Chiesa.  M(i  nel  l  L•^t  j,  che  il  concilio  fì)S>e 
per  volere  io  scetnutiieiito  (ieil  aiiluniù 
pontilicia,  non  era  matu'ia  di  ragiouevo* 
le  tMiienia.  Questo  tarebbe  ttsto  un  le* 
mere  cbe  dovesse  ri  vutgerti  totsopra  il  go* 
verno  spirituale,  e  in  gran  parte  ancbe il 
terupur.ile  del  crislianesimu;  condannar* 
si  tanti  cotioilii  ne'f{M;)li  tal  podestà  leg* 
gevMsi  »(abililu  e  coidì^rniuta;  riliutar.>i  la 
dottrini!  universale  degli  scolastici;  con- 
fessar die  IttCbiesa  fosie  stata  per  tanti 
iccoU  io  errorcie  brevcuieule,ri<:biatoar 
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dgnieoea  In  dobtiio  ed  aooordarti  con  Lu* 

tei  o.  Il  Pallavicino  non  ncg^  pertuttocib 
qualche  sospetto  di  timore  oe'Papi,  però 
conobbe  la  seconda  parte  della  ftilsìtà 
spacciata  dal  Soave. che  la  podestà  ponti* 
iicia  non  sia  stala  mai  tanta,  nè  così  bene 
radicata  come  per  metto  del  concilio  dì 
Treolow  loveoe  pmvn  tlPtollavicioo,  ehn 

10  (piatto  concilio  non  ti  trova  pur  unn 
sillaba  a  vanteggio  nuovo  ót*Papi,  Mei 
concilio  di  Firenze  (^.)  assai  propinquo 
s'era  definito  il  Primato  (f.)  sopra  tutta 
la  C/ue.fn.  Neil' ultimo  di  Latrrtinn  /  si 
contiene  la  maggioranza  de'niedesuni  so* 
pra  il  Concilio.  In  qnesto  di  Trento  né 
tali,  nè  altri artioDli  appartenenti  alPapn 
ti  leggono  didiiarati.  Ao»,  come  rilevati 
AskW Istoria  del  coni  ilio  diTremio^m^ 
do  si  trattò  di  attribuii-e  al  Sommo  Fon» 
tefìre  qtiello  die  il  fini  pnliuo  sinodo  gli 
attribuisce,  e  di  usar  pe»  n|)punlo  le  suo 
parole,  concorrendovi  quasi  tutti  i  foca- 
li ;  il  solo  rispetto  di  alcuni  pochi  frau- 
cesi,  ohe  pur  non  eoititui  vano  la  decimn 
parla^  ritenne  il  Papa  a  i  legati  ilal  pro« 
cedere  avanti  a  pigliamo  il  decreto;  pre« 
jmoando  egli  la  concordia  e  la  toddìtb* 
rione  di  qtie'podiì  ad  ogni  suo  quantun- 
fjne  giusto  vantaggio.  In  contrario  nien- 
ti e  prima  molte  grazie  e  molle  iJispenae 
concedevansi  liberamente,  in  questo  coa- 
cilio ti  restrinse  Tuto  loro  a  tal  tegno,  co- 
marimarcai  in  tanti  articoli  parlando  da* 
privilegi  eeeetsivi,  che  se  il  Papa  vuole 
osservar  quella  leggi,  il  fimle  della  sua  be* 
ndicenra  h«.cìh!3'>sì  pe-r  n>et;t  ;  e  benché 
possa  dispensai  VI,  Uiiiaviri  1  Vi\yt\  in  li- 
guardo  delia  coscietua  e  cUlìa  npiitovio* 
oe,  vi  richieggono  per  io  più  cagioni  sì 
gravi  e  ti  rare,  cbe  le  oonoettioni  nelle  ma- 
terie dal  condilo  proibite  non  giungono 
alla  ventetima  parte  di  quelle  che  Innanzi 
ti  costumavano.  Lo  stesso  avviene  delle 
cause  che  ini.'  istanxa  si  traevano  alla 
corte  e  corwi  rornana,de'prtvilegi  co'qua- 

11  molte  persone  particolari  »i  sottraeva* 
no  dalla  giuristlixione  de' vescovi;  il  che 
ug^iuiJ^cva  molti  iuiuiediatitttdditia'tii* 
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bonalì  del  Papa;  e  fioalmoofodi  tmti  tf* 
fiiri  sopra  eui  è  dato  al  veioovo  dal  con- 
òlio,  cheproceda  come  delegato  della  Se* 
dia  apatlolica,  ciò  che  quanto  all'accre- 
scere la  podestà  de'rescoTi  riesce  lo  stes- 
so cbe  »e  procedessero  serua  rappresen- 
tanza d'altroi  per^iuna.  Conclude  il  Pal- 
lavicino: que^ilo  è  d  guadagno  di  potenza 
che  ha  Citto  la  corte  di  Roma  al  eonci* 
lio  di  Trento.  Di  più  protali  Pallavici« 
DO  Tautoriià  del  Papa,  la  sua  premioen* 
aa  costituita  da  Gesù  Cristo,  che  etereiCa 
iit  tiilfi  i  conciiiì.  si?»  ne!  governarli,  sia 
nel  confermarli  q>inl  capo  dt-ILiCliiesa  cat- 
tolica e  padre  comune  de'  ft-deli-,  In  ^uu 
siipeiioiilk  al  concilio  c  la  sua  uiiaia- 
iHIità  nelle  cose  della  fede,  la  quale  ri  a- 
acrite  anche  e  soltanto  al  concilio  in  tir* 
tìli  della  pontificia  conferma  de'suoi  de- 
ereli^quindi  dell'obbligo  che  corre  a  tut' 
li  i  cattolici  di  stare  alle  dcci<iioni  del  Pa- 
pa, che  ha  la  pienezza  ilei Id  podestà  e  del- 
la giù  lisditioirc,  a  quella  di  s.  Pie* 
tro  nel  rcggiuieolu  Uc^ la  Chiesa  univer- 
sale, ed  é  perciò  die  la  tua  podestà  non 
•i  può  restringere  né  da'teseon,  né  da' 
concilii.  Dopo  aver  tentato  colla  mia  po- 
che/./a  (li  dare  un  simulacro  del  gran  con- 
cilio di  Trento,  fìnirò  c|ue>t'articolo  col- 
le parole  del  Uercastcl.  >*Tcriuiiiiamo  eoa 
una  ri  nc-tioiif  generale,  e  feoonda  di  con  • 
seguuii/e  non  meo  naturali  cbe  dituoittra- 
ti  ve.  11  concilio  di  Trento  dalla  i  .'<na  a* 
pertora  nel  1 5^5,  fino  alla  sua  oonclosio* 
ne  nel  1 563,  ha  durato  1 8  anni,  sema  eoa- 
tare  lo  spazio  comjpreio  fra  la  nascita  del* 
Vox  csiachelo  fe'cougre^nre.e  le  congiun- 
ture io  cui  fu  poMÌbile  di  coojur^arlo 
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réalmenfesSI  elieftì  in  tutto  piiidi  4o  anni* 
O  ra  in  tuttoqoeito  longoìnlervalìo,  qoa' 
progressi  non  fece  l'ere«ia  ?  qua!  audacia, 
qua!  ioioleaaa  non  prese?  ma  qual  fu  la 

ile  sua  sommissioni»  dopo  la  >ontiniia 
d'un  concilio,  n  cui  prcccJrotrin**nt('  <li*<- 
sa  erasi  appeilHl.-ì  in  leimiui  cosi  som- 
messicreligiosi'il  Da  ciò  può  inferirsi  qua- 
Ji  tieno  le  mire  di  tutte  le  genti  di  setta 
e  di  partito,  nelle  loro  appellasionì  al  ftt> 
toro  eoncilio,  e  giudichiamo  ciò  choK* 
riaroentn  so  no  può  aspettare." 

TRESANO  (s  ),  prete.  Nato  in  Irlan- 
da, IhsckN  la  patria  per  recarci  a  prcvlt- 
care  il  v  angelo  in  Francia,  dove  ruelet* 
tu  n  parroco  dt  Mareuil  sulla  Marna. Ces* 
lò  di  «ivere  nel  Milo  laoolo.  Le  me  re- 
liquie si  custodiicono  con  grande  tene- 
raaione  ad  Atcnay  nella  Sciampagna,  e, 
Irovansi  pure  alcune  di  lui  ossa  a  Pont- 
aux-Damet  nella  Brie,  rinchiude  in  reli- 
quiario irargeiilo,  la  quale  retiq  n  »  vi  hi 
portata  da  Avenay.  iu  onoralo  il  7  feb- 
braio. 

TRESENE  o  TREZENE.  Sede  ve- 
•covile  del  Peloponneso,  nella  provincia 
di  Eliade*  Veramente  vi  fiirono  due  ve- 
scovati di  tal  nome  eretti  nel  secolo  VII! 
o  1  ?C,  uno  nella  Messenia  e  chiamalo  an- 
che T'ro  'zm,  Trfsiitf^  ^cnii'iif  :  \' Q 
neir  Argolule  ili  iii>iiiiii  ito  [tuie  tìmiti- 
Lii,  ambedue  suliragauei  delia  uielrupoli 
di  Corinto.  Si  oooosoono  due  vescovi  di 
Tresene  nell'Argolide,  «noe  Antonio  cbe 
trovo^si  al  VII  caneiUo  generale» e  Joa- 
•aph  chetottoscriste  la  depositioue  diJoa- 
saph  patriarca  diCostantinopoli  nel  1 564* 
Orieas  chp,  i*  a»  p*  a44* 
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1  RE  VERI  {Treviren),QllB  con  re* 
sidenta  vescovile  celt-bre  e  nr)(ìctiis9Ìmn, 
negli  stati  occidetitnli  del  re  di  Pruwin, 
nella  provincia  del  Bauo-Reno,  capoiuo* 
go  di  reggenza  e  di  due  circoli,  dittatile 
^6  Jcgbe  d' Aquisgrnna,  ai  eia  Cciblmlt 
•  74  eh  Parigi,  ìd  Ibado  fra  dtw  monta- 
gne ,  sulla  destra  s{>oiida  della  Mosella, 
che  quivi  accoglie  il  piccolo  ruscello  di 
Weberbacli,  e  vi  si  varca  «opra  «n  vec- 
chio ponle  di  pietra.  S'  innalza  nel  l  ol 
oieuo  di  pittoresca  valle,  e  le  danno  or- 
iMiDcnto  le  ?te  tpatioM  e  bea  iMiricate, 
ed  i  tolidi  «diGii  di  gittodipiclre  quadra^ 
te  compotli.  Vi  ti  dìttingiMmo  il  palano 
dclloraie,  clie  serve  ora  di  caserma,  a  le 
cl>ic*e  <!ella  B.  Vergine,  di  s.  Simeone,  e 
la  vnsta  coltcdrate.  Questa  di  nnticn  e 
gotica  àliuttiira  è  sotto  t' invocn? ione  di 
4.  Pietro  principe  degli  Apostoii,  e  tra  ic 
reliquie  vi  4  venera  e  geloMaicnta«isle> 
diiee,  qnale  incitimabile  figra  leioro,  la 
m.  Tonaca  o  Tunica  mumtudle  di  Ge» 
MI  Cristo  {V'Y  Le  di  vote  processioni  ai 
*'»*ri  pellejnDBjgì  de'canolici  alla  cnttp- 
dralf  per  venerarvi  la  ts.Xoiiacay.aUorGÌic 


d'ordinedeirattualeaelanliinnio  veieava 

mg/  Arnold!  »i  e^po^e  hIIb  pubblica  ve- 
nerazione nell'agusto  c  sollembre  f84i, 
dierono  occasione  e  pretesto  di  nrtauiff. sta- 
re i  suoi  riprovevoli  errori,  all'apostaln 
Gìo  vannìRonge  ca  poMita  di  nuovo  leiiiMi 
e  dì  quegli  inJèlici  elerodoMÌ  leguad  del 
Razionalismo  e  Socialismo  (V.),  che  o« 
riginati  in  Posnania  (f^Jt  furono  tosto 
colpii!  (Inlle censore  apONloIichedi Grego- 
rio X  Vi,  e  di  n)'^.'  veicovu  di  TVratìsla- 
i'ia  (F".)  o  Cre»lavia.  hi  tali  articoli  de- 
plorai l'audacia  dell'indegno  Ronge,  oba 
•froolatameote  ardi  di  pobblieare  violeo» 
la  •eritlora  contro  le  st.  Reliquie,  eontra 
le  t.  Sede,  e  contro  l' ottimo  vescovo  di 
Treveri;  e  rimai^cai  che  il  Rungianismo  fu 
riprovato  ancora  dal  regnante  Pio  IX.  Il 
rnpiiolo  della  cattedrale  si  compone  del- 
la «.'dignità  del  preposto  e  di  quella  del 
deeano,  di  8  canonici  numerari  e  difo- 
norari,di  6  vicari  prebendali  ;  dciwti 
praebendae  Iheoiogalis  et  poemtentìa- 
ria,  dice  l'ultime  propotixione  ooncisto* 
I  Ia!e.TiJt»orrì,  iti  f  Igore  d'indulto  aposlo* 

Ugo,  il  capitolo  ^  i  canouici  eleggono  ii 
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Tescovo,  che  conferma  la  i.  Sede.  Uno  dei 
canonici  etercita  nella  eattedrale  I»  cura 
dell'anime,  però  il  bniiìsterio  e«iite  nel- 
la vicinn  chieia  della  B.  Vergine.  Antica- 
mente  il  cnpilnlo  maggiore  ern  composto 
ili  /^n  raiionir't,  <\\  cui  i  G  capitolari  e  i6 
«loirnciliai  i,  tnth  iir;bili. Egualmente  pros- 
simo allii  callediule  0  >l  conveniente  epi» 
icopio.  OUre  te  isalleilrale  nella  città  vi 
tono  altre  S  etiìeie  parroocliiali,  munite 
del  f.  fonte,  ilue  monnslei-i  di  monache^ 
divei'si  scutalizi,  l'osped.-ile  a  cui  assistono 
le  sorelle  della  CrH  Ìi:i,  il  monte  di  pietà, 
il  scminni  ìo  cogli  alunni,  ii  liceo,  una  dot- 
ta società,  e  la  pubblica  biblioteca  ricca  di 
più.  di  70,000  volumi.  Sotto  il  romano 
impero  otiai  fiorirono  le  lettere  nelle  Cal- 
ile, pcrdié  i  romani  vi  stabilirono  molte 
iCUfttfj  e  tri  quelle  (li  maggior  giido  pri- 
meggiano le  scuole  di  Marsiglia,  Tolota^ 
Bot  ileniiT,  Atitun,Linnp,eTieveri  lafpin- 
le  ojcrilò  d'e*«sen'  visilnla,  olir  c  iillj  e.diil 
dottore  mas&imo  s.  Giruiaaio  poco  dopo 
il  370.L*imperalortGn«iano^  nel  3  7  5 
aafi  all'impero,  dotto  protettore  delle 
•Giente,ns$egnò  una  rendita  slabile  a'mae- 
«tlri  pubblici  di  retlorica ,  oonie  anco  a 
fjnelli  die  in*p£»Mavnno  nelle  grandi  città 
!<•  lettere  greclie  e  Ialine.  Accordò  parti- 
colari privilegi  allesrniìle  delle  Gallie,  e 
soprulliitto  a  quelle  di  Trevert,  i  proies* 
fori' delle  qnalì  aveaoo  più  groiai  stipen* 
di  che  quelli  di  tutte  te  oltre.  Fece  veni- 
re Aotooio  di  Bordeaux  ia  questa  città, 
«  persuaso  cbe  le  scienze  non  ponno  che 
divenir  nocive  *enza  la  virtù,  fece  sagge 
regole  per  ni;> iiteiiere  il  buon  costume 
tra  gli  studenti,  e  loro  proibì  di  andare 
•'teatri  e  di  trovarsi  alle  pubblicbe  rette. 
La  ecnobi  dì  Treveri  avea  per  profeieori 
di  doqoenta  Armonio  e  Uraucula  »  dei 
quali  Ausonio  fa  i  maggiori  elogi.  Papa 
Micolò  V  in  considerazione  di  quanto  a- 
Teano  fiorilo  le  scieore  in  Treveri,  v'tsli- 
tnì  l'università  e  lo  >tii(lio  peneraie,  l'or* 
i)ò  di  molli  privdegi  e  singolari  preroga- 
tive, non  ehe  di  beoelìti  ecclesiaslici,  cul- 
le bólle  Inter  caeieras  felkitaits^  e  Bo» 
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mamtm  éeeet Pontificem, de*a  e  ii  feb- 
braio 1 4^4;  oli***  benefici  cedesiaitici  naì 
•iruniversità  Sisto  IV,  colla  bolla  /a 

premae  dignUalis^  de'  16  maggio  i474* 

che  confeiinf)  Clemente  VII,  Citnceden- 
dole  altre  grazie,  mediante  In  bolla  Om- 
nidm  jìrr  liit'rat'unì^Ae\V%  olldbipi  Tji; 
le quiili  lifiile Gregorio  XV  conltmu) cul- 
la sua,  Unwersalis  Ecclesiae  regimini^ 
de'  1 7  luglio  1 62 1 ,  BulL  Rom,  t.  5,  par. 
4t  p.  36 1,  ove  ti  leggono  tutte.  Inoltre  in 
Treveri  vi  fu  eretto  un  collegio  per  le  mi«* 
sioni  nposff)licI»e,  e  perciòdipcndente»!  »!- 
la  coiigu  gazione  di  propaganili  /' /  ,  e 
diretto  ila'gesuili.  Ma  per  le  vicende  (io* 
liticlie  de'tempi,  tanto  l'uni  versitìi  die  il 
collegio  restarono  soppreui.  Treveri  k 
patria  di  molti  illustri,  fra'qnalì  rieorde* 
rò  s.  Ildegarda  badessa,  d*una  illutti-e 
famiglia  della  contea  di  Spanlieim;  Sal- 
vinno  pretedi  Marsiglia  del  V  «f-colo,cIie 
pure  vdoUi  originario  di  Ti  t^vn  1,  ouioie 
di  due  trattati,  1'  uno  sulla  pruvviiitiiza 
di  Dio,  e  l'altro  sull'avaritiai  dclodebrc 
cardinale  Amisku^o  ForiumUùf^tvMf 
scovo  della  patria;  del  famoso  cardinal  Ni* 
colò  di  Casa,  nato  presso  la  Mosellafld* 
la  diocesi  di  Treveri  da  un  pescatore,pi^ 
posto  di  s.  Fiorino  di  Cublentz,  il  cui  aio- 
re  fu  [Mu  fnlo  n  Cn<»a  s\ì:ì  patria  e  tiepo* 
sio  neii  ospedale  da  lui  iundalo.  lie*e* 
ri  fii  puM  patria  del  tatleralo  Comà» 
Fleìseh  a  di  altri.  Vi  cono  nsaoiftttuic 
di  paoni,  di  tappeti,  di  tela  di  ltao«dV 
diane,  di  calze,  di  cappelli,  di  sapone,  di 
cnntlele,  dì  labaccln  e  carte  dipinte;  fon- 
derie, ribhriclie  di  terraglie  e  concie  ili 
pelli,  formano  la  sua  principale mJu>in», 
e  Iranica  di  viui  detla  Musella,  graai el^ 
gnamc»  Poche  contrade  al  pari  di  qaeile 
ridonda  d'antidiità  romane,  poiché  fi  fi- 
tiene  forse  la  più  antica  città  di  Ceraie* 
nia,  ed  una  fra  le  più  celebri  della  re^io* 
Jie.  Considerevoli  "inno  le  io  vi  ne  de'son- 
tuosi  l)agni,  ina  rare  vi  s^^^l  i  si  ctin%cr»'a- 
no  ilei  circo  e  deU  unlileatio;  è  rmoin»i- 
ta  In  coM  detta  ^r/a /«gru.  Anche  le  pie» 
Ira  del  ^la  cbe  atimvcrta  la  Uoiflie>t 
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«ktb  pisKui  dsl  Mtrmlo,  tiNiiittpers  m- 
Maiia,  tiwxhd  Traterì  cn  uno  de'prin» 

cipaii  loro  empori,  e  capitole  della  G^nl- 
Ha  Belgica.  1  dinlorol  rseobiudono  £ir* 

rw,  rame,  argento  e  piombo,  p  vi  si  ot* 
tt'iule  particulcit'tiìentt-  hìIu  culli vaziotie 
della  vile  e  dei  imo.  Conia  circa  18,000 
abitanti,  e  la  reggeuta  del  tuo  nome  più 
di  390,0009  IbriMiite  la  parla  merìdioaa- 
k  «folla  provmeia  dal  Bauo  Reno,  il  qua* 
la  comprende  l'antico  slulo  sovrano  del- 
l'EIellorato  eccle^ia»lico  di  Tre^'cri,  ol- 
tre sue  re;*!;etue  estendo  quelle  iV.  frfui-' 
sgrana  c  Co!>irn(z.  11  leinlorio  eleltuid- 
le  coiiteueva  u6u,uuo  aljiUHiit,  c  Cci|)ila> 
le  n'era  laciUàdiTre«en,iVegiaia  pure 
del  grado  di  àllà  imperiale.  Otoiorava 
ancora  in  Coblentz  (T.)  e  nella  fortezza 
«ffilirtnbreinttdo  aba  la  dilende.  L'arot- 
irc«covo  elettole  era  cancelliere  ih-W  fm* 
pero  per  le  Gallieepel  regno  d'Ai  les  era 
il  1."  degli  elettori  ecclesiutlici,  ma  vutu* 
Ta  pel  i."  per  l'eleiioue  dtìV Imperatore 
(F.y  Ditneparlieolarl  prerogatite,  qua- 
le Siettate  del  §,  Romano  Impero,  a  del 
titolo  d*£mmenza  e  altri  titoli,  in  tali  ar* 
ticuli  oe  ragionai.  Avea  la  propria  zecca 
e  l^ttefn  monete,  alcuni  arcivescovi  e* 
klLon  avendo  fallo  coniare  anche  i  fio- 
riui  d  oro  aimili  a  quelli  della  repubblica 
fiorealina,  eoo  l'effigie  di  Gio.  Batti* 
Ila,  «  per  diiitntione  eopra  la  Odano  de* 
lira  del  tanto,  in  atto  di  benedirò,  vi 
ponevano  rai|nila  di  dna  lette;  nelrove* 
•ciò  il  gi  glio  era  poco  diverso  da  quello  di 
Firenze,  ed  intorno  il  nome  dell'ai  ci  ve- 
scovo, come  iV.  y4rchìepis(  oj)its  Trcvii  cn- 
sU,  lu  alcuni  fiorini,  invece  del  giglio,  è 

10  eleni  va  geniiUaio  deirareiteeeovo  che 

11  feae  aooiare.  Alenne  di  quella  monete 
si  poooo  federa  nel  Vetiorì,  //  fùwùtù 
d'oro  antico  illustrato.  Un  tempo  l'ar- 
civescovo di  Tieveri  fu  legato  o  vicario 
dc!lj  Sede  apostolica  io  lulta  la  Cicilia 
e  iu  Germania.  In  Roma  anlicuaienle  gli 
areiveieofi  di  Traferi  godevano,  tecoa* 
do  aleoni,  la  Chiesa  de*M»  Quatb^  Co* 
romiti  ( /"Vi  o  OM^Iig  roraioi'ìo  poi  degli 
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SeuUori  (^.)  e  scarpellfaii,  aoUi  eoMigoft 
abitaiioae  per  riiiaderfi  nella  loro  venu- 
ta in  Boma,  poi  ri&bbricato  e  divenuto 
Palazzo  npostoUeo  de*4te,  Quat^fUO^ 

come  edificalo  con  magnificenza  da  Pa- 
squale il,  allorché  riedificò  la  cliioacol- 
l'abitaziooe  rovinata  itti  Kuberto  Guiscar- 
do allorquando  si  portò  nel  1080  a  Ro- 
ma a  liberara  i.  Gregorio  VII  dal  perie» 
eniora  Enrleo  IV  ;  paiamo  in  cui  allo|;« 
gib  i'imperalora  Sigii mondo  nel  reoarti  tu 
Roma  nel  1 433  per  ricevere  la  corona  im> 
periale.  Nel  citato  ni  ticolo,  col  IMartinel- 
li  e  col  Ptf»t?.<ì ,  disM  Li  c()iic*'>'''i':)Me  f,itla 
da  Leone  Vili  ali'arctve:»cuvo  ieodonco, 
ma  ora  trovo  nel  Bull,  Bom,      p.  376, 
che  appartiene  a  Pipa  Benedetto  Vlljfer* 
se  l'antipapa  Leone  VII!,  intruso  da  Ot« 
Ione  I  e  morto  nel  96$,  l'avrà  eseguita, 
e  il  legittimo  Benedetto  VII  resa  valida, 
anzi  io  tempo  dell'  antipapa  l'arcivesco^ 
voera  Enrico,  che  intervenne  al  concilia- 
bolo di  Roma       del  963,10  cui  socrì* 
legamento  fu  depoHo  il  Papa  Giovanni 
Xil  per  Mititoirgli  il  piendo  Leone  Vili. 
Però  dalla  bolla  de'sSgeonaio  975 di  ctb 
nulla  si  dice;  solo  quanto  alla  data  del  me- 
se vi  è  limi  variante,  poiché  i  cronologi 
clitony   Beuedello  VII  L'Iclto  |iri(n,!  de' 
2 5  marzo.  Come  un  mouumeulu  impor- 
lante,  per  provara  l' awerla  ratti6caiio« 
0^  e  per  quenlo  dovrò  dire,  reputo  eoo-' 
veniente  il  riprodurla,  w  Benedictus  Epi* 
Kopus  Servus  Servorum  Dei,  carisiimil 
nobis  in  Chrìsto  fratribus,  universis  Epi» 
scopis,  HO  lolitj*»  digaitatis,  ti  oidinis  Ca- 
tliolicis  vins  praei^entibus  scilicet  el  futu- 
ris  perpeluaui  salutem.  Quia  licei  mdt- 
gnì,  di  vince  temendignatiooiigralìaedi* 
•pooenle,  B.  Petri  apoitolorum  priod'- 
pìiweratissiniaoi  Sadem,  pastoratemquo. 
in  curani  dominici  gregis  ministerium  su* 
scepimus  ju!ita  apo^tolicam  doctrioam , 
ticut  malis  terrori,  ne  de<>idcria  pravità- 
lis  suae  perlìciant  ito:*  u(>ortet  cxistere , 
ita  mnctoe  Dei  universali!  Eodesiee  filine 
in  ratìgionis  piacque  devotionii  piofii* 
do  falersie  grate  Iwoedktimie  fiireret 


R  TRE 
maximtque  eos,  qui  iu  s.  Eotn/inain  Eo« 
dekiaoi,  B.  Peti  uiu  apofloluruiu  pnnci* 
peiB  otelerì»  devotiores  probanlur;  qua- 
IcBOt  mt,  ym  uà  detolio,  el  in  praetenti 
benigni  talli  coofcnit  cooioliili(NMin»  «1  in 
fiiUiro  aelernnm  ipM>  iolcroedciiU  remu- 
Mraliotteui.  Unde  omnium  lam  praesen- 
lituo  »|MH(n  fiituronitn -«Hciitalfm,  et  in- 
tiu»tMa  ut  iio»e  v(;l(iiiuj<i,  ile  stiiicla  ii  ali  is 
no»li  iTbeuJunci  ».  Tre*ireii«i»  Ecclestae 
Afchiepiieopi»  Prìmnlitqiie  noalra  prae- 
deemoroinqua  nofttroruai ,  ab  eiordio 
Cbrttlìaniiaiifi  perB,  Pel  rom  coiistitutio» 
Ite,  toittis  Galline  ae  GcriiMuiae,  in euiD* 
dtin  Apo^lolorum  princtpeti»  tievolione, 
(|ui  in  !»iia  tede,  Ecclesiatu  Chiiili  glutio* 
•Ut  gubei  nuuila  luullu  muiia^tei  iui  um  » 
quae  uique  iu  tua  tempora  aian*eruiiL 
jaiarla,  ratlaiwando^  baatorum  Apo^o* 
ìorom  liinioa  caclerUMMpiiH^  nullo  lou- 
gioiis  viaé  pafiCttto,seu  labore  teniUii^ 
liberaliMÌme  «i»ilaudu,  nobit  uique  eo 
complocuil,  ut  eideiu  Tlieodoi  ico,  i- 
pfciu»  EccU-siae  po«ti(IeiMlH  in  pei  petuuui 
aliqua  Cullici I e  juktum  ducei  euius;  (|ua- 
iMiu,  ul  praefati  111011»,  prò  lanla  mm 
detotitme,  a  iiobi»gratiain,«t  benadialio» 
Mtt  tm  praaMiili,  al  in  futuro  a  Deo  bea* 
liiqM  Àpotlali  cenlupiiaalam  in  code* 
ilibut  reci perei  gloiiani.  Quapropler  o- 
luoium  taui  praesentiuiu  quam  fiiluru* 
rum  notuiu  fierì  t olumu!i  iiuiu>(iiae,  no» 
cuiu  aucloritaleD.Pelri  apotloluruin  prin- 
cipiftygraluiloqua  laoerdotum^oiariooruaBy 
tothMqiiaroDaMaa  plebii  aHaniu,aidedi 
a.Treviren»i  £ccle»iae  Ceilam  (pai'cbia* 
IO  che  delibasi  intendere  roralorio,  e  pel 
tuo  ospizio  la  contigua  abtiatione  e  pò»- 
feeMiooi,  poiché  laclnesa  giàeru  tilotocar- 
dinaiaio  e  lo  è  lultoia;  può  lìaiftt  chela 
Cella  o  abitaaiona  §om  ditena  dal  pa- 
lano da'liloiari,  a  cba  Ibria  dcno  fu  il  ri* 
làbbrioato  da  Fattuale  ll)QoaiiiorCo- 
ronatoruoB  aaiidonatie  in  perpetuo  poa- 
tidendam,cum  omtùUu^  Jppenfìiriix  ^wn^ 
equi»  sciluet  ,  fjqnm  uniq uè  dfCurgibus, 
pr.tlis,  pascui*,  >jijei!t,  mKi>,  cuUis  el  in* 
culla,  curliUbuf  el  mamis.  Quae  ouima 
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eidem  ft  nh  i  tin'>ti  o  TJieodoi  icO  5.  Tl-e*!- 
reu&is  LLcclesiau  Archiepiscopo,  Vìcnrio- 
<|ue  nostro  carÌMiroo  in  pai  Ubus  tuiiut 
Galliaa  d  Garnianiaai  ac  per  eum  con* 
elit  fueoeMoribut  inperpatuuoi  poaddea- 
da,  lenenda,  ac  ordinanda,  per  bit|ui  nu* 
straeAposlulicae  praeceplionis  «enem  tri* 
buimiK,  qii  iecuniqiie eadein  C  ella  ex  di- 
'versl^ lidcliiiin  doualioitibdi  auleolice»e- 
cuudum  legem  romanuui  potsidet ,  vei 
jam  poiaidara  dabat,  data  v  iddioel,  et  u»> 
qua  io  6nera  Maouli  quoquo  |>aoto  dao* 
ila,  s«;u  per  viotaotiam  inituiaoruak  aidem 
Celiae  ablala,  tea  per  inciiriam  cornino* 
r»ii>iuni  in  cadeni  Celta  perdita,  ex  tu- 
l«*gro,  el  iid  iitlf^rutn  eidem  fi  nh-i  noilro 
Theodonco  s.  lievuensi»  Ecdesiae  Ar- 
cbiepiscopo,  tltgui»<ìmoqne  nostro  Vice* 
rio  io  parliboe  toliiM  Galliaa  at  Garnia*  ' 
oìaa.untvavaiiquefooaaMorìbiia  Mia  per 
rum  rt  prue&enti  dia  indiclionequo  tSTtia 
D.  Feiri  apostoloruui  priucipis  no^traque 
jtei  aiitlinius  aucforilHfe.  Omira  quam  si 
qiiis  liooiineni  quolibet  aioilo  <«  ^ere  prae* 
sump^i'it,  et  quoti  jutie,  ac  canonioe  a 
nobit  daeretum  ali,  in  aliquo  iofringara 
taolavartt,  aeiat  aa  ax  Dai  omnipolcolit 
at  pimedioli  D.  Apotlolorain  princìpit  o* 
niniumque  Sanctoruro,  OC  daindo  natlra 
auctoritale  ddcmi^tiduin,  anathemalizan- 
duiii,  et  caru  oni  iiilitm  imptit  aetei'tio  iup* 
pliciu  deputnndum.  Qm  vero  bue  ipiiuin 
uoulrum  pnvilegium,  observare,  custodi- 
r«,  odimpleK  fidetiter  tluduerti  banedi- 
ctiooit  graliain,  et  mitarieordiae  plcoitn* 
diiiani  io  «oalatlibut  castri «,  inier  electo» 
rum  numerum  eflìcaciter  a  Domino  Oeo 
consequi  mereainr.  Scriptum  perinanuoi 
Sleph.'uii  nolor  ii,  ci  i  e^iouurii,  e!  scrtna' 
ni  8.  Sedis  apusluliciie,  mente  janu8ri<^ 
Indieliona  111.  Data  zvkaUfabr.  per  ma* 
mtin  Widofiìt  Eptiaopi,  at  iMblioihacarii 
it  Sedii  apostolioaa  anno  D«o  propilio, 
Pontificntuft  Domini  nostri  Beoedicti  Kaa« 
cttsiimi  VII  Papae  primo.  Impelante  Do- 
mino piissituo  im[)ei'alore  Augusto  Otto- 
ne, H  Deu  coiouHto,  magno,  anno  vui 
JudicUooe  tet  tia 
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L'origiue  dì  Xt-<»vei'i  «i  perde  nel  buio 
fU'lflinpit  éaM-toanttriomaU'fiitnita 
.de'rouMQÌ' nette  Gallie;  «Mlìluiiee  U  oi- 
piede  della  pravincia  onionima,  cheelire 

volte  area  percotinni  all'orietile  il  Reno, 
•  ponente  la  Mnsa  o  iVlo*elia,  -a  mezzogiui'- 
no  il  p  ie'ii'  iIl -Mediomalnci  o  «le'Me*-»!- 
ui,  eti  ai  &«^Ueiitrio»e  ti  pae^  tic  Peui mi, 

Ccre»i,  Segni  eoi  e  CooilrouaDÌ,clie  ealeu* 
«let «M  dalia  Moie  e  vidneiMe  di  Nervieiie 
lìeo^l  Reno.  I  irevireii, germani  di  origi- 
ne, ereno  il  più  celebre  popolo  della  Bel* 
gica^e  Pompooìo  Mela  dice  di  loro:  da- 
rissimi  Belgaruni  Treviri,  wbesqiw  in 
Treviris  opulentissimae  Augusta,  Nei- 
l'epno  58  prima  dell'ere  oorieote,  i  ire* 
«imi  vedeodocfaeGìttlio  Celere  evee  do* 
owti  gli  dteti,  oereerooo  le  di  lui  emi- 
eieie  meno  per  indiiiesione  che  per  ti- 
more; allora  Treveri  era  già  multo  im- 
portante e  capoluogo  de' Treviri.  Questi 
owerlirotio  il  duce  rutoano,  cUe  gli  «ve- 
vt  «tuuiitfli  kullu  riva  destra  del  Reno  li 
diapoMveaoe  pwierqoeilo  fiume  per  in> 
vedcfc  il  loro  peeie  e  quelli  de'bro  vi- 
dnii  eie  gli  etenti  provarono  to«teiaente 
4|utfn(o  poco  solida  futse  quutita  loro  al* 
leatil».  Nel  seguente  hihio  avctsdo  (|)t;i$i 
tulle  le  esalile  cuspiralu  cuti  U  o  ti  |^ti)L'i  a  le 
roniaoo,egli  nio&&euiia  vuUa  deU'iiiiiDico 
»ocafDpeloaReaioii,ed  evendolofeoiifillo 
«uUe  «poode  ileU'Aiiae,  lo  perMguilb  fi* 
no  al  peeie  de'Nertìensi.  Il  nemico,  rie* 
votoci  prontameotedaleleroveicio  e  fiil> 
tosi  forte  coll'untone  de*vermande»i  e  de- 
gli atrehati,  venne  ud  una  i*  battnglia, 
in  CUI  Celiare  fu  costretto  a  prender  la  fu- 
ga. A  lai  nuova  i  trevirefi,  cbe  accorre- 
veao  in  toccono  de'romaoi,  rifeeeodo  i 
palai  loro  te  ne  loroeroBoelle  proprie  ee* 
*t.  Nel  56  fatto  Cesare  cooiepef ole»  elle 
i  belgi  veoivauo  eocitaodo  i  germani  a  se- 
co loro  congtuogersi,  sped'i  il  suo  Idoj^o- 
tenente  T.  Labienoa  Tieveri  con  un  cor- 
po di  cavalleria  per  cooteaerli  al  dovere. 
Giuofe  egli  medesimo  due  aooi  dopo  io 
qnei l«  peeie  con  4  legioni  e  8no  ee^nUi^ 
poiché  atea  intcM  mim'ì  trevtraiì  aott 
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•oUmeole  rìouiarooo  di  trovarsi  aU'a«« 
wobleegeaerali  da  luì  eoiif  oeetop  me  le*, 
ueteno  eùendio  eorri^poiidenu  eo'ger^ 
eumi  liltteii  di  là  del  Reno,  per  Indurli 
a  irrampere  nelle Gallie.  Oiè  uiotivoa  tali 
movituenti  la  controversia  (r  i  Iiiduxio- 
laaro  e  Cingeluricio  di  lui  genci  o,  i  qinli 
SI  uonlra>l««  vano  ii  a  ioro  il  pi  uicipalo  di 
Tre  veri,  e  di  cui  ili»*  eitendo  preealuto 
el  a.*,  elea  tiillo  porre  all'iemnlo  i  mioì 
beni.  Iridu«oiDan«,dupoeMer«i  adopera* 
lo  di  foi-aa  |ier  indurre  Ger  ire  e  prestar- 
gli iip|Mj<»'^io  inei  c»^  le  fìnte  sue  sommis- 
sioni, vcdoiiilo die  il  ^L'tlL'l■,J!e  romano  di 
lui  punto  non  $i  tidu va,  levatiti  la  masclie- 
ra,  ed  alla  tetta  d'  un  corpo  di  genti  ti 
poie  e  lienagliare  «eota  poia  il  oampo  dì 
Labieno.  lo  metto  a  quatte  oitilill^  egli  * 
venne  ucciso  nel  54  nienire  guardava  In 
.Musa.  La  peiilita  del  Im  o  capitano  nou 
re'se  [HÙ  souiuoe***  »jue' di  Ti  everi  ;  es<si 
cutiuiiuaronn  t.i  cuiuincialuguerct^nède* 
posero  le  ariut  clie  dopoetferc  »laLi  vinti 
(la  uno  tlrelegemoM  di  Labieno,  il  quale, 
enlreto  pochi  giorni  dopo  e  Treveri,  ne 
cacciò  i  congiunti  d'I nduiioinaro, ertila- 
bili  Ciogeloricio  nel  tuo  princip.ito  «otto 
hi  dipeiidenta  de'i'omdtn.  Nei  «oltuporii 
i  li  c  vuesia'romanì,  ne  aduttarunu  U  lin- 
gua iu  luogo  della  celtica,  cUe  aveaoo  fi- 
no nllora  parlata.  Indi  Augnilo  piantan* 
do  e  Treveri  una  colonia  rooMne,  le  die 
il4Ìlolod'y/(/^ujr<d  Trevirorum,  e  divan* 
ne  la  capitale  della  a/  Belgiee.  Molli  im* 
pernlori  tennero  in  e$?!»  più  o  rneno  Itio- 
go  sogi^ìorno, come  CusUuizo  Cloro,  Mas- 
rumano  Ei  cule,  Cuslauluiu  I  d  Grande, 
che  pare  le  de&se  il  titolo  di  luetropoli 
delle  Gallie,  o  elnieno  Iole  riguerderaii 
nell  V  lecolo  di  noilm  ere,  e  eegionedeUn 
^ueiì  ordinarie  reiidenta  cbe  viienenev 

00  gl'imperatori,  e  peixbè  divenne  està 
la  sede  de'prefclli  del  pretorio  delle  Gal- 
lie.  Vi  soggiornarono  [iure  Cottaole  l  e 
dstaozo.  Giuliano,  V  alenliniaoo  I,  Va- 
lente,  Gratiauo,  Veleotinieoo  II,  Met- 
aimo  eoB  Vittore  di  lui  figlio,  Teodotio 

1  il  Graade^tà  Avito, Non  perlere  de* 


.  ijui.u^  i.y  Google 


8  TRE 
tiranni  pili  nntichi.  P/jslumo  soUo  Gal- 
lieno, Viltoi'ino  e  ilue  liiuuui  soUu  Aure* 
liano.  Fioode'ieinpi  di  questo  ttltimo  iin« 
pei  alore,  ed  aiiclie  prìiiift,eravi  in  Tre» 
«eri  uo  Mnato  illuttree  un  ordine  eque* 
•tres in  eiiB fiorirono  egualmente  le  scieo- 
ze  e  il  cotnmei'ciu.  Gio.  Huolo  Mazzuc- 
cUvìU  ne! lì  Disscrtatìo  apologetica, Me- 
dioianitin  sccundu  Homa^  pre&so  ii  Ca- 
logeià,  Opuscoli  i,  S,  chiama  pure  Tre- 
yeri  seconda  Rama  o  altra  Boma,  per* 
che  per  piU  «ani  ti  teoDero  lede  ttabìle 
grimperotoii  romaDÌ,  come  dichiarerò* 
l>u  Browero,  e  Jacopo  MaMoniu,  Antiq. 
rt  Anna!.  Trcvir.  l,  i ,  p.  i  o  i ,  seri  vendo: 
2Vtv»v/.v  lìotnanoruin,  ut  nicnii'uoiu.^, 
JmfHTaiorum  occidentnlis  in  Galliu  se- 
'des,  Roma  altera^  et  Augusta  Treviro- 
rum  urbsest  nuntupata.  Inoltre  il  Mas- 
SiMxhelli  os>€rva,c|»eaQ0O  Arhs  fu  det« 
to  seconda  Roma  per  avervi  elabiiito  la 
>ede alcuni  imperatori;  come  pure  Aqius- 
^r/zmi  fu  appellata  seconda  Uumu,  quod 
ilfi  Cqrolus  Magnus  sedcm  sìbi  futuris' 
(fue  occidentiò-  Imperatoris  perpetuam 
decreto  eonsdiuit,  Per  laretidemache  vi 
fecero  i  regotle  longolMirdi^tfi'Mf  fu  diia* 
mata  altra  Uoma,  e  finaioMOte  Costaa-, 
finopoli  &ì  disse  Nuova  Roma  per  aver* 
vi  CfKOnlino  1  trasferita  la  sede  dell'im- 
ptMo,  L'  irruziuiii  du' barbari  nella  Bel- 
gica cainbiarono  aTreieri  l'aspello  lid- 
ie cotes  i  vandali  ciaandoieoe  impadit»^ 
Miti  l' abinockitiaroiio  al  taccheggio  nel 
cominciar  del  399,  e  vi  rilornarooo  lul 
6oir  dell'  anno  ^te«so,  commetteodovi 
novelli  tiuist!  I  fiaiiclii  nel  4''  "  ^^^1 
sipui'iili' .  a'-riiLlula  tifìcor  tiovula  iurte 
ubhasilanza  per  6uilciiere  un  a&j>edio,  la 
presero  dopo  gravissimi  sforzi,  e  vi  eser* 
ciiaroao  tenta  moderatione  i  diritti  del 
«ìoeilow.Tieverì  ebbe  e  peUre  nuovi  lac* 
clirggi  nel  4^0)  ^  verso  il  44<>  P^>*  parte 
degli  unni.  Scorgendo  i  romani  che  il  fìu- 
rae  Ueiio,  il  quale  avea  fino  allora  servì* 
to  (Ji  bau  KTii  airiiiiptiiu,  uuo  poteva  piìi 
difettUci  si  contro  i  barbari,  avcano  pre- 
90  il  poiiitQ  4i  tie»(ciiic  QcUa  città  d'^' 
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Ics  la  pt  efelliirn  delie  Gallie,  il  che  tu  le- 
gululo  nel  editto  d'Ouoriu  e  di 

Teodolio  11.  Etieodoii  i  franchi  ^iàiti- 
btliti  in  una  parte  delle  Gallie,  un'orda 
di  essi ,  dopo  aver  potto  in  fiiga  Egidio 

0  Gilone  generale  romano,  s' inipadrooi 
di  Treveri  e  ili  (  olonia  ver-io  il  ^\(ì  \  ,  e 
fond?)  in  queste  conli  atlo  im  n"_;n'j 
colare  e  se])arato  Urlila  dufiiiiiazioiie  del 
resto  de'ftauchi;  regno  che  fu  nominato 
de'Rtpuari,  a  motivo  delle  riva  del  Beno^ 
che  ti  obbligarono  eo'romaoi  a  difinide* 
re  contro  ì  germani  non  oaeno  che  contro 

1  popoli  stanziati  full'altra  riva  di  detto 
fiume.  Questi  avendo  predio  eslege  le  lo- 
ro conquiste  fino  airi'^r;»  ut  dai  lato  d'oc- 
cidente, e  lino  a  Magoiita  da  quello  d'O' 
riente,  ti  creerono  un  re  e  ooili tuironn  ed 
5i  I  pet*  comando  di  Thierrì  1  6glio  di 
Clodoveo  1  unaraoooltadileggi,nelle(|ua- 
li  viene  di  toveute  fatta  inensiooe  de'  ro* 
mani;  il  che  fa  credere,  che  presso  ì  ri* 
pauri  rimanessero  più  totnani  di  queilu 
che  prcwo degli  altri  barbari,  e  che  le  u»e> 
desiuie  leggi  fbssero  comuui  a  questi  due 
popoli.  Treveri  però  di  quctto  regno  noe 
formò  che  le  città,  mentre  Colonia  oV 
ra  la  capitale.  Quindi  Treveri  fece  parte 
dell' Austrasia,  ed  i  re  franchi  di  tal  regno 
vi  eressero  un  palazzo  e  l'abitarono.  Iq- 
lanto  il  cristiaiiesiuto,  prima  ancora  del- 
l' irruzione  de'  barbari,  erasi  introdotto 
nelle  oontreda,  tebbeoe  tiene  ditcordi  It 
opinioni  quanto  alla  precisa  epow  tulle 
predicaiione  dd  vengelo.  Di  vene  anticht 
tradizioni  attribuiicoao  a'  ditoepoli  di  i. 
Pietro  la  foiid.izione  delle  chiese  di  Tre- 
veri, C<iloni-T,  TfMigres, Spira  e  Strasbur- 
go. Ih.' vescovo  (Il  Treveri  fu  s.  Eucario 
u  Eucherio,  uuo  de'7a  discepoli  di  Geiil 
Crìtto,  da  Roma  invialo  da  t,  Pietro^  con 
§,  Valerio  diacono  e  t.  Ileterno  tuddia* 
GODO,  dicendo  la  traditione  che  lo  coa«> 
grò  e  gli  consegnò  il  proprio  bastone  a 
Bncolo  pastorale  (''  .),  che  si  conserv.i 
con  venerazione  in  Treveri;  pei*che  si  vuo- 
le che  in  virtù  di  es!>o  il  sauto  riiuscttò 
d  6UU  cumpaguo  s.  Maleruu,  oouio  atr-t 
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raCristofui'oBrowet'Oy'n  Aimal.  Trevir, 
mà  «a.  So»  ed  Onorio  AogiiiluduoMie,tit 
Serm,  ile  Petto  H  Paulo,  Onervo  il  Gin* 

cellieri  oe*  Pontificttli  e  nelle  Memorie 
deiie  st,  Tetetef  die  siccome  d'allora  io 
poi  Pietro  e  i  «su(w««ni  i  non  più  ad*>- 
peinrf»no  il  bacolo,  ed  m  sua  vece  la  Cio- 
ceaslalu  Ut  cui  riparlai  uel  vul.  LXXVll, 
p.  1 24»  **  *  Hkpi  M  rwiKro  a  Treveri 
lorDcfcbb«ro«diMir«<|Mltodel  principe 
d^li  Apo«toKet.*Pottlefioeroinanoi«cb8 
!■  parie  superiore  ti  eoslod  i  ^ce  i  1 1  Colonia , 
e  altra  pnrte  in  Mragn.  Veilusi  (iiovaiini 
Ciaii»|>iiii,  Dissrrtatio  ìiistorica  mi  Pori- 
tifi  JL  Hotiuinm  Bacillo  Pastorali  utti- 
tor^RoinaeiSgo,  e  nelle  iue  O^terti.  3, 
p.  309,  Roma  1 747  >  Il  dotto  Ciempioi  10- 
itiene,  ehe  i  Papi  inanero  il  bacolo  paito- 
rale,parÌaiiUu  Je'leinpi  Hnlichì.Poclie  no» 
Ittie  si  hanno  di  s.  EucArio,  beim  dieet. 
Ct-piTMi  io  f\i  Tntìi  *.  che  il  «tmcnilo  »•»  a  già 
ceU  l)i  c  tici  \  1  set:' 'li).]H'ixlu''  [ii'i'M'r\  ( iTre- 
vei  1  Uuiia  pe<»te,  inulto  dopu  la  sua  moi  le: 
il  marliiologia  ne  là  menzione  1*8  dioem* 
bre.  Allri  rìlardano  la  mÌMionedi  t.Eo* 
cario,  OMR  quella  di  i.  baleno  ebe  gli  ttoc* 
calie,  come  mandato  da  Roma  sul  finire 
del  f  II  secolo,  ini^icme  a  Ini  ed  n  s.  Mn- 
It'rnn^  il  »nuile  pure  si  1  ilienu  per  disce- 
polo di  ^.  l^ieti 0.  iN<;(ai  n  'lo>r.nEs,  pariau* 
do  del  kttnto,  che  con  Colonia  e  l'Aliazia 
lerigneida  per  luo  eportolo,  e  eoù  i  Poe- 
ii^BiNii,  noo  eMcre  raro  nell'anliobìià)  la 
quale  di  sovente  die  la  (|ualllà  di  diseC' 
poli  ili  s.  Pietro  a'primi  vescovi  delle  cit* 
tà  fino  ni  [n  incipio  del  !  V  secolo  ,  preci- 
puamente utile  Gallie  e  in  Ispagna.  Fu 
s.  Materno  successivamente  vescovo  di 
Tre«eri,  di  Colonia  e  di  Tongres,  e  mor- 
leiii  Colonie  vano  il  34?  pcclende  die 
iliiioeorpo  ftme  treiportelo  iu  Treferi  • 
deposto  presso  quello  di  s.  Eucario.  Inol- 
tre da  alcuni  si  crede,  cheti  Pallio  {f'.) 
introdotto  da<^lì  Apontoli  (tinzi  riparlan- 
done a  TniRfx.No,  lodÌ!»i  con  altri  dallo 
ste»<M>  «.  Pietro  e  da  lui  lasciato  a'sucoes- 
tori),  de  s.  Pietro  fa  eoufwito  e  fiftoler*" 
«0  YCMovo  di  Tremi.  Qoaoio  appar* 


tiene  alle  conlrastute  nolisLte  di  s.  Mater» 
no.  In  trellò  bene  Graodidier  nello  Sto- 
ria delta  ehiem  di  Strasburgo»  Rìpo* 
tei^  secondo  l'o|^nione  d'  alcuni  scrit- 
tori, che  d  vescovato  de's«.  Eucario,  Va* 
lei  io  <•  Materno  di  molfn  viene  anticipa* 
Jo,  iliccndofi  morii)  lit.  nell  anno  ^3,  il 
2/neir88,  il  3.''ueli43.  Meglio  è  il  coa- 
dudere,  di  non  poterti  accertare  il  lampo 

10  cai  fiorirono  i  primi  3  vcmovì  di  Tra» 
«eri.  e  ebe  aneo  tre*loro  primi  tuccMSOii 
non  sono  d'accordo  gli  scrittori.  Si  può  ve* 
dere  la  Gallia  christiamt,  l.  t,  p.  71 3: 
Trt'virenx  Arrhiepiicopi  e  t  prituipcs ,  sa  • 
eri  Romani  fmpt'rii  Éltctores.  io  segui- 
rò nella  serie  W4rte  di  verificar  le  date, 
perchè  CSM  riprodoMe  quella  di  Moif 
theim,  alla  cui  biografie  perlai  delle  ano 
lodate  opere  sulla  storia  di  Treveri  oivi* 
le  ed  ecclesiastica.  Il  •."vescovo  ebe  ilopo 
s.  M  ^ti^-mo  ci  presentano  ti  nnticUi  docu* 
inculi,  e  >.  Aì;i  iciof)  Ai^rtu  i  hj,  ma  tu  Gal- 
Ha  lUrisiidna  avanti  u  lui  e  dopo  s.  Ma- 
terno oe  nomine  la,  e  touo:  t.  Auspicio, 
a.  Cdso,  Felice,  Mao»uelo,  Clemente,  Mo* 
sé,  a. Martino  l,s.  Anaata»io,  An<lrea,  Ru- 
elico  i,  Autore,  Fabrizio, Caisìeao,  M<ii'< 
co,  s.  Nilviio,  >.  iM.ii  cello,  Mctropolo,  Se- 
vel  ino,  Fiorenlino,  Mai  lino  li,  Massimi- 
nò  c  Valenlino.  Il  nome  di  s.  Agricio  tro* 
vasi  rra'skultosci  mi  al  concilio  tenutosi  in 
Arlee  nel  3 1 4-  «Si  pretende  ebe  appunto 
de  Ini  fu  convertito  in  diieia  il  palatto 
ebe  s.  Ciene,  medredeirinperatore  Co» 
itaiilino  I,  possedevo  a  Treveri,  e  che  la 
consacrasse HoU<i  l'ttivocatione  di  s.  Piflro, 
Allri  lo  dicono  già  vescovo  d' A  fihocliia 
e  caccialo  dagli  ariani,  e  che  tu  inceso  sul- 
la i>ed«  di  Treveri  da  Papa  s.  Silvestro  (, 

11  quale  ad  iaieota  di  t.  Elene  lo  creò  er» 
oiveioovo  e  primete  delle  Gelile;  onde  al 
crede  ih.*  orci  vescovo  di  Treveri,  le  eui 
metropolitana  ebbe  a  sulTragniiee  lechie* 
se  vescovili  di  Mvtz^  Toni  c  f^erdun  in 
Francia.  Mori  s.  Agricio  nel  335  a*  1  3 
gennaio,  sebbene  l'anno  uun  è  ccrlu,  e  fu 
Inniulato  co'auoi  predecwKMfi  oell'entìon 
abbasìa  di  1.  MaUflO|dif  Modua  tia  fi» 
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la  la  lede  de'pnmi  prtiali  di  Xreveti.  Il 
kuccessore  ».  Maisimino  di  Poìtiert  «  di 
lui  allievo ,  si  pone  Ir*  il  33o  e  il  335» 
poìdiè  mi  cominciare  del  febbraio  Mguen* 

te  e^ti  nccoUe  nella  «uh  cUìo.t  il  grande 
d.  Atanasio  p*«liiarca  d' ÀlesMiidna,  li- 
lettalo  a  Treviri  mercè  u»  ordine  di  Co- 
8lnnlin<)  1,  che  ^li  Hri»M(i  a*t'Oiiu  carpito 
alia  iti  lui  religiune.  Da  g.  Mastiiniiio  fu 
aoeollo  ooma  un  oonfmore  gtorioio  dì 
Cristo,  e  slimò  a  tua  venlura  ti  con  fi  varo 
due  aooi  C  alcuni  mesi  cuu  un  santo  ooiì 
slluitre;  nulla  ubblituido  per  addolcire  al 
mn  ospite  In  sventura  dell'esdio.  Anche 
Cu»tiiniino  II  iì;<|io  dell'imperatore,  clie 
cocnaiidn  vu  nelle  Gallie  e  risiedeva  inTre- 
«ei  i,  Irallò  s.  Atanasio  con  molto  onore, 
svinmioìstrandogli  abbondlantaraeiile  o* 
gni  cosa  neoeaaaria  alla  «ila.  Maaiiniino 
pr.idcò  laslassii  os|)iliililù,4ovvero  5an* 
ni  dopo^  verso  l'altro  confei^sore  della  di» 
vinilà  del  Verbo,».  Paolo  vescovo  <lt  Co- 
stiii)lin(>|K)Ii,  cui  gli  alleni  nveriiK)  (li'po« 
kto  III  un  cuiictlio,  ed  al  (joule  Cu»iaiilino 
1  net  cacciarlo  non  avaa  fistialo  Ìl  luogo 
deireMlio.Eiieniloti  t'aolo  rifugiato  oeU 
la  Gallia,  il  vescovo  di  Treveri  dopo  es  • 
temi  accertato  della  purità  di  sua  fede,  gli 
apri  un  asilo  nella  pròpria  ed iesa,  lo  trul- 
ìh  cm  onf»re,  e  |>oi  Io  l'tsoiò  «ndtire  a  Ro» 
ma  |)ci'  ivi  triitt<ii'c'  la  sua  cauia  dinniui 
il  l^apa  s.  Giulio  1.  iXello stesso  tempo  die 
tenevaM  a  ftooaa  un  sinodo  par  asaoinar 
I  aibre  «li  a.  Atanasio  e  <|uello  di  t.  Pao* 
lo,  i  «ascovi  artaiii  asseniloii  aclutiali  io 
Antiochia  confermarono  la  condanna  del 
I.*;  ed  avveri  iti  in  scgtiito  chN'gli  era  lor- 
ualo  in  oc€u!(*t»le,  *[»<Tdu'niio  di  loro  al- 
r>iuperaltire  Guniiinle  I,  che  Iroviiva»)  a 
Tre«eri,  per  prevenirlo  contro  l' illustre 
persegiiitatu;  loa  lo  celo  dì  t.  Matsimioo 
ftie  infruttuosa  la  deputatione.  Aiamao- 
•tralo  da  quali'  arcivescovo  intorno  IW 
no<:enza  di  s.  AtanasiOirinperatore  non 
volle  ascollare  i  suoi  nccnsalori  e  gli  li. 
ceneib  coperti  di  confusione.  Nel  345?  *■ 
Masiiniino  si  recò  al  coacilio  di  Milano, 
uel  quale  ouovaoieQic  lidilUosc  Goalio 
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gli  euiebiani,  presente  il  uiedcsimo  ioC' 
paratore,  e  due  anni  appresso  interven- 
ne ali  altro  ooocilio  diSiedìWidtl  qnole 
fu  uno  de*pi&  validi  appoggi.  TaoUeo* 

l'aggio  contro  gl'ioptioabib  ncinici  del* 

Tinnocenza  e  della  verità  non  poteva  re* 
starsi  impunito.  Infitti  gli  ariani  avendo 
irintiloiente  tentato  la  conddnna  di  s.  A- 
tanntio,  lenuero  un  concilia i>olo  lu  Filtp* 

popoli, nel  quale  prileiirodi  leomuoioa* 
re  Maisimino  con  altri  lofo  •vvetaari  pilk 
rinomati.  Mori  s.  Massimino  nel  34B  o 
net  349  nel  Poitoa.  fu  aepoitoprawe  Poi- 

tier»,  e  poi  il  suo  corpo  tlal  $noce*«ore  fa 
Irasii^i  iiu  a  Treveri,  e  deposito  nel  luo^o 
ove»!  fumlòla  celebre abb.izia  del  suo  no* 
me.  Nel  349  ^'''^  S''  cuocesse  s.  Paolino 
aqtiìtano,  che  poco  dopo  ai  recb  n  Romn 
da  s.  Giulio  I  pel  ritubiUaieoto  della  pe* 
ce  nella  Chiesa.  Alleni  S.  Atanasio  eraa 
già  dall'esilio  richiamato  da  Costaoao  ioa- 
pcr-»fnre,  *iccliè  i  vescovi  che  l'aveano  de- 
relitto 61  alirettarono  di  rìcouciliai^i  con 
lui.  Ursacio  e  Valente,  suoi  spiegati  ne- 
Olici,  si  trovarono  pur  essi  in  tal  numero, 
e  gl'io  viarono  d'Aquileio  la  loro  ritnitln- 
«one,  e  mefio  di  a.  Paolino.  Avendo  ib 
Atanasio  perduto  nel  35o  il  suo  proiet- 
tore Costante  I,  i  suoi  affari  cambiarono 
aspelto,  e  l'odio  de'  suoi  nemici  ripigliò 
novello  viiEjore,  Costanzo  nel  SììS  fece  a- 
(iuuare  il  couciiio  d'Aries,  o*e  quasi  tut- 
ti i  preleti  essisterono  alle  cendennn  dU 
tento,  tranne  a.  PeoUooelM  rifiutò  di  coIf* 
toscrivere  al  risultamenlo  di  quasi' ne* 
sembleu.  Gli  ariani  però  si  vendicarono 
di  Ta!e  I  esi'itenzM,  fiiceiulolo  esiliare  rre!- 
U  Frigia,  e  pe'  mali  che  vi  solTri  meri- 
tò il  titolo  dt  confessore,  quando  mori 
nel  358,  onorandolo  la  Chiesa  a' 3  1  ago- 
alo.  Gli  aueoeiie  i.  Donoao,  di  cni  il  aaar- 
tìrologio  registri  le  festa  n  17  iàblN«io. 
Indi  8,  Brìttooo  o  Brictone,  o  Britanno  o 
Veterano»  che  nel  374  fu  al  concilio  di 
Valenta  enei  38i  «quellodi  Bomn, mor- 
to nel  384  ^'^  *i)BgS'Oi  giorno  nella  cbie* 
sa  di  Treveri  consagi-alo  alla  sua  memo- 
ria. Fu  eletto  a  successore  s.  FcUof,  de) 
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itero  trevivcM  «  «dornodi  ipMobUlt  «ir* 

Iti,  dal  concilio  de'vctcovi  ilacenti  o  iti* 
ciani,  raccolti  in  questa  città  dairimpe- 
ralove  Mas^inao.  E  nolo  come  Itaci  a- 
n/jScguaci  d'itncio  vescovo  di  Silver  u  Oi- 
coooba,  e  d'Idace  «etcovo  di  Alci  ida,  per 
MMMto  «cto  vei-«o  la  fi:de  cattolica  per- 
•qjailMiero  i  PrìtdHiaiatti,  per  eid  il  ti- 
ranno  Mmiìoho  reiidtnle  in  Tre««rì  con 
dannò  n  morie  Pi  iscdiiano  con  4  suoi  di- 
tcepoli.  Il  «letto  concilio  approvò  Ih  con- 
doH;i  de's.Tttgninnii  picinh,  e  s.  tMarlino 
di  Tours^  .sujji  «^^umto  a  Tieveri  men- 
tre 4Ì  cclcbriivA,  dovè  dar  tegiii  di  coinu* 
olone,  per  «al^or  lo  «ila  agli  «Uri  pri«cil« 
liooiati,  atiriaicali  tareblicro  {lerìti.  Del* 

10  ttoiao  arali  mento  di  t.  Martino  er4  pii» 
re  f.  Felice,  ed  egunimrnte  ciie  lui  dete- 
•tiivn  la  violeiiTM  <  he  u^h  vn'^i  conlro  quei 
•ellari^tiiltovia  egli  iu  tenutoiliicinno  nel- 
lo mente  d'  un  gran  numero  di  prelati 
eollolià  o  moderali ,  i  ijumIì  per  oonso* 
gnomo  ti  teporarooo  dotto  tua  conunio- 
ne,  Wqooli  ti  credono  anche  Papa  s.  Si* 
rio»  o  n  Ambrato,  rif  uordaodo  Felice 
come  «eonsimlrnto.  \  critici  o«ervnnoclie 

11  Felice  di  CUI  SI  |uiila  non  foise  rtncive- 
scovo,  ma  un  eoutpngno  dell'eretico  Gio- 
vinianu.  TultavoUa  nel  cumiuciar  del  !ie> 
colo  V  lo  cbicN  di  Trofori  noo  oro  io  cal- 
MOy  por  cui  t.  Folice  «cdeoda  noo  poter 
•vvìore  lo  procella  insorta  contro  di  lui, 
rinunziò  nel  898  e  i\  chiuse  in  un  mona* 
siero  (\'\  Ti  everi ,  che  in  seguito  prese  il 
Dome  eli  s.  Paolino,  ove  ces!>ò  di  vivere 
oel  ^00  e  fu  te[)peÌlilo  a'26  inarto,  nel 
<|tioi  giorno  la  Chiesa  ne  oooro  la  memo- 
rio.  Monrisio^  incerto  te.oioritie  nel  407  > 
Looosio  o  Legooiio  ti  posioo'ag  fidibroio 
■ol  noirerode'tonli.  Aiiiuro  governò  san- 
tamente e  morì  temo  il  44^' 

tede  di  Tif  veri  s.  Severo  discepolo  di  s. 
Lupo  di  Troye&,e  compagno  nel  7.,'*  viag. 
gio  di  s.  Geiinaoo  vetoovo  d'Àuxet  re  lu 
Inghilterra,  peroib  telanlo  per  la  propa- 
gazioM  dello  frdcs  morto  net  44^»**  ^ 
lobra  lo  lètto  o'  i5  ottobre.  Gli  tucaetap 
i.  Cirilbi>  ohf  diciti  over  ritiobililo  lo  ebie* 
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to  di  I.  Ettcario,o  eettbdi  vivere  nel  458* 
Joiobtico  oGionnerioo  Jamnecio  virino* 
so  e  loilain,  viven  ancora  nel  4?^}  come 
si  ha  il  i  un  i  lettera  scrittu  ad  A rbog.i«kt(i 
couip  ili  Treveri:  n  suo  tempo  già  l'arci« 
vescovo  eAeruihiva  i  ilirìKi  ineiropolilicì 
lui  aoddetti  saffiagiinet  di  Metz,  Tuut  e 
Vercton.  Snceesti vomente  furono  vescovi 
di  Treteri,  Cveinero  o  Eniero,Maro,  Vo« 
liisieiio,.Milelo,  Mude«to,  iVItinsiminno,  Pi> 
hicio  o  Fclii^e,  Uiisticoed  Apninenlr»  rìjor. 
lo  nei  Il  clero  n vpimIo  tceito  a  .huc* 

censore  Gal,  il  re  d' An-.ir.isii»  Tierrico  I 
o  Te<jdorico  die  la  piefereiiZ't  a  s.  lYice^ 
%io  o  Niceto  oltbnte  d'un  niooatlero  del- 
lo diocvti,  Ionio  fior  tVniinenti  tue  virtù, 
che  per  lo  «pleiidore  de\uoi  mitali.  Lun- 
gi dui  bassamente  lu>ingare  le  |Hi*tioni  dei 
principi,  nell'I  corte  liheriiinenle  riprese 
S  tir.i  ilei  ree  del  figlio  Teodcbcrto  I,  i  qua- 
li invece  d'  (liFeinierKene  ne  concrpiiuuo 
un  maggior  ii«kp«ito.  Noiieoek  Clotario  I 
re  di  SiM«toiit  eoeolte  le  rimuttrasm  del 
tanto  t>er  rioceiluuso  suo  maritaggio ,  e 
vedendosi  separato  dalle  oomunione  del 
fedeli  e  odpito  djlla  scomunicii  minore, 
cacciò  diill.i  Nelle  s.  Nicerio.  Morto  il  re 
nel  'jG  I ,  ti  (igho  Sigcberlo  1  red  Au»tra- 
sia  lo  restituì  alla  sua  chiesa.  Eloquente, 
teloDte,  oarìlolevoie,  fu  o  diverti  coneilii, 
fece  ootlroire  uno  ragguoixtevolefiirletto 
tulio  Moiotla  per  difeta  del  tuo  popolo, 
e  colmo  di  meriti  morì  verno  il  566  a'5 
diceihbie.  Il  dt^iccpolo  s.  Magnerico  gli 
successe,  ii)iiit)i)  etnico  ili  h  Gi>"^«>rio  di 
Tuuri»;  Ciiililcl)ei  (d  li  re  d  Au)>Ua»ia,  per 
la  ttima  che  ne  facevH,  gli  coinioi«e  bai* 
lesiore  Teodeherto  11  tuo  figlio.  Oel  fa* 
vore  che  godè  ndb  corte  ti  giovò  per  di- 
fender  gli  opprettì  e  protieooìare  qualche 
sollievo  «I  suo  popolo ,  che  assai  auiò  e 
ammaestrò  nell;«  piei.i.  A.  suo  tempo  fio- 
rirono s.  Goart  piele  solitario  della  tlio- 
cesi,  e  l'altro  solitario  d«Uu  medesima  s. 
Eufronio  d'origine  loobordoJiorto  o'aS 
loglio  596  i.  Mogoerioo,  ebbe  0  tucoee* 
•ori  Gunderioo  o  Googerico,  Sebondo,  0 
Severtoo  morto  veno  il  6oa.  In  qoetlo 
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circa  fu  dello  s.  Motloafdo,  fratello  del- 
la b.  Ino  moglie  del  prefetto  Pipino  e  ma- 
die di  s.  Geltrude  badessa  di  Nivelte.  Per 
la  l>.  M«  v<)lcti7n  i\f\  re  Dagoberto  ricevè 
in  liuno  il  projuio  |mlot£o  d'  Uueren  in 
Tt  uven,  perchè  ne  i'dce^se  uo  moiiaitofO 
di  vergini.  Oltre*  ciò  solle  tponde  delle 
Ifowlla  fondò Tellro  meoetlerodi  •.Sin* 
forinnn,  che  aflìdù  alla  sorella  Severa,  ove 
fu  sepolto  quando  morì  nel  6\o.  Il  snc- 
c«-«.<»ore  <!.  !V  ti  meri»  no,  con  diploma  indi- 
i  Jiznloa'vcHcovj  diMet?.,  Toni  e  Verdun, 
confermò  In  fondazione  del  uiontiftlero  di 
JointurM  eretto  nelle  Voiget  da  «.  Deo< 
daloo  Die  dopo  aver  laicialo  il  veiee«a« 
lo  di  Ni  ver».  Morto  nel  Cnf).  I  )  chiesa  di 
Trevei  i  ne  celebra  la  fetta a'5  luglio.  Gli 
fu  ».o^tiluilo  s.  Tdnlfo  monnco  e  Rl>I).itedi 
I.  MiiSNiinino  di  Trcveri,  muuastero  fon- 
dato nel  iV  secolo  culle  norme  di  quelli 
d'orienlej  ed  egli  v'  introdusse  la  regola 
di  t,  Beiiedello,  io  ridosie  n  meraviglia, 
indi  divenne  uno  de*pili  celebri  di  Ger- 
mania. Sotpirando  di  ritirarsi  in  esso,  ri' 
nimziò  nel  67  i  la  scile,  ina  vedendo  che 
non  gli  era  concento  di  itiir^ene  celalo,  si 
retò  nelle  V'osges,  ove  fondo  sul  confluen' 
te  di  due  (ìuoiicelii  l'ablMzia  di  Moyen- 
Moulier,  co»\  chiamala  perchè  cireoudn* 
la  da  altre  4>c  ivi  cenò  di  vivere  nel  707. 
L'abbate  del  monastero  di  s.  Massimino, 
8.  Basino,  e  oOD  Veomado  che  lo  fu  più 
tnulì,  ch'era  slato  surrogato  a  s.  Iduifu, 
do[)uavcr  !»;iT5?amen!<'  f^o  verna  lo  4  anni, 
ttiiJicò  nel  0^5  per  tornarsene  ai  suo  mo* 
naslero,ove  rooiì  circa  il  704.  Il  suo  oÌ* 
pule  vedovoeon  od  figlio, Laitwin oLeot* 
wioo  gli  successe,  e  fondatore  del  mo« 
ii*«tero  di  Merloco  Mellloc  sulla  Saare* 
ove  gi'i  avpfi  pnssnto  qualche  tempo  nel- 
lo vita  moiKistici).  ]VI')rerì(!()  nel  7  1  3  san- 
tamente, onde  è  onorato  per  santo  n'4 
iiiaixo,  il  suo  figlio  Milone  semplice  chie- 
rico ue  occupò  la  sede,  ed  usurpò  eguale 
mente  quella  di  Reiros,  della  quale  però 
venne  spoglialo  nel  744  dal  <  oncilio  di 
Soissons.  Si  crede  che  nel  753  restasse 
Uflciio  alla  caccia  da  un  diigliialei  iiiaiw 


foresi!  vidaa  nTreveri,  k  quale  aneorìi 

ne  porta  il  nome.  Nello  stesso  anno  VoC' 
tnndoo  Wiom<ido  abbate  di  %.  Massimi- 
no  e  di  Merloc,  ^olto  il  quale  la  chiesa  dt 
s.  Pietro  venne  aifrancala  dalla  giurisdi» 
sione  di  qualsiasi  giudice  «ecolare  in  tulli 
i  suoi  beni  e  dipendeme>eon  diplonia  dd 
re  Pipino,  che  poi  coo&rmòGarlo  Magna 
Cessò  di  vivere  probabilmente  nel  79 1  ,e 
fu  «rei vescovo  Kicboltloo  Ricimtlone,  di- 
scepolo del  celebre  Alcuiuo.clie  feccnfio» 
l'ire  le  scuole  cadute  indeperuuento;  oel- 
l'aocademia  di  Cai'lo  Magno,  ove  i  mem- 
bri portavano  numi  diversi  dalle  lamiglit 
.  cui  apiiarlenevano,  prese  il  nome  di  Ma* 
cario,emon  neir8o4<  Weiooe  abbate  di 
Merloc  nel  seguente  anno  iatervenue  al- 
l'assembleu  diTliionville.e  inor'i  nelt'809. 
In  quelito  di  venne  arci  vcictj  v()  .i'nalar'io 
Fortunato  nllota  monaco  di  Mci  iuc  e  | 
discepolo  d'Alenino.  Nato  in  Trevari,  fi*  | 
da  fanciullo  con  frode  fu  portato  n  Ce- 
stantinopoli ,  indi  rasltlnito  alla  patria,  | 
apprese  la  vita  monastica  e  le  lettere  nel 
celebre  monastero  bencilellino  di  Luxe- 
vil  nella  lìorqogua;  e  poi  p  ìsshIo  in  quel-  ^ 
lo  di  S.  Martino  di  Tour'»  sotto  il  magi»  ' 
stero  d'Àlcuino,  si  avanzò  talmente  uel* 
la  pratica  delle  reltgioie  e  cristiaoe  vir« 
tli,  e  nella  oogniiione  delle  teienae  e  del- 
la lingua  greca,  che  divenne  del  pari  san* 
lo  e  dotto  cenobita.  Perciò  s.  Leone  ili 
mosso  ti  il  la  f.iQia  che  lo  celebravo,  ver» 
so  1*800  lo  creò  cardinale  |)rete  e  poi  ar- 
dvescovo  di  Tre  veri,  secondo  il  Mer»eo  nel 
Catalogo  degli  aroiveteow,  di  Treveri, 
ed  altri;  ma  alcuni  scrtttiirì  nltrilMiìeooM 
a  Gregorio  IV  la  dignìtò  cardinalìzia,  ed 
nitrì  con  Ciaeoonio  a  Sergio  1 1  deir844s 
come  lo  rciiislra  il  Cardella.  Pochi  vesco* 

a 

VI  (le'sfio!  iPtnpi  nelle  (>,ilUe  l' egfiiai^lia- 
rono  m  sapicnr.n  e  in  virUi,  pei  cui  i  ini- 
pei'atore  Curio  Magno,conuicilure  del  «e- 
ro  merito^  Tonorò  d'una  stima  singolare; 
e  neirSi  i  Tiuvìò  a  pfediearu  la  fode  ci 
sassoni  u  1  di  là  ddr£lbn,ed  allora  vuoisi 
che  fondasse  il  vescovato  à*  Amburgo  nel- 
ia  boisa  Sasioma.  Il  Mguenlè  Mino  toi-» 
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Mto  ilstla  tm  «ìmìohc,  OMB|Mte  un  li- 

brO  intoi-no  al  Battesimo^  per  riiponchl* 
re  «Ile  domande  che  Carlp  Magno  gli  a* 
vea  r^tte  sr\\  mudo  con  cui  s'i^truitniio  i 
popoli,  snlKi  natura  eil  elTelti  del  sagro- 
roeuto.  Attnbtiitu  il  libro  da  alcuni  bi- 
bliografi  ad  Alcuinu,Sirniund  e  le  Coiiite 
•e  dioMMlniroiMi  aolore  Anialarìo.  IV«I' 
ra  1 3  Carlo  Magno  rm*i6  ambaiciotort 
UiGMtanlinopoliyCon  Pietro  abbate  diNo* 
nantola,  airimperatore  Michele  1  Curo, 
palati!,  per  trattarla  pace  fi  inipe- 
t\.\J é4rt(' dì K'crìficnr  ledale  lodice  aior- 

10  nell'3 1 4}  <^lit:  m  sua  assenta  ebbea  cu> 
repiscopo  il  celebre  Telano  ed  Adabna* 
IO,  •  che  laaoiÒ  parealÒMie  Icllere  piene 
d'erodimNie  eagra  e  profana.  La  Gal  li  a 
ekristìana  ne  ritarda  la  morte  all'Sia.  U 
Cardella  neWe  femori  e  ^foriclic  d''  Cnr- 
drnah\  riferisce  che  Ainalnrio  giuiilo  in 
Costantinopoli  trovò  iiiorlu  Michele  l,ed 
•  lai Micoeduto Leone  V  VArmenOti\(\ìia- 
le  l'cceolie  con  eomma  beoignilà  e  cor- 
teeia;  c  nel  esente  anno  lo  rimamlò  coi 
cuoi  embaiciaton  a  Carlo  Magno,  che  es« 
scudo  pstsato  all'altra  vita,  lurono  rice- 
vuti in  Aquisf^inna  drtl  figlio  Lodovico  I 

11  Pio.  Cbecu  ca  qMc^di  tempo  A  ululano 
eompose  i  4  suoi  iibn  de^li  L//iziecclf- 
mastiei  cbe  inlilotbol  dello  imperatore, 
m»  alcuni  giudicano  averli  conapofli  AU 
caino,  o  Ainalorio  diacono  di  Metz,  su  di 
che  può  vederti  quanto  riportai  nel  voi. 

XXXIX,  p.  7».  Af?«!Ìnnge  Cnidellii,  rlie 
Lodovico  1  Io  mando  tifp.hnsciatore  a 
pa  Gregorio  lY  deU'827,  uniuchè  iuipa- 
reteeo  supplire  ciò  che  mancavo  nella  suo 
operadegli  VfJ?ueeeleiiailÌ€Ì^\UChip^ 
m  romana ,  madre  e  mceitra  di  lotte  le 
chiese  del  mondo  cattolico.  RaccolseAma- 
iario  e  ordinò  V  [Jf/ìzio  dr  mortif  afiìn- 
cliè  i  oallolici  avesu^ffo  nnnnnrm.i  costan- 
te e  sicura,  onde  pregare  pc  red<*!i  Hrrun- 
ti,  e  sericite  altre  dotte  opere.  Ali  assidua 
«pplicasione  peglì  Mudi,  seppe  unire  l'e- 
lerciiio  dello  erìilicoe  vìrlii,  mccerando 
le  propria  carne  con  digiuni  e  vigilie^  col- 
laletliira  e  inediUiioiie  delle  ditioc  Sevi^ 
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tttrc  e  tellc  pratica  d'anidue  preghiere, 
aMendo  inoltre  astai  divoto  della  I).  Ver* 
l^nc.  Il  Carilt  lla  dice  incerta  1*  epoca  di 
sua  morle,m!t  che  vivennell'840, e  l'Egei 

10  dice  morto  circa  1*846, mentre  il  Lnb* 
bé  scrive  1*814.  H  Cocteo  fece  d'Amala* 
l  io  questo  elogio.» Quest'antico  difensore 
della  «era  crcdenca  e  della  «incera  pietà, 
e  dottore  della  Cbicia,  Il  quale  non  loto 
in  Treveri,  ma  anche  io  Roma  e  Costun- 
tinopoli  si  rendè  veramente  venerabile 
presso  i  sommi  PontrGci  ed  i  più  gran 
principi  ,  è  tkgno  (T  essere  tnuiato  (jnrii 
modello  di  perfeiiune  da'preUlt  e  pa^lo- 
ri  delleckieie'*.  VArte  di  verificar  leda- 
te  regìtira  neir8i4  perMcoetsore  Hetit 

0  Eitone  o  lletting  abbate  di  Epternac 
ovvero  di  Merloe,arcicappelleno  di  Lodo- 
vico I,  il  quale  lo  pose  eiiandio  nel  nu- 
mero dcj'l'iiK'nricali  generali  oiS»a  Misù 
Dominici,  istituiti  per  vegliare  alla  con,- 
tervazione  del  buon  ordine  e  all'ammim- 
alresiooe  della  giustizia,  datcuno  net  di- 
pcrtimento  aisq^oalo.  Fu  appunto  con 
questo  carattere  che  nell'  817  intimò  a 
Froiario  vescovo  di  Tool  d'avvertire 
quelli  ch'ernno  tenuti  ni  niilìlai  e  servìgio 
verso  rimperj«lore,  tit  ^-hii*;  np[i  uccchiu • 

11  per  la  spedizione  d  Italia  cii  egli  «tuva 
medilando  contro  il  re  Bernardo  luo  ni- 
pote ch'eresi  ribellato.  Neir8i90omaii<- 
ee  a  Froterio  di  vegliare  sull'esecuziona 
degli  statoti  che  il  concilio  d'Aix  la  Che* 
pelle  aven  emanati  sulla  riforma  de' ca- 
nonici. Ne!!'  H-??.  trnvn<;«i  n!  cotx-ilio  di 
Tiituiiville,  e  iieli  6at)  n  (pielio  lii  Miigon- 
za.  Aiisisiè  Itegli  estremi  momenti  Lodo- 
vico I,  mor\  neir847  e  fu  sepolto  io  t.  £u- 
cario  di  Traveri.  Il  otpola  Teutgaldo  gli 
•ucceese,al  cu  i  tempo  Treveri  fu  incoi  po* 
rata  al  regno  di  ZOrena,  dopo  i  diversi 
smembramenti  a  cui  soggiacque  lo  Fran- 
ctn  \i)\\(y  i  «ncce'^^on  di  Lodovico  l.  Nel- 

1  «S  j()  lo  ai  concilio  di  Savonnicrci.Fovo' 
-ri  il  divortiodi  Lotario  I  re  di  Lorena  con 
Tielberga,  einduiee  ad  annullarne  il  ma* 
Irimonio  Gonlieio  arcivescovo  di  Colo* 
nìa,autoritaaodo  coiV  Lotario  I  a  ipoMce 
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Vtidrid*  tuti  eoncalNnii;  bllo  é»e  emr- 

termh  ne)  coociiio  di  Metz ,  nd  onto  che 
riprovnvnno  il  <iÌTnr7.io  1  legati  del  Pnpa 
8.  Nicolò  T,  rei  inutilmeiile  con  G(inti«'i  o 
»i  recò  a  Uoam  per  perstinfleic  il  Piipn, 
cheitcl  conciliodi  Lutei ui»o  ntinuUò  quel- 
lo di  Mrlx,e dettìlu)  i  due  prt-lali  e  gii 
tri  padri  dell  ■MroiblM.  Gonltero  oiiò  h- 
re  im'iniolente  ptoleilt,  m«  Teuigakfo 
meno  eMh»lo  tornalo  a  Trevori  «i  guar- 
ii» ì%ene  dal  Peserei  la  re  le  fonrioni  vesco- 
vili. Egli  intrapiT^e  in  seguilo  sino  n  3 
vinpgi  per  Ruiua  per  ottenere  la  sua  ria- 
liililaxione,  ma  non  «I  potè  mai  rìuscire. 
Ami  nell'ali  imo  tuo  ritorno,  panamloda 
Boma  alla  Sabina,  fu  ncciioiiiMeinecon 
tullìi  tuoi  sul  6nirdeli'868.  Altri  lodico- 
tìo  morto  in  Roma,  da  una  malnlti.i  die 
rapi  la  più  parte  de'suoi  conipnt^tsi,  fra  i 
quiili  Conliero,  die  nel  86c)  fu  anuneii^o 
alla  comunione  secoinre,  d<»pocliè  Papa 
A«lrìano  II  ai  liconciliò  eon  liulario  I  nel 
riprendere  la  «la  legillima  moglie.  Nel* 
!'86g  u  870  Carlo  I  il  Cnh'O  nominò  a 
quatta  «ade  Bei  lulfo  abbate  di  Merino,  in 
pi  ;ille  rnccoainnda7Ìoni  del  tuo  pa« 
leiile  Awenzio  vescovo  <li  Mei?,  il  quale 

10  avea  coronato  re  di  Loieua  dujio  la 
nioi  tedel  finlello  Loinrio  I.  ftla  Lodutico 

11  TV^/mito imperatore,  riguardandoli  re- 
gno di  Lorena  come  un' murpaMone  in 
mano  di  Cerio  I  a  tuo  pregiuditio,  elette 
dal  Canio  tuo  il  monaco  Wallone  o  Wul- 
done  od  «rcivescovf»  di  Ti  evei  i.  Queste 
(lue  nonunc  ci»giui)ai  ouu  uno  kcimiìiì  tan- 
to più  pernicioso,  in  qoaiilu  die  e»*eiidu 
la  ch'cta  di  Trcveri  tenta  verun  patto- 
re,  pi  opi  ianiente  parlando,  dtipo  In  de* 
tlitusioiie  di  TrulgaUlo,  avea  già  iuoga^ 
mente  sofferto  a  motivo  dì  una  tale  pri- 
vazione. Siccooie  5  vescovi  aveano  ordi* 
nato  B«rlid(o  ,  6  nicive^mvi  sni^sern  a 
Loilovico  II  [ler  indoilo  a  iitirnre  la  pro- 
tezione di  Wallone,  e  gli  esaudì;  quindi 
"WallOM  ti  ritirò,  e  Berlolfo  interveniM 
•  diverti  condlityftn'qoali  a  qntllodi  Co- 
lonia a'l6  ottobre  87  3,  ove  ti  coo6mM> 
ffODO  gli  tlaluii  <leir  arcivffoovo  rìginr* 
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danti  t  mofiMlcrì  de*eanoaki,  e  Ib  ftt* 
tento  il  giorno  appretto  alla  eontegnnia* 

ne  di  qnelln  metropolitnnu.  Nelt'ftyS  fa 
in  vitr*!o  n!  coni  diodi  Tt  oyes  d  i  l^ipn  Gio 
vnnni  Vili,  ina  non  trovnsi  che  *'intcr- 
venisse.  Avendo  il  Papa  a'6  settembre k- 
cnrdato  il  pallio  a  Walooe  vcteovo  di 
Meti  tua  vila  do mnla,  tanaa  cootullait 
U  tuo  metropolitano  Bcrlulfo ,  questi  n 
ne  offete  eomeil*iin*MiMrparione  a'prf'pri 
diritti;  e  citnto  f|inndi  Wolone  neil'87g 
a  Treveri,  gli  vieth  di  far  uso  de!  privi* 
legio.  InuliUnenle  Walone  gli  dichiari», 
die  senza  contraddiaione  Taveano  godu* 
lo  4  suoi  predcoettori,  cioè  Dibiea^Cre| 
d<*gaodo,  Angelraflio,  •  Drogane  figlio  di 
Cado  Magno;  il  metropolitano  perst^t^ 
Tir  ila  sua  difesa,  c  Walotic  si  ritirò  senta 
soUonipfler&i.  Incoiare  orcive<ìCfivo  di 
Rcims  riconciliò  i  due  prelati,  con  peiiut* 
dere  il  vescovo  di  Metz  di  rinunziare  ptr 
amimi  della  pace  ni  fiivore  dn  Giovanni 
Vili  rioevuto.  Mentre  Treveri  fino  dtl* 
1*870  era  pn «sala  totlo  il  dominio  di  U* 
dovico  il  fediiuKù  tomt  re  di  GermRnit, 
i  tjormnnni  «e  ne  inìptidronirono,enel  g'O* 
vedi  santo  a'5  aprile  H8:2  1»  l  idusieroit 
cenere.  Bertiilfo  corretto  aiU  lugajtoriA 
poi  contro  di  loroaccouipagiialuda 
ione  vescovo  di  Mett  e  dal  eonle  Adtith 
donila  letta  d'un  buon  cfercito.  Ma  i  bur- 
barì retlarono  viDcitori  alla  battaglia  cbe 
gli  pretenlarunu,  e  Walone  vi  perde  I* 
vita.  I5f  ititi  fu  poco  iopravvi«se  all'infortu- 
nio, e  mori  «'  i  o  febbraio  883.  Nello  stes- 
so mese  gli  successe  Untliodo  abbate  <li 
Merloe  o  d'Eplemoc,  che  iteU*  888  prt* 
tiedéal  eoncilio  di  Meta.  N«11'895  erti- 
lo re  di  Lorena  Zuentiboldo,  questi  h 
nominò  suo  areicnncellier^  indi  d  re  cot 
diploma  de'Jfibbiuio  898  eresse  il  pa** 
se  d(  Trevrii  tu  porlicohire  conica  iu»* 
mcdiciimnciile  ko^gella  olla  regia  aule* 
rilù,  e  ia  die  in  governo  all'  aixivesoov^ 
di  Treveri  o  per  ft  medetinto  opcr 
del  ttto  nvvooato  e  difentnm;  la  qua!  con» 
«ettion*  Zuentibnldo  confermò  con  ailrv 
diploM  noli  '899  :  tale  è  l'origine  delb 
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tuprematM  tmitorialc  degli  ardwtoovi 
ili  Tre^ei'i.  Poco  dopo  Rolbodovalrb  ia 
disgrazia  del  re,  il  quale  in  un  accesso  di 
coltein  giunse  finca  sacrilegamente  per- 
ciiotei  lo:  questo  Iratio  di  brulalilà  fu  «^eli- 
sa dubbio  uno  tra  quelli  cbe  detrrmina- 
i  signori  della  Lorcm  m  looolere  il 
giogo  Uì  questo  principe.  Nel  g03  Ralbo- 
do  ollcnne  da  Lodovieo  1 V  re  di  Germa* 
nta  e  di  Lorena  ,  la  conférma  del  privi- 
Ifgio  occor(l«»to  già  HirflrctTescofO  Wio- 
mnclo  dal  re  Pipino,  di  ofulnr  psetitp  dal- 
la  giui iftiizione  d'ogni  giucitce  $ecuinre. 
Nel  9 1 3  il  redi  Francia  Carlo  111  it  Sem» 
plice^  divenuto  signore  delta  Lorena  do* 
po  U  morie  di  Lodotioo  iV,  con  diplo* 
me  de'i  3  agosto  statuì  che  l'elenone  de* 
gli  arcivescovi  di  Treveri  si  dovesse  com- 
p\ei  e  flal  <  fpi  ocdal  popolo. Morto  RallM}" 
do  nel  9 1 5,  gli  successeRoggei  o  oRuotge* 
ro,  il  quale  nel  911  fu  presente  al  trat- 
talo tra  Carlo  III  ed  Enrico  I  imperato- 
re, conci  oso  io  Bonn  rispello  alla  Lore- 
tia ,  pel  <|uale,  al  dire  d'àlberìco  di  Tre 
Fontane,  la  chiesa  di  Treveri  che  co'suoi 
»u0i  agaoei  era  slata  fino  allora  sotto  la 
«dominazione  de're  fi'ancp^i,  fu  ceduta  al 
re  i!i  (fcrmnniaj  ciò  che  1  iniVi  riferiti  più 
ubanti  non  ne  perioettono ,  quanto  alla 
proposisjooe  incidente,  di  annmettere  seo* 
taceeetione.Roggero  dopo  essere  stalo  ar>  • 
I  icancelIierediCarlotlI  uellaLorena^OiO* 
ri  oci  939.10  qoMtoo  nel  980  fu  eIrtloBo- 
berlo,  che  si  vuole  fipilio  t!i  Rodolfo  II  1  e 
ci'Arles  o  di  Thin  ri  iliìca  eli  Sassonin;  iii- 
l«»rvenne  a  diversi  cnnciiu  t  ptesiedè  (juel- 
lo  di  Verdun  nel  947i  Q^'l  quale  anno  ot- 
tcmia  da  Ottone  I  redi  Germania  la  eon* 
ieroia  del  privilegio  d'esentionegià  con* 
casso  alla  sua  chiesa  da  Zuentiboldo  oda 
Lodovico  IV.  Morì  di  pe^te,  durante  una 
grande  assemblea  di  signori  tenutn^i  a  Co- 
Irtnia  nel  956,  e  il  suocuduvere  porinlo 
a  Treveri,  fu  sepolto  nella  cinema  di  s.  Pao- 
lino. Subito  gli  fu  sostituito  Enrico  1  pa» 
retile  d'Ottone  I,  che  seguì  poi  nella  Sua 
discesa  in  Italia  e  andaiaa  Roma,  ma  od 
ritamo  non  di  peste  •  l^rina  nel  964» 


tRB  i5 

data  che  solTre  eccci ione  per  un  diploma 

sottoscritlo  in  Treveri  a'  17  settembre. 
Sotto  di  lui  Ottone  I  concesse  il  titolo  di 
cappellano  dell'impri  ntnce  all'abbate  di 
$.  Miisslmiiio  (li  Tre«eii.  Nel  q65  Ten- 
dorico  1  o  Xhierri  prevosto  di  Magouza 
e  areidiaeono  di  Ti«verì,tndi  nel  969  a- 
vendo  intrapreso  un  petlegt  ìnogg io  a  Ro- 
ma, ottenne  dal  Papa  Giovanni  Xill  la 
primatia  ini  veseovali della  Gallia  edel* 
In  Germantn,  mercè  una  bolla  nella  qua- 
le dicliiarò  non  Hu  e  che  confermare  l'an- 
tico duillo  dflla  chiesa  di  Treveri.  Nel 
975  un  altro  viaggio  ch'egli  intraprese 
in  quella  citta  gli  procacciò  presK»  Dent- 
detto  VII  una  nuova  bolla ,  che  confer- 
mando quella  di  Giovanni  XIII  vi  aggiun- 
se altre  prerogalive,  come  rorniorioe  la 
cella  dc's.s.  Quntfio  Coron  ifi  Siccome  la 
riportai  di  sopra,  in  es<in  non  è  espresso 
quanto  si  dice  iSaWArte  di  verificare  le 
date,  che  procede  con  Honlheim,  cioè  che 
permise  atrarcì  vescovo  di  Treveri  di  fisr 
portare  la  croce  dinanxi  a  se,  come  ag- 
l'arcivescovo di  Ravenna  (f  '.)^  l'uso  del- 
la dalmatica  a'preti  ea'diaconiche  lo  ser- 
vivano 8ir,Tll;ire,  <T.  Toi  Dillo  Teodorict) 
I  alla  sua  scdf,  iDot'i  ili  i\Iii20ii7a  n'5  lu- 
glio,  e  venne  sepolto  nella  cliie»a  di  s. 
Gengoul  da  lui  eretta  con  1 1  canoniàiSol- 
lo  il  sno  governo  i  canonici  della  calte* 
diale  nnusitUsrooe  alla  vita  connine  che 
fino  allora  aveeno  tenuta. Nel  97S  gli  sue* 
Cfs«e  lìgberlo  figlio  di  Tbieiri  II  conte 
d'Ohimlti,  the  fece  n>piendere  le  pn«»o- 
rali  sue  viiiù,  al  quale  «tcrisse  il  faiiiosn 
Cerbi  I  [u,  (;heinkegnavo  It:  lettere ìdLouI' 
hard  i  a ,  p  o  i  Sii  vestro  I  l,csorlandolo  a  mnn- 
dargli  degli  alunni.  Intanto  Ottone  III  re 
di  Germania,  airimpei-o  ebbead  antngo- 
Alita  Enrico  il  Litigioso  duca  di  Bavie- 
ra, nel  cui  parlilo  ICj^beilo  si  bisciò  Ira- 
Sciiiare,  insieme  con  VViu  ino  ai  rivescu  vo 
di  Colonia  ePoppone  vf scovo  d  t  tretbt. 
Profì  ila  lido  di  queste  turbolente  Lola* 
rio  re  di  Francia,  invase  la  Lorena,  e 
impadronì  tosi  di  Verdun  lece  prigioni  il 
eoate  Gddofredo  e  lo  tio  Sigefìredo  conte 
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«li  Lutenitiui  go,  i  quali  la  difendevano. 
Murlo  nel  f)<S(j  Lofario,  e  succedutogli 
Luigi  V,  si  fece  In  pnot',  se  pure  giù  eia 
»tata  conclusa,  il  iVOv.ies  nella  Storia  di 
Giovanni Xy/t  àlee  che  (^u9iio  l'apa  nel 
990  per  meno  di  Leone  tewovo  di  Tre- 
«eri,  da  lui  mandale  io  ln(|hiJ  terra  per 
Iq^alOfOllcoDetli  pncificareil  i-erringhil* 
lerrn  col  tluca  di  ^'on1)^ndi^1.  Ma  allora 
£gberU)  sedeva,  ed  inoltre  1  nomi  del  re 
Klebiedo  e  dei  duca  IlicrHi-do  non  cor- 
rispondono a  {|uelli  elle  allora  regnava* 
IM  tuir  Ingh  il  terra  e  «olla  Normaodia, 
Morto  nel  993  Egberlo,  nel  994  gli  itio* 
cesse  Ludoirodi  Soucnia  cbìttnHto  il  dol* 
lo.  Gli  ftcrilloriclie  otti ibiiiicono  l'i^litii* 
zione del ctillegio degli  Elettori )Irl  \.Ro- 
/turno  Impero  al  99*^,  p<*''  oj  tia  ili  l^a« 
pa  Gregorio  V,  e  dell'iaipei  aiure  Ollo- 
ne  111,  riferiscono  a  quest'ultimo  l'avere 
•  rimtito  Ludolfii  e  i  tuoi  t uoceiiori  dello 
digoiià  di  eleilore  eecle«iaetico,  gli  altri 
dae  elettori  ecclesiastici  esseodo  gli  arci- 
vescovi di  Colonia  e  di  Magonzn  (f^^.), 
^Successe  n  Liiffolfn  nel  lOoSMegin* 
galdo  o  Meiiig.i Irlo  [n  evonlodi  Mngon/.a, 
noiniualo  da  s.  Enrico  11  re  di  Gerina* 
•10)  del  qoale  era  caneelliereo  primiieri- 
Aio,  ieoM  riguardo  airaeoetiata  eletiooe 
del  capitolo  nella  persona  d'Adalberoiie 
di  lui  fiogpalOi  figlio  di  Sigefredo  conte 
ili  Luxemburgo,  il  coi  merito  consisteva 
nell'es»er  fratello  della  rf^inri.  Ciò  01  igi- 
l)ò  uno  scisma,  die  produsse  poi  couse- 
gueoze  Funeste.  Adalberoue  appena  eletto 
ti  fece  prestare  giurameoto  dalle  militie, 
s*impadrooi  del  paletto  dello  eitli,  e  Ibr- 
tifiebeon  torri  il  ponte  sullo  Moiella.  Me* 
gìngaldo  recatosi  a  prender  pomsso  di  sua 
sede, e'tro vate  chiuse  tutte  le  v(e,rnccoI<;e 
alcune  milizie,  e  imprese  n  cacciarne  il  ri- 
i^aie,  ma  i  suoi  sforzi  cagionarono  molli 
moli  eenualouQ  frutto.  Il  re  saputa  la  re* 
•isieDeo  latta  d*Adtlberaiie,  t  c»pod*UQ 
esercito  strinse  d'ancdioil  paletto dlTre* 
veri  nella  %.*  domenica  di  Pasqua  i  ooS, 
innin  TÌf*oi  fì<!,T  opposizione  degli  n*sediati 

l'obbligò  oei  I  /ftitembre  ad  ablMBdoiuir 
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r  impresa,  dopo  sofferte  perdile  non  in-v 
iltlfeietiti.  I  trevit<^si  forzati  dalla  raine,e 
p.  r  l'asiolligl lamento  delle  loro  forze  io- 
capaci  di  più  luuga  difesa,  erano  dispoiti 
ad  arrendersi,  se  non  che  EUirtoo  duca  di 
Baviera  li  dittolte  e  eoii  ttealiretta  iodas* 
le  il  re  a  levar  l'aMedio  ed  a  [>ermetter 
loro  di  ritirarsi  senza  alcun  male.  Però 
s.  Enrico  II  prima  di  lasciar  Ti  e*en,  fe- 
ce disti  uggere  il  ponte  fortiiìcolo,  e  con» 
fermala  la  tiuaiiun  di  Mcgmgaldo  die- 
degli  a  stanza  il  castello  di  Cobleuiz,  don- 
de quettt  governò  la  dìooeit  fino  al  ter- 
mine  de'fuoi  giorni  nel  t  o  1 5  o  nel  1016: 
il  cnduveie  trasportato  a  Tre  veri  fu  se- 
polto nella  tomba  de'suoi  maggiori.  Nel 
I  o  f  (ì  e.  Enrico  II  etesse  arcivescovo  l'op* 
pone  tiglio  di  Leopoldo  margravio  d*Au- 
slriae  prcpustodi  liamberga, confermato 
pel  tuo  merito  dal  clero  e  dal  popolo.  Per 
metterli  in  poiseiio  della  Mia  tede  fu  ob*  ■ 
litigato  a  prendere  le  armi,  e  costrinse  \' 
dalberone  a  cedergli  il  palazzo  diTreveri, 
non  meno  che  tulli  i  cnìlelii  dipendenli  da  | 
questa  chiesa, ed  a  tornarsene  nella  chiesa 
collegiuta  o  moiiasterodi  s.PaolinodiTie- 
veri  di  cui  era  preposto.  À'6  gennaio i  o  1 7 
Popponefu  eonsagrtto  arcivetoovo^  e  Y9 
aprile  Papa  Benedetto  VlllgrioviòitptI- 
lio.  Nel  I  o  1 8  s.  Enrico  gli  donò  il  suo  ps' 
latto  di  Cobtentz  con  tutte  le  dipenden- 
te,  e  cnn  (tiploma  confermò  TimmunH* 
dell'I  chics.-i  di  Tre»eri.  Verso  il  1  o  i  yPup- 
pone  riedificò  la  chiesa  di  s.  Pietro  dife* 
nula  rovinosa,  e  le  die  nuova  iurma.Nd 
loaS  intrtpreie  il  pellegrinaggio  di  Ter- 
ra Santa,  con  t.  Simeonè  tolitarto  di  Tn- 
veri,  ma  nativo  di  Siracusa:  durante  h 
sua  nssenra  ,  Gilberto  conte  di  Luxetn- 
hurqo  invn^e  !«  terre  della  chiesa  di  Tic- 
veri  e  le  jìose  n  sacco,  Ne!ro36  TiellntltJ, 
protettore  e  difensore  della  chiesa  di  Tie- 
veri,  sposò  contro  ì  canoni  una  ava  pt* 
rente  in  5.**  grado,  e  volendo  riieoerla  ri- 
coiie  air  areivewoeo  per  la  dispensa ,  t 
V  ottenne  colla  oonditiooe  di  dare 
c5iic5a  Hi  Ticvertr?  inBn^f,  mnn^o^.  L''* 
la  mania  quella  quantità  di  terra  che  uà 
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giogo  (li  buoi  può  bforare  io  un  ■uno, 
o  che  hnita  al  manleiiiiiieiito  d'una  fii- 
miglia  di  conlailioi;  ciò  cbe  dicesi  corri* 
•Ifonderc  •  64arpen(i.  Nel  i  o38  Poppo- 

lie  seriose  a  Papti  r»ene<lcUo  IX  clii»-<!en- 
dngli  un  vcncovo  sulli it£;.»iieo,  siccome  da 
troppi  nlTHii  Cinica  lo;  e  il  Papa  gli  man- 
dò un  uuino  di  dotci$»imi  cosluuii  come 
r  indicava  ti  Aoaie,  e  ii  crede  cbeibsia 
«fuet  Graiiano  aràprete  di  t.  Gio«anoi  a 
l'ui  ia  Latina,  il  quale  io  fegtiito dorlali 
Benedetto  I X  e  it  suo  competitore  Sii  ve- 
sti o  111  n  por  fine  allo  sciitna,  ne!io44 
laercè  In  rituin^ia  loro  fu  egli  rleliocol 
uomedi  Gregorio  yi[f  '.).  Inoltre  Pop- 
pooe  pregò  pure  a  canouitzare  il  solila* 
rio  a.  Simeone,  morto  aelio35aTrev«ri, 
ed  il  Papa  vi  aderì;  eoo  bolla  deirS  iet« 
lembretoi*.  È  qoesto4I  «.'esempio  di 
solenne  e  formale  Canonizzazione ^  fatta 
dalla     Sf»(lp,  come  notai  n«*l  voi.  VII,  p. 
283.  Benedello  IX  dice  nella  sua  liolta 
aver  fatto  la  ceremoiiia  in  una  grande  as- 
lemblea  del  dero  romano,  o  sinodo  co- 
me crede  I'  Arte  di  veri/icare  le  date , 
poiché  essa  onerraool  p.  Lupi:  d*allora  m 
poi  cbei  Papi  s'erano  riservato  il  diriUo 
di  canonizzare  t  santi,  non  ne  fecero  uso 
che  in  tin  Sinodo^  fino  ad  Enj^enio  llf, 
il  quale  coulentosfi  d'unire  tuii  seuipiice 
Concistoro  ptv  la  canonizzazione  dell'i  m- 
peralore  s.  Eortco  11,  fiNidandosi  sopra 
Ja  ragione  che  l' autorità  della  Cttiesa 
romana  r  il  fondamento  di  tutti  i  conci' 
Hi,  In  Treveri  la  canonissasiooe  si  cele- 
brò ^olfttnemenle  a' 17  novembre  dello 
slesso  anno.  Popponc  ere-se  in  Treveri 
in  onore  del  santo  una  cliiesa,  ponendovi 
de'canonici  geneio&ameiile dolali; e  coui- 
meiidcvole  per  la  severilSi,  il  sapere  eie 
virtb  sue»  mori  oel  1 04?*  f  oqacslo  il  do- 
ro e  ii  popolo  elesse  Eberardo  figlio  di 
Ectelino  conte  di  Svevia,  e  preposto  di 
Worms.Divotodella  «.Sede  fere  fi  equenli 
pellegi  inaggi  a  Uoma,in  uno  eie  1}  tali  ot- 
tenne da  Papa  1.  Leone  IX  la  conferma 
dello  supreoiatia  della  chiesa  di  Treveri 
nelle  Calile  ed  in  Gerawoia.Eisa  Aido- 
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cisa  in  un  sinodo  di  Roma  lenulodal  Pi* 
pa  1 7  giorni  dopo  Palqoa  del  1049,  co- 
loe  porla  la  sua  bolla, alla  quale  pet^sol* 

to»crisse  l'arcivescovo  di  Lione  conqoe* 
sia  clausola:  Salvo  Kcclcsìac  Tjìigflanen- 
sis  atu'torttnte.l.f  rnndu.ioni  per  le  quali 
il  Papii  aiToi  Jò  IhI  lavore,  fui (jhi)  che  gli 
arcivescovi  invierebberoogni  anno  depu« 
tati  alla  §.  Sede,  e  eh'cMt  medeiiasì  vi  si 
recherebbero  ogni  3  in  persona.  Sulb  pri- 
mazìa di  Treveri  si  può  consultare  la  Gal' 
Ha  Christiana  1. 1  ,p.  7 1 4>  Commaoville^ 
Jfi^toìrc  di'  f'^'a  h"!  ArchevescIteZy  ehìa« 
in.i  Ti  e  veri  metropoli  dellapremir-r  c^e/- 
gitfue^  cL  de  l' Kxarcat  des  Gaulcs  . . . 
et  à  ce  ijuon  dit,  la  plns  ancienne  grati" 
de  viUe  de  C  Europe:  Elìeeutdeaprelais 
dk»  le  premier  siècle,  et  on  la  pretend 
mcme  Prima  fiale  des  deux  Bclgìquee 
et  des  deux  Germaniques  dans  le  cint^ 
t'/5iJ:ir/n/'.PoiiBndost  nello  sles-so  Rnnoi! 
Papa  a  Reims,  l'arcivescovo  ve  lo  accntii- 
pegno,  e  nel  concilio  cbe  vi  celebrò  pre< 
tese  in  virtù  della  propria  supreoiatia  00^ 
cttpare  il  1  posto  appresto  il  som  ano  Pon* 
tefioe.  I  suoi  ehierid  lo  sostennero  con  tot- 
le  le  forse;  ma  rardveiGOvo  di  Reims,  so- 
stenuto per  sua  parte  da'pretali  fi  anceii, 
rifiutò  cedergli  il  prionto.  INon  volendo 
s.  L(   ni-  IX  decidere  allora  quella  diUÒ- 
renza,  fece  disporre  le  sedie  uell' assem- 
bleo in  flianiera  cbe  tutti  furono  oonteoti. 
Nel  1060  arca  o  meglio  nel  1061  aveo<* 
do  Cori'ado  oonle  di  Luxemburgo  fatto 
li  vi  vere  le  querele  de' suoi  predecessori 
colla  cbiesa  diTreverl.ne  venne  a  taleec* 
ces^o,  cbe  avendo  preso  l'arcivescovo  E- 
berardo  fuenU  c  faceva  la  visita  di  sua  ar~ 
cidiocesì,  gli  stracciò  le  vesti  pontificali^ 
sparse  gli  olii  sagri  e  lo  condusse  prigio- 
ne. Uditosi  in  Treveri  1'  «mpio  avveni- 
mento  ,  sì  ce!>sò  dal  celebrare  il  servigio 
divino, finché  avesse  deciso  sopra  questo 
grave  «tlentnfo  il  nuovo  Papa  Alessan- 
dro li.  Otip^'t'  "donato  appositamente  un 
sinodo  VI  scomunicò  il  conte,  lasciando  ai- 
rarcive9covotlpolered'assotverlo.ln  Ibr- 
ladi  ciò  Corrodo  restituì  la  llbertkilpre- 
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lato  dopo  overne  l  icevulo ostaggi; mn  po- 
to dopo  enendo  giunla  da  Boni*  la  lea- 
lenta  di  moriudÌgo,  rienirato  Corrado  in 

sctiessfì,  fi*iimin6airoi-cive«trovn,  il  quale 
gl'iinpose  d'inliftpreiulcre  il  pellcgi  inng' 
gio  'li  "^I  t  rt  a  Snnta   NpI  r         rtrm  I  t»e- 
raido  cliiie  lin  coiitinslo  con  i  Inei  ri  ab- 
bate di  ».  Massiinino,  che  imprese  n  de- 
cìdere colle  armi;  MinLra  però  che  dopo 
qoalcheoililìlaf  tmbcdue  it  riconciliasse» 
ro,  e  I  arÓTesoovo  neib  chiesa  di  s.  Mai* 
iiniino  fondò  i)  suo  anniversario.  Lodalo 
per  probità,  consiglio  e  prudenti»,  cessò 
ili  viveicilopol'uftiyioliu  a  ilei  siihnlo  ^aii 
to  I  of»l>.  Gli  «(iiccessc  Cenone  I  o  Con  mio 
Ì'luiìtigt!ii  nobile  svevo,  pi  iiuicei  io  e  poi 
preposto  di  Colonia,  dal  coi  arcivesco* 
vo  Annone  reggente  del  regno  di  Germa- 
nia, venne  innaltato  alla  sede  di  Tre  veri, 
senza  richiedere  prima  ilconsenlo  del  de* 
ro  e  del  popolo.  Aniioneronotcendo  co- 
in*  egli  a  Treveri  inconii  ei  ebbe  opposi- 
tiunc,  gli  die  una  scoria  per  farsi  intro* 
aitzare  colUi  fona.  Adirati  i  treviresi  per 
iiniìle  atto  di  antorìtà,  corsero  aroiali  in 
Imccia  di  Conone  I ,  guidato  dal  conte 
Thieri't  vUlanto  (forse  magistrato  o  capi- 
tano o  meglio  \'ìc(  doni  ino)  di  Treveri  fi- 
no n  Biedburgo  lungi  1 6  miglio,  nfllne  di 
respingerlo,  ed  nsfialild  la  cosa  o»e  s'era 
ritichinso,  dopo  a%ere  ucciso  non  poche 
di  sue  genti,  ne  fonarono  le  porle  e  s'im- 
padronirono della  perfona.Tbierri  lo  Ira  • 
dasM  itrelto  in  ceppi  net  castello  d'CJrl' 
ticb,  ove  dopo  averlo  tormentato  per  i4 
falerni,  ^\\  tilt-  la  nioi  le  jn  (  l 'tpitnndoNj  da 
una  roccia  il  i giorno  i  odfi.  1!  stio  cor- 
po fu  »eppeiltti>  nel!  «ibbii'/iH  di  '1  liuU  y, 
e  dopo  gli  si  attribuirono  de'  uiiraculi , 
per  cui  fu  posto  nel  novero  de'  martiri. 
Il  clero  e  popolo  dì  Treveri  nel  1067  scel- 
se a  pastore  Odone  o  Eude  svevo,  figlio 
d'Everai'do  conte  di  ^iellcmbnrg,  dopo- 
ché si  pacificò  la  collera  del  re  di  Germa- 
nia Enrico  IV,  che  a*ea  Jiinralo  vendi* 
car  CoDone  colla  rovina  lìtiiaciilii.  Cor* 
tese  ed  eloquente,  nel  1074  riceve  com- 
miiiiona  dal  Pepo  s.  Gregorio  VII ,  di 
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tenuioar  la  co  ni  roventiti  Irn  Tliierrì  ve* 
scovo  di  Verdun  e  l'abbate  di  s.  Mìcbde} 
nonché  l'esaate  del  contrasto  insorto  tra  il 

vescovo  di  Toni  e  un  chierico  di  sua  dio* 
ctsì.  Nelle  gravi  vertenze  Ira  f.  Orario 
VII  p  il  fuo  pcrsecnfore  Enrico  ÌV,U- 
ilone  neh  076  iiilervenneairasscniblea  0 
conciliabolo,  in  cui  il  re  pretese  far  de- 
porre il  santissimo  Pontefice,  al  quale  ri* 
provevole  atto  sottoscrisse  cogli  altri  prò» 
lati,  nella  più  parte  ripugnanti.  Cmilra- 
Stando  Rodolfodì  Svevial'iuiperoad  En- 
rico IV,  si  formarono  due  fazioni,  di  pa- 
li ^li  ^o^!enilori  dell."  e  di  ctnioiaiii  p.ir- 
(igiaiii  (Itti  j.",  poi  chiiiUHih' goflli  e  gbi- 
beiiiiii.  Il  i*apa  nel  sinodo  di  Roma  del 
1078  fece  Iraltare  l'affiirede'due  preten* 
denti,  e  fii  deliberalo  Tìnvio  di  legati  in 
Germania  per  conoscere  le  toro  ragioni, 
lodi  s.  Gregorio  VII  n'  9  marzo  scrisse 
«n*enciclicn  n'veecovi  di  Geininnin,  con* 
Siigliandoli  tli  sentire  r(Mclve>covo di  Tre- 
veri che  pendeva  ptr  Enrico  IV,  ed  un 
altro  vescovo  aderente  di  Piodolfo,per  de* 
cidere  del  luogo  e  del  tempo  per  rada* 
nare  tino  nuova  dieta.  Il  Papa  scrìsse  a 
Udone  esorlinclnlo  di  adoperarsi  perla 
pace,  e  l'invitò  a  Roma;  ma  l'arcivesco. 
vo  giù  ero  slfito  t  rox alo  nìoi  fo  noi  sno  Iel- 
le air  u«i><t(lìo  ili  Tiibingn,  ove  avea  ac- 
compagnalo il  re.  A 'G gennaio  1079 per 
la  prepotenza  d'Enrico  IV  fu  elctlu  arci- 
vescovo,  e  da  lui  investito  col  l'anello  e  il 
pastorale,  Engilberio  o  Egìlberlo  bava- 
rese, preposto  e  leologo  di  l'asma  via,  del 
partito  de'scisrnntiiM  Sostenitori  de'concn* 
binari  e  del^e  condannale  laicali  [rivesti 
(itrc  crclcsiiisdcfie  (  /  .),  già  separato  dal 
suo  vescovo  dalia  comuiiiooc  de'fedeii.  Il 
clero  e  popolo  trevirese  mal  soffrendo  it 
sopruso  che  loro  n  praticava,  pregarono 
i  vesco  vi  suflragaocich'eraosi  recali  a  Tiie* 
Veri  per  l'elctiODe,  di  non  consagrare  En* 
gfiberlo,  come  non  cnnontcaiuenle  eletto. 
Scorsero  due  anni  senza  ch'egli  trov:i«$e 
un  cousagi-nlore,ma  nel  1 080  avendo  E  o* 
fico  IV  scritto  u  Tliìerri  vescovo  di  Ver- 
dun, che  avea  asseoiiio  alla  dcstiuasioue 


.  ijui.  u  i.y  Google 


TRE 

d'  Eogill)«r(n,  prr  ìmlurlo  a  eiegiiir  lai 
fiinyione,  tiittuvuila  il  vpscovo  sì  ctefìè  in 
tlovereavvertirnes.  Oiegono  VII,<liino- 
tirandogli  quaDlofo^^e  rilffvmile  piovve' 
dei  e  tiet  pastore  U  cliieta  di  Treveri  e  ne- 
gare le  comegi-etìone  n  colui  cb*  eg(t  cre- 
deva eenontceoieiite  eletto.  ìfon  sì  cono- 
ide la  risposta  di  s.  Gregorio  VII;  certo 
è,  che  nel  1084  Enrico  IV  tanto  fece  die 
inHu"5«eil  vescovo  di  Venlun  n  con^ngrar 
Engilberto.  l*erò  tornalo  f|nestf  n  l  i  eve- 
ri ,  ritrovò  la  medesìiua  opposizione  in 
one  perle  del  elero,in  quale  anxi  gii  mani- 
feslòcbenon  poteva  rigbardarlo  quel  «e> 
MOVO,  perchè  evea  ricevuto  Tinvetlitura 
deipano  laica.  Gli  mancava  ancora  il  pal- 
lio, e  i»ul)ito  Tollennc  dall*nntip;n)n  Cle- 
mente III,  i]<^  Ei  iico  IV  fallo  inlnulere 
contro  s.  Gr«  i;t»i  io  VII.  D'  orilinp  «l'En- 
rico IV,  Engilberioa*  1 5  giugno  i  oiSG  nel- 
la meli  opu  li  lana  dì  Praga  conflagrò  Vra* 
tiilao  11  primo  re  di  Boemia.  Nel  logB 
Poppane  e  I\icl)ero,nno«i  vescovi  di  Mete 
•  di  Verdun,  avendo  ricusalodi  fartÌGun- 
tagrare  Aix  Engilberto,  perchè  avpn  rirp- 
vuto  il  paiiio  (lall'antipopa,  furono  da  Uii 
scomunicati;  uìa  i  loru  cleri  pi  enti  endu  le 
parti  de'  rispettivi  pastori,  dtchinraruno 
al  ii»clro|ioliteno  di  non  voler  pili  coriu- 
nieare  con  lui.  Engilberto  palesò  mollo 
fervore  per  la  potenza  leniporale  diatia 
chieda  ,  e  clifeiuletido  le  terre  donale  da 
Adeìù  veilovii  del  conte  d'Ailon,  contro 
Lui  ico  coolc  ili  Liixeinburgo  cl)e  le  pre- 
tendeva, dopo  aver  iiitpiegalo  le  armi  per 
respingere  quelle  del  conte,  lo  scoutuni- 
cò;mdi  seguì  tro  loro  un  componimento, 
morendo  Engilberto  neh  10 1  e  fu  lepol* 
to  nella  cattedrale.  Nelle  feste  di  Natale 
Enrico  IV  nominò  successore  Brununr 
de'conli  Bi  f<l^!u  "un,  pi  t*  posto  di  Treveri, 
di  Spira  e  di  s.  i  mi  eoi  di  Coblenlr,  ad 
ijilanza  del  clero  e  del  popolo,  e  nel  »e- 
goente  febbraio  fu  ricevuto  in  Treteri 
000  acclamaeioni.  Nel  11  o4  *i  recò  a  Ro> 
osa  per  visitare  Pasquale  ll,cbe  IWoUe 
oiiui  evoimcnie  e  rammise  nel  sinododi 
Luterano  cbc  celebrava;  ma  Tenuto  ioco- 
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gnirJone  ch'era  stato  investito  del  patto- 
mie  e  (ìelKanello  da  Enrico  IV,  e  clic  seti- 
ra  nvere  l  irevutoil  pallioaven  coiisngiitfo 
cbif  se  c  coniei  itooidini,  bnleposedal  ve- 
scovato; scorgendo  poi  in  lui  pentimento, 
poco  dopo  to  rìstabìA  nel  grado,  gli  con- 
cesse il  pallio,  imponendogli  tolianto  la 
peoilenea  d'astenersi  dall'uso  della  d  ii- 
oiatica  per  3  anni.  Su  di  che  può  vedcriii 
il  voi.  XXXVII,  p.  i4«.  Morto  Emiro 
I  V  nel  t  I  oG,  il  figlio  I^iit  iro  V  !o  fece  uno 
ministro  e  consigliere  aulico,  non  giàd^t' 
princìpi  deirìmpero  nomiaMkto,come  pre- 
tende Taulore  delle  Gest  Trevir.  Èpi' 
stop,  presso  il  Mortene.  Ma  le  contrad- 
dizioni che  gli  fece  provare  il  cancelliere 
Adalbei  lo,  poi  nrcivesovo  di  Mfigonin  , 
lo  disgosl.irono  in  modo  dcll'ulìirio  die 
lo  rimiiiziò.  Nel  1  107  foi  iiiu  pmle  del- 
l'ambasceria da  Enrico  V  spedila  a  Pa* 
aquale  II  a  Chatoai-fur-Maroe  percOn* 
lèrìre  soli'  investiture  eocletiattiche,  in* 
sieme  a' vescovi  d'Halberstadt  e  di  Mun* 
«ter,  ed  altri  duri  e  intrattabili,,  11  lolo 
nrcìve«eovo  i-hc  prcie  a  rngiotiarcsi  mo- 
strò cloqnenle,  iiibnno  e  s;ì!;::;in,  ma  ì»c- 
condo  le  [iictcnsioni  deirini|teia{ore.  Dis- 
se perliinlo,  che  lino  da'tempi  di  s.  Gre- 
gorio I  e  di  vari  altri  Papi ,  era  diritto 
dell'i mperetore che  prima  di  pubblicarsi 
l'eiezione  d'un  vescovo,  si  do vea  portarla 
alla  di  luiconoscenzn,ainnchèse  la  scelta 
gli  nggi  iiiliva,  vi  pre5la<"«e  consenso;  e  che 
in  seguitoconMgratosi  l'elello  liheriinieii- 
te  e  senza  simonia,  si  t  eca  va  alla  curie  per 
ricetere  dal  principe  l'investitura  del  pa> 
sturale  e  dell'anello,  e  per  giurare  a  lui 
fedecd  Omaggio.  Aggiuose  poi,  cbe  se  sua 
Santità  bramava  di  consci  vare  quest'uso 
cosi  ragionevole  e  antico,  la  pace  era  fatta, 
e  la  Chiesa  e  Tlmpero  sarebbero  ormai 
perfetlanieiiic  fl  accoido.  11  P.ifin  fe- 
ce rispondercela  Addo  vescovo  di  Placen- 
ta. Questi  con  franco  parlare ,  sostenne 
la  Giiesa'  riscattata  e  posta  io  libertà  dal 
sangue  di  Geiit  Cristo,non  dover  più  rien- 
trare in  iscbiaviiii,eome  avverrebbe  nel 
caso  che  non  potane  scegliere  no  prelato 
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KenKA  consultare  il  principe;  essere  un  at- 
teniiito  contro  in  Dititiiiii,  die  iiq  litico 
coniti  i&ca  l'iovestituia  colla  vergaeTa* 
nello,  s{)etUinti  aUVUrv»  «  che  ì  feieovi 
ed  i  Mcerdolì  deroghino  alla  loro  unzio- 
ne, poneodo  Je  mani  loro  eoniagrate  dal 
Sulvatore  fi  a  quelle fecolnri  insanguinale 
colla  ipaiia.  Le  giltla  intliscrete  degli  a- 
It'iiìnnni  non  gli  pLM-nit'C! n  di  pro'»egt»i' 
le,  rruif  !e  toiile» eu?x'  fufóuu  scio! le,  do 
po  avete  lii  unoue  o|)eiAto  p«r  un  feltce 
ritullato.  Nal  1 1 09  Drunona  fu  inviato  • 
Roma  coll'arcivcteovo  di  Colonia  da  En« 
fico  V  per  la  tteUft  contro  verna,  ma  ten- 
ta lucceiio.  Nel  1 1 1 3  Hmnone  tcrìsse  a 
B'Tiile  nrcivescoTO  di  Ilpim*,  per  l'tcor- 
cìargli  1  antica  unione  deile  loro  cinese, 
che  tratta vansi  da  sorelle,  conte  appari- 
•ce  da  vari  documenti;  in  conseguenza  del- 
la quale  neli  1  tS  pregi»  Ranle  d'i m pie- 
gare la  ino  aulorilM  e  quella  de*mioi  tur- 
Iraganei ,  contro  i  diocesani  devastatori 
de'beni  dell'abbazia  d'Hoeren,che  Tre- 
Teri  po^^sedeva  in  Francia  Accompagnò 
poi  Enrico  V  in  hnl;  i,  e  più  volte  coni- 
l>atlé  alla  testa  di  sue  genti,  ^leii  i2u  si 
recò  a  visìlare Papa Caliito llln Qunjt 
il  quale  rigtiardandob benignamente, i;li 
concesse  due  brevi  a'3  gennaio:  coi  i  ."lo 
dichiarò  esente  dalla  giurisditione  d' o* 
gni  legato,  eccetto  quello  a  Interest  ciò 
per  far  fronte  n!!e  vinlenre  d'Adriljyerlo 
arciveficovo  di  M;iL;on7fi,  il  cjunli^  I)aU!?in- 
loso  del  suo  titolo  di  legalo,  «e  ue  vale- 
vo per  inquielare  Tareiveioovalo  di  Tre* 
veri;  eoi  a.*  eonfermb  il  tuo  diritlo  me* 
tropolitano  sui  3  vescovati  di  Metz,  Toul 
e  Verdun.  Di  que»t'uirnno  breve  fu  ca- 
gione SteH^no  «escovo  di  Metz  e  nipote 
del  Papa,  perchè  avendo  olienuto  dallo 
zio  l'ouore  del  pallio,  come  avcauo  go* 
duto  5  suoi  predecessori,  si  riguardava 
per  metropolitano  e  non  iotendavo  d'ee* 
aer  \Aìk  eoggetto  alF  areivefcovo  di  Tre» 
veri.  Avendo  Guglielmocoiiledi  Loiem^ 
borgo  fatte  saccheggiare  in  questo  tem- 
po le  terre  dtit  i  rhiesa  di  Treven,  Bru- 
uoQe  scomunicò  gli  autori  e  il  coole,  eoa 
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efficace  elTeKo,  poicliè  sbigottito  Gugliel- 
mo diiese  (Ut!  li  in  e  lite  l'assoluzione  e  j)ro- 
mise  lipaiaie  il  ntairalto.  Morì  nel  1  ia4 
e  gli  sucomse  Golifredodi  Liegi  e  deeano 
di  Ti  everi,  merce  griotrighi  di  Federi* 

00  conte  di  Toul; però  dopo  un  anno  vari 
membri  del  clero  sconit^itii  del  suo  go- 
verno, io'or^ero  contro  di  lui,  sostenendo 
die  il  suo  ingresso  nella  sede  fosse  irre- 
golare, liuti  gli  .spiriti  vieppui  ì>i  e^iicer- 
baronojonde  GolitVedo  vedendo  il  carico 
Miperiore  alle  tue  forre  abdicb  nel  1 1  a  7 , 0 
fii  deposto  nel  eoncilto  tenuto  nella  città,  e 
morì  nel  legoeoleanno.  Nel  giugno 1 137 
il  clero  gli  surrogò  Meginero  nobile  di 
Liegi, clif  tfjstodfjvè  prender  l'iii  mi  con- 
tro (iiigiielino  conte  di  Liixeiiib  ii  ^o,  il 
quale  obbliando  le  promesse  fatte  a  Ihu- 
none, a vea devastato  nuovamente  le  terre 
della  chiesa  diTreverì;al'incalab  così  viva* 
mente  che  lo  ridusse  a  cbieder  pace. 
ttaS  partì  per  Roma,  dove  ricevè  dalle 
mani  d'Onorio  II  la  consagrazione  e  il 
pallio.  Di  costumi  severi,  idkprese  a  lifur- 
min  e  1!  cirro,  e  mlierì  massime  contro  i 
cuncubiiiarii  il  suo  zelo  wancante  di  di- 
acretione,  irritbi  colpevoli  e  gl  i  reie  molti 
avversi.  Nel  1 1  «9  vedendoti  qiiasi  abbaa* 
donali^  fece  nel  novembre  uo  a.*viaggìo 
a  Roma,  alfine  di  partecipare  al  Papa  i 
stiot  disgusti.  TrovavaM  in  Italia  Corra- 
dolllduca  di  S  ve  vi»,  competitore  di  LtO* 
tai  io  II  all'iuqjei  u,  e  sdegiialocoiilro  Me- 
ginero ciie  lo  avea  scuinuuicalu  d'uidiiie 
del  Papa,  lo  fece  arrestare  preiso  Parma 
é  lo  caccib  nelle  prigioni  «fella  cittk,  ove 
mori  di  dolore  il  1  .''ottobre  1 1 3o,  dopo  a* 
ver  perduta  la  vista  :  il  vescovo  di  Par* 
ma  lo  fece  seppellire  nella  cattedrale.  Nil 

1  i3l  pe'dispareri  nell'elezione  del  suc- 
cessore, i  canonici  icelieio  Alberone  o  A* 
dalberone  o  Adalberto  di  Monslerol  0 
Montreoil  loretiese,  arcidiacono  dì  Tool 
e  Verdun,  e  primicerio  di  Mele;  ma  per 
Hnaipriuiento  de' parlili  e  il  furore  po* 
polare,  Lotario  li  per  non  fomentare  la 
sedi7Ìniie  rifiutò  di  ratificare  l'eleiio- 
fic,  e  l  i  mise  l'alDirc  alla  tanta  &»de.  Ja* 
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Aoeento  11  la  eoafbruiòi  ma  rt6utoiiilo- 
•i  «li  acoeliare  Alberone,  come  già  avea 

fato  ilellc  prelature  di  Miigiiebiirgo  6 
d'UHliierstailt,  a  piinirlu  della  resistenza 
lo  privò  de'  betielìzi.  Celebrando  il  Papa 
nello  «lesto  iiiino  un  concilio  a  Reims,  0-> 
te  recossi  Aibei  one  cuii  alcuni  canonici, 
»i  sottopose  al  volere  d'Innooenio  II,  che 
lìiltolo ri veitira<l'«iDa  cappa  looollocòtra 
gli  ardfeteoTi,  e  condotlolo  leooa  Vion- 
na  ivi  lo  consagrò,  e  rìoiaodò alla  diocesi 
col  titolo  di  legato  per  procurargli  rive- 
rema  mac^^iore.  Fu  ricevuto  con  nccl  j- 
oiazioni,  iiiH  Lotuiio  II  si  ncusò  d'inve- 
stii iu  delie  l  egalie,  pei  ciiè  pi  ima  di  ri> 
eatere  rioTcstitura  arali  ^Hooonsagra* 
rwi  dipoi  aa  ricuperò  la  grasia  e  aon  aisa 
le  regalie.  Alberoaa  dolalo  di  maravi- 
gliusd  sagactlàf  ièmio  nelle  sue  risdu- 
»uni,  delie  e  umano,  riuscì  d'  umilia- 
re l'arro^uiile  c  «ji  i^ogiioso  vitlomoLui- 
ui,  che  nvestlilo  di  ud«  carica  sullo  i  due 
prc-iiecctóuri,  l'cseicitava  con  (ale  indi- 
peiMleiisa  e  dispotismo,  clie  avaa  aouoail- 
trata  nella  tua  penoua  lulta  Ih  civile  ao- 
lorilà  e  ridulti  gli  arcivescovi  alle  so!e 
lìinzidni  ecclesiu^ticUe.  Sotto  colore  di 

lll8Hteiie('(.*  '»!  Io!  0  f  isii  t'iMsi  ifupadi'oni- 
tu  di  (iKto  le  iL'iuiitc,  c  .v:Miuj)iiii»trava 
loro  u[)j)(.'n»  il  iiece$<iaiio;  es»cudosi  pu- 
re  appropriato  il  palazzo,o&teiilavail  lut* 
fo  e  il  feste  proprio  à*  un  prìncipe.  Al- 
lerone  rteuperb  il  pa  lasso,  a  abbullé  la 
Ctraniiide  di  queni'  ollìciale, «he  corse  a 
f>ìttarsi  a'suoi  piedi. Sostenne  guerra  con- 
tro Simone  I  duci  di  Lorenn  vessatore 
dell*  abbazia  di  s.  Die  o  Deudalo,  e  nel 
Il  3^  lo  scomunicò  inÀ<|uisgi'ana  nel  gior- 
no di  PaM|ua  durante  i  santi  niisleri,  al- 
la praeaosa  del  ornato  Lotario  If,  co* 
siringando  il  conte  a  uscir  dalla  cbieia  : 
indi  per  raocoOMIMiezione  d*  Innoceoso 
II,  r.issolse  in  una  i^rnmle  assemblea  o 
concilio  lenulo  a  Tliion viUe,  promcllen- 
do  Simone  I  cbe  noti  avrebbe  più  iiujuie- 
tato  la  chiesa  di  s.Die.  Colla  stessa  ener^ 
già  ttifisse  i  religiosi  di  Sanonct  dalle  pre* 
polensc  d'Enrico  conlcdì  Salm.  Nel  1 1 36 
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accompagnò  Lotario  Ilio  Italia,  per  reìn* 
tarare  la  s.  Sede  delle  terre  usu  t-pate  d* 

Ruggero  1  re  di  Sicilia,  e  fu  allora  che 
Innocenzo  11  a'2  ottobre  nominò  l'arci* 
vescovo  di  Tre  veri  suo  legato  negli  ar- 
civetcovati  di  Treverì,  Magonza,  Colo- 
nia, Sati!iburgo,  Brema  e  xMagdeburgo. 
Neil  iS^  il  re  de'  romani  Corrado  l(f, 
pressato  dalla  sue  Istanze,  gli  cedi  il  pa- 
dronato deirabbaiia  di  s.  Hassioiino,  ch« 
da  leinpo  immemoi'abileera  ioimediala- 
mente  soggetta  al  capo  dell'impero.!  mo- 
naci si  appellarono  al  Papa  Innocenzo  II 
contro  la  coDceit-ìtotie,  e  ricorsero  ad  En- 
rico II  cuuledi  iXaiuur  loro  avvocato,  ch9 
mosse  guerra  all'arcivesoofOi  tutto  finì 
ootla  pace  e  traosatione,  nel  11 4?  Al- 
berone  fece  confermare  da  Papa  Enge^ 
nio  III,  nel  recarsi  a  visitarlo  in  Parigi. 
Sul  finir  dell'anno,  cioè  a' 20  novembre, 
l'arcivescovo  accolse  Eugenio  III  nella 
sua  capitale,  uve  tenne  un  concilio  ed  a* 
3 1  gennaio  1  1 4^  coasagrò  la  basilica  di 
s.  Manìa,  indi  sul  fine  di  febbraio  partì 
per  Reiuas.  Mon  Alberane m'tS gennaio 
I  I  5^  in  Cob(entz,ed  il  SUO  cadavere  icu- 
bnUainato,dopo  solennissiini  (onerali  fu 
ha''n'rito  con  gran  pom|>a  in  Tievcri,  e 
depoiitalo  per  un  giorno  intero  in  cia- 
scuno de'  uinuasteri,  indi  vcuuc  sepolto 
nella  cattedrale.  A'37  di  detto  mese  gli 
successe  Illino  Fallemagna  decano  di  sua 
obiese,  che  recatosi  a  Prancibrt  influì  al- 
l'elezione di  Federico  I  imperatore.il  qua- 
le l'inviò  col  vescovo  (li  l^iinWerL^T  a<!  Eu- 
«eiiio  111,  per  partecipargli  ia  sua  eial- 
tazioiie.  Il  i^^i^H  contagiò  Ulino,  e  gl'im- 
pose  il  pallio  col  xilolo  di  legalo.  Nel  ri- 
torno trovando  le  frontiera  di  sua  dio» 
cesi  saccheggiale  da'conli  di  Namur  a  di 
Vianden,  gli  riusà  pacificarsi  con  vaa- 
faggio;  e  colla  mediazione  di  s.  Berna 
do  abbate  di  Chiara  valle,  riconciliò  quel* 
li  di  IVIetz  con  alcuni  signori  vicini,  che 
uniti  a  Uìn  iiUj  il  contedi  Bar  iaocvuno 
loro  aspra  guerra.  Scrìsse  a  s.  IldegiirJa 
perchè  lo  mettesse  a  parte  de*suoi  lumi 
intorno  alla  vita  interiora,  a  dalla  ritpo- 
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»ttt  ti-otie  profiUo  enclie  sul  modo  di 
reggere  il  suo  gregj^e.  Nel  i  i5j  rccstu- 

>i  Fedeiico  I  aTrei«rÌ,Con  diploma  con- 
fermò air  mei  vescovo  il  (nuli  Dii.ito  del- 
l'iibbaziii  (Il  s.  Maf^iinìiio,  e  il  l'apn  A- 
diìann  IV  lo  creò  suo  legato  in  luUa  l'e- 
bteii«iune  del  l  egiio  geriuunicu.  L'impe- 
ra loro  che  ne  oven  gi  nn  clima  «  in  gran 

00010  teneva  la  tua  dignità  <li  primale, 
'  lo  licevè  ^razioameote in  ^V(il  Mio.  IHi> 

no  nel  I  I  '^()  mercè  un  cambio  fallo  colla 
cliicsa  di  \V(  I  tM>.  acquistò  il  Cartello  di 
NusiOd  colle  $tie  pei  liiu-nre  :  Lotario  il 
oveu  rime»^d  ia  cbit.'»a  di  Worms  io  pos- 
»e4^o  di  questa  pintta,  già  toltale  cui* 
la  iurta  da'conti  dì  Luxemburgo;  quindi 
lllino  la  oedè  in  feudo  a*  diioendeoti  di 
tuie  casa.  Allorobèrimpci  atoi  e  persegui 
taudu  In  Chiesa  e  il  Papa  Alessandro  111, 
l'eoe  riconosctre  nel  concilinholr)  di  l*a- 
vili  l'éiMli|)npn  Vitlort^  V,  lilino  fu  il  soNi 
tru'  vescovi  di  Geiuiunia  cbe  i  icutò  di 
fottoicrivere  gli  alti  di  tale  aiiemblea,  e 
•olo  {ter  procuratore  6rmb  la  lellera  in* 
diritiala  a've«:oviasMiiti«Giìi  da  qualche 
tempo  i  treviresì  s'erano  divìsi  in  Iribd, 
elle  arrogatisi  ct.'iscnna  alcuni  privilegi 
nolto  un  Ciipo  appellato  ffr/Zz/x',  coslilui 
vano  insieme  (in'ui)»ui:iaziotie  somigliao* 
te  a'comuui  ;  ma  la  licenza  che  sorse  da 
tale  islilutioDedeierminb  l'i  m  peratore  ad 
abolirla  con  sue  lettere  del  1 1 6 1 .  Questo 
diplooa  ernsi  redatto,  anche  per  ricon- 
ciliare l'n  ni  vescovo  con  Corrado  palati- 
no del  Reno,  rispetto  a'dt  lui  diritti  qua! 
protettore  della  chiesa  di  Treveri.  Cor- 
rado, tiopo  essersi  uccumodatocon  iliuio, 
esortò  i  trevirem  ad  aiteuersi  da  qualsia- 

11  innovasione.  Morto  lllino  nel  1 1 69,  il 
clero  e  il  popuiugli  surrogò  Arnoldo  I  de* 
cuno  di  a.  Andrea  di  Coloiiin,  nd  istanza 
ili  Federico  1.  Nel  r  ì-i  iisstilitfj  dn  Mat- 
teo i  tluc.T  di  Luiciia  c  dui  libilo  Ferri, 
cogli  muli  del  iratcUo  del  conte  di  Bai'i 
li  vifiie  e  fece  prigioni,  costringendoli  a 
cedergli  il  catlello  di  Sirsberg  e  le  pre* 
tensioni  fu  quello  di  Norl>erch.Nelf  174 
lece  parto  della  ipedisione  dell'impera^ 


TIIB 

tore in  Iiombardta, e  trovosii  alla  tenta* 
ta  espugnasione  d*A.lessandria  della  Va* 
glia.  Muri  Arnoldo  1  a'aS  maggio  1  iii3, 

e  fu  sepolto  noli!!  ^<ln  cnlledr.ile.  L?<  sua 
morte  lu  seguila  da  lungo  e  I  untalo  sci* 
sm«ii  poiché  i  canonici  si  prupo<>eio  die* 
leggere  arcivescovo  Rodolfo  preposto  di 
t.  Pìeiro,  quando  Tarcidiacono  Folma' 
ro  o  Volmaro  vi  ti  oppose  coH'oppoggio 
d'Enriooducadi  Limburgo,  e  tumultua* 
riamente  fu  da'suoi  partigiani  proclama* 
te  p.ioloic.  Federico  1  citò  le  parli  a  Co«  ' 
stanza,  e  seiiza  scegliere  altri,  come  l'nu-  j 
torizzava  l'uso  in  simili  casi,  ordinò  una 
nuora  elesiooe>  Polmaro  Invece  appellò 
al  Papa  Lucio  111, e  osci  claodetlinameo* 
te  da  Coitaata.  Nondimeno  ti  procedè 
ull'elczioiie  in  prcieoM  deirim|ieralore, 
da  que'pochi  che  avenno  ficcoinpn^iisMo 
riodolfii,  sul  quale  di  nuovo  jÌl'hiKIc  la  1 
sl:<-II.i,  e  i'cdeiico  I  ^ii  diè  rinvctiliira  e  | 
lo  lu^iò  a  prender  pu»»e»ì>o  di  sua  cliie-  1 
la.  Fulmaro  avendolo  prevenuto  coiroe* 
Gopara  la  cattedrale,  Ùodolfo  ti  léce  in- 
Ironizznre  nella  ohietadi  t,  Simeone.I  dot 
pretendenti  si  recarono  a  Roma,  ma  tro> 
varono  che  Lucio  HI  eio  inoi  lo  n  Vero- 
un  a*25  novembre  1  18 5,  e  cli'eia^li  ivi 
successo  Urbano  III  avvci^u  u  Federico  I. 
lu  Veruna  il  nuovo  Papa  nel  subbulodi 
Penteoottei  186  creò  Polmaro  cardma* 
le,  e  nel  gioruo  appressi  coniagrollo  ar- 
civescovo, rigeltiindo  Rodolfo  peraveie 
ricevuta  l'investitura  dalle  mani  dell'ini* 
pernlni  c.  Per  questo  procedere  Federico 
I  si  iiltionit»,  etiivenne  O|iei  to  nemico  del 
i^apu.  FuiuiHio  volle  turiiiire  a  Treveri, 
ove  li-uva vanti  tuttavia  le  truppe  impe* 
riali,  oondoltevi  da  Enrico  figlio  dì  Fc 
dorico  I, che  a vea  angariato  in  mille  mu- 
di i  SUOI  aderenti.  Travestito  Folinaro  ds 
st.ifUrre.  <Ii)j)()  snpeniti  nel  viaggio  un'io- 
Ulula  cl'u^lacoli,  giuuNe  d.i  Tebaldo  con- 
te di  lìrii-y,  che  gli  diè  ospizio  nel  U)o- 
tiQ^tero  di  s.  Pietro  di  Monte,  ove  fissò  il 
tuo  soggiorno,  etercitando  l'autorità ar> 
cìretcovile  nella  dioceii  di  Treveri.  Soh 
rouuioò  i  partigiani  dì  RodoUó,  ì  quali  ia* 
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vece  ti  Qcct'ebbero,  prestando  occasione 
a'tiobili  di  mettere  sossopra  i  beni  ilei  du- 
ro. Reduoe  riin[>tr»Uoie  clnll'ltalia,  im;- 
cuUe  tiuu  iliela  ove  si  pi-efeutarouo  t  ilo- 
potati  di  Treveri,  e  oonvaiia«ro  di  rico» 
Doicere  Rodolfi»,  tenta  atere  alcun  ri- 
giiardoal  giuditindel  Popa.  Intanto  Fol* 
maro  erasi  ritiralo  nella  tlioce»i  (li&eimt| 
ove  l'arcivescovo  Gnf^licluio  t!l  SiriHinpa- 
gnn  gli  opri  uu  astio.  Menilo  del  titolo 
di  legato,  )i  iut  <lal  Papa  Gregorio  YIU 
cuuceMo,  couvocù  a  Moiisson  ( f  .)  uu 
concitiOf  Invitandovi  lutti  t  tuoi  «uffra- 
gnnei  e  il  olerò  di  Treveris  l'aMaoiblaa 
ai  tenne  nello  qoareiima  i  187,  ma  fra' 
vescovi  della  provincia  v'mlei  venne  solo 
quello  di  Metz,  con  alcuni  prelati  fian* 
cr*»(,  u'tjuaii  s'unirono  pure  altri  del  2/ 
crii  me  del  clero  di  Treveri.  PoUnaro  spie- 
gando ivi  tutta  la  tua  autorità,  pranun* 
àh  lenCencn  di  tconuuica  contro  il  va* 
•envo  di  Tool  e  depote  quello  di  Verdun, 
esercitando  eguale  rigore  coutro  la  parte 
del  suo  clero  a  lui  ribelle.  Irritato  l'iiu- 
(lerdtore  du  (piesto  ()rocedere,  risolvè  di 
cacante  dal  mw*  ii^  1»  il  preinto;  e  Stretta 
C|uiiidi  alieanzu  col  re  di  Francia  Fdip- 
po  11,  indusse  questo  principe  a  privar  di 
ina  proicsiooe  Folmaro,  che  vìdesi  per<' 
dòeottrelto  ad  uteir  dalla  Francia.  Pas* 
tb  iu  Inghilterra,  ove  il  re  Enrico  II  ae^ 
Coitolo  per  rispetto  del  Papa,  gli  asse^^tiN 
per  suo  ritiro  la  città  di  Tuurs.  Gregorio 
Vili  avvertilo  d.il  vescovo  di  Tuoi, che 
Folfiiuru  «  vealu  ^couiuaicato  senza  aver* 
Ip  interpellato,  e  che  parimenti  altre  tco* 
HNinicbe  avea  lanciate  contro  i  tuoi  av- 
versari, restrinse  il  di  lui  potere  e  gli  vie- 
tò di  colpire  alcuno  colle  censure  eccle- 
i>iii.«l ielle,  senza  prima  consultare  la  s.  Se- 
tic.  Mentre  :»i  operava  uU'estinzione  dello 
»ci:iuia  di  Xreveri,  moti  Gregorio  Vili, 
ed  a*%o  dicembre  1 187  gli  successe  Cle- 
mente 111,  il  quale  la  condusse  adelIeUu. 
fot  utero  e  Rodolfo  vennero  destituiti  nel 
tf  i  89  oelladiela  che  Enrico  VI  l'è  di  Ger* 
mania  tenne  in  Treveri  ni  la  presenza  del 
cardinal  GoUìedo  Gactaoi  ledalo»  dopo 
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la  partenza  di  Federico  1  suo  padre  per 
hi  Siria.  Folmnio  si  ritirò  in  IngUiltorrn, 
ove  nello  stesso  anno  ces*ò  di  vivere  e  fu 
sepolto aNorthanspton.Quiiidi  nella  steS' 
ta  dieta,  ad  insinuazione  d'Enrico  V,  fu 
eletto  ad  unanimi  voli  il  suo  canoeUìere 
Giovanni  I,  che  di  carattere  paciGco  gli 
riuscì  di  riconciliare  gli  spiriti  giàdiscordi« 
Ri!»l<ibiiita  la  concordia,  rivolse  ogni  cu* 
ra  [)er  mettere  In  sua  diuce>i  in  «alvo  Aa- 
gl'insulli  de'vicini;  e  come  la  cittù<ii  1  re- 
veri %ra  slata  sino  allora  senza  uiuru  nè 
poi  te,  la  fece  chiudere  da  buooa.cinta  con 
alcune  torri  in  distanza,  al  modo  delle 
piazze  forlincate.  loollre  rialzò  i  castelli 
già  caduti  in  rovina,enecofetrusde'nuo- 
vi.  Neh  193  l'aroivetcovo  fu  arrestalo  e 
cnccinlo  in  prit^ioiie.  da  Federico  conte 
di  Vianden,  ma  prontamente  tu  liberato 
dal  conte  paluliuo  del  Eeno  Euriuo  111, 
enelle  posteriori  guerre  Federico  ebbe  la 
peggio.  Nel  1 197  il deltooonte Enrico  111 
vendè  all'arcivescovo  Giovanni  I  il  suo 
diritto  d'avvocazia  della  città  e  chiesa  di 
Treveri.  Nella  gara  insorta  ne!  i  198  per 
l'impero,  tra  Ottone  IV  di  Brunswick  e 
i'iiippo  di  Sveviu,  fratello  del  dclunlo 
Enrioo  VI,  rareivescovo  dopo  etsersi  di* 
chiarato  pel  3.*,  colla  prometta  in  pre- 
mio di  SODO  marche  d'argento,  si  ricutb 
di  coronarlo,  atleiu  il  rifiuto  dell'arci  ve* 
Scovo  di  Colonia.  A  vendo  poi  abbando- 
nato Filippo,  nel  1200  parti  per  llouiu 
bcu  accoUo  da  Innocenzo  111,  che  fu  voi  i  - 
va  Ottone  IV.  Ma  al  suo  riturno  a  Tre- 
veri ti  dichiarò  nuovamente  per  Filippo, 
e  ciò  che  gli  tirò  addotto  la  icumunica  del 
Papa,  onde  per  farsi  prosciogliere  dall'n- 
uatema  dovè  riconciliarsi  con  OllonelV. 
Neli20c)  nCcompngnò  qnesriinp('iMt(jre 
in  Italia,  e  iiiiiiiicutoiii Ottone  IV  con  lii> 
oocen7.o  111,  l'arcivescovo  tornò ud  iib- 
bandonar  il  suo  partilo,  per  rivolgersi  da 
quello  di  Federico  11  figlio d'Eurioo  VI, 
ma  i  trevi l  e^i  1  imatero  fedeli  all'impera- 
tore. Mori  nel  1 2  1 1  e  fu  sepolto  nell'ab- 
bazia d'Himmerodo,  di  cui  tu  insigne  be- 
neiàltore,  laiciaudo  la  tede  di  Iicveri  o* 
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polente  per  i  miglioramenti  e  acquisii  da 
lui  fatti.  Gli  successe Teoiloi'ico  II  conte 
di  Weda.oixidincono  e  prepoitcMli  <.  Pao- 
lino. Dichiara to^'f  p^r  Federico  ll.ilal  par- 
tilo del  rivale  gU  ia  teso  un  agguato,  e 
•campò  la  morie  perchè  Alberto  di  Co- 
Mcatsoel  frapporti  ricevè  il  colpo  mor> 
tale  a  lai  diretto.  Hel  la  i5  dopo  avere 
d'ordine  d'Innoeento  III  staccati  que'dt 
Colonia  dal  partito  d'Ottone  IV  e  ricon- 
ciliali con  Federico  ir,  *i  l  eoò  ul  concil  o 
geiiei  iiie  «ii  Lnterano  IV.  Fece  uu  jjelle- 
giiuiiggio  ili  Terra  Santa,  nel  1223  in- 
trodiuie  i  domeniconi  io  Xrevcri,  e  nel 
1395  per  l'atiaMimo  d'fiogilberto  arci- 
vescovo diColunin^asiuiifte  la  cura  diqtiel* 
la  chiesa,  e  fece  eleggere  a  succestsore  Ca- 
rico <H  Molenaick.  A vrnilo  scoj>crto  »»l 
Treveii  3  scuole  di  albigcsi,  periieguitò 
questi  eretici  e  ne  fece  concianiitu  e  otcu- 
no  alle  fiamme.  Colle  armi  e  le  ceni^ui  e 
represse  gli  attentati  de'tignorì  diPoil- 
vache  e  di  Mailberg,  e  per  frenar  quelli 
del  a.**  eresse  neliaSg  il  castellodiK.il- 
bur^o,  finché  la  pace  nel  i  i4o  ricompo- 
se l'ordine. hecalo'«i  nel  i  i^i  Corrado  I V 
figlio  di  Federico  1 1  a  Trevei  i,  lo  «cconi* 
pagnòa  Coliìentz,  ove  l'arcivescovo  cessò 
di  vivere  a'a8  marzo}  il  cadavere  traslè* 
rito  a  Treveri  fu  tumulalo  nella  catte- 
drale. Durante  il  suo  governo  ttabìfi  la 
ffifiirroadi  vari  monasteri,  altri  nefontlò 
di  nuoVo,  alili  nerestainò.  Il  suo  tii[]ole 
Arnoldo  II  d'Uc  ni  borgo  <^li  suice<>>e,  •^\ìi 
preposto  di  s.  Pietro,  per  l'eleaionc  La- 
to dalla  maggiore  e  più  i>aggia  parte  tiel 
dero,  lenea  partecipatione  de'laici.  Adi- 
rata la  nobiltà  perchè,  com'era  costume, 
BOO  ti  fosse  chiamata  a  parie  deltVierìo. 
ne,  «fcelse  il.dc;inlo  !»uo  Iludolfu  di  l'onl 
preposto  di  s.  Paolino,  e  pigbh  le  ni  mi 
per  sostenerlo;  nm  non  secondala  tlnlle 
giiaruigioui  delle  piazze  (ied'nrci^e^cova- 
lo,  Ri  cottretta  di  rimanere  nell'inazione. 
CoiTado  IV  in  Cubleiitc  conferà  T  in  ve- 
stitura ad  Arnoldo  II;  mentre  il  duca  di 
Lorena  Matteo  il,  ed  i  conti  di  Luxein* 
burgo  e  di  Saya  parteggiaitmaper  Ao- 
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dolfì».  Le  loro  truppe  penetrale  in  Tre* 

veri,  saccheggiarono  le  case  de'canunici 
propensi  ad  Arnoldo  II,  lorn)or«)nn  una 
pia7za  d'anni  della  cnltedrale,  eil  o<»e- 
diaruiio  senta  successoli  palazzo mcive* 
scovile,  ove  i  canoniet  eremi  rifugiati.  Re- 
catisi in  seguito  ad  assalir  le  diverse  pìai^ 
te  della  dioceu, rimasero  perdenti  dinan- 
zi a  tutte,  tranne Saarburgo  di  cui  s'impa- 
dfnmrono  ctjn  itignnno.  Pel  •leplornbde 
scisma,  iVappo^le!»!  ttirie  persone  diibbe- 
ne  e  potenti,  Uodolfo  si  iuo»ttò condiscen- 
dente a  desislere  dtdie  sue  pretensioni, 
ehiedendo  per  suo  asilo  la  città  di  Saar* 
burgo:  gli  fu'ooneessa,  e  dopo  qualcl*e 
giorno  mori.  Nel  ii43  Arnoldo  11  ditea* 
ne  il  pallio  da  Innocenzo  IV,  e  fu  consa- 
gralo da;^li  arcivescovi  di  Magonza  e  di 
Colonia.  I /arcivescovo  nel  i  24 5  si  spie- 
gò contro  Ftderico  11,  gtìi  scomunicalo 
e  deposto  dal  concilio  dì  Lione  1.  Essen* 
do»i  i  3  arciveseoti  del  R«nn,Treveri,Ma- 
gonta  e  Colonia,  recali  nel  maggio  o  nel* 
l'agosto  1)4^  ad  Hocheìm  per  l'elezione 
d'un  nuovo  cnpo  dell'impero,  il  giovane 
Corrado  IV  corse  ail  assalii  li  con  tin'ar- 
mata  di  «vevi;  ma  e^si  avendo  alla  le?>ta 
loro  il  landgravio  ui  iuringia  Enrico, 
cheallora  a  propomaloned'lniiocenzo  IV 
aveano  eletto  re  de'romiioi,  inoe^em  con* 
Irò  il  principe,  gli  presenlnrono battaglia 
e  lo  posero  in  rotta.  Nel  1  «47  morto  Em* 
rioo,  l'arci  vescovo  di  Ti  evt'rt  si  iidDjxM  Ò 
insieme  al  ledalo  cardinal  Capocci  Mf  r  \'c 
lezione  del  nuovo  re  de'  roniani,  sicché 
avendo  essi  radunali  a  Woeringen,  nel 
pae»e  di  Colonia,  gli  eletlori,  n'  a<)  ui- 
lembre  o  meglio  a'3  ottobre  ad  nnnoinM 
voto  fu  scelto  Goglielmo  conte  d'Olanda. 
Questo  principe  nel  1  ^5 1  fu  accom pagna- 
lò  a  Lione  per  liàttare  tles^li  ailiiii  ilel- 
l'impero  con  Innocetizo  IV;  il  «piale  a- 
Tendo  tit'l  venerdì  sunto  predicato  nella 
propria  tingua,t'arctveseovo ch'era  a  fian- 
co del  re,  a  lui  e  alla  sua  corte  tradone 
il  discorso  in  lingua  alemanna.  Avendo 
il  popolo  di  Cobleniz  commesso  delle  «»- 
sliiilà  coutro  i*  cseitilo  crociato  (>er  rc- 
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primere  i  pnrligiani  eli  Federico  \ì,  ne  fa 

incol|M«lo  nu  ifire  l'arcivescoto.pfraii  il 
carclinftl  Ugo  di  s.  Curo  iegnto  di  Germa* 
nin.  Fu  incu  lato  «li  jiietulf rn«  ros»nÌ7.io« 
De.  Uccisio  sul  ccjuiiuciitr  del  i  J.  'ii')  Ciu- 
gliclino,  uè  Irovaiiiio^i  diit^u^lo  a  succe- 
derlo alcun  piincipe  di  Germeiiiu,  due 
tlrenierl,  doè  Alfonso  X  re  di  Leon  e  di 
CatltglÌA,  e  Uiccardo  conte  di  Cornova* 
glia  e  fratello  del  re  d'inglitllerrn,  M  pò- 
iero  frji'coiipnrrputi  .il  <.o;?lio  tfjcniile.  Oli 
elelton,  clie  ailoi  .1  ri  iinu  iiuiueroM.  Iro- 
varousi  tra  loro  divisi,  e  l'ocnudu luolti 
De  a«ea  fatti  suoi  col  deuaro,  uun  peiò 
Arnoldo  11  ■  eoi  ollrì  1 5,ooo  marebt  di 
iterlini,gìudicando  pili  degno  lo»pagnuo* 
)o.Qi<ektti  scelta  ndutlula  dal  inii^gior  mi* 
Diero  <iegli  etellon,  fu  npplnudiia  tin  una 
patte  di  Ocrmanì»  p  dn-jli  stati  d'ifalta; 
nta  Alfoiiiiu  X  contento  del  molo  im- 
periale, iiou  »i  ino«»e  dalla  Spagna,  ftic- 
come  nccitpato  in  guerreggiare  i  mori. 
Arnoldo  II  vedendo  che  non  cedeva  a're* 
plicnlt  invili  fiitliglt,  lo  abbandou^,  e  |m« 
cifiealosi  con  Riccardo,  mercé  la  niedia- 
sione  (li  Fi  «nrii»,  lo  ricoiiol)!)*;  per  re  de* 
roitiaiii.  Ki  *  tslilo  (  loi  I  «do  arci  vescovo  di 
Colonia  del  cai  ntlere  ili  Ifgato,  voleva  e- 
Sercitar  le  sue  funzioni  nella  diocesi  di 
Treveri,  ma  Arnoldo  II  ipedita  una  de- 
pntaatone  a  Roma,  olteooe  di  non  rioo* 
Micere  che  la  giurisdizione  d'un  legalo 
a  latere;  indi  morì  nel  i  tkSg  nella  citta- 
della di  Tabor  dii  loi  ìunnlrBl^ì,  <>  il  suo 
corpo  fu  portato  nella  mei  i  opuiiluna.  t  u 
(acciaio  d'essersi  usurpali  i  beni  delle  chie- 
ce  di  tua  diocesi,  d'aver  Iralaeciato  la  ce- 
iebraaìone  degli  annuali  ainodl  dioeesa* 
Ili  di  primavera  e  d'ouluono,  di  violen- 
te commesse  da' suoi  uHiziali  verso  vari 
meoil>ii  del  clero,  e  tl'iiver  f<»tlo  l'oidi- 
nariosuo  soggiorno  ne!  «^iiocastcllo  (!'Eh- 
renbreilstein.  Neli2bo  l^a|>a  A  lei!, ai rI i  o 
IV  dopo  aver  annullata  la  doppia  elezio- 
ne fella  dal  capitolo  de'due  arcidiaconi 
di  Treveri  Enrico  e  Arnoldo,  in  Ronia 
nomin?)  «i*  i  B  novembre  Enrico  1  di  Pi« 
itiug  o  Wio»iiugen  uokla  di  Loreun  e 
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decano  di  Mett,  non  lenen  aver  brigato 
per  ciwre  arci  vescovo.  Nondimeno  giun  • 

to  !t  Treveri,  vi  fu  accolto  d.il  clero  colla 
masiiima  acciiitnn/iune  ;  \\n\  breve  fu  la 
gioia, e  tosto  la  Cliiesu  dovè  querelarsi  di 
lui,  pel  carattere  altero,  violento  e  ven- 
dicalivo.  PerceguilbThierri  abbate  di  i. 
Maltia  prettoTreverì,egti  deitinò  un  rae* 
censore.  L'abbate  Hconea  Pa|>a  Urbano 
IV,  già  adirato  contro  l'arcivescovo  per 
1»  <iniM  oiidotta,c  perchè  eseguiva  L*  fuu* 
zioiu  sieuta  avere  ricevuto  il  paHm.  L'ar- 
civescovo vessò  pure  i  c()iniiii><>Hi  i  |)on- 
(ifìcii,iuviati  per  iuforaiarsi  sul  luogo  del* 
lo  «lato  delle  cote,  e  rimoeie  pure  l'ab* 
baie  Robertodi  t.  Maria  de'Martirie  fra- 
tello di  Tbierri.  II  P  i; HI riitalnri  i dueab* 
buti,  e  chiamò  l'urcivencovo  a  Roma  per 
giuslilìcarsi.  Morto  frattanto  Ui  batto  IV 
e  siiccetlutogli  Clemente  I V , queili  lo  ri. 
teutie  in  Roma  per  aver  fallo  impri^io-  - 
nare  Tabbale  Tbierri  Hella  tede  vacan*  . 
te  prolÌKò  per  evodere  da  Roma,  e  poi 
sentendo cbe  l'abbate  si  recava  inOrvie* 
lo  da  Gregorio  X  lo  seguì,  ma  il  Papa  li 
fece  riconciliare  a  metliazjone  di  ditec«r- 
dmali.  ìSeiroftolMe  i  '?73  Iìni  ic<j  I  con  un 
corteggio  (li  i  8oo  uoinini  >i  |>oi  lo  aFranC' 
fori  per  r  elezione  del  re  de'  romani,  e 
contribuì  col  MIO  voto  a  i|uella  di  RodoI* 
lo  ]  d'Habdburgo.  Poco  appitcando»i  agii 
affari  spirituali,  fu  tutto  tleilito  a  riftO> 
rare  le  fortezze  e  a  co»(ruime  di  nuove. 
Mori  neliiSfi  a  Bonlogne,  nel  pi-lli'i'ii- 
iiaggio  a  s.  Josse  di  Pi<ardia,  impreso 
perle  mHl»tliecberulÌli»gevano,efu  por» 
tato  nella  sua  cattedrale.  Diviso  il  capì« 
lolo  ne'pareri,  eleiie  3  individui,  e  pre- 
valie  Roemondo  1  di  Warnesberg,  pre- 
vosto e  arcidiacono  di  Treveri,  perchè 
Papa  Ni«M»lò  IV  nel  1189  lo  nominò,  e 
ciin8ngiòin(|ii;tresima,conGer;ii  (liul'Ep» 
pcMfttein  arcivescovo  di  Magc^nirt»,  d'indo 
loro  solennemeitle  il  pallio  nella  tiome* 
nica  delle  Palme.  Intanto  avendo  il  Po* 
pa  eletlo  a  pre|MMto  e  a  cantore  di  Trevo* 
ri  due  soggetti  d'oneste  famiglie  e  oom* 
veodefolipel  merito  loro,!!  maggior  nu* 
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mero  cJe'eanotiici  ai'dìdi  rigettarli,  come  Treveri  ù  ioHevarooo  contro  l'arcÌTeMo* 

non  oobiiii  (juejiia  in  vola  vanità  da  e«ii  vo,  per  affimaarM  dalla  fatta  pcnaaait 

fu  sof  tenuta  conte  prerogativa  del  capi-  diVgli  etigeTa«  non  che  dalla  ^iuriidliia- 

tolo,  ed  alle  ammonizioni  e  minacce  ìlei  ne  de'oagtttrati  icelli  dallo  stesso  prol«» 

Papa  recitarono  inflessibili.  Pertanto  Ni-  (o.  Scorgendo  Oitero  esser  eglino  soste* 
calò  IV  li  j^ctnnunioàe  pose  rititerdcKo  nuti  da  molli  polenti,  acconsenti  che  e- 
»ltn  cliif<ii  tli  Treveii,  i:lie  durò  per  tiitio  leggessero niciini coiui^Iierì Ir.iUt iJal  pru- 
ii  vescovato  (li  UoeinoitUu  1.  A  vci  jj,ugn<i  prioceto,  aliiuc  d'<iai(tiiat»Uar  ia  gÌ4Mb* 
de'  riciftcitrantf,  avvenne  i5  anni  dopo*  sta  imieme  col  pretore  e  cogli  scabri  del- 
cbe  Pietro  Aicfaspalter,  uno  de'dae  •celli  l'arci veioovo.  Nel 1 3o5  i  Irevireii  esica> 
alle  dette  dignità,  fu  innalzalo  alla  sede  dosi  imposseiiati  del  diritto  dì  eonoedeia 
di  Magonza.  Boemoodo  I  giustificò  l'è-  ia  cittadinanza  a  penooaggi  distìnti fca» 
li'/ione  del  Papa,  perchè  ilulce  tli  carni-  za  oonsultar  l'arcive*covo,  aninii<ero»cl- 
Ine  e  atu  ifore  della  pace:  caro  all' im*  la  società  loro  d  conte  di  Spuiilieiui,  col- 
p*'i  ;ilni  i!  Ivudulio  I,  l«)  fn  pgunimentc  ad  la  coniluium;  cbe  ovcs«e  <i  proleggcre  le 
Aduitu  di  i\a!i»uu  suo  ^ucce»!^uS(^  al  c|ita-  ioru  mogli  e  ligli»e  pei  oicUcre  aii  essi  ti 
le  restò  sempre  fedele,  adil&ranaadi  ([ua*  Ubero  passaggio  tulle  proprie  terre,  ed  ia 
ti  tutti  i  principi  di  Germania,  ansi  nel'-  nato  di  bisogno  accorrere  oon  «4  dc'tneì 
letna  su ellezte  gli  somministri contide*  in  loro  toceorio  contro  ciascun  nemica, 
levulì  somme, ricevendo  in  ipoteca  il  ca*  adeooeaìonadelre  deVomani,  del  proprio 
stello  di  Cochem.  Alberto  1  d'AuUiia,  di*  Rrcìve<;covo,  ede'couli  di  Luxeinbur^o  e 
*euulo  imjieratore  nf|  1298,  scibò  gli  di  Veldeut;  di  più  promisero  al  conte 
Stessi  seniinienti  per  l'arci  veiicuvo:  tanto  3ooo  lire  trevire&i  e  1  ou  lire  annue  tino 
polcre,  per  lo  più,  ba  la  virtìi  sugli  ani-  al  pagamento  delle  medesime.  Que»teas- 
aai,  non  ostante  la  diversità  del  lom  peo-  tociasìonì,  auraenlaodo  la  fòrte  da'dlta* 
tare!  Albertol  lungi  dal  ritirargli  il  ca»  dìni,  tinianivano  l'autorità ardvofeovìla 
ttcilo  di  Cochem,gliene  concesse  la  prò»  nel  temporale,  Ditero  slriiite  d'aitedioCo* 
jmetà.  Quello  degno  prelato,  cbe  edificò  blents,  i  cui  abitanli  volevano  sottrarli 
la  «liocol  collo  purezza  de'custumi.  f»  col-  dalla  sua  soggezione,  e  li  co-ti  inst*  a  due- 
la  (liMi^oiiv,a  neSradi-iiipiere  a  tutti  i  do-  «lei  pace.  Pel  1 urei  vescovo  tli  J  11  veri 
\ci  i  dei  suo  mini»teru,tei  aùiiòisuuigior-  k'iiiuiulù  colla  rurmuiat  D.  Ai  ciuc^»  I  re- 
ni  a'  9  dicembre  1299,  e  fu  sotterrato  vir.  Dei  et  aposiolicaeSedis  gratta,  Mo» 
nella  inetro|>olitann,  ri  a*a3  novembre  1807  e  fa  tepollo  ad» 
PapaBonifacio  Vili  tema  valutare  IV  la  cbieca  del  tuo  ordine.  Nel  dicembre  la 
lesione  fatta  dal  capttnlod'Enrico  di  Vir*  eletto  Baldovino  I  de'cOQtìdi  Luxembur- 
neburgo,  nel  1  3oo  nominò  fr.  Ditero  o  go  preposto  di  Tieveri,  mentre  studiava 
Didero  di  Nassau  leolugo  duuienicauo,  all'università  di  Pungi,  ed  i  deputali  die 
Iralello  del  defunto  Ashiifi  le  de'ronia*  t^liene  ri-caiono  l'ainuauio,  di  là  si  reca- 
iii,  fot  se  coli'uilenKiune  di  porte  a  fronte  ruuua  i'uiUers  da  i^apa  Clemente  V  ,  cbe 
del  suo  ucàsore  Albertol,  un  nuovo  ne>  aveo  ttabìliCa  b  tua  iietidcata  ia  Fra** 
mico.  Travandosi  ì  irevìresi  in  guerra  col  eia,  per  chiedergli  lacoolèrmn,  e  poi  Tt  i 
conte  di  Luxeiidxii  go,  nel  paciiìcarsi  gli  martoi3o8  dalle  tue  mani  fu  consagra- 
accordarono  il  dui  tiu  di  cillndinunzn,3uu  lo.  11  tuo  «mora  per  la  pacati  palesò  od* 
lire  di  pensione  e  il  palazzo  dell'Aquila  ut  la  transazione  concluso  co' tretirefi ,  ri- 
Tievci  i,  put  palazzo  lU-ale.  De!  paese  di  giiardantt*  Je  lutiovazioiii  introdotte  nel' 
Lus.eatl>uigo  e  de'suoi  svignai  1  ragionai  la  cillù  !»utio  il  predecessore.  Il  suo  fralel* 
oe'multi  articoli  relativi,  conte  a  Paesi-  lo  Enrico  VII,  innalzato  all'impero,  si  vat> 
Bassi  e  Giek  amu.  Nel  1 3o3  i  citladioi  di  te  poi  ulilmenlc  de'tuoi  consigli  e  iu  (^ual- 
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che  pni  tc  lo  u&suciòal  suo  gnvei'ao.  Cle- 
met^m  V  approfb  l'dnioiie  ili  Enrìoo  VII 
di  Lusemburgo,  io  àvignone  riceti  dai 
tuoi  ccHDiiiitMri  il  giuraineoto  ili  futUlta, 
e  lo  fisoe  iocntrtrnre  .1  Lomnnii  (liillo  «tes» 
so  Halduvinu  1  e  i\»  Giovanni  dt  Molani 
canonico  di  Toni,  ont!e  loro  rinnovn«;se  il 
giuramento  ut:!  recatili  n  premiere  la  co* 
ivna  iaiperialc  in  Horna.  lìnrico  VlI,Cil- 
to  eleggers  il  tuo  primogenito  Giovanni 
in  re  di  Boemia,  e  concertala  col  fratello 
la  spedizione  d'Italia,  rnicifcaoovo  vi  con-' 
Iribtù  più  d'ogni  nitro  in  uomini  e  in  de» 
uaro.  E«st  partirono  insieme  da  Colmar 
Ilei  I  3  1  e  cuuiparteciparono  irbuuni  e 
a'triftli  successi  delle  3  campagne  fatte  ol- 
tre l'Alpi,  perchè  si  risvegliarono  con  piii 
lurorc  olla  «anula  d'Enrico  VII  le  flisiO' 
ui  de'guclfi  0  de*gliibellìni,  de'c|uali  ulti- 
ini  l'impera  tòrcerà  gran  «oslcnilore.Mor* 
to  Enrico  VII  nell'agosto  I  3 1 3  presso  Si  e 
Ila,  mentre  il  fnMe Ilo  ernsi  portato  in  Ger- 
mania per  fnr  li'^a  di  nuove  liuppe,  ri- 
tornò quindi  u  ircveri,  ove  per  quaicUe 
tempo  accodi  agli  alfkri  di  sua  cbiMa.Gs* 
•endosi  sparsa  voce  che  Enrico  VII  fosse 
stato  avvelcnatoda  Bernard  ino  da  Monta 
Pulcìano  sno  confessorei  l'arcivescovo  lo 
difese  pubblicando  uno  sci  ilio.  Mi«li3i4 
U.dtiovino  I  si  trovò  nel  niimrco  de")  e- 
Itrltori,  cbe  a'vio  ottobre  mi  t  ranclort  die 
ruooil  volo  a  Lodovico  V  il  Suvaro  nel- 
la soocessione  all'ini  peroj  e  questo  princi- 
pe per  gratitudine  gli  rilasciò  a'3  diceoi' 
bre  un  diploma,  col  quale  gli  confermò 
il  titolo  d'arcicancelliere  dell'impero  nel* 
le  Gallie,  o«^ia  nelle  provtncie  che  ;iltre 
«olle  uveano  forni.) lo  parte  ilei  regno  di 
LoreiiaJiUornoacliegiovn  us$ervare,cbe 
gli  arcivescovi  di  Treveri  aveano  esercì* 
tato  l'ufljiio  d' arciGanoelliere  di  l4orena 
iìoo  al  tempo  dell'imperatore  Ottone  ì, 
e  die  essendo  stala  dipoi  loro  saltroltn  tal 
dignità,  venne  in  seguilo  a'medesinii  le- 
ktituita  da  Rodolfo  1  d'ilab^bor^o  con  e- 
Stcìisioue  anche  sul  regno  d'Arles.  Prima 
di  Ludovico  V  giù  l'arcivescovo  nell'ut- 
lo  dcU  «lenone  del  fratello  eraiiÌDtìloItt' 
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lo  nrcicnooelliere  dell'  impero  nei  regna 
iVArles.  A'di  lui  snooessmri  vmne  poi  con- 
fermala  la  medesima  dignilà,  mercè  aU 
tri  diplomi  degl'imperatori  s(iccest.ivi,  e 
speoialmente  mercè  la  bolla  d'oro  di  Car> 
lo  IV;  di'^tiiià  di  mi  fecero  uso  più  volle, 
come  piova  '.V  1 1  mii Ik-ihi  ,  contro  i  mo* 
derni  che  lo  preiocio  uu  titolo  meraoien- 
le  immaginario.  Baldovino  1  accompagnò 
Ifodovioo  V  in  Aquisgrnna  pel  suo  coro» 
oameolo,  olle  sperava  di  e«egttire,ma  l'aiv 
ci  vescovo  di  Magonza  la  vinse  in  suo  con* 
fi*oiito,  sostenendo  elio  tale  funzione  a  lui 
solo  spelIfiHie  per  mitico  dinUo,  Si  credà 
alili  sua  parolo,  hm  fu  obbligato  [loi  a  som* 
ministrar  le  prove  dentro  uu  mese;  non 
avendo  potuto  presentarle,  venne  in  se- 
guilo rigettata  la  sua  pretensione,  e  l'o* 
oore  di  corouare  in  Aquisgrana  il  re 
dei  rouMui  in  raanAinia  dell'arcivesco- 
vo di  Colonìtt,  venne  assegnalo  a  que- 
sto <Ii  Trevi'ii.  Si  può  fturo  v  cdocf»  l'ar* 
(icolo  1  Mi'i:n A  i  i>iiK ,  ove  ili^'.t  che  >e  i.i  co- 
ruuaziuiie  ilei  re  de  ruuiaiii  avci  inogu 
nella  diocesi  dorarci  vescovo  tli  Treveri, 
a  (]uesti  ne  spettava  la  cousagraMone.  Nel 
i3 1  5  Baldovino  1  mosse  alla  lesta  delta 
tiubiltà  di  sua  dicceli,  in  aiuto  del  uipo^ 
te  Giovrjiìni  re  di  Itueuiia  contro  i  snddi* 
ti  ribelli  di  questo  pi  incipe,  i  (pi.i'i  fiiio* 
nu  Sottomessi,  in  unione  ali' arctvcsiovo 
^li  Mdgonzo  die  si  uni  al  re  per  combat- 
terli. Contro  Lodovico  V  insorse  Fede* 
rìco  111  il  ^e/(o,dt>cad'Au$tria;ed  il  Pa- 
pa Giovanni  XXll  s' inimicò  in  seguii 
lo  col  I  ."per  trattarsi  da  imperatore  prì^ 
ma  dellsi  pontifìcia  confci m  i ,  per  ricu- 
<«i)re  li  giudizio  della  s.  Sede  neila  ({ueilio* 
ne  col  com[iclilure,  e  per  difendere  gli  e- 
relìci.  Intanto  nel  i3iG  l'arcivescovo  si 
portò  ad  aiutara  Lodovico  V»  nella  san* 
guinosissìma  batlaglin  di  Neere ,  contro 
Federicol  1 1 ,  il  cuifratelloLeopuldo  d' Au* 
stria  avendo  cliiusu  presso  Spira  l'avver* 
sario,  questi  fu  trailo  iKil  pencolo  pei  soc- 
corsi dell'orti  vescovo.  Mei  1  3  1  7  Soccorre 
pure  Gerardo  VI  conte  dt  Julicr:>,clte  qua- 
le aderente  del  Bavaro  era  guerreggiato 
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dall'arcivescovo  di  Colonia,  e  ne  asci  vit* 
loriofto.  TuKavolU  ntUtr  i^nen  n  Ira  l'ar- 
civescovo di  Colonia  e  i  suoi  siuUIìli,  fu  u* 
curòili  giovnretilcollei^a.Vacata  nei  1 3^0 
la  tede  di  i\l»gonxa,  i  canonici  vollero  lo 
«guardo  au  Baldovino  l,ioa  quetti  etieo« 
dosi  f iporlato  al  Papa,  fu  iavcca  da  Gto*^ 
vanni  XXII  nominato  Mallia  religioso  di 
ISIorhncb.Oaliloviiio  I  gonei'o<Mnienle  vol- 
le iiitlirie  r«*lct((ì  iti  pos«e<i«o  (Iella  chie- 
sa (Il  M/igr)ll/n,  (lelCKIllllUtiiiu  il  c.ipitolo 

a  beile  accuj^iierlo.  Dopo  aver  colle  armi 
felMenenlefoilenitli  de'eoMlfoiU  co'vicl- 
BÌ, nel  13x4  {loribla guerra ool  radi  Bue* 
mia  suo  nipote  nel  paese  ili  Mctt,  kiaa- 
diando  laeapilale  ribdlalasi  a  Lodovico 
V.  Vol«n(l«>  iimnliuire  tin  caslellu  n  lìu  - 
cheiifclil  nel  len  ilorio  del  conle  di  Mar- 
kt:ii)i)uigu,  fu  f.illo  piigione,  onde  dovè 
pagare  forte  ri&catto  e  promelleredi  la- 
lòar  rìmpresa.  Morto  nel  13^8  l'arci  to- 
•covo  di  Magonsa,di  nuovo  fu  aleUoa  tal 
dignità  Oalduvino  I,  ma  avendola  rifiuta* 
la,  il  Papa  cuniro  il  voto  de'canonici  vi 
iioniiiio  TCiii  ico  di  Viruebui  ^o.  Le  oppo- 
sizioni (1  III  <i!'ano  3  l'inni,  nr'ijimli  Baldo- 
vino 1  tu  uiC.'M  lento  deli  (tiuu)int>lrazio- 
Ite  di  Hagciu/a,  oltre  qnella  de'vefcovatì 
di  Sprao  di  Worms  che  allori)  gli  furo- 
no «(fidati  Nel  1 33o  fondò  la  certosa  di 
Tmveri,  «  neh  33 1  fece  rientrare  al  do* 
vere  i  nobili  del  pne^edi  Ti  everi. Nel  i  338 
gli  elelloi  i  dt-ll'impero,  e  j>e'pnmi  nli  nr- 
civescuvi  di  Ticveri  e  Ma^oii?,.i,  scnsseio 
con  riseuliinento  a  l^a|iu  benedetto  XII 
in  fiivore  dcirini  munita  gerraaniebe,  ao* 
ciò  annullasae  la  Monittnica  e  depositio- 
ne  MfnIenziateduI  predecessore  Giovanni 
W  II  contro  Lodovico  V;  ma  il  Papa  che 
ad  es'io  iive.igti  spedilo  nunzi  perclì»  lor- 
ii9«>e  ali  ubbidienti!  «lellir  s.  Sede,  veden- 
do cU'entsi  unito  airingliillerru  contro 
Francia,  lo  dicbiaiii  nuovauienie  incorso 
Italia  looinoiiica,  ancite  come  usurpatore 
ddrìiDpeto.  Il  sncceskure  Clemente  VI 
nei  1 346  ikollecitò  r«rcivesoovo  a  rinan- 
7Ìni  (' niraltaccninentofìno  nllorn  inoltra- 
lo ai  fiuvaro,  e  fiaidovioo  1  li  molli  ò  ub< 
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bidiente  al  Papa.  Dicc&i  cbe  vi  ebbe  par 
te  rinter?<ise  dì  sua  famiglia,  scorgendo 
con  asiai  i;oiii[»incentn  l'iioperial  eoroni 
prukSiiua  a  pas;>ar  colla  deposizione  del 
Bavero,  sul  capo  del  suo  pronipote  Carla 
IV  di  Luxemburgo.  lofiitti  Baldovino  I 
fu  nel  numero  de  5  elellori  che  a'  i  o  lu* 
elio  crearono  a  aents  aul  Beno  Carlo  IV 
di  Liixeinburgn  re  de* romani,  ed  aven- 
dolo c()Ti(!o!(u  H  IJonn,  nel  noveuibie  io- 
k'rvtiHie  alla  su:i  coi uiKi/.ione.  A  vendoBal* 
devino  I  «jua^i  .ieiupre  UdUulo  le  armi, nel 
1 35o  pensò  di  panare  il  rioancale  dei 
•noi  giorni  in  riposo,  e  con  tal  mira  con* 
duic  la  pace  cu' vicini oco'va»sQlli,  anche 
con  accordar  loro  fiivorevoli  cooditiuni; 
nondimeno  nou  potè  goderne,  perchè  J<)* 
copn  ili  ìMonlcl.iir  fr.e  lega  contro  di  lui 
cogli  sc4)biiii,cui  senato  e  col  popolo  dtTre- 
veri,  promettendo  d'aiutarli  nella  ribei- 
liane ed'accoglierlin«*saoìcattelli.  Il  pre* 
lato,  dopo  inutili  aramoniaioiii,  l'asiediò 
nel  castello  di  AIonlclair,se  ne  impadrc* 
ni  e  io  rase  al  suolo;  dopo  di  cbe  fecce* 
rigeredtfiinpelto, sulle  "Sponde  df  IK»  S.ia- 
re,  il  cnslello  di  Sai  enstei  n.  D  ipo  avet"  se- 
dato alti  1  (novMuenli  de'lievaesi,  mori  ai 
ai  gennaio 1 3 54, onorando ifonerali od- 
ia cattedrale»  ove  fu  sepolto,  Tìmperalo* 
re  Carlo  I V,  ed  un  gran  numero  di  pria* 
cipi  e  di  prelati.  Appena  gli  succe«$e  Boe* 
mondo  II  de'$)gtiori  d'Elemlorf  arcidia- 
cono di  Trevei  i,  die  i  treviresi  lo  cosino* 
Seroa  conli.i  niHfe  1  loro  pi  iviie^i  e  ad  ac- 
crescerli^  dtill'allro  lato  molli  »ig«turicUc 
nveano  vendute  le  loro  terre  al  predeeci* 
•ore,  presero  Tarmi  per  riciiper«He.ll  pm* 
lato,  non  ostante  il  pacifico  tuo  caratte- 
re, si  vide  costretto  ad  opporre  la  foru 
alla  nirra ,  ed  il  fece  con  buon  sora'S^o. 
iNeii^Tr  accolse  m  lievni  i  uiipci .ila- 
re Carla  1  \  culla  sua  sposiì  e  con  VV  en- 
eeslao  suo  iiglio  ;  e  nel  1 358  imprese  a 
costraii«  piicfso  il  Beno  ì  caitelli  di  Pe* 
ler»berg  e  Peterseck,  per  porre  in  salvo 
Wesel  e  Boppard  cbe  la  chicM  di  Treve- 
li  teneva  in  feudo  dall'impero.  Nel  1  jbo 
la  uobiUà  di  Ttcìcii  rinnovò  i  luui^wdi- 
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tIosì  mnvinienli,  ed  in  pnii  lorupo  IMip* 
jio  d'I  seni  l>erg  signore  tli  (^ren^.ui,  a  tlt- 
speUo  deU'orciveìtCOvo^ei'esse  ptetsi»  Uiiua 
reftdcnsa  di  Viloiir  il  osstel  lo  di  Grelen- 
•tein,  cbiamatidovi  alcuni  uobitì  del  Pa- 
klioalo  peretereitai*  impiinentenie  il  la* 
drooeicìo  sulle  terre  del  la  chiesa  di  Tre* 
Tert.  Il  prelato,  le  rni  ittrei  tnitìi  »i  aiula* 
xnno  co»li  atiiii  oiiniCDlontlo, penshtìt  co* 
ttiUiiiiit  un  coadiutore  che  lo  soi>leue«se 
nel  procelloso  governo,  e  coll'ossensodel 
capitolo  lecbe  nel  1 36 1  Conone  Falken» 
4lein  canonico  di  Magenta,  giotane  do- 
tato più  di  valore  checom  preso  dello  ipi- 
filo  elfi  pioprio  ciato,  e  die  già  aven  re- 
so molli  rilevanti  serviel  o  Ge»  Ine  ^tso  or- 
civescovo  coTilropli  ngf^resson  ilie  tleNO- 
slavanola  dioceti  di  Magonza.  Dopo  i'ap- 
provasìone pontificia,  Conone  corte  ad  ta- 
•cdinre  Grelcii»tcin  ,  lo  prete  e  ftce  pri- 
gione Filippo  dMtemberg,  che  li  ricoiiob- 
Le  vassallo  della  cliìesa  di  Treveri.  JNel 
i362  Boemondo  11  rinunziò  il  vescovn- 
l<}  a  ftvore  di  Conone,  e  con  permesso 
d'  Innocenro  Vi  lo  fece  consngrare  e  ri- 
ye^ù  del  pallio,  e  indi  si  rrtirù  a  Saaibur- 
go,ove  morì  neh  368.  Avendo  Papa  Ur- 
bano V  nominato  arcivetcoTo  di  Colonia 
Adolfo  della  Msrck,  e  dilSerendodì  larii 
ordinare,  ncli363diè  Tincarico  a  Cono- 
ne di  amministrnr  quella  cliicsa,  incarico 
che  cotilinun  dcpt)  rnhdlcnzione  d'AdoU 
fo  e  per  liill\>  il  tini[H>  it»  mi  durò  d  ve» 
acovalo  del  succe:»sui  e  Liij^ilbei  lu,che  Dio- 

n  neh  368.  Uà  intanto  die  Conone  ve- 
gliavo cagli  affari  allrui|  la  citlè  di  Tre> 
veri  fece  rivivere  le  tue  prelete,  e  imma^ 
ginondosi  d'aver  inleramenle  etcì  uso  l'ar- 
civescovo dal  governo  cibile,  erian- 
dio  privarlo  do^  pedaggio  della  Mosella 
per  appropriarselo.  Dopo  qualche  ullo  di 
reciproca  oslilitù,  le  parli  si  rimisero  al- 
rarbìlrio  dell'  imperatore  Carlo  1  V,i  1  qua- 
le ó'tè  vinta  la  causa  ali*  arcivetcovo  nel 
i364,  con  proibiaione  a'trevircti  dì  con* 
eludere  verun  IraUato  sema  il  perinet* 
so  del  pielato.  Mei  t?t>jt  Conone  riiiisò 
l'aicivcKovato  di  MtgouzSi  e  poi  quei  di 
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Colonia  clic  aininiuislrava  da  7  nnui,  fa- 
c«'iidovi  tl«',i:£3;ei e  d  nipole  Filippo  huar- 
weidrii  u  So\'('riIuiì  (nel  quale  articolo 
disti  clié  riciisiidi  aoceltai-e  ù  dignità  car» 
dinalizìa,e  ttccouie  furono  ommette  le  pa- 
role ni/)o  te  dell',  pare  ch'egli  fowe  arci  ve- 
acoto  di  Treveii.il  che  non  è);  e  nel  1 876 
ottenne  da  Carlo  IV  un  diploma  de'  3i 
mngsio.rol  qunle  rinnovò  e  confertnò  tut- 
te le  l  egiilie  »pelttinti  nila  tliie&«t  di  Ti  e* 
veri,  non  che  tulli  i  privilegi  e  prerogati- 
ve che  godeva,  e  la  dignità  d*arcicanoet- 
liere  del  regno  d'AHca  che  avea  l'areivc* 
tcovo.  A  cib  fu  aggiunto,  che  nell'eleiio- 
nedel  re  de'rcinnhte  negli  altri  aflaridcl- 
l'impero,  da  Irnllnisi  dagli  elettori,  ili.* 
siifTinnin  verreLbe  tiulo  da  qnell*»  di  Tre- 
veri.  Tot  nata  a  sloLdit^i  la  residenza  pou* 
lifieia  in  Boma  da  Gregorio  XI,  alla  tua 
morte  nel  1378  gli  tnccctte  Urbano  VI, 
contro  il  quale  intorse  il  grande  Scima 
(V.)  d'occidente  per  l'antipapa  Cleroco* 
le  VII,  che  reciindosi  in  AvÌL^nonc  vi  sla- 
hiPi  una  cattedra  di  pe«>ìilen7n.  La  Ger- 
mania seguì  neli'td )l)iil><  ti7n  ti  legiilinio 
Lihano  V 1,  cosi  Concne.  li  l^opa  veden- 
doti particolarBiente  evalo  da'tedeiclii, 
dopo  la  congiora  d'alcuni  cardinali,  nel 
dicenabre  ]38i  creò  cardinale  Falken^ 
slcììty  il  qunle,  come  altri  ledescbie  gli  e- 
lettori  di  Colnn  n  e  di  MngonTa  ,  ricusò 
anch'esigo  !.i  tli;^iu!à  pe' lur!>olf  nli  tempi 
ilell'ort  ihiie  hi.ì»ìiui.  Ad  Uihaiio  VI  cul- 
la So^'i  tìuiiù  della  s.  Sede  (/  .),  Euri* 

00  landgravio  d'Astia  donb  diverti  tuoi 
cattclii,  posti  nelle dioeeti  di Treverì, Ma- 
genta ed  Erbipoli.  Cenone  per  le  sue  in- 
fei  niitù,  congiunte  al  peso  degli  anni,  nel 
1 3tìB  abdicò  al  ^tw  pronipote  Werniero 
di  Fa Ikeuslei u-Koeuigsleiu  arcidiacono  di 

1  reveri,  preposlodi  s.  Paolinoedi  S.FI0* 
rino  di  Coblenlt,col  permesso  d'Urbano 
VI  e  l'attento  del  tuo  capitolo.  Bitireto* 
•i  nel  catlcllo  di  Weboicb  tul  Reno,  co- 
minciato dal  predecessore  e  da  lui  cum- 
pilo,  vi  morì  a'3 1  maggio  dello  stesso  an- 
iio,  ed  il  (  adavere  portato  inCoblentzfu 
sepolto  nella  chiesa  di  t.  Catlorc.  Loda- 
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tn  come  principe  temporale,  per  la  tnn 

giniuie  nitilmlinc  n  ben  govermire  ,  pel 
ilio  coraggio  col  quale  represse  i;)*in(Ioci- 
li  vassalli  e  le  violenze  (le'v'w  ini,  rirupc- 
ran<Jo«ll«  sua  chiesa  i  beiu  jìÌicikiIì,  e  au- 
meniandoeon  nuovi  acquisii  i  propri  do- 
mtnìi.  Ma  quanlo  alla  sua  episcopale  con> 
dotta,  sembra  che  la  cura  dello  spiritun* 
le  tenesse  il      luogo  nel  cumolo  di  sue 
pronparionl.  vSl  dice  ch'egli  fu  uno  degli 
sct  itliM  I  cnniinnnlori  delle  Gesta  degli 
fTrrn'r.st  o\  !  (li  'l'i  ( veri.  Rinnovò  la  chie- 
sa di  s.  I>ca(i),  e  la  fece  consagrare  in  o- 
nofe  della  B.  Vergine,  e  de'ss.  Gio.  Bat* 
liita,  ServAsio  e  Beato  confessorì,  e  clet 
te  ss,  Ofltcia  e  Noitbnrgin  vergtal.  Wer» 
niero  lro%ò  gli  scrigni  del TarGÌvescovato 
ripieni,  aUc«a  reconcmiia  del  pro-xio^  ma 
IhIì  lepori  fui  omo  conlrnulnli  dtrconsìiin* 
ti  del  defiuiU».  Nel  l  38()  fu  ro^lrelfo  n% 
sediar  la  cillìi  di  Wesel,ciiVnigli»i  t  ibel 
lata;  imli  mosse  in  aiuto  dt  Federico  ar- 
ci «esco  ?o  di  Colonia,  che  avca  a  fronte 
il  rcK.ir  dc-II.i  alili ck  Engilberlolll.  Nel 
i3()3  fu  assali  lo  da 'con  li  d'Aremlierj*  edì 
Solms,  e  3  anni  (i(ii  ì)I;i  ;;uerra.  L'impero 
trovnvasi  n  qtic'gi(»i  ui  m  una  specie  d'a- 
naichia,  atlciia  lu  noncuranza  del  crude* 
le  imperatore  Wenceslao  di  Luxemhur* 
go  figlio  di  Carlo  |V,(  occupalo  toletiainen» 
le  e  immerso  a  Praga  nelle  dissointeste. 
Nel  1 4oo  essendosi  radunali  ad  Oher-Lah' 
nestaia  i 3  elelttu  i  ecc1e«iastici  di  Treveri, 
Mogonra  e  Colunin ,  e  Rohcrio  elettore 
Palatino,  presero  il  p.n  lilo  di  drstittiirlo, 
e  il  gl'omo  appresso  uuuiiiiaroiio  in  di  lui 
vece  lo  t>les»o  Kobeilo.  Questi  testituilu- 
•i  a  Treveri  nel  ■  4u3,  dupo  la  sua  infeli- 
€0  tpcdizione  d'Italia,  confermò  i  privile* 
gi  di  questa  città,  che  di  giorno  in  gìor* 
no  divenne  piìi  floiida,  dopo  l'alleansa 
contrada  co'duclii  ili  Lorcn*t  e  di  Luxeoj- 
Ixngo.  Noliii  a  (ÌKnNUM A,  ette  in  quello 
teotpo  couie  la  cii»liauilù  avea  3  Papi, 
cioè  il  legittimo  Gregorio  XU,  Giovanni 
XXill  eletto  contro  di  lui  nel  t^rno^odi 
V'm,  e  l'antipapa  Benedetto  XIII;  cosi 
l'impero  e  la  Ccrmauii^  ebbe  3  impera* 
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lori ,  Wenceslao  per  le  eoe  pretrn«ioni, 

.ToKc  rnnt'chesedi  Moravia eleltoncli^ io 
per  morte  di  Roberto  da  una  pnrledeijli 
elettori,  clie  comprato  da  \V cnce^lìf n  i! 
ducato  di  Luxemhurgo  lu  vendè  al  liuct 
d'Orleans  fratello  del  re  di  Francia,  c  $i< 
gismondo  diLniembnrgo  fratello  di  Wen- 
ceslao, che  per  invito  di  Giovanni XXIII 
nel  1 4 1  I  era  stato  eletto  do  un'altra  psr* 
te  di  elei  Iol  i,  e  poi  prevalle,  perchè  Jih- 
se  inol  i  I  .S  q<-nnau>i4i  i.  Nel  i4'4  "  " 
geniiaiu  \V  cruicro  acijuisth  in  nomciii:!' 
la  sua  chiesa  la  «ignori a  di  Limbiir^o[o\[ 
cui  riparlai  a  Fabsi  Bassi),  da  Gerlacde' 
ceno  di  Treveri  ed  erede  di  Giovaonidi 
Limbiu'go  suo  fratello  morto  nel  i^oG. 
Frattanto  nel  concilio  di  Cox tanta và 
rìpai  lai  a  SvtrfKn^,  ebbe  Irrtnine  lo  «ci- 
Sina  deplorabile,  coll'cUrione  di  Marlmn 
V  neli4i7'  Ii"»''i'"dosi  Colonia  ueli4i>> 
ribellata  coiiltu  iincrn  suo  arci «eicuro, 
Wer niero  fece  leva  di  truppe  e  accorse  in 
sua  difesa,  ma  |>ooo  dopo  maoob  a'  viti 
net  castello  di  Hurembei'g  n'4ellobrf,e 
fu  sepolto  a  Cobtenlz  pressoi!  pro-sioGn 
no«ie.  Lasciò  vuoti  i  stioi  sci  igni,  quanto 
li  ave.»  lio\;ifi  p  eoi.  (ìià  da  temp  )  un* 
meujoiHÌ)iìe  i  suui  picdtcciJ^oi i, «lo|)0  II- 
duino,  in  forza  d'utdulto  concesiu  d<i£u> 
genio  111  a  questo  prelalOi  avcanotico* 
•lume  d'impadronirsi  degli  Spogli  cecie- 
siasbci,  ossìa  delle  successioni  di  tulli  gli 
eeclesìasitci  di  loro  diocesi,  che  ntorivaos 
intestati  ;  ma  "Wernicro  net  i  3p7  con  al* 
lo  formale  riniin/iò  a  tal  dirillo.  IViòRo- 
ninicio  l\  lo  rtinli'f^i  ò  in  altro  modo, con* 
cedendugli  il  i  ."anno  della  rendila  di  lui* 
ti  i  benefizi.  Ad  onta  di  sue  belle  prefo- 
gative,Werntero  non  avea  saputo  ùw  >* 
mare  dui  suo  capitolo,(|uindi  colto  da 
ve  nialallia  dopo  il  1 398,  ed  essendo  usci- 
to di  senno, i  canonici  ne  profìttarotio  per 
uttenerdn  lioniracio  IX  in  coadiutore  l'C' 
dei  ICO  di  ni  a  nkt-n  liei  in  vescovo  d'Utrecht, 
e  la  retuca  delia  seguita  unione 
batia  di  Prutmalla  mensa  ara  vescovile  i 
ma  guarito  Weroiero  rigettò  il  co«diu> 
iore.  CoDlro  ina  fo^jlia  Deli4tB  fa  elet' 
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to  Oflone  Ue'conli  di  Zicgenbsyn  prcpo- 
$lo  (li  Trevei'i,  e  piiiiia  sua  cura  fu  eli  rì> 
Gonàliar  Colonia  eoi  suo  arctveMovo,  ria* 
teendo  oeil'  inleoto.  Penò  non  fu  «guai- 
isenle  forlunato  nell'ioipresa  dì  rifoi  inar 
i  costumi  del  proprio  clero.  Avendo  nei 
i4^o  pre^o  le  armi  contro  i  furiosi  ere- 
tici r  .v.w'//,  ad  isfanzo  di  Martino  V,  par- 
ti  per  U  bocinia  con  ragguardevole  eser* 
oito,  e  ivi  congiuntoli  col  duca  di  Sano* 
Dia  e  col  marebaie  di  Branileburgo,  ai" 
scdiarcMio  McyMen;  na  un'ioprot^vit^  ir- 
miione  (lei  n  e  n  i  ico  g  I  i  foca  prcndeiTO  Ter* 
gognosa  fuga.  Rnccoiie  nuove  genti  per 
riparare  l'onla,  provnrono  una  2.'  pei  di- 
ta non  meno  umiliante,  ^^el  1 4^2  volen- 
do Ottone  restituire  la  disciplina  mona- 
tlicB  neirordina  di  t .  Benedatlo,  raeeotie 
a  a.  Mawiiniiionn  capitolo  generale  di  5j 
abbati  lielle  provinde  germaniche  «tua* 
te  olire  il  Reno  }  vi  furono  itabiliti  tali 
regolamenti,  che  «ervimnn  pruciit  di  fon- 
rlaoieato  alia  congi  c^nzionir  di  iiursfèid. 
Tornato  nel  14^^  dal  pellegrinaggio  di 
Terra  Santa,  a&sistilo  dal  legato  cardinal 
Benofort  o  Beauforl,  detto  Viiilon,  pose 
in  opera  nuo? i  leiilalivì  contro  gli  umili, 
cherìu>aroiioinrruttuOSÌ.Horlonel  1 43o 
in  Colilentz,  fu  deporto  nella  cattedrale  dì 
Treveri,  con  epil.ifTio  in  Inde  di  sua  mo- 
destia, COI  it.-i,  7elo,  ;^i(i-lÌ7ia  e  pnci-.  Nel- 
lo stesso  anno  Martin»  V  annullate  l'è* 
Jeaiooi  latte  dal  capitolo  d'Uilalrico  con- 
te di  UaiideriGlieid  decano  di  Colonia  e 
di  Jacopo  diSirek  teologo  ili  Treveri,  no- 
minò  Rabanode'ftignorid'HeluiMadt,  già 
vescovo  di  Spira,  e  sebbene  lo  confermalo 
se  nel  1      »  Eugenio  IV,  fu  male  accollo 
in  Tn-vi-n,  f»ve  In  ii)iii;^u)r  parte  del  cle- 
ro e  della  iiobiilà,  »o^leliuli  dagli  urci*e- 
leori  di  Colonia  e  di  Magouza,  tenne  (èr- 
no  per  Udalrieo.  £ugenio  IV  per  tale  re* 
iitleotft  «olpi  di  icomatiiea  Udalrieo  e  t 
ttioiftutori;  ma  seglì  uni  restarono  atter- 
riti ,  gli  altri  s'irritarono.  La  città  di 
Cobicnfr  si  «nftoruise  al  P»pa,  e  Treveri 
iL-itò  di\i>n  (in  filali  icu  e  Hnbntui,  di.* 
dc'<|uali  diclitaiu  gucira  ui  compeliturc 
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a'6  gennaio  i/^Z'S,  desolando  il  suo  ter- 
ritorio, e  facendo  prigionieri  tutti  quelli 
che  potè  prendere.  A*  18  gennaio  il  «enato 
di  Treveri  inviò  i  deputali  al  eoncilio  di 
lìasilea  per  rapprifientargli  i  funesti  ef- 
lètti  dello  sciiina  ,  e  supplicarlo  a  porvi 
un  pronto  i  imedio;eqiiesto  indusse  l'im- 
peratore Sigisin()ndo  H  interporre  la  pro- 
pria autorità  per  iì»vinre  l'assedio,  di  cui 
Treveri  era  minacciata.  Udalrieo  parve 
in  tttlte  prime  diipovtu  a  cedere  al  fovro' 
DO  comando,  ma  ripreso  il  suo  disegno  si 
presentò  innanzi  alle  mora  di  Tre  veri,  co* 
minciando  l'assedio  a' 3  1  innr/o.  Erano 
suoi  nlie.ìli  gli  arcivescovi  di  Mugonza  e 
eli  '  (ili^iii.t,  i  duchi  di  l'ere;,  Jtdier»  e  «li 
Baviera,  run  nitri  principii  tuttavia  lii  re- 
tialenca  degli  assediali  lì  ooslrioie  a  riti- 
ranti circa  S%  giorni  dopo.  Rabnno  in  Uh 
gUo  fece  il  solenne  ingresso  in  Treveri, 
dove  accolse  gli  omaggi  degli  abitanti, do- 
po aver  loro  iissicurnla  la  conoef^nzlone 
de'propri  privili':;!.  l^rcatoHi  a  Cobienlr. 
incontrò  cpiaklie  dillicoltìi  per  parte  dei 
popolani,  CUI  poi  guHd.ignò.  l*e'  liigni  di 
Treveri,  il  concilio  di  Ueiilea  léce  titnre 
Udalrieo ,  il  quale  enendovi  comparso, 
non  tardò  a  fuggire  \\tT  l'avversione  del- 
l'assemblea, onde  il  concilio  sentenziò  in 
fivfne  di  n^ibano,  oioretulo  Udiilrìco  nel 
ì  f\?i()  a  Torgaii.  Htbmn  nA  1  |38  e!e«.««e 
a  coadiutore,  collii  pei  iin^^ionc  d  Eu<>ctiui 
IV,  Giovanni  d'Ucm-ipeig  vescovo  di  Lie- 
gi, a  ciò  costretto  dalle  lagnante  del  eie* 
ro  per  le  frei|oenU  alienaaiont  che  anda- 
va liioendo  de'miglioi  i  I  n  li  dì  sua  meo- 
sa,  avendo  venduto  per  5  >,oooscudid'o- 
!  fi  '>  delle  più  ronsidercvnii  ])in77edi  sua 
ehiesn,  per  farsi  suo  il  l  oute  di  Vu  nirluu  - 
go  gr.iu  partigiano  irUdulrico.  Al  giuii- 
geredel  coadiutore  trusieri  lusua  re&idcn- 
ca  a  Spira  ,  di  cui  riteneva  la  sede.  ^€Ì 
1439  cede  per  circa  1 00,000  fiorini  d'o- 
ro l'arcivescovato  di  Treveri  a  Jacopo  di 
Sirck,e  indusse  il  coadiutore  per  6o,ouo 
a  spogliarsi  dell'uflizio.  liaiiauu  per  la  vpc- 
cliie77;i  ididitò  pure  il  vc^covala  di  Sj)ir:i 
e  u)oi  i  poi.0  dopo.  Jacopo  dopo  aver  iul* 
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lo  Approvar  da  Eugenio  IV  U  rinmitia  tendo  le 3  princtpvlui.'di  rivoeare  il  de* 

di  RabMOi  M  feoe  coi|t»§nre  oel  oattel-  crelo  o<^ntra  i  due  erciveicotieleUon;  x* 

lo  di  Men»btirgo.  Di  grande  attiludinee*  dì  rendere  giustitiu  a'iurtì  ricevuti  dalla 

gli  a  San,  ilei  la  va  in  pari  tempo  a  vari  «e-  iineione  germanica;  3."(li  lìcotmfccrrrnti- 
giTlniì  Sfipra  i!i\ei!>»'  iti.'itei  ie;  c  Renato  l<«ri(;i  «Ir'coitc.ilit  ^ene^all,  quale  ei  .»  4la- 
({  Aii^iò  (luca  (Il  Lotena,  epicleiulente  al  Iti  i  ii:(jiH)>ciula  ila  quello  di  Cusl.i  117.1. 
legno  di  i^Mpolt,  ili  cui  b'inlilulava  re,  io  Fraliaulo  U  nobiltà  di  Treveri,  pei  de- 
orebiaocaiicelliei  e,ondedetlraiDenleler>  crelo  pontificio  voleva  intorgere  contro 
minò  le  diAereote  insorte  Ira  lui  e  il  Pa*  l'arciveieovo,  il  qneleencrgioiaienteriai* 
pa.  Col  fttio  in((egno  riconciliò  i  canonici  pedi.  Ma  portatosi  iaRoina  il  Piccoloiui- 
co'cÌ(tad»oi,indiicendulia  pagarTiaìposla  ni,  poi  Pio  11,  ambasciatore  di  Fcderìai 
*n!  *ifHi.  Nel  1  4'io  dopo  Teletione  di  Fe-  IH,  per^nn«ic  rotlioio  Eugenio  I V  a  rein- 
deiico  in  te  dc'ioinnui,  n  ctji  e^li  pure  lemarc  1  duo  nrcive«icovi  per  amore  delia 
aderì,  rosscuiljlea  riuvu»  de(niiato  a  tpie-  pace,  la  quale  io  conclusa  dui  celebre  Car- 
ato principe  per  couiiinu.ugli  i'c^aliazio-  ««jal  e  da  Parentucelii,  che  ambedi»e  il 
ne  e  condurlo  od  Aqui^giana  per  coro*  Papacrcècardioeli  e  il  a." gii  toccaHeool 
nani.  Nel  1 44^  ^  ciìik  tempre  tolenla  a  nome  di  Nicolò  V.  Toroeti  gli  ardvoca- 
e«lend«re  la  stia  liberiti,  »oppreftse  il  pre*  vi  airubbìdienza  d'CugeniolV,  questi  eoa 
fetto  degli  scnbiot,  che  etitteva  da  epoca  bolhi  de'5  febbraio 1 44?    ristabilì  nella 
imntenmi nliile,  ed  a  tal  magistrato  fiusti-  digirilìi.  ÌSVirnuno  santo  i  |  >(>  J.icopo  si 
tuì  due  Bunni  l><>rnoniiisli  i,i>liturioncclie  recò  in  Iioimb,  ove  oUi  tmt^  i!a  ÌNicolò  V, 
si  uiaitteitne,  L  uicivocuvo  ci  t-dè  ìtM  la  (jUre  l'iiidulgenta  dei  giubileo  per  la  sua 
Ma  aulorilà  pel  cambiamento  latin,  e  si  diocesi,!  redditi  della  coradtCreutxeoa^ 
acquieti»  alte  proteste  del  senato  di  non  e  Taspcttativa  del  voteovatodl  Mela,  ffal 
over  agito  che  pel  pubblico  benci  senza  t45a  un  nuovo  nomo  lina  mento  de*ao* 
aver  inleso  d'olTendere  il  supremo  snodi*  bili,  funestò  l'ordine  pubblico  in  Treve- 
ritto.  Divenuto  il  concilio  di  Dasilea  ini-  ri,  ed  il  più  dillìcile  a  doinme  fu  Hurta 
quoconciliubulo,  elesse controEugeoio  IV  per  le  scorrerie  che  lece  nflle  lene  del- 
l'antipapa Felice  V  d\  Suvoift .JiìCo\ìO  eh-  l'nbbniia  di  Pruiin.  I  fii*ori  ricevuti lÌjI- 
b«  la  debolezza  di  aderite  allo  M:i!»in8,e  la  s.  Sede  non  vaUeroa  Jacopo  a  render- 
volle  riconoscersi,  del  poi  i  che  l'arci  vesco*  lo  costaoteoiente  divoto»  poiché  sotto  Ca* 
vodiColonia,soggettoairantipapa,ilqua-  listo  111  non  dubitava  d'unirsi  oan  qua 
le  lo  ricompensò  con  1  o»ooo  fiorini  d'oro  principi  che  pretendevano  di  reslringcri 
da  prendersi  dalle  decime  e  da  altre  ren-  l'ascendentedelia  curia  romana  nelle  ma- 
diie  della  s.  Sede  in  Sassonia.  Irritato  Fu-  teric  formanti  l'oggelto  del  Concordalo 
gemo  IV  della  riprovevole  condotta  dei  Grrr^/in/ro  (/-'  )  concluso  fi n  Nicolò  Ve 
due  arcivescovi,  a*  9  febbraio  i44'>  Fedeuco  111,  hiUavia  questo  biasiinetok 
minò  contru  di  loro  sentenza  di  depuri-  disegno  non  &urti  alcun  efletto,  per  le  n- 
tione,  0  dcttinò  in  loro  veee  due  nuovi  gioni  espresse  nelle  diete  e  ooU' impelala* 
prelaii  a  occuparae  le  sedi  »  per  Treveri  re»  dal  nuotio  Piooolomini* Tornando  ls« 
Giovanni  vesoovodiCarnbmy  fratellodel  copo  dalla  corte  dì  Federico  III,  nel  fioir 
duca  di  Borgogna,  per  Colonia  Adolfi»  di  di  settembre  1 4^^     pi'eso  da  maiattis 
Clevcs  niputf  (Il  dello  duco.  Oueslo  gra-  di  lnnn;iioi  e^  rìi'egli  attribuì  a  veleno,  mo- 
ve atto  punse  i  principi  di-U  impero,  on-  rendo  tieUegnerìfc  nin«;gio.  Gli  si  rimpi^ì- 
clcd  collegio  elettorale  t  adunato  a  Frane»  vera  la  sua  profonda  simulazione,  l  avef 
fiMTt  nella  quaresima  1 44^>  viabili  di  sot*  esaurito  i  tesori  di  sua  chiesa  e  ammasw' 
trarsi  dairubbidiemn  d'Eugenio  IV  se  e*  lo  quanto  potè  per  arricchire  i  parcotise 
gli  uoo  CQovenifn  a  divcne  ooDdÌKÌoiil|Ci-  ti  lodo  per  molte  oow  comBMadevoliiP»' 
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die  rìttabiPi  la  disciplinn  ne*inotin«(erÌ  • 
ne  ripnrò  i  caduti,  fdvoiì  i  lellernli  t*  do- 
inaiuUN  raiilorizziizioiie  dii  Nicolò  V  por 
ftiudiir  ruiiivecéUà.  ti  clie  ebbe  cllello  do- 
po U  sua  morlir;  e  ne'priiui  anni  ili  t  ede» 
lice»  III,  •  Hkann  ddl  cnivctoiivo  dì 
pmwà,  eiereilò  le  sue  funioni  d'arcteen- 
celliere  dell'imperu.  Per  coro  promesso  fu 
•letto  Giovanni  11  de'marcbesi  di  Dad^ 
e  ftccoroe  per  le  sue  virtù  fi  pieferìtoa 
motti  candidati  polenti,  Caliolo  III  locon- 
fercnò  e  gli  concessie  il  pallio  in  oliobie, 
4  me«i  dopo;  indugio  frapposto  dall'op- 
pQtisione  di  Dietero  d'Iteinburgo,  fa  to- 
nto do  ponione  del  cepilolowGìo venni  II 
con  decreto  ìoiperielo  fece  eonullore  la 
confederazione  stretta  nella  inalaltia  del 
j>re<lece«i«!nie,  e  forniata  da'nohili  cìttadi* 
ni  di  Tievei  t  ^uli  elezionì  degli  nt  i  i  vesco- 
vi, sicconiecontiariaal  disposto  tlaiiii  b()l> 
la  d*oro  s  il  dio  non  impedì  chei  nobili  e 
le  dtlft  delta  provincia  di  Treveri  piti  la 
rinnovassero  nel  1 5oit,nel  finir  dei  suo  go- 
verno. Nel  1 4^7  entrò  uell'unione  forma- 
tasi Ira  ^ìi  elettori  perle  diffcrpn??  od!  l'a- 
pa,  per  tlcciet??ie  che  gli  nifi  ri  drll'impe- 
ro  doves-^ero  decider*!  coli' osspii<»o  tirigli 
eletluri,per  impedir  le  iilieiiaziuni  de'do- 
niioii  deirimpero,  e  por.  fine  aniidicvol-> 
oicnloalle controversie  cJie  sorgevano  tra 
gli  elettori  medesimi.  Queslii  fu  In  5/  Ira 
le  coolisderazioni  formatesi  dagli  eiettori 
dell'iiTipero.  Nt-li  ^'iH  coiriircive<co»o  di 
Colonia,  Giovnimi  11  lice  nitn  pfirlicnlnre 
unione  contro  i  uobiii  ih  loro  diocesi, poi- 
thè  ormai  eransi  soKratli  dalla  loro  giu- 
risditione  o  «a  da'lribonali  ordinari.  Fi* 
nalincnte  rardveicovo  fece  11  tuo  soleu' 
oc  ingretio  io  Treveri  neh46o>  olla  ta- 
sta di  a5oo  cavalli;  rilardato  per  le  con- 
If-se  ivfì  ht!  e  !  cittadini  per  In  nomina  dei 
rim  yislrali,  essendosi  convenulocht*  Irnn- 
ne  ^\\  scabini  ed  i  3  prctcUi  delle  iribù,  in 
ciuù  eleggerebbe  gli  oUri  capi  delle  ma- 
giiirature.  Nel  1 464  fu  poi  consagrn  to  dal 
fratello  Giorgio  vescovo  di  Mela.  Indi  fii 
ristabilito  nel  1 465  l'inierrotlo  cominer* 
ciofin'trcviresi  e  que'diLuMOlburgQ,  010- 
VOL.  LIXX. 
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diente  riconciliationacnn  Filippo  il  Bmo" 
nn  rltir»  di  Ijorgogna  e  di  Luxeuihurgo. 
A'iiJ  it>ar7()  \ (ìn?iimente sr  ett'etluò 
risliliiziont'  deiriini  versila  iliTrevei  i;  ut; 
furono  dichiarati,  l'arcivescovo  cancellie- 
re perpetuo,  l'abliotedi  t.  Mattia  e  il  prio- 
re delle  certose  conservatori  de'suoi  |iri- 
vilegi.  Nel  settembre  ebbe  luo^o  ìu  Tre- 
veri una  oonferensa  tra  Cario  il  Temerà* 
rio  ducn  di  lìorf»o?;f>n,  e  Tira  pera  t">i<'  Pe. 
deiico  III,  acoornpn^nalo  dal  (Igllo  .M.i<i* 
SMuiUano  ,  per  trattare  il  matrimonio  di 
c|ueslo  con  IMaria  figlia  ereditiera  di  Car* 
lo.  Nel  1 476  rardvescovo  oUenne  dii  Si- 
sto IV  la  stabile  Hniiione  alla  sua  mensa, 
di  quella  Ahb;«7.inle  di  Pruim,  gratin  che 
il  Papa  poi  rìvncò  comeaven  fitto  lluni* 
facio  IX,  Nel  1477  accorri  pacano  rincidii- 
ca  Aliissiiuiliaiio  fi  Gond,  per  sposare  Ma- 
ria  erede  tli  Oorguguai  e  nel  f  4^9  prese 
parte  alle  fiimosa  lega  di  Svevìa,coMitm* 
ta  sotto  gli  nuspìcii  di  Federico  III  e  di 
MesstmiUano,  fra'prìncipi  di  Germania, 
t  conti  e  i  prelati,  onde  reprimei'e  chi  a> 
Tessc  turbalo  la  pace  dell'impero.  Dopo 
over  posto  Icrniitie  ad  nlcime  guerre, 
codi  al  rÌ!.lahilimcnlo  della  discipliiiii  del 
clero  secuhirc  e  regolare  di  sua  diocesi. 
La  atta  di  Boppart  sul  Renna  3  leghe  da 
Cobicnts,  già  data  in  fiegno  agli  arcive- 
scovi di  Treveri  da  Cai  lo  I V,  nel  1 49 5  ot- 
tenne nella  diete  di  Woruis  da  Mn»«inti- 
liano  I  re  de'iomani  alcntii  privilei^i  che 
la  resero  (|unsi  iiulipci)>lciiie.  1  .ircì- 
vcscovo  Giovanni  ll,Keiiza  cui  saputa  e- 
rnsi  opeialo,  li  fece  rivoeare;  loonde  in- 
sorta seilitione  in  Bop|)ort,  fu  caoràato  lo 
scolteto  Inogolenenlc  ilcli'ardvescovo^d 
i  cittadini  as<>t'diarono  inoltre  la  cittadel- 
la difesa  da  debole  guarnigione.  A  vendo 
poi  l'arcivescovochiamalo  io  soccorsi  i'e- 
tettoie  Palatino, il  lnndm«*io  d  Ay^m,  il 
ninrclie^edt  Bade  e  altri  principi;  con  una 
annata  di  12,000  uomini  pose  Tassedìo 
dinanai  a  Boppart  a' 3  4  6<"g'^"  '497i  ^ 
la  costrinse  a  rendersi  a'3  luglio  per  ca- 
pilolasione,  nella  quale  convenne  l<t  città 
di  lienlrare  sullo  la  giurìsdisiona  deli'af 
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cìffCMOVO.  lodi  «oIcihIo  Gìovinni  II  con- 
sci-vare  l'orci  vescovnio  neliflsun  fan)i^ii;i, 
ollciine  ilii  l*0|«a  Ali-ssnudro  \ì  pcrron 
«liiiloiT,  iiiscieiile  il  cnpitolo,  J.icojio  111 
«Il  lìade  suo  itipoic,  iiN<<ai  cóiiou-iuto  nel- 
la coi  le  |M»nliiìdft:  vi  •«eaioggìornaloAii- 
dienel  pontificalo  d'innoceiiio  V  Ill|  uni* 
caoiCDle  occu|ia|o  nelle  letlei  e,  die  «Tea 
nppraie  in  Bolugnn  sotto  il  celelireBeroal* 
«lo.  Allon  liè  pei?)  Iirbolla  venne  a  rogni- 
7Ìcnc  ilt'l  (npildio,  il  tlccaiio  c  molli  ca- 
iionici  Sì  opjKj^c  i  (I  iill't x  cu/.ionc;  ed  il  l'a* 
|>a  net  1 5o  I ,  per  iui  li  ile.si&lere  tlall'oppo- 
iixioiie,  miiiaociò  loro  la  seomunice;  gli 
oppoMtori  non  tenendone  codilo,  Alessan- 
dro VI  rcflcitiu).  L'a rei veicovo morì  nel 
suo  castello  d'  Elireiibieitslein,  ed  eblie 
loiiilia  nella  caUtcInili-.  Lodalo  per  gin* 
&!i7ia  e  lilu'j  alilìi,  c  l)I)e  iiii^roli  ne'ljcne- 
o  uifiIctiiiU'iili  iti  (jiieili  die  noi  fd- 
rono.  La&ciò  oiohi  debili,  cngioiioli  dalla 
iiiB  naturale  beiirficenta»  dolte  gi  a  vi  spe- 
se t^r  la  guerra  cuulro  Dupparl,  e  dalla 
sua  tòclÌDatione  per  V  alchtniìn;  olire  lo 
«peso  ne'rcstaurie  ricostruzioni  ne'tem- 
f)i,ne'pulaz2.i  e  nelle  forlincazioni  dell  e- 
lelloiulo.  Kfjli  fn  il  i.Vlie  nelle  *ue  lellc- 
le  assunse  il  hiolo  ili  J'f,  //(>/c,  scIìIh-iic 
griniperatuii  lo  «vesseio  dato  oiitlie  pi  i- 
ma  di  Ini  agli  araiveicovì  di  Treveri.  Ja- 
copo Iti  venne  scello  a  succedergli  da  una 
parte  dri  capitolo,  mentre  rallra  col  de* 
I-ano  fleggeva  Giorgio  de' conti  Palatini 
del  l\enu  e  pre|Histo  di  Magonza.  La  dio* 
cesi  piueki  ditiìte  (la'diie  rivali,  n<a  la  s. 
>ede  nuche  a  Ì!»lonza  di  Mnssimilujiio  I  bi 
dieltiarb  Iter  Jacopo  III,  uude  Giorgio  si 
dimise sponlanvanienle.  L'arcivescovo  ri- 
%olse  lutili  la  tua  applicaiione  al  benespw 
litualee  temporale  di  sna  iliieM);eqiian* 
do  si  operava  che  l'avi i^bbe  riklabilila  nel 
suo  primo  splendoie,  fu  eolio  lialla  mor- 
ie nel  1  5i  I  ili  Uulugna,  ove  l'avea  spedi- 
to ]\)u»^iiiiiliuiio  1,  per  pacitìcart?  i  citta* 
dini  col  wnalo.  Portalo  il  tuo  catlavere  a 
CvUentv,  fu  ie|)ullo  nella  chiesa  di  i.  Fio* 
rimi.  Nell'aisetiia  dell  arcivescovo  di  Ma- 
gou2a,anminÌBiròla  cancelleria  dell'im- 
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pero,  ed  cscrcilò  ruflTuìo  di  supremo  («iit- 
dice  o  pi  csidenle  della  camera  imperiale. 
Gli  .successe  il  caiiloi  0  dflla  chiesa  di  Tre» 
^  CI  ì,  Riccardo  di  Gi  eillcnclau  di  Voiratli, 
e  nel  1 5 1 2  accolse  Massimiliano  1  i>eguito 
da  gran  corteggio  di  prindpi,  prelati  e  si- 
gnori, il  cui  viaggio  avea  |»er  iseopo  di  le> 
ner  una  dieta  a  "Treveri  iolomoagli  aSi* 
ri  dell'impero.  Una  parte  di  coloro  che 
doveano  comporta  essendosi  falla  luti* 
niente  aspeltare,  in  qnc^-t'inlervallo  <H 
leiupo  Massimiliano  I  visil?)  r.iblMzia 
d'Eplernnc  e  dì  alli  i  luoghi  vicini;  e  1»)C- 
cardo  in  di  Ini  a^inenza  tu  cuii<>agialo  nel* 
la  Pentecoste a'3o  magico.  L'a Rluenta  dei 
forastieri,  die  la  promessa  fatttf  dall'ar- 
civescovo di  mostrare  alla  dieta  la  Tonfi- 
ca  hironsuliieóiiGe%hCrhio  ove»  ridiia- 
mali  n  Treveri.  vi  cn;»ioiiò  la  peste  e  fe- 
ce sì  die  l'asseiuMen  fosse  trasferita  n  Co- 
lonia neir  iigoslo.  Alla  diela  leiuito  iti 
l'raiierurl  a'28  giugno  1  5i 9  per  reiezio- 
ne del  nuovo  imperatore  CaHo  V,  a  fii* 
voredel  suo  ri  vale  Francesco  t  re  di  Fra«- 
eìa  l'arcivescovo  tenne  un  discorso  infi-ut- 
tuoso*  Nella  dieta  celebrata  a  Wormstl 
(y  pennaio  I  5^  1 ,  in  ctiÌ5Ìh  lìllòde'na^cen- 
li  errori  di  Ltilero,  l'aicn c-ro vo  condus- 
se seco  Giuvunni  d'Eck  o  l^ckiussuo  uf- 
ficiale, che  arringò  contro  l'eresiarca  con- 
rotando  tutte  te  sue  sottigliezze,  sente  pe* 
rb vincerne  l'ostinavione.  Neil 523  Frao- 
ce»co  di  Siektngen  gentiluomo  del  Pala- 
linaio^  ardente, lulerano,  dopo  aver  mes- 
so a  ferro  e  fuoco  diverse  provincie  tlel- 
l'inipero,  entrò  nel  |>aese  di  Treveri,  ne 
devafitò  le  campagne,  prese  parecchie  cit- 
tà e  >trinse d'assedio  la  capitale.  L'arcive- 
scovo gli  pose  a  fronte  le  proprie  genti  oa^ 
pilaiiale  da  Geriac  d'Iseniburgo,  a  cui 
\emirro  poi  in  aiuto,  e  guidate  da'  loro 
ftovrani,  quelle  d'Ansio  e  dell'elettore  Pa- 
latino. Siekingen  levò  vergo^no^niucule 
l'afiseJio,  dopo  aver  snccheiigijiloo  iticen- 
diato  l'abbazia  tli  s.  Ma^siiniuo:  tii!>egui- 
lo  da' collegati,  nel  i5a3  Io  aai«ediarono 
nella  sua  principale  forleraa  diLand&lubl, 
ove  ferito  ne  morì  poi.  L'arci  vesoavo  Rie- 
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cardo  colili  preda  ripmialn  inqiustn  »nei'- 
ra,  eresse  il  caslflln d'IIermansteiii  rini- 
pelto  a  CoblenU.  Nel  iSaJ  «occorse  l  e* 
lettore  Palatino  e  il  landgravio  d'  Xma 
contro  gli  «retici  «nabaUistii  che  devasta- 
vano i  loro  alati; e  nati 53 f  eoiilribii»  in 
Colonia  col  suo  volo  niTelezionedi  Fer* 
dinando  I  re  de'romani,  nel  rilorno  mn- 
renilo  o  \Villlicli,  piccoin  cillà  dio- 
cesi, non  senza  <»os|icl?odi  veleno,  il  onda* 
vere  veoeodo  traskiuu  alla  call«dt  ale.  A 
rara  prtidenia  e  non  comune  facondia, 
Biocarclo  eonf>iuDse  grande  amore  per  la 
religione  e  poi  pubblico  bana,  e  con  tali 
prerogative  egli  fi  distinse  nelle  nnolte  die» 
te  tenute  a'suoi  tempi.  Unaniineinentefu 
elftto  n  ^uc(%»tore  Giova  noi  111  diMetzen- 
h  iiisen  preposto  di  Tif-voi  i,  in  ricoinpeu- 
&a  de'  servigi  da  l(ti  re&i  olla  sua  cinema, 
aveDclok  bili  confermare  ndi5i6  tolti 
•  tuoi  privilegi  da  Leone  X  quale  amba* 
sciatore  di  MasMmiliano  I.  Si  colicgò  col- 
l'eleltore  di  Magonza,  coll'elettore  Pala- 
tino, col  l.iiidgi  avio  d'Ansia  e  col  duca  di 
Lorena.  Wcl  i  534  •'^Jccorse  il  vescovo  di 
Muntler  contro  yli  iniuliatllsli  ch'errtnfi 
impadionili  della  citta,  la  cpiiile  io  loro 

Iblla,  i  vindiori  mettendo  a  brani  con  te- 
naglie roventi  il  condotliere  e  fanatico 
Giovanni  di  Leyde.  L'arci  vescovo  tornan- 
do nel  1 540  dalla  dieta  d'Uagueiiaa,tenu* 
tasi  dn  Fci  filnando  !  intorno  a  varie  con- 
troversie telii^iose,  inEiiicò  n'  vivi  nel  ca- 
ileilodt  Daeu^leiin.  lUucce'tSorcGio.  Lui 
gi  di  Hagen  preposto  di  Trevei'i,  muri  nel 
1 547  sema  over  oeppore  rioevulo  Tordi* 
newcerdolalcflondimeoo  ebbe  mollo  «e* 
lo  contro  i  nuovi  settarii, echiamòda  Pa- 
rigi Bartolomeo  Laloroo  prufeiisored'eto' 
quenta ,  perchè  ne  combattesse  1'  eresie, 
iucarico  disimpegnato  con  as^aì  buon  suc- 
cesso. Pubblicò  un  regolamento  per  la  ri> 
forma  de'costumi  del  clero;  segui  le  par- 
ti di  Carlo  V  contro  i  Iraooeiì,  e  riunì  al 
tuo  eateovato  la  terra  di  Montreal  già  di- 
pendente  dalla  chieia  di  Treveri,  dopo 
In  raoiie  dell'ultimo  Goote  di  Virne- 
bui^* 
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N»*!i  T     me(l«'<iiii<i  fu  scoilo  a  siiores- 
sore  (fiovanni  IV  d'Jffn!»Mrg«»-Grr»K  mi 
arciiliacono  <!i  Tievoi  i,  i  «>t, nulo  coli  or- 
dine  diaconale  di  cut  eni  incignilo.  Nel 
154S  tucoette  per  coadiutori^  all'abba» 
aia  di  a.  Matsimiuo,  che  resae  con  cura 
paterna  nello  «piritunle  e  nel  Icinpora* 
le, difendendola  dagli  eretici,  nvidi  seni* 
|tic  «1  ii; viiilric  i  l)Citi  errlo>isi«licì.  Infff 
venne  nel  1  ^  hi  nWn  dicln  d'r\nr;uslrì,  (jtc 
si  trattò  lìkì  lucziì  per  ripigliar*'  ir  inter- 
rotte sessioni  del  concilio  di  Trento,  e  vi 
ai  reco  neli5$t  coir«rciveicovo  di  Ma* 
gonta  il  I  .*iellembre.ll  pollo  ove  si  collo* 
carunu  quali  elettori,  fu  Mninediatnnicn* 
le  vicino  (il  leg-'ito  ed  a'suoi  colleglli;  colla 
medesima  tli-.(in7.ionc  <^i  tr  ilh'i  pure  Par- 
i-ivnscovudiColi*iii.i  sopra i^ijiunlu  più  fai  - 
«li.  iMcntrc  es»i  ivi  m  occupii vano  degli  af 
fari  della  Chiesa,  l'elettore  dì  SaMonia, 
caldo  luterano,  riaccendeva  la  guerra  in 
Germania;  per  cui  i  3  arcivescovi  awer* 
liti  che  le  provincie  vicine  al  Reno  era- 
no  ili!  lui  minacciale,  ritornarono  ne'pro 
prì  siali  per  ve^^liiirtie  alla  sicureua.  In- 
vano Cu  Io  V  gli  esorlò  a  rìmiineie;  eGio- 
vanni IV,  la  cui  salute  atuitt vasi  alteran- 
do, piik  frettoloso  dagli  altri  vaù  da  Ti  en* 
lo  a'  1 4  manoi  55a.  Giunto  alla  diooeai, 
tosto  fu  liberato  dalla  pauru  deireleltore 
di  Sassonia  pacificatosi  cull'imperatore. 
Però  un  nnnvo  nemico  ii»sor>e  uell'eie- 
tico  marchese  di  ntMiulcburgu  Aiberlu, 
ciie  spalleggiato  du  Ira  noesi  si  gettò  sulle 
terre  di  Magonza,  e  poi  su  quelle  di  Tre* 
veri,  premnlandoii  avanti  |a  capitale  a' 
38  agoato.  Non  potendosi  reiialeigli  e  in 
assenza  del  l'arci  vctcovo,  gli  vennero  ipa- 
lancate  le  pprte,  ed  il  marchese  forman- 
done la  sua  pin?;^  d'armi  cominciò  a  im- 
porre coolriburioui  a  Inlti  i  lunghi  de* 
contorni.  Nell'avvicinarM  1  arui.iia  impe- 
riale, si  disponeva  a  ritirarsi,  dopo  aver 
eppiooalo  il  fuoco  alla  città;  oia  Tarcive- 
Movoai  riicattbda  questo  flagellocou  una 
•omma  considero  volo.  Ma  in  unta  allo  stes- 
so Iraltato,  pcrfìtLimente  il  maichese  in- 
cendiò ucl  partire  la  diicsa  di  **  Paoli- 
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no  e  l'aLbaiia  di  t.  MaMÌmioo.  L' impe- 
ralore  non  potè  penlonira  a'irevimi  di 
iver  aperto  le  porte  al  tuo  n6aiico«iien* 
ta  lare  «erun  caso  de'piccoli  loccoiii  die 
loro  avea  spediti;  sicché  le  sue  truppe  lo 
vendicaruno  delTaffrouto  colla  condotta 
tenuta  nel  pav<>ai  e  pei  lo  slatoili  Trevtrri, 
•ICne  di  recar:ti  ali'as^tedio  Ut  Mett.  Es- 
tendo Carlo  V  rinaato  tinto  dimuiti  • 
quella  fiirlcna  con  ootetole  perdito,  una 
parie  degli  avanzi  di  sua  armala  Tenne 
n  rifarsi  sopra  Treverì,ote  per  difetto  di 
pnf»ìje  si  sollevò  cond  o  i  capi  e  tutto  la 
cillù  mÌ6C  sossopi a,  M ni. ito  Giovarmi  IV 
di  languore,  neh  555  si  eie«se  a  coadiu- 
loi*e  Giovanni  V  della  Pierre©  Voo-Der- 
Leyen,  e  mm\  nel  1 556  aMoalabanrfdoii- 
de  il  corpo  fu  porlatoa  t.  Plorino  di  Co- 
blentt,Teneiido  iolenncaienleinattgnralo 
il  successore  in  Treveri.  Ottenne  da  Carlo 
V  clte  rÌLliifiniiis«(e  fn  pum  uipione  clic  vi 
teneva  dal  i  55j,e  neh  5  jìS  m  k-i  Ò  itifr!»- 
brnio  a  T  i  aiictui  l  per  i»auzjouare  ia  dt  iui 
alMlieasione  airiai()ero,  in  &tore  del  fra< 
lello  Ferdinando  I,  pattando  nel  seguen* 
to  anno  alla  dieta  d*Augu«ln,  di 'ebiie  fi- 
ne nell'agosto.  Durante  la  di  lui  attenta 
niffenne  die  il  senato  di  Tieveri,  sen?a 
contullttie  il  rettore  dcril  univet-Mià,  per* 
inetleKse  al  giovine  trevii  este  i>a<i|>are  O- 
le«tano  d'aprira  una  scuola  di  dialeltica. 
Ole tiano^cbc  avea  pereorta  nna  parie  de' 
suoi  studi  a  Parigi  e  l'altra  aGinevm  tolto 
professori  calvinisti,  essendosi  imbevuto 
delle  loro  ereticali  dottrine,  le  insinuò  nel* 
le  sue  leztuni,  e  le  preiiicò  erinndio  aper* 
tamenle  il  i^iomodi  S.  Loreuzo  in  un  di- 
san:io  acca(ieniico,cui  avea  invitato  1  in» 
lera  dtlà.  Qnetto  discorso,  ed  altri  eli  e 
in  aoguilo  proniinàòil  nuovo  tettano,  gli 
fbroMirono  un  gran  numero  di  pitMelill, 
alla  tetta de*«|ua li  si  trovòGio  vanniSteutij 
uno  de'l>org(>uiafttri  iti  cai  ico.  L'urcive- 
scovo  dnnrjue  ni  suo  ritorno  ti In  ca- 
pitale divisti  in  due  iHzioni  forlcmeiile  (ic* 
cese  l'ima  contro  l'olirà  in  futto  di  reli- 
gione. Erati  giù  preso  il  parlilo  di  non  ri- 
ceverlo, le  prina  soa  oonoedeTa  la  li- 
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bertk  religiotaj  egli  tuttavia  enlrb  ndln- 
éitiii  tenia  toltotlare  a  questa  riprovevole 
eondiiione.  Ma  poeo  dopo  «  V  ìntolenta 
d'  una  parte  de'dtladini  lo  cotltìmead 
uscirne  di  nuovo.  Egli  però  non  rioiaio 
ozioso  nel  suo  esilio,  mn  ri-totulo  di  do- 
mort?  i  rilutili  s'ifisignori  ili  tulli  gli  aditi 
die  ineUevaiio  u  ircveti  |jer  terra  e  per 
acqua,  alfine  d' impedire  che  vi  enlrai- 
tero  vettovaglie.  Allora  la  caretlia  ria- 
nimò il  coraggio  de'  calloliei,  i  quali  ve* 
dcndusi  in  maggior  numero,  s*iropadn^ 
nirono  dell*  arsenale  e  delle  chiavi  del» 
ia  cìIIh;  indi  scngliolisi  coiilto  gli  auloii 
delln  sedizione,  li  nnclnu^ero  nelle  car- 
ceri sotto  la  guardia  del  corpo  de'LiotlaL 
Ciò  fiilto  ricliiamarono  l'arciveteovo,clte 
rientralo  nella  città  condannò  al  Ijando 
la  plebaglia  ribelle.  Fu  aperto  in  seguito 
il  processo a'principali  rivoltosi, ma  attesa 
la  mediazione  del  duca  di  Due  Hunii,  die 
loro  avea  spedili  alcuni  soccorsi  co- 
minciar della  solle*atione,d«U'elellorL^a- 
letmo  e  del  landgravio  d'Aitta,  non  cho 
d' altri  principi  protesUnti ,  ti  contealò 
Giovanni  V  di  cacdarli  come  gli  altri 
dalla  città,  e  per  tal  modo  la  pace  fu  io 
Ti  pveri  ristabilita  ver^o  il  fine  del  i  5?g. 
In  Mrtgnnzu  nel  1846  fu  stampato:  Ga- 
spare Oleviano  o  il  CtiL'niismo  in  i  re- 
veri  ncLL  anno  iSSg,  Memorie  da  ser» 
9ire  aita  ttorìu  della  riforma  in  AU' 
magna  di  /•  Marx  prof,  nel  seminario 
veiCOviU  di  Trcvcri.  Kel  1 56o  l'arcive- 
tcovo  chiamò  in  Treveri  igetuili  per  ri- 
st.ibilirvì  gli  sludi,  e  raffermarvi  le  sane 
dollnrip.  1«  ifcnriìilnst  ('obleiilr,  prrcillà 
inijienale,  licu'^ù  d  tii)bitlire  a  Giovnnoi 
Y,  che  perciò  si  Itovj»  costretto  ad  asse- 
diade  nel  i56i$  I  cittadini  incalaali do- 
vunque e  tpogli  di  qualsiasi  tocoorto,  do- 
vettero tollometlersi  alTnici veta>vo,che 
li  trattò  con  dulcertn.  .Nel  1 566  un  uno* 
vo  len(tili»odi Treveri  per  sottrarsi  al  do* 
nnii in  (li*ll'arcìvescov(j  f  u  domato cu'nicx* 
xi  delia  carestia.  Muri  l'urei  vescovo  iiiCo* 
hlenta  nel  1 567  e  fu  sepolto  nella  cbieiadi 
•.Florino^Trovandoti  i  canonici  ndcetlel- 


TRE 

lo  cK  Wttllìcli,  per  nuova  lottemione  de' 
lrevirefi,eiestei'oil  loradfcenolooopolll 
di  Eitz.  Ln  ciltàdi  Treveri  pei^non  «olle 

acco^^licre  il  nuovo  pastore, chp  in!to  cei-- 
le  coati  17.10 tu,  II-  quali  derogavano  alla  sua 
autorità  temporale.  Ei^li  fu  cjuiiidi  co- 
tiretto  ad  aistfdiarla  neila  primaTera  del 
1 566,  ine  non  emendo  prenderle  d'eHel> 
lo,  ti  Itaiìtòd'inlereellemeì  viveri.  EimO' 
doti  peiiò  l' imperetore  Mnssimilìeno  II 
offerto  quel  mediatore,  rarcivescovo  e  i 
cittaiitni  couvennero  di  riportarsi  ni  giu- 
dizio consiglio  imperiale  intorno  lille 
rispettive  loro  pretensioni.  L'arcivesco- 
vo fece  quindi  il  suo  ingret»u a  Treveri  il 
i5  egotlo.  £gU  poi  ottenne oeliSyodel- 
le  enotere  imperiale  di  Spire  on  deereto 
provvisorio  contro  l'abbatia  di  ».  MaRti* 
mino,  la  quale  si  pretendeva  immedintn- 
mente  soggetta  aìralto  dominio  dririm- 
pero,  ma  qne«tto  giudizio  non  po«»e  ter- 
mine alla  contesa.  A'  19  aprile  con  suo 
diptome  erette  il  oollegio  de'  getnili  la 
Treveri.  PorIstotieUedicUdi  Spire,IW 
peratore  l'incaricò  d*aooompegnere  le  fi* 
KIio  Eiitebetta  a  Meziers,  per  consegnar* 
la  allo  sposo  Carlo  IX  re  di  Francia.  i\el 
l 'T"  r  scorgendo  i  trevirc^i  d'esser  con- 
(iiiritinti  drd  tribunale  imperiale  riguar- 
du  alia  controversia  coli  arci  Teseo  vo,  ri- 
vocorooo  il  I  loro  eomprometto  e  do- 
meoderoQO  e  loro  gtndici  il  eollegio  elet- 
forale  eon  allrì  principi;  però  la  doman* 
deiurìgettete.  Jaeopo  1 1 1  vedendo  le  vio> 
lettre  die  si  usavano  a' suoi  oilerenti,  a* 
22  iliccmbrc  allontanò  ila  Treveri  i  ca« 
nonici  delia  cattedrale,  per  metterli  in  sal- 
vo dagl'insulti  de' rivoltosi.  Mei  1572  con- 
fari  rinvetltture  delle  regalie  e  Bfettio 
noovo  ebbele  di  t.  M ottimtno,  ricevendo 
if  gioramenlo  di  fedeltà.  L' arcivetcovo 
nel  1575  ottenne  da  Massimiliano  II  l'u- 
liione  in  perpetuo,  già  dfil  Papa  eseguila^ 
dell'abbazia  di  Pruio)  all'arci  ve<(cov;ito  di 
Treveri,  riunione  poi  confermata  da  Gre- 
gorio XI II  nel  1579;  nel  quale  enno  Sol 
fm'4comaiitierì  deputeti  dell'imperalo- 
re  iiodoifo  11  od  aiiittero  il  oongretto  di 
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Colonie,  per  peeificere  le  lurbolenieìn- 
torle  ne'Pneti  Beiti.  Fineloieote  Rodolfo 
1 1  con  deereto  de'  1 8  meno  1 58o  potè  ler> 

mine  alla  controversia  dell'aixì vescovo  e 
«le'citlntlini,  con  vantaggio  dell.**,  o  cui 
l  iitilf  e.  il  rlirelto  dominio  di  Treveri  fu 
ConiermalOiinsieinecun  lutili  diritti  spet* 
lenti  elle  tovrenità.  Jecopo  III  cb'eniii 
rilireto  a  Witllieh,  accolte  Pembetoerta 
delle  tua  capitele,  cliè  eitieurendolo  della 
propria  sommissione  l'invitòa  ritornarvi; 
ed  egli  a'o.  y  m^ì^vo  enliò  trioiirinte  in 
Treveri,  ove  cacciato  vin  il  seo-iln,  e  f^t- 
losi  prestare  il  gìnramentodi  t'cdeità  da 
tutto  il  popolo,  in  mezzo  alla  pubblì&i 
piazte  citli  i  nuovi  oegittrnti.  Lodato  pel 
MIO  telo  nella  riforma  de'  eottiimi  e  pel 
tuoattaccameotoaogntdovei«,dopo  aver 
dato  alla  sua  chiesa  un  martirologio  e  il 
nuovo  rituale cliiainato  //i^(v?(^/'?,morinel 
I  5di.  Inquestogli  succlv^nc  Giovanni  VI 
di  Sclioenfemberg  o  Scboeoberg  d'Hur- 
lettletn,  prepoilo  dì  Treveri,  governato* 
re  delle  ciltii  e  rettore  dell'uoivertità.  Fu 
consagrato  nella  dielo  d'Avgutle  dercar- 
tlioel  Madruoci  legato;  e  ricevè  le  regn- 
Ile  d;i!l'impcratore,cbe  in  segno  della  sua 
investittira  i^li  pose  in  mano  una  spada. 
Al  suo  ritorno  si  adoperò,  benché  inu- 
tilmente, a  ricondurre  riofelice  apostata 
Gelwnlo  Troditet  erctvetcovo  di  Colo* 
nie  elle  lède  caltoUee ,  e  dopo  le  teoteo^ 
za  di  destitii7Ìone  di  Gregorio  XIII,  in- 
dusse il  capitolo  di  Colonia  a  sostituirgli 
Ernesto  di  n  eviera  vescovo  di  Liei^i.  E- 
manò  un  editto  per  l'accettazione  del  ca- 
lendario Gregoriano;  nel  1 584  adope- 
rò col  duca  di  Sassonia  ad  estioguei'e  le 
turbolente  ohe  T  amore  di  novilii  aven 
eecilele  in  Aquisgrene)  eneliSgt  pub* 
blicb  un  regolamento  sul  modo  di  pro- 
cedere contro  i  maghi  e  gli  amroaliatori, 
poicliè  1.1  sterilità  die  (i  l  |iiù  anni  affli», 
govail  paese  avea  falto  credere  al  popolo 
es»er  l'afTetto  di  qnalcliu  sortilegio,  l'ie-. 
nodi  lai  pregiuditio  cbtete  tumultuarie* 
mente  e  con  clemorl,  ohe  ti  rieereattero 
i  meghi  e  gli  amoalialori,  e  veoittero  dati 
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ulle  Gamme;  alloi'.i  «iiicceskuro  iuquiMzio- 
Ili  e  confiiclie,  ucousalorì  ecsruefìd  ebe 
ti'ftMÌaaìraoo  diiwusi  n'iribaiiali  penoiie 
U*aaibo  i  fe«»M,qo8li  oo1|msvoIì  dì  uiagia, 

«  rogiti  acct'xi  per  iiiceiieiiic  c|ue$lc  vit- 
liiiK!  (l«ir4niio,(iciriivurizia  c  della  tsuper- 
sliiioiie.  l'uclii  «.i;<iinj)aroiio  il  su{»p!izii>, 
liè  st  l'iapai  ii)iaru4iu  le  periiuiic  più  i'<ig- 
guardevtrli  ili  Trevcri;  il  pretore,  2  cimi* 
nAì,  1  «oabiot  e  ««rf  «eiMtori  furono  in* 
vlluppalì  in  questo  diiatlro/it  quale  iiuo 
fini  che  cui  (V«iio  del  rcgutanienloarct* 
vescuvile.  Dopo h  ver  einanulo  diftpusizio- 
ui  per  iiicuriiggiurc  lo  Mcavo  de'  itielalli 
d'ogii»  >[)t»;K',  che  ttuvuv,iiis>  nelle  uioji- 
tagiiti  dell.t  diocesi,  itKiù  Giovanni  VI  nel 
•  599  iiiCubleiitt,a«aai  lodnto  pei  pielù, 
lirudeoM,  «lolcena  «  modestia.  Gli  »uc- 
oeMe  LotariodiMetleriiicli  itiputedi  Gio« 
vanni  V,  eeiMionioo  teologo  di  Treveri. 
!Vet  1609  essendosi  i  3  elettdi  i  eccle»ia- 
fclici  ruditnali  in  Cobleni/,  ivi  HiniKiro- 
no  una  lega  conliu  i  i>t(  unu,  alla  cui 
lc»la  da  CMÌ  fu  po»lo  ti  ilucu  di  Baviera. 
Queila  venne  to»lo  assodata  «oli  appro- 
vazione pontifìcia  di  Paolo  V  edeiriuipe> 
ralore  Bodollb  11,  e  coiradesione  dì  qua- 
si tulli  i  vc>covi  deirinipero.  Lotario  nel 
1610  inlcrvenne  :(1i'a>^>euiblea  di  Colo- 
nia^per  ddi-  lei  inine  alia  controversia  li  n' 
diversi  a<ipiranli  alia  nucccssione  di  Gio. 
<ìugttel[uo  j  ultimo  duca  di  Juliers  e  di 
CI«vei,Mnsa  sueoesao.  Nel  1613  reoatost  a 
Franefoii  perTeletionedel  nuovo  impe> 
rature,  coati  ìbuì  a  eollocare  l'aroiduco 
JMcittia  Mi]  trono  iinpei  iale,  e  Io  incoronò 
iiisìemecoirni  ci  ve<if'ovn  di  Mastmea.Tor» 
iiiilu nei  1 6 1  tidaiia  (iieta diLlatisboiia  fon- 
dò uneonvcoto  di  cappuccini  a  Tieverii 
wild  19  coneorse  airelaione  di  Perdi* 
naodo  II  impemlore;  nel  163 a  fece  leva 
di  truppo  per  tutelare  il  suo  paese, ooniro 
la  lega  de'  protestanti,  che  pretendevano 
insignorirsi  delle  «  iv.«  ilell;»  Mmm»!I)i  e  del 
RenojeraorìinTreTeii  m  i  1  b23, venendo 
il  corpo  sepolto  nella  cattedrale,  e  il  cuo- 
re nella  chiesa  de'gesnatì  che  tanto  amò 
e  ilimè.  EruUilissimot  conosceva  varie 
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lingue,  e  governò  saggiamente  la  propria 
diocesi.  Gli  fu  surrogato  Filippo  Cristo- 
foro di  Soleren  o  Soettcren*,  d'antica  &• 
miglio  Irevirase,  già  preposto  della  me» 

Iropolitana  e  allora  vescovo  di  Spira,  di 
piccolo  e  brullo  corpo,  con  fÌMioomia  te- 
tra e  «itinnccevulf ;  al  iiì  i  ne  I  eleiione 
l'arci  veM:o«o  di  Coluiiiu,  di>&e  al  deputato 
flì  Tre? eri:  Voi  avete  scelto  un  uomo  pe- 
ricoloso e  per  voi  e  per  rini|>ero  !  Con  bol- 
la d'Urbano  Vili  ottenne  lamaioistra» 
zione  dell'  abbazia  di  s.  Massimino,  eoa 
danno  dell'eletiu  dal  capitolo,  che  difeM 
dall'  itnperaloii!  e  da^li  «ipammoli  dovè 
rinunciar  nelt()i  >,  e  nuiiiiiineno  l'iiici- 
ve!»covu  ne  cou^ervò  il  pO!>!»e)i»o.  Gli  avta- 
no  gli  ktati  decretalo  pei*  dono  1 00,000 
fioi'iui  d'oro,  ma  non  contenlo  gl'impoie 
tributi  per  costruire  un  forte  presto  l'im- 
boccatura della  Mose  Ila,  per  compiere  il 
|)alazzu  arcive>rovi!e  di  Treveri  comin- 
cialo dal  preflfCP^'^nt  p  e  per  f.ir  leve  ili 
lriij)pc  iudipciuicnteaienle  da  qoelle  dfl- 
la  lega  cattolica,  per  porre  in  salvo  il  pae- 
se dairincariioui  deTraocesiesv«desi.Es* 
sendosi  gli  stati  di  Treveri  opposti  a  tale 
esazione,  il  prelato, dopoché  furono  scici» 
ti,  ne  fece  imprigionare i  capi,  eli costrin* 
se  a  desistere  dalla  lorooppo^trtone.  Il  ca- 
pitolo nietropolilanoal!o!  B  i-erl-unò  i  pro- 
pri diritti  viuiati  dail  eielloic,  ptM-  impor- 
re tributi  senza  il  suo  consenso,  (^er  ope- 
rare una  diférsioiie,  l'arcivescovo  aocotb 
come  rei  di  peculato  i  due  fratelli  Met' 
lei  nich,  Carlo  arcidiacono  ed  Emmerico 
teologo,  che  aveano  amministrato  le  fi- 
nanze sotto  il  governo  dello  7.Ì0  Lotario. 
Nel  1627  £^li  stati  proviiici.tli  fecero  rimo* 
ktranze  »nl  ripui  timentu  dei!  iinposle,e ri- 
cusando l'arci  vesoovodi  Tarlerò  giustizia, 
appeUarooo all'imperatore;  egli  però  tro* 
v6  il  modo  d'indurre  ciascuna  città  a  ri- 
yocar  rappello,tranne  Treveri.  Nel  16^9 
chiamò  a  se  alcune  truppe  della  lega  cat- 
tolici, per  ricondurre  alla  sua  volontà  ì 
Ircviicsi  ;  ina  avendo  queliti  invocato  il 
soccorro  degli  .sjK-ignnoli,  clic  occupava* 
no  il  Luzemburgo,  coniegnarouoad  cui 
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\a  Cìììit  f  cacciaiiJo  le  ti  lippe  Jella  le^:!. 
Ael  I  G3o  l'Mippt),  come  il  solo  fi  «'  v  cK^l- 
liiri  t'Ccte<»in^llLl  i.lie  uve!>se  roidinc snccr- 
(lutale,  CUI  otiù  l' iiupeiàiltice  Eleouora 
moglie  di  FtriiìmiiiUo  li.  Sempra  ioUi* 
teor«liA  colcBpilolo,  nel  i63 1  itaÌMli««  u- 
fie  tifile  ilfiue  «li  ridurlo  al  dovere  per 
le  f  iecanomelie,  ma  i  fralelli  Mellermcii 
e  i  loro  partigiani  contro  (jiiesta  proce^- 
Slira  appellarono  al  l^npa  e  all'ioipera* 
Iure;  «  it  prelato  li  co!p\  invece  colla  sco- 
1UUUÌC0.  liitaalo  i  due  «lettori  di  Colo- 
nia e  (li  Biiviera,  oominati  gìk  doli'im- 
peratore  qmilì  giudici  arbitri  delle  oua* 
Icktatìooì  dell'arcÌTescovo  contro  i  siioi 
luddili,  pronunetariMioil  giudizio.dichia- 
t*aii<!o  ingiusto  e  vessatorio  il  modo  sta* 
biiito  sull'esazione  delle  nuove  imposte; 
egli  però  non  cessò  didl'esigerle  con  me- 
no rigore.  1  pF<^resfi  del  re  di  Svcsia  tet- 
to il  Eenoi  dieriNio  a  Filippo  il  preteilo 
d'implorare  la  proteiiooe  di  Francia,  per 
porre  il  paeio  m  lalvo  dalle  loro  incur- 
•iuui,  e  consegnò  a' francesi  uel  i63a  il 
castello  d'ElirenbreiNteìn.  Il  capitolo  ac- 
cusò l'elettore  di  Iradiineala  verio  rtia* 
perone  pregò  il  Papa  a  spogliarlo  del  go- 
verno temporale  e  di  atlUlarne  a  lui  ram< 
mtoiitraxioiie;  ma  UrbaM  Vili  approvò 
l'operalo  deiraraiveseofo^ialMlo  gliMt" 
desi  penetratinel  pae«edi  Treveri,  sì  ria* 
nirono  aTroncesi;  e  l'arcivescovo  levan- 
doli la  mn^rliern,  a'i  luglio  consegnò  lu- 
to Cobleiilz.  indi  si  fece  ad  esi<:;ere  nuovi 
sotsidii  pel  manteaimeiilodi  (]ueste  genti» 
non  ponendo  diflbrema  Iradtladìoi  e  cle- 
ro; e  gli  emtlori  colle  veMtimii  rìdus^ 
ro  deferii  molte  chiese  e  monasteri  Nel- 
l'agosto il  inarescTallo  d'CsUvet  co' cuoi 
francesi  a'20  obbligòTreveri  a  capitolare» 
ed  n  lit  etiziare  la  i:;«mrnigionc  iipagntiol<i. 
.XeliùiJ  il  capitolo  si  ritirò  nel  Luxem- 
burgo,  ma  rarcìvescovo  avendolo  citato 
a  ritornare,  molli  de'suoi  membri  ubbìdi- 
tooo,egli  altri  spogliò de'beoefi»*  Le  ar* 
mi  imperiali  frattanto  riacquistarono  nel 

i6341oiopM'i^il^»cl*«l«tt<'t*c  '""gi 
Icigomeainrii»  coUrima  il  capitolo  ad  p* 


leggere  i  fìLMicHci  ili  v.ic.ititi,  nonostante 
l'opposizione  del  nunzio  pontilicio  Ci- 
ralfi.  L'arcivescovo  imprese  a  sceglierai 
per  coadiutore  il  ccIcIjic  cardinal  Lìtcliu- 
lieai.*  ministro  di  Francia,  ma  i  caomiici 
alto  redamaronoe  lutti  i  principi  dell'im- 
pero si  unirono  a  toro.  Insignoritisi  poi 
gli  spagniiuli  per  sorpram  di  Trareri  ti' 
26  marzo  1 63  T,  r.ircivescovo  venne  ar- 
restalo nel  pi'opiM)  letto,  <?  coiulollo  pri. 
gionea  Tervuren  [)ic".sa  i]i  usscllc.,  dujia 
aver  veduto i  suoi  niubili  più  prezio-^i  pre- 
da de'soldoti;  iodi  fu  trasportalo  ad  An* 
▼erm  e  poi  a  Liuls.  il  capitolo  oominb  il 
praposlo,  il  decano  e  l'arcidiacono  Alet» 
terniclip  die  avea  fatto  arrestar  l'arcive- 
scovo, go«ei  natol  i  deirelellorulo  durano 
le  la  sua  cattività.  NelU  dieta  di  H  itisbo- 
oa,  Ferdinando  11  nel  t63G,  sebbene  as- 
senti gli  elettori  di  Treveri  e  Palatino , 
dagli  altri  5  fece  eleggere  r«  «le'romiiii 
il  figlio  Ferdinando  11 1:  il  capìtolodi  Tre* 
veri  «i  area  deputato  3  de'suoi  membri, 
clic  rappresentassero  il  suo  elettore,  ma 
furono  rigettati,  perche  la  cosa  non  avea 
esenipiiK  A*7  giugno  ifjBy  gl'imperiali, 
dopo  lungo  asseiliu,  costniiseru  1  iraucesi 
a  sgombrare  il  castello  d'Ehrenbreilsteio, 
unica  piana  die  loro  leiUf  a  oell'  elet- 
torato. Urbano  Vili  «  adoperò  alla  libe- 
razione ddl'araiveicoroi  a  dietro  la  qua* 
relè  che  mnsiie  id  nuovo  imperatore  Fet' 
dinandfì  III,  pcrcliè  tr  Utcncva  io  circe- 
re  un  piel  ilo  luimt'di  jt  iinente  soggetto 
alla  s.  Serie,  ipiesto  pniicipc  io  fece  eoo* 
durre  in  Vienna  per  esservi  custodito  dal 
kg  Ilo  pontificio  come  principe acdeiia- 
•tico,ecomeelettore  prigione  (lei  capo  del- 
l'impero.  \el  1641  rarcivetcovu,  dopo 
molti  inutili  tentativi  per  la  propria  li* 
bernzionc,  <«co;ntti)Ìcò  gli  amministratori 
dell'  tieitorato ,  (|uali  usurpatori  di  sua 
uutoriià,  mentre  gli  serbavano  ugni  ri- 
guardo, e  dal  carcere  gli  facevano  dispor- 
rà di  tutte  le  earicbe  a  beoefixi  che  ri- 
■MoavaiM  vacauti;  e  truvandoi»!  signo- 
reggiali dagli  spagnuoli,  doventlo  aggra- 
f  ara  il  pnarn  con  tribali,  pardè  U  darò 
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si  iolletò  contro  di  eui,  e  richiese  il  ri- 
loiKo  «li'll' ori  I vi'icovo,  ovvero  un  con- 
(liiilorc.  Fin*iliiu*iile  nel  I «elle  cou- 
fèreitu:  di  Munsler  pei  l.i  pnce,  i  pieni* 
polepcUri  friDCCti  esigerono  la  libtrljh 
ilvUV1ellor«(liTreveri,e  (Mreibgli  fu  re- 
»liUiilfi«ul  finir  d'aprile.  Purlato»i  priitia 
«tlM  «lieta  di  Francfurt  «  poi  •  Cobleolz, 
rici'Vf' ntiihaj^mn' <!  1  Ti  <;*tM  i.  p^r  invitar* 

10  »  lornjiit?,  ed  vi;\\  i  LflcUuò  da  vinci- 
liire  hìIu  le«(a  de  tianceM  del  visconte  di 
Itaennn,  e  ud  e<isi  ne  nllìdò  la  custoUiai 
iìoyo  Nver  )i«eD<iala  la  goarnigioiie  sim* 
giiuitlA  citi»  r  uoeupata.  DetermiiMto  di 
iciidioaisi  de'snoi  nemici,  inntiltò  3  forti 
alio  3  ejilrcmilà  di  Trercri  aniiie  di  te- 
nei  li»  in  sfiogerione.  Indi  perHcguilò  que* 
<l(  l  C'ipitoio  clic  liguorchiva  autori  di  »ue 
tli>^i  ii7.ie,  net  nuovo  ti  iUnnale  da  lui  isti* 
lutiti,  e  nel  i  646  li  iMmunicò  e  privò  da* 
beoclisì,  mentre  eranti  rifugiati  in  Co- 
liioiu.  M  164H  piico  toddiifutto  di  db 
cb'eraki  di-^potlu  auI  oooloioo  nelle  con* 
Icrenze  di  Mutrster,  accusò  i  suoi  pleni- 
potenxiori  (I  nvct  ti  ndito  il  dover  loro,  e 

11  ca*ti^ù  coWó  |ii  viiziui  e  delle  loro  cn- 
iiclic;  e  »iiniiiiicn(e  tiallò  1  «noi  uilicialt. 

Hel  1 649  vedendo  di  non  rioicire  a  fiirti 
eleggere  un  eoadiulore  franeete,  loelee 
Filippo  Luigiharone  di  Reifiemberg,  cbe 
avea  fili  tu  prepo>tOi  legumi  l'elezione  col 

solo  volo  dello  stesso  ctiiidìitato  e  d*  un 
altro  aipilulaie.  Il  c«ipilulo  ed  i  canoni* 
cinllora  compi csei  oche  luui  sareljbean* 
data  per  e$!»i  se  nuu  si  ussipuravano  della 
persona  dell'  arctvcteovo,  a  non  gli  lo> 
giicnero  l'appoggio  de'lhinceii.  Quindi 
due  canonici  Cario  Gaspare  della  Pierre 
e  Evrardo  di  Cratx,  iiomini  d'ingegno  e 
pieni  d'«'«i>edi«'nti,  n vendo  fallo  leva  di 
truppa,  le  iUJiuliiNsefo  i\  Tif  vet  i  e  coslrin- 
seto  i  tiniicesi  0  i^goin|)ioi'  In  piazza  a' tu 
giugno.  Allora  l'arcivescovo triucieralosi 
nel  suo  palasso,  pltiamò  a  se  nuove  geo* 
li  di  Francia;  i  canonici  dal  lato  loco  ol« 
leiinei-o  quelle  del  duca  ili  Lorena.  Fu- 
loiu) prupo»le  ili  pieli«lo  ulcune  vie  di  ri* 
fHfUciliMÙuoc^  vhfc  vcuuccu  rigeiltite  -,  io 
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fine  i  finncefti,  detestando  tusnn  oMina- 
/Kjiii'  M  ntiraronii,  la»ctando  n' principi 
deli' impero  l<i  cura  di  por  fine  alle  di< 
kcordie  cbe  passavano  fra  lui  e  il  eapilo* 
lo.  A  questa  operasionaneli65i  te  die* 
la  di  liorimlierga  daslinb  gli  elettori  di 
Colonia  edi  Magenta  col  vcNOVodi  Bea- 
berga.  A'  1 3  aprile  essi  pronunziarono  il 
loro  rtm(lt?if»,  con  ristabilire  nelle  pinne 
r.-iricli(  (  iiciu  lizi  i  CHiooici  e  le  ailtc  per- 
sone de>(it(ii(edairelcttarei  moderaruan 
la  tua  autorità,  e  gl'iuipediruott  ilabilir 
nuovo  loipo«l«  lenta  il  ooneemo  degli 
•tali.  Pubiiliealasi«|ueata  paoa>fu  ri»iabi. 
bla  le  Iraaquiltiik  neireleltoratu  di  Ti-e* 
veri,  re«tnndoelettocoadiiitoreCHi  lo  G-i 
spare  di  Leven  o  della  I*iei  re  già  i'ovcr- 
nalore,  coideimnto  dal  Papn  e  da  d'im- 
peratore. Di  che  l'elettore  u  el>be  tanto 
dispetto,  dui  fiirnib  il  die^^nodi  Mitrar* 
re  hdellorato  all'i  mi)eroed*aiioggettar> 
\o  alia  Francia.  1  canonici  perciò  duman- 
darouu  la  sua  deitituiione  alla  dieta  di 
Noi  imbei  g.i,  ed  era  voto  de'3  collegi  cbe 
SI  eirelliiasse;  ma  jI  d<*p<itnto  dell'elello- 
re  di  ftini^'inia  vi  si  op[^)^e,  (1h:<mhIo  cbe 
la  desliluziuue  d'un  elcUoi  e  spettava  al 
collegio  elclloimle.  FinalcMnlo  il  lurba- 
lenlìeiioioarcivceoovonoi)a'7  fidduaio 
i65a,  d'85  anni» dopoavereralto dea* 
stello  ili  Mbilippeval,  pres«o  la  foce  ddla 
Musclìti,  e  !u  fainosn  piaste  di  Pbilip&buF* 
2;o  a!l't>»i!)occaluia  della  Sallxa  nel  Re- 
no, del  suo  vescovalo  di  Spira  clieavea 
ritenuto  e  governalo  4^  auui.  il  nuora 
afcivdoovo  Gè  eolleetlo  di  curerà  la  rie* 
dificatìona  o  rislauro  degli  odi6ù  detta 
città,  distrutti  o  danneggiali  in  taotede* 
piombili  vicende.  Sebbene  dopo  la  guer- 
ra de'3D  anni  la  ti anrjMilliià  fos»e  slata 
restituita  alU  Gernuin  1  1  Diercè  la  pace 
di  Munsler  o  f  VesiijUalia,  luiiuvid  con- 
tinuando le  o&tililù  tra  Francia  e  Spagna, 
le  Provincie  di  qua  dal  Reno  ueolto  eof- 
fiuiido  pd  passaggiodi  loro  troppe  eipiar' 
lieri  d'iuveri)0,  l'elettoie  ^>er  difenderà 
da  tali  vessazioni  nel  1654  ti  collegò  con 
quelJtt  d»  l||legonM|  cui  vcioovo  di  Huu- 
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Iter  e  col  cnntc  palulioodi  Nctibtirgo,  il 
c\u'  nel  i658  dié  luogo  all'  alleanza  |hU 
e»les-i(let  Reno.Nel  precetJenle  unni)  l'ar- 
civescovo oUenne  dulia  b'i  ancia  che  non 
ibfie  impodilo  l'cieroisio  dal  proprio  di* 
rilto  aetrapolilieo  mi  Mete,  Tool  «  Ver^ 
dmi»  pttrtbi  dalla  jS|>agna  faoeiaa  muiii* 
re  di  Mtaocondolto  que'cbe  ii  reca  vano 
|ier  le  app<;Ilatìoi>i  delle  cnuse  di  giui  ts- 
dizione  eccle»iaslica  al  tribuiinle  metro- 
polilaiin  (ii  Trereri.  Nel  1661  l'nrcive 
5CUVU  coiicìum:  uu  Iraltulo  ouii  Francia 
par  defliolir  il  «Mteltodlllonlalair^alie 
il  r«  «vaa  per  melii  acquittato  dal  duca 
di  Lorana,  e  per  aaeNÌUrala  ittadiafla» 
tana  giuriiditiooa  tulle  terre  del  LuMin- 
Irtirglies*"  e  a!f  l  e  vicine  clic  di  niif)TO  era- 
no sJatr  I  111 n  Ite  di  regno.  Imli  siobil'i  il 
luuiio  (i  e>t;icitai  e  la  giunse! izioue  eocle- 
MiUca  nelle  coiiiee  di  Wiriieiubtirgo.Nel 
1667  Ferdinaado  baroae  di  Budiolls 
dìapoae  che  la  tua  baroaia  d'Orry  larvii* 
se  perii!  foadaiioae  in  Treven  d'un  col* 
legio  dì  nobdi  eccletiaslici  ;  e  nel  l66g 
J'abliiiic   il  cnpilolodi  s.  IVI. Ksimino rico- 
nobbero l'auloi  ilù  civile  del  cousi^ho  nii- 
lico  dell'eleltoralo,  l'abitale  preiiedcudo 
io  qualità  di  primate  gli  stali  ecclesiaslì- 
d  dello  tlea^o  elettorato.  L'araieaMOVO 
nel  1 673  fomtò  1  «  pasti  oel  aoo  «cniio»* 
rio  diretto  da'gesaili,  e  vide  con  mera* 
viglia  oell'agoslo  atsalitaXreveri  da'fraa> 
ceti  in  gtieri*»  cogli  olande*;!,  (■•««endo  loro 
ni'Ce^<uiria  per  entrare  sulle  len  e  della  re- 
pubblica d  Olanda,  e  convenne  capito- 
lare col  ooote  di  Aoobaforie  1*8  ietteoi- 
lire.  Il  aoBledi  Vigoori  creato  goveraa« 
lofo  dalla  piana,  le  cambiò  loftaanenlo 
l'afpMIo  cali' immense  opere  che  vi  fe- 
ce erigere  per  porla  in  salvo  dalle  offe- 
se nemiche  e  da*  tradtmenh  de'cìHndi- 
Ili,  con  meni  che  «e  rese  odiosa  la  nio- 
mona.  Tutti  gli abilaoti della  cilù  e  del- 
la campagoaiìmoo  tonati  a  ooalriboir- 
vi  eoo  rigore,  oade  molti  emigraroao, 
Tot'il  gli  edifi«  proMimt  alla  citià  furo« 
00  dialrutlì,  senza  distinzione  di  sagro  o 
41  |»iafaBo,  La  celabft  abbaiia  di  u 
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siminn,  già  rispettala  di'barbarl  e  spesso 
anche  dd' fuMUfMidi  ii^i'tinotti  nelle  lom 
incursioni,  la  collegiata  di  «.  Paolino,  uoii 
che  alire  chiede  de'sobborghi  furono  ab* 
battole,  non  meno  che  molli  tillaggi  e 
casedieampagiiri.  Qucsie  precaoMooi  fbr* 
•edeltate  dal  maresciallo  diTureana,iioii 
ioipedirono  ohe  Treveri  due  anni  dopo 
cndesi^e  in  potere  degl'imperiali,  comon* 
dati  da'priiicipi  di  Luneburgo-Zf  li.Ricn* 
irato  l'arcivescovo  in  cillli,  i^tihn  un'ini- 
nua  procesMuue  ali  ubbuzia  di  a.  MuUia 
nella  6tla  della  Nalttità  delU  Q.  Vergi- 
ne, in  remlimanlo  di  graaie  a  Dio,  o  mo< 
ri  nel  segQe«lai676.  Gli  fuccense  il  t»uo 
nipoia  e  coadiolora  Gio.  Ugo  d'Or-ibeck 
di  Jidi<»is,  vescovo  di  Spira,  sede  rite  ri- 
tenne, ii  Itili!  r^cifdlo  di  Crecpiy  clit*  nel 
1675  era  sUilof.iilo  (M'igtoiuerc  in  Tré- 
veri,  riprese  nel  1681  la  città,  e  mentre 
aieediafa  LioieulMirgo,aeli684  la  bea 
•manlallare^  e  tagliar  il  ponte  di  Cornar* 
brode,  ov'era  rimasto  sconfitto,  per  ini* 
pc^ra  agli  spagnuoli  e  olandesi  di  reca- 
re  socroi'il  nIKi  piti77n.  Nel  if)f)o  r«rci- 
ve8cov(j  ctniiiiì)  nn  ciluto  contro  i  cllio» 
rici  coi)cui>iiiai  I,  tngioiigendu  loro  ti  ce-< 
libato  giusta  il  decreto  rinnovalo  nel  oun* 
citta  di  Trento,  sotto  pana  di  privaticNia 
dalMne6ai,  a  d'alloolaoar  le  donne  so- 
•patte  dalle  loro  case.  Nel  1 69:»  si  Unì  agli 
elettori  di  Colonia  e  Palatini  per  opporsi 
nir elezione  d'  un  nuovo  elettorato;  nel 
tfoi  si  nlJeò  con  rinqliiherra  e  rOlim- 
da  contro  Francia,  e  mori  nei  1711  dopo 
aver  veduto  nel  precedente  ooovamenta 
invaia  da'franceM  Treveri,  per  coi  il  ca« 
pitolo  metropolitano  paiab  a  Coblents. 
Venne  succeduto  dal  coadiutore  Girlo  di 
Lorena  figlio  del  duca  Carlo  V,  che  nel 
1714  potè  rientrare  nelln  sun  rnpll»»le,  re- 
dtituiiagli  in  forza  di  lhi  [ince  di  lia^u-idt^ 
lo  tale  anno  Papa  Clemente  XI  esorlò 
vivamente  l'imperatore,  peruhi  si  oppo« 
ocMo  agli  amlìei,  ì  quali  macebinavano 
di  bandire  dal  principato  d' A  damar  Tor- 
dioaria  giurisdizione  dell'arcivescovo  di 
Xravcri,a  iuaicma  il  cultocaUolìco«Mor« 
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lo  nel  171  "  Gul<»  ili  Vieima,  iiel  17 iG 
gli  fu  iurio{Siilu  {*Vaiii:e»cu  Luigi  figlio 
ci«ll'  «Ultore  Palatino  ili  ffeuburgo,  già 
vetcuvodiWmlislovM  edì  Worfn«,graa 
macìitio  dell'ui-diiie  Tmitonico  e  coatliii' 
loi  e  tid l'elei lora  (li  M.ii;uiir.i.  F.i|)  i  Cle- 
iiiente  XI  confcnitò  l'ele/iotie  c  yli  jc- 
c«rdò  lii cbieslii  tli'^petna  ili  conservin  e  i^li 
nitri  tuoi  beueiui.  Indi  ii<;ii7  ii)  il  i^ii|ia 
gli  raceomaotlò  di  persuoder*  il  fiiatollo 
Girla  elettore  Palatino,  a  cai  pare  ofu 
MaiUOfdi  r.ir  re^liluire  aWtoli«ì  U  cliìe* 
«a  prittcipale  d'Heidelberg  1,  e  000  per- 
meitele in  vernn  mndt),  i:li<;  fo^^e  ixstìr* 
vato  ilKeceaSo  di  reiii^iune  por  l'nitiTio- 
re  Palaliiiatupubblic  ilu nel  170  i dall'ai- 
Irò  (i'atcdo  Gtu.  Guglieluiu,  e  dalla  «u«i 
poQtifieia  autorità  con^aiiiieto.  Kf^titn§a 
aU'arciveioovo,  che  i  traiteli  di  VVorma 
e  di  Alt-RaHadt»  nel  1 707  eoadiiM  circa 
lale  Recesso,  non  dovessero  avere  alcun 
efTeiin  nella  siiii  diocesi. E  tu>!Ofne  U  chie- 
sa il'Htidelbeiga  !n  di  l  1 1  to  i esUttiilsi  a' 
caltolici,  Cleaientc  X.Ì  un^gnà  l'intpe- 
ratore  a  proteggere  i  madetiini  «  Telet- 
lore  Carlo,  dalle  Tessasioni  che  loro  mi' 
naedavanoi  prioct[>i  erelid.Nat  1 72  ll'ar- 
ci vescovo  ottenne  dall'iroperatore  Cario 
VI  1,1  Lonferm  i  del  niivdegio  illimiffiJfj 
i^ìf  non  opprl landò,  r<Hnuiie  u  tulli  gli 
«ietlon,  m  i  negleUo  d  i  »>it>t  anteceMuri, 
die  avetinu  conseotito  il  privilegio  ilesio 
foMe  ritlretlo  alla  eomma  dì  «oli  5oo  fio- 
rìni.  A  tendo  un  ìneeiidio  nel  17 17  oon« 
•nmalo  buona  parte  della  OMlrapolila* 
na,  si  die  la  cura  di  restaurarla  ;  e  pari* 
menù  %\  dedicò  a  rialzar  le  lunra  e  le  fnr- 
tificazioni  d»  Tieveri,  distrutte  daTiMii- 
oesi.  Nel  17^9  t  lauceicu  Luigi  si  spogliò 
delladigniià  «rei veioovile  di  "Tre feri,  per 
pafnart  a'3  marto  a  quella  di  Magonte, 
vacata  per  morte  di  Lotario  Francesco 
di  Schoienbnm*  A'n  raa§gio  eeoue  scelto 
a  suceeissorf*  Francesco  Giorgio  de'con li 
di  Schoeuborii  preposto  ili  Treveri,  teo- 
logo di  Colonia,  decano  di  .Spira,  ec.  Do* 
po  aver  ottenuto  la  conferma  di  tua  ele- 
noM  dal  GmlaHo  Federico  CarlQ  vtKOfo 
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di  Oamberga  e  di  Wm  tyJim  go,  fo  ni  ili- 
nato  sacerdote  e  «e&cuvoj  veuendu  Ulta 
anche  vescovo  di  Wormt  od  1 73».  Il  rt 
di  Pranda  avendo  od  1733  ìnlimela 
guerra  airimpèralore,  nna  parte  dd  pe» 
sodies4a  cadde  Copra  l'elettorato  di  Tre* 
veri,  die  fu  posto  a  ^invissinic  conti ilni. 
rioni  dj'  francesi  per  due  anni.  Intanto 
ritornalo  al  grembo  della  religione  oU» 
tidiea  Blauriaio  Adolfa,  ultimo  rampolla 
macchile  della  linea  ducale  di  Saccooia- 
Zdti,  per  hi  cua  ttniordinaria  «ocadane 
allo  «lato  ecclesiaiitico,  posponendo  egei 
terreno  splendore,  nel  i  730  fu  consagia- 

10  vescovo  (Il  l%ir»!i;»lia  in  partibtis,  ituli 
vescovo  dt  Ko'li^sgi'dU,  poi  di  Lcinic- 
rtla  od  1732,  e  poco  dopo  fu  fitto  ata* 
iuìai«tratora  ddrardveceovelo  di  Trewe* 
ri  ;  avvenuta  in  i|ueito  Merdaio  la  tot 
morie,  lasciò  runa  di  piissimo  e  di  nio* 
dello  perfetto  de' vescovi.  ìMei  174^  Be* 
ncdetlo  XIV  dicliitirò  vescovo  in  parti- 
Arrf  tli  Miriofidi  (jio.  VicoLiile  I/oMtkeim 

.)  di  Treveri,  &uii«ag meo  del  l'arcive* 
MOVO  di  Scbueuboru,  die  neh  754  fece 
eleggere  in  proprio  coadiutore  Giù,  Fi> 
lippo  di  Lorena  de'  baroni  di  Walder- 
doHfie  per  inortedell'arcivesc  IVO  giisofr 
<:e5"ie  nel  1  7  >G.  Oio,  Filippo  nel  1  763  fu 
flciif)  vescovo  di  WoroH.  It»  tal»»  anno 

11  Àudi'Jijauuo  d  lionltieini  t»otlu  1  ut  Idi» 
OC  e4i»lo  mime  di  Giustino  Pebruuio 
puliblioòln  cua  pedilera opera:  DesUU» 
prmnenii  £bc/edi>e,prindpalniCRte  can- 

tm  il  Prirn<Uo(y,)Ì^\  SOM! ino  Ponlcfi- 
ce,  condannalo  perciò  d.i  l'apa  Clemen- 
te XI II  nel  17641  d  qiiiiie  scrisse  a'3  e* 
lettori  pccicsrastici  psrchè  m  o[ipo]iessijro 
alia  didusioiie  dell'empio  libro  che  poM 
airindìce  de'libd  proibiti,  contro  il  qua* 
Icdottiaiinie  penne  ne  fecero  Irionfàlicen- 
futaxioni.  Morto  nel  1  768  l'ardaMCOve 
WalderdoHfinCoblentCjgli  successe  Ge- 
mente Wenceslao  di  Sassonin,  figlio  di 
Aii«nsto  li  re  di  Polonia  ed  clcttorr  ili 
Sassonia,  vescovo  di  Fritioga  e  di  ll  ili* 
ebona,  cbieiiecbe  allora  dimise;  iodi  od 
1 769  fatto  wflDfOAawliiiiitratnwd'Au' 
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gotta,  e  nel  1781  principe  e  pi  epottotli 
$.  Vilod'KIwangen.  AqueilopreUuiCle* 
mente  Xlll  nel  1764  "^ea  inUirizKato  il 
bre«e  di  condanna  dell' opera  li'  Uon* 
(lieinijcunfèrinata  daClemeote  XI  V.Per^ 
tanto  divenuto  areiveicovo  di  Tnsveri, 
oerob  di  rìcondiirrc  al  retto  tenliero  ed 
•irabiura  dc'suoi  errori  il  sufTraj^aneo,  e 
coinpitnmctile  r«jllemie  nel  1778,  rice- 
vendt>la  con  relt»if)''f'  f(io\u  il  l'apa  Hio 
VI.  Nel  (jualeuiuiu  li  l'^ipti  dicUiuiò  ve* 
Kovu  d'Ascalona  in  partifms  Gio.  Ma- 
ria d'Herbtiod'A  rgei>tiiia,alti-o  suffraga- 
neo  dell'arci  vflicovoa  conltnitaiido  l'Hoii- 
Ibeim  ad  esserlo  lìnoalhi  morie.  Pio  VI 
reduce  da  Vienna  nel  1782,  u'a  uia^gia 
partì  da  !Mnnacn  per  .Iw^usta,  ricevuio 
conosni  sfiicrazionc  liaircìellute  di 
vieta.  Vi  si  lecò  ud  u!k*e(|uiurlu  l'arci  ve- 
tooto  di  Treveri,  ehe  celebrò  poottficaU 
meole  oella  cattedrale  alla  loro  presene 
sa,  del  vcicovo  di  Coetanea  mg/  de  Rudi, 
di  altri  vescovi  e  distinta  nohilià;  indi  nel* 
la  solenne  btneilizionecoin partita  dal  Pa« 
pa  al  pojiiilo  «h»ll'«  [>iscn|)io,  l'arcivescovo 
di  TreveripiiliÌj|:co  iu  iuriuoiu della  con» 
cesta  indulgeiita  plenaria.  In  coinpagnin 
ddr«rcive»co«o  dì  Treveri,  Pio  VI  a'  6 
inaggio  patfò  a  pernottare  nel  celetwo 
monaaterodi  Fue»en,e  nel  ieguentegÌor> 
no  separandosi  dall'arcivescovo,  con  te* 
•^tìmonianze di  singolare sUftKi  f-l  alleilo, 
juost'gtù  il  viiiggio  per  Innsbiuck.  Nel 
I7t>4  I  aiciveitcovu  concluse  colla  parte 
cattolica  d*Augoita,  ove  teneva  per  auf- 
firagoneo  Ciò.  Nepomuceno  de  Ungdler 
dì  Uodittad  veccovo  di  Pelle  ùi  partìbus^ 
una  convenslone  percliè  avessero  termi- 
ne le  ihlFerenTe  inlnnio  «'limili  di  joni  is- 
diiioiie civile  ed  ecclesiiisliLn.  Per  ispirilo 
(il  loUciunaui  abolì  ad  Augusta  i  sermo- 
ni di  conlrover»ia  che  tal  voi  tu,  di  cesi, con- 
tenevano ingiurie  conilo  i  protettami, 
noo  cbe  soppreiae  nelle  cbtete  della  alca- 
ia  città  parecchie  ceremonie  siiperttitio» 
«e  e  ridicole.  Intanto  l'io  VI  per  secon- 
dare i  pifmmosi  <lesidetii  ,ìt;l  iluca 

l4ilÌHo  Carlo  icoduro  clctiure  di  tìavic» 
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rtt,  nel  1785  istituì  la  nuova  nunxialam 
di  Monaco  (^•),  la  quale  fu  sudilo  con- 
Icsiatn,  principalmente  daj^li  elcUoii  di 
iMagonzii  e  di  Colonia^  e  diiìl  arcivesco- 
vodi  Salisburgo,  i  quali  ricoriero  all'itu* 
peratore  Giuteppell.  Quctti,  innovatore 
delle  cote  religloie,<ubitoioppreite  la  gin- 
riiditioiie  delle  nunziature  ili  Germania, 
compresn  f|iie!I;i  di  Colorita  dcslinala  pe' 
3  elelloi  i  ecclesin siici,  e  «^ci  i-^sc  n  ffueslì 
per  ttuuiiarlin  coiHerv<M'>i  con  (ntlo  l'uii- 
pegno  nelle  loro  pretese  prerogutive,cli'e* 
gli  pure  avrebbe  difeso  ;  avvisando  Te* 
letture  Palatino,  cbe  il  nuoaio  pretto  la 
sua  corte  »i  dovesfic  riguardare  come  sem- 
plice inviato  del  Papa  e  senza  giurisdi^ 
-/ione,  ma  releltore  volle  invc-c.'  che  tilt» 
la  l'esercitasse.  Perciò  i  3  elelluri  eccle- 
siastici, aia»«iuie  quello  di  Colonia,  risoU 
veruno  di  non  riconotcere  i  numi  apo« 
ttotid,  te  non  come  templici  inviali  del  • 
Papa  e  miniilrì  della  corte  di  Roma.  Pe« 
rì»  il  nunzio  di  Colonia  Pacca,  con  sue 
circolare  del  1 786  d'ordine  di  Pio  V 1,  no- 
tificò a'parrochi  e  prelati  subalterni  del- 
le diocesi  de'  3  elettori  eccleMnstici,  che 
avrebbe  continuato  ad  esercitare  la  con* 
toeta  giuritdiziooe,  dichiarando  nulle  It 
ditpente  accordale  da  alcuni  de'delli  nr> 
civetcovi  in  differenti  gradi  di  parentela, 
come  non  comprese  nelle  facoltà  da  toro 
ottetiiile  (ialiti  s.  Sede,  alla  quale  ila  lem- 
|)u  imincinorabile  i  3elelloi  i  eccle>iH<ti- 
CI  solevano  domandarle  ugni  5  anui,  me» 
dìanle  indulti  quinquennali.  Alla  circo* 
lare  proiettarono  gli  elettori  di  Colonia 
e  di  Magonta,e  di  Treviri  a'ao  dicembre 
1786,  con  protette  tulle  |Mene  di  con- 
traddizioni, inclusi vamente  a  quella  del- 
l'arcivescovo  di  Tii'veri,  per  avere  an- 
teriormente dichiarato  n'ib  gennaio, di 
non  voler  accedere  alle  richieste  de'col- 
leght  e  dell'  areivcieovo  di  Salisburgo, 
contro  la  nuntiatura  di  Monaco,  per  la 
sua  sìngolar  divozione  alla  s.  Sede,epoÌ 
si  niù  concs«,i  per  niflii^Jiffin  Questo  con- 
tegno (Icir  arci  vescovo  di  Treveri  tJe^!?) 
maggiore  iorpi*esa,  imperocchc  non  cola- 
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mente  nven  connotato  Pio  foll'nvTi- 
Smio  (Icllii  i  ttraltazione  d'liuntliiei<ii,  ma 
nel  I  782  avea  etlificato  il  cattolico  inoii> 
«lo,  con  lifllera  piiitoral«,  di«  InMiolU  in 
letleict»  t  in  francete  fu  pubbUcaUi  k  Pu- 
ngi, «J  in  iulieoo  e  arrtoehile  d'anoota* 
miii  ilii  Francesco  Sena,  coroperve  io 
Roma  tieli79r  co' (ipi  del  Cannetli.  In 
qiicsUi  j».i!*loi  ule  dell  elettore  tli  Treveri, 
egli  si  rtpreMe:  •>  1  nemici  della  Chiesa, 
caperli  della  pelle  di  agnelb,  li  nuniieo- 
tio  iierdeprimere  1  tuoi  petlori,  e  per  lor* 
prendere  le  ieiiipti«it«  de'  fedeli  Milo  il 
preieslo  di  rìfiirma  e  di  zelo.  Fingendo 
<li  toler  corrrfi'^ct  e  gli  abusi  (ahimè!  sera- 
|»rn  che  vof;"ia  iiueiulLMe  i  sovrani  rifor- 
niutuii),  e«si  ftiniio  delle  mine  a'  futida- 
tnenti  delia  ».  Sede.cli'è  il  centro  dell'u- 
yità.  Ma  dò  che  noi  noo  sappiamo  ba- 
•Unleinente  compiangerete  il  tederà  che 
quelli»  ì  quali «i  vantano  figli  della  Ghie* 
ia,  si  uuitcoim  co' suoi  nemici,  per  fire 
I  i  vi  vere  le  loro  i  n  vet  t  i  f  e  coni  r o  i  I  so  *  ra  no 
l'ontt'fìrp,  e  ripetere  delle  culuntiie  tan- 
te volte  cuniulate*'.  Ma  é  egli  questo  6" 
letioi-e»  in  «piestn  patlorale,  coofiiraie  • 
•e  afelio  nella  rieonlala  tua  proleita?  I 
3  elettori  eccie<iaslici,co!t'orcivescovo  di 
«SalidNirgo,  nell'agosto  1 786  eronsi  adu- 
n  iii  con  «bri  vescovi  in  Axchnffembur~ 
per  fu» mul  e  una  lega  ben  sii  a  vagan- 
te coQlro  1  autoiiUi  punlificia,  in  virtù 
della  qnale  spedirono  i  loro  4  deputali  • 
JSms  (F.)  per  leneriri  quel  oooailiabolo^ 
die  i  veieuvi  di  Ger mania  rigoardarooo 
come  contrario  alle  leggi  canoniche,  poi* 
che  vi  Mobilirono  un  |Matio  più  allo  a  for* 
mare  iu  Mjisma,clie  n  render  1 1  pace  alla 
Cliie&a.  Ma  nsenleiuiosj  l^o  Vlpailico* 
larinente  per  ciò  che  riguardavano  le  di* 
ipente  quinquennali  malrimoniali,  di  eoi 
il  eoodiio  di  Trento' a«ea  laidatolaatt* 
fa  al  Papn,  l'arcivescovo  di  Treveri  do* 
inandò  tali  indulti  per  la  suaai  cidiocei»!, 
non  pert)ieUerulo£;Ii  la  »»ua  pietà  di  acce- 
car»! tiltti'ini  iticnte  mWU:  viste  degli  au- 
tori dei  uuuvo  cudice  di  di^ciplioa,  e  du« 

owttdò  al  l'bpn  nncbe  la  mnatoria,  per 
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riparare  nìrerrnre  delle  dispense  rhe  n- 
vea  Hccoidale;  eij  altrellanto piBlu-ò  IV 
lettore  di  Magunzu,  oode  non  re&laiuuo 
nella  lega  che  gli  ardeeteoeì  dì  Colonia 
e  di  Saliiburgo.  I  torbidi  del  Bmbanle^ 
la  morie  del  riformatore  Giuseppe  11,  e 
soprolluito  la  terribile  ri  voi  ottone  finan* 
cene,  dislru<*prn  tì«  Ìc^a  d'Em<;,  e  quelli 
che  l'aveano  cnrii'lusn  <  s[ii;irùMO  cui  de- 
predamento  decoro  stali  e  perdita  della 
iovraiiità  temporale,  le  ambisioiepreten* 
•ioni  oonoepito  eon  tanto  ardore,  a  dan- 
no della  pace  delhi  Cbieia  é  de*diriui  del 
iuo  augusto  capo. Pio  V 1  net  1 794  dichia- 
rò vescovo  di  Dioclezinnopoli  in  partìhus 
Michele  Giuseppe  de  l^iloll  di  Treveri, 
che  r  elettole  Clemenle  avea  uumiuato 
suo  suiÌrag«-ineo.Qnesi'ai'ci  vescovo  nel  oe* 
mineiar  della  rìvoloiiooa  francese  diè  a* 
•iloa'prindpi  di  quella  natione  che  avea* 
no  abbandonata  la  patria;  e  ne'tuoì  ilad 
seguirono  i  primi  armamenti  degli  emi- 
grati, cui  l*itn]>era!or<?,  sulle  lagnanze  di 
Francia^  iiwliisse  I '«.'kllore  n  f.jr  cessare; 
ma  oUorchè  poi  l'uupeialure  i  ianccscù 
Il  entrò  in  campagna,  continuò  Cobleoli 
ad  enera  il  «oggiomo  de*prindpali  eiai* 
grati.  A'9  agosto  1 794  le  truppe  francesi 
occuparono  Treveri,  e  l'elettore  fu  ob- 
blii^nto  di  rìpar:«re  in  Germania.  Lo  sia- 
lo eltft  UjimIc  di  Treveri  fu  riunito  aWan- 
lica  madie  patria  la  Francia,  da  cui  era 
•tato  da  lì  gran  tempo  separato»  e  Tre* 
veri  fu  fatta  capoluogo  del  diparlimcolo 
francese  della  Sarre,  nome  che  prewdel 
fiume  Surre  oSaar.  In  coniegnenn  della 
pace  di  Luneville.  de*  9  feldiralo  t8or, 
Ira  li!  repubblica  froncese,  1^  ance^ca  11 
iojperalore,  ed  i  principi  delia  riva  mini- 
stra del  Reno,  la  sovranità  dell'elettori* 
to  di  Travarì  fu  loppres&a,  per  questa 
narrai  a  CniiàaiA.  L'ardveicovo  Qe* 
mente  Vehcesloo  di  Saiionia,  u  llimo  elet- 
tore, dovette  rinuntiare  arudte  la  dignità 
arcivescovile,  oHettue  neli8o3  una  pen- 
siorif-  e  [(.co  j1  suo  soggiorno  ad  Aagu»U 
lino  alia  fua  morte  avvenuta  nel  iSia. 
In  coDMjgnanin  poi  del  CùncortUupfi* 
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Pio  T  II  e  la  Repubblica  fvaiwesey  lo 
UHM  Papa  eolU  bolla  Qui  Chriàd  Do» 
mimi,  «Ia*a9  novembre  1 80 1  •  RuU»  Som, 
toni*  1. 1 1,  p.  a5 1 ,  soppresse  la  ladc  me* 
tropolitaoa  di Trevei-i, die  oltre  a'3  situi 
aniìclii  vescovi  ittfTrngaiiei  alloro aveu  na- 
che iji Itili  di  JS'ftnry  e  s.  Dirz,  dichiarò 
ia  ftciie  sempliccroetite  Vi^&covile  e  la  6ot* 
topo»«qoal  aufiragaaea  albaetropoli  di 
Malinest  lìMsaaclo  alirellaato  dì  Migon- 
la.  Indi  Pio  VII  nel  ooncittoro  <le'7  lu- 
glio 1802  dichiarò  vescovo  di  Treverì 
Carlo  Maiioy  della  diocfM  di  Clertnout. 
Siccome  Napoleone  I  »*  1  8  inag-io  i8o4 
assunse  ii  litoiu  d  iiu|>eralore  lie  finncc* 
nJ'imperaloraFnDoMco  11  Ti  1  agosio 
li  dichiari»  ioipenitore  d'AiwIria  eredila- 
rio  ool  nome  di  Fraumco  I,  indi  rinun- 
tìbia  dignità  d'ioipcralore  de'romani  u' 
6  Bgo's.to  1806,  resttindo  così  del  tulio 
fciuliu  rioipero  Gernmnica.  Gli  uwuui- 
mciiti  di  Fra/7r/ a  (  /  .)  ilei  1 8  i  4  e  In  de* 
posiziona  di  Napoleone  I,  iiuovameule  loU 
wro  alta  Fraocia  Xraverì  a  la  tua  prò* 
«ÌDcla,  fluediaote  il  tfollalo  di  Parigi,  dal 
eoogresso  di  Vienna  eonfermalo,  e  ven- 
ne ceduta  al  redi  Prussia  ^f''.).  Nella  cir> 
cn^ct  irinne  di  diucesi  di({ueSÌo  restio, Pio 
Vii  colla  ÌHtWa  De  salute  anirnariini,i\Q 
i  G  loglio  1 8a  I ,  Bull.  cil.  1. 1 5,  p.  4o3, 
Habiri  pura  quella  vetoof  ite  di  Treveri, 
la  «otlraste  dalla  metropolitana  di  Ma- 
Jines,  e  la  fecesuffi«ganca  di  quella  di  Co- 
lonia. Successivamente  furono  vescovi  di 
Tcf  *en,Giu«eppedeHommer  diCoblenU 
}M     i>iiiiralo  da  Lpoiie  XII  nel  concisto- 
ro tle'3  uiagj^iu  i6a4t  dicliiaroudu  uidi 
a'a3  giugno  moovo  di  Sion  inparlibui 
GuglielinoGaiilher<U  Coblenit  dì  lui  iuf> 
raganeo;  e  poi  a' 19  dicembre  i8:> 5  Tal» 
Irò  fuffi'agnnco  Enrico  Milz  di  Cobleiilze 
vescovo  di  Snrepla  inpurtUnis.  Per  mor- 
ie tic!  TP.scovo,  il  capitolo  tl<jsse  a  succes- 
sole l'altuaie  mg/GughthnoAinoidi  del- 
la dioceii  di  Treveri ,  gt  ù  prolèumv  di  lin- 
gua orieDtali  nelseniiaariodioGca»QO,paf» 
meo  io  diverse  chiese  e  della  calledrale,' 
die  irovalolodcgoiMimoe  iwioniciiiica-. 
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te  dello,  Gregorio  X.V1  nelcond4oi'ode' 
at  luglio  1^4^  lo  prouiulgò  vescovo  di 
Treveri.  Di  ptiìGr«gorioX  Vi  nelooneiilo* 

rode'aa luglio  1 844 '^"O* 
Diaco  in  ^arlUm^  e  stifTmgnneo  di  Tre- 
veri mg.  Giorgio  Mut-lltT  d'  Aii7lieini 
tliocc^i  (Il  Tre  veri ,  già  meo,  canonico 
dello  cattedrnie  e  vicurtu  generale.  Al* 
tualmente  é  lufiiagaaeo  mg/  Godai^o 
Bratin  della  dioceti  di  Treveri,  eauoaico 
decano  della  cattedrale,  dìdbiarato  ve- 
scovo di  Callinico  in  partilui^vAXm  rilcu- 
7Ìnne  di  dfMf»  «lif^nil't,  dn!  rei^nanle  l'io 
I -V  nel  coucistnro  di  (i.icta  de'  n  oprile 
1^49*  Ogni  nuovo  vescovo  di  Treviri  è 
Iellato  ne'libri  della  camera  apoalolica  in 
fiorini  666,  aiccndeado  le  rendite  della 
mensa  a  8000  talleri  pruMÌani,  pari  a 
scudi  romaoi  5iao,  senz'alcun  gravame 
di  pensione.  Antpin  è  la  dioccai  e  ouatie* 

tic  p«'  rori-lne. 

C  oni  t  Ut  di  Treveri. 
Il  I  .*'fu  cdebrnto  nel  385  o  nel  386,  e 
vi  fu  dichianito  ianocenle  Itacio  veMovo 
di  Spegne,  aocuialo  d'aver  dato  oceasio* 
ne  ali»  morie  dcll'errsiarca  Prisciliiano. 
Il  a."  fu  tenuto  verso  il  666  in  favore  «lei- 
re.%rn7Ìone  del  monastero  di  Val-jle-r.a. 
Ilice  nella  Lorena  fondato  da  s.  Diedo.  Il 

3.  "  circa  l'iumo  ()a7,incui  l'arcivescovo 
Ilui^gcro  che  lo  presiedi  vi  fece  riceverà 
la  raccolta  de'canoni  da  lui  compilali.  11 

4.  *nel  94S,nel  quale  il  legato  Marino  JW* 
civencovo  di  Treveri,  e  molli  vescovi  di 
rrnncia  vi  scomunicarono  f  J^o  conte  di 
l'sirigi  perla  sua  rihellioi  k;  t-  pe'suoi  sac- 
cheggi, e  iìnchè  non  t>i  luweiiessi?:  vi  fu- 
rooo  pure  toomuiiicali  due  preleii  vesco- 
vi ordinali  da  UgoarciveicovodiReimt, 
tiipole  del  conte  L^go.  Anatemi  rinnova- 
li du'concilii  tringellicinì  e  di  i{oirMi.loul* 
tre  M  Elierin,  fratello  del  l'orci  vesco- 
vo Lj^o,  pL-irlir  iiMiilf'i'.e  sodiltstaiione 
de'  utuli  eh  egliiaceva  n  vescovi.  US.**  nel 
1070  relativamente  ad  un  eccIcMaflico 
ingtiiftameote  privato  del  mio  lienelìuo. 
116.*  neh  1  a7iopra  la  ditctplina  eccletia* 
•lìca^merìiienice  Marlene  nella  Col^L 
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(.  7;  mentre  Schannat  nella  sua  Storia  di 
^ yormx^pav.  3,  dice  clie  in  es?o  fu  tlepo- 
sio  Godi  fiedo  orci  vescovo  di  Treveri,  \\c.v 
aver  occupato  il  vescovato  pei'  simonia, 
die  si  celebrò  nel  maggio  e  lo  presiedè  il 
cardinal  Pietro  legato  in  Francia.  Il  7,' 
neli  t4o  adunato  da  Adalberone  aixì*e- 
«covo  di  Ti'cverì,  a  cagione  d'un  monaco 
dello  e  confermato  alibale,  contro  ii  vo- 
to di  tnl  prelfilo.  L'8.*  nel  ^ennnio  i  14.8 
prcsicdiilo  iliil  i'.ipii  I^iigciuo  111,  e  assi- 
llilo da  i8  cardinali,  da  molti  vescovi  e 
da  parecchi  abbati.  Visi  efami  na  reno  gli 
icritli  e  le  rtvclauoni  di  i.  Ildegarda  ba> 
deiM  di  s.  Reperto  pretto  Diugh,  11  Pe- 
pe gli  lette  egli  »let«a  alla  preteniedi  tut* 
to  il  dero;  lutti  gli  astanti  ne  resero  gra- 
ti c  a  Dio,  e  pnrlicolariuciite si  mostraro- 
no grati  a  s.  Bernardo  at)bate  di  Cliinra* 
valle,  d quale  gli  avea  già  letti  e  approva- 
li, per  aver  conosciuto  nella  santa  lo  spi- 
rilo profelico.  Il  Papa  ne  tcrifM  a  i.  Il- 
degarde  raocomaudMidule  di  conservare 
coirumilià  la  grazia  che  avea  ricevute  de 
Dio,  l'aulorittò  a  continuare  a  scrivere 
le  sue  rivelazioni ,  e  di  mjtntlVsiurc  con 
religiosa  prudenta  quaiU  )  le  svrebbe  ri- 
velato c  ispirato.  La  santa  non  avea  an- 
Cora  pubblicalo  che  una  parte  delle  sue 
rivelaaionì,  dieevee  ooaiiucieto  a  aerive'^ 
re  ndi  i4(  €  finì  neh  i5t.  Nel  3/ libro 
delle  tue  Rìveiaziam,  ci  tono  cote  incer- 
te e  ìmmeginate  dopo  il  fatto,  le  (jnali  fu- 
rono aggiunte  da  alt)  n  mano.  Il  q.**  con- 
cilio fu  celebrato  nel)  1  J2  in  favore  del 
capitolo  di  iiemireuiunl  nella  Loienu: 
Matteo  1  duca  di  Lorena,  irritato  prima 
contro  quel  capitolo,  pacificoisi  e  riparò 
B  tutti  i  tuoi  torti  verto  di  etto.  Ili  o.*  nel 
123  1  fu  tenuto  per  i  imcdiare  alle  deva- 
stazioni che  facevano  in  Germania  gli  al- 
higesi  (?  {il(ri  eretici.  L*  1  1 nel  1  217  il  i  .** 
marro  tt  nulo  dall'arcivescovo  Teodorico 
11  per  la  nlorma  di  variabuni.  [ìia°  nel 
1238  radunato  a'a  1  settembre  dallo  stes- 
so Teodorìco  11,  per  provvedere  a'mca- 
%i  di  i-eprimere  i  ladronecci  ed  i  guattì 
die  faceva  Waterloo  di  Liaiburgo  ligoo- 
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re  di  Poilvaclie,  con  Rodolfo  signarc  di 
Mailbcrc,  sulle  terre  della  chiesa  di  Tré- 
veri;  i  vesco  vi  e  alil  i  pndi  i  provinciali  sot- 
toposero ambedue  ali  anatema.  11 1 3.** od 
1277,  i  cui  atti  tono  contenuti  in  17  ca- 
pitoli: t  primi  5  hanno  per  oggetto  ita- 
grementi;  il  6  le  chiete;  il  7  i  canonici  e  i 
beneficieli;  1*8  i  decani;  il  9  ì  sacerdoti  e 
i  chierici;  il  1  o  gli  usurai;  T  1  i  ì  nobili  e 
gli  avvocati;  gli  ultimi  6  i  religiosi  e  le 
religiose.  Il  1 4-*r'el  1  3  1  o  sui  beni  ecc!r«;ia- 
■siici,  e  sopra  le  calunnie  contro  i  ordine 
à^*  Templari,  che  il  concilio  aaaolfi  et- 
me  rioonotciati  innocenti;  me  il  oondlìa 
generale  di  Vienna  nel  1 3 1 1  abofi  Tonlt* 
ne.  Ul5.*neli4*3  a'a6  aprile,  adunato 
dairarcivet«>voOttone  co'suoi  provincia- 
li, ove  si  ordinarono  6  statuti,  ii  i  dei 
cpiali  contro  eli  eretici  ussiti,  e  gli  altri 
riguar(iano  la  di<>cipìina  ecclesiaslicu^t^uti:- 
sti  però  non  produssero  alcun  elbtlci-  M 
1 6.*  nd  1 543  provinciale  e  convocato  ai 
3  3  maggio  dairarcivetcovo  Giovanni  IV, 
per  rinnovare  gli  antichi  statuti,  farvi  ac- 
cettare quelli  decretali  sulla  riforma  del 
clei  'iL' fitti  nel  sinodo  dioce^nno  del  t  5  j', 
e  per  luimurne  de'uuovi.  \  i  si  fecero  10 
statuti  sinodali.  Il  1 concerne  l'ubbria- 
chetta  de'cliierici,  che  trattasi  di  po:0Bte 
vergognoso,  tanto  ne'Iaici  come  ne'preli. 
Il  3.*  contro  i  chierici  coneubioarL  II  3  * 
prescrivala  pena  cbe  si  deve  iropor  loro. 
II  4<*P*I'1b  delle  concubine,  le  quali  la- 
M-iiindo  il  vizio  vogliono  f  n  e  riloruo  al- 
le loro  famiglie  e  in  casa  «Il  lur(j  pai  coli, 
ti  5.°  è  sopi  i  i  conciibin;iri,  die  dopo  a- 
%cr  abbanduuulo  il  peccato  vi  ricadono, 
il  6.*  pe'saoerdolì  e  laici, die  impiegano 
Itt  magia  e  i  tortilegi  nelle  lorotupersti- 
eioui  e  altro.  Il  7."  degli  apostati.  L'8.* 
contro  i  protettori  degli  tiessi  apostati.  11 
c).*di  quelli  cbe  si  maritano  dopoaver  fat- 
to il  voto  solenne  di  castità.  Il  10.*  del- 
l'esame che  si  deve  far  di  (]uelli  che  si  aio- 
uietlouo  agli  ordini  sagri,  e  di  quelli  ebe 
devono  etterne  eiduti  per  sempre.  Tut- 
ti i|tte»ti  capitoli  tono  seguiti  da  aleont 
aYvcrlioMnti  al  clero^  a  da  un  editto  dei- 
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l'elei  loi%  arcivescovo  coni  io  i  pi  eli  con 
cubiuai'i,  i  quali 'comaiidn  die  nìeno  de* 
|>otli  e  pri  tati  deloro  beiiefì».  Finnlinen  > 

le  il  cuDcilioè  lerniiiinto  da  uno  ^tntulo 
contro  i  violatori  ilcllu  libertà  rircicMadi* 
ca,  e  che  attenlatm  r-ruiUo  ì  beni  e  i  di- 
ritti  Ueila  chicco.  liioUi e  Lt  ^li  acceiin.ili 
canoni  si  provvide  al>u  itcvlia  ùc'|uedicd- 
lori  e  aI  niododi  |>mlie«rf}  si  |)re«crisMS< 
ro  le  ore  della  celebreilotie  dell'uflizio  {>ei 
canonici;  l'enti meratione  delle fcsie  du  04- 
lervarsi  nella  ciUà  e  diocesi  di  Trcveii; 
nndti  regola Hf puf i  sui  relt^^io^i  e  rcliciosf; 
oi'tiinandosi  pt'i- iiliimu  In  |)iiLljiu'ii7iune 
degli  statuii dt  i  concilio,  e  olihligandu  tut- 
te le  cliic&e  od  A\i  rne  una  co|)ia,  unita  od 
nn  etemplare  degli  altri  conciliì  della  pro- 
vincia- Regia,  t.  3,  a5,  «7,  35.  Labbc/U 
1, 9, 1 4*  A  rd  ui  HO,  1. 1 , 6, 9.  Maoii,  Sappi. 
I«  1,3, 3. 

THEVI  ,  TRF.BA,  Trchnna.  Anlicn 
cillà  vescn\ile  il  i  lidia  nel  Lnziu,  uvi\  ri- 
spettabile lena  delia  delegazione  di  t  ro- 
sinone,  o«e  la  deccriul,  nella  diocesi  ab- 
baziale  di  Sttbiaeo,  nel  quale  arlicolo  ne 
ri|Yarlai,cioè nel  voi.  LXX,  p.  2 1 7, 3 1 9, 
^1  i^a'i^,  2^2^2  56,  l'i  Vi,  \>aì  thè  itti  te  01  > 
{>o  Appartenne  aiu  lic  al  suo  dominio  tetn- 
poiale;nnoinni  ?  ])uie perchè ne'snoi  din- 
torni scaturì  ■«ce  il  celebre  fiume  Aiiiene, 
come  uel  desciìverlo  a  Tivoli  rilevai  uei 
voi. LXX, p.  ail^tLXXV i,  p.  1 1 9  e  seg., 
vale  a  dire  nel  pro(riDC|uo  territorio  di  Fi- 
letliiio,  pae&e  ihe  derivi  dngli  abìtnulì  di 
Treba,  che  vi  foi  nini  onu  il  cartello  e  gli 
dicrono  jvorzioiie  del  proprio  «igi  o.  Trevi 
ub  uiiti(|iii)  sit;tioii'ggialodugli  eipii,  e  poi 
uniloki  uila  lega  hiliiiu  contro  iVonia  in 
favore  dt  Tarquinio  il  Superbo,  fii  con^ 
quitta  to  da  G.  Marcio  Corìotano,e  diven- 
ne colonia  e  municipio  de'  romani;  sog- 
giacque all'invasioni  baib:iriclie,  e  dopo 
essersi  relloa  repuMilica  esostenutegiit;t  - 
re  contro  gli  iibbali  pok-nti  di  Subincn, 
cadde  nel  doninuu  feudale  di  vari  baio- 
ni, fiucliè  uel  1473  Sisto!  V  sollomife  Tre- 
vi  al  governo  temporale  dell'abbate coiii- 
meodatario  di  Subiaco,  aulicauicole  et' 
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sendo  pure  stato  dominato  d.ii^li  abb.ili 
niouattiià.  Signorcgt^iò  Trevi  vari  castel- 
li, e  priudpalmenle  Filettino  di  Frost'no- 
nc,  \  alle  Pii  tr»,  Jeune  o  Gcnna,  e  Mon- 
te Preclaro  o  l'oi  cai  io  di  Suhi tuo,  come 
t!e^ri  i%»i  ili  tali  ai  licoli.  l/aiilicn  Tri  ! 'u  di - 
!>ii  iil(a,  eoiirè  (iimo  ila  Se 7. te,  al  nlci  u  c 
di  Ciaoimarucone  nella  Duscriziuiie  di 
Sezult  percbé  i  trebani  infettavano  i  te- 
lini,  te  tuccetie  1*  odierno  comune.  I  tre- 
bani unilia  que'diPf/jer/io,  più  volte  dan- 
neggiarono il  territoriodi  Sczzc{l .),  co- 
nicnann  il  M, wocco,  ut  Vomì nirnli tifi- 
lo sialo  Fon  fi/i  rio,  l.  (ì,  p.  v.S.etl  n  p.  34 
riporta  la  conferma  di  Doiiifacio  IX  sul- 
la comprila  del  ca»lcllodi  Trevi,  fatta  per 
1 000  fiorini  d*oro  da  Onorato  Caetani 
.  contendi  Fondi,  tal  vi  i  diritti  di  alcuni 
jiossidenli  trebnni  c  sctini,  de'quali  ulti- 
ini  ne  parla  anche  il  Corradi  ni,  De  Ci- 
vìlafr  et  EccJrsùi  SetiiuJy  p.  70  e  icg., 
con  altre  anologlic  nozioni.  Ria  Marocco 
iio>pclia  che  la  Ticba  tlislrulta  du^elini 
&i«ie  un  antico  luogo  de'baisi  tempi  di  tt- 
mil  nome,  che  sorgeva  sul  monte  iooon« 
Irò  a  Sezze.  Inoltre  il  Marocco,  nel  t.  (o, 
p.  a6,  ri|M)rta  la  dettn<>rtnta  de*icrÌ£Ìone 
di  Trevi,  le  sue  notizie  kloriclie,  le  lapi- 
di che  posiiiede  avanzi  di  sua  ontichitù, 
e  discorre  dell'uuticaglie  trovate  ne' suoi 
scavi.  Ne  loda  gli  abitanti  pe'loro  pre^i, 
onde  ne  uscirono  più  illuttri,  conie  Len- 
ImIo  di  cui  feà  parole  nel  voi.  LXX,  |>i 
23  1;  fi  .  Tororaato  francescanodi  vita pe- 
niti'iitc;  Tommaso  Sivilln  o  Sil;i!!a  n(jbi« 
le  Snld.ilt>,  che  donò  al  Speco  di  Siil>i.i- 
co  5oo  iìuriiii  d  oru perla  fundaziunc  dui* 
III  cappella  di  s.  Nicola;  Maestro  Onofrio 
decano  di  Meaui  e  cappellano  di  Clemea- 
le  V,  da  cui  fu  spedito  legalo  apottolieo 
con  Arnoldo  abbate  Tutelense  a  ricti- 
pelare  Ferrara  alla  s.  Sede;  Haimondo 
Cnniiiirn'hiiore  (fi  Spirito j  Giovanni 
pr<  p'isU)  della  cattedra  1(?  d'Anagm;  Gior- 
dana nubile  e  polenle,  benemerito  della 
patrìa;Giovanni  Angucci  piissiino,magni* 
fico  donatore  di  numerose  potsessiooi  uel 
IciTitoriodi Trevi  al  1.  Specoi  fi*.  Gìov^u* 
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ni  agostinwno;  NìciiU  de  LeiiU  caiionieo 
tii  Gii  genti,  dulia  cui  fditiiglia  (ìorìriNlo 
Vtìlenli  (i)((lici;comet!.i'Dnn;t;;luti  luciro- 
iioflivfi^i  niiiinii  oMenrauii  1  Mv  :;iM  per 
pietà  e  per  dutlnna;  Pieli'u  l'uuiu  Jjco- 
bucci  giureconiuUo;  d.  UeneUello  di  Ul 
ctnlo  fu  «libate  di   Teodoro,  dolio  noi- 
k  diteipliiie  Icologidie;  Domenico  Curali* 
selli  chiaro  locdioo;  Anloniu  Ricci  «olea- 
te medico,  poi  canunico  dell'insigne  pa- 
Irin  coHe^iain,  fr.  Nicola  Ric»:i  iitiiiore  ri* 
ioi  tuato  di  Minta  viln;  ir.  lieriiardiiio  Uic* 
ci  dello  flesso  ordine,  dotto  icrttlure  e  fi- 
loiofi»;  Praneeioo  Aoreli  oratore  egregio, 
filoiofi»  e  leologOi  il  cui  fralello  fr.  A|o- 
ilìno  cappuccino  oienù  vita  eaemplare; 
Pietro  l'ccci  lodulo  pittorr;  fr.  Clienibt- 
iio  Agoitifii  ttriiiùre  riformato,  teologo  e 
fìloiofo;  fr.  ('i'Imj  Clieruhini  cunfes^^oredel 
celebre  cardinal  Burgli<;»e  nipote  di  i'uo* 
lo  V; GiovMMii  A ilegr i ni  moMco eoceUen» 
le,  «Hievo  del  celebre  Giacoora  CarÌMimi 
di  Marino;  <lalln  nobile  famiglia  S(ieitlB> 
tn  fiorirono  dotti  medici,  come  Felice  e 
Giuseppe  Maria,  olire  l*ietro  Stefano  te- 
scovo  d' A  lati  i  esemplare  e  benefico.  Il  tre» 
bano  p.  l'ieiro  ù'  Antoni  ge«uita,  di  cui 
parlai  altrove,  fu  un  gran  recooglilort 
d'antichità  neliecolo  XV  il;  copiò  laCro- 
tiaca  dì  Subiaco  dri  Mirzio,  il  |N>enM  La 
yalle  Sagra  del  Contettabile,  compete 
Gli  sagrì  'rrrolf  SiiblacensiyV  Anìene  i7« 
lustralo^  la /  'itti  dis.  Chelidonia,  la  Fi-^ 
ia  di  s.  Pietro  eremita  patrono  di  Tre- 
vi, dire  altre  notitie  non  tutte  critiche: 
ti  conservano  iiell'archivio  della  oollegia* 
la.  Rilevai  nei  ▼ol.  LXX,  p.  ^4^,  che  di 
Trevièruttiialevcaeovodi  Monte  Fiaaeo- 
«f ,  mg/  Luigi  Jonn  promosso  dal  regnan- 
te l*io  IX  neli854-  Rannodai  qui  i  luo- 
ghiove  ragionai  di  Trevi,  con  alcuni  cen- 
ni di  giunta,  anche  per  avvertire,  che  non 
ai  de«e  confondere  quetlo  Travi  del  Le- 
lio, con  Trevi  (F.)  dell'Umbria,  altra  ce* 
de  vefcovile,  né  con  Trebula  MutUìtca , 
uè  con  Trcbiiln  SiiHena  di  Stihi/ui  {/'.}. 
Qtiaiilo  alia  sede  vfir*)*ilp,  <ie  ne  ignora 

l'origine,  come  aou  fi  coogicouo  i  vetco- 


vi  che  la  g^wrnerono.  Per  la  teaiMui 

delln  popolatioiie,  e  |>er  le  ri»lrelte  ren- 
dite della  mea«a  cessò  Trevi  di  n»eie  il 
proprio  vetcovo  oel  pontificato  di  Vitto- 
re 11  delioSS,  il  (|uule  perciò  ne  racco- 
mandò le  chie«e  al  vtdniore  vetcovod'A- 
negni  Reineldo  o  Rinaldo,  come  in  a^i 
pret«o  fecero  Nia>lò  II,  AleiModroll,!. 
Gregorio  Vile  Vittore  111.  La  mancali- 
de'  vescovi  die  orit'ine  fi  Ila  creazione 
dell'ablKite  di  s.  TeoilcJio  [um  tire,  »ollo 
la  cu»  invocazione  era  ia  caltedraie  diciua* 
rata  chiesa  abbaiiale.cheeiercitò  una  giù* 
risdlcione  «(uait  episcopale  tenia  punlo 
dipendere  dal  vetcovo  d*Anegoi,laoloiu 
Trevi  che  sui  paesi  fogi>elti  e  formanti 
l'antica  «liocesi, cioè  FilettitiD,  Vnìle  Pie- 
tra ,JeMne,Col!allo,  M«)nte  Antontno,Mon- 
te  Preclaro, Cam  m  iiaacchio,Ur*anoeCe- 
sarene.  Ma  da  Urbano  11  del  io88  uti- 
le bolle  Poiutaiem  auetùre  Deo,  de'aS 
•goslo,  cbe  ti  corner  va  nell*arebivio  capi- 
tolare d'AnegBi,  fu  toppreMo  ìt  veicove- 

10  e  in  perpetuo  denuitivamenle  venne 
unita  ]n  dioce»!  Trebense  alla  chie»a  ve- 
scovile d'Auugtii,  nel  vescovato  di  s.  Pie- 
tro successore  di  Kainaldo,  trH&ferendo» 
d  ed  eiio  lulte  l'autorità,  il  ebe  confer* 
menino  poi  Pescfoale  lied  AletiandrollI 
del  I  1 59.  iVeI  1 1 62  Lendinolfo  di  Tixba 
donò  alla  chiesa  e  al  vescovo  d'  Anagoi, 
Trevi  ed  i  5 castelli  che  ne  formavano»! 
territorio.  Nondimeno  iipu^naodo  l'ab- 
bate di  s.  Teodoro  che  la  sua  chiesa  esile 
dmle  dipendesse  del  veicnve  d'Aimgni, 
ed  escendo  ìntorle  «leiroslinele  verteow 
giurisdizionali  sotto  Innoocnio  111  dd 
I  198»  ad  otita  che  il  successore  Onorio 
llinveue  ^Mitentìcalo  econfurtnata  la  bol- 
la d'(Jrl>anu  n  colla  bolla  Clini  ChristuSf 

11  suo  nipote  Gregorio  IX  volle  compor- 
le  colla  hoììa  Licei  MoUicitudinis  nostrae, 
de^i3  aellembre  laay,  preaso  rUgliellt» 
luUia  $aera^  I.  1,  p.  3 10»  con  dare  al- 
fa blwle  dis.  "Teodoro,  di  già  assuggellalo 
al  vescovo  d'  Anagni  Alberto,  Im  premi- 
npnzn  su  tutti  i  pielali  e  <li^nilìi  ilella  di 
lui  UtiKCSif  e  ie  uuunuc  de  bcuclÌM  ecclc- 
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ibilìc»  iK  t.  Lofcuto  e  di  t.  Ilioolri»«nio 
bcdue  chiese  ruiaii  poeo  ti  istanti  e  «ll'o* 
rieiile  di  Trcfi.  Surgeva  la  cbitM  4Siille« 

tirale  ili  s.  Teoiloro,  Col  conligiio  j»n!»>7,?o 
TC'>coviie, |ii'us)iciia  ili  poirifi  io:  Iti  e  uDjia. 
n;i  della  chie&u  di  s.  Teodoro,  poiila  dea- 
Irò  Trevi,  si  vuole  tolto  dalla  calledmie. 
L'«ttiGtio  iolero  «tisleva  «noor*  nel  1 960» 
gitusclié  tJitnonitidovi  il  celebre  'eardioel 
Ugo  dì  s.  Caro,  vi  Iti  «ilililodal  palrier- 
ca  di  ^'/cnisnlemine  Jncopo  PaiilaleoMC, 
elle  nel  1 16  (  fu  Papa  Ut  bnno  1 V.  Dipoi 
neli6io  la  ricostruzione  della  collegiata 
di  s.  M'iria  atterrò  i|ua«i  lutto  il  &uper- 
atitefiibbrioiUi,  Fioilaieiite  Urbeoo  Vili 
eo'brevi  «le*  1 5  dicembre  1 638  e  de'as  Qt« 
tobi*ei  SSg.sineaibrò  Trevi  dalla  giurit- 
ditiotie  del  vescovo  d'  Anagni,  e  l'aggre- 
gò nll'abbuzia  di  SmI>ìhco  ,  il  cui  abbate 
coramendatario  e  ordinario  obblii^iN  a  pa- 
gare aiitiuaiinenle  al  veicovo  d'  Aiiagui 
60  Mudi,  e  tuttora  l'eseguiice.  Con  que- 
ste dÌ4potittOQÌrabb«tedì  Teodoro  noti 
perde  i  suoi  anlìchi  privilegi,  per  cui  nel 
ftiiiodo  Subincense  celebralo  nella  basili- 
Cit  del  olonastero  di  «.  Scoluslica  nel  1674 
dnl  cHrdiual  Carlo  Barberini,  ebbe  ih. 
|>ostu  UH  tutti  i  capitoli  e  clero  della  dio- 
cesi ubl>aziale,  e  fin  ancbesuli'istesso  pre* 
posto  della  chieia  eolÌ«giala  di  t.  Ajidrea 
di  SmInìco^  cooie  pu6rile«er«i  dagli  alti 
sinodali  e  dall'arcbivio  de'caiiunict  del* 
J'insigne  collegiata  di  s.  Maria  di  Trevi, 
i  qnafi  usano  TinseoinFi  cor;»!»*  dell'almu- 
liii  foderafn  di  petii  ci  ai  iiielliuo,  distin- 
guendosi i  abbate  col  rocchetto  e  luozzet* 
ta  di  ieta  creuifi.  Nel  tot*  LXX Vl,p.  1 85» 
neordai,  che  nello  spirare  del  secolo  pas- 
sato vi  «i  rilirb  il  famoso  oapilano  napo- 
letano Caponi,  che  fece  rcitsteota  a'frau- 
cesi  repubbliconi,  ne' risarn  le  mura  eia 
furlincò,  e  Ter  alandovi  il  doinicilio  vi  iao* 
l'i  in  avHuzata  età. 

TUE  VI,  Trebia.  Città  vescovde  del- 
l'Umbria  con  governo^  del  distretto  ede- 
Icgaaione  di  Spoleto,  alle  cui  arcidiocesi 
«ppartiene,  egli  è  distanleSlegheal  nord, 
tecoodo  lavv  CisicUanOiOia  poste  da 
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Rodhialdiredel  Carradri.  Trovasi  in  bel- 
la silueiìone  per  arte  e  per  natura,  sul- 
lo scosceso  pendio  dell' estremo  ooutrcf- 
forte  dei  monte  Petino  o  Pitino,  verso  gli 

Apeimitii  Sol  gelido  quasi  in  cima  al  mon- 
te e  gradatamente  giungendo  a  metà  del 
medesimo  fa  voga  mostra  di  se,comepo< 
Sta  in  lunga  ringhiera  che  si  affAecia  al* 
la  strada  nosiooale  fra  Spoleto,  e  Foli- 
gno alla  sua  dritta,  rimpetto  a  Bettona  o 
Vettona  di  cui  riparlai  nel  voi.  LII,  p.  1 34* 
Il  suo  fai)!)!  icnto  di  non  piccolo  circuito 
e  aperto  il.i  5  [lurle,  è  cinto  di  forti  e  bei| 
munite  mura,  cuutiene  oioitt  paiai^i  lo- 

devolflsenta  architettatila  molte oooiodn' 
e  polite  abitatioiii,  una  bella  fonte,  una 
gran  torre.  Di  versi  palani  posseggono  sta* 

pendi  quadri  e  altre  cose  d'arte  prege- 
voli, e  nelle  volte  dt  l  palazzo  de* conti  Car- 
rara Rodiaui  sono  vi  bt^l le  pitture.  La  pria- 
cipale  cldesa  é  perinsigue  collegiata  eoa 
capìtolo  di  canonici  (io  questi  ultimi  anni 
aomenlatl  di  due  altri)  e  la  digaitii  di  prio« 
re,  che  indossano  le  insegne  corati  eomo 
i  canonici  di  Spoleto,  cioè  cappa  magna 
e  raotzeltn  per  concessione  di  Benedetto 
XIV:  ne  bi  canonico  Ugo  R.incon)p?ìgQÌ 
poi  Gregorio  XIII.  E  sotto  1  invocazio- 
ne di  s.  Emiliano  martire i.'^vescovo del- 
la dita,  di  oui  è  principale  protettore,  es- 
sendone oomprotettori  i  fi'ateUi  s.  Via- 
cento  vescovo  di  Bevagna  e  s.  Benigno 
diacono,  ambedue  nativi  di  Trevi.  Il  Ca- 
stellano la  dice  costruita  su  d'irregolare 
disegno,  però  bn  3  altari  disegnati  e  scol- 
piti nel  i  52  2  lu  modo  veramcnle  siuguU* 
re.  La  chiesa  suburbana  della  Madonna 
di  Pietra  rotta  ha  pitture  antichissime;  e 
quella  di  s.  Croce  si  di&tingue  per  un  af* 
fresco  bellisdnio  di  Giotto  da  Vespigoa* 
no.  Altre  rbie^e  sono  r|uelle  delle  esisten- 
ti monache  beiiedeltiiif  di  s.  Luci  i,  e  ib'!- 
le  francescane  di  s.  Chiara,  cu  loro  eoa- 
tigni  monasteri;  la  chiesa  di  i.  Doaenico, 
ove  già  stannarono  i  domenicani,  delhi 
quale  e  del  convento  scrisse  il  p.  FontaiMs 
De  romana  prwùttia  ord.  praedicatO' 
mm^  ComwUus    DomimcL  1^  ohiesa 
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di  «.  Pruneesco,  beli'  edifiiio,  già  debrai' 
iiori  cnnvenluali,  fino  (la'prirai  ctordi  di 

loj  r)i.sli!iiil(ifif,  anti  uii«Mle'|'"  iti'  cmven- 
lifoDtJiiU  mt'desiriuj  istitutoros.  Fran- 
cesco d'Asisi,  ed  anticaoiente  ciavi  in  ef- 
»o  r  in^uisiziooe;  nel  cui  cbiosti-o  molto 
dipinic  ■  fmoo  il  GagliRrdi  da  Citià 
di  Castello,  il.i|ttate  in  teli  |)illurc  tupe- 
rb  te  tleiao,  coma  allenila  il  tievano  d/ 
Cleroenle  Dartolini  a  p.  11  Je'&noi  Tm- 
ni  storici  sulle  pitture  c( a  psiche  (il  Tre- 
vi^ FoIignoi837.  Nel  convento  y\  fu  ira» 
»f«:nlo  li  ginnasio  coniunaieo  scuole  pub- 
blidic,  ad  il  collegio  Lucarini  per  segna- 
lato  benefizio  e  inrccianti  cura  del  cardi* 
lial  Emninniiele  de  CregoHOf  che  qua* 
)e  prefeltu  della  Congregazione  cardina- 
lizia del  roh'  ih'n^  dalla  ctii  dircricine  e 
dal  cardinal  pitiello ^ro  tempor  c  dipen- 
de ia  pi  utezione  del  collegio,  ne  fu  assai 
benemerito  per  quanlo  rilevai  nella  bio> 
grafia}  ridocando  il  convento  in  forma  di 
collegio,  con  eleganza  e  luiigiiifìcenta  di 
disegno,  ed  insieme  tolidilà,  medianle  Vo- 
pero  del  cek'l>re  arcliitetlo  cnv.  Va!  hIk  1 , 
dal  cardinnlc  portato  nppositanienie  m 
Trevi,  il  tuiìu  tenendo  eurguilocun  esal 
to  proutezM  in  circa  1 8  mcai.  Il  cb.  coni* 
mend.  Barioni  nell*  Elogio  storico  dvl 
cardinal  de  Gregorio,  a  p.  3 1 ,  celebrò  il 
ano  protettorato  del  collegio  di  Trevi,  e* 
sercitato  fino  hI  1 834,  parole. 
»)  Inquest'aiilK  a  citlìi  dell' (Jnibriu ,  iliVb 
be  il  iiouie  di  Tiebiu  bui  (lume  C  iilun 
no,ereueil  benemerito  cittadino  Lucarini 
qiiaircdifiaio,  che  per  l'impeto  dal  terre* 
moto  fu  qua»  dittrutlo.A  rivendicare  un 
«Volile  «tabilinienlo,  rìfeitito  die  fu  il  do 
Gregorio  dal  regnanle  Ponictke  (Grego- 
rio XVI)  dell'autorità  di  visitatore  apo- 
slolico,  più  Nolte  colà  si  condusse,  u  t  m- 
to  optò  che  pei  venne  in  breve  tempo  a 
riadifoartoc  ad  ampliarlo,  aggiungendo- 
fi  il  convento  di  a.  Francesco  da  lui  oc* 
qniitato,  e  che  già  da  molti  anni  per  levi» 
Geode  da'tempiaiti  abbandouato-Loopn 
ini()\aiuciite,econ  molto  accorgimciilo  e 
èaggetza  Ui  regclaucnlt.  Celebrò  con  m>- 
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lennitk  di  ceremonie  l'ingreaio  di  oa  mi* 
meroso  stuolo  di  alunni,  che  a  scarso  niH 

utero  ridotti  nella  famiglia  del  conle  V»» 
lenti  si  riparavano".  Cioè  nel  palazzo  del 
conte  Paolo,  perciò  lodato  per  patria ge« 
nerosith,  uno  de'pochi  dal  terremoto  ri> 
ipettati,  maMÌme  nella  tcrrilMloicoMadd 
i3  gennaiot83i:  contribuirono  alle  ba« 
nefichesolleritudioidel  cardinole, il  gon- 
fdoniere  dell»  città  Frnncp<co  l'arriani 
e  li  rettore  del  coilegiu  d.  Faii«to  Gonac- 
ci  di  Reconalì.  Il  26  ollubre  i834  f>i  il 
giorno  dedicalo  alla  solenne  inauguiaiio< 
tie  e  bcnediaiona  del  luogo,  del  ooUegio  a 
delle  scuole,  o  dopo  il  Te  Deum  lermiitò 
la  funzione  coli'  allocuzione  diretta  dal 
cardinal  de  Gregoi  io  a  lutti  i  suoi  colle* 
giali.  Nel  seguente  giorno  cim  due  ulte- 
riori solennità  fu  conipiula  la  decoi  i  ^rl  h- 
ptrtura  dei  nuovo  collegio,  ove  ueli  uub  | 
inagg  ore,  sedante  il  cardinale  in  Irooo,  I 
circondalo  da'  macstrì ,  dal  magistrato  e 
dal  governatore,  l'encomiato  rettore  re- 
citi) un'erudita  orattooe  inaugurale,  nel- 
la r^Mnle  i  più  modi-rni  fi^ti  ijfllo  isiabili*  | 
mento  e  le  sue  vici  mie  compendiò.  Seguì  ' 
quindi  la  piemia? ione,  die  il  cardinale  fi;* 
ce  agli  studenti  che  nel  decorso  anno  fco* 
lastìcoiierano  «opra  gli  altri  diatinti.  Rei* 
la  sera  lo  ttesio  porporato  t  nello  meda* 
sima  aula  assistè  ad  un'accademia  di  va- 
rie discussioni  logichee  metafi.sicl»e,in r>'t 
fu  lecito  nrL^onieiitnre  a  cluunque ,  oitte 
la  declaiitnxione  di  poetici  coin ponimeli' 
li.  Tanto  ricavo  dall'erudiUi  e  dclta^iia- 
la  relatione  del  Bnriotini,  pobblìcata  dal 
n.*i8  deir Omo/ogùi  deli 834»  gtomala 
letlertii  io  di  l'erogia.  Fundalore  del  col* 
legio  fu  il  trevano  Virgilio  Lucarini,  prO" 
ttinolario  apostolico  cc!>nonico  «li  s.  («ior- 
I^uj  IH  Veliibro.  Egli  con  le>ta  mi  uluna  di- 

ftpusiiione  del  1644  lanciò  tutto  il  suo  pia- 
gue  patrimooio,  per  dotare  6  trevaueoon 
scudi  100  per  daacuna;  per  lòndara  nn 
monte  frumenlarios  tper  aUibilire  on  col- 
legio oe  Ila  &ua  casa,onde  educare  quel  ou* 
mero  di  giovani  che  le  residuali  sue  ren- 
dite polcifaro  n>anlcocre>  con  un  rcllu- 
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IV,  un  rìpetiton  ed  on  strvc».  Ni  dbttufc 
iediipMÌftoni  il  irilellorr.RcgÌMlito>poi 

vescovo  di  Cillà  della  Pieve,  suo  erede 
nsurrultuario.  Dopo  la  di  lui  morie  fu  a» 
)>er(o  il  collegio  nel  1674  •odo  la  prole» 
lione  del  cardinal  pierctJo  del  concilio 
prò  tcniporCt  secondo  il  desiderio  delbc- 
Mcfioo  iMtaiore ,  ed  oggi  conte  dree  3o 
giovaiii  oontitUn'i.  Inollre  nella  dttìi  vi 
ftoiio  6  con  fra  Uroite  colle  loro  chiese,  l'o- 
spedale, il  liMMiledi  pielh  uno  de'piìi  an- 

fichi  d'halia  comediè  fondato  fu  !  !  4^>f)» 
li  njonf r  iVuQtenln 1 10,  ed  (din  e  bene» 
fjci  stabiiiineiiti,  conte  le  tnnestre  pie  per 
ristruzìooe  delle gio vaneUe  e  ricovero  dd- 
rorfsne;  l'ospedale  eiìftente  è  nell'enlieo 
convento  di  i.  Domenico.  Ora  ti  ve  ed  e* 
prire  un  asilo  pe* vecchi  inabili  e1  lavoro» 
Ilei  suburbio  vi  è  la  chiesa  di  s.  Martino 
e  il  convento  de'minori  osservanti  rifor- 
mali,  l'ima  e  l'altro  posti  in  deliziosn  e» 
miucnta^e  de«crilli  dui  p.  Antonio  da  Or* 
vieto^  nella  Cronologia  della  provincia 
Sèrafiea  rifommtadelt  UmbriaJSf^Vnh' 
tara  magilore  li  ammira  il  grande dipin* 
to  in  tavola  rappi^esentante  la  Coronatio- 
ne  della  Regina  del  Ciclo,  che  h  comu- 
ne opinione  oltriliui  ai  celebre  Spagne 
(cioè  Giuvauiii  Spagnuolo,  considerato  di 
Spali  lo  per  gl'intimi  rapporti  di  paren* 
tela,  di  aieto  civile  9  di  domidlio  contral- 
ti con  quella  dttà,  genioed  emulo  non  o* 
•curo  del  gran  Roffiide,  col  quale  ebbe  co* 
oiune  il  macitro),  esìmio  allievo  di  Vìe- 
Irò  Vanniicci  Pei  ugiim;  i^ia  il  Bnrtolini 
nc'ricordali  C eiìtii  avverte,  che  con  piìi 
di  rogioiie  gi  iiUendcnti  lo  dichuu  uuu  u- 
pera  defta  MHlota  dd  Perugino,  irniente 
a' «opriipporli  degli  a<liti  elio  conducono 
ol  coro,  e  della  1  u  netta  «Inaia  iulla  porla 
d' ingresso  della  chieM,  Mota  potersene 
ulabdit  e  l'artefice,  non  mai  però  lìnlTite- 
le  Dichiara  ^u\e,  lI il*  però  non  entrano 
ueiiu  cAleguria delta  scuola  Perugina  i  due 
affreecbt  edalenti  negli  altari  laterali  al 
iiiaggiore,pcrcbèevfdenlemeBle  pili  auli> 
clii  del  Perugino,  d'aulore  incerto,  emol< 
to  danncg^ti  da*    stauniorei  ooih  aa> 
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oora  prova  eo'oomi  degli  autori,  che  non 
tono  della  tenda  Pcmgìoa  Teiteme  pit- 
ture a  Preioo  esprimenti  la  bellìnima  Ma* 
donna  col  divio  Figlioedue  Angeli  che 
l'odorano  Hirono^r?  pn»  p^r  uno  de'co- 
polavori  «Ifllo  SpriLMi:!  Ir  belle  pitture  a 
fiesco  delia  cappella  presso  la  porta  dei 
eonvenlo,  rappreietitanti  la  ss.  Vergine, 
Arte  l'Immacolata  Coneeaione  »  ritta  in 
piedi,  di  vaghiiiime  ferme,  eoU' aureola 
sulla  testa,  circondati!  da  una  largatone 
sfcroidnic  foi  mata  da'  colori  dell'iride  e 
tempesti (n  di  sfeUr,  iti  ntezxo  alle  quali 
campeggiano  ie  leste  de'cherubmi.  A'Iati 
tono  due  Angeli  alali  di  forme  verameu< 
te  engdicbe,  e  cui  davanti  et  vedono  ge* 
ttufleni  due  per  lato  0  in  allo  di  venera- 
re questa  mirabllifiima  immagine  s.  Gio. 
Battista, s.  Francesco  d'Asisi, S.Girolamo 
e  s  Antonio  di  Pn<lova,  tulli  di  s!iipen- 
tlo  lavoro,  pei  < ni  l.i  pitUun  d  d  ■^iuldct- 
lo p.  Antonio  iu  allnbuiln  al  inucstro  del' 
l'autore,  che  Teiegiìkiiel  1 5r!i.Qtte»tapre* 
linea Conoeaione  dello  S  pngna  prima  non 
si  godeva,  per  avere  i  frali  formalo  nel 
luogo ov'è IO  cappelle  il  cimiteriouel  de* 
corso  ^erolo,  «enza  e«ilei  »io  in!^!es«;o;  ma 
ad  i&lan^a  dc  ti  eviiiii  il  [>.  Ltronardo  da 
Piedtlutna  guardiano  del  convento ,  tra* 
sportalo  altrove  il  cimiterio,  reseacoessiP 
bile  a  cbiunqoe  lo  cappelle  nd  i837i  ed 
nll'nmmiretione pubblica  il  «uperboaifre* 
SCO. I  cappuccini  hanno  la  suburbana  diie- 
•«a  di  8.  Antonio  abbate  eretta  nel  1  6  1 6  e 
col  convento  po?tn  in  ameno  altura.  Q"n- 
»i  in  Rienzo  alla  (kl  zio^a  valle  di  Sfjoie- 
to  (1^.)  trovasi  il  sontuoso  utouastero  e 
la  magnifica  cbieia  e  iantnarìn  di  e.  Maria 
delle  Lagrime,  cbe  l'avv.  Gaatellano,  Lo 
staio  Ponli/icìot  tìnse  de*moiwci  oliveta* 
ni,  seguito  da  allri.  Primamente  essi  non 
più  esistono  in  Trevi,  e  poi  il  toro  tuona- 
siero  era  l'abbaiia  di  s.  l*iciio  di  Bovarn, 
antichissimo  edifitiu.  La  canonica  delle 
Legiime*e  la  ebieie  fu  de'canonid  regn* 
lar*  Lalcivnnmi,  ed  essèndtitie  Malo  ab- 
bate per  molti  anni  il  p.d*Pjelm  Gior- 
getti  di  Bnfimia  •crissc  il  Breve  ietori-' 
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co  compendio  dell'immagine  miracolo- 
sa di  Maria  s.t.  detta  delle  Lacrime^ve» 
nerata  alle  falde  di  Trevi  nelV  Vnthria^ 
nel  sito  magnijivo  trmf)io  sfìettanlc  a^ca- 
noniri  regolari  della  congregaaiofteLa' 
ierenense*  Dedicato  agtiilustrhsimish 
gnori  Priori  e  Comum'ià  delVantìchis- 
sima  città  di  Trevi ^  Todi  1 78».  Col  ID6« 
decimo  e  coi  Bnt  tolini  ne  ilam  un  centìo, 
incominciando  dalla  niU"nco!o';i';siiiia  lui- 
mnqiiie  di  Maria  <^>.  tk-lic  I.^^ume,  spe- 
ctalee  benefica  paliuna  di  itevi,  uUa  ijua- 
le  la  fervorosa  pietà  trelMna  con  muni- 
Goenza  eresie  il  maettoio  tempio.  Eiiita- 
va  alle  felde  di  Trevi,  oella  cotta  detta 
di  t.  Costanzo  e  dalla  parte  die  guarda 
il  monte  e  la  stradrr  che  viene  da  Spole- 
to, vicino  ai  fosso  de'Ganihnrelli,  mu  ca- 
sa di  Diulallevio  d'Anlonio,  c  nella  Mia 
facciata  era  vi  dipinta  quasi  ai  iia  turale 
rÌBPMgNM  della  B.  Vergine  col  suo  Fi- 
glio divino  al  sinirtro  braccio  appoggiato* 
Veniva  essa  venerata  dod  solo  dalla  fti« 
miglia  Diotallevio,  ma  da  que'che  vi  pai- 
gavano  5nnan?i.  Ora  un  giorno  fu  osser- 
valo,cliedagli  occhi  della  n.  Verdine  sor- 
tivano lanle  gocLiolc  a  guisa  di  Ingnine, 
Sparsesi  la  uolizia,  coiniuciarouo  ad  ac- 
corrervi molli  per  cerli6eerri  del  blto;  ed 
■'5  agoitoi4S5  li  fooprirono  le  lagrima 
più  visibili,e  comparvero  prodigiosamen- 
te quasi  di  color  sanguigno,  facendone  pie- 
na fede  i  pubblici  registri  municipali ,  e 
tie'suoi  annali  ms*.  il  conlemporaneu  p.d. 
Francesco  Miignoni  olivetnno,  che  rili- 
ralosi  nel  monastero  deii  ordine  a  un  ut- 
glio  da  Trevi,  probabilmente  nefii  tmti- 
monio  oculare.  Non  può  esprimerli  lo  sin- 
pore  e  la  meraviglia  che  cagionò  in  Tre- 
vi la  portentoM  effusione  di  kgrimeusci» 
te  dagli  occIjì  della  si<.  Immagine,  e  quin- 
di il  concorso  pei  accertarsene  tli  tulli  gli 
nbitanli,  non  meno  che  ilo  lucgUi  circo> 
stanti;  i  quali  cooipuoli  per  io  stupendo 
miracolo  e  trepidanti  pel  manifèsto  avvi- 
io  cbe  sovrastavano  loro  e  all'  Dmbria 
pubblici  iufortunii,  oltre  la  guerra  e  la  pe- 
ate che  desolava  la  provindai  con  fidnda 
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ricor^fTo  nir  eflicacissima  protpTÌntie  <1» 
qiie>la  ks.  imninginf-,  che  conunciaronu a 
chiamare  Maria  jv,  (U-lle  Lagrime,  e  to- 
sto ne  provarono  uiirabilmentegli  e^- 
ti  lieodSel  Lo  storico  riporta  te  diitne 
opinioni  degli scrillori  cheantìcipaaoarip 
tardano  ravvenimenlo,e  tulle  rigetta,  SU» 
bilendo  il  5  agosto  1 435,  giorno  anniter- 
sario  tli  s.  Maria  dell:<  >'e*e,  chein  Uo- 
ma  dièorigineuUu  patriarcale  basilica  Li- 
beriana. Tuttora  Trevi  ne  celebra  ioleii- 
neujenlcia  festa  commemorativa  deil'A^ 
paritione  in  detto  giorno^  in  cui  pore ri- 
corre la  pubblica  6cra,  la  quale  da'dio* 
torni  del  tempio,  fu  poi  trasferita  al  pia- 
no superiore  di  Trevi  fuori  della  porta dd 
Lago,  come  luogo  più  cnpnce  ni  grancoQ* 
corso  di  popolo,  eii  ali  al)bondnnza  tirile 
mercanzie  e  sprcialmenlf  di  Iiesiiamc.  Al- 
tra ieiila  da  canonici  regolari  Laleranen- 
•i  fis  stabilita  con  molle  solenoitè  n'  aS 
mano,  in  cui  ricorra  quelb  ddl'Anana- 
statione.Divulgatasi  rapidamente  sempre 
più  la  fama  dei  prodi^  per  le  convidm 
provinole,  in  breve  ^omma  divenne  la  ve- 
iieratione  de'  Ire^nm,  e  degli  accorrenti 
privatamente  e  in  pi  oce<;«foiii,  per  la  ss. 
Immagine,  la  quale  si  oio&Uò  fuiiledi  mi- 
•ericordia,di  consolatione  e  dì  grasie^ipar- 
gendo  sopra  i  suoi  di  voti  inesauste  liens- 
ficenie.  Varie  grasie  e  prodigi,  di  coi  fii 
lestimouio  il  p.  Mugnoni  allora  dimorao' 
te  in  Trevi,  registrò  neVicordali  annali; 
C  diverse  ne  ri[><)vla  il  p.  Gioif^elti.  Quin- 
di i  f'cilcli  per  omaggio  tli  i;iiililudine al- 
le grazie  ricevute  e  di  tenera  divutiunCi 
fiooro  alla  sii  Immagine  copiose  ofisrie, 
tabelle  votive  e  limosine.  Queste  oblaiìo* 
ni  formarono  presto  nnincradibile  cumu- 
lo di  monete,  di  argento  e  oro,  di  gioie, 
di  drappi  magnifici,  e  persino  di  bianche- 
ria, di  vesti,  fJi  gi  ano,  di  vino,  di  olio,  ili 
cero  edialtreco»e  offerte  dalla  pieià  tic- 
vana  e  degli  altri.  Tra  le  couiuut  olieren- 
li' sì  ditliusero  quelle  di  Travi,  di  Monte 
Santo,  di  Castel  fiilaldii  di  Cnonara»  di 
Spoleto  per  cssera  stala  liberala  dalla  mi- 
uaociante  pestileota  e  ncdianle  biiioh- 
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lii^wo  il'  nrgfnlo  rnupiesentanfe  1b  ciUà 
colla  rocca.  Alcune  Irevane  fecero  le  co* 
r«Hi«  d'argento  ftlln  B.  Vergine  e  si  Uivio 
Fii;lio;  e  luailoiHM  M«rche«iiM<Ìi  menar 
Natiiibene  Valenti  donh  un  •upert>o  re- 
li^uiai  io  con  una  84.  Spina  con  cui  fu  co* 
ronato  il  Uedenlore.  Annientandosi  quo- 
liiliaiiameiite  il  numero  iie'|)ii  clonulivi, 
it  consiglio  della  comunitìi  ili  Trevi  de- 
•ttiiò  prabe  persone,  perché  U  raooogliet- 
te  e  fiMlelaiente  cuttodiiae,  incluùf aoMn* 
le  al  Diotallevio  proprietario  della  caia 
ov'era  dipinta  la  ss.  Immagine.  Questi  de* 
putnti  con  licenza  del  vescovo  ili  Spoleto 
eressero  luisiìnEi  <-)l1u  medesima  mi  i  c  i[)- 
pella  di  legno,  vi  tdbbricarono  1  ultare,  e 
per  la  i  .'volta  fi  celebrò  la  messa  a'a  i  a- 
gosio  1 485  da  d.  CoitaDtioo  di  Cooliad* 
lo,  il  più  aotieooanoiiico  dalla  oollfgiaCa 
di  $.  Emiliano  ;  ìndi  vi  destinarono  due 
cappellani,  perclic  ugni  giorno  vi  celebras- 
sero li  1.  Sii  ti  fi?  io.  Tale     l'oiii^ine  (Iel- 
la primitiva  piccola  chieda  d>  s.  jNiiit  lu  del- 
le Liigvtuie,  la  quale  a''j6  luglio  i4ii6  fu 
eletta  io  tingiolar  protettriee  di  Trevi  e 
mìo  territoriow  Pier  FranaeMN»  Lucarlni, 
ano  de'deputati  custodi  della  ss.  Imma- 
gine, Tornò  con  bel  contorno  di  pietre  la* 
vorate,  e  fu  uwt  de'principali  promotori 
percliè  le  si  t-i  i^esse  un  nobile  tempio. 
A  tuleelietto  tru 'disegni  fu  sceilo  <|ueiio 
dì  maestro  Antonio  Fiorentino  di  iperì* 
menlato  eapacilà,  e  le  ne  (èct  contratto 
•'3  giugno  14B6.  Acquistata  l'area  oeom- 
snria  per  la  fabbrica,  si  cominciò  lo  sca- 
vo de'f  >n<!iinH'!Ui  a'ay  marzo i  ^87,ope- 
ratioiu-  cli  V'l^tie  pi'onta  esecuiione  per  a- 
Vervi  cooperalo  g|i  uomini  delle  ville  del 
lerritorio^per  coi  a'»6  naggio,previa  pro- 
ceailone  del  clero  secolare  e  regolare,  del 
priori  e  del  podestà,  d.  Marcello  Petroni 
priore  della  patria  coll^ata  vi  gettò  la 
1/  pietra  con  diverse  monete.  In  meno 
d'  un  anno  si  vide  imialralo  il  mn-stoso 
tempio  s>inoal  piano  (ieiie  liiie^ire,re^lan- 
dune  sospeso  il  oom pimento.  Intanto  il 
oon«iglio  di  Trevi  volendo  aflklara  ad  al- 
cotta  comuiiìtà  religiosa  la  cuttodio  di  t. 
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Afaria  dcWe  Lsi^nme,  concesse  la  c!»ie*a 
a'mooaci  Olivetani  del  vicino  mona«tero 
di  a.  Pietro  di  Bovira,clie  ne  presero  foro- 
male  poHCiM  r  8  marao  1 489;  ma  non 
essendosi  mai  recali  n  officiarla,  il  oooii- 
glio  pensò  a  oun«egnnrl  1  kI  altri  religio* 
si.  Pcvh  non  accordaudosi  sulla  scelt  i,  rì- 
«oNc  il  iitvrare  sulla  non  molto  lonlaua 
strada  roiuaua  due  cieptitatijacciòroffrìs- 
•ero  alt.*religioso  che  per  ventura  incon* 
tratterò.  La  provvideosa  permise  cheto»* 
•e  il  p.  d.  Giacomo  da  Griemonm  canoni- 
co regolare  Lateranente^  che  qua!  proca- 
ra tore  generale  di  sua  coogreg^iziune  re- 
CLi^nVi  al  capitolo  generale  di  l^iacen/.a,  ( 
liepulali  pertanto  lu  nome  del  comuuegli 
olirono  il  santuario,  e  il  canonico  prò* 
mite  che  ne  avrebbe  fiitta  proposìsione  al 
eapìtolOi  fiedoce  da  questo  con  facoltà 
d'accettare,  si  recò  in  Treviaeombinarnn 
gli  accordi,  onde  a'6  gin;»noi  ^00  co'ca- 
nonici  regolari  ne  fu  sliptilato  isirumen« 
to  possessorio,  olti  la  conce»'>toiie  d'am^^ 
pio  spazio  di  terra  per  compiere  Tereiio* 
ne  della  canonica  concinta  di  mura;  e  poi 
con  l'aiuto  della  oongregatione,  ed  i  soo* 
corsi  del  comune,  di  pìi  ledati  e  limoline, 
ridussero  il  tempio  all'  attuale  magnili» 
cen?a  F<relta  allora  l  i  c  uionici  in  pre- 
[Kj'tilui  J,  pili  lardi  di veueudu abbazia,  u<: 
fui.  preponila  il  nobile  veneto  d.  Silva» 
no  Horotini,  già  due  volte  rettore  geue« 
rale  di  tuacongr^aaione,  incominciando 
i  canonici  regolari  a  custodire  iltantuario 
dopo  un  mese  a*  6  luglio.  Neli^oi  con 
breve  d'Alessandro  VI,  alla  prcposìtura 
di  s.  Maria  delle  Lagrime  fu  unita  la  etile* 
sa  di  s.  Giovauni  della  Piazza  di  Trevi, 
padronato  del  comune;  e  nel  1 5o8  fu  data 
agli  tiessi  canònici  la  chìetadi  a.  Tomma* 
so  con  l'ospedale.  Lachietadi  s.  Giuvan* 
ni,  alia  quale  dipoi  venne  unito  il  detto 
ospedale,  in  appresso  l'ebbe  inenluoni  U 
compagnia* della  Mi'^ericordia  eretta  nel- 
la medesima,raedianle  canone. Nella  cine* 
ta  di  •.  Mann  fa  ittituita  ona  numerosa 
confratemiln,  la  quale  nel  16 1 8  fu  ag^re^' 
gata  «irnrciconlratcruita  delia  Doiirùta 
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Ci  nùttim  tli  Rouiit,  ili  ».  iMariu  Uel  Piao» 
lo,  ttoù  dalta  per  quello  copiOM»  «emio 
«lolla  mÌTMoloM  MM  ìmaiagine  oetl'aUo 
ohe  foono  ièrilo  diuanzi  ad  es«a  un  suo 
tlivolo,  ma  in  seguilo  ti  «•linic.  La  chie> 
fa  di  s.  Maria  deile  Lagrime  è  di  vago  e 
maestoso  diite^Mio,  con  la  fàccialu  pi  inci- 
uv'è  la  porta  itinggiure  lavuiula  di 
pietre  quadrale,  e  dopo  il  lerreniolo  del 
1 7o3  ti  dove  alquanlo  abballare.  L'or» 
ttanicntd  inarmorto  ad  elegante  della  por- 
la prìncipiite,  egregiamente  »col|Hto  da 
Ciitvaoni  di  Gio.  Pietro  «In  Venf^in  nel 
i4m  >.  ^  «jutllo  pur«^  l)ell(8<«iino  della  por- 
hi  iiiteinic,  hanno  gli  stcnioii  Ui-lhi  cillii 
a  detriiiustre  fHuiiglia  l'elruni  cbe  contri- 
bitt  ooo  I  oo  fiorini  alla  eoalrmioaed'ent» 
bcdiw.  {j'ìnlamo  della  cbian  ha  ^  allari 
«Mitpre»o  il  maggiore,  vicino  al  quale  è 
un  piccolo  aliare  fatto  da'  Vaienti  e  col 
k»ro  «lemma,  con  niccliio  cliiuon  con  cri- 
stalli, ticWa  quale  !»i  veneiH  tin  ilivotisti- 
tuo  Crocefisso.  Quello  ove  »i  venera  la  ss. 
Inotagine  é  odia  cappelh  rimpelto  la 
|M»rta  kilcffalc,€Oii  bella  laoàala  deoora- 
la  di  colonne  e  ilalaecon  diverse  dora* 
iure,  fatte  neli6ai  dalla  pietà  de'capila- 
Ili  l^nuipcoe  Frnm:e>co  Beiteuitti.  chf  in- 
olile dotiirono  1'  aliare  di  divti  se  iite>.se 
e  pii  legali.  Nella  crociera  della  porla  la- 
terale MMo  doe  grandi  altari,  uno  dadi» 
aalo  •  I.  Carlo  con  bel  quadro;  e  l'allro 
tnoontroai.  Francesco, eonpilttitfl  al  mu* 
ru  esprimente  la  Deposizione  dalla  Cru- 
c«  iif!  vrpf.Irto  dr!  Snl  vntnrt-,  che  il  Gior- 
getlt  crede  ih  l'ieti  u  I  V-i  ikj.  Ma  il  Bar* 
follai  ne'ìiuoi  Cenni  sulle  pitture  classi' 
che  di  Trevt\  sebbene  aonvenga  meiita* 
ipe  luUa  ia  lèda  ialcMrillorv,dnbiia  cbe 
H  magnifico  alhesco  sia  del  Perugino,  poi* 
che  tale  singolarÌMÌma  pìllura  gl'inlen- 
denti  la  giudicarono  piiitlo-tn  dello  Spa- 
gna di  lui  fIi»cepoluj  il  quale  taivu  lui  ;^,iuu* 
te  ad  euiuiure  RatTaele,  altro  aiiievo  del 
Perugino.  Questo  quadro  ttupeodo  e  sia- 
golaritsimo  rappivienta  unatocneeon  ve- 
rameutc  Iragioo  pennello  trattale,  per  cni 
deste  ue*rigttaidauti  «enst  di  terrore  e  di 
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pielài  l'atto  cioè  col  quale  i  ss.  Giovanni, 
Giueeppe  d'Arimalcn  e  NieDdeme,  lollp 
dalle  croce' Geiii  Crittn  nelle  Mgni  «ia* 
done  lo  li-asportnno  al  «epolcfO.  Si  vcillh 
no  pine  la  B.  Vergine, la  Maddalena  eie 
due  M  u  ìp  scj^oii  e  il  feretro  penetrale  di 
Uulure.  U  luiKj  spet latore  della  scena  ès. 
Francesco,  lìgurache  forse  dtè  il  titolo suQ 
alla  cappella.  Helie  ùmbuA»  lalcrnli  del* 
la  oicdetinM  tono  effigiali  ••  Giuseppe 
apQso  della  ss.  Vergine^  e  a.  Ubeldo  ve» 
seovo  di  Gubbio  •  canooieo  Lateraoen- 
sp;  e  nella  ItinfUa  superiore  sono  delle  fl- 
qore  c  oiii;ili  IjoHissiiui  ,  ron  deperiti  in 
buoiia  parie.  ^ ella  maestosa  crocerà  o  na- 
ve di  mezzo  vi  sono  4  beUiMimi  allari,  il 
f  *a  destre  dedicato  al  ricordato  t.  Ubal- 
do ,  latto  da  buona  nano  dipingere  sol 
nrtiro,  oo'ditersi  miracoli  dal  santo  ope- 
rati, dal  trovano  Pier  Costanzo  Ricci,  che 
inoltre  donò  alhi  chiesa  uno  de'  sujH'rbi 
vasi  per  l'acqua  santa  e  col  sud  slemmaj 
la  sua  f'iwiglia  dotò  l'altare,  c  Benedetta 
•Xt  V  lo  diebiarb  prì?  ìlegiato  perpetua  11 
H**  altare  dalla  ttesM  parte  é  sagro  all'A» 
dorazione  de'  ss.  Magi  nel  Presepio,  con 
pitture  laterali,  tutte  opere  del  Perugino. 
Di  principio  l'altare  fu  ncf^uis^filo  d  d  co- 
mune di  Bovara,  che  lo  ilutù  jicr  i  vt 
il  jiis  di  seppellirvi  ionauzi  i  suoi  deitin- 
li;  indi  0011679  fa  eonceseo  a  una  delle 
nobili  famiglie  Valenti.  Il  Bariolini  de^ 
scrive  il  lodalÌMimo  alTresco  dell'Adors- 
zione  ,  espresia  colla  B,  Vergine  col  suo 
divino  !ririiiit<;  nelle  braccia  in  ntlo  tl'c- 
sporto  ùlif  :ii lornziun i  de'  circnstanli,  n- 
ventealla  sinistro  &.  Giuseppe,  i  tre  re  Ma- 
gi e  il  loro  seguito,  rappresentati  di  la 
belHlsime  figure,  riempiono  it^veolìdd 
quadro.  È  costante  ò|ànione,'elie  ioeaa 
dei  segnaci  de're,dipinloalla  sinistra  della 
Madonna  ,  il  Pertigino  ritrattasse  il  sua 
predUetlo  allievo  Rtifluele.  Tutto  è  »ti>- 
pendo  in  questo  quudro,  nel  quale  U  na- 
tura «i  fu  copiala  colla  maggior  fedeltà. 
Le  pareti  inteme  e  laterali  della  cuppcila 
doH'Adoraiione  o  PrcsepiosonoadornaU  ' 
dalle  inmagìHi  de'sa.  Pìetroe  PéoIo»  eco* 
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•liiBiiooiMrutt  completo  df  pillura  Bm- 
niiwbiti      Perufino,  che  odia  acNnii«t 

inrei  iore  ilelquadt-o  di  mesto vitiM ricor- 
dalo dull'epigrafe:  Petrus  de  Castro  Pie' 
bis  pìnxit.  Dalla  parte  sinislrs  dello  na- 
ve Iti  iliscorso,  incoriti  u  l'altare  di  s.  Ubal- 
do, «  la  cnppeìia  delia  Pietà, sul  cui  alla* 
re  adornalo  da  mg/  Denedctio  Vaienti, 
da  questi  fu  poata  TacoetUDte  tavola  da 
lui  ricevuta  in  donoda  CJamante  VII,  ahe 
arriccili  l'allaredi  copiuse  indulgenze, ad 
Bl(]ii!ile  ns«egiioroiio  legaliAlfonso  Valen- 
ti e  Lucrezia Luchi'Iuì.II  Darlolini  c^^^ci-vn, 
che  negli  arabeschi  die  adornano  i\  fon- 
do de'|n'^*^**  eéterni  della  cappell»  della 
Pietà,  ti  trovano  i  segni  dalla  leoola  l^»t^ 
iaeMeicaa  non  dalia  Perugiaa^MoondoaU 
turni  ad  anche  la  figure  dipinta  a  freteo 
nella  lunetta  superiore  le  trovano  di  sti- 
le più  uioilet  nu,  e  nel  lutto  insieme  più 
probabile  [lei  qualcuno  de'non  mit<Iioti 
fiucres»oi  i  di  Raidelejche  cii  i  leLiu,  De« 
gli  uiu  i  poi  opioano  dtvcrsaaiaola,  lotte» 
nando  tkut  anco  Pietro  Peragìoo  dipin« 
g^va  gli  ornati  iu  qodla  forma,  e  eoa  il 
grao  Baliaele  da  questo  suo  maestro  ne 
apprese  i  disegni,  e  non  nelle  Tenne  di 
y/7o(/'.), comi*  il  volilo  [M  t-^uinevu.  Pi  o- 
te&taitdo  il  Barluiiui  di  uou  essere  iti  gra* 

do  da  poter  sciogKai'e  «  ardni  dubbi,  a 
laièando  etara  il  quadra  di  provenienia 
pontificia  dove  tta ,  tenta  pretendere  di 
decidere  se  »ia  veramente  diifiiaiSabactia* 

DO  cfcl  Piombo,  come  si  è  sempre  e^ge- 
nernlrnctitc  riedulo  ,  ovvcto  ili  qualche 
suo  bravo  allievo; conciude,  che  le  pittu* 
re  al  muro  ebbero  onninamente  vita  pri- 
DM  del  i  54  >  I  poiché  ili  queirenno  finì  di 
vivafia  il  prelato  Valenti,  e  perciò  più  pro- 
babile della  scuola  di  Raffilale  che  del  Pc- 
imgìno;  tanto  più  ciie  nel  mezzo  della  cap- 
pella vi  è  dipiato  lo  stemma  di  Cleinen- 
le  \  n,  il  che  concorre  a  far  crederle  ese* 
gutit:  nei  suo  puulilìciilu.  Le  ligure dipin* 
lecoMciatono  in  due  Sibille  macttotameo- 
la  nieìto  nelle  pareli  laterali  della  volta, 
ed  io  Ito  quedro  che  abbraccia  lutto  il 
fMid»ddla  eappella  dali'tmpotlatura  delr 
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la  volta  in  w,  nel  quale  viene  etprctta  la 
Returreaione  del  Signore  «o'cotlodi  del 
iepolci'o  esterrefatti, con  pensiero  eguale 
a  quello  lodato  esistente  in  t.  Pietro  di 
Perugia,  opera  d'Orario  Al fani,  uno  dei 
buoni  alunni  di  Pietro;  laonde  sembra  in- 
clinare, che  mg/  Valenti  facesse  esegoi- 
rele  pilture  da  uoo  scolate  del  Perugino, 
invitando  però  grìnlendenli  a  giudicar' 
ne  equindi  attribuirle  a  chi  spettano  ve- 
racemente. Rimpelto  air  altare  (l«l  Pre« 
sejitfi  trovaci  l'allaredi  «.  Cateiiiiti  ver- 
gtiic  il  marlire,  il  cui  ijundro  rinnovò  il 
ravennate  p.  d.  Matteo  Nubruz^i  die  per 
più  anni  governò  la  cuoooicti  di  Trevi. 
L'ornato  perb  ddraltaw  e  con  dotaaìo* 
ne  di  qualche  legato,  già  Tavee  Tetto  Lu« 
crezìa  Valentì<-Oeoma.  Nelle  pareti  late- 
rali della  cap{)ella  sono  dipinte  in  tela  le 
ss.  Cecilia  e  Ciileriiia,  che  il  Bartolìni  con 
alcuni  1)1  avi  penti  crede  dello  Spagna» 
perciò  &ue  opere  rurisisiaie,  perchè  |>o(.Ue 
tue  pittore  in  tela  ti  Imveno.  Aggiunge 
che  molti  di  que'qaadrelti  o  labdla  vo* 
live,  ^Rsrli  in  volo  a  1.  Maria  delle  La* 
gl'ime  net  fine  del  secolo  XV  e  na^i  c> 
fcurdi  del  X  VI,  da'divoti  che  impetraro- 
no o  riceverono  le  Mie  grazie,  invece  deU 
i  'uòierue  ln&lredtar»enlo,copie  delle  qua* 
li  per  la  loro  elegnnta  ondarono  ad  ab- 
bellire le  gallerie  di  Francia  e  di  Germe* 
nia,  perchè  i  pittori  viaggiatori  crederò» 
no  di  aver  oo|Malo  pitture  del  Perugino 
e  dello  Spagna,  o  di  altri  di  quella  cele- 
bre scuola;  gli  originai  i  esistendo  ancora 
nel  coro  di  questa  chiesa,  ma  tual  con* 
servali.  Questi  sono  circa  1 00,  tulli  iu  ta- 
vola, però  non  tolti  dipinti  a  olio,  etmu* 
dovene  eleuni  Atti  a  guatto,  altri  deli- 
neati anche  a  penna  sulle  carte  ulie  lavo* 
lette  applicate.  Contengobo  tutti  la  ss.  fin* 
roogine  delift  Mntinniìn  delle  F.-J^rime,  e  i 
rilralli  de'di^nti  che  li  [m  e^eulai  utio.  Fra 
i  voli  dipinti  a  oiiu  seijubra  d'ultima  ma- 
no il  votodiCorufitoda  Norcia,  con' Iteri* 
tìone  iutorettanle  la  uiedicioa  e  la  mo- 
rale. Fra  quelli  dipinti  ad  acquarella  pih 
itupendo  de'compegni  pare  quèllo  rnp- 


Dlgltlzed  by  Google 


^.G  TRE 

presenlAnte  in  allo  la  B.  Vergine  cleiic  La- 
grime, eoo  due  belle  giovani  proitnittcon 
macebie  della  patii*  pelle  bobonica,  con 

Yeisi  die  dichiarano  la  liberazione  dol 
morbo.  Termina  il  p.  Giorgetli  la  detcri- 
2Ìnnp  (le!  Irmjiìo  e  celclii-e  ^aiittiririn  di 
s,  M  H  la  tiellc  I.nr^rime,  con  nlìerue  cl>e 
Jo  nobilitano  7  ben  intesi  e  taghi  depo- 
iiti  dell'  illustre  famiglia  Valenti,  tanto 
benemerila della  cbìesa «della  canonica, 
riportandone  le  iseritioni  lepolcrali  a  no- 
tando quelli  decorati  da  bulli  in  marmo, 
il  più  ricco  e  belìo  es^etulo  quello  delciir- 
dinal  Ei  niittin  pn^io  nella  cappella  della 
M.  Ininiagiitc.  AIU  rt-stniii  nzìone  del  lera> 
jiio  nel  I  733  concorse  Cleuiente  XII,  ad 
islam»  di  mg/  Lodovioo  Valenli  poi  car- 
dinale. NelV  antica  canonica  11  1  *tellem- 
bre  1 855  possaroiio  0  slnbUirs!  ì  Heden- 
toristi  o  Liguon'ni  .)  di  Spoleto.  A 
fole  articolo  narrai  che  ve  1'  ifUtodnsse 
Lè'irie  XII,  afftdnndo  la  loro  cliu  >.<  e  pur- 
l'occhia  di  b.  Ansano,  sebbene  per  ivtilu» 
tonon  panno  ammioiflrarecui-e  parroc- 
chiali. Neh 855  il  municipio  di  Travia* 
vendo  loro  offerto  il  tempio  di  n.  Maria 
delle  Lagrime,  lo  cui  divozione  e  straor- 
dinario concorso  del  popolo  è  sempre  e- 
difìcantCj  la  cosa  annessa,  In  cnppelhnìa 
della  medesima,  il  suo  recinto,  non  che 
la  cbiaia  a  beni  della  Madonna  di  «.  Ar^ 
oingelo,  i  radentoriili  per  econerarsi  dal* 
la  cura  d'anime  che  leoevano  a  Spoleto, 
tutto  accettarono  medlBnte  nntorizzazio- 
vv  e  scioplimenlo  tini  vincolo,  del  breve 
apoiiiolico  Exponeiìtltun  curavi (,tn\ar\n- 
'  todoi  regnante  Fio  IX  a'  1  a  giugno  1 85  >; 
e  quindi  ili. "del  seguente  settembre  i  re- 
denloristi  presero  formale  e  lolenne  poi- 
tcsiodtl  iantoario.cnKA  e  «ne  apparlenen- 
ae,  coll'intervcnto  della  magistraUira  co- 
munale. Siccome  la  benerttcriin  ronj^re- 
ganone  ilei  ss.  Hitlctttorr .  (nridiita  da  S. 
AibMHo  de  Liguoh  ,  dupodiù  pubblicai 
quell'articolo,  ha  ricevuto  maggior  lustro, 
profìcuo  ordinamento  e  Incremento,  tro- 
vo op|iorluno  di  qui  narrarlo  in  breve  e 
coli  eoinplelarlq  «uo  f  oggi.  La  congrc* 
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gazione  istituita  nei  regno  di  ^inpoìi  da  t. 
Alfimio  nel  1 733  a  a|^provata  nel  1 749 
da  Benedello  XIV,  fanne  quindi  gover- 
nata da  un  rettore  maggiore  rcfidetOe  ia 
detto  regno  sino  al  1 853.  Se  si  prendono 
esame  gli  atti  della  s.  Sede  e  il  pen- 
siero del  santo  fondatore  dei  1  i;iiouni, 
chiaro  apparisce  essere  disegno  della  di- 
vina Frovvideota  flabilire  il  centrale  go- 
verno deirinitnlo  in  Homa,  ove  tutti  gli 
ordini  regolari  conveilgono  quatial  fiwle 
perenne  di  unità,  per  attingervi  indifiw« 
nifiMe  il  bene  e  In  sljibiliià  necessaria 
ogni  caMolirrì  tstittizione  religiosa  ;  cow 
tanto  desiderata  da  &.  Alfonso,  il  fjuaie 
nella  sua  lettera  de'3o  maggio  1776  di- 
cbiarbi  Se  la  mia  congregaiione  nan  li 
stsbiltiee  fuori  del  regno  di  Napoli,  non 
wrù  mai  congregazione.  Laonde  Pio  VI 
con  bolla  del  1780  creò  un  superiore  ge- 
nerale dell'orduir,  con  residenza  in  Uo- 
ron,  f)ve  rinui-^L-  muo  aliy^S.  lii<p»eli'e« 
poca  IVi  iiuuvunicnte  celebrato  nel  regno 
di  Napoli  il  oipilolo  generale  perTcleiia* 
ne  del  novello  rettore  maggiore,  che  pC" 
rò  non  tornò  o  rÌMedere  inftoma.  In«e- 
guilodi  che  vi  In  sempre  un  vicario  ge- 
nerale per  le  provinole  trnnsnipinc,  yrrh 
dipendente  dal  rettore  inaggioi  e  di  >a- 
puli.  Foco  prima  e  vivente  ancora  s.  Al- 
fonso, nel  m|iere  ohe  riporti  vano  pd  Mt- 
teiitrioite  i  due  primi  traticalpini  recati- 
ti in  Roma  ad  ascriverai  alla  sua  congre- 
gatone ,  ne  fu  tanto  lieto  che  cfclauHi  : 
^"on  rnnncherù  Dio  dnt  propas^are  |ht 
merzo  di  fprfsti  la  »fun  giuria  in  quelle 
gioni.  Qnesin  pi  cilizione  si  venijcòpicua- 
mente,  imperocché  nel  giro  di  pochi  aa* 
ni  la  congregazione  del  ss.  Bedetitore  ven- 
ne meravigliom^mentediauM  e 'propaga* 
la,  per  meicode'suoi  vicari  generali, nel- 
la massima  parte  degli  stali  ti*  Europa  e 
persino  in  America.  Per  n»*n  abile  dispo- 
sizione della  divitm  Piovvidenia  «v%en- 
neil  diiulamenloiieiristitulo,  adonta  dd> 
le  perttcononi  ch*efco  di  omuo  in  mano 
poliva,  come  eaiere  etpulio  da  Francia, 
Rustia,  Polonia,  Germania,  Portogallo  t 
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S»Ì2fM*n;  giocclièU  |)o*ien!cmnno  tìiDio 

10  brevo  lo  riooDdowe  nella  più  parte  di 
toK  regioni,  con  vaalaggio  iiomenio  dei 

fetleli,  alla  cui  ipiriluele  cura  e  con  lode- 
vole mIo  si  conMgrarono  i  degni  figli  di 
8.  A lfon«o.  Gì  egni  iu  X  Vinche  co noniztò 
folennciiK'ote  il  santo  rondntui*e,  stabi- 
lendo nel  1841»  secondo  la  di  lui  lueute, 
in  tutta  la  cougregnzione  le  pruTindeeoi 
mpcriori  provineielt;  e  il  luooeMora  Pio 
IX,  neli85o  regolando  nella  cougr^e- 
tione  nitri  rileventissiinì  afluì,  eperle* 
mente  diinostiitrono  di  vtilvr  fUsiin*  in 
Buina  il  cupo  «lupreino  «Ir, l  i  me  lesima, 
»e  non  che  per  allora  ciicuslauze  partica- 
iati  l'impedirono.  Finalmente,  conùde- 
rendo  il  Papa  Pio  IX  die  eolle  unione  deU . 
le  eetecsitleiitì  ncirella  Italia  e  delle  pro- 
vincia romana  ella  congregazione  Iran- 
snipitin,  ù  oltenevft  che  tutte  le  provincìe 
dc-li'i&liliilo  spar'«c  nell'urbe  cattolico  ve- 
nivano rette  dui  «tcii rio  generale,  tranne 
le  ente  po6te  nel  regno  delle  due  Sicilie, 
a'6  tetleasbre  i853  decrelb^  che  le  caso 
di  tele  reemeeooiervercldMro  il  loro  ret- 
tore maggiore,  ma  che  deiao  non  piii  a* 
vuebbe  alcuna  gitirijidizione  e  autorità  std- 
le  altre  case  de!l;t  ronpreiiritione  Lip:uo- 
rioa.  Dì  conseguenza,  votcmlo  il  Ponte* 
iìcecon  paterna  cura  ecoiicciuulioe  prov- 
vedere et  bene  dell*inlero  corpo,  cambiò 

11  «icario generale  nel  superiore  generale 
residente  in  lioma ,  e  T  8  ottobre  dello 
•teiflO  l853  ordinò.  I  ."Che  una  casa  della 
eofT£»re';nzì«>ne  1 1  ansalpina  del  iSrden- 
lot  <"  fo-se  slaliili ';t  in  1^ onn». '2."  Clic  li  su- 
periore generale  della  medesima  uve^^e  a 
risiedere  nella  nielropoUdeleallolieitmo. 
3.*  Che  il  cepilolo  generele  sì  aveiee  e  le- 
nere  tidle  tteiia  cillà.  La  eongregatione 
del  >8.  licdt-ntorc  poiiedeva  già  in  Ro> 
ma  la  chie«a  di  s.  iMuria  in  Mouteronicon 
annesso  convento,  clic  descrissi  in  quel- 
l'articolo; ma  l'nua  e  l'altro  riuscendo 
dopo  tuli  pontificie  di«positioni  troppo 
angusti,  la  eongvegasione  in  nbbidienta 
•'vederi  del  Papa, per  scudi  4o,oooacr|ui« 
•tò  il  PaUato  CactaiU  o  Caetani  o  CVi- 


serta  (f.)  colla  tillu  ,  posti  soli'  amena 
sommità  del  oelebreilfanle£.ì^u//f /IO,  tra 
la  i/chioM  del  mondo  e  la  maggiore  ba* 
siltctt  sagra  alla  Madre  di  Dio;  il  pabzzo 
.mutando  in  casa  generalizia  colla  spesa  di 
circa  8000  scudi,  e  dfin<Io  e7ÌanJi'>  pron- 
ta opera  ali' edifica/iune  dell' adi  1  ceri  te 
chiesa  dedicala  ai  ss.  Redentore,  ed  in  u* 
nore  di  s.  AlfoiMO  de  Lìguori.  In  questo 
luogo  i  ligijorini  net  maggio  i855  ten- 
nero ili  .'capitolo  generale  di  Romane  vi 
elessero  il  superiore  geMrale  r.mo  p.  Ni- 
rnlù  Monron,  i  r.nn  |>p.  consultori,  ed  il 
f p.  Brixio  QueIo7.  in  procuratore  t^e* 
Iterale,  tutti  ad  vitam^  il  che  celebrò  au< 
00  la  Civiltà  cattolica  a  p.  58 1  del  t.  c 
della  3/  serie.  Coti  é  mercé  dell'  estern 
stabilito  neiralma  ed  elerna  Roma  il  capo 
della  congregazione,  e  mercè  della  fonda* 
ztone  d'un  noviziato  romano,  già  in  pie- 
no vigore  nel  novello  convento  liscjuili- 
iio,  c  po>to  alla  benefica  ombra  della  s. 
Sede,  non  è  ilubbiu  che  i  pp.  redenluristi 
avranno  abbondansa  di  evengeliei  operei, 
ispirati  dal  glorioso  Sepolcro  de*Prinei- 
pi  degli  Apostuli,  per  quelle  altre  fonda- 
zioni, che  SI  ne'dominii  temporali  ponti- 
ficii, e  SI  negli  stati  itslitini  i«.ti!nternento 
vendono  ricIneslL-.  I>l'  [iiuvnicie  tk-ll  i  l'oii- 
gregatiuue  &uuo  :  la  lUnnuna,  la  Gullioa, 
l'Austriaca,  la  Belgica,  l'Americana,  l'O- 
landese e  Inglese,  e  le  case  de'regni  di  Na« 
poli  e  di  Sicilia  dovrebbero  formare  due 
altre  provincìe,  secondo  il  decretato  nel 
i84'  da  Tf if-c^ot io  \VI.  I!  sfiperiore del- 
le provincìe  di  delle  tlue  v*5icilii;  rhiama- 
si  rettore  maggiore,  mentre  queiiu  lii  tut- 
ta la  congregazione  s'intitola  superiorege- 
nerale  e  rettore  meggiore,  residente  nel- 
la cesa  Esquittna,  la  quale  appertiene  aP 
la  congregazione  medesìma,in  uno n  quel* 
Ir»  e  colla  chiesa  di  s.  Mafia  in  IMonieio- 
ni, residenza  del  procnratoregeneraie  del* 
la  stessa  congiegazione;  di  più  in  essa  vt 
dimora  il  procuratore  delle  case  delle  due 
Sicilie.  A  voler  poi  far  cenno  della  deco- 
rose chiesa  Esqoilina  in  costrutione  assai 
avaoiala,  e  cougìuuta  al  nuovo  couveu- 
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lo,  la  (|uale  precÌMinaeiite  sorge  nello 
sio  die  Vetta  a  tinielni  di*  chi  penalo  il 
«auro  «li  cinta  vada  f  erto  b  caia  religio* 

la,  già  palaxto  tle'CaetaDÌ,  dirò  ^olamcn- 
tr,  che  ne  iliè  i  disegni  l' inglese  Giorgio 
Wagley,  di  gii»to  f;e  ti>i-golico  ,  per  quei 
molivi  che  ttolai  a  J  empio,  e  al  iiiucon)- 
ptiiieiiio  non  loulauo,  dicesi  che  larà  ctì- 
ttato  l*edìfisio,  fio'fooi  aoeeiiorii,  daooca- 
Mani  e  •oppellettlii,  quali  5o,0oo  icodi. 
Lo  fiibl>rice  è  già  per  iatero  murala,  on- 
de te  ne  può  con  preciiione  indicare  le 

|)|-eci|Kie  pni'll.  Vi  si  c;in»i2f  per  una 
dinaia,  ed  ti  pro»peUa  c!>iei  nu  r^uct- 
l'clegunta  che  ti  addice  alla  aiauieia  ogU 
vah:  pi eicello,  avendo  una  lola  porta  oel 
suo  meno.  Nell'iolemo  la  eliìeia  i  lun- 
ga palmi  soo  a  larga  80 ,  con  o.na  eala 
navata  a  avente  laleralmenle  6  cappella 
^fóndale  per  parte,  le  cui  pareli  supe- 
iioii  avr-tPHo  piltiue  a  fresco  esprimen- 
ti I  principali  ludi  della  iecoodu  vita  di 
f.  Alfianio.  Negli  altari  invece  di  c|uadri 
vi  laranao  iculliire  marmoree^  a  di  già 
furono  allogate  quella  rappreieotantt  la 
Immacolata  Cooceeiona  di  Maria  Ver- 
gine, il  suo  sposo  s.  Giuseppe,  s.  Alfooso 
de  Ligiiori,  8,  Teresa,  s.  Franceico  d'A- 
Sisi,  Ij  sacva  l'^ainiglia,  ec.  Riceve  lutne 
ila  40  (incxtreu  »eslu  acuto,  cou  vetria* 
le  dipinte,  duposle  in  dne  ordini  las^ 
la  nella  nave  ebe  neirepiide^  la  quale  è 
terminala  da  un  calinola  imiiazione  del- 
rnlire  chiese  di  Roma,  e  nel  quale  farà 
tlipinlo  a  fresco  il  Salvniure  a  imitazione 
ileile  loniane  bttsilu  lie.  L'.iltarc  maggio- 
re é  uuiutu  in  luiidu  alia  nave:  a'»uoi  ia- 
ti fOnodue  eorclti»«  nell'emiciclo  d  eli  apsi  • 
da  trovaci  il  eoro  cogli  stalli  pe'religioii. 
^alla  cbieta,  lra«enando  la'aagreitia,  fi 
pana  nel  convento. 

Dal  dcscrillo  suntuario,  lo  sguardo  si 
estende  nella  stjliuputta  norenlissima  pia- 
nura, altraver»ala  dalia  via  Flaminia,  e 
prewo  la  stazione  postale  delle  Vene,  nel- 
Ja  comune  di  Campcllu  (coma  nd  parlar- 
ue  rilevai  nel  voi.  LXIX,  p.  a3),«flato- 
iiios  il  oupioK)  fonie  fira'iaiii,  oud*«  libr* 
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malo  ilCliluunOycbe  si  getta  poi  nel  T-o- 
pino,  e  vi  sorge  onanliebiiiimo  lampiel- 
lo  Goaiagrato  al  fiume  isfaiio,  eoi  i  pei 

gani  prestarono  culto,  e  de!  quale  parlai 
nel  citato  voi.  LXIX  ,  p.  63,  convertito 
quindi  al  culto  crì»t(  imo,  e  poscia  in  par- 
te diroccato  dal  liicciie»e  iV.  Paolo  romi- 
to di  iUonie  Luco,  custode  delia  chiesa  e 
dd  benefisioia  eMa  fimdalo,  vano  il  1 730 
vendtodo  il  eoniieione  in  parta eadu lo  pel 
Icrramolo,  e  le  colonne  che  a  Spoleto  or- 
nano l'aitare  di  s.  Filippo, il  che  rilevata 
p.  5",  |>-r)i  laTido  (Il  sua  chiesa.  Da  chi  fu 
impedito  ciiiitmuas^e  il  fnile  le  fatali  de- 
muiizioiii ,  lo  dirò  celebrando  gì'  Uluslri 
IravaoL  L' tucouiiato  trovano  Barloliui 
icrttta  un  erodilo  arlieolo  eoi  Clituaao^ 
del  quale  vadoa  fiirna  eamo,  a  inlitcle- 
to:  11  Clitunpo  fiume  dell'Umbria.  Pic" 
rioln  (rollile  e  di  valor  (^fi^antc^Tu  det- 
to un  altro  ilnlico  fiume  tldl  [irincipe dei 
I'arna«oilaiiano  del  nostro  secolo,  e  sem- 
bra per  giuste  ragioni,  ed  allrettauto  po< 
toni  ripetere  dal  Oilunuo  pa*nri  looi  at- 
tributi a  noma  oelebralo  per  la  cbiero- 
u  a  freschezza  di  luaaoqiie,  e  per  la  lo- 
ro qualità  dealbante  a  segno  che  bianchi 
come  neve  trasr«>rm<i  ì  bovi  di  pelo  anche 
iicris^imo  che  per  un  anno  circa  ne  beva- 
no. Questa  non  e  uua  fuU  di  Virgilio, di 
FKnio  a  di  allri  noUebi  earilldri^  ma  w 
CilUi  conlarmato  dall'  wparien>a-  eaali* 
nuota,  e  riconosciuta  a'  nostri  giorni  dal 
prof.  Moricbini  oella  bello  analisi  chimi» 
ca  delle  (■♦•Icliri  ncque  di  Xocern.  1!  corto- 
iic-'U  ab.  liiilusliiio  Venuti,  Osser\uizio^ 
ni  sopra  il  jiunw.  ClitunnOf  detto  in  Of 
gì  le  Vtnc,  sittiato  Ira  Spoleto  e  FéU> 
giut ,  del  Muo  euliù  e  antichissimo  tam» 
pio,  e  deUo  stato  suo  presente,  co..  Ra- 
ma 1 753,  provò  con  illusiratiooi  storico- 
archeologiche,  essere  etnisca  l'origine  del 
!kUo  nome,  per  cui  tal  i>na  ilenotniitcì7Ìoiie 
risale  per  lu  menoaire|>oca  delle  conipii«l<! 
fatte  dagli  etruschi  sopra  gli  utnbri,  cio^ 
a  dira  3oo  anni  circa  prima  della  fonda* 
liana  di  Roma.  Non  ri«ulla  |ier  altro  ab» 
battanin«e  di  OMtrutioneetraiQa  fime  va* 
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ramente  raatichùniiio  e  roUonilo  giM- 
tio  tempio,  cheli  «cdeaiiMMnipoeoal  <li 
qam  ddb  mt  umt^tnìm,  o««  pec  più  seco  • 
li  ri»pofCfO  «lorglì  oracoli  »  che  fecondo 

{fontanelle  e  per  Ic^limnnian^f»  di  Plinio 
il  Giovante,  lì  0<<>inaf  nnn  nrn  in-  dopo  la 
venula  del  Salvatore  «ci  iliiuieie  i  popo- 
li dt  (|uesta  regione.  U  Bm'orium  de'ro-f 
«•Ili,  ove  ii  irrlMVifio  le  mendredì  bo* 
vi  per  fiwoa  ccetombe  e  Giove,  dopoché 
da  quelle  ecque  ere  stato  imbiaDcato  il 
loro  pelo,  stava  appunto  dove  ne'tempi 
luirbari  ftuiKe  rabbntìii  de'  monaci  di  s. 
Pipli  o,  nve  oggi  è  la  Bovnra,  seinpt  e 
ciinipresa  nel  diiàlrello  comunale  di  Tre- 
vi, cd  ebilete  de  circ^  5oo  oollivetorì. 
Kesee  il  Qitoooo  nelle  cuddctle  cooiuoe 
diC^mpetto  e  percorre  quindi  tutto  iller* 
rìlorio  di  Trevi,  delia  qual  città  bagna- 
■«a  le  ninrn,  fino  ol  sei'olo  pns^ifo  .ip- 
parlene*;j  .il  leriifnrio  medi'isnno  |nim,i 

che  fos*e  notabitnit'tite  nsirc-ito,  CuinUui 
il  eoo  nome  eoo  quello  di  Timia  o  Tenie 
nel  territorio  diFolif  no,ed  unito  poi  ed 
nitri  oorci  ci  scerice  njel  T^ere.  Aoticn* 
Dietile  iJ  Clilunno  era  navigabile ,  come 
a'teinpi  dcIl'impernJorc Caligola  cheli  re- 
cò a  visilai  lo,  celiando  d'eMet  lo  per  l'ai»- 
baviamenlo  di  sue  acipie  ,  derivato  du 
quella  lunga  )>eriedi  lei  remoli  die  oiinac* 
eteromi  di  fuMiiiaere  il  gtolio  terracqueo 
nel  44^  nostra  era,  i  queli  o  ne  soffo- 
carono le  sergente  o  per  sempre  l'impic- 
ciolirono,  senza  però  alterarle  ta  virtù 
tle;»!l>ffnte  o  imbinncnti  ice  ili  sue  acque, 
e  senza  attenunre  \v.  sue  sltjnclie  e  niiUi- 
logit  Ue  rimeiiibruute,  imperocché  diè  d 
Douie  el  dipartimeoiodi  coi  Spoleto  fu 
•epoloogoaU'epocedel  governo  repnbbli* 
ceno  dell 798.  Ancbe  el  presente  quell.t 
stesso  con  trede  000  tanta  elega  ma  descri  t  - 
In  d  i  I*ropertio  e  t\n  rd(i  (  poeti  e  pro- 
satori, la  sorgente  del  <  liinniio,  il  suonn- 
tichissimo  tempio,  tuttora  cliieia  con  be- 
n^Gcio  semplice,  sono  contione  cagione 
di  fermete  perJUitli  i  vieggietori  dotti  e 
ìUualri  che  vi  ionodtpeiMggio.Eeosì  gli 
^jdHlnnli  di  Trevi  e  le  viànenie  vedono 
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ancbe  oggld'i  in  qualche  modo  veuerali 
que'luoghi,  celebri  per  gl'imperìturi  filiti 
romeni,  ed  ove  per  troppo  veneretione  t 

lontani  loroautori  reste  vene  illufi  da'bu» 
giardi  oracoli  della  pagana  superstìzio'^a 
credulità.  1  lunghi  soggetti  al  governo  di 
Trevi,  com[)reNC  iecomuni  di  Monte  San- 
to e  Sellauo,  li  notai  nel  voi.  LXIX,  p, 
egt  tolti  i  loro  ebilenti,  io  uno  n  qiie'di 
Travi  e  del  ilio  Borgo,  efoendono  e  que^ 
si  6000.  Sono  ricchi  i  settioieoeli  merce* 
ti  di  Trevi,  come  le  molte  annuali  sue  Qe> 
re,  ferace  essendone  il  territorio,  situalo 
in  colle  e  aria  buona,  ed  in  clima  teiupe* 
rato.  Abbondanti  loiiuie  acque  in  modo, 
che  fino  del  1 760  fu  ictiluìte  in  Travi  non 
praftttora  municipele  dbe  premdee'snoi 
%i  pubblici  cnnali.Hepurcmolinidegre« 
noe  da  olio  sul  Clilunno,oveponno  agira 
r)  inncitie/tlire  3o  da  olioiudhi  città  eierrit 
tui  )o,ino!>seda  forza  nniniale.Oi*asi  Sta  co* 
strucndo  una  nuova  siratia  adagialisMina, 
e  magli  iQca  per  ia  viste  che  presente  delle 
iottoposte  e  celebra  velie  Umbra.  Dd  mii* 
teo  e  delle  eniichìtà  riunite  nelle  oecn  Ve* 
lenti  vado  a  parlare,  diciMidodegli  uomini 
più  illustri  delta cillà,t  )[  lilx f^ inhlol.ilo; 
Ia'  antichità  f  nlf ntttu  ,ilì  i l  >i;!à  fitte  di 
Francvaco  jiiighieri  e  Sttnlc  Ponzio, 
nuovamente  pubblicati  e  di  preliminare 
illusirffùome  mmmti  da  Clemente  Bat^ 
ktlml  patrhiù  di  Trevi,  Perugie  ittaS* 
Attente  CeKndri,  nel  Saggio  statistico- 
storico  del  Pontificio  stntOy  che  nel  ter» 
l  itorio  sono  le  vestigia  dell'anlica  città, 
eolie  visi  scavano  lapidi,  med.iglie  e  fran- 
tumi di  vetusti  monumenti,  eiiienduvi 
pura  un  tempio  erìstieiM  di  entice  date, 
force  quello  gìè  di  Clituono.  Travi  ebbe 
tempre  un  cardinal  prolettore,  e  I'  ulti« 
mo  In  il  cardinal  Giovanni  Serafini  moi*- 
lonel  1 855. Degli  ilin^iri  trevani  per  san- 
lilà  di  v»fM,  pet-  (Iil;iiiIìi,  per  doHit!i;i  e 
per  valore  niilitare,  traila  ancora  li  Gior- 
getti,  e  di  lui  pure  mi  gioverò,  dicendo 
che  Travi  tempra  ventò  iitnttri  e.nobili 
fiimiglie decorate  di  titoli  onorifici, di  no> 
hìllà  generose,  già  signora  di  ^di,  ed 
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alcune  ÌMsÌL;niie  ileglì  ocjitiì  eqtie&lri,  in- 
duiivamenle  a  quelti  di  Multa,  ile'  6$. 
Maurilio  •  Lanaro,  <lcll%  Mìliiia  di  Ga- 
tù  Cristo,  e  degli  ordtoi(HNitifidi.Nel  ri* 
eoi-clato  libro  ti  tratta  d«l le  primaria  aa> 
licbe  ftimiglie  che  fiorirono  o  tuttora  iui- 
si<»lono  in  Trevi,  e  dalle  qnali  uscirono 
diversi  celel»ri  peisourtggi,  come  la  Pe- 
h  onl,  hi  Vei  i,  la  PaliJzri,  t<i  i*<jniia  co«ì 
dulia  come  oiigiiitiria  di  Pouze  (villag* 
fio  che  sempre  ha  làllo  parte  del  con- 
tado di  Trevi)  e  dalla  qnale  derivarono 
la  Vuleiitini  e  la  Bartolini;  la  Natalucci, 
la  Lucarini,  l'Ui  igo  oOrigo  originata  in 
Trevi  dónde  n  Uurnn,  e  piincipul- 

mente  [  I  \  nienti,  divida  in  tlÌTer.si  lami, 
ciiu  liiuU  dii  tUt  iitiiilLi  patria  i  icoiiutcìiii- 
ta  e  tanto  decoio  fece  ad  e»s<i  pel  copioso 
novero  de'tuoi  illwttrt  che  in  ogni  epoca 
lutoiooMinente  fiorirono,  per  aver  con- 
trìboìlo  ad  estinguervi  la  (m'ionc  ghibel- 
iimif  che  fuoesiò  anche  Trevi  per  Tav- 
vprsione  n-^nflfi  fedeli  e  divoli  a*  Papi, 
onde  su  *.tjluic  potè  stabilirvi  la  vera 
pace,  per  ctii  vieppiù  ebbe  incrernenlo  la 
loro  fortuna  e  splendore,  sempre  alfe&io- 
nata  alla  corta  romana,  che  ognora  tep- 
pe tartine  lealmente  e  oon  telo.  In  com- 
pagnia del  vescovo  s.  Emdiano  nella  per- 
secuzione di  Masiimiano  moltissimi  tre* 
vani  dierono  U  vita  per  Gesìi  Cristo; 
marini  egualmente  furono  i  ss.  fratelli 
Vincenzo  vescovo  di  Uevagna  e  Benigno 
diacono;  trevani  sono  s.  Costanzo  protet- 
tore di  Perugia,  decapi  tato  poco  lungi  da 
Trevi,  dove  miste  ancora  un'anlichitii* 
ma  chiesa,  ma  abbandonala;  s.  Concor- 
di© martire,  seppellito  presso  Trevi, cosi 
i  ss.  Uiuui»ii),  Ki'luippo  e  li. iriano  mar- 
tiri ;  il  b.  TiMuuiasi)  da  ÌS'apoli  eremita 
deU'islitutu  di  li.  Cele<itmo  V;  il  b.  Ciac- 
caro  o  Zaccaro;  il  b.  Ventura  eremita;  i 
vcQcrabih  fi*.  Beroai'dino  e  fir.  Gregorio 
cappucGÌiiì;  i  venerabili  fi*.  Mario  e  fi*.  O- 
oofriu  minori  os»ervnnti  riformati,  ed  il 
a.°  m<Klo  in  s.  Mai  lino;  il  ven.  Teobul* 
do.  Vania  5  carduiali,  rtoè  P  totfj  Latn» 
baldi,  che  pciò  non  itovo  con  (jue^lo  co- 
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gnome  ne'biogralì  iie'carduiaii,eMCCOffie 
i  trevani  lo  dicono  creatodaCehsilino  Ili 
e  dd  litoto  di  i.  Amntatìa,  feci  apponle 
ricerche  e  trovai  che  quel  Papa  ncm  CM< 

feri  tale  titolo.  Il  Cappello,  che  scrifse  la 
Brevi  notile  deilachiem  di  s.  /Itutita- 
«rV/,  romincift  la  serie de'lilola ri  Jnl  i  po. 
lo  non  pi  etendo  di  toglierea'I  '  «vi  un  cir- 
dinaie,  solo  giustificarmi  pcrciiè  nun  ne 
feci  la  biografia. Prclendesi  ancora  treva- 
no  il  canlinal  Almmndra  O/mt»  ma  ari- 
la biografia  bdi«ii|di  SàssoferraiOt  con 
in  <)ueirartÌGolo.  Sono  cardinali  tre«aoi 
e  celebri,  Erminio  baienti;  Lodovico 
/"tìlt'ntì  (di  rpifHto  cognome  e  inantova- 
niabbiainu  i cardinali Silvioe  Luigi  /  «ri- 
Irnti  Gonzngn) j'Cui^ìO  Origo^t  cui  bio- 
grafi Io  dicono  patritio  romano,  beu«i  co- 
me notai  di  fiimiglia  antica  di  Trevi,  a* 
vendo  il  Bartolini  fiilto  pure  onorevole 
menzione  del  mardiaie  Gimqppe  che  si 
distinse  qiialcolonnelio.direttorecomiin- 
danle  t\f:'  Pomiìicrf       ),  del  tpial  corpi 
fu  benemerito,  e  di  iloraa  ancliL*  [k  r  aver 
impedito  ciie  sotto  il  governo  irance»  si 
trasportasse  la  famosa  statua  del  Trito- 
ne di  Piana  Barberim,  Molli  vcaeovic 
prelati  furono  trevani,  cocae  Hoeaolo  Va* 
lenii  dopo  dttlìnle mngiiiralure  vescovo 
di  Convertano^  intervenuto  al  concilio  di 
Trento,  e  clic  ricevè  onorifica  tomba  io  s. 
M  a  r  i  n  dt  !  !  e  L  n  c,ri  t  n  e.  F  r.  Regi  naid  o  Luca- 
nni  dumeuicano,  rtmc^tro  del  s.  paiaz' 
vescovo  di  Città  della  Pieve.  Seba- 
tliano  Vaienti  vescovo  di  TeniL  II  pra- 
blo  Marmilo  Lombardi.  Il  prelato  &lm« 
Sandro  Gentili.  Monte  Valenti,di cui  mol- 
ti sono  i  &»tt,  qaal  preside  di  Romagoa 
e  di  Kavenn»,  governatore  di  Perng»»  e 
deirUinlji  ia,  ifo»'rr«a/t>/'e  </*  Ronui  pef 
s.  Pio  V  e  Giegorio  XIII,  indi  governa* 
tore  di  Bologna,  a  cui  il  degno  figlio  Al* 
foneo  eresM  una  superba  tomba  con  di* 
sliuto  epitaffio  odia  chìeia  della  Lagri- 
me. Alessandro  Vaienti  prolonolario  a- 
poslolico  e  conte  palatino,  a  cui  «.  Pto  V 
confermi  a  Ini  ed  n' discendenti  l'uive- 
ililura  della  cuutea  di  liivo  5cccOjcbc  a' 
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«lini  maggiori  era  stala  concessa  da  Giu- 
lio JII  e  l-'io  IV.  Il  celebrulissimo  Reoe* 
dello  Yalrnli  dolio  giureeootullo,  pre- 
fetto tiella  camera  apotlolica  e  avvocato 
fìfcale  ilvlla  medetioitt,  earoa  Clemente 
VII  e  Piloto  I II,  e«J  airimppratore  Carlo 
\,  alln  rui  coronazione  asst»(èi  fu  aggre- 
galo c( '(iiscendenli  al  palrifialo  <li  Spo* 
Iclo  c  uiia  iiubtllà  il»  Perugia,  oltre  l'es- 
•arto  gìk  la  fiimìglia  di  quella  di  Todi.  Di- 
MinM  il  lODOiio  merìlo  di  qoeilo  llluiire 
Ifevano,  il  «uo  buon  guilo  verio  la  acìes* 
se  e  Ideile  arti,  ed  il  làvore  e  proleùone 
largamente  !«piej;Hfi  per  incoraggiarne  i 
cultori. Di  que!iio!»uupi  ii)cipiili<i$iiiifi  me- 
rito ne  fauno  fede,  mg.'  Magulutli,giù  go* 
Yeroatoiie  di  Roma,  nel  fuo  trallalo  De 
saivthcondiÈetam  lui  dedicalOi  nonché  gli 
acrìitort  de'  dialoghi  ritlampati  dal  Bar» 
Wlttii  nt\\'j4ntichità  Falenti/tetàe'tuxa- 
monfovati  Alif^hieii  c  Poitsio  I!  fiscale 
Valenti  loccoUe  m  i  suo  pol.T77o  (ii  Trevi 
un  vistoso  (luiticro  ili  ÌHpitii,  busti  e  altri 
marmi,co'<|uali formò  una  »peciedi  mu* 
acos  onde  ilTinboachi,  nella  Stona  del» 
la  ieUeralura  itatiana,  lo  celcbrb  jftr 
UDO  de'pr ioni, che  ad  opera  tanto  lllilcol< 
la  storia  ed  alle  belle  arti  «i  cimentasse,  e 
ne  riscosse  incaiicellobile  fìima.  Per  coin- 
|)lelai  [lOi  l'opera  iiitrapt  esii ,  p^i  nii>e  che 
la  sua  galleria  fosse  illustrata  dalie  peri» 
le  penne  di  FraneaMo  Alighieri,  nipote 
del  grno  pedre  dì  nottre  lingua,  e  di  Senio 
Pontio  lievano,  impegni  che  essi  esegni* 
fono  eoo  pubblicare  nel  1 587  in  Roma  : 
Y  Jntìij  Itila  tt-sValentinae  archi  nlo£;rca 
disserliitio  Fr.  yétigerì Danfr^  fi/  filli: 
Prirmis  JJiaiogus  dtAnti(jiiiiaiiiu&  ì  a- 
UnU'ais  :  Secundus  Dialogu.t  de  Ànti' 

do  che  il  musco  Ibrnilo  da  Benedeltore* 
damava  un'illutlreaione,  vi  si  accinie  ed 

ebbe  a  collaboratore  il  Ponzio.  ìoterpre- 
lò  quindi  luHe  le  lapidi  rnninne  c  l'epi- 
grafi mortuarie,  lavoi  0  clic  cosiiim^ce  la 
i.'pmàt;  del  1  .  opuscolo ;  coadiuvalo  poi 
dal  Poptio,  prooedefonoinaienMnirilla- 
«InÙDM  de'l>ititi|  tanlt  e  altri  marmi,  di 
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cui  ero  riceo  quel  ntuseo,  e  qticitn 
voro  iuruia  la  2.*  parte  deii'upuscolo.Ui- 
poi  il  prelato  Valenti,  avemio  da  Roma 
portato  al  suo  museo  on  altro  assortimen- 
to  di  marmi,  fi>rmarono  l'oggetto  del  7.** 
dialogo.  Questi  eruditi  opuscoli  divenuti 
rari, il  Irevano  Dm  (filmi  voli»-  ripimìurli, 
ed  in  e-^  snrwj  Ir  im  i  izioni  raccolte  nel 
museo  \aiciili,  tuttora  esistente  nei  pa- 
lano omonimo,  esrgueodoloeon  prelimi- 
nari eruditi  e  importanti  patrie  illoftra- 
Moni,  neir  epilogo  ttorieo  di  mg/  Bene« 
detto  Vatcìili  e  sua  agnazione,  e  colle  Me- 
morie tìi  Francesca  yllifi^ìiieri  figlio  di 
Dante  HI  c  dell'opere  sue,  e  le  Memo- 
rie storiche  di  Sante  Ponzio  di  Trevi  e- 
ruUilitsiino  e  di  elevato  ingegno.  Quindi 
U  lutto  dcdiòb  al  virluoao  e  de  luicnec^ 
mialo  con  singolari  elogi,  oooteGincomo 
Valenti, benemerito gmifiiloniere  di  Tre- 
vi,  pi  f)pi  ictnrio  del  museo  e  de!  rìcoo  rp- 
cliivjo  di  sua  nohi!i<«i!nin  fiimigiia,  die  fe- 
conda di  uomini  illustri,  ut  vadoricor- 
dauilo  i  nomi  de'principali,ricavandoli  da 
qua  ntodifiùtameole  netcrÌMeit  Berlolìni 
nelle  belle  memorie  biograficbe,clie  sì  poif  - 
sono  dire  la  storia  della  famiglia  Valeoli,e 
l'elogio  de'più  celebri  suoi  concittadini. 
Ciò. Battista  rrnle!lode!  lodalo  Deiiedet- 
to,  fu  giudice  gcneiale  della  Marca,  go- 
vernatore di  vane  cillù  e  perpetuo  di 

6iialdo-Tedino,edovr6  riperlaroe.  ilio* 
ro  proaio  d/  Natimbenepel  suo  gran  mo* 
rito  contribuì  col  fratello  Giovanoì  alla 
riforma  deli'  antico  Statuto  di  Trevi ,  il 

quale  meri  lo  ^li  encomi  de'Papi  nell'op- 
provarla,  l  ju  ludato  da'giurecoDSuUi,  fra' 
quali  li  curiiinai  de  Luca.  Trovandosi  i\a- 
tuiibene  fin  dal  1469  aggregato  alla  dt- 
ladinanta  romana,  fu  anefae  uno  de' ri- 
formatori dello  Slalnto  di  Roma  lotlo 
Paolo  II,  come  sapiente  e  famoso  dotto- 
re in  legge,  e  rollafernle  di  Campidoglio, 
Inoltre  1  \  altiili  tliiicro,  Gaetano  cele- 
bre capitano  generale  poiitibcio  nell'Au- 
stria e  nell'Ungheria.  Ferdinando  dotto 
9  «alebre  atvocelo  ooocìiloriale  edd  fi- 
ico  della  ut.  canwra  aportolìca,  Ircglalo 
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di  motte  virtù,  autore  di  elalH)nile  ope- 
re legali  ilampate  in  Romn  nelt^^i 
"  c  rii  mi  i  vniiifui  col  titolo  :  Opera  o- 
immi  st  lecfiui  fi.  Amii  ea  Angelo  dolio  e 
virtuoso.  Fausto  protomedico  di  RoiMC 
dello  iil«to,chc  edificò  eciii«edigran  i»u« 
ro  la  beila  villa  loUo  Trevi  dell  a  la  Fan' 
9tana  dal  di  Ini  nocne,  che  per  la  «un  va* 
glierxA  venne  dipinta  nel  palotzo  Vnticn- 
ti<tc-oll'i<»cri]tione:  Filla  Fnìistanade'no- 
hili  ì  dienti  rfi  Trevi.  11  (juale  «uburba» 
ho  grondiu&o  fondu  [lervenue  nel  patri» 
mooioprivalodi  Leone  XII.  Goroetio  pe« 
rilÌMimo  nelle  leggi*  Quintiliano  valoro- 
so capitano  d'  Urbano  VIIT,  e  tesoriere 
generale  della  Marca.  Gio.  Ballista  prò* 
tonoterio  Bj)osU>!ii-n    rc|mln1o  avvocalo 
in  I'on)a,  ii-dore  dell  abbaila  di  s.  Chi  U» 
tii  Trevi,  caro  al  cardinal  AUlobrandiui 
ed  inleriinnaio  di  fia|M>li:  fiivorito  dalla 
torte,  molle  cono  le  luminoie  prote  di 
di  sua  pietà,  munificenza egeiieroMla, con 
cut  li  di»linse  in  \ila  e  in  morte.  Fu  o- 
pcr  n  sun  il  piiliizin  edificato  nella  piaxra 
dellailcllH  Iloco  dtXrevi, poi  incorporalo 
nei*a  mensa  della  prelalura  V  alenti^  alla 
quale  apparteneva  fino  ni  decono  leeolo» 
Filippo  tesorieredì  Luigi  XIV  in  llalia,  e 
deliagro  collegio de'cardinalit  istitu*i  aita 
primogenllnra  diioOpOoo  iaidi,ed  una 
prelatura  pel  secondogenito  di  sua  ngna- 
xiiinp  collflln  ale,  ccisll  I  iiilu  d.i  un  Ciipitnlc 
di  i:irpn  (jo.ooo  "liu!.,  poiclié  non  ehl>e 
tic  iiiogìie.iit:  iigii.  L  insigne  collegiata  di 
Trevi,  che  callcdmtc  lu  aicuramenlene' 
lcm|iianlii-Ui,  deve  alla  *ua  pietà  il  ooljìla 
aliare  di  >.£oiiliano,c  la  dulitìonedi  cui 
fu  arriccbila  quella  cappt'Ila.ll  suo  fratello 
Rontolo,  ifCiiloii  a  Parigi,  ivi  dié  origine 
ad  un  l  aiim  ile'  nobdi  \  aienli  france»! , 
dal  (joule  deiivù  una  discendenza  geoe- 
roia»  Giacomo  prode  milite,  fu  ccoellenle 
bi  ogni  viitii  cavallereteB  e  ipecialnwnlt 
nello  cavallerina,  per  cui  d.  Mattia  fra- 
fello  del  granduca  di  Toicaoa  lo  fece  tuo 
cavallerizzo  auip!:;'oi'(*.  Vrtine  co'dtscen 
denti  ag^K'g'itu  alla  nobiliti  di  Foligno  c 
di  Meiiinu,  non  cUu alatali  ma lu  di  YcUe- 
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tri.  Tornato  in  patria  vi  eresse  e  roonlb 
a  propria  spese  una  corapni^nìa  di  corat- 
te  per  servizio  dtlln  s.  Sede,  nel  ponti- 
iioato  d'  Ates^niulro  VII.  Entralo  tra  le 

'milizie  papali,  pei^orw  ì gradi roaggion, 
governatore  dell*  armi  di  Marittima  e 
Campagna,  indi  del  ducalo  d'Urbino.  Il 
suo  figlio  Fdiberlo ,  nominato  capitano 
della  compagfda  d<.'*corrtr7Ìen  eretta  dui 
padre,  e  da  Gleincnk-  \i  fn  fallo  vice- 
governatore d'armi  ncii  Uiulxia,  al  cut 
tempo  e  nel  1706  il  senato  romano  an- 
noverò al  tuo  patriziato  la  Cimiglia  Va* 
lenti  e  loro  diieandenti.  Anton  Franee* 
•00  di  «ommoingegno  e  celebre  avvocato 
in  Roma,  divenne  prelato  sotto-dalariOi 
canonico  Lalera iii'iiie,  votante  di  <f«ns- 
ttil'a  di  giliklizia,  ar».i  v vo  di  Te  i  Jo- 
ftia  in  parlibits,  udilorc  di  rola,  <]uindi 
nottioalo  datario  da  Clcoienle  Xtl,pef 
cui  mrebbe  stalo elavalo  alla  porpora, le 
la  norie  non  ironeava  la  auaQarricra,do* 
po  aver  impinguato  e  nuovamente  eretto 
la  prelatura  Valenti  da  lui  ;j;oTltita.  Ad 
essa  successe  FilipjHi  canonicu  Vaticano, 
volante  della  segnatura  di  giutiizM  ,  lo' 
dato  dall'  Amaduttì  nell'  erudita  leliem 
eolla  quale  gli  dedicò  il  9.*  de*  dialoglii 

•  sulle  Antichità  f^  alenHne.  Al  suo  fiatdio 
Giacomo  motto  devono  tutte  le  f«imi|lie 
Valenti  per  l'enoi mi  ^peic  e  f.iliclie  affron- 
tale, oii'le  t  imi  1 1  e  m  t)  grandi  voi.  le  Me- 
morie f  u  Un  il,  noè  tuiteletuentoriegcit* 
liiizie  di  sua  Mobilissima  agnazione, coHf 
quali  giunse  a  formare  V  ordinato  e  do* 
viiìoioarcliìvto.  G>1  suo  telo  Impedì  l'ir 
lem  demolizione  del  vetostifsimoe  giace* 
lebralo  tempio  di  Clitunuo  posto  nel  ler- 
rttorio  ili  Pi«Mp;(ir>no,  cbe  fece  pniie  iM 
conlBftì)  (Il  l  ievi  iiriu  al i4 3q  almeno,  *e- 
conUo  il  bui  tuliui.  Questi  inoltre  aggina- 
ge,cbewdel  tempio  mtaanoora  lauiods 
fiirmai«  raamiratiooede*dotts  e  de'per* 
aonaggi  che  transitano  per  In  provtacit, 
di  cui  probabilmente  è  l'opera  pMkaalì* 
ca  cbe  esista,  e  cbe  quasi  intero  era 
pi  iii('i[iif)  del  secolo  X \' Il I,  è  merito  del 
coule  Oiscomoi  del  preloio  fialello^  e  dei 
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clìì«rii»inio  Duraitante  NaUlucci  «nli- 
f|iMirio  iofrlicolnle  ad  giovare  !•  ina  pa> 
tffM  Itolo  eo'fuoi  •crini,  cii«  colle  me  o« 
pera-  Le  bcfieiDcren?e  de'3  trevani  per 
la  comervazione  del  fiinioiio  tempio  di 
Clituiiiio,  Itf  noriò  il  Venuli  ncW'Ossi  r' 
vazioni^  e  di  recente  prima  clic  mì»n- 
ceue  «'«ivi  il  ptof.  Cailu  Guzfoni  degli 
Aneeninì  ne  i  iproJuMC  tt  docamenlo  nel* 
YHhtoriae  Vn^ae  MoHumeaUii  Fio» 
reoliae 1 85 1;  opuscolo  dedicato  al  nobile 
lU.  Tiberio  Nataluoci,cbeloda  per  virtù, 
genti  le  C(  iÌ!tfrn,rffl(!o  amor  p«trio,e  quale 
onoralo  e  vnloruso  oiae&tro  di  musica.  £ 
pernondiredi  altri  illustri  Valenti,  mas* 
Mmc  inilili,  ricorderò  Gio.  Paolo  giure- 
eoMuho,  Ftiiberlo  leilcralo  eadentialo, 
e  Fulvio  volante  dì  segnatura, cooomia* 
tn  dal  principe  d.  Pietra  Odescalchi  nel* 
V l'.lo^HxIrlprof.  ìltip^f,  tHliinre  t\v\  pre- 
lato. Alh-i  illudi  ri  tr(  i  .uii  sono  Uerorilo 
o  Bcmarilo  iMut?jen  medico  di  Eugenio 
IV  e  Nicolò  V,  calunniato  d'aver  dato  il 
veleno  a  tUaina  de'fiiltgnali  a  Malaleila 
BagKooe  dì  Landolfo}  ma  apprandodal 
Mariof,  De^  Arcìuatrì  pontifìcii^  die 
il  buon  uomo  si  purgò  di  quest'accusa, 
e  pi  imri  di  morire  ordinò  che  i  suoi  libri 
%ì  teiies^roa  bene  pultMicn  oel  convento 
di  s.  Francesco  ticila  sua  patria,  e  lasciò 
fondi  per  mantenere  due  giovani  di  Tre* 
vi ,  che  avetsero  per  5  anni  itudìato  in 
canoni  e  mcdìeiiia.Giovaoni  daTravipro- 
coralore  geoerale  de'niinori  conveultialiy 
poi  minifttro  protincinle  e  vicai  to  gene- 
rale dflla  Sicilia, niitore  di  (jiieiro|tere  re- 
gi>lrH(e  dui  Jncolnlli  nella  liibiiotiìccn 
Umbriac ,  nella  quale  ni  ponno  trovare 
lo  noiiaie  di  molti  iÌlo»tri  iravani.  Petro- 
nio PetrtHii.  Gregorio  PeironI  ilintira  e 
zclanlissinio  ciUadmu  pel  pubblico  Ix'ue. 
Moaio  Petroni  antico  e  veridico  patrio  i> 
storico,  autore  delle  Cro/mt/w  c  Mmio- 
rie  (  I  oiiologidiec/i  T^m'f  mss.,ili-)la  Mia 
e  oiariii  io  di  s.  Emtliaoo  e  tuoi  compa- 
gni,non  vbedcl  p.  Ventura  di  Trevi,  pub- 
blicate colle  atampe  a  Perugia  nel  iSga, 
e  la  vita  della  h.  Chiara  da  Moole  Pako, 


TR  63 
dedicata  nel  1607  al  cardinal  Erminio 
Valenti,  e  od  1609  ilampata  a  Perugia  ; 
nentra  Tolomeo  Petralli  Lucarini  dipoi 
tradutie  in  italiano  le  dette  vite  de*M.  E- 
mitìnno  e  compagni,  e  del  b.  Ventura, 
pu!)!)!icaiulule  in  Fnlìgno  nel  t^x^  j.  Ne' 
m»**.  iK'l  M^iirio  è  l'tlcnco  <!</  licvaiii 
letterali,  ciie  per  la  luru  eccellenza  nel*^ 
l'arte  oratoria  0  nella  poesia  aveaoode* 
carato  e  tllosiralo  la  palna.Talt  tono  Gio< 
Andrea  Cerasio, Ovidio  Lullo, Giulio  Ar* 
renio,  Vincenco  Valenti,  Ermodoro  Mi* 
nervn,  A  rtimo  Cliino,  Peti  onio  Peironi, 
Fonie"  i^«»la7ii,  Santi  l'anno,  Fabio  Ce- 
ra«io.  Il  Uartolini  oiUlo  amatore  della  piì- 
tria  e  autcìre  dell'opere  di  cui  vado  pro- 
fittando, Ib  anch' egli  itiovtra  trevano  9 
beocoierilo  gonfaloniere.  Loda  pertico* 
larmente  |>er  la  dottrina  Fonico  Palai* 
zi;  Sante  Poniio  d'elevalo  inqei»no,  eni- 
dilissitno  illiislr  ilfM  p  del  trniM'd  Vnlctifi} 
Dnrastanle  N.tJitlucci  antupiai  10  iii<leles« 
fto,auluie  di  eUbonili  e  voluminosi  scritti, 
eo'quali  ci  aiudib  di  vieppili  nobililara  e 
accrescere  tplendora  a  Trevi,  onde  tanti 
diritti  acquistò  alla  perenne  riconoscen' 
cadella  patria.  Aggiunge  il  narlolini,clie 
Ditra<»tRnte  Natolncci,  5.**di  f]n('*tto  nome 
nella  sua  Ulustre  geneiiloj^i  1,  ■  [ijuiriiiine 
ad  una  delle  famiglie  tiniiclie  ,  die  con 
piacere  vedono  corner  va  te  gli  amanti  del-* 
la  patria,  e  principalmente  fii  autora  difU 
U  Memorie  sloricke  di  7Vm  riunite  in 
nn  voluminoso  codice  «m,,  ove  molto  e 
per  sempre  e«»li  si  re^e  Irenernei  iio  <li  Tre» 
vi;  e  (!i  nhvu  codice,  uve  riunì  gli  alberi 
e  le  nu  axti  ie  genealogiche  di  tulle  le  f.i- 
miglic  più  anliUie  e  più  illustri  di  Trevi, 
travaglio  alla  patrie  uliliwioo»  In  una  pa- 
roia,  la  voluasinoie  memorie  ttoridiedl 
Trevi,  raccolte  e  SCI  itiedaDurattante  pe- 
rito nella  lellura  delle  pergamene  e  carte 
antiche,  ma  vi  pertlè  la  vi>(i*,  «i  puf)  iln  c 
t  ssere  I' uiuco  e  sicuro  fdnic  *lclle  noti- 
zie patrie,  9(>ecialmen(e  dopo  la  dii»|>er* 
fione  degli  antichi  archivi, e  n'«|NMaeiaD- 
re  il  nipote  lodalo  Tiberio  Naleluccì  con 
l' arahivio  domectioo  i  coniervando  coti 
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Dorattnnle  alla  palris  molte  memorie 

cronoclie  clie  versafnno  sull'orlo  delTo 
Llio.  Della  medesinin  fnniii^lia  fu  il  i«Ue- 
rato  Gio.  ]$atli«<ia  AdUiiticci  de  Trcvìo 
tScrihae,  tla  Alfunso  il  Mugnì/ico  re  d'A- 
ragona e  (Ielle  ilue  Siólie  onoralo  eoa 
<]oel  diplomo  e  privilegio  pobblicato  dal 
alato  Gossoui  De'yT/o;uiinen<kf,in  coi  iln 
encomia  le  sue  virtù  e  benemerenze, e  gli 
accorda  la  regìa  protezione  ed  esenzioni, 
poiclic  fu  suo  segretario  e  poscia  in  Ul 
quidUiai  cnttò  ul  servizio  ilei  l'upa. 

Trevi  deli'  Umbria  aoa  deve  eoofon* 
.dcrvi  eoo  rallro  citlà  dello  iletio  nome, 
di  Sebìoa  e  del  Lazio,  di  cui  parlai  nel 
precedenle  ailicolo ,  ed  i  suoi  po|>oli  ti 
cliiHiniufino  TrehiaU's.  Il  principio  del- 
l'anlica  e  nel  buio  de'secoli,  e  per  le  vi- 
cende de'lenipi  venendo  demolita,  poco 
lungi  i  popoli  avanzati  dall'eccidio  elei* 
•ero  per  Bbilavone  il  vicino  luogo  deiro- 
dicroa,  ove  allora  era  nn  folo  Iurte,  el  ri- 
ferire di  Caliodrl;  ma  mentre  dice  igno- 
rarti l*ongine,cre(!e  però  die  fosse  creila 
in  clllà  nel  f^^ìc  pnnia  di  Roma.  l'Iiiiio 
alterità  di  sna  ilondezza,  ecliiuiiia  i  suoi 
abìtanli,  Trehiates  Utnbriae populLSe- 
coodo  altiuni  lolla  via  la  àllà  chianuivati 
Lucana  Trmi,  o  Lucana  Tretfiettth , 
e  ciò  pei  cullo  clie  rendevasi  a  Diana,  il 
Giorgetti  narni  che  Trevi  anticamente 
era  situala  nel  piano  delizioso  della  valle 
di  Spol(  li>  o  tlcir  /  ua'-ria,  vìcìom  al  fiu- 
me Clituuiio,  e  pre&io  la  cltiesa delia  Mu- 
donoB  dt  Pteira  roica,clie  vuoliigià  lem' 
pio  delia  dea  Giunone,  di  die  frnno  pie- 
DiiCima  fiide  i  geografi,  e  meglio  lo  com- 
provano i  vestìgi  di  antiche  mura  e  di  fab- 
briche, strade  sflcinttf  di  larghe  pietre, 
clic  si  trovarono  ncgii  scavi  de'dinloi  ni, 
da  tjuali  si  trassero  diverse  iscrizioni,  che 
aelia  prima  metà  del  «ecolo  passato  si  con- 
aervavano  nel  portico  di  della  chiesa.  Io 
principio  n  goverub  in  forma  di  rapub- 
blica  e  culle  proprie  leggi,  come  sì  rica- 
va da  un'anticliìs^im^  isri  ir.ione  riportata 
dal  Alaran^oiii  ,  nei  cui  Ittolo  si  legs^e  : 
Cur.  R.  P.  Trebianoru/iij  ciot  come  ti 
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■MdeMmo  tpiaga;  Curatori  Rei- Puhll' 

rrtf  Trcbianorum.  Strìnge  quindi  Trevi 
alleanza  e  atnicizia  colla  republiiica  ro- 
mana ,  e  gii  abitanti  iin  ono  ascritti  alle 
principali  tribù  di  Koma.  Di  che  dà  in- 
disio  Svetooio,  nella  vita  di  Tiberio,  al- 
lorcbé  diceaver  olteottlo  i  travani  da  Ro* 
ma  un  iOllidio  e  un  legato  per  Terezio» 
ne  d'un  nuovo  teatro:  Trebinnis  Ic^a- 
tum  In  njìus  novi  Thentrì.  Laonde  non 
solo  per  reiarione  di  quesl' islorico  pas- 
sava buona  corrtiipundenza  e  amicizia  Ira 
Trevi  eRonia,  per  cui  quella  da  qoeila 
pol4  otieoerà  il  legato  per  il  teatro,  ma 
dail'eicani  allreiì  eretto  in  Trevi  il  tea- 
ti*o,  si  deve  coododere  ch'era  la  città  di 
qualche  considerazione  e  credito;  poiché 
i  teatri  e  gli  onfitealri  non  si  erigevano 
ollora  che  uelle  ctltà  più  ragguardevoii  e 
popolose.  Pretese  alcuno,  che  dal  paaw 
di  Svetonio  non  ci  prova  ch'egli  perlaiie 
di  7/<e&itfd'CJml»ria;peròil  Giorgetti  ima 
trova  altra  che  meritasse  l'onore  del  tea* 
Irò, e  che  vi  conlribuisseRotnr^.Kf^li  quin- 
di crede  dovei'si  tenere, che  .Svetonio  par- 
li dell'umbra  Trevi, a  motivo  del  Ciaiaso 
piedistallo  con  iscrizioue  trovalo  a  Moute 
Falco,  dove  Ibrw  nel  tempo  dello  distra- 
aionedi  Travi  antica  mrà  stato  Iroiporta* 
l0,0ome  luogo  da  essa  non  molto  distante 
e  poi  collocato  nel  chiostro  de'm inori  oi- 
servanti.  Nell'i  scrizione  si  fa  meaziooe  di 
LucloSucconio,  uomo  nobdìssimo  e  drila 
tribù  Inalati na,  e  decurione  di  irevi,  Tre' 
bisDeeurìonijtk]  quale  i  prcrideoti  amiaaì 
del  lealvo,  ScabiUarii  vetercsa  jooeao^ 
o  deputati  agli  tceooi  del  leatro,gli  eresie' 
rouna  statua  cb*era  posta  sopra  il  detto 
piedistallo.  0>set'»a  Ginrgetli  che  questo 
inonnmento  couibina  col  riferito  eia  S^i!- 
tomo  sul  legato  del  nuovo  teatro  di  Trevi, 
e  perciò  sembrare  verosimile,  che  Sveto- 
nio perlaue  di  Trevi  unÌHra,e  che  in  em 
si  erigesse  il  nuovo  teatro,  onde  I^ido 
Succunio  Palatino  decurione  di  questa 
Trevi,  fu  appunto  quello  che  ottenne  in 
Uoma  il  legnio  pr!  tcntroi  perciò  si  ineri- 
lò,comegcuei  uio  |)i  ulcllote  e  iieneiàtttNe 
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del  (coirò,  gli  f  «mine  eretta  la  ti olut  col 

piedistallo  e  iscrìttone,  nlie  ut  li^ge  liei 

iJiorgetli.  In  Inleonorcvole stato  porlan* 
lo  liv»vrivasi  Trevi  ne'piiuii  secoli  ilell'e- 
ra  Ci  i<>iiana,  e  veniva  chìaiuaUi  col  nome 
di  cittù,  come  viene  appellata  nel  fiimo* 
•o  ilincvarioGcrotolimiteno,  fiitlo  a*leni« 
pi  di  GMlaolino  1.  lo  quetlo  itinenirid 
ri  aominano  te  città,  che  s' incoiitraDO 
dn  Roma  a  Milano,  e  tra  le  ciltìi  di  Spo^ 
I«lo  e  di  Foligno  si  legge  Civilax  Tre- 
viso di&tanle  4  miglia  eia  Ftjligno;  ti  che 
vieppiù  persuade  i'  antica  situazione  di 
Tirevi  nel  pieno  di  Pietra  Eomo,  gìac- 
M  do  qoel  ìuù^  t  diotorot  lioo  a  Fo» 
tigno  vi  è  appunto  tate  diitania.  Già  in 
Trevi  vi  »i  eia  inirodoltofindattuo  na- 
scere In  fede  cii^liana  ,  come  nelle  allrc 
cillà  dell'  Umbria,  ed  i  Uollaiidisti  tife- 
riscuno  ette  vi  si  recò  neli()t^  Felicia- 
no  «eseovo  e  prolettore  di  Foligno,  il  qua» 
le  reperii  incoia*  mire  dediioa  tupenii» 
iiotubu»  Dianae  cui  vettU  urbis  *uae  ti- 
tuiiwi  divae  ingens  Fanum  edificarunlj 
tempio  rhe  n\  <;nnto  rinati  di  fare  Bller- 
rare,  ed  in  sua  vece  innaìzarne  nitro  alia 
ss.  Trinità.  Ma  non  per  questo  gli  fu 
subilo  dato  il  proprio  vescovo,  il  quale 
soltanto  lo  rieeTè  oHa  fino  del  secolo  III, 
<|cniido  Pepo  a.  Marcellino  del  296  eoa* 
•agrb  peri.*  vcacovo  t.  Emiliano,  uomo 
5nnti$siino  venuto  poc'anzi  nell'Umbria, 
che  altri  preltM>'ro  consarjrnto  da  s.  Bri* 
Eioinviijlo ci:i  s.  l'ielro neil  Linibiia  n ban- 
dir I' evatjgclu,  onde  ne  divenne  1' apo- 
ttolo  e  il  I  .*  ««co  vodi  Spoleto.  Si  appren* 
de  de'teggenderi  che  t.  Emiliano  ere  er- 
meno,  ed  appena  an-ivato  nelP  Umbrie 
sì  esercilÒGolla  santità  di  sue  virtù  a  van« 
Ischio  de'fedeli  delln  tì>ip'«f»  di  Spoleto  , 
IìiicIk'  Ir  famn  avendolo  l'alio  ammirare 
anciie  da  irevani,  iu  proclamato  loro  pa> 
flore,  e  portatolo  io  Boma  io  fecero  con- 
segni re  vemovo  della  loro  dttà.  Lodovi» 
co  Jacobilli  nelle  Vite  de* Sonde. Beali 
deir  Umbria^  riièrisce  essere  ei6  avvenu- 
to net  198.  Indi  s.  Emiliano  nell'npo^to 
lieo  iiiini%iero  ebbe  asuoìcoUegbi  i  fer* 
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mott  trevanlIXonisio.Ermìppoe  Itari:i» 
no.  Dopo  pochi  anni  scoperto  da'pene*» 

ciilori  gentili,  fu  imprigionato  e  sottopo- 
sto alle  più  dure  junv.'  e  n'più  lormeii- 
lusi  siipptÌ7f.  I>'eroicn  siui  costanza  *erv*i 
a  mirubtlmeiite  convertii  e  al  cristianesi- 
mo quasi  mille  idolatri,  i  quali  sostenne* 
ro  il  martìrio  nella  pertecutiooe degl'im- 
peratori DiocletianoelHassìrniano.Le  lo- 
ro gloriose  spoglie riroateroalcuni  giorni 
insepolte  fuori  le  mura  di  Trevi,  lincili 
In  piH  inatranas.  Abbondinra  le  racc.oUc 
e  porlo  nel  suo  ciiniterio  a  Spoleto.  Qtiin- 
di  aneliet.  Emiliano  ricevè  la  corona  del 
martirio,  a'ft8  gennaio^  giorno  io  coi  se 
ne  celebra  la  fe^ia,  forte  oeH'anno  3oa, 
ed  il  suo  venerabile  corpo  1  accolto tegre* 
tamen!f  <1ti' cristiani,  Hi  clr'p  )"^to  onore- 
volmente nel  luogoovesolevano  adunarsi 
ad  orare.  In  seguilo  il  beato  corpo  f«i  oc- 
cultato o  (ter  invotarlo  dalle  rapine  de' 
barbari  o  per  altra  diaposniooe  divina, 
e  rimase  oelatu  in  mo«lo  che  ignoratati 
propriamente  il  luogo  ove  riposava;  mIo 
la  tradizione  ficeva  credere  che  fn^<r  ìii 
unn  piccola  chiesa  sìIiihIh  in  un  cupo  ì\\s- 
so  sopra  lii  villo  di  (.urpÌHno,ove negli  an- 
ticlii  tempi  i  Tedeli  andavano  nascosta- 
mente a  celebrara  i  divini  uf6ri.Ma  la  Ira- 
diaione  non  era  vera,  poiché  nell'aprile 
1660  fu  trovato  presso  In  maggiore  tri< 
buna  della  cnttedrale  di  .Spoletr-t,  uienlrc 
si  reslfmnvn  dn!  vescovo  cardinal  F.ic- 
chinc  I  ti,  ùlla  presenza  del  suo  vicario  ge- 
nerale, chiuso  in  urna  marmorea:  den- 
tro di  cm  erano  accanto  alle  mote  osm 
due  scorpioni  di  ferro  intriti  di  mngue, 
un'ampolla  di  vetro  col  sangue  oonden* 
tato,  ed  una  lamina  di  piombo  su  cui  era 
ìncisR  !*isci  ÌTÌone:  0<i^n  x.  ìMHìijnì  Mnr- 
tyn<!.  Ij  urna  con  pontione  (kHc  vene- 
rabili ossa  fu  conce$&a  dal  cardinale  alia 
chiesa  collegiata  di  Trevi  nel  recarti  a 
Spoleto,cd  il  re«ilo  riroaat  nella  cattedra- 
le  di  Spoleto.  La  collegiata  di  Trevi  era 
slata  edificata  in  suo  onore  sino  da  rimo* 
tissimi  tempi,  e  fu  la  cattedrale  sinché  du- 
rò la  sede  vescovile.  Lieggo  nei  Gioii^eliii 
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die  0  s.EiBi!iano  «ucoBKiero  «Uri  vescoTi, 

ecircfl  60  anni  ilopo  la  sua  morie  a'fem 
pi  de!!' inippialoif  Giuliano  l'AposlaUT 
(regnò  dai  36  1  al  363  ),  $pgnì  la  totale 
diklruziooe  dell'  antica  Tr«vt  (forse  dal 
Terremoto^  ptr  quelli  ìsiuditi  die  regi- 
•t»!  d  365,  peci  il  brete  Jpastolieae 
di  Pio  VI  dice:  Cum  aulem  o&  rerum  hu- 
manarum  vicissitudinex^  ac  harbaris  /- 
Ialine  incumhentìhiis  snln  pmc  fticn'tit 
ntujuata);  ma  i  Irevam  lIic  ^upi  a  v visse- 
ro, eweudosi  la  maggior  parie  ritirati  nel 
moDle  vidno^  cbefarà  lUita  fiine  bt  rao- 
ca  della  vcocbia  Travi,  feroieroBO  quivi  il 
•oggiomOf  econlinoarono  a  godere  l'ali* 
licbe  loroouortfioeatee  il  proprio  tesco- 
\o.  I.e  (ìevoslationi  di  Trevi  seiiibtnno 
avtcnule  sotto  Gìullono  e  sotto  Vutente 
del  364.        V^^  parte  di  Totila  re  de' 
goli  nel  546.  Forte  fio  dollai  .'rovina  gli 
abitanli  della  XiMMiMi  TWvfeimavcaii* 
li  labbricalo  Della  prooiiuatiaa  del  io* 
frapposto  nominalo  colle  un  caktello  rou- 
iiilodi  validissime  mura  di  pietre  tagliate, 
e  (ali  che  anco  di  presente  offrono  tmn 
ktraordioaria  solidiiìi.  Se  V  ingiuria  de' 
leonpi  non  aveMe  eonsumato  le  memorie 
anoora  della  nuova  Trevi,  si  troverebbe 
il  catalogo  da'veaoovi  che  per  piii  tecoti 
vi  riiiederooo,  e  li  leggentbbero  raoott- 
mettli  forse  gloriosi  della  città.  Appena 
per  l)i!nnn  vcnim-a  negli  alti  ««inreri  de' 
più  aiiliclii  r  (<i>cilii ,  si  Iroviiiiù  urilnti  <> 
«escovi  di  Trevi  successori  di  6.  Luikiia- 
no,  che  oonc  tali  ad  età  ioterveDoeroo 
si  iottoicriiicfo.  He  riporta  i  noaii,  ia  uao 
ad  alcune  bolide  dell'anlica  TMùiedi 
s.  Emiliano,  il  Coleti  continualore  eao^ 
Dotatore  dell'Ughelli:  Italia  sacra  t.io, 
p.175,  Trrbitj.s  L.pisvopatus.  Costanti- 
no Trrhias  ttntistes^  intervenne  «1  con* 
di  io  romano  di  i.  Fdlee  111  del  487.  Lo- 
ramo  TrMettMÌ»  episcopo»,  fu  al  iinodo 
loninno  di  Pa|Nia.Sin)maconet  499.  Po- 
co dopo  gli  successe  Propinquo  Trebiat 
et  Trehiensis  anti'^fr-,  il  fjimle  ««i  rf tò  n 
lUìji>!i  ne'sinodi  tt-miti  tl« Ilo. stesso s.  isim» 
muco  negli  anni  io  1 ,  5oa ,  5o3 ,  5o4> 
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FratlaBlo  Trevi  ioggiacque  alle  Imrba- 
i  iche  inrasioiti  degli  ertili ,  de'  ricordali 
ij,oti  e  iW  longobardi,  e  ubbidì  a'  nnovi 
dominatori;  fece  quindi  parte  del  ducalo 
di  Spoleto  ( da'IongUiardi  iucomin» 
ciato  neil'  Umbria,  e  ne  aeguì  le  politi* 
che  vicende*  Laonde  dopo  cMorti  igao- 
rnto  chi  successe*  al  vescovo  PropiMptO, 
Irovfisi  nel  7  j3  Griso  o  Prisco  interventt- 
to  al  concilio  roniano  di  $.  Zaccaria,  in 
tempo  del  quni  i'H|ia  ^ià  la  s.  Sede  eser* 
citava  la  sovranità  neirUu)bria,e  lo  stes* 
•o  ducato  di  Spoleto  wa  totlo  In  eoa  pit»- 
lesione,  per  cui  aembra  n  late  epoca  do- 
ver» allribuire  il  principio  ilei  dottiaia 
temporale  su  Trevi  della  romana  chie«a, 
os^in  l'alfa  stjjnnria ,  essendo  governala 
da'conti  o  ga!.ialdi.  Valermio  vescovo  di 
Trevi  nel  769  fu  al  concilio  Lateraneoie 
celebrato  da  Slefano  III  detto  I  V.Nd  771 
le  genti  del  ducato  di  Spoleti  si  recarono  e 
Roma  per  giurara  redeltà  a  i.  Pietro  e  ad 
Adriano  I,  ricevendo  la  tonsura  alla  fog* 
già  rnni?nr>;  a  questa  ulteriore  declizioae 
segui  ia  dutinziouedi  Carlo  Magno  ilei  du- 
cato di  Spoleto  alla  Sin  ratutù  dt  iUi  i. 
Sede.  NeirSaG  il  vescovo  Paolo  fu  al  coa- 
dliodi  Romadi  Papa  Eugenio  llseoidia 
tolTA  ladtik  neir84o  per  rirmdooedc' 
saraceni.  Crescendo  vescovo  si  trovbtra' 
pntiri  nel  sinodo  romano  di  s.  Leone  IV 
neirS'iS.  Vn£^linnn  nicnni  che  i  saracet'i 
pi  oritlùtuio  cielìu  lon  I  niuuua  di  Guidoii 
duca  di  Spoleto,  invasero  l'Umbria  od- 
rS8i  droa.esteraijMi'onoTravi.Dcps 
Idi  scorrerie  gli  abilaotidi  mottonedi* 
latarono  la  ónta  con  mwnito  atsai  forte, 
ola  riempirono  di  case,  molte  delle  quali 
ancora  sufixisionoron  sesto  gotico  alle  por- 
te e  digtislo  aiorCHCO-Gli  ungari  nel9i5 
e  nel  9^4  portarono  ia  devolMzione  >a 
queste  parti ,  e  ne  pati  aDcbo  Trevi.  H 
Tr^mnm  episcopus  fu  presento  alcia- 
dlìabob»  tenuto  nd  ^63  in  Roma  dalU 
prepotenza  dell'imperatore  Ottone  1,  che 
piflese  deporre  Giovanni  Xll.  J.  Trf- 
hen.fis  episcopii'^  mffrvfnn»-  Helio5c|«l 
cundiioromauodi  limicolo  11.  Dioeili'Ki''* 
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gtlU  ebe  questo  «eiMvo,  l'iikitno  die  ti 
COOOtoe,  fu  GtovoDoi  ÉOtlo«cH(to  al  del- 
lo s»no(ìo  di  Lairrano,  ch'egli  cffile  ilei 
1060;  indi  sc-ggmngc,  s'è  Tcro,  come  lu 
crede  venssimo  ,  il  pi  i  vìiegio  che  diceski 
•ocordato  da  Enrico  111  imperatore  nel 
io5o  ad  Eriberlo  «eieovo  di  Spoleto  di' 
muiame  ledeteo,  doi  ebe  i  feioovi  di  Tre' 
vi^  Spello,  BevagnOt  Marta  o  Maria' 
na,  e  di  Norcia  fustero  «uoi  ttifFraganei, 
•i  prova  con  ciò  nd  evidenza,  che  *ino  »tl- 
reeno  a  qiic'JtMnpi,  Trevi  era  aiirui  n  te- 
nula  per  cillù^edavcail  suo  vescovo.  Clic 
]KM  qoeilo  privilegio  posse  etiere  vero,' 
lieacbé  lène  pili  aeo  «  tro? i  l'imperie- 
le  diplome,  per  gl'iocemli  patiti  dell'ai 
chivio  vi^ccrviledi  Spoleto,  ove  dovransi 
<'onfervar«*.tilGior2«'ni  !  »  [i"»  «nr^(loiio  «l<ie 
1  lile'ssioni:  I  ."che  essendo  Erdu-rto  umi- 
co e  connazionale  d'Lltiiico  111,  è  vero- 
eimile  ebe  gli  procuro9<>e  le  maggiori  u- 
«orifioeMQ  «.  cke  eMeedoeompotle  le 
«iMcesi  di  Spoleto  di  t«lll  quefli  l««gM, 
(reooe  Spello  da  pochi  anni  aitegnatoal 
vescovo  di  Foligno,  benché  tro  loro  di- 
siatili edi-^persì,  por  rpicstosol-irnenle  p«« 
»were  aweimiu,  che  innncati  a  Ti"evi  i 
|M'oprt  vescovi,  già  suirrttganei  del  vesco- 
vo dì  Spoleto,  oMiose  egli  io  appresso  it 
goeeroé  apiriloele  di  Ioli  dilli,  e  luroin- 
I  Olio  «HO  le  beo  vei^a  diocesi  di  Spoleto. 
IVIi  occorre  osservare.che  l!lriberto,o* ve- 
ro N.  tetie«!oo,  fu  pin  fardi  e  da  Enrico  IV 
iolriiso  nel  IlJ  sede  di  Spolelo,  e  [ifictò  1  Im- 
posto e  scomunicato  neh 076 da  {».  Gre- 
forio  Vlh  e  che  Spoleto  di  veiMie  melro- 
jwlilano  e  tento  todragenel  lolteoto  nel 
1 9s  t ,  per  cui  perno  che  le  tede  di  Trevi 
•pportenente  al  vicariato  romano,  finse 
Ìmme<hn!amei!le80gi5eltaal!a  s. Sede, co- 
me lo  sono  tuttora  Foligno,  Norcia,  Pe- 
nigio,  Terni  ec.,  tutte  citlù  nndire.  0&- 
eervo  inoltre  il  Giurgelli,  ciie  al  perdere 
Trovi  il  proprio  eeicofO|perdèelloniofi« 
dio  il  nomo  di  ciltb,  e  cooifiseiò  e  ooinì* 
lierei  terra;  ma  non  perdé  però  quelle  io- 
trioseche  ed  eslriosechc  qualità  chefur- 
moao  i  prc(iooorefQli»ed  i  re^uitiliiiià 
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ebieri  dWillailre  dita,  sie  ebe  t'abbia 
riguardo  et  meleriele^sia  al  formule  del- 
la rnedetiron,  e  dell'una  e  tlell'altra  nulla 
»e  mancav ,4  Trevi;  ripetendo  ro-i  Colfìi, 
die  Trevi  ittuiuta  del  presidio  (ii  s.  iinii- 
liano,  piena  di  dei  o  e  di  popolo,  conser*^ 
ee  aooere  le  f«>mie  d' uoe  beo  regoloCo 
dita.  Cesseta  dunque  looalledro  eeieo> 
vile,  l'aulica  chiesa  di  s.  Emiliauo  divea- 
ne  oollegMla,  raodMtideado  il  circonda* 
rio  di  Trevi  1  ?  pnnoci  hie.  Lo  sialo  ec- 
«  lesuiitico  di  Trevi  e  suo  circofidarìo  nel 
'•ecolo  passato,  ecco  come  lo  descrisse  il 
Coleli,  dopo  aver  regisCreto  foUioio  too 
«vescovo.  iVee  «Iterior  miki  Tréhienn» 
Epìscopi  te  seifbtulit  tfuacrcnti  mentio. 
Trebia  iyrro,  5.  Aenùtiani  munita^rot» 
>/*7m  .  clcro^popHÌoffue  rcfcrta,  henein- 
stritctdc  c{\'{((it{s  tiffft'n'  fnrmnm  servai. 
FLore.nl  in  va  nonnullat'  nnbiixtatc  eia- 
raefamUiae,  c  quibus prodiit  Erminiui 
tie  FaienHòm  aOemeiUe  FUiP.  M, 
eiatm»  ad  f^aiieamui  pttrpurae  Jigni- 
taiem.  CoUegiaiam  kabct  Eecledam, 
^tastate  commendabìlemjn  qua  sacris 
opcr^Tftf'tr  prior  ,  tiurfcrim  rtUfonici , 
pravbfn  iatiis  vicccuruius,  tino  sacri- 
siae,  aiuquc  sacerdote^,  et  clerici.  Ex 
hoc  eamKhorumrollcgio  emersissefe- 
mai  Gregofimm  Xlfi summam  Ponti' 
Jlcem.  Praeter  collegiatam  x-cro  attera 
Me  ade$t  paroehiaUs  ecclesia^  quatuor 
sacrarum  virginum  sepia,  sex  regala- 
rittm  roenobffTj  domiiiicnnornin  svilire  f, 
convenUuiUiun  ,  minonuu  rcjbniuito  - 
rum,  capuccinorwn,  canonicorwn  Lor 
ieraimmam,  etmonaduHmm  amnUs  O* 
Iwefr,  hoapitak  ad  akndùt  pauptres, 
mont  pirttitit,  nonnuW^ue  montisfrur- 
nienfarii, plura  laicorum sodali tia  cttni 
siiif  nratorii.tj  rf  ftd  j'uventftfem  ì'onis 
tn  >i  ìl'us  iittcrisqucimììiicmlfun  semina' 
riiun. Subest  spirUuaii  Spolelani  prue- 
ndii  dbfftfiuo.  Trevi  piti  vohe  fu  sìgno* 
reggtata  della  prepoleota  Uegrimperefie- 
ri,  come  da  Fedeiico  I  ed  Eurieo  VI  tuo 
figlio.  Papa  Iniioecnxo  II I  con  tutta  l'UiO' 
Intìo  io  reMitoì  eU'uliiNdieiiio  dcUe  Cbie- 
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•H,  alia  quale  pochi  «ini  dopo  tolte  lot- 
trailn  V  ingialo  ioiperalore  Ottune  IV, 

favorito  (liilln  rofione  itnperiule  «le' 
l'i  Uiiiì.  TretitfLbeasokleuere  dauiiì  gta* 
'Vi&siuii,  sacco  e  iiicctiUio  per  parte  degli 
ipoletini  nel  121 4,  giaccbè  il  loro  duca 
Leopoldo  o  Diopoldo^  eoo  alto  del  pre» 
ocdcnle  aniio  avea  promeiioa'convoli  di 
Spoletu  ili  donargli  tolum  territorium 
Trei  icnu's  et  spccialiter  turrìin  s.  i?e- 
nedicti,  rt  Cnstrum  cum  CoUey  Acza-r 
tiunìy  Lnpigum,  Piscignanum  et  Clari- 
gnanuni.  Dopo  tuie  inioi  luoio,  loooceu* 
to  Ili  uuì  Trevi  a  Foligno,  meatre  le  &• 
tioni  de'gfaibdtini  erano  in  oralo.  Qaeiti 
vieppiù  ioorgoglironofollo  l'iuiperalore 
Federico  II,  altro  perkeculore  de'Papi  e 
occupalore  de'  loro  duiniiiii,  anche  nel» 
l'Umbria.  Siccome  jieiò  i  Irp^'nni  seyui 
rono  ftempre  la  ^^tit^uclja  deliu  Llueba, 
quaDflo  Foligno  oedè  a  Federico  II,  e  ai 
ribelli  ad  Innoeento  IV,  lecondo  il  mo 
lireve  deli. "novembre ia46|  i  Irevanifi 
distaccarono  da  Foligno  e  si  unirono  a 
Perugia.  Conlinuatuìo  Ffderico  II  a  si- 
gnoreggiare l'Umili  io,  poi  VI  esercitò  la 
tirannia  pure  ti  »uu  nalurole  Manfredi; 
ina  Urbano  IV  nei  1 163  eo'croceMgoati 
cacciò  i  laraeeni  di  Manfredi,  e  reeupe^ 
ravit  Castrum  Trebartun,  Forentìuf, 
Cattruni  Proculi  parimi  a  Spoieiodi* 
stnti.f,quo(lsuh  l>af  p<  !(  t  Tnorumocultts 
nfifirllarifet  f  ailis  Pvlri  in  /  filfr  Spo- 
le tana:  castrum  construxit  nobiif  <  t  hm- 
tiilufUt  in  Castro  Trebis,  come  ri^isce 
CobdUo  nella  AbfiCni.  Neli3o5  ilabilt- 
laM  da  QeaMole  V  la  reiìdeiiia  papale 
in  Francia,  intonerò  vari  signoroni  a  do* 
minare  le  terre  delln  Cl)iesn,guerreggian* 
do  guelii  e  gliiluliini.  Nel  1  3  j  o  Trevi  nc- 
colse  i  guelfi  di  Spoleto,  Alassìolo  di  lues- 
ser  Giovanni  Àncajani,  eGirlodi  mescer 
Manente  de  Donno.  Il  Pellioi,  oeir/fù  10- 
Ha  di  Pentgia,  riporlo  la  lega  falla  da 
quella  eoo  Trevi,  per  difendere  i  guelfi 
della  parie  ccclesiuslica  contro  gli  &pole< 
tini  e  todini  dello  )rgiigkibellina.Neli3i  1 
Perugia  «Lkie  a  Cornei  ino  un  lucoorkO 
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per  lener  munita  la  terra  di  Trevi,  af» 
fìnuliè  non  andai»e  in  |>otere  degli  »|)ole* 
tiui.  Ituli  i  trevafii  nel  t  3  r  9.  colle  r<>i?e 
pei  libine  fecero  kUage  de li  1  heliiiii,  e  ucL 
1 3 1 5  entrarono  iti  lega  co'  i>ologiieù  a 
fii  f  ore  del  Pape;  e  nuovamente  nel  t  3m 
iconGsfero  i  gbibellini.  Nel  quale  aaao 
Giova  nniXXI  I  riceroòTrevidInttttocoa- 
tro  Federico,  Ugoue  e  Speranza  conti  di 
Monte  Feltro,  die  dichiaro  eretici  e*co 
municali.  Tale  fu  la  co:ilunrn  di  Tieni  01 
fiiVor«  degl'api,  che  ne'  libri  delle  nfuf' 
maMKC  del  secolo  XIV  si  legge,  che  (iioe- 
va  giurare  a'podcttà  di  operare  in  lato- 
re della  faaione  guelfa;  proilHva  ebe  si 
vorastero  le  terre  de  gbibellini,  che  si  par^ 
latte  o  fi  Cesse  tregua  con  essi.  1!  D  «tia* 
tis,  nel  ÌWno:  IJelicissi/iii  rnnriin  /  in- 
cvnzo  vescovo  (li  Be\uigna  e  liritigno  suo 
fratello  restituiti  a  Trcs'if  Foligno  1  tì5o, 
narra  cbe  meuire  altri  luogbt  ti  ribdla* 
vano  alle  Chiem,  Trevi  ti  loniGcb  io  ali- 
lo della  medesima  ed  a  terrore  de'  seti 
nemici;  indi  riporta  de' versi  cheatirihui- 
«cono  a  Ui  hano  \\  cli«'  il  r.tdrcHlo  dHS€ 
S|ieltaie  a  Uibaiio  I  V,  I  erezione  de!  Ca- 
strum nobile,  forte  saiisj  htiic  Trchium 
nomen,  quod  tiruetum  nuuuit  adìtim 
Eceieiiaetlerrorhùttibui  e/us  eroi.  Per 
la  divozione  de'  trevani  al  dominio  dit. 
Cbicia,  Gregorio  XI  con  breve  dato  ia 
Avij^none  i>el  1 373,Qcrot  <lò  lorode'pri'i' 
legi  nell  i  giudicatura  delie  causecivilie 
cnuiiaaii.  Jionifacio  IX  nel  1 389  con  al- 
Irò  breve  concesse  a  Trevi  la  iacoltàdi 
potersi  governare  in  vicarialo  tndipcc- 
denie,  e  immedialemenle  tog^lloalla  i. 
Sede,  con  indulto  di  eleggersi  gli  uflìdifi 
tulti,d'imporre  tributi  e  gabelle,  di  eser- 
citare il  mero  e  misto  impero,  ec:  Sin- 
cerne  devolìoniK  affcctiix  qtiftm  /rtinot 
et  ad  iiomana  Ecclesia  gerilis  nec  noa. 
ineOHatstae  vcMirae fideUuuitcìm^M^ 
tìa,  promeretUcM,  de  TutlavnKa  Boni- 
fiicio  IX  nel  1 391  creò  vicarb  Ugolino  11 
Trinci  de'  tiguori  di  Foltgno,  di  J  l  evi, 
nevBf^na,  Norere,  Monte  Falco  e  «lit  i  l"o« 
gbi,coU'auuuo  ceustf  di  1000  iioiiui  d'e* 
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ro,  vìennato  rinnovato  daTlo  ite«so  Pa* 
pn  nel  1 3()5  e  nel  i  SgB.  Questo  dominio 
deTrinci  tet-minb  nel  1439,  per  la  ribel- 
lione di  Corrudo  II  Trinci,  onde  Euge* 
Ilio  f V  gifnfiò  contro  ■  debellarlo  il  oe- 
lcl»re  pftlriarca  Vitaltcìchì,  cha  a*  impa* 
drooì  diTrtvi»Bevagna  e  degli  altri  Ino* 
gbi,  •  per  idliinodi  Foligno  che  sosten- 
ne tungtt  n^spdio.  Al  Trinci  erasi  unito  il 
r-itnoso  l'iccìnino  capitano  del  tltiea  di  Mi* 
lane,  e  alit  o  nemico  d'Eugenio  1 V,  die 
•vea  costretto  Trevi  e  altre  terrenità  re- 
aa.  Trevi  per  punire  V  oltraeotanaa  del 
Trino,  atea  «onanimiatrattf  al  Papa  3oo 
cavalli  e  100  fanti,  sotto  il  comando  del 
capilano  Melcliioi  re  di  Pallino,  in  aiuto 
del  Vitelleschi.e  riceverono  onorifico  bre- 
ve da  Eugenio  IV,  come  nitro  ne  avea 
spedito  loro  il  predecessore  Martino  V. 
Mei  1 43  i  i  trevaoi  erano  itali  toggetti  al 
celebreNicolbMauritti  da*eonti  dellaStao- 
ciolai  f  ignare  di  Tolentino  ff^.),  vicario 
e  governatore  di  Trevi  per  la  s.  Sede.  Nel 
1438  1  trevani  doverono  cedere  alle  pre- 
potenti armi  <!i  FrJince<ico  Piccinino, edol 
l44o  aliSao  turonu  governati  da  cor- 
iiiMli  legati  ddI'Dmbria.  Gioito  II  ono- 
rb  di  eoa  praiaosa  Trevi  nel  1 5o7,i|tian* 
do  a'9  marzo  reduce  da  Foligno  sì  recò 
a  cavallo  per  visitare  il  santuario  della  B. 
Chiara  in  Monte  Folco,  e  fu  ospitato  nel 
pniazto  de'marchefii  Urigu  o  Ori^o,  che 
ancora  ivi  stanziavano,  come  ricavo  dal 
Barlolin}.  Trovo  poi  nel  p.  GatUoo,  De 
itineribìàf  Rom.  Pont,  che  Giulio  li  nel 
1 5i  f  pervenuto  a'  1 8  gingno  in  Spoleto, 
ricordò  che  ivi  37  anni  innanzi  sotto  lo 
zio  Sisto  IV:  TA'^ntns  fiiìxse!,  hnnr  ch'i- 
fu  f<  rn  oh  pri\alas far  don  fi,  uncl*-  a  Pow 
lifice  (hficere  sitspicabatur,  militibus, 
^uojt  plurimos  secum  lune  hahebat,  di^ 
npiendameQneessit,proitt  direp  ui  Juitj 
et  iicet  non  duhilaimtdeaUqua  uliio' 
nCf  tornea  securius  arhitratus  est  in  Ar^ 
ce  fiospiiari,  qttam  in  Epixropìo  com^ 
mnriitis.  Fueruni,qni  diihilìfrnnt,  nido- 
nem  pttmri  vidcntes  tnniuLtuni,  qui  ìtd- 
bitus  J'uil  apiid  Trevium  a  Spolttanis 


cnm  Trcviensibus:  muninter  eos  dUtcor* 
fiìa,  ctcertanien  dcjnre  confitiìum  ;  prò- 
ptcrea  certatiim  uinnfjitr  ftiif  rortim 
Pontijicey  et  multi  ex  Trcvit-nubus  gla- 
dio caesij  omnew  autem  baculis  attriti 
iunff  et  fugati,  incommodeqtte  affèctis 
similiter  a  nottri»  etinm  e^uitibu»  latn 
bnlistrariisy  qiutm  custodibus  in  aqnae 
i'icinnirr  (Urrrtì,  et  ah  cqnis  obtHti,  et 
vulneriùus  mesi Jitcrunf.        \  rc- 
cando«i  Clemente  VII  a  Boloi^na  per  ab- 
boccarsi con  Carlo  V,  leggo  nel  p.  Gat- 
tieo:  Die  vemris  13>  in  Trivium  tUtra 
Spoietam,tdcompiaeeret  Fiseoii,Papa 
se  reapity  cioè  si  fermò  in  Trevi  nel  pa* 
lazzo  Valenti  del  celebre  mg.'  Benedet- 
to. Indi  neliTST  Paolo  11!  portandoci  a 
Periigin,  onorò  il  suo  palazzo  e  Trevi  del* 
la  maesiu  di  sua  pontificia  preieuza.|Z>ie 
mercurti  S^jjtemh,  in  festo  gtoHotis^ 
nmaeVirgintstummomane  audivi  mis- 
sa/n;  indi-  iter  coepi  versus  Fulginenms 
exinde  Pontifexdescemlens  venit  ad  In- 
cuni  Ahbatine  pmnc  OpptJttm  Trivii, 
in  quo  Fì<!C'ilis  i>fnrur,i  (or  ex  ilio  loco 
oriundus  una  cnm  liiiit  kominibus  fevit 
magnum  apparatum  prò  Pontificc,  et 
tota  etuia  !  et  ibi  pransue  ett  Papa  eum 
Curia  sua.  Questo  palano  ospitò  anche 
Clemente  Vili,  secondo  il  Bnrtolinì  nel* 
l'aprile  t  '198, nel  recarci  a  pivndertf  i!  po<- 
se-iso  ili  Ferrar  1.  I IH) [1  I  L'  il  Il  u  lulnn,  nel» 
le  AiUichità  ì  ti/i'Hituc,  riporta  la  lapi- 
de esistente  nel  paUzzo  Valenti  in  Tre- 
vi, oro  proprietà  del  tullodato  conte  Gia- 
como, in  memoria  dell*  oipìito  ricevuto 
da  3  gran  Papi,  indicandoti  la  causa  de' 
loro  vioggi;  tna  per  quella  ili  Clemente 
VII  non  fu  per  la  rnifìiiazione  di  Carlo 
V,  come  ivi  è  espresso,  viaggio  gin  iutra« 
preso  nell'ottobre  1 529,  seguendo  la  fuu* 
aiooe  nel  segoente  lèbbraio,«bl>ene  per 
un  altro  abboccamento  eotl'imperatore« 
Meli 57 1  $.  Pio  V  pose  Trevi  sotto  il  go- 
vernatore della  provincia  di  Peru;^jn,  poi 
cliiamato  preside,  li  coute  Gio.  Battista 
Valenti,  figlio  primogenito  del  conte  r.i»i- 
corno,  beueuici  Uu  delle  Memorie  Faicn- 
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ti  e  delln  con»erT»t'ioncdeI  tempio  di  CI!- 
Innnf»,  non  che  padic  ih'I  conte Giucomo 
acuì  il  l^urtuliiiiiltftliuùi^i;  untichilà  U' 
lentiru  »  iosienic  ti  oonlt  ili  Rivo  Secco 
Cainrllo  VaIcMiiiffIteiiiieroda  Pio  Vl,ool- 
la  coopcrvtioiie  del  »(iu  nipote  cardinal 
Bi  iiiclii  protei  loi  e  di  Trevi,  la  ripristina- 
siune  a  Trevi  del  lilolo,  f»i  ado  e  onurin- 
renre  di  allà,duiUi  ce•.^{^l^  per  ie*iceD> 
de  dc'ieDipi,  nnii  che  la  i  iiorina  degli  ao> 
Udii  «lattili.  Pertanto  Pio  VI  ool  Ureve 
^potlolicéw  Sedh  maj€staU\  €l«'a8  aclr 
lembrc  1784»  Bull.  Rom.  coni.  I.  7,  p. 
3a6:  Beili  (rgratio  terroe  Trebii  Spole- 
iaitae  tììoi  eesi%  ad honorfn  ci\  ìtnth.  In- 
«li  eoi  l»r»-*e  Nil  derrt  magis,  de'  24  u- 
gofcto  I  787,  Bull.  cil.  l.  8,  (>.  62  :  Con- 
Jirmaùo  Sutlutoriun  civiialis  Jrtbii. 
Ambtdoe  i  bc«*i  fiirono  tlanipAti  doli* 
lipografift  etOMerale»  coom  ai  Im  dal  B«»> 
ghiasci,  nella  Bihliagn^a  dello  Stato 
Pontijìtio.  Drtve  emanato  dalla  S.  di 
N.  S.  Papa  Pio  /  / per  la  reiniegrazio' 
ne  di  Trevi  al  titolo  ed  onore  di  città. 
Bontà  1784;  Liiuruc  apusioluae  SS, 
D,  JS,  P,Pn  ri,quibmCmtatit  Trebu 
eoMtUuitur,  RoiiMei787.  Apprendo  in 
quctl'ullìaia  e  nel  Bullarium  gli  itialuli 
diviti  iu  8  capitoli.  Ui.VigtMrd*  bdivi* 
iiunf  generale  de'celi,  prÌDinrio,  medio  e 
idtimo,  il  r  .'coiuposlo  ili  p  tti  izi  0  pi  hud- 
ri  cittadini,  il  a.*  di  citiodini  seuiphci,  li 
d.*dioocitadiiu  abitatori  del  contadocioè 
delle  ville  e  caitellii  prioia  Trevi  IbriiHi' 
va  un  fol  corpo  politico  e  unaiola  comia- 
nità  colle  tue  ville,  il  a."  riguarda  il  ceto 
dc'patrizi,  di  cui  si  riporta  l'elenco  delle 
3i  famiglie  co'ioro  gradi  e  iicinii,  e  le  nor- 
me per  Ckiieie  aggregali  alla  nuhillà.  Il 
3/  riguarda  il  a.** ceto  de'cittadioi,  costi» 
ioilO  io  9a  fàniiglie,  ed  i  requisiti  per  ve- 
nirvi amiiietso.  Il  4>*  rìgverde  il  3.*  celo 
degli  ebilaoti  nelle  villeecooladoTreva- 
nOjCol  noveroc  prerogntivcde'iS  comu- 
ni ovvero  castelli  e  ville  del  lerritorio  di 
Trevi;  i  castelli  essendo  Fahbri,  Fratta, 
Picctche,  9.  LutcuzOj  Cannajola,  s.  Luca; 
le  ville  Bomioandoit  Fìgge,  Uovara,  Pel« 
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lino,  Coite,  Pon7e,  Mancìano^  s.  Marta  in 
\  alle,  Puri  ano  e  MmIil-^jp.  Il  '»  r  i^uaula 
la  magistratura  che  duvea  (iteMciieie  al 
buon  rcgeleoMnte  delle  cose  pubbliche 
covunìlelive, nella  quale  ognuno da'Sc»' 
li  dovca  aver  parte  alla  rappresentani, 
e  composta  di  4  prioi  i,  il  1  /de'  quali  dì- 
stinto  col  titolo  di  gonfaloniere.  Il  G.*ri- 
{^iiai  da  il  consiglio  (li  ci  citcnia,  dn  dura* 
re  nn  biennio,  e  composto  di  1 2  individui, 
per  risolvere  gli  alfari  coinunitativi  ad- 
le  pubUtcbe  edsmeme.  Il  7/  riguarda  il 
conaiglio  generale,  eompoilo  d'individui 
idonei  de'3  celi.  L'B.*  riguarda  del  bii»> 
solo  e  dogl'imbussoiatori  pei  le  magì«lni- 
Iure  biennali.  St  f^n'i  quindi  Trevi  tulle 
le  vicende  di  llnuiti  e  di  S^Kìleto  vA 
i8i4  formò  parie  della  delegazione  di 
Spoleto,  nella  retteorationedel  geurw 
ponlifiéo,  eoi  proprio  govcroaloie  ite* 
dentiate.  Indi  Trevi  nel  1 84 1  fu  rallegra* 
ta  dal  vi:l^^io  che  fece  nell'Umbria  Gre 
porio  XVI,  nella  cui  Xarraziont-  il  cav. 
Snbalncci  nolo.  Ciie  se  Trevi  per  ìa  sua 
iopograiìca  posizione  non  polè  essere  fra 
le  tue  mura  onorate  deU'eugusla  prana* 
xa  flcirimmorlele  Poote6oe,  ellorehè  da 
Spoleto  ai  recò  e  Foligno,  non  lasciòrfig* 
girsi  il  momento  di  dargli  pubblici  alte' 
stali  di  *nn  c^raiide  divozione,  bni^l^s'o 
pi-rlaiito  sulla  sli  nriri  nff7inì>,t!t'  un  gran- 
diusoarco  trionfuic  a  soiuigliania  di  quei* 
lo  (h  Tito  iulla  via  sagra  di  Roma  tali* 
ce,  fu  oon  lodevole  concepimento  (in  par 
te  lomiglienleel  preticeto  per  Pio  VI  ad* 
l'arco  innalzatogli  presso  Arsoti,  che  de- 
scrissi nel  voi.  LXX.V1,  p.i  7),  nel  gro«o 
de'pilastlri  cavalo  losjxinn  »  Hi^qiadi  «lue 
sale,  in  una  delle  rpio  li  rt  ti  collocato  ti  tro- 
no pel  Papa,  e  nell'altra  stava  ras^embra* 
te  quanto  di  piU  notabite  poueden  li 
eillà  nell'ordine  eeelmieiiieo  e  dvil^oNtt' 
Ire  el  di  fuori  erasi  assestata  la  popoli* 
xione,onde  nel  miglior  modo  possibile  go- 
desse della  vista  del  comune  padre  e  «o< 
vrano.  L'arco  era  sovniotato  dal  politili* 
ciò  stemma  sostenuto  da  due  genii,eael* 
l'ottico  leggevansi  due  iscritiooi 
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al  fausto  viagi^io,  ed  <illn  pnliblicti  Ic-tiri.i 
nel  beai'sì  iJcll'augusla  su.i  presenzi:  Tan- 
ti Nunuiiis  Praescn.  Majestate,  Beataiii 
Treò£ate*t  Plaudei^b.  Univer*  Ambe» 
due  uiDÌlùiteal  Potilflfice.tiesono  poMei* 
lore  ooorcffole.  Giuoto  Gregorio  X.VI  in 
qiicalo  decorato  e  festevole  luogo,  fatta- 
gli pre^liierr?  di  consfilai-e  «lì  sua  nj>n<.t()- 
lica  benedizione  il  [)()|i'»!o  irevano,  prou- 
tameute discese  dello  carrozza,  e  con  gio* 
vialilà  e  paterno  afTetlo  corrispose  con  ef- 
fmiooe  rìpelotoiDente  «1  pio  dcnderio , 
fra  iodicibili  acchimauaoi  •inoere.Quia* 
di  eon  particolare  benignità  si  degnò- di 
ammettere  al  bacio  del  piede  e  ad  ono« 
levoie  colloquio  il  clero,  d  mnc;'ts!nito  ci- 
vico e  govtiriKilivo,  e  niuile  uiue  persone 
d'ogni  ceto.  Ripreso  iiuovaiueule  il  viag- 
gio, godè  il  Pepa  dì  tref enere  l'eoietia 
e  ben  colta  Valle  Umbra,  di  cui  era  be> 
nemerilo,  resa  in  quel  giorno  più  deli- 
siosa  dalla  serenità  dell'aria  e  dal  concur» 
M  di  popolo,  die  discendendo  da'prossi- 
mi  C8«lelU  ^'incontrava  a  turbe  sullii  stra- 
da, genuflesso  e  plaudente  ad  attendere 
le  beoeditione  papale.  Durmile  le  penne- 
nenie  di  Gregorio  XVI  in  Spoleto  e  ta 
Foligno,  eottunciarono  i  Irereni  il  li<'to 
avvenimento  alle  più  lootane  perii,  poi* 
cbèin  tutte  le  sere  fecero  ardere  ntigliaia 
di  faci  suite  nterlule  mura, sulle  torri  e  nel- 
le montane  ville.  Oltre  i  ricordali  auluri, 
serÌMerodiTre?it  Domenico  Giorgi,  nelle 
ine  bella  Diuert,  de  Catkedrae  Episco- 
pa/iSeiina,ove  riferitoei  conoìiii  ne*qua- 
li  i  veteovi  di  Trevi  sono  ricordati,  e  di- 
stingueopportunamenle  i  vescovi  di  Tre* 
vi  ocH'LJmbria,  da  quelli  di  T'm  /nel  La- 
zio. Cauipello,  Ilisloria  di  Sptiirfo.  \)o- 
tìOflstoria  della  famiglia  Trinci  di  Fo- 
ligno, te  Jeoobilli,  DUeoTio  delia  città 
ài  FìiUgno.  Donnole  nelie  tue  opere  ri- 
guardanti Spello.  De'pregi  principali  di 
Trevi  e  suo  territorio ,  io  versi  furono 
celebrati  da  Gio.  B^(h>ta  L^ìli  di  Nor> 
eia,  governaluio  di  lievi,  puLibiicati  oel- 
l'opuscolo  ÌDlitoiato;  Poesie  epitaltuni- 
che  per  le  fiuutùnmo  mnae  d^  n^iU 


sf (fuori  j4f Iginio  fìrnnamonti^  e  Chiiira 
Parriani  di  T/  <'\ /,  Fuligno  i83q.  Per* 
ciò  tali  poesie  si  retiero  più  lateresi^atiti, 
poiché  generalibente  parlando,certe  poe- 
sie lerille  per  SpokUisij  per  lo  piìi  nino- 
iono  prime  di  nascere,  come  rilevò  il  pni£ 
Guuoot  (non  nelle  ricordale  per  le  qua- 
li compose  rOi!c,in:i  ne'ramaientTti  ^lo- 
/tf</it<?rtto)  e  elit  i  mandole:  poetiche  upu- 
pe, che  tanto  utiserabdiueiite  i»ingUioziii' 
DO  attorno  a'  talami  delle  spose. 

TREVICOoTRIVlCOo  VICO  DEL- 
LA ^kKOy\K,Treifieum,Trì^icum,  Fi- 
cus Baroidae.  Città  vescovile  del  regno 
delle  due  Sicilie,  nella  prò  viui  ia  del  Prin- 
cipato Ulteriore,  in  rnt  /zaagli  Apeonini, 
!un£;ì  da  ly.ipoli  pt-k  la  «i.i  del  passodi  Mi- 
rabella, Grotta  e  Custcllo  della  Baronia 
ft3  miglia.  Dieeii  appellata  Trevioo  dai 
Ire  yichi  uniti  imiedie,  che  fiiruMno  le 
città,  che  pure  viette  denominata  Monte 
ili  rico.  Non  é  situala  in  elevato  monte 
quasi  inaccessibile, come  vuolf  iTT^bidli, 
ma  in  pianura  come  nota  il  ('uU'ti .  I  [  moti- 
te  le  è  alquanto  dinante.  K^uaiuicute  è 
esagerato  die  trovili  in  temperatura  fi>ed- 
de,  ed  etpokta  a'  venti.  È  cìnta  di  mare 
con  3  porle,  di  elegante  e  forte  torre,  ol- 
tre un  castello  dt  difesa,  eretto  dagli  au- 
tichi  re  di  Napoli.  M  i  tali  etiifiri  per  le 
vicende  de'tenipi  sono  degradali.  1  terre- 
moti e  le  pestilenstc  fecero  rovinare  altri 
magnifici  edifiù.  L*entieo  eatledrele  di 
oonvenieiite  struttura  k  dedicata  alle  B. 
Vergine  Assunta, ed  ha  il  battillerìo  ch'è 
runico  della  città,  poiché  questa  chiesa  è 
pure  la  sola  panoochia,  in  cura  dell'ar- 
ciprele.  Aggiungerò  col  Coletì,  che  uel- 
i'a itine  maggiore  della  cattcdiale  si  ve- 
nera il  corpo  del  s.  ievila  e  marlira  Ea* 
pilo,  principale  patrono  delle  città; nella 
quale  poro  si  venerano  altre  reli<]uiei  co- 
me il  corpo  di  s.  Felice  martire,  e  quelle 
insigni  di  s.  Rosalia  vergine  di  Palermo, 
altra  protettrice  di  Trevico,  Area  l'ospe- 
dale pe' pellegrini,  e  4  con  fra  terni  le.  Vi 
fono  due  altre  mediocri  chiese.  Il  capi- 
lotosleoopOBefadi  4  dignità,  Tarcidia* 
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cono,  l'arciprrle.  il  piiinicerio,  il  lesorie* 
ic,  rit  8  nniunit-i,  e  (ti  mIcuiiÌ  preli  cap- 
|ici|.nM  IiIuIhii.  i;iÉ»fri>ce  l'L'glielli,  ftti- 
liasari  fi^  I.  8,j».  379,  7'rh'icatti seu  f  i- 
cami  £pt<scopi\  clic  ù  ilioocMcni  piocola, 
III  Jheiie  umuM  diei  itinere  peragri  po»* 
*iL  5i  compQie  di  5  terre:  Fiumaro  000 
diitrM  ouUegìala,  arciprete  CIO  caoooid, 
i-il  li  ciiovciilo  tleTianceicani  conventua- 
li; (Jii>le!lo  tifila  l'rttonta  (ji^fante  2000 
pii^t»!  (hilla  cillù  ,  liuve  li  vescovo  soleva 
|Ki&»ai  e  la  aiiujgioi*  parte  «.ieii  onno;  Cm- 
iiflo;    Sosmi;  e  t.  ffiflob.  In  tulle  le  dio- 
otti  MtuMla  vene  5  permoeliie,  4  conveo- 
ti  di  rriigiosi,  3  mouetleri  di  oioiiecbe  e 
Ulto  di  otendicanti.  La  nteosa  del  «eico* 
«o  aK'eiitlevn  n  800  ducali,  ed  era  tossa- 
lo ne'iilii'i  ileiln  camera  «[lottolica  in  iio- 
rinii^H.  Il  Coleli,  Italiti  .sacra  I.  1  o,  p. 
3.|7,  JdcL  iitLi  et  VOI  rivenda  ad  J  ri- 
vicatms^  riporta  inlerenaoti  nolitie  tulle 
eìltà,  sulle  dioecai,  ani  capitoJo,  lae  meo* 
ie  e  iii«egiie  corali  della  tnozxetla  pao- 
uaii».  hiproduMe  la  bollii  di  Giulio  111 
del  I  >  7o,  Ctim  il  nohis,  dirella  al  capi- 
tolo e  >iill  fh'7Ìoiie  ile'caiioiiici.  La  suc- 
c<:>»iv,i  s«  iiitii/,a  eoiaiicitti  ni  !  1  5?  t  dai 
v«M.ovu  ti  Aliano,»  CIÒ Ucicgaiu  da  i.  l'io 
V,  per  le  GCNitrovereie  iuiorte  tre  il  ve- 
scovo e  il  capilolo,  sulle  eemiue  de*  ce-r 
Douici  e  dcllu  prebende;  e  le  po&leriori 
ri»ulusiooi  della  s.  Sede.  1  »uoi  dinlunii 
pi  odiicoiio  piante  Credici  Ila!  ì  preziosa.  Vi 
idtixiitda  il  frumeuto,  il  vino,  i  f  t  uUi,  la 
cwcciagioiie,  gli  ottimi  pascoli,  u  11'  acque 
tekiliri,  d'una  delle  ,t|uali  li  ullù  il  Ferro, 
JOe  podagra.  S'ignora  l'origine  di  Tre* 
vico;  essa  pei  6  è  eolica,  e  el  dire  del  Ser« 
nelli,  ÀfemorìeJegU  areiveteovi  dì  Bc 
nrvenlo  pag.  a54t  OC  fece  menzione  O* 
l  azio  ii«!'  aiiui  stfruioni.  TeiuUmus  fune 
reciti  Ijcntvrntum  ....  Im  ìpil  ex  ilio 
moiiies  Jpulia  nulos  -  i  htcntare  miht\ 
quos  torni  Atabulus^  et  quos-jVuif 
ifuam  erepseniuSf  nisìao*  vicitta  Trew^ 
€i  •  Prilla  rerepisicL  Ti-evioo  segui  le  vi» 
cende  poliiidie  degrirpiiii  del  «Sanato, e 
pero6  delle  pn|ua|iali  «Uè  delie  icgìoue^ 
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A^  t  Uìno^  Ariano,  %.  Angelo  de  fjnmkar- 
di.  .^/n(  »/,  /./Il  rrlnfifa,  Biuin  'uì,  (  nir.^t, 
J^/ 1^1  /ita  e   Mfnilf  I  t  i^nu  .  (»m  tu  Ini- 
do  e  mai  ciiesatu  delia  uobiUiMinii  tdOii- 
glie  Loffrcdi.  Le  tede  vcteovilc  lii  trdb 
nel  fcooto  XII,  toffraganee  d<;Uentlii>* 
poli  di  Benevento.  lli.*ve«covo  fuAttt' 
lo  I,  Trivii  aniis  seu  f  'icanux  ^liteopttt, 
che  nel  I  1 3  5  «oltoscris^e  la  doutir  one  ri- 
puilat-t  di  ri^itrtl't  e  fitta  da  fìiccanlo 
f  iciìfii  I  i'j},ir\  Il  ;( ,  al  celebre  moDASle 
lo  lii     Malia  di  Manie  /  ergine ^  duiU 
cfaiete  di  %,  Giovenni  col  eeiele^^yiw* 
toc,  il  veieovoRoggero  ìutcrveeoealeBa' 
cilio  generale  di  Laterano  Ut  nel  1179^ 
e  con  ellri  sufiraganei  di  Beuerenlo  io 
sotlo&cri^<se.  Oi  Amato  II  del  1 183  m  fd 
menzione  nell*  i>liOfm*nJo  ripio<]oltotla 
fj imbelli,  con  cui  istittu  d  l  elluic  della  cine 
sa  di  s.  £uplo  nella  &ua  diocesi,  deila  qua- 
le non  el  capitolo  Ficanum,  ina  a  Ge* 
glieliBo  de  Paltone  epperteoeve  il  pt* 
dronato:  in  quetio  dooumeutoAoiaioll 
s'intitola,  Dei  gratta  FicamtM  €pi$*ìiM^ 
mondo  de  Zoltoni  cittadino  e  canonico  bc- 
iievenlaii'v  fu  eletto  «•escovo  Firann^vA 
I  a5l  da  iunucenzu  IV,  colla  IcUera/V- 
tilio  tua  nobis,  preiìO  Ugbelli.  l'er  etiti) 
90  ennì  non  si  oonotcooo  i  taooauori,  ti- 
no e  Giovenni  che  neli34o  fuellt  toe> 
tegreetone  delle  cbide  di  t.  Cbiert  di  Hi- 
poli.  Clemente  VI  nel  1 344  ete»^e  fr.Ge* 
r.irdo  dr)menicaoo,coit$agratoin  Arigno- 
ne  dai  vescovo  di  Poi  io,  poi  Irailatoa  R<* 
p'illn,  iiHMìh-edn  M(j[i!rt  Marano  vi  fu  Ui- 
«ferilo  uei  1  Z^j gitane  rrivìcatuitnnxU- 
siam^  fr.  Ponaio  Eieondevìlle  dowitwiM' 
no,  indi  Giovanni,  Mereuocio^^eealodd 
i4o6t  Nicole  già  ereìdiecono  ud  i4ii» 
Antonio  Morelli  ercidiacooo  Trìi'icanus 
nei  i4^4>  Gregorio  Attacco  traviatone! 
1  4  ()ri<;ta^nochiesaarcivescovile(li 
.Saitlcgoa,  iMicliele  eletto  nel  t  ^j%t\aan- 
ziò  nel 1 497,  Giacomo 'ioi'elia,Girolaoia 
nior)  neh  Sai,  Sisto  Signe»  de  Anad- 
liois  deceno  di  Casieno  morto  nel  i54i» 
cui  suooetM  S«lMikti««no  d'Ancona  dello 
di  Segai  cquivi  Ireslcrilo,  ^el  1 54^  f 
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Cesco  tie  Leo  RiTÌpiute  d'Altavilla  dioce- 
si di  B4;ue«eDto;  nel  r  56-?  f\«»o5liiio  Mo!- 
lignato  vercellese,  (eiMloie  di  Tat  iao,  o* 
nitore  del  duca  di  Savoia  al  concilio  di 
Trtnus  Intinto  ■  fiertiooro.  Nel 1 564  fi*« 
Girolamo  Politi  cremoocie  domenicano; 
nel  1 575Beroai*dìnoOliva«qailtiio,mor« 
lo  dopo  pochi  mesi  n  Roma  e  sepolto  in 
Araceli  con  epilallio;  neli  ^^fì  Ir.  Anto- 
nio Bulducci  fuilivese  dooienicnno  ;  nel 
I  5bo  Alfonso  leardo.  Ael  i6o3  fr.  Gre* 
gorio  Servanti  di    Severi/w  (f^.)  dome* 
■icsoo^  teologo  del  cardioat  Pieiro  Aldo- 
bniidini,  dotto  e  volente  (n'edicatareior- 
Belo  di  multe  virtù.  Egli  avea  avuto  il 
«snniggiodi  nflìij^ei'e  la  scorno nicf»  mPrr- 
rara,  cjuando  (ic-volulanlla  s.,Sl(1''  m  [we- 
teudeva  impedirlo  colle  ai  ini  dui  duca  Ce» 
wre  e  da'auoi  partigiaot.  Caro  •  Cleneo* 
te  Vili  •  da  eMO  oeeupaio  ia  gravi  iaoa- 
richi,  volle  cbe  nel  1 6o4  aocompagnas- 
«e  d  tuo  nipote  cardinal  Aldobréndìni  ri* 
cordalo  a  R.iventio,  per  averlo  [«lowc 
dolo  di  {juelìfi  cliiesf»,  e  coropilusse  il  4Ì- 
iiudo  diuce!)iiiio  ciie  si  proponeva  cele* 
tH*are,  come  esrgaì.  Nette  differeate  ìn- 
•orla  tra  la  repubblica  di  Vanesia  e  Pao* 
lo  V,  pulibtìobneli6o6in  Bologna:  Di- 
fesa  tiella  potestà  et  immmnilà  cecie- 
siditica  contro  le  S  proposizioni  dì  ifn 
dollore  incognito  sopra  il  A/  rvr  tlt  cen- 
sure di  Papa  Paolo  P'puhhlicate  con- 
tro li  signori  venezìam.  Egli  fa  pure  au  • 
lore  di  altri  lerilli.  Da  lUveaoa  porta- 
toli in  RooMi  rinuntib  ncli6o7  la  eede 
di  Travioo;  ed  avendo  la  tua  salute 
teriorato,  mori  in  Camerino  nel  i6o3  e 
fi  sepolto  nella  cliiesa  del  suo  ordine.  Ab* 
liMiuo  il  Commentario  .storico-critico 
su  La  i'ila  di  m^.r  Gregorio  Servami 
domemcaM  veicow  ili  Trwieot  serìuo 
dalconto  BaffaeleSèrvanaidi  Santeve^ 
rìno^  Macero  ta  1 84 1 .  Nel  1 607  Gircdanio 
Mezzo  mico  d  iCastel  Bologueie  lodato;  nel 
1 636  Orario  Muscettola  dotto  napoleta- 
no; nel  I  (>^<^  Fabio  Magnesi,  poi  Ir.TsIaio 
a  ()<iluiii;  nel  1640  SilvenUo  de  Altlilla 
na^iulclauu  tcalioo  indi  di  Lucerà  ;  nel 
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1 643  AleMAndro  Snlsilla  da  Silvettriipat* 
salo  fjiiimli  a     Ansaci»!  de'Lomli^rdr,  nel 
l64'>  l^uiMtd  l*.i*casioceL*>.lino inorili  nel 
Castellu  deilii  liuiunid  ;  nt:l  1GÙ4  M«ir- 
CO  Vaccina  di  Afragola;  nel  1673  Lnca 
Tiitiia  diierico  regolare  minore,  oetMlo  di 
vivere nelCastello della  Baronia.Meli69} 
Francesco  Proto  de'marohefti  Specla  na- 
poletano, celebrò  pih  sinodi  nellr»  catte- 
drale, e  in  occasione  del i."lenuti)  1  S  set- 
tembre 1 694  OH  gran  concorso  lii  popo- 
lo, per  cfliare  la  fetta  della  B.  Vergine  «tet- 
ta de  Libera  dell*  ianmagina  d'anlicbif* 
•ima  vanerastooe,  a  per  la  pubblica  fie- 
ra, avvenne  un  grava  diaattru.  Imperoc- 
ch«'  insorto  con  impeto  un  terribile  ter- 
remoto abbaile  rnoltì  e»bfif.i,  insieme  al- 
la calledrale,  al  suo  sagrano  e  campa- 
nileallisiimo  di  piìi  ordioi  e  formato  dV 
leganti  marmi ,  e  gettalo  colle  campane 
lalla' piana  della  calledrale,  rctUodovi 
sepolte  molte  viiiime.  Restaurata  la  eat* 
tedi-alee  di  versi  altri  edilhi,  e?^emlo  rnor- 
to  il  vescovo  nel  1701  nel  Castello  della 
Baronia,  doraule  hi  sede  vacante  ,  altro 
terremoto  afflisse  io  città  a'  i4  ni<u'£0 
1703,  mentre  n'era  vicario  capitolare  il 
nobile  trevìcano  a  benemerito  Franceeeo 
Coloale  arcidiacono.Nel  dicembre  diven- 
ne  vescovo  Simeone  Viglini  napoletano 
erudiliiSitou,  predicatore  dorile  «!.  cnis>io- 
ni,  con  singolnr  applauso  della  diocesi, 
cU  egli  illustrò  col  zelo  e  colle  virtU,  ri* 
pristinando  con  tantiislma  cottìtnsioni  la 
pubblica  morale,  con  eiperla  vigilenta  e 
la  predicaxionc.  Non  é  dini  con  poche 
parole  quanto  egli  incessantemente  ope* 
rò,  tni^lioraodo  il  clero,  soccorrendo  i  po« 
veti  ,  ristorando  le  rovine  prodotte  dal 
terremoto,  Mtcluiitvatuente  alla  cattedra* 
la  a  all'episcopio,  e  migliorando  la  memo. 
Conlribuì  alla  riadi^casiona  della  chie- 
•a  di  •,  Eop'O  levita  a  martire,  primario 
patrono  di  Trevico,  posta  in  Aqaarii  op- 
pidijOveW  duca  di  Fluiiiaro  Tiiust-ppe  de 
Ponte  Kiipiegò  rilevante   soiiliua  per  la 
fabbrica  e  per  la  parrocchia  istituita  per 

la  po^iolattone,  «  la  donò  la  reliquia  del 
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Srinio  (1.1  c'islddiisi  roli  dupKce  chiave. 
L  oliKiio  vescovo  pali  le  conseguenze  del- 
npiortedifMiMioiii  mImw  «eaÌMrM».  Net 
«oodo  oelcbrato  iMÌb  cBltettralea'agMt» 
tem  bre  1 7  o  4,  con  grn  n  pom  pa  di  vota  col* 
locò  nell'altare  maggiore  il  corpo  di  t.  £u- 
p!o,  dopo  ricognizione  giuridicn  ;  al  cut 
onore  il  vescovo  el(*!?f»nlemente  com(^>0' 
se  e  pubblicò  colie  stampe  e  si  legge  nel* 
Yltaiia  sacra,  \m  tequems,  l'aoliioM  « 
r  orattone  propria*  Tratlalo  •  Triean» 
co,  «lidie  io  qaeirartìoolo  ne  oaMirai  le 
sue  virtìi  «ttiaenli  e  la  santa  tìIr,  eclie 
fu  decoro  non  meno  delle  chiese  di  Tre- 
vico  e  di  Trirrn  ILO,  che  di  tutta  la  gerar- 
chia ecclesiastica.  Nel  1^10  gli  successe 
Domcoico  Filomorino  nobile  napolelaoo 
teelifio,  dotto  e  tdante  pallore,  d  ifimiore 
■oerriino  delia  libertà  cocleMMtica.  Con 
questi  ntW Italia  sacra  si  termina  la  se* 
rie  de'vcscovi,  che  cotnpirò  colle  iVolizie 
tìi  tioma.  Neji'''?3  Frnnc.e'^c'AnfoHto  de 
Leonardi» della  tlioce^i  di  Capua;  nel  1  ySi) 
Bernardo  Oooratid'Uchia; nel  1 774 
teppe  Pafi|oale  Rogani  della  dìoceii  di 
RoieaiM;iieli793  àgditiaoGregorioGo* 
"  lini  di  GiuKano dioceil  d'Aver^n,  che  ne 
fu  Tuliimo  vescovo.  Imperocché  Pio  VII, 
colla  bolla  De  niiliori donumcaevineae^ 
dc'aS  gingri  nHiB,  Bali.  ì\nin.  cont.  l. 
l5,  p.  56,  soppresse  la  ti«de  vescovile  di 
TretieOf  e  in  perpetuo  1*  imA  a  quello  di 
Laeedomn  (  f'.) ,  Intlora  gorernata  dal 
vescovo  notato  in  tale  articolo. 

TREVISO  o  TREVIGI  o  TRIVIGI 

(Tnrvtsì'n)  C\\ù\  fintici  elorledella  Ve- 
Dezia  terre«>(re  con  residenza  vescovile,  nel 
regno  Lombardo- Veneto,  capoluogo  del* 
la  proefnoia  e  del  ditiretto  del  tuo  oorne, 
•  6  l^he  da  Venecta  e  9  da  Padova»  io 
hella  pioaura.  Ha  la  figura  d'un  rettaa« 
golo  cinto  di  buone  mura,  con  bastioni  e 
nieweliinc  fitte  costruire  tuttd  «Il 'in (or  no 
ne'  prifiit  anni  dopo  il  1  5oO  d^j'vent^zi.mi 
per  opera  di  fra  Giocondo,  celebre  ardii- 
tetto  veronese.  Al  sud  tono  vi  opere  di  for- 
tifiettione  eon  angoli,  che  per  anaerani- 
•OM  li  altrìboìnMo  alla  tettola  dal  Sem- 
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niichicli,an7Ì  altri  reputano auleriori afra 
Giocondo  stesso.  Ebbe  questi  propugna* 
eoli  io  banemerenaa  d'aneM  itila  qetti  le 
Mia  città  ledeleaNa  potwale  repobbikt 
diVeoecta,  assalita  poderosa meatedt'iiet* 
legati  di  Cambray.  A  pie  di  queste  for- 
tificazioni entra  in  ciltfi  il  finme  Sile,di« 
slriittn  parie  tninoi  e  dL-lle  sue  ncfjne  lun- 
go la  ftMsa  ui  baua  ili  tnezzoiii  a  turmfir 
uo  canale  che aaima  la  regie  raAoerie  ili 
nitri  e  fabbrica  di  polveri.  Mei  Sile  OMet* 
te  il  Uotteoiga  0  Piaveiella,  antioiaMilt 
detto  Cagnano,  che  nato  come  quello  l 
|>odie  miglia  di  distanza  dntl»  ci(tìi,«i  ar- 
riva sotto  un  I)et  jionle  che  \n  parte  (Iel- 
le mura,  e  dal  mird  al  sud  U  irrigo  eoo 
5  canali  arlifieialì  delti  volgarmente  Ct- 
gnanijl  SiloevoedaTrevitooa  vigabilepef 
lebarcbe  di  (>o,oooehilogramaii,cailia* 
sporta  nella  Lagune  di  Venezia eti  in mtr 
ve:  <p»e<tf>  comunicazione  fluviale  è  vsd* 
t  i:;:;insi  ni  traffico  per  le  Sue  acqne;  <J* 
esiic  poi  sono  aiiiv»ti  1  numerosi  bpi(ì(»>t 
mulini|  fucine  e  cartiere,  che  ne  eserdti- 
no  l'iudmlria.  Oltre  a  qua'due  fiumi  li 
cttlà  ha  doviila  di  Kmpidiatiaia  fenltico* 
me  ha  ottimo  clima,  belli  e  variali  pas- 
seggi, e  un  circondario  suburbano  T\òfc\\- 
te,  seminato  di  nuove  «^ti  ade,  p{dazfi,!;i'i''- 
clini,  Gannii  minori  e  j  n^/^ie  mfimfdllf', e 
però  stabilimenti  d'industria,  de'qualipiì) 
abbondano  le  cartiera  a  la  «aeiae,  e  [hìi 
ti  ditlioguona  te  fabbriche  di  stoviglie  td 
i  iaboraiorii  del  rame  e  tiel  ferro*  Priad- 
palmente  lo  strada  chiamata  Terraggto, 
che  dalla  pnrfn  Atldm  conduce  a  Veoe'i», 
non  solo  é  meravigliosa  p^r  In  so»  solidi- 
tà, ma  ancora  perchè  adornata  ad  ogni 
tratto  da  granosi  casini,  che  colla  ddiiie' 
te  varietà  le  aggiungono  vaghetia.  IIm* 
tarlala  della  dttà  forata  da  qualche  Ica* 
po  l'oggetto  di  spese  municipali  e  privs- 
te,  la  ma^gtor  pnrtc  per  togliere  le  brut- 
ture del  medio  evo,  rol  ta«j;IÌTre  !<*r,i«6e 
appianare  il  ptivaut^tito;  onde  «Jt  verse  con 
trade  primeggiano  pegli  eseguiti  ubbellt* 
«enti,  non  che  pe'deoorotl  adifiti  privi- 
ti a  pubUiai,  Dotandoli  fro'prìmi  le  no* 
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lY^rnc  ni)i(a2Ìoni  delle  nobili  famìglie  Bre- 
scia, Pela,  ec  Infatti  si  l^ge  tielltt  diipen- 
••  de'iS  g<minoi855  della  Cronaca  di 
IIìImmi^  dd  cb.  ttv.  IgouioCafitii^  An- 
che le  città  dì  Treviso  noo  meoea  di  con- 
tinui abbellimenti.  La  cattedrale  fu  dian- 
si meglio  decorata  nella  cnppplln  maggio- 
re; nella  cIiip<«  di  «.  Nicolò,  f^iù  (le'dfiriìf- 
oicaui,  si  reslauru  per  aiterò  ti  letto,  di 
qimìM  cbieia  itlorìoi  cbe  rieordtt  quel  Be» 
nedallo  XJ  (the  m  rabii»  di  dello  or- 
dine e  il  nome  di  Nicolaus  de  Tarvùio 
oravi  stato  religioso,  e  divenuto  Papa  re- 
gHln  <!i  cfiie  tavolette  d'argento  ad  usq 
(l'.i|iarc,e  ii'unacro(»iiiniile,cbe  poi  ;)iis- 
ùi  alle  monache,  oltre  l'indulgenza  ple- 
nario 0  cbt  avesee  vinlalo  la  «biesa  nelle 
3  CMiodi  I^iqao  di  Aiturmiono»  eaoio 
rilevo  dallo  mio  Metnmie  di  fr.  Nioolò  da 
Trovai  de'  predicatori),  su  cui  il  uotiro 
f  »r9vi«,»,imo  Giuseppe  Dìnnchetti  diede  nn* 
ni  sono  uneccfllfnie  discorso.  Otti  si  prov* 
▼ede  anche  nd  uno  spaccio  pel  pctce  in 
luogo  meno  importuno  che  non  trovasi 
oggi,  cioè  praiioil  poolo  t.  Parìtiojoo* 
go  «meno^  eon  aoqoe^  dio  eiogeodol'elil- 
tico  edifìxio  lo  rendono  continua  meo  te 
polito.  ET  tracciata  la  ferrovia  di  qui  per 
Cone'^bntjo  ;  giù  quasi  finiti  i  maifuf.itti, 
die  lulia  la  cuiTono  (ora  queiin  (ci  t  ovia 
c  giù  in  aUivilà).  Al  ponte  sui  òde,  la- 
voro litaniee^  ti  fimoo  ora  lo  opelo  di  or- 
nomonto,  «ceb^  Ire  poeo  niri  ditlmtla 

10  diataoca  IraConeglianoe  Venezia.  Né 
pOMtomo  tacere  redilìzio  che  qui  innalzò 

11  siqinor  ViUorelli  per  Ifi  fLil)hrira  dello 
zuc<:lieru  di  l>,n  iMlMelnli-,  il  (juale,  sepo* 
Ila  (iver conseguenze  [xu'i ai  coraggio,do* 
vrà  pure  ritrarre  grandi  vantaggi  da  que~ 
ala  •pecubniooa.  Cfai  ooooica  nel  borgo 
di  Treviso  la  riviera  di  i.  Margherita,  ce- 
lebre pel  suo  iDagDÌfi0o  leopio,  m  cIm  il 
precipitevole  Sile  aggiunge  bellezza  al 
luogo.  Ebbene  i  trevigiani  (^li  crearono 
quello  di  cui  aveano  desiderio:  un  pub- 
blico passeggio.  L'opera  risponde  ui  biso- 
gno. S'alcarono  ttdidi  ibodainenli,  para» 
petti  di  ferroi  fu  acciololalo  o  ìcIoìbIo  il 
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terreno,  oi  nnlo  cfni  parapetto  di  «[hisa  il 
ponte  rifatto  in  pietra;  erettivi  edilizi  de- 
carati  vi,  lotto  In  somma  vi  fb  reso  degno 
dello  toopoa  eoi  devo  aervire.  Né  ti  lateib 
nudo  l'esterno  della  porla  t.  Toromaio, 
che  nelle  vicende  del  1 84S  perdette  i  bei 
pioppi  di  cui  er»  ricini».  Oro  n'  pioppi 
sn liriitrarono  ipoca^lani  ,  clic  daranno 
tranquille  frescure  a  questi  ciltaduit".  La 
cattedrale»  anlìcbitòmo,  maguifieo  o  ol- 
tiasocdifitio,é  opera  de'Longobenli,  ter» 
minata  di  costruire  nel  1 1 4 1  mostra  i  vi* 
si  arcbitetloniddi  quell'epos,  ma  la  f)in« 
no  df  i7nn  d'n  ni  ni  irazioneancn  pprchècon- 
lifiie  [  itture  di  Paris  Dordun  tnvigrano, 
di  i'aolo  V  eroneee,  di  Tiziano,  ed  altri  vn- 
lenii  dipintori.  Il  graode  atrio,  anni  ad- 
dietro lo  crollo  nolMtmenle,  e  pel  qualo 
offrì  ili.*progetto  GiordaooBiccati, figlio 
di  Jao(^ e  fratello  di  Vinixoto,  famiglia 
frivfgiann  di  matemnliei,  per  cui  l'Italia 
non  invidia  alla  Svizzera  i  suoi  Ueinonb 
II.  £  sotto  rinvncHziuue  di  ».  Pietro  pria* 
cipe  degli  Apostuli,  e  possiede  molte  iuti* 
gni  reliquie,  fra  le  quali  aeiraftara  mag- 
giora ti  veocra  il  vero  corpo  di  t.  Libe- 
rale di  Altinocon6siore,patronodellacit- 
ìk  e  diocesi.  La  cura  d'anime  «^i  e^frcila 
pel  capitolo  da  due  preti  chiamati  sagri- 
sti,m;i  il  battistero  è  nella  prossima  chie- 
sa di  s.  Gio.  Battista,  Il  capitolo  si  cora- 
pooodi  8  dignltk,  hi  t.^dellequalié  il  de* 
canOfdeiraraidiacQOO  edelprimioero,dt 
i4canonici  comprese  le  prebende  dal  leo* 
h^oedel  penitenziere,  di  dueceremonie- 
ri  maestri  <l«'!  emulo  Gregoriano,  di  8  man- 
sionari, liì  "20  pi  ebend.iti  e  di  alil  i  cliierì* 
ci  addetti  al  servigio  divino.  L'episcopio, 
buon  edifitio,  è  prosdmo  allo  cattedrale^ 
Oltra  di  questa,  nella  ciltè  vi  tono  altro 
4  cbitie  parrocchiali  munite  del  t.  fiintc: 
tra  le  altre  pib  belle  chiese  tornerò  a  ram- 
mentare la  ^nì  licordMfa  e  »o*ta  di  s.  Ni- 
coli, eil  ili  co  la  col  convento  dalia  città,  che 
tieli2ai  la  consegnò  a'domenicani;  ìndi 
nel  i  ."chiostro  presso  lo  sagrestia  nel  1 35a 
Tommaso  do  Modena  l'adorabcolla  im- 
ma|im  dt'pcftoini  in  doUriu,  la  di* 
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gnilà  e  in  sanlitù  fino  allora  fiorili  nel- 
l'fifdine  de' predicatori,  colla  lerie  de'tuoi 
pffierali  e  «Ielle  ^mp  provinrie,  ìocluatva* 
rDf!!»*-  all'elìigic  ilei  b.  Beno  letto  XI  co- 
lorMiii  di  rogg>i  ii  <|uale  alcuni  scrinerò 
cheifdilicò  la  chiesa;  forse  l'oTrà  fatta  re- 
tlaurarr.  I«ì  è  un  quadro  «li  fr.  SebMita- 
no  ilei  Piomlio,  e  •Uri  ili  baoni  attlori.  Di 
lutti  i  conventi  «oiODasteri  e«i»teilti  gii 
ili  Treviso,  e  ramuaentali  neW Italia  sa^ 
tra  t  ora  «>econiIo  V  uUmia  ju  op«>^ì^'tot^e 
coiicitloriiile  ppf  i'oiiieino  vi^-covo,  non 
vi  è  che  il  convento  de  cai  ineiilutii  iical- 
si;  benti  vi  fono  diverti  todaliti,  il  «RA- 
t«  ili  pietà,  l'ospizio  d/poveritOttri  diver- 
ai  liiogUi  pii,  l'otpedale  per  qualiMiqiie  ga» 
nere  d'iiifci mi,  il  Seminario  con  nuine- 
ro<ti  alunni.  Rde«ai  in  tale  articolo,  che 
de»«o  fu  creilo  prima  che  il  concilio  di 
U  renio  pi  esci  i  \  e»^  la  fondafione  ilt-Se- 
minai  i  ve»<:ovih  ,  colla  holla  injnm  tnrn 
nidiÌ9,de'i5  wtlembre  1 4^7*  di  Eugenio 
IV,  presso  il  Calo;;erù,  Haeeolta  tFopU' 
scoti,  t.  49«  p*  4^6 ,  eaedioDle  l' oniooo 
dell'  f)spfilale  di  $.  Giacomo  «le  Schiriali 
lìt  k-hlii  osi  e  la  prebenda  della  vicaria 
delia  Ciittedrale  ,  perchè  n'  istituisse  un 
iii»fsti  o  in  divinisy  che  insegnasse  a  i  a 
i4  ulari  chierici  la  grammatica,  il  canto  ce* 
cleiioatko,e  pel  loro  laautenimento.  Ve- 
raineole  ncll'  enno  preoedeote  Eugenio 
IV  «tea  fallo  eguale  itliloiiooiiQ  Firetf 
9e  (f .),  con  abitazione  vicino  alla  ebì«M« 
per  cni  1'  annalista  Spondano  vi  osservò 
la  prulica  o  forse  l'oi  iqine  (Ic'-eniinari  ne* 
scovili,  oll'an.  I  436,  »j  ti.  il  monte  di  pietà 
l'uslahtltludit'cittadiiii  oel  1 497» ed  è  tut* 
loreabboodanle  di  nieiù  «II*  uopo,  dov'è 
vm  bel  dipinto  di  Giorgione  »  étuàaUtn 
deUo  acuola  Lombarde,  me  nato  io  que* 
tto  ctrcoodario.  L'o5|>edRle  civile  pegl'io* 
fermi,  la  cui  origine  è  del  1 16 1 ,  fu  am- 
pliato a' nostri  ginrni  con  inngnificenTa, 
fiorante  ili  rnuliic;  vi  siìtio  pmc  cicali  al- 
tri «pedali,  li  cuniune  Ua  un  urlo  botaoi* 
00  e  agrario,  ed  une  pubblica  biUioieea, 
U  quale  aamentala  di  alcuni  libri  dal  ce- 
pilolo  della  ^todrak^  offire  agli  studioti 
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circa  3i,ooo  volumi,  abbondando  di  pre- 
ziose edizioni,  especialoieote  di  quelle  ni- 
lide  e  flpparlf  npnli  rinomala  tipogra* 
iìa  diTrevisoiie'priaii  ttMt[>i  biella  Stam- 
pa, cioè  del  1470  c  successavi,  che  pub- 
blic6  i  classici  greci,  latini  e  iuKauitOllit 
altre  opere  importanti.  Merita  ricordar» 
•ì  firn  gli  antiefai  palant  la  CanonieB  me* 
ve,e  la  sala  della  Ragione,nr.i  nrchi  vioaa» 
tarile;  come  deve  nominarsi  il  teatro.  Nel- 
r^irchìvio  municipale  si  conservino  ca- 
pi osi  monntnenli,  diplomi  ecarte  iuiliciie 
ottime  od  illustrare  in  storia  civile  della 
patria:  ue  pubbliebun  importante  catole* 
go  il  oonte  Vittore  SeolliyiBanim  il  fil- 
ici lo  Antonio  fece  quello  per  la  ctoria  ec- 
clesiastica della  medesima,  di  diplomi  e 
altre  carte  antiche.  Il  catalogo  di  Vittore 
lo  pubblicò  il  p.  ('a!'i!^erà  nella  Afffrni 
<run  Tn  ^•iL'ifiii",  nr!  l  3o,  p.  10  7.  Ml-I 
i5tO  VI  hiiUituita  un  accademia  ietlera- 
ria,  che  cotto  vari  nomi  ri  ti  èaemprecea- 
wrvato;  e  nd  1  ySa  vi  venne  fondato  nac 
colonia  d'Arcadia.  Vi  fioriace  un  AicMa 
di  iMÌanie  e  lettere,  ohe  clampa  i  suoi  at- 
ti, e  novera  tra'suoi  soci  illustri  scieozia- 
li,  IfllerMli  e  ali  ri  personaggi  cultori  dri 
buoni  studi.  Pertanto,  ed  a  c<i<*ione  d  im- 
peritura riconoscenza  qui  dirò,  che  il  co- 
spicuo corpo  accademico,  previo  rappor- 
to della  commisoione  del^otadal  cnocoa> 
ciglio  air  emme  e  relaaione  di  quccto  aria 
opera,  per  incoraggiarmi  ali'  ardua  im- 
presa ,  ed  alle  mie  laboriose  e  incessaali 
ètiche  shnliose,  nel  1  B  j  i  $i  degnò  ligure- 
f;armi  ai  celebrnlo  Ateneo  di  Trevi^n  q-nl 
iuciu  onorario,  culle  torme  più  lusingiue' 
re  e  onorevoli.  Inoltre  oella  città  vi  sono 
acuola  iecondo  il  «itama  attuai^  anlÌM* 
OMnte  vi  avea  un'universilè,  che  fa  poi 
coeceotrata  nella  celeberrima  della  lici- 
n-i  Padova.  Pretlarticimo  vanto  ha  Ti-e- 
VISIO  di  aver  rolti^nlocon  ardore  le  lette- 
re eie  iciciilc  li  II  tlill'anno  f  aoo,  lacui 
già  vi  era  un  accrediuto  ginnasio,  cbc 
Federioo  111  il  Belio  d'Austria,  coatea* 
denteali'  impero  con  Lodovico  il  Banfon, 
«rane  oaUn  dalte  pubblica  unicnnìtà  ad 
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l3i8,  et!  ove  sciletlero  fra'inohl  iìln^h-i 
doltr»!  I  Pielio  d'Abano  e  Ciiio  da  i'islo» 
ia.  Per  lai  molivo  i'u  Ira  le  piime  cillà 
«Miete,  cbe  del  licaefido  ti  gievanedel* 
la  •taQip«,ocMiie  lo  celebrò  il  Federici  Nel- 
le sue  operes  Sulla  T/)ìogr4^a  Trevi- 
giana tìel  secolo  A7  y  e  Giovanni  Buni- 
facio  (ìi  Rovigo  nell'  Istoria  dì  Trivì^i, 
Venezia  1744-     Tievi*o  fu  già  il  colle- 
gio di  dottori  che  cottituiva  uii  tribuna- 
le d'appello  per  le  Dalmatia  e  rAlbanie, 
ed  «vea  il  privilegio  di  enunellere  alla 
proleMÌone  forense.  La  ferlililà  del  ano 
territorio  eotliluitce  delle  sue  naturali 
produzioni  una  rendita  cospicua,  e  «i  li 
aggiungono  niBnif.itfiue  direte, di  coto- 
ne e  di  lana,  coita  dt;ttn  t  ibbrica  di  (lue 
terraglie,  ed  altra  di  armi.  La  popolazio- 
ne delle  àttà  supere  i  1 4*000  abitami* 
AUadtIà  sono  aggregala  7  parrocchie  su* 
beitcrradi  circa  6000  ebitalori,  ed  altre 
ftazioni;  cioè  8.  Agnese  ora  s.  Giuseppe, 
f.  Tìfitiolomeo,  s.  Au»brogio  della  Fiero, 
s.  l'anctaztu,  s.  Tommaso,  s.  Martino,  s. 
Lazzaro  di  Ghirarda,  s.  Douà,  s.  Pule  e 
I.  A  nloniDos  laonde  <|uetlo  eomuoe  eapo- 
luogo  ha  uo  estiiM  cocnplcisivo  di  più 
che  700,000  teudi.  £  rappresentalo  da 
un  consiglio  e  amministrato  da  una  con- 
greg:)7.ione  municipale,  la  quale  è  in  di- 
retta cut  tispondenra  col  rei^io  delti;;  I to 
della  provincia;  iuiiue  uiauiia  un  »uo  e- 
idiMiwo  depoleto  pressale  eongregazio* 
ne  provinciatedi  Trevtsoecentrale  dì  Ve* 
nezie.  La  provìiieni  di  Treviso  è  une  del- 
le 8  eomponenti  tra  il  Mincio  e  Tlsonao 
in  f;;iurimlirionp  del  governo  di  Venezia. 
IVun  coincide  col  Xi  evi^inno  prupriauieQ- 
le  dello,  Oftsia  la  provi nciu  antica  di  Tre* 
%iso  quale  rimase  poco  dopo  il  1 000  e  si 
Mantcìiiie  tino  al  t  Sofi;  meno  cella  Mar' 
ca  {V^  TrevMf^ana  eoslitwiln  al  tempo 
ÓMÌ Longobardi.  La  provincia  antica  di* 
%ide»8«iini  1  terriloiii,cioè  quellodiTre- 
viso clTera  ben  due  quinti  dell'inleiu Tre- 
vi giono,e  que'di  Casleli»  Mnco,A!.oio,  IVotì- 
le,  AJcsire,  Motta,  Oderzo,  l'ot  tobuffi>lè, 

Couf gUano,  Ceotde^  SemTalle,  oou  tea* 
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2fi  clic  alcuni  paesi  in  qiie«.!o  o  quel  ter* 
litorio  fossero  iogi-'i  ili  n  un  1  ci^tuic  fru- 
dule.  La  provincia  aUuule,  co^tituiU  nel 
1 8 1 5  colla  creatJiiee  del  regno  Lombar- 
do-Veneto, ti  dividciniodisli'etti,  per- 
chè Nuale  fu  unito  a  quella  di  Padova,al> 
la  provincia  di  Venezia  venne  aggregato 
il  tei-ritoiio  di  Mestre,  oltre  il  paese  di  «. 
Dona  clic  prima  di  j>eiu!eva  d.i  Oderzo;iiel 
distretto  di  queslo  Id  compreso  quello  di 
Portobufiblèi  e  il  vasto  territorio  antico  di 
Tre  Vito  trovosti  toddivito,  cotiocbè  ti 
eggiontero  alla  provincia  di  Belluno  al- 
cune sue  ville  iubal(Hiie,  e  alla  provincia 
di  Venezin  quelle  prossime  alle  paludi,  e 
si  foi Hjai(»iH)  3  (Itoirelli, Treviso,  Monl<*- 
belliiiui,  \  aldolibiadene,  sull'esempio  del 
1806  in  cui  per  la  1. 'volta  Montebelluna 
e  Veldobbiedene  divennero  centro  duo 
circondario.  La  provincia  è  amministra* 
la  da  uo  regio  delegato,  da  cui  dipendo» 
nodirettainente  in  o^ni  distretto  un  regio 
conuni!>s;iriu,  e  in  Ti  evis?),  città  regitt,  la 
congregazione  inuniLip;ile.  Evvi  niollce 
un  tribunale  civde,  uinuualee  merc»«n- 
tiledi  proviocta,e  in  ciateun  dttlrHIo  una 
pretura  civile.  Evvi  pure  un'intendente 
provinciale  delle  regie  (ìnanzce  deinnnii 
e  o^ni  altro  oflizio  pe'dirilti  uniti  e  un  i* 
&[)rti<M  ;tto  postale,  l.a  nuova  provincia  di 
'lieviMi  li,t  (iim  populiiziiJtie  di  circa 
240,000  ubilnnti.  liii  la  provincia  buo- 
ne Strade,  ameni  e  incantevoli  puuii  di 
vitta;  il  clima  é  tanÌHimo;  chiara,  fresca 
e  dolce  è  l'acqua;  il  territorio  .spargo  di 
case  tignorili  e  brunii  e  giardini  in  pie- 
no ed  in  collin»  Atiboiida  principnluicn- 
iedi  vini,  j-et»,  lei  10  e  legname  d*»  costru- 
zione. La  proviucia  e  la  città  di  TreviM» 
vanta  la  nascita  dì  rooltittimi  uomini  il- 
lustri in  tentila  di  vita,  nelle  dignità  ec* 
destatticbe,  nelle  tciense,  nelle  arti,  nel- 
l'anni. Il  b.  Btnedetlo  XJ  Beccetinì ,  1 
CJiidinali  Tcoiloro  Lelio,  Giacomo  Alo- 
liico  palrinrca  di /  <  f  .•  a!( n  fo  n  dina- 
li  li  riporlo  a  qtte&l'uliinio  aritcoiu  legi- 
4lrando  i  cardinali  vcaeli,  che  tutti  ben* 
«0  le  biegrofiefCd  aMoogbi  kuro  parbi  dal 
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copiofo  numero  de'  veicovi  trevigiani  e 
personoggi  di  «aikta  «ila;  ma  il  b.  Enri- 
co AtWo  (Il  Ti  etisonacqtJc  a  Hnlmno dio- 
cesi i\\  Trento.  VetiTtizio  Fortunato  tu 
dolio  e  celfbre  \pscovo  di  Poitìerx^  e  fi*a 
i  luoglit  clic  ripariflidi  lui  è  a  vedersi  il 
yol«  XL ,  p.  90.  il  filippino  Odorioo  Ri* 
oaldigrandeineBle  benemerito  della  Skh 
ria  ercletiastioa  pel  compendio  dfgli  Ao« 
Bali  del  fiaronio  e  loro  erudiliuiroa  con- 
tinuAzione.  Tolil.i  le  de'goli;  le  celfl>i  i  e 
polenti  fniniglieiie'Camincsi  die  dominn- 
lono  il  Trevigiano; gli  Azioni  nobilic  nn- 
lichis&ioii,  originari  di  Sa&ioiiia  ,  che  in 
ogni  tempo  m  dìtiinieni  neHarnii, nella 
lelteree  ne  grimpiegiti  onorevotmeota  10- 
ttenufi,  i  Ttnìpe)ita;PHris Bordone, Gior* 
gio  Barbarelli  dello  il  Giorgione,il  Cima 
pure  pillole,  rnichilello  Fnnicf  ico  M.' 
Spreti,  Jcicopoeidiic  fì^li  Giorgio  e  Vin- 
cenzo Uiccali;  i  piUori  Dario  ,  Anlonio, 
Giorgio»  Girolamo     /'ef-f/wo  forse  fra- 
tello del  celebre  letterato  Pontico  Viroo* 
nio,  Girolamo  gìonioiiedaTrefÌM).5i  voo* 
le  che  ia  liimiglìa  Booaparie,  che  dié  alla 
Pranoia  un  Napoleone  1  e  il  regnante  im< 
peralorelVnpoIeonel  1 1 ,«ia  der t  vn l a  (ijiTrc- 
viso,  donde  in  diversi  rami  6I  trapiantò 
in  Sarzana^  in  l^o^cnna,  in  s.  Miniato^ 
in  Ascoli j  in  Corsica         e  ne  riparlai 
aoeheio  altri  artieoli  dieendo  diglMIuttri 
di^  tale  stirpe.  Che  i  Bonaparte  furono 
pure  in  Ripalrnnsone,  di  recente  lo  af- 
fermò il  eh.  marchete  Fdippo  Bruti  Li- 
berali nella  sua  erudita  :  Rei  rzinne  /// 
Jra  .--l  '•coli  r  llipfìtrnnsnttr,  ivi  1  b55.  In 
es»a  pubblicò  nuziuni  riguarditnti  docu- 
menti iul  domicilio  degli  anlicbi  Ikna par- 
te, che  pooBO  riuteire  olili  perla  ilorto 
di  «fieilo  memorabile  prosapia.  In  mol» 
ti  articoli  celebrai  il  treirigiaoo  lommo 
Antonio  Canova,  il  cui  ooroeooo  po6aii* 
dare  dit^iunlodii  r]iiello  del  nostro  seco- 
lo, restauratole  dell'orti  b^lle,  e  in  quella 
della  Scultura  (/.)  emulo  d'ogni  più 
grande  antico  scalpello.  Le  illustri  ceneri 
ripMiDoiR  Poamgoo  ofeoaoi|oa»  nel  tem- 
fin  nagoificamMltda  liuanhiltllatoid 
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a  loe  epata  intraprcM.  Morte  lai  tolie  di 
qua  prima  che  potesse  condurre  a  fine  il 

•.(IO  divr«amento,di  npro<lurre  cioè  la  più 
esimia  opei  i  Je  romani,  costruendio l'in- 
lernosulia  lurmadel  Tempio  Pantheon^ 
e  di  fregiare  il  tuo  tempio  di  un  atcioìl 
più  eonvaoienta  imitando  ildarim  dd^ 
raitioo  Partenone  Ma  il  tuo  tmtaoieelo 
avendo  aenenrata  la  conti  tuia  rione  del- 
l'opera valorosa  e  pia,  per  le  solerti  care 
(li  mg.'  Gio.  ì?ntiit,fa  S fi rtnri  Canova, «uo 
nmmiralore  e  irulcllo  uterino,  vcKOfo  à\ 
Mindo  (f^J,  ne  segui  U  souIuok»  com- 
pimento, illuftlraloda  molte  erudite  pm- 
ne  e  precipuamente  naliSSS  con  Utoli^ 

10  coi  nulia  di  più  esatto,  da  MddilMic 
Mifùrinis  Esponmme  del  temphdtht- 
Ml§no  eretto  da  AnUnÙo  Cano^ct,  Ve- 
netin  »  833,  per  Giuseppe  Anfonel!i,f!'^ 

11  I  5o  eseinpliirij  esonn  prissc s-oi  e  del  W 
di  s'i  magnificn  edir.ione.  Varie '•uc  icui 
Iure  e  un  dipinto  di  sua  manoraoMMi- 
teranno  in  questa  ano  patria  ad  ia  fw* 
•to  eoo  tamf  io  ad  ogni  igtiarda  II  ede- 
bratisiimo  nome.  Una  via  reale  apfMiti* 
utente  vi  conduce  lo  straniero  a  fcnmre 
il  monumento  che  Canova  itma!?n;i!l^re 
ligtone  e  dcrorò  coUe  3  md  soiellc.  l'os- 
sagno  è  sullrt  imov  i  sIi.hU  commerasle 
del  Molinello,  dalia  cui  roccia  nooèpit* 
toreehett  diparla  eama  natrritmtia^Si- 
eaotevole  proepattiva»  aUa  rìdente  eia' 
dustriosa  Baiaaao,  pel  Otti  metto  l'ei^rà 
di  que'cnmuni  mise  io  aomooieanoeeii 
Pia  «e  col  Urenta.  Forma  parte  di  qttell* 
istrada  il  ptmte  di  pietra  che  con  un  solo 
arco  piantato  su  «Ine  voccieiovrasta  altii* 
Simo  sulla  vallata  di  Crespano,  la  cui  ow 
ma  riooftroaìona,  ani  diiagni  a  ipaeitledi' 
retiona  del  Caiarolti,na  aHieom  ladaii* 
la.  La  strada  ferrata  oongiuog^Trtnii 
a  Venezia  da  un  lato^  ad  a  Mantova  dsl* 
l'ullro.  La  solenne  inaugurazione  di  q^^ 
»(o  tronco  avvenuta  a*i4  ottobre  tS^'i 
la  cel»*l)i  ai  nel  ▼ol.  LXX,  p.  ffib,  i 
landò  parte  dell'eloquente  discom  pra* 
nuntinCo  dall'attuale  mg/  vaioofe^  e  eoa 
«{aaia  pompa  ebbabmgo.  IKaUaMmiffci* 
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didtt  fu  b  «Mente  iUottiMkioMs  il  tee- 
Ilo  raetaurelodi  Meeale,ecbiemetoni* 
ni  §eiBBM  della  città  del  Siir,  siiilgof^iil 

lutto  il  decoro  d'una  leggiadra  «ppareR* 
za.  Tulli  garpc^niaronodi  emulazione  ma- 
gnaiiìinn  a  prt-pariu  e  una  fetta,  la  quale 
non  isineiiliise  per  uutiu  ranlica  faina  del- 
l'MpiUlilàlrìvi«ieiw.l!felf85»  le  viaièr. 
rate  de  Treeiio  e  Metlfe  ere  ilele  eon- 
pìula  in  tutti  i  suoi  acc«Meiii,eodie  iluo- 
gbì  di  stazione  di  arrivo  e  partenze,  io- 
cie|>amento  medif^nle  vi»*uli  frHtir,  segna- 
lazioni d'avviso,  lelfginlì,  case  tla  guar- 
diani, non  che  edifizi  dt  stazione.  Fu  an- 
che itebililo  defioiliveineale  il  confine  di 
qoeeto  vie,  ed  il  veroeUlodi  em  noedien* 
le  esatto  rilievo.  Solinolo  l'iogreHO  nel- 
le cillà  di  Treviso  abbisognava  di  inigiio- 
ramenti  fofHl;Hìieni?ili,  essendo  resisten- 
te porta  dello  mede>mifi  alqiianlo  distim- 
te,  ed  olUeciò  stretta  inuilo  e  Lms&a,  per 
cui  fu  progettala  la  costruzione  d'un  ouo* 
eo  iogreno  ioBOiedieteaieBle  dello  tber- 
«eloio.  TrevÌM  ebbe  la  eue  eeoce  e  liellè 
le  proprie  monete.  Tra  le  prime  città  ita* 
liane  che  da  Carlo  Magno  ebbero  la  rec- 
•  ca  municipale  per  pi  ivile^io,  si  deve  no- 
verare Treviso  ,  colili^  i  ilcvò  il  eh.  avv. 
Oaelano  de  Minicis,  in:  Cenni  numisnui' 
lìcf  .Rileriiee  Mut«tori,iMlle/lf<rjer/.3  7 .  *, 
«lie  il  mefcb.  Mefti  nelle  Fmna  iUw 
straiat  puU>licò  uno  strumento  del  77} 
ecritlo  nella  città  di  TrÌYÌgi,«tofeéfttla 
Menzione  Mottrt/ìrrt,  anr.i  è  ricordata  la 
ftessa  Moneta  puhhllcn,  v'w*'  la  zecca  ivi 
esistente.  Perciò  icce  istanza  il  Muratori 
ai  dotlÌMÌaio  cemmieo  e  patrizio  trevisa- 
00  Antonio  Soolti,  eecioeehè  usane  dili- 
fema  per  tieopiire  eienna  ttonela  di  quei 
remoti  secoli,  e  gliene  inviò  una  ^'leMH 
pi  Carolini.  Comparisce  ivi  il  monogram- 
ma <H  Carlo  Magno,  cioè  Karoius^  e  nei 
ritvfscio  Tarvisio.  Perciò  non  resta  piìi 
dubbio,  cbe  per  quasi  tuoo  auni  a  Tre- 
fieo  eompelé  il  giindi  beHera  moae<e,die 
ierviiee  pelducalodel  Friuli.  Ignora  Mu- 
yalori  ee  poi  questo  continuò  sotto  gl'im» 
pentori  tèdesidii,  però  eieruia  vbe  ne'ee* 
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giienli  teeoK  il  dirillo  delle  tecca,  ed  e- 
siendio  le  eiltii  medetime  fu  eoneedu> 

la  a'suui  vescovi,  come  iil[u>!.)no  le  anlt- 
che  memorie.  Dipoi  si  trovò  un'altra  sì* 
mile  moneta,  solamente  didilforente  mo« 
dello  e  colle  stesse  l(  ttt-rf  \«.-olà  ih  Tre- 
vigi  riprfKiu^se  ii  ditet'nu  ilciia  iiioueta,e 
la  crede  bettuta  io  onore  di  Cerio  Magno 
cjaendo  celò  in  ilelia  a  dietroggere  il  re- 
gno de'Iongobardi.  Legf*o  nel  Vettori,  Il 
fiorino  iTorQf  che  nel  1 3 1 7  in  Treviso  fa 
data  una  ca«a  ad  Angelollo  Tiotnrì,  pcr> 
che  in  essa  dove<ise  r.ihhricii  e  nionr-te  dì 
più  sorte,  e  parliculiu  iDente  alcune,  die 
non  dofeisero  pas!«are  il  valore  di  3  lire 
e  mezzo,  con  ramie  della  comuoità  da 
ambedue!  leti  eeotte  parole  intorno:  Tar» 
\'i$Ìttm  Civilnx,  poiché  erano  pochissime 
le  monete  die  corredano  in  queste  parti 
t!i  piccolo  prezzo.  Il  Ca«tfllaiin  dice  che 
Trev^TtU  fu  (ina  delle  4  cillà  che  godeva- 
no in  Italia  la  prerogativa  della  xecca,  ri- 
meilele  liuo  al  «eeolo  XIV.  Sulle  aniicbi* 
là  di  Treiiio,  iopra  le  aue  iaeiiiiooi  àn- 
licbe,  tui  magiitrati  che  la  governarono 
a  tempo  de'romani,  e  del  cullo  idolatrico 
da  lei  pregiato  alle  false  divinità,  si  pon* 
no  leggti  (•  nel  Calogeri!,  l.io,  p.  457,1. 
20,  p.  agi:  iiagionameuto  intorno  alle 
Mlwfte  iseriziom  della  attà  di  TVev tro, 
con  alcune  OMservatiom  aita  diuerta» 
Sione  fatta  Éùpra  una  lapide  ritrovata 
neli'jSo  nella  villa  di  Riese  nel  terri- 
torio 'ìi  C nx tei/ranco:  Breve  e  succinta 
notizia  delia  risposta  di  Antimarn  Fi- 
lalcte  al  ragionamento  intorno  le  and- 
che  iscrizioni  della  città  di  Treviso,  ee. 
Asolo  pretende  ella  maggiore  antichità 
di  Tref  ito,  tu  di  che  ii  pub  vedere:  Di' 
eoorso  sopra  alcune  Iscrizioni  isola- 
ne di  Michcìr  Lazzari^  riportato  dal 
Calogeià  nel  t.  4<>»  p-  337,  T''»'*'  si 
vuole  provare,  che  la  celebre  e  aulica 
città  dt  Ti  eviso  sursc  dalie  rovine  di  Al» 
timo  (/^ .),  la  coi  eeife  veicoeile  fu  trasfè- 
rite  a  rorre//o  (K):  piuttosto  é  pib 
credibile,  che  Treviso  aumentasse  la  oiia 
grandct»  dopo  le  rovine  di  Aitino^  di 
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Cxmcwdia  t  di  Oderzo  (r.)o  Opiler- 

i  rfviso  è  ripiitntii  nnliciiisMfUB,  nnco 
da  chi  slimòfavulosa  la  tradizione  cbe  ne 
•M  italo  ibodaCore  Onridr:  ]>tii  «l'um  la- 
ptdt»  Milla  cui  lagittioiilk  i  crilid  si  ac- 
cordano, Molpiiain  tempo  della  repob* 
blica  rritnnria,  prova  eli' era  un  munici- 
pio iiit-r:nlrt)«lnl)tln>eDle,  e  I'Iìhì»»  alln  ma 
che  i  (art i^utii,  che  in  nlli  ci  luogo  cluaitia 
'laurisci^  furoiko  aggregali  alla  loinana 
IrilA  Claudia,  pardò  ne  goderono  le  pre- 
rogative in  uno  alla  cittadinaoia  romaM. 
Dicbtara  Nicolò  duTi  e  viKo,doveriliTrevi- 
M>ftcriverein  latino  Tarvì miminoti  Tau- 
rMiMm,dovendrisi  lascini  »•  jiMiunni  antena- 
ti col  loro  Ovli  iile,  niitlie  i  Vimiulogi;!  lolla 
dal  TurOj  e  dirla  laliuamenle  Tarvixiuntf 
per  inwgiMnieolonoo  lolo  dell'anltehe  la* 
pidi,  OM  per  f|uelledal  Gruferò  e  da  lui 
prodotte,  ed  inoltre  per  quella  «epolcra* 
le  venuta  dall'Asolano.  ^ottiene  Girola» 
mo  da  liolo^on  nel  *iio  .'Intiqìinrìo^éo- 
Vei>i  *('!  1 V  ri  e  J'iirvi  ww/rt^ed  I  pojiol  i  7Vir« 
i'isani;  disUngiieudo  egli  però  i  ciitnduii 
da  qoe'  del  lerrilorio,  volendo  die  i  pri- 
ni  dcbbanii  dire  Tannsini  o  TVuvùren- 
M«,  i  »ecoDdi  T^rvixnni  o  Tarviiiam^ 
giu«ln  reftpres«ione  d'una  lapide  trovata 
io  Grado.  L'Ughelli  tijifn  iit:  Tnn'ìuum 
antifjftntn.  xpc(  laliid nnj  urjitixsr  Civita- 
tern,  ijuam  oli  in  a  imiltix  iurriòus,  qui- 
by$  fjropugnwidis  moenibuscingehatuTf 
ehntatem  TurrUim  prisei  voearunL  DÌ« 
ce  il  Marclieti,  nella  G allena  delFamù* 
rr,  parlando  di  alcuui  illustri  trevIgìaDi, 
che  \\\  disciTpnnra  di  pareri  si  trovano  gli 
orlinoli,  nel!  iiss**qTinrc  n  (jiicstu  cillà  la- 
iiiosa  ed  iu^igut:  i  suui  pniicipii.  Chi  la 
crede  ftbbricala  da'compagni  d'Anteno* 
ret  ehi  da'troiaiti  fuggiti  di  Paflagoniaie 
chi  da  Osiride,  che  paMto  dal  fonie  del* 
ritiro  e  de'Norieì  trìonlànle  in  Italia,  la 
eh  i«  in  n^e    prn  n  m/j.Ma  concord  a  no.ch  e 
dopo  In  fìprimjizione  dell'impero  romrì- 
nouhhicii  »  gali,  ed  a  Longobardi^  i  quali 
io  etSB  «tabilirono  \\  seggio  d' uno  de'  4 
Marehetatìf  eretti  di  qua  delk  Alpì^Mi- 
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dp  da  lei  prc^e  il  nome  tutta  quella  re^to* 
Tir,  the  per  addietro  /  fz/rz/Vr        -t  nf>- 
niiiiava.  ^el4''>'i  Aitila  re  degli  unni  met- 
tendo in  rovina  questa  bella  parte  d*  !• 
talw,  fuggendo  i  popoli  le  aua  stragi,  die* 
roDO  prioeipio  alla  nobilifiima  città  di 
Venetia.  Abbenchè  i  trevigiani  si  ado> 
perasiero  verso  Attila  molto  vantai^gto* 
saoienle,  a  metto  del  loro  vescovn  Livi» 
dìo  o  l'amando  col  corpo  della  nU:!,  e  il 
Teiupesla  uno  de'phucipali  o  il  difènie* 
re  della  ehieta,  pure  la  loro  città  paloa 
ì  daani  aollerti  nelle  vario  invaaioni  da' 
barbari.  Situata  in  una  pianura  cottanle 
tutta  all'intorno,il  tuo  terreno  neU'inter* 
noè  rifleuibilmente ineguale,  prova  delle 
avvenute  distruzioni  per  cui  cagione  ve* 
desi  rifabbricala  inegualmente  ecou  mol* 
te  delle  aue  itradn  tortuoae,  il  cbe  rande 
pib  pregevole  raltuale  Mstcnia  d'ittumi- 
nazione  notturna  onde  non  teine  il  con* 
fronto  d'alcun' atlns  città.  liei  74 1  eletto 
re  de'goli  Telila,  che  vi  ebbe  t  nninli,  e 
allora  la  governava,  ne  restaurò  la  eoo- 
ditione,  onde  Treviso  ri&plendé  nel  regna 
gotico,  al  quale  soggiaceva  dopoché  od 
493  il  re  Tcndorico  ebbe  vintogli  miU 
cbe  raveaoo  occupa  la  col  reato  deiritalia* 
Frattanlo  continuando  la  guerra  gotica 
sostenuta  diil  proile  Be|i«nrio, pcichèl'ini- 
peralore  Ginsiiinnno  i  voleva  cacciar  dal- 
l'Italia i  goti  dummalori,  Treviso  iu  i  ul- 
tima città  ad  essere  espugnala  da  Bdì* 
•ario,  prima  dd  ano  ricbiamo  n  CSeilan- 
tinopoli.  Dopo  lo  partenza  di  quel  duca 
1  gred  vi  furono  sconGlli.Ilanetegli  sua* 
cesse,  la  ricuperò  all'impero  e  ne  fti  be- 
nenierilo    Indispellilo  diiMn  «-uà  totle, 
chiamuiu  llalia i  iuiigohar«ii  per  iiivaiier* 
la.ed  essi  vi  calarono  con  Alboino  loro  re; 
eTreviio  fii  liberato  dalla  rovina  dì  qua- 
tti nuoti  invasori,  ad  ialanaa  di  Felice f 
suo  vescovo,  cbe  placandone  il  furorcie 
lo  rese  favorevole.  Andò  incontro  nd  Al* 
hoirio  e  lo  trovò  al  fiume  l'i»»»»*  e  [sie* 
ganciolodi  non  fare  nocunienUi. dotino  al- 
ia sua  chiesa,  oUeiiue  dai  re  la  t;i'ar.i«  dei- 
rininNMBÌlài  ntdtanttt  una  tua  piagius* 


\ 


Digrtized  by  Google 


TE'B 

fica  con  tutte  le  facolld.cooie  riporta  l'an- 
nMÌi«ta  RinnlJi  nel  'HH.  Allmiuf»  n|terò 
in  Treviso  alcuni  ini^liuruinenli;  uiiii  nel 
ripai  lo  cieli'  iliilia  iiiUu  «iti'  iunguiiut  dt, 
creandoli  wm  Storca  o  MarelitMitO  odia 
regione  Mltenlrionale,  Treviso  le  diede 
il  nome  di  Marca  IVevigiana,  e  per  rì- 
•ìedervi  ordioarìanieiile  il  marchese  go- 
▼ei  nnloretliveime  cnpilale  di  lutto  il  pae- 
se ttn  il  Mincio,  il^eiiaco,  le  Alpi,  il  Ta- 
gli aiuento,  ie  spiaggie  delia  Xeut^ia  ed 
il  Po;  cioè  confinò  col  Friuli,  col  golfo  di 
Yeoesia»  il  Dogado,  il  Padovano,  il  Vi- 
ccttlìnoe  il  Bdioneie,  poiché  si  (armh  del 
teniiorio  di  Treviso  e  di  Fellr€{F.).  Ul- 
Ciri  ducao  inai-cliesedi  Treviso  sotto  i  lou- 
gubardì  ,  non  volendo  nsioggeltarsi  nel 
58  f,  dnnri  li  L;i)V(;ino  de' 3o  dtudii,  allo 
lutova  podeikiu  legin  d'Autat  i,  fa  poi  un* 
prigtonalode  A  giluUbdiegU  successe  nel 
59 1  nella  stesse  sua  residenxa.  Qoel  re  pe- 
rò, ed  i  succeiiori  sooi  ebbero  la  città  di 
Ti  eviio  in  gnm  pregio,  ma  la  rovinrì  e 
depresse  re  Uotari  verso  il  64**^*  vi  *l'o- 
gu  tutto  Ui  rabbia,  riempiendola  di 
stragi.  Disti  ut  tu  nel  773  da  Carlo  Magno 
il  regno  longobardo,  Treviso  ne  riconob- 
be il  dominio,  e  nel  778  vi  eelebrb  le  fe- 
ste di  Pasqua.  Carlo Ifagno non  volle  che 
la  nazione  longobarda  nvesse  nltii  re, SÌ 
dichi.irò  egli  stesso  re  d'Ilalio,  e  dc'Ioro 
duchi  permise  dir  ntjssistessero  le  4  p»*in- 
ci{>ali  ducee  di  òpolt'tn  ,  d«'l  l'^riiili ,  di 
2revigi  e  di  Benevento.  Papa  s.  Leone 
III  essendosi  ritirato  in  Francia  nel  799, 
nel  ritorno  Qirlo  Magno  lo  feccacoom* 
pagnarea  Roma  dagli  arcivescovi  di  Co* 
Ionia  e  di  Salisburgo,  da  4  vescovi  e  da  3 
conti,  rircviito  in  ogni  città  come  Un a> 
postolo.  Onorò  di  suo  pre«en?a  Treviso, 
e  giunse  in  Uouia  a' 29  novembre,  i'ro- 
damato  da  s.  Leone  111  imperatore  d'oc» 
cideotc  Cerio  Magno,  Treviso  rioonob- 
bea  sovranigriuiperatori  Carolingi  suoi 
successori, e  qocUi  che  sederono  nel  trono 
regio  d'ItaTm,  inviandoviessi  a  reggere  la 
stiii  Mttrcn  IÌI1  marchese.  Cui  Hivore  de- 
gi'iut^tcralori  tedescUi,  i  suui  TC:ìC0VÌ  la 
VOL.  LXKX. 
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signoreggiarono  net  governo  temporale, 
benché  il  re^-ì^i mento  si  regolasse  colja 
creazione  dc'consoli,  e  con  una  certa  spe- 
cie di  dipendenza,  onde  si  mischiarono 
sovente  i  cittadiui  neUe  guerre  compro- 
vinciali, e  fecero  leghe  e  trattati.  Bereo< 
gario- 1  imperatore  e  re  d'Italia  nel  90$ 
privilegiò  i  vescovi,  nella  persona  di  Adet- 
berlo  suo  favoritOiCoSladunitzioiie  di  (nol« 
ti  d  i7Ì,  e  delle  <lue  pnt  ti  della  ptiitidica 
luonela,  che  a  Un    (ispeltava.Nè  fu  egli 
il  i.'a  fare  tali  concessiouia' vescovi  UiTre- 
viso,  poiché  didiiarb  nel  diploma  di  se- 
guire in  cih  le  orine  dé'suoi  predecesso- 
ri. Nicolò  da  Trevigi  narra,  che  il  Gol- 
daslo  asserisce,  che  i  vescovi  di  Treviso 
erano  principi  del  s.  romano  impero;  ed 
aggiunge,  che  se  non  erano  i  vescovi  si- 
gnori assoluti  delia  ci  Uà,  era  no  perlome- 
no destinati  dagl'imperatori  aldi  lei  go- 
vertio,  e  ne  riporta  le  prave;  rilerendo  la 
investitore  feudali  da  loro  concesse  stoo 
a  970  feudatari  ministeriali,  di  cuieesh 
no  signori,  duchi,  conti  e  raarcliesi.  Oìca 
di  più  Nicoli),  che  della  coiilei»  Trivigin- 
iia  e  luoghi  in  essa  compresi,  i  vescovi 
ne  dÌ!iponevano  liberamente;  il  Mestrino 
era  Ira' suol  confini  e  giungeva  a  quelli 
dell' Asoleno.  Nel  1087  Padova  ottenne 
dairimperatore  Enrico  IV  il  municipala 
reggimento,  che  non  nvea  potuto  conse- 
gtiire  da  Carlo  Magno,  p  ^\\\  sua  esempio 
le  altre  città  sì  .sep;u°ni  ono  a  mano  a  mn- 
nodid  regno  ituiicu,  sicché  nel  secoloX  VI 
quali  si  reggevano  da  se,  quali  erano  fet- 
te da'sigoori;  laonde  Treviso,  ora  come 
stato  libero, ora dominatada'*esoovi,ora 
sotto  la  protetiooe  dell'  impero,  rimase 
al  governo  del  paese  propriamente  detto 
il  Trevigiano,  ossia  l'antica  provincia  tra' 
limili  che  sussistevano  ncii8o5,  al  nord 
1^  Alpi,  al  sud  il  mare  ed  il  Vrenla,  al- 
l'est il  Friuli  mediante  il  Nonoello  e  la  Lì* 
venia,  all'ovest  il  Dassanese  e  il  terrlln* 
rio  di  Cittadella  che  apparteneva  a' pa- 
dovani. I  quiili  confini  corrispondono  al 
motto  che  m  l^ggc  intorno  I'  arin<'  della 
cillù:  Molili  Musoni  Ponto  DoNintor' 
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(fin-  A /7or;>.  L'arme  figui-a  una  furtezTiie 
vi  si  liiiiiiiiguoao  7  Ion  i,  cli«  allrellaiile 
jte  ne  vrdevnno  nellft  ciltà  in  fpocn  non 
lonliinissinia.  tn  .tlii)  (It  ilo scttf lo  lu-  \\\  col- 
loculo  uno  ininotc  inrjuarlalu;  l'ui  il  se- 
gnoclelle  craciale  a  cui  Treviso  uvea  pre- 
io  parie.  La  |*ran  contesta  Matìltìt,  mur- 
chèsana  di  7W<Tmr,  ebbe  a  vita  in  leu* 
(Io  il  ninrcheMto  di  Treviso;  nitri  dicono 
ebe  fu  invetlila  della  signoria  nel  1 1 13 
per  indulto  imperinle  (1*  l'inrim  \\  ma 
noi)  [mfè  ^otln  la  [>iii  di  due  antii  circa, 
tu  cupo  éi'fjiiiili  mori.  lU'S^^cnduM  Frcviso 
a  cofount* ,  (ti  una  delle  prime  a  concor- 
rer» nella  leg^  luuibarilii,  eoniro  l'iiiipe- 
ralore  Federico  I,  ed  in  favore  de'  biro 
(tiriti!  e  (lei  perseguitato  Papa  Alessan- 
dro 111.  Molle  gare  ebbe  dipoi  co' vesco- 
vi di  Delliino,  di  Cencda,  di  Felire  e  col 
p.T^rinrca  d'Af|ui'eiiì.  Fiillnniu  tirila  i*e- 
imbl)li(ia  di  Treviso  sorsero  dneisi  va- 
lorosi nelle  armi, che  dierono  origine  a 
famiglie  illudil  i,  polenti  e  prepotenti,  tra 
cui  i  Carni  itO)gliEz«elinod'Uiinni,ì  Tem» 
pesto,  gli  Aztoni,  e  gli  OrdelallI  die  aii* 
dati  neirjùnilia  dodiiiiarono  perSserob 
FoiTi.  La  città  dovette  essere  sempre  in 
guerra,  [>er  cui  fibbricòCaiilelfranco  tu  l 
I  !()(),  I  iM)  I  (ronlieradeMoro (vnlìoi  (  nn- 
tro  i  pndovani;epercliè  vifuiidarono  una 
coionia  e  accordarono  fra ncbigie  a'  no- 
bili e  a'iKipolani  die  vi  ti  vollero  stabili- 
re, gli  fu  dalo  il  nome  di  Castel  Franco: 
eiwe  pure  Noale  ed  idi  ri  cnslelli.  Fero- 
ce fu  la  contesa  del  primato  fra  le  due 
fan«!^lip  (In  Oiìfiia  e  da  Can»ino,and)edoe 
d'ongiiK'  tedesco.  E/zeliuo  o  Ecceiino  11 
dello  il  JiJotmco  da  Onora,  e  più  comu- 
nemente da  Boma  no,  altro  castello  di  sua 
giurbdiuooe  nella  Maree  Trevigiana, 
nato  da  Etzdkio  I  il  Balbo,  fu  ili.*p(h 
destÀ  diTrevjso,cbe  dopo  il  termine  del- 
la sua  carica,  profittando  delle  popolari 
frtriotw  de*  Cuci  fi  e  Chihcìfrni  {f'.),  \ol- 
\c  OMirpaie  il  tnprcnio  polcre,  e  vfone 
nei  1        iohiuIhIo  in  i)niidu  come  c8|)o- 
parte  de'secondi;  liiaucliino  da  Camino 
primario  tra'gaelfi  t'innalzò  sulle  i-ovina 
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di  ltii,e  divenne  signore  dìTreviao,  «mi- 
battendo  ielicenu  nlc  per  lungo  tempo  il 

eompetilore  l^xielino  11  pc-i  le  sxiv  ri.'- 
cheKzeepel  uiuuero grande  di  castelli  clie 
possedeva  sopra  i  monti  Koganei,  veni- 
va considiri  aloii  più  potente  ulladino  fi  a 
le  repobblidie  vicine.  Caednto  dopo  tol- 
la  anche  da  Viceiisa,  e  coUrgalo  di  Sa- 
linguerra  da  Ferrara,  contro  il  marche- 
se  d'Esteca^iode'gueUi,  l'imperatore Ol' 
Ione  IV  nel  ('>(>f)  tolle  riciMiciliarli,  ed 
Bccnn)[»;iqiinln li.i  ii77f!if>o  li  a  Uotn.i  per 
In  sua  coi onc«7Ìone,  nei  iitorno  gliiliè  U 
governo  di  \  Keiiza  (|Uiil  sicario  impe" 
rialc.  Indi  Ettdino  11  divite  ira'tooi  figli 
Ettelino  111  il  Ferocef-vd  Alberico  meno 
crudele,  i  tuoi  siati  :  ni i.*diede  tutti  i  be- 
ni situali  nello  slato  di  Vicenza;  al  3.* 
(pielli  die  godeva  piessoTreviofi.  Rilir»* 
to»ì  <!p1  mondo  si  die  alle  più  dufile  pra- 
tiche, onde  In  so|ir.) nnonìjtto  d  Mnmtco; 
ma  venuto  in  M)«peito  d'aver  abbi  accin- 
to l'eresia  de'  Pitta  ri  ni ,  Hnpa  («rrgorio 
IX  ingiunse  jiTigli  dt  conwgiiarloal  ili- 
bunalc  deiriiiqui«tÌone,  se  min  abiura* 
va  I  tuoi  errori.  Ezz(*lino  111  signore  di 
Damano,  di  Mai*oilica  e  di  altri  caoielti 
de'inonti  Euganei,  dt»'<n  nver  ittBnif<»»ta • 

10  i  >n<ii  rari  talenti  per  lo  gneri  .'i,  (>M('e 
conqiii<.iò  Vei(ina  c  .ii  lece  con<»eg»nu  Pa- 
dova, al  ({uale articolo  parlai  di  lui  e  Mia 
faniglia,  non  che  dell*  ìoaudìle  crudri' 
tik  de  lui  commette,  eitese  le  sue  eooqui' 
aie  sulla  i epubblica  di  TrcvisO}  tiran- 
neggiata dal  fratello  Alberico  >ino  dal 
1  T.Z'^.  A  rppriinprc  le  sue  l»ai  l>,Ti  ie, 
esscTtdo  ^tl liii  !(.  nti  le  seominiiclie  de  l''»- 
pi,  hi  b.'iiidita  cuDlro  di  lui  la  crocitila, 
e  rimasto  ferito  uel  cuoibatlimento  si 
squarciò  le  piaghe  e  morì  nel  teltambra 
1 3  59  dentro  il  tuo  eastdio  di  t.  Zenenti 

11  suo  cadavere  fa  trascinalo  e  fatto  io 
brani  da  indomito  cavallo:  i  6  lìgli  ma- 
celli furono  decapitati,  la  moglie  e  le  due 
Iji^lie  Itrticiale  vivp^  ^ìarrhè  per  leoiri- 
bili  tnìipniìi  conimele  da  Eyzelmo  IHi 
fu  cliiauiulo  nemico  del  genere  uniiino,e 
ti  ditte  generalo  dal  demonio.  AIbcrioa 
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«no  fintellO}  diiminalore  cU  Trevìto,  uc- 
come  fino  tiinulalore,  6nseo  lungo  dW 
icrai  immtealocoa  lui,  ecItMif  rire  H'guei 
fi,  |ier guadagnar pr«lìcbe  Ira'siioi  nemi- 
ci, e  seminar  tra  e»«iì  In  distxji  dia  e  hi  iltf- 
fìileDZo.Do|>(»  il  tragico  fine  d'E/zi'lino  III 
fu  caccialo  da  Treviso,  e  si  iitiiòa  s.  Re- 
uo  iie'iuouti  Euganei,  ove  Tussediò  la  le- 
gn  gueifa.CotlreUo  ad  arrenderti,  fu  £*!• 

10  perire  colla  ina  fàmiglin,  termtnandu 
in  Wii  la  cosn  di  roinnno.  VcdaM  la  ì'itu 
di  JSzzelino  III  da  Homano,  tìtiH'ori- 
f^f'nt'  al  fi f ir  di  Slift  fiHiì^lin^  Venetin 
i  lfio:  f  iUidt  Kzzt  Uno  drt  fìomancy 
con  In  rogiii'zìonr  rlrllf  ^ut  i  re  dclUi 
Alti  rea  Trci'igiàiia  dui  i  t  io  fi  l  ii6a, 
composta  da  PfeiroGerardopaffovam>^ 
Venetia  1 64 3<  Dopo  le  accennale  Miigui- 
tioae  vicende,  prevalsero  di  nuovo  in  Tre- 
viso i  «ignori  di  Camino,  che  dominava- 
no Fcllre  e  liclhfnn^  rd  erano  noslemi 

11  dii  Azio  VII  d'Eftle.  Onesti  armò  ca- 
valiere Olici  ardo  di  Cititi uto, cnnu' il  più 
riiggiuii'devole  fra  signori  iuutbaidi  di 
parie  guelfii.  Gherardo  tollo  loftpcdoio 
lilolo  di  capitano  generale  occupò  il  prin* 
cipalo  della  Marca  Trevigiana  oeliafiS, 
e  lo  tenne  sino  al  1 3o5.  Al  mio  tempo  lii 
sublimalo  alia  callcdt  n  apratolicn  il  cnr- 
flifijil  Nicolò  lìoccnsiiii  di  Trevigi  o  dcllu 
Ifiiutli  s.  \  I  lo  lungi  I  8  iniglii>,  u*2'2  ol- 
tubrci3o3,  u  pie&e  il  tioinedi  lienedel- 
to  %\,  CoDOtcinlnw  rataltatioua  da'lra- 
vigiani,  Multanti  d'allcgrena  ne  dierono 
le  dimoiirniooi  niaggbri,  ed  inviarono 
•  lui  i  propt  i  anibascialori  per  deporre 
n*suoì  piedi  i  dovetti  òillci  di  congratula- 
lione.  Il  Piipn  t;li  nccoUe  con  muore  pa- 
terno e  ìei\*tkxitn  li  II  Ufi  lo,  e  dopo  molle 
espre»siuiii  di  sliiuu  vctt>u  i  »uui  cuucilla- 

*  dini  e  vano  la  ptiria,  Ddl'allo  d' acce- 
miatarli  léce  loro  il  tumnontovalo  do* 
nati  vo^  che  descrive  il  suo  biografo  fr.  Ni- 
colò da  Trevtgi.  Donò  poi  in  altra  occa- 
sione alla  caltedrule  mi  calice  d'argento 
duralo  con  sua  palcnn  del  pe!>odi  38oti- 
rif.t'i!  tiiiii  [)ianetn  e  dolnialicn  rosse. Mn- 
l'cudo  Gbci  ai  doi  ct  cdiiò  la  Mjjiiui  lu  il  il 
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glio  Rii»ard(^  dichiarato  vicario  impe- 
riale anche  di  Belluno  e  Feltre:  fu  ucci- 
so neli3 1  1  dn  un  contadino  con  una  ron» 
ra,  senza  che  si  |)Oles«e  scoprire  quul  mo* 
li v«  rave5SC>pinlo  n  tn le  nltt-nl  ilo.  A  que 
_%ù  fu  surrogalo  il  liateilu  Gucello  o  Cui- 
cello,  che  fu  ruliimo  principe  di  sua  ca- 
ia, come  nel  1 3 1 3  espulso  e  detronìztu* 
lo  da*tre«igiant,  che  tornarono  o  vivere 
eulte  proprie  leggi.  La  piooola  corte  de* 
Mgnori  di  Camino  fu  insigne  per  essere 
slata  di  buon'ora  I*asiUi  di  nobile  acco- 
glienza de'trovtitori  ede'poeli  provenza- 
li, cli'ernuo  onorati  in  Lomhanlta,  pi  ini. i 
^lie  la  nazione  ilaliaua  pi  t>piiautc'ntu  a 
vesse  ella  sle&Na  una  Itugua  pueltca,  ed 
uomini  capaci  di  trarne  partito,  come  «i 
esprime  un  moderno  icritlore.  Tuttavia 
*u  questo  particolare  va  tenuto  presente 
ilfla  me  riieriton  Siciiu  e  aTeATao.Tor- 
nnto  Treviso  in  lil>crià,  i  trevigiani  eles- 
sero a  captiiiiiu  generale  Pianti)  udo  con- 
te di  Collollo.  Nel  i3i8  shcUi  <^ii  ahi- 
tanti  da  duro  ai»4etlio,  con  3o,ooo  lauti 
e  3ooo  co  valli  da  Marsilio  Carrara,  lu  so- 
stmnero  con  eroica  difesa.  Altro  luogo 
assedio  fece  a  Trevito  Cane  della  Scala 
«gnore  di  ^eroiu2,  che  fomentato  daGu* 
cello  Cntninu  volea  impadronir»eiie.  Ti  e 
volte  loScalii^tTo  pait'i  aduntalodalle  Mie 
muro,  Hia  ii  iitiiuic  iiuiiissc  i  tilliiuini  a 
dardi  vuloiilai  iuaienle  all'ali perulot  e  Lo- 
dovico V  il  lavoro,  die  v'inviò  il  conte 
di  Gorixi»,  il  quale  |>ei 6  attentando  an* 
ch'egli  a*pi'ivilegi  loro,  grindussc  a  paci* 
Hoarsì  con  Cane,  e  dopo  ripetuti  sforzi  e- 
gli  vi  entrò  putnpusHinetite  per  capilola- 
eione  n'ib  luglio  i  Say,  e  morto  in  Tre- 
viso dopo  4  giorni,  lasutò  atl  Alberto 
e  Mastino  della  Soda  suoi  uipult  il  nuo- 
vo rilevante  pnssasfo.  0ante  con  àllusio- 
tieal  breve  periodo  dei  godìmeoto  di  que- 
sto conquisto  e  al  giorno  che  si  compi  il 
termine  mortale  di  Chic,  ncns^e:  nel  qua- 
le il  Gran  /  fllrOf  in  Ticviso,  compih 
sua  ^ìonuita  innanzi  sci  a.  Wan  a  l'an- 
nalista Hinuldi,  che  i  tifvii^iani  lalpie- 
cedente  anno,  avcudu  ul>buuduuato  le 
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parli  tiel  B«fttro<ooniuQÌotlAdaGiovao- 

i»i  Wll,  si  erano  spontaneanu'nte  sotto- 
nir'.M  rt!!;i  ^ij^fUM  ia  (Iella  (]hie<!.'i  lodiuiia, 
Clini  iTiiiio  stali  dal  Papa  lodali  e  lingra- 
tiati della  divotionedimostrata  alla  s.Se* 
de;  per  cui  pie  comoiiie  ilgo««rnoal  csr^ 
diiittl  Berlnndc*  o  Bernardo  de  Poyet  a 
Poggetlo  legalo  di  Lombardia.  Avendo 
incorso  la  scomunica  la  città  e  il  decano 
ih'Ila  cattedrale  Oii?^!it'lino  o  ('orrndode 
lii  a  inaiceli  i,  l'npa  i<eiit  «iello  XII  tlithia- 
l'ò  delegato  upoalulicu  Giacomo  Morost- 
ni  fCMOfodKTorcellu,a  prosciogliere  dal* 
rinterdetlo  l'aiia  e  rallro,  lì  che  eiegul 
tì'7  settenilne  I  33q.  1  trevigiani,  l>cnchc 
rìlornnti  a  Itberlà  nel  1 337,  pe'pattisli* 
potali  in  Venezia  Ira  \n  repubblica  ed  i 
fratelli  A  Iberto e  Mastino  della  ScniaiCOn- 
«iderando  il  pa&^lo  e  le  palile  intesliiie 
discordie,  veduto  Marsilio  Carrara  tor> 
nato  in  potere  di  PadoTa«  ed  •  lui  lue- 
ceduto  il  nipote  Dbertioo  11,  per  godere 
ineggiore  traoqaillllò  avvinirono  al  par* 
Ilio  di  dedicarsi  ali;»  «^igt^ol  i;i  ili  Venrria, 
e  lo  fecero  con  isponlaiiea  (ittl  zione  a*5 
febbraio 1 344*  mediante  .solenne  Iralta- 
to.  Treviso  però  fu  ne' seguenti  anni  a- 
eerbaroeote  molestata  dal  patriarca  d'A' 
quìleie,  da  Luigi  I  re  d'Uugherìa,  e  da' 
Carrara,  a'qoali  finalmente  pervenne  ia 
con^pgtienza  della  guerra  di  Clnoggia,noQ 
potendola  difendere  la  ie|)til)l)lica  vene- 
la;  per  cui  lasciala  Ticvisi)  iK  lhi  [nopiin 
liberlù|  per  ìhIvmi.')!  clrtl  duuiinio  Carra- 
rese ricorse  e  Leopoldo  duca  d'Aostria, 
die  nel  f  38t  essendosene  impadranilo, 
da  qnesU  invece  fu  ceduta  per  un  grosso 
'  contante  nel  1 384  °  agognava  il 

pOSsesso,CÌoèa  Fe  ance*Cfi  f  f'nn  ara  signo* 
re  diPadova. Questo  pi  inci[»e  poi  ikI  i388 
consegnò  lo  ciUà  al  vescovo,  ma  toiìlo  la 
ricuperarono  i  venedaid,  evendovi  con* 
trtbuito  Gio.  Gnteaùo  Visconti  signoife 
di  Milano,  con  guerreggiare  Francesco  I, 
e  la  spootancità  de'trevigiani  di  rilorna- 
real  veneto  ciorTiinio.  Inconseguentn  ilei- 
la  lega  di  Cambray  del  t  ^oq,  Ti  e  viso  so- 
sit;oue  luogo  e  celcbi  alo  a»«ediO|  e  pule 


coprirsi  di  gloria  come  sola  fra  le  venete 
città  cbe  colle  proprie  forte  rcsislelte  alle 
truppe  francesi  e  ileli'impci  alm  e  Massi- 
niiliuno  I;  indi  turno  sotto  la  repubblica 
di  \  enezia  e  ne  segui  ideklini.Per  legoeiN 
re  soflbrte  in  varie  epoclie  da  Treviso,  i 
conventi  e  monaslert  suborliani  esposti  n 
replicate  rovine,  e  recando  certo  danno 
alla  città  col  porgere  a'  nemici  comodo 
di  alzarvi  ii  iociere  e  intnii/ioni,  a  poco  a 
poco  iuroiiu  tra'^porlati  neil  itiUi  tiù  ticl* 
la  città,  ed  aiticlluiilo  avvenne  al  luoua- 
itero  «Ielle  monache  di  a.  Girolano,  ni 
modo  narrato  dal  ean.  Rambaldo  degli 
Acsoni  Avogaro,  nelle  Ossen'aziom  SO" 
pra  un  sigillo  della  Badessa  del  mo- 
nastero, che  fu  già  i>rc<;so  Tra  igì  di 
s.  Girolamo,  riportate  nel  l.  4^»  P*  '^7 
del  Calogerà.  11  senato  veneto  per  la 
detta  guerra,  onde  munire  Treviso,  nel 
t5o9  vi  mandi»  fr.Gin.  Giocondo  cele* 
breingegnere  veronese/rancescano  e  noB 
domenicano; ma  non  riuscì  lodevoiraea* 
te  neiriin()resa,  abbattendo  spielatainen» 
te  fabbriche  e  l)nrqlii,  e  con  una  vastis- 
sima e  non  utile  lu^ta  guastò  oltre  misu- 
ra e  deforuiùla  cillà.  Perciò  il  senalopo- 
00  dopo  deliberò  di  oommettere  ledivi-» 
sete  fortifieailoni  al  valoroso Bartolone* 
d*AlvÌano, secondo  il  din-^no  del  (piale, 
senza  rimellervi  l'abitazioni  esteriori,  sì 
dilatò  l'interno  cu  rnito  della  città,  spe- 
clalmente allri  piii  le  cIl'I  I)oie;o  de'ss, Qua- 
ranta, e  nel  1 56 1  iu  i  opera  compila,  l'u 
allom  die  II  monastero  dì  i.  Girolamo, 
posto  da  prima  fuori  e  non  lungi  dalle 
vecciiie  ni u ra  delladttà, fu  trasferito  den- 
tro alla  medettina,  cambiata  l'antica  si- 
tuazione a  tvvTzo  il  borgo  di  nuovo  fab- 
bricalo, die  rtlenne  il  primi  li  \  u  uonie 
de'ss.  Quaraula.  Nel  1782  Treviso  tu  re» 
ligiosamenle  rallegrata  dal  passaggio  di 
Pio  VI,  nel  recarsi  a  Vienna.  Da  Pena* 
ra  pervenuto  a  Cbioggia,  indi  l'iimag> 
gio  a  RIestre,  vi     ricevuto  nel  palasio 
lì  l  izzo  dal  procuratore  lle/zonico,  da 
mg.'  Gnistiniani  vescovo  di  Treviso,  e  da 
molli  iiiui  V(;«ci>vi  e  nobili.  Nel  segueaie 
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giorno  il  Pnpa  accollala  la  messa  nella  daIt*ìaipcralorecI'AttltriaFi'ancescoT«aI 

ca(*pelln  <lt-l  palazro,  e  data  In  benedizio-  cui  imppro  tuttora  nppnrtìene.  Durante 

ne  ni  popolo  nella  soMofiosln  pinrra,  :i  ore  il  doiiiitiin  tlell'impei  atore  e  re  Napoleo- 

i7  jiiiiii  per  Trt-vi-o  «ccoiu[)agMnlo  da'  ne  l,(|ue&li  eresse  Tre  viso  in  ducato  e  con- 

prociiraiuii  di  s.  Marco,  CotitHritii  e  Ma-  ferì  il  titolo  di  duca  di  Treviso  per  oao* 

nio.  Giunto  Pio  VI  ionan»  alla  oaltedni'  rare  Edoardo  AdoUb  Canmìro  Giuseppe 

.  le  di  Treviio,  al  ditcendere  dalia  canoe»  Morlier,  raareiciallo  e  pari  di  Franda» 

ta  fu  incontrato  dal  vescovo  mg*'  Giù-  clieinterveaneallabattaglie  della  repnb* 

siìiiiniii,  did  podestà  e  capitano  di  Trevi-  blica  e  dell'impero,  potè  fuggire  didl'e- 

so  IMurco  Zen,  dal  clero  e  dalla  nobiltà  ppioi^icme  <lel  Kremlino,  e  peri  ne!t835 

della  città,  accolti  tutti  dai  Papa  con  sin-  in  Piuigi  pe'culpi  della  uiaccbina  infer- 

gelar  gradimento.  Ailoralo  nella  chiesa  nnle  esplosa  da  Fiesclii  contro  il  re  Luigi 

ilM»Sagraaienlo  pubblicamente  esposto,  Filippo.  Neiriostirrezioae  del  1 84S,  ces- 

ad  i»ianta  del  vescovo  e  del  podesià,  Pio  lalo  in  Venetta  il  goverooaustriaeo  ci  vile 
VI  fermatoti  sulla  foglia  della  chiesa  be<  ^  e  militare,  mediante  capilolatione  de'aa 

liedi  lutto  il  {>opolo  accorso  nella  piazza;  raarao,del  conte Zicliy  lenente raaresciol» 

indi  prosegiù  il  viaggio  pt-r  (lonef^Iiniio  a  lo,  comandante  di  (juella  città  e  fortcz- 

Sarile,  owe  «i  tialtenne  la  notte  nel  pu-  za,  col  governo  [)rovvi>orio  ivi  i«(ti^iito; 

lazzo  di  mg/  Fiangini  uditore  di  rota  e  ccWo  pure  in  Treviso  e  sua  provincia  il 

poi  cardinale:  fu  incontrato  da  mg/  governo  ci  vile,  ed  a' 2  3  marzo  fu  istituita 

Marco  Zagnrri  vescovo  dì  Ceneda,  e  dal  parimenti  uo  governo  prov^itoriOfCol  pò* 

podestà  Nicolò  Piztamano,  non  ebe  dal  desia  d/  Giuseppe  Olivi  per  precidente, 

cav.  Andrea  Heiiier  figlio  del  doge  e  da  cessando  pure  quello  militare  Col  ritiro 

altri  distinti  signori.  Treviso  nel  dedi-  delle  truppe,  non  che  della  guarnigio» 

cnr.i  ;il!a  repubblica  di  V'ener.ia,  conser-  oc  di  Belluno,  che  mediante  convenrio. 

\u  I  %mu  statuti  di  leg^i  civili,  la  sua  no-  ne  col  cedute  Ludolf  tenente  mure<«citiilo, 

bilia  e  le  sue  torme  di  rappresentanza  onde  evitare  un  inutile  spargimento  di 

a  cui  preadevaao  pai-te  lutti  gli  ordini  wiigue,  do«è  [lartire teoa'armi  tranuegli 

de'dttadinì.  Nel  1 797,  rispetlamJo  i  prU  ufiìsiali,eoeeltuali  da  tale  evasione  le  trup^ 
mi^alleròdopo  4  secoli  e  messo  lesecoa*  .  pe  e  gli  ufiuiali  italiani.  Nel  giugno  gli 

d«,  ma  per  podù  mesi  dell'in vasìnne  del  austriaci,  comandati  dal  fisld  maresciallo 

dominio  fiancesf,  giacché  «pielle  condi-  Radet/ki,  totnnrnno  ncìla  provincia  p««r 

zioni  furono  ripristinate  e  inaiileniiie dal  ri»labilirvi  l'o:  d'i)f7,e(l  uncorpodi  circ  i 

governo  au»triiicu  a  cui  tu  ceiluta  iìuoal  10,000  uoiumi  a  i3  inlimòaTrcviiu  di 

i8o5,  al  quale  erano  pa<^ati  parte  degli  tornare  all'ubbidienza  sovrana;  ma  il  go* 

flati  deirestiula  repubbiica.  Nel  1 806  ag<  verno  provvisorio  si  preparò  a  combat^ 

gregale  le  provinme  venete  al  regno  d'I-  lere  rigettando  rinltmasione,  mentre  fu* 

talia,  Treviso  divenne  sede  d'una  prelet-  rono  riprese  Vicenza  e  Padova*  In  Tre- 

lura  e  capo  d'  un  dipartimento  che  nel  ^Ì^o  1  coi  pi  che  l'occupavano  ostinandosi 

T4f;lianìeTifn  avca  nonieeconnne,eil  era  alia  difesa,  leiiuero  poche  ore  cmiiio  il 

il  1  revi^.inii  saiendn  alt)  di  i  .i>fe!Fran-  maresciallo  Weldcii  generale  cuiii.miljii- 

cue  Noaie  ceduti  a  Venezia  cu  i'.tdova,  te  deiruruiala  di  risei' va,  c|ui  udì  cumìn« 

ootraggiuola  di  molto  paese  oltre  la  Li>  ciatcsi  dagli  austrìaci  le  ostilità,  a'  1 4  giu- 

vensa,  sìcdié  la  popolasiooe  soggetta  al-  gno  capitolò  d'ordine  del  comandante 

la  prefettura  era  alquanto  più  che  quella  Zambcccari  colunnetlo  di  4^00  uomini, 

amministrala  dalla  regia  delegazione  del-  con  atto  fatto  dinanzi  alla  città,  nella  fci» 

la  ]rroviiicia  d'oggid'i,  costituita  nd  1  8  1  5,  zionedi  s.Mari-i  della  Imi  v«Mr  in  r  »s  1  liei  ti, 

al  ioadui'si  il  regno  l^viubardu  Veocto  e  sotlocoillu dalcoutc(ji«ìuuc«iUciuag* 
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^ìore,  e  (Ini  direttore cWeorpì  fncoltativi 
italiani  e  della  legiotie  romana  A.  Gari* 
holdi  mac^iore.ln cori">t'[!n''n7n  vt'nnf  sto* 
Millo,  clic  la  giianui^ioiir  (li  Irctiso, do- 
po aver  ioiioedialuineute  re* Iute  le  porte 
fitlla  diià  air  iroperialì  tru|>|>e,  sarebbe 
partito  nella  ifeialliiui  erguente  con  srint 
e  beagli,  ebbtigandoei  di  no»  portar  lo 
armi  contro  l'ioiperatore  d'  Austrin  pel 
peiimlofli  3tiì(*$t,e(li  i  ttiiarsi  nello  «tato 
j»f»nlifì(  i<i  [»«'r  MonsKiicc  e  Ilovigu  a  Pon- 
te LngokciM  o; ln«cfnn<lo  (ulto  il  materiale 
dii  guerra,  tranne  «lue  cannoni,  per  cui 
nel  reilo  la  convenzioQe  lu  «olile  alla  ea* 
piiolazione  di  VicenMje  che  la  dtlà  di* 
afermcià  sul  ninmeoto  gli  abitjinlì,  rimet» 
tei  il  al  quartiere  generale  austriaco  tutte 
le  iu  mi,  e  «i  sottometterà  confidando  In 
lua  torte  alla  generosità  d«*l  governo  au- 
itiiaco.  Gli  austriaci  vi  rientrarono  alle 
6  pomeridiane  del  1 4}  e  gl'italiani  ne  aor- 
lirono  alle  6  antimeridiane  del  1 5,  come 
'rilegai  nel  voi.  LUI,  p.igg. 

1** «-vnngelo  fu  predicato  in  Treviso, 
lecondo  l'anticn  ti.idizione,  da  s.  Prosdo- 
cimo  (lisceprdo  di  s.  Piciroe  i.°vf<;covo 
di  Ptidovii,  dopo  Ut  conversione  di  <jiie- 
Ita  città  e  verso  l'anno  5o.  Vi  fu  ospitato 
da  Eurroiino  roililOi  la  eoi  fìglia  illuraio 
nb  dalle  tU|tersti«ioni  pagane,  e  eon  eMa 
niufie  tutta  la  fiimig'ia  die  b.ittezzù.  A 
Téodora  piimaria  femmina  coll'iinposi- 
7Ìnne  delle  mani  restituì  In  «s  inilà,  onde 
SI  (oiiverù  col  niiiiito  a  Cristo,  ed  a  lo- 
ro esempio  riceverono  le  acqtie  salutari 
del  balteiimo  «tiri  ttt.  Inoltre  t.  Pro* 
idoeimo  fìi  l'apostolo  e  prop.igb  la  fede 
nel  restio  (Iella  Venezia, in  Aitino,  Oderzo 
e  altri  luoghi. Ki^risoe quindi  l'Ughelli; 
yltJ<ìtiiil(jitf  prnetcrfn  ,  Prosdoriniiirn  ^ 
rum  niorarrlitr  T (tr\'isii,tìc  s.  Prtrimar- 
tjrrio  (ìh'ìnitnsjiu  ltun Jitissc  ctTlìorcni^ 
ideoifu*'  templtiiiìy  ì^iuhI  Deiparac  I  ir^ 
gmiarstìiMvcnii/'onsecraxfr  ma^i^  irò, 
TarvmnosfiHtdeintlcpro  Oh'o  tutelari 
Pctntm  i'envrator  Juissv,  t  njus  tituto 
T/n  \'isiiuiin  cathnlntlcm  ttnhililntnm 
cvevoiuvrant.Necinintis  decorehftiv  vi- 
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iì  fati  sani  totSanelortinì  rtUtfUÌar^uas 
hoiHfri/tfv  ad ptvttsettfii^fnuTm  tuu  lum 
asser\'ttt^ìit  vnrpn^  s,  l.ì(<rruli\  (h-  Al  fi 
no.  quoti  nltinaU's  Inrvlsinìa  dono  di  tlc- 
rulli,  ut  Theonistus  cpisropus,  Tnbraet 
Tiibrata  Uvitarum  martjrrum  attiuea- 
sis  dioeeesù^Hi  eontra  arìani>$  catkoU- 
etàUp^Uanitf^lafndeoinponUssupra^ 
Uumjlumen  sunt  obtruncati,  nortum- 
que  a,  larvisinìs  dedurli  ad  sepulturam 
in  ecclesia  s.  Joannis  Baptistae  anm 
4oo  (o  più  lardi,  come  dirò),  ut  ss.  Fio- 
renlinus  et  f  indcniialis  episcojÀ  quic 
icrntesincathedraU,qm  ex  Africa  per' 
sequentibìu  arianismJlaUam  discende- 
rti ri  i;  et  h.  Ilenrici  Bauccncnsis  confrs- 
soribM,  cujus  quidem  Henrici  sangtust 
qui  de  ftancto  e/nv  corporr  orlava  dor- 
luifìoiiis  dir  (Jìhi  rif  q/t<7!nr.'r  pn.<t  sac- 
cula  stupente  naturdf  otltnirantc pittale 
ridiens  adiate,  et  Jluidus  perseverai,  in 
sacrarum  rerwn  tketauro  aàservafiu, 
magnusque  kahìtus  inhmore,  Aggiuage 
il  commentatoreColeti, Italia  sacra, t.  5, 
p.  4^7  ;  Tar\'i>ini  Episcopi  ,  parhindo 
(Iella  prcdicarinne  di  S.  Prosdociinn  la 
TrcviNO.  Aniifptissìmnm  e/ns  catitt'dnt- 
lem  Ir  lidi  tur  ah  eodem  juisse  ericltim^ 
b.  Petro  apostotorum  principi ,  statim 
Oc  ffttg  rerentem  moriem  roelitu*  resd- 
vil,  dicafam.  (ìuod  quidem  non  omniw 
improhabilem  reddit  traditìoncm  alle- 
ram^oftar  ff<:  ferii  Tnrvisinntn  Kvclcsiijm 
jtrif/ii/ni Juisse,  quae  iti  orln-  cliristi.titO 
sul»  invocatione  s.  Pelei  fueril  stura- 
ta. La  sede  vescovile,  istituita  nel  princì- 
pio  del  IV  secolo,  di  venne  soflraganea  dd 
patriiHi»  d'Aqnileìa,  nel  1 753  Benedetto 
XIV  In  dichiarò  dell'arcivescovo  d'Ddi< 
ne,e  Pio  VII  neli  8  ic)raltribtù al  patriar- 
ca di  Vcnezia,e  tuttora  lot'.Neli'/M//V?  '  ? 
n'fi  %ì  legge,  come  piimn  si  rostitnivu  ia 
diocesi,  (|u<inlo  il  cHpiloloileilucaltetJi'ale 

era  piìi  numeroso,  e  quali  iosegaeda  Bo' 
nifacio  IX  ed  altri  Papi  gli  fiirono  aooor- 
dale;che  la  città  conteneva  i  7  parroccliiei 
aiinpresa  la  caltudrolc;  <  li'cranvi  i  do- 
menicani, i  cooveultwlifgii  8gostìoiaiii|4 
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lenrìtiii  miiiori  oitervaaliii  girolamini  MX 
h.  Pietro  de  Pìm,  t  «appuceiai ,  i  cftno- 
nici  regolari  Ltleranenii ,  i  cannelUam 

Scalzi^  olii-e  7  ovvero  8  monasteri  <li  mo- 
rnclie,  (ie'(|URli  3  goveriialt  Ja'regolari, 
cioè  ila'cariiiiUloIesì,  (la'iuinon  osservali- 
li  eda'curiventuiili;clit:  lu  Tievt&o  cianvt 
BiolUr  cbtcM,  4  todaliti»  difersi  oralorìi 
e  laogbi  piì  che  attestavano  In  pieiii  ile' 
trivigiaiii.  Tutla  la  Jiooeii  conleneva 
30? 0  a  i4  pai'rocchiej  3  conventi,  4*^* 
haiie,  vale  a  dire  3  di  hcncdeUinì  e  una 
di  cistercief}.>i,  7  monasteri;  i  principa- 
li luoghi  eruuo  Mirano,  Noale,  Mestre, 
Calici  Franco ,  Asolo  già  sede  vescovile 
Huila  a  quella  di  Treviso.  L'Ugbelli  di* 
ce  che  Treviso  contava  1 4*000  ani  tue  e 
la  diocesi  60^000,  mentre  il  Coleti  rifc- 
riice,  bis  ct'nfriKj  fi  rute  artìrnnrtim  ntil- 
liit.  III.'  Vfscovo  è  Giovanni  liuiilo  nel 
320,indi  l^nolino  del  3?o,  Tiziano  fiorilo 
circa  il  4oo,  al  cui  tempo, secondo  l'U- 
ghclli,  dairAfi-ica  si  recarono  a  Treviso 
i  s«.  Elorenlino  e  Vindemìale  vescovi  e 
confetsoriyìnlervenuiì  al  concilio  dì  Car- 
tng  ne  tenuto  dagli  orioni  ,  ed  essendo 
morii  in  Treviso,  il  {]fì\o  li  »ep- 

peirmella chiesa  div  (-in.  llalii>t.i  [ne»»© 
la  cattediuli-,  lu  arca  luuruioica  con  im»ì* 
tione.  Perb  avverta  Coleti,  che  i  vescovi 
Florcaitno  d'Ulioa  e  Vindemiate  di  Ca* 
p«a  iieir  ariana  persecuzione,  ovvero  io 
quella  dello  scisiua  de'donatisli,  forano 
esiliati  iu  Corsica  do  Untierico  re  de'von- 
duli  nel  484;  laonile  il  vescovato  di  Tizia 
uo  iorse  deve»i  rilardare,  u  alU  iLuu  e  al- 
Vallro  vescovo  otuonimo  la  tumulazione 
delicati  corpi^atme  narrcrbuGiacondo  e- 
ffUcopu»  TarvÌMiiug  intervenne  alla  con> 
sagratione  della  cbiesa  di  s.  Giacomo  di 
liivu  Allo  a  25  marzo  4^<}  al  cui  tem- 
po devui^laudo  l'Italia  Alarico  re  <U-'goti, 
oc  fu'jgiroiio  In  jiiUbia  i  padovani  e  qli 
altri  popoii  ciicu^l.iiili.  In  leinpu  liei  ve 
wovu  £lvìJio  o  Elinaudo  o  Elviando«  il 
ferocissimoAttiU  de  vasti»  Aquileia,  Con« 
cardia.  Aitino,  Opitvrgto,  Asolo,  Fellre, 
Viceusa  j  adhuc  nmitalfmdus  Tarvi- 
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Wui»  peisumdaium  ibat,  Hetviandus , 
civitatis  facta  deditione  ,  ccrlissimum 
avertìt  eaccìdium  454*  Felice  t  era  ve- 
scovo quando  Alboino  re  de'lonj»oliardi 
ddijn  l'iinnonia  entrò  in  Italia,  ed  ovvi* 
cinaloiiì  0  Ti  evi  IO  fu  non  solo  placalo  dal 
zelante  paiktore,  ma  gli  cotices>e  ancora 
maxima  wrivìlc^in.  Felice  I  fìa  amico  di 
Veneneio  Forlonato  illuxlm  trìvigianor 
ed  ambedoe  per  intercessione  di  s.  Marti* 
no  di  Tours  guarirono  da  fòrte  male  d'oc- 
chi, e  Veiianziocon  ungersicolt'ulio  della 
lampada  che  ardeva  innanzi  la  sua  im- 
magine, onde  per  gratitudine  cantò  in  4 
libi  i  le  azioni  del  glorioso  santo.  Rnsti« 
co  del  588  inlerveooe  al  ainododi  Ma- 
rano adunato  da  Severo  pairiarcn  d*il- 
qui  lei  a.  Felice  11  vivea  nel  590  e  sotto- 
scrisse 0  siiggesf  ione  de'vescovi  scistnatìci 
rìt  !!a  Venezia  all'  imperatore  Mannzio, 
per  TafTiire  de"/>e  CapiloV.  Qui  il  Co- 
leti  riporta  Tiziano  fiorito  nel  secolo  VII, 
qui  €wn  Sarracem  Corsicam  subcf^ix- 
seni,  divina  actu»  contilio  iliucseco/t' 
tu  Ut,  etawuitiSf  locìquc  incoi  is,  uhi  ss* 
Fiwr^ii  et  V  indeminlisy  (fiti  uh  fftiH' 
nerico  rrge  tiri.  484  "i  Corsicam  rilega» 
iì  ìllii'  niortales  dcj^ositfritnt  cxtn'ias, 
corpora  jacerenlf  ciloclu.s  ea  inde  xii- 
sluiit,  Tarvisium/juc  dcportavit,  atque 
in  basilica  s,  Jo.  Baptistae  honorifice  se» 
pelivit,  Trivtsius  del 739,  con  Calisto  pa- 
triarca d'Aquileia,  compose  la  lite  fra  Gio- 
vanni Conte  di  Ccneda  e  il  suo  vescovfj  Va- 
Itrnlino.Fortunatodel  7()i)ricevc  u  magai' 
Iko  ospizio  il  Papa  s.  Leone  HI  reduce  di 
Francia, col  suo  splendido  accompagna- 
mento.  Oììi  nel  780  a  tempo  di  Fortunato 
erasi  fondalo  il  noiiaslero  della  &.  Vergi- 
ne,di  s.  Ci  oce  e  di  s. Fusco  da  Geral  do  con- 
te, iu  cui  si  riposero  le  ossa  de'ss.Senesioe 
Teopoinpo  martiri,  porifttc  doll'oriente. 
I)o[)o  lii  df  Violazione  dei  uionoilcro,  o- 
peruln  dagli  unni  e  ungali  nell'^^g,  is«.  ' 
Corpi  furono  iradati  alla  cdebre  aliba- 
«n  di  Nonontole,  e  l'Ughelli  riprodusse 
la  storia  <li  questa  traslazione,  000  che  la 
serie  degli  abbati  di  Nonaotola.  comin- 
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cìandoclol75ocìrcaalj63a,cioèili79ob- 
bali»  rra*(|uaU Bovera  divenne  Giulio  II, 
«.Carlo  &orromeoeallri  cardinnli.  11  ve- 
•covo  di  Treviso  Lupo  nell'8i4  ìnlcr- 

venne  in  Verona  allaconsagiazione  della 
rilievo  di  s.  Giorgio.  Adeodato  iicirSiG 
SI  t  et-ò  ni  rf>Mcili(j  di  Mantova  per  le  que- 
stioni tiu  paliiui  ciu  d'Aquileìa  e  di  Gra< 
do.  Domenico  vivea  nell' 866.  Landulo 
viene  quindi  registralo.  Martino  Tarvt' 
stuus  t'piscoptu  ti  dice  intervenuto  nel 
961  alle  consagratioue  della  cattedrale 
di  Parenzo.  Ciò  però  fa  contrasto  con 
quanto  vado  a  dire  del  seguente  ve<»covo. 
Il  vescovo  Adelberlo,  daCoieli  clHainalo 
A  ìhvt  tOjdel  quuie  giù  óiaii  cuperiorinente, 
cUc  Berengario  1  nel  goS  gli  ionce!i>ie(|ue* 
)frivilegi  il  cui  diploma  ripoila  UgbelH, 
iusìeine  all'altro  diploma  di  altri  privi- 
legi nlla  «na  chiesa  cuuces»l  dal  re  d'Ita- 
lia Ugo  nel  926.  Alberto  nel  967  fu  al 
concdio  di  Ravei)nn,e  nel  ()CìS  sottoscrisse 
la  ììoWn  di  Giovanni  Xlll  (kt  l'ere?  io  ne 
(il  ÌViugdebingo  in  arci  vescovulo,  per  cui 
almeno  visse  nel  vescovato  63  noni.  Il  sue* 
castoro  Felice  è  incerto,  o  visse  poeti  Issi* 
ino.  Nel  969  r  imperatore  Ottone  1  do- 
nò al  vescovo  Roccio  o  Roxzone  il  castello 
di  Asolo,  Àsylio,  crolla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria e  sue  pertinen7p.  Isolo  ( /  .),Accluiny 
Asreliim  ,  (  rium  ,  .^xifunì ,  Acflr'um, 
capuliioì^o  di  di>li l'Ito  ilcild  piuvnicia  ili 
Treviso  e  già  sede  veocovile,  di  cui  traila 
il  Colali,  Itaiia  sacra  1 1  o,  p.  1  :  Acilkn' 
sis  Episcopati,  Il  SUOI.*  vescovo  che  si 
conosca,  suflfraganeo  del  {ìalriarca  d'  A- 
quileìa,  è  Agnello  o  Angelo  df  Jn'lio  in- 
tervenuto nel  5()0  ol  concilio  dti;IÌ  sct- 
smHtici  inI\I:irniio,<  lied.d  Signiiiofii  i  liia- 
inato  iSi/i  ilLiiiiiìn  t  j,i.\i  viìiiiìi.  Aiiio  ve- 
scovo d'Aiolo  fu  Artemio,  il  quHie  por* 
tossi  al  ricordato  concilio  di  Mantova  nel> 
1*826,  come  si  conferma  dal  documento 
pubUlcatodaColeti.  De»ohita  Tiinticbis* 
kiniii  e  illuslre  città  d'Asolo  dalle  f\%nt' 
sle  scrnrm  ie<l»'i;ri  unni  e  unc^.iri  nel  prm- 
ci[»io  «1(1  >cculo  \,  a  tai  L'[(((ca  sctithi  a  die 

il  »uu  vc>coYatu  ventre  uuito  a  quello  di 
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Treviso,  per  cui  l'imperatore  Ottone  I,  a 
itianui  della  moglie  Adekiìde,  donò  il  ca- 
stello e  la  oalledraleal  «ctcovo  Roatoae 
cbe  ne  avca  fallo  preghiera.  Neil  antica 
cattedrale  divenuta  collegiata,  ornata  di 
pitture  pregiate,  vi  restò  il  capitolo  dp'ca- 
uouici,  ilinae>iIrodiceremQnie  ed  1  ni.tn- 
sionnri,  colla  dignità  del  preposto,  ripor- 
tando Coleti  la  loro  serie  da  Luca  e  dt 
Pietro-dei  1349,  a  Fi-ancesco  de  Fabris 
del  1 7 1 5.  A  llura  era  n vi  un  monastero  di 
religiose,  di ver>i sodalizi  ed  monledipie* 
là:  fuori  della  città  (ìuri  vano  i  con  ventua- 
li,  i  cappwcini,  i  minori  o<servnn»i.  NelU 
chicsn  f»iii  (If  'franccsirani -i  C'iiiservauo  3 
quadri  ducili  cccelieiili  ilei  Liussano.  À- 
sulo  dopo  i  calamitosi  tempi  dell' aaar* 
cbia  e  delle  guerre  civili  cui  andò  soggetta 
nel  medio  evo,  «lopo  aver  palili  ìn&rla* 
nii  gravissimi  pe'niolti  tiranni  che  In  do- 
minai omo,  nel  i337  volonturiaineiilc  ii 
sottomise  alla  repubblica  vetiet».  Difen- 
ile sede  della  rej^ina  di  Cipro  CaleiiM 
Cunuiro,  vedova  di  Giacomo  HI  Lusi- 
gnat)o,la  quale  per  concessionedel  gover* 
no  abitò  questo  luogo  dal  1489  al  i5io 
in  cui  uion.  Essa,  nel  tempo  di  sua  di- 
mora, vi  soleva  tenere  una  corte  Callosa 
col  concorso  di  molti  illustri  personal;!'! 
e  letterati,  (ra\pinli  si  distitne  il  celelw 
RtMubo  poi  rai  ibnale,  e  suo  pai  cnlc.  A- 
t<nlocu>tudi  mura  merlate  e  iiHiiclieg^ta- 

10  ila  torri,  ha  bei  palazzi  luoderui  neMa 
citta  e  dintorni,  abbonda  di  limpide  sof- 
geoli  d*8cque,  con  sanissima  ariaedoke 
dima.  Ha  Tospedale,  il  f^innaiiio,  H-mpcs 
assendovisi  coltivate  le  scienze  e  le  lelle- 
re.  Il  territorio  ubboiida  di  ginni ,  vini 
srpii«»iti,  olivi,  agruiui,  fotagi^i,  animali, 
boschi  di  roveri  e  casl.-igni.  \  i  fiorisce 

11  lauiiicio,  li»  acque  «idubri  e  acidule, 
a  cava  dì  peire  da  &bbrica.  Il  diploem 
di  Ottone  1  spedilo  al  vescovo  di  Tre- 
viso Roocìo  e  Ro7.zoiie,  nel  1)9 1  fu  eoa- 
ièrmalo  da  altro  di  Ottone  III,  ed  am- 
bedue sono  riportati  da  U^lieJli,  uiMfiiie 
od  allro  dipioiiia  del  99^^  di  Ol'oiu-  III 
^)er  altri  privdegi.  luuilrc  udì  ìkiun 
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sacrn  ti  legge  il  diploma  dello  sleno  ve* 

scovo,  cui  i|uale  nel  90)7  donò  a  Vila> 
le  nhbote  di  s.  Benedcllo  il  luogo  d«llo 
Mogli  ano  colla  cliieui  e  Mte  pprtinenKe; 
c|uello  cotvfertnntoriii  d'OUiiiie  ni,etl  il 
diplunio  ili  lucazione  ul  doge  di  Venezia 
Pietro  Or$eolo  11  del  1001,  del  vescovo 
Boccone  e  iu  oome  della  sua  cliieia  di 
Treviio,  teriiam  pariem  de  universo  te- 
lùneo  atqiic  ripatico,  quod  perthu  t  ad 
portimi  (le  ncK^tra  s.  lùclcsin,  atri  ite  trcs 
nìtin^ìofies,  ncr  non  et  tnntnni  tcrram, 
(ju/intuui  Mi/ fu  crii  ad  Icrtitiin  partrm 
ad  K'vstras  stationvsfaciendnsadversus 
nostras,  etc.  Indi  furono  vcteovi  Alme- 
rieo  l|  Blonoone,  Almerico  II  del  101 1, 
Gregorio,  Arnaldo  del  ioi4»  in  coi  s.  Eu- 
rico Il  imptriilore  concesse  il  diploma 
pic<is<>  L'i^litlli  (li  confiM m.i  a'prtvilegi  <le* 
SUOI  prciiccessoii.  li  vescovo  PkìIìjiì  nel 
102 3  dulia  chiesa  di  s.  Gio.  ijiidistu  ira- 
sièri  nrlb  eatledrale  T  corpi  de'».  Epi' 
scoporum  Tlteonisti^  Fhrentd,  et  f^in- 
demiaiis,  MÌmul  cum  saaetis  reliquiis 
bea  forum  diaconorum  ac  mar^rum 
JV/hreic  ef  Tahratrtr,  hoitorifìcentio^ 
ri  h'Cfì  tisser^'tindl >.  iNrI  i  t\i(ì  otletine 
uua  concessione  dall'  iiiipeiutoie  Loria- 
do  11,  riportala  da  U^betii  in  uno  al  di- 
ploma di  Enrico  111  del  1 037  di  altri  pri* 
vilegi.  Del  succeftore  Baniero  non  con* 
viene  Coldi.  Al  VCKovo  Volfungo  nel 
j  o(j:7  l'iuico  IV,  con  iliplotna  clic  si  leg- 
ge II»  L:;lielli,  coiifernM)  i  dii  iUi  e  le  con- 
cessioni i^llc  iiil.t  Sdii  cliie>:i'.  diil  liiede- 
siino  si  ripoi'Unu  i  dtplotiii  ilei  vescovo 
Volftingo  ilei  io55di  conferma  della  con- 
ccttioue  del  predecessore  Boccone  di  Mo* 
ginino  ii'inonaci,  e  di  Papa  Vitloie  II  di 
ratifica.  Uolltindoo  Rotano  iotrin«o  nello 
sciKm.t  d«'iriiiitipHp:i  Clemente  MI,  nelle 
gravi  *ci  tcu^e  tra  Fiinrico  IV  e  s.  Grego- 
rio VII  che  lo  scomnnicò  e  depo&e  nel  si* 
nodo  ronianodel  1 07B.  11  Coleti  teme  obe 
l'Ugbelli  abbia  confuso  3  vcmovì  in  uno, 
ctuè  Arnaldo  o  Araldo^  Botari  o  Boli- 
ro,  e  BotUndo.  Acceliiio  fu  vescovo  dal 
1 070  «li  q6%ì  vbe  odio  stesso  anno  coa- 


TBE  89. 
Mgrb  la  «19  ebicsa  dì  e  Nicola.  Eurìco 
IV  condue  diplomi  del  1070  e  del  107  3, 

presso  Uglielli,HV«a  conferniato  al  vefco* 
vo  AcrelirM)  ♦•(!  ?d  r;)|>iu»t(»  i  privilegi  Con- 
cessi tinnii  iuileres^fji  i,  a  loro  ed  nHjieliie- 
sa  (li  Ti  eviso.  E&sentlo  vescovo  Currudo, 
nel  1090  Eorieo  IV  si  recb  a  Trevtao  e 
vi  fu  accollo  con  iueredibili  onori  e  £»ti* 
vi  speiiacoli,  mostrandosi  il  princi|iebt* 
nefico.  Adotiio  vivea  verso  questo  teii)|in, 
ed  Oi'oi  ico  lU'l  t  I  O'.  (  »ond»«l(lu  ik  1 1  1  1  4 
{»l  tenne  (I<iiriniperal(M  e  Enrico  V  l.i  con» 
iei  nia  lie'pri vilegi  di  sua  cbiesd.  Il  vesco* 
vo  Gregorio  neh  t3o  fece  una  donatio* 
ne,  con  islroinento  riprodotto  nell'  Ita" 
Un  sacra,  a'monnci  benedettini  di  s,  K- 
Iciia  di  Tcss<>ra;  neh  i4o  intervenne  alla 
contngrazione  dell.i  rliiexa  di  tt.  Giorgio 
di  Veionn,  i»  nel  1  <ytlctn)e  da  Corra- 
do 111  re  dc'roni.iMi  il  di|)1on)a  puhhli- 
c<4(o  ila  Ugltelli.  confcrmulorio  degli  an* 
tichi  diritti  di  sua  cbiesa.  Vivca  ancora 
net  1 146,  come  si  ba  da  un  islruniento 
di  concessione  a*  CHDonici.  Il  successore 
Pietro  è  iiuerlo.  Al  vescovo  Bonifacio  nel 
I  I  5a  Papa  Eugenio  III  spedì  l'iimplis* 
•ima  IjoHfl  Jitstis  fratrnrn,  di  conltMina 
delle  preiogotive  della  «Ines»  di  Treviso, 
suttoH'i'itla  dal  Papa  e  da  1 1  cerdinali, 
presM  l'Uglielli,  prendendo  sotto  la  prò* 
tecione  della  i.  Sede  la  cattediale  di  s. 
Pietro.  DIaucone  o  Cl.incone  o  Bianco 
dell  153,  n  cui  Pupa  Anastasio  IV  con- 
fermò la  i)ulhi  dell'antecessore  Ei>tM>iiìo 
111; e  l'imperatore  I^'edi  rito  1  gli  ciniccsse 
un  privilegio.  A  (jucsto  principe  fu  l'ami* 
liarissimo  d  vescovo  Uldarico  o  Oldorì- 
co,  e  neh  1 57  gli  spedì  un  privìlegiocon 
divcrveconcestioni,  o/nnem  ttlonewn  de 
Castro  Monti s  UvlluufteyriproAulìo  dal« 
rUgbe'li.  Neil  I  cnncesse  l'invcsittiira 
di  un  sul)url)if>  di  iMcnI  i  c;  e  nel  1173  Lx- 
zelino  1  da  Uuniuno  die  una  >cntenzu  so- 
pra una  contro  venia  insorla  Ira  il  vesco- 
vo e  Almerico  Bue  sul  borgo  Ca origlia* 
go,  documenti  die  si  ponno  vedere  nel- 

rUgbelli.  Uldarico  nel  1  177  intervenne  a 

Venccìa  per  la  pace  fra  i'udcriGo  1  c  Pa« 
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pi  Alecundro  111*  Questi  nel  i  1 70  avea 
la  Ietterò  A|>oslulica  EffeeUtm  jn- 

xtti^  gotlO!icritln  <ia  luì  e  da  12  cnrdiiiali, 
ilii  eft.i  n\  |M  i  |>ustodÌ8.  Pietro, colla  quale 
prese  fittilo  la  protetitme  delio  s.  Sede  i 
lieni  del  cnpitolo;  e  oeli  172  con  dipiu' 
ma  da  fui  segnata  e  da  4  cardìiwli,  pa* 
r lineali  poM  tolto  loiletiO'patiioeinio  le 
iituiiaclie  dì  s.  Moria  di  Alo<;tìano:  am- 
hedue  i  docunimli  tono  tieirOghelli.  Si- 
mile privilegio  le  nioiiaciie  ottennero  da 
Lleiiieiite  1 11  neh  188.  A  Uldnrìco,  mor- 
to nel  I  I  79,  successe  Liialdu  o  Gitone,  e 
ti  dice  che  ìli  tale  amo  Federico  I  lo  prete 
colla  eìHà  tolto  la  tun  proletioae.  Il  ve- 
Ko«o  Acillo  è  ooniraktalo  nell'epoci,  e  M 
crede  furse  confuto  eon  Accelìno.  Il  ve- 
fcoyo  Coi  rado  è  ttominato  nella  l>oIla  di 
Alessandro  \\\  JJ-intics  a  iioììi'! jn-tittiry 
iudirirzaln  a  DodcMie  decano  ed  u'cuuu' 
nici  della  cattedrale  nel  1  181 , conferman- 
dogli In  pt'Oteiiooe  della  Sede  apotloli- 
cft.  Indi  il  Pa  pa  Lucio  1 1 1  eolia  bolla  Piae 
postulalio,  dt\i  184»  nuovo  privilegio  e 
confrrnvn  dc'beni  fece  al  decano  Oberlo 
ccanotiici  di  s,  Pietro  di  Treviso,  ed  ol- 
trellaiilo  loro  ratifu  ò  nel  1  187  Uiliano 
Ili.  Inoltre  neli  i85  Pupa  Luciulilcun> 
catte  al  «eteovo  Corradoi  colla  bolla  Jn 
ettfinrnti,»m\ì\tivmo  iodulio  eonftrma- 
torio  de'prtvilegi  di  miìi  cliiesa.  i\ei  1 1  8q 
r  ioiperalore  Enrico  IV  invitò  Corrado 
nd  ap<*on»pn!;nnrIo  ne!  suo  viaggio  daUon- 
ca^lf  i  fi  Uomo  peresservi  incoronato. Per- 
ciùii  vescovo  cliianih  a  parlamento  1  suoi 
feudatari  e  vassalli  int.  Caséauo  di  Quin- 
to, uno  de*ciittellì  in  cui  i  vctcovi  atea- 
•loattoluto  dominio,  per  impórre  lorouna 
contribusione  per  allcttirti  a  partire  con 
liuon  numero  di  gente  armata  a  tenore 
del  sovrano  comando.  Tenne  il  ( Kiogo 
fra  questi  il  conte  Rantbaldo  tnvigiano, 
il  quale  promise  per  tulli, inclusi vatneule 
agli  attenti,  che  tarebbc  pagata  la  latta 
ingiunta.  L'atto  co 'nomi  de' feudatari  ti 
legge  neirUglielli,  insieme  alle  ricordale 
bolle. Sorioo  giìi  noonico della  cattedra- 
le era  vctcovo  nel  1 1 97,  e  pib  alti  di  sue 


tre: 

i  n  vettiture  tono  rtmmeatalL  dall'  O^iel- 
li.  Il  capitolo  neh  199  gli  dièatucce^softt 

A(itlM  ">>H),  ed  Hoche  di  lui  M  hanno  tno- 
mittit'iiti  [  I  l  II  V  (.'siit  lire  dateu'suoi  vassalli. 
A  Ti t f>  o  i  i<io  o  1  isot le  Tem pesta ,  che  gti 
fu  iut rogato,  Innocenzo  111  interdisse  la 
temporanea  ammini«lraiÌonc  e  coUatio- 
ne  de'bene6si  eodetia^tici.  In  un  aUodd 
1 2 1  o  e  riportato  neW* ItaUa  sacra ^  si  ri- 
cava che  il  vescovo  di  Treviso  veniva  di 
stinto,  come  notai  di  sopra,  co'  titoli  di 
signora,  iliicn, conte  e  m.ircliese ^i/«r»»rti 
oppitlorunif  ci  irrnirunij  in  eisque  pie- 
nam  ei  Ubera/n  jurisdietionem  cjcrr* 
cere.  Mei  vescovato  di  Alberto  a'  dome 
nicaoi  dal  pubblico  fu  fabbricato  nel 
132  3  ileonveoto  e  la  chiesa.  Indi  >i  ri- 
porta il  vescovo  OdtiHco  fot  Jie  nel  isSi, 
e  Tiso  «le  Vidoru  del  ia3i  cunfermòncl 
con  suo  atto  l'istilutioue  di  4  man- 
ftiooari  fatta  dal  capitolo^  e  cui  veMSOVo 
di  Reggio  a  onetle  couditloni  compatì 
la  paceco*verooeti.  Nel  1 1x33  culcootcme 
del  capitolo  accordò  l'etentioiie  alio  OMh 
nache  di  S.  Chiara,  prendendone  cura  i 
francetcani;  ciò  «  he  r.unftM  iDÒ  Papa  Gre- 
gorio IX  Cull  i  l  ullii  IlL'Uf^ionis  veslraff 
la  quale  con  dellualtu,e  colia  leltera4'ln* 
nooesiio  I V  dd  I  a44t  contro  fiiaelino  IH 
da  Romano,  tono  ntWItalia  sacra»  A« 
vendo  t'empio  tiranno  invaso  le  castella 
e  le  posaetsioni  della  chiesa  dì  Treviso, 
ritenendole  con  violenza  ,  dt^terminà  il 
Papa  a  rinnovine  con  tale  leUera  Li  sco- 
ntuntca  coiiUo  di  lui,  clii.imando  Euce- 
lino  III  nemico  dì  Dio  e  della  Chiesa*  Mor- 
to nel  1 94^  TitooTitoiie  Vidoro,  gli  tuo» 
eette  fr.  Guai tiero delta  famiglia  trivigia* 
naAgnus  Dei,domeoicaao^QUoaio  d'Inno* 
cenzo  IV  all'imperatore  greco,  e  concesse 
un'invcslttni  aaTisQiieiliCampos. Pietro; 
neit2  5  )  iu  liasliilo  a  Castello  o  Vcnciia, 
ma  non  pare  che  fu&se  cardinale.  iNula  il 
Coteti,  die  il  oronitta  de'franeeteanì  pre- 
lete  cliéil  b.Goallierodi  taleordine,  chic-' 
IO  per  miracoli,  fosse  vescovo  di  Treviso 
uvìii^i,  ma  noi  fuj  ed  inoilie  atveite 
die  i'ieliv  i;*ÌQo  veiooTO  di  Ga«lell0| 


Digrtized  by  Google 


Xft  £ 

per  morie  sucoeue  fr.  GuaUicro,  non  po« 

leva  {)iis«;area  quesiti  »e(!e,  oxiie  volle  U* 
glieli!  cliwiiiiitiidolo  Pietro  PieriiK.  Il  cu* 
pitoiopai  (eelense  fr.  AIIhiIo  Uicciu  fiati* 
ce*^ano,  e  parte  Dartolonieo  die  riima- 
ziò.  Papa  Aietsaodro  IV  Qiiimllala  lu  vi- 
lioMi  elcuoor,  nel  i  a  55  dìdiìai  h  vescovo 
il  cIcKiiMuiiio  Riceioo  BìceD,che  «difìcb  la 
cliioM  (li  IL  Lorenzo  mortil  e,  e  fu  zelante 
e  lieneiiifi  ilo  pnsloie,  A  lui  ed  ni  vewu- 
*ntli  Virenyn  sciikN<'  Alfssnntiro  ÌV  Cf)!!- 
tro  Ezzelino  Ul  e  il  sì\u  fiiiiello  AIIh-i-ì- 
co,  dicliiarandoU  tcoiiumiculi  e  prutet* 
lori  di  eretici*  Il  vctcovofu  poi  celuiinialo 
alla  s.  Sede,  ma  trovato  iunoceiite  lornò 
alla  sua  ciiiesa,  ove  pacificamente  inoiì 
nel i275<Di versi  documenti  cheloriguar- 
fieno  «Olio  ncirUi-liL'lli.  T<  iniiiaso  Tra- 
versori  al  l.ni  iro  Cuutnriiii  veneto  iion 
hi  Irovnuu  vescovi  ne'  regi  si  ri  vnti<;iuii. 
Fiel  1178  Prosavio  Novello  Inislalo  du 
C«oeda/lì  singolai  sapicnca  «di  soavi  ma- 
niere; moti  nel  1 49  le  fu  «epoUo  nella  cat- 
ledrale  con  ninnnoren  epiln(1io.Tolbi*rlO 
Caccif»  <li  Treviso  è  dubbio.  Nel  1^9» 
AcjWn  I  f  jisiirato  da  (Jgiiclli,  viene  rigcf  ■ 
tato  ili  (-'jleli.  l'iiiidolfu  ve*»covo  viveo  nel 
i3uC)  e  iicliSo^.  In  ipie«lo  trovasi  Ca- 
atcllano  Salomonì  vii  toiwoe  lodato,  mor- 
to neliSaa.  Nel  tegnente  da  Forlimpo- 
yiA\  vi  fu  trasferito  Ubaldo  Gabrielli  da 
(dubbio;  Fivehat  adhue  aiu  |334  tftut 
die  9  marùì  "Nìvola  cjns  vìcnrìn^  man- 
daviL  Conrado  de  Bramasti  his  decano 
catìtedraUs  Tarvisinae,  ut  nonobstan- 
teinierdictOyCui  tunc  crai  obnoxiacwi- 
tasTarvhÌHaf  sacra  perageret,  eidivi- 
nis  interesset  offtciis  /uxta  praeceptum 
Pominorum  de  Scaia,  a  quthu  ^dent, 
si  ohcdirc  renuissety  mors  intcndehatur. 
^elio  sif  ^so  1 334  fu  vescovo  fr.  Giovanni 
deBenedclU  nobile  veneto  domenicano, 
mortaio  Bologna.  Pietro  Paolo  Costa  In 
bigiano,  nella  cattedrale  eresse  l'aliare  di 
«.  Gìo.  Baltitla  e  b  coniagrìk  nel  i344< 
fu  lotto  dì  lui  che  nellepiioopio il  vdoo- 
VO  di  Toroelk»,  alla  presenza  del  suo  vi- 
cariogenerab^proiciultedal  vincolo  delta 
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scomunica  ìlDramasechiela  dita.  Morto 

nel  i  349,k1ì  «uccesse  nei  1 35o  Pietro,ìodi 
lidi  3  T I  Oiovunni  IVLilabailn  d'Asti,  tras- 
Intunllii  [itiU  ut  tìet  1  3  T4  (d  cun.Uiiiia  nella 
iSeriv cronolo-^  'n  II  dc\  f  scovi  (V  As  //,dice 
neli364>epoi  neli  3^6  venne  Irasferitua 
i.Gio.di  Moriann).  lo  tale  anno  fu  eletto 
AszoMadto  odeMancis  odeMagit  nobilis- 
tinio  breicianu,  c<>ìinio  dottore  in  legge. 
Morto  a'i8  luglio  I  3  T7  iiiVeiieriaetiiuiu* 
tatoin9.Paolo,inentreLuigi  1  red'Ungbe* 
ria  stava  |)cr  irrompere  contro  la  città  ili 
Treviso,  nell'iiiteikO  anno  gli  fu  tosltlmtu 
il  famoso  PUeo  de*  conti  di  Praia  (r,), 
traflato  nel  1 359  a  Padova  e  poi  cardi* 
naie.  Gli  fu  surrogalo  Pietro  de'  conti 
Danni  di  Paidova  e  canonico  di  quella 
cntlL-drale,  due  nllrc  vfilte  postul.ito  d.d 
capitolo, con  alti  rifci iti dairUi^heili, ven- 
ne folto  vescovo  di  molo-prtun  io  il.i  Iti- 
nucenio  VI;  assai  todiilo  per  la  sua  ani* 
miniai ratione,  probità  e  vita  cseaplare« 
Oi  nò  la  cattedrale  e  rifece  la  porta,  con* 
sagrò  l'aitili  e  di  «.  Marco  e  vi  collocò  mol- 
le reliquie,  edifìci»  e  dotò  nell.i  stessa oat* 
ledi  file  Tali, tro  e  la  cap|>i'II,j  della  ss.  Tri- 
nità e  \ i  fu  sejxiito: aiinic-ulu nella  piìj  par- 
te l'ediiicio  dell'episcopio,  scrisse  la  vila^ 
del  b.  Enrkx»  da  Bolsa  no,  volg.irmenla 
detto  di  Treviso.  Il  successore  fi*.  Nionlò 
Berulo  domenicano, nel  1 3()4  fu  iraslato 
n  Mnssn  Marittima, e  nel 1 4o4  all'iirà «e^ 
scovalo  d'OiìsIngno  o  Arborea,  confer-* 
inandolo  d  can.  Bioia,  Riferisce  il  Coleti, 
cbe  Boiiiiaciu  ÌX.  colia  bolla  Licci  /.f, che 
riprodusse,  nel  suo  vescovato  concesse  al- 
la cattedrale  diverse  indulgenze;  ma  es* 
tendo  la  bolla  dell'anno  XI i  del  ponti- 
ficalo, pare  meglio  doverti  ritenei'eema* 
nata  in  quello  deUuccessore. Lotto  Gam- 
bacorta nipote  del  signore  di  Pisa  e  ar- 
civescovodi  (juesla  città, esiliato dali'Aji- 
piani  quando  ne  usurpò  la  sigiioriti,  Bo- 
nifacio IX  nel  1394  lo  traslaiòa  Trevi» 
so.  L'Uglielti  ci  diede  Putto  del  posseaio 
ohe  prese  della  sede,  in  cui  si  parla  del  di* 
Tensore  o  avogrado  pier  l'avvoca 7.in  della 
cbiesB  di  l'revìiOi  onoora  esislcoie,  per 
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eiii  godefs  il  fèudo  iii  v«rì«  lem  quel 
vmmIIo  del  veMOfo»  nel  quale  offióo  e* 
Tcmpeslu  ei-ntin  loccetlutì  gli  Atioiii,per 

eleziune  falla  innanzi  a1  precleceiisore  ilnt 
clero  e  ila*  nobili  di  Ticviso.  LoUo  eb- 
be  a  suffrogiinco  e  viciu  jo  generale  fi'. 
Giacomo  di  Treviso  doroenicaiio,  vesco* 
vo  di  Xinee  Micoiie.  Blotì  Lotto  nel 
1409,  ed  Alencaiidra  V  elesse  fr.  Giaco* 
mo  di  Tievifco,  alloi'a  cbierico  di  carne* 
r»,  imperoccbè  i  liitigiaoì  eiunti  soltrat* 
ti  clall'ubbìilienza  di  Gicgorio  Xll,  lico- 
iio"iccn(!o  invece  Ale^ssandro  V  cii  llo  nei 
iSinotlo  ili  l'isa.  l'r.  Giacomo  iiiterven- 
tie  al  concilio  tii  Cotlan/a  per  l'esliiuio* 
fiedel  gruodetSciVmad'occiilealei  e  fini  di 
▼ìvei-e  nel  1 4 1 B.  Maiiino  V  lo  t lesso  anno 
coiiièi'i  la  cede  a  fr.  Gio.Bettedetlo  f  eneto 
fruocescano,  insigne  per  virlii  e  doltrioa, 
già  generale  del  suo  ordine  e  arcivesco- 
vo  di  Ravenna  ,  designalo  di  Spalatro 
(al  quale  «tltcolo  lo  ri|>oilaÌ€ul  Farialo, 
il  quale  lo  dilania  Giovanni  Aneroidi  bre- 
aciano»  ma  fieli474i  P^*'  quanto  vado* 
dire);  fu  intìeme  arcivescovo  di  Tebe  in 
partibus,  beoemerilu  pastore,  ed  inoltre 
•i  dice  nell'ittcrizione  sepolcrale,  che  re- 
tinurò  l'episcopio  e  la  cattedrale, redense 
1  beni  dellii  nu'iv^a  e  fu  rtninini  ocon  tutti. 
IVIuri  nel  1 f  fu  S(  |n  Uo  neliii  caltfdra- 
Je  con  onoi  dìcu  epiUiliio,  cUe  come  ullri 
ti  può  leggere  nell'Ughelli,  che  riferitoe 
tali  notisie.  Varie  ovterlense  e  rellifica* 
«oni  (a  Colei!  eul  riferilo  dall'  Ugbelli. 
Cbiaina  il  detto  vescovo  fr.  Gio.de6e- 
uedelli  nobile  veneto  domenicano, eletto 
Ite!  I  4  >  ^  dopo  avere  rassegnato  il  lilnlo 
di  iUivennn  a  cui  l'avea  destinalo  Git^o- 
rio  Xiì  e  mai  la  governò; che  viveaou- 
oora  nel  143 5,  che  fu  uunr.io  apo»tolico 
n  Veiieaia,eniortoin  Bologna  venne  de- 
posto nella  chiesa  del  suo  ordine,oott  quel- 
l'iàci  izione  theUghclli  riporta  al  vescovo 
li  .  (•iovanni  de  BtMtcdelti  del  1  334»  di  cui 
parlai  piti  si.prn.  II  vescovo  fr.  (iiov.mni  o 
ZaiineCliuo  1:1  iii'i  <ile  <if  iiiiHOi'i,;»!  CI  v  (•■>co- 
vo  di  Tebe  e  di  S|iiiliilro,  vcsco\  o  di  1  re- 
milo, di  cui  parlerò,  1110^1  uvli4^3j  ma 
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ramanoeme  o  meglio  Tosdlansa  del  li- 

pogiiifo  (come  rileva  Quirint)  a  vendo  om- 
messo  nella  data  il  numero  L  scrisse  1 433 

come  rìporlai  poc'anzi,  il  che  fece  quella 
f;t  n  ve  alterazione  e  coofusiooe  che  in  par- 
ie COI  rcNM-  Coleli.  Il  cardinal  Angelo  M.* 
Quirini  «crimine  le  iiuluie;  De  Joaiinc  Be* 
nedicto  patriào  veneta  ùrdini*  praedi' 
catorunif  Episcopo  Tarvisina^EpitfoUi» 
La  pubblicò  ti  Cab)gera  nel  1. 49i  P-3 19^ 
e«l  ivi  scbiaiì  tutto  quanto  riguarda  il  ve» 
scuvoBcnedelti,riportjmdo  ancora  la  boi. 
la  Iiijunctitm  n<>I)i<:,  die  Ilnj;enio  IV  e. 
tnniiò  nel  i432  sulle  nuove  costilutioni 
del  capitolo  di  Treviso.  Il  cai  diiial  Qui* 
rini  ilunque,dìcbiaraadocbefiiroooflaa- 
fusi  t  tempi  e  le  persone,  narra  su  fr.  Già 
ile  Benedetti  veneto  domenicano,  che  nel 
i4oo  fu  promosso  da  Bonifacio  IX  al 
patriarcato  di  Grado,  dignità  clie  Irepi- 
diinle  rìnunriò  (!f>[in  podi!  «j;innii.  Indi 
divenlù  [Mun  t-  dtjl  mio  coiimuIu  ile'  Ss. 
Gio.  e  i'uoio  di  V  cneiia;poiiu  designato 
Ira' candidali  al  vescovato  di  Padova,  e 
nel  1 4 1 6  fra  que'pel  vescovato  di  Treviso 
aopi  fu  prescelto.  Come  eletto,  interves* 
ne  al  concilio  di  Costanta,  e  ne'prìmor- 
di  del  pontifìcalo  di  Martino  V  o  nel  1 4  <  ^ 
fu  da  (jiiesli  pionuilL';<lo  vescovo  di  Tie- 
vi-io.  1^1  zeianle  pastore  pei  rislabiliineii* 
lo  della  ducipiiita  ecclesiastica  e  per  i'c' 
semplarilù  del  clero,partioolarmenle  pcf 
iegutlando  i  concubinari  Nnnsìo  d' Eo- 
genio  IV  a' veneti,  fu  anche  al  concilio  di 
Basilea,  il  quHle  divenuto  concìliaboloi 
pei*  evitarne  le  insidie  si  recò  a  Bologna, 
o*e  mori  a*i4  aprile  143?,  ifslantluw- 
pnlto  in  S.Domenico.  iNeli437  medesi- 
mo Eugenio  IV  fece  vescovo  il  paieolc 
Lodovico  Barbo  nobile  veneto,  abbatedi 
i.  Giustina  di  Padova,  che  accettò  rìpu^ 
goanie,  come  quello  else  avca  istituito  la 
detta  congregatione  benedettina,  la  qua- 
le lòrmò  la  celebre  ót:  Cas^iucsi ( f  ./.Mo- 
rendo nel  I  I  i  ^  volle  e*«cr  scpcilto  ca- 
pilolu  di  s.  Giuntina, con epilailii) in  vern 
presso  LJgbeili.  A'17  ottobre  gU  s»cce«« 
Ermolao  Uarbaro  nobile  veuelo  e  pn»lO- 
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notano  ap«tloKoo,  che  rettauròcon  pie- 
ire  repi»copio,e  lo  nbbelPi,  nel  1 4^3  Ira- 
ftferìlo  a  VeioiiB.  DaCatlaio nel  1 4')4p<"~ 
kò  a  que&la  chiesa  Miu  iiio  (che  lo  stori- 
co tiWi{^i<itio  Burcheiiilu  «j'pelU  Lo«lo- 
ìrìco)  Cuntarini  nobile  veneto,  giù  luogo- 
leDenle  nel  «eccovalo  di  V  ìcenui  pel  cai^i* 
Dal  Bar bo  poi  Paolo  1 1  .Morto  nel  1 455,  in 
questo  postrema  die abeuntisaprilis^nt 
occu]>ò  la  sede  il  protonotarìo  apoiloli* 
co  Pirlio  To'»(nf  n;  c  nello  slesso  anno  a' 
i4  ilicembie  iu  succetUiloda  Mni  ro  Tìnr- 
ho  (f.)  sapiente  e  vigile  pastore^duilu  zio 
Paolo  11  circa  il  1 4 65  Irailaloa  Vicenza, 
iodi  crealo  cardinale.  Gli  «uecetie  Teo- 
doro LeliOf  che  col  Carclella,  Memorie 
storiche  de* Cardinali ^  lo  dissi  tra  gl'il- 
lustri lrÌTÌgiani,  dignilà  da  iilcuno  con- 
trastala: rUglielli  lo  chinina  pure  de  Lei- 
lis  e  lo  dice  nubile  di  Teramo,  uditore  di 
rota  da  Pio  1 1,  e  futlo  vescovo  di  Treviso 
da  Paolo  II;  lodalo  per  prudeow  e  celebre 
per  dottrina.  Pio  11  l'invib  al  senato  te> 
noto  per  t'operato  da  Sigismondo  arcidu- 
ca d'Austria,  neU'arreato  del  cardinal  dì 
Cnsa  vescovo  di  Bressanone, e  per  In  vilto- 
rid riportala  da  Luigi  XI rediFrauÌD,con- 
Iro  l'Mippu  il  i^(/o/<o  duca  di  Borgogna; 
non  che  lo  spedi  io  Germania  per  lefii* 
ncala  conseguenze  degli  eretici  ntMli.Tor> 
nato  a  Pioma,  Pio  II  lo  colmò  d'onori,  ne 
mi  HOT  favore  godè  presso  Paolo  11,  che 
Jo  impiegò  in  imporlniili  afTiiri,  morto  in 
r'ofjifi  %\f\  j  j6f)  e  liiniuhHo  in  s.  Moria 
ÌVàiova  ctiii  i^itizione,  ncila  quale  non  sì 
nomina  il  cardinalato,  ma  aolo  che  fu  vc- 
aeovo  di  Treviso,  dhini  humaniqne  Ju^ 
ris  eonsultiwMù,  oc  Pauli  Slreferen* 
dario»  Questo  Papa  nel  concistoro  de' 17 
oprile  promosse  a  questa  chiesa,  vacante 
da  r  "  GioniijFi  nnct'sco  Barocci  nobile  ve- 
ndo («uniiiLo  ili  lìergamo;  per  sua  mor- 
te oeli47  1  iurono  vescoti,  pruna  Ikne- 
detto  daUtline,e  poi  fr.Pietro  Biario{  V.) 
di  Savona  franeeseaoo  e  nominato  dallo 
aio  Sialo  IV,  che  creatolo  cardinale  gli  la- 
sciò questa  chiesa  in  commenda,  indi  nel 
1475  leoé  Vdcovo  Lorcoio  Zane  patriar- 


TRE  93 

ca  d'Antlocbw.  5n  questi  4  ultimi  vesco- 
vi va  lei  tu  Y Italia  sacra  ne*documeiiti 

che  li  riguardano,  così  del  successore  Gio> 
vanni  di  Savona  del  1476»  o%i^\n  fr.  Gio- 
vanni Zaunetlino  generale  de'iVanccsc:)' 
ni  mecuornlo  di  sopra  e  confuso  col  do- 
menicano li*.  Giovanni  de  Benedetti  ar- 
civescovo di  Spalatro  secondo  uno  de'ca* 
lalogbi  del  Parlato,  bensì  arcivescovo  di 
Tebe.  Questo  dottissimo  teologo  fr.  Gio- 
vanni fu  dettodu  Udine,  e  d  iT  i  damenti 
co<>trm  »)*•!!:«  cattedrale  la  f^ni ode  cappella 
sotto  il  titolo  della  Cunceziune  di  Maria 
Vergine,  com'è  detto  neUepitalIìo  son- 
nomiualo,  il  quale  fu  altribuilo  erronea- 
mente al  domenicano,  e  nella  medesima 
sepolto  neli483  per  sua  morie,  avendo 
isliliiilo  itn  canonicato  per  ('etfbt  iirvi  la 
messa.  Da  l'aren  ri  nel  i4bti  v>  fu  li  l'-fe- 
rito  Nicolò  Fi  ìmilIii  padovano,  funse  jx  r 
la  jtuulu  .Sede  varie  legazioni, e  rUghelli 
riporta  nu  epigramma  inciso  propc  Fpi" 
tt^piUta  gradui^  e  ritcrtaìone  posta  nel 
marmoreo  sepolcro  nella  cappella  del  ss. 
Sagiamento  della  cattedrale,  uve  fu  col- 
locato  allorché  morì  nel  i  tf)<>  Iti  questo 
vi  fu  traslalo  da  Belluno  Ikmaitlu  U•)^^i 
di  Parma  de'couti  di  Dercclo,  che  doluto 
di  molle  virtù,  prudenu  e  tolegrltò»  bi 
impiegato  da'  Papi  In  gravi  ufliti,  ondo 
fece  governare  la  sua  diocesi  da  altri  per 
la  >na  assenta.  Nella  sede  vacante  perGiu- 
lio  II,  il  sn«;ro  collegio  !o  fece  (inverna' 
tori-  (li  lloìiut^  e  l'eletto  Leone  X  lo  con- 
feimò  e  poi  lo  mandò  pi  esidea  Bologna; 
nuovamente  governò  lioma  sotto  Cle- 
mente VII,  e  mentre  dovea  crearsi  car» 
dinaie,  repentina  morie  lo  tolte  a'viventi 
a'28  giugno 1 5^7,  r  Ughelli  riportando 
l'epilaflìo  di  sua  lombo.  Nel  i  5^8  C!fti;<-n- 
te  VII  die  (jue<>ln  chiesa  in  anin)ini>li n- 
7Ì(»iie  al  cardinal  Francesco  Pisani  {l  .), 
ciie  nel  1 538  la  cede  al  nipote  Giorgio 
Cornerò  nobile  veiMtOjVirluosoe  prudèn- 
te pastore  (ma  Colati  corregge  Ugbclli, 
dicendo  che  il  cardinale  emmioistrò  la 
chiesa  sino  al  i564):  intervenne  al  con* 
cibo  di  Trento^  i  cui  dccrcli  piumuigò 
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in  Treviso,  fledicì)  In  chiesn  de* cfip|iue- 
Cini,  e  nel  1 5^7  al)iltc()la«>c(lenl  «eguenle 
tiipoie,  e  mol  lo  {lojM»  dite  ot»ni  fu  tuoiu- 
Jalo  nella  rnltetir.'ilr-.  Krancrsm  Corn/i' 
ro  (f')  8*  ^r)  novembre  diven'ic  *ei»co- 
vo,  nel  1 583  retlaurò  e  ingniml)  il  femi- 
mrìo,  e  ne  cnxh  V  ottima  ìftr«ùan«»  da 
S\%{o  V  fu  follo  chierico  dì  camera,  e  da 
ClemeDle  Vili  cardinale;  noo  continuò 
nd  nii>niinislrare  la  ìim  chiesa,  poit  liè  nel 
I  5()5  l  ove»  rn%%e£»natri.  tiopo  ave»  la  he* 
npfìrata  col  »iio  ruuiiu  cuilalevole:  TU- 
ghelii  riporta  l' itcntione  »epolcia!e  di 
Roma»  e  quella  eratta  io  Treviso  dii'cn' 
iMoid.  Neil ilTpS  da  Zara  «i  lìi  lra«fcrilo 
il  noLilevenelo  Luigi  Molmudi  gran  pie* 
tà  e  vìgiinnra;  curò  l'educatione  delle  sn- 
gre  vergini,  1»  frequenra  df'Mi^ruinenti 
nel  popolo,  re!»«*nopl.iiiti»  <K1  (  li  i  ti,  ed  in 
tulle  le  huunc  opere  volle  contiihuir^i  ; 
iiiorlo  In  Veiieiia  oeli6o4  con  lagrime 
ed  elogio  fuiiel>re  fu  aooolCo  nella  tua  cai* 
tedrale.e  Bai  tolomeoBurahelatoneconi- 
pene  IVpitadìo.  Tosto  gli  successe  Fmo* 
ce*>L()  Giuslininni  nobile  veneto,  abbate 
comnuMidatnriodiDufCojnnrlo  nel  i  6^3. 
A'i8  dicetubre  Vincenzo  Giusluuani  gli 
ili  loililuito,  che  neh  633  panò  a  Bre- 
scia, ed  in  vece  fu  eletto  SiUeitro  Moro* 
•ini  nobile  «eneto/nella  ma  morte  avve- 
nuta nel  I  GSg,  succedendolo  Marco  Mo* 
losini  lraslnlti<int  e$LÌii  nel  i  G4^.hinocen- 
70  X  nelifi.^^)  noininn  A  nlonio  Lupi  hcr- 
guma^cu,niui  lu  nel  i  (Wi*-  ,niidc  wA  i  (ifxSda 
Concordia  vi  fu  (lakici  ilu  il  iiobde  vendo 

Bartolomeo  Gradenigo,  poi  veecovo  dì 
"  Breedaoel  i68a.l!fcl  1 684Gio.BallifthiSa* 
unto  patriaìo  veneto  e  pri  m  icerio  di  s.  M  a  r. 
cOjheneinerilò  vescovo,poichè  celebrato  il 
iitiodo  con  fermò  i  decreti  de'prcdccesscii  i, 
rifece  I  epiM'ojm»,  nello  tori  »'  i  ntit  it^ua  iiiln 
cnlledrale  po>t:  l'orologio,  ^tubili  inegiio 
la  lede  del  seminario,  e  dopo  un'ottima 
ainminittrasione  morì  nel  1 709  e  fu  de- 
posto inuansi  Taltare  maggiore  de' car- 
melitani staiti  con  onorifica  itcrizione. 

Nel  I  7  )  «I  {;li  successe  il  cassinese  d.  Fui  • 
lunato  ì^iorusiui  nubile  vendo, e^^regium 


lettere  e  pietà,  telando  quanto  potevn  Gì* 
re  ri^plendere  la  religione  e  le  virtù  de* 
cliiei  ici  ;  11  vj-iniiiArio  per  Ini  fluri  nelle 
fetenze  e  nel  nuuiero  degli  alunni  che 
giunsero  u  1  Go,  anche  per  averlo  iograo- 
dito  e  feriiitodi  tutto-il  bieognevote.  Bi- 
ffeoe  l'episcopio  pih  ampio»  eoo  l' archi- 
vio ove  riunì  Ulltì  idocumculi  antichi  di 
sua  chiesa.  Con  questi  leroitao  ìmW* Italia 
sarrff  la  seiie  ile'vescovi,  che  compietelo 
co\\eAoff-if  (li  Iloma:  ilColeli  nel  1. 1  o,p. 
343  riporlo  anche  pel  vescovatodi  Ti  e\  i  - 
so  aggiunte  e  ooiYetiotti.  Nd  17^3  vi  fa 
Iraslttto  da  CorRi,oolla  rìtemiooe  del  ti- 
tolo areiveseovile,  Agostino  Zaeoodt  Ve* 
nezia.  Nel  i73q  da  Ceneda  vi  passò  Be- 
iiedelto  de  Luca  di  Veneii.i.  Nel  i  730 
fr.  à*«()lt.  l'i anie<>i (I  Giu^linsnni  cappuc- 
cino tli  \  eiiezia.  t'  à  \«"<c<no  tli  Chi<JJ»?ia. 
iSel  1 7 88  Ucrnaiduiu  Murni  canouicu  re- 
golare LatenBoeme,  dì  Glissa  diocesi  di 
Spalalro.  Dopo  lunga  sede  veeaoic,  oel 
l'èli  Gin^eppc  Gratser  di  BressanooOi 
Pqì  tra»liii()  M  Veioua.  Pio  VMI1  nel  eoo* 
ciittoro  de' 18  maggio  1829  dichiaiò  ve- 
scovo iSebaf»tiano  Soldati  diPiidovn, zelan- 
te della  cura  delle  anime,  elutjuenlc  pre> 
dÌGatore,e  vicario  oipilulare^  grave,  pio, 
prudente, dolio  e  oliimo  pastore.  Per  sua 
morteli  regnante  Pio  IX  nel  concistoro 
de'  3o  Settembre  i85o  preooaitsb,  oso 
l'elogio  che  m  legge  nt-llii  propo&izione 
concistoriale, l'odierno  vescovo  ln^/  Ah- 
Ionio  Farina  di  Gambellara  il  octsi  lii  Vi- 
cenza, giù  Ctjnonico  di  quctla  callediaic, 
maestro  in  diverge  làooltà  del  patrio  se- 
minario, curato  della  parrooeliia  di  s.  Pie- 
tro,  fondatore  col  proprio  peculio  delia 
pia  caso  delle  donrelle  couapprovaEtonc 
i\A\i\      Sede,  e'<iir»innl<)re  pi  o-sinotljli.-, 
censore  e  ievi>oie  Uc  libri,  e  muilcrdlon; 
del  regio  liceo  e  delle  scuole  pubbliche/w^o 
pwilis.  Ogni  nuovo  vescovo  è  lasmlone* 
libri  della  camera  apostolica  in  Gariiii 
45o,la  mensa  esivendu  costituita  tìt^joo 
Mudi  roinaui  non  deduetis  onertV^t.'.Am  • 
pia  è  la  diocesi,  e  compixiide  109  psr- 
luccUie. 
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TREZENE.  K  Tubsbhk. 

TRI  A  GucMEtMO,  Qir(fhuiff'.fi:t[<)  in 
Francia  di  rej^io  sangue  e  no  di  F<liji|»o 
di  Vnlois,  arcivfscovo  di  lleinis  nel  i  3  2«S 
tinse  e  coiouò  il  itipole  io  redi  Frauda 
col  nome  di  Fdippo  VI.  A'ao  dioembre 
i33f  òiofMDÌ  XXII  lo  ctcb  cwrdìosle 
prete,  e  si  vuole  morto  nel  1 334-  h  suo 
«SBrdioaialo  peròé  oODtraitftto»ftlMni  l'af 
Armano,  altri  lo  neqnito, 

TRIADICO.  Inno  (lt:ila  chiesn  picca, 
ciascuna  strofa  del  quale  terminava  lu  lo- 
de della  M.  Trinità  eót  Maria  9^ ergine» 

TRIBÙ*  oTftIBO,  rri»iif.  Uoa  ddle 
porti  iicUe<|uoli  oiìUeiaiontoii  dividevo- 
no  le  oatìooi  o  le  città,  per  distinguere  le 
ttiipi  c  le  rimirile.  Sembrn  chetuUavia  tri 
■enoaiicorn  nntii  hi  popoli  divisi  per  tri- 
bù ,  divisioni  pelò  appellate  con  diversi 
«ocalHili.  li  iiocoe  dt  ft  il'ìt^  o  iribo  come 
prenoDtìavooo  questo  voce  i  nottri  po« 
«tri  0  noMlri  della  liogoo  lioliano,  viene 
dol  tolino  trihtts  che  ha  il  inedetimosi- 
gmficolOy  e  dolio  parola  greca  //  /Ativ  che 
tuona  terza  parte ,  perchè  il  portolo  ro- 
matiu  fu  nella  sim  priina  otigiuc  diviso 
in  tre  parti  o  tribù,  «ecundo  la  tesiiu)o- 
DMinM  de'  più  aotidii  «criltoi  i.  Neli'ao* 
tichilà  chìomova«i  tribù  uno  cerio  por- 
lioflie  dì  popolo  ditlriboilo  in  diversi  di> 
•tietti.  Voglionn  niciini  che  per  In  divi* 
sione  faHn  da  Uomolodi  Ronui,  delle  ter- 
re delle  città  e  del  Ict  l  itnrio  dello  «tato 
in  Ire  parti,  le  chiiimù  ti  d)Li,  sia  u  moti- 
vo del  Trillilo  (/  .)  che  ogni  parte  do» 
veo  pagare,  6Ìa  pel  numero  di  Ire,  il  qua* 
le  foralo  va  quello  prime  dì  viiionedel  po- 
pi^, o  per  qualche  ahra  cagione  che  «'i- 
goorn.  Ma  prima  de'ioniani  il  vocaholo 
tribù  già  *  i  a  sinlo  usato  dagl'/vrne/tVio 
E^ùrti  óìsixsi  da' (2  figli  di  Giacobbe,  an- 
zi come  notai  ncii'enuraerarle  in  tali  ur- 
tìcoli,  co'  nomi  de'Ioro  capi,  quel  popolo 
fb  dìflinto  in  1 3  grandi  làmiglie,  perclii 
Giocnb Ite  adottò  |>er figli  prinsa  dì  morire 
I  <tuc  figli  del  fcuo  diletto  figlio  Giufte)>pe. 
Koudìiueno  la  Tcrrw  pmincssa  da  Dio  a 
GiacobbOi  ed  al  kuoavo  e  |>adre|  ora  Pa^ 
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leprina  (f.)  nella  %firitt(f\),ventìt  di»l  i  i« 
biiila  soltanto  inr;t  p.-irtt,  non  dovendo  lit 
tribù  di  Levi  o/^fi';7/(7  '.  /,cansanrnt  i  al  Si- 
gnore, e<»sei  e  ocnipjìla  Ufi  colli  vare  la  ter- 
ra, oi«  sempre  addell«al  servii;»odci  Ttt- 
bernaeolo  (/  '.)  edei  Ttmpio  ( / *.).  perclié 
ad  esse  fu  dato  il  Sarerdf»Ào(y\  per  cui 
si  provvide  alle  suMÌslenta  di  r|uesta  tribù 
as«egnandole  delle  dimore  in  alcune  città, 
come  pure  ebbe  le  priuiiiìe,  le  e  le 

ohlazintti  Av\  tempio.  Narrai  a  Urakuti 
e  altri  articoli  come  nel  deserto  la  tribù 
di  Levi  era  collocata  intorno  al  Taberna- 
colo, e  le  oltre  t  a  com'erano  accampale 
a  tre  o  tre  unitamenle,  ciaKuna  seeomio 
il  proprio  ran^o,  e  da  que»te  poiitioui  e 
dall'indegne  del'e  tribù  el»l>e  oiif'ine  lo 
Stvniltirdtì  (  /  .  i;  come  procedevano  nel- 
la Slrudd  in  via;*^ioi couie  fu  loro  divi- 
sa la  Terra  prou)c&sa  o  paese  di  Chnnaan, 
ched'allora  in  poi  fu  dettaTerra  d*i«rael^ 
e  Terra  santo,  perchè  Dio  m>Iu  vi  era  e» 
dorato  (ma  ben  a  gio&lo  titolo  i  criitia- 
Ili  la  chiainaroiioTVrr^  v^///^, dacché  es- 
sa fu  *antif)rH(n  <1  dl  i  nascitadi  Gt'sìi  Cri» 
tu  e  da  filistei  1  di  nostra  avveiituro^ui  re- 
denzione, ed  ove  è  il  CV/A'rtrioeil  s.  Se- 
polcro, venerandosi  in  Gerusalemme  ma- 
che  le  cullo  della  iiost»  ss.  lleligìone);clie 
dopo  la  morie  di  Salomone,  dividendoci 
le  12  tribù  in  due  parti,  quella  compo- 
sta delle  tribù  dì  Giuda  e  di  Beniamino 
formò  il  lOLMif)  di  ("riuda,  quindi  il  pae- 
se da  loro  fibitiitu  prese  il  nome  di  (ìin^ 
{tea  ( r\Jf  cioè  dopo  il  nloriio  dalia  6cbia- 
vith  di  Babilonia;  mentre  quello  p»r- 
lione  d' israeliti  composta  delle  altre  to 
tribù  formò  il  regno  d'  Uraele  con  Sa- 
maria (f^.)  per  capitale  ;  restando  Ce- 
rusalemtfìc  (l'.)  ca|)ilnlc  del  regno  di 
Giuda,  il  quale  coi  ifinpiu  conservò  il  pu- 
ro cullo  di  Dio.  L'/syìx/ (/ .),  ornaiuen* 
lodel  Sommo  *SVxcer</o/e,avc4i  sulle  spal- 
le due  giotie  pietre  prctio«e  sulle  quali 
leggevasi  il  nome  delle  1 3  tribù,  cioè  «a 
quella  della  «palla  dritta  il  nome  de'6  pri- 
mogeniti, e  quello  de'secondogenìli  sulla 
sinistia.  Sieìla  parte  ove  l'cfod  l'iovrucia* 
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va  sul  petto  eravi  roruamento  qtindi  alo 
fletto  /iVr':/o//r//r  (f''.),ijel  quale  erano  in- 
cassale 17  [)itlre  preziose  tlitlivcoo  spe- 
cie e  culun,  &u  cui  erano  scolpili  i  numi 
delie  1  a  tribù,  uno  per  gemma JDiù  i  met* 
«o  del  sommo  Mcerdote  e  del  raùoiiale 
me  più  volle  i  auot  oracoli  »  quando  fu 
consultato.  Siccome  nelle  1 3  pietre  era- 
no pure  scolpile  delle  fìgore,  desse  e  i  lo- 
ro cfjlorl,  secondo  alcuni,  dierono  origi* 
ne  ugii  ÒU  fimii,  nel  quale  articolo  le  de* 
tcrÌMÌ,  perché  corri«ponde*ano  all'inM» 
§iie  delle  19  tribii  iiraelitielie.  Di  quaoto 
riguarda  le  tribù  d*Uraele  in  moltifttini 
articoli,  lebbeoe  qoi  non  rammenlali,  ne 
ragiono. 

Alene,  (li  cui  l  ipm  Ini  me'jlio  n  Gbr- 
ciA,  vuriò  nel  nunifro  delle  site  tnijìi  se- 
condo i  suoi  iii^ratiihmenli  :  du  prutci* 
pio  n'ebbe  4i  poco  dopo  6,  indi  nel  atio 
iplendore  era  divita  in  lo  tribb,  cbe  a* 
veano  ricevolo  il  loro  nome  da  i  oeroi  del 
pnese  :  Demostene  ne  pnria  sovente  nelle 
sue  nringlir.  SI  chiiiroM  vjino  :  .icnma/f 
fiffi\  vIiiOoi  Itidc,  Ct  t  rnpìifc,  Ippotoon- 
liaCf  LvontidCf  Ocntidvy  ec.  Quelle  tri- 
Lii  occupavano  ciascuna  un  quartiere  di 
Atene,  e  di  fuori  alcune  oitlà,  borghi  e 
villaggi,  in  numero  di  l'adulazione 
degli  atenie<ii  ve  ne  aggiunse  poscia  altre 
3,  le  (|iiii]l  poi  tarono  i  nomi  di  Tolomeo 
figlio  (Il  I-a::f)  o  Tolfnitiidv  ,  di  A(t;ilo 
redi  rergauio  o  Alnlide^t  di  Adriano 
imperatore  romano  o  Adrìanidc,  Presso 
i  romani  il  nome  di  tribii  aTca  due  ai* 
gnìfjcati;  si  ricevea  eguahnente  pei^oa 
certa  parte  di  popolo,  e  per  onn  portiono 
di  terreno  cite  ad  esso  apparteneva.  Non 
l>i<;ogii;i  (^oi)fbrulere  la  condizione  delle 
Iribii  di  lluiiui  (  l  .),  sotto  i  re,  sotto  i  con- 
soli e  sotto  gì'  imperatori ,  giuccliè  e»se 
cambiarono  al  lutto  dì  forma  nel  corso 
di  qucati  3  generi  di  reggimento,  come 
rilevai  in  quelT  artìcolo  e  negli  altri  che 
vi  liauno  relatione.  Le  tribù  ponno  con' 
sidernrsi  sotto  i  re  come  nella  loro  pri- 
niiUvaori^iiif,«olto  i  consoli  nel  loro  stalo 
(li  perfezione,  c&oUu^l  imperatori  come 
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nella  decadenza  loro,  almeno  riguardo  al 
loro  credilo  e  ni  lia  parte  ch'eiiseaveattO 
nel  f^ovei  no, poiché  gl'impeialon concen* 
Irarono  nelle  loro  proprie  uiani  luUa  l'aii* 
loriiii  dellu  repubblica,  e  non  ne  lascia- 
rono più  che  1  oiitbra  al  popolo  e  al  se- 
nato. Stabilita  e  ampliata  la  nuova  città 
di  Roma  da  Romolo,  ed  egli  eleito  re  del- 
la medesima,  successi  va  meni  e  divide  m  3 
partili  populue  perciò  dna  i  nate  Tr?///, co- 
UIC  pure  fece  una  triplice  di  vi»ione  diluUo 
il  terreno  cbe  possedeva,  una  delle  quaU 
parti  dovta  servire  pbr  la  costrutiooe  dsf 
templi  e  pc'ministri  sagr«,raltra  porgli  usi 
pubblici, come  fori,  basiliche,  ec.,e  la  3.* 
riservò  pegli  tisi  privali.  Qocsl'uliinia  3.* 
parte  fu  nuovamente  divisa  in  3o  pfuli 
decimali  eguali  ptr  3o  curie,  ciascuna 
coai[Misla  diioo  C)Udiliuì,  ed  ogni  curii 
fu  euddivìsa  in  altre  io  partì  dette  dceii* 
rie.  Imperocché  Romolo  avea  diciriboito 
il  popolo  in  tre  parti  o  quartieri  O  iCSticri 
o  sezioni  o  Regioni  ( /''  .j,  come  le  nostre 
Parrocchie  f'/^.l,  dalle  regioni  derivaa- 
<lo  poi  i  Rioni  di  I{onui[f  .);  le  quali  parti, 
odai  'Iriùulo(f  .)  cliedoveario  dctre(«o« 
bolo  derivalo  perchè  csigevasi  dalle  uri- 
bil  tetta  per  tetta),  o  dal  numero  terna* 
rio,otecondo  Fiuta  reo  dalla  ricordata  pa- 
rola greca  tribus^  cbe  presso  gli  ateniÀ 
significava  la  3.*  parte,  furono  delle  Tri» 
bitj  le  quali  di  nuovo  si  di  ''i<;ei-o  in  t  ocu- 
rie.  Ciascuna  tribù  avea  per  capo  il  suo 
Tribuno  (f  .j,  benché  ne'  tempi  succ^ 
«vi  fii  abolito,  a  rìterva  del  tribuno  od- 
litare.  Erati  queita  dtvttione  •tabilila 
per  la  roilicie,  poiché  in  que'primi  leia* 
pi  si  sceglievano  looo  pedoni  da  dascu» 
na  tribù,  da  dove  fieri vb  la  parola  ^Z?- 
/rv  da  mille,  al  rilcroe  di  Dioni'iio  d'A* 
licarua^so,  eioo  cavalieri.  Ciu&cuua  cu- 
ria avea  i  tuoi  eserciti  di  religione  e  ilfM 
capo;  Il  tacerdote  o  oolni  che  «vea  la ew 
ra  de'sagrifìzi  di  ognuna  di  ette  diiama» 
vasi  Curio  o  Cnrione^  a  sacris  tmntndi. 
Uomolo  rliitiot5  curie  la  divisione  delle 
tribù,  p«  I  c  lu  la  repubblica  con  la  cura 
e  opera  de  ii  ibuui  loru  Cti^u  $pedis:re  le 
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l«nieei  gunilzi.clie  |)ei?)nlciinck»g^l  pub- 
l>ltc<itc  «.la're  furono  ilelle  Ciiritf!<\  fi\  ì 
jireitflli  delle  cdi  ie  dei  mede^iiuo  dt-no- 
minuti  deciirtoni.  Ih  una  jinroi  i,  ngiii cu- 
ria era  regolala  de  un  corione  o  oenlu-- 
nene  in  goerra,  e  da  uà  tecerdote  col  no* 
me  pin  e  (li  curione  in  tempo  di  p.'ice,  le 
ilecui'ie  dal  decuiione.  Questa  divicìone 
moltiplicati!  poi  ili  renttirie,  ed  applicata 
tacilo  ftll'ordinaineiilo  civde  iln-  ni  mili» 
tare,  da  (jueslc partizioni  toglie vaitsi  i  to- 
li  nelle  dedtimsi  dal  popolo  e  da'Midatt. 
la  tal  modo  u  rete  (nù  beile  il  noverode' 
cilladini^e  il  ccnsiruento  delle  loro  prò- 
prieik  onde  regolare  le  imposte.  Aumen- 
tatosi anche  pili  If«  città,  tonto  rimase  lo 
stessi)  immero  delle  Irihìi,  avendone  pe- 
rù ulU'nuto  il  nome,  dunoilochè  Ini.'  si 
diceva  Ramnentium,  da  Romolo  re  de' 
romani;  la  9.*  TatteiUtuntf  da  Tasio  re  di 
Curi  capitole  della  Sabina  (/^.)  e  de*«i* 
bini;  la  3/  laicrrum,déli%  così  o  dal  Lu* 
•  iiffione  etrusco,  rome  composi»  di  etru- 
schi c:lie  aveano  .ituMto  Iton)ofo  nella 
guerra  contro  Tnzio,  o  dnii  n^do  stabili» 
tojù  da  Bninolo  in  un  boschetto  situato 
nel  Campidoglio^  in  latino  detto  Imcus, 
Eisando  i  Tnhum{F^  mi  prìndpto  ioli 
3  e  eone  mondati  dalle  3  tribù  aireier- 
cito,  furono  chiamati  Tribuni.  Crescen- 
do mag<;torni(>iiie  Roma,  il  suo  ìj."  leTai"- 
qiiinio  l*risro  dii|ìlnb  il  nuineio  delle 
ti  ibu ,  riienendu  però  le  stesse  deiiomi* 
Milioni,  dicmdofi  hmmtemns  primis 
*  Hamnentes  iecundit  oomeatleMa  Petto. 
E«sendosì  (>oi  di  mollo  aumentate  le  me< 
dc«ime  trifaiiy  a  epeoalmente  la  nomi' 
natii  f.t/rrrtnn,  il  6.*  re  di  Roma,  iSer»io 
Tullio,  mutando  il  dello  ordine,  divise 
le  città  in  4  porzioni  e  l'Agro  romano  (di 
cui  a  Roma) io  1 5  o  1 7,  variando  sopra  di 
dò  gli  icrillori,  come  ampiamente  ù  può 
«ndere  nel  Greeio.  Alcune  delle  qtieli  li 
nooiinarono  Trihit  Urbane  ,  cio^  della 
città,  ed  altre  Tribù  Riistichr  o  Rmti- 
rali,  detta  campegna  :  le  urltane,  secon- 
do il  Sigonlo,  furono  In  iS'r/^urr^n^,  delia 
ancora  Sncitsatuì,  i'Kst^iuiituif  CoLlina 
VOI»  tiis. 
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e  Palalina^cMì  appellate  d.i'liioghi  ctie 
nbiinvnno  :  dt  lle  i  iisliche  o  subui  baiii?  ri 
restano  i  noan  della  Jìomulia^  lo  l  'rjen- 
(ina,  la  Lt  moniti^  U  Pupinia,  lo  Crn- 
Huminaj  lealtre  col  tempo  mutarono  no* 
me.  Dipoi  io  diversi  tempi  vi  iìirono  ag- 
giunte altre  u  .hu  che  arrivarono  al  nti> 
mero  di  35, cioè  neirannuSiaddIa  fon- 
dazione  di  Romn  Ij«  urlane  o  prime  4 
COmpunevrinri       ;i  I  n  !  ii  fiti  di  lionin.lcru* 
fitiche  giiabitanU  delia  caai()agiia  subur- 
'ÌMna  e  portetano  il  nomedi  qualche  luo^ 
goda  ette  nbiletoo  dalle làmiglie  illustri 
che  vi  erano  incorporate;  come  per  dir- 
ne di  aleunela  C^Hentìna^Àrniese  o  Nar* 
nrrsp,  /fllia,  /4nien^f,Cfiiniila,  Scuzinf 
Follili,  Ffìlrria^  Trotnentina  y  Sergia^ 
Lemonia^  Mi-zìa^  Mencnia^  Minuzia^  O- 
erieulaiuiy  Papia,  Papiria^  Pallia^  Te- 
rentina,  Ponilia,  Popinia ,  Potmpiina , 
Oufentina^  KmiUa^StellatinOf  Quinna, 
Romilia,  Sabatina^  f^cUnay  ec.,  discor- 
rendone difliisamenfe  ìt  r.i  evio  e  i!  I*an- 
viino.  Mi  le  tiil>ù  della  ciu"»,  le  (](i(di  dn 
principio  ini  (Ilio  le  più  stitnnte  e  le  più 
onorevoli ,  per  comprendere  la  miglior 
dalie  de*dttadinte  la  più  nolMle,dipoi  nel- 
la repubblica  eMendoii  in  eue  introdotta 
ogni  classe  di  persone,di  vennero  in  legai- 
lo  abldclle;  [«erchè  A{'[)to  Claudio  cen- 
sore volendo  catliv^usì  rantnio  dellu  ple- 
be, v'introdusse  U  feccia  del  popolo  fin 
dal  44^  ^'  Roma,  onde  le  rustidie  di- 
vennero in  maggiore  reputasione.  Lean* 
lidie  e  piò  diiiinte  fiimiglia  della  dita, 
con  quasi  tutte  le  fìmiglie  noUli,  prefe- 
rirono allora  di  essere  annoverate  ira  le 
tribù  ru^-tiche  o  della  canip^e;nn.  ovV-ifi- 
no  situati  i  loiobcni;  donile  avvenne,  tln! 
la  parola  Tribìt  non  (i^lingueva  j)iu  ia 
dimora  di  odoro  ohe  la  componevano,  ma 
la  loro  aceettaiionein  una  certa  perle  del 
popolo; e  non  vi  rtmaieroebe4tribò del- 
ia duà,  le  rimnnenti  3 1  erano  della  cam> 
pogna,  pel  ò  le  «ne  e  le  «lire  furonrt  <leH<f 
tribìt  di  Honui  o  rofìnite.  Su|ì»  r,unlu  le 
Uibù  rustiche  in  nobiltà  e  riputuziune  le 
urbane,  da  ciò  pure  derivò  Tum  e  il  gu- 
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sto  pi^fo  (ìn'i^t  aiuli  e  dd'piìi  clovitiofti  cit- 
t.id  111  di  abitare  nelln  cainpO!*nn,ove  %la- 
Ìhìiioiio  f  illc  (/  .)  toitiuusc  Ite  loio  va* 
Mi  filncli  suburbani  e  vi  boevano  dimo-, 
ra,  ed  aldini  anco  per  caercilarvf  la  no* 
l»ilÌHÌma  agi'icoltnra ,  come  Ira  gli  altri 
Acero  M.  Curio  dopo  aver  trìonralo de' 
tanniti,  de'sobini  e  di  Piiro;  L  Q  Cin- 
ci n nato,  che  collimando  In  lena  ricevè 
l'annutizio  d'e&seie  elevato  alla  dillatu- 
ra  ;  e  Regolo  generale  romano  nella  i.* 
guerra  cartaginese,  lomb  pota  eoltivare 
il  tu&podere;  ottra  lanti  altri  che  al  dirdi 
Cicerone,  ab  aratro jorcessebàntur^  qui 
coìì.tìtlcs  fìcnt.  A  non  ripetere  elogi,  ba- 
sti ricordnre  quelli  falli  da  VirpUio,  Pli- 
nio, V arrone, Cohinielia  eti  altri  iiKillirm- 
tichi  e  classici  tenitori.  Cicet  utic  uel  suo 
Catone  maggiore  tiieila  a  leggere  sui  no* 
bili  piaceri  della  «ila  rutiìea  il  libro  di 
Xenoronte»  I*  EconomicOy  de  tuenda  re 
ffiiìiìlùn  ì.  Essendo  adunque  l'arte  agra* 
vifi  utile  e  nnliile  esercizio  de'romnni  pa- 
li 171,  (jmiidi  t  i  jìf  le  tribù  rustiiiie  si  t  e- 
puturuiio  assai  più  onorevoli  dell*  tuba- 
ne, lo  ette  io  bili  erano  descriile  le  più 
illuilri  fiioiiglìe,comela  Romulia,  la  Cr- 
moniti,  la  Pitpinia,  la  Galleria^  lo  Poi» 
Ha,  la  f  'oltinia,  la  Claudia^  V  Emilia^ 
la  CorneUay\aJ'aìia^\'Orozi(7^\siMf- 
neniUf  la  Papirin,  la  Serpai la  T'rin- 
ria  e  tante  altre.  Ceco  perchè  t  rotnuui 
«olendo  pieniiare  un  ciUadino,  lo  rimo- 
«emo  dalla  Iribii  orbane  e  alla  malica 
1  annoveravano; e  per  lo  contrario  «oien* 
do  castigare  alcuno, dalla  tribù  rustica  lo 
Iraifèrivano  all' ui  bona.  Furono  dunque 
più  onorevoli  le  tribù  rustiche,  e  forma- 
rono esse  lo  dislintione  de'primari  cil la- 
dini. Augusto  stesso  era  ascriUu  uelia  ru- 
ilicaletribli  Fabio,coaieditoendenledo1> 
b  fiiniiglia  Giulia,  per  easerestalo  adot- 
tato da  Giulio Ceaare.  Aggiungerèi  quan- 
to ni  passaggio  d'una  tiibù  in  altro,  che 
I  loniuiu  poirvntin  fin  In,  po(rh«''  se  ^^n  ro- 
mano descnilo  lu  una  ii  il  ii,  \  t  rjiva  adot- 
tato da  &Qiiglia  aggregala  ni  aldo  tribù, 
radollaloii  Irailèriva  dalla  propria  nello 
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funiiglia  deiradotlanle,  e  pei  quella  tra- 
slazione iituluva  ti  tbù.  Siuidmente  pule- 
vuiiu  sfguue  cambiamenti  di  Uibti  per 
cagione dell'ahilatione  o  del  cento,  e  Ìùk- 
se  aocbe  per  altre  ragioni,  le  «fueli  non 
ovevano  luogo  ne'  municipii  e  nelle  co- 
lonie, ognuna  delle  quali  con  tutti  i  suoi 
cittadini  ad  una  sola  tribù  era  as-^p^inHla. 
Nondimeno  alcuni  scrittori  haniiu  ei >  iln 
to,  che  alcuna  colonia  &va  stata  sc^geUa 
a  cambiamento  di  Iribùiper  essere  siala 
più  d'ttna  volta  dedotta  oolonia,  cto^  per 
essere  condotti  in  essa  nuovi  ooloni.  Il 
popolo  romano  ne'primi  anni  della  Ibn- 
da7Ìone  di  Rmua,  non  e«(endovi  per  an- 
co centurie,  ma  soltanto  3  li  ibii,  si  cou- 
Vocn»n  per  curie;  in  lai  enodo  si  crenva- 
no  i  re  ed  t  uiagiitlratii  s\  fdcevHno  le  leg- 
gi eglielatuti;  ed  ammìnitlmvuei  la  gin* 
slitio  neir  assemblea  delle  eoriev  pren- 
dendo t  voli  del  popolo,  lo  seguito  sìsm* 
li  assemblee  non  si  tennero  che  per  cren 
re  I  flamini, cioè  i  «iacerdoli  di  Giove,  di 
Marte  e  di  Romolo,  ed  il  gran  emione, 
giacché  il  curione  o  sogriOcaiore  era  do 
ciascuna  curia  eletto  a  proprio  piacimeo* 
lo.  Le  aisemblce  più  antìdie  del  popolo 
di  Roma,  ossia  le  sole  ch'ebbe  per  mollo 
lem  po ,  c  h  i  Ulti  va  nsi  Comitia  Curiata  fimi 
fts«iMi)blfe  del  popolo  romano  perenne 
oquartieri,  perchè  in  esse  ernnvi  sfilo  co- 
loro che  dimoravano  io  Roma  (Quesi  ti- 
semblee  tenevansi  in  un  luogo  chiamato 
Comico,  nel  Foro  di  Roma  (  f  \),  ed  era 
presiedolodn'i\Ntre/fcr  (  f .)^onaie  le  per» 
ione  più,  ragguardavoK  di  ciascun  «piar- 
liere  o  curia.  Il  comitio,  Comitium^  era 
in  prossimità  della  Curia  Ostilia  eretta 
da  re  Tulio  Ostilio  3."  re  di  Roma,  per  \e 
adunantedel  Senato  romam>\^f  .),Ualui 
•flcveseinlo  dopo  la  diaUrurione  dT  Albi, 
fro*  Rostri  e  la  Strada  sagra,  ubienioae 
di  cui  riparlai  a  Tempio;  inoltre TolleO- 
•tilio  atimeolò  la  Iribù  AcRannii  o  ro- 
mani con  iTicorporarrii  vinti  nlbaiii.niea 
Ire  prini.'i  di  Ini  nlla  tribù  <!r' /^.i/rr  T;' cia- 
no stati  annessi  ludi  i  popoli  riiei  romani 
avevano  sottomesso  :  del  comisio,  la  fan 
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DnlicMlti  li  trae  dallo  Lrggi  (/'.)  ddle 
XII  tavole,  rjceinlo.sene  mcnriotie  nella 
I.*  Il  coiijizir)  ftì  uno  sp«i7Ìo  pitrfirolure 
tlt'l  foro  lomaiio,  tiove  li  popolo  lac- 
€<^lieva  pe'  comizi  curiati  e  pei*  Irolta- 
rt  lìli^conteoircalcuiiodi  spergiuro, ec; 
la  saa  ctimalogia  deritra  a  cotre,  dall'  u- 
•Dirsi  ioaiene.  Sorgeva  M>pra  gradini  in 
area  grande  e  scoperto, pai  tedi  c|uella  del 
foro  romnno;  ma  dove  più  toveule  era 
un  'adunanza  permanen!e,nel  54  >  di  Ro- 
nda veoaecoptila  perlai  /  volla  con  (en- 
«le»daraala  radusawa  IcgilliBMdal  (Mopo- 
lo.Nel  tempo  della  rapiibbliea  mie  statue 
si  ei-estero  nel  comizio,  come  quelle  dì  Ag> 
ciò  e  Navio,  d'ErmodornefeiiootnIf  rpre- 
le  delle  XII  tavole,  di  l'ilagorn  e  d'Alci- 
biade; ma  a'ienvpi  di  Plinio  solo  vi  lima- 
neta  la  statua  di  Orazio  Codile.  Nel  69$ 
di  Bona  vi  lucoltocala  la  celebre  pittu* 
ra  steccala  dalle  pareti  di  Lacedemone 
con  artifi€Ìosiogolare,trasportandosi  l'in- 
tonaco entro  forme  di  legno.  V'erano  poi 
fìed'nien  i  due  famosi  alberi  di  fico  il  Ru- 
iniJKile  c  li  ÌVavio;  soHo  il  i .°  esseiulo  sta- 
ta trovala  la  lupa  lattante  i  due  gemei» 
li  Romolo  e  Remo  (o  così  detto  dal  ni* 
aaìnar  de'bertioini,  che  ivi  ne'tempi  piti 
aDticbi  pascevano),  onde  poi  vi  fu  poato 
il  simulacro  della  Lupa  allallante  i  due 
liomliiiii,  in  f>ronro,ora  esistente  in  Cam- 
pidoglio; d  lieo  Navio  fu  cf>sMU'H(ì  per- 
chè i\'i  impiaulolo  dn  TiìKjuinii)  l'nsoo 
in  memoriad'aver  i  augure  iSavio  tagiia- 
to  col  rasoio  la  pieirt  o  eote^  ed  ivi  l'uno 
«  l'altra  ftce  sollenrare,  piante  ehe  <|oan* 
éo  coDìooiava  a  ioaridksi  se  ne  pianta* 
-va  un  germoglio  nuovo,  perchè  crede- 
rono gli  aruipici  fìncbè  1*  idhero  si  fos- 
se conservato  la  libertà  del  po[iolo  roma- 
no rimarrebbe  intatta.  Conlenendo  il  co- 
mizio ricordi  del  trovameoto  di  Romo- 
lo e  di  tua  prima  edocasione»  n'ebbe  pu- 
-re  di  sua  morlCi  per  esservi  stati  erallt 
la  aemoria  due  teonii  donde  derivò  ileo- 
storne  di  lodar  i  morti  avanti  i  rostri;  e  vi 
fu  pure  posta  una  piehTi  nera,  per  indi- 
care ilfcpolao  Ue^liuttto  a  Faustolo  edu- 
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Citeredi  Romolo,  ed  àQuiuliliusuose* 

^uare  e  stipilo  della  gente  Quintilia  estia- 
lu  a'irmpi  di  (^otrtniodo. Tulio  d  narrato 
sul  Couiiziu  r  hii  i  icavato  did  di  piìi  ulicr 
ne  riporta  il  dotto  ÌS  ihhy  fllo/ua  m  i  1  ti  J8, 
par.  a.*  anlica^p.  67.  Si  può  vedere  Teru* 
dita  leltem  scrìtta  a' 10  aprile  1847  da 
Domenleo  Caccliiaielli,  pubblicata  nel 
Panorama  del  prof  Mercuri, t.a,  p.  5o: 
Sitila  scoperta  del  Cotnìzìn  al  eli.  Lui 
f!!  /  'escutali.  A  dame  bieve  lcuiìo,  dirò 
die  i'iucerta  contrastata  posizione  dello 
iconpano  siioloy  ove  il  popolo  romaiw  si 
riuniva  in  comisio  per  lral|ai«  i  piìl  seri 
•ISàwì  della  natìone  all'epoca  de're,  il  suo 
traslocainenlo  in  altra  positioneove  i  df> 
stilli  del  mondo  si  risolvevano  e  rincivilì - 
mento  del  Te  11  I  opee  popola7Ìoui,ia  somma 
importanza  di  riconoscere  questo  si  to,oon 
die  le  tante  diverse  opinioni  de'più  cbtsici 
archeologi,  mosaero  ne'primi  del  1846  lo 
wriltore  n  occuparti  di  rintraceiare  la  lo- 
calità di  s*i  classica  superficie.  L'esca vaaio- 
ni  eseguite  dal  Vescovali  nel  foro  romano 
nel  1 8  I  ~  .pn'S'-o  j  ruderi  delh  curia, lo  con- 
fermarono suda  posizioue  da  luì  stabilita 
del  comizio,  pros&iiuu  al  Tempio  di  Ca- 
store  o  PoUuce  (/'.)  e  sulla  cui  arca  Ai 
pure  eretto  la  basilica  Giulia,  ij  oii  pa- 
vimento fu  scoperto  in  dette  escavazioai 
presso  la  Colonna  {y.)  di  Foca  e  adia- 
cente ni  Tciìtpin  ili  Giulio  Cc'^arf  (f  »). 
Perciìi  dicliini  a  avere  i!  comizio  a bbrac- 
aatu  un  area  di  7  ìugen  in  itgura  di  pa- 
rallelogramma largo 1 30  piedi,  il  doppio 
lungo,ossia  noe  snpcrfiàedi  A8,ooopie- 
di  quadrati,  cieca  la  7.*  parte  di  meno 
della  Piazza  Navona  (f^.Jt  e  capace  di 
contenere  60,000  individui.  Conviene 
che  coprivttsi  il  comizio  temporanea  ni  lu 
te  secondo  le  circostanze, in  mudo  da  con- 
tenere un  considerabile  numero  di  citte'* 
dini.  Che  per  l'importeoia  delle  popo- 
lari riunioni  fu  il  comisio  il  più  augusta 
cito  di  Roma,  e  lo  fu  più  ancora  per  gl'In- 
signi più  antichi  e  più  venerati  monumen- 
ti vhe  contcììevn,  de  qnali  aggiunge  a'i  i- 

coi  dal)|  isk  spelouca  di  l^Aue,  die  furioii- 
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VM  tin  Qjrgoto  (lei  Monte  Paìfidno,  la  prns* 
»inu)  aia  dt  V  ulcaiio.il  ceirbie  Lolo  j>»Mu- 
luto  da  Itooiulu,  allicro  furie  e  di  lunga 
trilli,  IbrM  iieraLè  i«i  c  tolto  il  ficoRu- 
nitosle  ti  trscsiò  !•  cealo  che  mitcìieftt 
lui  e  il  frsltlio  ctpoili  in  baPia  del  Ira* 
lioccnlo  Tevere  (/'.)•  Che  Numa  a."  re 
di  Rome  i>iahiri  la  di  mot  h  olIVilre- 
milà  dei  coiiiìzio,  e  un  i  In  ?ua  t  osa  al  J em- 
pio tU  yesia^/  .)cu&lodilo dulie/  c^/tf/'. 

CU  il  trìbatio  ddb  pld»  Caio  Liehiio 
Cimio  nei  609  di  Bona  pai  1  .*  Importò 
il  popolo dall'anlioo  coinitio,ne'Sep(i  tal 
GoaipoMano,{iot  vasliwimoedincio.Cbe 

gli  nvonri  del  comizio  fìnii  onod'e*»!-!  e  di- 
strutti  nel  1084  poi  l  iiicendio  di  liol  t'i  lu 
Gutwardo.£««eiiduii  in  dette  escavutiooì 
icoporloìtioo  antico pianojM  venne  •  re- 
Hitiiirca  Eono  e  a  lutto  il  mondo  uo  mo* 
nomeiito  generale  dell'  iiniverao,  cnen- 
do  comparti  topi  n  di  es$o  gli  oratori  do' 
popoli  che  anche  of;i;itrisi  chiamerf I»l'ei  o 
di  re^iorn  iftiutlt*  del  nioitdu.  1  comizi 
curiati  lui  ono  i  più  antichi  di  Roma,  co- 
me tenuti  dal  popolo  divifo  io  tribù  e  cu* 
rie:  qoetle  eiwodo  3o  ne  fluiva,  che 
quando  fi  atea  il  volo  unanime  di  1 6  di 
esietcioglievasi  l'aduiianza.Fino  a  Servio 
Tullio  G."  re  di  Roma  tutti  gli  affari  ri- 
nie«.^i  rI  popolo  venirano  decidi  <la'coQii- 
zi  curiati,  e  Lex  Curia  (ti  fty\>i\]iìvùiì  la 
risolucione.  Quindi  òenio  Tullio  culla 
i«f  itoiiooo  de'  cornisi  ccoturìali,  che  le- 
nevami  nel  Campo  Mano,rew  meno  fre- 
quenti i  curiati;  nondimeno  ^no  al  fìiie 
della  repubblica  rimasero  privativa  di 
questi  comizi  il  conferire  d  comontlo  de- 
gli eserciti, la  conferma  dell  t*le7i(uie  falla 
De'comiti  tubuli,  1  udoziune,  i  testamen- 
ti non  oonlbrmi  ella  legge,  e  la  oomion 
de'flaimm  e  del  corione  memmo.  Niella 
GmchiutoGroucy  ci  die:  De  Comiliìs 
Bomanorum,  Pariitiai  555.  Nel  oomiiio^ 
oltre  i  comifi  curimi,  vi  ti  lenetano  so- 
Tcutt'Oliche  i  CODI  ?i  I ril)uti,(.(iM  rlelli  jut- 
cliè  i  tribuni  della  plebe  e  altri  niagistrn- 
li  superiori  convocavano  il  popolo  per 
tribb;  e  «ogome  qtMft'flfUO  35,  It 
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iiin)iià  di  I  B  bnsinvn  per  la  rtsolutione^c 
quindi  ^cioglievasi  l'adunanza. Quelli  co- 
rniti (ler  Iribìi  furono  per  lai.'tdlato- 
Irodollì  nel  a64  di  Boma  nella  caoia  dì 
Coriolaoo^  a  allora  furono  leMiili  nel  lii* 
ro  romano,  os»io  nel  comìzio,  parie  di  e^ 
sn.  In  (|ue'comìzì  non  solo  elegg^'fanM  i 
inagi&Irati  iuft  rint  i  di  A'n//m,comiiiciao- 
do  tinnii  eilili  cui  uh  l*  plebei,  ed  i  magi* 
strati  kltauiduiai  i,  come i  p) efelli  dell'ao* 
mMia,ldnomf  iriiia«ati^cc[,ed  ilPootefiec 
meisimo  j  ma  ti  tralla«ano  ancbe  moie 
capitali,  tpedalmenle  di  stato;  questo  co> 
iluine  durava  ancora  al  tempo  dell'  im- 

I  O.  Le  leggi  si  confei  nia  vnno,  ed  i  ina- 
gi'-hal»  cttpilHiii  si  ckf:^eva»io,  dopotliè 
il  senato  ne  atea  tuttu  proporla.  L'uuio* 
ra  delle  Àntìekità  Romane  ri&riioe»clie 
le  Iribù  ordineriamenle  ù  adunavano  «ci 
Campo  Marzo  o  nel  Foro  di  Roma  nel 
Comiiio,per  eleggere  i  magistrati  di  i* 
ordine,  cioè  i  tribuni  del  popofo,  gli  edili, 
i  triumviri,  i  proconsoli,  ec.  ;  per  r«r  le 
leggi  clic  cW%atnR\ ano plebÌKciti/f  e  per  al* 
txi  simili  aliai  i.  Tali  assemblee  per  triLà 
chiamavaoM  CbmilAflriAtilo^e  quclledd 
popolo  por  cttriot  Comitia'ùurùtia;  né 
altra  difiiereBia  aravi  tra  esse,  «e  non  che 
queste  ernno  compunte  di  soli  abitanti  ot- 
turali di  Roma,  e  quelle  che  i  tribuni  a* 
veano  il  potere  di  convocnre,  in  un  cogli 
abitanti  dt  Roma  comprendevano  tutti 
quelli  delle  cillè  d'llalia,€ha  vi  erano  as- 
sociate alla  trìUk,  a  die  aveano  oUcna- 
to  il  diritto  della  òltadinanta  romaoBi 
Era  necessario  tra'romani,  che  ogni  vero 
cilindino  di  Roma  fosse  ascritto  in  qual- 
cuna delle  35  tribù.  Imperocché  sicf  niie 
ne'pieni  comizi,  che  si  facevano  ordina- 
riamente in  grafia  o  delle  leggi  o  de'om- 
giurali,  lutto  le  trìbli  concorroeaoo;  tùà 
per  IMO  confondere  i  «olì  ogni  oittedìna 
era  io  qualcuna  di  loro  nella  quale  vo* 
lava;  e  In  maggior  parte  de'voti  coslifui- 

ropinione  di  Iti,  inforno  a  quelle  ni?»- 
tei'icchc  lic'comizi  erano  proposte.  (Quin- 
di allorché  per  benelicio  della  le^e  Gin* 
lia^  imu  VIialia  (r.)  fu  aforiUaaUaro- 
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mnna  cit(tif!inaiixa ,  e  indi  la  Venetia  e 
l'htria,  ogni  città  li  prescelse  la  sua.  E 
COSI  fa  ascintta  Milano  nella  tribù  LJfen' 
tinnt  A<|(ii1eia  nella  A'e///;<7,  Concorilia 
iiella  Clattdia^  H«ilova  nella  Faòia,  Vi- 
umwà  fldki  Nerenia,  Verona  nella  Po* 
òlkia,  e  eoù  U  rimanente.  La  neaeiiilà 
n  il  privilegio  «li  aicri versi  nelle  tribù  ro« 
mniM,  panò  di  ragione  anche  all'Istria,  e 
fu  pf'esceltt»  lìT  Ptfnfnfft.  Ottnii  privilegi 
f;u(ies«e  una  cilta  ascritta  la  una  delle  tri- 
bù romane,  il  Rosiiti  al  cap.  4  ne 
diligente  de»crÌ£Ìoiiet  e  riferisce  cheognu* 
no  il  «linda  in  alouna  dolio  Irìbii  romane 
era  naarìlto^  paaiando  in  Rotna  ool  mo 
«knoiàlio»  in  qodla  caria  veniva  agi>re* 
gito  of*era  posta  la  sua  Iribìi,  ed  nc(|ni- 
slnvB  il  /uM  Civitath^  con  fncollà  d'  in- 
terteuirea'comizì.ne'qtiRli  f.icevati  In  di- 
•pensa  delle  cariche  principali  della  re- 
pubbliaoi  o  l'olaidooe  do'magtitnitti  ooo 
ttno  riaervo  però»  cbVrn  obbligalo  n  ri- 
nunciare alle  porlieoleri  leggi  patrie,  ed 
«oifertnarsi  a  tnllociò  ch'era  particola- 
re in  ([uetlfi  roria  o  tribìi,  in  cni  era  sta- 
toa§grega(u,ciòcbe  non  snccet^evsi  arjue- 
gli  che  dimorava  fuori  di  Roma,  che  so* 
ioBMnte  ioterveuiva  a'dalti  oomisì  e  non 
ero  lenntoo  rinumiar  alle  leggi  della  pro- 
pria eillà.  Goti  pufeaflèraia  il  Panvinio^ 
descrivendo  l'origine  e  dispo<aionedel< 
lecMi  ie  e  tribù,  e  la  loro  nnloriln,  venen- 
do ni  pnriicolare  delle  Co  Ionie  {f'.),  Mu- 
nii  ipn^f  '.^t  Prcfctltirt'  (T^.)  d'Italia.  In 
una -parola,  tutte  le  Ciiui  le  quali  erano 
in  coodniooe  di  eolonìe  o  manici  pi  i  o  pre» 
AUnre  o  dllà  confederate  di  Roma» eoi 
coreo  del  tempo  goderono  il  fu»  Roma' 
nunif  ed  ebbero  la  facoltà  d'intervenire 
ne'comizi,  che  ogni  anno  si  facevano  in 
Boma  nella  diiìpensa  delle  cariche  e  per 
gliiifTari.  tu  tempo  della  repubblica  tua* 
«ansi  a  aorte  i  nomi  di  tutte  le  eentorie,e 
quella  die  aorliva  le  i efaiamava  /Vm- 
eipium  e  dava  lai.*il  suo  voto;  dopo  il 
5 1 1  di  Roma, quando  il  popolo  fu  dìitri» 
buito  nelle  3  i  tribù,  ed  in  csie  furono 
€oaipre*e  le  ceotune^  primameote  lirao 
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vati  a  aorte  11  nome  delle  Irìhii  par  co- 
noscere quella  che  a  vrebbe  il  {."luogo,  io* 

di  tiravn^i  rpiello  delle  centurie  di  que- 
sta tribìi,  e  quella  che  sortiva  lai. 'pro- 
nunzia «a  prima  delle  altre  il  suo  parere; 
in  n^uito  chiama  vanti  tutte  le  altre  oen* 
furie  delle  I  .\  delle     e  di  tutte  le  altre 
gIbsm  fecondo  il  loro  ordine.  Puvvi  un 
tempo,  in  cui  i  voti  per  l'eleBiooede'me* 
gistrnti  davansi  ad  alla  voce;  e  tale  mi- 
sura tenev  i  ne'giusli  lirriitf  il  po|)olo,  a- 
vendo  cintcunr)  vergogni  di  dare  il  «no 
voto  ad  un  individuo  indegno,  ecap.ice 
di  recar  nocumento  alia  repubblica;  ma 
nel  6 1 4  vi  t'introduiie  l'naoxlello  aquit* 
tinio  e  de'  voli  segreti,  che  favorivano  le 
cabale  de'calli  vi  soggetti,ed  npriv;uio  Io 
ro  il  cammina  alle  magistrature  eminen* 
ti,  essendo  il  [loimlo  molto  faoile  a  cotn- 
piacere  taluno,  seiiz  csÀCi  e  esposto  ai  ros- 
•ore  di  fSsvorira  penooe  immeritevoli. 
Quegli  cbe  area  l'incarioo  di  proporre  al 
popolo  il  ponto  lu  che  tratta  vasi,  lalito 
in  aringa  proponeva  l'alT.ire,  indi  tratte- 
si a  sorte  le  curie,  andavano  secondo  l'or- 
dine con  cui  uscivano,  ad  un  chiuda  tur» 
mato  di  pali,  che  dioevasi  Scptu/n  o  O' 
vile,  perché  fiitto  a  foggia  di  pareo,  ove 
da'pMtori  ai  reodiiadooo  le  greggia.  Vi 
ai  entrava  ad  uno  ad  ano  parasHai  «ti  et» 
to  sentiero  cbe  metteva  e  questo  chiuso, 
nt'l  cui  ingresso  si  trovava  ubi  ric^vea  il 
voto.  I  ricoi  !  »i!  *.pa7!  delti  òV^rj  ^i^ne  ([ua- 
li  si  tenevano  i  cumizì  e  convegni  dalle 
tribù  del  popolo  per  dare  i  loro  voti,  era- 
no od  Campo  Bf arto  ne'iempi  della 
pobbiiea»  Ibrmati  eoo  reointo  di  tavo- 
le e  diviso  in  leitooi,  dovtf  la  tribù  e  le 
centurie  adunavansi  ne'comizi  per  dare  il 
suifragio.  G,  Celare  furmò  il  progetto  per 
trasformare  que-sto  gro«<soiaiio  scompar- 
timento in  una  costruzione  sontuosa,  in- 
di la  mandbadeflillo  Angusto  con  iiplen* 
dido  portico  oblungo,aoilcontode  colon* 
neeiiipiletlrieedomodi  dipintiire,eon 
grandi  aree  cinte  da  portici  di  ci)ionne  o 
da  camere.  A  grippa  li  dedicò  iti  onore  di 
Augusto,  e  perciò  col  ootue  di  Septa  Ju' 
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Ha,  Dopo  ratiolwione  de'fiomhù,  il  por- 
lieo  àe'Septa  wrVì  pei*  tpetUcolì  fino  al 
»ecolo  V.  Sorgevano pmfoiÉ  FiUa  pub- 
Ì>lic8,  neiraren  ore  ora  sono  il  Paìfizzn 
PnmphilJ  Dnn'iì  siti  Carso (  f^.),  In  Chie- 
sa ffì  I^iitizln  (/  )rn|  con!igun  or.ìlo- 
rio  del  Curavilsi,  ec.  ^^uaiulosi  trattava 
dell  elction«de*iiiagistniti|  bastavo  all'tt* 
KÌi'del  ebiuiodarlattmnoiBiM.Qoao- 
do  poi  traltavasi  della  pubblleauono  di 
qualche  ieggCj  O  della  condanna  capita- 
le  ili  f]un]cl^e  reo  appeilntosì  al  popolo,  si 
procedeva  diversamenle.  Le  panche  sul- 
to quali  hi  collocnvono  le  arche,  o<»$i<i  ce- 
^te^ove  ^ctravaniileluvoleUe  r|tiaudo  da- 
vali  il  volo,  li  chiamavaiio  in  latino pon- 
te»,  par  ttiert  molto  alle  e  strellc  Ad  o- 
§  DÌ  clCladinodavaiiMdue  dì  quelle  lavo* 
lette  :  in  una  vi  erano  pel  9Ì  leteMere 
ì\.  iniziali  delle  parole  uli  ro^rrxy  le  qua* 
Il  denotnvrrno  che  colui  il  rjfinle  do»n  il 
volo,  ,ipni  ova va  l'alio  proposto  diiìl  iir- 
iingatuie;  nell  altra  pel iio cras  i  In  lette- 
ra y/,  initiale  della  parola  antiquo^  che 
significa  abolire,  e  metafòricamente  ao- 
iiiillare,rìgettare,noo«eoellare.  Frattan- 
to gli  lerivani  segnavano  ooo  punti  il  nu- 
mero de* voti  o  favorevoli  o  cotilrnri,  e  la 
pltiralitìi  de'rnedesiini  da vn  \o  ("fnicItiMo- 
ne  deiroiVtue.  Nelle  singole  cune  poi  la 
pluralità  de' volt  ne  suoi  componenti  du' 
va  il  volo  della  curia.  Ogni  5  anni  il  oeD> 
•Ole  faceva  la  rassegna  delle  tribìi,  e  eon> 
fermava  daiemio  nella  tua  trillilo  da  essa 
rescindeva  ponendolo  per  puoìtiooe  in 
allrn  inrerinre,  ovvei  o  lo  incof-porava  in 
lina  superiore,  in  ricompen^n  di  qunlrhe 
diitlintaatione.Puòvedti  SI  Milk  inLitde' 
romani  il  Sigonio,  De  unlii^.  j'ure  Jlal. 
Itb.  3,cap.  3;ilcordÌQal  NoHs,  CemU^ 
PiMon, Bitter t,  i,cap.t;Govik,/Asrr^ 
Etrmck*  t.  3,  p.  191  ;  De  Vita,  Jntitf, 
Benevent.  p.  4^!  liosini, Amm^ 
lib.  6,  cip.  !  Gravino,  Orìpmtm  juris 
p.t  1;  Paiivìiiio.  De  civit.  hom.  Reipub. 
Homan.  (  oiitìunìtarior.  p.  307. 1  nomi 
di  tutte  le  tribù  s\  l^goao  presso  Paolo 
Meauzio,  Antiq.  Roman^  de  Comiu'h 


Hom.  in  Sck.  ad  Epist  Fam*  Vcmam- 
le  nelle  lapidi  si  trovano i  nomi  di itlie 

l8|  ma  il  Fabretli,  Iiifcript.  Anùq.  do- 
mesi.  p.  395,  non  le  crede  distinte  dalle 
35,ina  «lolo  dà  avarie  di  qvies?e  più  nomi 
sortiti  o  in  gra?ia  degritnperaton,  0  de 
vari  paesi  aggregali  alle  medesime.  Del- 
le Iribù  di  altri  popoli  parlai  alom  Ino* 
ghi;  qui  solo  dirò  die  ogni  tribhprcnoi 
germaoi  diìamavaii  Fartf  e  il  loin  ap 
Jaronet^  donde  baroni. 

TR I BUNA ,  Fastigiiim,JhìuU  par 
le  principale  dt'gli  edifiri  sogri,  o  di  alir? 
fahbi'iclìc  in^i^ui.  Nicchia  grande  posta  in 
Ciipoaduit  Je/z/^iio  (/'.),  chiamata  aodie 
Jpsidc  (F.)  o  Absida,  TrìbunedicNii 
anche  i  luoghi  io  allo»  destinali  a'CMto* 
n*,  a'iuonatorì,  e  talvolta  olireà  agli  spsi* 
latori.  Quindi  le  tribune  degli  Otp» 
{F.).  Diccsi  tribuna  tonda  «na«pfo«éi 
volta,  la  quale  non  é  fatta  soln  mente  d'^r 
chi,  ma  di  cornici  e  cose  simili,  perilclit 
non  ha  bisogno  di  cent  ina  o  urmalura  iii 
legname.  La  tribuna  degli  aatièbiMlil 
Pulpito  (F.)fi}3\  quale  taliva  l'oraloitasl' 
raasemblce  popolari,  matamcnteda  «leu- 
oicooTuca  oo'roclri  ch'erano  collocati 
presso  la  tribuna  medesima,  onde  parlar 
rostri  dtcevasi  come  parli^r  dalla  In- 
bunn,  sebbene  i  ro&lii  fossero  tult' altra 
cosa,  cioè  le  punte  degli  speroni  di  hrooM 
delle  oavi  preae  da'  romani  a  que'd'Aa* 
ciò,  oo'quali  «domarono  una  trìbvoa  es» 
airutta  od  Foro  romano  per  le  coada* 
ni  pd  Comifio  delle  TVM  (r.)  ecaric, 
la  quale  perciò  ebljc  il  nome  di  lìn^tM: 
e  quando  r/mlio  C^ffire  In^lorti  le  mi 
ctoni  in  altia  parte  <lel  faro  ,  la  tribuna 
che  perciò  ediiicò  tu  oppellata  1  Rostri 
Giidii  «  i  i?o«lri  Nuovi,  sena  deawlifi 
ta  veccbie  che  prete  il  nome  di  Rettri 
Feccia.  Il  Borgbini  crede  il  nooM  e  ce- 
che la  forma  delle  tribune  delle  Chiesf 
(F.)  f  derivanti  da  quello  di  Trihnnale 
(F.)j  giacché  aggiunge,  ch'eqli  r  hm  \e- 
ro,  che  le  maggiori  cbu-se  e  pni  Mjltn»! 
nella  parte  di  sopra,  dove  gli  anliciii  ^uel* 
le  baiìlidie)  aveaoo  il  tribuna  le,  die  Mi 


Digitized  by  Google 


\ 


TEI 

oggjì,  nleonloi'aolico  doum  micro,  chia- 
mìmbo  trìlMna,  e  !■  forma  si  vede  anco* 
ra  Qiantcniiln  io  molle  chiese  all'antica 
girala  in  pinzo  al  cerciiìo.  Il  Nibhy, 
sert.  {ìvlhf  forma  c  th  lLc partiile^li un- 
iii  hi  tempii  t  rislitini,  perlahJo  dell*  ul- 
tima parte  e  più  «agro«anta  della  chiesa, 
il  Sanùtariò  9  Saawio  (^.),dificbia- 
ta  da  veli  e  oortìoe  lorgeva  mollo  più  al- 
ta del  Coro,  oom«  io  tolta  la  antielia  dtia* 
•e  di  Roma  meno  allerate  si  riconosce, 
e  specialmente  in  s.  Clemente  cogli  Slul- 
l{(f'.)o  sedili  inlorao;  quindi  nscetiden- 
dovisi  per  if;v7^///i/,  da'greci  { hl)c  il  ikhiic 
curri»pondeule  ai  ialino  di  I  ribuiiaif  da 
cui  il  modaroo  vocabolo  di  TrUntna^vm 
dieaoglionoehiaoMr  questa  parta  di  chia- 
ebbe  origiue^ad  in  mano  forge  va  Val- 
tare  isolato.  Il  p.  Lupi,  DU»erlazioru\  t. 
1 ,  p.  I  3,  cliiaiua  la  tribuna  alla  testa  del- 
l'» fiavHifj  (Il  mezzo,  e^senzinle  alle  nostre 
«oliclie  •^i  l'ichc  [f^.],  n  iizicliè  inlegi  a- 
Ic.  iViei^li  ediii^t  che  presso  le  catacombe 
o  dmiterì  fio  da'tempi  dalle  pertMioio* 
ai  ti  labtMricirooo  degli  auticbi  orittiani^ 
acdòiarvissero  di  chiesa,  si  troiaiiola  tri* 
bune  ad  uso  del  ataro  e  del  sagro  altare; 
e  sebbene  il  rimanente  dell' edifìtio,  ac- 
coniodandusi  all'angustia  de*  luoglii  ,  in 
tutto  o  in  parte  sullerranei,  non  inoulen- 
ga  in  tali  chiese  la  proporzione  e  divisio» 
ne  di  aaveie,  clia  poi  fu  actarvala  oelle 
liaiiliche^  oondìmcoo  rada  volte  avviano^ 
die  Iti  quella  ttraltezzenonii  iia  ritrova- 
lo luogo  per  b  tribuna.  Riporta  il  p*La» 
pi  la  testimoiiianznde]  Bosio,  Roma  sub' 
terr<tììi'tì,  di  trovarsi  le  rovine  di  alcuni 
puculi  leiiipli  fabbiicnli  sui  sepolcri  dei 
inartut,  lutahuenle  daiia  iìguia  delle  ha- 
•iltehe  diuooiigliaiiti ,  a  ooU'irregolarttk 
di  f  igura  più  conforma  a'tampli  de'genlili, 
cba  a  qtia'da'ariitiaol.  Noa  par  qnaata^  a- 
gli  so&tieoe,clieonimettess«ro  suniloiea- 
le  i  cristiani  di  fabbricar  In  tribuna  nei 
luoghi  alle  loro  radunanze  destinati  pel 
Srrvizio  Divino  (  /^  '^J,()uali  erano  iegrau« 
di  basiliche,  perchè  roinaiettesscro  nei 
piocoli  a aogatli  teuipli sepolcrali, cbeier* 
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vivano  par  ocatoriì.  Ora  quarta  tribune^ 
ohe  nelle  baiUiebadfl^gaotiliiarvivaiio  par 
tribnoala,  come  attesta  Vitruvio,  lib  5> 

csp.  r,  dove  sedevano  i  giudici  a  senten- 
ziale tifile  cause,  collocata  nel  mezzo  del 
seiDiciicolo  la  sedia  curale,  insei^na  delU 
loro  giurisdizione,  se  fus&cro  magistrati, 
o  topra  fadih  adattati  alla  ceatiua  dello 
adifiiio,  se  giudici  Moiplìcì  ;  sopra  molli 
gradioi  et  aoUevavano  dal  pavimanto^  co- 
me in  Fìraala  nella  gran  sala  del  consi- 
glio il  luogo  pe'magistrati,  e  alcuni  gra- 
dilli  più  alto  del  piano  dalla  sala;  con  que-  i 
sta  istessa  alzata  di  gradì,  co'  loro  sedili 
diàpoili  intorno,  furono  adoperate  da  cri  • 
rtiani  ad  uiO  di  ledervi  e  veicovi  e  clero 
par  ordina.  Indi  il  p.  Lupi  aoa  divarm 
tMtimoBiaota  provo  i'  uso  di  ialini  alla 
tribuna  par  gradini  »  a  il  ledervi  lotlo  il 
cleix);  costumanza  che  quando  anco  tutte 
rautorilù  mancassero, dallasola  voce  Tri- 
hunalneW^  cliie;»a  iatinae  nella  greca, con 
cui  tal  parte  deU'ediQzio  si  chiama,  e  dal* 
la  ladia  a  bandii  di  marmo,  che  tn  molta 
dalIeromaoeclMeiadaotro  la  tribonamai> 
rati  si  vedono, betlaatamaolaiì  proverab*' 
be.  Essere  manifestOfparconsenso di  gra* 
vi  scrittori,  che  il  nome  di  tribuna  dato 
Q  qne-ita  parte  di  sagre  fabbriche,  viene 
daluoiuc  l'rihìinaiconciu  nelle  loro  pro- 
fane basiliche  distinguevano  i  geuliii  tal 
semiciroolo.Uo'alira  torta  di  tribune  non 
Qoù  oomuui  notò  il  p.  Lupi,  non  gib  col- 
roeebio  oelle  fubbriclie  de'  cristiani,  ma 
sìbhene  coll'intelletto  ne'lihri  degli  anti- 
chi scrittori.  Queste  sono  tribune  o  3  nic- 
chie talmente siluate,che«;G  quella  di  mez- 
zo volta  il  convesso  cibici  loi  c  ni  ponente, 
come  solevano  quasi  tu  Ile  appi  esso  gli  au- 
ticbi crtstiani,quelta  cU'e  collocataa  drit* 
ta,  lo  volterà  allo  iòroeoo,  quella  che  oc- 
cupa la  manca ,  la  vcdlerù  al  mactirala. 
Tal  fatta  di  tribune  chiamaosi  con  termi- 
ne ec<:lesiaslico  /'/  /<  o/7',da*3  sparlimen - 
ti  a  modo  di  conc!iiglie,  de'tpicili  è  aun- 
posta;  siccome  lini  nuuiei  o  di  «S  nicchie  u 
lunate,  eli  eriitio  licita  volta  dei  iiattislciu 

ottaogolare  di  f .  Tecla  in  Milano»  tal  fab- 
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bricH  oliiamotti  Ortachorox  netritcrizio' 
ne  atliibiiila  a  s.  Ambrogio  e  l  ifeiilnctal 
G rulei  o  neir/// vrr.  Clirist.,  pare  che  con 
tribune  lii  Tricori  fosse  la  (t  tplicala  tri* 
bttiia  dtlla  ImmIìqb  di  •.  Felice  deierìlte 
de  i.  Pedino.  Ebbe  le  tribade  Trìeara 
eocbe  il  gran  (einpiodif. Sofia  di  Costeo- 
lioo|>uii,  e  il  p.  Lupi  dubita  le  I'  avesse 
puK'  la  rliìesa  di  i. Maria  in  Cosmedin  di 
h(>ii>a,  iiiitle  sue  3  tribune  non  cutnpon- 
goriu  una  Tricora.  Cbe  tali  tiibunc  in 
flicele  ebbieoo  eviito  origine  da'geiUiit, 
hndoce  e  crederlo  le  rovine  delle  ville  A> 
driana  pressoTiVOlÌ|iedi genti  li  (i&arouoin 
leruune  d'a  rei  li  telttum  le  vooe  Trwliorus. 
Terniirifi  il  p. Lupi  con  logionaredelln  tfi- 
buna  i[iiadrota  di  s.  Lnt  enro  fiiui  i  delle 
muta,  delle  «traoa  Ijasilica  liiljbricata  da 
Gisttiitlino  I  ioAotioobta,ollaugolare  sen  • 
B«  irtbuue  e  leoie  Mvete,  e  eoodiide  et< 
««re  fuori  d'ogni  cootroTente»cbe  le  tri- 
bune !iemÌàriEoÌeri ,  le  tribune  Iricore  e 
le  busdic'be  sonu  folibi  iche  crclcsiiiifiche 
copiale  dalle  pai;.] IIP.  Legs;o  t\e\\ik  Notizia 
iievocaboii  ii  cLiiitsùci  del  Magri,  cbe 
Trhìtonts  «oei  grece  significa  tre  ripo- 
ftligi  i  o  rieeltecoli  o  laoghi,  veee  oompoits 
da  7Vre  Lucus,  e  cbe  ereno  elleri  eom* 
perlili  il)  3  ripostigli  de  reliquie.  Ivi  pur 
si  dice,  che  hi  ni02;qiore  nicchia  del  Ti  i- 
t'horus  cioè  di  mezto,  era  detta  Conaha, 
ft  le  due  piccole  laterali  ernno  chiamate 
Cotèckulat'.  Su  questa  voce  Uovo  che  il 
p.  CutUdooi,  wWOsMOva*»  nUla  eolie,' 
draU  di  TorceUot  riferiiceeneni  cbie* 
luato  il  Presbiterio  ne'prinii  secoli  ^£«i> 
da  o  /Ip.ùda^  non  che  Kxedra  a  uiotivu 
della  Cattedf-ajt  cbe  gli  si  diè  pure  anco 
il  noiuedi  Co/irrz,  imperccchè  Li  volta  di 
questo  seniicirculo  viene  appimiu  ad  es- 
tere le  4' p<filed'uo  globo,  b  4ualedugli 
■rcfailelti  Cottca  ai  eppeile.  1  gentili  cbe 
pure  a  veano  ue'IorOMiperbi  teoipli  oo  su- 
luigliante  sito  ove  stavano  assisi  i  magi* 
kliHti  Lo'Ioio  niinislri,  lo  denoiniiiaviino 
2'ribtiini U  ,  e  perciò  da  cristiani  aochclal 
voce  fu  iidottaU  ,  specitdmeote  dagli  o> 
rìeotaii,  c  tra  quegli  du'^rcci,  sebbeue  lo 
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chiamarono  anco  Sane  fa  Sanctorum  e 
fjnm<!(  Stintunrio,  ove  non  era  Ifcilotbe 
a'cliierici  lo  entrarvi.  Il  p.  Costuduui  lo 
cbiaotò  antico  Presbiterio.  A  Todì(f^.) 
vi  è  il  celebre  tempio  auburbeno  di  t.  He* 
rie  delle  (ìonfoloùone,  in  foram  di  cv^ 
oe  greca  con  4  apsidi. 

TRIBUNALE,  Tribunal.  Luogo  do- 
ve  risietlofio  i  qttulici  n  E^iudictu-  le  c;u»ie 
e  rendei  t.'  iasione;  hic^go  ilofe  si  aiuiui- 
nisUa  lu  giuttlaiu  ,  ed  uve  risiede  d  ma' 
strato  quendoii  aduna.  IKccai  giaitimii 
virlb  per  le  qnele  ti  rende  a  eiafoune  db 
ebe  gli  è  dovuto,  il  tribunele  civile  e  cri* 
minale.  Il  tribunale  fu  ed  è  anche  detto 
(^i-rfr  e  ('nr'ìii  ff^.).  Il  vocabolo  tribu- 
nale, per  colutale  conscuso  derivò  ilalia 
Trilfuna  (    .J  <\c\ìe  Basiliche  (/  .)  degli 
anliclitronieiii,overec«  verni  i  giudtàad 
«■«oliere  le  istante,  e  deódere  le  differea- 
Sc«egiudÌGere  le  liti  e  altio,  nel  modo  eoe 
cuiMeriperleioel  voi.  LX3C11I,  p.  3^2.  Il 
severo  Milizia,  Dellf  belle  arti  dt  l  dise- 
gno, dice  che  i  tribunali  non  polrehhero 
avere  miglior  furuia  di  quella  delle  basi- 
liche. 11  Perotto,  Cornucop.  lingnae  la- 
tùuie,  p.  8^9,  n.*3o,  coti  ne  spiega  l'eli» 
enologie:  Iletna  Trìbuhu*  Tribunal  lo* 
cus  ejccelsuSf  in  quo,  (ftiis  jus  Tribubsu 
rcdth  ret  conseilebat.  Vitruvio,  De  Ar» 
chtt.  lil).  5,  p.  I  I  (),  spiega  nobii mente  co- 
uie  il  (ribunaic  era  fallo  anticautente: /• 
tem  Tribunal  esl  in  va  Aeda  itemicycU 
sehematìs,mmonemovaiura formatuM; 
e/us  autmn  kemicycii  in  fronte  esl  intera 
vaiium,pedum  ^uadraginta  sexjnltert 
sus  curi>alurapedufn  (fiàndtfcim,  ulieo$ 
apud  Mngixtrntns  starenl,  m  gotiantti 
in  JtiiMiUi  ii  ne  unfu  ilii  <-tiU  hi  Koioa  ftib- 
bricavasi  il  Inbunalc  neile  basiliche,  cioè 
nel  Ibndo  delfepside  nel  luogo  delio  ui- 
buoa,eloattetlapure  ilSigoniu,  Dejtn' 
tiq.  jurc  Provine,  lib.  1 1  ,p.  9881  ^^Mani- 
di  vera  ioeu»  fuilBaàiica^  et  Trikuud, 
ministri  fcrihae^  prarcones,  et  lictores, 
ch'erano  i  ministri  o  serventi,  che  sIhvj- 
iioiotorno  ni  giudice  o  uia^ i>(ialo,  «juau- 
do  eriluo  ucl  loro  Inbuuaic.  òcgutiudupoi 


Digrtized  by  Google 


TRI 

l»iletcrìttoiieilel  medtnaio»ootiioggian' 

gp:  Tribunal  sitf^gestiis  etlitior  eratun» 
dtconspìvi  M :i t;istrnttt':  iiì>  omnìhtts pO' 
U'ntffiu  (juo  scila  i  tu  ali  ,  f'iirisdirtionis 
insigne,  locata  erat^  tUn  f  i  dtm  Prut  lnr 
cognoxcfbait  et  pronutmahat.  Supra  eli 
<|iirlhi  III  Roma  rendtfa  ragione  al  popò* 
lo  il  Pretore  {f»)  •  «ib  «lcilii»to^M«lìnK 
te  «opra  uiih  Sedia  ( F.)  ciirulc.  Akm  fior- 
Ut  eli  Iribuiioli  eravi  in  Roma,  ma  di  mi* 
iior  con<iidt  rn/iiMi*',  cioè  quelli  de*  Z'r/'/'ff- 
ni  (/  .)  della  plebe,  de' (^>wftror/(f  .),  ilei 
Triumviri  (/  .)>  uel  quale  at  licuiu  diiii 
pure  de'giudtd  DuuKwiri  caaitaii,  giù* 
dici  luogoteneoti  crimindt  dM  «oiidaii* 
Qwanat  morie  •  debnqiienti^edalla  lo- 
ro aenlenza  »i  appellava  al  popolo,  eoilM 
quelle  del  piclorc;  $»eii lenze  che  faceva- 
IH»  e>te^uiie  i   Ti  i iiuiviri  caffitoh\  lin- 
di' ti^i  guiiiiv:),  ed  aveano  la  cu»loditi 
d«tJ«  carceri.  Altro  Irìbumte  era  quel* 
lo  degli  Edili  (de'  quali  ed^lì  altri  imi* 
^i»ti'«li  dia  rieurderò,  ragionai  n  Roma, 
«d  Ote  furono),  eti  nitri,  i  quali  cliiaoia- 
«ansi  subu  llia.  Tulli  ({ueiili  tribunali 
eriinri  situali  nelle  lia^iliclw,  nei  Tcni- 
pù\  stillo  de'  Portici  ^F.)  pubblici,  ed  al  • 
CMiii  iu  luugbi  a  cielo  scoperlo,  cuiue  di» 
vò,  ove  ■«c«4lMvaiio  le  ittaiite  e  deddeva- 
no  le  dilTereu»  ili  eiateao  particolare.  Di 
quesii  tribunali  egrifgiaitieiile  ue  discor- 
re Deiiiplero  nelle  note  al  Toinasini,y^rx- 
Rolli.  111).  <)  ,  [>.  716  :  Nani  jtulicia 
ea  errebanlar  ui  Basilicix^  Tempiis^Por- 
ticiùtts,  l'i  uraettu'ea  in  subdevalibus  lo' 
ct«r,  Wide  iiiterrimut  enei  eoeii  prospe» 
eUu*  Oioi  a  SAoaaiTia,  che  il  Segrelariot 
Stcretarium,  presio  i  legirti  «iguifioi  il 
liM»go  nel  quale  i  giiidiei  gentili  ricoiio* 
scevuno  le  cimse  civili  ecriminali,  e  le  de* 
(jnivuun;  e  clic  fu  pure  il  luogo  contiguo 
•He  basiliclie  ove  ti  lenato  degli  aoUclii 
romani  ti  radunava.  Clie  fu  go»i  chiama* 
lo  ■  Mcentendo  i  giudiei  daVei  e  dal  reftto 
del  |>o|M>lo,  o  dal  setreio  oon  eoi  ai  trat- 
ta vano  t  giudicati.  Che  tulio  il  «ilo  eia 
ciato  di  cancelli  e  coperto  di  dnp[ii  veli, 
«lire  i  f  cmUì  cUe  peudet «lu»  luioiuo  al 
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tribunale,  a  eiii  ti  aioenileea  per  gradinii 

l'ara  estendo  nel  mezzo.  iVeI  Foro  Bomtt* 
no  era  1*. in  lieo  SiCretarinin  del  senato. 
Che  egutil  nome  ebbe  presso  gli  nnfiehi 
crisfiani,  per  l'uso  di  celebrarvi  i  Sinodi 
o  Cont  ila  {F.J^  ch'eranu  i  giudizi  che  ai 
pronooaievaiio  dalla  ebieia ,  fbeendovi  i 
chierici  la  perle  de'Cwice//ferf,elie  cu* 
»tod ivano  l'i iigretfo  d^Secrettirii óeg i u* 
dici  gentili  e  ne  alzavano  le  cortine;  i  sa* 
cerdoli  vi  ficevrano  le  yerj  lìt-j^ìt  otiornti 
e  ile^li  avvocati,  che  guiievuno  il  privi* 
legiudi  sedervi,  e  i  vescovi  ruppre<eittan* 
do  la  penoae  de'giudici,  o  predieaiidoo 
MMlendo  elle  «agre  fumioni.  I  Protono^ 
tari  apostolici { / \)  per  coiii|)itare  gii  atti 
«inceri  de'ss.  Martiri^  si  frainiDischiave* 
no  trn  qti  altri  spettAlori  degli  e^tiuni  e 
de' gitili  /i  ohe  si  pronuncia v, mio  contro 
gl'io  viUi  cunfcsMiri  della  fetie,con  condau* 
Ite  a'tormeoti  i  pid  atroci  e  alla  oorle  la 
pib  Mratiaiite;  cmì  eoo  grandì««ime  cele* 
rìle  e  con  noie  acriteeno  quanto  a'mar^ 
tiri  ivi  aociìde^Uf  extra  ranccllos  olnUt- 
cto  vela.  Il  luo!»oove  nell'aulica  Roma  fi- 
cevaiisi  I  pubblici  giudizi,  era  il  Foro  Ro- 
mano, o  il  Cnnifftì  ;\f(rrz{o,  o  il  Canipi- 
Joglio.  Sci  Foro  Kuiuduo  i  giudizi  avea* 
no  inogo  nel  Comizio,  del  quale  ripar- 
lai e  meglio  lo  d«icri<««,  io  uno  ella  tua 
ybicaiioiie,  a  Tallir*,  perchè  le  amiche 
tenevano  le  loro  assemblee  nel  luogo  di 
dello  Foro  appellato  Comìzio.  Si  dis'^e- 
ro  Coiiiitia  Cfiriiita  le  a-sfiilìli-u  len  i- 
le  dal  popolo  ruiuunu  divido  in  Inbu  , 
quartieri  o  curie.  Si  dittero  Comi%ia 
Tributa  le  eflemblee  tenute  dalle  tribù 
dì  Boom  e  d' Italia.  Nel  citato  erlicolo 
tomai  a  ragionare  de'  Sepia,  luogo  ove 
volavano  e  davano  il  proprio  sulfrogiu 
leliibìi.  I  c;hm1Ì7.ì  privatici  f.icr'vnno  nel 
Foro  ali.i  ptc^eiua  d  un  U  ibuiiale,  o  nel* 
le  Basiliche,  o  fiualmeule  sul  luogo  atea* 
M»,  ov'era  cotivocalu  11  popolo,  de  plano» 
TeUjulta  i  romani  ioiialzavanuper  trilm* 
naie  una  apode  di  palco  Ìo  mesa»  eiln 
piazza,  e  ne'campi  lo  fonnnvnuo  median- 
te uu  scai|>hcc  aionlicello  Ui  tcnii.  il  tri* 
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bonole  de'romaiiì  era  un  loogociefaloa 

forma  di  semicircolo,  sul  quale  era  eoi* 

locala  la  sedia  curule  propria  de'  magi- 
Stiali,  (ìoiuie  veniva  1' e*(ircs^ione ,  ^ro- 
nimtiarr  df  srlla,  ti  tribunali,  per  «lire 
proauncinip  una  s^iilenza,  come  in  Cice- 
rone si  legtje,  Fcrr.  a,  38;  Palam  sella 
et  trUftmali  promtnHavit,  Queil'uio  fu 
ìotrodotlo  da  Romolo,  il  qualar  teooudo 
Dionigi  d'Alicarnasso,prOfOcblulti  ì  mez- 
ti  immagioabili  per  allontanare  i  tuoi  sud- 
di'i  dal  n»nlp,e  credelle  die  uo  Inle  ap- 
parato gli  avrebbe  tenuti  in  freno:  lìlul- 
ta  adeani  rem  piinn'it^  et  tribunal  uhi 
aedens  judirabat  in  Jori  loco  maxime 
eoiupicuo»  In  seguito  i  Irìbuiiaii  furono 
circootlati  d'uo  recinto  per  teparare  i  giù- 
clieidalpopoto;e«iccooie  quel  recintoere 
pure  drcondato  di  cancelli,  da  ciò  venne 
il  nome  di  Cancellieri  (f  .)  Salo  a^\i  uf- 
fuiali,  che  ledeano  in  quel  luogo  chiuso 
da  inferriate,  per  scrivei  e  le  «entLMi/e  dei 
giudici  e  gli  oiUi  ulU  giudiziari.  Il  tribù- 
naie  AureUiun  era  «Inalo  nel  fero  ro- 
mano, ed  era  italo innaliato  da  Aurelio 
Colla  per  aervire  a'eeotuto  viri,i  qiialiae- 
detlero  poteio  nella  baiilicf  Giulia,  sen- 
7a  dubbio  eretta  invece  di  quell' antico 
lril)nti(ile  daCicertmeifr^jr/iWyi^Mre/ii ap- 
pellalo. 11  tribuuale  Castrense  fu  il  tri- 
bunale di  zolle  e  di  erba,  da  dove  il  ge- 
nerale delle  nrttltzie  ammifiiatrava  la  giù* 
atìiìa  e  i  toldati  arringa  va.  Do? oncfuelro*- 
vaveii  un  generale  era  toitoeoslmitoun 
tribunale  di  questa  specie,  sul  quale  col- 
loca vasi  la  sedia  curule.  Dice  Tacito,  Àrin. 
I,i8:  Sif/i'if  ranger unt  Cespites  ,  cr- 
iruuiU  trilftaiiili-i  (juo  lìin^i'i  conf:picua 
sedes  farei»  il  ti  ibnnale  Editoris  era  il 
tribunale  di  colui  che  dava  i  Gmochìj  era 
aitoflto  nel  podium ,  poggi  uulo  o  iporlo 
dd  DBuro  che  droonda va  l'arena.  Pra'ae* 
gni  d'onore  che  si  accordavano  a  quello 
che  sedeva  in  quel  tribunale,  conae  i  lit- 
tori, la  toga  piele»t;»,  godeva  egli  eriau- 
dio  del  diriUodiavet  l  i  scA:.\  curulf,  po- 
lla m  luogoelevato,  e  «i»  do  ve  potesse  egli 
«sere  veduto.  11  tribunale  detto  Puleai 
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di  Ubane  era  unatpooda  dì  PàmfP',) 
OOnCOperchio  nel  furo  romeno, evcllo dd 
pretore  L.  Scril>onio  Libooe,  per  online 

del  senato,  onde  il  luogo  non  fosse  pro- 
fanato col  rnnttninar»!  sopra  p?r  esservi 
caduto  il  ruimine,  e  secondo  alcuni  vici- 
no al  Tempio  cT  Antonino  e  Faustma^ 
e  preMO  le  stelue  di  Mania  «  Giono.  Kd 
•uo  rednto  conlcoeTn  un  altare, une  eap« 
pellame  poco  lungi  era  un  tribunale  do» 
ve  Libooe  avendo  introdotto  l'uso  d'ai»- 
ministrarvi  la  giustizio,  quindi  Putidi 
venne ^inotiioio di  T'rìbitn(jl.,crtin&  si  liac 
da  vat  i  scrilloi  i  i otnani,  e  th  venne  an  c* 
il  sito  d'unione  degli  ut»urai,  inassiiue  il 
t.*di  dd  mese  quando  acadevono  i  frutti 
e  i  pagamenti,  per  dare  e  riocvere  il  de- 
naro ad  usura  (si  adunavano  puro  iie'Gia- 
ni,arcUi  e  fornici  a  due  e  quattro  £ieGi^ 
che  partìcoliirnionte  si  coltrili  vano  nc'fb- 
ri;  e  come  luoghi  «li  transito  comune  e  al 
coperto  de'rai^gi  suiari  e  dtstla  pioggia,» 
univano  anche  i  negozianti  per  trattare 
glialCiri).  Nd  redntodel  Palmi  pere  an- 
che che  («Mae  ileonvegno  ém'mereaniit* 
quali  per  commerciare  si  nduneveao  e- 
tiandio  nelle  basiliebe.  In  seguilo,  ivi  un 
pretore  o  un  centumviro  giudicava  le  li- 
ti couunerci-ili,  onde  vi  accorrevano  p;i- 
re  i  banchien.  Di  iaii  sorta  ili  tribunali 
romani  è  credibile  che  anco  nelle  aUf« 
dita  Ibori  di  Rome  d  Masiero,  imperoa» 
cliè  regolandosi  queste  a  norme  di  qud- 
la,  o  aloMno con  qualche  similitudloa^  era 
di  dovere  che  vi  (baserò  nuche  in  esse  i 
luoghi  destinati  per  ascoltare  le  dilfereii- 
ze  de'sndditi.  In  ogni  città  eranvì  i  suoi 
tlnumviri  o  fpialuorvin.  die  Facevano  la 
figura  e  iiippi  emulavano  gli  stessi  cou«o- 
li  di  Roma,  gli  edili,  i  curatori  e  nitri  laa- 
giitreti,  che  earlaoMnle  evceno  ì  loro  tri- 
bunali ove  poHavond  e  rendere  ragione 
a  (| nel  li  che  toro  riconevnnow  Di  siffirtli 
tribunali  per  rendere  nelle  proviocie  ra- 
gione u 'popoli,  parlai  in  moltissimi  arti- 
coli) come  in  nitri  ragionai  de'  Inbuuaii 
di  moUe  nazioni.  Anfidionia  si  chiamò  ti 
tribunale  lupremo,  conoidato  toUo  il  ao- 
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mt  degli  Anlittìuiiì,  compoilo  dt'd^pula- 
ti  delle  la.princtpali  òli»  delU  Greciaf 

the  riidiiriavnnsi  (hif  vf»lle  l'tiniio  in  Del- 
fo o  jiUeTeriTinpilij  |hm  tk-iiliernrvi  c  gm- 
(hcai  e  in  ullima  istonzn  gli  ntìfli  i  coit^r* 
uenti  la  religione,  il  comun  bene  de'po- 
polire  le  qnettioiii  de*  parlìcolttii.  DnVB> 
ti  it  non«  d'Anfitrioni  ■  quelU  che  codi- 
|MMievano  questa  «pecie  di  dieta  genera- 
le stabilita  da  Anfìltiorie  figlio  di  Detici- 
lione  3,**  re  d'Alene,  e  di  l'in  n,  d  quale 
viveai5  secoli  innami  Augtisio.  Ciascu- 
na ullà  mandava  due  depuluti  a  questo 
Iribunale,  ine  la  minima  ìnCeddlìi  alla  (ka* 
tria  batta  va  per  cnerne  eiclaao;  i  «uoide* 
creti  erano  rispettali  quanto  gli  ordini  de* 
gli  Dà.  Prima  d'incominciare  una  deli- 
beration»*,  il  consiglio  ri Hcfi^n  nn  to- 
ro al  dio  di  Delfo,  e  lo  tagli  iva  ;i  pezzi, 
iniroaginedeiruuianeche  regnava  tra  gli 
itali  dèlia  Greeta.  Le  leggi  ehe  ttabilteao* 
ai  in  questa  adnnanca  riguardavano  tot» 
ti  i  grandi  •  pteeoU  «lati  della  Greeia,  e 
gli  Atifitiioni  aveeno  pieno  potere  dì  le- 
vare delle  hMip|>e  |?pr  costrtnqere  i  ribel» 
lì  airiibindiciiia.  L'Aieopaf^o  pni  pim  il 
celeiitc  tnl>iin,ile  o  coi'tii  di  g(iisii/ta  de- 
gli aleuie^t.  Traeva  il  suo  nome  da  Ares, 
Marie,  e  da  pa^9  che  lignifica  roon  • 
ouUìna.  L'  Areopago  era  di  Gitto  sttiiato 
itt  cima  alla  collina,  ove  Mni ic  difese  la 
sua  cnu«a  ,  nliorclié  fu  obbligalo  di  giù* 
^lifìtMisi  dell'ucr(«.H»ne  tV  Allirmio  fìj^lu» 
eli  Belluno,  come  finsero  i  jinou.  N  t 'pri- 
mi (empi  airimeltevaou  a  questo  tribù* 
naie  lotti  i  di  ladini  nMlÌilintaminle,poiv 
cbé  finterò  religiosi  ed  onmtì,  e  di  costo» 
mi  irreprensibili.  Glìareopagili  non  era- 
no da  prima  cbe  in  numero  di  7,  ed  in  te- 
guìto  niimenlandosì  nolabilmenie,  frinii- 
fero  talvnlt;i  fui  essere  firit)  n  due  o  tie* 
cento,  ^un  turooo  ammessi  ha  loro  per 
qualche  tempo,  cbe  quelli  i  quali  eraoo 
alali  areoolà.  Oavaii  in  Alene  quatto  no» 
me  o'magiiirati  annuali  die  governava* 
no  mvranamenta  la  repubblica,  e  del  col 
nome  si  contavano  gli  anni  in  Atene,  co> 
me  a  lloma  da  qudlo  de'coiisoli»  L'at* 
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temUm  di  quello  iribunaleii  teneva  tem* 

pre  di  notte,  e  la  severità  de'suoi  giudiit 

li  rendeva  assai  ten  ibili.  L'idea  cbe  avea- 
si  degli  ai'coprtgiti  acquistò  loro  una  ve> 
neraziuiie  universale,  e  le  loro  decisioni 
ti  riguardavano  come  oracoli.  In  fatxia 
agli  areopagili  eranvi  due  pietra  tulle 
quali  ledevano  raociHalore  e  l'aceuiato; 
una  cbiamavasi  Anaìdeia»  o  tedia  det- 
ringitii  in  ,  e  r  altra  Ybreos  o  sedia  del- 
rìnnocfTìTfi.  A  litio  de' giudici  »etlcvan*i 
tlue  c*)!()ni\c  stiliti  (jttidi  erano  scolpile  le 
leggi,  dietro  le  rjuiiii  e^si  pruferivano  1  io* 
ro  giaditi.  L'Areo|iago,  antico  quanto  A* 
tene,fo  ristauraio  dal  legitlalore  Solone, 
con  dargli  nuova  forma  e  maggior cUgnì* 
là;  ma  già  prese  il  nome  d'Areopago  sot> 
lo  il  legno  di  Cranao,  imme<!iatamenfc 
dopo  lo  favolosa  cniilesa  di  Moi  lee<li  Net- 
tuno: Cranao  vivea  io  Atene^secuii  in> 
nanzi  Solone.  Tra  tutti  i  tribunali  della 
Greàa,  l'Areopago  credeva»  il  piti  seve* 
ra  e  il  più  ioeormltibilr,  tale  almeno  è  il 
sentimento  di  Cicerone,  di  Senofonte,  di 
J'atisnnia,  di  Senera  il  filo-iafo  e  di  nitri. 
Tutti  i  delitft  erafio  di  com[)eleii- 

ca  di  questo  li  tliunale;  ia  6ua  giuriiklizio- 
ne  si  estendeva  persino  sulla  religione 
tietia.  Chiunque  ditprenava  gli  Dei,  o  oe 
introduceva  dì  nuovi  era  leveramente 
punito.  I  gravi  delitti  erano  ponili  di  mor> 
te,  e  gli  altri  con  una  multa  a  profìtto  del 
lesoro  pul)l)Iic()  !Ve*prÌTui  tempi  gli  arco* 
pagilt  leiievatiu  soiiiiui'iite  le  sessioni  ne- 
gli ultimi  3  giorni  di  ciascun  me^e,  uia  in 
seguilo  divcfineruf^lireqnenti  e  giorno* 
liereK>  Allorché  i  magitirati  eraoo  aduna* 
ti,  un  banditoli  fiiceva  allontanare  il  po> 
polo  e  gl'i  in  poneva  silenzio.  Ma  prima  di 
Inlto  fiicevrisi  de*  fiagrillzi ,  dopo  ì  quali 
i'acc  usutore  e  l'accusalo  giuravano  sulla 
carne  delle  vittime  immolale.  Indi  dispu- 
tavano l'uno  dopo  l'altro,  o  da  te  tietti  o 
per  meno  doloro  patrocinatori,  I  giudi* 
d  dopo  averamoltalo  ambe  le  parli,  da- 
vano segretameote  i  loro  voU,  servendo» 
si  di  pietruxze  liinncliee  nere  cbe  mede- 
vauii  in  du«  urne,  l'urna  di  rame  cbiama- 
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lodi  a«<oUitione,  l'nllrn  tlì  legno diiama- 
In  di  morie.  ()i  f-ile  c<»l|>evoIe  di  pai  rici- 
dic»,  \ìcr  R*er  ucciso  Clilleiie&lra  sua  uih- 
iliv,  hi  giudicalo  dall'Areopago:  i  sullì  a- 
prò  e  cantra  fiiroao  trovati  eguali , 
c|uindi  uiio  tle'gmdici  volendo  favorirlo, 
|><-0{Kiie  di  dare  un  luffi-ogio  ftivoi-evole  in 
iioiue  della  dea  d'Alene;  il  che  passò  poi 
ili  lefig»*?!  fiivoredi  lulli  i  colpevoli. Qumi- 
loHgli  hlhrti^  Mosèavea  urdinatochc  fos- 
M  IO  &t)it>ili(i  in  cinsciiu.i  citlìi,  per  gli  af- 
fini urdiiiiii-i,de'giudiciede'uiagi«lrati  al- 
le purte  della  città  dette  del  Signore,  ad 
in  ciascuna  tribù  per  lenlenssare  tui  liti* 
f>i  del  popolo  con  buona  giusliiiu.  Ordì» 
nò  iiiollru  ,  che  se  in  qualclie  iiegDziu  &t 
veile^se  (lell.i  diiUcoltìi,  e  i-lit!  vuri  fossero 
i«eiiliinc-iili  ile'giudiciedi-'inaL^istrntì,  co- 
me coniesc  dt  loaggiur  enlilù,  si  doveise 
nnthira  al  lut^  Metto  dal  Signore  per  e* 
•aniiniirvi  teconirovertie  davoolia'MOBrr 
«loti  della  «lirpe  di  Levi,  e  avanti  il  giu- 
dice o  CH[>o  dal-popohi  in  quel  tempo  e* 
l.  ito  Sii^nore,  per  consultarli  e  perchè 
I' sicoi  t.i  nel  gìiitlicare  secondo  In  ve- 
rna; al  giudizio  poi  del  giudice  che  gover- 
nava Israele,  do  vaa  ognuno  rimatlarti  tot- 

10  pena  di  uiorle^  I  giudici  che  governo* 
fono  glMiraeliti  per  339  ^  Giosuè 
»ÌMa-Sattllai.*lorore,  erano  nella  supra- 
tnn  carica  a  vita,  e  d'ordinario  Dio  ti  no- 
mìnnva  e  impfìiliva  loro  l'autorit'i.  Ac- 
cadeva {|u<)IcliL'  voltai,  die  senza  attende- 
re una  particolare  1 1  veliuioiie  del  SiguO* 
re,  il  popolo  sceglieva  per  giodiot  d'Itrao* 
le  eolui  ella  gli  teno brava  pib  allo  o  go* 
vernurto  ed  a  liberarlo  dall'oppressione 
de'suui  nemici.  E  giacche  spesse  volle  le 
oppressioni  per  le  qo.'ili  ricorreva*.!  rtll'e- 
iezioiii  ile'^iiulici  iiuii  CI  mio  uni  vei  scili,  il 
luto  potere  uun  si  estendeva  su  tulli  gl'i- 
■raelili,  maaollaQlosul  paetedie  avallerò 
libcMio.  Sabbeoe  il  poieMdi  qaailigiu* 
dici  non  era  eguale  in  tulio  a  quello  dei 
re,  essi  deddavaoo  in  modo  aaaoluto  dei 
processi,  delle  cose  della  »»uerio  e  della 
pace,  pi'otf  L-i^evauo  I'»  rcli;^iOue,  puinvuno 
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dorè,  senza  pompa,  senza  guardie,  senza 
seguilo  eroi  leggio, a  meno  che  per  le  lo- 
to ricche/ie  non  fossero  in  sir.ulo  ili  inan- 
tciiei'»i  nel  lustro  ade((uatu  aìhi  loro  ca* 
ric%  Essi  non  fiiaevaoo  nuovo  leggi,  non 
levavano  laiia  mi!  popolo,  né  ritraevano 
altro  lucro  dalla  loro  carica  che  1  dona- 
tivi che  ad  essi  venivano  fiiti.  Grcai  po- 
dici ordinari  Ira  gli  ebrei,  fi!  tempo  del 
luN.leiitfjre  ertivi  in  ciascuna  ci Ità  un  tri- 
bunale composto  di  3  giudici  sin  debili 
minori,  come  il  furio  ec.  Bravi  un  altro 
Irìbunalèoomposto  di  «3  pudici  eli  e  giu- 
dicavano ragli  alEirì  imporlanti  e  chaii* 
naii,  e  taienleiizede'quali  erano  ordina- 
riamente capitali.  Finalmente  il  gran  Si 
tmlrìo  {f  •)o  supremo  tribunale  deisti  e- 
brei,  c»*ilc  e  criminale,  risietlcva  in  Ge- 
rusuieiuuie  e  giudicava  sugli  niUiri  piiiiin- 
portanti  della  reiigìooaa  dallo  alato,  e  di 
quelli  coneeraenti  il  re  e  il  «onimo  caecr- 
dolew  Da  questo  principale  tribunale  dt« 
pendevano  i  sinedri  o  Iribunalt  minori. 
L'anonlinlii  Rin;«ldi  riferisce  che  gli  ebrò 
nveaiH)  3  tribunali  civili  e  criminali.  Ih.* 
composto  di  3  giudici,  che  giudicavano  le 
caute  mittori;  il  a*"  di  «3  giudici  e  cbia* 
maio  piccolo,  ove  ti  trattavaiio  le  eaes 
eapitah;  il  3.°  di  72  giudici  e  fi  diceva  il 
griinde  tribunale  o  sinedrio,  nel  quale  si 
di>oulevano  le  cau^e  gravissime,  come  isli- 
tuilo  «la  Dio:  (pieslo  era  solo  in  Gerusa- 
lemme, mentre  le  altre  due  specie  di  tri- 
banali  einno  «parsi  in  ciascuna  tribù,  ira 
i  romani  i  giudici  ebbero  varie  nomcodh* 
Iure,  poii^  per  Gmiiùo  fi  dice  il  leo* 
go  dove  si  giudice  e  Tatto  del  giudicare, 
Jtidicatto,  Judiciutn^  Critica.  Il  gindise 
centumvirale  era  la  sententi  proouniis* 
In  (Jd 'lch  1 1 1  lu  vi  ri  j  la  i|Male  ave;n  ihtj  for- 
ma sua  propria.  Erauu  que'giudici  &cel* 
li  da  tutte  le  Tfibh^  3  par  ciaacuna;  giO' 
dioaveno  le  eaoia  più  gravi,  oè  si  potete 
appeUere  del  lorogiudiaio,9sieodo  riguar- 
dato come  il  consiglio  di  tutto  il  popolo. 
Erano  distribuiti  in  f  (i'ib<frtr>Ii,  a'ijuali 
presedeva  il  pretore  ikll  1  ciii'».  Il  ^in- 
dtuo  canato  eia  quello  dato  da'  comui 
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nJttoatì  iacarìe(di  olia  Tniv),<lcl  qui' 
le  altbiaino  un  eteiDpio  nell'asioluziuDe 

ottenuta  eia  Orazio  uccisore  di  suasorel* 
la,  e  dsìrinnto  n  tnnr!e  prr  una  Jcgt'e  del 
re  NurrtQ.  11  giiKliziu  pi  ìvhIo  o  pm  licolaie 
a'ioleudeva  dell'  esame  e  delia  decisione 
delle  coolrotertie  cbe  naieevaoo  Ira'par- 
1icoIjirì.Giuditio  prolvwrioo  |>roeiDÌalesi 
diceva  dì  quegli  alti  o  parlamenli  ehe  po- 
tè >n  no  pi  ecedere  il  giudiiioatliiale:tale 
fu  \a  dii'iriazione ài  Cicerone  contro  Ver* 
re.  Il  giudìzio  segreto  o  tacito  si  faceva 
per  decreto  del  senato,  contro  quelli  die 
ambi  vano  le  caiicbe  o  compravano  i  %o* 
ti.  1  pubblici  giudizi  erauo  quelli  in  etti 
•i  traila  vaili  delilti,e  si  chiamavano  pub* 
lilid  giodìii,  perché  ad  ogni  ólladlno  era 
conce>sa  in  essi  Variotte.  Ponno  dunque 
dcBnirsi, giudizi  che  i  giudici.deslinatida 
un  commiasnrio  cl>e  li  pr<«if(1eva,  pro- 
nunziavano per  la  vendt  I  i;i  i!c'dt  laiico«' 
/cji  mrinente  alle  leggi  oinbiiite  contro  o- 
gni  specie  di* reato.  Questi  giudizi  erano 
ordinari  9  tlraordìnari  :  i  primi  «ercila* 
vaosi  da'prelori,ed  i  tccondi  da'conmia- 
tari  delti  parrividii  e  duumviri j  mmno 
questi  giudici  straordinariamente slabili- 
tt  (Ini  popolo.  Ne'primì  tempi  ogni  giu- 
dizio pubblico  era  slraordiuBi  io,  wn  ter- 
so libo  5  di  Muoia  si  slaLi in  olio  delle  com* 
ini»iooi  stabili,  quaestioncs  perpeluae, 
con  delle  perchè  il  giuditio  coiili'o  alcu- 
m  delitis  fu  aiMgnalo  a  certi  pretori  o 
comtniiieri  perpetui,  dimodoché  non  v'e> 
ra  bisogno  di  nuove  leggi  su  tal  propo- 
nilo. Non  Ostante  da  rpiel  tempo  in  poi  vi 
furono  delle  coru iMissioni  eseicitnteo  dal 
popolo  -itesio  neli' asi^emblee,  o  d^i'coui- 
luissari  creali  sU'aordinanamente,e  ciò  a 
niotivo  dell'atrocilà  o  della  novitii  ddde- 
lilio  cbe  volo  vati  piinìre;eonie,a  cagion 
d'tfempio,  neU*aflare  di  Milane,  accuso  1 0 
d*avcr  occitoClodio,  ed  in  quello  di  Ciò* 
dio  stesso  accusato  d'«ver  violato  i  «sgri 
misteri.  In  tal  uiodooppunlo  hc!  ff:\o  di 
Hoiivn  L.  Cossio  Longino  pi oci dr  sd  aoi'- 
duiananiente  contro  l'ince&lo  lìelic  vesta* 
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no  qnelle,cli<  il  tiabìlirooo  per  la  con- 
cussione, pel  Inculato  ,  pel  broglio  e  pel 
delitto  di  lesa  maestà,  in  Ialino  rr/)e/i/'/- 

dnrtmi,  pvntlataXf  ambìttts,  rt  nni/csta- 
rix.  Il  giuilizio  di  concus;»ioite ,  tic  rcjn'' 
tuiidiSf  è  quello,  luediaule  il  quale  i  soci 
provincìali  rì|)eteano  il  denaro  loro  estor- 
to contro  le  leggi  da'oiagiilrati  che  go« 
vernavano  nelle  provineie.  Eooo  perché 
Cicerone  nelle  sue  Verrine  chiama  qiie» 
sia  legge  sociale.  In  forza  della  legge  Giu- 
lia poteasi  la  ste^^n  »-/inne  intentare  Con- 
tro coloro,  cui  (jiit  l  deiinio  era  pnssnto, 
obbligandoii  a  restiluirlo:  sehljeue  seni- 
bra  che  «iasi  stabilita  contro  i  concussio* 
nari  la  pena  dell'esilio.  Il  gìudttio  di  pc< 
«slato;  de  peeulatofèqtÈtXI»  incili  talu- 
no viene  accusato  d'aver  rubato  il  dena- 
ro pubblico  o  sagro.  Il  giudizio  |>el  delit- 
to di  denaro  ritenuto  ha  molta  §ninilù 
col  peculato:  l'o^ectui  suo  ero  di  far  re- 
stituire il  denaro  pubblico  riinu^to  pres- 
so d'alcuno.  Colui  che  per  non  iegiliiine 
vie  procurava  i|i  guadagnar  ituffragi  del 
popolo,  onde  pervenire  alle  cariche,  erO' 
colpevole  di  broglio,  anibitus,  t^cco  per- 
ché il  giudiMO  per  quelito  delitto  cessò  in 
Boma,  nlloraqnando  l'elezione  de' magi* 
strilli  Hi  l  iniessn  al  principe,  sen^n  puidi- 
pMiiici  c  diti  popolo.  Il  delitto  di  leso  inue- 
stù  comprendeva  ogni  delitto  commesso 
contro  al  popolo  romano,  ed  alla  sua  si*^ 
curezta,  come  il  far  uscire  un'armata  da 
una  provincia  ;  il  dichiarar  la  guerra  di 
propria  autorità  ;  prendere  il  supremo  co- 
mondo  senra  l'ut  dine  del  popolo  o  di-l  m*- 
nr«Io;  sollevar  le  U£;i«/ni,  vx.  Ma  sullo  il 
coloralo  prelesto  di  Cui  delitto,  gl'impe- 
ratori fecero  in  seguito  perire  tanti  inno- 
centi, che  Plinio  nel  mio  panegirico  a  Tra- 
iano con  molta  eleganta  disse,  die  il  de* 
litio  di  lesa  maestà  sotto  Domiziano  i  i-n 
runico  e  particolare  delitto  di  cobi  o,  che 
non  ne  ovenno  commesso  alctino.  A  dtre 
In  ctìnipeiidio  (itile  (lillcrcn!)  sp< cu-  di  pe- 
ne rli  rtano  in  n«n  pre'»'»0  l  loinaiii,  esse 
o  riguardavano  1  beni,  come  ruinineinla, 

in- latino  dmmum ,  multiaj  o  il  corpo^ 


Dlgltlzed  by  Google 


no  TU! 

come  il  cnnuìie,  il  bastone,  il  lapllonf;  n 
Cnuioic-nte  lu  »lulo  civile^  come  i'i|^uuiui- 
Dta,  i'ciiliu,  la  tert ilii  :  tatuilo  fu  anche 
punito  dì  morie,  ffe'  primi  Iciupì  l' ani* 
menda  non  etigetaM  che  mi  montoni  e 
lui  bo%i.  Ma  come  quatta  pena  era  ine- 
guale, e«»eiuIo  i  bo%t  ed  i  montoni  ora  di 
un  pieuo  troppo  caro,  ora  di  un  assai  vi* 
le,  coti  in  seguito  in  virtù  della  legge  A' 
feria  furono  laisali  i  o  denari  per  ciatcun 
bove,  difDodocb^  la  piti  grossa  ammcn* 
da  in  quel  tempo  era  di  3ooaMÌ.  Il  cor» 
eì*rie o  em  pubblico  o  privalo.  Il  pubblio 
co  carcere  et  n  quello,  ove  rincliiudevanù 
gli  «u'(  usali  (|iiaii(lo  nveaiiu  confessato  i 
loro  (ifhlli.  li  pailicolare  poi  era  l'abita- 
tione  de  tnagistruti,  o  di  distinte  persone 
private,  alla  cui  coatodie  affidavano  gli 
acculali.  La  Jlagellavoncy  che  làoevaiì 
con  verghe,  precedeva  l'ultimo  luppli«Ì0^ 
cioè  la  morte.  Le  bastunole  erano  più  iu 
»»»n  nrirarmaln.  II  taglione,  secondo  le 
leggi  delle  X 11  tavole,  c:oii>isU-vu  nel  ren- 
dere ingiuria  per  ingiuria  nri  caso  d'un 
membro  rolto^a  meno  che  l'accnaalooon 
avene  ottenuto  dalla  parie  oflfeia  là  re* 
miiaione  della  pena.  L'ignominia  era  una 
marca  dWaroia,  cos'i  chinmata,  perché 
non  coii'-iffeva  che  nell'offesa  del  nnmr, 
dfllK  n  [)i  1  Nrzionp:  f<;«.ii  esi  liidewa  ih»  tut- 
te le  cai  iclie,  e  qnaHiil.i  tulli  gli  onori  che 
si  accordavano  a'  cittadini.  Non  si  pro- 
nunciava per  altro  il  vocabolo  enito, 
qnamloprcierivcMÌ  una  tal  pena^aa  quel- 
lo  ^interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco, 
Ih  quale  eia  nccessarianiente  «rguiia  dal- 
l'ckiliOi  inipei ciocché  ci  n  iiiip'JS'.iliile  clic 
uno  rrslasiic  in  Ilonia  ienzii  iarrivi  d'ac- 
qua e  di  fuoco.  Tila  sotto  Àugu&to  a  que- 
lla pena  fu  aoilituila  la  deportaiìone.  La 
relegaaione  ara  una  pena  meno  rigoroiay 
giacché  quelli  che  n'  erano  condannati, 
comervevaoo  il  diritto  di  cittadinanza, 
di  cui  |irivaTn  l'interdizione;  ed  «  l  a  aj>- 
punto  lu  pcna,alla  quale  condanna  vu  OSI  le 
persioiie  di  condizione.  Si  vendevano  per 
Micre  messi  in  servitù  coloro  die  non  a- 
moo  dato  nel  ceoio  il  loro  ooae,  o  che 
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avponn  I  iri.An  lu  i  T iii«.i:n\  ersi  tlop»»  ti  esstr • 
Me  siali  chiamati.  Culuru  eh'  erano  Wiii' 

dannati  a  morte,  o  venivano  decapìlnlt 
con  un  colpo  di  scure,  dopo  aver  i«d»ila 
l'ignominia  della  frusta, e  oieeaii  cbenaa 

tal  penaera  ìunittamorr'ifM/Vxrii/ffySccao* 
do  In  pratica  d^'cli  Pfilichi,  o  erano  stran- 
golali nella  pngioiit-,  o  precipitati  da  un 
luogo  del  carcere  di  Uo  ;-o//ur,u  finalmen- 
te gettali  abhaaindalla  roCcaTarpeia;ma 
pare  che  qucato  genere  di  supplizio  fime 
in  seguito  abolito.  L'ordinario  supplizio 
degli  schiavi  era  la  eroce  o  la  fiMrea,ch'c* 
rntìo  costretti  di  portare  e$$i  stessi,  dondv 
che  il  Dome  di  jurcifvr  ttm  comune  mn- 
piovero  che  (dceasi  aglischiavi;  nuudiine- 
no  alcuni  prelciidonu  ,  che  questa  furca 
fijMe  un  patibolo.  Qualche  volta  ioipri- 
meanii  fulla  fronte  degli. tchin  vi  certi  a* 
ratterì  con  un  ferro  rovente.  Mentre cn* 
no  condotti  ni  supplizio  portavano  appe- 
so al  collo  un  canijinnelln,  affinchè  (jtidli 
chegrincoiiliavotioacaso,  non  teslas^uo 
cuiilaininati  pel  sinistro  iucanl(u.T<il«ol* 
ta  ancora  per  cohno  d'ignominia,  ì  cada* 
veri  de'iei,  dopo  d'enere  itali  ilraacina- 
ti  c(in  uncini  per  la  aitili,'  venivano  pre- 
cipitali in  certi  |Hiiti  delti  genuMÌar^  o 
nel  Tevere.  Ernnvì  in  ii*o  nlh  ì  i^encri  di 
«upplÌ7t,  i  (piali  erano  quusi  tutti  «ii  bilia- 
ri ed  esfguili  stcotulu  il  capriccio  o  la  cru- 
deltà de'  princìpi  o  de' giudici,  come  de 
molteplici  coi  quali  lìirooo  tonnentati  i 
M.  Martiri. 

11  celebre  cardinal  de  Luca  riferì«cr. 
che  il  «imbolo  ovvero  In  figura  della  Gio- 
fclizitt  si  fìnge  in  una  donna  ì>ella,  perde- 
iiolan*  il  camioie  deir:inuno,  co^li  ocelli 
iieiiiiuli,  ucciù  non  la  muovano  ie  siwpa- 
tie'  e  la  affetioni;  e  con  una  bitaucìa  aid- 
Ic  roani,  la  quale  itìa  in  totale  equilibriak 
per  dinotare  la  sua  indipendenza,  e  che 
il  traboccare  che  faccia  pih  una  bilancia 
che  l'altra,  dipenda  dal  solo  giusto  ed  ap- 
provato peso  iiiH^'^eioi  e  delle  rugioiii  e 
motivi,  e  non  da  ulu  o  peso  de'doqi  e  dd* 
le  pa&sioni,  ovvero  degli  altri  illeciti  ii> 
ipeUì  e  intcrciii.  Qniodi  ao^iuuge,  che 
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jverò  detoni  ul  molto  binsirao  <ono  (jULl 
li,  li  liliali  ^ci  mezzo  de' favuli,  u  Ui  aì- 
Irc  cote  illecite,  esigono  da'  giuilid  1*  ut* 
bitri«^  nw  molto  pili  degni  tono  di  Imo- 
•mo  0  di  coclìgo  i  medoMini  giudici,  li 
quoti  ciedono  di  poler  ciò  furerò  cl»edi 
fallo  lo  facciniif»;  dovendo  eglino  supero 
che  la  legge  disliugue  rarhiuio  daliu  vo- 
lontà, e  die  a  quetla  suio  concedo- la  li' 
iìCi  iìì  nell'eleggere  il  bene  e  il  male,  ma 
non  «irahio,  il  quale  def'enere  regolo* 
to  dalla  legge  e  dalla  ragione,  atcebé  sia 
un'  operazione  neeeiaaria  e  non  volonta- 
ria deiriolelletto.  Ma  percliù  Tistessu  gin- 
»lÌ7l»  in  H^lrallo  ovvero  in  genornle,  non 
è  nniiui me  pei  essere  ili  due  specie,  e  dal- 
la distinzione  delle  (|iiali  specie  dipende 
aneorala  dÌTcrailli  della  tua  oaiminì»lra< 
«ione  tra  gli  accennali  tuoi  operarì  e  mi* 
nisiri  di  diverse  sfere  equnlilìi.  Quindi 
oll'elTelto  di  legolar  bene  l'arbitrio,  e  di 
tenete  il  buono  ^\ì\v  in  qnesl'amiiiinislra* 
zione,  si  deve  pi  iiuierantente  rilletlere  al  - 
la  distinzione  di  queste  diverse  specie  del- 
la giustizia;  cioè  che  altra  sia  la  distribu- 
tiva ,  e  altra  la  coinaiiitaltva.  La  diitri> 
butiva  propriaoieole  e  per  ordinario  vie* 
no  ciereilala  e  aoinBini'>ii  nt{)  da'principi, 
da*  prelati,  e  da' mngistialì  grandi  della 
I. 'specie,  cioè  che  abbiano  i|uesl'amini 
MÌstrnzione  e  la  gini  isdizinuc  in  dominio 
c  neU  abito}  e  lo  cuuiiuuiativa  viene  eser- 
diala  ed  ammìoìtirata  da*  giudici  e  ma* 
gtalmii  ordinari  dell'altra  specie  di  quel- 
li, i  quali  abbiano  qocal'amiainiitraxio- 
ne  in  esercizio.  I  giudici  come  operari  del* 
In  £:;!nsl!7Ìn  cotti  ni  iilnii  va,  nel  Turo  cimlcn  • 
zioso  e  giutl I le,  per  acf|tii5tnic  il  limi- 
no stile  si  ricerca  priaiieramenlc  in  lot  o 
molle  virtù  e  doli  dell'animo,  cioè  Tm- 
legrilè,  la  Ibrieitay la  dottrina ,  la  proden* 
ta,  il  buon  giudiiio  raffinato  dalla  prati- 
ci e  dall'esperienza.  Emi  devono  «nere 
bene  isl  r  n  t  lineila  gi  ti  ri  5p  i  n  d  enza ,  per  giu- 
dicare e  proniin7Ìni'  le  senlenzf  iptondo 
le  lep^i  slnhilile.  Quanlo  all'  iconol(»giti 
clellu  (jgura  e  degli  emblemi  della  giusti- 
zio,  aggiungeiò,  che  la  giutlitia  eoo  l'ai* 
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n.T  mano  impugna  la  Spada  (/'.), »iai- 
liuiu  liei  jiis  ^ludiì  e  della  giustizia  sies- 
ta. Tale  figura  é  remUeMa  della  Segna^ 
tura  dì  giitsiizia,  e  quale  la  deiciiili  in 
tale  articolo;  era  il  aigillo  e  rioiegna  del 
PnJkUodi  lioinn yO\c  l  iportoi  alti'espie* 
ga/.ìoni  ìconologiclic.  Nell'annuale  foglio 
intitolato:  Cné'utUumet  litigantium  coni' 
modìtalis  dies  in  quìbusjil  Camera^  in 
circolo  sono  riportali  gradatamente  i  no- 
mi del  eardi nalCainer/i'//^'(>.dellNjre-Cit' 
merlengOf  del  Tesoriere  generalty  del* 
t  Uditore  general  Ir  thUaCamTa,i\v\  de- 
cano e  de*  Chtcrici  di  Camera,  dell'av- 
vocato lìe'Pnvn  ì,  dell'avvocato  generale 
e  dei  piocnraloi  e  tiel  FiscOy  e  del  Coni» 
mìssario  genera it^  dell.i  camera.  In  una 
parola  vi  è  il  novero  de'pertonaggi  com- 
ponenti il  supremo  Iribunaledella  Come' 
ra  AposlolicOf  e  nel  centro  è  il  siioiitein* 
ma  del  Padiglione {r,)ca\ie  Chiavi {P".) 
incrociolp, nnlica  inscena  delluCliiesa  Ro- 
muna.  Qiiiinlo  ni  ti  iluinale  digli  Uditori 
ileilu  i\Iiola^ui  Ule  nrlicolo  parlo de'suoi 
emblemi.  Anche  la  Storia  (/'.)  è  un  tri- 
bunale: quello  Irìbunale  ioeiorabiledpo- 
tto  (lib  allo  che  le  umane  paaiiom,  poicliè 
giudica  coninpartialitn  le  azioni  d'ognu* 
no,  e  le  porta  n  cnnoscenzo  delle  genera* 
rioni  La  fì  ìiirisprudenza  f''- ' ,  scicn/n 
legale  n  delle  leggi,  è  gitisi. untnie  appel- 
lata da'doltì,  fonte  di  sapere,  e  filosoGa 
che  comitle  nelb  scienza  del  giotto}  in- 
terpreta le  leggi  e  gioitamente  le  appli- 
ca ne'giudizi  de'tribunali  a*casi  occorren« 
ti.  In  tale  articolo  parlai  de'celebri  giu- 
reconsulti Papi  e  cf^i-dinaìi  ,  di  quanto  i 
romani  Ponfciici  lurono  bcnt mt 1 1 1;  del- 
la giurt§prudeii7a  ,  e  che  col  tonnare  il 
corpo  delle  leggi  del  gius  canonico,  mi* 
gtiorarono'il  gius  óvile,e  mmoi  vantaggi 
recarono  alla  giurisprudenia  ti  civile  che 
criminale  pe'  tribunali,  perfinionoodolo. 
Che  altri  copiarono  in  gran  parie  le  istitu- 
zioni li  gidali  ve  pontifìcie,  e  le  produssero 
nelle  nazioni  come  immaginale  loro, 
mentre  nella  Roma  crisliaoa  già  conta  va- 
no Diollì  taslrìeicooli'll  Zlìri/tocanoftfVo 
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(/'.}o  dirldo  eccteoìnslioOyèil  «)trìll«i*lil> 
liifilo  (Inirautoritì)  ecclesiastirn  per  rego- 
lai c  le  azioni  tte'ci  istioiii,  pel  Ix'ne  Uno 
spiriftinle  e  felicilìi  eternn;  nel  clic  dilie- 
iiiice  dal  diiiKo  civile  stabililu  dullu  po- 
leitu  Mcolttrv  per  dirigere  le  aieioni  de- 
gli uomini  relati  temenle alla  léiicità  lem* 
poralc.Tutiavolla  nolai  in  f|i«eirarlieolo, 
die  il  diritto  canonico  o  gius  canonico  e 
il  dii  itio  civile  o  gius  cibile,  vanno  tra  lo* 
ro  di  concerto,  e  «omo  l'uno  nll'Hltro  ap> 
poggio  e  ornamento;  ma  se  per  cii%o  sono 
Irò  Imo  in  opposizione,  si  de^e  seguire  il 
primo.  Col  eriilianeiiinio  venne  In  iieceMÌ* 
là  d'accomodai%  la  legi«lationea'|iriticipii 
della  filosofìa  evangelica;  e  co*ì  pib  lem- 
plice  e  tanlo  divenne  Tniitico  diritto  ro- 
mano, perchè  purgalo  dulie  laidezze  die 
lo  deforma  vano,  meglio  venendo  definiti 
i  diritti      sonali,  e  provveduto nita  tr.iii • 
(juillilà  ileileiainigliee  al  decoro  pm  c  del 
nodo  niitiale.  Fu  dola  lemplictlà  alla  leu- 
Illa  de'giudnà,e  modemìone  airacerbi- 
1a  delle  prue.  Sorto  il  foro  de'  tribunali 
ecclesiastici,  divenne  (nodello  ^elle  proce- 
dure nel  foro  de'ti  ilinnali  secolai  i.  Per- 
CIÒ  in  detto  articolo  celebrai  l'ulililìi  che 
reca  il  diritto  cunonieo  n'  tnbunnli  eti  a 
tulle  le  nazioni  cri'^tnine;  dis«i  tli  sua  ec- 
eelleuta  come  giua  divino  e  pontificio; 
qoali  sono  te  sue  fontine  notai  la  neoecsilà 
bc'itiureconsulti  di  oonotocre  i  due  dirìt- 
li,  iuiperocclié  la  giuri<priulentii  cano- 
nica trae  la  sua  origine  datln  rieazione 
iUi\  mondo,  ed  è  basata  sulle  divine  \er^- 
gì,  mentre  il  gius  uinnno  lin  olitine  da- 
gli uomini  e  iìt  purte  dell'oluo.  .Sono  le 
Decretali  (ì  .j,  i  dccrelt,!  Rescritti (F,), 
le  Castituziom  e  le  Lettera  apattàiiche 
(F.)  de' Papi  che  compongono  il  3*  vo- 
lume del  diritto  canonico.  Indicalo  ivi 
perchè  tlnaniauM  decretali,  ricordai  qtin- 
li  •.finn  le  tenute  apocrife,  fal-se  pure  es- 
Keiido  quelle  iV Isidoro  Mercdtorr  (/  .), 
autoieti'una raccolta  diCrzno/i/(A  .),tran- 
uc  alcune  epistola  a  decreti  jwoltfieiL  In» 
oltre  ragionai  a  Oacarr«u ,  del  decado 
di  Graiiatto  c  dalla  coUctionecMlc  ma* 
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desine  decretali,  inclusi vaaneote  al  «Sririo 

Uhm  ffr/fr  (Icrrrtali  e  tucceMive.  Chia- 
masi Divi  sto  o  Pandette  (  /  .),  I  n  .*p:»r* 
le  del  diritto  romano,  o««ia  il  corpo  del 
diritto  civile.  Diccsi  CodU  e     .)  il  ltl>ro 
die  eaaliena  le  leggi  dell'anlieo  dinlto  ro- 
mano. La  Legge  (^.)  è  la  regoU  stala- 
lita  dall'  aulorilii  divina  ed  ooiana,  che 
obbliga  gli  uomini  ad  alcune  c<i<e,  eoe 
vieta  loro  alcune  altre,  perla  sabite  rtenia 
(leiri4MÌme  e  per  la  pubMica  utilità  Par* 
\,n  IVI  della  di vìiiione  deliii  legge  e  >»ucpai  • 
li,  e  come  il  vocabolo  xi  prende  anco  |tef 
lo  studio  della' gi  uri  ftpriidensn;  dell'origi- 
na e  deiraaiichitii  delle  leggi ,  pfe«sa  le 
diverse  principali  nacioni ,  e  particcdar- 
niente  di  quelle  de'romani,  delle  XII  ta- 
vole, delle  decretate  successi vanienf e  lUi 
loro  magistrali  e  imperatori,  coniedrila 
coHezionee  C(>r//V  r  J  vodosimioc  (jin^ti- 
nianeOf  olU  e  le  Islituzioni  e  Aos^elle  di 
Giulttntaoo  I,  il  cni  immortale  «odìeela 
«livetioe  di  lotte  ieoationi  civili.  Quindi 
dissi  delle  leggi  formate  «l.i'fi  anchi  e  dd 
l  u  i)  Capitolari  (  /^.).  £  dioltia  r a  i ,  c  1 1  e  «e 
le  leggi  non  fissero,  neppure  e'»ivterel>l)e- 
ro  tliritti,  tt'in  doveri  cìllndini ,  nnti 
cielà,  ma  (ulto  si  troverebbe  in  cooìa>>to* 
ne.  1  Giudici  (/  .)>  che  hanno  l'autori- 
tà di  giudicare  e  di  pronunaiar  senteon, 
ebbero  varie  denooiinationi,  tccondo  It 
proprie  attribuaìoni.  Si  dice  giudice  an- 
che colui  che  senza  pubblica  aulorità  è 
scelto  per  arbitro  per  decidere  fra  <hie  o 
più  contendenti.  Giudice  privalo  cltii- 
ninviìM  ti  a'romani  uno  che  veniva  asse- 
gnalo a  giudicare  privatamente,  in  luo- 
go di  assegnare  il  pretore,  che  giudicata 
e  rendeva  ragione  nel  suo  tribunale  nel 
Pretorio  {Ky  pretorio  ti  dine  «oche il 
luogo  o  palazxo  dove  risiedeva  il  preto- 
re provinciale  e  dove  i  magistrati  faceva- 
no ragiont*;  in  on;n!  otta  loiiinna  eravene 
uno.  Si  d]s<>c  giuiiice  [X'dnnen  «ina  specie 
di  giudice  particolare  inltsriore,  ciie  non 
avea  ni  tribunale  uè  pretorio.Eraiioeai»- 
missari  detti  dal  pretore  par  giudicwe 
«Ielle  liti  di  poe»  rilievo.  Gfaiainavaoii  co- 
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ik  perchè  sedevano  sopra  una  semplice 
panca  ù  tedim  Blqunnio  liassn,  die  non  lì 

fncpvn  ftiilinguere  da  cololf»  che  ««Invano 
iu  picili;  non  «veano  »iè  cem nfffi  p,  nv  li- 
tnlo  di  roagisti'Rli.  iMnic  Aiireliu  stabì- 
ì\  per  ritniin  la  carica  del  giurìdico ,  ed 
«ra  quegli  che  ifce  le  Sicollà  Uiaitoltt  di 
render  giuslnie  ;  e  diirb  sino  mito  Gor* 
dinnu.  Dicesi  giiisdicenle,/Mr/W/cfi;,  co- 
Jui  a  cui  si  spetta  aminiiiisti-ar  la  giusti* 
zia;  e  f^iiis(!7,ipre,  jusLitinriiis,  sor!?»  d'uf- 
(ìciale,  (I  :;uulicp  o  mantenilore  delia  t;iti- 
stizin  in  alcun  iuogu  delerminaU);  mu  uun 
li  deve  confondere  col  giuttixiere  boia  o 
carnefice,  che  eseguisce  sopra  t  coodan* 
nati  dalla  giuililia  la  sentenzn  estrema 
che  li  condanna  a  morte»  il  che  diceii  già* 
«liiiarc,  rx^rrfWf/w  supplìrUtm.  I  ronm- 
ni  governavano  le  Provincie  dell'impero 
pe*  Proconsoli ,  Pretori^  Quesfori^  ÌA'ga- 
ealtri  magistrali, colla  giurisdizio- 
PO  exiandio  d'amminitirsre  la  giuslitia  e 
la  oognìxlooe  delle  eause.  A  veano  in  alu* 
lo  per  la  giudicatura  degli  olfari  tte^iu- 
dici,  oltre  i  Cancellieri  e  polari  (  A .),  e 
qnesli  delli  puve Srrìnni ri  f       capo  dei 
quali  era  il  Proff^rr  inifirio  (f^.).  In  as- 
senza e  impotenza  de'ptoeoosDli,  (oppli- 
vano  t  proeoralorio  Reitori(r.).  Degli 
nvvocati  provinciali  parlai  a  CuaiA,  e  da 
CSM  si  cle£;°evnno  i  Prefetti (F.)  e  sotto- 
prefelli  delle  provincie.  Dice  Plinio  gin- 
niore,  che  nell'antica  Rotnf»  ei  iHi\i  4  fri- 
bunuli,  con  più  di  3o  e;iiidici  per  cuiscti- 
/    DO,  i  (jiiali  successi vn mente  poi  riforma- 
ti fi  riduisero aia,  come  rileva  il  Derni» 
no.  //  Tribunale  delia  s.  Rota  romana, 
I»  seguilo  i  giudici  ti  ehiamaniao  Gonfi, 
Governatori JJuchi^  Marchesi [F.),e  con 
altri  vocaboli  che  descrisKÌ  a'Ioro  luoghi, 
rome  i^li  srahini  a  Costr,  iiUrodolli  in  Ita- 
li ;i  (Ih  Tal  Io  Masino,  p  giudici  in i.'islan- 
£41,  come  a<i«e^soi  I  de  conti  ne  piacili  so - 
lenni,  ed  eleggevano  dal  popolo  ex  me- 
iforilftfifCfVil^w.  Ne  trattano  il  Muratori» 
«elle  O/Wre^zro/i/;  il  Fatteschi,nellei1/e« 
morie  d^l  ducato  di  Spoleto  ,  cioè  dei 
giudici  de' tempi  d»  meno  a  dc'loro  tri* 

VOI.  IK&S. 


TRI  ti3 

bitnali.Gli  seoldacci  furono  giudici  minori 

intiodolti  do'lonqnbnrdi,  ne'castelli  e  al- 
tri liinp,lii  popolati  ne'lri  i  iloi li  delle  cit- 
lìi,  i  f]nali  furono  delti  dal  conte  che  vi 
presiedeva,  comitati  e  contadi;  ivi  jp- 
nendo  il  conte  altri  ministri  deooiumoiii 
attori,  agenti,  centenari, salteri  e  decani, 
i  quali  lo  sollevavano  nelle  cauie  di  mi- 
nore importanza,  manleoevano  il  buon 
ordine  ne'  popoli ,  senza  obbligarli  nelle 
piccole  vertenze  di  portni  si  nlln  città  dal 
conte:  i  decani  propriamente  erano  igiu- 
dici  minori  de' villaggi.  Vi  furono  anche 
i  castaidi  ognstaldijdc'quali  riparlai  nel 
voi.  LVII,  p.  aio  e  altrove,  ed  a' quali 
era  affidato  il  governo  civile,  politico  0 
mìliture  di  divene  città,  e  talvolta  furo- 
no sollevoll  RÌl'onnrc  <b  conte.  Ammini- 
stravano !.:i  i;iusli7ide  altemlev.mo  all'e- 
conomia  del  y  /Ar7>(/  '.j,  ossistiti  ne'tribu- 
nali  giudiziari  dagli  sculdasci,  i  quali  reo» 
devano  i  pìccoli  gludi&i  e  soli  detadevano 
le  piccole  vertenze  ne'  castelli  e  villani 
piii  popolati  ove  1  i.<iiedev»no.  A  Plscito 
parlai  del  giudizio  pubblico  chiamato  con 
tal  vocabolo  e  detto  anche  i)/n//o,  poiché 
colla  pai  ola  mdìlnre  inletidevnoo  ^\'\  an- 
tichi citare  in  giudizio,  e  perciò  il  voca- 
bolo fil  esleso  «'placiti.  Questi  e  i  malli 
furono  tenuti  ne'secoli  di  metto  in  Italia, 
in  laocia  al  popolo.  Tenevano  i  placiti 
anche  i  Papi,  gl'imperatori,  ì  re,  i  duchi, 
i  marchesi,  i  coo?ì^  ne' confini  della  loro 
giurisdizione.  Vi  ss  sii'vnno  i  giudic  i  P<z- 
/rt^/mY/V,  gli  scalimi,  gli  avvocali,  i  di- 
fensori e  altri  periti  della  legge ,  perché 
pili  rettamente  «onlbrme  alla  giustitin 
ne  uscisse  la  senlenm,  SÌ  pub  vedere  M. 
Predierì^  OrìgìnumPalathuimni  coni' 
mentariuSf  Ueidelbei^aei ')99-  Ne'placi- 
li  si  preferiva  il  disbrigo  delle  muse  dei 
Poveri,  Orfani  &  l  'vdavc  (F.),  dovendo 
il  conte  provvedere  niia  mancanza  dello- 
iodifensore.Giuitinteno  I  nella  leggeilem 
iuH»afn,eod.  de  Judidist  volle  che  in  tut- 
ti i  giudizi  presente  vi  stoiie  il  libro  de» 
gli  Evangeiiif  perchè  0  norma  di  essi  si 
profinrinero  da'giudici  le  sentenze:  San- 
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rìmiiSf  omnes  /tuUcrit,  wive  nMfùrft,  ti' 
ve  minore»,.*.  Non  nliler  iiiium  prì- 
morditun  arriftere,  nm  pHus  mite  Se- 
dem  jiHÌinatem  SàrroMnctnedcponan* 
tur  ScripturaCi  ut  hac  penuancnnl  non 
soìiim  in  principio  litiSf  sed  rtiam  iti  o- 
ni  ni  il  US  rognitionihrtt,  rif^f/uc  nd  iiisum 
termine n:  :  et  definitivac  scntrnfttK-  re- 
citationeni.  Carlo  Maguu  puiilù  i  g'm- 
dist  dopo  il  |irnnzo,  afline  d'nllntitiiiiiire 
l*ubbrtacbci!f«  dal  foro,  cli'è  il  Imigo do- 
ve si  giudica,  e  si  prrndr  [ìcfle  l^gi  ine- 
ticsinie.  Dissi  inolii-ea  IHacttop  nllrove, 
che  si  dciiomìnn vnnn  mr^si  regi  i  £^itn!ici 
slroorclinari ,  inviali  nelle  |)ioviiicie  tini 
Papi,  (Ingl'itiipernluri,  da'ie,  e  MtleViiiio 
essere  due,  l'unoeccle<ia«IÌGoe  V^Hra  *e- 
oolare,eiiBaiiiii  delle  7f*<i//orrr  (/'.).Qiie- 
«li  meni  decidevano  pronlaioenle  i  gìu» 
diti,  non  conoscendosi  nllora  leioltigliex* 
te  (U''notlri  giurisperili,  che  ne  pro1ungii<> 
no  lo  decisione.  Ivi  ragionai  ili  silfattì  gin 
«liei,  de' vari  nomi  co'qtinli  furono  rhai- 
mali,  com'erano  liaUali,  come  alzavano 
Iribunnlci  c  da  chi  erAiioassislili  eqnali 
le  loro  fooollà,  induri vamen le  alla  dep*»* 
sisione  degli  scabìnì  ogimlici  malvagi.  Nel 
niedesimo  medio  e*o  si  dissero  Pnrf^ti' 
zfoni,  Prova  e  Giudizi  di  Dio  (f  ),  la 
ptirgnrionc  c.Ttiontca  e  In  purgHTÌone  voi- 
gntp,  pcf  le tncnlpn7Ìoni  di  cjunliuujiK  ic 
cusa  Iti  |>i()\3  (.U'll'iniiocen?».  Il  cimento 
si  faceva  innanzi  a' giudici,  per  conosce- 
re la  verità  intorno  a  Ci  Iti  naicoiti ,  con 
molte  crremonie  tolennl,  civili  e  sagre, 
quasi  che  Dio  s'interessasie  a  favore  dì  chi 
avesse  la  ragione  dalla  sua  porte,  medÌMi- 
te  il  GiurntnrnldG  il  Duello  [ì  .),!(  pro- 
ve deirnapia  frediln  o  l)ollenle,  del  fer- 
ro inlòaitu,  del  rogo  e  con  uUri  esperì - 
menti  e  indagini  temerai  ic  derivale  da 
Supertthione  ( F.)^  perciò  poi  riprovate 
esoppreiae.  La  calunuia  la  deplorai  in  più 
luoghi,  come  a  Corte,  ed  n  MiMOMAti 
dicendo  de'libelli  anonimi.  Alcune  anii- 
cbelf'pf^i  fiHniicipali  prescritonn  il  Irtglio 
della  mano  aMiiUeri,  ipd  rariluiin  Jìtl- 
Miim  scienler  scripscritf  nec  vale  a  t  ui* 
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terttt»  notariaiut  qf^cban  exereert.  Ai 
folti  teitimom  li  tagliava  il  naso,  teHts 
vt-ro  qui  acienttr  falsmn  tesiimoniuM 
dircrintf  nnres  nasi  tcindéttitureUdem: 

nnclie  nd  essi  sì  recideva  la  mano,  secon- 
do nfti  e  ler^gi,  ovvero  si  multavanoa  péi- 
gni  e  una  «omroo  di  dcnaro.InoUrenel  me- 
dioevo fu  »tahiliia  la  7  reguadi  Dio(l 
per  Irenare  le  guerre  intestine,  nd  tem- 
po della  quale  e  Mtlo  pene  delermìnatc^ 
eivili  ed  eoelesiasttche,  non  «olo  non  ti  po- 
teva oi&mlere  nlcimo  e  guerreggiare,  am 
neppure  eseguire  le  giudirinrie  ciiationì 
de'credilori,  ed  «gli  offensoi  i-,  e  <lissi  del- 
le tregue  che  pei"  i;ion»i  doveaiio  os- 
servare i  parenti  dell  uccisore  e  deii'uc^ 
ciso.  Ivi  parlai  anche  della  pena  del  Tt^ 
glione.  Dice  un  moderno  icritloret  Crol- 
lato r  impero  d'occidente ,  cambiale  le 
condizioni  ci  ville  polilichedelle  cote,  ita* 
bilitele  nuove  monarchie  e  ì  nuovi  cosiu* 
m5,conse«  vò  il  flpvola  romonii  giurispru- 
denza n'uiniisnci  i  pMiu  i[ni  ([pile  crislia- 
•le  lepgi  adaginta.  (ili  ellerinti  usi  de'bar- 
bari  di  mano  in  roano  si  mantoefieeero^ 
i  duelli  gioditiapi  fticendoditmettere,  e  le 
così  dette  prove  e  giuditi  di  Dio.  Le  at* 
surde  prove  per  giuramenlo,  per  di*eilo 
e  altre  prove  giudiziali, non  predio  ino- 

£>o  ni  (ìiiillo  ronoiMeo,  nè  n  rjiie'to  sene 
deve  alti  il)ni  re  ri>l  1 1  II? winc.  m  [ >l>enf  i ice- 
vpssero  il  nume  di  purg.i7iune.c»n<»i»ic3- 
Clie  è  fuori  ii'ogni  coulroversia  rafTemia- 
re,  die  nel  medio  evo  all'opera  del  clero 
e  al  dirillo  de'canoni  ti  deve  rindeboK- 
meoto  e  poi  il  dimetterti  le  lunette  e  ut- 
cessa  nii  guerre  private  «olle  tregue  di 
Dio,  la  tutela  delle  rnnloni  comunali  con- 
tro gli  abusi  e  le  on^ni  ie  signnrili  del  feii 
datismo  ,  non  meno  il  purgare  degli  as- 
surdi rili  che  lo  contaunuavano  il  furo  ci- 
irile ,  e  li  progreitivi  mìglioramcntt  tfi 
quanto  era  rettalo  nelle  leggi  de'domino- 
tori  golii  longobardi  e  franchi.  Nefla  re* 
ttanratione  della  «;ivil(à  europea,  rinve> 
nulo  il  Digesto  e  rinvigorentlosi  gii  »lu- 
di  legidi,  niassl ma  e  salutare  fu  rinfl"C«i- 
XB  che  dal  dtiiltu  de'  canoni  derivò  uel- 
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la  legiilationc  e  nell' online  ile' (*i udiri. 

Vi  filitniO  inolil  e  ttpl  rnerlin  ('V<^  (\r'Trt' 
f/itfi  ( I  .)  per  1'  nssoluzione  delie  petie  e 
«levuluti  al  Fisco ,  )>er  omicìdii  anco  di 
ecclesiastici,  ed  altri  luiftfatti}  solo  eccel* 
tuaiuloci  il  delitto  di  teia  mnettà,  pel  qua' 
le  non  ti  «m  metteva  multa  o  composi - 
tione.  Es»endo  lievi  le  punizioni  e  iofe* 
rocili  i  co'»lutini,  non  è  a  dii  e  la  frefjueii- 
ra  «U'Mfliiti,  qnmf!i  riinjiin^iiameiilo  del 
n  ^irj  lì-ico.  U  cuslutne  antico  de"li  ebrei 
d  aitai*  (nbuiialealle  put  te  delle  cillà,  nel 
flcoelo  XI  fi  praticavo  da  alcun  prtnoi|Mi 
tnltaiia^poìchè  rtmnreai  nel  volX  X  XV 1 1, 
p.  i83,  che  la  celebre  niarcliesann  di  Su' 
M  Adelaide,  con  Umberto  li  «no  nipote 
principe  del  Pieoionte,  nmtnini'ilr«vn  \n 
giustizia  sotto  baldacciiiuo  alle  poi  te  di 
Torino.  I  tribunali  ecclesiastici  originu- 
nmo  da' precetti  degli  apostoli,  come  in* 
timamente  persuasi  ehe  per  volere  di  Dio 
le  caute  de' Gbirr/ri  (  V.)  dovenno  e  deb  - 
bono  giudicarsi  ds'tribunali  ecclesiastici, 
qttan<lo  i  cbierici  vengono  cliiamati  in  gin  • 
dieio,  per  V  fmnninitti  ecclesiastica  (f.) 
chegiuittainenle  gode  il  Sacerdozio  (Z^  -). 
La  vera  origine  de'ti  ibunali  ecclesiastici 
i  divina,  e  s.  Pedo  fece  un  solenne  pre- 
eetto  a'primierìitianì  dt  rispettarli;  impe- 
roodiè  disse  Gesù  Cristo  neirEvangelo  : 
di  aver  egli  ogni  podestà,  che  com'egli  era 
stato  messo  dal  divin  Pndre  ,  cmx  man- 
ilava  t  suoi  diicepoli,  de  ipiali  soggiunse: 
sederete  voi  sopv  a  le  dodici  sedi  giudican* 
do;  ed  altrove:  oon  vogliate  toeearei  mìei 
unti*S.  Paolo  predicendoli  volere  di  Gesb 
Cristo,  proclainò  néX*  EpiUu  agli  ebrei, 
oap.  7,  V.  1 1 ,  che  fu  neceiiario  sorgesse 
un  chiericato,  il  quale  fosse  secondo  l'or- 
dine di  Melchi>edech  c  non  «ccondo  l'or- 
dine d'Aronne;  vale  a  ci  re  secondo  colui, 
che  fu  illustre  nei  giudicate,  e  come  l'è  e 
come  sacerdote,  ovvero  teeoodo  colui  cbe 
fu  sacerdote,  ma  ebbe  come  tale  enche 
•1  potere  di  giudicare  le  cose  pure  tempo» 
rati.  Il  principe  degli  apostoli  s.  Pieti-u 
ripetè  le  cow  medesime  o  presso  a  poct» 
simili,  VktXÌ'EpisL  cap.  a,  i .  Inoltre  i.  Pao 
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lo,  egli  medcMiuo  avviale  magistralure 

rbiericnii  »>  dii dt;  i  trf^olfutipnfi  A\  prncn- 
dura  giudi/iai  I  I  [irrtil  n  che  contro  un  pi  r 
te  non  si  potesse  ricevete  l'accii<ia,  se  non 
venisse  corredata  dalle  deposizioni  di  duo 
o  tre  testimoni,  Ejmh  aXimoteo,  cap.  7, 
«.19;  giudicò  egli  le  cause,  e  fra  le  mol« 
te  inehe  quella  dell'  incestuoso,  il  quale 
df>po  aver  portntn  la  pena  del  suo  delil» 
\o  fu  assoluto  dall'i^ìes^o  apostolo,  come 
si  Ila  doll*7?/;/A7.  a'Coniili,  cap.  1,  v.  5;  C 
(ìnalmente  dichiarò,  che  se  i  preti  pote- 
vano giudicar  gli  angeli ,  pcrcbé  non 
vrebbero  potuto  giudicar  le  cose  seoola^ 
rescbeTL'a4itoi  e  delle  Cniiìtuziotd  afM» 
slolicfte^  sotto  il  nome  di  s.  Clenienle  I, 
ripete  il  inrde^iino  precetto  di  s.  Paolo  e 
fissa  lo  '^t  i  ri)  [>rincipìo.  La  storia  ricorda 
molti  tribunali  de'vescovi,  finn  da'tenipt 
apostolici  del  1  secolo  della  Cbie>>a  -,  e  n. 
Cirillo  Alessantlrìno  per  se  stesso  ammi- 
nistrava la  giustitia  tra'  litiganti ,  come 
unperfelto  magistrato  avente giurisdizio* 
ne,  ne'tnbiinali.  Dicliiara  Spanhemioa- 
perlainenle,  /^//A/'/  f-v  ! /ìndici  ^  chf  la 
Chiesa  realmente  ba  i  suoi  Iribunait  isii 
tuiti  da  Ge^ù  Cristo  con  poteri  giudi£i.i- 
li)  cose  cbe  ripete  e  insegne  Uertman,  Dr 
rebus  gcstis  Chrhi,  mh  Àpoxtùlis^  con* 
troilsistemad*Obbese  di  Spinosa.  SinuU 
mente  confermano  altrettanto  !  primi  sv. 
Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  e  ne  parla- 
no s.  Gi  e^oi  io  Nisseno,  ne!  sermone  De 
Occurs,  Ootni/i.j  ».ÌL.[ììiamo,  ui  Ifacrvs 
55  de  3fckhìsed»j  a.  Gio.  Crisostomo,  ed 
anco  Origene  cb'è  un  testimonio  di  fatto, 
poiché  mal  volentieri  soffri  la  sentente 
giuditialmente  emanata  dal  vescovo  De* 
ntetrio  contro  di  lui.  Il  nome  slesso  dei 
/-'cu  ovi^l  impiegava  fin  da  qne'primiti- 
vi  tempi  l'origine  come  divina  de'ioro  tri- 
bunali. Infatti  sin  dal  I  secolo  i  vescovi e< 
rane  cbiamati  magistmiusjudex^wmn 
sostiene  s.GregorioNattanseno,vcrìveiido 
neirOra£.t7,  n.*i5, 1. 1  :  f  osqucu/uri/n* 
perio  meo  ac  irono  Icj:  Christj  suhjicit. 

n'unì  enìm  nox  qftf^qve  ^rrìm'ts^ttd- 
de  etiaru  praesUuitius  ar  prrj'cctius.  Co- 
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me  pure  i.  Ciprisoo  Teicovo  tli  Cartagi- 
ne dei  III  lecolo  nel)'  F-iìist.  a  Cornelio, 
uominR  In  fcriun  de'  giudizi,  gli  accusa- 
tori, i  tehiininiii, la  !»eulenzade'giudici ec- 
cleiia»tici,  cu^  tutte  per  iiidionie  uit  iuro 
perielio.  J^tWEpist.  69  f.  Cipriano dioe: 
Ej^teopfum  Judicem  a  Dm  datum ,  ei 
Ju-clesiae  Giòernatorem.Coiì  il  foroec* 
dttiailico  nacque  io  principio  dei  critlia* 
ilwimo,econe«i<o  principiò  n  petfeziotiar* 
•i  la  giurispt  udenrn  civile  nel  Foro  (/  '.) 
Gonleuiioio,  os^ia  il  futu  uve  si  agilaau  le 
liti  eledi0(ireDse,  adiUìatkHMdi  quello 
cbo  dilanMfi  di  cotdcQM  o  Mgrtneaio 
della  Peiiileiiza(F.)o  foro  interno.  I  re- 
•eovi  ad  i  aattli  dal  IV  al  VII  secolo  con- 
sertarono le  ir»eu\orie  de'  loro  pi  edecc^- 
lori,  e  tnaigracio  taule  lunt-sle  vicissiludi- 
ni  y  spiegarono  in  pratica  1  fatti.  Anche 
colle  leggi  imperiali  ti  prova  la  divina  o- 
rigine  de'lHbunali  eoclcaaitid^'CoataQtì* 
no  i  il  Grande  la  rieonolibe  colla  cele> 
bi*e  costituzione,  riportala  nell'  Extrav. 
ffc  /'"pr'srcpf! li  frtfh'rìti^  Cod.  Tlicnrl. ,mo\' 
tissimi  giuiccoi  l'Hill  li  avendo  confili  atorlìi 
la  preleae  apocrda.  Costantino  I  non  fece 
poialtro  cbe ampliare  la  giurtiìdiiione  ve» 
acof  ilacootencioM,*  té  etlMOctiaadio  mi 
kid,  oocbeper  tapere,  non  tolo  cbe  cede- 
aiaitici  debbono  etsere  i  giudici  cbe  deb* 
bono  giudicar  gli  ecclesiastici,  naa  perchè 
le  liti  innanzi  i  tribunali  eccle?in<lici  SÌ 
tonnina vnno  senza  tante  >;^rse  esenza  tan- 
ti raggiri.  Cosi  questa  sua  iegge  prova  al- 
tre»^ la  divina  origine  del  fon»  clericale. 
Poco  dopo  Vatenliniano  I  punì  eoo  pena 
pecuniaria  d'applicanìa'povericertoCro» 
nopio  vescovo,  condannato  da  un  sinodO| 
perché  s'era  appellato  al  tribunale  «seco- 
lare; e  di  ciò  fece  un  rescrillo  a  Cì.hkI  o, 
dove  cita  la  sua  Ifgge,  colla  quale  vieta- 
rm,  cbe  i  chierici  000  trattassero  davan- 
ti a'giudici  le  caute  loro,  come  rìferiioe 
l'annalitla  Baronio  an.  369,o.*4o'  IikU 
all'an.  370,  n.''ii3, dice  per  testimonian» 
za  di  s  Ambrogio  ,  che  Volentiniano  I 
ninTilLtiiie  le  lagioui  della  Chiesa,  volen- 

du  iihe  tulle  le  cose  ccclcùattkbe  lo^o 
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trattate  dagli  eccle»ÌBStie«.  Laaóò  tortilo 

S.  Anibrogto  iH-ir/yuAY.  32,  n. '17,  ch'era 
un  delitto  pra\  iNMitif«,  se  i  sacerdoti  si  di- 
cevano giudicare  da  disegnali,  ieodusio 
1  il  GrnndCf  nella  legge  1 1  ed  ult.  CoJ. 
Hieodos,  deEjpise*efCler.fiom»tiàbqi!m- 
ti  le  tteite  pretcritiooi»  proiettando  pnit 
contro  coloro  che  tentavano  di  spogliare 
ì  vescovi  de'Ioro  dìi itti, e  di  assoggettare 
i  preti  alTarhitrio  delie  podestà  tempori- 
li  ne'lrilmnali  secolari,  e  nperlamente  de- 
crelaiidu  :»  ì^u,  non  e  lecito  cbe  i  iniuiì»trt 

di  Dio  timo  assoggettati  all'arbllrto  del- 
le lenporali  podolà**.  E  dunque  fiiU 
TaMerzione  di  coloro  die  pretendono  cbe 
dalle  leggi  imperiali  avcisero  orìgine  itrt« 

bunoli  vescovili  ,  e  sono  pìen\  ««li  nnnali 
ecclesiasl  ici   ilei  lo  deposizioni  iinpenali 
per  la  ddèsa  deirimiuuuità  ecclesiastica. 
Gl'i  in  pera  tori  non  fecero  die  riconoscere 
il  libero  etereìaio  delle  gioritdtiiooi  dM* 
ricali,  e  tolo  ne  ampliarono  i  liaili;  ctn 
non  concessero  a'cbìerici  il  dirìHod'alatr 
trìbiuialé,  ma  soltanto  ne  riconobbero  la 
divina  originej  rico<»MÌ?it>ne  che  pur  fece- 
ro i  successori  Arcadto  e  Onorio  co  Ihi  leg. 
^,  Coti,  de  Epiu  op.  aiulicnt.,  riin|»era> 
torà  Mordano  colla  leg.  1 4.  Cod,  eod^  e 
molti  altri.  Quatti  augutti  in  tomma  non 
fecero  che  dar  protezione  ,  ed  opporsi  a 
coloro  che  volevano  invadere  i  diritti d- 
(rui  nel  IVe  V  «ecolo  «Iella  Cliieo  ;  essi 
non  coinainlaruno  altro, se  non  che  1  lii- 
huita li  ecclesiastici  fossero  liben  iied'eier- 
ddo  de'Ioro  dii  ilU  e  ddla  loro  giunsdi- 
tione.  Già  diferri  concìlii  tdenneoaenle 
aveano  riconosciutoedifistoi  trìbanaliee- 
desiastici.  il     oondiio  generale  tenuto 
nel  325  in  IVìcea  >  riconobbe  i  tribunali 
eccle«.tn^lu:i  carne  i>tiUJÌti  per  decreto  di- 
vino. ;Nel  coDctlio  LliLnodice.j  del  juy  ven- 
ne oitliualo.  m  Si  dee  tepriiueic  l'orgoglio 
de'cbierid  dio  non  vitoootoggeuia'lo- 
ro  Miperiori;  ma  per  giudicarli  ci  vuole 
un  certo  numero  di  fetcovi;  3  per  uodio* 
cono, 6 per  un  prete, la  per  un  vescovo". 
Il  concilio  di  Cai  tnj^inc  del  ^q-  dichiarò. 
M  L'accufa  iuleuUiUi  couUo  uu  vctcovo^ 
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(leve  essere  portata  al  primate  delli  pro* 

vino"';!,  n  cui  si  prc^enlerà  «tciitro  tm  me- 
>c,  e  {KM  cinic  i  Ici^  tt itila  t^Ii  si  acconterà 
hi  (lit.i/intie  d  (in  allru  iiu-sc:  «e  manche- 
rà ftutà  fuori  della  comunione  (ìiiciiè  &i 
giutlifidii.  Se  r«oetti«tore  manclierìi  di 
frvtrntarii  sti^iMnli  giorni  daltWusR,  n» 
rà  «comuDiofeto,  e  il  veicovo  aociuoto  farà 
rimesso  :  l'accusatore  perù  nou  sani  am- 
messo, se  non  sin  incprenvihile.  Lrì  >te8- 
§n  forma  e  gli  sles-ii  nulugi  s<  «.levoiiD  os- 
servare pei  giudttio  d'un  prele  e  d  uudia- 
00110  «oeiMiilo;  ma  tp«lta  al  ve«covo  di 
giudicarli  co'voscovì  suoi  «icUii.  Egli  ne 
dove  cltiamar  5 per  un  pretese  a  per  uo 
diacono.  L'olire  persone  le  giudica  egli  so- 
lo. Non  s'impulerti  nulla  til  giudice  eccfe* 
•iaslico,  la  cui  sentenza  sarà  siala  ^imiiiI- 
kkU  sopra  l'iippeliazionedel  suo  superio- 
i«cocl«siattioo,tefloii  é  egli  convinto  d*es* 
aersi  laictato  corrompere  dall' aniasosiCà 
4>  dalfiivorc".  L'altro  concilio  di  Carlagi* 
ae  del  (07  decretò.» Chiunque  ecclesiii- 
slifo  dimanderà  all'imperatore  du'{*iudi' 
ci  laici,  sarà  privato  della  sua  dignità;  ma 
il  concilio  permette  di  far  istanti  all'iin- 
pel  ature  per  essere  giudicato  da'vescovi". 
114  "  coocilto  generale  adunato  in  Calce- 
dunia  nel  4^  1  stabilì.*»  Se  un  chierico  ha 
un  aifare  contro  09  altro  dlierico,  non 
dee  lanciar  il  suo  vescovo  per  i  ivolgersi 
a'ti  ihiinali  <^(»ro!«rt;fìia  Irnld'i-à  U  stia  cau- 
sa daviitiU  ti  suo  vescovo,  o  ili  i§i<to  ordi- 
ne davanti  a  quello,  onde  le  parti  saran- 
no eonvenole.  Se  il  chierico  avrà  qualche 
briga  contro  il  suo  vescovo  o  un  altro» 
sarà  giudicato  dal  concilio  provinciale". 
Mei  concilio  d'Angers  dei        si  ordinò. 
m|  chierici  non  li ii 'fileranno davanti  o'giu- 
tlici  secolari  seiua  il  consenso  del  loio  ve- 
scovo". Osserva  il  Daronio,clie  i  padri  del 
concilio  d' Angera  col  riferito  decreto  si 
opposero  a  quello  contrario  fatto  da  Va- 
ientiniano  111.  Questi  avea  promulgalo 
neiranno  antecedente  una  costituzione  in- 
dei^na  d'un  principe  cristiitno,  for^lieiido 
con  esiii  il  tribunale  f;iu(lr/jLì1c  de' vesco- 
vi, vietando  loro  di  tenervi  ragiouei  fuor- 
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che  di  spontaneo  con^en^o  delle  parti;  né 
volle  die  pe'cliìcrlci  vi  fo«se  eccotione  al- 
ctinn  (It  f      e  di  non  giudicare  se  non  le 
co-se  appartenenti  alla  relif;ioiie.  Ma  quan- 
to ciò  fu  tenuto  iniquo  ed  empio,  lo  dima- 
itra  la  legge  contraria  emanata  dal  sue* 
eessore  Maiorano.Né  lasciò  Dio  senza  pu- 
nizione Valentiniano  III  di  eccesso  si  gran- 
de, im[>erocchè  Attila  distrusse  Aquileia 
detta  la  1.'  Roma,  e  alt»e  r?ì;^r^Mai  devoli 
città;  ed  avreb(>e  fatto  aUref  uito  di  Ro- 
ma, se  s.  Leone  I  non  si  fosse  interposto  col 
barbaro  re  degli  lumi.  IIooacllÌod*Agde 
del  5o6  comandò.**  Un  ehierioo  non  dee 
citar  oesiuno  davanti  al  giudice  secolare, 
senza  permissione  del  vescovo, principal- 
mente  in  materia  criminale;  ma  deve  ri- 
spondere s'eyli  è  citalo".  Il  concilio  d'E- 
paona  del  5 1 7  dichiarò.  >*  I  chierici  pon- 
»o  litigare  davanti  a'giudici  secolari  per 
difendersi,  000  per  dimandare,se  oon  fiM<- 
se  per  ordine  dei  vescovo".  Il  concilio  di 
Valenza  del  5^4  decretò.»  11  chierico  con- 
vinto di  falso  testimonio,  sarà  tenuto  reo 
di  delitto  cipitnlf*,  S  ii  li  deposto  e  rinchiu- 
so in  un  muiia>tcro    Nel  585  il  concilio 
di  Ma^on  dichiarò.  »  Proibizione  a'chie- 
rici  d'assistere  a'  giudiaì  di  niofte  e  alle 
esccusioni'VLa  stessa  proibizione  nel  1 075 
la  fece  il  concilio  di  Londra.  Il  concilio  di 
l*arigi  del  6 1  j  o  6 1  5,  composto  di  !»i!tc!e 
Provincie  tlellc(»a  llie, non  vi  menic  ti  un  ile 
Sotto  il  re  dotano  li,  e  come  d  più  uu- 
meroso  delle  Oalliesiuoa  quel  tempo, co* 
sì  ruchiaraato  geueraledaquellodiReimi 
del  6a5,  decretòcbei  giudici  secolari  ooa 
dovessero  punto  conoscere  leaiose  delle 
persone  di  chiesa,  come  aveano  anteriore 
mente  dichiarato  i  ricordati  conci  Ili  gal- 
licani e  altri,  perchè  in  Francia  giù  dal 
potere  temporale erasi  riconosciuta  lagiu- 
risdisione  eodesiastica,  ed  ivi  beu  si  co-^ 
noscevano  lecostiluiiooi  di  Costantino  [ 
ed  il  codiceTeodosiano,esi  osservavano 
•oche  a'tempi  di  Clodoveo  I  del  48 1 .  Si 
vuole  pertanto  che  la  di-^poiitione  del  con* 
cilio  di  Parigi  In  presa  pcrciiè  alcuni  giu- 
dici secuiari  ^releodevano  iuvodci  c  i  di- 
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ulti  i\e  tiibunnl't  vi^snivili ,  e  cosi  niiclie 
ili  Ft  nttcia  si  owttiteiiuc  soldo  il  {)niici[)io 
dell'ut  igiiie  divina  del  foro  clericale  c  dei 
|ii ecelli  evongelicì.  Il  cuucilio  geneniledi 
LatcrtDO  1 V  d«l  i  a  1 5  dichiarò.»  QimdIo 
dDo  roanieni  di  proocders  per  ponire  mf* 
ti  delitti  non  solamente  contro  penone 
privale,  ma  eziaotìlu  contro  stipenori,  il 
fcU|>crioi'e  de^e  infui  innre  jter  nfìirro  so- 
pra lii  piiliblica  dilFiiinuzujiiei  ma  (|ucgli 
coiilru  il  qunie  egli  infoi  ma  dev'essere  pre- 
•ciiU-,  pui-chè  non  fiati  eienlato  par  con* 
tuniacia.  Il  giudica  dava  esporgli  gli  arti* 
voli,tadeViuali  egli  deve  infui  iiiare,onde 
quegli  posso  difendei  sì.  Deve  nianifeslar- 

^  gli  non  pure  li*  «l«'[>»)si7,oni,  roa  i  nomi  dei 
leslimoni,  e  licevei  e  i' errczmni  e  le  sue 
legillitiìc  difese.  \  i  sono  3  maniere  di  pro- 
cederà in  via  crinnnale.  L'aocuM,  che  d^ 

,   va  euere  preceduto  da  un'itcritìona  la* 
gitiima;  la  denuntia, che  dev'essere  pre- 
««dilla  da  UMamnionizionecariiolevuIé; 
1*  inqnÌ8Ìr.ione  o  incliiesfa  precediila  da 
una  |iubblica  (lifTaiunT'nnr;  è  però  veio, 
tbe  quest'ordine  non  dcv  essere  osserva- 
to tanto  efattamente  riguardo  a' regola- 
ri". Dal  concilio- 'di  Toura  nel  1339  ven- 
ue  ilaluito.»  Gli  Arcipreti  e  Arcìdin- 
rofii  (^.)f  ovvero  altri  giudici  ecclesiasli- 
ct,  non  avranno  fuori  della  città  nè  offi- 
c  iali ,  uè  luugotcneuli,  ma  eserciteranno 
la  loro  ginrisdizione  in  persona  scilo  pe- 
iiu  di  niillilà''.  ìit\  i4ob  dal  coDcìlio  di 
Parigi  fi  dif  pose*  •*  Le  Appellatiom  ù  6' 
ranno  per  gradi  davanti  agli  Ordinari 
Ò9\y  ArcìMacono  al  kcsco^o^  dal 
vescovo  a  ir^/T/ir.?fovo,  dall'arct  vescovo 
al  Primate,  se  vi  è;  <ie  non  vi  v,  si  appel- 
lerà ni  Coiu  iliinì  Situxlo  proi'iiiciaic.  In 
cusio  <li  appello  ud  un  giudice, clic  non  lia 
•upcriore»  e  in  aspetlaaione  della  lenota 
del  «nodo  proviueìale,  rappellante  fco- 
municato  potrà  ricevere  1'  asiioluzioue  a 
ratitela  4n\  vescovo  anziano  lU'lln  ;>i  ovin* 
eia.  Se  si  oppella  da  quello,  che  ha  giù- 
rt&dizioiie  sopta  gli  ìì.scnli^  ftl  il  mi 
pelle,  secondo  il  cosluuie,  ro§!»e  porlalo 
4iUti  8.  Sede,  !»i  porterà  al  sinodo  provin* 
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ciale".  Nel  §434      concilio  di  Binilra» 
sessione  ?.o,  cioè  prima  che  divenisse  ion- 
l  iliuboloy  fu  ordinato,  n  Le  appellazioni, 
clie  non  lendooodiea  tirar  in  lungo  le  liti 
«ano  ironeates  e  nontark  pcrmefeo  «l'«p> 
pollare  ad  altro  giudice,  avanti  die  il  pri- 
mo  abbia  deciso  e  concluso.  Quegli  cha 
appellerà  a  <pte!  mudo,  sarà  condanna- 
lo ad  ni/nninieiula  dir*  fìoiini  d'oro". 
Neh        divenula  delia  assemblea  con- 
cdiabolo,  decretò  nella  sessione  Si.^Le 
caufe  faranno  tolte  terminate  fopra  Ino* 
go;  toltone  la  canfe  maggiori,  o  quelledet* 
i'elezioDÌ  delle  caltedndi  e  de'  uioaf<te> 
ri,  die  per  la  soggezione  loro  immediala 
sono  devoliile  alla  s.  Sede.  Proihiritme 
d'appellare  al  l'apa,  owi/v^o  f/ictiin,  nm- 
mettendo  VOrdirtariOf  nè  d'ajipellaic  Ja 
qualunque  interlocutoria  prima  della  se» 
lenta  dff6niltva:  e  in  cafo  d'appello  allf 
i.  Sede  ,  il  Papa  commetterà  de'  giuilià 
sopra  ì  liiogbi,  o  Commissari  deirgaii". 
Già  P>nni(ncio  Vlllaven  st;d»ilifo  le  leggi 
ila  osservarsi  dalla  delegaiione  ( li  'j;iufll' 
ci  in  partHjttxj  le  quali  dipoi  couitt ma- 
te  dal  concilio  di  Trento,  quetlo  onM 
•Seffiovi  di  fcegliere  ne*  Sitiodi  (  f  \)  \wth 
vinciati  le  perfooe  che  cono^vano  ido- 
nee alle  delegazioni  delle caufe eodcsia' 
fticlie,  le  quali  perciò  si  chirìmarono^'/*</' 
divi  sinodali,  v^\  iiigum^e  ad  essi  di  f«ir 
noli  alla  s.  Sedei  loro  nomi,  iillincliè  po- 
tesse valersene  iieiroccorreiua,per  dar  iid 
cfii  lo  Commissione  (  f.)  di  giudicar  le 
cause  per  le  f|nali  eraai  Inter  posto  Tap* 
pelloallainedeMina.  De'giodici  delle  cau- 
se ecclesia&ticlie,  fuori  della  curia  rotna- 
na,  ulilis«.iine  provvidente  prese  poi  Bc 
iietlello  XI  \'  ,  c  le  ramiiuMilai  ne'  voi. 
X  X  XI,  p.  1 44,  e  nel  voi.  LX  \  I,  p.  176, 
quanto  a 'giudici  finodalL  11  eondlie  ge* 
uerale  di  Lateraiio  V  nel  i5t4  diqio- 
fe.  »  Fcr  icatriogerc  le  appellaziouif  e 
proilMto  di  appellare  prima  ddlta  fen« 
lenza.  La  causa  di  npj>ello  deve  r»»eie 
proposta  davanti  allo  stesso  guulice,  ed 
esser  tale,  clic  cs^eiulo  provala,  sia  tru- 
vaia  IcgiUiiuo.  Se  il  giudice  superioie 
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non  it  ovò  I  "nppeìltifionc  rngionevolc, «le- 
ve limcllere  l'appellunle  ni  giinlicc  in- 
f«rifire,  e  conUannarlo  itelic  spese.  11  giu- 
dice può  lifoetra  rinterlocutorìii,  ch'e- 
gli avrà  proouiiiiaU»  itttlla  oitaQle  Tap- 
|iello  »  die  ne  fiwse  stato  ioterpoalo.  La 
causa  di  rifiuto  non  de»e  estere  proposta 
«I  l  votili  lo  stesso  p'uuìice,  cK'c  sospetto  al' 
la  pai  [e,  e  tlev 'essere  giiulii  nfn  fin  nibitri. 
L'appellazioite  frivola,(lopui  ainmuiiizio* 
ne  cauonica,  non  deve  ritardare  il  proce* 
ilcre,  quando  il  delilloé  notorio.  Pruibi* 
itone  d'ottenere  lettere  dal  Papa  per  ap* 
peilare  una  parte  in  giudifio  due  giorna- 
le distante  dalla  sua  diocesi.  Proibizione 
a'cliierici  di  pronunziare  un  giuUaiu  di 
snngiie,  nè  di  farne  In  esccitzìoiie,  ovvero 
ditt)»»n>lervi,  uè  di  scrivere  ledere  per  ues- 
•una  eiceutione  sanguinoM.  Proibitone 
•gli  ccelttiastici  di  eitendera  la  loro  giù- 
riaditiooe  con  pregiudizio  della  giustizia 
secolare;  oiaéalirei>i  proibito  a'principi  di 
fure  nessuna  cof>tiiuzione  iuloruo  riMirit- 
ti  spirituali  della  Cbiesa.  Nessun  w^cnvo 
o  abbate  non  potrà  essere  privalo  deilu 
•ua  diguità,  di  qualunque  «ìelUto  sia  egli 
aceiiwtOb  andie  notorio,  purebè  le  parti 
non  «iauo  »la1e  pnma  ascoltate}  e  nessu- 
no |>olrk  essere  Irasfei  ito  contro  ina  vo** 
glia  da  un  benefìcio  all'ailt  o,  se  non  per 
giuiite  e  necessarie  rugiuni".  Avendo  os- 
servato i  cristiani, cbe  i'aitlico  potere  giu- 
diudrio  e|)isciipale,  e  lo  procedura  de'tri» 
btiuali  cedcsiestici  era  piìi  «emplice,  più 
spedila,  pìik  M piente  di  quella  de'triùu- 
«ali  deirìuii)t:ro,  fece  Ù  che  gli  accorti  so- 
vrani e  popolile  tra'primi  l'iin^ieratore 
Co»luntiuo  I,  nrdinHsst'  flie  i  vescovi  a- 
tes^ero  liberauicnle  ciinllu  di  giudicute 
le  cuuse  pure  de' laici.  Multi  coulessuuu, 
vite  la  procedura  fu  inlloitameiite  più 
suggiu  e  pi  il  pei  fetta  nelle  corti  ecclesia* 
tlìclie»  cita  nelle  corti  laicali.  Questo  fu  il 
prinei|»«le  niotivu  pel  quale  i  (lopoli  eoi* 
bivanu  di  uitd.ire  innanzi  i  giuilH-i  s.icer* 
doti;  e  tuie  od  ni.ueie  uveanu  le  genli  di 
assuijt;eUni  s>i  ali  li  Jiim  iu  ciciiuile,cUc  lu- 
luuu  uudU  ciU  1  cuu>igli  uiuuicipaU  di  lui  e 
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(Ic'precettì  iVi  proibizione  a'Iaici  di  toglie- 
re le  cniise  c  leconliovcisic  innanzi a'giu- 
dici  deli  impero.  L'origine  duuquedeldi- 
ritto  e  giorisditione  oontemiosa  de*Teioo- 
vi  di  giudicare  pure  le  cause  de'laicì.eon 
libero  esercìiio  di  esecuzione  delle  ten* 
lenze  ,  fu  la  perfezione  della  procedura 
elei  ic!» le,  In  savierzn  dellii  gtuiliziale  pro- 
nunzia, la  volunlù  deci^  de'  popoli.  La 
forza  esecutrice  non  mancò  a'tribtmali  ec* 
clesiasttci  sino  dalla  loro  origine;  gli  apO' 
•Ioli  e  mpnittutto  11  loro  ca^»o  •.  Pietro>  il 
duttore  delle  genti  i.  Paolo,efl  i  MicoeMori 
emanarono  Uberamenle  i  giudici  ed  eb- 
bero piena  esecuzione.  Per  sentenza  d'un 
tribunale  ecclesinslico  fu  degradato  il  sa- 
cerdote Mai  ciuiie  nel  secolo  ll,e  Paolo  Sii- 
mosatenomcovod'Antiocbia  ▼ersoib70 
fu  spogliato  del  vescovato  ex  Anthtitttm 
divrclo  a  Pontìjìce  (s.Feìi<»  1)  adproba' 
loj  e  così  il  ricordato  e  celebre  Origene 
morto  versu  il  a53.  Anzi  allorché  sì  fece 
ricorsoalle  autorità  civili  non  gin  per  man- 
canza d'autorità,ina  per  vincere  una  mag- 
gior resistenza,  que&tu  servì  soltanto  alla 
conferma  di  quanto  enti  decretato.  In* 
&tti  l'audace  vmoovo  anliocbeno  nomi- 
nato, opponendosi  olla  sentenia  della  pro- 
pria deposizione,  implorata  rnutorilìi  del' 
I'imperntoi-eAureliiino,(pies(i  benché  f^en- 
tile,dollii  fiii  yn  nrtnatu  fei  c  t'spj^inie  qfi;»n- 
to  di  giù  CI  a  slutodecisu.  i  vescovi  sino  ila' 
prituilivi  tempi  della  Chiesa, sebbene  pri- 
vi di  soldati  per  reiceuKionede'Iorogiu- 
disi»  fiicevauo  avere  pieno  elKstto  alle  lo' 
Ili  sentenze  o  col  mezzo  de'fedeli  addetti 
ni  servigio  de'pi  opri  Irìbtinnii,  e  con  quel- 
lo eziandio  de'»oldati  dell'ini pcralore,  se 
vi  eiii  d'uopo  vincere  una  giiivc  tcM»ten- 
za,  a  quello  guisa  che  interviene  agli  o> 
dierni  Cursori  de'  nostri  giudici,  lìe  se 
trovano  op  posinone  ricorrouu  alla  forsa 
militare.  Gli  stessi  scrittori  impugualori 
degli  antichi  tribunali  «et»co«ili,  non  wn< 
Ilo  ncgnre  che  In  ptociilura  (nien»^c  fu 
sempre  [liìi  '•.il"-;Ììi  e  [»iii  [Kilcltii  in  e>M, 
che  in  quelli  delle  cui  li  liiiihe,  uiuiucKen- 
du  chcuTeuuo  la  via  coattiva,  per  esegui* 
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re  le  sentente  del  h  ibunale  eccicsinstico, 
accorila  la  fin  dngli  uutichi  imperatori  di* 
5tiani,  licU'accoi  ciarc  il  libero  esercizìu  ul- 
te giurisdizioni  clericali.  Anche  t:i  Siomu- 
juaif  V I Ilici  dello  [r.j  e  aliie  iVwe  ec- 
vleviastìche  (F.),  furono  uno  mie  fiirta 
eseculiice  anco  io  tempo  di  dsUiiilino  I 
e  «le'suoitucceMorì.  Poiché  i  trìbuoali  ec- 
clesiastici colle  dovute  caulele,dopOif/oitf* 
/yr/V(  /'.^  e  altri  atti  legali,  iconnautcavano 
le  parli  che  rinulaviino  di  conip;n  iic  al- 
la curia,  e  coloro  clic  Hsso£;i;t*ltali  »il  mia 
.  cuiidunuauua  uLbitli  vauu^cd  iluici  i<juu  • 
Ji  ti  oppunevano  a'Jecreli  de'cbierict,  ed 
infine  tulli  gli  altri  che  non  volevano  ftr 
dare  esecuzione  a'gìudixi  eccleiìaktìci.  In- 
oltre la  fbraa  esecutrice  consiftleva  «hre* 
tiel'a  vcrga^  the  !*aolo  minacciò  ai 
corinli,  e  di  versi  J'iij  i  iV-scf  cilai  ono  nel- 

V  AssoluZiVIÌC  il(l/l<-  rC/lMU  f  (  {  (  ^//' 

(  /  Più  era  vi  ne  pniui  seculi  il  mo- 
do di  mandare  ad  Cfecuzione  le  sentente 
colle  molle  pecuniarie  (di  quelle  imposte 
u  chi  non  ioddìftfiiceva  i  Tributi^  iu  tale 
■articolo  ue  ragiono),  delle  quali  si  par- 

10  nel  concilio  di  Cartagine  del  39q;  in- 
dire dalla  più  remota  anlicliilà  csi>l(>iio 
le  Cnrci-rì  t  <  I  /csìdKiii  he  [/  .),  aincne^se 
bltresì  dalla  legge  civile ,  ove  dalla  luna 
«seculrioeti  rinebiudevauo  i  delinquenti, 

11  die  i  uo*allra  prova  della  piena  giù* 
risdixione  coolcocioia  de'tribunali  eccle- 
siastici. Eutelrio  nella  vita  di  Costuutiuo 
1  parla  espres&amente  dell'autoritH  di  e» 
J>ercit;ii  e  la  forza  escciMi  icp-.Teodorelo  ri- 
pete la  slessa  ro*,a.  e  Suioiiicno  scrive  che 
qucirimperalurc  peruii&c  a'iiligauti  che 
*i  assoggeiiatteroal  giudizio  de' vescovi,  $e 
voIeanodeclioareda'ii)ugiì>traUciviti,ela 
loro  scnleuta  si  teneise  per  ferma,  ansi  si 
sliinas»e  a  preferente  delie  senlense  degli 
alil  i  giudici,  come  se  fosse  sialo  eOMimita 
«lall'HtipiMnlore.  Et^nali  ilisiiosizion»  furo- 
no pubblicale  da'tiià  ncurd  tli  nnperulo* 
ri  Arcadio  ed  Ouoiio.  iiovuiuiosi  i  ve« 
scovi  sopraccaricati  d'aflarì  per  la  giudica* 
Uira,  ne  dìerono  riocooibciisa  a*loro  Àr» 
tidiacofu(r,J^  ul  aiidie  a  qualche  «cer- 


T  il  1 

dote:  (|n(  <ta  commissione  perù  era  rcvil* 
cnlii  le  ìi(l  untum.  Furono  questi  chiama* 
ti  vicari  oolliciali,  f  ivariì  ^cneralrs,  Of- 
fici'nlev.  In  seguito  furono  divise  le  loro 
fiinzioni|  e  chiauiai  ousi  l  icari  generali 
{f .)  cokmi  a'<|uali  I  vescovi  eommi*cro 
la  giuiisditione  volontaria  ;  ed  olficieli 
qudli  a  quali  coiniiiiscro  I»  f^inrisditioai 
contenziosa.  Così  l'officiale  fu  il  ministro 
a  cui  dal  vescovo  fu  d:itn  ad  esercitare  la 
giurisdizione  conU-nziosa.  JL  opiinuueto- 
iiittiK'jclic  l'uso  ili'-^li  ollii  ialiabbui  coiuin* 
ciato  vcrsu  la  iiiie  del  acculo  Xlll^petcliè 
non  se  ne  trova  menstooe  nella  raccolti 
delle  decretali  di  Gregorio  Secooib 
il  7.''cttnouedel  conci  ho  diTour»  dd  i  i63i 
e  la  te^limuniauzu  di  Pietro  di  Dlois,  gli 
oUìciali  furono  stabiliti  iu  Francia  lool* 
to  prima  tli  ilf  Ilo  l'.ip>i.  Quindi  nel  «eco- 
Io  \1  V  era  cosa  ordinaria,  clic  nelle  graa* 
di  diocesi  i  vescovi  i»titut»i>eru  molti  In- 
buoelì  d'oIBciali,  sebbene  quelle  diocesi 
fossero  d'un  medesimo  dipartimenio  ogo* 
verno.Distingoevansi  due  sorta  d'oflicidii 
in  una  diocesi,  t'ufliciale  principale  ch'e- 
sercitava lagiurisilitioueordni.iri.i  su  lui* 
In  In  diocesi  j  e  che  comuneiuenle  avea 
sede  nella  città  vescovile;  e  gli  oliici.ili  fo- 
ranei, sparsi  ne'diversi  distretti  e  luoghi 
della  diocesi  ,  q/Jìciales  Jbranei ^  ^leràii 
esercitavano  la  lorogiurisdistone farutl 
extra  cwitatis.  Gli  oflìcìali  lìiraiietcrana 
semplici  dalmati,  giudicavano  sultaulu  le 
piccolecause,  e  polevansi  le  parti  appella- 
re da'loio  gìndir.i  innanzi  airoHìciale  pria- 
CÌpaU*.  Eranviaili  e'.ì  clcijli  ollici.di  de'  I/c^ 
trofwlitaniff  .jedc'/'r///i.///\/  '.),  ii|uj- 
li  tentarono  non  di  rado  di  soggellareivc* 
ifiovi  suQragnnei  della  metropoli  alla  lora 
giurisdiùone  iu  materia  di  correiione  edi 
disciplina  ecclesiastica,  e  ciò  coiitru  ledi* 
tpotizioni  del  concilio  di  Trento  e  le  mas- 
sime dellaChiesu.  Di  fili  ilio  comune  il  ve- 
scovo uonilnava  e  dcpone%'a  g!i  olllct^li, 
i  quali  (loveitno  e^ìver  preti,  cuiuc  dispu- 
se  il  concilio  di  Tours  nel  1 583,  e  pel  de* 
cretato  da  quel  di  Trent<|  dovenoo  eifc- 
re laureati  in  diritto cauouico.  Cliièiinafa* 
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si  Giurì sdhìonr  dell'  OfTìrùiìo^  il  luogo 
0  lri!)iinM!e  <\A\'  l  dìcnza,  e  nel  (|uale  l'of- 
iiciole  adempiva  i  doveri  di  &uncai-icii  ik- 
cendo  giuslitia.  Ciaicun  nielropoUtaiio 
^e«e  Booifmire  un  oflkìale  per  giudicare 
l'appellaziunì  dnlle  sentenze  prununcìate 
M'irìbuiiali  de' vescovi.  In  Francia  neUe 
dlìeic  piioiatialì.  come  I. totip  t*  notirge^i, 
l'oflìclnle  nu  li  opdlifann  ì;ii  M  licuva  i)f>n  so- 
iaiiieiitc  ic  cnusc  d  u|>|)tiì(i  di  lidie iedio* 
cei>i  de' sufii  aganei,  ma  anco  quelle  del- 
rappellationi  daU*oflieiale  diocesano  del* 
la  iiiclro|N»lÌ!  quindi  l'olficiale  primatia* 
la  giudicava  in  appello  la  aenienze  dala 
fliill'oflìciale  metropoliluno.  I  vìcai  ì  gene- 
rali successero  ni^li  .  fn  idioroiii,  dL''i|ua- 
il  ripailaia  Pbiokk  dl'Di  agoni,  cil  o'Co- 
repiscofjty  a  Decani      •)  c  «gli  ofliciidi 
McocMeru  i  Ficari foranti  (A  .),  i  (|uali 
pure  linnno<|uasi  Inijuuale.  Tribunali  ec- 
cletia.vlici  gli  ebbero  nnco  i  Nunzi  aftOSUh 
//ic7  ( /'.),ne'luoglii  di  loro  residenza,  ove 
ne  riparlili;  cos'i  i  cinlinali  LcgdfinfHisto» 
liei ( f  '.j^e coti  piùeslesefiicollìi.  Maquan* 
to  riguarda  la  Curia  lùji  lesiaslica  e  l'at- 
loale  tuo  giurisdizione,  in  quel!' articolo 
tu  trallai,  cioè  la  giuriidÌBÌonetpiritual« 
die  eierdlanu  i  «etcovì  sui  lorodioceta- 
ni  a  mezzo  de'  propri  CancelUeri  ( y.). 
Jìoprn  i  lril»iinali  ccclesiaslici  esopro  il  lo- 
ro libero  f»«;et  ci'Z(o,  contro  quelli  die  l'iui- 
puguatono,  a  lludil  i  giorui  eriiditnraenle 
scrisse  il  pt  of.  Alleitele  de  Motlhìas,  ed  io 
me  ne  giovai  compendioiamenle.  Egli 
df  inque  ptiliklìeift  neq^tÀnnatt  delie  sdenr 
zc  rt  ligfose^  serie  i.*,  nel  1.  2»,  p.  175  : 
Sitila  origine  de'  Tribunali  ccclcsiaxli' 
ci,  Mi  /iinrìéi  in  risposta  a* discorsi pnb- 
blicaLi  dftt  fi.''  f.tifcrriì'rc  iicllii  sttaxSto- 
ria  del  din  Ito  Jrancese,e  dall  tivv.  lie- 
lùne  nella  sua  Dissertazione  sulle  an- 
tiche Giurisdkhtd  ecclesiastiche.  Nel  C. 
19,  p:  a  t  o:  Quaestiones  de  Iure  Cri/ni» 
num  RomnnOtpracnertim  dccrìmìnììnis 
vxtraordinariis^scripsillùlfuirdns  IHdt- 
ncr.  Dì  ambedue  cjuestf  0[ierf  l'encomia- 
lo «critttife  ne  confutò     eM  Oi  i  Ii;;li  inol- 
tre U  tlìc  lit'^ii  ìlcs^i  .iiuuUifi.i  j,  ^.  J  J; 
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De  beni  apportati  alla  'giurisprudenza 
da'soin/ni  Pontefici.  In  quola  di^sei  In- 
zione  diclaara,  che  prima  del  cri!>liuue.si- 
mo  eranti  nel  mondo  barUare  costituzio- 
ni, leggi  che  permanevano  il  liarlo  tra  gli 
spartani  e  gli  egìzi,  che  filvorivanola  ven« 
della  e  ta  lascivia,cbe  permettevano  ruoei- 
siune  degli  uomini  dea  epiti  e  storpi  come 
inolili;  sussistevano  i  diritti  paterni  sulla 
Mia  de'ligli,  e  ranttjiilà  de'  pailroni  per 
uccidere  i  servi  e  gli  schiavi.  Ora  più  nuu 
eiislono,  e  eiò  per  opera  speeialoieute  dei 
l'api»  la  religione  cristiana  avendo  abo- 
lito colla  vSr/uat'f/ù  (/'.)  tanti  assurdi  si- 
stemi legali  e  tanti  barbarismi.  Fu  desia 
che  recò  imnifusi  Iumiì  alla  giuiisprudcn* 
7a,  cnncellanilu  ila  untici  legali  tante  di- 
relto!>Ì!)Siuie  leggi.  A'  i'.ipi  deve^i  la  Tur- 
maaione  del- corpo  di  leggi  detto  gius  ca% 
iiooiflo,  che  migliorò  il  civile;  furono  ea* 
li  dte  iierfeaionarooo  la  giurisprudenza, 
rifliovendu  i  difetti  che^vea  la  codifìca* 
zioue  tntperiale,  ìnclu<iivamenle  al  Giù- 
^lìniancu.  Per  la  correzioite  delle  U'^^i  i 
Papi  alto  alzarono  ia  voce  contro  iiuj)c- 
ratori  e  re  ;  né  risparmiarono  <li  decla- 
mare anco  co're  barbari  in  valori  d'Italia, 
acciò  foMe  purgato  e  rifurmalo  il  OMiice 
romano;  e  Giovanni  XXII  ammonì  il  re 
iti  Francia  Filippo  V  il  r,iin^n,  0  non  per- 
mettere elle  i  tribunoli  ro<ist'ro  aperti  nei 
giorni  di  festa,  essendo  la  Feria  ( /  Jgìor- 
110  di  riposo  e  di  vacanza  ne'tribuuuli:  del 
vocabolo  vecanaa  e  da  die  dartvMO  led 
parola  nel  voi.  LX^  p.  64;  dicendoli  Fe- 
riae  Forenscs  le  vacanze  e  quando  tono 
chiusi  i  tribunali.  Indi  divenuti  sovrani 
temporali,  i  Popi  bI>oIìi  ono  le  le^^i  stra- 
ne, rijirovevoli  0  oigiusle, e  migliorarono 
pe'priuii  ie  pumli ve Prigio«iY .^.La  pra- 
tica criminale  e  borbara  ddle  torture,  fu 
da*Papi  a  poco  a  poco  eliminata,  seeman- 
done  primamente  le  crudeltà  de'  longo- 
berdi.  Leone  X  tollerò  le  modinc.ile  pei 
innqnioi  i  delitti  ;  iNiolo  I  II  urdinòclie  noti 
si  lacessero  ne'ilelli  casi  se  llon  pra(  \  (it 
ìiidicin  sufJìit'Hlia ;V\o  IV  vollechciiei 
uiL'Ucsiuii  caai  OM  toj^licsavruuilallo  upn* 
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*nin  (li  [KM  rnpIle»  le  ««i  ilesse  del  prò- 

rc">si;,  ulliiicliè  il  tco  avesse  potulu  tliCen* 
«tersi;  lliuiliiieiite  si  lul&cro  in  tuUoirìn* 
figgerle  col  Moolo  piifiiilo.PreMronol'a« 
tura  con  provvide  leggi»  e  eoi  ftt orire  l'e* 
rezione  Ait  Munti  di  pn-tà  (  F  .)t  frurnen* 
tari.  1  P'ipi  iiivoriroiio  lo  stiulio  della  giu- 
ris)H  imJi  ii/.i,  tnnsstine  ne'propri  dominii, 
Utile  Si  tuilv^^  nelle  L  tiik/craità  di  lio- 
lìui^  Bolofiuu,  Pt'ni^in^  MuceraUt  ( f  \), 
re,  CoiiOM'ciitloii  puco  il  noMO  dello  9ie- 
dieim  coito  legalo,  AleMoodi-o  VII 
(lo  l'oolo  Z<iC(  lii.i  fece  scrivere  It*  Qtu$9' 
xtìones nu'<licodv}^tilv y  V \ii  V  l,)ul  istanza 
di  ìMaria  I  t  t-j^iiiiidi  Poi  loj^, ilio,  einnjiò  la 
ImiI'ìi  Jw-lilìiir  iih'KjHr  fuliiiinistraiultir^ 
tU'i  agosto 1 77y,  JiuLi,  Jiotn.  coni.  i.  6, 
p.  1 2^;  Erectìo  Trihunafi'  EùeUsiasd- 
ci  in  dvitale  UahomnsL  Erenero  i  7}*t- 
bunaiitURotna  (F^  oocleiioklici,  «itili  o 
Gi'ìoiinali,  <^  ìiideressaiiienteneciiraronoo 
curano  il  pertezioiiatneiito  sect)itdo  i  l>ì^o- 
4^ ni  della  srjciclù.  De'prii)ci|iali  Infunali 
anliciii  e  uiiiei  ut  delle  iuuioni,supreiiiì,  di 
appello,  civili,  criiiiiiiaii,  Ui  coiniuercio, 
OC.  porhil  no'  loro  orlicoU,  A  supplire  il 
gtfuericomoiilo  do  ino  dotto  sul  greve  o 
volto  orgoinento  de' tribunali ,  polrà  in 
parie  giovare  la  seguente  erudizione  bi* 
IjilugraHc;!.  A.  Al  iali,  Jit<l<  x  Incttpict,  in 
Jlidjf.  Jiir,  C/i  /V.  i  t  iiiuiol.iii  \>uri<i^  ./ti» 
t  torcSf  Lugduiii  I  546.  T.  Ili  vi,  liiip,  Ju- 
stìiiìMÙ  dcjl'osio  advers,  Alemannutn^ 
Fraiicofurli  1 698.  J.  Curili,  Farior^  Ju' 
ris  CVV.  q.wiestwnnni,  AniuerpiooiSgo. 
J.  Ferrari,  De  recidi k  Juris  comntent,^ 
l^iigduni  1 537.  J.  J.  Sclioeptferi,^^)  //o^jj7^ 
Juris  privalis  lioiii.  i  l  Vorensis,  Fran- 
cofurli  1 70:1.  Duclieri,  De  laliidlaU'  jw 
risconsidiorumvetevtun,  Lugduni.  Hre- 
deroUii,  Ilc/wrtoritttn  sententìarìun  re* 
ptUaruuif  dtfitdtiouwM  Mvisiomtm  di/- 
Ji-renliiiriun  formularttmttti.  cu:  nnivcr* 
xo  juris  civilis  corporc  et  ^lossis  collc- 
r/^/r«m, fra iicofut  li  i  j»87.Matienz,MTf- 
Jfì  cnduriormn  lulvocaloriun  judiviwn 
o//ì(Ì0fdignit(ii< ,  ri'fftd»itisf  f raucofuilì 
iGa3.  GrocnewcrgcDj  De  Icgilnuabro* 
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f^(7iis  Ci  iniisitdiix^  Lugduni  1649.  DaU 
rOiio,  Elementi  delle  leggi  cibili  roma* 
ntt  Venezia  1 8a  5.  Cbarlario,  Praxis  in» 
terrogaruionmrÉoruttufilUuùuMiSftMa' . 
mutle  di  diriUo  romano^  Firetttet65i, 
Motel  io,  Teorico  praxis  cìvilix^rimin.  et 
rnnon.,  Roinae  1 706.  Oberlendei%/as  /lOt 
(Ui'rnuin ^sive epitome  jttris  rivilis  roma- 
tu,  Noi  i  udie  rgae  1720.  Deckher  ri  ,Co;um/- 
taùones Jorenscs^  de  f/ericulis  juxtitiae 
supremae  de  scripiù  adespoti^  pseud^ 
graphitet  supponitiHh  eùnftsetttrae:Coi^ 
cordia  suprcnioruni  Trìhunalium,  Wci^ 
lariae  1  j2'i.Speìde\fBibliolfu:ca  /ttridica 
universali^  rive  quaestionum  /uridirn' 
rum  nmnis  gmerii  xyllogesy  Norimber* 
gae  1 7  a8.  Orsi,  Decupitaliuni  criininum 
abfoiutioney  Mediolaai  1 730.  U.  F.  Dau* 
dini,  De  forena  teribendi  raUotwe^  euif 
ta  at/fite  perspicua,  Polotiii734«  O.  A« 
Gennaro,  Delle  viziose  maniere  del  dn 
frnifcrc  (e  cause  nel  Foro,  >\Tp()Ii  1  744* 
J.  A.  Bjeliii.  Jlistoridc  Jiiri^priulentiae^ 
Ri)(nne,  LucaeiyGa,  J.  \V  ibo,  De  inter» 
rogtiiioidbiis  in  jurc  ,  Uugduni  1766, 
K.ee«,  Gaffi,  ad  JusUniani  instìtutìotutm 
itnperiaUum  libras  cum  of^endice  com* 
tinente  modtun  legendi  et  tcriÙendi  d» 
tntiones  utrinsrfuejuris,  L#auiaone  1 769. 
E,  Uegeri,  Codicìs  Jì(sf!nì>inci  illustra' 
t'ofirvy  Pranctifnrli  1 7G7.  l^ii.  luvernizi, 
Jh'  publicis  el  crinùiuil,  judiciUus^  Ro- 
maei  787.  S.  Maltei,  Che  la  dolcezza  del' 
le  pene  sia  giovevole  al  fisco  pili  che  Fa» 
sprezza^  paradosso  politico-'legale.  No* 
poli  1 787.  TovUaa,  lì/ediciiia Jbreiue,  Vi» 
ceiiza  1 809.  Poiua,  Dizionario  anatonù» 
co-niedicodf^alr,  l'  Kluvai834*  Dome- 
nico Meli,  Ciunyfniilenza  medici/,  Ra- 
vcuuji832.  hovciuo  Martini,  jl/u/tuaie 
di  polizia  medica,  MiloooiSftS.  Delfiec^ 
Ricerche  sul  vero  earaitere  della  giurìs* 
prudenza  romana  e  de' suoi  cultori.  No* 
poli  1 8 1 5.  Elementi  di  giurispnulenza 
crimimilr,  F*eriuui8i6.  Torricelli, 
nund  tli  ili  ritto  civile  ndnttnti  alltt  cO' 
nume  intelligenza^  Pcsai  uit>jt  j.  De  tli' 
ritti  naturale  e  pubblico  delle  genti,  Bo* 
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fogna.  Bicberio»  Universa  t  ivilis  et  cri- 
nùtiftlis  jftrifprurfintt'a^  Lniuie  l*oinpe- 
ja  1 8a6.  Contoli,  De' de  Ulti  <;  lU'lle  ptiir, 
Bologna  18^27.  G.  Culuzi,  Saggio  amili' 
lieo  di  giurisprudenza  nattwalc  e  socia» 
Perugia  i833.  F,  Sparimi,  Esiralto 
ragionaio  del  saggio  analitico  di  giù* 
ri  ^prudenza  naturale  e  sociale  dei  prof, 
G.  Colizziy  Perugia  1 836.  J.  A.  ZiiUiitga' 
,u»s,  Institutiones  nnturalis  et  eccìesia- 
stìci  piihliri  priviitirptc  ,  Homae  i83a, 
8chujulzgrueb«t-,yii.(  ecclesiasticuni  imi- 
veman^  RofBM  i844*  Angdo  Carne- 
Tslini ,  Lezioni  di  ttìriUo  eommerciale^ 
Roma  1846. Emidio  Cesorini,  Principii 
del  diritto  ammereiakt'R^omù  1  ii%jiDei 
vizi  elfi  negozio  fi/nicnrio  delle  cambitt- 
li  d'J£{ /uccio,  Maceiaia iHSof.  Elemenli 
di  giurisprudenza  sul  cambio  mercan' 
tik  <f  J£inecciot  Roma  1 84^.  l^*  ^bri 
de'commercianti  falliti  diunecdot  ^1 
note  sulla  giurisprutlenza  odierna  del 
commercio^  Roma  1 84^.  Giiiteppe  Bon- 
cagli,  Istituzioni  di  diritto  rommcrcia- 
le  ad  uso  degli  studenti  di  legge  c  dei 
negozianti,  Rolognn  r85i.  Filt|»|m  !\J. 
Reuaszi,  Klemenia juris  cri/ninalis,  Uo- 
oiac  1 8o9.Giu  seppe  Bvunuìì^Critìeadel- 
FaiUiehe  legislazioni  gentilesehe,  Torì* 
f    1101834*  Plt*  T)is%ertatio  tlepoe^ 

*"     «M,  Uotrinr  x^Zt..  Diritto  drilc  geiUi^ 
trattato.  Mila  noi  8 14.  J.  Itocco,  Jusca- 
nomcuni  ad  <i\ilr/n  jtirisprudcittidin 
perficiendam  ipu  attuLcrit  y  l^inui  nn 
1839.  F.  Lucio  Ferrariis,  Prompta  Bi» 
Bliotbeea  canonica,  /ta^dica,  moralis, 
tkeolt^cOf  necwm  ascetica t  polemica, 
ruhricistica,1Ustorica,Viomae  ^  7  8  4.G  io 
vanni  I*aliiarca,  Compendio  delle  più 
note  le^t;i  ilei  diritto  civile  roniatio,con 
Pagt^inntii  di  varie  froriche  de^ più  ce- 
lebri giureconsuìU  Jurcuàiy  iioujaid43t 
'  F.  Saverio  Munì,  Discorso  sulla  ori- 
gine  e  fine  delle  leggi,  Napoli  t8a4*  Fr. 
Agostino Malleucci,  (J/Jicialis  curiae  rr- 
cletiasticae  oil  praxim  prò  foro  cecie- 
sift-rlicn,  (uni  saeculari,  litrn  regulari  «• 
iiUtcr  ajjtatus,  Womm  '709*  LuUuviui 
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Valeriani,  l-ef^'gi  delle  XI f  tavole.  Fi» 
ren7.ei  83c).Giu.RnUisln  Martini,  //  Pro» 
resstrnfc  f  v»/",/  pratica  criminale  tlimo' 
Stroiu  in  senso  de'prifieipii  elcfiienliii  i 
e  generali,  con  abbondante  formolur io 
degli  atti  processuali,  Ancona t85a. 

TRIBUNALI  ECCLEUSIASTICL  r. 
TaiavauB,  TaiaunàLi  di  ^oma,  CuaiA 

■CCLBilASTtCi  n  CVRT^  VESCOVILE. 

TllIRtWALI  Ul  UOMA,  Trilmna- 
liiun  Curine  liunui/me.  Orgonicleiif  ^ra« 
sie  e  delia  giustizia  del  suiuino  futile- 
fice,  qual  supremo  eapo  e  govemafora 
della  cliieMi  nimana  a  uni  varcale,  e  «jua* 
le  sovrano  ile'Uominii  temporali  della  s. 
Sede.  Essi  sono  stabilili  uella  tua  ponti- 
fìcia sede  e  nubilisjifna  residenza  eli  Ho- 
ina  {f  '.),  meliii|)o!i  dei  mondo  crisliuno 
e  capitale  delio  stalo  papale.  1  ti  tbunaii 
della  curia  romana  sunu  eccleiìailici,ci* 
vili  a  criminali,  G>l  nietM»  di  eiti  il  Papa 
eonltiiuameole oiTre  il  ooiaiidoa  il  vantag- 
gio a  tdtli  i  cattolici  dcll'univeiso,  di  f^r 
pervenire  alia  Sede  apuslolicii  le  supplì» 
clie,id(ibl>i,i  recInnii.Qniitilt  ilnfu» I.»  !mii- 
I  idica  conoscenza  dellt!  doinaixlL»  e  ilL-lle 
cause, dopo  lu  loro  tiinturn  e  nccnratn  di- 
•innina  e  discotuone,  rende  le  riipo«ite,  la 
decisioni,  i  decteli  a  (utio  il  caltotìcisnio. 
Con  quekti  tribunali  il  Piipa  ipiega  non 
meno  alle  viciiie  die  alle  lontane  pro«ìa- 
eie  la  sua  mente;  non  die  rende  ragione 
e  giustizia  u'  particolari  sudditi  che  vi  ri- 
corrono, col  ftire  eseguire  le  leggi  ecclc- 
aìaslictie, civili  e  criminali.  Lasciò  scrino 
Rnterio  vescovo  di  Verona,  cba  in  Roma 
fi  hanno  decretalia  Ponti fictun^exami^ 
natio  Canonum,  adprohatio  recipien- 
{torimi,  rcprobalio  spernendorum.  E  il 
(luUisitiino  Z<iccuri!i  ({nnlincò  Tnlma  Ro- 
ma ,  ilotnicilto  Siigiu  ilcll.i  venta  e|;u.il- 
metile  che  del lugui»ltz.iu.Uuiuolu  iundulu* 
re  di  Roma  vi  «labin  la  Curia  (l  .)  qnan- 
do  dìvìie  la  òtta  in  3  parti  dia  chiami 
Tribù  (^.),  le  qunii  si  adunavano  nel 
luogo  cUiumato  Comizio  (e  di  questo 
perciò  resi  l  iigioiic  al  citato  articolo)  nel 
l'  uro  di  Roma,  t  V4  %i  UalUvauo  Ut  cau- 
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•e,  cu»!  nella  propiuifua  curia  dal  tcnn- 
lo  II»  Uoina  vi  furono  diverse  Cnrit--^ 
tltllt;  (|(i<ili  ragionai  n^l  licurdalo  orlico- 
lu  e  Ite'  iuoglii  ove  *iu&cio.  La  i.  cuita 
|)er  oomtme  opinione  fu  la  Calahra  (kh- 
bricsUi  da  Romolo,  luogo  dove  uon  ti 
IretlaTeiio  die  malerie  religiose;  così 
cliiauiata  percUè  il  Pontefice  gentile  vi 
amiuiitiavaul  populo  ìr(ilahralÌ,o  (h'or- 
Mi  delle  Calc/uic  e  delle  .Vo/<r.  iSel  fo- 
ro reudendusi  giu»lu>a  iieli'  aulica  Ro- 
ma, iddi  e  aderenti  a'  diverti  fori  furo* 
no  edificate  le  imMliche  con  portici  detti* 
nati  a  giudici,  i  4|<iali  poi  ti  resero  nella 
nicchia  grande  in  funni^  d'emiciclo  inca* 
po  alle  «leiise  basiliche,  denominata  Tri- 
htuut  <jii,il  vocabolo  derivò  (jncl- 

lodi  Tribuiuiìf  (/'.),  j>ei  in  licare  il  luo- 
go ove  riàieduiio  i  giudici  u  giudicar  le 
ceuic  e  a  rendere  ragione,  con  aoiniinì- 
tirarvi  la  ginttitia  tecoudo  la  Leggc{  K), 
Eruditamente  scri>&e  sul  vocabolo  Cu- 
ria il  dotto  ciirdinal  de  Luca,  sia  di|  che 
derivato,«iaiiel  dcsci  i*pt  p  In  duplice  curia 
degli  antichi  roinnni,  1  utia  aaccidotì, 
l'altra  pel  senato  e  allrt  utagislrali.  LUa 
sciiieet,  in  quo  »acerdolt$t  re*  divi- 
ìtasj  altera v^rOf  in  quo  teitatut,  ae  po^ 
puiat,  aHique  moffUtratus ,  publicas 
res  ìuunanas  tractabant.  Isto  Curiate 
vocahulo,(lcrÌK'atìonpm  hfthcNlca  cttris 
publicis,  ijiuir  III  lo<  i.\  pracjdlis^  npnd 
DcoSf  et  aptid  koinines,  sta  prò  t  oele- 
stìbuf  oc  terrettribuM  negotii»,  prò  MOr- 
iuie  eteonsenfationeReipuMicaegere- 
bantur.  Itleoqiie  Curia  i»ta ,  ten^utn 
saactitatis,  antpiitudinis  mentis^  conti» 
lìi  pit1>li<'ì\tyipnf  Orht's,  ara  soriarufft, 
et  porfft   oiiinimn  gtuiliufn,  a  Cicrrofic 
uppciiuliii .  Ouiodi  \\  cardinal  de  Luca 
dimostra,  quanto  la  oioderoa  curia  roma- 
na eccletiattica  é  maggiore  dell*  antica 
proleoa,  in  poterne  e  inettimaxiooe,  qua> 
le  curia  della  cristiana  repubblica,  di  cui 
e  cupo  il  l*àip;i  Vicario  supremo  di  Cri- 
sto, che  Ila  loUo  il  mondo  per  territorio, 
(oluntfpic  hn/niiinim  f^cuu\  in  ^pinttiti- 
iiÙH*,  ite  ut  tetiiportilihuà  kabilu  ìuOje» 
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(•Inni.  De  islai'eroCdrin  roninnaPapae^ 
in  prtH'yffìfi  fi<^itur,  (jiKir^  *ive  in  ipsa 
luiiicriuii  iituiuiita  i  ivilatefXÌ\*e  in  alia 
qkutlibet  mu/uli parte  sit,  dutn  ibi  Papa 
rendei ,  suamquc  habet  aedem  semper 
Romana  tUeiiur.  Talis  eiemin  dieitwr 
non  ab  hnjns  cix  itatis  praecisa  locali- 
tate  ^etl  ab  origiiWfquod  sci  licei  in  ea  h. 
Petrus  catliedram,vcl  ledenicoivHitnìt^ 
nh  /i ntinchenacivitatc  ìllam  trasferen- 
do ^  tauupuim  in  loco,iti  quo  tolius  Orbis 
iemporaUs  doaunaUo  sedem  habebat,  ut 
ibihocma/usjùaperium  tpiritoale  mire» 
tur^atquefut  iaem$»  f^o  l  Papaadmo' 
net)  Cd  viviUu^uae  onmittm  errorum^ 
^(•ntiliian  superstitionuni  matrr,  ne  me- 
tropolis  crai,  pietatis,  vcracipw  lidi' 
gionisf  nulle r  ac  metropolis  e[Jìccrelta: 
Cwnquc  non  ipsius  civitatis  materialist 
ted  uttiversae  EccUsMÌae  Catholicae,  ae 
Papa  curia  sitjidcirco  non  matcriaUter^ 
tei  fornutUter  Curia  Romana  diàtur 
omnis  /or«T  in  qtto  Papa  resideat,  at- 
qiie  de  cn  Icf^rs,  (ptae  de  Garin  Roma» 
uà  f/^uut  intcUi^cndac  veniunt.  (^uertt- 
tuhnodtun  etenintf  in  singulis  Empisco- 
patibut  kabemut ,  ut  denmmnaaonetn 
aeeeperint  ab  ea  eiifitatet  in  qua  ereciìo 
cathedralis facta  ett  actedet  Epita^* 
lis  iuiiioconttituta,adeo  ut  Episcopo  in 
alio  (lincresìs  quantum  vis  remoto  loco 
rcòideutianiel  Curiaui  seu  Tribunal  fui» 
beute  [ni  ei  iicituniesse  recrplurn  est  cum 
declaratio/ubus,quae  in  propriit  tedibut 
reeentenlurJ.Nvn  per  hoc  lamen  JEoele^ 
tiae  titulut  vel  denominatio  immuiatur 
ita  sì  Ponti/ex t  qui  universum  orbem  Ae- 
het  prò  (ijocccsi,  k'cI  territorio,  tu  qua- 
cumqueoì  bis  parte  rrsideat,ejusCuritie 
primaeK'uni  i'oeabulain  non  inwtutatur 
intlequc  vulvare prodiit^uod  Uhi  P«tpa, 
ibi  Roma*  Cnm  autem  Papa,  cuj'us  ìm» 
perù  Aaiot  tea  Curia  itta  diàiur,  qua* 
drufdìeem  phtriet  enuncia  tam  gerat  seu 
repretentet  pcrsonam.  Unam  scilictt 
jnm  emmrintaui  Christi  f^'tcarii  gene- 
ralif,  et  Episcopi  Ecclesiae  uni^'ersalis. 
Alteram  Pulriai  cbae  occidcntis.  Ter» 
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tùwi  Episcopi fxtrticularis  Uomnnn  ci- 
vi tatiSftfuae partirti liirt  m  diarre%iin  re» 
strict/im  lutln't,  ttUento  nìotlcrno  statUf 
acluaiiicr  intra  ambituni  (juadragìnta 
milliarium,  ^mMvhdUtrktus  vocabtUù 
expUcarì  aohi,  habituaUter  auèem^  imo 
ad  certos  «ffectM^  etiatn  (ictuaUter^  i a> 
tram  ambttumeaUum  milliarìiimyUt  a- 
Ubi  juxta  vnrì/if  ronfinirrntin.^  mh  crti' 
iur,flt  ffiiUrtam  dimum  f/njirrnfori^ypl 

PrinQÌpis  tempornlis  i  ri>ts,iiiuis(jue  I- 
ialiae  iemporalù  dilionis^  quae  sub  u- 
trìu$que  medUttì^  oc  itmueaiaU  Su^ut 
Eecknattiei  tamuae  explkatur,  Ae  e- 
dam  Beneventanae  civiiatis  intra  visce» 
ra  regni  Neajìolitani,  quod  de  dicto  S  ta- 
tù iiicdiatOf  rationc  directi  dominii  di- 
ci tur.  Nrr  non  A%'eniom'nsis  civ'italis,rt 
k  t'itaixìiu  iomilatus  in  Gal  lui.  Quiu- 

di  il  cMnfiMi  dfl  Luci  regiona,  come  la 
«aria  iwMiia,  •iocooic  maggiore,  irai- 

la  i  negosi  ili  qualunqua  altra  curin  tlel 
mondo,  spiegoodo  il  nome  di  coriale  da 

che  tir  ri  va.  Curia  litun  autem  nominr  , 
wniunt  viìifìt  X  qui  opera.  Consilio,  labo- 
re, aliovc  mnnerc,  Papac  inserviuni,  in 
Ecciesiae  wùvcrsalis,  ac  parlicularis 
respectnTi  vei  temfporalit  domimi  regi' 
mine,  ae  admimstratitme,  sic^eex^u^ 
riìfut  generibuSf  vel  ordinibiu  Curìales 
con%tituun(ur.  Primus  etenim  ordoett 
CW/V,,7///».''P/v/^/A3."' fili  Bllri  Giudici 
e  MaL^isli  jti  liuii  jirelali,  4.°  Avvocali,  5.* 
Pro(  uni  lorifG."  SiiWectiaiot'ióeì  foro  giù* 
dinslc,  j°  Sollecitatorio  Spedizionieri 
della  Dateria  •  Caneelleria  (aoa  ti  da* 
«mio  confiiBdara  00'  SoUedtaHui  deUe 
lettere  apostoliche  o  Giannizzerìy  coma 
può  vedersi a'Ioro  orlicoli,  poicliè  ne  han> 
Ilo  lutti  que*  che  vado  dislinguendo  col 
cor»ivu),  8."  COI  ii/n  (jui  nc^oiit!  a,riif/nsa 
vcl  ejclra^iuduialia  p<  raguut,  xivc  c— 
tìam  j^uiicialium  negotùnvm  aliquam 
habetUcM  curam,  a^ul  causidico*  oé- 
atlante  et  qui  jfgentes  vulgo  dicuntur 
(questi  tono  que'piocuratori  particolari 
d'afibri  presso  i  trihunnii  eccle^^tBsiici  e 
la  Segreterie  della  s.  Scdej^  Ifota- 
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ri  e  altri  Scrittori,  1  e*  Àttìicorum ,  qui 
Papae  et  Cardinali!  ar  Praclatis  in 
aula  a.vfis  fnnt  /ir  iii'-m-icn/^ct  qui  vul- 
go, addijDcrcnluun  aiiorunttCorteggia» 
m^euntuTfàeè  gli  apparteaeaU  alla  Fa» 
miglia  ponti/ina,  ad  alla  Famiglia  de* 
CartUmtUe  de  Prelati.  Iodi  ilcardiDal 
de  Luca  parla  della  dilTerenza  tra  la  cu> 
ri»!  i*omnnfi,  ed  1  (ri!)onnli  e  magistrati, 
non  che  delle  vane  specie  (ielle  cutie  di 
homn  esistenti  ai  &uo  tempo.  Eo  vero 
dyjvrenlia  est  inter  Curiam  Romanam, 
et  alia*  Hteculariwn  Prìmsipum  eurìat^ 
quod  istarum  plures,  ex  ipso  principe 
tamquam  capite^  etexsenatibtts^aiiis^ 
qtie  rnagixtratìbus  tamquam  mendfris, 
efformari  dicitur  prinrìpntv<:  pm  <;nln 
actu  \>el exercitiopotesta (is ,  ci/jus  liaìa- 
lus pencs  universum  pppulum  seu  ipsam 
HempubUeam  enedieitw/iàeo  utomne» 
mag^straiuSf  ipsam  BmpubUeam  eon- 
stituere  seu  rrpreseniare  dìeantnr»  Al' 
qWfCum  debita  proportionCf  acque  eon- 
(  ti rran t ad iptìii s  Eeìj ntìd icac mysficurft 
corpus  cfformanduni^  ipso  Pri/iripr  re- 
presentante  caput,  Aliis  vero  retitpia 
membra.  Non  sic  vero  est  in  Curia  ro* 
mana,  quo  tota  constìtui  dicitur  per  so» 
Inm  Papam,  qm  non  a populo,  vel  a  Re^ 
publica^sed  aDeoimmediateJniisqnae 
ad  Ecclesiae  universalis  regimen  per^ 
tinent,  potestatem  metitur,  ideof'tir  hif 
jnv  Ciiriae  Tribunalibus  et  iVagistra- 
iibuSf  nonien  non  congruit  membrorum^ 
quae  idem  corjms  eum  capite  aeque  ef» 
Jormentf  sedpotius  nomea  famulorum^ 
vel  ministrantium  ei  qui  unieus  est  Do» 
mimts,  ac  paterfamilias,  jusUa  majo* 
nim,  vel  minontm  munerum  qttalitatem 
ut  singuiorum  magistratuitni  respcctive 
rnhrieis  advertittir.  Quod  scilicetf  cum 
Dominusy  vel  paterjamilias  omnia  per 
se  ipsum  aéhUmstrarenonvaìeatp  ml- 
nistros ,  et  operarius  adhibet,  Ideoque 
maieatìqui  nostri  practici  supponunt  u» 
nicum  corpiisjcu/us  sit  caput  Papa.  Car» 
dina  ics  antem  membra  :  ni  sì  juxta  de» 
clarationes  de  quibui  injra  disc,  3.  Eu' 
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flfin  Curia  pliircs  hahct  c^/viW,  }flia  r- 
triiinijhreii''is  (h'rifttr.  fjitrtt'  contriitiosa 
vt'l  t^rnttosd  iic^nlii]  ju-r  frdnìffrv  fiiri.v, 
jH  i  Irai  tilt  ^  tic  tU'vitlil.  Alia  jìolilieUf 
^uae  utnufque  ecciesia»tn  i,  ci  propluà' 
niprìncipatus  negoU'a  rum  prudentiali* 
huSfVelpoliticis  regulit potiits  agité  Ter* 
tia  eaerimonialiSf  circa  ea,qttf II'  cu  Itimi 
ffh'inun',  />!fnrrfur  sacvrdotttlìti y\>cl  ec- 
rlcsiftsi  (  I  lì  unta  concernunt.  iùffttar^ 
tu  mere  auiicti,rìrra  Aulae  tcniporalis 
raerimonuis^ac  ritu^.  De  prima  vero 
ianUun  specie,  meatt  sunt  parieSf  meum" 
^lU!  instiititum  agentli,pro  fon\  mcu  re- 
rum  forenxiuni  notitìa^  et  instrurtionr, 
et  alitfuaiiti'r  de  teciuuitt  super  ii  f/uae 
pitriter  pni. ri  foren  si  ne  iir^otinrnm  di- 
revtiorii  cangi  ua  sint.  J\c/iffft>"r  anU  in 
Cfirrimoniarum  njfìgi.^tri,  wi-r  n  cirsia- 
siicorum  rihtum  professorihus,  nec  non 
poUticis,  et  mtlids  reiinquunturf  ut  O" 
mnetpro  tua  respective  sphera,  ea  tra» 
etent  quae  ad  proprio  m  pertineni  prò- 
Jr^sionrm,npqurin  nlienam  se  ingerant. 
•S'/i-r  f /</ jiiristae  diriint)  quililx  f  in  prn. 
pnanj,  non  aiitcm  in  alieiutm  me s seni, 
Jalccm  nji/niltat.  ideoque  ohi  ter  poti us 
de  aUis  speciehus  quandoque  agi  con." 
iingit.  Sui  Iritmoali  di  Rama  presiose  m* 
no  le  opere  veste  «  Mpienti  dei  profon* 
dogiurcoootullocerdinai  Gio.  Beltittode 
I.iirn,  non  meno  cWe  per  In  curia  roma- 
un  e  insieme  (>er  In  giurispruden7n;  solo 
qui  citerò:  Thcnirum  vcritalis  ci  ju.tli- 
tiac,  sive  decisivi  tUscnnus  jter  mate" 
riaspseutiutioa  disiinctifel  ad  veritatem 
edidin forensibutcontroverniteanonicis 
etcivilibtt»,in^ttihus  ini' r In-  advocatus 
prò  tuta  partium  scripxit,  vrl  < ansultus 
rrxpnndif,  Veneliis  i7o().  Il  1.  i  5  com- 
I  »u  11;  le:  I  "Pars  de  Judirii^ , et  de  Praa  i 
Curuic.  liomanae.  a."  licLitio  liomanac 
Curiae  forcnsis ,  ejimpte  Triòunatituit 
et  Congregationum»  3.*  Confiictus  le- 
gtJt^  etrationiit,  cum  apnscoh  dello  stile 
irgale,  in  quett'iiltimo  nel  aip.i,  $  i5s 
Della  rngfune  per  la  quale  non  si  spera 
il  frutto  di  quest'opera  neU'elà  corrente, 
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roa  nella  Tutura,  ilice  leseguenti  ^rnvt  re* 
rilìi.'»Cono!icebenelo  «icrillore,  cUr  iy\,^n- 
(lo anelici  suoi  pensieri  sienn  rn^ionetutt 
e  degni  d'  esser  ubbracciali  e  pi-altcHti , 
tutlatia  neUelìi corrente diffidlnienle sia 
per  vedersene  t'eSèlto,  e  per  .raccc^lier' 
lene  il  frutto,  E  ciò  per  la  ragione,  .clie 
le  già  inlrudotte  e  invecchiale  usanze  dif 
ficiltneiitc  %ì  t(iìgoni)  io  (|iieirelà  ed  in 
qHpIle  poi  sont»,  !(■  r|nrili  ;ibl)in«u>  per  qnal- 
ciie  U'iitpu  in  cs-ie  vissuto.  A  somigliauea 
di  quelle  piante,  le  quali  «iena  iu«ecolii<ilc 
ovvero  indurite  nella  mala  piega.  Ed  att* 
Cora  iierche,  portando  il  eotaoii  distìnto 
(o  istinto)naturalc,  cbelraglì  uomini  vi' 
venti,  uno  non  facilmente  cede  all'altro 
nelle  parli  dc-'Tingegnu.  Però  dinicitmen* 
te  u  multo  (Il  raro  s'\  dà  il  ca«o, ciie  agli 
scrittori  vivi  s'ubbidisca,  cagiouandosi  la 
loro  auloriUi  e  la  venerazione  dalla  aior< 
le  e  dairanticliità  t  *'  Deirorig^oe  divina 
O  apostolica  òvt'  Tribunali  èeclmnastìci^ 
non  che  della  Curia  Ecdesiastica  o  Ca* 
ria  vr^rnrife  (/'.),  e  di  «pielli  dell'antica 
Ilonin  pagana,  tenni  bi eveniente  piof  OM- 
to  a  TninuxAi  R,  lu  ticoio  die  va  in  (jucsto 
tenuto  presente,  ed  a  cui  si  laiinuda,  au* 

00  per  loofloennate  noiionì  di  gìorì^ru' 
denta  e  delle  leggi  eoclestatlicho,  òviU  a 
criminali,  delle  quali  se  ne  resero  gran' 
demente  beneoieriU  i  romaniPonleiìci,  a 
«econil.i  (lell'ivi  n.irrnto.  Deirorigine  de' 
tribtuìali  dcllii  CuriaRornann  [l  .) c  d^ii' 
la  Sede  apostolica  (/^.),  nel  quale  ar- 
ticolo tornai  a  chianre  il  maligno  tot* 
en  che  i  Novattyri  Irislameolo  danno  al 
vocabolo  Corèe  di  Roma  ne  ra* 
giooai  a  Paisirmio,a  Concutoro,  a  St' 
GRETA n IO  DI  Stato,  luiperocchè  nel  pro- 
prio presbiterio,  e  poi  nel  concistoro,  i  P.»- 
pi  >in()  d.i'  piiuii  secoli  delhi  ("lìiesa  *i 
trattarono  e  giudicarono  gii  uiiarideicrf 
slianesimo,iincfa<eoaleoaioii  eeriminali, 

1  quali  a  poeo  a  poco  nel  regplarmenle  m* 
•lemarsi  rauiinini«lrntiune  ecclesii^tic  i 
e  civile  del  Po«//7/V'«toedella  Sovranità 
drilli  -r.  AVi7f  (/'.). ni  modo dicbiai  aloivic 
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•'mtnUlri, «*lribttn»li ed  alle congregatto- 
ni  che  tucceMÌvamente  ti  anflat-on»  ii>ti> 

(urtHlo.  Pft  ciò  peonie  (ilfvni  nel  voi.  XV, 
|).  22G,  i'^."  e  2ab,»Sislo  V  , con  oiimeii- 
loie  il  niiuiei  o  delle  Congrcgazioìii  nrr- 
^///m//wi>,  rimosse  dal  Concistoro  la  ti  iit- 
taiione  e  «anleoia  di  mollÌMÌme  caitiei 
e  le  liti  prifiitfl  dM  si  tratta  «ano  come  li 
fa  ora  ne'li'ibuiwlì,  onde  il  Pnpa  t'adu- 
nava ogni  giorno  non  impedito.  Ivi  dissi 
muoi  o,  clit*  rTi)>Rno  Vili  poi  rimosse  del 
lulio  tLtl  cuncoloro  In  traltauonc  delle 
cau<^  criminali,  che  si  peroravano,  oluu 
•tire  cote  gravi  della  Cbìeta,  a  metto  de< 
gli  Avvocati  twurtMtoriaii  (^.),  mlichi 
Di/etuari  della  chiesa  romana  (F^%\k^ 
per  memnria  dell'antica  consuetudine 
fi'n^^pvBnn  In  Storia  d'  un  orrore  delitto, 
ed  il)  vece  die  loro  la  iiohìle  e  religiosa 
ingerenza  di  proporvi  le  cause  per  la  ca- 
Donittazione  de'  Servi  di  Dio  (  /  ol- 
tre di  fiire  rutanta  jpe'PaUii^  de'  qoali 
rtparki  a  Tbibbgro.  Diitt  a  Dg€BeTàii> 
che i  decreli eie dicliia lozioni  delle  Con» 
f>regazioni  Cardinalizie  (/'.)  di  Roma 
linniio  frirza  di  ieg;;e  ;  che  nlciine  di  es- 
se [>i  ncrdonn  nella  f(»rtiin  giudiziale  con- 
teiizioMi,  e  molte  di  dette  (xingrcjjnzio- 
u  tono  aaelic  Iribonali,  e  dtterae  Iribu- 
Bali  iinivf  reali  per  lutti  icaltolieidel  mon» 
dò,  con  pib  o  ineito  gìuriadisione  eoa* 
lenziosn.  Dappoiché  il  Papa  che  gover» 
na  Ih  Cfiicsa, investito  del  divino  Piìtiìttto 
(/  .)  fri(i<f)  il'oiiore  clic  di  gi(tri»dizioiie, 
ha  li  depuMU)  di  (ulta  U  Tradizioni  [  /  .), 
ed  é  legiltimo  giudice  supreaio  della  pa* 
rola  dìDioscritla  e  IraditìoDalc,  noh  che 
è  enatoda  e  riformatore  della  Disciplina 
ecclesiastica  (/^ .)» a iifirma  del'e  diverse 
circoataiize  <li  tempo,  e  liceve  le  Àppel» 
lagoni  (y.)  da'giudi<  iili  de'trihunali  ec* 
clesiaslict,  da  tulio  il  1  n fi ndo  cattolico, e 
giusta  la  «ientcuza  di  lui  viene  riformato 
il  gtuditio.  Perciò  il  Papa,  anche  col  mes- 
co delle  sagre  congregozioni,  apprecla  il 
modo  e  «antaggio  a  tutti  i  caltolid,  dilcr 
pcr«eiiii'e  alta  ^ì^ede  apD>lolica  le  loro  do« 
monde ei|uertle>  laonde  le  medetimeeon* 
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gregazionì  cardinntizie  sono  l'organo  de' 
pontifìcii  favori  e  dell'apotlolicfae  rìudii* 
zinni.  Nel Tn I  I icoloCoNonEC AZIONI  c/^rdi* 
rali/ie  le  descrissi  tulle, cioè  tanto  quelle 
che  più  iuineM<ituiio  e  kAìv  furono  cotupi*> 
nell'ale  in  altre,  ovvero  le  loro  pretuga- 
live  ti  attrihutrono  a'  diverti  minitleri , 
quanto  quelle  che  sono  lullora  in  vig(»> 
re.  Ivi  notai  l'ordine  gerarchico  col  quale 
siedono  nelle  congregazioni  e  Inhunnli 
i  cardinali,  i  .^cf^rcfari ,  i  con^idlnri,  e 
pli  alli'i  nirniliri  che  le  compongono;  e 
l  iinmcni  eziandio  i  tenui  oinoluinentiche 
si  pagano  per  la  Tassa{  ^.).l  cardinali  so^ 
no  giudici  nelle  sagre  congregazioni,  ma 
nell'intero  corpo  ed  0  seconda  del  dit  hia-' 
rnto  e  tpecincato  in  qoeU' articolo,  sul" 
le  cnu^e  cioè  di  loro  compeleurn,  e  ciò  lo 
rilevai  col  cnrdmnl  de  Luca  e  con  aiii  t 
giureconsulti  della  romana  curia;  gli  ul- 
tri  essendo  propriauieutR  più  relatori  o 
consultori  cbegiudid.  Siringo  qui  la  min 
rieapitolauone  deHWttcolo  in  discorso, 
con  ricordare  che  in  esso  trattando  della 
giurisdizione  e  delle  prerogative  dc'car- 
dinali,  rncrontai  come  anticamente  tulle 
le  cnusc,  III  111  n|i  nll'iiri  e  i  negozi  sì  li.«l-  • 
lavano  nel  couciUoru,  tanto  spetlapti  ni 
governo  ecclesiastico,  politico  e  civile dt;^ 
l' uno. e  dell'altro  principoto  del  Papa, 
spiritualeetempui  ale,  ed  anche  quale  ve- 
scovo di  lioraa,  co'cardinnli,ed  etìandio 
in  forma  contenziosa  di  tulle  le  ca«s«Te 
Idi  private,  comr  «1  ft  fl«  ]>le^e^tp  nc'h  i- 
Inmidi,  tranne  alcune  specialilii,  cum»? 
di  quello  siile  di  cui  feci  porola  nel  voi. 
XIX,  p.  3o,  onde  il  Papa  léceva  di|  giu- 
dice e  da  principe.  Anticamente  il  0111  • 
cistoro  tenevasi  quolidionamenle,  eccet- 
tuali ì  giorni  impeditidafei>tcciiliic  fun- 
zioni crcleslnsliclu'    rtarcoiilJii  nel  voi. 
Vili,  p. I  2  I  r.'iiii it  f)  iisu  dc'P.ipi  di  pro- 
nunziar le  si-nleii7e  ncihi  luti»  cappella^ 
il  che  servì  poi  di  occasione  a  deputare 
olla  cognizione  e  giudicatura  delle  cause 
i  loro  cappellani,  poi  detti  Auditorescan- 
sarwn  palatii  aposiolici^euéìlinióì  ro* 
la^  quindi  nello  stesso  luogo  confernm'* 
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iù  dal  Pnpn.  L'esempio  cJic  nddiKsi  è  del 

I  l'2f>.  Vncn  «lopo  e  nel  i  i  3o  Innocen/o 

II  die  fonilo  di  coipoi azione  o  iililui  i 
J*rocuraton  di  collegio  del  s.  Palazzo 
np^toUco  (/  .),  denomìiunnone  ch*cÌH 
Mro  quando  i  Papi  aicntlo  delegate  le 
caiiM  contenziose  a  diveni  ceti  eccleiia- 
•liei  addetti  al  loro  servizio,  non  occor- 
ren<Io  più  l'opera  ffn  o  ne'concistori,  ces- 

ad  f»«ti  U  pi  iniitivH  dcnominnziuiie  di 
J'rocuralori  concijiloriali^  ed  assunsero 
quella  di  proeuratori  delle  eaute  del 
Paìatno  apostolico  (  /  \),  cioè  aitilatMii 
M*  tribunali  esercenti  nel  medetiino  per 
Ja  cognizione  e  decisione  dellecauie  con* 
tenyjose.  Tuttora  nel  palurro  npostolico 
ove  ridiede  d  Papa  si  adunano  hi  piii  (lat- 
te delle  congregazioni  cnrdinaiizie,  ed  al* 
caini  tribunali,  come  principalmente  del 
supremo  trìlmnate  della  Segturtwa,  oo* 
preleli  yotanti^déh  Congregaaione  ài 
Cotumlta  sì  de'cardinali,  che  de'  prelati 
Ponenti  ;  c  del  tribunale  degli  Uditori 
della  s.  /'[Old,  e  nel  luogo  chinmato  au- 
ditorio. Nel  citato nrlicùlo  PnocuR^Tonr 
lìportai  lu  forinola  del  giuramento  eli 
ftcevano.c  prestatano parai giiidicteav- 
<foca|j  della  curia  roaiana,D«Ua  quale  Cor* 
mula  ben  sì  scorge  la  grande  rettitudine 
e  integrità,  che  inque'teinpi  ancora  si  e- 
$Ì£^f*a  in  clii  dovea  amministi me  h  giù* 
ftlizta;  inailo  piìt  verino  i  poveri  e^^li  op* 
pressi  da'  prepoteuli  dei  secolo,  rappre- 
senlando  essi  la  persona  di  Gesù  Cristo, 
innocente  Irattoinnanti  a'irilntnali  eden- 
nato  a  morte,  che  intteosc  è  il  giudice  de* 
^Wt  e  de'morU,  ed  il  padre  degli  orfani, 
de'pupilli  e  delle  vedove.  In  processo  di 
tempo,  per  la  molteplici lìi  degli  alFari,' 
provenienti  ilall'  tdierioi  e  e  lioridissima 
propagazione  delia  lede,  e  perchè  pare- 
va nel  Gretoeiile  incivilimento  detta  soeie- 
tiii,  essere  il  sistema  di  trallare  lotti  gli 
nffiiri  nel  eoncisloro,  ormai  poco  decente 
olla  maestà  del  Papa  e  al  decoro  del  So^ 
ffrn  Cf}/ìr^ff>  (  /''  ), perciò  i  np^^otì  minori  C 
le  cause  ctnii  r  mliosc  cominciarono  a  trat- 
tarti dalcai  dioalC^iiiier^/i^o  dis,Cluesa 
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fi'.  ).  e  lo^lo  numentatesi  le  «ne  ingerenze, 
temu*  riiulaloda lurrlcì diCitmvrtii 
e  da  altri  prelati  nel  civdec  ucicruninale, 
come  dal  yire-Cwnerlengo  di  s.  Chiesa 
(f^,),  dall'  Uditore  generale  deila  Cis- 
mera(F'.),é*\  Trtoriere  generale {P.), 
O  da  altri  oflìziali  della  curia  romana,  i 
quali  ebbero  i  loro  pnriicolitri  tnbun.-i* 
li,  rcslantlo  il  Cainerleof^o  capo  del  tri- 
liunnie  della  Cantera  fi/in<{tolira  fJ'.ì. 
Oltre  l'antichissimo  tribuna  le  (iella  %.  Uo- 
ta,  é  ignota  l'origine  di  quello  della  Se- 
gnatura di  giustitia,  die  fu  detta  rudieo» 
M  O  concistoro  del  principe,  bens'i  |;iùe* 
sistevano  nel  i  a43  i  Referendari  dì  Se* 
puntura  (l^j^  cai  spetta  riferire  nel  tri- 
bunale le  cause  e  le  liti,  ed  eguale  inca- 
rico riceverono  nei  tribunale  e  congrei^a- 
sione  della  Segnatura  di  grazia  (  /  .) , 
quando  AlesMndro  VI  neli49«  ne  firn 
la  divisione  dall'altra,  e  si  adunò  innansi 
ai  Papa.  Gilla  istituzione  de' nominali  e 
altri  ti  ibunali,  al  concistoro  restò  la  tnt- 
tnzioned'alcuni  afTtri  più  gravi  della  chie- 
sa universale,  de"_di  stnti  e  ile'  reg'd  del 
medesimo  orbe  ca  1 1 o  1 1 co ,  pe r o ra ti  da 'car* 
dtnaH  ProleUori  {F.)  di  essi,  e  da' mi- 
nistri, ambasdalori  a  altri  diptomaliei  di 
Betidenza  {K)  presso  la  s.  Sedei  coma 
pure  si  discussero  gli  afTari  più  importanti 
del  dominio  te!H|>orf»!e,  Pero  il  numera 
de'conoislt)!  I  oi  dinari  ch'erasi  ristretto  a 
due  volte  la  settimana,  poi  ed  una  sola, 
vennero  celebrati  due  volte  al  mese,  e  poi 
eesmrono  di  adunarsi  in  tempi  delcrmì* 
vati,  eonvocandosi  soltanto  per  grnvisn- 
roecircostonie,eper  la  promulgaiionede' 
l  escovi  e  la  Promozione  de'cardinali. 
Tale  diminuzionetle'freqtienii  concistori 
ordinari  vuoisi  insensibilmr ole  derivala, 
non  soiaiuenlti  cou  rincieiuenlo  de' tri- 
bonalidì  Roma,ina  ooll'aecrascimeiiloda' 
ministri  dalla  s.  Sade,iqunli  ndl*  Vdkigut 
(f^)olielorofa  assegnata  dal  Pape/mesm 
vennero  e  sono  discussigli  aÌEiri|eprin* 
cipalmenle  colla  istituzione  e  successivo 
accrescimento  delle  discorse  Conpre^ft' 
doni  cardi/ializie,  ordinarie  e  slraordi- 
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narie,  c  loro  e  aJlre  pubblìclie  »SV^rr/r» 
rie  dclld  s.  Scilf  (/  .).  IixjÌIi  i;  in  (juel- 
l'arlicolo  nni  raì, q(tulc>ia  l.i  guii'isUi7iuiie 
tl(;* cardinali  clie  ia  compoiigoiiu,  gli  ai- 
furi  e  le  cose  ili  loro  cumpeletiiui;  iiulaii- 
do,clie  peroeoorreDiegraTÌ  il  l*a(Mi  suikle 
intiniftre  innaoti  di.  te  l«  congrcgasioni 
•lraordinarie,«li  maggiore  o  minor  nume- 
ro di  cardionli  a  suo  beneplacito,  oltre  al- 
cune ihW  fnqutsi'zhnc  e  de'/i/V/.  Gli  «nli- 
c\ù  (j  indici  [f^,)  delia  romana  curi»  si  dis- 
seta ancliei^^/<^/m/(/''.):lu  fortuolu  colla 
<|aale  i  Papi  facevano  i  giudici,  e  gli  Seri- 
niari  OHia  Notarìj  a  queU*artioo1o  la  ri- 
|irOiliiSKÌ.  Il  Prtmìcero  della  s.  Side  (  ^'.), 
capo  degli  ufljiiali  maggiori  del  s.  l'alat- 
zo  Lnleranense,  ne' basti  tempi  divenne 
priiincero  de'giudici  della  ruedevima  Se- 
de apostolica.  Fra  questi  talvolta  io  fu- 
rooo  gtt  altri  6  uffitiali  maggiori,  cioè  il 
Seeondicero,  V-jÌrcario  o  Tesoriere^  il 
Sacceilarìoy  il  Protoscrininrio^WPHmi- 
cero  df' difensori y  Ìl  Nomenclatore  ^f,) 
che  fungeva  ruftlzio  di  lerminar  le  cau- 
se di'  erano  portate  al  Papa,  e  niò  face- 
va tasieme  col  ^accellario.  Di^)oi  iurooo 
istituiti  i  giudici  inpartSmtù  Dei^tOi 
o  Conwtissan4^soslolieÌ(y,)}^r  te  Cam' 
HifWoAtf  (f^),oodegiudicar  le  cause  delle 
quali  ti  é  tnterpoilorappeUo  alta  s.Sede,i 
cuignidtoli  sono  irreformabili,  nel  rifor- 
mai l(j  '>L'iit»'ii7e  tla  qualunque  ecclesiiisli* 
ca  autorità  pronunciate.  In  Roma  e  nelle 
provioc\e,B*  Preton\ConU\f'.)  e  altri  giu- 
dici de'quali  lèoi  meoxione  •  Tatauir alb, 
successero  i  Podestà ,  i  Litogoteaeniif  ì 
Presidenti  (f  .),ed  i  giusdicenti  mioori, 
co'loro  ministri.  Cancellerie  e  Cur^nri 
(^.);  l'ivliluzione  de*quali  risale  al  re  Nu- 
ina,  mentre  ripete  la  6ua  dalla  unsccnle 
Chiesa  quella  de'  Cursori  apostolici  o 
pontificii^  diffsrenti  da'cuitori  esecutori 
de'iribttnali.d  vili  per  l'etefcitioconteotio- 
sOftia  di  citationee  sia  di  alti  eseculurii.  I 
cursori  pontificii  ìndmano  le  cappelle  pa- 
pali e  i  concistori,  e  iHiinn  le  formali  ci* 
laxioni  pe*  Censì  e  'J'rì/iu!i  t/  .}  dovuti 
alla  s.  Sede  e  non  Aoiliit&iaUi.  Lo  lui  za  c- 
▼OL.  llll. 


T  R  I  119 

secutrice  della  legge  e  delle  sentenze  ci- 
vili e  i-riininali,  unlicamcute  in  HhiiììI  Cu 
quella  Liu'iiltori  (de'<|uali  e  decloro  lasci  l  i- 
parlai  nel  voi.  XLl  V,p.  2  5),cui &ucce$<icro 
alcuni  corpi  di  Milìzia jj^oi  gli  Sbirri{ì  '.), 
eda'ootiri  gioiiii  la  milixia  politico  de'ca- 
rabioteri  o  gendarmi,  h.  Givdici,Pbbtori, 
Podestà'  ec,  descrissi  il  vestiario  de*gin* 
dici  dello  slata  pontifìcio,  nel  quale  pri- 
meggiano la  Berretta  di  Dottore ,  e  la 
To^a  forense  propria  de*leg»di:  in  que- 
sto uUiuio  urliuuio  tornai  a  rilevare  la 
questione  se  Cedant  Arma  Togae?  lo 
Roma  onlieamenlea'oDOti-avventorì  de- 
gli ordini  de' giudici  ei-a  presctittala  pe- 
na di  stare  n  cavallo  del  Leone  marmo- 
reo del  Cnmjìido^lto.  cnw  mitra  di  curia 
incnpoe  la  iacoia  uutu  di  miele  per  lutto 
il  tempo  del  Mercato.  Il ìì\^  Mitra  (/'.) 
per  itcberno  si  pose  in  tetta  a'cbierici  de- 
gradati, Vladri,  aWnoli  contenti,  «*fal< 
sari  ec.  Nel  medio  ei'O  i  IHipi  tennero  il 
giudizio  pubblico  chiamato  Pinci  tu  ( 
e  con  focoliri  delegata  ne  permisero  l'e- 
sercizio ne'loro  doMiinii  temporali  a'reed 
imperatori, ed  a'Ioro  meiosi  regio  iotpena- 
li,giudioistraordinari  die  nelle  pmvincie  ^ 
inviarono  anche  i  Papi,  per  ricevere  1  ri- 
corsi contro  gl'ingiusti  giudicati  de'giu- 
dià  locali  e  rendere  ragione.  A  que'tempi 
craiìTÌ  in  Iloma  5  tribunali  e  curie  seco- 
lari, con  oulorità  parìuieuli  delegala  dal 
Popa,del  Patrizio  di Homa(y.)iiieì  Pre* 
/etto  di  Roma  (  K),  del  Senatore  ili  Ro- 
ma {T\),\\  qualeda  pocoeesth,edeI  l^a- 
^rescialio  di s.  Chiesa  (/'.)  ed  anco  que- 
sti col  proprio  carcere  a  Tor  di  Noun,or.i 
Teatro  dì  À/hìIIo(  F.).  la  loro  curia  es* 
Rendo  cliiaujata  Stu  elli  (  F.),  Curia  Sa- 
bellorum ,  perchè  tale  dignità  fu  eredi- 
taria in  quell'illustre  famiglia.  Sempre  ì 
Papi  indelèssaaientelìirouosoUeciii  della 
difesa  dal  Povero^  contro  le  nngai  ie  de' 
prepotenti,  nel  quale  articolo  celebrai  l'i' 
slituzinne  de'  Difensori ,  deli'  MworaiQ 
concistoriale  dtiPo\>eri  e  degiialtn  pro- 
curatori de'raedesimi;  e  tutte  le  carilale- 
voli  e  beuefiche  isliluzioui  iu  favore  de' 
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gli  opprcMi»  ed  anco  de'iei,  ii  civìU  e  »i 

cri  mìmlì; come  pure  i  Papi  costa o temen- 
te cuinroiio  il  fuiglioramento  e  la  vìgilan* 
za  «Ielle  Prigioni  dellu  slato  e  delle  Car- 
ceri tti  Roma        a  vaiitnggio  spirituale 
e  temporale  de'i  ei  tl'dgni  elù  e  sesso.  I  tri- 
bunali di  Ronia  e  delio  »lalo  lestaiouo 
ebiiisi  nelle  (errìbilì  Pestihtwze  (r.).  Ne' 
piaggi  (le  Papi(r.),fnì^i[\  pnmuà'ìnìn* 
prenderli  dichiararono,  che  nella  loro  ai- 
ienia  i  tribunali  doTeaiero  rettore  aperti  • 
proseguiread  agire  come  se  essi  fossero  in 
I\omn;aitri  «ÌQ<^e;iiif!Si'i-o  la  dichiarazione^ 
die  inoicndoohi  ove/in/io/y/^isaltanlo.co- 
tnechè  vi  rimaneva  ta  curio,  si  dovesse  e* 
leggere  il  •ucceMorc.  Ci6  lì  fece  anche  per 
brevi  vi^i,il  che  prolicb  Innocenzo  Xll 
con  notificazione  de'5  maggio iSgGyprinia 
di  recarsi  a  Civiffurccliia ,9  con  notifica- 
zione de'io  aprile  i6q7  innanzi  di  portarsi 
a  Belluno,  cle'(iu;ili  luoghi  vicini  a  lioma 
ripai  liii  anche  a  Porti,  «  Toscakella  e  al- 
trove.In  Sede  /'rff^/i/t'(/^.)delPapn,non 
solaoienteceMano  molle  cariche,  altre  re» 
siano  fotpete,  ma  cenano  inlerameole  di 
agire  i  trihunalidi  Roma,  piT  le  leggi  del 
Coiu  ìave{y.)f  tranne  i  tribunali  del  Ca- 
inerir n^o^òeWn  Penìh'nzu'ru»  ,e  del  f  ica- 
rio di  lìoma  (/'.).  L'uditore  del  tribunale 
lU  ila  Signatura  di  giustizia  diviene  tuli- 
tore  delconclavc^t  ne  prentle  il  nome,  on- 
decootinuarete  caute,^uaodo  le  giudica- 
va,  ogli  alGiri  peodenli,  inoanti  V  Uditore 
//r/Papa(^.)deronto.Nella  sede  vacante 
pontificia  non  cenano  del  lutto  le  facoltà 
delle  cnnirregazìoni  cardinalìzie  e  delle  se- 
gretei  le  della  s.  »SeJe,  costiimondosi  spe- 
dire gli  atfari  di  poco  momento  per  met- 
xo  de'  segretari,  come  di  quelli  che  pri- 
ma della  morte  dal  Papa  erano  già  ri- 
sololi  datleoODgregaaiooì,  in  i|ue*ca8i  pe- 
rò in  cui  basta  la  soitoscriiione  del  segre- 
tario. Parlando  delle  Congregazioni  car- 
dinalizie clic  si  adunano  nella  Sede  va- 
c<inU'  ( f^J,  ne!  puvof^vtifo  Cohi^tcì^ìizÌo-' 
ni  straordinarie  clic  tengono  indi  i  car- 
dinali in  conclave  t  e  di  quelle  partico- 
lari del  »,  Offi%iOf  ò\m  come  li  celebra- 
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no  in  lede  vacante  dalla  Caiigrrgdsu»- 

iic  delta  V.  R  ìiHdiiae universale  inqui- 
sizione,ne\  quai  tempo  usa  il  descrìtto  si- 
gillo ,  e  che  in  so&tanza  è  V  unica  Ira  le 
congregazioni  ordinarie  eli  i;  f  uutintiaa 
procedere  nell'inlerregno  ponUlicto.  Des- 
ia non  solo  fu  la  i  .*  ad  essere  stabihta,  ma 

10  è  pure  per  dignità  e  autoritii,  «vendo 

11  luif  tribunale  eon  gli  avvocali  fiscale  e 
de'rei,  il  giudice  relatore  delle  cause  cri- 
minali  pi'ofàne,  il  capo  notnro,  altri  mi* 
ni^lri  e  carceri  proprie.  Nc-lla  Ci\  ì!ià 
m//c'//(  (/,'2."scrie,  t.  7,p.  5y3,  dollaineu- 
te  si  tratta  :  Del  potere  coattivo  iL  Lla 
Clàesa;  cioè  dopo  avere  chiarita  ne'pre* 
cedenti  quaderni  la  natura  intime  dell'aa* 
loritu  ;  d'aver  mostrate  queste  «iitarità 
viva  e  indipendente  nella  Cfaieia  a  fronle 
dello  slato;  d'aver  espoiloinqoal  roanie- 
rn  la  padronanza  degli  averi  competa  alle 
dite  uutorilà  civile  ed  ecclesiastica,  laon- 
de ti  ovò  convenientis^ifuo  il  loccare  al- 
cuna cu^  del  potere  coattivo,  eleineato 
integrale  dcH'autorìtM,  e  dimostramela- 
prattullo  reppartencnte  alla  locielii  ce* 
clesiaitica,  e  coi  i  suoi  avveneri  b  ver* 
rebbero  togliere  per  poterla  con  maggior 
nj^io  a  lor  talento  malmenare.  Perbre- 
TÌt;i  non  intendo  dar  contezza  del  bel  la- 
vor<»,  u»a  solo  qualche  generico  cenno  piil 
relativo  al  mio  prò  poni  oienlo ,  e  in  ag- 
giunta all'analogo  e  riferito  nel  preceden- 
te ertioolo-,  ebe  tanta  relatione  ha  eaa 
qocito.  Incomincia  il  Mvio  e  illuminala 
Mrillore  dal  dichiarare:  questo  diritto  del 
potere  coattivo  della  Chiesa  competealb 
società  ecclesiastica,  eh'  è  facile  addur- 
ne  evidenti  prove,  sia  che  interroghi 
r  autorità,  sia  che  ft'  interroghi  la  ragio- 
ne. Kel  rìporlere  te  prove  d'euioriliii 
beo  e  resone  eomiocia.  »  Che  gli  etero- 
deni  e  miscredenti  degli  entidiì  lempiri* 
eumnero  ella  Cbiesa  (la  quale  per  nitro 
non  lasciava  d*Msarne  liberamente)  il  po 
fere  coattivo,  ella  è  cosa  che  la  storta  a 
testimonia,  e  1*  Ìndole  del  cuore  uraano 
ci  mostra  naturalissima.  £  quando  mai 
il  ladro,  l'aimiiioo  trovb  ginilo  e  oov- 


Dlgitized  by  Go 


TRI 

peteote  quel  tribaiiole>d«  eai  era  certo 
ìSk  venir  condeDMio  T  Mo  che  i  miicre» 

denti ,  de'  gìoi  ili  noi^tii,  mentre  vanta- 
no la  forza  delle  loro  convinztoiu\\sk  lo- 
gica Jeveritàili  loro  rnfj,ione,  t' tndipen* 
dente inipartialtUi  tleilu  loro  f;ms!izui,o- 
&iuu  poi  contendere  ailu  Cliie.>a  il  pule* 
re  coattivo,  questo  è  un  aggiungere  l'in* 
cocfeoca  logica  alla  miieredensa  eretica* 
le.  In  filiti  000  loDO  etti  eoloro,  ebe  lo- 
atengono  «  «pada  trailo  non  darsi  oe'go- 
eomi  potere  coattivo»  né  altro  qualun- 
que dititfo  <rautor"tì^,  «;e  non  per  con- 
sentimento iliil  siuiditoV  l'^hlieiie,  se  vi  r 
società  i  CUI  poteri  imiDedi.itaiueiite  da 
Dio  ricevuti,  sieoo  veramente  consentiti 
do'fodditf,  dio  è  proprio  la  iocietà  eal* 
tolieo.  E  qool  è  quel  cattolico  nnedibcre- 
inente  istruito  ed  educalo  nella  propria 
religione,  che  non  abbia  riconosciuto  il 
potere  coattivo  della  Cbiesa  con  tutti  gli 
altri  dorami  ebe  ella  insegna,  nccLltaii- 
done  almenoimplicilnaienie  l.i  tede  colla 
personale  sua  adesione  se  battetznvasì  a- 
dollo;  oieioAnle,  ratilicaodo  al  primo 
lampeggiare  di  ragione,  le  promesse  del 
•no  boUesiuio  ?  Cofì  amo  fatto  quegli 
iciogurati,  ebe  rccenlemenle  in  Piemon* 
le  eti  altrove  nel  Perù  nmhirono  l'infa- 
me vanto  di  conti  i  sta  re  !<i  Chiesa  loro 
madre,  e  scandalezzate  i  cnilolici  loro 
frulelli:  se  anch'esci  nel  di  del  loro  na- 
•doieoto  avnano  balbettalo  la  prolès* 
iione  di  loro  fede,  dettata  allora  dalla  te- 
nerezza materna,  protestando  con  sìnce* 
rìtàiofautile cièche  poi  con  adulta  ipocri- 
sia piiMiIicotono,  sè  voler  credere  lutto- 
ciò  che  crede  b  Chiesti."  Qiicsle profes' 
sioni  dijvde  si  i  edificano  in  diversi  luo- 
gbi  nel  far  lai  /  comunioDe,  ordinaria- 
meole  nelle  milioni  dal  popolo  invitalo 
do  lelanti  predioalori,  da'profcnorì  od 
prendere  ponoMO  della  carica,  dal  bene- 
fiziato nel  poatem  della  prebenda,  e  dal» 
i'uflizìole  quando  è  insignito  di  qualche 
dignità  ecclesiastica,  e  di  tratto  in  tratto 
dfì  tutti  I  fedeli  nel  ripetere  l'alto  di  fe- 
de, di  credere  lutto  quello  ebe  la  Cbiesa 
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imcgna,  riconoMendo  in  lei  per  conse- 
goensa  ì  diritti  da  essa  Mesta  aatenlicati 
con  decreti  solenni.Duiiqoeildiiillocoat* 
Itvo  delia  Cliiesa ,  che  non  potè  mai  ne- 
garsi senza  errore, oggi  non  può  ne»nifì 
dd'progressisli  impugnulori,  MMu'apcrta 
e  stiunn  contraddizione.  I  cattolici  non 
ponno  ammettere  le  assurde  teorie  degli 
avversari,  e  basterebbe  a  Ar  mutar  loro 
liogoaggio,  il  ricordare  le  bolle  di  Giovan- 
ni  XXII  e  di  Pio  VI.  Ricordino  ancora, 
che  Dio  non  avrebbe  temporalmente  pu- 
nito di  morte  Annnin  e ZafTìra, sca s. Pie- 
tro non  competeva  l'eserciiio  del  diritto 
d»  punizione;  ricordino  il  castigo  di  Mor- 
cione,  laca^  tolta  a  Paolo  di  Sainosata;  le 
multe  ripetutameole  imposte  da'concilii, 
i  digiuni,  i  ciliii,  le  confiscbe,1e  prìvaiàoni 
d'onori  e  gradi;  qualità  di  pene  tutte  usate 
anche  dopo  il  ooocìliodi  Trento  ( K),  nel 
qonle  e<5<p  vennerosancite,  senra  venin  ri* 
chiunio  dc'principi sovrani,  che  pe'loio  le- 
gati v'intervennero.  Griinpnt^natoi'i della 
Chiesa  sogliono  dedurre  essersi  fatto  ciò 
per  dclcgazionedeirautorìlà  dvile;  ma  se 
questo  fosse  pur  vero,  tornerebbe  Targo» 
mento  accennato  contro  i  miscredenti  mo« 
demi.  M  Se  anche  i  governi  ci  vi  li  non  han 
no  autorità  ,  se  non  pei  consentimento 
de'-^iuldili,  la  Chiesa  che  ha  l'autorilùper 
coitseiiao  de'  principi,  ha  gli  stessi  diritti 
che  il  governo  civile,  ed  anche  maggiori, 
giacché  per  oonientode'prtndpl  coman- 
derebbe a*prindpi  stessi."  Gl'imperalori 
pagani  non  mai  avrebbero  conferito  tal 
diritto  alla  Chieso,  i  prìncipi  cristiani  noti 
Avrebbero  conferito  nlln  Chie^n  no  diritto 
coattivo,  ed  i  sudditi  inai  non  l'avi  cbbe- 
iocoit>€nlito  al  principe,  se  un  tal  diruto 
non  fosse  fondato  nell'indole  stessa  e  natu- 
ra d'ambedue  le  iodetli,eomen  dimostra 
dall'enoomialoautoradeiranicolo.Eppu- 
re,  come  rileeti  nel  ricordato  antecedeo' 
te  articolo,  non  solo  sotto  i  principi  cristia- 
ni, mo  anche  sotto  i  pf*£?fini  la  Chie'jn  wò 
diritti  coaitivi  dì  multe, digiuni  e  ilugell.i- 
rioni,  ed  eziandio  esclusione  dal  leuipio, 
come  lece  s.  Ambrogio  eoo  Teodosio  I 
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imperatore  per  la  tlrage  di  Testalottica 
(/\),  e  (Ittita  conversncìoiie  o  cooiiiiiiofie 

(1e*CAllolicÌ,aiicoi'clic  >SVn7W{/,conie  piiò 
vederni  presso  il  Francolino,  De  disi  ìfK 
f'orrv'f.  I.  ic3;il  lììancìù,  /  'stcrfifi  j  -  li- 
tua  della  CUirui,  1.  ?  e  .\,C^  ed  aitii. 
Si  legge  fio  ilu'tempi  di  s.  Cipriano  e  al- 
tri, l'uso  di  regolare  i  procesii,  ed  ittiluili 
fin  da'  tempi  dì  i.  Eutichiano  Papa  del 
a75,fellc(|iiaBi  ioquisiiori  o  cemori  pub* 
lilici,  che  doveano  esaminar  la  condotta 
de'crisliani  e  riferirln  a' prelati,  qualora 
non  corrispondesse  aU'aMe??^  di  loro  prò* 
fcssioiie  i  e  se  iaìom  »  colpevoli  preve- 
nivano r  a(xusa,'  questo  dimostra  quan- 
to pooo  fime  fobntaria  a  coloro  che  va^ 
mvaoo  oooviott  in  ferma  giudisiale,  co* 
me  pi  etrndono  sostenere  grimpugoatorì 
dcllu  Chiesa,  ripetendo  con  l'eretico  Sul* 
mnsio,  che  o  queste  ^rn/Vtv?rri  fedeli  pie- 
gavuDsì  voluulariarnctile  e  non  con  ?ci  a 
coazione,  i'aìtsaudu  lu  scrillui  c  ulU  pio* 
va  di  ragione, ODde  rendere  ^ieppiùafi-' 
.dente  il  potere  coattivo  della  Chieta,  e 
quanto  sia  ragionevole  nel  cristiano  l'os* 
sequio  delia  fede  rispetto  al  medeumo , 
svolse  l'argonriento con  i3  propo^ìrioni. 
»'lJna  focietù  indipen<lenfencin  pui>  sussi- 
stere senza  potere  conilivo;  oriaCliiesa 
cattolica  étoeielà indipendente:  dunque 
non  pu2»  tuMÌitei-esenu  potereeoallivo.*' 
Quanto  i  Papi  Furono  benemeriti  del- 
le leggi  e  della  giurispriulenza^  ch'é  la 
scienza  di  reltnmente  interpretarle,  per 
quindi  applicarle  nel  TiH  uiiaU^B  questo 
orticolo  tornai  o  riferirlo.  Essi  migliora - 
l'ono  rantica  codificazione  romana,  col 
purgarla  dagli  atiurdi  aitleaal  legali  e  al> 
tri  difetti,  e  colla  IbraatioDe  del  corpo 
di  leggi  del  gius  canonico.  Il  giurecoo^ 
sulto  holognese  Giacomo  Alberti  col  suo 
libro;  ÌJi/Jrrr'ifIfrr  hi  ter  /'m  cd/ìoni'rum 
et  jus  (  ii'ilc,  notò  1 85  diiferenze,  Ira  le 
leggi  canoniche  e  quelle  del  gius  civile. 
Pacclièi  l'api  furono  lilieri  nelIVfercnio 
della  piena gturisditione  nell'emniiniilra* 
sione  civile,  il  che  sembra  doversi  rite* 
ocre  dal  pontificato  di  Adriano!  del  773, 
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proseguirono  a  perlcitooafcla  giuri spru* 
denta  con  opportune  correzioni,  avèndo 

già  s.  Gregorio  11,  sotto  del  quale  e  do- 
po il  72G  fblie  ot  igine  il  principato  del- 
la romana  CluLsa,  eliminato  dalle  leggi 
longobardiche  inulte  superslirioni.  In- 
di i  successori  curarono  di  migliorare  ia 
giurisprudenza,  ne  proleasero  efiicace- 
mente  riniegnaincnto,  ed  eoMoarooo 
•aggie  e  provvideulissitne  leggi.  Mei  se- 
colo XU  ne  furono  benemeriti  Inooetn- 
ro  II,  Alcs^ninlro  1 1 1  e  Clemente  III;  nel 
Xlli  il  ^i-iode  itinoceazo  111.  Grei;ono 
IX,  Innocenzo  IV  e  Bonifacio  Vili,  l'ro- 
grediente  quindi  fu  il  migliiM'umento  de 
tribunali  della  curia  ronftaoa,  la  quale 
^r  le  àroottanse  politiche  da'tempi  na' 
secoli  XII  e  XI 11  talvolta  essendo  stata 
co*  Papi  in  VìtnhOy  Aiuignif  Orvieto^ 
Àsiifiy  Pcrugid  e  altre  città,  dal  1  3o')  al 
1876  co'  l'api  fu  traslocala  in  Fiancia 
e  lu  Avignone  (/^  •).  Àllri  miglioruuten* 
ti  recarono  a'  Irtbonalt  e  alla  giurìtpru- 
densa  Giovanni  XXII  e  Martino  V,  il 
quale  ordinò  che  si  o&scrvnsseru,  median- 
te la  bolla  Romaiù  Pontifìcis,  deli4^4i 
Bull.  Fì'^ni.  t.  3,  par.  1,  p.  44?»  anche 
da^^li  iidiiori  di  rota,  avvocali,  jHocura- 
tori  e  notari  della  romana  cuna.  Vauuo 
iodati  pure  Eugenio  IV,  Paolo  11,  e  Si- 
ito  I  V|  il  quale  coolerniòle  celebri  Ce»* 
stitttsiom  Egidiane,  fbtRiale  nel  prece- 
derne leoolo  pel  governamenlo  dello  sta- 
to pontifìcio  df^l  gran  cardinal  Egidio  Al* 
ì  inioz  giù  arcivescovo  di  Toledo,  t  :  In- 
no VI  colla  bolla  Apostolieae  j^oiiuiiU' 
dintSf  de'38  novembre  1 3^5,ISull.  Rom. 
L  3,  par.  3,  p.  874  :  Causarum  C^riae 
jipostolieae  cognitionem,  el  tU^tsMo^ 
nem  eliam  in  grada  appcllìitionis^  et  in 
qui'hmcttmquc  ìnstantisyJudicìhii  v  <  ///r- 
deinCuriac  tantumwndocnelrri^ llor/m- 
naeCunaeJtidii  ilìXisel  U//n  ialthu^prO' 
cedendi  in  causis  hujasmodi  Jacultate 
itUertlicia,  spedare  deeiaraL  Eugenio 
IV  colla  bolla  Divina  in  eminenti^  dall^ 
marzo  1 432,  Bidl.  cit.,  t.  3,  par.  3,  |v  7: 
JPrivilcgium  Curialiumsivt  Qffieialitim 
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Se^  JposioUeae  obsequiU  exìsten- 
tinnì  sftliorumffue  prò  eorum  negociis  ad 
ennult  tn  Srdem  venieti tinnì  t  d pud enm 
com/iioranlìuntf  mU  inde  recedi' nliumf 
ni'  interim  extra  Homannrn  Curiain 
eanvemantar,  Shio  IV  colla  bolla  Etti 
universis,  del  i  /granaio 1 474>^'<''* 
p).i44*  PrMlegùun  Cttrialium  tam  lai* 
corum  quam  ecclesiastìcarumjibere  di' 
sponendieliam  ad fnvorem  incnpnrìum^ 
tic  honis  in  Alma  t  rite,  et  infra  di  cent 
miiiiaria,  tjunmvis  ex  fructihns  Itono- 
rumecelesiasticorum  acquisitis.  ^tìliul- 
iarium  Romanum  ti  Irovono  le  tu>lle  rU. 
goonlonli  i  Iribunalldi  Ronio;  io  qui  ri- 
eorderb  le  generiche  e  quelle  riguanb li- 
ti tutte  quelle  comprese  sotlo  il  vocabolo 
eli  (  'f/rm//,La  r  ."bollo  die  trovasi  nel  /?  //- 
lariiiin  rigiirit-dniite  In  rainein  npostohca 
C  il  cnidinul  camerlengo,  è  queìlu  ili  Ui  - 
beno  VI,  JpostoUcae  Cameraey  dell'S 
ieUe»bréi  379,^11//.  t.  S.pai*.  a,  p.  364  ' 
Jnrisdictio  Camerariis»  Bontanae  Ee* 
ciesiae swnmanequascumque causa  in- 
teresse Rex\  Cam.  Àposlol.  fjitornodoli' 
hct  cOiu  enirntrs,  <  o^tìn^ccndi.  Kssa  ri- 
clitamu  quella  lii  Urbano  V  ilei  1 363,  A- 
postolatus  qfftcium:  Jnrisdictio  Came- 
rarìi  S.R,  E.  proeedeneU  cantra  jnra^ 
ias,ino¥apedagia  ìmppnerUes  coque  per' 
petrantcSf  quam  inBulla  in  Coeoa  Do> 
min]  vetnntur.  Appena  nel  i^c^j.  snTi  ni 
pontificalo  Alessandro  VI,  n ti  esempio  tli 
8.  Luigi  JX  re  ili  Fraiici»!,  volle  egli  stes- 
so il  martedì  d'ogni  settimana  giudicare 
t  litigi  e  le  cerne  del  popolo,  di  eui  si  con- 
quiflb  r  animo.  Giulio  II  ool  breve  Ex 
querelis,A^  1 5  oprile  1 5 1 3,  Bull.  ci(., 
347  s  Jurisdictto  et  faaUtate  judicum 
Cttriae  Cnpitolii  circa  rnusarum  Vr- 
hit  di;-i'.!ont-m.  Questo  l'ojìa  nelii  via 
Gmlirt  voleva  erigervi  un  sontuoso  eiiiil- 
ciò  per  collocarvi  tutti  i  trìbuo«li  di  Ro* 
ma,  e  l'atea  comincialo,  coma  notai  nd 
irol.  LI,  pw  Taletirada  primati  chia* 
mom  Jktagistrah\  pegli  uflTui  che  vi  te- 
nevano i  notari,  i  quali  poi  si  estesero  nel> 
la  prottima  via  di  Banchi  yccehi  vicina 
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n  ponte  s.  Angelo,  inclusivamoile a*no- 

tari  dell'uditore  delia  camera.  Riferisce 
Il  Rnfìni,  nel  Dizionario  delie  strade  di 
JRo/na,  nll'nrticolo  Banchi  Fecchi^  che 
aniicamenle  le  cause  die  riguai'da vano  i 
mercanti  dì-  bctiiamì  e  le  liti  che  fru  cit- 
tadini ti  agitavano,  venivano  trattate  e 
giudicate  nella  piaste  di  Campo  f^acci» 
fio,  già  Foro  Romano;  non  Ijastando  poi 
qnesto,  vi  fttronon^i^idntediieallre  piat* 
le  con  ponici  nll'intorno,  n!  eli  sotto  de* 
ijuali  le  ilelte  cnme  si  discutevano.  Col- 
l'aiular  del  tempo  si  di^se  Fin  de'Jian- 
citi,  perché  d'ogni  intorno  eran  vi  ttante 
in  forma  di  botteglie  ove  ritiedevano  i 
notori,  presso  i  quali  si  depositavano  gli 
ntli  di  tolte  lecniHP.  Però  dissi  aTosct- 
n  A  ,rhp  i  mercanti  della  natione  fiorentina 
(liinnianli  in  Roma,  ivi  esercitavano  co' 
lot  o  banchi  un  ricco  ed  esteso  commercio, 
|iér  cui  probabiimoiite  da  questo  la  con- 
trada prese  il  nome  di  Bancki^J^  piii  nar- 
raiche  Toni  versila  de'Horentìni  vi  costituì 
un  concole  secondo  l'ordinanza  del  cele- 
bre Con<oliilo  flel  Mare  originato  in  Va- 
lenzij  (  [Hìi  licevuto  in  [louia  neli075; 
e  che  Leone  X  concesse  aU'universilìi  fio- 
rentina un  tribunale  privativo  e  regole 
fiarticolai-i  pel  disbrigo  delle  eontrover* 
iie  giudiziali,  composto  del  console  e  di 
d<ie  consiglieri, col  proprio  notaro  e  cao* 
celliere;  che  abolito  il  tribunale  da  Inno* 
cenzo  XII,  tranne  il  nutaro  cancelliere, 
questo  fu  autoi izz.ato  (la  Clemente  XII  a 
iure  gli  alti  giudiziali.  Vedasi  il  cardinal 

de  Luca,  De  Cofisulat»  Florenttnorùm, 
RcL  Rom.  CunaCf  lib.  tS,  par.  dite. 
44*  Clemente  VII  col  breve  Arccpimns 
immere,  de'iG  ottobre  1 5iS,  Bull  A.  4, 

par,  I ,  p.  77:  Citrsnrrs  Papae,  et  Man* 
diilarii  aliarnni  Ciiriaruni  Urhis^  in 
quibus  causis  citare^  intimare,  etc.  t'rt- 
leant,  l'aolo  III  colla  cosliluziooe  Cum 
nohist  deli534i  BM  dL,  p.  a43: 
ees  et  Offlciaù*  Romanae  Curiac  non 
conoedant  tramnmpta  suppUcationem, 
ncque  rnriun  prnvUwta  mandftt/t  adi- 
piscendi  possessionem  bcneficiormi  vi* 
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gore  suppUcationum^  nisl  prius  Uteri -i 
fijìoslolicìs  drsìtfter  t'ajyctlitix.  Di  più 
l'flola  111  fect  alue  riforme  «sui  Uihuna- 
li  ilella cciria  romnna. Giulio  1 1 1  cui  utolo- 
proprio  Gttm  ea,  óeìVS  luglio  1 55 1  fBiUL 
p.  385  :  Cursore»  Paime^  et  Mandata^ 
rìialiarutn  Cttriarum  nlntae  Uthis^in 
tfuibus  causi»  ciliare^  intimareque^  eie, 
pnciint.  In  c<^o  «nno  specintniente  nomi- 
iiali  i  empori  de'lrihtiitnli  ilei  Campido- 
glio, <li  Hipa  e  ftipelta,  di  Tor  di  Nona 
e  de'  Savelli,  di  Durgo  s.  Pietro  o  Città 
Leonina,  ^ruim  quibusvis  alias  almae 
Urbis  Curiis  sive  Tribuna libus,  Giulio 
111  nel  i55a  creò  cardinale  Sebastiano 
Pialli  ni  ^  e  gli  conferì  In  sopii  ntt'iKlenta 
di  tutti  i  tribunali  di  Bowa,  come  \ica- 
l  io  del  l'apa,  Paolo  IV  nel  iSSy  Istituì 
la  Congregazione  cardinalizia  del  ter- 
rore degli  II  (fidali  diRoma  (  r.):  Iaconi* 
poie  di  3o  eandinati  a  4^  prelati  in  quali* 
tà  ili  giudici,  per  vegliare  che  i  trìbunnll 
e  minisin  della  s.  Sedeammiiiittrassero 
r  cllHmeiil»'  la  gius(ir.in;  «'i^Il  stabilì  inol- 
ile (Il  (Inrc  una  volln  al  mese  udienzn  pub- 
blica a  tulli  per  udire  le  querele,  e  ren- 
deva giotlitia  leeondo  il  nerilo  della  eo- 
fa.  Pio  IV  in  coosegoensa  de)  bramato 
da'padri  del  concilio  di  TVento  (^.),ri- 
fotwh  diversi  tribunali  di  Roma,  che  do* 
\fift  rannn!ì<;ta  Spondano  ni  i  "Tf)?.,  ne* 
(|ua!i  craosi  introdotti  molli  nluiM,  ed  io 
(Il  lali  riforme  ne  pai  lui  descn  vendo  tali 
tribunali.  Solo  ricorderò  qui  la  boUaCum 
ab  ipso,  de'Si  giugiioi56a  cda  lui  tot- 
loMritti^  BM  U  4«  per.  ft,  p^  t  ag:  ili!/Sir* 
matto  Tribunalium  Ordinariomnu  l  a- 
liorutn  Judivwn  Rontanae  Curiac,  qffi- 
ciqne  lavi  /Ulvoiati.  ci  Pmcurnfnris 
paufHTuni^  fjuam  Fisci  Ri w  (  \jfn.  /ìj)o- 
slolicae.  Come  Marcello  il,  Pio  V  si 
occiipb  can  telo  àt' Giudici  pe'triliunali, 
fece  altri  regolamenti,  provvedendo  i  tri* 
bunali  di  giudici  di  speoehiala  probità,  e 
dichiarando  di  non  voler  premiare  che  il 
solo  merito,  non  curando  il  fnvore  e  l'in- 
teresse, (iliii  iif(H*me  sui  tribunali  di  Pio- 
ma  fece  anclic  Gregorio  XIII,  e  colla  bui- 
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I.ì  Dum  rrcine  admtm'strftndac,  de*  17 
gennaio  1  ft"  ^t,  finii.  Rom.  i.  4,  par.  3,  p. 

RrforniafoCuriaedeSabfUit,  Ma- 
rescalli  /flmae  Urbis.K  prendere  un'idea 
della  giurìidliione  de'giudid  privati  di 
Roma,  li  ponno  leggere  le  Mgueirti  boHt 
di  Gregorio  Xlll.  A  p.  a8o  la  bolla  Pro 
nostri muneris,<\e  i  5  luglio 1 574:  Juris- 
dicfio  et  firultnfe';  S.  F.  E.  Card.  Pro- 
tecforitm  Collr<^i(  Crrninnici  in  Urbe,  k 
p.  340  la  buiia  Cut/t  sicutf  de'  i3  gin* 
gno  1 57  7:  JurìtJictio  S,R.&  Cari,  Àr» 
chiprtàtbyuri  et  Juiieiseautarum  Capi* 
tuli  emmieorum ,  et  alìarum  perum- 
rum  s.  Lateranensis  Ecclesiae.  A  p.  355 
la  l)olIa  Ctipientes  Domum  Pìnm,  Aeiì 
fcblirnioi  '^-H:  Jurhiìirtio  S.  ii.  Cir- 
dinaiiiiin  Proteclorum^et  Jadicinn  cau' 
sarum  Oomus  Piac  ad  recipiendas ,  et 
pie  aleadae  muUeret  peeeatrieei  pomi- 
tente»,  in  Urbe  inttilttia,  k  p.,359li  bol- 
la Quoniam  diviaae,  de'^S  aprile  15784 
Inslilutio  Collrgii  A  urlici  iìi  lJrbe,Exem- 
plionumqiic,  et  IndnUortim  concessione, 
et  S.  R.  E.  Card.  Protectorìs.et  Judicit 
incognoscen.  eonim  causis  jarisdicùonf* 
Inoltre  di  Gregorio  XIII  ti  ha  la  bolb 
hesn  ^omM^,  de'l5mag^oi59o^ 
cit  p^  436:  Statittomm  Alnìoe  IMtreM- 
firmatio ,  cuni  dectaratione ,  qnodSia- 
luta  ordinatoria  in  Curia  CnpìtoUnitob' 
servrnf/ir,  decisoria  vero  in  omnibus  Tri- 
buìKiiihui  Urbis  ejusque  districlus ,  uÌh 
non  rxlant  particularia  Statuto,  de  ' 
dem  eoiibus  dieponmtìa,  Scg^  le  bolli 
Abnam  VihemsBmutegratào  /urisdictio' 
nis  j  et  indidtorum  Uniìfurgitatam  At' 
tium  Urbis ,  praeservata  snperìortM'f 
Gttbernnfnr!<:  et  allo  rum  Jurficnni.  ÒC- 
£^ue  il  iii-jlo- propi  li )  i\' c  per  praemstr» 
tas:  UecLiraiio  ipiod  constitutio praoOi' 
eerla  non  praejudicat  Jacuitatioui  Gu* 
henutlom  Vrhii,  Capitattei  JppeUaM» 
num  et  aliomm  Jtidieum,  L'energico  Si  • 
•lo  V  colla  tua  memorabile  giaslìtia  (u 

l>enemei  ifo  de'  tribunali  Hi  Roms. 
contermò  le  antiche  congregatiouiiardi- 
oaLsie,  e  molle  altre  ne  istituì  a  vanUg* 
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(to  notevole  del  cattolidmo  e  de'pniii- 
colari  suoi  sudditi.  Innocenzo  I  Xdel  1 59 1 
affiffò  lf>  presidenra  sopra  tulli  i  trihimn- 
li  delio  etnìa  rumati^,  con  aiì)|)liK<ìiiita  f'.i- 
cuUù  di  guidicaree  definire  tutte  le  ciiu» 
«e,  a'oirdimK  A  nlMmMria  iSSor&^ie  Ma- 
rimio  PhrbmedeUL  Frattanto  in  Roma 
▼enoa  od  1609  nuovamente  alla  luce  il 
seguente  uliliMÌino  iiliroe  Practicn  Octa» 
via  ni  f'rt(rìi  J.  C  forororneliensif  ,  f'{ 
Jlo'nntiaf  y  fiilijc  ActionemclJudicìorum 
moreSf  introductionem  continens.  Hate 
postremac  editioni  accesserunt  analyti- 
ea»  atm^Utthnes  Nicolai  Aniomi  Ora» 
vaia  BnoUeeitti  J,  C.  ale.  Paolo  V  ap* 
plicaniìosi  con  indefessa  premura  al  van> 
faggio de'stioi  sudditi,Tolle  rifjji  maie  fol- 
ti i  h  ihuuali  e  u(Hti  tielln  cunn  ixìni;in.i, 
ne  rulii!»«e  e  slalMPi  l'nniuitlìi  al  conve- 
niente doYei*e,  lai»6Ò  i  loro  assegnamenti, 
e  tolta  diverti  a  gravi  abuti»  cba  fino  da 
mollo  lampo  erano  invalli.  Il  lotto  di- 
apose  colla  celebre  hoW^Umveni  agri  do- 
minici curam,  dei  1  /  marzo  1613,  Bull. 
Bom.  t.  5,  par.  3,  p  ?.  ^:  Rrformntìo  Tri- 
bunalitim  Tf/bìs^ror  unnfue  0/Jicialiuni. 
lu  25  paragrati  comprese  la  memorabì* 
le  tua  rifiirma ,  di  eoi  riporterò  i  Ulolii 
da'quall  ti  rìicverìt  il  nomerò  da*tribttna- 
H  di  R<mia  di  tale  epoca,  i  <|iiati  lìitlì  han- 
no articoli.  De  Signatura  gratia  et/utti- 
(iti  Df  Camerario  rt  Cnmfra  npostoli- 
ca.  De  Gnhcrnaforf  Vrhi\\^el  ejus  Tri- 
hunaiis.  Dt  Auditore  CamcraCy  et  efus 
Tribunali.  De  Auditorio  Rotae.  De  Ca- 
fHtaliù,etrjus  offtàaUèoi,  Dejurisdi» 
€ii0ae  m  ffebraeoi.  De  Curia  SaMh' 
rum»  et  Turrix  Nonne.  De  Curia  Ripae, 
et  Ripetiae.  De  Judicibus  criminalibut 
ZJrhif ,  et  pertinentibus ad eos.  Deludi' 
cibiis  in  cntìsis  civilibus.  Communia  Ju- 
dictun  omnium f  lam  civilium  tjuam  cri- 
nùnaHam*  DeSporkdii  seu  propimt.  De 
Comatinaiw,  De  Advoeatit  Paupemm 
er  Fisci.  De  Paupenan  ProcuratorUus^ 
Da  Fisci  Procuratore t  et  Substilutis.  De 
yfdvocatisy  Procuratoribusy  etSollicita- 
torilfui*  De  Hoiatiu  TribunaUum  Ur* 
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bÌM.  De  Registris  Extraclibus^  et  Ej-em* 
pUSf  teu  Copiit.  De  Qtrsoribus^  et  Alan  • 
dntnriif.  De  Daronrcllis,  ri  f'^ rrrjftulO" 
ribuf.  De  Ctircrrihus,  et  Carceraiis ,  et 
eorutn  FisUaiùribus,  et  Custodìbus.  De 
faeuùatìkas  Fintalorum  earcerum.  De 
ProUmeUea  ^  et  AromatarUs,  Poeaae 
coaitìlntìimit.  Quindi  Paolo  Vcol  moto- 
proprio  Cam  nos  nuper  generali  re/or" 
maiioni  Triìatnnliftm  Url)it  inriinthcnfeSf 
dello  slc&so  1612,  Unii.  p.  55,  stabili  la 
Taxa  Notariorum  et  0/]7cìtilium  Ui  bis. 
Vi  furono  comprese  anche  le  ta&ve  notti- 
riorum  eiintium  et  erinànaUum  Guber» 
naiori»  Urits,  Fhsariif  Burgi^  al  aìhrtm 
Tn'buaaUum  non  habentium  proprìam 
toxnm;  faxa  A rchiviijtaxa  notarli nta- 
giiirorum  P'iaruntf  eie  Lo  stato  delle  t, 
corigtegitioni,de'lribonali  di  Rotna  edel- 
ia curta  romana  nella  oielà  dello  slesso 

•eoolo  XVII,  egregiametileadollameote 
lo  detcriiie  Jacopo  Cobelllo  orvietano,  e 

pubblicò  net  1 653  in  Roma  il  degno  con* 
cittadino  Carlo  Cartari,  decano  degli  av* 
focati  concistoriali,  e  col  tìtolo:  Nolititt 
Cardinalatus  in  qua  neduni  de  S.  R.  E. 
Cardina  lium  origine^dignitate^pracem  i  - 
maUiafitpmUegìis^ied  de  praecipuit  Rù" 
manae  Jtutae  OffSeiaObuiuberrime  per" 
traetatargOpusnemini  m/ucundum^ai  in, 
Romano  Foro  vrrxnniibus  utUiuimtuOm 
Clemente  IX  colli  liolln  fn  hnr  primo, 
dell."  setleinbre  I  667,  tìnii.  liom.  t.  fi, 
por.  6,  |).  »84:  Comldulio  super  Urfor- 
matione  jurisdictionis  Tribunalis  Burgi^ 
tolta  il  tribunale  e  la  carta  civile  e  crimi* 
naia  di  Borgo  o  Città  £eomiMr,lef;gen' 
doti  nella  bolla  l'estensione  topogralìcn 
ove  esercitava  la  giurisdizione,  e  riunì  al 
triliunaledelgovernatoredi  Renala  giù- 
l  isdiiitjne  criinirinle,  ussogget laudo  Ijci- 
vde  al  tribunale  dell' A.  C.  osàia  de'iuo* 
gotenenti  dell' IMtore  dellii  cainera.Of 
din&iopari  tempo  il  Papa,  die  eelebraa< 
doti  il  Cbfsrlai'e  nel  palazzo  apostolico  Va- 
Ucano,  posto  in  detta  l'egiooe,  il  Gover- 
nntore  (/"  )  ile!  com-live,  flnciic  <[ne*!r> 
duratte,  lo  folte  pure  dì  Borgo ,  e  nella 
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iliirn!»  «lei  concUirt  iri  «ercilowe  le  due 
giiii i-<tlÌ7!nni  rivilf  t?  criniifr-ile,  'ncrnin- 
tjitc  ci  n:n'li(i'i  ifnprriitni ,  ilf  l;l  tiiit  pQ- 
ttstattin.\fHHu  cv7.o  XI,meiUauie  uiuiap* 
po»ila  congregaiiuiie,  i  ifiiTlliò  ì  IrìbuiM- 
li  della  euri»  romana,  provvedendo  por* 
licolarmenle,  che  Fatili ìzì<i  «oo  regolai' 
te  le  SportHle{F.)  de'mini»lri  e  giudici, 
m  «  l't^iiilà  solamente  e  In  f;in«;tizia,  se- 
condo il  cotilftiiito  della  boiiiì  Decet  fxo- 
mnnttiii  Ponnficemyò^''ì'Ò  giug«oi68c), 
tìulL  Rom,  t.  8,  p.  527:  Confirmaniùr, 
eteJcUtntlunlurCongrrgatiotiù  Hr^rmn* 
tiaitìt  Tribunaliuui .  Ecco  secondo  la  libi- 
la il  novero  dtt*Judices  ortlinarn  Urbis 
di  f|odr  epoca,  le  cui  nolizie  ponno  ve- 
dersi a'Ioro  orticoli.  Il  cardinal  Ca/ner- 
itugo,  e  il  suo  Uditore  e  1  giudici  licpit- 
lali,  nuche  nel  crìmiuMli'.  il  cardinal  f^i- 
catio,  il  tuo  F'ieeferttUe,  il  Luogouaen* 
te  e  altri  giudià  da  lui  deputali.  I  car* 
dinuli  y4rciprrtì  ttdU  tre  basiliche  pa- 
triarcali, i  loro  vicari,  uditori  e  allri  da 
loro  tieputali.  I  cardinali  litulari  ne'  lu* 
ro  Titoli  cardinaLtzi  (nel  ([uale  artico- 
lo riparlili  de'cardiiioli  urcìpreli)  e 
(Ville  di  Bomn^  tà  \  6  cardinali  Fttea- 
vi  iulurbiearif  co*  loro  vicari,  uditori 
e  alili  deputati.  Iciirdinali  Prolettori  dei 
Collfgi,t\tMonqci,  os^ia  degli  Ordini  re- 
ligiosi ^  de^'ì  Oupcdali,  rie'  Vii  lnof^Ui,  i 
loio  utii  1(111  ed  nitrì  ^iudui  e  Ucpulali, 
Il  Governatore  di  iìoma  ^  e  i  Shui  Luo- 

gatenenti,  e  giudice  Gif  ile  e  altri.  L'Udi- 
lare  delia  Camera  t  tooi  iMogùiaieiiU  e 
giudici  deputali,  ostia  il  trihunale  dell'A* 
C.  1 1  Senatore  di  lioma  e  suoi  giudici  col» 
laleridi,  capilnno  dell'oppelluzioni  c  altri 
depninli.  I!  /f'^ni  lerc  generale  ,  col  suo 
uditole  c  alil  i  guidici  d»  lui  deputali, au* 
cbe  nel  criinìuale.  I  Chierici  di  CamC' 
rtìf  i^ìfisidenU  delle  Strade^  della  Qrar 
aciOt  della  Zeeca^  delle  Ripe  (ne  ripar* 
lai  nirglio  a  Tesobicre),  dell'  Annona^ 
di'gli  Archivi,  delle  Carceri  di  Roma^ 
loro  uditori  e  altri  deputati.  11  iìfaggìor- 
domo.  Prefetto  dc's^.  PtiLizzi  apostolici^ 
^'suui  uUiluii,  l^u^oleut;ule  p  a{l|-i  de- 
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putali,  Innlo  pe'delli  palozri.  f|UAn!o  per 
Francati  e  Castel  Gandoijii  11  iMMiunis. 
tariu  delie  armi  o  MUizia  pouutu'ia,  e  i 
suoi  uditori  e  deputali.  Il  pudico  o  rài- 
toredeileconfidàiae*  llgitidiea  della  Com» 
grepuione  della  rev.fabbrica  dis.  Pietro. 
Il  giudice  i\e  Soldati.W^MU&otAxCastel», 
/fugclo.W  giudice  della  Mnrltui  pontificia 
(ptM"  r|nesla  e  per  la  OJiliiia  puiiiia  vedere 

iiuciie  1  BVEnB,TURt:HUeTESOHleRB).L.'HS• 
6«SSOt  e  degli  edili  o  Maestri  delle  strade, 

I  oonioli  AgritolUtra  (ne  riparlai  « 
Sb«  àTO  BOMAiroy»  I  eaincrleogbi  di  Ripa, 

II  protomedico  di  cui  a  Medico  e  Srezii» 
LE.  I  m\ì^o\\Ae\V  Università  artistiche,  la* 
nocenio  \ll  fu  eurnu'iileft»f n'e  l>»'iieiiie- 
rilo  de' ti  ihiiii.di  ili  ivuiUii  ,  uili  eciiè  eoa 
uppluu«io  mnvei-ì^ale  eslmse  d  Nepotismo, 
eii  i  /^aeabdi  {f\)  o  ofibi  venali  flella 
curia  romana,  l'rimieraoieote  aoppvaiie 
e  del  tutto  esliiise  divene  •Uraordioarìa 
gi udii»! Iure»  cbe  tino  allora  intralcia^vniio 
ruminiui.4li^/i«'iir>  di-Ila  qiusliriac  sì  eser- 
citavano dn  diversi  prelati,  eriniiite  tutte 
le  cause  a'giudici  ordiaari,  meiiire<piel« 
li  d'altro  non  ti  curavano  che  di  proro- 
ga rie  con  grave  danno  de'  litiganti.  Per« 
lanlOi  colla  bolla  Ad  radieiiuf,  de'Si 
gotto  1693,  Bull.  /ZoMi,  1.9,  p.  a64:  Oe> 
crrtnHì  partìculnrit  congrrgationis^  quo 
nholrinuromnes  Judicrs partictdares,  et 
Triùimalia  L  tbis  revorantnr  ad  jus  co- 
mune. Dopo  aver  ani  lui  bulla  approva* 
to  il  docrelo  della  ooiigrcgatione^la  boÌ> 
la  Rwtiami*  PwUifex  Oiriae,  de'  1 7  tei* 
teinbie  169%,  Bull.  p.  271  :  Aifùtentur 
omnia  Tribuna  Ha,  et  Jndices  pcuitada^ 
res  cum  suis  faculialibiix.  Di  tutti  t  i^iu- 
dici  e  tribunali  sopprc'^-it  o  ri  t'orma  li  da 
Inuocento  XII  distiitt.uneiiie  tratta  il  car* 
dinal  de  Luca,  liU.  1 5,  pur.i.':  Deludi^ 
eiit,  e  nella  par.  a.*;  RelaUo  Romamm 
Curia^  Forcusis,  riprovando  la  moltiltt- 
dina  de*giudici  e  de'tribuoalì  oomedaa- 
uosa  e  soggetta  a  calunnie.  Tra  le  Con-- 
gregazioni  cardiua L%iechc  fìvenno  i  giu- 
dici ogiuristlizione,  vanno  noiniuate  fpiel* 
le  del     oJfiziOj  di  proptìgaiuln  /ide,  dai 
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tnon  govenw,  iieW  immunità;  l'avcnno 
mcdii  piivilegiali,  il  Castellano  di  Cnslcl 
s.  yJngelOf  il  Crnrrnle  di  s.  Ciàesa.  Al- 
tri Iribunnli  lii  iiuma  eiaiio  quelli  della 
Congnrgaiiùw  aurdinaìnia  de  Btuoai, 
itegli  «bliBli  oommernhilBri  AiFarfa^dA* 
le  Tn  FwUamB^  e  di  Subiaco;\\  legiito 
ci  '  A^'  i^noOB,  i  governatori  ili  Fermo,  Tivo- 
li, e  Capranicaili  f  'ifcrbn  ;  ilcardinnl  pro- 
leliuie  della  città  e  SQuUiai  io  (il  Loreto. 
Ttii'culiegi  prelatiti  cheaveaoo  giurisdi- 
lionì  e  fiHEoliti,  nomina  ìloirdinnl  de  Luca 
i  Pfotanoiariétposlo^d,  gli  AhlMiwiaiori 
di  pareo  maggiore,  i  Stgreiari  oposloli' 
rie  nitri  oflicittlì  di  CanceUtna,filA  lerit* 
lori  dcll*A«cliÌTÌo,  A^'vocati  roncisto- 
riali,  il collt'i^io  tie'  Tfolr;;!  c  Malici,  quel- 
\oi\é' Cursori  e  aUri  collegi  privali,  il  Col' 
legio  RomanOf  i  collegi  delle  arti  e  prò- 
fcietoai  o  Unòwtiià  arUrtiche,  il  conto- 
Ilio  de'fioreDtlni.  Coti  il  gran  PonteG<» 
definiti f aniente  estinse  tulli- i  tribunali 
e  giudici  parlicoluri  culle  loro  non  utili 
(ncohkV  Considernodo  poi  il  f^rnve  iiico* 
mudo  che  «veano  i  litÌL!-mli  e  i  [iiocnra- 
tori,  costretti  a  girare  per  iiuuia  aHìiie  di 
trattare  le  oau$e,  fece  cdiGcaie  a  ironie 
Cilorio  il  Paiatto  detta  Curia  Jn^oceu' 
%iana  (/'.),  per  servire  di  residenza  a'giu* 
dici  e  a'  tribunali,  e  paih*e  inuuiGso  dei 
|K>veri,  donò  il  sontuoso  edifìzio  all'  O- 
spizìo  apostolico  di  s.  Michele  (/  .),di  cui 
ili  (iiH^iKitumo  benefattore;  e  col  suono 
della  grqu  campana  di  detto  palatzo  »i 
•aiiuatia  alla  città  l'apertura  de'tribuaa* 
li  quando  agiscono,  frcendoaltretlaoto  il 
campnnone  di  Cantpidoglio  finché  esìstet- 
te il  tribunale  Senatore.  Non  solo  vi 
fu  stabilito  nel  |ialazzu  il  tribunale  dei- 
Tudilore  della  camera  o  A.  C,  ma  anco- 
ra dalla  via  de'Daucbi  V  ecciit  vi  Turuno 
Irasibriti  gli  uflStì  notarili  del  roedcaiinob 
JLeiicrtiioni  che  vi  furono  collocate  le  ri- 
produsse il  cooteoiporaiteo  Piazza  ,  con 
•naioghe  er  u  dizbni,nell'  Eusevologio  £o« 
mano,  lialt.i  i,Ciip.  i:  Del  Collegio  ov- 
vero università  df'  No'arij  Tratlazione 
f  f^suieti^u  de  iSouri  c  hio  i4jjhi  dm 
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Banchi  al  pain%%o  della  Curia  Linoceri' 
ziana.  Di  piìi  Innocenzo  XII  colla  Imita 
Sarrrdotnlis,  et  lìegia  r  rft»»,  «le* -jH  no- 
vembre p.  27y:  Co/i/ìtnnui' 
tur,  innovantitr,  reformanuw,  ti  extea' 
duntttf  faetdialei  TribtvMiit,  seu  Ma» 
gistratut  f^iamm»  Iodi  non  più  fu  an- 
nuale né  si  estrasse  a  sorteci  I  chierico  di 
camera  presidente  delle  mn  a  be* 
ueplucilo  (!t'!  I*aj)a,  con  giurisilizione  ci- 
vile e  criiuiti.de.  Dopo  avere  Innocenzo 
XII  severamente  proibito  a*gìudici  di  ri* 
eevere  aìcuo  donativo  dalle  partì  eooten» 
denti,  nèdi  giammai  avererìguardo  a  ve- 
runo nell'ini parsialeelibera  ainminisl ra- 
zione della  }«(iHtizra,  emanò  la  bolt.i  Cir- 
cttmspccta  lìoinnnl  Ponùfìci'i^  de'  4  di- 
cembre 1 69  i,  DuLl.  p.  335:  ConfirmaU' 
lur^  et  declarantitr  Pu  If^,  Paidi  f  \  et 
ItMOCCHtii  Xi  cowtìtt^oitessiiprr  Sjyor* 
tutu  Judiam,  e<  TriùunaVum  Utéisj  et 
amfirmantur  constitulio  super  dadi,  et 
pronti^sit  prò  juxtui(i,\'eigratìa.  11  sue* 
censore  Clemente  XI  col  l  i  bolla  Cu  ;i  ad 
aiircs,  (If*  I  7  ^^lujjnoi  7  1  ~,  Bull.  Bom.  l. 
Il,p.  GS.  i  uajirnuintur  declaraliones^ 
proviiionef,  et  decreta  super  SportitUs, 
^uae  TribunaUbiu  pertoUn  delfent.  Be- 
nedetto Xlll  col  moto- proprio, /^vendb 
Noi,  de'  14  luglio  1 734»  f^<>"''  '  >• 
par.  1,  p.  327:  Iiistiluitnr  Promoter  ge- 
neralis  Fisci  prò  patrocinio  canmnun 
Curiarnni  Ecclesiasticarum.  Di  questa 
istituzione, e  da  chi  ora  si  esercita  tal  pa* 
trodoìo,  io  disti  a  Cuti  &  bcclesustig  s.  In- 
di colla  bolla  «Strili  JpottotatM,  de*5 
febbraio  I  726:  Statituntnr  nonnulla  prò 
recta  Jnstitia  in  abita  Ui  be  adtnnistrntio' 
ne,  et  litigandnni,  praescriini  paujìcruni, 
iililitatc.  liti  Itie  ll«'nedello  XI 11  coiice!iStì 
diverse  facoltà  giuiliziuriu  al  Muggiordo* 
ino;  ed  avendoli  cardinale  Anoilmle  àl- 
banirinuntiatoalgovemodi  Castel  Gan* 

dolfo,  ti  quale  per  lo  passato  era  sempre 
unito  al  rnadenimo  Prefetto  de' ss.  Paia%* 

ZI  apostolici,»  (\Vit%[OlHr  I  Pstil»Ù  il  <;(<*#'»■. 
no  i;uu  pifiui  i^iiu  isd  i/iuru-,  1  tuli  [iciuieiifc- 

uauU  da  (^uaUi  vu^iia  aiu  u  UibuuaW>^U- 
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melile  XII  col  breve  xVj/prr,  ile'So  «pii 
lci73a,  BulLBom.  1. 1 3,p.  273*.  Con/ìr- 
mutttrdeeretum  qongregatiottii  partitii* 

vnnìiaeontt ititi ionum  Effdianae  et  Car- 
pensisj  et  exkibUMmeei  archiviatione  in- 
i  frrrntrntoi  (tnt  prò  Cotti munitatibtis et L  - 
w\'tr^: hi tilìits provincine  H/archiae.  Col- 
in I)oilii  y4postolatus  ofjfìcium^òt  5  ello- 
bi e  1 73a,  BulL  p.  3o2j  Clemente  Xll or- 
dinò dtverw  ùott  perki  buona  direinont 
del  conclave,  e  di  quanto  ifWlta  alla  Scile 
apoclolìca  vacante,  di  già  ricordate  su pe- 
rinrinente,  comedeirmiitore  di  segnatu- 
ra, a  cui  die  le  facoltà  per  proseguir  le 
collise  die  pendevano  ti  vanti  l  udilore  del 
Papa;  la  soppi«:«4Ìoiie  del  governatorato 
«li  Borgo  eicfcilala  nellaicdc  vacante  dal 
governatore  del  conclave»  che  anco  in  tal 
•colpo  altrìliui  al  governatore  di  Boma, 
dichiarando  perpetuo  governatore  del 
roficlrtve  il  msg!;iordonio.  Nella  bolla  poi 
^o/;m/iiffPon/i/èx,de'a  4  dicembre  1 735, 
Bitll,  Rom.  I.i4i  p.  57:  Tribuna  Ha  Ur- 
bis quolibet  decennio  per  aliquem  cardi" 
nckm  viàumda.  Benedetto  XIV  voien* 
do  oonfernare  i'abolisione  fiitta  da  Inno* 
cenzo  XII  de'iribunali  e  gittdid  privati  di 
Boma,  e  volendo  nbolire  quelli  rlie  po- 
tessero essere  slati  dipoi  io|ìliiiti,ed  insie- 
me prescriverei  limiti  delle  facollù  e  giu- 
risdixioni  di  alcuni  tribiitmli  e  congrega* 
sieni  cardinaliiie,  tutto  effittlitb  eolla  bol- 
la QttAMtttnt  adproeitratuUtm^*iS&b' 
braio  ty^^^^BuUarium  BenedieÙ  XI 
1. 1,  coit.  44*  «S^i  ridirne  all'anlica 
gìiuisdÌ7Ìone  e  rispettive  preronntive  In 
Congregazione  cai dtnaizta  tifi  Buon 
governo;  ordinò  che  le  cause  della  Con* 
gregazione  Lauretana  e  di  Loreto,  e 
k  caule  civili  della  Congregazione  Fer* 
wuuia  e  di  Fermo,  fossero  come  te  altre 
giudicate  da'giudici  ordinari;  che  il  dirit> 
lo  del  prefètto  del  Castel  s.  Jnf^f  lo,  sui 
bombardieri,  non  si  eslendesse  fuori  dei 
loro ufBti; ridusse i  diritti  del  midinal  Fi- 
cario  di  Roma  alla  riforma  di  Paulo  V  ; 
e  stabift  che  le  caufc  avanti  tribnotli 
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dc'gintlici  I.'  non  (k-cise  fra  6  mesi,  fosse* 
ru  devulule  aile  cune  ordinarie.  Inoltre 
pd  buon  regolamento  di  latti  i  tribuna- 
li di  Roma  e  loro  rifimna,  le  coNecile  cu- 
re,  I  a  dottriiM  e  lo  velo  di  Benedetto  X I 
^indcl)|M^ro  a  emnnare  la  bolla  Rpmanae 
Ctii'iar  prnestnnllnm  ^  ^a*  Il  dicembre 
•  7 11,  >  <i^'  I  1 5,  Bull.  cil.  l  1  :  Beformit' 
tio  J  nbunaUum  Vrbis^Jirntalur  anelo- 
ritat  Jndieiun  Bomanae  Curiite,  et  un» 
gulmum  jtiriMlieUoeeriùiimiiiÒttsprae' 
finUiar  f  eonfirmantwr  decreta  M^terfn* 
dìetun  reauaUouibtti  et  àedinailonìbu* 
j'ameditft;  ri  crrtn  forma  sm'anda  prne- 
scribilnr,  tum  in  tlrlendi^  vinetti  ti  impo- 
jsUis  super  Loris  Monti nm,  Offtciis  Fa- 
cabilibim,  et  prcttniis  depo.*Uis  etc,  tum 
in  decretit  furiidiciioidÉ  volwUariae  in 
Ufheet  Staiti  Eeeieiittitieo-vafrponendie» 
Fra  le  opere  dedioite  al  dottìiciroo  Pa- 
pn,  nrro<«eche  qui  faccia  memoria  della 
Noti  (in  Honionitr  Curìtir  nnviore  T>^nalio 
Sanlnnmna  Bcnrvrnti  canssarnm  civi* 
lium  j'udice  sen  vicario  temporali^  Be- 
nedieto  XI ^  P.  M.  dicata,  ficoeventi 
1753.  Notai  andien  Romi,  che  Besiedet* 
lo  XIV  dichiaròiidie  il  irilMinale  de'Con* 
•ervatori  di  Roma  e  del  Senato  Romane, 
non  ei*a  compreso  nella  soppressione  de- 
gli altri  li  ihuiiali;  poiclir  I  rmocf  n?ij \l| 
Qvea  loro  lascinlo  il  limilo  di  ca^tUuiie 
un  prelato  della  cuna  romana  per  giudt- 
oe  privato  ilella  camera  Cipitoliaa,  Be» 
nedetlo  XIV ,  come  altri  Papi,  riformi 
etiaodio  di vern  particolari  tribunali; 
ripeto,  di  queste  speciali  provvisioni  e  ri* 
forme  ne  discorro  a'  loro  articoli.  A  Giu- 
dici raccontai  quanto  fece  fio  VI,  ad  e* 
sempìo  di  Sisto  V,  per  la  spedita  e  retta 
amminiitnisione  della  giustizia.  Meli' Al* 
manacco  o  Notizie  di  Roma  ai  pubbli* 
ca  il  novero  de'  Tribunali  di  Rema,  coi 
loro  giudici  eallri  roioistrì.  Rimaicberb 
quindi  die  in  quelle  del  1798, che  furono 
l'ultime. (lupo  le  grandi  vicende  politiche, 
cbe  produssero  niioora  una  nuovn  si>te- 
nitìziune  di  tt  ibuiiali  e  di  giurisdmoni,  si 

leggono  i  seguenti  nella  categoria  TWfci- 
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nàti: I  'PemtmùenaapottoUMA^Caih 
eriiarìit  apotuUiea.^.  Daimria  apoOù» 

Uca.  ^.''IdiàÈri  della  s.  Rota.  5^ Chieri- 
ci di  Ctffltera,  ostia  il  trìbiiuale  della  ca- 
mera apostolicn  .  composto  del  cardinal 
carnei iengo,  dell'  udiloic  generale  d«"lln 
camern,  del  teioriere  genetule,  de' cine- 
rici  di  ainrani  colle  loro  pretidence  e  trì< 
boiwli,  del  pratideBle  della  etmeraapo* 
stolica,  ddruditot*e  citile  del  camerlen» 
go,  de'4pralalidi  manlelleltone,  de'qiM* 
lia  Mai»telt.o!if,  cioè  l'nvTnrntn  de' pove- 
ri, l'avvocalo  li>r.ilc,  ti  commissario  ge- 
nci  ale,  il  procuratore  geuerale  del  fisco; 
il  sostituto  fiscale  generale  e  giudice  cri- 
minale camerale  delle  finenie  a'confini; 
gli  uditori  de'preiideiill  delle  RipetSura» 
de.  Carceri,  Grascia  e  Annona,  i  quali 
davano  1'  udienza  nella  sala  dello  Curia 
Irinoccniiana  ne'^iorni  di  Iuned\,  merco- 
Jedi  e  *c!icriiì.Frn  quelli  nppurtenenf i  al' 

10  stef&o  tribunale  della  Camera,  eran vi 
U  JiM^ateaente  criminale  camerale  e  il 
luogotenente  crimioale  del  cardinal  ca* 
mcrlen§o,  il  fitcule  del  mare,il6icaledd 
tribunale  delb  grascia,  l'avvocato  fisca* 
le  delle  milicie,  il  giudice  del  c.nnpodel* 
le  Ijcstìe  cornute  e  altre.  6."  ^'irgnatum 
di  grazia,  7.*  Segnatura  di  giustizia.  8.* 
Consulla,  ostia  Congregazione  cardina- 
iì%ia  di  CoMiiùaf  la  quale  oltre  i  prelati 
ponenti,  dna  prelati  erano  ascescori  di 
mg.'  gotematore  e  intieme  ponenti  di 
consulta,  e  due  altri  prelati  assessori  di 
mg/  A.  C.  prmenli  di  consulta. 9.° i^uort 
governo,  OS  M  I  Congregazione  cardina' 
Itzia  del  Buon  governo.  1 0.** Prelati  gtu- 
dkiddtA»  Cytribuntlaconapoitode'pre- 
bli  Uditore  generale  deUa  eontrm,  del 
t.*«del  i.**  luogotenente  enfile,  ddl'udi* 
lore  ci  vile,  del  1  /e  del  2.**  assessore  crimi- 
naie,  dell'  avvocato  luogotenente  crimi- 
nale del  medesimo  tribunale  e  dell'  udi- 
torato deiie  simonie.  1  1,*  Tribunale  del 
cardinal  Ficarw.  1 1.^  Cariche  del  go- 
verno e  tvibtinaledel  Governatore  di  Bo* 

composto  di  tal  prelatOjede'prala- 

11  I  .'asMitore  pel  criminale^  9  *  aneiiowt 
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■vtocalo  di^pOTeri,avtoealo  fitmle,  prò- 
coratore  generale  del  6seo,  del  i  .*  Inogo* 

tenente  criminale,  del  9.*  luogotenente, 
di  due  sostituti  luogotenenti, del  procura* 
tore  de'poveri,  del  prociunlore  <lo!la  ca- 
rità tle'carccrati,  del  Rollecilalore  de'po- 
veri  per  la  pietà  tle'carcerati,  del  solleci» 
latore  delle  carceri  nuove  pel  sodalisio  di 
1.  Girolamo  della  Caritè,  e  del  ItM^ote- 
nente della  giudicatura  in  civile.  1 3* Cà* 
riche  della  camera  Capitolina  e  tribuna- 
le del  Senatore  di  fìof>ìa,cn\  prel. ito  giu- 
dice ordinario  privativo dellti  camera  Cii« 
pitoliiin,  due  cavalieri  maestri  giustiiieri, 
il  giudice  a»&e«»ore,  il  pracuratore  fisca* 
le,  il  noterò  ce*,  avendo  tribunale  anche 
i  Conservatori  di  Roma  del  Smtuo  noma* 
no.i ^' Trihunaie  d^tagricoltura^  e  ne 
riparlai  a  Srvato  romaho.  Sebbene  nelle 
ricordate  Notizie  non  collocati  Ira'tribu* 
naii,  ponno  coriMderarsi  perla!!:  le  Con' 
gregazioni  cai dinaitzie  della  às.  Inqui- 
sitone, ddla  rev»  Fabbrica  die.  IVelm, 
dell'  Immunità  eeeleiiaettea,  dì  LorelOf 
e  quelle  altre,  ed  anche  segreterie  e  altri 
tribunali  particolari,  che  senza  fare  tan* 
le  ripetir.ìoni  dirò  parlando  della  Prati- 
ca dcUa  Curia  Romana  óe\  Villellì.  Pro- 
linamente  a  prendere  in  breve  e  nel  cora* 
plesso  una  giunta  idea  de'tribunali  e  giù* 
dici  dì  Roma,  civili  e  criminali,  nel  pon* 
tificelo  «fi  Pio  Vlifi  può  leggere:  Lo  Sta* 
to  o  sia  la  Relazione  deUa  Corte  di  Ro» 
ma^  ivi  1774-  Questa  utile  operetta,  pub* 
bticala  flal  cav,  Lnnndoro  nel  )64l  in 
Bracciano  e  poi  1  istampata,  Andrea  Tosi 
l'accrebbe,  ampliò  e  quasi  rinnovò,  pub* 
bucandola  nel  1765.  Imperoccliè  la  Re* 
lattone  del  Lunederò  era  troppo  meo* 
canlc^  massime  di  quanto  riguarda  1  tri* 
bunali  di  Roma,  né  bastantemente  sup- 
plita  potevo  essere  dalla  Relazione  detta 
Curia  Romana  del  cardinal  de  Luca, 
stampata  per  la  prima  volta  in  Colonia  nel 
1 6b5,  poiché  in  essa  il  dottissimo  porpo» 
FBtoommìse,  •ccoDdoilsooproponimca* 
to,  le  principali  eeremonie  e  faniioni^  e 
per  le  molte  nulaiioiii  ocfione  dopo  di 
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lui  (conobbe  pei-ti  e  trall6  l'operato  da  tii> 
iioeetiM  XII),  veni f«  ed  «Iter e  inancanlt 
anche  nella  parte  che  i^lta  •'giudici  e 

n'liil)iiiiali;cume  pure  non  por»*vn  essere 
RiillicicMiit',  per  ìe  sIps^c  i«gi(jiii,  il  gommoso 
e  iii^pui  tiiiiti>siino  lihio  Jel  ge'>iiiia  p.  IJ- 
iM»iiii)  l'Jctleitbei'g,stauip«to  aHiiilc:>lieiui 
nei  1693  con  questo  titolo:  iVbfìifia  Gdmi- 
'  grtgntionum  ci  Tribunalitttn  Cttriae  Ro* 
manae.  Neppure  la  riforma  operata  dal 
Tosi  e  i  luoi  n)i<>lìoi-ai)ienti  eaumeoli  fu* 
limo  li  ovali  su[licienli,pei'cui  venne  afii* 
<l.il()  al  celt-bre  «fstiitii  p.  Friincesc'Anlo* 
liioZiiccnriu  ili  riloccai-lii.occrescei  la  eii- 
Irisii  arla.edi  rifiinie  le  noie  con  multa  cu- 
ni;  luUavutlii  egii  coiiCi'Ssò  occorrere  di 
nlUne  emendMioiii,  poicbe  traltati  di  ri- 
ferire  rorigine,  la  forma,  il  metodo  delle 
congrcgauoni  e  de'iributiali  di  Rouia,  cfac 
iovt'iiie  sono  gli  organi  co'qiiali  il  Fapa 
•pifgn  lii  MI»  mente,  ed  iitteressn  non  me> 
Ito  ii'caMoiici  lotti,  che  n' giudici  e  alili 
inagis»!  ali  per  nonnn  <!el  loro  regola tneii- 
lo;  stl)heut^  V Fjffittt  ridi  Ictlerane  di  Ilo- 
ma  del  1 77.5,  u  p.  2,  tlicliiararouo  l'ope* 
ra  la  migliore  che  allora  vi  fona»  nell'i* 
itruire  delle  eongregationi  e  de'iribana* 
li  et'  una  Corle,  che  imieme  è  la  metro* 
poli  Jel  CI  ìsliariesimo,  il  Irono  apoatolico^ 
la  s.  Sede  del  Vicario  di  Cristo  e  del  eue* 
ce»!«ore  dì  «.  l'ieiro,  il  cenilo  dell'  «tnilìi. 
Il  dubitare  del  Zaccaria  non  deve  sor» 
|«-e«den',  fjuaudo  si  poiulei  I  la  giuvilà  e 
vnsliià  deli'urgoQieitlu,  ciie  i  erudilissimu 
l'ictienberg  dichiarh  ioestrìcabile  laba* 
rinto,  per  una  Boom  ove  ha  domioilio  la 
legge,  dicendo  con  Sidooio  nel  bb.l,  £ 
pisi,  6  :  et  iliiui  Curìae^  tfnne  HJaitìrtMt^ 
et  fi/ngi.itrd  caelr.iaruin  Curiarum,  cu* 
/ttsmodi  ab  omnibus  Ot  ihodoxr^  reript' 
inr,  et  honoralur.  Nello  «tesso  pontilica' 
lo  di  Pio  VI  nel  f^rHi  fu  piibbiicola  in 
lloQia  dall'ub.  AlesiModi'o  Villetti  roma- 
no, luogotcoenle  criminale  del  cardiaal 
camerlengo,  la  Praika  delia  Curia  ilo- 
ninna ^  che  eompreniie  la  giurisditione 
de'  Tribunali  di  Roma  e  dello  Sèato^  e 
(ordiM  gùidisUwia  che  in  efii  si  OMer- 
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mi;  con  una  mceolla  dieoetUmiom,  cdit> 
li,rifiirme,  regiudiciite  e  decreti,  che  han- 
noo  «aliata  o  stabilita  la  giuri>ilizio»e e 

la  pnilica  ile'  tribunali.  Questo  è  un  ti» 
hi  I',  fpnuilo  ali'urgomeiito,  forse  piii  im- 
pollante  del  preceilente,  enea  i  tribunn- 
Il  romani.  ìSe  <liè  coittezta  il  ii."(S  titW'fCf' 
fcmeriéi  ùdtemfM  iUlknaa  deli  78*.  la 
cete«i  <lìce,cheappai4iene  allo  ftudiodct* 
la  pdilica  e  delle  oaMonì,ed  in  oonsegiica* 
za  alla  letteratura,  la  cognizione  del l'acu* 
minislrazioiie.dclla  gimtizia  civile  e  cri* 
ruifiale  d'un  qualunque  stato,  de'  n»*:?i' 
sitali  a  (piali  t'-iSt^  è  allidata,  il»-lla  imitie* 
l  a  in  cui  11  1  <  [iirs!i  e  (iislnburla,  e  delle 
procedure  niliiie  per  le  quali  cìm  giunge 
ai  tuo  fine.  Qnerto  rifleiào  farebbe  safi- 
ctcole  a  rendere  commendabile  e  degaìi* 
•imo  d'eiiere  annuncialo  e  riferito  illibfo 
del  Villetti,  qua  lido  anche  non  sì  tiatlai» 
se  in  esso  della  pratioi  della  Curia  Roma» 
na,  cioè  diipiclla  curia  che  abt>: -^cri  1  Idt* 
lo  foibe  callollro,  aia  di  quatuntjue  aU 
Ilo  più  'ululalo  iuro.  Non  mnncaTanof 
vero  molti  libri  su  di  questo  argomento, 
ma  ia  ne  deiiderats  «MNir  uno,  il  qnaW 
in  breve  e  con  cbiaretta  iwegnaaw,  db 
ch'aravi  di  piti  neoeiiario  e  importante  a 
sapersi  intorno  a  quello  punto,  ed  il  ViÌ- 
letti  vi  soddisfece  pienamente  occultsoJo 
per  mode»! 'a  il  nome.  Egli  divise  ItiHii 
trilmrjali  di  Uoraa  in  4  classi,  ciof  :  1.  m 
OKliìuìrij  2*  in  cnìcW'ti  fjpeiiaztone  e  ri- 
corsoj  3.'  in  tribuauii  di  maierie  parò' 
eUarìj  4**  io  tribunali  sypertori.  Ceni* 
prece  nella  1  /cla«e  t  tribunali  deir  Uà' 
tote  della  camera  0  deltd^  C,  di  Cam- 
pidoglio^ del  cardinal  Fieario^  di  n%' 
Governatore  di  Roma.  Novera  nella  i.', 
gencralmfnfe  parlando,  i  trlliunnli 
I  dilori  di  Hota,6(\  i  giudici  Commissa- 
ri j  SI  è  lidio  generalmente  parlando,  (^>ef- 
chè  olite  ili  <|uesli  geueraii  tnbunah  (fi 
•pl>ellazione,  ve  n'  erantt  ahri  per  canie 
particolarì,  come  carcbbero  la  piena  Co- 
mera  apostolica  per  gli  aibri  apettaaliil 
Inbanale  della  Camera  stessa ,  raMelta* 
nealaio  Cam^dog/Uo  riguardo  alle can* 
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se  della  Ctm'a  Capitolina^  ec  Lji  3.*clas* 
se, cioè  de'tribunoli  rìguaiUuoti  Je  maU* 
rie  pHMolari,  è  la  più  RuiMroM:  m  qua!» 
ti  rìducoiio  i  iribaniU  della  Camera  a* 
poftolica,  delle  Coi^tegazionc  cardìna' 
iàia  del  Buon  go»eniù,  dell'  Agricoltu- 
ra, dello  conorff^firioni  carflìnallzfr  tiri 
V^afuCf  driitì  Considla,  de'  f'f<;io\'j  e 
regolari;  delle  congregazioni  cardinali' 
%ie  e  tribunali  delt Immunità t  della  rtv. 
Fabbrica  di».  Piem,dellai.  Inqiàmio» 
ne  OS.  Offizioj:  I  tribuiMii del àtaggior' 
domo,  deUe  Datartaé^fogi^iea,  ddear* 
dirmi  Decano  come  vescovo  e  goveinn- 
tore  di  Of/ifl  e  di  J'cllelri^  congrc' 
gazioni  cardinalizie  della  Laui  vtana ,  e 
Avignone;  a  cui  potino  antielter»t  Hn« 
core  «Icoii'allre  congregarmi  e  segrete» 
vìedie  hesiio  partieoleri  ingereoce.eooie 
le  congregazioni  cardinalizie  de* Riti,  di 
Propaganda  fide,  dr ir  Indulgenze,  del* 
ia  isita,  dclC  Indire  :  le  segreterie  dei 
Jirevit de' Memoriali.  AIim  li  ibnnnli  par- 
ticolari erano  i^uelli  del  l  ellore  ùcìi  Lni- 
venìià  Romana  f  e  M'Jequa  Uariana 
Q  àiamma,  delle  qvale  riperlei  io  piii 
luoghi,  compofto  di  due  giudici  canoni* 
ci  della  patriarcale  Chiesa  dis.  Giovane 
ni  in  /'.^/«•m/io,  i  quali  «i  eleegpvnno  dn 
(juel  cuptloluy  ed  aveano  la  giuriiìdixiune 
ecoitouiica  e  cooteuziosa  in  tutte  le  cose 
dw  rìgaerdeteno  il  oooflucnle  di  della 
•eqiM;  it  aervifaiio  d*oii  noterò  del  vice* 
riolo»  e  da'loro  dccreli  non  potevnsi  ri* 
correre  che  all'uditore  del  Papa.  Fioal- 
inente  scilo  la  4-*  clns<e  tli  ItìlMiTi  di  su- 
periori vengono  considciatj  i  S  li  ituinn- 
li  della  Segnatura  di  Grazia,  della  Se- 
gnatiira  dt  Giustizia, óeW  Uditore  del  Pa» 
pa.  Dopo  dì  queste  geoamle  divi«iooe,il 
Villelli  pasta  a  discorrere  perlitamenle 
dì  ciascuno  dì  questi  tribunali  in  iipede, 
dimoslianrlo  !t»  t;Wtt i>dr7Ìone  ,  la  natura 
«Ielle  caiMe.  die  liuianzi  nd  essi  ponno  o 
deliI>oiio  poitaisi,  e  le  procedute  infine 
colle  quali  queste  cau)»t; devono  essere  al- 
lilale;  usando,  in  Inttociò  tale  chiarena  a 
precisione,  cba  il  pralÌGaote  del  loro  fle- 
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ne  dair  autore  quasi  guidalo  per  mano 
nell'esercitio  di  sua  professione  legale.  Si 
leoga  presente,  che  ciascuno  de'noniina* 
ti  Iribunali,  congi*egntioni  e  persone,  a* 
vendo  i  propri  articoli,  in  etti  ne  regio* 
naì,  a  seconda  dell'indicato  io  corsivo,  e 
In  ste<!^o  tnefodo  pro<;«'?»nÌm  per  quanto 
nii  resln  n  dire,  ^ui  [utò  voglio  nolaie, 
che  dalle  mie  studiose  nceicUe  trovai  : 
Cbe  il  tribunale  dell' A.  C.  msia  dell' f/- 
ditore  detta  Camera^  veniva  conuderato 
il  I  "trilMioate  del  Papa,  coese  pri  maled'i- 
tatia  e  patriarca  d'  occidente:  Che  il  Iri- 
hiinale  «lei  cardinal  l'icarin  v.  il  Irilnnin- 
le  del  Papa  come  vescovo  di  Ito  ma:  (Jie 
qI  II  ibunnie  deilu  Uevereudu  Camera  A- 
posfolna,  si  die  la  qualifica  di  supremo. 

Nel  dedinar  del  secolo  decorso  le  ar- 
male delie  repubblica  di  Pianeta  inva> 
sero  lo  stato  ponlifìoio,  e  ed  onta  de'de* 
piombili  sagrilìzi  convenuti  nel  rainr>«>o 
Iratlalcdi  Tolentino  {!'.),  pe\  quali'  Pio 
l'I  tiovè  cedet  e  la  Suvranftà  della  s.  St'- 
de,  anche  su  ili  Avignone  e  del  contado 
Fenaitdao,  R<li798consuiBerono  Toe* 
ciipatione  di  lutto  lo  slato  con  quella  dì 
Roma,  ove  e  dappertutto  proci. muìioiio 
la  repoliblìca.  Detronicsato  Pio  VI,  fu 
portato  prigione  in  Frftncin,ove  riior'i  gli», 
rìoso.  hilaiilo  lionia  e  iu  stalo  vide  litllo 
quaninscou  volto  1  ordine  pubblico,  eKotn» 
dìo  de'iribunali  ^«ìH  e  «nltntnali  di  Ro* 
ma  e  dello  stato,  surrogati  da  altri  demo* 
erotici,  la  notiiiade'qtiidi  può  leggersi  nel 
monitore  Romano  o  Foglio  nazinn.de, 
del  (|uale  ripnriai  nfl  voi.  LIX,p.  4<^-  l^o* 
pO  la  mei:»  del  i  "f)?!  '  Ti  jmh;«'<ì  furonf)  «•»)- 
stretti  rilìiarfìi  dn  Ixoina  e  dalle  |unviii> 
eie,  ed  eletto  nei  1800  Pio  VII  (/  .),  gli 
fu  i-estiluita  Eooia  e  alcitne  provìociedal 
praprìo  sialo.  A  restaurare  il  regime  pon* 

lillcio,  [luM  lieo  In  ccleliM' bolla  Po^fdiU' 
Inrnns,  de'3o  old  ljn  1  800,  Bull,  liont, 
continuatici  1. 1  i ,  j>.  .\  H:  iifformafio  Ctt^ 
riae  Romanae,  et  nova  Tnhunalia  jnrts- 
dictio.  Questa  iu  una  reale  riiornia  so* 
pre  molti  articoli  del  governo  temporale 
t  assai  rikvanli.  De  pubUeaeoeeoummae 
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adtiinhtriìl'one  ci  acltfinistralorihus.  T)i- 
chìniò  il  catiituul  camerlengo  fmui&iio 
pri  fati  V  o  del  la  legiilatìone  economica,  da 
cui  perciò  dovettero  in  tale  puiilo  dipeii> 
dere  il  leiorierc  e  le  pnndeiiM  de'diie» 
ri€i  di  cainera,  conterfandoti  pei  allora 
al  camerlengo  le  ahre  sue  ingerenze.  I 
rliierin'  di  camera ,  a  somt^lianzo  degli 
iiditL  i  1  (li  iola,  doversi  i  iii.luiiare  in  Iribu- 
iiaie  due  volte  la  seUimana,  e  auco  più 
ipeiM  0  wcenda  degli  afiari,  tranne  le  fe- 
rie airiunoalì.  Reilrìnie  la  ginriidiaioDe 
del  tribunale  delle  strade.  De/uHsdietiih 
ne  TiibunaVum  civUiuni  judiciSf  eorum- 
(jue  rnìnisfrìs.  Restrinse  la  giiuisdiiione 
dtl  liibiiii  ili  maggiordomo  :  soppres» 
seogniprivilegiudi  furode'paUulau  j»eixi* 
pltci  della  congregazì<me  €AréÌMÌStia 
delta  $,  Ittquimùme;  rcelrinte  ti  prìei* 
iegio  del  forodella  eongrrgntione  cardi' 
na tizia  Laurelanaj  ingiunse  che  la  cau- 
se d'inademplmenlo  de  legati piì  si  por- 
tassero al  li  ihiin.ilc  delhi  ronc;rrgaziofie 
cardinalizia  delia  rev.  Fabijnca  di  s. 
P^tto,  sopprimendo  il  privil^io  del  fo- 
roa'tuoi  patentati,  Iraone  <|tte'di  ruolo 
c  nelle  tolecanie  passive,  come  avea  ac- 
cordalo a  Loreto;  abofì  il  privilegio  di  lb« 
re  privativa  alla  milizia  nelle  emise  civi- 
li; ordinò  la  compi  hi  7  ìone  d'un  codice  di 
leggi  di  commercio;  abul  i  qualunque  prt« 
valiTa  di  l'oro  tu  Hooia  e  nello  stato  ec- 
deaiailico,  rinaltcndoi  litiganti  a'giudi* 
d  ordinari.  Diè  te  norme  per  la  giodiea* 
tura  delle  cause  dello  ttato  non  privile- 
giale, e  di  altre;  per  quelle  del  tribunale 
camerale,  per  ({uelle  del  buon  governo 
riguardanti  le  comunità.  fiutile  del- 
la iegnaturaj  orduiò  uua  muUeiala  ri* 
dociooe  di^ne  nelle  eurie  Tnnoceatiaaa 
«Capitolina;  diipoie  metodi  tulle  citatto* 
ni  giudiiiarie ,  sulle  tasse  e  gli  onorari» 
sulla  riforma  de'gi uditi  de'tribunalieccle* 
siusliri  c  Inici  nelle  loro  curie;  frenò  le  li- 
ce(i7c  e  gli  abusi  de' difensori  ntile  loro 
scmiure,  e  dispose  che  i  cunait  approva- 
ti dall'A.  C  sieno  ammani  in  latti  i  In- 
buon|},ruoRliè  per  quello  della  rotai  dei 
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dii  pi ncui  1  modeiòil  numero, e prnv- 
Tule  alle  visite  du'tnbunali,  ed  a'cur$uri. 
De  jurisdictionibus  TribunaUum,  eijudU 
eum  erìmhmUmmJuduiùrum  jorma^  èl 
online,  nec  non  de  mterwentibui  in  iis 
IVibunalibus.  Tutte  le  canie  criminali 
provenienti  dalle  ciìrie  vescovili  di«posc 
che  si  trn^feri^srro  dfillaciuia  dtU  A  C. 
\iì  coiìi^regazioiie  cardinalizia  drvtscovi 
e  regolari^  e  tutte  i 'appellazioni  relatiee 
l'aeMtdaiee  Tuditora  del  Papa,  dovendo- 
le difendere  innanai  l'A*  C,  enne  prima^ 
il  fìscale  generale  e  il  suo  sostituto  fisca- 
le generale,  al  quale  in  seguito  fu  priva- 
tivamente arndnloil  medesimo  tribunale 
criminale  dell'A.  C.  Si  tolse  a  lutti  i  Iri- 
buuait  di  Koma  e  delio  stato,  compre^  i 
camerali  e  le  oongregazioni ,  la  podolft 
coercitiva  ne'delitti  eomonl.  i  aummen- 
tovati  e  altri  pi* tentati  non  godessero  [Mb 
il  privilegio  del  foro  criminale.  Bestrinte 
h  giui  i«>dtzione  crimin  de  del  maggiordo' 
tiio,n\\t  Mole pn souede'IutnigUari  di  ruo- 
lo palatino.  Stabilì  le  norme  sulla  gm- 
risdizione  militare  ne'delitti  eomianì^dn 
giudicant  dalla  congregazione  militare:  | 
Conservò  alla  congregazione  eardimaU* 
zia  della  Consulta  V  appello  delle  can< 
se  dalle  curie  fnidi  de'l)fnon?,  e  in- 
giunto a'jìnnend'  di  consulta  &  formarci 
uno  studio  di  [>ei  '>(nie  abili,  le  quali  «a- 
I  tìunu  preferite  nei  conseguimentodel  po- 
sto di  governatore  deluoghi,  e  degl'ìm» 
pieghi  oriminali  ne*  Irlbonali  di  Berna.  | 
Proibizione  aliaroni  di  proeederc  n  con-  ! 
danne  di  pene  afflittive  dì  corpo,  senza  il 
parei  ed'nn.T  rongregazione  composti  al- 
meno duine  legu li.  Stiilui  il  metodo  sul-  ' 
la  competenza  del  It  ibuuaie  nell  mquisi- 

sione  da'ddittì,  aumMlando  il  oompen- 
10  agli  efecutori  che  earoereno  un  reo  dV 
micidioodilorto,acarieodel  delinquen- 
te; non  doversi  avere  riguardo  nelle  est- 
ture  nlle  patenti  e  stemmi,  snlva  la  sol.i 
ininmnità  ecclesiastica  tir  jtire  canoni- 
co, e  quella  competente  a  miuistri  esteri 
e  loro  fiimìgliari  de  jure  genU'um,  e  salvi 
pure  i  tupentiti  pélentalì  riGoocaciolì. 


Digrtized  by  Google 


T  II  I 

Ninna  iiiìl)i/ìone  o  citaiione,  seiionie* 
gPHla  {lall'udilcwe  ile!  i'apa,  polrà  Irnt- 
ieàiert'  il  corsuileirinquisiziuite,  delia  cai- 
tuia  «  del  giuditio,coii  noi  me  quautOftl* 
rimmitoilà  locale  o  pei  tomle,  e  quanto 
alk  comulaUva  fra'lribnooli  ordinoiì  uà' 
delilii  dì  uiisto  foro.  Si  fecero  di«posi<io« 
Ili  sui  testimoni,  stili'  rsnnie  delle  pri-^u- 
ne  ecclenissliche  con  ficoltù  dtiruidìua» 
rio,  sul  leu  negativo  che  l'evoca  la  pre- 
ctiÌLuie  conre&btuue,  «ul  giuiamenlo  ila- 
Io  do  OD  inquiiìtoj  e  lui  diftniori  de'i  ei* 
Lo  coDgregasione  del  tribunale  del  go* 
tfmtatore  di  Roma  ti  radonei-Si  almeno 
una  volta  la  settiuiono;  che  enoaunia  la 
condanna  di  giiicin,  ni  un  giudice  o  tribù* 
naie  potrà  graziate  o  pciaiut  ir  la  pena. 
Proibixioued'animetlere  i  rei  d'omicidio 
0  di  furto  a  composizione  pccuniariai  a' 
quoti  non  potranno  tolTragore  le  nomi* 
ne  di  liberazione  ùeU'arciconfraternifc 
die  ne  godevano  il  privilegio,  (uoicbe  di 
quello  {Il     Gio.  Decolloto  di  Roma,  per* 
rbèa'isi>te  i  giustiziati,Mngolnritn  che  tor- 
nai a  riievtire  nel  voi.  LXX  Vili,  p.  65. 
Soppresse  le  ribonditioiii  de*  rei  coiitu- 
inact;  ordinò  lo  Dicotile  vìtita  formale  a 
tutte  le  «tfrrrri  e  de'carcerati  di  Roma 
e  dello  tlato.  Ciascun  tribunale,  che  ha 
gìui i'vdizìone  criminale,  anrhe  de'cliici  i- 
ci  di  carnei  n  presidenti,  dovrà  in  luogo 
del  fiscale  tenere  il  solo  sostituto  fiscale, 
nel  criminale  dovendo  ragguagliare  il  fi- 
fcale  generale.  Compose  il  minitlero  par* 
lìcolarede'lribniiali  del  govtrtiatorCfà^ 
vicariOt  éeìVuditvre  (fella  camera  o 
C,  di  Campidoglio  kssìo  del  <enatorej 
del  tribunale  dello  ctnm  ru  mediante  due 
luogotenenti,  uno  [-.el  r/unerlengo,  1* al- 
tro pel  tesoriere  e  tutti  chierici  di  came- 
ra, di  3  tottituti  proceiMotì  e  di  3  nolari. 
Dìtpoiiiionì  aui  reqoitUìpe'mìoitterìert* 
minali,  e  par  gli  attaenti,  non  che  sugli 
atsvgnamenti,  sopprimendosi  le  ricogni- 
aioni  strooi (lin  uie,  Irnnne  i  lenillinH  in- 
certi provenienti  ilalle  cause  tl'apjulhi- 
ziune  a'minislri  dell'A.  CStabiPi  Tuilizio 
di  polizia  dipendente  dui  gd'ernatore, 
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che  a  tempo  de*rom;int  ficcvano  i  vigili, 
«ir.i  fw;.'if'ì<-n\v{\  istiluziune  iìt pretidcn- 
ti  dcrumiiii  iìonia.  Inoltre  Pio  VII  col 
moto-proprio  Per  un  maggior  Javort\ 
de'3i  ottobre  i8oo,  BuU,  dt.,  p.  76: 
JXwa  praxi»  fudiciaria  in  materia  aa» 
nonaria  Bomae ser^  anda.ìndÀttA  bre* 
ve  Qiium  ex  quo,  de'  3o  marzo  1801, 
Jìull.ciì.,  p.  3 1  I  :  Con/irnuitiorhirogra- 
phi^atque  rescripti .^upcr cau'.is  mm-r- 
mtrioruni  Vrbix^quue  a  sa.  me.  l'ioPP. 
FI  edita  fuere,  Nuovameote  i  franceii 
d'ordine  dell'imperatore  Napoleone!  oc- 
cuparono lo  italo  pontifido,  e  OCI1809 
Pio  FJI  venne  detronizzalo  e  comlolto 
prigione  a  S/^'/>>n!.  Ponttr  e  le  pi  o^incie 
furono  incoi  |)i)i  ,i  te-  ali'  iinpcro  tiaucese, 
c  governate  du'  suoi  tribunali,  regolali 
dal  codice  dì  Napoleone  I,  compilalo  col- 
le leggi  romane  de!  codice  Giuttinìuneo, 
corrette  e  migliorate  da'Pnpi  col  dirillo 
canonico.  De'tribun.ili  di  Homa  e  ilcllo 
stato  .sotto  il  regime  francese,  ne  d.inno 
contezza  i  fogli  odiciali  tli  Roin/f^  che  ri* 
cordai  nel  voi.  LIX,  p.  5ì>,  dopo  la  ^o* 
spensione  del  Diario  di  Homa,  che  trat- 
tava lo  tieiio  argomento  e  pubblicavo  le 
leggi,  come  lece  nuovamente  ilopo  la  re- 
staurasione  del  papale  governo.Ncl  1 8 1 4 
furono  restituiti  a  Pio  l'IT  colla  libertà 
i  Kuoi  dominii,  onde  tornò  a  lioma  iriou- 
fante  a  riprendere  poSì»esso  della  ^nn  So- 
vranitù,  tutto  avendo  narrato  agl'indi* 
cali  articoli,  e  quanto  dal  Papa  e  da'tiioi 
minitiri  ti  operò  nel  riprittìnare  il  go- 
verno colle  precedenti  leggi.  A'  1 5  luglio 
1 8  1 5  Pio  Vll,a  mezzo  dell'editto  del  car« 
dioal  segretario d'  -tnin >tjbil'i  un  t^over- 
no  provvisorio,  meno  alcuni  iiul<-[ieusn- 
bili  cambiamenti, conservaudu  teuipura* 
neoDiente  l'ortline  di  cole  die  vi  trovò  in- 
trodotte ;  e  premile  die  »  tarelilie  in- 
ceuantemcDie  occupato  d'un  nuovo  ti- 
stema  generale  di  amministrazione  defì- 
ni?ivn,  il  |>iìl  conveniente  n'vrri  e  «iolidi 
intt  resisi  liti  popolo,  con  unilii  e  umfur- 
mila  di  sistema,  basi  solide  d'ogni  poli* 
tica  iititusione,  senza  delle  quali  diffidi' 
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mente  ù  ^ih>  asiicui-oi  «  In  sloliiiilà  e  tnl- 
(lezra  dc'governi  e  la  felici  hi  df'popoli; 
pnirlièuii  governa  lantcì  più  |Mti»  rigtinr* 
(lai>i  cume  peiTetlOj  (luuiilo  (mli  »i  avvi» 
cìpa  «  qiMsl  tiftlciua  d  uoilà  MiibiliUi  da 
Dio  tanto  nell'ordine  della  natura,  qiian« 
lo  nel  suhlinieedifìcio delia  i-eligiunc.  Lti 
Pratica  della  Curia  Romann^  del  Vii» 
leliì,  che  avea  mentalo  U  risloiupa  nel 
i-f)",  [Kfi-  ildigenta  del  figlio  nel  r8i5 
hi  |Mibbiicò  in  Uonta  la  3.'  edizione,  ed 
arricchita  di  nuove  iinporlanli«siiue  os- 
wrvattoni,  e  delle  lottaDtialtMtme  varìa- 
«ooi,  che  la  Pratica  tnlM  ilopo  le  pre- 
oedenlf  cdicìoni,  e  [)ciciò  vieppiù  si  rese 
necessaria  pel' quelli  che  attendono  ni  fo- 
ro. E  «ìccoiiie  dopo  le  precedenti  pubbli, 
cnrioni  f'troiio  eiiinnale  varie  governa- 
tive dtspositioui,  SI  fecero  le  opput  iune 
giunte  da'pertone  idoote.  Ivi  ti  dice,  ebe 
dì  4  specie  tono  i  Tribwiali  di  Roma: 
alcuni  deiliuali  alla  giudicatura  ordina- 
l^a». tanto  civile  quanto  criminale;  altri 
liannu  l'ingereurn  di  l  iveilere  i  t^iiMlicati 
in  gnidu  d'appellii£H>iit.'  o  di  ncorso;  ai< 
Iri  etcrcitano  privatauieiite  la  giurisdi- 
gione  di  qualche  materia  particolare;  ed 
altri  fono  tribunali  iuperiori,  a'quali  to- 
no toggelti  ì  IribunaK  delle  altre  3  elatd. 
I  tribunali  ordinari  cbe  ciercitavauo  la 
giudicatura  ordm.iria  erano,  i.**  Il  tribu- 
nale drir  l  'tììtorr  della  ramerà  die  di- 
resi delibi.  C.  ossia  Atiflìfnrix  Canicrac^ 
o  di  Monte  Citorio  dal  colle  tul  quale  e* 
levati  il  paletto  delle  curia  Innocentia- 
na.  3  *  Il  tribunale  di  Cumpifloglio,  che 
chiamati  Ciiria  Capitalina,ù»M\%  del  Se* 
uatoredinonui.  3.11  tribunale  di  mg.Go* 
vrriialorc  (li  Roma,  rliinfUJUo  frihutìnlc 
tiri  Governo.  fy  °\\  tribunale  del  cmii- 
nnl  /'icario,  1  tribunali  di  appellazione 
O'rìcortì  deilinati  a  rivedere  in  grado  di- 
fippellattone  o  rteono  le  canie  dvili  agi- 
tale in  i  /  ittanfa  in  Roma,  erano  gene* 
ralmente  parlando :t.'' La liota  Romana 
«le*p>'el«''  Tintori  di  Rota.  I  ^ìndici 
f  Vi//////;-,  w//-/fMlejMilaIi. In  parlicol.irepoì 

erauvi  altri  tribunali  di  appellatiouv,  a' 
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quali  spettava  laminare  in  i.*  e  ulteriore 
istanza  alcune  muse  parttcohirt  ci  vili, co- 
me l.i  [>iciia  Ciiiiscra  (ìjìO'^ttìlirn  r.ipp'^r- 
lo  (iltecj<use  giudicale  ut:  ris[)elli%i  li  ibu- 
nali  éit*Chirriei  di  corner. /,  e  l' apaelta- 
mento  in  Cam  pi  doglio  riguardo  nllecau* 
te  di  quella  curia.  1  Iribuiialì,  Congre- 
gazioni cardinaliùe  e  Segreterie  che 
riguardavano  materie  particolari  erano: 
i."  Il  tnbniifile  della  Camera  (o  cur|»o 
camerate,  non  del  tribunale  prupriuwea- 
te  della  camera,  il  quale  coinpuuevati  de' 
•oli  19  chierici  di  camera,  e  del  preciden- 
te die  non  tvea  volo),com|iottu  del  car- 
dinal Camerlengo  e  per  lui  del  prelato 
LV^Vor**,  del  /Vfomrr*  talvolta  citrdinal 
pi'O- tesoriere,  di  Ciderici  di  ctitnern^ 
del  l^residcnte  dellu  tatnem,  del  Coni' 
missario  dellu  carnei  a,  del  Fiscale  déÌM. 
Cimerà,  di  3  totlituti  Commissari,  a.*U 
tribunale  o  Congt^gathae  del  Buon  gf* 
verno.  3."  11  li  ilìunale  dell'  Agricoltura. 
4.*  11  tribunale©  Congregatone  dcU'^c- 
tfue.  5."  Il  tribunale  o  Congrrgnzio'ìe  del- 
la Consullii.  G."  La  Cougrc^  tzioue  del 
ConciliO.'f.°Lé  Congregazio'ie  de  f  aco- 
vi  e  regolari.  S°  La  Congregaziommdel» 
r/mmuuiià,  9.*  Il  tribunale  o  Cougre- 
gatiotw del  «.  Offhio*ìO*  11  tribunale  0 
Congregazione  della  fabbrica  di  *•  PiC' 
tro.  II.**  Il  tribunale  del  Mnt^^iortiomQ» 
I  7  °  Lii  Datar :n  npo ftalica.  1  3."  U  trilMl- 
iiale  del  cattliiial  (V///o  qual  vcicovoc 
governature  di  Ostia  e  di  f'^ellein.  i4* 
La  Congregazione  taurttma,  i5.*  Le 
Congregazione d^ Avi gnone{<^i\9^  di  fili- 
lo era  restata  «oppreki^a  i>er  la  narrata  0^ 
cupaxìone  del  dominio  temporale;  furte 
ollorji  se  ne  sperava  !u  restituzione,  per 
le  ioleiiiii  |>role«te  fatte  da  Pio  V  II  net 
congresso  di  Vienna,  per  cui  iu  (pii  no- 
verata). Oltre  di  qnetti  tribunali  e  con* 
gregationi,  che  beimo  tutti  |HÌi  o  meno 
la  giuriKlisioòc  conleoaiota,  eranvi  el* 
tre  Congrtgawmi  eardinaLzte  e  S«pe- 
fene  che  avenno  pnrlirnlaii  inperi'iire. 
cioè:  l.*La  Congifg/TZ  i  nr  dr  liili.  1." 
La  Congregazione  di  jnvjjaganUaJide» 
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3/*  La  Co/igr^fOWine  tìflV  fndnlfienze, 
4  "  La  Congrrf^aztonr (felin  Fisitti.  ^T.'^La 
CoitgtTgdztoiif  drir  Indice.  6."  Con- 
gtrgtìziont'  ffrlla  DUr'tpltna.  7.°  La  Se- 
grrlet  ia  ile' Brevi.  8.'  Lh  Segreteria  dei 
MemwiaUA  Cribunati  «u|ieriorì  eranoe  1 
La  Si'guntura  tU  Grazh.     La  Segna' 
ttura  di  Giiisiizia.  3."  L'Uditore  dei  Pa- 
pa. 4**'  Ri«peito  a'tribuiiali  ()arti(H)lai-i,  il 
C«|M>  I  iviicllivo  (le'nu'de'iii)»!,  o  la  1  i«peffi' 
coii:;re^n /ione,        L";iSM-llani(.Mi tu  di 
Campifiogiio  nelle  cause  tli  quella  ouna 
del  Senato  Bomano.La  Pratica  del  Vii* 
letti  tratta  pure  di  akooi  tribunali  par- 
ticolari dello  itato  poDlìfìdo^de'quali  por* 
lai  negli  artìcoli  delle  ciUù  ove  erano Oe- 
•iitono, chiamando  Cttriein pattibus  (ut* 
ti  i  Iribonoli  dello  sialo  nìt'  if^siinfì  fuori 
di  Uoma,  e  ne  ragiona  in  geuei  r.  1  )ii;c  per- 
tanto  elle  nelle  Legazioni  \  cnrduiali  Le* 
gìlii  fàuno  la  [ìgura  di  principe  auoluto, 
efi  hanno  due  gturiadizioat,  una  ordin»" 
ria,  Tailra  suprema  a  guiia di  quella  del* 
la  Segnatura  di  Roma.  Àveanoil  trd>u- 
naie  della  Rota  le  città  di  Ferrarn  ,  di 
Alticrraia^  ed  io  vi  a^LMun^erò  Pei  ti-^id. 
Rngiuna  ancora  del  Consolalo  d'/iucona, 
dei  giudice  dell'arte  agraria  <li  Corneto, 
delle  Curie  di  Beoeveuto,  Civitanova  e 
di  Monte Cotaronella  delegationedi  Ma^ 
errata,  de'  Vu^i  e  loit»  Ficari  per  le 
Curie  ecclesiastiche.  Dopoché  a  Pio  VII 
fjM oiioresliluife  le  provinciedi  Bolognay 
di  Ferrara,  della  ^ow£t^n/7,  delle  Mar- 
cite, di  BfiirK'enlo  e  di  Poi^^rorv'O  ,  distac- 
cate da'domioii  della  s.  Sede  ^a-  i'occu* 
patione  firaiMete»oon  mlutari  provviden- 
te volle  rifiirmare  la  pubblica  nmoiini- 
alrattooede'tribitnaU  di  Roma  e  Mio  ita* 
lOt  a  tceonda  del  precedentemente  prò* 
Oietso,  perla  possibile  unirurmiià  del  si- 
stema in  liiUo  lo  stato  npp?irl«'nen tti  al* 
la  Chiesa  romana,  Ut  ijuale  mancava,  a 
motivo  di  essere  «tato  lurcnalo  colla  sue* 
.cestiva  riunione de'doinioii  differenti»  da* 
ti  in  vicariato  lèndale;  laonde  presentava 
la  legislazione  un  aggregalo  di  usi,  di  leg- 
gi, di  privilegi  fra  loro  oalttfalflienta  dìl- 

VOl.  LXIX. 


TRI 

formi  ,Msicché  i-endeveno  bene  «pcs<:o  una 
provincia  straniera  all'altra, e  talvolta  di- 
si^iiui;^eva  nella  provinri  i  Tnr;!rsitna  l'a- 
no ilairidlrc;  paese.  ÌNuniliiutiu)  presen- 
tava lo  &talo  tuedesimu  un  modello  di  le* 
gidatione  e  di  ordine ,  (oodeto  com'  era 
ne' suoi  grandi  principii  solle  invariabili 
r^ole  della  religione  e  morale  evangeli* 
ca  ,  e  sulla  canonica  giurisprudenza  ,  la 
cpiale  regolala  dalla  solida  equità  e  dal 
verace  dinlto  della  natura,  n<!  nnla  del- 
le calunnie,  culle  quali  è  «siala  attaccata 
in  diversi  tempi,  dovi  à  sentpre  ricono«cer* 
si  colile  quella,  che  riooaduise  l'Europa 
allo  stato  di  òvilissasione,  da  cui  le  irru- 
eiooi  de'barbari  Tavcano  atloalaiuita.  K- 
d  unque  Pio  V 1 1  col  celebre  molo-proprio, 
Qìtnndo  per  ammirabile  disposizione  , 
de'6  luglio  I  H  !  (1,  Bull.  Boni.  cont.  1. 14» 
p.  4?»  pubblicò  1  orgi)nit7,aziune  dell'am* 
roinistrazione  pubblica.  Riparli  lo  stato 
in  l^gawttù  e  Detgga%ioni ,  ttebileodo 
la  giurisdisionede'presìdi  cardinalif  pre- 
lati e  governatori;  coofermando  l'abolì* 
aione  delle  giurisdizioni  baronali ,  nelle 
suddette  provincie  per  tdtinio  restituite, 
per  le  altre  racoltÌ7/.uiLlo  ì  bilioni  a  ri- 
ounciarle,aachepe'tuturi  ciiiamaliecorn* 
presi  nellinvestitnre  feudali,  sdo  cooter' 
vendo  loro  il  titolo  onorifico.  Gooiervb 
integralnaente  le  giurisdizioni  del  eardi* 
nai  decano  in  Ostia  e  f'^eiletri del  mag" 
gìordomo  in  Castel  Gandolfo.  Col  tit.  2: 
Organizzazione  de  Iribunati  civili  ^  fu 
provveduto  enrdirialo.  Il  potere  giudizia- 
rio Civile  non  upparUene  a  delegati,  ed  i 
governatori  de'luoghi  sono  giudici  com- 
petenti. Come  fieno  appellabili  i  loro  già* 
dicati  al  tribunale  dìi.'istanffa  della  de- 
legaxione,  e  nelle  cfiu^c  d'interesse  baro- 
nale, ne'super'^titi  ffodi  ritenuti,  giudica 
il  gnvei  natore  piìi  viciik).  Stabilì  in  ogni 
ca(>uluog<>  di  delegazione  un  tribunale  di 
1  .'istanza  con  giudicati  collegiali  e  nor- 
me, e  anco  in  figura  di  Iribunnle  d'ap- 
pellanooe  in  cause  determinate  oi'meto* 
dì  fìssati.  Isliluì  tribunali  d'appello,  in 
BologM  per  le  cause  delle  legasioni  di 
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IlologiM,  Ftfmini,  Ra«fiinfl  «Forri;inil/<(r 
errata  per  quelle  delle  delegn/Joni  di  M«  - 
caintii,  III  bino Pesaro,  Ancoiir».  l'ermo, 
Aftcoii  V  Carnei  iiiu;tliie  in  liotna  per  lut- 
to il  iclo  (lellf)  slato,  cioè  i  Inliminlitlel- 
Vt  diiort'  di-iia  camera  0  ^.  C.,e  degli 
V4iUm  di  Rokt,  €!oiiier«ò  in  Roma  ia 
gìurì«dizioned«Ue  del  irìliiinsle  di  Cam' 
pidogUo,  in  I  /iiUinw  «  lo  appellatione;  Il 
fribnnnie  di  SegnalurOt  anche  con  auto- 
ritti  di  giudical  e  snllit  competcnz.'i  ile'tri- 

marca  coiilintiPKinnu  n  giudìcnr  le  cati- 
•eoimeiali  di  i.'  itlanzngli  uditori  <ieU.'^- 
merUngo  e  del  Tefwiert,  l'iippellazìone 
dafèrendoit  al  tributitde  della  Càmera, 
Abolì  1  giudici  commisftnri  ed  i  privali*!; 
iOpprcMe  alcune  giurisdizioni  in  mnit  ria 
contenziosa  de'f  i  ibnonli  pni  tirt  l  ui  e  pri. 
vili'ginli,  salvo  lii  i;iuris(li7ione  tifali  or- 
diuuri  c  de'tni)unnli  i-cclcMa^lici  in  ma- 
teria di  loro  cowpelenra,  e  salve  ancora 
le  giuriidiaioni  delle  Co"gn*i>«fsronf  dei 
vescovi  e  regolari ,  e  della  fabbrica  di  •. 
Pietro  e  «uo  trìboiiele,eoniedel  tribnnn  • 
le  della  Dataria:  inoltre  mantenne  le  giu- 
rivdi/inni  drlla  eon^regnzronr  del  bnon 
governo,  àvìV  mlilore  del  cnnu'i  Irngnto 
Ite  Mercati  óì  Piazza  Navona^  del  ^)trsù 
dente  dello  graM:ia  ne'  mercali  e  campì 
a  Ini  •oggetti,dell'tfRnoffa,deiragrRro/' 
tHra^à^  tribunale  del  cardinal  Heano 
nelle  came  di  alimenti ,  dal  giudice  dei 
tì^ei  ccnnri,  di  cui  a  SewaTO,  perle  loro  nn 
pi'Unziofn  f^^cgiiondosi  l'A.  C  e  hi  H«>i:i. 
La  nouniui  (If'^itidici  dì  tutti  i  Inbuuiili 
111  rÌ6ervatn  inimedintniiiciilc  al  l'npn  »o* 
vranOj  pi-ovvedendofi  alle  qualitù  de'gin- 
dici,  loro  onorario  e  diiciplina,  non  che 
o'ioro  altuari  e  sostituti,  bagli *i,curMrì 
e  altri  oieni.  Si  dichiarò  appartenere  la 
giurisdizione  volontnrin  n'delegnti,  «Va* 
pi  de'tribnuali .  n' ^ovmiaiut  i;  st  coriiter- 
VQ  l'altnale  pratica  civile,  e  le  leggi  e  co- 
utiluzioni  vigenti  (ino  alla  pubblicazione 
d'un  nuovo  eudice  legislativo,  pel  non  di* 
sposto  ditenaoientetn  questo  niolo-pro* 
prio.  SI  promise  un  siilemt  d'universale 
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legìdaiione,  e  si  deputarono  3  coinmis* 
Moni  per  la  coinpilattone  de'nuovi  endici 

legislativ  i  e  di  proccdiirn  ;  cioè  tina  pel 
n.dirr  ri\ilp,  nllrn  per  la  furmazidnc  di 
quello  cninmale,  la  3.'  perl;i  forni. r/ione 
del  codice  tli  commercio.  Coi  lii.  3:  Orga^ 
nitur^oitedi^ tribunati criminaiif  Cu  \ìvoi' 
veduto  e  ordinato  sutresereisio  di  questa 
giurisdizione.  1  governatori  locali  furono 
aulortztatia  procedere  ne'delitti  mìnorii 
emme  jM'«sa npjull.ii sì  dnlfc lurocon Jnn- 
IH'.  Fu  («iituiln  Iti  (ii:>ni  di-legiiziiMic  Mii  tn* 
biiiuile  criminale,  al  quale  si  fiiiauiiu  le 
di'llc  appellazioni;  e  da  Inli  tribunali,  |»er 
le  legationi  di  Soiogna,  Ferrara,  Raven- 
ita  e  Forti,  appellasi  ni  Irìlninale  di  Bo' 
tognnj  per  le  delegazioni  di  Macerata ,  Ur- 
bino «  i'esaro,  Aiiroiiii,  Fermo,  Ascoli  e 
Camerino  al  tnbunaledi  appello  di  Ma- 
cerata jK^ìci  le  altre  delegazioni  alla  con- 
grrpnzhue  di  consulta.  Si  di«pow,  die  i 
guidici  e  ofiiciali  della  gitistttia  devono  cs> 
•ere  enntetiti  dello  stipendio  fissato  dal 
governo,  le  sporlule  essendo  devolute  al 
pubblico  erario.  Ne'del  lti  comme>sÌ  nei 
paesi  della  Coninrcn  di  Roma,  il  tribn- 
nn)f»  del  iirii-rr  nalore  mih  il  gitulice  d'ap- 
pi.'!      111  (|iiaie  Inbiiiiale  eil  hi»Iì  altrieri- 
muiaii  di  liorna  si  con»er«oruiio  le  ap|iel* 
lationi«  Ifc'delitti  comimi  in  Roma  pro- 
cedono il  Governatore,  V^,  C,  il  r'ira* 
riato,  e  il  Campidoglio  co'Ioro  IiìImiim- 
li.  Ne'contrabbandi  e  delitti  a  «la uno  dri< 
l'einiio,  proredono  g'i  os^e^sori  «lei  teso- 
rieralo  nelle  provincie,  ed  in  Roma  i  tri- 
boiKili  ciin)iiiali  del  Camerlengo  e  del 
2e<0/ /ere.  Con  quelle  dupofciztoiii  6Ì  con* 
servarono  le  giorìidìaioni  eriminalt  delle 
coitgrtgwtìeiii  del  t.  ofTnio  e  de'  vescovi 
e  regolari,  del  Maggiordomo  e  del  trìbu> 
naie  militare,  e  nulla  s'innovò  circa  il  fo- 
ro ecclesiastico.  Fmorto  però  abolite  le 
allre  giuiisdizi<»ni  n  iniitmli  di  priviii-gio. 
Si  stabilirono  difensori  de'rei  e  lìsrali  pi-es» 
so  ogni  (libuuale,  nominati  dal  l^apa  so- 
vrano. Abolito  in  perpetuo  l'uso  de*lor> 
menti  o  tortura  eia  eorde,  giù  inleiidetli. 
Si  limitò  le  podestà  de*giiidid  nelle  pene 
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cominìniite  «d  arbtlrio.  SI  ciMiterviirono 

prowi^oriamenUi  le  l<>ggi  «  la  prncedura 
criiìiinale.fìnoalln  pnhblìcazionedelnuo* 
vocddice;  le  forme  nlhi.iH  (le'|)<'><'***icri- 
ntinnli  con  nlciine  iiuxliCicnyKini;  e  si  or- 
igliò I  risse»  VHII70  (leViiiiDni  ecostilurio- 
ni  sui!  iuiiiitiiiiiù  eccle^ìasticn ,  e  il  fuio 
eoihpcienle  ogii  coelestatlicì.  Col  Ut.  4  • 
t}ìspa*wani  i^hUitive ,  ci  abotiruno  le 
p»rticol»rì  Ifggi  de'il///r7rrrpi\eecetto«le 
le  agrarie  esioiili,      «Iccretarono  nito- 
re ilispinirionì  legislativi-  sulle  successio- 
ni, ledoli,  1  leslanieiiti, i  (itlccommissi.Col 
lil.  5:  Of^nnizzaziane  <irUr  ComnnUà^ 
ti  ilichiaiòunii'orme  per  tulio  lo  filato.  Con 
dì  tersi  provvedimenti,  e  kì  pul>bliob  latti* 
Mia  del  riparlo  temtorinle  di-llo  tlalo 
papale.  Pìnalmente  m  pubblicarono  i  re- 
golaoienlì  sulla  regi^^trar.ionc  o  archivia* 
^ionp,  "ini  sisfctiui  ipotecai  io,  sul  bollo  del  • 
fa  carfn,  e  pe'remlinuMiii  de'i  t»nli  tli  hit- 
le  le  cnn^regiizioiii,  trtbonati  e  pubblici 
dicasteri  die  i  icevono  a&segnameiito  flal« 
l'erario,  dell' erogasione  di  etso  a'irìbn' 
fiali  della  camera  per  la  tindacatione. 
Col  moto-proprio  AUotvìtc  pfi*(ln>inn 
provvidenza a\c*  i  o  «sptlrmbre  1 8  1 6, Bull. 
cif.  p.  "ìoc).  Pio        (Iccipfn:  Novne  le* 
f^rs  <ei  vnnt^'ie  in  r  p  //r;>^  riinoni.t  Pon- 
ttficine,  cioè  sulla  fHl)l)ricn7ione  tle'drap- 
pi  di  Lana,  e  col  quale  dichiarh:  TribU" 
naiif  cardinali^  Camerarii  est  privati' 
vum  in  tamii  artifiatm  eperum  laaifi' 
eionirn.  Indi  il  Papa  col  moto-proprio 
Dnl primo nionteniojde''i3  ollobre  1817, 
Bttil.  rii  .,p  3q  I  '.yovac  ìfoef;  super  alimi» 
ui<(rnhoiie  Atjuftriim el  f  larnm.  E**en- 
tlosi  compiuta  la  compilazione  sul  nuovo 
codice  di  procedura  civile,  col  regolamen- 
to generale tiilla  lasmde'giuditti  Pio  VÌI 
la  pubblicò  col  molo-proprio  Neih  tla' 
hiiins,  de'aa  novetiil)re  1 8 1  j,Dnll.  Rom, 
c0nf.  t.  i4i  p.  444=  Rfformatio  Tribunn- 
liuni  didnrtix  Pontifìcine,  et  Leguni  pra- 
xeo%  in  Jiuliciìs  scivandarum.  Nel  lib.  4- 
Della  procedura  ne' tribunali  conservali 
in  Hoinat  sono  le  disposizioni  rigtiardand 
<|iielli  della  Rota,  dell' A,      di  Cauipì- 
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doglio, dell'Annona,  della  Congregazione 
del  buon  governo,  dell' Agricoltura,  del 
giudice  de'nieroenari.  Nel  lib.  5:  Deimù- 

di)  di  procedere  nelle  rntttr  d*nppelltt' 
zinnr.  ^'el  lil».  O:  /)t-l  tt  ihunnlr  drì/a  Sr- 
gnaturnr  drlC  l  dilorrdd  Pfij),i.  in  mol- 
te cose  riguariUno  eziaiitbo  la  gii)n<ytli~ 
tìolie  de'lrilnmaH,  te  altre  seguenti  lepidi 
emanate  da  Pio  VII.  Col  moto-propi  io 
Dopo  averti  de*TO  dicembre  1 8  tÒ,  Buil. 
Bom,  cont.  1. 1  5,  p.  1 34:  Conservatìo  et 
renovatin  vfnrnni  Urbin.  Col  moto-pro- 
prio Ln  rnn^rrgnzinnr  de*  Calnsti^  dcl- 
1*8  gonnaui  I  8  J  y,  lìnll.  cif.  p.  i  /j'*^: 
vae  leges  prò  consen'alione  Caduislm- 
rttm.  Col  molo-proprio  Dopo  di  averti 
Noi  provveduto  per  meaoitun  eodire 
snnitarioatarittimojAts'%  1  gennaio  1890» 
BtiU,  cit.,  p  a6^:  Ordinafiones  et  legef 
prorretn  ndmìnistrntioiìePni  timut  ditio' 
ni'!  Pontifìcine.  Pio  VII,  con»e  aven  pre- 
veduto, nello  «tabiUniento  <lc'niio»t  me- 
todi per  l'uniformi  là  deH^leuiiepel  iiuU' 
▼o  codice  di  procedura  dvìte,  dovè  poi 
relltficarne  e  migliorarne  le  disposìtioni, 
con  pravvideniie emanate  per  organo  disi- 
la segreteria  dì  «italo,  le  quali  però  disine- 
v»\e  dall'intero  coifo  df^INMli-^posizioui,  e 
male  interpretate,  lum  portarono  i  bra- 
mali vantaggi.  Evsendodivenuta  ne<c«<itìi 
di  ricotupoire  sì  *B<lo,edifizio,  indisse  Io 
telo  di  Leone  Xff  a  provvedervi,  non  bn* 
dando  alle  maggiori  spese  colle  qtiali  ti 
gravò  l'erario  pel  più  felice  andamento 
della  ptdjblica  ammìnìslrastone,  e  perii 
più  regolare  e  «spedito  comodella  gifistizia. 
Col  nuovo  pinno  alcune  Delegazioni ^  me- 
no ample,furun(i  rioni  le  all«t  altre  più  Vici- 
ne, conservale  però  ciavcunn  nell'anlerio- 
re  rango  t  a'  tribunali  cotlegiali  di  i  .*  i- 
tlanta  si  surrogarono  de'giudici  singolari 
piò  acconci  oll'isirurione  de'  processi;  ^i 
rettrin^  il  numero  de*  giudici  in  alcuni 
tribunali,  altri  tolti  del  tutto  tanto  nelle 
<lelcga7Ìaiii,  quanto  in  Roma,  dove  però 
fu  eretto  un  particolare  tribunale  di  com- 
tnereìo  di  cui  mancava.  Cessarono  i  giu- 
dici ioppleolì,  la  cui  iititutione  era  po* 
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liilnisemlirare  oppoiiunn  oel  sistema  «le 
Inbunoli  culleginli;  fu  facilitalo  immeti- 
saiiKMile  il  corso  <le'gt mi i*»  prr  l  i  lo- 
if)  i  (  1<  I  tii,  sia  p«l  minor  tiìspeiitlio.  Alle 
cuniuiiihi  e  a'consigii  inuiiicipali  luronu 
«mplialt  le  fàcottà,  i  contigli  meglio  e- 
qoilibnili  In'  diverti  ordini  di  pértone. 
Si  meoleooe  oel  tuo  pieoo  luitrt»  e  timo- 
re la  giaritdixione  epiieopele,  e  reiti- 
tuita  alla  prerogativa  colla  quale  l'e^^cr- 
ctzio  della  mcclc«ìnjn  rtn  stato  amplia* 
to  da  Beoedctto  XIV.  Ouimli  con  quel- 
la unifortnilà  che  dev'  essere  lo  scopo 
principale  d'una  mvia  legttlatiom^  ti 
dìspote  die  lettette  preteri«oni  di  prò* 
nediira,  le  stesse  (aite,  ed  uno  ttctto  idio* 
ma  pili  nobile  e  più  adatto  al  corso  de- 
gli ntli  gliidir-inIi,rto('  il  l  itino^reqolcran- 
tm  (ntti  i  £;ìikIi7Ì  mnlo  «elle  ern  ie  laiche, 
)|uaiito  neii  ecclesiastiche,  tolto  l'u&o  in- 
trodottosi che  le  cuuse  ecclasiastidie  si  a* 
gitaifero  io  un  linguaggio,  e  le  eante  lai* 
ehe  in  un  altro,  onde  tovente  avveoifo 
in  un  medesimo  tribunale  e  in  una  me- 
desima adunanza  si  parlaf><«eroduediver- 
ne  favelle.  Pubblicò  il  tutto  Leone  XI! 
c«)l  moto-proprio  Popò  Ir  orribili  cala- 
iiii/£>,de'5ollobre tS^  l,  Unii.  lìom.  toni. 
1. 1 6,  p.  I  :  Reformatio  Tribnnalium 
Status  Ecelesia*liei9,  eoéim  ftutieiani 
ei  pmxeo»^  eum  praefiaiiiont  novarum 
taxammjttdidaiium.  Con  (ale  legge  (u 
inoltra  nell'organizzazione  de'  tribunali 
civili  «op|)ve'i«a  al  tribnnrde  del  «Pnato- 
re  la  rappresentanza  collegiale,  c  f  u  aho- 
Ilio  l'oiiicio  del  capitano  deli'appcllazio» 
ni  e  Tatiettanieolo  rappresentante  la  pie- 
na segnatura,  attribuaioni  date  alla  se- 
gnatura di  giuttitia.  Soppiatto  il  tribu- 
nale d'appello  dì  Maecrata,  per  le  cause 
ttelle  4  legazioni  fu  assegnalo  il  tribunale 
<l'ji|i[K*llo  di  nologna,  e  quello  di  Roma 
della  Lluta  per  lutto  il  re&to  dello  stato. 
11  tribunale  della  Segnolura  si  dichiarò 
non  etitter«  che  per  Romoi  e  compotto 
di  ioli  7  volanti.  Si  soppreiiero  nelle  de- 
legazioni gli  assessori  camerali,  ed  in  Ro» 
ma  il  Iribuoale  collegiale  csnicnilc.  fi- 
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gualmentesoppretti  i  giudióeonmiitari, 

il  tribunale  dell' agrioillurn,  e  In  ma(e- 
Hn  crtnten/iosa ilelt.i  giurisJizioTie  del  tri- 
li  n  naie  (leirnnnoiia. Soppressa  la  sin i  i -di- 
zione contenziosa  delle  ripe,  fu  ruuuta  al 
tribunale  di  cooinienào  di  fioma,  prima 
rappresentato  dall'  A.  C. ,  e  ti  formò  di 
3  giudici  (»llegiali  OHÌttitt  da  no  cancel* 
bere.  Si  vietò  ricorrere  all'uditore  del  Pa- 
pa nelle  materie  giudiziali,  meno  che  oe' 
giudizi  di  competenza  delle  congregazio- 
ni cardinalizie  e  ne'casidi  rtcor&u  da  una 
grazia  sovrana.  Neil'  organizzazione  de 
tribunali  criminali  due  ne  furono  itabi* 
liti  in  tutto  lo  tteto,  io  Bologna  omia  lo 
ttetto  tribuna  le  di  appellatione  nelle  cao* 
se  civili  eperle  4  Inazioni,  in  Roana  cioè 
la  roiì!^re^aTÌone  e  tribunale  di  consulta 
per  lutto  il  resto  dello  slato;  ne'  tlelilli 
commessi  ne'paesi  della  Comarca  il  tri- 
bunale del  governatore  fu  dichiaralo  il 
giudice  d'appella ReHarone abolite  colle 
ditpotiiiont  legitlative  tutte  le  leggi  e  tta* 
(uti  municipati,tranoe  quelle  riguardanti 
la  coltura  del  territorto,  il  corso  dell'ac* 
qtie,  i  pR^coli,  i  (1.1  n ni  diti  ne'  terreni  o 
altri  simili  (ii^i;eti i  niralije  meiHar>te  l'or- 
ganizzazione delie  comuniiù  1'  animini- 
strazionefu  pretcritta  dappertutto  unifor- 
mcGilla  riforma  della  procedura  civile  « 
provvide  alla  competenza  de'giodid  e  de' 
tribunali,  ed  alle  tasse  de'  giudizi  ed  e- 
molumenti.  Avendo  Leone  XI 1  intimata 
la  celebrazione  (lell'/^/itOfiia/o  del  du- 
hileOf  a  vaiitii^i^io  de*  Pcllfgrlnì  e  fora- 
slicri  accorrenti  a  Koraa,  col  moto  pro- 
prio Essendoci  sommamente  a  cuore,  de' 
SO  dicembre  i8a4,i'iii!l^cil.,p.  293:  Or- 
dinatÌQ  prò  exp^Ria  eatuantm  et  eom* 
troveniarum  eivUùufi  raotuticne  advt» 
narunif  hoxpitum  et  peregrinorum  ad' 
ventantiurn  Romam  anno  Jnhiiifi  Equi 
pure  ricorderò,  i;iie  i  Papi,  Tfri  (>-iil(  1  co- 
muni, con  provvide  leggi  sempre  luie- 
torooo  i  ibrastiet'i,  fino  da'  tempi  aoii- 
chi  in  cui  afcano  luogo  i  frequenti  Alfe- 
gr'Mggi  •egri  a  Roma,  ospitando  i  pcl- 
legrÌHÌ|  ammelltodoli  a  menta  nel  IH- 
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clìnio         faceuilo  loro  hi  Lavatuhi  de 
piedi  (/^.),  servemluli  a  Pranzo  (/  .),  il 
che  riiiiiuvò  Leutie'XIl.  Disti  a  Tributi 
quanto  i  Va^x  cou  beoeUcUe  leggi  opera* 
rono  a  fiivore  de'Ibrftrtierì  uatifi-aghi,  e 
ili  que'fonUieri  che  meri  tana  io  Roma, 
sul  dirìtio  d*Albiiuiggio,  ili  cui  trattai  a 
TEsTA\iR!<fTo,  ossia  (li  (|uella  dura  legge  e 
dinltii  (le!  fi>ro,  in  n>r7.it  df!  fjualtf  li  fi- 
sco succede  ne  beui  de'iui  .t>iici  i  [uui  lt  ia 
un  paese  senta  esservi  »luu  uaturuiiuatì, 
e  io  mancaiita  di  eredi  necestari.  E  quao* 
toa'pellegi  iuuggi  aRonia  oon  posso  a  aie* 
no  di  dichianire  l'cwltanza  lellgioM  del 
mio  animo,  uell'aver  letto  nel  n.°i49dcl 
Giornale  di  Ronm  del  i  8  TG,  che  da  po- 
chi anni  fu  ititiluil»  in  Germunìu  la  so- 
cìutà  di  8.  Severino,  col  sanlu  line  di  prò» 
umovcie  i  divoti  pellegriuaggi  a  Uonaa, 
per  magf^iorinenla  tlrìnferecooaiolidara 
i  {Kipoli  oatloUei  nell*uuilà|  intorno  alla 
catlMlra  dì  t.  Pietro;  e  che  per  la  sua  fe> 
•«la  ii  racaroQO  nell'alroa  città  i5  pelle- 
gl  int  tedeschi,  nella  più  parie  dell'nnpe- 
t  o  d'Au»ti  ia,  :<lato  erniiienleineutecaltu- 
iico,  accolli  beuij^nissiinnniL'iile  e  graziali 
dui  Hapa  tliL-  itr^iu).  Dipui  Leone  Xll  cui 
moto>proprio  Qnurn  pbifima,  degli  1 1 
aprile 1 8a6,  BuiL  dt.,  1. 16,  p.  4i 7  s  ^o* 
va  ordinatio  tribtuuUis  Signaiurae  Ja- 
stiline.  Cui  molOrproprio  Nel  compiere, 
tie'ai  dicen)l)rei 83^,  Biili.  Rom,  cont., 
1. 1  7,  p.  I  I  3-.  Codtx  i  ffonnatonos  aduli- 
nistraitiì'iis  Slniits  Ecc  Ics  ut  ilici.  Col  nuo- 
vo riparto  terriloriale  Leone  Xll  pub- 
liJioò  nuove  diipotixìoai  governali  «e  e  co* 
munitati  ve,  in  eoerenmalla  tcgiiUsione, 
non  meno  che  a'tnbuuali  citili  e  ciiaii* 
noli  da  lui  riformati,  con  ulteriori  dispo> 
sizioDÌ  pe'giudizi  ci  vili  e  criminali  pe'tri* 
banali  di  Ilotua  v  ne'  luoghi  tutti  dello 
stHlo^conservando  ie  giurisdizioni  del  car- 
diual  decano  in  Ostia  e  Yelleiri ,  e  del 
maggiordomo  in  Calici  Gandolfo,  okre  le 
altre  «nmmentovalei  aggiongeodo  par- 
ticolare gittriidittone  al  prelato  commis- 
sario della  s.  Casa  di  Loreto,  da  lui  isti* 
imto,  io  iuUa  l'ettenfione  di  quel  leni* 
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torio,  media  Die  il  breve  f^uureli  ci\>ilasuè. 
Picaetto,iìc'7.  uli»  e(iilM  ei827,  Didl.  cU., 
p,3oj:  lìeslUiitio  pti  isdictioriis  coniare' 
galionis  LaarclatMc  super  ^uLcnuo  ci- 
vitaùt  Laumti  m  Pteaeno.  Emanò  Leo- 
ne TLlì  prescrizioni  sulla  diiereta  pigione 
delle  caie,'io  che  fu  imitalo  da  Gregorio 
XVI,  come  narrai  nel  vol.L.p.  ->93,ooa 
belle  provvidente.  A  bbiamo  di  l.T.Spren- 
gero.  De  /itfv  ncdificiis  et  doni  li  ac  ra- 
lioiicacdijLcandi ,  Frnticufurii  1  G5  T.  Me- 
rita che  io  almeno  qui  iaccia  menzione 
delta  oelelire  e  analoga  bolla  di  Grego- 
rio  XIII,  Quae  pMce  utUia,  ef  decora 
esse  huic  Almac  Urbi  r4ilro,del  1  .''ottobre 
1  jf^^BiUl.  Rom.  t.  4t  par.  3,  p.  382:  De 
jiedificiis, etJure  Congnii^ac  jnrisdiclio • 
ne  et  facuUatibtts  S.  H.  E.  Qtmerarii  ci 
Magislroruin Fiaruièi  Lrùis.^el  1 856 fu 
tradotta  iu  italiano  e  pubblicata  iu  iW^ 
ma.  Con  uotificauoae  del  cardinal  Gal* 
lellì  camerlengo,  Leone  Xll  a'aS  aprile 
1828  istituì  una  camera  di  commemu 
nella  città  e  purto-fraucodiCi  vita  vecchia, 
come  SI  legge  tjelta  Raccolta  delle  lesici 
di  Gregorio  A'A'/j.  j      |  >  1 .  Ui  più  Leo- 
ne XI i  operò  akrt:  utih  riiòriue,  riordi- 
nò il  pubblico  ios^aaoeoto,  anche  della 
giurisprodeusa,  talitui  una  cougregazio* 
ne  di  vigilanza,  che  infrenasse  le  gestio- 
ni degriinpiq^aU  e  vigilasse  anco  sui  giù* 
dici,  iiiconigi'ia'«*e  i  buoni  ed  uneiiti,  pu- 
nisce 1  truiicurali,  grmfedeli  e  i  iii  ilva^i, 
ed  i»lilui  uncuru  la  Congregazione  dcLUi 
revisione  tle  conti.  Leone  Xll  fu  auche 
Jn  alti'o  bencmeriU}  principe,  come  nar- 
rai nella  biografia  e  ue*tanti  eriicoli  cba 
lo  rigoardano,  quale  legislatore  eil  aoer- 
rino proposti qtore  della  giustizia.  11  sue* 
ces&ore  l*io  Vili  co!  cliiioì^rafo  Per  rende- 
re più  spedito,  de'28  genuaioi  t>3(),  Oidi. 
Rom.  coni.,  1. 1 8,  p.  8 1  :  Reintegrano  in- 
buiudis  Àppellaliom»  in  cnfiAHr  A«oo* 
lèoe  prò  eautù  eommereiiUibut,  Altra  ca« 
mera  di  couMnercio  esisteva  m  Bologna 
da  lungo  tempo,  e  Pio  VII  il  t." giugno 
1821  iivea  con  e<lit(o  del  segretario  di 
»talo  dato  il  Ide^iatuetilo  pmwùonQ  di 
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Ay^M  ak>  «-%c  alia  «eoeiandacallttlra 
tli    Pietro  il  l*»|Mi  Cngorio  Xf%  «i 
caergicMMCnlc  ^iiale  propugaacolo 

ilciroi  (ime  pubbUcOfiadi  floninilJUWiliìk 
ul^crìlà  «  di«ilc  •  aiigliomre  tutta  quao- 

lii  Uc4^<a  pt»!>!ilica,  colla  *t«a  ÌHC*>iitf»ara- 
Ltitr  e  i/iiile  ^iii»li2iii, veni  aifillo  ri- 

j^U  iU'i  uiiiuiii ,  e  C4>ild  e  ^liiiuiiUa 

•iM  dollniia  lu  ^ure  iusijjiie  e  laburiuio 
iegitlatore,  ttcir«ittiDÌoialrativoc  ud  §iii' 
(iitisrio^  ti  nel  dvile  che  od  erittÌMlc^o»* 
fkieuarrai  iu  lanli  luoglii;c  tulio  può  tro- 
varti oe'aS  t(ii.  (Iella  Rii  evolta  de  Ile  Ug" 
ffieditf)OStzioni  rlf  ptiliùlira  ainmtniilnt- 
zivnr,  ili  I  j»<jiiii(li;.»i(»  (Il  C»it'£;otio  X\l, 
e  |>ijl<hiiC4itii  ilitiU  »l4iutpcitii  canterale» 
otrlld  quale  %i  »ono  pure  le  Ueclaralorte 
e  •pirg'isioui  (le'dubbi  po»leriortticiitc  e» 
•usuale,  che  ponilo  finciliiietile  rinvenirti 
Me'3iiiilici  uifitlnrlico  M.'Uii-aualilicu  delle 
■iialei  ie.  ^iel  citare  i  »uoi  lumi  lu  fuiò 
cimmIo  i'urdinc  titiinerico  di  ciiì,  non  del- 
I  «Jiiiio  111  CUI  futonu staiuputi,  ^tM)ibidii< 
dotili  più  ktujplice.  Qui  Sutu  lui  iiuitte- 
rb  nò  acceoiiare.  Gregorio  X.  V I  eoo  edit- 
to «le'5  luglio  1 83 1  del  «selebre  cardinal 
Bertielti  tuo  tcgrelario  di  ttetu  fece  pub- 
Mìciite  1'  OrdùtamttUo  amministratnv 
delle  Provincie  e  de*coniigU  coiuitnitati- 
vi,  tijMM  t.'iio  tlnlla  citata  liatcoUa  t.  G, 
|».r  Hj.mMeiiJi;  al iliparto Ieri iloriiile del- 
lo »iutu  puiildir.iu  a  luUo  \\ i 833.  Quittdi 
ceMÒ  la  cougi-egasìone  cftrdiodinn  del 
buon  governo  di  qualunque  oiscup«tiori& 
«olle Provincie,  che  non  fuMe itala  tlrctlu- 
meotegiiiditiaria.  Cou  edillo  del  inedesi* 
aiucardinale.deH  H  luglio 1 83 1 ,  HaccoUa 
(.  I  ,p.  1  no, il  Pu|)i(  ihiiUi'i  1.1  cauieradi  com- 
Itietcìu  in  hutnti,  con  iiUributiuoie  pri* 
vilegi,  e  Iribunule  cuatiiietciule  tuia  giù- 
viidiiioneeonteuitosaidipoi  a'aa  gennaio 
i83a  fi  pubbliob  il  Regolamenta  per  la 
camera  di  commercio  di  Roma^  ripro» 
dollu  a  p.  I  a4  della  Raccolta.  La  cantera 
di  cotninetcio  per  grutiludiue  tiellci  sua 
itulit  vru»»c  uutt  lapide  cuu  bu^lu  marmo- 
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leo  a  Gre^oriu  \^  I  *  >'m.remrtit<%  eoa 
ragiofta mento  di  Caiui  u  l'<jNi«ct'4»i  pt<- 
•ideale  ddla  mrUekinM.  e  poetici  euetpo- 
uimeati  di  diri,  o«de  fu  pubbtì^Élo  IV 
iegaoteopuKoloì  ^rfoniiovt/i^nftt  daOa 
Cttmria  di  Commercio  di  Romui  perU 
wlrnae  drdicazlo*ie  dei  butto  im  marme 
di  lli  Srj'iti!.)  d.  y.  S.  G' escono  \f  I, 
I' orna  1  8  Di»-»!  a  Mìf.t  jxte  Cti.lroNe, 
ci)c  Greguno  W  1  iidtltvo  ta  bauca  ro- 
mana,  e  permite  le  klitMioai  deUU  caM 
I  ncparoiio,  U  ioaela  di  miieMrnuung, 
introduMC  le  batcbe  a  «apoiin  miI  7W 
re  ,  e  fece  altre  OMO  dì  buuo  progie^tM. 
À'5  uttubrei83f  il  cardinal  Ueriictli  la 
nome  di  Gregorio  X\  !  publiìicù  il 
goLxnttnlo  orgiiKico  ptr  i  iiutminturti- 
luone  della  giustizia  ci^^de,  pc'  ^tudtci  c 
tribuoalìdi&vniaedelloatato}  oulk  spe- 
dali pretcriziotii  relative  alle  cause  del  £• 
•co;  e  le  di»pmisioni  ODuoerneiitì  le  caoic 
eccleuatlìche,  i  giudici  e  tribunali,  cLe 
dovranno  conoscerle  e  giudicatle,  Rac* 
colla  t.  5,  p.  I .  Grcgurio  XVI  «rgueuvlo 
le  U'dCCiU  dell*  orti  Ulti  oien  lo  l^hicIìz*  nuo 
protnulgatodiil  njlorioao  l^iu  \  1  l,\ulieciie 
qui  Ile  istiluaioni  foaflero  perfeMouaic  i 
quanto  è  puuibile  nelle  umane  cu«e,  |ici 
meno  di  nuove  prowideuse,  «dieaMca- 
i'a«i»cro  a'iitigaiili,  col  oiinor  iiicotMoJnj 
giudizi  retti  e  maturi.  Quegli  t  egolam;m- 
li,i  iutiitia  pubblicati  ed  a'po%teriui  i,  f 
iii»tioii{)  un  corpo  noirornie  ui  >t.il>  \^'\f 
gi»iiuione iielivcuàeaui(niiii»traii>e  egi  ^ 
diaiarie.  Le  materie  die  furouo  og^cti» 
di  nuove  «lispusiuoni  derogarono  a  qua 
lunque  u«o  e  cou»uelnduie  tino  allora  wt* 
gente.  Si  ubuiirono  altri  giudici  e  Irìlia- 
Ita  li  particolari  e  pi  iviili  vi.  come  la  guirts- 
di7.ium'  contenziOd  ilcll'  uditore  delibi- 
pu  II)  rpialuiKjuccansu  e  uialei  t  i.  .\el  HHw 
vo  iinpiautudel  tribunale  dei  ^citaluie  ii> 
Roina,  gli  Ili  addetto  il  giudicn delle  nicr< 
cedi,  per  le  canae  dì  Hoom  e  auo  agro^  Si 
ripriitiuò  il  tribunale  d'  appello  dt  MU- 
cerata,  e  alle  curie  eccle:iia»ticbe  ti  tolse  la 
^iurì»dÌ£Ìunu  cuinnlattva  nelle  ca«><»(;  de' 
laia.  Quittdi  a'3i  ullubrcidii  »i  pub' 
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blich  il  Regatameato  Hi'ftroetdura  ne* 
ffuditi  ewiii,  preMo  la  àaecoUa  cU.,  p. 
54>  Ed  a'  5  novembre  1 83 1 ,  vcone  prò* 
allibalo  il  Rrgolnmento  di  proct-dura 
criminale^  die  |»uò  leggersi  o  p.  1 54  tlella 
Rdtcoltn.  il  vigile  Oris^nrio  XVI  vo!ei>- 
du  portare  a  cunapuneiilu  il  >l^tellla  or- 
giiiiico  de'ti  ibufiiili,  fece  coiupiiai  u  le  Ui- 
«(tositioni  siili'  oggetto  iinportanlistiiuo 
della  giuttixin  punitiva  »  a  cui  é  alRtlala 
la  tttida  deironoro,  della  vita  e  delle  lU 
ImcIìi  da'dttadinijOiide  otvìure  poisibil- 
lueiite  con  melodi  fìiìsi  e  tavaritibili  con- 
leiiuli  nel  regolamento,  a  gravissimi  iu- 
c  nvftiieuli.  Le  retatile  (lii>'lle  n  verìHca 
le  I  liclitli  nci:a(iiill  o  tentati,  nt)  iiuliiga* 
te  ì  cuipevuli,  eU  a  ptohuiictaie  le  pene 
ttiiliiliie  dalla  legge,  iurniano  l'oggetlo  di 
(|ue>iedisp«>«moni  di  procedura  crimina- 
le. Ogni  delillo  dà  luogo  ad  un'  aitona 
penale,  Teiei  cizio  della  quale  appartiene 
per  dovere  di  offìcio  a'  funzionari  detli" 
>i  ni  a  tale  effetto  dair.iutwrilù  sovinnn, 
l'ili»  ilare  aiiclic  lito;:»»  fiSl'u  igiene  civile  per 
l«i  leujleyriUHMif  delie  spese,  v  [u  I  i  i-ar- 
ciiiiento  dei  danno  cagionalo  dallo  stesso 
delitto.  A  p.  3o5  della  tiaccolutdeUelrg' 
$i  li  lipoila  aneora,  egualaaiitede'S  no- 
Hnibrei  83 1  ,V  ApperuUceal  regolamen- 
to organico  e  tH procedura  criminale  per 
noma  delle  curie  eeclesiasliclw.  De* 
Iribiifiiili  fcvlcyiastivi  e  di  giurisdizione 
iiusUi.  Inullre  a  p.  3 l'i  hov.uisi  le  «^/j/r- 
ainioni  ìDiorno  alt  emanazione  de'  re- 
^uianitnii  dcUii  nuova  procedura  ne  gai' 
ditt  Civili  e  criminali f  eiuauale  iial  lud- 
della  giorno»  Quindi  ai  diramò  a'ay  di- 
craibrai83i  la  Circolan  delia  Segre» 
teria  di  ttaio  a* prendi  d^UdbunaU  etti' 
l'tittivavone  del  nuovo  regolamento  di 
p'ocednra  criminale  con  istruzione  pe' 
governatori jcWi:  nella  Raccolta  &  p.Syo, 
laentie  n  p.  07  j  ii ova^i  I'/ìMis'OWp/;*?' 
S'j^ei  fiaiori  in  seguito  JflLl  cessala  g/u- 
liiU.zione  crimmaU  de' podestà j  ed  a  p. 
4 1 9  la  Pubblicazione  della  auow  lana 
ddle  compeiemeespete  ne^f^uditicrM- 
*tdi  peUribunali  di  Boma  e  per  UtUo  lo 
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einto,  da*  18  lèbbraioi83«.  ta  Raéeolia 
riproduMe  a  p.  5io  il  Regolamento  sui 
delitti  e  mUt  pene ,  emanato  con  editto 

«lei  cardinal  Bernetli  de'  i^ettembie 
I  83^  Dipoi  Sì  pubblicarono:  Istituzioni 
di  diritto  criminale  deW  rtvi».  Giuseppe. 
Giuliani  prof,  del  suddetto  ramo  di  gin- 
rispnidenzti  e  membro  del  collegio  Iron- 
ie della  pontificia  università  di  Macera' 
ta,  nelle  tfnaU  si  conimentano  te  tanvo* 
ni  Alla  nuova  legislazione  eritninale 
Gregoriana,  Macerata  1 833.Carlo  Cara^ 
meili,  Comenio  al  Regolamento  penale 
Gregoriano,  !VIiiceralai844'  1'  canliDal 
iierueUi  1'  n  Jine  di  Gregorio  XVI,  con 
editto  de  J  gennaio i83l  ettnnù  le  I/o- 
difìcazioni  intorno  alla  percezione  delle 
lasse  o  diritti  di  cancelleria  ne' giudizi  ci' 
vili.  Si  panno  vedere  nella  Raccolta  del 
Miedeiiuio  I.  5,  p.  386.  Indi  il  Papa  vo' 
lendo  provvedere  a'bi<cogni  degli  abitanti 
deMuoglii  ove  non  rifìedono  le  mogiitra- 
ture  ^giudiziarie,  a'7  gennaio  1 83^  a  mez- 
zo (le!  >ef;iTlnrio  dislato  |>td>1»licò  la  no- 
lificozioue  culle  Di^potiziont  riguardiin- 
(i  i  giudici  n  onouiici,  riporlala  a  p.  388 
della  Raccolta,  A'3o  giugiioi832  Gre* 
gorioX  V I  lece  noti fìcare  dal  cardtoal  Ber- 
naiti  le  Ifornte  colle  ^uali  resta  mante' 
unto  il  tribunale  temporaneo  di  commer- 
cio tlabililoiu  Sinigaglia  durante  la  fie- 
ra y  presso  il  l.!,  p.  lai  della  RaccoUa. 
iNcl  i833  eM)e  luo/^o  la  divi>iune  d.!l;i 
Segreteria  di  aitilo         coii  quella  degli 
i>;Iaiuli  ^talu  lutei ni^istituilu  da  Gregorio 
XVI  a*io  firbbraiu^ed  attóbui  al  cardina- 
le  sogi  ctario  della  luedeiìma  la  precide»  • 
ta  del  governo  dello  stato  pontificio,  colla 
«orrispondenza  cu'pretidi  e  governatori, 
co'presì (lenti  de'  Iribuiiali,  co'  capi  delle 
ioagi.slialure,  e  con  «ptalsiToglia  ntitorilà 
ilellu  stato;  uun  clic  lodichiaiò  prefetto 
lidia  congi  e^iiziune  ili  consulta  e  dclbi 
Laurelaud.  Gregorio  XVI  ad  introdurre 
un  sie»tema  piìi  $eu]plice,4:eatraleed  eoi>' 
oooitGo  aulle  opere  pubbliclie  d  Veglie  a 
^ade^eS^àh  rainniioislraiione  de'Iavo- 
fi  pubblici  per  le  medesime  alla  prefel* 
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tura  genci-aie  di  tnl  nome,  dn  fui  pure  ikti- 
foiln,  e  presieduta  dn!  cardinal  prefetto 
(Iella  Cotìgf  t  j^azioite  catdinalizia  iiel- 
l'yéc^ue,  col  prelato  cUierico  di  camera 
|>er  presidente,  con  giurÌMlisioiiecpiileti- 
tìoia  e  «uo  Cicale.  Il  Regolamento  pe*ta' 
voti  pubblici  di  acifHe  «  strade,  pubbli* 
cn  to  i '8  gi  ugno  1 8  3  S,  c  nel  t.  4«  P*  9  *  (l*^'  * 
la  Raccolta,  nella  quale  inoltre  trovansi 
ic  altre  relative  dis|>osÌ7Ìoni  sulla  riunio- 
ne «Iella  conj^regarione  ileirnrtjnee  pre- 
sidenza delle  strade  iielli)  picieltuni.  Co* 

ù  nel  I.i4)  p-  Ì07  si  legge  V  luruwmo 
per  mg.'  preiidenle^onde  giucllcare  sulle 
cuulravfentiom  aVegoIamenli  di  pulizia 
stradale,  e  come  li  prucedc  in  appello  da' 
tuoi  decreti  innnn/t  ni  cardinal  prefetto. 
A* IO  no*eail)r<  i  8 34  (Gregorio  XVI  col 
niolo-propi  lu  Klwdii  appena  per  tlivi^ 
no  volere,  diede  allo  stato  poniilicio  il  ce* 
lebre  Hrgolameftto  legìstativo  e  gjìndi-^ 
vario  per  §ii  affari  eiviU»  Fu  clenipn* 

10  ncU'Uletio  anno  a  parte  dalla  lipogrt* 
fia  camerale,  e  nella  Raccolta  delle  leg- 
gìì.ìo,  p.  I  ;  insieme  all' edi  ilo  del  rele- 
I>rc  giiireconsullo  cardinal  (jHiuheriuj  1  .** 
segi  elario  per  gii  aflaii  di  stalo  interni , 
col  quale  promulgò  V Ordinamento  e  di» 
tcipìina  degli  ttffizi  ipoleearii.  Questo  in* 
oltre  compi-eudei  titoli:  DeUa  elitcipU' 
na  dt* magistrati  ed  officiali  dell'ordine 
fììftdizìnrio:  Di  lle  sptsedi  ^ittstizin:  Del- 
le  (Uisc :  Deposizioni  generali.  Prima* 
mente  dichiarì)  li  Pnpn  ntl  inoio  proprio, 
che  innalzato  ai  putiuii  cu  lo,  li  primo  c  più 
vivo  de'sooi  desìdeiii  fu  (|uello  d*una  il. 
&rmo  nelaislemn  legislativo  egiudittarìo, 
fecondo  le  molteplici  istante,  perché  agli 
usi  e  II*  costumi  generali  si  conformasse 

11  mollo  d'nmministiar  la  giustizia;  onde 
eliminare  ia  neccSMtà  di  ricorrere  o'iri- 
Ltunali  di  Boma  da'  punti  estremi  dello 
stalo;  perchè  le  cause  si  discutessero  da 
più  giudici  eollegialmcnte,  e  nella  lingua 
materna  (cioè  gli  alti  gìuditiali,  le  tea* 
lenae  e  le  difese  o  allegazioni  delle  parti 
dovei M  scrivere  in  lingua  italiano, ecoet* 
luttU  i  Uibunali  delia  3egoaUura ,  delle 
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Rota,  e  della  piena  Camera,  ne'quali  con- 
servo ì'iinMro  nv)  ilella  lint^un  Inluia);  per- 
chè le  seiileuze  ci  mi  (ci lessero  ie  rogintn  ili 
giudicare.  Che  quiuiii  co'regulaateuU  de' 
5  e  de'  3i  ottobre  1 83 1,  avea  np  paga  io 
i  voti  comuni,  riordinando  tutto  il  «iste» 
ma  de'civìli  giuditi,  e  dicbiarando  iool* 
Ire, che  sulle  basi  del  codice  di  procedura 
di  l'io  VII,  si  farebbe  tmn  ntiovn  compila* 
rione  delle  l<*£^§i  pituli/iarie, lolle  le  hhiI»'!, 
ed  aggiuntevi  quelle, che  poirssero  i  fiide- 
repiù  s|)edilo  il  corso  degli  iiilun.  »  Que- 
f  t' opera  ,  abbendiè  ioooninciola  calle 
maggior  sollecitudine,  non  poteva  con* 
piei'si  iiclbrevegii  o  di  pochi  mesi^siccooM 
Noi  avremmo  voluto.  Bisognava  richia* 
inni  (•  ad  «some  tutte  le  di-posirì«ni  di  quel 
codice,  [ter  conoscere  quali  luis<^ero  meri* 
tevoii  di  ritorina, quali  di  cambiamento, 
e  quali  infine  dovessero  esser  rischiarale 
e  ridotte  a  laIeprccisione,cfae  venisse  Ini' 
la,  per  quanto  il  permeile  la  natura  del- 
l'umane cote, ogni  cau»a  di  dubitai-e  Milla 
veraintelligentaed  applicazione  della  i«g 
ge:  e  bisognoso  inoltre  supplire  al  vuoto 
clic  lasciava  lo  stesso  codice  in  ordine  sii 
ulcuiii  ai  licolidellu  legi»lazìune  giudizia* 
ria;  dal  che  ne  nasceva  il  grande  abuso  di 
protrarre  i  giudisi,  intrudeudo  nel  ano* 
vo  edificio  legi»lativo  una  parte  delle  vc^ 
cliie  forme,  nlwlile  appunto  perchè  ser* 
vivono  di  alimento  a  forensi  cavilli.  4 
quejilo  fine  avevniTìo  Xnt  pntdcntetnen- 
le  slahi!it()  che  tulli  i  Iribnnaìi  del  No- 
stro Stalo,  per  mezzo  de'Ioio  capi  o  pu;- 
tlilenli,  CI  propooeicero  i  loro  dul>l>i,  in- 
tieme  a  quelle  riforme  o  niiglioratioei 
cbe  riputasaero  utili  o  uecessarie  od  si» 
•tema  della  civile  procedui  a. Si  re>c  adun- 
que indispensabile  il  fare  alcune  dichia- 
razioni, etl  alcune  disposizioni  ««iippleto* 
ric.  uiMK  rali  e  spet  iah.  coi  ri>[)oudeiiti  a' 
dulibi  ed ulleistanze  diedi  tempo  iu  (ein 
po  si  proponevano;  e  per  tal  modo  pre- 
parare lo  stabilimento  e  la  più  facile  esc* 
cutiooe  degli  ordini  nuovi,  di  cui  le  basi 
doi^eano  eiiere  le  leggi  del  glorioso  No* 
«tre  l*rcdc«etMre,  e  le  partiab  riforme 
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da  Noi  ptiUblìcate;  l'oggetlo  poi  e  Io 
Scopo,  eiui'Iln  <li  f  M;*liere  le  incertetze,  ed 
taltiiijucif  'i-;ni  Idiiic  di  Bibitrio,  cli'è  il 
f omino de'inali  ueil  utiiiiiiui^u-iizioiieilei- 
ia  giiistitta.  Ma  l'opiira  uoo sarebbe  ita- 
le co I II  pi  li  la»  se  alle  nuove  i«tilu»oni  non 
venii«ero  conforniale  quelle  leggi  correi* 
lolle  ilei  comune  dihUu,  che  cun  Innti 
Sri|)ieii7a  pi'oiuulgù  lo  ftle>^(>  Puiilence, 
sullo  ^lato  e  cnpnoilìi  tielle  persone,  sul- 
le s>nccc.»sioni,  sugli  allt  di  iihiin;i  volon- 
tà, Sdì  fcdeconiiiietsi,  bui  coniialli  e  sul- 
le  ipoteche;  e  die  sebbene  in  porto  o>o- 
dtficatc  dal  di  lui  lucesiore  Leone  XII 
di  fi;Ìice  ricordante,  tutta  volta  U«ciova> 
no  a  iletìdernre  un  (|ualche  miglioramen- 
lo.  Queste  l<*ggi  pei  t. mio  riunite  alle  leg- 
gi che  rì:^iiftrdano  Koi  din.-wnenlo  giudi- 
zini'lo,  cil  il  (pielle  di  procedura  iiurdi- 
nate  tulle  e  lirnsei  foruMoo  un  corpo  di 
li^istaxione  di  cut  leiìngole  parli  tono  Ira 
loro  in  ar<tionia,col  titolo  di  Begolamen' 
io  legislativo  e  giudiziario  per^affhti 
cMU,  Avendo  IVoi  sottoposto  a  i-igorusm 
cen<urn  ri  propello  di  tale  RegoLinienlOj 
lo  ol)liiaino  Irov.Wo  jtiniameiile  confor- 
me n'bisogni  ile'p  'J  "'i  -iOii^clli  al  donìi- 
Ilio  delia  s.  5ede:  perluccUè  kp«:i'iaiuo  eoa 
luodamenlOj  che,  ettecondendo  i  magi- 
ftlrali,  Mocoine  debbono^  la  Noetra  volon* 
t»,  n  raggiunge  il  6neBcui  furono  sag- 
giamente dirette  le  cure  di  Pio  VII  nel 
luomulgiuc  !a  •'Mr?  Ip^isliirione,  di  segui* 
if,  cinp,  h  ^rnudc  ina&<<)inn  che  dicliiara 
odiiiir  tinelie  Irggi  te  quali  atti  ihuistO' 
Ito  a  snudici  ti  minimo  arbitrio,  senza 
violenlan  la  loro  eotcienzaj  td  ottimi  i 
giudici  i  quaU  OMrtbuiteoiw  il  minimo 
ponibiU  afhitrìo  a  hro  tiessi  ",  Il  ^e- 
golamento  (olteuto  ebbreccie  1806  pa- 
ragrafi e  444  P'*^'"*»  pC''  cui  non  è  da 
wc  il  darne  no  (|iHtl(  he  fugace  sunto,  co- 
me non  è  proprio  della  natura  di  questa 
mia  opera;  però  non  mancai  in  inoliinsi- 
mi  orticoli  di  riprodurne  non  pocbi  bra- 
ni, come  in  quelli  die  rimardierò  io  cor* 
sivo.  Dirò  solo  che  il  Regolamento  divi- 
d«M  in  3  jiarli ;  1  /  OeUa  Ugidaimiu  a* 
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vllej  1.*  Delt  ordinamenlo  giudiziario; 
3."  Delle  leggi  di  procedura.  Quanto  »l- 
roi-dinauieiilogiudirinrio«i  dice,  che  nel- 
le cause  civili  vi  «uno  3  gradi  ili  ^nu  tì^di- 
tiene  e  in  alcuni  ca«i  ve  n'è  un  4'';  <>(-''3 
gradi  ordinari  di  giuriftditionee  nel  4  °» 
te  avrà  luogo^  le  giuctitia  cteilesi  annui* 
nifttre:  da'goveriialori,  e  da'lribuneli  ci- 
vili, di  couiinercit»^  d'appello,  del  «enato* 
l  e  di  PicJinti,  dell'  A.  C,  della  rota,  della 
piiMifi  Cfunein,  del  >»u|)reuio  di  segtiaftirn, 
d a  ' g u  1  d  1  CI  e  l n b u  1  ui  1 1  ecclesiastici . La  Cun- 

gregatione  caiditutU^a  Lattretana,  e  le 
inagteiralure  che  ne  dipendono,  eonli> 
nuerenno  a  giudicare  le  cause  loro  filtri* 
hiiite,  e  forma  ilelle  speciali  disposizioni 
de'a  I  novembre  1 83  I  e  de' 20  febbraio 
I  832  :  presso  la  coniii  cgnzinne  vi  sari»  un 
jiielalo  nsscssure,  eia  pieliili  l  oUiiili,  e 
dividi  in  4  l'irin;  iii.*per  le  cau<>e  in  via 
di  segnature  ed  in  grado  di  mlitutione 
in  intiero,  gli  eltri  per  le  cause  di  1  /itian- 
te  e  di  appellatione.  Poiché  tutte  le  cavie 
ecdeMa»iiche  o  profane  concernenti  l'in» 
tere-^se  tlel  santti.trìo  di  Loreto,  che  do- 
vi ebbero  inlitMin  r^ii  .jvniiti  t  giudici  e  tri* 
biiuali  di  iiomu  sia  |)ei  i .iljiuiic  delle  per- 
sone che  vi  dimorano,  &ia  per  ragione  de' 
fandi  if  i  uluati,  saranno  conoi^ule  e  gin* 
dicale  in  IVoma  nel  foro  Leu  retano.  So* 
no  e  rimangono  aboliti  tutti  gli  altri  tri- 
bunali e  tulle  le  magintralure  giudizia- 
rie, dell'-  (piali  non  sì  fa  menzione.  L'L- 
diiiiir  tiri  Papa  lum  esercita,  uè  fino  e* 
&crcitare  la  giuriiodizioue  conleii7u;sa  iii 
veruna  causti  e  materia  (abnei;azioue  ge- 
nerosa di  Gregorio  XVI,  die  »i  spogliò  di 
sì  rilevante  prerogativa).  Non  è  derogato 
elle  altre 'allributioni  dello  slesso  udito- 
re del  Papa, negli  allari  non  appartenenti 
al  foro  ccnif-nzioso.  Non  ^i  sono  giudici 
particolari  o  pi  iv. alvi:  rpialninpie  legge 
che  accoidosn;  pi  iviit  gi«>di  ttaduireili* 
tiganti,  o  di  ovocare  lu  cause  ail  altri  tri- 
bunali, fuori  di  qudlì  cbe  sono  coiupe- 
lenti,  a  forma  di  questo  regolamento,  ri* 
mane  abi'tigala.  De*  giudici  v.  tribunali 
perU  caute  u/tpnvUmeati  al  fot  o  iaiith 
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111  oi^tii  Iiio£;o  (le)lu  sialo, copoliiogo d'un 
governo,  vi  <•  un  ^iuiiilicente,  chiamato 
Cot'tnnitoit'.  Le  iunitoui  giudiziarie  at- 
liìbiiile  a'g<jv«ruaturi  verrootio  ciercita' 
le  iie'capilunghi  delle  provìncre  ili  Bolo- 
gtm^  Fwara^  Fotà,  Kavenaaj  oe'capi' 
Kio^'lii  (Ifli'illi'e Provincie  verranno  etcr* 
L-ilcile  «lugli  a<i«e»bori  lepidi.  In  ogni  capo- 
lnf>:;n  (li  provincia  v'è  un  tribunale  civi- 
le, die  gitidion  colir^iiilinenle,  ciué  oelie 
IJt  lrgaztoiii  e  Lfgazivm;  uelie  uomìiiate 
4  città  con  pretideiiti,  vice-preiidenli  e  4 
giudici,  di  vili  in  due  luriii;i  tribtimili  cbe 
l  ìkicdono  negli  altri  luoghi  tono  campo* 
Mi  d'un  pieiiulente  e  dì  due  giudici.  Nel- 
le citi»  di  Bologna^  Fa  rara,  Riminì,  Pr- 
imo, Ancnnn,  Foligno,  CivUax'ect  Ina  e 
Uorna  vi  $(uiu  tribunali  di  cuinmercio  con 
prtikidenlt  giurecoiifulti,  e  giudici  cuin- 
iiierdaiili.  1  iribuuali  di  comineriiio  so* 
no  Iribuitalidieccetione.  Vi  lonodue  tri* 
bunali.iuperiori  cbiaa»ati  d'appello,  uno 
in  i7o/og'4/2j'allro in  il/dcerala, con  pre^ 
sidenti  e  6  giudici  per  ciascuno.  La  gtti- 
lisdizione  «It.l  tribunale  tl'ti [  pKllo  in  Bo- 
logna compi  elide  It*  4  |*i  <iviuLie  di  Uulu- 
giiii,  di  i'ei  riira,di  L'ui  i'i,dt  Kuveuna.La 
Kiurisdittone  del  tribunale  d'appello  di 
Macerala xoiilprenUe  leproviocie  dì  Ur- 
bino, di  Pesaro,  di  Macerala,  d'Ancona, 
di  Fermo,  d'Aicoli,  ili  Camerino, e  il  di* 
ktretto  di  Loreto.  In  Uuuih  vi  sono  ì  »e- 
gupiiti  InliniiBli.  Il  inbunale  del  Srna- 
iorc  di  iioiiitt  u>«.i;>  di  CompidogLo  er^vv- 
cUu  la  giurÌ6diziuut:,cuu»ulaU vaoieute  col 
tribunale  dell' A.  C.  per  le  caute  Uicbe, 
tra  o  contro  meri  laici  di  Roma  e  deU 
l'Agro  romano.  Que»lo  tribunale  è  cooi* 
posto:  del  senatore  di  Roma,  die  ritiene 
il  titolo  di  pres'uletilc;  de'diie  collalenili; 
dell'uditore ^ro  tempore  dei  renature,  del 
giudice  de'  luercenaii,  d'  uu  giudice  ag- 
giunto, cioè  l'avvocato  fiscale  della  ca- 
mera Capitolina.  Il  giudice  de'menstnn- 
ri  conoscerà,  come  giudice  di  ecoesioiie, 
le  cause  di  Home  e  dell'Agro  romano  non 
maggiori  di  looscudi/xHicermmli  te  mer*  ' 
oedi  oanipestri,  caparre  ec.  11  tribunele 
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dell* A,  C.  ossia  dell' i/</iVorr  drlta  carne' 
ra,  è  coiii(>os(o  di  q»»e"*to  prelato  presi- 
denle,  di  3  prelati  Luogolenenli^  di  q  to- 
gati, 3  de'quali  col  titolo  di  consiglieri,  3 
col  tìtolo  d'assessori,  e  4  col  lilolodì  giu- 
dici uditori,  il  tribunale  degli  Uditori  di 
Rota^  cbe  a  mezzo  de*suoi  prelati  giudici 
cunotce  e  giudica  io  a."  e  in  3.°  grado  di 
giurisdizione,  ec  II  tribunale  della  piena 
Camera  apostolica  è  cumpostu  di  5  pre- 
lati Chierici  delibi  inedeMuia,  ed  è  pre- 
sieduto dal  più  anziano  o  decano.  L'av* 
vocato  generale  del  Fiteo,  ed  il  Com* 
mUsario  generaU  deità  camem  (di  cui 
anco  a  Tnoa  1  er e),  poti  .1  n no  intervenirvi 
per  sostenere  gl'interessi  lìscali.Se  la  sen» 
lenza  è  proferita  dal  tribunale  in  7.°gra- 
dodi  gitii  isdÌ7.ioneda  quella delSa  i.'i»tun- 
zii,  giudica  la  iiuta,  cosi  altre,  come  di 
re»titttùone  in  intiero  e  quelle  sul  valore 
d€*Reterittio  Chirografi  sovrani.  Ed  in» 
oltre  le  cause  della  camera  <l^ii  Spù§Ìi 
eccteMiasticì,  per  essa  la  Congregazione 
cnriUnalizia  di  propaganda  fide.  ec.  Il 
tribunale  supremo  della  Segnatuna  di 
g:nsti%ia  è  comporlo  del  caidinal  prefèt- 
to, di  7  preldti  /  olanitf  d'un  prelato  if- 
ditareàé  tribunale, d'un  togato  uditore 
tIclU  prefettura.  Tutti-  i  giudici  e  tribu- 
nali delio  slato,  compresi  quelli  della  a. 
Ilota  c  della  piena  Camera,  sono  sog<;eitt 
ili  tribunale  stipreuio  di  Segnatura.  Sono 
tuldcltt  al  tiilttjnale  i  jjielaiì  RffrrrfiJii' 
/  /;  (jUeiili  nlei  isLono  lo  pi  [ij.uhii  i"  ic  1- 
slaltzc  dc'itcun etili,  edbanua  il  voto  me- 
ramenle  eonsuUivo.  11  tribunale  supre- 
niudì  Segnatura  conosce  e  giudica,  iu  no* 
me  e  vece  del  sommo  Ponlefioe,  ec.:  e* 
sercita  inoltre  la  podcUà  giudiziarie  ec» 
De'giudici  supplenti.  Pre>so  ciascun  go- 
v(  rn»tore,o$!ieisui'e  o  altro  giuMlìireule  vi 
.sai»!  uu  giudice  supplente  per  I  cm  1  cino 
delle  funziuui  giuUiziane.  V  t  s«irauuu  2 
supplenti  presso  e|;ni  Iribunele  civile 
composto  d'un  solo  turno;  4  preMO  i  tri* 
buttali  di  2  lui*aì,epreisoilribunalid'ap« 
|»etlo.I  tribunali  dì  oomflserciouoaevno* 
uu  »u|ipleoti,  in  caso  dì  maauaoia  d*  «• 
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no  o  piti  giudici,  fiedttraiMOiMl  iribtin«* 

le  tiiiu  o  più  tnembi'i  tiiixiiiiii  ilclla  Ciiine- 
(li  commercio.  Il  [)re»iiltMile  ;;inreff»u- 
iulto  avrà  un  supplente,  com  il  giudice 
gititecoiikullu  ilei  liibuitdlu  ilt  iluiuu.  11 
Irìbiimile  dell'A.  C.  »oa  avrà  tupplenli, 
ili  cito  di  inaiìcaniad'tiu  atsetMre,  il  go- 
verno delegherà  uno  ile' giudici  ucliloii, 
11  tribunale  di  Qimpidogiio  ovià  3  «up- 
pleuli,  e  lo  sarti  per  le  cause  crtippello  il 
lìscolu  tlelltt  cauiera  Capituliiiii.  In  inan> 
canza  d'uuo  o  più  giutlici  del  tnbuuule 
delia  pieua  camera  aposlulica,  il  decano 
d«puf  era  a  fiiroe  le  veci  altri  chierici  del* 
'   la  oiedeiiina  per  ansianità.  I  »uppleati  del 
tribunale  di  Segnatura  saranno  ì  prcliili 
referendari  chiamati  dui  cardinal  prefet- 
to. Etercilando  eun  Inde  per  5  anni  l'uin* 
ciò  di  giudice  supplente.  p(jlr.itmo  e'*"*Pre 
cousiUcialt  prcliitivamente  uil  .illii  di  e- 
guati  iueriti  nella  culliuionc  dcgriiupie 
gfaì  dell'ordine  giudixiario.  Le  funzìuui  di 
giudici  Mippleoti  lono  oooipalibiii  con 
quelle  d'avvucatu  o  di  procuratore,  Dtt 
giiulici  e  irihunali  per  le  cause  appar^ 
tcnfufì  fil  foro  ercli'siasUvo.  ìVelle  dio- 
cesi n:«peiiive  i  /  t-vrot'i  egli  Arcivcsvo- 
K'ìy  e  pere»si  i  /  icari  generali ^  sono  giu- 
dici di  I  .*i&(auza,  ec.  Tribunali  eccle^a* 
*t'ici  di  Roma,  il  triliunale  del  cardinal 
/  ictYrtOjper/Iointf esuodislretlo,ti  com* 
pone  del  cardinal  vicario  di  Roniti,  del 
prelnlo  FicegcrcnU'i^ti  prelato Ziftog'O- 
icnenU'^  ì  quali  preluti  per  mezzo  d'  un 
privato  uditore  conoscono  e  giudicano  in 
I. 'istanza,  il  ininmale  deli' A.  C.  o  del* 
V  Uditore  della  cannerà,  11  tribunale  de- 
gli  Uditori  di  rota.  La  giurisdiaivne  del 
tribunale  della  Congregatone  cardimt» 
li-zia  ile  Ila  ra'.  Fabbrica  di  s,Pietro,e  ili 
quello  del  la  Congregazione  cardinalizia 
della  s.  frisila  apostolica^  nelle  materie 
di  loro  coropeleuZti,  è  interamente  con* 
nervata.  Giulie  viene  innovato  relativa* 
ineule  alle  sagre  Congregazioni  cardi* 
nalizie  coclcsiaf  tìcba,  ed  alle  regole  e  nor- 
MIC  che  attualmente  si  osiervami  dalle 
luedciima*  11  Icibui^leiupreiiio  dalla  tS«> 
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gnatura  di  giustizia.  Della  medaglia  co- 

niata  per  la  rifortn;i  del  codicL*  civde,  fe- 
ci parola  nel  voi.  \.LV  I,  p.  i  i  ».  IiiDllns 
(jtegorio  XVI  nel 1 834  idjoh  lii  pnvHii* 
va  sulle  stampe  legali  nelle  pruvuicn-, 
pariuettendo  a  lutti  i  tipografi- delle  rae- 
deiima  di  «lampare  liberamente  le  «crit* 
tura  legali  e  jioinuiarii,  nonostante  il  di- 
ritto privativo  da' predecessori  allribuito 
allii  Cfunera  ;ipo>lolicT,  perciò  fece  dìchi.i- 
rart*  la  lioiita/ioue  della  privaltva  delU 
Sta/upcriu  Camerale  {f  ',),n  lloinn  e  su» 
Coniarca;  nel  tjuulc  articolo  nporlui  no- 
«ioni  analoghe  sulle  stampe  am ministra- 
live,  governative  e  delle  eause  fiscali,  col- 
le di:»cipliiie  intorno  alle  stain[>e  legali; 
dicendo  pure  come  nell'odierno  ponliil> 
Catu  e  neli8  )o,a  inoreinento  dell'indù  • 
stria  tipograilkui,  lo  aholila  la  dctlu  limi- 
tazione che  iavorivu  la  .-«latnpci la  Caute- 
rale,  anche  perchè  i  difLiHori  delle  cause 
con  inaggiur  agio  e  miuur  di'^peudio  po- 
tessero &r  imprimere  le  loro  difese  ni  ci- 
vili che  criinìn.ili,  fermo  però  restando  il 
diritto  privativo  delta  stamperia  cauie^ 
rate  di  prosei;uire  la  puldtlicazione  della 
Raccolta  e  collazione  di  lle  le^gi^  c  di 
proseguire  ancora  a  stampare  le  decisio- 
ni de'tribuuaìi  della  Rota,  della  Scgiui' 
turafótì^Camera  apostolica^  <lclta  coo- 
gregasioue  di  s.  Ivo  della  Curia  Ronuzr^ 
na,  e  dctt'arcìconfraternita  di  S.  Girala' 
ma  della  Carità:  e  sì  dispose  eziandio, 
che  delle  dcUo    iitìpe  della  Ilota  e  della 
Cnnìern  si  couliUUiisse  a  ileporre  nell'ar- 
chivio dckia  stamperia  camerale  uu  nu- 
mero di  copie,  iu  uno  a  tutte  le  stampe 
amministl'ative  ed  altre.  Le  nuove  isti- 
luaioniche  riguerdano  i  IriboiiaU  dì  eom' 
mercio,  essendo  stretlameate  coll^ate 
coll'esislenza  delle  camere  cuuimci  ciall, 
a'3i  gennaio  i83  )  Gregorio  \  V1  fece 
pubblicare  dnl  o  uduial  (i.»uiljeruii:l'Or« 
diiutnu  ulu  delle  Cantere  pe'  tribunali 
di  commercio^  arti  e  manifatture  dello 
stato  pouti/ìcio*Fmono dassifioate  in  3 
primarie,  cioè  di  Roma,  Bologna  e  An- 
cona; itt  a  di  seconda  das$e  che  risiedo* 


Digltlzed  by  Google 


i56  TRI 

noia  Ferrara  e  ìd  CitiUvecohia; in  3 «ui* 
feiJiat  ie  resiiienli  inRiaiini,  Pesaro  e  Fo- 
ligno. Inoltre eiiiuuuilisposiziotii  inloruo 

ì  presitlenli,  giureconsulti  e  cancellieri 
<lc'tnbuiiali  i(i  cufiiioei  ciu.  Tutto  si  leg- 
i^e nella  R4iccoltii{.\        3  j.  Iviuett.i2, 
p.  267  è  il  Regolamento  per  Vorgaiùz- 
nazione  stabile  e  discipiiaa  della  ca- 
mera  Mcotamerciod^  AnconajUiio  pub- 
blÌ4Sttradal  Fiip»  a'6  ottobre  1 83').  Nella 
ilesM  t.i2,  (>.  tì3  SI  legge  du'  2  5  luglio 
i835  l'iìdittuilelcai-diuuIOainberiai  con 
V Orili/ttiincntn  rh'lla  f^iiirì.stlizìone  con- 
tt'iiziosd  lu'llc  iiuitcric  ainniiiùstrative. 
Ri^ual(Jil  le  congrega/ìuiii  governative 
(Ielle  pruvinciejii  con»i'e;^H7Ìuae  del  buon 
got^eriio,  la  oongregaùoiie  eamerale,  !• 
congregazione  di  revìnone.  Ufioofiglìoui<- 
premo.  Di  \àìm  a  p.i«8ki  trova  il  difpac- 
«io  della  segret^ia  per  gii  ofTiri  di  stato 
iiiteroi,  de'  1 5  ogosto  1 83  T,  diretto  a  mg/ 
lulilore  della  cuiucra  sulla  falsa  upinio- 
iiL'  iiiliodullu  nel  fn-o,  che  in  virtù  del 
ituuvu  urdiiiiiint'iitu  sui  contenziosa  am- 
itiinistrativo  i  tribunali  debbano  rileoer- 
aì  incoaipeleiiU  io  lotte  le  controvmie, 
cbe  rignar dano  io  qoalunqiie  modo  l'io* 
tere<iedirallo  o  indi  retto  da'eomuoi,  del- 
le |ii*ovii)cie,  e  dellii  camera  apostolica, 
indi  a  p.  iSy  vi  è  l' editto  del  cardinal 
<>nmljei  ini  di/iB  agosto 1 835,  colle  Di- 
.\i)osizir>fii  ri^'uaniartti  la  represxione  de* 
contriilìbaiuit  e  di  coutrai'venzioni  alle 
Uggierariali.Coii  c^tse  fuisliluito  loRoiud 
il  tribunale  della  rev.eMDeraapoflolies, 
|Nreiiedolo  da  mg/  Ttioriere generale,' 
diviso  in  (lue  teaioDÌ,  una  perle  oauie di 
i.*gradu,  l'altra  per  le  caune  d'appello. 
Con  etiitlo  del  cardinal  Tosti  pro-lesu- 
riete  !;cii<-r;if«',  fle*-?  novembre  i83(),  U 
RaccoUtt  ilclu'  it^i^t  nel  t.  17,  (>.  19^  ci 
diede  le  Oaposizio/ii  dirette  <illti  rtprei- 
sione  de\'onlrabbandi^  e  (juclle  sui  giu- 
diti  contro  i  medesimi.  H«nea««  un  co- 
dice penale  militare  per  la  Milizia  pon- 
iificiti,  eil  anco  m  qoeato  provvide  Grò- 
gorio  XVI.  Pertanto  sì  li  ^m'  nel  l.  20, 
[1.  77  della  ikcco/di  delie  leggi  iJà  loie* 
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manate,  il  Regolaniaito  di  giuMtkia  eri' 

minale  e  disciplina  militare,  pubblicalo 
il  I  .''aprilei842  d.il  celebre  cardinal  L»ni- 
brn^cliini  segretario  di  stato  con  c;!iMo 
in  CUI  dice:  Clie  persunsoii  Papfì,  elieuu 
regolamento  di  giuilizia  criminale  e  dtsci- 
pliuale  militare  formato  sulle  basi  delle 
«•rie  leggi  ecoosuetudioiMlerìurì,  e  tal' 
le  norme  generali  delle  oomuni  vigenlii 
avrebbe  provveduto  alle  piii  certa,  uni- 
forme  e  pronta  ammìoìstratioiie  della  giù* 
stizia  niede!»iina,appi*ovò  il  regolamento. 
Ad  agevolare  il  corso  delie  cause  e  giu- 
dizi eliminali  e  iliscipliiriri  (niìitari,  il 
Papa  nun  suiu  coniet  utò  al  tt  ilinuale  tiii- 
litai'e,8uui  giudici  e  (uiuiiilri,  le  facoltà  im- 
momtarìecbegodevanoattuelinenle;  ne 
i'eslcieaoeora  e  tutlele  altre,  cbe  godeva* 
00  o  fossero  per  godere  io  avvenire  i  tri* 
bunali  ordinari  comuni  e  loro  ministri. 
Quanto  poi  air  ecclesiastica  immunità 
personale,  volle  Gregorio  X  Vr,che  in  av* 
venire  non  possa  essere  amoit  ^st»  al  s.er 
vizio  militate  alcun  individuo  precedeu* 
temente  ascritto  allo  stalo  chiericale;  e  che 
q  ualora^teceodo  il  medeiimo  tale  eoa  qua  •> 
lilà,  vifi&ceieammetlere,  a'inteitde  ipte 
facto  decaduto  da  tulli  i  privilegi  clcrì* 
cali ,  e  debba  onere  oontìderalo  e  trat- 
tato come  persona  meramente  laica.  Che 
se  attualmente  oe'ruoli  della  milizia  pon« 
tifìcia  esi&tea!iero  individui  precedente- 
mente insii^uili  sia  della  tonsura  ,  sta 
degli  oidini  minori,  comandò  il  Papa, 
che  poisano  i  mededmi ,  nel  percatorìo 
termine  di  a  mesi,  domeodane  e  otleoe* 
re  la  loro  dimiasione  del  servìzio  milita* 
re,  decorm  00  Ini  lermioe  e  non  dimessi 
volontariamente,  s'intendano  decaduti 
da'detli  pri  vìtegi.Comincia  il  rei^ol-unen- 
to  con  dichiarare:  La  giustizia  ct  iuMiule 
e  disciplina  militare  lui  per  otis^elUj  la  re* 
presaioue  de  delitti  e  delle  cuuUavven- 

sìoai  ditdpllmli  delle  penone  militari»  e 
come  teli  dalla  legge  coasidetali.  Le  por* 
tet.'  Intla:  De'delitti  «  pene;  delle  con* 

Iravvencioni  ili^cipl inali  e  punizioni.  La 
parte  a/  nel  libro  i^traltn  :  Delia  pro- 
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cedura  «riniiiMile  •  diieipliiMile;  de'  gin* 
dui  crìmiiralì  in  genere,  otiìe  «le*  conti- 
gli di  guerra  di  i  /  i»tontii,  d' appello,  e 
ipcciaii  straordioari  ;  ile  gindizi  crimina* 
Ji  in  ìsperie,  vnfe  n  dire  da  < iii  sono  com- 
posti e  de  loio  giudici;  dei  nimÌAtero  del 
tribunale  cii  mioale,  compo&iodnir  udi- 
tore generale,  dagli  udiiuii  di  diviiio- 
Dc,  dagli  uditori  toitituti,  dalt*  atlaa- 
rio,  dagli  alluari  soatitulì,  dall'  «rdiivi- 
tlae  da  altri  impiegati  fulMilteini.  Il  li- 
bro 3.*  traila:  Della  procedure  diidpli- 
noie.  iSp^ue  il  I<<*golinrì(ento  per  l'rsecu- 
2iuite  delle  penee  punizioni  iiuiìini  i.  Ter- 
mina il  Regolamenlo  ili  giu&lizia  rrirni» 
naie  e  disciplinare  militare,  colta  ripro* 
dntione  deUe  ftcoltò  immumtarie  aeeor* 
dale  da  Pio  VI  nel  1 79$  al  Iribonale  mi- 
litare e  suoi  ministri,  confermate  da  Pio 
VII  nel  i8a3,  e  da  Gregorio  XVI  nel 
1842.  L'atv."  iìcWn  t  on^nra  curia  l*ielro 
C'nsielinno  neliHB?  pubblicando  in  Ro- 
tila: /jo  .Slato  Pontifìcio  ne  suoi  rapporti 
geografici y  storici,  politici, secondo  ie  ul- 
time divisiùni  ammimsttùtivcf  giuMa' 
rie  ed  eeeiedastìehef»m  Iribnnali  a  giù- 
dici  dì  Roma,  in  breve  li  dichiarò  come 
segue  (fra  parentesi  nggiungerò  leommis- 
fcioni  più  inti  inferite)  »<  li  pniaiio  pHn- 
cìpnle,  o\  L*  M  rende  yiuslizin,  rpiello  di 
Munte  Litorio.  Gli  affari  civili  sono  trai» 
lati  ini.*  ittao»  óeXi* Uditore  dtUa  ca- 
mera prelato  presidente,  da  3  prelati/uo- 
gotmenU,  da  3  togati  consiglieri,  e  da  4 
giudici  uditori,  i  quali  tutti  costituiscono 
il  tribunale  dell'  A.  C.  suddiviso  in  due 
turni,  coli*  aggiunta  di  due  assessori  per 
le  cause  minori  (olti*eil  ti  ìbnnale  crimi* 
iiale,ch  è  uno  de'Sdi  hoinu^ed  oltre  il  roi- 
lilMFt).  Par  la  dllà  di  fioma  poi  cnvn- 
lalieamenle  li  decidono  anche  dal  tribu« 
naie  del  Senatore  e  de'suoi  oollalerali,  non 
che  dall'altro  del  cardinal  f^icario.  Essi 
conosrono  anche  gli  appelli  minori,  ma 
le  gravi  cause  snbisrnnn  nel  ffinujso  iri- 
buiioledella  s.Kola  ledidrnte  pie^so  lUu- 
vrauo  gli  ulteriori  gradi  di  giurisdiziuue. 

La  Segnatur4i  digituUzia  tnmn  da)  pon- 


lifldo  palano  i  tuoi  decrcli  (coti  pure  al* 
tri  Irìbonali  eoongregntioni  cardinalìtie: 

esisteva  senza  agire  anche  la  Se^^tura 
digraùa),  V'ba  pure  un  tribunale  di 

commercio  per  le  questioni  rnet  caniili.  Il 
prelato  Governatore  di  Iloma  lin  In  su- 
prema direzione  di  polizia,  ed  è  caj>o  tiel 
tribunale  criminale  dello  delGu«erno,col 
cfuale  concordano  nella  citl&  di  Roma  i 
tribunali  criminali  ddl'Udilore  della  ca- 
mera, del  Senatore  o  Campidoglio,  e  del 
Vicario  nelle  cose  di  sua  competenza.  Nel 
palii7zo  IVIadf>in!t,  ediOcato  dalla  famosa 
Caterina  de  Medici,$inodalla  metà  del  de- 
corso se<»lo  venne  fissata  la  sua  residen* 
za.  Per  la  Contorca  poi  e  per  lo  stato  i 
giudicati  tono  ritednU  dalla  Congrega^ 
mione  dtUa  »,  Censuita  (  cioè  fi-a  le  ano 
competente  ba  la  giudicatura  criminale 
in  grado  di  appello  o  di  revisione,  ed  é 
il  liibunnie  e<»c!usivo  prrlrciiuse  <li  lesa 
mflesln;  d;ì']Mt:lo'i  Pofirrili  coinponenli  il 
tnbiinjile  vendono  toili  1  giudici,  che  di- 
visi in  due  lumi  o  camere  formano  il  tu* 
premo  tribunale  di  revit ione  o  ma  di  cat- 
Mftione,  come  lo  diwmanoi  Iraoccii,  per 
le  caune  criminali  ).  Molti  sono  i  tribn* 
nati  di  eccezione  conservati  nell'  ultima 
restaurazione,  ed  b»  cinsrnno  i  propri  li- 
mili giurisdizionali,  sicconte  la  s.  Inqui- 
sizione,  In  Penilenziena  npostulica  (la 
Caneeiieria  apoVtolica).  la  Dateria^  Re- 
verenda Cnneri?  per  gli  aflaricberiguar* 
dano  il  Tesoro  (anche  eoo  tribunale  cri» 
minale:  i  cbieriddi  camera  deddoooio 
1*  istnnzn  le  cause  riguardanti  appalti , 
dazi,  diritti  del  fisco  er.;  e<;^i  sono  uno  di 
que'collegi  e  liibunnii  pu  latiti  che  <i  n- 
dunauo  itel  palazzo  apo&tolicc) ,  come  la 
Rota,  la  Cootolta  ec),  la  Congrrgatio* 
ne  dei  buon  governo  per  le  «ericnnqco* 
munali  (orna  per  le  a'ppdtationi  de' co- 
muni dellostato  nelle  loro  cause  economi- 
chein  "2.*  islan?»),  »•  le  Con  ore  finzioni  del 

Coneilin,  (](^'  T  csccni  r  iU-i;ol<lri,i.\{-\\'ffH- 

lìiunilà  ea  Usiaatica  ^  delia  Disciplina 
re^olare^  dell'  Indulgenze  e  s.  BtUifUie, 
de'  ss.  BUif  ed  altre  molle  (  come  quello 
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dcUnt.  T'islln  npo'^loitcft,  tìe-lla  rev.  Fnh- 
biicndts.  Pit/i  (i.t  f  An  1. (ini  (  ialiti ,\n  [ire- 
felini  a  generuledeli'/^r^f/r  e  Slnuie^  alla 
((Utile  le  que»liont  Icgnli  riguordanli  t  le* 
«ori  che  cù  elsa  (li|>ei»dono,  sono  portate 
•vanii  le  oongregasioni  goveriialive  int/ 
ntntitA;qnìiuiì  olla  prefettura  generate  io 
appt'Ho  ,  e  nella  diftparità  dì  sententa 
vanii  In  Congnie  frazione  dilC  Jcqtir  in 
giacluHrfìitilivo).  Vi  è  (ioiilnienle  il  prela 
iorhe  iiominiisi  Vffi/orr  Sniili«i>>i«)o,  per 
di  cui  mevzo  t>maiiaiir>  m  talune  materie 
i  pontificii  rescrilii,  a  ^unli  tulli  i  Irìba* 
tinli  di  IKoina  e  dello  «tato  prestano  ob- 
bidienta  Per  altre  leggi  giuditiarie  e  di 
pubblica  amniinistrnrione.  decretale  dal- 
l'instni)cnhikTtper<>««itù  di  Gregorio  XVI, 
nnilaaii'iite  olle  dcc'niaiorie  .  1'  avverto 
ancora  una  Vf.lta,  tulle  qii.T!»)^  lrovnti<«i 
nella  /iarrol/a  d' ordine  suo  pni>l  Iiraìa. 

I.  li,  p.  276  delta  CiviUii  ealfoiira  si 
lepge  questo  elogio  di  Gregorio  XV l.»»ll 
pontificato  dì  Gregorio  XVI  compren- 
de tante  rilorme  In  ogni  ramo  governa- 
tivo e  giudiiìario,  die  vi  vorrebbero  vo- 
lo mi  ad  enumerarle  echiarìrle.  Sotto  es«o 
l'oiiteHce  nuovo  scompartimento  delle 
pruviiicie,  nnnva  Irqge  fondamenlfilp  per 
i  miinici|iii,  legge  ci)e  nmplinvn  il  niuiie< 
ro  de'consiglieri  più  die  iti  rpmUivo!;lia 
allro  reame,  che  d^va  noi»  poca  indipen- , 
di'ma  a'consigli  ed  alle  magisliatnre,  iiii 
tal  titteroa  di  elezioni  da  andare  assai  in» 
nant»  nella  civile  libertà  popolare:  nuo* 
\{ì  legi^e  per  le  amininibti'rtzioiii  pio\ln- 
ciali,  che  guarentivo  alle  provincie  le  lo* 
ro  pecniiori  Invororioni  di  stende,  <h  ar* 
ginatuie,  di  canali,  di  stabilimenti,  ^jutlo 
esso  Poitlehce  nuovo  codice  penale  più 
conforme  alle  ftbitiidioi  e  alla  educario- 
ne  de'populij  e  più  litio  a  frenare  la  re- 
cente novità  e  corniztone  di  delitti  e  di 
mali  arlifitii.  Ma,  quel  che  piìl  monta- 
va e  che  più  si  richiedeva,  tolto  GregO* 
rio  XVI  si  ebbe  un  nuovo  legolamento 
di  procedura  erimìnalee  di  {>rorcdtija  ci- 
vile: rijti  isliii.ila  la  (  pn^rrrjfzionf  ili  re- 
visione [m  le  cuti  alee  le  >^)esc  dello  stato: 
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stnl)ilito nn  regol.'im nito  prmlr  jicr  le  mi- 
lizie: luiglioralo  li  |ii«i:ol<)  eseii'iio  siulh* 
cieiile  pel  buon  oi  dute  paci(i«:o  degli  «lati 
della  «.  Sede:  t  regolamenti  delle  vie  na- 
sionnlie  provinciali  rifiiti:  meglio  chia- 
riti quelli  de'porti:  accretcitito  la  orni  ina 
nauonale.  E  tutte  «foeste  enoo  nati  /t* 
forme,  che  portarono  «ma  reale  prwpe* 
lillt  negli  «lati  delj  i  Chieda;  impeiwrchè i 
fondi  pubblici  *i  mniilenevaiwi  ad  un  »a^« 
gio  idli»«iiii<>:  l.'i  cMcol.tzioiie  del  iiuiuc- 
rano  in  oro  ed  aigenlo  era  ablH»udeto- 
lts«ima:  i  capitali  urbani  ematici  crraiilì 
di  pretto:  la  fiibbrìcatiooe delle cav,aa- 
cbene'pae^etlipiii  oiciiri,in  incremi^nto.*' 
La  curia  romana  e  quella  dello  »tnto  pon- 
tificio, sinché  regnò  Gregorio  XVÌ,fuco« 
«tiluita  al  modogenerirnit'f  iiteaccenoafo. 
Ora  riferii ò  collo  sle-so  metodo  le  prin- 
cipali vnriazioui  aweimle  nell' odici  no 
ponfilìcniodel  Papa  Pio  /A,  al  ijuale  ar- 
ticolo già  le  indicai  e  meglio  ne'  luoghi 
ove  ne  parlai,  inaMìme  delle  emanate  do* 
po  la  pubblicazione  dell'articolo^eomc  ri* 
leverh  in  eitrailere  connvo,  e  terminerò 
con  dìchinrare  gli  attuali  tribunali  e  gra* 
dici. 

Il  t  ('qnanlr  l'io  IX,  tea'pi''  infem«nn- 
ti  og^elli  ii'ipKili  nnoda'p'i'""'  '  <IcUua 
pontifìiralo  voU<'  la  mente  pei  l>eiie»*c»e 
deduci  sudditi,  uno  fu  quello  della  tol- 
ledtaeretta  amminitlratione  della  giu- 
stizia ne'rami  civile  ecriminale,eonosceM- 
<lo  appieno  che  le  savie  e  ben  ordinale 
te^qi  sono  una  delle  più  Valevoli  guaren- 
tigie pel  riposo  e  per  la  prosperità  delh» 
civile  soci'  lìi;  (pilmli  nen'iii:;nslo  »  8  jOid 
c.ndii'iil  .*>ei,''r/ rr/Vì  eli  sialo  niìnìo  ezi. io- 
dio gli  atiiii  i  <U'11.«  sr:^re»cii.«  di>t.*loiiJ- 
teriii,  cu»!  1  li  ibuitab  lurnurono  o  dipeo» 
dere  dal  segreta  1  io  di  Usto.  Nell'ottolane 
poi  non  tolo  confermò  la  eomrais»ioaed'«- 
bili  giureeonsulii  iilitoita  dal  predeoesm* 
re  Gregorio  XV I ,  e  incaricata  a  propon  e 
gli  occorrenti  inigliorameoii  pel  regola- 
niottlo  pciifde  e  per  quello  di  pir»r«Mlura 
criminnle  ;  tua  vf)||e  crtnorlio  f^u-uNie 

gl'igcumbenti  della  coiuuu&»iuiic  lucde»*- 
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mn  d«n'eiBniedeVegol«menli  legiìintivi 
e  gìiidUÌBri  per  gli  offiirì  ci  vili,oml4Miu«:Ue 
qiNsUpirte  legi«laliv«  veiiiue  uUerior* 
oienle  mif;lioi«l<iaii<ii'mii  (1eIl*indicA7.io- 
ni  diesi  fossero  nviite  tlall'esperienra  di 
più  nntii  m'Ha  pmiìcii  foi ciise  sì  ne'li'ihu- 
iihIi  <li  Roma, come  in  '[urHi  «lelh'piovin- 
cie.  Alia  commissione  [lertantu  che  trova* 
tMÌ  compotto  di  que'prelati  e  giurecon* 
Milli,  i  Oli  nomi  ti  Jrggoiio  nel  n/Bg  del 
Diario  (fi  Roma  del  1 846?  aggiunse  eli* 
vertiallri  stimabili  ed  esperti  pi  elatiegiu« 
rpc«»nsiilti.  ivi  pnt  p  noniinnli.  Si  appicii> 
de  dal  n.  "adet  Diario  di  /ionia  del  i  H  j-, 
che  il  Popn  pretniendo  a  i  uoro  In  retln  e 
spedila  auiiiiiiusUarioiie  dtUa  giu&liziu 
puoitifa  «  mentile  la  commiseione  detti- 
nata  aetaminarne  i  rrgulamculi  e  la  prò- 
tedura  anduva  di  ciò  ocrupandosi,  volle 
fiicilitarnc  In  via  profittando  dell'oppor* 
lunìlà  di  Idiuiie  V8c*»nre  avi pntite  ne'di* 
versi  tribunali  criiniiiiili  «li  Uouia.  Laon- 
de con  oi  li  me  circolare  dellit  segreleria  di 
«lato  del  I  .^gcntiaio^disposedi  concentra  • 
re  in  uno  colo ,  ma  di  vico  In  due  lami, 
cioè  io  quello  criminale  del  governo,  pre* 
«cdiiloda  mg/  governatole,  gli  altri  due 
tribunali  pur  ciiiuinali,  che  periiò resila* 
roiu>  nlinllti,        [Jfìiiorf  ifella  ramern 
e  (lei  Senatore  di  liomrt,  conieslovn  per 
fiire  Gregorio  XV  1  se  Ih  iiiuì  le  non  lo  ra- 
pivo al  mondo.  K  perchè  le  proviiu-ie  an- 
coro risenlittero  un  vantoj^gio  dalle  pe* 
teme  sue  cure,  giudicò  |H>rre  quelli  del- 
le Provincie  sotto  la  \  ìgdaiiza  del  Mipre* 
ino  trihiuiaie  dMla  e.  C*>Ofidtii.  A  questo 
inoltre  die  i  rryezTi  rorri^pondcnlt  pcrcom* 
pilare  mm  p«*n()»licn  \!iiiislica  cuoiinnie, 
eleniPtito  lu  cciii^arisMiiio  a  preteiiire  i  <lc* 
litti,  invciiligimdone  le  cause,  ricci  caiido* 
ne  il  numero.donde  prender  norma  a  q  u  ei 
miglioramenit  di  dttpositioni,  cbe  k  cìr- 
coAlance  ile'lempi  e  de'luoghi  evigeMcro. 
Aflìnchè  tutto  corrispondesse  alle  poiili- 
licie  sollecitudini,  fu  accresciuto  conNÌde* 
rabilmentc  il  numcio  de'  magistrali  e 
alil  i  in  loro  S(i»»idi(),  cuine  i  Ponrnti  aWn 
».  Cou&uUo,  a'  quali  asscguò  uditori  già 
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impiegati  ìd  altri  tritwnali,  come  riletoì 
neirimlienlo  artìcolo.  A'i9  giugno  1847 
Pio  IX  istituì  il  consiglio  de'nuni»ti  ì,  di' 

chiarniidone  pre«iden(e  il  cai<rma|  iyi  «jr«r- 
iario  di  stato  •  vcneiidn  uniiinto  nll*  ÌL 
diloie  f^enrraie  della  camera  il  nun^o 
miniilero  di  giustìzia ,  colle  nlli  ibuiioni 
cbe  in  questa  parte  esercitavo  il  segreta- 
rio per  gli  alfarì  di  »t»to  interni;  perb  fu 
dichiarato  cbe  la  t.  Rota  e  lutti  i  tribù* 
oali  che  aveano  per  capo  uo  oardiualt* , 
proseguirebbero  n  corrispondere  colta  se- 
•^'t  t  teiiàdi  stalo.  Alcardinalecamerlengo 
sicoir^crvò  l;i  prcfeltura  del  tribunale  del- 
la pien  i  (  iinicrn,  r  le  altre  sue  preroi^.i- 
li»e.  l  prelati  uditore  della  camera  e  go- 
vernatore di  Roma  cessarono  d.»)le  Imi* 
aioni  giudisinrie ,  ti  civili  iJie  criminolt, 
coniunquceiemlnUda  altri  in  loro  nome 
e  vece;  egualmente  mg/  Tesoriere  ce«*f» 
fl^l^e^(•^i  Ì7Ìf)  drlla  pte*ide»»7«  della  con- 
gregazione cariitiide  pel  couleii/ioS'iam- 
iiiiiiistrntivo  ,  e  dei  Iriliunale  cniitiiiale 
delia  camera.  Tra  gli  uifari  da  trattai-»! 
net  consiglio  de'niinistri, furono  compie* 
te  le  nuove  leggi  e  1*  interpretaaione  di 
quelle  in  vigore.  All'uditore  della  came- 
ra fu  concesso  il  pro|>orre  le  nomine  dei 
pre<!Ì(lenli  e  de'^iddici  do'lribonali  civili 
ecriiìiinnli,  «!e'|>i  e^ìdeiili  e  giudici  de'li  i- 
buiiaii  di  commi i  i  t  tu  Ile  provinoie,  ile* 
gli  as«essori  leg  di  u  giù  sedicenti,  de' fi«c4» 
li,  de'gindici  proceiianti,  de  difensori  dei 
rei,  de'eaiicellìerif  di  due  primari  impie- 
gati dei  suo  ministero  e  del  dii  <  tt  i  e  delle 
atati^lìclte giudiziarie,  dovendo  la  «.Con- 
*nltn  romnnic.irgli  gli  elementi  perla  pir- 
le  criminale.  Inoltre  il  molo-proprio  di- 
ce che  iarehbe  [)rov'vciÌMto  con  partico- 
la ri  di^poMzioni  alla  preMilenza  del  tribù-  ^ 
naie  del  governo,  alla  presi  denta  del  tri- 
bunale dell* A.  C,  airesercÌEÌo  della  giu- 
risdizione ecclettiastica  net  roedesiino  tri- 
bunale, alla  presidenza  delia  congrega/io- 
ne camerale  pel  conleuzio:»»  amuiinislra- 
(ivfi  ,  I  )1  alla  presidenza  crimiiinle  della 
camera  apostolica,  il  che  venne  ciri  llua- 
to  col  narrato  nel  voi.  LXXIV,  p.  "i^o* 
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Kcco  l'islrutioiic  circoliire  emniint.n 
h*'ìiì  giugno  del  cni  dinal  Gticvi  «egrelario 
dì  stalo»  che  rìcafo  dal  n.*53  del  Diaria 
ài  Roma  del  «  847*  **  Coerenfcmeotea'  §  § 
■  4^4'  molo  proprio  sul  coll$^^liu  e 
sulle  nlti  ibuziuni  ile'ininifiri,  la  Saiitilù 
tli  IVcìsIio  Si;:!norp  si  i  degnai  »  di  ordì' 
Ilare,  (1)»*  in  vky  provviiofi'i  e  '^inn  a  ntlO- 
dispo'Wiom  m  osservi  cjuanto  segue. 
§  I.  Il  tribunale  del  Governo  prenderà  il 
tiome  di  Tribunale  criminale  di  Roma; 
la  pmidcnia  «llribiiila  a  mg/  goveraa* 
tore  dairarlioolo  38  del  RegalamenHf  or- 
gaitieo  e  di  procedura  criminale  e  dalle 
fturces^i  ve  disposi /ioni  j  snrìi  e^ercilaln  dal 
prelato  vìce-prciidi'nte  del  i Iiimo.  Lo 
«irsso  pt  eUilii  e^errilerr»  lo  i;im)  isdi/ioiie 
r-cniioiiitrii  <>})e('ìido}eiileallrd>iiitii  a  >tìg/ 
gu\ei  iiittot  u  d.il  §1735  (le  iiiulo-pi opi  iu 
10  novembre  i834  per  decidere  sui  ri» 
corsi  da'decroli  de' presidenti  di  poUsia 
de'rìoni  dì  Boma.  §  11.  Il  li'ìbuoale«leirA. 
C.  prenderà  il  nome  di  Trihitiude  civile 
di  Homaf  la  presidtfnxa  nttribuila  a  mg/ 
uditore  della  camera  dal  §  3  1 2  del  motu- 
proprio 10  novendirei H34  vena  eserci- 
tata did  [irclalD  ,  n  cui  p^r  la  niede^iriia 
legge  coiiipete  il  diritlo  di  pi  tsitnlei  e  il  1." 
turoo.  §  IIK  La  giuri»dÌ£ione ecclesiastica 
csercilato  in  nome  e  vece  di  mg/  udito* 
re  deUo  camera  dt  un  giudice  uditore  e 
de  due  eiicsiorì,  dovrà  eiercttariii  próv* 
«iioriamenle  dal  prelato  etluele  3.*  luo- 
gotenente che  siede  come  semplice  gitidì- 
ce  nel  1  "inrnoj  questi  giudicberk  pei  w- 
nalmentc  td  in  proprio  nome  le  cnn>c  e- 
nunciote  ne' §5  370,  371,371  tic!  sud- 
detto  molo-proprio  ;  ue'  ca&i  d'  im[>edi- 
mento  tarò  supplito  de  uno  de'  prdali 
giudici  aggiunti  delle  congregazione  pre- 
btizie.  Sederà  in  di  lui  vece  nel i.*  tur- 
no un  giudice  uditore,  a  termine  del  § 
3 16 del  citato  muto-proprio;  nella  con* 
(^r«»o«<7jone  |)i  ela»Ì7Ìa  sederà  come  3/ giu- 
dice un  pielitlu  giudice  apqiiuilo.  §  IV. 
La  giuri!>di£iuue  economicit  !»arà  eserci- 
tate dal  giudice  utiiture  addetto  attuai- 
ioeiile  a  mg/  uditore  della  earoera;  il 
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ricordo,  quandf»  abbia  lungo,  si  porterà 
ai  prelato  che  esercita  la  pre»i«lenie  del 
tribunale.  §  V.  La  presidenza  della  con> 
gregnzìone  camerale  pel  oonlenetoioaei- 

ntiniMrati vo,  alfiibiiita  a  mg/  tesoriere 
dal  §  25  deircditto  2  5  luglio  1 83  >»  sarà 
eseicilnla  ila  m;;/  luliloredr!  camerleit* 
gatu:  per  compiere  d  numero  cie'5  «otan* 
li  farà  parte  della  congregazione  il  tos;3- 
to  giudice  relatore  nella  sezione  degli  ap- 
pelli dei  tribunale  criminale  ddia  came* 
niepoatolÌ€a.§VI.  Il  tribunale  criminale 
camerale  itlituito  dal  §  49  deireditlo  1 8 a« 
gosto  1 835avrà  una  sola  sezione  eompo- 
•ta  di  4  giudici,  cioè  d'un  chierico  dì  ca- 
mera presidente,  di  mg/  uditore  del 
inerletij»:ilo  e  di  dne  togati  giudici  rela- 
lori  nelle  due  sessiatu  attuali  di  priuii 
iiian/a  e  di  appello.  §  Vii.  Lo  ste&so  Ui« 
bunaleavrà  un  giudice  procetsaale;(|iie- 
«ti  dipenderà  de  mg.'  oom  mima  rio  ddk 
camere,  elie  mercilerà,  o  làrà  ctercitaie 
dal  menoansiaoodi  nomina  fra 'suoi  >o- 
ttilnti,  le  funtioni  di  fiscale.  §  Vili,  la 
conformità  del  §  54  dell'editto  18  agosto, 
»tno  ile'cancellieri  se^i  eNn  di  ciiìttr  i  e- 
sei  cllei  à  1*  olTicio  tli  canee  itere  pi  esso  il 
tribiiiiiile  cnininale;  e»S()  tei  r.i  nella  pro- 
pria cuiicelìena  t>  sotto  la  «uu  discipUua 
gl'impiegati  tttliallenil.  §  I X.  Il  trsbomi* 
le  camerale  reaidcnle  in  Rome  ed  i  tn* 
bunelicrimioeliddlepròvincie  giudiche* 
ranno  ini. "istanza  le  cause  indicate  nell'e- 
ditto 18  agosto  1 835,  e  quelle  pure  cbe<o- 
no  contemplate  nel  siiccesiivo  editto  «Iri 
y  novembre  f  H3p  ,  "bb^^^-bf*  C()iiiroes« 
al  giudizio  inappellubile  della  sex  ione  di 
appello.  §  X.  Il  tribunale  criminale  di  Bo< 
me  giudidierà  inoltre  in     ifienia  tei* 
le  le  cause  giudicate  ini.*  grado  da*lfì' 
buneli  delle  pro«indo.§.  XI.Dalleienlea- 
te  del  tribunale  di  Roma  si  appellerà  al 
tribunale  della  s.  Consulta;  ed  allo  stesso 
tribunale  s'interporranno  i  ricorsi  in  via 
tli  revisione  ne'casi  preveduti  dogli  arti* 
coli  I  5  e  1 6  del  citalo  Regolamenta  orga- 
nico e  di  procedura  criminale.^  XILTut- 
le  leceuie  ianiiioo  dedie  sui  riiullemen- 
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ti  del  prnccsso  set  iUo,  scaza  che  in  ver  (in 
ca^u  iibixu  luogo itdìb.-iltìiiienloo «in  ptu- 
cei$o  oraI«  in  uUienzo.  Xlil. Coiilmuu- 
nano  a4  efMre  oiiervato  h  leggi  attua* 
li  to  tutioo^cbe  non  è  eoolrario  al  ctispo* 
•tode'§§  precedenti.  §  XIV.  La  presente 
iftruzioiia  dovrà  tenerli  affi*M  tn  intli  gli 
uffizi  amministrativi  e  giniliziari  di  iluma 
€  delie  Provincie".  Col  moto  ptopi  io  del 
1.  ollui)re  1847  $uiroig.ii»i//fi7i- iiir-  ilei 
coiisiijlio  e  senato  di  lioina^  i\o  W.  ri- 
priMiuò  la  rappreianUoia  comunale,  top- 
primendo  il  tribuiiale  civile  del  Senatore 
di  Roma^  c<[uello  de'con«ei*voioi  ì  di  Bo- 
ma  0  Sèaaio  Ronuuiù,  cessando  la  loro 
gìnrisdi/ione  civile  e  crìininnie,  anche 
|>i-a  ì  ietidi  1j  II unuli  del  popuiu  iuuì  uìo; 
e  come  notili  in  detto  articolo,  ragiuiinn- 
do  del  giudice  delle  mercedi ,  questo  fu 
conaervalo,  ed  attribuilo colla  ma  canceU 
Wia  al  tribunale  civile  di  Roma.  In  pa- 
ri lenpoccMÒdefinitivamcnlc  la  Cofigrc' 
gazione  cariliitaU%ia  econoimca,  i»litai- 
tfl  per  discutere  rjUHiifd  sì  riferiva  nd  oe^ 
gLlti  di  pubblica  ecunutuia  in  via  itgisia- 
tiva,  poiché  Iti  sue  attribuzioni  giuda  niul' 
lo  tempo  erano  passale  alia  segreteria  per 
gli  al&ri  disialo  iateroLGol  molo-pruprio 
de*  1 4ottobre  1S47»  l' Papa  creò  una  eoa* 
anila  di  tlalo,  della  quale  parlai  a  Tlio* 
niERR,  p«r  coadiuvare  alla  pubblica  ara- 
minisli:iiione  e  risiedere  iti  Roti»,!,  e  di- 
visa lu  4  "ieziom,  la  I  .'delle  quali  legale  e 
iegihldtiva,  onde  compilare,  riformare  e 
modificare  le  leggi,  quali  Gcati  alTari  dii." 
ordine:  pretio  la  consolta  di  flato  fu  tla- 
bilito  un  carpo 'dt  udilon.  lodi  Pio  JX 
col  molo-proprio  de'29  dicembre  i847 
«id  (  Oiisigtto  dc'ininistri,  quegli  da  7  aU' 
ujeniò  a  cj,  e  ilichiarandoli  respuiis ibili, 
con  Segretario  e  udìluri  :  fin  le  lijiu  al- 
tributiuni  fu  iugiuiilu  la  ^)rùpuNti;iooe 
delie  leggi.  Il  'diemi  fu  il  mioistrodeU 
rinterno,  a  cui  furono  rìuoile  le  aUribu« 
sìoni  della  congregasione  del  buon  gover^ 
110,  la  qua  le  cessò  d'etislere  co'prelali  suoi 
Ponenli.W  ^.^  di  essi  full  ntini^lrodigra' 
tid  e  giustizia,  carica  cuu(«rila  all'uditore 
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della  camnr.i.perioprinlendpir  nll'  unmi- 
oiatra^iioiiedeil  I  giiislir.i.iciviie  e  ci  hii  inu- 
le dello  stalo.  Divennero  perciò  da  luidi- 
pendeuli  tutti  i  tribunaliicd  i  giudici  ct< 
vili  e  erimitiali,  I  governatori  per  la  par* 
le  giuditiale,  le  riipettive  curie,  cancelle- 
rie ed  ofTidali  ministeriali  co'relattri  of* 
fìzi.  Gli  si  attribuirono  le  domande  in  gra- 
fia dirette  al  sovrano  per condonaziune| 
dini MUJ /'.ione  o  cominutaziune  di  pena. 
Le  iucbte^le  di  eslradizioue  de  rei,  ri  voi* 
gendosi'  però  al  metto  del  ministero  del- 
l'etlero]  le  domande  di  abilitaaooi  alla 
difesa  fuori  del  carcere.  Il  6.**  ministro 
OMÌail  cardinale  camerlengo,  si  dichiarò 
quello  del  commercio,  belle  arti,  indu- 
stria e  ngricolluia,  percjòa  lui  furono  sol» 
toposte  le  camere  di  commercio.  Il  7."  fu 
il  Oìiniftlrode  iuvorì  pubblici,  ossia  il  car» 
dioal  prelètto  deiracque  e  alrade,  e  par- 
ciò  comprese  gl'  idraulici  e  lo  atrade*  il 
9.*  fu  il  ministro  di  policìa»cioè  il  gover** 
Datore  di  Roma,  per  prevenire  i  delitti  e 
reprimerli,  e  fra  le  altre  cose  gli  si  nttri- 
h\ì\  la  superiore  ilireiione  disciplinare  dei* 
le  carceri  di  Uoma.  Perciò  cessarono  gli 
antichi  titoli  dt  alcuni  ministeri,  e  nel  le- 
guenle  gennaio  fuiecolariciato  qnellodel- 
k  armi  e  pm  altri  nel  fi^braioo  k*  1 4  mar- 
101847  Pi»  /AT  pubblicò  lo  italuto  fjii- 
damentale  pel  governo  temporale  degli 
stali  della  8.  Sede,  con  forme  di  polilico 
reggimento  rostitutionaledi  si^lem<i  rap- 
presentativo, con  due  consigli  o  camere 
deliberanti,  cioè  l'alto  consìglio  e  il  conai' 
glio  de'  deputati}  fra  le  loro  atlriboiìo- 
ni,  aisegnò  quella  di  propoite,  diioutera 
e  votare  tutte  le  leggi  in  materie  civilii 
amministrative  e  governative,  dovendo 
approvarle  il  sommo  Pontefice  per  uve- 
re  forza  di  legge.  Fra  gii  ailari  che  furo- 
no interdetti  a'  due  consigli,  si  comprese- 
ro gli  eccleùasUci  o  misti,  le  li^gi  contra* 
rie  n'canoni  e  disciplina  della  Cliiem.  In 
relacioni  diplomatioo-religiote  della  «.  Se- 
de  air  estero,  ec  Inoltre  collo  statuto  il 
Papa  istituì  il  consìglio  di  stato,  con  un 
corpo  di  uditorii  per  redigere  i  progelii 
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•li  Ipgg»'  e  i  regnI.itiiLiil)  (ruinnunisirnzio- 
lic  |kuhblica,  liicliìnraiulu  che  cuti  {i|i|>u« 
hila  legge  gli  ti  |K>tcva  conferire  ilcoiiteii* 
jtiofto  amffiinUlrBtivo.  Nel  giugno  1 848  a* 
vendo  i  diiecooiigli  deliberami  aperto  le 
ordinarie  sesnooi ,  cenò  l'esistenza  della 
consulta  di  stalo;  e  nel  sellenihre  furono 
ontplintele  oUt  ilntrioiM  del  ministero  ilei 
commercio.  ^eI  uuvciiibre  scoppiò  in  Ro- 
ma la  terribile  e  vergognosa  rivoluzione, 
che  (astrinse  a  riparare  nel  regno  delle 
due  Sidlie  il  Papa  Pio  IX,  L'anai^ia 
Miccenivameole  aiTÌvb  al  colmo ,  e  Holi 
eoo  proni  ulnare  la  repubblica  roanana  ai 

9  febbraio  1  849-  Quanto  precede, accofil* 
pagnòf  spguì  la  deploi  ubile  epoca,  lo  roc- 
cnnL;n  ne  Vicoiduli  Brticoli  ©  negli  oilri  ri- 
giiuriiunli  Id  Sovniìitià  ticlla  s.  SctL.  1 
trilMioalì  civili,  ciimìuali  ed  ecclesiastici 
fìiroiio  sopprcMi  oalicratt  al  oiodo  indi- 
calo ne'  memorali  luoghi ,  e  dettagliala* 
mente  nel  Monitore  Romano,  giornale 
offìcialedeirinfiiusta  repubblica.  Per  l'in- 
lerveiilo  delle  potenze  straniere  Roma  e 

10  sloto  fu  libci  n(f)  (In'fj'ziosi  dominato- 
ri, riprisluiiititiUi  il  [ii  iiicipalo  temporale 
del  PMpa  I^io  IX,  il  quuienel  luglio  1849 
affidò  a  3  cardinali  con  titolo  di  comuìs- 
ai «ne governati  va  di  stalo  il  riordinamen- 
to della  cola  pubblica,  tutta  quanta  ro- 
vcsctnla  e  manomessa.  La  commissione 
onnnliò  le  Icp^i  c  di<<pusizìoni  emanate 
da'ribelli  dal  1  (j  novembre  1 8^8  in  poi;  ri- 
pristinò i  tribunali  e  i  giudici  e  aitfi  lui- 
pi^ali  dimeni  del  governo  iutruio;  «ciol* 
le  Ut  aolorilà  munìcipnli,  e  léce  eleggere 
dai  presidi  delle  prò v  moie  provvisorie 
roinn«is«ioni.  llPapache  dal  suo  soggior- 
no di  Goeln  t'ì  Pi  possalo  n  quello  di  Por- 
liei,  a'i2  selleuibre  I  849  isiilm  il  consi- 
glio di  stato  pt:'puieri  Ue*prog«'Ui  di 

ge,  c  l'esame  d'ogni  ramo  di  pubbhoi 
amninìslraaione;  promise  riforme  e  mi* 
glioramenti  •oU'ordioe  giudisiariosed  ai 
i3  aprilei85o  felicemente rieiiUò  in  Ro- 
ma. A' 10  scitenibre  il  cardinal  Anionelli 
pro^segretarto  (lì  slato, con  edtllo  nportn* 
lodai  o.**ao()  del  G ionia k dUioma, ao^ 
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tifici)  nei  fiovronoiionie  l'ordinamenlndei 
^  miniateli  per  la  pubblica  aniininisli .i- 
ziune  dello  stato,  doè  dell'iulerno,  di  gra* 
aia  egiusliaia,  delle  finente,  del  commer- 
cio e  lavori  pubblici  ac,  e  dcirarmi,  con 
lacollà  di  propori'e  le  nuove  leggi  e  san- 
zionale diramarle,  con  potei-e  disciplina» 
re.  Dichi.iiò essere  il  cardinal  Sryrr furio 
(li  ^fafn  i'orf^ano  so\ r.nio.ancl i e  m  li  euaa* 
iiazioiiL- ilegli  alti  Icgi^lutivi,  e  il  presiden- 
te  del  cousiglio  de'  ministi^i  ;  e  che  i  tri* 
bunali  e  giudici  di  giurisdicionc  mista  e 
di  gturisdisione  ecclesiastica  residenti  in 
Roma  e  nelle  provincie  corrispondano  col 
Bsedesìino  cardinale.  Al  inini»tro  di  gra* 
zia  e  giustizia  furono  confermale  le 
Irllmzioiii 8udde>ci ille,  per  rnniiniiii'.tra- 
zumo  della  giu&lizia  civile  e  ciiiiituale;id 
raccolta  periodica  delle  leggi  e  atti  di  go- 
verno, da  pobblicara  almeno  in  ogni  tri* 
iiiesire;  la  politia  e  la  disciplina  deliW 
'dine  giuill7Ìario. Rimase  oddetlo  ni  miai- 
Siro  delle  finanze,  succeduto  al  Tcsorie- 
rc,  il  consijjlio  fÌMfde  per  gli  offuri  con- 
tenziosi ;  ma  iloviù  prestare  l'opera  sua 
nesli  ollari  di  tutti  i  ministeri,  fcc  ricbte- 
sto.  Esiste  ancoro  la  congreguzione  Cfl* 
minale  camera  le,  preneduta  «la  mg/ de- 
cano de'cliierici  di  camera,  eoitiuuque  il 
personale  de'giudici  togati,  e  gli  addetti 
allu  cnncelleria  criminale  abbiano  sidnte 
multe  innovazioni;  mentre  mancando  gl< 
lini  sono  in  oggi  sostituiti  [ler  Hirno  dai 
giudici  togati  del  Inljutiale  criuiiuaie  di 
Roma,  e  gli  ollri  sono  slati  riuniti  al  mi- 
nistero di  cnncelleria  dello  «tesso  triba* 
naie.  Nello  slesso  giorno  10  settembre  il 
cardinal  Anionelli  pubblicò  la  legge  tal 
nominato  consiglio  di  «tato,  la  cui  presi- 
denza venne  attribuita  ni  cardinal  segre- 
tario di  stalo;  dicbiai  andò  che  qUollnn  thx 
trattarsi  ilal  consiglio  riguarda  «  ano  um- 
lerie  governative  eammtnistrative,e  quel' 
le  dell'amministrativo  ooolenaioso.  A'sa 
novembre  1 85oPio/.Vfeoe  pubblìcaredsl 
cardinal  Antonelli  la  legge  sul  governo  e 
lipartimenlo  delle  provìncie  e  snll'an»- 
miuistrasione  provinciale,  avendone  da- 
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lo  un  ccmio  Deirimlicnlo  niiicolo,  riporo 
taiiiio  l'alio  il  n."  Tf-s  »lfl  Gionidlc  di 
ìlonta  del  i  8  )o.  Eii  il  ii.°2  74  l  ijMothisse 
lo  icgge  de' 24  uoveiubie,  sui  cmutnii  e 
rappresentante  momcipali  dello  «lato 
poiiiifìcio,  omie  ne  parlai  •  Psioii.  A*3o 
furono  ftoppi-e84e  le  gitirìttiitionì  eie'  iri- 
buoali  cifili  e  crimiaali  residenti  in  Fo- 
ligno e  Ldielo,  veiictulo  riniiiti  n  quelli 
di  Perugia  e  di  Macerifn.  Qui  nolcròche 
nello  slesso  otese  fn  "fimralii  d.il  ministe- 
ro dell'  inlerna  ia  tln  cziuiie  generale  di 
polizia,  e  ripristinatit  in  un  prelato  l*im- 
porCaole  carica  di  direlloire  generale  rii 
polizia,  indipendente  dal  consiglio  de'uii- 
nliilrtf  ma  direttamente  dal  sovrano  e  dui 
cardinal  segretario  di  striftì  preHÌdcnie  del 
medesimo.  Verh  W  diielloredi  polizia,  che 
per  disposizione  di  legge  dipende  in  cer- 
io modo  dal  ministero  dell'i niei  no,  non 
puòdìlaoganiida  tale  regolamento,  e  per 
quetlo  meno  trova»!  a  contatto  col  con* 
tiglio  de'ministri,  e  poi  ne  fece  parte  egli 
stesso.  Alminislio  dell'intenio  restò  Tal 
la  direzione  delia  polizia  di  Roma  e  del 
lo  stato  intero,  come  liinnsero  fra  lesile 
atirilnizioni  la  uumma  di  tutti  gl'iinpìe- 
gatì  polilici.  Il  prelato  direttore  genera- 
le di  polìfia,  sebbene  abbia  rodienta  di- 
vetlamcnte  dal  Papa,  ed  abbia  oro  laogo 
ntl  consiglio  de'ministri,  dipendein  qual- 
che tnodu  dal  minivtio  dell'interno,  per- 
cliè  qixsli  >arel)he  ia  competente  nti* 
lorilà  mi  Joviebhe  ricorrere  chi  ^i  tro- 
vasse giavalo  d'  una  risoluzione  presa 
dalla  diretione  generale  di  polizia.  Dipoi 
ng/direilore  generale  di  polista  fu  inù' 
gnilo  della  qualità  di  miniitro  e  delta  co* 
rica  di  f^K'e'Camerleiigo,c§}\ fu  conces* 
•a  la  residenza  nel  palazzo  della  Curia  In- 
noccnzianu.iu  unoa'suoi  ufììridì  polizta,^' 
fetido  cessato  di  abitarvi  l'iuliioi  e  i^enera* 
le  della  cumera,ed  il  miutslru  delle  Hnan* 
«,quetio  panato  eo'auoi  ulBa  nel  palano 
già  del  governatore» cbe  con  dettagli  de* 
scrissi  u  TB«oftniiB.A'3  giugno  1 85iilcar« 
dinaie  Aulonellt  pro-segretario  di  stato 
pubbUcòi'adillo^riportati»  dal  o**  1  a6  del 
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Ciftrnnlc  tli  Ptonin.  rnn  dìspnsì/ioni  per 
pone  in  armonia  colle  nuove  Icl'^ì  01  is»;i- 
niclic  ilcllo  piovitictc  e  df'  coni-ini,  1  e- 
sercizio  della  giuiisdiziuiiecoiiienziosa  ne* 
gli  alTiin  amministrati  vt,ritenulo  i)di«po< 
alo  del  §  19  f Iella  legge  <te'i«>  settembre 
l85o,  riguardante  le  attrihnziom  dei  nii» 
niilero  dcll'inlemo,  che  presiede  all'ain* 
ministrazione  provinciale  e  municipale, 
le  autorità  governative  delle  slesse  prò- 
vincie,  ed  i  governatori,  salvo  il  disposto 
del§%4*^'^^  munstero  dì  grazia  e  giustizia, 
quanto  alle  fanaioni  giudixiarica  cui  so- 
no sottoposti.  Pertanto  nel  cap.t.*st  di* 
chiara:  1 1  contensioloamminist  raii  vo  con  • 
linuerà  ad  es«ere  separato  e  distinto  lial 
conlenrioso ;^TU(IÌ7Ìntio,in conforinilà  de! • 
le  leggi  vigenti.  Gli  alLiri  appartenenti  al 
con!enzio>o  ani  ministrati  vo  saranno  co- 
nosci ti  Li  e  decisi  dalle  magistrature  indi- 
catene! ^.'capìtolo,  il  3.*  riguarda  llcon- 
lenctoso  am  ministrati  to  delle  pmvindo 
e  de'comuni;  il  4-*  'a  procodtn  n;  il  5.*  le 
disposizioni  tpedaii;  il  6.**  le  disposizioni 
transitorie  e  q*^mTnlì.  NcliRT"?  al  mini- 
stero deU'iulerno  fu  riunito  d  mmisterodi 
grazia  e  giustizia,  e  perciò  tornò  ad  esso 
l'amministrazione  della  giustista  dvile  e 
crìmioale.  Gli  fu  data  abitaslone  e  re«- 
dento  a'  tuoi  uffisi  nei  palano  della  Cu> 
ria  Innoccn7.ì.ioa.  pfotaì  ne'  voi.  LXVIf» 
p.  3a5,  e  LIX,  p.  271,  che  nell'odierno 
pontificato  i  superatiti  !>fii  nt»l  1  iniin7.i<iro- 
no  alle  loro  giurìsdÌ7.ìoni  cUc  inlialciava* 
no  l'azione  governati  va, e  lo  rimarcai  pu* 
re  oe'diverM  luoghi  baronali;  onde  catta* 
roao  del  tutto  le  curie  e  giudicature  ba« 
ronalidel  fàudaliimo  nello  Malo  papale. 
E  die  utili  miglioraaeott,  massime  mo* 
rali  e  religiosi,  si  operarono  nelle  Prigio- 
ni, lo  rimarcai  altrove.  Ecco  poi  lo  stato 
presente  de'  Triìntiia li  di  /ìi)rna,  (juale 
si  olire  uelle  oliiciaU  Notizie  di  Ilonui per 
tanno  i856.  Basta  rindicatione  i»  cor- 
ei vo,  penrbèrammeuli  ove  ne  trattai,  ma 
le  oltre  il  già  ùa  qui  narralo,  occorreroD' 
no  schiarimenti,  li  fatò  onde  supplire 
gli  Oli  ticolì  pubbliciili  ionauù  lo  di*6orte 
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riibrine  civili  e  crìminali;  avendo  giù  rì* 
petutamente  narralo  quali  fono  1«  coh- 
gn^azioHÌ  cardhitìliziee  quali  le  segrc' 
teric  pubbliclie  di  giurisdizione  uiìtta, 
tanfo  di  criminale  che  di  civile,  non  che 
la  ginristlizione  del  Prrfctlo  ^/r'w.  J*a- 
lazzi  (tj'O'itolivì  ec.  ,  e«l  ollie  gii  ai  ltcoli 
che  ricoidciò,  ne  n|)arlai  ne'relutivi  e  tu 
quelli  dto'lofo  oiagisiratieoflttialLRI|>or« 
lerb  l'ordine  de' 7Vf^ftiui/{  fecondo  quel* 
lo  delle tteiieiV()<is«e.  TVi^wia^'.i. 'Tri- 
bunale del  la  Penitenzitria  apotioika,^,'* 
Tnhtmnle  della  Cancellerìa  aposfoVca. 

3.  "  Tnliunole  della  Dateria  apostolica. 

4.  "  Tribunale  della  «ngia  Ilota  Romana. 

5.  *'  Ti  ibuuale  della  reveieiiiia  Camera  a- 
pMloffca.6**TribuDalc  lupreoiodella  Sé' 
gnaiura  di  f  ««irani.  7.*  Tribunale  del 
cardinal  Ficariodi  Rima,  8**  Tribuna- 
le ovile  di  Roma.  Si  compone:  per  le  cau- 
se ecclesiastiche  ini.*  e  a.*  istno/a,  d'un 
prelato  giudice  depululo.  In  3  '  ÌHlari?fi, 
liellii  congregazione  prelaliria,  la  c|uaie 
lurinaM  Uel  presidente,  di  due  giudici,  e 
di  due  giudici  tupplenli,  tutti  prelalit  Per 
le  cause  ovili  Utoalt,  1  .*lurno:  del  prelato 
precìdente,  e  dì  4  togati  due  consiglieri  e 
due  giudici  uditori^  tumu:  del  prelato 
vice-presidente,  e  di  4  togati  due  consì* 
gtieri  e  due  giudici  uditori.  Assessori  e 
giudici  economici,  due  togati.  Giudice  re- 
Tiftore  economico  ,  U  mentovato  prelato 
pi  etidcnie  c  per  eaao  un  togato  uditore. 
Per  le  eauiedelle  tncnedì  un  togato.  Qua* 
sto  tribunale  risiede  nelpalatio  della  Cu- 
ria Innocen2Ìana  ,  cornechè  succeduto  0 
quello  delKA,  C.  ossia  i\e,\\'lJduore gene- 
rate  della  ctinìci  a.  La  Civiltà  cattolica ^ 
t.  6,  p.  4^7*  dà  la  seguente  nozione  del 
tribunale  citile  di  Roma.  É  divìso  lo  dun 
seeioni,  l'una  puramente  ci«ile,raltra  ec- 
clesiastica e  mista.  Lai.*  seiìone civile  si 
divide  in  due  turni, presìedutoognuno  da 
nn  prelato,  e  gli  aldi  giudici  sono  laici. 
Questi  (lue  lui  ni  glutlitano  semplicemen- 
te le  cause  fra  uieri  laici,  e  per  questo  t a- 
mo  dipendono  totalmente  dal  prelato  mi- 
nistro degli  ailari  di  sialo  ii)lmii-(rbii 
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sosliloilo  al  ministro  di  grasia  e  giustina 
rilèrilo  dalla  Ciwità  neli85i.  tempo  ìq 
cui  esisteva  tal  ministro),  al  qualeappar* 

tiene  la  nomina  di  essi  giudici  laici  e  di 
tutti  ì  suballeiui,  e  .soprintende  in  tutto 
e  pei  luUo  olla  hìm  tlisciplina.  L'altra  se- 
zitiiieèdi  gmi  isditujiie  inisfB  ed  ecclcsia- 
slica  ,  e  SI  compone  di  o  pi  elali  giudici, 
e  si  ckiama  non  piU  tribunale  dell'A. 
ma  oongregatiooe  prelatitia.  Due  di  qua* 
sti  prelati  sono  piiesidenti  della  sezione  ci- 
vile^ ma  questo  non  toglie  nulla  alln  di- 
pendenza clip  in  detto  ramo  civile  man- 
lenc^nim  [ncms-iiain  dui  (Irllo  iiiiirsho.  U 
3.'  piL'lala  j)oi,  coi if gd  eie  duL' [>i  eM  Jenti 
dvili,  giudica  ini.'  istanza  tulle  le  cause 
eoclenaatictie  e  miste.  Se  la  somma  con* 
troversa  è  inferiore  agli  scudi  5oo»  l'ap* 
pello  è  devoluto  alias.  Rota  romana.  Co- 
sì le  curie  vescovili  liannoper  il  lato  ò< 
vile  ini. 'istaura  un  f^iudue  singolare,  col 
titolo  (li  vlcui  io  ^t-ui-M  alL'.  l  '.il  i;m' ! ì/.!o  di 
qiiesloèdalo  rappeilo  nti  ari-»M.i  ii>  ile">i>c- 
combenti  alla  curia  del  melrupuliiauori» 
Spetti  vo,  o  a'iribunali  di  Roma,  cioè  alla 
congregasione  prelatisia  od  alla  s.  Rote, 
giusta  il  valore  della  causa  appellala.  E 
di  qin'  che  la  dipendenza  o  non  dipenden- 
za de'tnlxinitli  dal  ministro  dell'  interno 
deriva  sempre  dal  grau  principio  delia 
giui  isdÌ£Ìone  ecclesiastica.  Ove  la  giurici» 
siooee la  materia  é puramente  civile,  qua- 
lunque tribunale  deve  oniibrmarai  aUe 
onanaaioni,  a'  rescritti»  alle  dedamlorìe 
del  detto  ministro,  il  quale  pnrln  o  decre* 
la  in  ragione  dcirudieoza  sovrana  o  del 
consiglio  deVninistri  0  del  consiglio  di  sta* 
to.  9.**  Tribunale  di  Commercio. Si  com> 
pone  del  presidente,  di  due  giudici,  e  di 
due  giudici  supplenti.  Cancelliere  e  viee- 
cancelliere  per  leGattiecGetesiaBttcbe.lfo- 
taro  pubblico  e  vice-cancelliere.  Per  il  t«* 
e  9.* turno:  cancelliere,  vicensanceUicre  e 
nolaro  pubblico.  Per  gli  assessori  e  com- 
mercio: cancelliere  e  vice-rnnce!!iprp.  Per 
lecau<«e  in  economico  e  delle  uieneilt:  un 
giusdicente.  1 0.°  Tribunale  ci  iuiiiiaie  di 
ftoDM.  Sì  oompoDc  del  prelato  piHÌden> 
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le  e  del  pralito  viM-preitdeiitc  Póaeitti 
di  eoiisulta,e  di  due  lurni:  il  i  .*  Iia  3  ^iu* 
dici  logali,  oltre  il  prelato  presidente;  «1* , 
Irellanti  il  l.*,  oltre  il  prelato  vice-pieM- 

ilente.  Piocurn  generate  del  fìsco  :  il  Ci- 
scale  geneinle,  4  sostituii  fiscali  generali, 
il  cnncelliei  e.  l'i  ncura  cle'poveri:  l'avvo- 
C'ilo  ó*t' poveri,  4  procuiatori  de*  poveri, 
3  prociiretoH  de'poveri  aggiunti,  il  prò* 
coretore  de' poveri  per  le  carità,  e  due 
•ollecìtatori  de' poveri.  La  congregatione 
eardinaiiùa  della s.  Consulta  ora  m  com- 
pone: del  prefetto  cardinal  segretstt  io  di 
stato,  e  (li  olii  ili  cnt  (liliali;  di  14  prela» 
lì  Ponenti^  fra 'quali  il  [ncsideute  del  tri- 
bunale, già  Segrelario  dì  Consulta ,  il  vi* 
ce-presidente  del  a.*  torno,  il  presidente 
del  tribunalecrimioale  di  Roroa>  ed  il  ti' 
ce-prctidei)te  di  (juesto  ;  non  elie  dì  due 
prelati  supplenti.  La  detta  congregazione 

0  tribunale  di  cnuvuhn  è  i!  fiibuiiale su* 
premo  d'a^j^eilo,  ed  lUMeine  di  revisio- 
ne delle  materie  criminali ,  ed  i  prelati 
sono  giudici  nelle  cause  politiche  e  di  le- 
te fflceilà:  la  cancelleria  del  Iribuoale  ri- 
siede nel  Palazzo  della  Canntba,  Nello 
stato  vi  tono  due  alti!  lril)uiiali  d'appel- 
lo, tanto  civili  che  criminali,  uno  in  Bo- 
Jnjjna  e  l'altro  in  Macerala:  da  questi  tri- 
bunali si  appella  a  quello  •;n[)i  tMiio  della 
B.  Consulta,  in  via  di  rcvi&iooe.  Il  Uibu> 
naie  crimìnaie  di  Romo  si  eduna  nelle 
stente  del  paletto  delta  Curie  Inooeea- 
Siena  ossìa  di  Monte  Citorio;ed  il  tribù* 
naie  delle  1.  Consulta  per  lo  pìb  si  eduna 
nelle  stanze  del  pniozzo  pure  Innocenzia- 
no,  ed  alcune  volle  nelle  stanze  del  Pa- 
lazzo npostoUro  di  residenza  sovrana.Ta- 
Ic  adunanza  111  oggi  ha  hiogo  due  volte 
la  settimana,  cioè  il  venerdì  si  edona  il 

1  .'torno,  ed  il  martedì  il  2  *,  quantunque 
anticamente  il  tribunale  «Mie  consulta 
per  il  disbrigo  degli  alTari  agiva  io  tutti 
i  giorni,  eccettuati  il  solo  martedì  ultimo 
di  Gir/ieva/c,  ed  il  Venerdì  santo.  Tali 
giorni  lepidamente  furono  chiamati,  il  1 
del  Demonio,  il  2.°  del  Signore,  a  muli- 
10  che  nel  tribunale  della  Goatulla  non 


sleonofceranoeltrevecMiie,  neppure  per 
Pa  squa  e  i)eriV<iMlr,proceden«lo  in  tut- 
ti ì  giorni,  tranne  ì  due  eccettuati.  Impe- 
rocdié  quotidianamente  i  giudici  dovea* 
no  oniiinntnente  recarsi  ni  lril)unale  per 
dare  evasione  a  qiielle  cause  c  reclairii 
che  si  fos%ero  presentati,  per  cui  dissi  a 
Feri  a, che  nelle  domeoiclie  agivano  ioRo- 
mo  il  giudice  de'merceimri,  e  il  tribune* 
le  della  s.  G»nsul(a,ma  quanto  a  questa 
tralasciai  di  aggiungere  anticamente*  In 
talearlicolo discorsi  delle  ferie  forennea* 
Cora  e  jle'li  ilinnnli,  delle  tli  verse  loro  spe- 
cie e  denominazioni,  colie  debile  distin- 
zioni. Sulla  s.  Consulta  la  citala  Cnulfà 
cattolica  riporta  il  seguente  sciiiarimeit- 
lo;  me  si  tengono  presenti  i  rioordati  4 
miei  articoli,  e  gli  altri  che  poi  rammen* 
Ieri),  iie'(|oaIi  ne  ragionai  con  partioola- 
ri.  La  Consulta  era  in  antico  una  congre- 
gazione fnh\(\  <ii  cardinali  e  di  pi  elati, 
trattava  per  sepaiale  cancellerie  negozi 
giudiziali  ed  auiministrativi.  Senza  per- 
derci nella  storia  di  sue  variazioni  (da  me 
riportato  ne'  luoghi  citali),  diremo  che 
e'tempi  nostri,  cioè  dopo  il  Regolamen- 
to di  procedura  de'5  novembre l83l,es« 
sa  rimase  divisa  in  due  rami.  L'uno  giu- 
diziale in  rri  ado  d'appello  c  di  cassazione 
fiuprema  per  tutte  le  cause  criminali,  non 
che  di  tribunale  esclusivo  per  cause  sani- 
tarie di  PettiUea%a,  e  di  lesa  maestà,  con 
une  cancellerìa  tutta  pro|M  ia.  Questo  ra- 
mo è  composto  di  due  turni  o  cernere, che 
contano  6  giudici  per  ciascuna,  compre* 
si  i  due  presidenti,  e  vi  appartengono  it 
fiscale  gcneiale,  i  suoi  sostituti,  non  che 
l'ovvocalo  generale  de  poveri  co'suui  pro- 
curatori. Questo  ramo  è  esclusivamente 
giuditiale,  e  per  questo  Istoi^  ramiodacol 
ministro  dell'interno.*  L'altro  ramo  della 
oonnulta  é  amministrati fo,  e  riguarda  va 
pure  sino  ad  oggi  le  carceri  e  looglii  di 
condannale  tuttora  tutti  gli  altari  che 
cumjnendono  nella  pubblica  sanità,  co- 
me conservazione  de'buichi  e  fui  ole,  uu- 
daiueulo  regolare  delle  spcziuriu  o  farma- 
cie, ispeiìoiie  di  paludi,  pianiagìoai  di  ri* 
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saie,  saiiilù  de'  [)ot  li  e  de'lazzarelli.  Por 
laie  ramo  direltivo  fanttario  ««iite  la  oon* 
gregQzione  s{>eciale,noti  diverta  dallaCoiS' 
^rfgazione  speciale  taititaria  tranne  al- 
cune iiio(iincazionì;[)oi<:!it-  oggi  compren- 
de ia  dite/ione  geiieiniedi  sanilà,  e  fino 
td  pieseule om lie  carceri,  case  di  contlan- 
iitt  e  luuglii  di  peiid,  divisa  in  due  sezio- 
ni. Lo  sezione  della  snnitìi  nDaiillìma  e 
coutiuentnle  hu  per  |Jiesideiile  il  prelato 
nianìitro  deU'iiil«n»o,  e  iie  Biiiiio  parte  i 
prelati  pretideiile  del  tribunale  della  t. 
Contuita,  il  decano  de'ponenli  vice-pre* 
&ideiile  del  a/lnrno  dello  sleii^o  tribunale, 
t?  l'uditore  del  canierlen^nlo,  l'iissessore 
della  tlirezioMe  generale  «li  polizia, 3  consi- 
gliel  i,  3  mediC!  e  il  sim  eltino.  Lo  sezione 
C'U  ct  ri  e  cu&e  di  eoiuiaiiua  lino  ad  ora  a- 
«ea  ingerenzu  sulla  disciplina  delle  carce- 
ri, caie  di  cor  rexiuiie  e  di  condanna,  e  luo- 
ghi di  pena  di  lutto  lo  stalo,  e  n'era  pre- 
HiJeate  il  prelato  prei»idente  del  detto  tri* 
Lunnie  della  s.  Consulta,  come  SÌ  legge 
nelle  .Yolizie  diHonin  pei  rMimntftW,  il 
«|Ui)!e  qttatKÌo  si  tiiiHova  di  arfan  di  gru- 
\e  uionieiilo  uidl.»  eseguiva  senza  il  con- 
»en»o  e  la  dire^iuae  dei  uuitistiu  deirto- 
tei  no,  nella  medesima  maniera  colla  qua- 
le si  opera  «a  nel  pontificato  di  Gregorio 
XVI,  Ila  il  segretario  della  s.  Gmsulta 
e  il  oardinal  segretario  per  gli  a  (fu  ri  di 
stato  interni. Pertanto  allorciiè  si  nomi* 
iia  tu  s.  Consulta  non  s'intende  più  l'anti- 
ca congregazione  iiii»ta,  itm  si  veramente 
il  u  lijunalesupieino  ili  ippelloe  di  a»iiSf»- 
zioue  criminale,  tribunuie  ptelitlizio  die 
esclusi taineiite attende  a'uegozi  giuditia- 
rì.  Quondo  poi  erano  negoti  riguardan- 
Ji  catmri  e  luoghi  di  condanna,  erano  es- 
si spedili  dalla  segreteria,  e  non  già  dui 
tribunale  della  t.  Consulta;  e  fioalmenle 
quando  ri^nnrdnno  la  sanità  pnhblicn,  e- 
Diatiaiio  dalia  congregazione  speciale  di 
munita.  Adunque,quantoalle  cnrcerì  e  Ino- 
gbt  (il  condanna,  ora  la  direzioue  è  slata 
staccato  dalla  s.  Consulta,  e  venne  altri- 
botta  ad  un  pi'dato  speciale  sotto  la  di> 
pendensA  del  ministero  del^iiitemo.  im« 
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perocché  iihiunxiò  il  Giamatr  4iRonut 
d«**il  manco  1 836^  che  il  IV|ia  ate»  no- 
minato mg/  Antonio  Bamborzi ,  allars 
delegato  apostolico  di  Velletri,  a  dirsi* 

tni  e  generale  delle  carceii  e  case  di  con- 
ila unii.  La  Civìth't  cfiffoln  a  dietle  (pinti 
scliiiirinietiti,  a 'i piali  m-  nj;^iuiisi  altri  col- 
le Notizie  dcli8>G,  |»et  duiuMiaieche 
in  Uomo  non  vi  ha  alcuna  coufu&iooe  di 
affori  giudiziali,  amministrativi  e  lanits* 
ri.  Dappuichè  neli85i  pretesero  alcuni 
giomah  di  malignamenie  censurare  cm 
assurdi  il  governo  ponliGcio  e  il  princi- 
pato civile  de'  Papi ,  specialmente  in  al- 
cuni punti  del  &uo  sistema  e  ni  '^rtfitMiin 
gltidtziorio,  edeeluniHiitto  t  ln  il  ^useinj 
tenipornle  dell»  Sovruiutà  deiln  t.  SecU, 
per  ei*ciuderele  rifuruie  non  sarà  roiiius 
governo  tollerabile  finché  non  sia  cotti* 
tutionale,  per  essersi  abrogn  to  lo  Statuls 
fbiidamenlale  del  1849-  Laonde  la  GmI- 
ià  raUoUca  nel  detto  t.  6,  p.  272  e4i7i 
scrisse  un>ì  bella  •  veridica  confutauoiie 
intitolala:  Nuove  n'spofff  u  veccia  cen- 
sori del  Governo  Pontificio.  Colla  stona, 
e  particolarmente  con  V  operato  da  l'io 
M,  i  lo  VII,  Leone  XII,  GregorioXVI 
e  Pio  IX,  dimostrò  ignorami  calttnaies 
maligne  meneogne  lecrìticbelanciatedsl 
giomalisroo  con  esorlulaoce  gratuite,  c  li 
più  sfacciata  i in piidenu; traviando  ledi*  ! 
iposisionil«^islMtive,ScaoibiaDduneilseii  1 
so ,  ed  esagerandone  gli  estremi  strana-  ' 
niente,  coli' f iilendiuìeiilo  di  snerv?M"c  U 
Chiesa,  e  per  coiise^iuenza  snervare  U  re- 
ligione colle  leone  cosi  cUiuiuale  d'iodi* 
pendeota  e  di  moderazione,  esigendo 
il  Papa  abrogasse  tutto  il  diritto  cancaì» 
coed  ecclesiastico.  La  spedalità  lultasia- 
golare  del  governo  pontificio  ha  reso  Uti- 
lissime e  talora  indispensabili  alcune  par* 
ticolnrità  nella  macchina  governati-ra, 
delle  quali  indarno  si  cercliercbbero  k 
somiglianti  in  altri  paesi.  Di  qui  atueue 
die  coloro  che  di  fuori  ne  vogliano portsr 
gi  udttio  dovrebbero  omiioàare  dallostu- 
diarle  penetrandone  le  cagioni  niente  al^ 
no  che  gli  effistti.Nell«  Siatutieaiéi  84^ 
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«li  cui  parlai  nel  voi.  LVII,  p.  i53,  eul- 
Irove,  fu  colcolnto,  che  it  inìnisterndigra* 
sia  e  gin5lÌ7Ìn,  eil  ì  U'ilxinnli  di  Uoti):t  c 
delie  profincie,  si  coiii[K)nevaiio  ili  986 
imlividui,  dc'ipinli  ecclesiastici  e  917 
Moolari ,  i  primi  lucrando  annui  iciidi 
56,34  ■  Mcontli  946,o74*Nel  1 8 17  l'at  v. 
LuigiCeccoiii  coniiticiò  a  compilnre  e  |)ut»- 
blicareiii  Boma,con  privilegio  esclusivo, 
il  fìrpertoiio  f^rnrtvile  di  ^urispntdt n- 
%a  de  Tribunali  Romani .  di  cui  (ibbiniuo 
37  volumi  ili  pi'egie«oie  impoi  tBiizn,  sic* 
come  chioro  nella  giurisprudenza ,  nou 
omiiocIms  nelle  iciciMe  e  nette  lettere,  co- 
me didHarb  io  ooo  cireolara  il  oardinal 
Bf  attci  aegietario  pei*  gli  afbri  di  itato  i  n- 
terni,  ora  sotto-Jecaiio  del  sagro  colle» 
gid.  Ti.i  le  sue  opere  qui  ricorderò  quel- 
li Vintale  nel  LI,  p.  33,  ed  i  Cenni 
sulle anticheLeggi  Elmsche^  Roma  1 838^ 
UGO  ehe  i  Cenni  mitMaie  Ottavio  Sàe* 
co.  Boom  i  843»  couie  relative  al  preieo* 
te  argomento.  Polcbè  gli  elruiobi,ohece« 
Icbrai  a  Toscana  ,  seppero  per  se  slessi 
crenr  leggi  alla  religione  assai  giudiziosa^ 
cuenle  collegale,  e  vuoisi  per  iudubitalo 
che  tlnll'etrusca  leì^i«!nzio?ie  te  n|iprese  re 
r^uuia  e  ie  iece  conoscere  a  iluma,  meo* 
Ire  ì  nNnani  rìeonero  o'&riici  popoli  di 
Toacana  per  avere  il  giua  ftciale  e  altre 
leggi  oódeinpplire  a  quelle  delle  XII  ta* 
vote.  Quanto  al  Sacco,  fu  per  la  sua  «ir- 
th  e  telo  a  favore  de'  poveri  campestri 
mercenari, che  Urbano  Vili  istituì  a  loro 
vaolaggio  In  giudìoitura  Capitolina,  che 
dal  benemerito  promotore  si  di«sc  giù- 
éUcmUtra  ddttA.  Sacco,  ossia  il  giodiee 
delle -neroedi  o  de'meroeoarì;  liflhio  che 
Qvendolo  esercitato  con  indefessa  carità 
il  Ceccooi,  nel  parlare  della  carica  nel  voi* 
LXIV,  p.  5i,  gli  resi  giustizia. Passato  a 
miglior  vita  nel  1  84'^  !'n  vv,  Cprmni  <lopo 
avere  per  37  aoni  ntte<»o  alia  cooipdazioue 
del  Repertorio  dì  giurisprttdeiiza.  Gre* 
gorio  XVt  per  la  beoigoità  colla  quale  lo 
riguardava»  confcraiò  le  utili  q>noeniom 
da  lui  conseguite,  per  hi  continuazione 
del  RitpeiioriQ^  al  dqgno  figlio  av  v.  Felico 
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Cecconi,  attuale  assessore  e  giudice  eoo« 
linniìcodel  tribunale civde di  Roma.  Quc* 
sti  proseguì  l'annua  cou»[ìiI.uioiie  nel  ino» 
do  e  forma  identincadel  padre,oude  ab* 
biàmo  il  Repertorio  per  gli  anni  succes- 
sivi dal  1 843,  inclusive  a  tulio  il  Ì854>  di 
tulle  di  Itti  redaaione,  enooniiala  e  inte* 
rnsanle.  Dappoiché  a  voler  dare  un  ga- 
nci ico  cenno  di  tale  opera,  dirò  che  des* 
«a  couliene  a  guisa  d'indice  ra^iou.Uo  e 
{ter  nidiiieairabeticoleuiaNsuni:  tulle  che 
i  tribunali  della  s.  Rota  e  della  Segaatu- 
ra  annualmente  eiteruano  nelle  loro  ao- 
iorevoli  deciMooii  ed  ancora  talune  delle 
principati  che  si  emanano  dalla  s.  congre- 
gazione del  Concilio  e  dal  tribunale  di 
Consulta;  e  sì  le  une  come  le  altre  eoi  te> 
«;!o  n[ij>o$ilo  e  succinto  di  ciascuna  deci* 
stoae,  n  conferm?!  (IcUl'  in,i<;sime  inedesi- 
me.  Giù  neli  articolo  Dumo  di  Roma,  del 
quale  riparlai  a  Nomn  dil  oioRao  eJ  • 
BoMi,  nel  riferire  alcuni  periodici  die  si 
pubblicavano  in  Roma,  feci  onorevole 
menzione  del  Giornale  del  Foro  in  etti 
si  racrnf^nno  Ir  più  importanti  regiudi- 
vate  de  suprcnii  trihitnali  di  Roma  e  del- 
lo sfato  poiiiìfìfio  in  /naif ria  civile,  com- 
pilalo dal  d,'  Bartolomeo  Udii,  Ques»ta 
utile  compilatlone  il  di.  raccoglitore  rio* 
ooroiodb  nel  1 8 1 7  e  tuttora  In  prosiegue. 
Inoltre  abbiamo  del  medesimo:  Compen- 
dio decennale  del  Giornale  del  Foro  dal 
1  BBqn/ 1  B.lr),  Roma  1 85o.  JppenfUrr  al 
Giornale  del  Foro^  ció^  Raccolta  dileg' 
gi^ordtnanze^regolamentiecircolaridct- 
lo  stalo  pontificio,  Roma  (848.  Rit'isla 
di  Ugidavotu  0  di  giurìtprudema.  Ho* 
ma  i85o.  Si  le^e  nel  n.*i  5i  dal  Gtorita» 
le  diRomaiBÌ5fiAi9  il  Papa  Pio  lX,seui> 
preiutento  ed  incoraggiare  le  utili  impre- 
<ìe,  per  orgtnio  di  ni;:».'  ministro deirinler- 
no  si  compiacque  di  cunfrrrire  una  med:!- 
glia  d'oro  di  grande  dimensione  colla  c- 
pigrafe  Benemerenti  al  procuratore  t  ota- 
le Bartolomeo  Betli,pd  domate  del  Fo- 
ro>  periodica  pubblicatìone^che  inconiiu« 
data  da  lui  fino  dal  1817 ,  si  va  cauti- 
iHiawio  am  mollo  lenoo  dal  eompilaio* 
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ree  con  grande  lailitìi  di  ch'i  n\[ow\p  n^h 
•iMilidelIn  giiii  ìhi»!  iiden's»  N»  '  lìuilanmn 
Romanum^  cotue  ini  andai  i;io%Hndu,  «t 
«moiìrioo  aiMcopìotn  terte  Ut  bolle»  bre* 
vi,  eoflituiìoni,  moto-propri  e  chirogra- 
fi, che  dicDotlrano  In  per»everantefolle- 
ciludinede'Papipe'trilHiimti  di  Rotnaeo» 
clc*ifis!tci,  inisfi,  civili,  criinin.ili,  con  ac- 
rns'  t'ic  qiie' niigluji  nmrnli,  che  la  serie 
de  tcuipi  e  delle  cii  co^lanze  suggci  ivano 
0  vantaggio  della  guu  ispi  udeuxa.  Non 
potei  citare  le  diipoiitiofii  di  Gr^orio 
XVI,  che  n  conlerrenno  nel  BuUwium^ 
perchè  ora  le  ne  coiiimìchi  la  il ampa;  ma 
credo  nondimeno  d'avere  esaurito  l'arco- 
mento  cnlUi  Hfu  i-nìhi  (Ielle  lep^ì  ec.k^Vx 
icrìtt(jn  suintnenlovuli  sii'lriliunaluliRo 
ma  nggiungerò:  Marta,  Tractatusde  Tsi- 
bttttoltbus  Vrbis^eteontm  praevendoni» 
bas^  Bomae  ì5Ìg.  Pacti,  De  Judidaria 
formitiaCapitalimFbri^ViomtLr.Elenchiu 
Coagrtgatiomtm,  Tribunalium,et  Col' 
Ir^iontrtt  tlomne  alphabctico  ordine  di- 
geUtis.  ,^cc(  fhf  Calatogtts  Cardinali ^nec 
non  eommiìcm,  qin  de prat  scnli  sunt  or- 
dinum  rrguUxrium protectotr.f,ac  Sylia- 
bttsSiguaUtraeGratiaeetfutiitia^Fotan» 
tium  ne  ReferendariorutUt  ftoiiiieiyaa, 
FraiiciieutGberiuf,/ju/er  Tr&unatium, 
Congregationum ,  aliorumtpte  congreS' 
suwn^  qui  in  Urbe  fieri  soU  nl ,  Bninae 
l644'  Lnigi  Vasselli,  Fonnnliirio  di  iitt' 
ti  gli  (illi  di  procrdtira  cibile  (inaLoga- 
mente  alcodice pubblicalo  con  moto-pro- 
frìo  ile'aft  nowm&rviS  1 7,  RonA  1818, 
A  vv.  Filippo  Carillo,  Del  privilegio  spet^ 
tante  agli  avvocali  su  lulU  i  beni  de'loro 
dienti,  dis seriazione,  RoiBai856.  Felt-^ 
ce  UaiBiele  Nuvoli,  L*  ammiuisirazhne 
comunale ,  manuale  tconco-prtiiiro  m 
consonanza  colie  vigenù  leggi  ad  u  so  dei 
Comuni  dello  Staio  Pontificio  ,  Koma 
i856. 

TRIBUNO,  TrihmHm,  Nome  di  magi* 
strato,  uflìdo  e  grada,  o  capo  di  qualche 
•mmiiiistrazione  presso  i  roinaut.  11  tri- 

l)uiiu  ven»u«  da  »'««>i  rì^tint  dato  per  protet- 
tore del  ^|)olu,  coire  utiluito  4  kua  cUlè-i 
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s.T  cnniroi  maggiorenti,  contro  hi  concui 
sione  degli  usurai, e  conlrn  le  ingiiiHliut 
de'consoh  e  del  senato,  cioè  i  tribuni  del- 
la plebe,  poiebè  ve  ne  brooo  di  più  spe» 
eie.  Tribanato,  TVtAMitalttf,  ai  chiamò  la 
dignìià  del  tribuno.  Dice  Biondo  da  For- 
lì, nella  Roma  trionfante,  afièrtnare  Var- 
rune,  che  ilci  i*ò  il  nome  di  Tribuni,  ^er- 
rhé  i  tri  1)1111  i  mi  li  la  ri  crea'.i  (!a  Romolo  per 
AJilizia,  sul  |)rincipio  iurono  tremola* 
mente  per  ogni  legione,!  quali  si  crea  vano 
e  mandavano  negli  etardli  dalle  prime  Ire 
Tribù  {F".)  Ramneoie,  Tattevie  e  Laoi* 
rense.  Inoltre  Romolocreòil  IrilMUiodtf 
Celeri,  Tnbnnus  Celerum,  cioè  i  coinan- 
dotiti  del  corpo  de' celeri,  os4Ìa  gnaniii 
di  Romolo,  cumpo'sia  di  100  giovani  dei 
più  distinti.  Questi  CavaUeggeri  comaa* 
cititi  di«l  propi  io  tribuno,  furono  niaaisti* 
mati;«d  il  iribuoototto  i  re  di  Rooia  cscr> 
citò  la  principale  autorità  nel)'  eaereilo; 
espubi  i  re/il  duce  delia  cavalleria  ebbe 
la  stessa  poienza  sotto!  dilinlori.  I  tribu- 
ni de!  popolo  o  (U'IKi  plt-be,  Tribuni  Pie» 
btXy  pai  Mitfnti  fu  i  ono  3,  e  creali  dalla  ple- 
be per  dilciidei  la  ne'suoi  diritti  e  iu  tut« 
locÙi  che  a  tuo  pregiudixio  poteait  ntlea- 
tare  da'  consoli ,  dal  lenato  e  da*  nobiR. 
Alcuni  li  cbìamanooagistrati  del  popab 
romano  e  magistrato  sedizioso  e  audacìi- 
simo;  nitri  <o*fengonn  che  non  ebbero  la 
digntlù  iuogi*fi'fi!e,sel)biMie  ne  riconosca- 
no la  pr>tcii7fl,  l'itillueiiza  e  riniportnnra 
nella  l  epubbliCii.  i  li  ibuni  della  plebe  fu- 
rono stabiliti  Tanno  di  Roma  aSg  o  a6o, 
poco  dopo  la  gravisi)  tna  dissensione  in* 
sorta  U  n  la  nobiltà  e  il  popolo,  ohe  sde- 
gnato deli'oppressiMie  de'nobili,  i  qoaii 
ritenevano  non  esser  sicura  la  signoria 
senza  tenere  so^i^cU  i  la  plebe,  toi  namio 
vittoriotìode'vuUci,  <le'snbini  edegb  eq»ii, 
sotto  la  condotta  di  Deliuto  e  di  L.  Giu- 
nio,  si  ribdlò  e  si  accampò  «ul  Monte  Sa* 
grò  a  3  miglia  da  Roma  di  là  dal  ponte 
Sttlaro.  Indi  ì!  prudente  Menenio  Agrip- 
pa potè  conciliare  gl'irritati  animi  colla- 
moso  apologo  da  uie  narrato  ul  vot.LMIf, 
p.  194*    patto  cbq  il  Mioato  accQrda$sc 
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«I popolo  TTin<*Ìslrniiecapìdi  («tnlglin  p!e- 
IwT»,  per  es%»*t  e  ì  conservalori  tiè'iuoi  di- 
niti  e  libet  tìi,  dicliiaraiiilo  le  loro  peiso- 
M  iinnunicMgre,  mediante  la  lei;ge  Sa- 
crai». Fun»fio«la  prims  creali  due  tribu* 
ni  ilei  popolo  o  della  plebe,  indi  3  allri, 
ed  erano  catTìtii.i  li  *>i»ni  anno,  numero  che 
iU\  ii  ihiiiKi  Luci»  Trebonio  colla  legge 
Trtbonin  fu  pottnlo  sino  aio.  H  sen.ito 
volonlieri  acconsiiiù  di  roolliplicarnc  il 
numero  ,  poiché  comprese  che  es«endo 
molli,  riuicivegli  più  £icile  di  disunirli  e 
di  trarne  tempre  alcuni  al  tuo  portilo  per 
eluderne  le  oppotitiooi.  L'aiilorìià de'trl- 
biuii  tosto  divenne  grande}  ne  iolamenie 
aveano  il  poli  re  di  ronvociueil  popolo,  di 
pt<>|)nri;li  (joel  che  loro  nipnlto  pince*»!*,  e 
di  lare  Oe'i  ej;ijìarncnti,  c  «li'lle  Ic»!»iople- 
bilcili,  ma  pulevano  opporsi  fi'decreli  del 
•enito^abulirli^e  nel  loro  implacabile lii- 
biiinle  citare  innanii  a}  ptipolo  gli  altri 
oagiiitrati.  Si  deerelarono  pene  graviiii* 
nie  a  chi  avesse  osalo  interrompere  un 
tribuno  ncifn  conclone,  mentre »rnnj»n?a 
il  popolo  (h»  lui  radunfilo,  qunlnnqne  fos- 
*e  il  ragionnmento.  Qinittlie  volta  .Hitorn 
fiwero  carcerare  i  cuitftoli,  e  cuudautiore 
•ir  ammenda  il  dillalore.  Perb  cwendo 
dittatore  Siila,  nel  679  di  Roma,  dimi* 
nuì  il  potere  de'  tribuni,  fisoe  Irucidn- 
re  Salurniiio  e  Furio,  scann^ire  Dmso 
•ul  proprio  tribunale,  e  la  te^to  «li  Siil- 
p'7io  orUuiò  che  si  pone««e  nel  comizio 
(di  cui  a  Tridu  )  sui  ru^ri.  Gm  legge 
quindi  spogliò  i  tribuni  di  tutta  T  auto- 
rità die  in  tante  teditioiii  e  taglii  di  san* 
gue  eransi  acquistata;  fece  ordinare  die 
filmerò  escbui  per  sempre  dalle  altre  ca* 
rtche  della  repubblica,  e  chi;  il  toro  pote- 
re non  sì  estendesse  che  pel  distretto,  ed 
a  1000  passi  dii  limna.  Mfi  M.  Colin  nel 
67^  e  Pompeo  Magno  nel  (itì3,  residui • 
moo  a'iribuni  della  plebe  lautorità  to- 
ro lolla  do  Siila,  e  fu  loro  permeMo  d'a- 
•erdlarla  pure  nelle  provincie.  Sebbene 
la  carica  «fì  tribuno  del  popolo,  per  qual< 
ohe  tempo  fu  dntn  soltanto  n  coluro  uh'e* 
isanu  di  futuif^ia  plebea,  uottdimcou  di* 
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¥er*i  ambtTÌoM  «enntori  e  pntnr?,  pe'Ioro 
parlicol.u  I  lini,  vollero  p<i«ìt.n  vi  (uutne<si  i 
ma  hisuguavn  Tariti  priuia  adottare  nella 
feoiiglia  de'plebei,percliè  qtiella  carica,!ic- 
eondo  la  legge  della  sua  creaeiooe ,  non 
pelea  esser  conièrita  che  a  plebei;  e  sicco- 
me  sino  allora  i  tribuni  erano  stali  iriguar* 
dati  freno  della  magistratura  e  non  mn» 
teisti-  iti, secondo nIrtMH,  rns'i ammessi  i  pa- 
trizi ai  Iribuunto,  non  più  si  ricusò  a'tri* 
buoi  il  nome  di  magistrati;  fu  però  un  ma- 
gistrato plebeo  e  popolare,  tedioso  e  agi- 
latore  d^li  animi  che  coiidlò  a  inteslinn 
discordie,  nato  e  cresciuto  nelle  sedi»ooi, 
•ente  porpora,  tenu  sedia  curnle,  e  «eu* 
7»  veruna  insegtn  che  lo  distinguesse  dal- 
la moltitudine.  Di  e^so  con  arte  si  vjilse- 
roiciltiidini  ;»ml>izio*i  per  rovinare  in  re- 
pul>blica  romana.  A  iurta  di  sedizioni,  i 
iribiiiiì  abbatterono  I  magistrati  della  re* 
pubblica,  e  soggettarono  lo  stesso  senato, 
cut  tolsero  Tarcbivio  de'propri  decreti  « 
senatus-consulti ,  acciocché  non  potesse 
variarli  e  n'frrarli,  ed  miche  iuppriiner» 
li,  c  lo  colloc.irotio  nel  Tempio  di  (\'rr^ 
/r,  r.icendoncciistoili  gli  cihli  plebei,  i  «pul- 
ii VI  teneviiito  inbuuiile  e  udienza. Si  vuo* 
le  cbe  i  nobili  non  polendo  essere  ìribu- 
ni,  per  divaiirvì  convenivo  che  il  popo- 
lo otfa'isse  loro  la  digniiù,  non  cMendu  od 
es4  permesso  douiHinl  II  hi  ;  ma  credesi 
rlienelU  storia  sinvi  sulu  l'esempio  di  due 
pntn7Ì  che  per  dn  ilUi  il'eleT.ioin»  furono 
da'ti  il)iiiu  nel  loro  ordine  auime&^i.  L'a- 
bitnzionede'tribnni del  popoloera  aperta 
giorno  e  notte,  affinchè  il  popolo  potesse 
enlriire  in  tutte  le  ore  per  potere  espor- 
re le  sue  querele.  Ed  ecco  peixhé  non  era 
loro  permesso  d*atlontanarst  d^t  Roma  un 
£»»ornoint<M  (*,  tranne  le  ferie  l-itiiie. Quan- 
do approvo  vano  I  decreti  dtl  senato,  lì  <ie- 
gnavano  colla  lettera  7*,  e  servt%un!ii  del- 
la parola  /"e/o,  «enza  dar  !•>  ragione  del* 
la  loro  opposisibne;  e  la  farsa  di  questa 
parola  era  sì  grande,  elie  se  qualche  ma' 
gistrato  aves«e  ardito  di  non  curarsene^ 
sarebbe  »tato  imprigionato  al  momento, 
come  siolatored'uuaauloriUi  sagra  e  ia* 
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violabile,  ed  era  un  delitto  irremitsibile 

rnHenlfjie  alla  vita  dc'ti  il  tìic  loro 

delle  lULiiune  o  l'tiiar  loio  dtiWn  violenze. 
Quonluiii^uc  lu  Uoina  vi  ioise  un  dilla- 
lore,  i  Iribantcootervii  vano  tempre  la  lo* 
ro  «nlorìtlÉ;  ma  000  potevano  opponi  a  • 
gli  onlint  Buoi  ed  «'suoi  regotomeDli,  eib 
che  potenoo  fare  cogli  nllri  magislrati.  E 
notnbite  l'osservare,  die  1  Iribuni  ed  i  cit- 
l.uliiii  pn|Ki!,iri,  i  quali  nrringavatioai  po* 
poi»)  nelia  pid>blica  piiir^a,  spetto  con  «e» 
flÌ7.io^e  tlecinniaziuiii,  teiicvauu  la  (accia 
tempre  rivolta  vano  il  luogo  detranem* 
l>lce  del  tcoalo^  io  tegno  di  rbpetlo  «er- 
to c|uel  primario  corpo  della  repubblica. 
Licinio  Crasso  fu  il i.^ebe  violò  quett'a- 
sanza  cosinnfejnenfcosscrvatn  sino  nllor.*», 
r  lo  fece  pcf  nlU  f !ni?'  1!  popolo,  disprt*?.- 
lando,  |ter  cum  due,  r<uilunià  del  M;ita- 
lo.  1  trtbuiti  non  avetiito  ingi  esao  itel  se* 
iialo,  e  tlavano  atiiù  tur  una  panca  io 
fiiociaalla  porta  del  luogo  in  coi  q«i«ll'ao.* 
guilo  cor|H>  era  radunato,  a  di  la  poto* 
vano  udire  le  ritolutioni  che  vi  si  preo* 
ile»nno.  Eppure  nfia  delle  grandi  prero* 
gniivc  de'ulbani  cin  ildinllo  di  convo- 
care il  &enalo,  ullorcliè  lo  giudico v»nu  ne- 
cessario. Potevano  liberare  un  prigionie* 
le,  0  lottrarlo  alla  «enicnta  contro  di  lui 
pronnnsiata.  Un  tribuno  eolla  ina  tola 
oppotiiione  annullava  tottociò  cha  fiico- 
vano  i  suoi  colleghi;  inoltre  ti  arrogaro- 
no il  diritto  di  scioglirre  le  nsscmbltre,  se- 
condo i  loro  capricci  e  mtei  essi.  Nitinf)  po- 
teva essere  tribuno  del  popolo,  senz'aver 
retò  di  3o  anni  compiti;  il  popolo  confo- 
rì  quota  carica  a  chi  egli  volle  lino  al  780 
«li  Roma,  quando  l'ioiperBtoreCesare  A  u- 
gutto  ti  fece  nominare  tribuno,  «  grim* 
peratori  che  gli  successero  ve&tirono  que- 
sta qualità, e  fecf-ro  vesjn.ire  stille  loro  me- 
daglie l'auuo  del  [»r«)[>in)  trd>unatO.  Nar- 
ra l'annahsta  Rinaldi,  che  gJ'  imperdturi 
colevano  ricevere  ogni  anuo  la  tribnnisia 
podettè,  che  Adriano  la  dié  ad  Antonino 
Pio,  e  riprodotte  la  medaglia  nella  qua* 
le  viene  lignificata  la  dignità  di  tribuno; 
par  cui  lecoodo  il  niuDaro  ddia  volte  cìm 
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la  riceverono,  si ponnocootaregli  anni  del 
lor(»  iujppro  ,  con  essi  inotliplirrtrtdosi  il 
liibiuialo,  come  alterma  Dione  neW  fìi- 
stor.  Ront.  Iib.  53.  Molla  medaglia  si  po 
neve  :  Tribunic,  Pol^  IX  (  per  ^mpio  ) 
Imp*  li  Cenni  nella  Diiter ùntone  ^  Od 
Tribuni  Pltbé,  dica  che  Angutlo  con  ra> 
gionelliaib  la  podestà  tribunizia  eqoita- 
Ic-nfea  sovrniiilìi,ut  psi  i  della  regia  e  del* 
la  dittatorii);  sebbene  l'immunilà  perso* 
iiide,  gi*tm  salvaguiuiJiii  «Jd  priiicipt>,  nei 
tu(xessori  d'Augusto  degenerò  lu  tiran* 
nido.  Qdndi  dichiara  Cenni ,  ehe  vera- 
mente la  podettM  tribunitia  non  eottitia 
uè  Augusto,  né  1  successori  capi  di  quel 
collegio,  che  rimase  intero,  benché  cena 
foiif,  come  coiife)»s:i  Plinio  ni  suo  nmico 
Puuipeu  Falcone:  /psernrn  T/ iùunus  n 
seni,  erraverìm  foiiassc,  qui  me  e.t*e 
liquidputm'i.Qauìdìèf  che  Pa^viQio,^'o• 
rii  e  Bianchini,,  mottrando  ooiraatortll 
de'ooniini,  andare  unita  bi  podnain  tribo- 
iiizia  al  di  natale  delPiinpero,  ributtano 
la  falsa  dottrina  degh  eruditi  interpreti  di 
Dione,  che  rcpticnno  «'Cesari  (considera- 
ti drt  lorocome  Iribii  ni,  il  che  è  r.ihl^simf», 
al  dire  di  Cenni)  tal  pode&lù  ne  comui  dei 
tribunìcheti  tenevanoa'  1  o  diceiubre,cb< 
continuarono  fiooalla  trailaBionedeiriaf 
paro  a  Coilaotinopoli,  per  eleggera  tale 
ombratile  magistrato^  ormai  spogliato 
d'autoritkeridottoadun  vano  titolo.  Do* 
po  tal  tempo  <;Ì  trovano  nicnni  tribuni 
nelle  memorie  del  Senato  Romano ,  di- 
morando 1  Papi  in  Avignone,  i  quali  nel 
nome  ci  tomigliarooo  agli  antichi  astuti, 
irrequieti  a  Amatici  tribuni  del  popolo;  te- 
li tono,  al  rifisrirediCanut,  llalnleno  Po^ 
laccasa,e  prima  di  lui  Cola  di  Rieozo,cbe 
invanito  da'primi  buoni  succesti,  ocò  di 
stampnr  rnediiglin  col  titolo:  Nicotitusse- 
vrniv  clttnrnx  Ltbtrlatis,  pncis,  fmtitiae 
Trìùitnust  et  S.  R.  Reipub.  liberator  d- 
ìmtri:  Ma  quett'ultimo  grimitò  ancora 
nelle  turbotania  e  nella  morte ,  pecche 
mancatogli  il  denaro  per  maoteiier  la  ft- 
xione,  fu  Iruddotodal  popolo  in  furia,  oa* 
me  SaluraiaobEnfoe  Onico,  eoo  tìniae* 
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rn  :i[)erta  ili  leg»e  assai  più  MgroMnla  ù\ 
«[(leU.i  tlt;l  Monte  S.«gi  o,  Mìì  lai  mnniern 
eli  Inbiinato,  rileva  Cenni,  non  lui  niente 
elle  fuie  con  quello  deliri  repul iblicci.  Del 
fiioioso  ngttaloie,  tribuno  e  senatore  Co- 
la diB,Ì€iìco,ragÌQnnì  in  più  luoghi,  e  per 
ultimo  ne'vol.  LXXIII,  p.  3o3,LXXVI, 
p»l73.  De'irihtinirofnoni  i  piùf.itnosì  fu- 
rono i  plebei.  Prima  di  loro  da  Romolo 
erano  siali  crcntì  i  tribtini  militari,  Tri- 
/nini  fljll/lunif  spennilo  Vege/it»;  TribH- 
fins  vocalur  a  Ti  ibu,  quid  pratesi  mHi- 
iibits,  quos  et  Tribù  primus  Roniulus  le  ■ 
gk.  Erano  cs»i  alla  tetta  di  Koila  b  ]«gio< 
ne,  «ll'ìneirca  come  gli  odierni  oolonnel» 
li,  €  chiari  per  valore.  Romolo  ne  creò  3, 
(|iinnilo  In  legione  si  forala  va  (li  3oootOÌ« 
dali.Neiraruio44^  furonoaccre» 
Miiuli  1  eoo  sojtiali  per  legione,  e  per  con- 
segueozA  anche  4  tribuni  militari,  sicoo* 
me  4  furono  le  principali  legioni  roma- 
ne,  e  dais  crebbero  ai 6.  Creiduta  poi 
In  legione  romane»  Soooioldati, quin- 
di n  6ooo,  5  e  6  furono  i  Irìbonì  milite* 
ri  per  ogni  legione.  Essi  comandavano  al- 
lo 1 . *coni  tp,cior  fil  fìoredella  legioue.Que- 
6li  tempi  SÌ  crea vuno daVc,  po- 

•eia  liu  consoli  e  da'comandanli ,  e  dopo 
ranno  di  Boma  B^i  s'introduue  la  co- 
itumaota  di  crearli  parte  da'oomaodan* 
ti,  e  parie  co'  popolari  •olfragi ,  la  meta 
per  ciascuno.  D'ordinario  erenoelet  li  dal  • 
l'ordine  de'cavnlieri  e  da  quello  de' ple- 
bei. iVan  a  T.  Livio  al  3c)i:  Cum  eo  art' 
no primunt  pl/u  u  'tssct  Tribimns  mUituin 
adlegiones  siiffragiQ  (ieri  (nain  et  anlea, 
Mtcut,  etmute^^ftu»  RufuluivoetuU,  Im* 
peraiùru  ipn  jaeiebani)  Topquatiu  «e* 
cundum  in  sex  ioeis  teiutii.  Da  questo  ne 
nwenne,ehe  ì  tribuni  creati  ilagrimpera- 
tori  si  di^^ero  RufuLi,  ^ii  altri  poi  creali 
oe'coinizi  d.il  popolo  si  dissero  C nm  zinli. 
Gl'imperatori  fecero  triijuni  lÌc'>(j1ìÌ  iti  per 
soli  G  iuetii,onde  poter  graliiìca  re  uu  mag- 
gior oumero  dì  persone.  Ve  n'erano  al- 
treìì  di  qncUì  chiatnati  ^d/ur/ai^if,  perché 
aveano  la  speranza  di  divenire  i^eiialort. 
Altri  erano  appellati  ^^ewjfc'lai'tfp  per- 
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che  non  poteano  aspirare  se  non  ali*  or* 
dine  ile'cavalieri.  II  segnale  che  distingue* 
v;i  i  tribuni  militari  ,  er<i  una  specie  di 
pugnale  che  dava  loro  il  principe  all'islau- 
te  di  loro  elettone;  l'anello  d'oro,  uu  abi- 
to più  prezioso,  e  degli  uscieri  cui  l'iin* 
paratore  Alessandro  aoslitui  4  soldati  pei 
loro  accompagno.  La  loro  carica  consi^le- 
ta  neirumministrare  la  giuslitia,  nel  ri- 
cevere la  parola  d'oi  flinc  d.d  generale  e 
nel  trasmetterla  agli  altri,  nel  vegliuresul» 
le  niitnizioni,  nel  fare  eseguire  il  milita- 
re esercizio  alle  truppe,  nel  situare  le  scoi* 
le,  e  alirecoie  simili.  Eronvi  2  tribuni  che 
comandavano  la  legione,  ciascuno  il  tuo 
giorno,  pei*  lo  spatio  di  due  mesi,  dtmo- 
dodié  in  un  esèrcito  consolare  ve  n'era- 
no almeno  4  pei*  fa''  eseguire  gli  ordini 
del  generale.  Talvolta  f'nrono  incaricati 
di  far  iiiui  ii  e  leper;«oue  di  rango  distinto. 
Per  qualche  tempo  furono  rivestili  delle 
eoiisolare  autorità,  ma  questa  magistratu- 
ra in  diverse  epodie  non  doii»  die  circa 
8o  anni,  dal  3 1  o  al  390  dì  Roma.  Quan^ 
do  il  popolo  e  i  nobili  non  poteano  accor- 
darci nell'elezione  de'cotisolì,  si  creava- 
no 5  tribuni  militari, a'quali  sì  aliidavaito 
tulle  lo  funzioni  consolari,  uso  che  ce»6Ò 
allorché  per  console  fu  scelto  un  plebeo.  I 
romani  ebbero  purede'triboni  particolari 
deWdatt»  le  cui  ingerente  eoiisistevoiio 
nel  giudicar  di  tutte  le  conlese,  d'invigila* 
re  al  buon  ordine  ne'campl,  di  «ver  l'ispe- 
zione dell'anni,  degh  abili,  delle  veltova- 
glie,  degli  ospedali.  Altri  scrittori,  come 
dissi,  allribuiscono  tali  incombenze  a'tri* 
buni  militari;  forse  questi  con  essere  aiu* 
tati  da'iribani  deVildatì,  fece  ad  alcuna 
distiiigueredua specie  di  tribuni  militari. 
Vi  furono  i  tribuni  del  Tesoro  (/'.),  Tri» 
buni  Aerarti.  Erano  ulliciali  tratti  dal  po- 
polo, o'fpiali  era  aflidata  la  custodia  dei 
fondnleslmati  alia  guerra,  per  distribuir- 
li al  bisogno  a' ^ue5/or(  dell'esercito»  A* 
vaan  cara  di  scegliere  t  pih  ricchi  perra^ 
•ereitio  di  tale  uffitio,  perchè  eravi  mollo 
denaro  da  conservare.  Sebbene  non  (be> 
laro  propnamenla  migistrati,  oondime» 
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no  nella  repubblii»  romii»  ^ben»  un 
diilìiito  rango,  ed  io  fona  della  legge  di 
A.  Colta  ftirono  eoi  wnalo  e  eo'  cavalieri 
a  |>arte  del  diritto  dì  giudicare.  Giiiiiu  Ce- 
sare avendoli  ioppre«ti»  Aogtifto  nel  ri- 
8fnlji!ii-li  ve  ne  a^i^ìtinse  'yoo  ;«lti  i  per  giu- 
dicare ie  Cflu$e  die  non  ave  i n  o  per  og» 
fucilo  se  non  (Ielle  nH*«J»cl»e  >oinnie.  Tri- 
buni f  'oUtptaUiniyevBLno  iilliciali  pieposli 
a'divet'timenlì  del  po^iolo,  ed  incaricati 
ili  provvedere  che  nulla  vi  iDancatie;  ca* 
rica  tmjior tante  che  apriva  la  strada  a* 
più  grandi  impieghi.  Kmiilmente  ti  ditse 
Tribumt  rerum  nittMitm^tììt  ooie  pre- 
7.iose,  ih"efil«iione.  I  centurioni  er.niofif 
fìciali  l  omaiii,  co>\  cliuunati  ilal  conimi - 
d<tr  loo  iaiili,  o  i  io  compte;»!  i  ilomni. 
•Sotto  Costantino  I  però  si  trovò  pure  un 
nfQciale  in  Roma,  cUtiiinato  Centuno  o 
Tr^imtsrtn$m  niimàum^  delegato  alla 
custodia dc'montimenti  <lella  ciltò,  ado- 
rante la  notte  f.icea  Italter  le  strade  tla 
alcuni  soldati,  i  quali  doveano  impedire 
clic  fu>sero  niuliliitc  le  statue.  Altra  nol- 
tiiroii  polizìa  fiingcvasi  dn'vigiti^da'ijusli 
ticri vjiKjiHi  i  Pompieri 

lUlliUU  o  TJBtU.  Casa  reale  situa- 
ta sul  Reno  presso  Magonza,  dove  furono 
tenui i.i  seguenti  conciliì*  Il  t.*  ntW^H 
o  896  U\  composto  di  11  veioovi,  oltre 
molti  abbati,  e  ira'prioii  eranvi  gli  arci- 
"vescovi  Artoldu  di  Magonza,  Ermanno  di 
Colouiac Ratnido diTreveri.  Il  redi  Gcr- 
Oionia  Arnolfo  vi  assiditene  fM:<'<>n»[>n'^i>»i- 
to  da  lutti  i  granili  del  legiiu.  Vi  $1  re* 
golò  la  composizione,  che  duvea  pagare, 
secondo  le  leggi  d'allora,  quegli  che  a« 
irea  lèrito  o  maltrattato nn  prete.  S'egli 
lo  aveste  ucciso  dovea  fare  5  anni  di  pe- 
nitenza, asienerai  per  5  anni  dalla  carne 
e  dal  via0|  digiunar  ogni  gioroosioo  a  te* 
ra,  non  portar  armi,  pregare  alle  porle 
drlli  clHe<»a,  ec  La  jtcriitLiiza  d'ogni  oiiii' 
ciiiiu  %(tluiilarii)  VI  rosolata  a  y  anni. 
Vi  »i  fecero  58  canoni,  la  maggior  parie 
tendenti  a  repiiroere  le  violenze  contro 
le  Chten,  e  rimpuriti  de'chierìci«  non  die 
rigiMrdaoliglÌNomiiQieili,  1  repiteridei 
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beni  delle  diieie,  T  ammintilraftooe  dd 
battesimo  ne' soli  giorni  di  Paiqnscili 
Pcntecnste;  la  distribuaiene  delle  deoae; 

la  sepoltura  de'morti  nelle  cliiete  catte- 
drali, eccettuati  i  laici;  l' uso  de'cslióc 

delle  patene;  la  prova  del  fiKico  nclleoia- 
se  criminali,  nelle  quali  inuncaN^eroillre 
provej  le  fergmi  con*ai;iiile  a  Dio;iln' 
spetto  dovuto  alla  i.  Seilcj  il  difillo  di  pa- 
dronato sulle  ciiteae;  gli  eonochi  1  shri 
routilsti;  le  pubbliche  penitente}  tnalri* 
moni  oo'liberti,  cogli  stmnierì,  cotte  vcdi^ 
ve»  ec.  li  9/  fu  tenuto  nel  i  o3 1 , 1  iUiin< 
mente  al  digiuno  quaresimale.  Il  3.*  nti 
ro3  >,  incoi  fra'vari  re|*ola  menti  fu  pub- 
blicalo (|tiello  che  ordinava  ,  che  sema 
monaca  vodIc  }>a<sare  in  uo  uio»a*lfro 
più  regolare  del  «uo,  le  saia  permesioU 
cambiaoieuto,  ma  me  non  già  te  db  so- 
leva pessare  in  uo  monastero  omco  r* 
gelare.  Il  4  *  nel  >  076  a'  16  ottobre  ad 
palano  inunici  |Mile.  A  vee  •.(rregono  Vìi 
(/^)  nel  sinoilo  roraaoo  scomunicato  il 
persecutore  della  Chieita  Enrico  IV  re  Jb 
romani,  e  vie!at<y  a  tolti  i  ve^coti  di  pro- 
scioglierlo  (l.«|t',m  lU-iua,  lultavolU c*Jii' 
sigliando  I  leilesclii  di  trattarlo  con  cu* 
sericordia.  Tutti  i  principi  si  recsroBSal* 
l'assemblee,  in  ano  a'  prelati  iDa§§io"t 
deliberati  a  deporre  Enrico  I ytOmMiab* 
bandonalo  anche  da'suoi  fautori,  e  di  ^ 
leggere  un  altro  re.  I  legati  del  Pipi  cbe 
presiederono  il  concilio,  che  altri  cliumt- 
no  elicla,  furono  Siccardo  p.Tfn  »rcao  V 
quileiH,  eil  Altmanno  *e*covo  ili  PiiJt^** 
(o  meglio  Passavia).  Que!»li  dichiarsroas 
in  nome  di  s.  Gregorio  VII,  che  Esiìh 
IV  re  di  Germeota  per  le  molte  tasMl- 
pe  ere  steto  giustemenlecoadeanileJil* 
le  s.  Sede;  e  che  il  Pape  evrcbbe  riBOH' 
sciulo  e  confermalo  il  re  che  gli  fosseio- 
stituilo.  Ne'7  giorni  che  dtirò  l'assemblea, 
Knrico  IV  eh 'erasi  ritirato  al  vicino  Op- 
penheina,  Banconieri,  ora  ci  Ila  del  gran- 
ducato d'Assia-Darni&ladt,  provincia  Jd 
Reno  e  sulla  sinistra  del  fiume  ooioain^ 
mondò  ogni  giorno  e  lupplicarlid'siM 
pieloMooo  lui|preiMllMdti  iimliia* 
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to  di  condotta  e  coimesiionì.  Si  conven* 
ne  d' invitare  il  Pnpa  in  Augusta,  a  giu- 
dicate il  re,  quiudi  condannarlo  oassol' 
vtrkK  PortoloM  s.  Gtegoi  io  VII  iafcea 
ad  cttMello  «ti  CanoMt,  nel  territorio  di 
Regghplit  ti  recò  do  peniteole  Enrico  I V 
•  ottenne  ratsolutione;  ma  poscia  tornò 
a  ribellarsi  e  fece  peggio  di  pi  imn.  Tatito 
e  con  diffusione  narrai  nel  vul.  \XX1I, 
p.  222  e  seg.,  con  Voigt,  Storia  di  Gre- 
gorio  FIL  L'aniialif  ta  ftinalilì  raaeoiiU 
cMparlioolarìlà  quella  fiioioia  aueflablaa 
di  Tribor.  Anche  ti  Labbé  e  V  Arduino 
nttiihuiroao  quatto  eonrìlio  a  Tribur. 
Call'allio  canto  l'aonalisla  sassone  con- 
temporaneo riferisce,  clic  nel  selleuibre 
ic^Gi  vescovi  ed  i  signon  diOerninniu  si 
riunirono  ad  Oppeiiheiiu  (du  V  uigl  cbia- 
nnato  cattallo  a  buon  oAaDÌere  deliaca  me* 
ra  regia,  a  brave  trailo  da  Magoou  a  da 
Trìbur),  in  preteosa  del  patriarca  d'  A- 
quileia  a  dal  vetoovo  di  Passavìa  (Voigt 
fo  (lire  niTÌ*escovo  di  Padova,  cioè  AIl- 
mamto;  nt.i  (t  a'pastori  di  Padova  non  lo 
trovai:  col  i'u  Ila  hi  I  cluni  ru  l'equi  voco.P^- 
Uivia  iti  latino  sidisae  Passavia,  ed  anche 
Padova  oob  pioeola  dÌTenità,  coma  rila* 
▼o  dal  Lexicon  di  Baudrand,  dai  PiUa» 
via  ìfvMK^ìti^t  Patavium  Padova.  11  Ri> 
naidi  dunque,  parlando  de'Iegati  ponti- 
ficii, li  chiama  Stgenido  p?)  t  ria  rea  d' A  qui* 
leia  c  AlJtn.imuj  vescovi)  Piti.» vicnse,  cioè 
di  Pa!»savi:i),  per  deliberare  sulla  deposi* 
zione  d'Enrico  IV ^  e  che  le  condizioni 
pretcrìlla  ad  Enrìoo  IV,  par  poter  otta- 
nera  gratia,  fiirooo  di  rittabilira  Adalber- 
to di  Rheinfeld  vescovo  di  WoroiituIlB 
sua  sede;  e  dopo  di  aver  pubblicate  del- 
le lettere  comprovanti  la  snn  penitenza 
per  tutta  l'Italia  e  nellaG'erntninn  di  por- 
tarsi in  persona  a  Roma  per  far)»!  U&&0I  vere 
dalla  acoro  unica.  Si  veda  il  Mansi,  SuppL 
a'Conciliit  t.  a,  p.  1 9.  Del  ratio  i  canoni 
da'tuoccnoati  condili  dì  Tribur  lì  pubbli* 
c:arono:  Labtx^t.geio;  Arduino,t.6;Rcg. 
l.  i5  e  iG.  Il  Rinaldi  descrive  un'altra 
tlicfa  celebre  di  Ti  tbt\r,  (cnnta  nel  i  »  iq, 
UìaUoi'iDi^eialQh^  Lui  tco  V,  perchè  co- 
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me  il  padre  Enrico  IV  sosteneva  Vlnvc- 
stilurc  ecclesiastiche  (  A^.),condannate  da 
t.  Gregorio  Vile  da'successori.  Nella  die- 
ta ti  pubblicb  rdetiona  di  Papa  GalUlo 
II,  tegoito  io  Qooy,  a  cai  tutti  i  veeoovl 
in  essa  radunali  promisero  ubbidienza, 
ed  approvarono  la  celebrazione  del  de- 
nunziato concilio  di  I{eifn<! ,  dove  Cali- 
sto 11  VI  scomunicò  Enrico  \  .  Dipui  si 
fece  la  Pfice[F,)ùa  il  Sacerdozio  e  l'Im- 
pero colla  convendona  Calittina,  lanuta 
pel  I   eonoordalo  latto  dalla  t.  Sede» 

TRIBOTO,  TW^uAim^  FectigaLCen- 
to  che  tt  pago  dal  vassallo  o  dal  suddito 
n!  Si{^nore  o  alla  Repubblica,  dicendosi 
Ti  liulnrio  quello  obbligalo  a  pagar  tri- 
bolo, li  ibiilnrìns,  vertignlis,  stiprudin- 
l'ius.  Iltributd,  (lice  \  ari  une,  fu  cosìdet* 
lodalla  Tr'àU  ( / .)  di  Roroa,perché  dalla 
Irìbii  lesta  per  lesta  ti  esigeva  quel  da* 
naro  che  s'imponeva  al  popolo,  per  con- 
tribuire alle  pubbliche  ftpese,  cioè  per  o- 
gni  capr»  il'iiomo;  quindi  introdotta  la  ci* 
viltà,  ki  &tabiiti*uno  il  tributo  ed  i  vetti* 
gali,  cioè  secnndoì  termini  moderni  i  d«i* 
zi  diretti  e  indiretti.  Altri  dicono  il  voca- 
bolo lrU>^  derivalo  per  quello  ebe  do* 
vcano  pagare  la  diverse  parti  nelle  qua- 
li erano  divise  le  popolazioni,  tali  parti 
deiioniiiiandoii  tribit.  Pare  che  gli  ebrei 
non  nitlitnno  pnf;n!o  alcnn  Iribufo  n'Io- 
ro  capi  pi  nna  lU  1  1  e  Sriloinone:  ricono- 
scevano e^si  solaincate  il  supremo  domi» 
oio  di  Dio  sopra  Uiessi  coi  tributo  al  tem- 
pio d'un  meztu  ticlo  per  letta  a  tutti  gU 
uomini  di  ao  anni  intii,pagabiiaogni  an- 
no; imposizione  die  si  ditsetetlaticoo  ca- 
pitazione, e  il  suo  I  iscnotilorCj^rorf/rrt- 
for  ad  capittilarìa  judacoi um.  Questo 
ntezzo  siclo  fu  detto  qn,Tdrante e  didi  iiin- 
ma;  due  didraniina  lutino  uno  statere,  e 
due  di  questi  uo'onda,e  1 1 0ttde  onA  lib- 
bra* Dnrb  questo  tributo  tino  al  tempo 
di  Vatpasiano,,  il  quale  avendo  soggio- 
gato gli  ebrei,  iodi  veneudodal  GglìoTilo 
distrutto  il  TtwpiOf  fo  ordinalo  agli  c- 
Im  c!  di  pagaie  n'i  nninui  tale  tributo  do- 
vunque lossei  o,  esMìodo  solilo  cbciocon- 
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tribuivauo  ne'  luoghi  ove  «i  trovavano. 
Quetlo  tribulo  j tubalo  dngli  ebrei  aW 
mani,  fii  di  un  dtnaro  con  aS  de'(|iiali 
ti  iurmaira  uno  Ktulu  d'oro.  Fo  (tiiiKjiie 
solfanlo  «emo  la  fìne  del  règnodi  Sulo- 
oionCichefuie!  |)rinci(>e  imjMjse  loro  vnri 
Iribiili,  il  cl»r  produsse  varie  ritoluTto* 
Ili  e  fu  causn  delle  lagnanze  che  gli  ebrei 
fecero  a  reRoboniuo^dopo  la  oiortedi  flet> 
to«uo  padre  Salomone. Allora  fii  cbedeK 
lei  a  Triifti»  d'Israele,  i  o  abbandonarono 
Roboamo  erìoonobitero  Geroboaiiio  per 
re,  e  rimasero  sotto  la  dominazione  di 
liobonmo  le  «ole  i  Irihìi  di  («iudn  e  di 
BeniofiHtio.  Sebbene  gli  t'brfi  loro  ujmI* 
grado  |)tigatuitu  furti  tributi  u  untili  priii* 
dpi  fttranieri,  a  dopo  il  conquisto  de'ro* 
niani  a  CeMre,  i  ».  Pietro  e  Paolo  e- 
sprestaorente  raccomandarono  a'  fedeli 
l'cMUezza  nel  pagarci  Iribuli.  Mo^èob* 
bligò  gli  ebrei  a  pnn*c<  hie  sorla  di  De- 
cimtf  f  pe'sacerdoli  e  ledili  pe'saurifì- 
ii,pe*j>ovc'ii,pe'roiflslieri,vt'ilovc  e  oit<»ni. 
^'ellu  cliicM  cattolica  i  chierici  non  «il* 
aero  ne*prtmì  aecoli  che  delle  pie  OMir- 
M>m  (  /  .)  volontarie  da*lcdeU,  dontle  cl>- 
liero  origine  le  Decime  ecclexintlìche,  le 
SporUilr  e  la  Rmdita  ecclesiastica  (  J  .  *. 
Il  tiibiito  djce§i  anche  tiis>.i,  la|;lin,  dn- 
zio,  giilif il.i,  grave7?n,  in)puvt7if>nr  mes- 
sa dui  «uvruiiu  o  Ualio  siiiU)  sopiM  I  suoi 
sudditi,  e  deitinata  pe'  propri  bisogni  e 
per  quelli  dello  stato.  Divideci  questo  tri' 
buto  o  latta  in  perdonale  e  reale.  Il  Irì- 
buio  o  tana  pertonale  è  quella,  che  cia- 
scuna persona  p:tga  per  tnttì  i  Mioi  be- 
ni mobili  e  immollili  e  |>er  Ih  su;i  indij- 
strin:  la  li  rge  cUintiiM  (|lle^lo  tributo  U'i- 
buliis  iijpiiis.  li  tributo  realesi  preleva 
sulle  quote  riguardanti  gt'immobdì  ed  i 
beni  iodotlrìalì.  Quella  tam  è  un  tri- 
buto giusto  di  tua  natura,  e  ciaicun  lod- 
dito  è  obbligato  pagarla  al  proprio  sovra- 
no o  stato.  Gesù  Cristo  volendo  adem- 
piere la  le'^'^e  di  chi  doininnvn  ,  ordinò 
di  dui  e  a  (  rs.ire  CIÒ  che  Ujtpai  teneva  a 
Celare,  e  a  Dio  ciò  ch'era  di  Dio;  ed  e* 

gli  era  iMto  a  fitlUemme  pcicbè  la  sua 
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!«.  Madre  con  t.  Giui^eppe,  per  utibi«1ire 
a  Cesare,  vi  sì  erano  portali  per  tarsi  i* 
»ei4«ere  nel  regìstro,onde  fingere  il  cm* 

«n  onlinalo  da  Grsare  Augu«lo.  Inceden- 
do (ìesìi  Cristo  per  la  Galtien,  giunto  a 
CHfHrnao,resnttoredel  Iribnlo  (  hie^-per 
lui  a  Pietro  il  didrniDmn;  e  il  >cil\ai<)rc 
«ebbene  avesi&e  diuio»trato  esseie  libero 
«lai  tribolo ,  nondiaieno  perchè  gli  uo- 
mini non  adempiendo  egli  la  legge  non 
M  scaodaleaaassero,comaodba  Pietrorbe 
|te«cas8e,  e  colla  moneta  che  neease  tro- 
valo in  bocca  del  pefce,  <i  pagus^e  E«e- 
t;ni(o  il  divinocomando,  e  trovata  la  iiio- 
lieta,  il  Salvatore  pagò  il  tributo  per  ^ 
e  per  l'ielro.  Os»erva  il  Rinaldi,  chea- 
vendo  Cristo  dimostrato,  che  ire  non  to> 
gliono  da'figli  (intende  parlare  de'aaorr» 
doli)  erigere  il  tributo,  volle  manin-ila» 
mente  inferire,  che  nè  egli  né  i  suoi  era- 
no alla  legge  del  tributo  obM't^Btì.  Don- 
de appare  i|tiinilo  |itM  vers»mL'iitc  pie- 
tendano  i  iw\uiton  ciie  i  sacei  tloli  c  i  tlnc- 
rici  non  sieno  liberi  dal  pagar  tributi  e 
gabelle a'prìnci pi,  mentre  i  prìncipi  grn- 
lili  aveano  portalo  tanto  rì«peiia  a'aacer 
doti  loro^  che  vollero  fhiiero  eaeoli  dal 
tributo,  così  pure  pre»so  i  romani  costu- 
mandosi ,  oltre  lo  stipendio  che  i  mini- 
sCri  del  cidlo  l  iceveano  dall'erai  io.  L'a- 
postolo s.  Paolo  p.nrlii  del  pagamento cUI 
tributo,  come  uo  obbligo  di  coscienzs. 
Deve  però  avvertirsi  cliese  ilSignore  veOe 
pagare  il  tributo  per  se  e  per  Pielro»oade 
distinguerlo  e  oodie  in  questo  i  nsitiiiarae 
il  Primato^  ciò  fece,  come  dissi,  per  nou 
destare  scandalo,  e<isendo  egli  venuto  ti 
mondo  per  aden)piere  la  legge.  .Ma  p<>i 
manifestatosi  per  He  de* regi,  ed  avrniio 
istituito  il  vt^Xe  Sacerdozio,  noa  vièpù 
•candalo  ae  i  aacerdotì  it  rìetiMvoaopO' 
gare  i  tributi.  Onde  ben  dice  c.  Girob' 
mo  :  Nùt  prò  iWus  honore  tributa  acn 
reddimus^  et  quasi  filii  Regt9  a  vettigtt- 
libus  immiinrx  sitmus  ,  significando  che 
gli  Ecclesiastici  erano  dal  tributo  per 
CriMoesenli,  come  godenti  piena  Imma- 
nità.  Del  tributo  «  imposte  degli  e;gizi. 
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de'^grccj  e  elette  natiuni  barbare  non  «i 
ccMioAGono  cbioraaietite  lo  partìeolerilài, 

per  moncatiM  dì  monuroenli.  In  Alene 
i  ciUailinì  erano  divisi  in  Sciassi  :  quelli 
che  rinnva vnrio  (ìaMfii  o  beni  5oo  misiM'e 
di  fj  uHi  lirjiiitii  o  seccliijpMgiivano  n!  pub- 
blico uu  talenlt';  (|uelli  che  ne  itcavava- 
no  3oo  misure ,  pagavano  la  6/  parte 
d'un  laleolin  <|uelli  appartenenti  al(a  3.* 
daMe»  nulla  eonlribnivano.  Questa  lassa, 
cbcnon  sembra  proporzinnntii^eru  [)cr6 
gioita,  giaccbè  !u  stato  giudica  vji  che  o* 
gniinn  nvesse  tin  eguale  fisico  necessario 
che  uu(i  cloaca  es.tcr  lassato:  1  iinposizio* 
De  agiva  priuia  sui^'  utile  e  più  forte* 
n>eo|e  tul  niperfluo.  Ne'tcmpì  tlel  léuila- 
lismo  ti  fu  il  tributo  di  clientela,  trìltn* 
tutìì  elieiUdare,  dovuto  da'vatsaUi  al  capo 
fetidtilnrio  da  cui  dipendevano.  Q(ii"«to 
ditillo  eia  di  3  surla:  il  tributo  dì  caval- 
leria, che  pngHvasi  <|uando  il  pi  iuiogc- 
iiifo  del  cipo  li'iulalario  era  fa  ilo  c:i\a- 
Jiere;  li  Uibuto  di  malritnòniu  aliorcliè 
la  tua  primogeDita  «  sposava  con  un  gen- 
tiluomo) il  tributo  di  riscatto,  allorquan- 
do il  ftudalario  era  fatto  prigione guer 
reggiandu  pel  suo  principe,  e  per  una  sol 
volta  duraute  il  coi'^o  di  stn  vita.  Vi  fu 
unaltro  tributo  in  alcuni  p<«esì,  come  nel- 
la Borgogna,  die  pagavasi  ipiamlo  il  nf- 
gnure  recavasi  a  Terra  saniti.  Li  anvial- 
treùde'trìbutt  cbiainali  ragionevoli,  per* 
cbé  percepì  vansi  ragionevolmente  seoon* 
do  le  ftcoltà  dì  ciascuno, per  darli  al  fen- 
da lario  o  signore,  in  caso  di  necessità.  G>* 
M  dicevansi  ti  ilitili  hberi  (pielli  die  sinffri- 
%.-iii(>  spontaneanieulc  al  sigiioic  dii'siul- 
diti  all'occasione  di  qualche  irnprevedu- 
ta  necessità.  I  vescovi  ancora  più  volte 
riscxniero  ì  tributi  dagli  «ccletiattict,chia- 
Riali  Ufo  o  eottume  episcopale  o  «nodale, 
ovvero  denaro  per  Fatqoa.  Si  pagavano 
tali  tributi  quando  venivano  consagrati, 
o  nllorchè  riccvenno  il  sovrano  in  casa 
loro,  o  qiinmlo  erano  invitali  dnl  Papa 
alla  sua  corte  e  curia,  o  ad  un  concilio, 
o  nei  recarsi  a  Roma  per  ricevere  il  pat- 
liaTal volta  oucu     arcidiaconi  esigerò* 
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no  de*triboli  da'iacerdotj  del  loro  arcàdia* 
conato.  E  Tassa  de'bene/m  eeeìetiastìei 

(f^.JinYnse  la  discreta  contribuzione  ira* 
posta  a'nuovi  provvisti  di  benefìzi  eccle- 
si  islici;  ort^itKitii  per  sovvenit  e  i  bisogni 
iK  lIa  (  liicMi  loniiiiin  e  della  Ca/ntrd  a' 
posiolica,  pe'  tallii  di-i^iendi  che  i»o»leii- 
gono  a  vantaggio  delle  altre  cbìeie  e  di 
tutti  ì  cattolici.  Ivi  parlai  ancora  di  aU 
tre  tasse  ecclesiastiche,  mentre  a  Spogli 
BOCfcIsiASTici  trattai  del  diritto  della  Ca- 
mera oposlulica  tie!l*ninminislrare  i  I)c- 
ni  e  raccogliere  1  fViiUi  o  rendile  flc'!)e- 
nefìzl  ecclesiastici  vacanti  nello  «lato  [juii- 
tdìcio;  e  nello  spoglio  personale  di  per« 
•one  siano  ex  regolari  tecolarìnati  che 
muoiono  fuori  dì  chiostro ,  aiaao  ecGle-> 
•ìaslict  beneficiati  dì  qualunque  grado 
che  muoiono  «euzn  la  facoltà  puutilìcia 
(ti  t.M  Testd/firnfo ;rn;\  (jualc  ai  licolo  ten- 
ni pure  proposito  deU'Alhiung'^io,  diritto 
e  legge  in  forra  «Iella  quale  il  fisco  d'un 
paese  succede  ne'  beni  d'  un  furasliere 
morto  nel  paese  medesimo  senta  che  vi 
fosse  notoralitsato,  sempre  che  il  defun- 
to non  abbia  dÌH|>osto  de'sooi  beni,  e  non 
abbia  ivi  fra'  suoi  concittadini  alcun  e- 
lede  nccessaiio.  Abbiamo  di  Giuseppe 
Luigi  Darloli  avvocalo  connsloriale  e 
generale  del  fìsco  della  Camera  aposto-* 
lica,  Disserlrttio  de  fare  Albinalus^  Uo- 
mae  t835.  Il  dotto  giureconsulto  cde* 
bra  quanto  fecero  i  Papi  benignamente 
io  favore  de'  furastieri,  come  per  ulti- 
mi Fio  VII,  e  particolarmente  Gi*egono 
Wl,  >*i(i  eoo  reciproche  couvenrloui  ^\^ 
lui  coiicbiusc  co'  sovrani  e  loro  siali  di 
Danimarca,  Modena  e  Prussia,  sia  col 
suo  Hegoianirnto  legislativo  e  giitflitia» 
rìùf  nel  quale  decretò.  **  Gli  stranieri  sono 
capaci  di  succedere  alle  eredita  testate  od 
intestate»  e  di  aci|iiistare  nello  stato  poii« 
tificio,  se  e  come  per  le  le^i  vigenti  ne' 
paesi  esteri  saranno  cap  ici  ili  succedere  ì 
sudditi  ponlindi,  salve  leconvenzioni  po- 
litiche ed  i  u-atuti.  "  Delle  diverse  luipo* 
liiioni  e  tributi  sui  Feudi(^.)e%u\  Fot* 
talli  (F.)  d'anmie  peofiimt  e  di  •omini* 
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nislratioui)  come  Ji  Caccia  ^  di  Spada 
e  di  bIuo,  a  tali  articoli  ed  a'relalivi  n« 
difcorsi  ;  come  ■  FBAKOiiotii  o  Iiiiiq* 
«ITA,  dissi  del  privil«gio dWoiioneda' 

tributi  e  Ji  olire  ciual'tlà  d'impuiìxìoQÌ, 
e  quindi  degli  abusi  clie  ne  deri veruno. 
A  Dogante  rngtona^  de'Itioghi  ove  si  pa- 
gano Ir?  !><il>elle  e  ì  dazi,  ed  ulti  e  iiiijio- 
*  fcte;  diceiiiio  che  il  diritto  doguituie  è  una 
fmìone  de^diverti  fsoDlribiilt  delle  gra- 
vexxe  pubbliche  ttobilìtedaUeautoritìito* 
vrune  sili  popoli,  e  di'ti»  Origloe  egiào- 
un  ed  elinitCB.  Cbe  poscia  fu  inlrodotlo 
fi  n*  ronìnnt ,  dicendo  pure  delie  diverse 
cjnniità  di  gabelle, e  de'diversi  tributi  che 
SI  reudeviiiiu  tlalle  Provincie  de!  roma- 
no impero,  i  rouìuui  dn  principio  slubi* 
lirooo  nna  dittiiinoDefrairi&iifiim 
Cifj^:  ilt.'crt  la  prediale,  cioè  VimjHh 
4t4t  itiretta  pagala  da'poascstorì  delle  ler- 
vt^Uonet,t  pagava»  doppiamente,  cioè 
e  rome  cn{>il8tione  e  come  cnnipalico;  il 
2.'  ei  n  ciì»  clie  ora  dtceii  i/nposìzioiie  in' 
diretltJ,  \n\ti  a  lìwe  i  diritti  pagali  sulle 
Sberci,  ^parziano,  pai  luudo  d'  Antonino 
Pio,  dice:  Ratiottes  omfiium  provòteia- 
rum,  apprime  ieivit,  et  veetigatium.  Ma 
in  seguilo  tale  dislinaìone  si  obbliò  esi  u* 
saronu  iiidistiutanteute  le  pnrole  IriùiUttnt 
elvci  tigni.  I  primi  redi  Roma  esigerono 
da  tulli  i  foldnti  un  eguale  tributo:  Ser- 
vio Tullio  stabiPi  il  censo  e  proporzionò 
l'ioiposta  airenlilà della  possidenza  dicia- 
fcimo;  Tarquioio  il  Saperbo  aomillb  To» 
pera  di  Tullio,  a  loUe  di  nuovo  che  lutti 
pagassero  eguni  niente.  I  consoli  L.  Va- 
lerio o  T.  Luci  eiio  I  islubìlirouo  il  censo 
e  i  nn|)o>l;i  proporzionale,  il  che  susii- 
slè  lino  al  5GH  di  Hoina,  epoca  in  cui  le 
ininiense  ricchezze  tolte  a  Perseo  re  di 
Macedonia  da  Paolo  Eosilio,  e  depotilate 
nel  pubblico  Te$oro,  feoei-o  che  sì  solle- 
vasse il  popolo  romano  da  qualtiati  im- 
posta,  e«en7Ìone  di  cui  esso  godè  per  inol» 
If»  tempo.  Emno  i  Iriljuli  de' romani  di- 
misi III  nrffiruiriuni  c  lemernriitin:  cjue- 
&l  (ihinuj  VICI!  ileliiiilo  (l;i  I  V>1  >,  [ut'im- 
posta  siiuile  a  (^ueilu  che  iu  ulUvulu  Uu* 
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po  che  i  galii  presero  Roma,  come  l'or- 
dine  di  |K)rtare  al  tesoro  pubblico  lutto 
r  oro  e  TiirgeDlo  ù  monetalo  die  lava* 
rato,  die  fu  dato  vd  543  tolto  i  con* 
eoli  V.  Levino  e  C.  Mareello,  durante  U 
guerra  punica;  se  ne  teneva  registro,  ed 
in  tempi  più  felici  se  ne  rifondeva  il  va- 
lore a'siiigolicontribueoli.  1  tribali  chia- 
ma v^usi  anche  cou  uouii  »peci<ili  ,  cioè 
quelli  ttdle  terre  arative  dìcavansi  db» 
mat,  que'sui  patodi  seriptttra,  e  quelli 
tulle  merci  porlorium*  Dapprìoia  il  di* 
ritto  di  detòrmiiiare  i  tributi  cooipelèa* 
re,  indi  al  senato,  e  finniiuente  agrira- 
peralorr  ;  l' c  hhcro  onclio  i  censori,  ma 
gìamiiiìi  lì  popolo,  nè  nllri  mugislrati. 
Soltanto  a  Roma  si  davano  1'  iiupuvte 
all'incanto  o appalto,  iooanti  nd  un'a- 
sta piantala  in  mano  al  Foro  romano^ 
dopo  pubblicato  più  giorni  prima  l'a- 
ditto  relativo.  Tali  incanti  aveano  Ino* 
go  per  5  unni,  durata  delle  funzioni  de' 
censori.  Quelli  che  le  prendevano  inap- 
palio,  puùlicani,  pagavano  .id  ogni  lu- 
stro, ma  i  singoli  contribueuli  duveauo 
pagaia  annualmente  in  3  rate,  cioè  alle 
ealeode  di  gennaio,  di  maggio  e  di  set- 
tembre, che  indicavansi  culle  parole  ad 
fiuetn  indiciionis.  Sotto  la  parolu  vertiffU 
si  oimpi  elidevano  ttiui  i  seguenti  tribu- 
ti. P^eciigai  Al d.tuiuni ,  carichi  tm]iH)i<ili 
dagli  edili  per  provvedere  ailespeseùe' 
^ùtoihi  e  spellacoli  f  ed  alla  uianulca- 
xiooe  degli  edì6»  pubblid.  Pro  «rere.dcc 
tuli  aria,  specie  di  capitatìone  ittituitada 
Michele  PafLigoiiio.  Ex  Agrorum  ffw 
elibus,  cioè  sui  frutti  de'caiiipi;  uon  die 
la  decima  parie de'graiìi  che  si  raccogr»* 
vano:  Ciroc^iHa  iniposc  hi  t!ecima  siipra 
tulle  le  eredtlit  in  Kn^go  dei  lo.'uo  ^he 
gì'  imperatori  percepì  va  no,  imposta  t- 
bolila  dal  successore  Macrino.  Autarw, 
ioipoita  cbe  percepì  vasi  sul  butirro  e  alin 
oommettibili,  e  si  pag>«va  in  ragione  del 
muneio  dc'va'jiadoe  manichi, ^i//*/t<*, »»«' 
quitW  venivano  portati  dalla  can)[>  ii;iia. 
i  ttligal  prò  edulìis,  imposi. 1  ^-ni  i  m- 
iiie«libdi  luUoduLU  lu  liuma  da  Lui>^<t 
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hi  9iacetti,è  una  fratione  di  della  in* 
porta,  dalla  pum  portoritim.  I  datt  da' 
porli  il  a|ipellai-onuPor/o/'if.  Ex /éffUHó» 

(ItictiLnf  ,\niyo'i{r\  pngnta  da  coloro  o'qua* 
li  t  cenxji  I  e  poi  gì'  iiiipernlori  peniiel- 
levaito  ili  levare  pariti  dalì'acfjue  de  puh- 
Llici  acffuedolii  per  irrigare  i  loro  cani* 
pi  o  giardini.  Ex  Jrbwihm  a  Pòtaria- 
tWH,  ioipostn  sugli  alberi  che  produce- 
vano  le  gomme  a  la  rasine,  pkes*  Àriuan, 
•apofia  atti  vaia  da  AtcMaadroSevero  fui 
mercanti  ed  operai.  Avendo  Costaotioo 
I  pi  oiralla  à;i  4  mini  IVpocn  del  suo  pa* 
gamciito  ,  .sicché  non  b\  pf^gò  in  seguito 
che  ogni  5  anni,  fu  pciciò  cbiaoiat»  In- 
stralis  coUalio.  Epidamelicuin  o  Pi  ae' 
formai,  iuipotla  che  pagavano  la  provin- 
cia a'pmerif  per  «ner  ditpeniaia  eli  da- 
te alloggio  a'mtlitarì  durante  l'inverno, 
Foeni,  contribusiona  di  fìeno  pel  man- 
tenttiteiito  delle  scuderie  degl'imperatori 
o  de'  cavalli  delle  trnpp*',  ittipcntti  o  in 
natura  <>  in  denaro  bui  pìiscoli  esuUe pra- 
terie. Fuinannm,  imposta  sui  i»mn)iiii 
da  fuoco  creala  da  Niceforo.  Ex  Utcubtis, 
aulla  pesoa  ne'  laghi  a  nella  paludi.  Ex 
ialtimés puhUeii^  appallo  delle  pubbliafaa 
lalrioeydaCo  q  pi  (^fiito  del  fisco.  Cloaca* 
rium^  iinpatla  destinata  al  mantenimen- 
to dri  le  m(*ravìglioie  cloache  di  Roma.  E 
Ma  (  !n(  il>!is,£il  Caligola  ili, "ad  ci'^eic 
ui);i  corili  ihuzione  dalle  inerctnci *i  da  lc- 
ouui,ed  uiiuieiilù  pia  c  siilaUo  tributo cou 
•lira  «ergognoteimpo&lei  ma  Atesiaodro 
Severo  poi  ordinò,  che  luttociò  che  rie- 
oogliavaai  da  à  laido  goadagno  non  pid 
M  riponoMe  nell'erario,  assegnandolo  alle 
fiibbriche  pubbliche.  Ex  meiallis,  tribu- 
to imposto  in  natura  o  in  denaro  sulle 
IH  I  II ici  e  o ft)l!e  ca ve  Je'iiianni.  Qtiesl'itii 
po<ila  iu  abolita  in  I  talui  (juando  i  loina- 
ni  furono  padroni  di  proviucie  die  po- 
larooo  più&ciinianlaioilanarla.  La  Spa- 
gna pagava  on  Iribolo  par  la  Mia  minia* 
re  d'argento  a  fabbriche  di  fèrro;  l'Afri- 
ca lo  pagava  pe'marmi  dì  Libia  e  di  Nu- 
aaidia;  la  Macedonia  per  le  miniere  d'o- 
fOp  d'argento  e  di  ferro; riiliria| la  Tia- 
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da  a  la  Gran  Bretagna  parìmentl;  a  la 
Sardegna  per  le  miniere  d'argento.  Pie» 
contm,  imjXMta  d'animali  che  alcune  prò» 
viociedoveano  fornire  alla  capitale.  I  lu- 
cani ed  i  bruzi  souiininistravunu  porci, 
come  pure  i  sanniti  ed  icnmpnni.  1  pri- 
mitivi romani  nouebberu  altre  ricchezze 
che  il  liettiame,  a  diiaauirooi^  peeaarii 
coloro  eha  affittavano  il  bestiame  pub* 
blieo,  menlra  il  fiirlo  pobblieo  fn  detto 
peculato,  quando  i  romani  non  posse-* 
devano  che  armenti.  L'Armenia  dava  a- 
nimalt  lannti,  ed  altre  proviucie  forni- 
vano rnvaili  per  l'armata.  Salìf,  iiupo- 
sia  ^iiììc  Soline.  Soltirinm  Opro  soio,  sui 
fondi  pubblici  accordali  per  erigervi  e- 
difiti  privati.  Tyrocimi^  eootribuiìona 
di  toldalicha  etigevati  da  una  provincia 
0  d  a'partioolari  in  natura  o  io  danaro. 
/II,  cli'esigevasi  da'paesi  forniti  di  vigne, 
dalla  Campania,  dalla  Toscana,  dall' Afri- 
ca,diìlii  Pnntionin,  dalle  C!cl?iili,dfdlti  Re- 
tica  e  dalle  GuUie.  f  et  li  gal  pm  uinbrn^ 
terreno  furltleclie  pagava  inipo<tla,edeiti- 
nato  da  un  ricco  proprietario  a  non  por- 
tare che  alberi  da  far  ombra.  Utinae  , 
imposisìone  di  Veipaiianosall'orinc,eioi 
fece  vendere  a  suo  profitto  aToliooì,  per 
purgare  i  panni,  l'orina  che  i  pisseggieri 
deponevano  in  certi  vasi  collocati  a  lai  no- 
[10  negli  angoli  delle  strade.  Perliigio,  im- 
posla  iiel  pedaggio  chiamala  pure  Por- 
loriuin  ,  la  quale  aggravava  (jualunque 
passasse  a  piedi  o  altrinianlì  certi  poi^U^ 
non  cba  alcune  grandi  «Irtfdr, abolita  dn 
Pertinaceaomacbèaisaiooaroia.  Sabba* 
ne  la  voce  Pedagium  fii  aiata  dagli  an- 
tichi in  tigoiGcato  di  tributo  che  paga- 
vasi  da'pas'»e??c;ieri  a  q'inlche  ponle,  fiu- 
me o  via  piiUblicfi,  dipo;  veraincLite  di* 
cevasi  Pont/ittctttn  a'  pouli,  Porlaticiitn 
alle  porte,  Pedabcuni  al  pedaggio,  Pia» 
daUcum  per  le  piazze,  CoMUieum  per  la 
cate;  vocaboli  tutti  parò  acali  nel  nadio 
evo.  I  ricevitori  da' tributi  chiamavanii 
Accepiores^dO/telùm^  AéHadont,  Pór- 
torii.  In  sostanza  pre^-^o  ì  romani  ei  anvi 
due  Miriadi Uibuli:  quello  ch'era  dovuto 
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n  un  pnvftto,  e  quello  che  «ì  trovava  nei 
nuineio  ileiie  gntvexicpuliltlirbc  e  di  cui 
oemuiio  polevM  didpeiimrAì.  Ninno  er«  e* 
tenie  tlulle  gravetse  ptiliblirbt,  o  fóiK- 
ro  tribiilt  o  aggmvi  penonali  che  con- 
iùtevano  in  lavori  a>rpornli,  ovvero  renti 
cli*er«nn  quelli  «pellami  H^osseisori  de* 
fonili.  Qiinnio  a'ii  ilmli  pi  ivnli,  to  Schia- 
vo (/  .)  (  h'eia  sthio  manometro,  incon- 
Irnva  de'  doveri  verso  il  tuo  Padrone 
[f'.),  come  di  iioconìi)agnarlo  dove  egli 
recatasi,  di  far  per  Ini  qualche  opera,  e 
d'impiegare  per  la  di  lui  ulililà  e  pel  di 
lui  diletto  i  tuoi  laient).  I  Irihiiti  si  ili- 
ilins^ttrvano  in  ofjìciales  e  in  fabriUs^o 
ftia  artifìcio les:  i  primi  non  erniio  duvn li 
che  al  pailrone  per«onaimentei  i  «ecoit<)i 
potevano  eiicre  Iratporlalt  ad  una  3.* 
penona»  e  cooiiitovafio  in  opere  fervili* 
Neiraltodi  mellera  in  libertà  uno  schia- 
vo non  si  potevano  sliptilaie  uè  tributi 
pericolosi,  né  ccnfi;iri  al  piuioie:  l'età  o 
l'infermila  difpefTiavrt  il  li  i!>Mf m  io  di  n  • 
dempires'i  falla  ol»blign7ione,e  se  losdiia- 
vo  Irovavusì  in  istato  di  soddisfare  il  suo 
lribulo,mancirinipoiiibililÀ  di  nutrirM, 
il  padrone  doveagli  aomininiitrare  il  »uo 
alimento  o  lasciargli  il  tempo  di  goada- 
gnarlo.Que'tributi  doveano essere  ndem- 
pili  nel  luogo  tlovf  5'fwi7Ìn va  i!  padrone} 
e  se  il  liberto  avea  ixsu^iiu  ili  un  giorno 
perpurlai  visied'un  aiiro  per  riloruarse- 
ne,  questi  due  giorni  doveano  ener  aot« 
traUidnl  numero  de'giorni dovuti  pel  tri* 
bota  A  Stavo  parlai  andie  della  Servi» 
tk  io  lento  di  dirilto  fondato  topra  luo- 
go stabile  a  prò  d'nicijiio  persona,  e  sue 
diverse  specie,  cooje  della  nianurrìps'io- 
ne  o  iiberatioite  dalln serviiù ,      la  qua- 
le t  servi  preudevaiio  li  uuint:  di  liberti 

€  il  tuo  padfoae  diveoiva  patrono  «tt  hiii 
edelte  diibreoli  qualità  di  etti,  eonie  do- 
gli aldii,e  delle  manumeMioiii;quindi  del- 
le prestazioni  de'  fervi  quali  vassalli  feu- 

Oatni  ì,  di  tributo  e cento.Si  costumò  pres» 
su  I  ruuioui  battersi  dall'  iutperatote  le 
Mortele,  conforme  alla  quantità  dei  tri- 
IniIo  oleoso  che  ti  pagava  ;  e  così  lad- 
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dove  le  monelR  ordinnric  emno  sempre 
dell' ikteà»a  piezzu,  ipiella  del  lnl>ut<io 
cento ,  mutandoti  la  qualità  del  trilla* 
to,  parimenti  ti  mutava  Ibrawndainie 
un' olire  nuova,  come  pienameatc  alte* 
sin  Lampridio,  in  Alex.  0*«erva  il  Ui« 
hhUIì,  che  dovendo  1*  iinperotore  Teo» 
dosii)  I  il  Grande  guerreggiare  Euge* 
niu  tiranno,  in  vece  d'aggravare  ipopli 
con  nuovi  tributi,  levò  quelli  diedi tt* 
eenle  av«a  impatti  Tasiano  prefetlo4d 
pretorio.  Dice  e  prova  il  Rinaldi,  che  gì 
eccessivi  tributi  sono  stati  sempre  tn  ro> 
vina  de'princtpi  e  tle'loro  slati. Quali  fìn- 
sero le  gabelle  e  i  liihuti  sotto  gli  sn- 
liclii  romani,  si  ptui  veliere:  Ptelro  Bur- 
mntin,  De  /  n'Ugaiiùii*  Popnli  RomM 
Dii9eriatiù,  Ultrojtetum  1734.  Ginlit 
Cesare  Bulenger,  De  TriMi  oe  VaA' 
galìbus  PopuiiRomMÌDi$Mertatio,V'  *'^ 
cofurti  1 626.  Girolamo  Bontadosi, 
serinùo  de  ^nnonis  et  Tribat;^,  Romae 
typis  «Snloiiinii inii«,  Gif).  Gugliciino Ja* 
ni,  De  Cenati  Homanoritm  pnmoftce*' 
liores  quaedain  coniroversiae  f  WHlt* 
bergae 1 7 1  5.  Golilieb  Wemtdor^^ 
teri/ttìo  de  Cetuu^  tfuem.  Caemr  Ànp- 
Miat  tempon  natività tis  Chrisu'per  Or- 
hem  lerrarnm  fidi,  Witlebergae  1693. 
Giovanni  de  Vitn.  De  origine  et  jnrt 
cìmaruin  Frcìptiat^  Romoe  1759.  Ne'- 
1'  articolo  ìesobiere  ragionai  di  aleute 
latte  e  operaiioni  di  fioaosa  degli  tali^ 
dhiromamitoprolefinonee  di  Botta  ti 
teeoli  di  metto}  e  tulle  finanie  dello  sisio 
pontificio  da  detUepoeo  «oggi.  MeH'sr- 

ttcolf)  St  aT!  R  T^KCMTBlBrTARI  AU4»'S*' 

DE,con  dillusione  (ratta»  de'dominii le»- 
porali  con  sovi;iMtt»  sglloposti  da 
pri  principi  Sovrani  ^  principiando  iM 
5 14« IbH'aiicbedo  Cottootioo  1,  ptr^ 
«ola  oUaetooe  a  t.  P«tira  o  tua  Stée^ 
pofiolica,  e  per  metterti  eiiaadto  si  co- 
perto dcH'altroi  uturpazioni,  con  nnntio 
tributo  e  cento,  per  alcuni  dennnimalo 
Denaro  di  s.  Pietro  (/  .)  Llie  laliiiéù 
o  feudi  dissi  che  si  olfrìvauo  auclw 
giuramento  di  vattalUggio,  p<i  dìi**" 
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Me  o  riccinntrcnrn , e  talora  nftn  enmo  cen* 
^ti.^lt.  C}iM'sli  shili  »i  cliinmntonn  ciblalì^ 
cenfuali  e  Iribuinri  aWn  «.  Sf  de.  c  del  luf- 
lo  diverbi  dagli  Stati  donali  aUn  s.  Se* 
tir  (/''.)  in  piena  e  iiiiiitrilìnKi  «oininitìi, 
per  bpontiktm  dediii(inedle'|topoli  o  per 
■mnificenle  pielii  de  prìncipi,  i  quali  co 
ttiloironoproprinmenle  la  Sovranità  de* 
romani  Pontefici  e  della  s,  Stdt-  (/'.), 
che  hillorn  l'eseicìla  in  porle  di  en'>i;  per 
gli  ollri,  di  cui  fu  spnqlìn>n  (inlla  foiza) 
cmeiieiido  i  Papi  qiieiie  annue  «  rminali 
pi-ole«te,  in  uno pe'tribiiti  eCeitii appot» 
irnttai  nlla  t.  Sede  (^.)  t  <  mhMì- 
«filili  per  la  fttla  de'it.  Pietro  c  Paolo, 
eon  quelle  M)lennilft  eformole  die  ripor- 
tai nel  tol.  IX,  p.        73,  r5,  77,  8f, 
8l  e  nlfrnvp.  tT  onne  quella  •ifi^pf"-«  ili  cui 
farìipnroin  m  Hiie.  Nai  rni  clic  1  i^npi  eb- 
bero quindi  u  (i  )l>i)tHri  i  più  polenti  sta- 
li e  regni  per  isponlanfc  olferle,  e  tiiUt 
quanti  {li  enumerai ,  di  eilri  avendone 
parfak»  aMuoglti  loro}  e  nella  Chiesa  ilt 
V.  Pietro  in  raticano,  in  3  tavole  di  bran- 
ao  ernn«  «irrvlpili  t  nomi  di  tutti  gì'  iai- 
peri,  le  pruviiicie,  le  isole  e  le  citlìi  tri- 
fiutarle  dello  Chie&d  lumuiia.  Rilevai  io 
che  coDitisteva  la  coudizione  tributaria 
e  centuale  de'  monarchi^  e  quali  privile* 
gì  e  vantaggi  ne  rieeveano  in  earritpoa* 
denta  da'  Papi,  esercilanli  il  padrona-^ 
lo.  I^ion  devonsi  amalgamare  questi  sta- 
ti feiisunli,  uè  cogli  nnticbi  Palrinioni 
(ir Ila  (  liirsa  Fontana  a  s.  Snie  con 
diritti  «.li /r^^/Ze  quasi  feudali,  che  notai 
comioeìaii  verto  il  433»  ed  i  teli  |)atri> 
noat  di  Sidiia  e  Catahria  rendevano 
l'anntta  e  cospicua  sonna  di  tra  talenti 
a  mezzo  d*oro;  ne  colte  invetlilure  delie 
fluf*  Sicilie,  de'ducoti  di  Parma  e  di  Pia' 
cenzOf  di  Ferra ra,  Urbino  (  P  .)  ec.,  ri- 
cevute dagl  inYt'iktiti  con  solenne  giui  ri- 
mento  di  redeltà.va&suliaggio  e  annuo  cen- 
ao,  quali  Ifttdi  apparlenenll  al  difetto  e 
aupreiDo  dominio  temporale  della  a*  Sa^ 
da;  altrettanto  doversi  dire  de'  Ficari 
iemporali  (F.)  e  altri  bafoni  feudatari 
di  ooaludi,  cillà,  terve  e  oailella ,  toto- 
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stili  egualmente  da'Papi  con  annui  tri- 
buti, parliti  nncorn  di  diversi  collelloii 
e  regishi  (li  '(  f  nsi  «Iella  Chiesa  ronoana, 
e  retlilicBi  le  asserzioni  enrmee  di  Mu- 
ratori ,  alquanto  avverso  nlla  potenza 
lemporale  de'Fapi,  e  con  pregiudisiodi 
eeeeHivamenle  propeoto  a  6vore 
delln  potenza  laicale,  per  ingrandir  la 
quale  tentò  deprimere  l^bltra.  Diftsì  pii<' 
re,  rome  moire  città  e  terre  de!  dominio 
papale,  per  esercitare  la  giurisdizione  del 
niero  e  miito  Impero  e  reggersi  a  mu- 
nicipio, per  privilegio  furono  riconosciu- 
te da'Papi  cemiiali  e  lendatarieoonan^ 
nuale  tribntos  e  die  altrettanto  avendo 
concesso  con  Invertilura  (/^.)  n' baroni 
minori,  intilali  questi  a  rinunziare  le  lo- 
rf>  f5ÌnrÌR(IÌ7Ìoni  e  cniie  fenduli  da  Pio 
VII,  neir  rdiirno  pnnlifitnlo  cessarono 
inlei  amente  d'esistere,  e  coo't  spari  ugni 
Iraeitia  del  ^moio  e  già  pre|M>leole  feu- 
■  daliraio.  Né  omoiiv  di  rammentare,  elw 
eneo  i  Fescovi,  gli  Abbati,  le  Abbades» 
se,  ed  altri  dignitari  de'  due  eieri,  oltre 
lechte^ee-d  i  iTtfigfii  pii^  riceverono  e  di«*- 
lono  investiture  con  tributi,  e<l  e«ei  ci?io 
di  Regalia  (f,)  con  potenrn  lenipoinit'. 
Terminai  rartia>lo  Stati  e  bbori  tbi- 
auTaat  obUiA  s*  Sbdi,  eon  rimareare,  d»« 
per  le  vieinitudini  de'lempt|eefMndogli 
•tati  e  i  r^ni  dal  mostrarli  tributari  alla 
s.  Sede»  tutta  volta  questa  continuò  pro- 
porzionatamente la  sua  autorevole  e  be- 
nefica protezione,  mediante  il  patrocinio 
che  a  poco  a  poco  esercitarono  con  essa 
i  cardinali  Protettori  {F.)  degli  imperi, 
regni  e  repubbliche,  i  quali  poi  oeiioro- 
no  di  eaìMare  a'  nostri  giornìé  Ifotai  a 
B  ea  DITA  Ecci  esi  a  sti  c  a  ,  Fectigalis  Eccle- 
«ifle,l*oi  iginedie«'»a,deiivHtii  tlalle  Obla- 
tJoni  de'  fedeli  e  dalle  Decime  ecrlesia- 
.^licli^,  e  iiin  di«isionc  canonica.  Dissi  an- 
cora del  discreto  e  benefico  uso  della  me- 
dceioin,  riprovando  i  suoi  ncmiei  ed  o- 
eorpotori.  Diieoni  inolire  delle  rendila 
della  chiesa  rottiaDa,  a  delh  mun incen- 
sa incessante  esercitata  con  Ctte  da' Papi 
a  f  aotoggio  da*lèdeli  d' ogni  ooodisione 
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e  regione,  c<f  anco  eoo  nobile  ofpitalìtà 
verso  j  principi  bisognosi  o  «leIionÌ7./nli; 
olli  t:  ^l'iuiineijsi  lesol  i  impiegali  nlla  di- 
ie&a  del  cri&UoDeiiinu  cunUu  i  Stirace- 
ni  (A.)  per  liberare  la  Terra  SantOf  a 
coDlroi  Turthi  (y.J^rtrtnmhìwro 
fliMM|UMla^  non  alia  coalro  quagU  Ere* 
tiri  che  imbramliroiio  la  armi  per  so> 
Slciicre  i  loro  peniicio«t  errori  ;  nrcen- 
nondo  pure  le  limitate  reiuiiit*  stitlttlite 
pel  decoroso  inaiilenimeulu  della  sagra 
persona  del  Papa  totraoo,  ricordando 
fra  la  oiadciìaia  {li  annui  midi  6000  n 
Mia  diapniitinae^  ralla  regalia  de'  SaU 
a  Tabacchi^  cioè  rai  prodotti  delta  lali* 
ne  di  Cervia  e  di  Cooiaccliio,  e  sui  prò* 
dotti  de*  sali  e  tabacchi  delle  le«n7Ìom 
di  fìulogoa,  Forfì,  Ferrara  c  Ravenna  , 
riservali  a  disposinone  speciale  del  i^u- 
pa,  a  foroia  de'  dna  cbirogi-afidi^  ftSa* 
gallo  e  3i  aieeoibra  1816  di  Pio  VIL 
Ominin  pcr^  di  ipeeificare  a  diebianin^ 
die  tate  annua  regalia  la  generosità  pò» 
tificia  non  l'nsa  [ver  «uo  privato  bi'vo^no, 
ma  benigunnuNite  1  eroga  in  aooui  aise* 
gni  o  pensioni  vitalizie,  a  favore  di  chi 
vuole  gratificare  o  soccorrere. 

Il  Miintorì  ci  diè  la  diiaeri.  1 9.';  De* 
irihuif  delie  gakeUe  e  di  altri  ùneri 
pMlia  dé9ecoU  harharkù  In  etia  di- 
•COI  re  di  quante  sorte  in  u«o  antica men» 
te  in  Italìn  ;  come  si  chiamassero  i  mini- 
stri destili  Ili  a  raccoglierei  tiiìmii;  cosa 
s'intendessero  ailora  per  oneri  pubblici; 
a  quali  si  pagassero  a'mesù  regi.  Adun- 
que il  grande  erodilo^  ceroandb  di  che  ti 
Buirìsse  una  volta  il  regio  Fisco  {F^ 9 
oMerva  che  niuno  de' principi  ebbe  mai 
l)isogno  di  n>Beslri  o  di  libri  per  impa- 
lare a  i  occo^Ìk  l  e  denaro,  tributi  o  sus<- 
sidii  dal  pujKilo,  per  sostenere  !n  propria 
dignitù,  per  le  oeccésilù  della  guerra  e  per 
altre  pubbliche  oceorreMO.  teperacdiè 
egli  dice»  questo  è  un  meetiere  fiieile  per 
chiunque  ba  popoli  sudditi,  ubbidienti  0 
avfe»i  a  portare  il  giogo;  nondiroeuoan- 
co  a'tempi  de'longobnrdi,  fra n eli i  e  ger- 
uiaoi  »i^aoregg(auU  m  ilalia^  iuroiio  ia 
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uso  i  tributi,  rbe  5I  [>ap;nvflno  dr»!  popolo 
iir  fìcunrti  contaiile  u  in  nniuraii  prodot- 
ti. Sembra  ancora  che  vi  funsero  duu  o 
gabelle  cbe  si  riscuotevano  per  introdu- 
tiooe  delle  OMrci  e  d'altre  oeea  venali  a 
alle  porte^  o  t'porlif  o  nelle  «Cnsdif*  aa* 
ponti  a  paesi  de'fiumi»  cbe  ai  obiaflMva- 
uo  Poriorirt.  La  voce  Teloneum  fu  ge- 
nerale per  lignificare  il  f  ce  libali  r:  de* 
latini,  e  le  Gabelli'  fr.i  noi.  Inoiii  e  non 
lieve  era  il  provento  che  si  ricavava  dai* 
le  frequenti  eoodaooe  e  pene  pecuniarie. 
Aggiungasi  che  non  nranoavano  cami  a 
fondi  spettanti  al  pubblieo  o  priento  e- 
rario  de're,  come  corti,  selve,  salina^  ai* 
niere,  l.iglii  e  fiumi  fecondi  per  la  pesca- 
gione. Finalmente  v'erano  altri  oneri 
|iijl>blici,  cariclii  e  obblii^lii,  die  nulla 
Imitavano  alla  bor^a  dei  priucipe,  uia  cw 
•lavano  mollo  denaro  a  ineooMdo  al  pa* 
polo.  Quanto  alla  oapìtntioQe  o^^ia  laUo- 
liooo  censo  personal^  da  pog»»  da  agni 
nomo,  fu  tal  volta  io  uao  anco  pineeo  t  ro* 

moni  antichi,  e  fti  poi  introdotto  in  altre 
nazifini.  Anticamente  Ira'roraanilu  paga- 
va la  &ola  plebe,  ed  un  tempo  anche  i  no* 
bili;  se  poi  ne'lempi  in  cui  l' Italia  s<^* 
gbcque  a'barbnrì  lo  pagasse.pn^rìafleaa» 
I»  b  ignorò  Moralori»  poiehé  non  ne  par» 
Inno  la  leggi  longobaide^  adi  que'  seco* 
li  restano  poctie  loeoiorie  per  chiarirlo. 
Bens'i  gl'imperatori  graci,  Ira  gi'tnsoffri- 
bdi  oggravi,  vi  compresero  il  testatico. 
De'thbuti  sulle  terre  oeosuarie  che  da- 
vansi  a  Livello  (F.),  già  delti  Enfitaui 
con  obbligo  di  pagare  l'nnniiooen* 
•0  al  ve  ne  eono  «nri  «einpi.  Nella 
legge  Salica  de'fraocki  s'impone  il  tribu- 
to di  1800  denari  al  reo  d'omicidio.  Per 
l'uccisione  d'un  romano  trilMitario,  o  pos- 
sessore di  tene  IribulariL",  CI  a  Vi  Ui  inulta 
di4J  Sòldi;  e  se  un  romano  uccideva  al- 
cnoe^  dofea  pagar  100  eoidi.  He*  tneoU 
documenti  ti  nominano  Forìsfacturac 
le  {iene  pecuniarie  che  si  {^gavaoo  per 
delitti  criminali  al  fimo*  Grande  rendita 
producpvanolepene  pecunia  rie  ,ci  oc . 
toc  o  MiUcUic,  appellata  Preda  dall  ao; 
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tacile         come  dicevati  LemUso  fjeu- 
ditm  la  composizione.  Ne'secoli  barltari* 
ci  lucili  n)!^r!i!li  ei  HHO  Cilpllali,  CÌo«*  p'i- 
iiiti  C(»lla  multe,  n  riserva  ile' coiijine«i 
contro  il  re  o  la  repubblica,  cUiumati  de* 
lini  di  lesa  inaMià.  I  ter? i  che  uoeicle w- 
no  il  padrone  ò  la  moglie,  ti  rìiealliiTO- 
ao  pagaiido  odo  tomma  oad*  CMere  et- 
•olii  della  pene  e  dalla  prigione:  obi  uo- 
ciileva  un  ptcle  pagfiva  600  solili  al  fi- 
sco,eqoo  se  uccideva  un  f\:<iro^'o, come 
ti  Ila  dalla  lesile  I(»n5ol»ardic:i  1  o  i  di  Car- 
lo Magnu  e  da  altre  di  Luduvicu  1.  Un  in- 
oendiarìOyOii  ladro,  on  anellino  era  eo- 
menoa  oonpoHitooe,  e  il  fiteooocupo- 
▼o  totli  i  beni  di  chi  nonpegava.  Ne<|uo> 
ein  immorale  e  riprovevole  usanza  era 
propria  de'soli  longobardi,  quasi  tulli  gli 
altri  popoli  settentrionali  pagavano  lo 
•le<M),  come  si  rileva  dalle  leggi  Salica, 
Ripuarìa,Bavarica,  ec.  Anzi  anche  ne*ae- 
coli  poMerìorì  ti  vedono  preicritte  pene 
mollo  lievi  al  fiirlo  ed  omiddio.  Eneo- 
do  slate  coù  tenui  una  volta  le  pene,  e 
oolaoto  inferociti  e  turbolenti  i  costumi 
c!ei>!i  iiornirrt,  fi  può  Ìh'o  congetturare, 
citi  ticijneiiu  lusserò  I  delitti,  con  ingras- 
sarsi poi  deiie  spoglie  de'rei  il  regio  Usco, 
e  massi inamea te  te  ti  trattava  di  ribellio- 
ne. Trovanti  nelle  veeehie  earte  meosio* 
ntékg^andaiieit  herbatici,eseaiiei,  eioè 
d'uo  censo  e  non  tributo,  che  si  pagavo 
pel  godimento  della  ricotta  di  poter  pa- 
scere i  porci  nelle  selve  del  lìsco  cliiama- 
te  pubijiiche:  ulpaticotx  diceva  il  censo 
che  pagavasi  alia  regia  caoierki,  per  po- 
ter panohie  le  pecore  nell*  Alpi;  agrO' 
rium  il  tributo  oeenio  imposto  a'patlo* 
ri,  che  menavnnool  pascolo  le  loro  peco- 
re pe'poderì  regali;  (erratico  \\  cento  che 
si  pngiì vn  do'vinant, coltivntili  le  lerre  al- 
trui, 111  ginno,  miglio,  oi'zo,  e  in  alcuni 
luoglii  talvolta  fu  tributo.  Il  mondo  sem- 
pre inclinando  alla  peggio,  dice  Muratori, 
perciò  ondaronii  invenlando  onove  om- 
oiere  di  pelare  i  «iddili  in  IlaKa  eoo  pub* 
Utd  pesi,  li plateatìcotn  un  tributo  pt» 
gabiieda  cbi  volen  fendere  in  piane,  w> 
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ce  che  ti  utb  inoltre  per  altri  tributi.  Si 
chiamò  Excndentìa  e  Bona  caduca  Te* 
rf(!(l;4  do'petiegriui  e  Piraslieri  c!»e  mili- 
eu vano  di  vita  'bt\\^•^  fir  lenlamenloe  sen- 
za eredi  chinmati  ddlla  legge,  le  quali  e- 
rano  prete  dal  fisco:  noi  lo  diciamo  Al* 
hinaggio,  come  nolei  di  npra.  Si  lagiin 
Muratori,  poiché  a  tuo  tempo  non  erann 
ISitle  fra  gli  itati  le  convenzioni  che  ri* 
portai  a  Test%mbi»to,  che  in  alcuni  paesi 
i  firaslieri  non  emii'»  nnnicssi  till'eredi- 
tà,benclièagiiali  oc  jqii  ili,  e  l)t*ncbè  cliia- 
mali  ue'le^laiueutt,  tulio  divorando  il  fi* 
•eo.  Oltre  a  eiò  pervenivano  al  fitoo  re* 
gio  molte  eredilà  per  maocaoza  di  eredi« 
Nella  legge  1 58  di  re  Rotarì  è  decretato^ 
che  se  alcuno  muore  l.isciandu  solamen- 
te figlie  legittime  e  ligH  bn^t  irdi,  ì  pa- 
renti prossimi,  £;li  annali,  prenderebbe- 
ro due  oiicie  del  ili  lui  asse.  Che  se  uno 
moriva  senza  eredi,  cadevano  alla  corte 
r^ia,  così  le  eredità  di  quelli  die  non  e- 
venero  tettato.  Gli  eredi  legittimi  ti  com* 
potavano  sino  al  7.* grado.  Alcuni  piin* 
cipi  donarono  alle  chiede  ì  beni  de'morli 
Senza  aver  Fcitlo  (esttimetilo,  ed  ecco  come 
di  soveni^  (  iceviuio  simili  pie  donn/itnii. 
Imparo  dal  iiurgia  nelle  Manoric  di  Ue» 
nevetUo  t.  a,  p^  137,  Tmiorme  idmio  osi* 
•tento  un  tempo  io  quella  città,  àaè  di 
vietare  a'raercanti,  viandanti  e  pellegri» 
ni  chedi passaggio tfi  i'uiferniavanoi  Tu* 
scir  di  Ciisn,  il  fti-  tf^  fa  mento  e  l'elegger- 
si la  sepoltura.  11  CQiicdio  provinciale  del 
f  1 19  inutilmente  ordinò  che  non  si  re- 
casse alcuna  molestia  a'iuercaoti  nell'ac- 
cetto e  recetto  de  Benevento;  inutilmen- 
te riprovò  l'enm-me  aboto  Pape  Eugenio 
IIÌ«  finché  pochi  anni  dopo  recatoti  a  Be- 
nevento Alessandro  111,  con  grave  costi- 
tniìone  diretta  al  clero,  a'gìudici  e  id  po- 
polo beneventano, soleonemeiu e  co) ula it- 
nè  la  rea  usanza,  e  sotto  :ievere  peue  la 
vietò,  restituendo  a'Iòrattiert  le  piena  li- 
bertà nelb  toigliere  In  aepoiiaro,  e  nel 
testare  delle  cote  loro;  0  di  più  orJin^ 
dio  le  per  ovventure  alcun  di  loro  ve- 
niiie  •  morire  mimi  fiur  imtaoientu^  ti 
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juriiiltiMtio  le  tli  lui  rol>«,eooll'aulonlù 
del  poiilifido  rellore,tl«ll'arci«(!toavoe 
«l'idooei  tcttimoni  ti  IcnesM'roper  un  ain< 
no  depotilata  in  qunldieciiie»»  !,  sooi-so  il 
quale,  tenta  che  computo  fusse  alcuno 
legitlioio  eieOe,  tJecrelò  che  Ioli  robe  si 
dividessero  ii>  3  porr  ioni  come  per  T  in- 
naiiti  ti  coitiiioavo, ila  applicarsi  alla  cu- 
lla di  Deiieveiito,  allfi  cliiexi  englio^pi* 
li.  Cbiuiuii  giusiameule  il  Muratori,  cru- 
dele eonsueludiite  e  batlMira  legge  ({uel^ 
Ja  de'posMli  teGoli/|ier  la  qtiale  il  fiteo 
occupata  i  beai  di  coloro  clie  fticavaoo 
naufragio!  iiiiquìtiioM  u^auza  appellala 
lAigan  u  lia^anurn^  che  fu  in  usf>  anche 
presso  i  greci  e  romani  antichi,  e  fanii- 
liare  presso  rpuni  \m\W  le  ullre  nutioui, 
1  gcnuvesi  rec.iUsi  a  Tunisi  in  aoccorio 
di  s.  Luigi  IX  re  di  Plancia,  nel  ritoruo, 
la  lor»  poderosa  flotta  fu  tpiula  nelle  co* 
ile  di  Sicilia^  e  fracasnle  le  navi  gran  co* 
pia  d'uoaiiiii  vi  peri.  Il  re  Carb  1  fralel-  ' 
io  del  lauto,  dimentico  d'c»ser  crìitiano, 
operò  contio  i  genovesi  collegati  c  nau- 
fragln  peggio  de'  turchi.  V.mt  inuoiuna 
conMielndine  talmenlc  fu  cìtlcslala  [)oi 
ilu'  Pupi  e  da' coucilii,  che  fuiuimula  da 
piii  icoin  uniche  e  poata  nel  ruolo  Ue'de* 
litli  condaoiialì  nella  bolla  CoetM  Do^ 
minif  finalmente  cenò  De*pacii  catlolid. 
Mei  ?ol.  LIV,  p.iQo, riportai  un  bel  uu- 
mèro  di  bolle  pontifìcie,  cominciando  da 
Onorio  11  dell  1 3ocouilannatrici  del  bar* 
b.iro  prettoiito  ilirìtto.Per  le  barchee  Da  vi 
!>i  [)»gHvuno  i  tnl>uli  delti  Rìpaticum^Pa' 
iificiura^Ti  annilura  o  Trasluraf  tPor- 
tomiieum.  Non  la  finirei  mai  «e  dovei»i 
riftrire  tulli  i  vocaboli  rinnili  da  Mura* 
torìi  ani  Iribuli  del  medio  evo  In  Italia; 
ami  egli  riferisce  che  vi  fiirono  triboli  • 
aggravi,  de'quali  si  conosce  il  mio  QOdM 
e  non  il  significato,  |)oichè  in  progfcsso 
tii  tempo  vieppiù  CI  ebbero:  esiccoioc  Te- 
ionciun  fu  voce  generale  sinutncuo  del* 
lautico  f'ectiguiia  u&»ia  Gabella^  cosi  a 
raccogliere  i  tributi,  dati  e  gabelle  ti  de* 
atinarono  ulfiiialidenomlaali  lehneari^ 
v«gliatì  da'deputati  dctii  aetùmariu  Gli 


TQI 

aggravi pidiblict  furono  aocoiippelUttO' 
nera  piiblica^  Auguritie^  Pcraugariite^ 
Factiottes  ptAlkat,  Di  gran  peto  dorelle 
eM«r  quello  di  tulle  le  penoae  libere  ■Ile 
alle  aroii,  fonate  a  concorrere alTarait- 
ta  e  inilitniT,  ijnniorfi  venivn  Tot^lin  «iln- 
soj»ito a'r»*:',n mi f  di  t'.ir  mierr;i,e  jkplIu  c 
rauogh  eiculi  e  diipeu«:ili,  con  grate  ili- 
scapito  de'loro  interessi.  IVr  chi  non  •in- 
da va  ei  a  proporzionata  la  pena /Teri^aa' 
num, legge  dura  e  grave  per  t|ueololNa^ 
gnavafomroìniarare.Dovcaii  date  r/Ze* 
rUicrgutn,  onde  derìvb  la  voce  aUie«^0| 
cioè  Tospisio,  Mansio,  a  lutti  i  mitiiMn 
e  nies»i  regi  della  giustizia,  ed  anche  a're, 
o  a'soldali  quando  lo  richiedevi!  Trta-a* 
sione;  chi  ricu<uivo  do^t»  »  |';vj;f»te  l'Mrr- 
hannum,  di  oodiiiii  deUe  pru\tncie eri- 
no  tenuti  per  gli  aggravi  l'eredi  9  Ptirth 
veredi^  a  «ommioialrar  cavalli  e  beatìeih 
coma,  per  condurre  le  bngaglie  albreU 
il  re  e  la  sua  corto,  i  mcfci  regi  u  continoli 
altri  pubblici  uiiitistrì  tiraordiaorì  pi* 
tavano  pel  (>ue»e;  i  messi  alzavano  Tri- 
bunale e  col  Placito  (^'.)  sin  mi  ni»ti-a  va- 
no In  giustizia  a'popoli  clie  aM'iino  liloli 
di  lagnanze  contro  gli  ui  dmun  giudio  c 
governanti,  e  lolevaao  estere  due,raaQ 
eceletiailico  e  l'altro  iccolare.  Si  cbianò 
Cunus  Fehicularìus  o  Fhealis  o/*n* 
blicus,  il  dispor!»i  ad  ogni  determinatasi^ 
di  alquante  miglia  cavalli  e  carrette,  per 
portare  con  diligenza  le  le  Ilei  e  del  pno 
cipe,  e  coiidui  re  sollccif  ntneiile  i  iiiitii^di 
e  uuiiiini  della  corte. Fu  lu  u»oaiico!^' 
lo  gt' iiiipe l  atori  romani,  e  corri»puiii<( 
alla  Posta  (y.)  d'oggidì,  se  non  che  toc- 
cava allora  al  paese  di  foinministratv  * 
mantenere  i  cavalli  e  le  cai  retto*  Akaoi 
bnoni  imperatori  ne  sgravarono  il  pub* 
blico,  appoggiandone  la  cura  al  fìsco;  qi4 
sotto  i  re  goti,  longobardi  e  fraocbi,  du; 
rò  ijuest'ungin  l<i  a  «.prne  de'suJditi.  Nou 
era  permesso  lu  - li  itciu  lc»u|ti  >lle  per- 
Muu  privale  di  «erviisi  delia  dili^cnui, 
y vìùcularu  curm*;  u  sia  delia  puiia,  »c 
non  per  MngoUr  privil^o  o  cuooeiiioM 
dd  priucipe.  Conveniva  ancbe  Icoer  bar- 
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dkt  pnml^  ftiimnate  Dromones  e  Vtf  • 
ves  rursnrfae,  a  Ciiedicuiidiirre|ie'6M< 

Bji  hglii  i  corrieri,  rArtigiani  e  tnngi- 
jti  ili  I  egi.  Altro  fi':?a;ravio  era  il  Forlritm 

0  l'  Oilcnim,  cioè  l'obbligo  li'alimenlai  e 

1  suldali,  e  lo  Mes«o  Imperatore  colla  tua 
oorle  pMtando  ne'  poeti,  foaimtiiMiran* 
doti  pure  foraggio  e  biada  pe*c»?alit  t  al 
Ibdro  erano  obblighili  non  meno  gli  ao- 
detioitici  che  i  secoluri,  ed  il  prepolente 
in» paratore  Federico  I  lo  prelcse  (la  Pn^ 
jia  Adriano  IV,  njeiifte  I  esenzione  era*i 
accordala  a  lutiti  vescovi  e  nbbali.  Narrai 
nei  tot.  LVIII,     98 1, che  Rodolfo  I  ra 
deVoDant  nel  confermare  0  Gregorio  X 
le  temporaiilà  della  t,  Sade,  ri  riservò  il 
fodro;  ed  ivi  notai  altra  GOtetuI  fodro,  e 
del  niaolenitnento  in  Roma  dell'impet-a* 
lore  e  sun  corte,  e  ne'  viaggi  daTeudalari. 
Ne'teculi  |)iìi  bassi,  allorcliè  le  cìttìi  pre^ 
•ero  forniii  di  repubblica,  lìuUuaieltendu 
ni  loro  dominio  lo  varie  lerraecailella, 
obbligarono  i  popoli  a  pagar  la  hoaua^ 
etili  un  tanto  per  ogni  paio  di  bovi.  Dopo 
llioooanaira  s'introdussero  vari  straor» 
tlinnri  ftggravi,  o'(|ti;ili  specialmente  era- 
no soUoposti  I  va^ìxilli,  cliiamnli  Àttxi- 
Un,  Dona  gratuita  e.  Mutila^  vale  n  di- 
re preslauie  di  denaro,  die  mai  più  si 
reniiuivn»  Venendo  adunque  oceatione 
di  guerre, o  maritendon  il  principe,  o  ae* 
casando  egli  le  6giie,  o  dovendosi  confe- 
rire a  lui  o  a'fìgli  il  cingolo  della  milizia, 
appellata  cavalleria,  o dovendosi  fortilì- 
cor  la  città  o  qualche  castello,  $i  esigeva- 
no AuxUia  da  ittllo  il  popolo,  mu  più 
aoveote  do'vassalli.Clie  sedue  o  tre  volle 
ai  pagava  dal  popolo  qualche  aìolOi  o  io 
denari  o  in  naturali,  lollo  il  nome  di  con- 
sitetudine,  seguitava  poi  qucilO  peto  :  da 
tali  cons(ielodini,che  non  avenno  mai  fi- 
ne, ninna  cillù  probabilmente  andò  esen- 
te; biasimevoli  usanw  chioniHle  pure  or- 
cusìotics- jùi  cui  se  ne  trovano  ciompi  Ira 
gli  antiebi  fomani,  come  000  ne  ià  eien* 
te  «oa  volta  la  repubblica  eodeMattiee, 
Imposizioni  pecuniarie,  di  tasse  e  altre pe> 
ne  citili  ed  eocldiaiticbe,  »•  stabilirono 
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perlìrenare  e  punire  chi  rompeva  la  Tre- 
gna  tiri  Signore  (r.).  Finisce  MaralorI 
con  pi  ntesf.ire,  clic  co'  tributi  e  aggravi 
de'  secoli  b.uburi,  non  [tn-k-iif  d*  mvciIì 
mentovali  tolti,  poiclit'  ijnc^lo  è  un  catu- 
po  vasto  e  fecondo,  porlaiuio  ia  disgra* 
xia,  che  introdotto  un  nuovo  datio  o  ga> 
bella,  ha  la  fiirtima  di  conseguire  il  pri* 
vilegto  deiriromortalilii.  Forte  non  vi  é 
ninno  de'popoli,ientcndo i propri  petì,che 
non  se  ne  lagni,  ma  senza  conoscere  r|uelK 
nncorad'altri  p8esi,cl)e  talvoilusuno  moN 
to  più  gravi. Anzi  scrisse  Sai  via  no,  parlan- 
do  degli  esorbitanti  aggravi  palili  ol  suo 
tempo  do'popoli  del  romeno  impero,  che 
lente  paragone  tlavano  meglio  que'  ro- 
mani divenuti  sudditi  de*  barbari,  non 
cntundosi  percih  di  mutar  padrone.  Pe* 
secoli  successi  vi,  df'priiicipali  tributi  del- 
le ciUà  e  nazioni  ne  [l  u  lai  a'  loro  luoghi, 
e  per  lo  stalo  pontifìcio  nc'sumtnentovn- 
ti  articoli  e  in  qtielli  in  essi  citati,  ed  a' 
quali  qui  oggi  uiigerbalenoe  altre  enidì^  » 
tiotti. 

Con  I.  Gregorio  1!  incominciata  In  so* 

VI  anlfà  papale  ,  o  per  dir  meglio  più  a* 
perlanienle  verme  l  ironntcìula  dn'popnlì; 
indi  la  piena  ammiinsu-.i/ione  delle  cose 
civili  in  Roma  e  nelle  provincie  del  prin- 
cipato temporale  dello  chiesa  romana  me* 
glie  li  tvilttppb  eon  vigore  circa  5o  anni 
dopo,  sottoÀ.driano  t  del  777,  nel  coi  pon* 
lifìcato  il  regno  de'longobardì  fu  spento 
dal  re  de'frAfichi  C  m  Io  M  igno,  che  poi  s, 
Leone  111  tirsi)  uli'nupero  d  occuleiile. 
^el  principio  della  dominazione  tempo- 
rale  de*  Papi,  questi  seguirono  il  sistema 
feudale,  fiicendo  governare  le  provinde  e 
le  città  da'  loro  miniitri ,  conti ,  giudici, 
gastaldi  e  altri  governanti  cliiamati  con 
diversi  vocaboli,  fi  n'qiiatì  fuwi  quello  di 
lettore  ,  riservamlosi  il  so  premo  potere. 
(Questo  fidvollii  fu  impedito  dal  furore 
dtrile  rdjcUiutii,  dìtlle  diiiercnzc  civih  del* 
le  fationi,  dalle  agiiationi  polilidie,  edalle 
pretensioni  firuclalt  degl'imperatori  fran- 
chi  e  tedeichi»  non  meno  che  da' re  d'I'-, 
lalia.      tulio  ^cHe  vicende,  per  la 
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mon  tolta  tra  11  Sacerdotio  e  l'Iinpero, 
o  inolilo  dell'  Inve^tìfnrc  ecrUfiasUche 
(/'.),  i  Topi  !»i  doverono  contenlnre  d'ito - 
|>ei  nie  ulta  meglio,  e  lanciare  clic  le  cillà 
e  i  luoghi,  secondo  lo  spirito  de'tempi,  si 
govcnMRMro  •  rcggiincalo  dtmocraiico 
e  lilMcro,  mUa  U  iuprcna  «ignorUi.  Kel 
iCColoXl  t  Papi  priiicipifli-ono  u  omicide- 
le  a  pai  licolari  signoii,  ed  alle  slc<i$e  cit- 
tà e  comuni  investiture  con  lievi  liilju- 
ti,  in  ricoiio^citnenlo  dell'  oliti  !»oviaiiitù. 
Altri  liiljuti  e  censi  in  fuvoie  deUa  Se- 
de eranle  derifiti  fin  di  t.  Zaccttria  fa- 
|ia  del  74  '  >  quando  le  abbatte  e  i  mona' 
Mtcii  bramarono  1*  etetaiùtu,  tottraendo' 
fti  dalla  toggetione  de'  vescovi,  e  ponen- 
dnii  M)ltoriinme<ltalii  proiezione  di  «.Pie- 
tro c  della  Chiesa  rotiuìun,  pngiiiidoan* 
ituo  tributo  in  dcuaio,  cera  e  iti  altri  og- 
getti, e  da  una  di  queste  corri«{)atte  cb' 
be  principio  la  AoMif  oro  (/  .).  Nello ttet- 
,fo  Mcolo  XI,    Leone  IX»  Nicolò  11»  A« 
,  ieuandro  11  e  s.  Gregorio  VII  comincia- 
rono n  infeudare  le  due  iSVf/7/f  coll'inie- 
gna  del  /  est  ilio  o  Slenrìareìo  di  s.  Pc- 
irò  (r*.),  con  giiirnniento  di  vassnilacm'.o 
e  fedeltà  ed  umuggio  ligio,  e  con  uiintio 
lrikulo»iÌ€OOiDe  dooiioio  principesco  del- 
)a  f .  Sede.  Prima  fa  ttabilila  la  consegna 
<lel  tributo  nelgiorno  dì  Pasqua,  poi  nel- 
la vigilie  de'  ss.  Pielro  e  Paolo  »  e  dipoi 
all'»  domina  vi  fu  ncr^iontf)  un  cnv'dlo 
bianco  e  bello  dello  lIiuk  .i  ,  r(ui  m  hilc 
bardatura.  1  Papi  dieiono  i  iiivcsliluie 
dcUe  due  Sicilie,  per  avere  nel  principe 
infcslito  un  coniervetore  edifèmore  del 
loro  dirìui.  Antt  divene  ìnveililor^  eo* 
me  quella  di  Carlo  1  d'4ngiò,oltre5o,ooo 
marche  sterline  per  ogni  nuovo  re,  olire 
l'anmio  Iribulo  irBooo  oncie  d'oro,  ol- 
tic  il  cavallo  bianco,  a  ricliitsfa  ilei  Pa- 
po  era  tenuto  rinvestito  di  mandare  3oo 
cavalieri  ben  armali,  tniridio  diemeon- 
do  i  bisogni  poteva  permutarli  m  uava* 
U  mdium.  Di  non  &r  lega  e  eonfedeni* 
tione  con  alcuno,  contro  la  chiem  roma- 
na; e  di  tener  pronti  almeno  t  ODO  ravalie* 
1.1  oiti'amootaui,eU«Ui'a  truppa  apparec^ 
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eliìala  per  valersene  ad  proserufionem 
negotii  fìdei.  Ne'secoliXII  e  XI 11,  «in  per 
la  piepolcnz!!  d'alcuni  iinpemlori,  sui  j>er 
gli  scismi,  sia  per  le  tremende  f.itioiu  dei 
^itel/i  e  gliibd^itif  venendo  lòmenUlì  i 
romani  del  loro  partito  n  sognare  il  ri- 
priftinamenlo  dell'  antico  Sènalo  e  Ae> 
pubblica  romana,  per  le  quasi  contìnua 
commoiioni  eccitate  da  anibiriosi  che  n- 
spii  avauo  a  dominarli,  molli  Papi  t  u  o 
no  costielli  a  e«ulMre  tia  Roma,  a  i  imc  le 
re  nelle  ciuù  delle  provincie  vicine,  e  pet- 
tino a  rifugiarsi  in  Fìnm&aé  Per  tante  ca< 
lamilè,  convenne  loro  dì  neeerdare  alue 
invettiture  feudali  delle  terre  della  Cliie- 
fa,  con  tributi  e  cen«i,  riservaiuioai  la  m- 
pretnn  sovranità,  e  per  tale  mptzo  lico- 
iioscere  le  U9urpa7Ìoni  fdtle  neU  iideltta* 
tàdi  nkllalti  tempi,  ruotai  nel  voi.  LXXIV, 
p.  369,  che  il  censo  apostolico  è  aolicbii- 
iinio,  i  in  posinone  alabile  e  ordinaria,  a 
già  esisteva  a'iempi  d'Innoeenio  111  dd 
I  1 98.  Si  denominò  anche  Sussidio  papa- 
le, ed  In  tale  articolo  rilevai  che  il  voca- 
bolo fu  usalo  in  generale  per  tutte  l'im- 
pusizioni.  Nel  secolo  XIV  il  polere  leru- 
poiaie  de'Papi  vieppiù  venne  invaso,  do* 
poche  Clemente  V  ilabifi  te  fatale  ren- 
daiza  pontificia  in  Francia  e  io  jémgto» 
ne,  ove  restò  sino  al  ìZjj  con  graviiÀ- 
mo danno allreùsldl'uuità  delia  Chie«>, 
pel  fiHitntissimo  grande  Scisma  d*  orct- 
lii'iiii'  che  ne  ili  lagriinevnle  con^fi^tifi'- 
za.  Perciò  i  Papi  aviguoncsi  hovatuiui 
costretti  nella  loro  loiitanauta  dallo  ita- 
lo ecdeiiasttOO,  di  riconoscere  i  prepoteoli 
tìgnorolti  e  Uranoetli  usurpatori  de'  la> 
ro  dominii,  quali  vicari  temporali  e  lèn- 
datari;inve$lilureche  puiedierunoaqnd 
die  ^«'s^niiono  le  loro  parti  e  contrihui- 
tono  alia  ricupera  dello  sfato,  soccorren- 
do i  legali  n  tal  uopo  spediti  ,  li  a' quali 
primeggiò  il  gran  cardinale  Albonun, 
Sebbrae  i  Papi  tornarono  alla  loro  pf«> 
pria  lede  fioma,  per  lo  aeiiraa  e  relative 
turbolenm  furono  necenitatìa  rinnova* 
re  le  investiture  e  ad  accordarne  anche 
delie  nuove.  Tulle  i^islmi  e  in  cbe  con- 
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f»!eT«no  le  condirìoni  (ìegl* intestili  nei 
tributi  e  alito  cui  ohbligaionsi,  ne'tnnJi 
rispettivi  aiiicoli,  ilche  ugevoltneiìle  j>uò 
vetlet^t,  itisienic  uilc  ri'ecjueuti  coiKluiia- 
tiooì  «le'iribuli  e  censi  non  loddìifatti.  A. 
darne  un'idcn,  dirò  aollanto»  che  Bonifs« 
ciò  IX  tl«l  I  389,  dopi)  aver  condonalo  al 
feudatario  Alberto  (l'£«te  signore  dì  Ffr- 
rara  i  centi  non  pagali  per  quel  dominio, 
rinnovò  at  fìeilio  Nicolò  111  d'E»le  l'inte- 
stitui  a  ili  h  ei  raraéa  vita,  coll'annuo  cen* 
eo  di  1 0,000  fiorini  di  camera,  olire  a  1 00 
ttoniini  siipemlieli  in  «mo  di  bisogno  pel 
eertigto  delle  •>  Sede.  Inoltre  oonfermò  1 
Malaleftta  ne'ticariati  di  Hi/nini^  Faw, 
Fouombrone  è  altri  luoghi,  per  l'anntio 
«censo  di  yooo  (li»cali;c(l  h  MaUh'«.fn  Mi- 
latesli  iliè  peno  nmii  111  pifleltnra  lo- 
cuU'uiinuo  U  ibulo  di  juou  scudi  d'o* 

ro,  eiiohendolo  dell'uiorpuione  che  ne 
nvee  felle.  Cuncetie  il  vicerìalo  di  Foli* 
gmo  ed  Difolino  Trinci,  col  fiiudo  di  1 000 

fienili  d'oro  ogni  anno.  Al  magistrato  di 
liologna,  il  rjiinlenvea  confeNsalo  con  allo 
solenne  che  alla  chiesa  romana  apparte- 
nevano Bologna j  Imola  e  Massa  de'Lom  • 
bardi  in  quelb  diocesi  concesse  per  a  5 
•noi  il  governo  di  quc'luoghi,  coirobbli* 
go  di  contribuire  eonuelmenle  elle  ce- 
mera  apostolica  5ooo  scudi  d'oro.  Reca- 
toM  Bonifacio  \Xa  Perugia,  ricevè  in  de- 
dizione la  ciltit  e  il  contado,  ricono«icen- 
clo  furniaimente  i  perugini  appnt iciiere 
al  dominio  della  chiesa  romana;  nnao- 
Ynndo  ti  Papa  rihfcttilum  el  f «covo  e 
citledìni,  con  lieve  tributo  de  pegertt  eU 
le  cernere  epottolice  per  le  feste  de'  ss. 
Pietro  e  Paolo,  in  ricognizione  deirello 
«lomiuio.  Avendo  Bonifacio  !K  n«sf»llo 
Giovanni  e  ?iicolò  {leUn  Colonna,  per  l  i- 
l>ellione  d.i  lui  scom uiiicali  ,  privali  dei 
feudi  e  coniìscali  ne  beni,  cuneense  loro  in 
vicerieto  e  3.*  geoerafione  il  casleUo  di 
Gellese  e  ti  vicino  porlo  tal  Tevere  det- 
to di  Ar7.eglio.Sistebilirono  i  canoni  Iri^ 
bntari  d'un  cervo  vivo  per  Gallese,  e  di 
dtie  r*ij^iani  similmente  vivi  perii  porto. 
Gt«deudu  la  cliitM  di  s.  Ippolito  di  Poi- 
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to  la  gabella  detta  dell'  Ampolla,  Doni* 
Thcìo  I X  la  concesse  in  RppM(Ìj<7Ì<ine  vita- 
li/.ia  per  l'aniiuo  cenxu  <1  un  pxiudi  per- 
nici. Di  più  il  Papa  infeudò  Antonio  l' le- 
sohi  del  prtndpetodi  HSfUterano  nel  Pie* 
montai  e  delle  terre  di  Crevnconr  mer^ 
citeseto  e  di  Monte  Capretto^  col  censo  d  - 
la  camera  epostolica  d'uno  sparviere.  Col 
medesimo  censo  ììonif^ciolK  inveslìCain- 
pcjrsiM'rli  «•  Mt  iiU:  Lpotion  Prnncesco con- 
te di  Coi  barn,  (^ol  tributo  pvi  d'un  cane 
da  rete  e  di  una  rete,  accordò  a  Marino 
Dotigioveimì,  Rotelle  d'  Ascoli.  Indi  die. 
Ceninò  io  ftutlo  e  Peolo  Orsini,  col  irU 
liuto  d'  nn  cane  da  caccia  d*  uccelli  e  di 
le{»ri,  boui  et  rxperti.  Dipoi  E  «  igeili  o  1 V 
ir^fl-iidò  di  Caste!  Arcinneili  7"m'c>// a  Gio. 
Antonioe  Rino!  loOrsini, pel  canuned  un 
cane  da  rete  e  di  una  rete,  da  presentar- 
ti per  le  f«sle  di  s.  Pietro  alle  camere  a- 
postolice.  Narrai  airertieolo  FANiouà 
piMTfriCU,  che  anticamente  enni i  in  et* 
sa  i  caeclalori,  poiché  i  Papi  conceden- 
do la  rpiotidìana  mensa  a'Ioro  fimi^lia- 
ri  numerosi,  ifnhundendo  nel  Tru-linio 
( A'.^.oUrerospitaliiti  ai' Pelleg/  ì/iiJ'rnu' 
zi.  Conviti  e  Cene  (A^.)  nelle  feste  solen- 
ni, oeoorreve  anche  delle  selveggina  • 
altra  cacciegiooe  per  le  viveode»  ed  ec- 
co perchè  vari  tributi  furono  di  cani,  di 
reti,  di  fidconi ,  di  cervi  e  di  uccellame, 
ce.  M'  istruisce  il  Cancellieri,  Novena  e 
festa  di  NaUiU^  p.  1  38, die  per  cpiesla  so- 
lennità e  per  quella  di  Pasqua,  doveu  pa- 
gani alla  Chiese  romena  un  tributo  di 
cecctegione,  come  rilevasi  de  questa  lòr-> 
mole  riponete  dal  Cerpenlier.  Fom  re- 
^rtmtis  ...(ìixtnclus  in/nngentes,  quale» 
nns  venationis  Exenium,  ut  ntnrìs  est, 
.v<V.-  devolCt  sirqnr  honorifìce  in  projL.  mo 
futuro  fato  NniiviluUs  Uomimcae  nobis 
prò  Romana  Ecclesia  faciali  f...  itti  quod 
quiaque  dicati  ante  Jestum  Ifatmialit 
praèdklae,  tUetum  Ejeenium,  vulto  00- 
miiie,  eoram  tto$ara  ptae^nUa  praetm* 
tetur,..  e  dopo  si  nominano,  BLxenia  ve- 
nationisin  frst  'n'ìtatibns  yativiialìs  ri  /?e- 
surrecUonis  Uonimi.  Bonifacio  IX  linai* 
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mente  pi  oil>ì,  che  i  BenidicUete,éÌm9' 
nntterì  t  o^pedaU  «i  polenero  allllare  o' 
(Iure  in  cnfileusi  per  piik  di  Sanili,  e  che 
le  loro  rendite  li  potes^ero  ricevere  pri- 
pia  dei  tempo  unnimle;  divieli  che  am- 
jitinrottn  alti  i  Piipi^tnltoponendoli  al  He 
aepl/iciio  (ipo^'tolicn  (/^  .ì.  fi);»  8.  Leone  i 
niffH  pi'oiltilii  le  alitMiH7i(»ni  de'  beni  ec- 
clesiastici, colla  bolla  Occasio  speda- 
iium^àt*  3t  ottobre  447> 
I,  ii  p>  3q  ;  De  rtbtti  Eceltùnt  non  4* 
iienaadiSf  Vi  Ibrono  pure  annoi  trìbu* 
4i  ciimanili  soltaniu  tli  piatti  e  di  lazze 
d'argento»  anche  per  inreudazioiii  di  ti- 
giioiie,  terre  e  cnstella.  Durante  il  leco- 
lo  XV  continuarono  le  inteudazionì,  e 
in  p»ri  lentpo  furono  incamernli  diversi 
luogiii  al  duello  donuuio  della  s.  Sede, 
Iter  eenaziooidlovettiture  e  nioroiìtàdei 
Iriboti.  Terminò  pure  la  temporanea  in* 
feodaiione  di  Benevento  e  di  TVmteintf , 
|«el  qual  vicarialo  Alfonso  I  che  l'ebbe  a 
vita  presentò  il  tributo  di  due  eparvierì; 
ed  il  figlio  ricevendo  Terracìna  per  un 
decennioy  sommi ni>(rn  in  tributo  un  ca- 
vallo bianco  nella  foia  tli  IVntecosle.  In- 
nocenzo Vili  colla  bolla  ^ itosiolit^ae  Ca- 
merae,  de'  1 7  febliroio  1 4B5,  BnU.  Jlom. 
(.  3,  par.  3,  p.  aoo:  Cantra  annoia»  tx 
fructiòtis  Bmeficiartitn  Ecclesiastkonun 
sfaliilis  temporibus  non  solvtnlts.  I  ndi  col" 
la  bolla  Ad  rrforntanduni,  de'  5  agosto 
i4B5,  fffill.  cil.p,  10  1;  Centra  accip'<''n- 
tes  bonoruin  Ecclesiarum ,  et  Mondile- 
rioruni  adminiitraiiont'in  ubsqne  Sedi* 
aposioiicae  licentinf  Utfrisque  ab  ea  ini' 
petrandis  minime  expediit»,  11  tuccctM* 
re  Aleiiandro  VI  pubblicò  la  bolla  Jnler 
mMplieeseurat^éA  1  /aprile  1  ^^,BttU, 
Gtt.  p.  sSs  ;  Conira  sihimct  jus  dicenies 
a  ut  cai^alcatani  aut  hominutn  missio' 
nrm  ficirntes  in  Slatu  Ecclesìnstico,  E 
dispose  colla  bolla  Cttni  ex  tclatioiiey  dei 
1 3  dicerubrei497i  Bull.  cit.  p.a38:  Can- 
tra non  soiventes  censùsj  eanones,  et  a- 
Ha  fura,  vel  regalia  rev,  Camerae  Àput- 
ttoiieae.  La  dirtiM  a't icari,  a'lèudalari« 
a'goverDatorii  a'ceOMiari»  agli  aJfiUiaiirì» 
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agli  enOteuli  e  aramìnislratori  delle  òì* 
tà|  terre  e  cetlella,  ed  altri  beni  della  t, 
Selle  di  qnafnmf  ne  grado.  Il  ci  pantifioi- 
lo  d' Alessandro  VI  multi  vicariati  deli 
Chieda  furono  tolti  a'feud<itan  dall' 
bi/.ione  di  Cesare  Borditi,  pren(leiu!i>  mo> 
tivo  da  sospetti  di  rdiellione,  d,«'  inculi 
non  soddisfatti,  o  dall'e-isere  («irtiiia  itii  U 
linea  legiiliuiri  degl'iuvettUi.  l^erò  Alei* 
iandro  VI  frenò  TollraootanM  de'bnwH 
fsndatariv  e  fi  puòdiretfi'egli  fiiit  i/IN» 
tefice.  che  mife  i  tuoi  tucceisori  in  Irta* 
to  di  figurar  nel  mondo  eome  potanti  1 
indipendenti  sovrani  teniporuli  Appao- 
to  ritiiinìcizia  de'grandi  da  lui  dottiatìc 
teuiili  in  freno,  fece  e^a iterare  (jiirlIocl>i 
VI  tu  di  censurabdc  nel  suo  ponlilìci' 
to,  massime  pel  Nepotismo.  E  Giuli»  II, 
«r  animo  grande  e  di  spirito  guerriero^ 
rteuperò  alla  1,  Sede  molli  duaiiati,tc 
aendo  glorialo  pel  tacerdotio  macilMi- 
menlectereitatOye  pel  princip^ito  valoro- 
tamenle  lostenulo.  Paolo  111  siabilì  l'im^ 
pnsirtone  clitQmotn  sussidio  trieiuidc,e 
ne  ffce  fare  il  riparlo  da'conuni^tSijri  ila 
Ini  tlr[)uUili,  n  tulle  le  C(juiuuilà,  ciof  Ij 
Ittìttu  di  oou^uuo  i»4:uUi  d'uro,  giù  e>iiic<>* 
do  il  tunnoroiualo  sussidio  apostoto  0 
p.ipale.  L'eguale  e  proportionata  dirtri* 
butione  da'  tributi  iinpegiri»  «no  diu- 
lieo  temi>o  la  sollecitudine  de* Papi,  in>i< 
siuiedi  Paolo  IH  colla  f^irinazionedel  Ca* 
listo,  e  più  laidi  Pio  VII  istituì  la  fai- 
i^rf^nzimtp  vardiiKilizin  drl  Censo  (J  X 
Uèultic  l'aulo  111  infenilo  P,inna  (S  /'''i 
cenzfi,  con  l'annuo  IrdjuUi  di  c^ooo  du« 
cali  d'oro,  iu  ricognizione (feìtupramodo- 
minio  della  «t  Scde»u*diiedocalit<|iMM 
Ili  t'ultima  tnfeudatiooe  di  proviode  d«l 
la  Chieda  romana  concessa  da'Papi,  ilcui 
tributo  si  pagava  ocllu  vigilia  di  8.  l'ie- 
In;.  Nel  voi.  XXIll,  [).  in,  narrai, che 
I  Farnesi  duchi  di  l\u  iua  e  Piacennt,  co- 
me feudatari  della  rolli. Mìa  Ciucia, lUtwu- 
u  ioro  Orli  al  Fuio  roujauo,  uel  flw* 
Sfitto  del  Papa  facevano  ìnaalaMreua  aia- 
gnificn  arco  Irionfiile,  e  mentre  vi  pwa* 
fa  il  Poatdice,  i'  ageute  doeaJe  eoa  w 
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coinpitrni'tilo  i^llene  offiiva  il  disegno.  Il 
can,  Ceccoiii  nella  rikinnipn  tiellfi  llotnn 
satra  e  moderna  di  Pam  irolo,  vi  Hg- 
gioiite  un  Diario  istorico^  ove  o  p.  740 
riporta  la  defcriyiofie  dcll'aru»  Irìmi&Jt 
cnUo  nd  1 7^4  ^  PraneeMo  Farnew  «Iti* 
cadi  Parma  t  PiRcenra,  |>rl  posseModi 
Beiie<letÌo  XIII.  11  Cancellini  iielln  SlO' 
ria  dePossesxide'sommi  Pontefici,  a  p, 
383  descrive  1' arco  fallo  erigere  da  d. 
Cai  lo  di  Borbone  tluca  di  Panna  e  Pia- 
ctosa  Del  1 74 1  pel  po«setio  di  Benedetto 
XiV,  il  f(uale  principe  già  ara  divenuto 
va  delle  due  Sicilie;  ed  a  p.  407  Tarco  in- 
Haluiio  nel  1769  du  Ferdinando  IV  re 
delle  due  Sicilie  (piale  erede  Jc'hcni  e  de- 
gli Orti  de'  Farnesi,  a  Clemenle  XiV; 
mentre  a  p.4'2 1  riferisce  la  di  scriiione  ilei  - 
rarcoiviereltti  dal  inede&iinu  re  nel  1775 
pel  poaiesiodi  Pio  VI,  a  fu  rulliino  Pai» 
che  ricava  tala  dimoetniMona  d'o<%seqtiio. 
Paolo  IV  pubblicò  la  tiolla  lncntnhentìa 
jVobÙ,dtt%5  o(tol}re|556,i}«M  iiom.t. 
4,  par.i,  p.  33G;  Cantra  ùcaipaiitft  attt 
ttu  ridentcs  bona,  (erras^  et  loca  rev.  di' 
tnerae  Àposlolicae.  Ei  conlra  se  ingeren- 
Ics  in  benejiciis  ecclesiasticis^  non  ejcpc* 
4tfh  iiterii  afMtoUcih  Aenm  talvetttet 
in  tempore  annataf,  et^àudenaia,een' 
eanones,  aHofjne  regalia  dìclae  Ca* 
tnerae  debita,  O^aerva  il  cti.  Coppi  nella 
Aiemorie  Colonnesì,  che  i  patrizi  roma 
ni  iie'secoli  di  mezzo  non  >ulevano  usai  e 
titoli  feudali  concessi  da  i^upif  Paolo  IV 
occupato  e  confiscato  Paliano,  feudo  dei 
Gdoooa,  fii  ilu'a  costituirvi  ua  ducato 
terrìloriale(varaniaotaiioo  para  che  Pao? 
lo  IV  foste  il  i.'ad  erigere  ducati  ter  rito  • 
liali:  tra'diverti  anteiiori  esempi  mi  li- 
uiilerò  a  ricordare  l'erezione  del  princi- 
pato di  Benevento  iu  ducalo,  falla  da  A  • 
le&sandro  VI,  e  doontu  con  Terraciruia 
suo  figlio  Giovauni  Borgia;  a  l'amìuue 
del  ducato  di  Castro  fiitta  da  Paolo  111 
pai  avo  figlio  Pier  Luigi  Farnese:  tutli 
i  parenti  «Iretli  de'Papi  divenivano  pa* 
trizi  i*t)iijani),eoeli556  ne  concesse  il  li* 
tolo  •  tiiovMAoi  C«ra£i«uo  uipote.  Pio  1 V 


TRI  187 

nel  1  56o  ere<^e  in  ducalo  il  castello  di 
Bracciano  'm  fnvorc  degli  Ordini,  che  ili 
giù  lo  po&seilcv«iiiu  da  due  «ecoli.  Df>po 
quell'epoca  vurt  patrizi  romani  cbieiero 
fd  ebbero  da*  Papi  titoli  priocipetcbi  a 
ducali  della  terra  dia  poiscdevano ,  che 
registrai  negli  analoghi  artfooti;  ed  in  se- 
guilo talvolta  i  Papi  eressero  una  maisa 
di  beni  in  roarclieuilo  o  contea,  coll'an- 
uuo  tributo  ut  tìtolo  d'un  c  ilice  (l'ai  gen-^ 
to  con  patena.  Nel  1570  s.  Pio  V  coucei- 
se  a  Marc  Antonio  Colonna  il  titolo  di 
principe  a  duca  di  Palianoie  oali57 1  e? 
re  Ite  PaUnrina  in  principato,  a  ne  eoo* 
feri  il  titolo  a  Giulio  Cerare  Coloniia,che 
la  possedeva,  ed  n'suoi  eredi  e  successo- 
ri primogeniti.  Zelando  $.  Pio  V  di  soite^ 
nere  la  digiiità  ,  i  diritti  e  le  !  rj;ìoiiì  del 
principato  Iciupuraie  delia  Ciiicsu  roina-r 
na  a  lui  affidata,  per  la  ooutarvasiona  in- 
tegrala di  tolti  i  suoi  dominÌi,di  cui  i  Pa« 
pi  sono  custodi  e  aokoiinistralorì,  colla  oc* 
lebre  bidia  Admonel  not,  de*  99  niarro 
1567,  Bull.  Rooi.  l.  4»  P"''-  ^.  ^^>\i 
Prohibiiio  alicnaudij  et  tiifcndiindi  Ci- 
vìtates  et  loca  S.  R.  E ,  vtl  de  eomm  a- 
UenaLionutnyet  inj'eudactionibus  traclan* 
di,  qnovii  prattestUt  éHam  widmtìs  utim 
iitatif.  La  giuiò  e  soltosaisse  in  conoislo* 
ro,  e  la  ttce  giurare  e  »ottoscri*ere  nel 
medesimo  da  89  cardinali,  fra'quali  Bon- 
conipagni  poi  successore  Gregorio  X 11 1, 
indi  ituluTTrtrtnetile  p(d)bliuòa''i3  maggio. 
Dipoi  la  con teruiat Olio  Gregorio  XI 11,  Si- 
sto V,  Gregorio  XI V,  Clemente  Vili  a 
Paolo  V.  In  questa  bbita  si  dispone,  dia 
non  si  possa  da  alcun  Papa  in  awanira 
infeudare  qualunque  città  o  nitro  luogo 
del  dominio  ecclesiastico,  a  chiunque  sia- 
si o  a  vita  o  a  3/  generazione,  o  per  qua- 
lunque altro  tilolu,  che  impuiii  aiiena- 
sioue,  come  di  femlu,  governo,  vicariato, 
ducato  o  altra  relativa  concessione  pre- 
giudisievole  alla  aovranittk  della  s.  Sede, 
livocando  tutti  t privilegi  esistenti  in  con- 
trario. Per  l'osservanza  di  ciò,  viene  pre- 
scriuo  s'cardinuli  il  debito  di  obbligarsi 
.^r  giuraoicnttf,  prima  di  ricevere  ììcup» 
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pello  crtrrìinnlizioy  etl  appena  cnfrili  in 
rondo  r,  iiiuanritli  procedere  oH'clezio 
ne  ilei  ihìuvo  l'uiitelke,  <Ji  non  ricercar- 
ne  mai  la  derogale  di  non  «ooonieolir^ 
né  aoiaieUere  d*«iwra  taolli  "dal  giura- 
mento, il  che  riporui  pure  nel  voi.  LV, 
p.  283.  A'futaiiPapi  poi  incarica  «.  Pio 
V  di  giurare  e  cnnfermm  <?  la  boli:»,  tosto 
rhe  sia  seguila  l'assiinKione  al  ponlinca- 
tu,  e  che  pnutiialiiieiile  la  facciano  osser- 
Viire,  «tccuuie  rilevai  nei  citalo  voi.  a  p. 
a8 1  f  Qolaiulo  che  fin  dal  IX  lecolo  i  Pa* 
pi  folevaoo  prooietlere  dopo  l'fSbMiNie 
e  nel  Pretti  ter  IO  u  antico  CùttetMOrO^  • 
seconda  dell'anlio)  u^iO,  di  mantenere  ao- 
che  le  cose  temporali  dei  princi[»Hto.  In 
fotti  il  tuo  immediato  succeMore  Gtr^u- 
rio  Xltl  non  iolaroenle  giurò  que»la  bui- 
U  pubblioamenle ,  nel  principio  del  tuo 
poolìfioato,  ma  neliSSi  ritornò  •  ralifi* 
caria  e  giurarla  in  conoittoro  tegreto,  oo« 
me  fa  fallo  nllre«ì  da  tutti  i  cardinali  col- 
le conrenitMiti  formalitii.  Leggo  nel  suo 
nnnalisl.i  p.  MaiTei  gesuita ,  che  In  bolla 
concislui  iahnenleFii  fatta  giurare  da  Gre- 
gorio XIII,  iecoudu  il  prescritto  da  s.  t*to 
V;  e  febbene  in  vigori  di  esM  pareva  cbe 
i  cardinali  retlaaiero  privi  de*governi  per» 
petui,  che  mto  allora  aveaoo  goduto  dà 
diverte  città  e  luoghi  dello  ttalo  pontifi- 
cio, ì  cnrdin  ilt  la  giurarono  «olenn«?men« 
te;  li  Papa  che  cosi  la  interpretava,  non- 
dimeno deputò  per  maggior  benignila  io- 
.pra  quel  punto  4  catdinali  giurigli,  ed  in* 
dinando  cmì  a  favore  del  aagro  collegio, 
piCMCgliil  tempera  neoto  di  ridurra  con 
privilegio  rinuovalo  la  perpetua  loro  ani* 
niìni$trazione a  semplice  Iriennio.Fu que* 
sto  Si  grave  allo  di  edifìca/iotif?  c^raiide  si- 
no agli  eretici,  e  oìaggior(ueiUe  in  quel- 
le Provincie  «  regni,  dove  gli  abbali  e  i 
«etcovi  contro  i  canoni  e  ì  divieti  di  s.  Leo- 
ne I,  Bonifìcio  IX  e  Paolo  II,  e  contro 
pure  il  ginrooienUi  da  loro  fallo,  ^noti* 
dianamente  es^uivano  indiscrete  e  im- 
pudenti alienazioni  de'beni  e  diritti  eccle- 
siastici. Da  questa  bolla  in  poi  diminui- 
1  UDO  con  oulabile  progresso  gii  aaoui  tri* 


TRI 

boti  per  te  infeudatìonl ,  che  andav9n<> 
cessando  per  morte  degl'  inveititi ,  per 
termine  della  linea  infeudata  oddl'epo- 
ca  dell'inveMitura,  0  per  caducità  dentri- 
bufi  non  aoddiifalli;  ooà  it  dominio  di-» 
ratto  della  e.  Sede  andb  Mceeifi  vameote 
n  ricoperà  re  t  n  n  l  e  città  e  terra,  ed  i  n  buon 
numero  sotto  lo  stesso  Gregorio  Xi il,  co- 
me osservai  nel  voi.  LXVII,  p.  3iH;e?l 
anche  in  Piemonte,  ove  ricnpeiò  con  1  a- 
iuio  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Sa< 
voia  i  TOcali  finidi  di  MenlafineTigliolB 
nella  diooeii  d*Aili, adonta  delle  preten- 
fioni  che  con  armata  mano  preien  Jeii 
sostenere  la  contessa  di  Slropian8;di  htm- 
TniKMlevolnfo  per  morte  del  conte  Ran50- 
ni  ;i  dclcdSlello  pure  piemonle^e  eliGistcr- 
na,  parimente  decaduto  alia  camera  apo- 
•tdica,  ad  oaU  cbe  Aolooìo  Acerbi  ludi- 
fendesM  collo  nroii  •  Givora  del  filatelie 
Bono  e  Ibrtifioaaae,  aluato  in  poalo  ttra» 
legioo  d'importanza,  peroni  convenne  al 
duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I  som- 
ministrare  al  nunzio  Laureola  foi-za  ad 
espngiKiilo.  bioliie  Gregorio XUi  ema> 
DÒ  la  Lioiiu  Ad  Romani  l^ntificis ,  dd 
i.'giugooi  58o,  SulL  Ram,  t  4>  («r.  3, 
p.  ^^o'.^CoHtra  nm  tohmUe*  in  firn  n. 
Petti  et  Paidif  Qentus ,  canones,  et  aia 
fura  rev.  Camerae  Aftostolieae.  Sisto  V 
molto  raffreno  le  angnrie  de'baroni  tri- 
butari alla  s.  Sede ,  perciò  istituendo  la 
Congregazione  cardinaiizta  sopra  ì  ba- 
roni dello  Stato  Ecclesiastico  (^.)-  £  per- 
ché ai  moderauero  gli  aggravi  di  g^fadr 
le  0  tributi,  e  fi  eliminaieero  le  arfaitia* 
rie  estorsioni,  istituì  la  Congregamio^ecÉ^ 
diaaliva  per  sollevare  dagli  aggraffi  e 
gravanti  io  "(nto  eccUsiasttco  (^'.)-  Am- 
pliò Sisto  V  I  Liioglii  ili  i\fo>ilf  {/'.),  e 
per  pagarne  le  reudite  a  molti  attribuì  1 
redditi  dì  diverti  tribali  e  gabelle.  Cotta 
morte  d'Alfimio  II  d*Eae  ducn  di  #Vr- 
mta,  le  •«  Sede  li  licusò  di  rioonoaoera 
la  linien  di  Cesare  d'Este  duca  di  Mode- 
na,onde  Clemente  Vili  nel  1  5q8  dichia- 
rò il  ducuto  devoluto  f^lla  rom-rua  trine- 
sa,  lo  couiegnò  al  perpetuo  palrocimu  dei 
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u.  Pietro  e  Paolo,  e  vi  m  recò  a  prender 
tolenoe  poMmo  iM  dominio  dìrrtlos  m* 
«todo  giik  iftiloilo  la  Congregmhneear' 
dilu$UaÌa  del  Buon  governo^  ^.),iier  qtiet- 
looeoooaiioo  delle  Comunità  t  Terre{  F.) 
dello  tlato  pnpnie,  e  p^r  V6f*1iare  sulla 
giui Udizione de'baroni  U  il  mt.n  i.  Coiifei-- 
maiitiu  Urbano  VII!  la  celebre  bolla  De 
non  alienandis,  ed  estinguendoli  in  Fe- 
dorico  0boldo  dooo  d*  Urbino  tei  liiudo 
ddJo  •*  Sode,  oqiuiUi  riuoì  il  diMota  la- 
■OOOiiO  X  SOQ  solo  incamerò  il  ducato 
dì  Castro  e  Ronciglione  {f^-)t  devoluto 
da'FarneM  al  diretto  dominio  pontifìcio; 
tna  fece  prendere  possesso  in  nome  del* 
la  camera  apoitolica  a  diversi  alui  feu* 
di,  ad  eiaa  ricaduti  per  l'attiosìoBe  dello 
liooo  kiviilite.  la  tal  nodo,  m  nolobil* 
OMBte  si  difttiotiiniao  gli  aooiioli  tribo* 
ti,  doll'altra  parte  colle  rendite  de'Iuogbi 
ricuperali  s'auinenlòrintt  fnto  del  pubbli- 
co et'ario,  oltreché  con  iiurrit'ii'vi  vniiln^ii^i 
r«*slò  [;m  libera  Tiizidiie iHi  tlla  egoverua- 
liva  de  Papi, e  cessarono  non  poche  coo- 
itflatiooi.  Nel  poolifieiU>d'liiiKN»uoX 
«  riiloapò  del  oontemporoneo  cav. 
nadorO)  Relatione  della  Corte  di  AoM4^ 
Parlando  delia  Reverenda  Camera  apo» 
siolicfi,  riferisce  da  clii  composta  e  la  sua 
giuriseli 7Ìooe  «  sopra  tutte  le  rDuterlc  do- 
^e  si  balta  d'interesse  dellu  Chimera  apo- 
■loliea,  islrumenti  d'atlìt  ti,  d'entrate  del- 
lo Sodia  opotlolioi»  delle  leeorenadi  pio* 
viodo  dello  nato  eeclaiiailloo,  came  di 
comooilli  e  di  feudi  eodenasticì,  cause  di 
spogli,  cause  di  couti  con  ofCtiali  e  mini- 
Stridelio  Stalo  sopra  ilbaUere  e  corso  del- 
le mone  le. (>fi  u<ie  d'appelln  1  om  tinlli  niae- 
atri  di  ^irade  sopra  glt  cddttj,  et /nre  con- 
grui, Qiaterie  di  gabelle ,  dalii,  et  iropo- 
oitiom,  et  altri  iìdìIì  La  Camera  apo* 
Alolica  piglia  vacanto  quanto  la  Rota,  e 
neirultima  Camera  pure  di  Sua  Santità 
nel  palofzo  apostolico  gii  è  fatto  a  lutti 
che  intervengono  uu  bei  banchetto, et  un 
altro  ne  (à  ili."  d'agosto  il  cardinal  Cfi- 
merleiègo.  La  vigilia  di  s.  i^ielio  si  paga 
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Chiesa,  li  denari  de'  quali  restano  a  cre- 
dito della  Eev.  CaoMra,  li  argenti  oooio 
tane  e  aimili  tono  tutte  rigaglie  di  rag/ 
Tuoriere  generale^  e  le  cere  si  partisco- 
DO  tra  li  Chierici  di  cantera*.  Spenta  la 
dinaslin  Fnrnesiana  ,  Clemente  XH  di-  » 
cbiarò  vacanti  i  diiciili  di  Parma  e  Pia- 
cenza e  devoluti  alla  a.  Sede  suprema  si< 
gnora  de'niedestnii,  protestando  solenne* 
oeotecontrolodiypoeilìoni  prese  eoi  me- 
desimi  da  alcune  polenae  d'Europa.  NeÌ« 
la«Sn/e  vacante  per  di  lui  morte,  non  po* 
tendo  nella  vigilia  da'ai»  Pietro  e  Paolo 
nelh  bft?Ìlica  Vaticattn  av<»r  !(io£;o  In  for- 
rnale  pieseutoziooe  del  tnluiio  delle  «lue 
Sicilie,  perciò  doveasi  Ciré  colia  ClUnea 
(/^)  al  Papa,  noediante cavalcala,  ooofor* 
mali  Mlénoitè  0  feititedimoetraiiom  dai* 
i'ambasdalore  deputalo  ad  m^uire  l'o> 
maggio  (onde  abbiamo  la  Raccolta  di  (&" 
vrrti  disegni  tii  macchine  con  fuochi  ar- 
ti (Icình  \<iU\  ili  orrnsìonr  della  chtneti 
in  lioiììti^  incisi  in  ranir  da  (jiiiseppe  f^ti- 
«),  per  CUI  il  diiienva  1  allo  per  la  iesta 
della  ffativilà  della  B.  Vergine,  nella  qua> 
le  ti  «eguivafier  la  Coppella  papale  obo 
eelebravasi  nella  CAìeea  di  #.  Maria  dd 
Popolo  (  F,)\  il  sagro  collegio  pe'eB|N  d'or- 
dine fece  il  «nlito  decreto  <li  so«ìpen*(0» 
ne  qiiiuiloal  ct  tisuero  giorno,  colla  clau- 
sola: i  empits  et  tempora  non  cnrrere^  co- 
me dissi  anche  nel  voi.  LXV,  p.  27  i;a- 
vcndo  notalo  net  «oL  lX,p.  77,que'Po* 
pi  cbe  per  impolenia  rieevefono  il  trìbii* 
lo  della  chinea  nelle  loro  stante,  e  aodiO 
del  Quirinale.  L'  eletto  Benedetto  XIV 
vedendo  iuvHt.i  senza  investitura  i  ducati 
di  Parma  e  Piacenza,  fece  legale  protesta 
a  ddena  de'lesi  diritti  della  s.  Sede,  che 
ogni  anno  rinnovarono  i  tucecMorì,  nel 
recarsi  al  «esperò  pontificalo  della  basili- 
ea  di  I»  Pietro  jBolla  vigilia  di  sua  festa, 
precisamente  innaotilaalatoadiCoaiaa- 
tino  I  nel  portico,  alla  presenta  della  ca- 
mera apostolica,  dopoché  mg.'  procura- 
tore del  lìsco  ha  fniti)  la  protesta  fiscale, 
colla  formola  che  riportai  nel  voi.  IX,  p. 
73,  iiuteno  alta  riipMta  del  Papa.  Iodi 
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(iicliinrh  il  re  di  Sardegna^  vicario  lem- 
|>oi'ule  ilei  priiicipnto  lii  AJnssrraiio  eul- 
tre  signorie  del  Piemonte,  apparknenli 
•Ile  ChìeM  romane,  coll'eonuo  Iribulo  di 
3O0O  Modi  o  d'un  celice  eon  patene  ù'ù* 
ro  detrequiveleotc  valore,  da  |ire«tnler* 
•i  nella  vigiliH  di  s.  Pietro.  Quindi  trovo 
opporlimo  di  riprodurre qiinntu  in  prò» 
posilo  <li  A  lesali ndrin  riferisce  il  Borgin, 
Meihont  (li  fìfncvenlo^  f.  2,  p.  i46i  co- 
me ijià  altro  leiido  della  t.  òede  negli  sta- 
ti del  redi  Sardegna.  Nelle  guerra  tre  le 
Lombardie  e  Federico  1,  •  lombardi  di* 
fenileudo  Pape  Aleaiandro  111  dairimpe- 
retore  pertegnilato,  a'confini  del  Paveae 
e  «It  i  Miiiifei  rato  neh  168  cominciarono  a 
cihlicare  una  città  per  loro  propugnaco- 
lo, ed  in  ossequio  a  n».  Pietro  e  al  Papa  la 
cliinmnruno// /e<«a/iiirm,  poi  della  della 
P«%liii^  perchè  in  menceatedinmierìe» 
le  fu  d'uopo  eupriro  colle  peglte  la  meg« 
gtorpertede'ieiii  delle  case.  1  consoli  del- 
111  nuova  città  Rufino  Bianco  e  GuglieU 
iiu)  di  I3erg.ìncflsce,  nel  i  i  f>f)  «ì  l  ecm  ono 
el  i  Alossundro  III  in  Bcaevcalo  ,  cii  ivi 
olia  pieunia  di  tulta  Iti  corte  ponliticio 
offiirono  per  futtem  a  Dio,  a  s«  Pietro  e 
•d  AIcMindro  III  e  tuoi  cucceeiori  la  det- 
to dtlè,  con  obUigani  di  rinnovare  per 
ogni  triennio  in  mano  del  Papa  il  giura» 
mento  di  fedeltà,  e  di  pogai*e  alla  s.  Sede 
Minino  tributo.  Dice  1*0110  della  solenne 
t>i)lozione:  Pravtcrca  df  Communi  Con* 
solimi^  et  toiius  po/mli  ma  miti  lo  ,  mili» 
ium  domuMf  et  merco torum^  et  (jitomm 
facultoi  videbitur  ft^densìid  bwesha* 
bendox^  desingulù  bwibus  tresdenarhs 
ejusdcm  ferraein  festoB. Martini  exsol- 
vt'nt  sini^ulis  annis,Cetcrì de  sirigulis-  do- 
mibus  unum  denariwn. Et  infraoctavas 
B.  Alartini  sohentei^  cui romanus  Pon- 
ti/ex  jusserit.  Inoltre  alia  s.5ede  appar- 
tennero le  Alpi  Cozie  (F.).  Tornando  • 
Benedetto  XIV,emeoòpoi  la  boUa  Con* 
crediUmtNolis^  %%  giugooi  j^^^BulL 
Sened,  XI t*  ft,  p.  1 85:  De  renovaiith' 
nibux  Im'estiturarum,  et  aliarum  con- 
cessionum  bonoriini  direcUdjominu  Ga- 
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Jììernr  /fpoffoìicfir.  Con  e<«n  dichiKrinin' 
cura  le  facoltà  ór.'  (  auliniili  legHti  nelle 
Provincie  dello  sialo  papaie,  iuila  niinu- 
vaeione  delt'mveittliire,  enfitei»i,triba* 
ti, ee.  Notai  nel  voi.  LI,  p.  1 3a, dwcidiitt 
nelle  aeile  vacante  (ter  la  di  lui  morie  U 
festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo ,  nella  vigìlia 
tntli  i  cardinali  »i  adunarono  nlla  porta 
del  concio  ve,  e  f»|»rr?o  i!  «no  fineslririd,  dal- 
la piena  ciimecn  apostolica  ndunala  in* 
nauti,  per  mg/  Guetiino  Furti  avvocalo 
fiicale  udirono  la  formate  proleile  di  de* 
volutionealla  a.  Sede  pel  trìbolo  eoa  lod* 
divfntto,  de'ducalidi  Parma  e  Piacea». 
Mg.'  Leonardo  Anionelli  segretario  M 
«ngro  collegio  0  nome  di  qnp«fo!e*«eil  ile- 
crelo  d'iipprova7.ione  della  pi  oicita  ilrt* 
ordinando  di  registrarsi  negli  sUica- 
roerali.  Con  diU'usione  descrissi  a  StOW 
le  storia  delle  eovreailà  delle  GbicsaiV' 
mene  deVegni  di  NapoU  e  iSiet/Mi 
tulli  i  tributi  rioevnii  de'eovrani  iavnti* 
ti  da'  Papi,  con  tutte  le  particolaiiU  ri' 
ferite  pure  nel  voi.  IX,  p  f  '•r'.qaan- 
lo  f»l  cci  pnìofiialf  e  foi mule  della  pre*<"' 
lozione  e  ri>pos»n  del  Papa.  CheO€l'7'^ 
insorte  ad  arie  dispute  di  prcoidcott^ 
gentiluomini  delle  dnecorti,  nella  pi***' 
laeione  delU  ehlnea  n  Pio  VI ,  1«  f»^^ 
del  re  delle  ducSìcdie  fatolmenteinflu«o 
tata  dal  ministro  Bernardo  Taniicci, 
reconciliobile  nemico  della  s.Sede,i)«f  ' 
vergli  condannutu  un'opera  da  esiopt''*^ 
blicata  contro  l' immunità,  quaiiiio^ 
profeiMre  di  diritto  a  PIta,  con  «w^ 
spaccio  diebierò  al  Papa  che  noa 
be  pib  &lta  la  pubblica  presenlacioeedH 
tributo,  medi  somministrare  bcoiniieM 
somma  di  7000  ducati  d'oro  privali^''' 
niente  oli  »  t  unici  n  apostolica,  e  3oo 
di  in  coiojìfiiso  ilellii  cbinea  esuaujag"^' 
Hca  bardalura,  tu  lutto  scudi  li,33H* 
bai.  75,  Nondimeno  «el  1 7  7  7  rambs*»" 
toro  straordinario  contmiabUc  Celomi 
neir  atto  delle  presenlasiooa  variò  il  <vr 
molarlo,  prontamente  però  correMo litt- 
le parole  di  orcel?«zione  da  Pio  VI. 
la  moderaxiooe  dei  Papa  e  1  ioterpowi»* 
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ne  <lrl  re  di  Spagna  nel  1 778  e  legnenli 
•tini  ti  eo»liiiiiÒtfl|>r«MiiU»ioti€dd  ln« 
buio,  •  rin«lq(no  Tmiuoci  che  auo  «vm 

cessalo  di  mollipli(»ii'  gli  oitinggi  nlln  s. 
Sede, dovè  domandare  ta  sua  difnÌ!»$i()ii&. 
Usaronni  |iui  lu-tle  foi  uKiledipres^ntri/io- 
ue  e>pre«siont  Jt  (li\u£toiic  invece  di  li  1 
liulue  vaft»Mllaggiu,Ìjnchèuei  1  7BÓ  la  cai  • 
Ut  màUtMÈ  àmàte  di  non  più  «scguii-ln } 
p«rcui  il  minialrotn  Roma  poitòU  iiul- 
«ldl«  wiTHi^a  al  cai  dina!  segretario  dista* 
tO|il<|unk'  rii:iit«alala,  pasvb  a  depn<>i(urla 
nel  monte  di  pietà  iiiultliiienttf  !Ma  Pio 
\ì  (Io|iu  il  vi-sitero  poiilificale  neiia  ba- 
silica Vatrcana,  per  la  vigilia  de' SS.  i-^ie* 
Uo  c  Paolo,  prima  dello  iicnedixione  dei 
putlii  e  proiiinio  al  mondilo  in  eoi  era 
Milito  tni'doa  pili  dell'aoqiM  «anta  di  ri* 
eevcreil  Iribulo  ^iroaiai;»lo  della  chi* 
nea,  pronnnti^  un' allMcnrione  al  sagro 
co)lei3;io  e  hI  [Hi!  l)licOj  tlichifli  ondo  la  pro- 
l')im  surpie.sa  e  la  sciiMltilitìi  destatagli, 
per  la  ie«»ion«  nè  attesa  uè  meritata, d'un 
dirilloccNn  Gostaoleoieiitarictmofeiuloda 
tanti  ieeolii  replioataineote  giurato*  èa* 
ttooiliato  oon  tanti  atti  dalla  ».  Sedei  »*>• 
Irirelnltii  volta  iiducia,  che  la  religiona  ed 
ifqiiilà  del  re  delle  (lui-  Sicilie  fos^e  persol 
lecitamente  npaiiir^i,  e  v\ìc  iiud  avrebbe 
permesso  che  |^^llno  *ioiali  i  palli  coti- 
clu^t  cu  tuoi  predeceMoh,  anzi  1  »iioi  t^tes* 
il  •  il  ginrananlo  fìitto,  con  reinU  grare 
la  §,  Sede  del  tributo  io  riongnitìoiie  del 
aiipremo,  vero  •  diretto  domioio  sol  re» 
gno  di  Siciiia,  eoo  tutta  la  terra  di  qua 
diti  Faro  sino  a'  letmini  e  conHui  dello 
stalo  ccclt  si;iMiio.  Poscia  dopo  il  pontifi- 
cale delia  seguente  fcsla,  il  l'upa  seUen* 
le  iu  Sedia  gestatoria,  nel  ricordato  si- 
lo of  e  aoleva  ricevere  il  tributo  e  la  ehi* 
mmp  ti  fieronb  ed  aieollere  e  eeeettere  la 
pnAetUk  «Aie  fece,  pel  trilNato  non  loddi- 
f  fatto  e  per  la  chinea  non  presentata  pei 
regoi  delle  due  Sicilie,  mg/  procurato- 
re fiscale  generale  della  camera  apuslo* 
Jica ,  iu  compagnia  di  mg/  oommissario 
generale  della  inedesioia,  al  modo  riferi* 
ta  dal  fi.''i4 ( o  dd Dkaio  dìBoma  del 
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1 78«.ln  quelli  «lei  1 7 90  e  1 79 1  ti  leggono 
le  ragiodate  alloeuaìoni,  reòlale  da  Fio 
VI  dopo  le  protette  di  mg/  procurntore 
fiieale  generale:  nel  1 797  essendo  iodi^po- 
sto  e  per  l'esplosione  di  poi  verp  nvvffui- 
lu  tiel  ("rì<!U'l  s.  Angelo,  non  ebbe  luoj^o 
In  piDiesia.  Però  da  tuli  proleste  ficcali 
ebbe  origine  c|uella  piole>ta  che  si  feee 
ogni  anno  dal  prelato  procuratore  fi<ca- 
ki  con  eceettasione  prooonnata  dal  l'a- 
|M,  eolie  formule  che  riportai  nel  voi.  I X, 
p.  81.  Pio  VI  colle  nuove  dogane  d»  lui 
istituite  a'couflni,  alMPi  gli  anticlii  tribù* 
li  epetl.ii^^i  feudali  che  inceppavano  Ufi- 
l'titleruti  dello  fttaio  d  commeixìo.  Segui 
quindi  l'iti vgsione  de'repubblicaoi  ft'an- 
ceti  dello  atalo  pontificio ,  il  fittale  Iritt* 
lato  di  ToUntìitù  (f^.)cbe  lolee allato* 
vi*anità  pontini  iu  Avignone  e  il  confido 
Vennissino  (/  .)  in  Francia,  l'altre  prò* 
vincie  atcndole  poi  ricuperale. 

Nel  i8o(j  fu  etcì  lo  Pm  \'ll,  ed  il  11.' 
5i  UcU  iiiliciale  Diario liihoma  dei  1 80 1 , 
avvicinandoti  la  fetta  di  t.  Pielvo  a'  97 
giugno  pubbliobsM  Pagandoli  il  tribulii 
da'todditi  al  principe  iu  ricognitione  del 
di  luì  topremo  dominio,  la  solennità  col- 
ia quale  in  tulle  le  nazioni  presentasi,  tu 
istituita  per  indicale  !a  ^cfindc/za  dei- 
ratto,  e  rimpurUiii7.a  del  tioveip.  Qiuu- 
dt  fu  otdinalo  du'  conimi  Pontefici  In- 
nooenvo  Vili,  Ateuandro  VI,  Paolo  I  V« 
e  più  chìaremente  dalla  ta.  me.  di  Gre- 
gorio XI  II  nella  eoa  cottilttsiooe  Centra 
non  soii'entes  canones  (questa  e  le  altre 
tli  detti  Papi  le  licordai  di  sopra  ),  che 
quest  ani^ii>i:i  inu/'irine  sì  facesse  Ogni  aii" 
no  nella  ricorrenza  della  vigilia  o  dell  1 
festa  de'gloriosi  st.  A  postoli  Pietro  e  Paolo 
proiettori  di  quett'alma  città  di  Romane 
ehe  perrieevere  i  tributi  collo  dignità  cbe 
ti  conviene,  ti  adunasse  nel  Palatwoa- 
postoUco  Faticano  (V.)  la  Camera,  che 
perciò  dicesi  Camera  de'Tiibuti  (o ven- 
do l'ingi  esiu  dal  coi  lilf  denuininatcj  del- 
la Camera,appuolo perche  iuruia  iiigrci»- 
■oalla  medetiora  G«Bero),  eoU'inlerven-» 
lo  del  cardinel  Camtrknfjù  di  s,  CIm» 
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</7,  (\f' Chierici  (ìì  Catnrrn.  e  <li  Inlli  gli 
olili  ^)ielalt  clic  in  essi»  hiiiii;r)  Uk  i^o.  Ed 
ineiciidou  olla  voloulà  de'  iailati  i^uu- 
tefici»  lo  tutti  i  coalnUi  d'iovcHitunicbtt 
si  vBDiio  finendo,  il  suole  tempre  e  cbie> 
ramente  preierivere ,  che  si  faecìa  ogai 
•uno  il  poganienlo  nelle  divisata  manie- 
re.Efticcoine  innanzi  a'siipreiiu  tribunali 
non  è  permesso  (li  pi  eienliii  si  in  nhitoiiri- 
irato,  co5>ì  si  è  sempre  {ter  t'aiidietro  c«>> 
ftluioalo,  che  lutti  gl'incaricati  di  page* 
re  i  rìf pelli  fi  eenoni  e  Iribuli  doveiwiv 
fCDtre  elle  prweoie  delta  Camtta  apo" 
tioiiea  eollcgialiiieole  congregata  eoo 
quelPabilo  e  decenza,  che  richiede  l'atto 
mcdeitmo  (cioè  in  sottana  e  fei  r^iiolone 
ìifri.nin  orn  »i  può  incedere  at>chi>  vtsiili 
inalilo  u)0(lo,t>cn>tì  decenlementf  ].Ma  da 
pocbi  anni  in  ^ua  lì  tono  introdotti  doe 
§ravifiiiBÌabuM,cheiempre  piùcrenca* 
do  hanno  eccitalo  l'attenzione  dell'emi* 
acotiitiaio  cardinal  Draschi  Onesti,  ca- 
merlengo di  s.  Chiesa.  Ih  .*  de'qtmii  si  è 
che  molti  agenti  e  pi ncur  itmi,  e  talu- 
no aucura  degli  stessi  investiti,  invece  di 
comparire  alla  pretcnza  della  Camera,  si 
portano  privataaMnle  alla  rcndeiita  di 
mg/  ComnHssario generi  della  meda* 
•ima  •  aoddiifàre  sema  le  preftcriite  m>- 
tennilù  al  proprio  dovere,  credendo  es- 
sere  ciò  lecito  a  tutti,  p^-chè  si  è  talvolta 
accci  ciiito  a  qualcuno legitliinauiente  im- 
pediio.  L'  nitro  inconveuieule  $i  è,  che 
moHi  di  quelli  cbeei  portano  al  pnlaiio 
Valicano  non  ti  pvewnlano  al  IrilMinate 
della  Camera  con  quella  decenza  di  abito 
che  loro  si  contiene.  Perciò  l'Em/  Sua» 
volendo  rininovere  l'uno  e  l'nUt  o  disor- 
dine, e  noiettcrc  in  pieno  vigoi  e  lo  (Jispo- 
siziuoi  degli  accennali  i-'ouleiici,  e  l'u&- 
tervanza  delle  le^gi  stabilite  negli  stru- 
menti d'in  veslttam,ooirautorità  del  pro- 
prio officio  di  camerlengo  dì  t.  Chìcta, 
ordina  n  lutti  quelli  che  dovranno  paga- 
re i  consueti  canoni  e  tributi  olla  reve- 
renda Camera  apostolica, che  si  presenti- 
no oiini  nntnenle  nelle  stanze  del  Vatica- 
no, ed  dleltuiuu  d  pagameolo  nell'una 
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o  nell'altra  delle  due  camere,  che  a  tale 
o^^^etto  si  tengono,  la  I  ■*  nella  vi;;;ili3  di 
s.  l^ietro,  il  dopo  praazo,  U  2.  '.  il  giorno 
ddta  lÌMln,  la  mntliua  prima  ddla^cip» 
pelle  papale;  notiSeandoatuttiperlora 
regolamento,  che  non  wrìrnvcràpiilal* 
cuu  canone  privatamente  da  mg.'  con* 
niissaiio  della  Can»efa,  e  clic  cliMm  j'W 
non  compili  it  il  jlla  dell;!  (^uun  .1  ik' Iri- 
buti,  sarà  dichiarato  contumace,  ai  in- 
correrà nelle  pene  prescritte  nella  diali 
bolla  di  Gregorio  Xll  I,  come  più  dìftat* 
menta  ai  legge  nello  slesao  editto  pubbli- 
cato colla  stampa  della  rev.  Camera  !• 
postolica".  E  qui  dirò  che  il  cardinale  d* 
ineriengo  ogni  anno  ne*  primi  i>ionii  di 
nmt?t>io  pubblica  V Edilio:  l'ei  pagamenli 
de  censi  camerali  da  presentarsi  aeilaCi*  | 
mera  de*TrilMili  oelb  vigilia  a  festa  dt*  i 
M.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Esso  è  «i* 
toscritio  dal  eardioala  e  da  mg.'  cua* 
misiario  generale.  Si  pubblica  ancoraihl 
Giornale  di  Roma  del  seguente  If"™'? 
f  Approssimandosi  il  tempo  i"  cm  1  ifJ 
datari  investiti  e  cessionari  della  s.  ^e-  1 
de  e  rev.  Camera  apostolica  inscrìtti  ad  ' 
libro  de'  Centi  oameiuli  debbono  (»§■-  ' 
re  I  oanii  e  canoni  polla  Camera  deTri* 
buli,  che  si  aduna  oel  palazzo  Vaiicauo 
nella  vigilia  e  festa  de'ss.  A|K>stoli  i'ie* 
tro  c  Paolo,  ad  oqi^etto  di  precliiderf  li>- 
ro  ogni  scusa  d  ignoranza  siili' atlem[ii' 
mento  dì  ciò,che  debbano  ^guiie  ptf 
h  legalili  dell'alio  del  paga  mento,  e  ddj 
la  comparm  da  fiini  in  delta  GaaM»^ 
Tributi,  rammentiamo  apreMWimte|* 
.  loro  obbligazioni.  1,*  A  Ul  e&tto  onli- 
ninmo  ed  ingiungiaroo  a  lotti  fj'ielli,  cb« 
secondo  le  leggi  delle  loro  infeslilureiO' 
no  obbligali  a  pagaie  censi, canoni, li»*!' 
li,  risposte, ed  altre  ricogoiiioiii  allaprt* 

detta  Camera  doTributi,  «ano  di^w* 
lieoglia  ttato,  grado,  eondiilone,p(«<o^ 

nenza  e  dignità,  debbano  esibii-e  negli 
li  de'segretari  e  cancellieri  della  CaDie»^»! 
non  più  tardi  de!  "ìornoi  ?  del  prowiO* 
futuro  mese  di  gingno,i  mauJa  ti  dip«««»' 
r8|  legiustiiìcaziooicd  altre  ictiltiiKC'* 
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nhlivetonlo  alla  penosa  cba  in  toro  ai^ 
itfita  paraisi  eCfettnerà  la  Rniiipuim,  pra» 

sterh  i'omng^iu  ed  eseguirà  il  pagaiueti- 
to ,  quanto  olla  (radiazione  delle  pniiile 
de'cnnooi  che  s'avessero  n  pi oponeiielia 
detta  Camera  de'  iiibuUa  favore  degli 
altri  oompreii  neU'ìnvaitìlara  in  eato  di 
a»orteda'{Nreee(teiili  poiieMorI,e(Ì  a  qiial* 
iì«€iglia  altro  oggetto  riguardante  le  me- 
de»iiiie  ia«atlitttre  «  eoMessioni,  nUincbè 
possano  accora  la  men!  e  c  coH'opp<»rliHio 
tempo  esegui  r<!i  le  necei^rie  e  con  venien- 
ti aiiii(it'4£ioni  ne  libri  de'ceiisi  canicrali, 
die  cogliono  distribuirsi  alla  Camera  de' 
Tributi  (aolarò  che  tittann|Mno  ogiii  aa* 
no  costipi  eaniarali  in  Roma  a  par  eiain* 
pio  con  questo  titolo:  Liher  Crnxnum  an* 
ni  1 8  »6;  Andreas  Cecconi,  /éngelus  Te- 
tln,  Sertrlan'ì  ri  Crinrellnri  R.  C.  A.). 
ti  .''III  oltre,  adincliè  nua  rimanga  occulta 
alla  fì.  C.  A.  la  morte  de'pouessoii,  dalla 
quale,  se  le  investiture  sono  progressive, 
riittllano  letratlaMonida  funi,  e  sa  tem- 
poraoae,  lì  rileva  la  tuttora  durino,  o  sa 
•iano  «pirata»  òascuno  enfitauta  o  inva" 
•tito,clie  personalmente  non  compnnson 
n  prestare  1*  nniaggio  nella  Camei  fi  de' 
Tributi,  il(>vi;v  III  onni  decennio  f^iUire 
la  fede  delia  suptuvviveoza  negli  alti  de' 
auddetli  legralari  di  Camara. Quelli  per- 
lauto  pe'qiisli  nel  prtwnte  anno  rieada 
•I  decennio,  deblKHtO  parimenti  000  più 
tardtdel  detti)  i^iornoi  5  del  venturo  giu- 
gno e^il>ire  U  fede  de'l.i  loro  sopravviven* 
TU,  oltre  le  giiislilicarinni  di  sopra  accen» 
nate,  rlie  per  nitri  i.ipporti  si  ricercas- 
sero. 3.°Premes^  queste  legalità,  ciascu* 
no  ìovofUto  e  cofilenta  dovrè  oella  vi- 
gilia olÌEtla  da'ss.  Apostoli  Ptalroa  Paob 
dal  eorrenta  annoi 856  compatirà  par> 
•onalmeote,  o  mediante  legittimo  prò* 
curatore  de[>ut;ilo  coli*  Hccenniito  man* 
dato  nella  suddeita  Camera  de  Tributi 
per  prestare  il  dovuto  omaggio,  e  paga- 
renella  medesima  il  tributo,  censo,  Uvei* 
lo^  canone,  rifpo»la  o  altro  dovuto  alla 
t.  Sede  a  R.  C.  in  ricogoiaiona  dal  tu- 
pivino  «  diretto  dominio  io  qualtifiaoo 

VOI,*  Lttt. 
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feudi»  tenute,  villaggi,  eniati,  laghi,  sel- 
ve, proprietà,  beni,  olTizi,  eiensioiii,  ìm- 

niunilù,  privative  ed  altri  quals! voglia- 
no beni,  clip  si  ritenessero  in  feudo,  censo, 
enfìteuM,  vit;nrialo,  governo,ovvero  «olio 
qualunque  altro  titolo,  giu<ta  le  leggi  del- 
l'in vatittura  e  cooeesrioni  (leggo  nel  £i* 
ber  Cwmnmwamìien  i  tributi  io  cara 
bianca  lavorata  odia  candele  cerne  aibae 
laboraiae^  ed  aodia  cerae  croccae  j  in 
monefn  di  diversa  specie  d'oro  o  di  nt- 
^ento,sculiifnJiorcnos^(iucatoSfjulios,o- 
bolt'i,  Hiiciarins  auri^  dnrntos  altri j  pis- 
sidi e  calici  con  patena  d'oro  e  d'argento 
dorati  a  coneoppa  d'oro,tazze  d'argento, 
er4ilemjMiCGhero,pepe;  ed  un  tempo  an-* 
cba  carta ,  tale  ammoniaco,  nitro ,  fru» 
mento,  colla  cerviona,  ec,  tutto  da  pre- 
sentarsi in  Cnnìrrn  Triìnitonim  prr  ma- 
iiuf,  annuii  lenente,  ed  anclie  pei  bienni, 
qiiiuquenni,quindenni,  laudemii,  ec.:  co* 
me  pure  di  semplice  presentatìona  a  par* 
tonale  omaggio  nella  tleMaCamera,  poi« 
che  II  dica  de' cappuccini ,  che  pel  con- 
venlodel  Lazzaretto  di  Qvitavaoehìa  de 
▼e  presenlarni  un  religioso,  proHcogni- 
t'nnr"  rìirecti  ffomiiui,  e  per  la  conserva- 
Eione  dei  Pjipn  deve  invocare  il  SS*  No- 
me di  Gei>ii,  oltre  l'obbligo  della  rae*sa 
nella  cappella  io  tutte  le  lètte;  ed  inol- 
tre un  eappuocino  deva  comparire  per  la 
rìcogoitiooedel  dominio  del  convento  di 
Pemro,  parimenti  invocando  il  detto  ss. 
Nome  per  la  conservazione  del  Pnpn:  nl- 
Irettanlodeveffireilp.  segretario  del  pro- 
curatore generale,  pel  «invento  de'cep* 
pticcini  di  F'ano}.4-''Tutti  poi  qnelli,Gb« 
r»  detti  eofiteuti  o  eoncetiiooarideicrit- 
ti  ne'mentovati  libri  tooo  abilitati  dalla 
I»  Sede  e  Camera  apoitolica  oaU*in  vaiti- 
ture  e  concessioni  di  pagare  i  censi  e  ca- 
noni fuori  di  Roma,  potranno  soddisfarli 
nel  predetto  giorno  28  giugno  nella  cas- 
sa dell'amministrasione  camerale  di  quel- 
la provincia,  In  cui  ani  tono  abilitati  0 
pagai  e  il  cerno o  canone,  rimanendo  pa« 
i-ò  iu  loro  libertà  di  soddìifiiHo  diretta" 
mente  nc^predctti  giorni  in  Camera  de' 
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Tiihtiii.  Questi  Q)eile«imi  enfilculi  per 
«llro,  ohlienclit'  nl/rlilati  come  sopf  n  n 
pngtii't'  ii  canone  iivlle  piovincic,  n  wcr- 
laiio  di  non  essere  punto  eseni  i,  conte  (a> 
lutio  crrotieomenle  opina,  iiaW  obbligo 
della  eompann  nella  Camera  dc'TrìlMili 
per  preslare  V  onia^io  ricercalo  dalla 
bolla  ileilo  «a.  me. di  Gregorio  \ I II,  ema* 
nolo  pe'caDOoi  cameruli,  e  perciò  quan- 
do e^si  non  corr?  pni  i«rniìn  personalmente, 
per  Iole  allo  del  >boiì(i  i!i  jmii  i  e  il  lorospe» 
ciaieptocuralorecon  uiundatu  da  esibir- 
li coma  lopra  ,  e  rioiellere  in  ogni  de- 
oerniio  la  Tede  della  loro  sopravvivema, 
e  produrre  intte  la  traila^iii  ed  anno- 
tazioni sulle  iovo  rispettive  parlile ne'li* 
bri  fleVeii"!!  coiiierali  cbe  fossero  per  oc- 
COI  rere,eguolmcnle  che  sono  tennti  que- 
gl'inveititt  che  deblxMio  [uigai  e  neMji  Ca- 
mera de'Tribuli.  5.'  in  caso  di  ojancao- 
M  de'tunnomloali  en6teati  tanto  nell'a* 
Àbila  della  lopraeoannate  giuslifieaiioni, 
quanto  nella  compar«a  in  Camera  de' 
Tributi  per  prestare  l'alto  d'omaggio,  ad 
cfretfiinre  l'intero  j>no;»tnenfo  dt  cniioMe, 
si  procrdcià  iromedinla  mente  nll  accet- 
tazione della  devoluzione  de'feudi,  beni 
e  diritti  cimerali,  e  di  altri  ad  essi  con- 
oem  »  e  ali*  atecuaiona  delle  pene  cov* 
minale  nella  bolla  di  Gregorio  XIII, ed 
iu  altre  apostoliche  coilituatooi  e  negli  e- 
ditti  de'nostri  antecessori,  e  sent'atten- 
«ìcrsi  veruna  srti^n  (Vi  ]>!ete"?a  ignoranra. 
6.  Siccome  poi  l  atto  tiel  pagamento  del 
Iribulo  ed  ossequio  dovuto  da'sndditi  al 
•ovrano  io  ricognizione  del  di  lui  supre* 
mo  dominio  lì  cffelforrii  nel  giorno  della 
vigilia  e  fetta  de'gloriosi  ••.  ApoatUli  Pie- 
tro ePaolospecialiitimi  prolellori  di  que- 
sta dominante,  e  presso  il  supremo  tri- 
bunale della  piena  Camera,  cosi  in  riflesso 
del  tempo  e  luogo  tn  cui  l'alto  si  esegui- 
sce,  ordiniamo  e  comandiamo  cbe  tutti 
gì*  invettiti  e  coneenionari  ed  i  loro  le- 
gi Itimi  proeuraiori  debbano  pretenlaiti 
•lel  dello  tribunale  oon  queU>bilo  e  de- 
renzn  eoo  cuisi  costuma  di  comparire  ne* 
tribunali,  e  dinaoti  a'magiitnii  «upcrio- 
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ri;  ed  in  eaeo  die  taluno  anIiMa  dt  pre- 

scnl»ir<ì  in  pfiisa  diverga,  non  sarà  auj- 
nie&su  la  di  lui  cutnprit  sn,  e  M  procede- 
rti contro  il  mede^iuiiu  alia  suddetta  ac- 
cettazione come  se  niunu  si  fosse  prcseu- 
lato.  7."  Finalmente  confemMindoladfr 
ipoticioni  deiredillodel  nostro  ptedeoei- 
sore  de*  1 5  gitfgtio  1 8 1 6  e  dell  articolo  7 
degli  altri  emanali  nel  maggio  de'  tuc> 
cessivi  anni,  «lidilariamo  cbe  debbano  ri- 
maner f«;rnii'  ti ilte  le  ragioni  (!cll;i  s.  Se- 
de ereverenda  Camera  aposlolic*  riguar- 
do a'censi  e  canoni  venduti  neli'unlece- 
denleoeiiato  goTerno,nonoslaale  taoan* 
linoazìone  del  loro  pagamento  agli  ac- 
quirenti, da  dcdurst  in  ogni  tempo  sul  li* 
lolo  degli  acquisti  a  ùtrma  tlella  nota6- 
cazione  dell»  segreteria  di  stalo  emanata 
lii5  novembre  1817.  Avverta  ciascuno 
di  eseguire  esattamente  quanto  di  sopra 
è  stato  ordinato,  poiché  in  caso  di  tra- 
•greislone,  ti  prooederb  alle  pene  indi- 
cate ,  volendo  e  decretando  ohe  il  pre- 
sente noilro  editto  affìsso  e  pubblicaloia 
Roma  e  nelle  città  princi|)ali  dello  italo, 
obl>IÌp|)i  rin<.riino  conte  «■»•  f;\\  fo'^se  slato 
pei  soiutiiiiente  iuliinati).  J)  ilo  lu  Came- 
ra Apoàlolica,  ec."  Pertanto  nella  vigilia 
de'it.  Pietro  e  Paolo  i  Cursori  /jpostoUei 
(  r  .),  nel  cortile  di  i.  Damaso  del  palataa 
Vaticano,  a  nome  di  mg/  procuratore 
fiscale  generale  della  camera,  ni  popolo 
fanno  3  furninli  citiirioni  ^te'iributi  dovnii 
olla  s.  Sede  in  Jal  r^fo*  no  e  non  soddi^-filti; 
quindi  il  n»ae>.h  n  di  dei  fi  cnt  sort  iiitiiiM 
la  4>*  citazione  a  nome  e  niia  pi  csen?^  di 
dello  prelato  nella  tata  regia,  al  passag- 
gio del  Papa  nel  reeersì  al  vespem  pon- 
tifìcale,eguelnienlepc*tributi  oon  pagati 
alla  s.Sede,con  quella  formola  cbe  rìpro- 
dfi«;si  nel  voi.  IX,  p.  77,  in  tino  alla  ri«po- 
sin  (Il  nrnmissione  del  I^tipi,  petTni  <;r  de- 
volvono interamente  al fìsco  apostolico  le 
cose  investite  e  concesse  col  censo.  Nella 
mattina  poi  della  Aita  da'Principi  degK 
A  postoti,!  corsort  apostolici  rinnovano  nd 
nominato  cortile  di  s.  DamaTOalliT  3  ctM- 

aionia'moroitdc'irìbuii  non  toddiifirtli. 
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e  pofda  •llorelidil  l*apa  IrapiiVft  In  ttla 

ngi9  nel  portar4  mi  poittificale,  il  mM- 
tiro  de'  cui*4nn  ripete  i'  intiiofizione  del 
giorno  precedente,  fl'nvtline  ilei  presente 
mg/  procuratole  IÌM>Tlr,  ed  il  Papa  li- 
ntilmeute  torna  a  pronunziare  la  formO' 
la  di  «ooetlaxione.  Tanto  quesla,cbe  qàel- 
h  per  Parala  e  Piaeenia,  te  il  Papa  oon 
ìnlarvienealle  (unzioni  dal  «atperoa  oiet- 
M  detta  festa  de».  Pietro  •  Paolo  natia 
basìlica  Vaticana,  sì  fanno  nelle  sne  do- 
metticlie  stanze^  alla  preseora  4el  pieno 
Iribunale  della  Camera  aposiohci:.  IVr 
osttenza  e  iiupotenta  del  procuratore  del 
'  fifco,  le  protette  m  biino  dal  eommit^a- 
rio  generata dclhi Camera  (come  vidi  pra- 
ticato nel  1 846  col  Papa  regnante,  ewen- 
do  mg/  Ildebrando  RufHni  io  mitsione 
per  lo  slato  pontiftcio  d'online  «le!  pie- 
decf^sore  pr^'T/  i/noìaii),  ovvero  dall'av- 
vocato generi! le  del  (l^ro.  Il  n."  'ìi  de! 
Diario  di  Roma  del  1801  uiet  i^ce  che 
Pio  vii  anoltò  •  aeeetll»  le  protiile  fi* 
leali  pa'  Iriboti  non  toddiifiiUi,  ìneloti* 
«aroeote  a  quelle  di  ParoMl  o  Piacenza 
•  delle  due  Sicilie;  ed  altretiMio  ciegiti 
dnpo  la  restaurazione  di  sua  sovrn«iità 
m1  I  8i5,  comesi  ha  dal  n/  Si  del  Din- 
no  di  Roma.  Prima  di  tale  epoca,  lo 
stesso  Papa  Pio  VII,  nd  onta  die  iiou  si 
pagava  pili  dal  ra  della  do^  Sicilta  il  tn> 
boto  della  clnnea,  rifiolb  geoaroianMQ* 
te  d'investire  del  regno  di  Napoli  Gioac- 
chino Murat,  che  ripetutamente  gli 
il  tributo,  p^r  overìo  fallo  re  del  mede- 
simo Nitpult'one  1  imperaloip  de'liancesi. 
5ebi>cne  il  re  delle  due  Sicilie  nel  j  806 
mostrovasi  deciso  di  rinnovare  la  pub- 
bliea  preiciilaaione  del  lribalo,eome  a- 
▼ea  giunio,  e  lo  noioi  nel  «oU  LV,  p* 
^go,in  uno  alle  relative  trattative;  pure 
nel  18 16  Ferdinando  I  cambiò  linguag- 
gio, e  con  quel  tuonoche  riportai  nel  Vof. 
LXL\,  p.  266.  Ma  Pio  VII,  come  avea 
risposto  ol  potente  e  dispotico  domina- 
tore Napoleone  I,  quando  voleva  con  ri- 
petolo  luinaoca  intruderti  oon  prelco»io- 
ni  iaMBmiiiiliill  nel  prìimipaloo  ^otar» 
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no  tetnporale  della  Sode;  dichiari  di 
non  poter  convenire,  riguardandosi  co- 
me i  predecessori  sein  plice  custode  e  am  • 

mini«h-alore  de'dirilli  e  sovranit'»  fìella 
raedesiraa  s.  Stnl*^,  i  quali  per  le  ol>lili- 
gaziuni  contralte  con  Dio  pe'giurauaeuLi 
fotti,  dovea  fedelmente  trasmettere  illesi 
0  integri  a'tuoì  euooessori  e  come  gli 
vea  ricevuti  da'  predecessori.  Dagli  atti 
di  Pio  VII  riportati  dall'Artaud, da  Pi' 
stolesi  e  da  altri  storici,  tuUn  viene  dif- 
fusamente narroto,  insieme  al'n  dicliia- 
razioni  più  volle  eme«e  sulla  sa  i  1  espon- 
sabilità  e  doveri  ,  ostacolo  invincibile  a 
prestare  la  sua-nderione  all'  imperatore 
da'  froOomi,  ed  alla  depressione  della  1^ 
Sede;  dioMStrando  con  trionfanti  e  in- 
vineibili  ragioni, ohe  nel  degradare  afibt- 
lo  l'itidipentletirn  ilelln  ^ovfdnità  tempo 
Itile,  !e  toyliercljbf  iinclic  1  n)C7.7Ì  del  li- 
[)eio  e^eicizio  dell'  aulorila  Hptiituale,  e 
di  e^sei  e  pi«dre  comune  de'fedeli,  e  uni- 
versale patlore  dei  gregge  cattolict^  non 
potere  quindi  pel  suo  mgro  carattere  tra- 
dire la  comune  paternità  commessagli  da 
Dio»  e  non  intimorirlo  la  perdita  della 
sovranità  tempor  a!?,  negandosi  altresì  n 
rinunciare seiiiH  alcuna  corre«petlivitùa' 
diritti  della  s.  Sede  &ul  re^nodi  Napoli, 
ch'era  obbligato  conservare.Detronitsa- 
lo  Fio  VII  nei  1809,  per  la  sua  fermai- 
la  ue1i8t4  piti  glorioso  rimlì  sul  trono 
la  cui  integrità  avea  sempre  propugnato. 
Innanzi  la  sua  deportazione  il  collegio  du' 
101  Scrittori aptt'itoliri  {  f  .\ne\\A  mal- 
tiua  dell'Epìf  mia,  giorno  in  cuìGe&ù  Cri 
Aio  ricevè  i  doni  du'ss.  Magi  (^.J,  pre- 
sentava l'omaggio  o  tributo  (come  ò  det* 
to  nelle  latHeathid  de*  Maestri  delle 
eeremanie  ponttyieie^BÌPwfà  di  1 00  sco- 
di d'oro  dentro  on  vaso  o  pisside  d'ar« 
geoto  dorato,  con  diverse  formalitù.Que- 
sl'allo  si  effettuava  nella  camera  dell'u- 
dienza  ordinaria,  ove  recavn^t  il  Papa  in 
rocchetto  e  mostella  seilente  sul  trono, 
assistito  dal  maggiordomo  e  ma<;ttro  di 
camera,  dal  prefetto  delle  eeremonie  in 
ootla  e  rooelMttQ  perdii  ocoompagnava 
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poi  il  Pnpiallaciippella,  essendo  le  gimr- 

(V\('  ì\i,h\Vì  pi  c-M  iiit.  Il  cnt  clinai  jiro-il.tia- 
I  IO  Mf(lc»>i  iute  I  alilieiili'su  sgQb4;;llu.(]iiiii- 
lU  il  Uvllu  cciuinouieie  iiUiuduccvu  2 5 
degli  SCI  iUoi'iapMlulici,pi'eccduU  dui  lo* 
ro  riiaribaKbrìo  poi-Uoie  w  moo  I*o^ 
SuUt,  t  tulli  gCQuflcHÌ>  il  raorìliMdarìo 
pili  «idno  9Ì  Pipa  ndlavii  uo'omioM 
pat  imenti  gcuaHetso,  e  sul  fìne  pitseo- 
tn?a  la  pisside  al  canlinale,  i!  quale  l'of- 
In  va  al  l^apa  baciaiulogli  hi  mono,   j»i  i*n- 
deodola  il  maeslio  Ui  cauieia  pui  ia  por- 
tava nella  flaota  domailica  «lei  Finitali* 
aver  brevemente  rispe- 
tto al  conspUateBlo,  dava  la  beaedixio- 
ne  al  collegio,  indi  ammeUeva  al  bacio 
del  piede  l'oratore  e  gli  nlui  scrittori,  e 
tornava  nelle  f^ue  cntncre.  Se  il  cnidinaie 
piO-dalai  10  eia  intpedilo,  supplivo  mg/ 
Miltu-ddluno,  clic  ti  poneva  lu  pitriii  alia 
Mnillra  dalPapa.e  a  suo  tempo  geoufiesso 
preientava  la  pisside  previo  il  bacio  del 
piede,  prima  del  rescribendario.Perbdo- 
po  il  detto  ritorno  di  Pio  VII  in  Roma 
cessò  la  narrala  foi  tiiulità,  ed  in  vece  del* 
la  pisside  co*  100  Rendi  d'oro  il  cuHepio 
oflieal  Papa  scudi  200  d'argento  a  u>ei- 
SO  del  cardinale  pro'dalario.  Ripeto  elio 
aXnoBintomaiUyiioooaie  pooti6cio 
e  prinario  nioiilro  nel  quale  si  oonoen» 
treno  lutti  i  raMÌ  ddte  rendile  pubbli* 
elle,  inclusi vamente  alle  tasse  e  tributi  1 
c  lo  snvh  oncìie  il  censo  dt)[)0  lei  tninata 
l'uvunzata  e  lodalu  levisiotie  d^'calusti, 
con  dettagli  ragionai  de'ii  ibuli  e  iinnii- 
ze  dello  slato  ponliiìcio,e  deplorando  l'to- 
•orretiooe  del  1 83 1 ,  narrai  oonie  indof« 
le Gregorio  XVl,eon  ripognanta  del  tuo 
Botino,  all'alienaiione di  molti  beni  e  ca- 
noni camerali,  tranne  isoliti  pagarsi  nella 
vigilia  dis.  Pietro;  vendila  che  quel  Papa 
pianse  flncliè  visse,  lamentando  Turgente 
nccesiiiiùcbeim{)eriosaoienle  la  consigliò, 
per  difendere  la  sovranità  e  indipeodeo- 
ta  del  principato  della  e  Sede,  dalle  in* 
cessanti  e  tenebroie  traoie  de'oemid  del- 
l'altare, del  trono  e  deirordine  pubUico, 
1  fielid  e  ie  pìitidi  d'argento  «Le  ia  tri- 
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buto  allo  sovranità  della  s.  Sede  sì  por- 
inno  in-lla  camera  de'lrtbnti  nella  vigi- 
lia dc'ss.  l'iciro  e  Pjt>l(),  v  uwd  |ini tubo- 
lare regalia >pet lui) Il  ili  l 'u     so^  i  ano  del- 
lo stato  di  «.Cb  lesa,  e  «oUu  Oregoi  io  XVI 
furono  aumcnlati^émè  leggo  io  una  delle 
nota  a  lui  umiliata  il  numero  dÌ9cdicit 
e  iiua  pìsside  del  valore  di  Kudi  i  a;  i|tMn- 
to  a'c.ilicì,  uno  d'  oro  del  valore  di  tcu* 
di  4oo, nitro  con  coppn  d'oro  del  valoreiU 
scudi  Q!00,  alili)  (.lui  iiiii.iiiHi  di  60  «cudi  e 
altro  di  iu,  e  4     »cudi  2 j  i  uno.  (^ue»U 
calici  e  le  piciide  Gregorio  XVI  donate 
n  cliieie,  nasiime  ce  bicognoce,  ed  a've- 
icovi  straoieri  o  vicari  apoitolici.  Il  de- 
naro ricavato  da'lributi  spella  all'erarie^ 
inclusi  vamente  all'equi  vnlentedeìle  taire 
d'argeuto,  poicbè  i)i  suol  fare  iapreM;iil«- 
zione  di  C^see  quindi  shornarne  il  valore. 
11  pepe  spelta  al  pi  ucui  a  iure  generale  Uri 
fiieo^  il  xucobero  appartiene  al  eooiaii' 
•ano  generale^  la  eetn  alfa»  ctaseo  erarìa. 
Sono  pocbi  anni  ebe  cessò  la  prceeata* 
tione  al  Papa  di  altro  tril)ulo  da'  no- 
tari  dell' A.  C.  o&sia  del  tribunale  dell't*- 
(ìitm  i  ^ciicraìt'  tìvlla  Camera  {f  ^ ,  t 
consi>leva  in  un  calice  d'argento  con  ^*a- 
tena,  die  si  faceva  a  spee  del  notaio  as- 
cenUfla.  Questo  tributo  m  preientova  al 
Plipa  nel  1  .*  giorno  di  ciatcnn  anno  nelta 
•ue  stante,  prima  delta enppella  della  Or» 
concisione,  da'capo-notari  dell' A.  C  com- 
preso r  assentisla,  V  ultimo  de*  quali  fa 
Viiiijcn70  Pfiti.  Ces^ò  questa  consueto- 
dine  alloicliè  j»eguì  la  soppressione  del- 
l'assento colla  nuova  organiuaiiiioe  delle 
eancellcriede*7W&unalìdi  Aonui.  lire* 
gitante  Psa     tra  le  bentfioeneo  cbe  o» 
eercilù  sugli  Ebrei  (F.)  di  /tom0,d)e  ri- 
marcai neh.*  articolo  e  altrove,coo  pian- 
se <le'  sfg^i  abolì  il  de»»iadrtnle  li-il>tito 
([lei  le  cu  criitaiì?e  cht-  l  occoin p.igiia«a- 
no)  di  vassallaggio  ai  Senato  (f.je  po* 
polo  romano.  Il  Papa  dichiarò  carioe 
pcnbliaie,  olire  l'avvoeatode'pover  i,l'ao> 
vocalo  e  il  procuratore  dd  fisco,  ed  il 
commissario  della  camera;  e  nel  dioem- 
lN«id47COii£Brì  al  prekOo  iMomn  il  lie 
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Idi  iftitoito  minlilèro  ddtt  fintniei  per 

••MOiini^dciiT  le  proprietà,!  tributi  e  leti* 
Ire  remliledcl dominio  papale.Nella  tem« 
poi'anen  ^ecolarizzorione  (ie'  niìnintrì ,  il 
ti-«oriet'e  generale  e  ministro  delle  lìnftii- 
se  i*estò  il  solo  prelato  del  consiglio  de' 
ininiftri  imI  minoi  848.  A'  1 4  («I  me* 
M  il  P.ipn  promulgò  lo  Statuto  fondO' 
mentale  pel  governo  temporale  degli 
Siati  di  V.  Chiesa,  che  dipoi  nbrogì».  In 
esso  dichiarò  nel§  Vili.  '*  Tutte  le  pro- 
prietH,sia  de*priv«ii,  s5;ì  dp'rorpi  mo«*ali, 
sia  delle  alUe  pie  o  pul>l>Uclie  islittu.io- 
ni,  conti'ibiii»cono  iudi^tiiitiimento  ed  e> 
giMlnic«le«gli  aggravi  dello  iiatOfCtiittO' 
ne  «e  il  poHcnore.  Quando  il  ioni* 
DIO  Pontefice  dà  la  Mntiont  alle  Ic^i  io- 
pra  i  Iribuli,  i'accompagn»  con  una  s(>e> 

ctalc  npo-f olirti  detoi^f»  an*irnf!Hinit"t  ec- 
clc$iaUico....§  L.liimangono  inolti  e  n  pie- 
na diiposixione  del  som  rno  Ponierice  (ca- 
noni, tributi  e  censi,Qtcendenlì  ad  un'an* 
noe  toaiiiia  di  loiidi  Irtdieiniila  area , 
Mocbd  i  diritti  de'queli  ti  fr  menwooe 
in  occasione  della  camera de'tribu li  nella 
vigilia  e  festa  de'ss.  A  |>o$loli  Pietro  e  Pao- 
lo.§  LX.  Se  allorché  muore  il  «nmmo 
Pontefice  il  bilancio  preventivo  dell'an- 
no non  fosse  ancora  «otnto  d'ambedue  i 
contigli,  i  ministri  di  pieno  diritto  tooo 
•tttoimati  ad  Aligere  I  tributi  eprovve* 
dece  alle  ipeie  mlle  boti  dell'iiltiaie  pre» 
mentivo  volato  da' consigli  e  sanzionato 
diil  Pontefice."  Indi  r'i5  aprile  il  pre- 
lato Moricliini  lesoiicre  !»enerale  e  mini* 
Siro  delle  finnnze  riniuuiò  al!f»  cni  icn,  ed 
il  Papa  gli  conservò  col  titolo  di  tesorie- 
re genemle  delta  rav.  cernere  epoilolict 
gli  onori  ennetsi  di  prelato  di  fioceheWif 
•alicnirando  un  aeeolere al  ministero  del- 
le finanze.  Nella  seguente  solennità  de'sf  * 
Pietro  e  Pfifylo  il  n.'fa  r  delia  Gnzzrlta 
<ìi  Roma  Tiotilicò.  »  Li  rcv,  Ciitnei'a  a* 
|lu^tuUc4). iK-lU  vi£>[[Hie  nella  uiallinadel' 
la  solannità,  ncevelle  secondo  l'usanza, 
i  eenoni  e  tributi  devoti  alla  <*  Romene 
Cbieie.  Per  quelli  non  preaenteli  il  t.  Pa> 
dre  rloBOvb  le  oomoele  pmteite".  Soop* 
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piale  le  rihallione  In  Ro«M  e'  1 6  novem  • 
bre  1 848,  il  Papa  si  ritirò  net  f^nodi  Ne> 

poli  co'cardinnii  e  motti  prelati»  riceven- 
do dal  re  Ferflimn.lo  II  quel  riverente, 
alFettiiOfO  e  m»t^ni(ìco  ospizio  che  cele- 
brai a  Sicilia  e  Pio  IX.  All'anarchìa  di 
Roma  e  dello  stato  successe  la  repubbli* 
ce,  fincbè  Rome  fo  liberete  della  deme* 
gogie  e'3  luglio  1 8491  ritornando  in  Ro- 
me il  Papa  a' I  a  aprile i85o.  Per  la  fe- 
stJi  de'ss.  Pietro  e  Paolo  riferì  il  n/i^B 
del  inrmile  fìt  Rotn^.  •>•>  Lri  vcv .  Cime- 
I  H  iipf)>iolica,come  nel  giorno  innnnxi  cosi 
nella  mattina  di  detta  festività,  secondo 
il  mIiCo,  rieevetle  i  eenoni  ed  i  triboli  do* 
voti  elle  f.  Romene  Chiese,  e  per  quelK 
non  presentati  furooo emene  in  nome  di 
Sub  Santità  le  consuete  proteste".  Negli 
anni  tS^r,  i8?ie  18  )3  i  Gìom'iti  di 
Kornrt  disfero  de'  canoni  e  li  ibuli  rice- 
vuti dalla  Camera  apostolica  nella  detta 
ricorrenza,  e  che  pe'oon  presentati  il  Pa- 
pa rinnovò  le  oontuele  protette.  Bie  nel 
1854  le  rev.  Camera  eposlolioe  evento 
•  capo  ilcardìnel  AnUnielli  segretario  di 
stato,  in  asienza  del  cardinal  Aiario  ca- 
merlengo, nella  vigilia  de'ss.Ptetroe  Pilo- 
to si  l'inni  nella  CiKQerade'Ti'ibiili  al  Va- 
ticìino,  onde  ricevervi  i  consueti  canoni 
e  tributi  dovuti  ella  s.  Sede;  ed  il  Papa 
oon  omoHiedi  bre  le  solite  proteste  per 
quelH  «he  non  Sirooo  preienlati,  inclusi- 
fomente  a  quella  contro  il  redi  Sarde- 
gna Vittorio  Emanuele  IT,  pei  avere  si- 
no dali85i  interrotta  1»  pre^ti?inne  nn- 
mia  del  trd)uto  di  scudi  aooo  pei  calice 
e  patena  d  oro,  dovuto  per  la  vicaria  tein* 
perete  di  molti  fimdi  e  terre  del  EHemen- 
le,  di  cui  parlai  di  sopra,  e  quanto  alla 
protesta  nel  voi.  LXIX,  p.  378,  pel  de* 
crete  delle  camere  costituzionali,  ed  ap- 
prova rtone  del  consiglio  di  stato  sardo. 
La  Civiifà  caUolica,'ì.'  serie.t.  7,  p.  200, 
deplorò  tale  inadempimento,  secondo 
l'auteriore  convenuto,  e  che  nel  giorno 
ioleone  de'ss.  Pietro  e  Paolo  »  000  men- 
«MM  ella  Chiesa  le  sue  coninddieiooi  de 
cotoro  che^  per  timore  di  moslrani  trop- 
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po  oMcquenti  aU'autorìll  pontificia,  ne- 
gano quel  tributo  o  quel  canone  die  do  • 

•icl)l)ero  presentare  in  rico«»nir'u)ne  di 
unticUt  dtltili  odi  aulico  c;iatitiidi ne. Fo&- 
siamo  più  sttipiie  ne  i  suddiii  «uno  ora 
covi  riottosi  versoi  principi,quandoi  prin- 
cipi negano  »i  pnlìblicamciit»  H  loTO do- 
vere «Ib  Cbieia?  Ad  ogni  modo  la  Cbi«« 
•a  HDD  4SÌ  perde  nulln  :  giacché  non  è  oer* 
tamente  tin  calice  d'uro  quello  clic  le  dia 
lo  sii'i  potenzi!  ;  ed  d  suo  diritto  ella  pone 
in  salvo  più  che  !)<ì^(?»titemenfe  colle  prò- 
t<^te  che  ogni  nnnu  ia  li  suo  Cupo  &upre> 
iiH>  io  lem.  Ci  tpiaoe  dover  «nnantiera 
cbe  le  real  oeia  di  Savoia  è  ore  entrile 
per  lai.Solte  Ire  quelle,  eootrocui  pro- 
testa e  protesterà  fempre il  lOinao  Pon- 
tefice, fincliè  (e  speriamo  che  ^in  pre«>lo) 
ed  essa  e  le  altre  coaiprendeiaiinu  il  Icjio 
dovere.  Certamente  il  governo  sardo  eb- 
be già  occasione  di  vedere  a  prova  che  la 
a.  Sede  non  è  guidele  de  deiidefìo  di  or 
rieddre  ooll'ciigere  la  prealeiione  di  eib 
die  le  le  dee.  Se  un  felice  d  oro  è  troppo 
eocleao,  essa  si  contenterà  d'uo  calice  di 
l>roiiro,ed  nuche  d'un  (  preo  di  poche  lib- 
bre. Ad  ogni  co<<n  SI  può  rinunziare  fuor- 
ché al  dirit(G)  di  cui  li  Pontefice  romano 
non  è  che  geloso  custode  e  conservelore 
per  debilodi  mw  tubliDe  olBiio".  Si  dice 
die  neli855  il  re  delle  doe  Sicilie  Fei*. 
dinando  11,  in  oeeetioue cbe  inviòel  Pe« 
pa  Pio  IX  roderla  di  ducali  10,000  per 
«:f)nlril>nif  e  nirererirtoe  della  colonna  in 
iioma,  io  onore  deU  ioiuiacolata  Conce* 
Mone,  a  ineiuoria  del  decretalo  dogma, 
di  cbe  tenni  proposilo  nel  voi.  LXXill, 
p.  76;  lo  pi'egò  a  non  fiire  più  la  prolettn 
pd  tribuladelle  due  Sicilie,  non  però  quel 
epmegoenie  di  tei  pia  obleùooe.  Si  eg« 
giunge  che  W  Papa  l'esaudì,  in  conside- 
i-aziotiedi  sue  benemerenze,  avvertendo- 
nei  Scardinali  capi  d'ordine,  acciò  lo  par» 
lecipassero  al  sagro  collegio,  e  cbe  al  car- 
dinal Eierio  cnmerleogo  dì  ••  Chioa,  lo 
noiififib  con  biglietto  dd  eerdbial  legre* 
tario  di  alato,  onde  non  ebbe  poi  Kiogo 
la  protetto  odia  fetta  di  c  Pietro,  ludi 
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alcuni  la  lìiÌMMOtoipentione  temporanea, 
altri  raficraano  stabile  abolitioue  della 
protesin,  il  che  nenihra  piìi  prohslMle.  U 
giornaitsino,  nnciie  lellerario,  se  ne  occu> 
pò  mollo,  e  fra  gli  altri  la  Gazzella  di 
F'enezia  a  p.  65o,  e  le  CrtMOM  di  Ifr 
iano  e  p.  614*  Fello  è,  cbe  nulla  pib  di 
affidale  fa  pubUieeto  io  Roma;  bensì  è 
vero  che  le  protetta  per  le  due  Sicilie  non 
ebbe  luogo,  continuandosi  a  ft<re  tutte  le 
altre;  ed  il  Giornale  dì  Roma  deli 855 
nel  n.'i^?  liniitò  a  riferire.  »'La  lev. 
Camera  apostolica  piesieduiu  in  assenza 
dell'Em^iBo  Ceoierlengo,-da  Sua  £aB.ii 
BevAMil  aig/  cardinale  Anlondli,eegvt- 
tarto  di  stalo,  d  rioot  in  Vattoano  per  ri- 
cevervi secondo  il  costume  i  canoni  ed  i 
tributi  die  <\  dch!)ono  alla  s.  Sede.  Per 
quelli  che  non  iurono  presentati  si  sono 
emerse  le  consuete  proteste".  Egualmen- 
te si  legge  nel  n.^  147  del  Giornale  Hi 
Runa  diìél  i856|  ohe  reoconielo  porpo- 
reto  eolie  eemera  apotlolioa  rioavcinne 
i  tributi  che  li  debbono  alla  t. Sede.  ■  E 
lefurmalì  proteste  sono  state  emesse  con- 
ico Cf»|(»io,  che  non  li  honno  presentati". 
J  )f|:e  oIjIh/ioui  di  Candele  di  cera  dir  m 
llotna  si  Unao  al  Papa  nella  festa  della 
Purìficmìone^  riparlai  nel  voi.  LXXIX, 
p.  1 39  ;  e  per  quelle  delle  C!aitoft»«MM^ 
w  (K).  Avendo  di  topm  bllo  oenno  «d 
catasto  e  censo,  cbe  tanta  aflSoi  là  barn» 
co'  Iribiid,  credo  opportuno  di  qui  ag> 
giun;^rie.  I!  dicaslero  del  censo  netl85o, 
nel  pieiiidciit'ilo  del  cui  (linnl  Vaonicelli- 
Casoni,  puiiiiiicò  1  ragguagli  delle  divcr* 
te  mitnea  egraria  locali  dello  tinto  paa* 
lifido,  cdia  mitora  adottata  nel  ouove 
cantiBienlo»  equivalente  el  sistema  nse» 
trico;  ragguagli  compendiati  da'  9  volo* 
mi  die  sulle  stesse  misure  diede  il  me* 
des'uno  rilhi  luce  dal  1820  ni  1628.  ln«ll 
nel  pre&ideutato  del  cardinal  Bofondi  >i 
pubbhcò  Dell 856  aiUu  volume  colie  ta- 
vole di  ragguaglio  delle  varie  mttore  lo- 
odi  d»capedtb  de'aìogoli  lerritoni  deHo 
slato  pontifido,  e  de'  principali  luo^ 
d'Italia  ed  etleri|  colie  oiiture  dd  «Ut» 
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um  iiieIrianooiMpiMwk  tavola  di  rag- 
guaglio delle  diverse  monete  usale  dagli 

anticiti  e<là*pi*?i>n])nli  mirili  n'd'i  noilri, cul- 
le njuiiete  |matilìcie,  e  con  quella  del  si- 
sleaia  meli  ico  francese.  Se  ne  dichiara 
ia  grande  icnportanta  a  p.  899  del  t.  3 
òt^V&teielopedia  tont&mpiMnatieaf  «ho 
«00  opplomo  degli  teieiNioli  e  de'letterali 
iì  pubblica  il  Fano;  come  pure  net  11.**  a 
del  Giornale  ili  lioma  àti  i856.  E  nel 
n.*  Il)  tiel  medesimo  §i  riporlo  la  no- 
tìGcaztoi^e  (Iti  ciiitiinal  Anlonelli  ^e2;re- 
tano  di  «laio,de'3i  maggio,  ueiiu  (|uule 
li  die».  Che  Pio  VII  oel  provvedere  pili 
ilobilaieiile  ol  oesMOBenlo  rmlico,  di- 
ipoee  ciieii  oompilaMe  uo  ouovo  catasto 
regolato  e  jR^mns,  mediante  l'eie vazio» 
re  (Ielle  mappe  topografìclie;  eil  a  stluìd 
per  via auHlitic>i,  hnsntn  j)ntici[>ii  ge- 
nerali applicati  Con  unilm  nuLi  ili  crilerii, 
nelle  «ii»(e  d'una  alabililà  perinuneiile,  e 
di  quel  favore  ali*  inda«tria  eha  aieglio 
lerva  ad  ineoragi^re  l'agnoeltara,  fiìiite 
prioiaria  di  pnieperilà  io  «no  stato  emi- 
nentemente agviealo  oooBOqaello  della  s. 
Sede.  Qtie^k*  sapienti  di»po«i?loni  ebbe* 
IO  In  loro  esecuzione  nel  ponliticato  di 
Gieijurio  XVI,  e  neh 835  nel  pro-pi-e- 
sideulalo  di  mg.'  Caltani  fu  attivato  il 
DMovo  ealatta  £fiettttataii  la  reviiMme 
modianla  l'opera  d'eeperli  agmioini,  o> 
ra  elle  le  principali  operaiiooi  vasnoae* 
coilandosiat  termine,  e  che  nelle  provin- 
eie  componenti  le  setioni  delle  Marche  so- 
no slate  ciiodotte  a  compimento  anche 
colia  conseguente  applicazione,  il  Papa 
Pio  IX  ordinò  dia  pe'territortioowpreii 
nelle  provloeia  d'Urbino  e  Vmxo^  Ma* 
cerata,  Aneooa, Fermo  e  Ateoli  lieoo  po* 
alt  in  attività  gli  estimi  riveduti,  ondeiui 
medesimi  si  lipai tino  le  pubbliche  tns<;e 
con  una  soia  cifra  triin[)o>tR  per  ttilta  la 
KCzioiie,mediantele disposi/inni  contenu- 
te ueiia  uuliiicaziooe.  AUte  uorme  $U- 
biliri  il  canllnal  Boibndi  prondeotadel 
cenfo,  per  le  più  «olleetta  «  regolare  e* 
•eeuiioao  di  questa  legge  e  di  altro  ri- 
luardaoto  rallivatieoe  dd  ecoaiaMQto 
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rustico  in  detta  sezionedelleliarebe.  Al- 
lorchèpoisi  attiverà  l'estimo  rustico  nel* 
l'altre  «elioni  dello  stato  pontificio.  <tarà 
per  eijoata  la  cifra  d'imposta  in  modoche 
una  sola  sia  quella  che  regola  la  dativn 
di  tutto  lo  staU),  come  una  é  quella  die 
«a  ora  ad  altuani  per  la  teaiona  ddta 
Uarcbe.  Il  eardinal  Bofondi  qaindi  a*3 1 
maggioi856  stessò  pubblio^  il  ft^gda- 
meuto  della  presidenza  del  censo  analogo 
alla  nominala  ootitìcazione,  sull'allivn- 
ziuue  deit'e<>limo  rustico  riveduto  nelle 
Provincie  delle  Maixhej  e  si  trova  ou  n. 
i4iii4^  C143  dd  Giornale ^ Binna, 
A'i5menoi85amg/  Moriduni  venen> 
do  ci-eato  eardioale,  retiò  vaeaota  la  di- 
gnità di  tesoriere  geaeraUi  indi  oiMÒ  il 
pro-ministro  delle  fìnanre  secolare,  al- 
lorché il I.* dicembre  i  8^4  *'  l'^p<i  no- 
minò l'attuale  miniìtro delle  finn  lue  mg.' 
Giuseppe  Ferruru  Ora  m\  gode  l'animo 
di  potere  riportare  ool  GhrmtlediRo- 
ma  de'  1 7giognoi856L  i>SnaSanlitàeon 
biglietto  della  segreteriadiltalnii  é  com- 
piaciuta di  eoofiirire  a  moodgnor  Giù» 
seppe  Fei  r  iri  suo  ministro  per  le  finan- 
ze, I  piivilegi  ineienti  alla  carica  di  /V- 
sorHTf  generale  ilella  Rew  Cauieni  A- 
poHolica'*  Laonde  mg.'  Ferrari  s'intt> 
Idò  quindi  Tesoriere  generate  della 
A  C.  ApottaUea  a  Mmisiro  deUe  Fi» 
aanze.  Arroga  die  io  qui  rioordi  nn'al* 
tra  dotta  o|)era  sul  discorso  argomento 
del  eh.  e  laborioso  mg.'  Mario  Felice  Pe« 
raldi  chierico  di  cauiera:  Sullo  stato  ut- 
tiuile  polilieo  ed  eeonoinico  de' Doininii 
della  Chiesa  romana^  Ditcmnom  di' 
rette  ad  un  pmfeteore  di  diritto  P,  U,, 
Bastia  f8S5.  Opera  ohe  itrva  d'appen- 
dice a  quella  pure  non  meno  sapiente  del* 
l'encomiato  prelato,  ctie  port.i  per  tito- 
lo: Del  civìlr  principato  dcll  i  Cfiies.t 
rnma/ui;  dovetuiMsi  tener  pre^enJe  qucl- 
i'allra  scritta  dal  iuede$imo:  Dcllacis^ile 
ùomhfema  e  dei  a'ttaditiQ,   La  eondi- 
tiooe  de'iempi  eodta  lutti  gli  sforai  degli 
ttomioì  di  voti  a' diritti  della  s.  Sede  per 
parare  i  colpi  nenia,  che  li  minacciatto, 
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e  pei  iiieitcre  in  pi ji  ààtrm  vitto  l  |Mneo- 

li,  che  si  uccumiilniio  contro  quell'anno- 
so l'iiiicipalu  (Iflla  Chiesa  romana. .  .  . 
Ila  c)ie>to  in  lui^Uor  luce  tdium  pi  iticìpii 
foiiil<«aienlali  del  da  tltu  piiLblicu  di  (luc- 
ili domiuii,  non  prima  tlali  cotanto  prò* 
IbmlaDicnte  «miiderati  «  diilinlii  rima» 
»li  .sempre  involti  in  certa  coiifuilcMie»4|aa* 
ti  disict>fi(<sciuli. . . .  Era  da  cotesla  iuve- 
ktiga7.ione,che  tide  tutta  dover  dipeixle- 
re  la  !>(abilitù  del  coiupelente  civile  go* 
«ei  iiu  ecclesiastico,  e  lu  spinta  di  uua  de* 
dia  rifokitcna  a  non  piti  aggiornarne  il 
pieno  rilorno."  L'tiluftre  prelato  laoloe 
giuklaoieute  di  volo  agli  antichi  priucipii 
roml«iiiicnlali  del  nostro  diritto  pubbh* 
cu  rumano,  lo  coutrnpponc  alle  innova» 
Siuniche  I  haiinoruve!«ciatu;poìcliè  lat  se 
gravi  il  iroi  igiiuli  u>lacoli  (riievaiio  aài- 
cor  &Okpc»u  li  cutiipiiiieiilu  dellu  retule- 
graiione  da'UirìtU  poli  liei  della  Chicta 
romana,  per  le  prepotisuli  etigania  eha 
l'introdussero  e  le  sostengono.  Sempre 
iuleulo  co'  suoi  prufundi  studi  al  grave 
stopo,  8tu:ÌH'  ili  (](H'8to  ulteriore  parlo  dei 
ftuu  ingegno  e  lesUnioiuHoza  del  «uo  co- 
sldulu  zelo  pel  pubblico  liene,  lu  arden* 
lì  voli  onde  »i  ritorni  al  governameolo 
dell'  ultioia  decade  dello  foomo  mmIo  i 
ovvero  all'aureo  e  più  felice  ponliGcalo 
di  Leone  A'//,  che  iu  tanti  luoghi  oda* 
brai,  cli'eglì  sostiene  costituire  come  l'a- 
Uelluttiiiico  lin'\ecc!ii  lempi  e  le  inoiler- 
we  idee, ed  iu  cui  ^ji  t-LbL■  >;i|\a  la  sosta», 
za  della  natura  propria  dei  governo  ci- 

vile  ecoicMailieo,aMioddiifiMdibe  al  gu* 
•lo  della  iioelraetàytenaaeMeniialiuenla 

alterarsi  l'indole  dal  pontificio  reggimeli- 
lo.  M  Jìrauo  allora  •opponabili  le  pubbli- 
che gravezze,  non  ecce«>ivoil  tributo,beii 
tegolato  l'oiduif  pubblico  interno  ed  e- 
sterno,  niodeiuto  il  numero  delle  leggi." 

TaiCALA,TRlCA  o  TRlCCA,  Tri- 
eoe,  Sede  veieoviledella  i/Teuaglia  nel* 
la  Etiolidep  etarcalodi  Macedonia,  lutto 
Jd  metropoli  di  Larìssa,  eretta  nel  V  se* 
culo.  Al  presente  è  citlà  delln  Turchia  eu- 
I  opea^  cuppluo^o  Utd  *iiii((Ì4Galo  .del  tao 
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none  e  della  giurisditione  di  Mulalik  , 
presso  In  sponda  sinistra  del  piccolo  fiu- 
me pure  outoiiiino,  ni3  le^he  da  Ln is- 
sa. Domina  l'ingresM  della  Tessaglia  |ter 
la  valle  del  Peneu,  iu  posizione  iniportiin* 
te  a  lalubre.  Ifo  nuMbee,  bagni,  ua  fad- 
l'edifisio  coperto  di  piombo,  che  conlie* 
ne  uua  scuola  su{)eriore,  ad  i  molti  giar- 
dini che  l'abbelliscono  la  faimo  |>arago* 
nare  a  Damasco:  attende  principTlmeulc 
alla  linluio  t!f  !  cokjiie.  1 1  luniici d  ile^tioi 
abilHuii  è  più  di  yoou,  di  cui  4uu^ 

00  greci.  Si  coiioscooo  3  de'iuoi  aalìchi 
vetcovi ,  cioè  Eliodmro  che  vivcn  oal  V 
secolo,  Kìce&ro  Callìilo  parlandone  nd- 
V  llist.;  Ecuinenio,cui  sono  attribuite  del* 
le  EsftosizioniixìWt* Epistole  tli  s.  Paolo 
e  m\V jipocrrlixTt'  di  s.  Giovatuii;  ed 
vescovo  di  Triciiia,che  separossi  da'grea, 

1  <|uuU  ki  opposero  all'iulroduzioue  dei* 
la  parola  FiUo^ue  nei  Simholùt  com'è» 
ra  Malo  ordinato  da  Nicolò  III  Papa  del 
1 177.  Oriens  ehr,  ì,  a,  p.i  18.  Trìcalag 
Triialen^òon  un  titolo  vescovile  in  par* 
tilms,  del  simile  arcivescovato  di  Larissa, 
che  conferisce  la  s.  Sede.  Elssendo  resta* 
lo  vacante  por  morie  ih  Cirillo  di  Darcel- 
lotta,  Leone  Xil  lu  diè  u  ciurlano  Taia- 
vera  di  1.  Fede^  canonico  di  tal*  mdlw» 
politona,|ier  quelle  doti  ebe  dichiarò  aaU 
la  propoiiiioiie  ooncislorial<^  quindi  do* 
[>o  3  giorni,  col  breve  Jpcmioìici  Nostri 
i/turtcri.s,  de*      dicerti!)i  t?  iH-?8  ,  Bull. 
Roiìt.  coni.  t.iT,  p.  4^^i  i**  nominò  vi» 
Ciu  lo  a|)ostoiico  del  vuscovalu  di  Gufiv  i- 
Ita  (/-^.)  ueir  A^nierica  ,  la  qual  sede  uci 
184  >  liabbe  il  tuo  vmcovo,  ebn  avendo 
rinuiiiiato  noli 4^4,  il  Papa  Fio  IX  uà 

1 856 gli  sostituì  tng.'Gi«i«|ipaEaMnua> 
lo  Al  I  nyo  (li  Benezuela. 

TU  I CAI! l  C 0  f  Trìcaricen  )  C,  uà  con 
residenza  vescovile  dei  regno  delie  due  .Si- 
cilie, nella  provincia  di  liakilicata  p^rte 
dell' antica  Lneania,  a  circa  9  leghe  da 
Matere  e  pib  di  6  daiPòteozu,  capoliNK 
go  di  cantone.  Qomla  pioooln  e  bella  cit- 
là elevasi  ameniimeole,  in  clìtnn  leaipa* 
tato  e  Mlttbffc ,  parie  in  eolie  e  fNNia  ia 
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p«iM»,li»  3  Bttsictiio  che  «corre  alle  m* 

ilici  «lei  niotite  e  il  Hi  adaiio.  tjunr  in  ^tto 
iinfiff  niilliari  ambi  tu  i  ooo  donius,  et 
7000  pt'ue  rnmplfrtìttir  iiicolus ,  conte 
Irggo  uelia  (irupumiout:  uuiicutui  iule.  E' 
aula  tl'im  anttoo  tauro  fiancheggiato  ila 
torri,  e  lrB*|»rincipMli  aili&i  ti  diftiogua 
lu  bi;iiÌMÌ(ne  cattetlnile  dedicata  alla  B. 
Vei-gine  A«Miula  io  cielo,  nella  quale  Ira 
le  reliquie  è  in  «omcna  venerazìuiieti  cor- 
\ìO  di  i.  l'ulilo  mnriìre  p.itioito  ilellacit* 
là  e  tliocesi:  iia  il  batlisierto  e  la  cura  d'a- 
niiue  pel  capilolo  etercitata  da  un  cauo» 
Dico  da  OMO  eletto.  ltoe(Hlolafi  goiii|w 
ne  di  3  digiiilà,  Ut*  è  rarcidiaeono,  la  a.' 
il  cantore,  la  3.'  di  (HMleriore  ì«iit(izione| 
di  I  o canonici  prebendati, comitre*!  il  teo- 
logo e  il  iteuitenziera,  di  6  canonici  so* 
praniiunii  TPJi  i,d'i  1  pt'eiì  fnsi^nitns  rum- 
cuptit,  e  d(  altri  chierici  addellt  ul  <»ei  vi* 
tiodtf  ino.  L'episcopio  è  proMÌinoalla  cat- 
tedrale. Oltre  di  quella  vi  tono  due  altra 
cfaieie  parroediialiepure  munite  del  bn* 
la tagro^ due aonvanti di  religiosi,  nnnio« 
na«>lero  di  r»»onnclie,  4  *odalÌ2i,  il  seinì- 
oario  cogli  alunni,  ed  altri  pii  luoglii.  I 
dintorni  sono  feracissioM  di  wolte  [irothi- 
zionia£^'ìcole,  vi^'iugrassa  notabile quun> 
lilè  di  maialit  tracodoM  dalla  paetoriaia 
coapìeua  rendile.  Il  deliaioM»  territorio 
fornisce  ancora  , ottimo  frumento  e  lod  i- 
liitifDO  «ino.  L'origine  di  Trioarieo,  Tri» 
rarfcitm,  è  nnlicliisstroa  ,  [voi die  crcdesi 
fond.-ita  da  Diomede,  dopu  i  1  tiCLudio  di 
Troia,  eciietruesseil  nome  du'popoU  gre- 
ci di  Troia  ste^a  e  d'Argo,  che  vi  si  stii- 
liilìroao.Go'ftiMiiflorìoi  ri&risee  rOgbel« 
li,  luUia  àttera,  t.  7,  p*i44»  Triearicea" 
MtaEfM^ifH,  AJunt  cnìm^Diomediun Ca- 
panum  graecorum  ducem,  posi  Trojue 
ejccidinm  cttrn  valifìis  copiix,  in  Apuiiam 
ira/crisxr^ihif^ ucDanii  regis Jiliain  tuco- 
re  dujLisxe,  accepta  dotis  ìioìtiine  a  so* 
cero  dimidia  regni  parte  j  ea  vero  nUni" 
me  contaniumf  et  augeiuU  imperii  cupi» 
dum^praxima  qwteqma  inufolane^  ae  W- 
oùto»  suo  tuhjunjcisse  imperiotdextru^ 
tdU  i»rum  ci»niattbus,etÌHtereael€rai 
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Trigaftl  Argogùto  aeqiuUis.  Qttamvis 
auU'in  hnct  ah  ip^o  rcftnnrntu  furrll, 
prinrrs  t/ttnrn  iucolas,  ut  \  (til/ìk'in  tu  se' 
(lem  fi  '^crciit  adduci  non  potuisse  ,  sed 
coitione  Jacla  ctim  iw,  qtU  Trigae  art' 
tea  kahitarant  eo  in  loco  ubi  hodie  Tri- 
earicum  sitam  est  eommttnem  tibiàvi^ 
totem  coiutìtuiese,  Inter  haec  litem  in- 
ter  utrosqite  ortam  eie  nomine  civitad 
imponendo,  tam  iis  ,  qitani  ilff<^  i'rteris 
patrìae  rncnioriam  rctiiim'  citpicntihnx; 
tandem  vero  ita  inter  eos  convenisse,  ut 
siciit  jam  in  communia  jurafaeehdta" 
lem  coiissent,  ita  eidem  commune  ex  a»* 
tìtfms  ulrittf^ue  genÉu  nominibw  com* 
posituninomen inderetur,  sicquragrae» 
cìs  Trigargos  initio  dictn  fm-rit,  posi  a' 
hi  In  liv  Tricaricuni  appv  Un  .  ìf 'H-r  rj  ni- 
dern  lìli  de  origine,  et  nomine  ìm/n  s  ci- 
vitaùs:  quornrn  fides  penes  auctores  e- 
eto*  Vtcumaiie  igiiur  Ut  haec  Jabuiosa 
narratio,  Triearieam  regia  civitas  est, 
faeta populo,  oc  nobilitate.  Dia  snìt  Co- 
mitiunfuit  ditione,prininfn  Rogerii  Ho» 
berti  Cascrtae  Conti  ti s  fi  Hi,  deinde  Sun- 
<^ei'eriìiornm,  postea  SJortiarum,  iteni" 
fj\ir  Sunu  \  rrinnritm  Disìnioni  princi- 
piun,  nane  (parvt  Salandrae  Ducibus 
ex  Beverteria  gente  Comitum  de  Siie- 
eaglia)  sub  Une  regiwn j'ugum ifidesciL' 
Tricariri  non  cxigwtmdeeunepiscopa» 
Ut  condliat  dignitas,  quae  posteriori- 
bus  sneculis  a  chrìsfinna  religione  ibi' 
dcni  dissiininata  iniiiuni  ìuibnit:  (Ugna 
nanupie  \'im  est  ut  Episcopali  tliguiia- 
te  exonuu  etw  anno  896,  cum  PoUe^ 
eius  ConstaatìnopoUtanns  palriareha, 
impiii  Nieephori  Foeae  imperatoris  fuM* 
su,  dedisaet  in  >n  andatis  IlydruiUino  tf* 
piscopo,  ut  in  Tricarico  episropuni  or- 
dinaret:  i»erttm  rntn  hoc  in  contentptum 
Romanne  Ecclcsiac  essct  eaxogilatum^ 
cum,  alidore  deperiisse  dicenduin  est, 
cum  nulla  dcinccp*  ad  anaum  utque 
to6o  exiet  Tricarìeenwm  Epiict^* 
rum  memoria.  Hoc  enimipso  anjio,vel 
eirea  Anne  annum  nova  metropolis  A" 
ckeruatìaa  a  Romano  Pontifice  erecta 
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est^eumfaetdtatein  Trìearhop  aWsque 
vicini»  dsdtatìbus  epiteopo*  ordinandi: 
eodemque  tenere,  scilicet  nnnoioSi* 
Rohertus  Comes^  antequam  Siciiiae  re» 

gnttm  ocniparet  y  mensam  rpisropnlem 
magnavi  e. r parte  Tricarìcctìsìs  rjii.sc<H 
pfttuì u tlnbuitjobtuUt enint  opp i( la  Mon- 
tis  Muri,  et  Armenti^  ciun  uu  iusqueglu- 
dii  Juritdietionesaucta  est  deinde  fide.' 
lium  pia  largitione^  ex  vectigalibus  op- 
pidorwn  Cantati^  Agriani  Murgitae^ 
yindriaei,  et  s.  Nicolai  in  Sylva,  quae 
hactcnus  ab  episcopi  possidentur,  prae^ 
ter  Andriacum,  qnod  quidam  eptscopus 
(thaliciuivi(.  Tnntìs  iiììiiìuiùtdtilnts  cpi. 
S(  opa(its  liif  oiiiìi  frtteìuitur,  ut  quo  ad 
illas  parijere  passu^  iuta  quolibct  i^ea- 
politani  rtgid  antistite  incedere  posset» 
Peri  .^«cioof  o  l'Ughelli  rìporU  Arnoldo, 
Tricarìcemis  episcopus^  che  fioriva  nel 
1068,  al  quale  per  la  sua  cbìciaedi  lui 
tiioccMorì  il  ooote  di  Monte  Scabioio  Bo- 
heilo,  sl2;nore  e  governatoi-c  di  Tricari- 
co,  donò  il  dello  caslello  Armenti  e  quel- 
lo pure  di  Monte  Muro  con  luUe  U  per- 
tineitie  e  dinUi,  mediaiile  1  due  diplomi 
diefi  leggono  nel  medeiimo  Ughelli.  Me* 
glio  dell'origiiie della  lede  «eioovÌlediTrì« 
carieo,  on  loffraganea  dell'  arctvcicovo 
èìAvcrctiza  e  Matera^  ne  tratta  il  Bodo- 
là,  DelV origine  del  rito  greco  in  Itaiio, 
t  T ,  p.  20 1  e  seg.  e  260.  Pertanto  narra  i 
tentativi  degli  atnbìziONi  palriarclii  di  Co- 
stantinopoli, per  iinpiiaiere  negli  animi 
degli  abilanli  di  Puglia,  che coiuprende- 
va  le  provhioie  d'Olraoto  e  di  Baiilicata, 
cdìGilalNÌa,aTeer«ioaeal  rito  della  cbie- 
•a  romana,  onde  fiir  loro  abbraeciare  il 
greco.  A  tateeffirtlo  Timperatore  Nicefuro 
Foca,  empio  verso  le  chiete,  e  pieno  d'o- 
dio e  di  livore  vv\  y,o  \  latini,  «siccome  non 
poteva  affligijci  e  «llrimeiìli  il  Papa  e  oscu- 
rare il  nome  romano,  ordinò  al  patriar- 
ca Fulyeuclo  che  diblas&c  la  chiesa  d'O- 
tranto eon  attribuirle  5  veseovi  tuffraga* 
nei;  •  che  non  pennellewe  in  avvenire  it 
celebrassero  io  tutta  la  Puglia  a  Calabria 
i  divini  misteri  in  rito  ialino^  ma  in  gve- 
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oo,Po|yenelo  portalo  per  le  aoviih  e  va- 
go di  far  fronte  al  Papa,  corte  frenetico 

ad  abbattere  io  delie  provincie  rautorì* 
là  della  i:hiesa  romana,  pubblicando  nd 
pGS  un  editto  col  quale  m«;itin^e  a* vesco- 
vi di  Puglia  e  Cnbihttn  il  cambiatnento 
di  rito,  e  di  bandire  dalie  loio  chiese  le 
romane  liturgie;  ed  inoltre  che  1  vesco- 
vi di  Tricarico,  d' Aoereoaa,  di  Malora, 
di  Turci  e  di  Gravina  dipendamro,  co* 
n»e  dipendenti  dal  greco  iapero.  «piali 
•uffraganei  dall'arcivescovo  d'OlrantoyO 
cui  si  appartenesse  la  loro  consagraziooe 
esercitata  sili  allora  dal  Papa.  Leduechitf 
se  d'Otranto  e  di  Tricarico,  non  appren 
dendo  le  coi«se!:;iieiize  che  provenivano 
dairaccciluzioue  dell'iniquo  «ditto,  vi  si 
conlhraiarono.  Ciò  premeao,  «Uee  il  Bo> 
dola,  incerta  e  dnbbion  è  V  orìgiiw  4A 
vetoovalodiTricarico,chel'Ugfaellì  m  per* 
suase  stabilito  nel  968  ,  come  quello  di 
Matera,  in  vigore  dell'edittodi  Polyeuda* 
A  i??^iun2;e,  che  ne  fo  firJ^omento  il  rilogre- 
co  che  VI  fìoi\  sino  al  scrolo  XI  mnntenu- 
lo  da' vescovi  f^i  ec<,  1  quah  di  nuNfi  abusi 
stranamente  iu  deformarono.  Facile  ca>a 
loro  ti  me  ilmlenervi  con  dignità  lece* 
remonie  orteotali,  e  fiirvi  ricuonnre  far* 
ntonia  de'cantid  in  lingua  green  od  cor* 
so  d'un  secolo  e  più,  In  cniques^ta  città  fii 
riguardata  come  membro  degli  stali  pos- 
seduti da'greci  Angusti;  poiché  venuti  • 
trattato  di  pace  rimperiilurr  d'occidente 
Ottone!  con  Giovanni  Ziini^ce  succeifo- 
re  di  ^ìicefuru,  iu  intubili  tu  ciie  la  PuglU  • 
la  Calabria,  involate  poco  prima  da  Olia- 
ne I  con  langaioosa  Ueage  «1  greco  ioi- 
pero,  ritoritaMero  dopo  le  fnnctte  rivolo- 
zioni  sotto  il  governo  de'  greci  imperato- 
ri. Compi  il  numero  de'  «escovi  greci  di 
Tricarico  un  dì  loro,  il  qunie  Hccti«nto  nfl 
sinodo  di  Melfi,  celebrato  da  Papa  ìVico- 
lò  II  nei  I o5f),  d'avere  ricevuta  l'impo- 
sizttiue  delle  mani  essendo  neohio  ilal  giu- 
daismo, e  quale  ignaro  de'misteri,  de'pee* 
celli,  degl'insegnaiBcntì  e  ddrifUlaaiaM 
della  vita  crìclìaaa,  e  nulla  vormio  ndb 
divine  Scritlaic»  fn  od  mededoMpriraln 
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ileironorc  delta  cattedra  TescovilediTi  i- 
caria».  Furono  oiioora  ctftioli  9d  «futii-pii- 
ti  io  questo  eoocilio  gli  avaosi  doMiior* 

dini  <lL-ireocte$iatliOB  disdplioa, cagionati 
da'predecessorì  veitcovi  greci  nello  spurio 
ili  f|nosi  I  5o  mini  (lacchè  iennero  la  sede 
di  Tricarico,  Finnlineufe  fu  i»i  eletto  il 
i.'veicovo  liiliiu)  jter  nome  ÀniuiJu,  cui 
indirizzò  un  dt|)i<)ina  nel  1060  Godano 
araveicovo  d'Acerenza>  che  per  ordinedi 
Nicolò  II,  intieme  al  tuo  lagato  Artiotfi» 
arómcofo  di  Coien»i,era  alalo  deputo- 
lo  ad  esaminare  gli  alti  de'veioovi  accn- 
fati  nel  concilio.  Il  lanore  di  esso  rende 
rlii»!0  feslirnonianzn  d'essere  stalo  trasfe- 
rito I  ifo  "reco  n\  suo  anticu  Ialino  d 
vescovato  ti)  1  ricaric:i)  nel  conciliodi  Mei* 
n  ,  per  inaitdata  apostolico  di  Nicolò  11. 
Qucilo  docttmenlo  ti  trova  praMo  Anto* 
■io  Zamrronì  veiwvo  di  Tricerìoo,  nel 
mo  libro;  JBthtenaa  e  validità  de'/nwi* 
legi  conceduti  alia  chiesa  di  Tncarica^ 
Napoli  1749*  deposizione  del  vesco- 
vo ^1  eco  estin<;e  nella  cliie-??!  calledraledi 
Tru'oi  ico  I  fili  orifnlrtlt  net  secolo  XI, e 
la  fl( stititjziorie  ti' Arnaldo  1  v  iiilrodussc 
nei  tempo  stes^^o  le  venerabili  cereaionie 
dalla  chiesa  romana,  alTeriiia  il  Rodotà, 
cke  vigoroio  noodioieno  ai  mantenne  l'o- 
so da'  greci  itIìtuU  nelle  obieae  inbrinri 
ik\U  cillìi,  fiorendovi  il  rito  greco  eneo 
ne'  (empi  aiiiiagoenti;  di  che  una  prova 
indubitata  sommi oi^li  n  In  IcHera  d'Inno- 
cenzo III,  Essendo  vacante  liiLli;t's[ì  d'An- 
giona,  i  canonici  presero  di  mira  eoo  co* 
inuoe  cornea  liiucn  lo  il  cantore  della  chic- 
le di  Tricarico,  nato  da  greco  saoeixlole, 
e  b  desterò  foro  tesdovo.  L'areìteieovo 
d'Aeerenaa,  il  qoale  godeva  gli  onori  di 
netropoliintio,  avendo'esamiDato  gli  alti 
daH'clesione,  non  sapeva  determinarsi  di 
approvarli.  Dubitava  che  fossero  loro  di 
ostacolo  i  naluli  dell'eletto,  quasi  non  pò* 
lesse  sollevarsi  all'ordine  del  vescovato  un 
figlio  di  prete,  mentre  la  disciplina  della 
dMcfa  greca  permciteva  la  moglie  e'auot 
sacmloti,  se  conlralto  il  matrimonio  ne* 
gli  ordini  minori,  prinn  «leU'imposìiiooe 
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delle  mani,  e  tollerato  con  pruileule  or* 
cospeziooe  da'Papi  per  non  inasprire  l'e^ 
nimo  de'gred;  grave  e  dcKcelo  ergomen- 
lo,  ohe  anll'abuso  delle  mogli  Ire'sagrì  mi- 
Bistri  greci,  Rodotà  svolge  a  p.  3 36  escg.; 
menti-e  a  p.  433  parla  de'  canonici  gre- 
ci della  cattedrale  dì  s.  Severino  aromo- 
gliiili,  i  tpiali  mantenendo  in  vi^rof^ln 
scipliti»  orientale  erano  !»cioili  dalla  leg- 
ge del  Celibato  de'Iatioi.  La  varietà  del- 
la disciplina  fece  eauli  i  Papi  di  rimpro- 
vererò a'gred  ministri  dell'altare  Hncoo- 
linenta;ed  il  conoilìo  di  Trento  difèndeo- 
do  dalla  mordace  censura  de'lihertinì  no> 
vatorì,  non  meno  d  celib.ilo  de'sacerdo- 
ti  Intitìt,  che  la  podestà  della  Chiesa  d'u- 
nire agli  onlini  sagri  il  tolo  della  conti- 
nenza, si  astenne  dal  prendere  verun  prov- 
vedioientocoolroal  inatri  foooio  cootrat- 
toda'greei  Innami  l'imposisione delle  ma- 
ni, e  dal  biasimare  questa  loro  consneta- 
dine.  L'iiixi vescovo  duntjue  d' Aoerenta 
avendo  ricorso  al  dotlissimo  Inoooenco 
tu,  qiieMì  nel  liti  colla  decretale  ripor- 
Inf  i  (fa  Rodotà  ,  dileguò  o^nt  dohbie??,,! 
0  f  ivoie  tiel  cantore  di  Truiinco.  Da  ciò 
SI  l'I  palese,  che  nel  principio  del  secolo 
XIII  qualcbe  cbicsa  ioferiore  della  cat- 
tedrale di  Trioarìen  era  tuttavìa  servito 
da'sacerdoti  di  rìtogreco,  i  quali  ammini- 
stravano i  sagramenii  a'oazionali  alla  lo- 
rocura  commessi.  Estinto  finalmente  col 
correre  degli  anni  il  rito  greco  anche  neU 
le  chiese  inferiori  tlell.i  cilià  e  diuc-esi  di 
Tricarico,  hou  restò  tlei  tol  to  sepolto  l'an- 
tico grecismo,  restandone  un  vestigio.  11 
Rodotà  che  nel  1 7  58  pubblicb  la  sua  bel- 
lo opera,  dicbiara  che  i  canonici  deUaeetF 
todrale  a  veano  e  gloria  di  serbarne  nn'i «  • 
mngioe.*»  Rimase  loro  fìssa  nell'animo  la 
memoria  deUe  venerabili  cereroonie  dei- 
In  cbie.«a  orientale;  e  non  potendo  dare 
alliu  [liù  chiiiro  e  [indente  argomento  del 
loro  i  ;>pet,lo  verso  le  metiesiine,  neUa  so- 
lenne adunanza  de'fedeli  nella  messa  pon* 
tifieale,  cantano  VEpittola  e  VEvange» 
la  in  liugna  greca.  Si  sono  determinnii 
iMtmni  grati  n'Icm  maggiori  con  ona 
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Uil  cercmonÌQ  ritenuin  da  alcune  altre 
faUr<'i-ìli  Infine  ilelle  |M-ovincie  nopole* 
Ulne, te  qunlica rinnina vano  una  ▼oit.'ì  art* 
ili 'tue  di«li'o  ai  i  ito  greco,  cutue  questa 
di  Tricarico.  AU  ciò  die  «opra  ogai  illm 
ooM  deve  eon  lode  emmirarti  nel  riipct* 
tubile confeMO  de'noih  i  canoniciii  è.  Te* 
vene  rtniUKÌetoadelcItnediitinstoiii  d'o* 
iiore,  ed  cssert*  ^infi  ««•tnprc  mai  coiiletiti 
di  »e«ltre  tftii  iiinz/ettf  nere, secondo  l'o- 
rientale disciplinai,  [é  (jualc  con  legge  in- 
dit|ieiM«biU  obbliga  i  tcscovi,  ì  lacerdo» 
li  egliellri  iniiiialrìd«lleehieM,eiMXMncliè 
aienoiolle*eti«dei»ÌDeiiU  greiK  dì  digni- 
le  e  di  uditi,  ed  utera  abili  di  nero  culo* 
re.  Benché  un  veiscovo  di  TricaHoosi  fot- 
atl<)[>erati>  con  felice  inccrs<.o  per  olle- 
nei  e  a'  ciiuonici  da  Reneilcllo  Xlll  l' in- 
dulto di  cnntbiaie  il  nero  nel  |>avuii:i7.70; 
Cglioo  yeth  itie»pugnalM!i  a  c|ueiti  as^d* 
liedeeoroie  attmtli  ve,  generoMmcaleri» 
cuftando  le  mioire  tntegoe  di  mollo  pre* 
(gio  e  decoro  secondo  lu  moderna  diacipK- 
II)»,  si  sono  contentali  nniLii' dietro  le  or- 
me Ue'Ioru  miii^giori.  Nullo  vHi  inndodL'l* 
l'tintica  cu^tuaianzu,  «ionniio  un  imo  e< 
«ecDpio  deirecclefia»tica  oiuiiet  azione  coti 
fcrlMreìBdelclMte  le  neiaom  delle  «et«< 
Ite  umili  diviw".  Hi  oooorre  fere  ua'av- 
vcrlenee  x  il  dotto  Rodotà  cblama  Àce» 
renza colwtwdt  Gerenza (F.)jc\ò  pub 
inflnr  re  in  errore,  poicliè  Cei  enra  Fu  se- 
de vescovile  diverta  n (Tutto  da  Àoerenza, 
e  poscia  fu  coQipenel  i  h  tu  eoo  quelle  di  Crz* 
riati,Strongoli e  l 'mbrìat^co{y.).ilaaa- 
U>  olle  floffiregancilSi  di  Tricerieo»  raoeon* 
io  Rodoiii:  Aeerenza  godeva  gli  ooort  di 
«Itodra  vescovile,  quando  fu  sollevalo 
al  grado  di  metropoli  uel  1060,  o  poco 
pi  ima  del  suo  pontificato:  fu  data  alle 
Ijumme  nel  inr^o  da  uomini  mnlvn^i,  e 
iiuli  a  qualche  tempo  reitauiata  da'pas- 
*ati  danni  dalla  religiosa  e  pia  munifi- 
otoia  de'propri  ctlladint.  Della  cbieaa  di 
iMefeiiaèasMi  oactira  l'orbine  e  pere  de* 
rii'ata  dui  suddetto  editto  di  Polyeuclo 
del  968.  Avendola  l'imperatore  d'occi- 
dcole  Lodovico  II  lollraito  dalla  barba* 
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r a  li  rannìa  de'*araceni,tornò  poco  a  ppre^- 
so  all'ubbidienra  de*greci,da'(piati  e»-.fu- 
do  dominata  al  tempo  della  pi  <jiinil^»' 
siuiie  dell'editto,  potè  estere  eretta  da  lo- 
to io  vcecovalo,  e  data  per  eoffrapnea 
a  Otranto.  SoggiacqueMateraoe'aegtien» 
li  tempi  e  iventnre  atroci  e  a  deplom- 
bili  calamità.  Travagliata  di  nuovo  da* 
Siraceni  ne!  096,  fu  obbl'gnfT  nll?ì  rf^i 
dopo  4  mesi  di  penose  mitene,  iinrlu:  nei 
1064  Crtdde  in  potere  de'normaniii.  Od 
questi  fu  privata  dell'onore  vescovile,  rt- 
dolla  a  lemplice  aldietia  0  toggeltata  el- 
le cetledrale  d'Aeereoce,  eeotHido  gli  a> 
clieruolini.  Ma  la  mamloia  e  Itlualrc  A- 
f»ren»i,  divenuta  anch'  essa  squallida  e 
defof  me  per  !<?  gi  rtvi  e  ostinate  ì^uerre  so- 
stenute ciixa  questi  mcdesiini  lempi  con* 
ti  o  a'suui  ueinici,  e  poco  menu  che  deso- 
lata e  ridotta  a  fiirma  assai  mieera  e  la> 
grimevolei  né  potando  mantMm  ti  dc- 
oaro  e  la  dignità  ardvaieovile,  InnooM- 
co  Iti  od  1 107  erene  io  cattediwle  la  cfaìc' 
sa  di  Matera  e  la  00*1  ad  Acei  eiiia  aeqnr 
principalitcr,  sìcc!»è  l'arcivescovo  fosse 
fregialo  de'due  li  tuli .  /c/kt»'^  n'/in<  e  )/<;- 
ttranux.  Non  durò  Upacilica  ituioue  ti  ii 
lorocbaiioo  ad  EugeiiiolV,  il  quale  per 
reddcre  le  gare  di  gìurìeditioBO  «  le  lem- 
peilo  ond  erano  sovente  agitale  e  co«« 
«oMe^  fa  obbligato  o  separar  l'uiiioaec 
0  concedere  n  Matera  i  propri  ve«co*i 
Hinac(}ucro  l'antiche  cont^  sotto  SiUo 
IV,  il  quale  determinò,  che  ili.**de'due 
li  toh  o  Adler  unti  ntt.f  o  Materanusjàa- 
vMieregobfii  del  soggiorno  dcl^aràv^ 
MOVO  o  in  Acefcnm  o  io  Mateni.  Fan* 
no  ditunite  pure  da  Lcooo  X,  «  fioal- 
mente  dopo  lungo  contrasto  Clemente 
Vin  (e  restituì  all'antioa  (ì)rnt»  dat  »  lo- 
to ci:i  Innoceiiro  HI,  co'suiTraganei  U'Ao- 
glona,  Gravina,  Toienza,  Tricarico,  Ve- 
nosa. Tornnndo  alla  serie  de'  vescovi  dì 
Tricarìco,dopo  ArnoldolroTaii  nel  1 099 
librando  TiiearhetuU  epistopus,  fio* 
bertu  fu  nel  1  177  presente  al  matriinO» 
nio  di  Guglielmo  II  re  di  Siciha  con  Grò- 
tanna  d' logbilicrra^  a  nel  1 179  ialcr- 
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venne  al  cónciliogenerale  diLatera do  1 1 1. 
Al  vescovo  Ruggero  e  «iioi  successori,  Pa- 
pa Gregorio  IX  nel  »  -xò-j  concesse  il  pri- 
vilegio i  ipt-odollo  ila  Ugbelli.  La  mag- 
gior parte  dfelcapitoto  avendo  eleUo  M. 
PalmcrtoGalliiiioAUualiiepir  virlb  edot- 
tfUM,  da  lojiaeeoto  IV  aetii54  fu  pre* 
figrilo  •  Roggero  canonico  della  catteilra- 
)e  «uo  coinpelilore.  Dopo  aver  lodevol- 
uieiile  gotenialo  nioiì,  e  il  cnpìlolo  po- 
stulò A.  Turbìo,  e  \' ahUaie  i .  de  Bendi  • 
no,  tfià  cum  eleclioni  Ubere  ccssisstnt^ 
idem  canmdcorum  9enatu$  Ju»  •mmi  e- 
iigendi  poÈiorem  in  Jehenmtimtm  or» 
ckitpiscopitm  trmvfitdannt,  a  fjuo,  qui 
segniiur  dcleclus  cstejnMCOfw*  Fr.Liso* 
nardo  Aragal  de*  minori,  egregio  lette- 
rafo  e  ornalo  di  preclare  doti,  da  Mar* 
tino  l  V  ael  1 184  confermato  con  lettera 
diretta  al  cardinal  Diancbi  legato  e  ve- 
■OQVodi  Sibilla,  riportala  da  UglielU;  in- 
di Booi&CH»  vili  lo  Iradalò  oU* aravo- 
Mvolo  di  Tiro,  o  od  1 3o  i  a  quello  d'O* 
riftamib  Io  sua  vece  trasferì  da  Casino 
O  Tricarico,  Riccnido  die  mor'i  nel  i  3^4 
incntr'ern  sinirj  [losliilcilo  vescovo  d'A- 
versa.efu  sepolio  neiiii cuttedrate  di  Tii- 
carie».  Subito  Giovanni  XXII  gli  surro- 
gò BoBooeorsO|0  cui  ntl  1 3a6  dio  io  iue- 
CMaoro  Golifi-eilo  giii  «aioovo  d'Avellino. 
Malico  morì  neh  348,  e  nclt549  f^ 
titislato  da  Marsico  Roggero.  Da  Venli- 
nn^lia  nel  i35ovi  fu  Irnsfei  iiodaClemen- 
tc  \  I  Anf^elo  cancelliere  dell'imperato- 
re di  Cosinntinopoli,  e  neh  364  paMÒa 
Patrasso.  Urbano  V  nel  1 365 nomiuòPie- 
tio  Sarlupi  iooeeppelleno  e  uditore  del 
potouo  opoitoliCD.  Ildi374  de  Voltar* 
re  qui  &•  ireslelo  Aedfee  di  s.  Girolamo 
l)olognese,egregio  pastore.Neh  878  Mar> 
lino,  nei  1 383  Tommaso  nunzio  d'  Ur- 
bono  Vi  in  Germunin  e  Polonin.  Boni- 
fòciu  IX  du  Kojisauo  nei  i  3c)4  ^>  (rasierì 
IVicoIa,  cUe  poi  nel  1 399  restituì  atreo* 
lieo  ereivcMovelo^  provvedendo  le  chie- 
ae  di  Triearico  con  Vito,  §iè  vcaoovo  di 
Strongoli.  Neli4o5da  Pottuoli  vi  pas&ò 
Xu«ttMO^rAM:iicri(/,)iie|^oleUiBo,pQÌ 
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cardinale  e  nipote  di  Giovanni  XX 111  * 
governò  bene,  e  ne!  1 4  «  7  gli  successe  Lo- 
renzo, che  In  tepitin  Giovnnnn  !l  inviò  o- 
ratore  al  nuovo  i'npn  MaiHino  V,  insie* 
me  ali*  erciveaeovo  d' Acerenie  e  el  ve-» 
iGovo  di  Caaseno.  Angelo  oapoleteoob  ee- 
roe  Giovenne  ]l,lrealetoda  Polente  nai 
1419  o  poi  ereìtescovodi  Bossano:  i^er 
regresso  tornò  a  governare  Ti  icario»  il 
curdin»!  Brancacci,  e  continuò  sino  «iliii 
nini  le  nel  i  437» Gli  succcsse SlefanoCRi"- 
rara  de'  signoi'i  di  Padova,  già  vescovo 
di  qudb  eetledrele,  di  Niaoaie  n  di  Te- 
remo:  nel  1 43*  eommutò  quetle  tede  con 
quella  di  Rossano  col  detto  Angelo  cbe 
ritornò  o  Tricarico,  ed  intervenne  al  coit> 
cilio  geuerHie  di  Firente.  Nel  1 438  fr.^i- 
cola  Veneto  dnnieifirano,  nncli'ei^o  inler- 
Vfniito  ;il  noiij iiialu concilio, conunenda- 
lille  pei  lioiii  itiu  teologica  e  virlìi.Du Alar- 
ti nel  1 446  P**'!^  ^  CerbonilMM 
ronuino;  e  nel  1 44?  ^  Potinolo  fr.Lo> 
remo  de'  minori.  Nicolò  V  nel  i448  a- 
Onofrio  SanlaeroceoolMte  romano, 
iiliHtre  per  ilollrino  e  va&lo  eruditionc, 
virlù  ed  e»perienza,  cononico  Laieruuen- 
se  }  iiMise  varie  Icgn/Ziom,  governò  egre* 
ginmcnie  la  sua  cUiesa,  e  morto  in  Koiné 
nel  1 47 1  fu  sepolto  nella  chiese  di  a.  Ma- 
ria inPublicotia  di  tua  famiglia, del  In  qua- 
le riparlai  nel  voi.  LSI,  p.  6l.  L'UgbalIt 
riporta  il  monumento  marmoreo  8K|iinn* 
to  singolare,  poiché  si  vede  scolpito  il  ve- 
scovo uiacciile  i.'<i"li  slcrunn  lulei  ali  al  c«i- 
SCHIO  uve  posa  lu  tc&la,  e  daile  spalle  a' 
piedi  tutto  il  corpo  é  coperto  de  un  prò» 
liaio  e  onorifico  cpileflìo.  Orio  fu  trovo* 
lo  degno  a  aueoeilergli  ;  e  Scipione  nel 
14B4  intervenne  alla  canonistazìone  di  t. 
Leopoldo  duca  d'Austria  e  neh  494  "''^ 
coioiinzione  di  Alfonso  W^pauloquc post 
miserai  ili  fato  nrristts  cxt.  Agostino  tic* 
baroni  Guarino  chierico  Liviente,  sud* 
diaoono  apostolico  d'AtetMndro  Vi,  de 
queatì  lìi  elello  nel  1497-  Giulio  II  nel 
i5io  fcceemmioìtlrniuie  il  celebre  car* 
diual Oliviero  Carofa  (Z^.).  Leone  X  no- 
Minò  Lndovieodc'ugooii  di  Cenoni  w> 
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roncse,  ohliole  comuiendulrn  io  di  s.  An« 
iliea  (li  Bosco  e  dì  s.  Apoilinat^  di  Cfl- 
notia,  nunzio  a  Fi  aiicesco  I  re  di  Frnn* 
a«,eper  l*eccell«Dle  «la  eoodolUi  li  goa« 
liffgnb  rumore  di  quel  Pa(Ni  «  In  gratìa 
del  re,  (inde  ebbeil  vescovato  <li  Hayeux. 
'  ^'^•'|)Oll^l(ici^;i  di  Adriano  Vie  Cleincn- 
le  VII  fu  adoperalo  con  felice  successo  e 
ir)  diflìclli  l!cm[ii  per  i  .1  vissimi  niTui  i;  di- 
vemilo  con«iigliere  deire,  l'iii*iò  suo  ora- 
tore a  Venezia,  ove  infermatosi  grave* 
mente,  si  Iratfefi  •  Verooa,e  rinuntiala 
la  lede  di  Tricarieo,  morì  nel  tSig  in  pa- 
Iria,  lodalo  con  orazione  del  dotto  con- 
citimlino  Bernaitlìno  Donato,  e  luoiulato 
nel!?)  rRf  l*»(lr;tl«'j  il  vpsrovo  e  niretturcO  a - 
luico  (jibcrli  gii  erc^'ne  i'onoridco  »epoU 
ero.  Clemente  V I  i  gli  surrogò  luspagnuc 

10  Aleiiandro  aobile  e  arciprete  di  Cor^ 
dova,  già  referendario  e  protonotario  di 
Leone  X,  illustre  pei*  te  sue  qualità,  e  nel 
giubileo  presidente  de'penileuxieri;  mor- 
to in  Romn.  fu  sepolto  nflln  t'!)le«;a  di  s. 
Snivatnre  in  I,ntiir)  cun  cpilidlio  presso 
rUghelli.  l^iolo  Ili  nel  1  '^35  gli  avea  da- 
to io  coadiutore  con  futura  successione 
Girolamo  Folengbi  uianlovmiio^  a  tricli» 
tiN»  inliauuque  cubwalariut,  morto  nel 
l53().  In  quello  divenne  veioovodi  Tri- 
carico  Francesco  Ordini  nobile  romano, 
abbate  di  Furfa,  die  dnpoi  'J  nnnisbdi* 
c^;  onde  nel  1  554  S'"  si'cce><»e  Anionio 
de  Caprioli  roninuo.  Gio.  Ba(tt»la5an- 
torio  di  Taranto  vescovo  d'Alife,  da  Si* 
ao  V  fistio  Maggiordomo  (  A".),  nel  1 586 
vescovo  di  TrìcarÌGoenuntiodt  Svhiui' 
rn,  morto  in  Ruma  nel  iSga.  Gli  MCOet* 
se  Gita  vie  Mirto  napoletano,  già  vescovo 
di  l"nin77,o,  dipoi  Irnslfito  a  Tnranto  nel 
1 60  1.  iNt't  niedr^i DUI  Diortiede  Caraici  no- 
bile napoletano,  pio  e  iodatissimo  pasto- 
re, assai  pianto  quando  temiod  di  vìve* 
re  nel  1 609  in  Roma,  tumulato  in  a.  Ma* 
ria  de'Monli,di  cui    difotisiiaio,ed  ove 

11  fratello  e  più  tardi  suocessore  cardinal 
Pier  Luigi  seniore  gli  pose  un  elogio  scol- 
pilo io  pietra.  Paolo  V  n«'i  febbraio  1 6or) 
uoioiaòSetUiiiio  HuIxììU  iomauo,  cUe  a- 
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vendo  riiiUii/;  iU>  ut  libi  i  (visv  ni  Ilo - 
iii.i  éiito  al  I  (]  57  veccliissimo  e  .sordu),  gli 
sustilui  il  fratello  fr.  Roberto  dometiioi- 
no.  Urbano  VUf  etme  Pter  Luigi  aeno» 
te  Cttrafa  {V.)  nobile oapdletnao  c  rr** 
lelJo  di  Diomede,  nuntio  benemerito  dì 
Colonia,  pubbliciindo  l'interessa ntissiina 
relazione,  f^ga tio  njìO^ to l Ica  D i d e r 010 
di  tornare  alla  sua  amala  chiesa,  iHiù  dai 
cor&o  delie  nunziature  e  per  altri  1  laiini 
la  governò  coimandoln  di  grnvuli  c  con» 
tinoo  benefleeate,  numeutaodo  1*  mcu' 
«a  eanonieale,  ampliò  ed  nbbeiri  In  catte- 
drale e  l'arriecbì  dì  aagre  suppellettili  i 
f  ibbricòunsouluoso  orgnno  e  stabi  Pi  inta 
rendila  per  manlen  erio  e  suonai  lo.  Ac- 
crebbe le  rendile  del  seminario,  e  fu  ai* 
lre«i  beueiico  co'  luoghi  pii  a  vaotaggie 
de'poveri.  Crealo  cardinale  dn  louocan- 

10  X,  abdicò  il  vescovato^  e  fis  eoafevito 
al  nipote  Pier  Luigi  giunioi  e,  nobile  na> 
(Mietano  teatino,  di  esimia  vii-tìi  e  bene* 
ficenrn,  piissimo  e  pntb'e  de*  poveri;  re- 
ilnniò  la  rntfcdrfde  dalla  p«ir!e  «lebaìee 
neanineniò  gli  ornali,  fabbricò  uno  spie»- 
dido  armadio  per  la  sagrestia,  aumeutò 

11  numero  de'canQnici,  e  itabil)  mi'nnnua 
pendone  pd  teaoriere:  dedicò  la  coppella 
della  S.  Vergine  della  Pietà  e  de'ss.  Gae> 
tano  e  Andrea  Avellino,  in  suflnigiada' 
defunti  ;  Bdot  nh  e  restaurò  1*  episcopio. 
Per  graliliuliue  i  canonici  a  perennarne 
la  memoria,  gli  fecero  scolpire  un  tnagiii- 
fìco  elogio,  in  cui  celebrarono  ancora  le 
moni6oenie  del  cardinal  aio,  •  ci  leg^e 
in  Ugkelli.  Morto  nel  1672,  Tattno  se- 
guente gli  successe  Andrea  d^ Aquino  no- 
bile napoletano,  dotto,  virtuoso,  zelantis* 
simo  e  operosissimo  pastore,  modello  de' 
vescr  vi.  ^(■!  1  fì^fi  da  Bitelto  vi  fu  trasUto 
Gaspare  ioralio  nobile  di  Ti^peaipet 
sua  morte  nel  i68a  Gaspare  Metsomo- 
naoo  napoletano,  abbate  e  visitatore  ge- 
nerale degli  Olivetani,  integcrriiBO  a  vir* 
tuoao.  Nel  1684  F  ni  vlo  Crivelli  o<^lcfliì- 
laiiese,  già  canouico  di  Napoli, degno  per 
pielii  e  dottrina ,  pr^cbissimo  visse.  Nel 
iQIÙS  Fraacoco  Àutomo  Leo^idi  già 
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ffeieovo  di  Marsìoo;  nel  1 7 1 8  Luca  Tra  • 
pAiii  Instato  ila  l»chin,  |ier  «oli  9  meù 
area,  »«cikIoIo  rapito  In  morie  olle  spe* 

rar>7e  di  sttn  chicia.  Da  Tievico  ii'4  innr» 
7o  I  ^10  passò  a  questa  sede  Siinoiu;  Ve- 
glino iiapolelani),  otnntodi  lultc  le  viilìi 
e  dottissimo,  tdcondo  e  zelante  predica* 
Idre,  e  perciò  con  grau  giubilo  de'dioce» 
tallì;  ma  loifo  m  coot ehi  in  jpmnìo  e  do- 
lore, poichée'aS  luglio  nedeptoi-b  la  per* 
dil«,perl'eaiiiieDlecomplessodi  sua  san- 
tità, splendidamente  celebrata  dalCoieti, 
col  qatilc  tei  miori  nvW  Italia  sarrn  la 
serie  de'  vescovi,  ciic  comj'ìr?)  c<'>Ue  Vr»- 
tizte  rfì  Ronid.  Il  veuetatulo  .Si;noti(_'  eb- 
be a  bio<:;niro  il  p.  l'teltu  Gisiilio,  e  di 
lui  basii  il  rijKtere  £on  Coleli:  fV/r  mi' 
racuium  hujua  nostrae  aetatis  dictttt 
pofmmwtt  we  sapientiam  in  eo  $pe^ 
ctarf  veUnuu  tam  clivinarum,  quam 
humanaruni  rerum^  sive  hmmnitaiem, 
m/insuetiitlineni,  dementiamo  caeieras^ 
ifite  omnes  virtutes,  qtiììni^,  non  niorìo 
Trh'ìci ^ctTrìairici infdltìs.  seti  omiìcni 
fi  i  U'jiiu.sticatii  hierarvliiam  ih  corfu  it. 
Clemente  XI  nello  slesso  1 7 ao  a' 16  di- 
cembre riempì  la  vacante  tede  con  d.  Ni- 
colò Antonio  Caralb,  olì  «etano  di  Sotii- 
ma,  al  qaale  anccesKero:  nel  1741  Anto- 
nio Za«arrone,  di  Mont'Alto  diocesi  di 
C'osenia;  nel  1760  Anton  Francesco  de 
IMnto,  di  ralabritto  diocesi  di  Conia, 
trasl^fo  da  Cai  inoln. Rimarla  f;i  sede  «.en- 
zn  pastore qtia&i  10  anni, nel  1  yc^i  diven- 
ne vescovo  Fortnnalo  Pintodi  Palermo. 
Indi  e  da'pi  imi  anni  del  corrente  secolo 
tino  a'a  t  marioi  8 19,  Tricarico  deside* 
xh  il  pastore,  che  Pio  VII  gli  die  in  fr. 
Pietro  Paolo  Pretiecey  agostiniano  scab 
70  di  Nardo.  Per  sun  rnorlrOi  egoi  ìoX  V  l 
ne!  conristoi  n  t!c'  i  3  sellembre  i  838  pi  e- 
f(iiii77Ò  1' ali  naie  vescovo  mg/  Camillo 
Letizia  napoletano,  delia  congregazione 
delta  Missione  di  s.  Vìncento  ile  Paoli, 
per  quelle  egregie  doli  dichiarale  dal  Pa- 
pa nella  sua  propoMsione  ooneitloriak. 
Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  ne'  libri 
della  camera  apotloUca  in  fiorini  3oO| 
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•ioeiidendo  le  rendile  della  mania  a  1 908 

ducali  napoletani,  cunctiM  deductis  one- 
Hbus»  La  diocesi  si  estende  per  più  di  60 
miglia,  e  comprende  piìi  lunqlii. 

TRICENARIO,  TlUCENNALI  e 
TRIENNALI.  Si  dissero  Tricrnario  le 
pi  cgliiere  continuale  per  3o  giorni,  oiue 
il  Triduo  per  3  e  la  Novena  per  9.  Nelle  re* 
gole  monaslicbe  viene  chiamata  Trieesi*  * 
ma  la  »  *  setlimana  di  Qttantima,  coma 
P^ieetima  sigoìltca  la  3/  setlimana.  Fu- 
rono cosk  nomale  non  già  dal  numero  del 
giorni,  ma  per  seguitare  le  denominatio* 
ni  d'i  Settuagfxhnn ,  >Sftfa^t'shna,  Onin» 
{jungesima^Quarcsiniaf  l  n.;r\u!ia  c  /  <« 
gesuita.  Si  chiamò  TricennaU  lo  spa- 
zio di  3o  anni.  1  romani  fiioevaoo  voti  a 
rendimenti  di  graite  in  capo  di  questo 
tempo  per  rìngratiare  gli  Dei  dalla  Ièliea 
amministrazione  dell'  imperatore,  e  per 
domandarne  loro  la  continuazione.  Al- 
trettanto fecero  con  vice»innli,  decennidi  o 
qiiinquennnli,  tutti  spazi  tli  tentpo  torri- 
spondeolt  a  20,  10  e  5  anni,  tie'quaiìcc* 
leliravansì  giuochi  e  si  facevano  sngrtfizi» 
Si  chiamarono  Triennali  le  feste  di  3  an« 
ni  in  3  anni,  che  eelebra vanti  dagli  abi- 
tanti della  Beocia  e  da'  traci  in  onoi«  di 
Bacco,  e  in  memoria  della  favolosii  sua 
spedizione  neirindie,che  si  fin<e durala  3 
anni.  Ti»  ijli  ebrei  furono  epoche  solen- 
ni, l*/^'j«o  sabatico  in  cui  «^i  !iI>ei  nvano  gli 
schiavi,  si  riacqui«ila vano  i  beni  alicnrifi 
e  si  laiiciava  riposar  la  terra;  più  solenne 
era  il  Giultileo  o  anno  centesimo  o  guibi- 
lare,ce)ebraloogni  5oaQ0Ì.  Il  nostro  ^n- 
110  tanto  prme  lai  nome  dall'anno  cente- 
simo o  centenario.  Abbiamo  le  Fente  di 
Anniveraario  ,  di  Contmemoraztnne  ,  di 
Novendiali,  di  Oi/n\'a,tìi  Triduo,i\\Qua' 
rant*orr:  ed  i  Funrr/ili  di  d«*ltf  en«».  he, 
ed  anche  lIl-I  ici  zn  i^'or/io,  ^^[liiua  e  tn- 
gesinio,  quarantesimo  e  cinquantesimo, 
come  notai  a  Sbpoltuba,  riparlando  del* 
l'esequie.  Ne'ricordati  articoli  ri|>ortai  le 
corrispondenti  erudivioni. 

TniCEPvEO  o  TRL^NGOLOo  A* 
E(J£ii01£i£.  F.  i  voi- Vll,p.3oi  e  aoa 
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nelle  due  aeloniie,  XXV,  p.i8o,  LXII, 

p.84.LXIV,p.3i  I  e3i7,L\XI,p.7i. 

TRICLINIO,  TrirMnium,AccubilHm. 
Camera  osala  dorc  i  romani  inungìuva» 
1)0.  Tre  Irifiv]  avcnno  it»toi-(u»  oI!m  men- 
sa, donde  venne  quel  n(jinei  c  quelli  or- 
iiiili  sovente  d'oro,  d'argento,  d'  avorio, 
d'ebano  o  di  cedro  o  altri  legni  estranei, 
eco|ierti  dì  drappi  purpurei  od* altri  co* 
liurì,  ricamati  d  oro  e  di  porpora,tutleiiia- 
gaifìche coperture.  Di  que  lelliaiieoraal- 
euflii  dicetaMÌ  triclini,  €  di  ism  ù  «iiria« 
rono  di  frequente  le  forme;  n  ptico  a  po- 
co si  elevarono  d:dl'nltezz<t  dì  due  piedi 
fino  R  qnella  di  quallru,  vieppui  nvvici- 
nandusi  cos'i  alla  tavola,  perché  olii  i>sero 
àbandoii  un  più  comodo  oppoggio.  In 
«nètti  letti,  e  ne'tripodi  d*oro,  d'argetilo 
•  di  bronco ,  eoat illeva  la  magnifioema 
peculiare  de'  triclini.  Aulo  Gelliorampo- 
gnaiKlo  il  lusso  de'romani  per  l'ecce«AÌva 
sontuosità  de'  detti  triclini,  osserva  cli'et* 
si  davano  ne'banclielli  loro  agli  uomini 
letti  più  magiiinoi  che  ngli  stessi  Dei.  La 
moda,  volubile  iiempre,  ne  cambiò  la  for* 
ma  e  gli  ornali;  giacché  te  ne  fecero  di 
Iw^hi,  di  ovali,  in  forma  dì  mcnalnm. 
L«  to«ole  intorno  cui  i  letti  lrova«ami  di* 
ipotti  erano  da  principio  della  pih  gran- 
de templiatà,  ma  di  nano  in  roano  si  or- 
narono con  un  lusso  stomachevole.  It  Sar- 
iM'IIi,  snll'etiinoiof^ia  del  vocabolo  TricU^ 
nuni  o  Triclininin,  dice  che  i  romani  fe- 
cero propria  Ule  voce  greco, com  deluda 
tre  ietti,  poicfalletlo  in  greco  dice«i  cii*te, 
ed  in  ogni  cenacolo  o  sala  in  eoi  loleva- 
si  mangiare ,  erano  eiposlt  pe'convilatL 
Questi  letti  da  Cicerone  si  cbiamaraoodf- 
scubitorii,  ù  dilIerenzA  de'cubiqulariif  nei 
quali  si  d*M-niivn  la  notte.  Aggiunge  che 
l'usode  Iclli  et  n  nb  aulico  iie'ti  ichni  o  ce- 
nacoli, solamente  pegli  iioQjini,  poiché  le 
donne  e  i  fanciulh  stavano  a  sedere  sopra 
sedie,  come  riporta  Valerio  Maiikno,  I. 
1 1,  c:i:  A^md  antiquos  foemma  tedeep- 
te»  cnm  viri»  cnbantib»»  coenitabanij- 
tjuae  eonmetmdo  ex  hominum  convictià 
ad  Divina  paifiravùj  nam  /gvis  epuh 
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i/9se  in  Itelithtm,  Jmùet  MÌinerv*t  in  lef  • 
io»  ad  roenam  hudiaatnr?  qttod  gemiv 
severitati»  oeta»  nostr/t  diligenlitts  in  Oi- 
pitolio^  ffuam  in  suis  doinihut  serveL  f^i- 
delicrty  quin  ninUrrnin  fiisciplinant  con- 
tineri.  Così  le  donne  oucota  u^iotio  a 
o»an{;iaie  ginoendo  nc'lelli;  •««  »  faudul- 
li  sedevano  alle  saonde  de'nifldcrimi  Ict- 
ti,  come  dice  Svcflmio  ncila  vita  di  Clan* 
dio  imperatore  :  Mata  veuri  ad  falera 
leetomm  sedentet  veteebaaktr.  Questo 
prova,  e  lo  si  vede  ne'monamenii.  che  il 
costume  di  mangiare  sdrniali  sui  let  li  sein- 
hvn  liiUavio  non  essere  slato  iuleiamea- 
ic  connine,  perchè  molle  persone  uuu  se* 
guiiasiero  a  osservare  l'aiitic*!  m  iuierattì 
cibarsi  assisi  sopra  sedie.  Le itf^^p  o  pa* 
•ti  de'  primi  cristiani,  di  coi  riparlai  nei 
relativi  articoli,  ofirono  esempi  della  di« 
•poaitìone  degli  antichi  triuliui  de'rosna- 
ni.  OUra  a  ciò  prim»  di  mettersi  su  que- 
sti a  giacere, sia  pel  Pranzo,  per  Ih  Tcad, 
ue  BfTncknii  c  nt  Conviti  {f  \),  o  m  lati- 
vano  nelle  Tenne  o  neli>igni      ),  o  al- 
meno facevano  la  Lavanda  de'pied,  (/  .J^ 
dovendo  deporre  le  »carpeo\»a»tdatt^ 
non  imbrattare  i  letti;  e  spogliati  delle  ve- 
ste usoali,  vestivano  le  cenntorie  o  can- 
vivali,cioéld  T9ga{f^,)trieUaian»,Ìl»e' 
ste  vesti,  cbiamate  pure  stotese,  ma  piH 
levano  indorsarsi  nel  comparire  ni  pub. 
blico}  il  padi  one  della  cas;»  le  soiniin  - 
Strava  o'cou»itat»  pel  b  oiuhello,  e  si  »a« 
bandonavano  dopo  ti  pa»lo.  Alcuni  aff^r- 
mano  che  3  letti  tram»  nel  Irìdiaio  nller- 
M  ni  desco  olavob  da  mMi^re,lasci«a- 
do»i  il4>*lato  vuoto  e  libero  pel  serviaaoac* 
corrente  alla  presentatione  delle  vìraadc 
ed  altro;  e  che  d'ordinario  ciascuno  «Mi- 
tene va  3  pei*sone,  ptl  i  più  ampi  \,  \\  che 
era  cosa  sltaordiuana.  I  nnuam  d  ui  a- 
nin  vano  d'essere  piìi  di  i  •>.  n  tuia  si  essa  ta- 
vola,laondee  per  la  Cena  del  SigmirCiO^c 
egli  compreso  sederono  1 3,  a  motivo  del 
tradìlora  GImla,  si  confermò  la  cvntra- 
ria  ^^enfmsbiir.  I  nomerì  che  iom  pis- 
oevano  dì  più  erano  gl'impari,  Ire,  sette 
o  nove,  itcìMdo  il  dmaimcnto  di  Vam-^ 
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«e  riferilo  da  Gellio,  il  quale appuniocon- 
sigha  tiover  es^rre  il  numeru  cle'convita* 
ti  non  iiiiuut e  lii  tte,  uè  mag°iure  dì  no- 
ve, per  alludere  alle  U  è  Grazie  o  alle  do- 
ve  Moie,  eoo  eguale  proponioii*  e  wrdh 
■e;  Il  Caótetlieri  mll'arttdtto  tuo  opuieo» 
lo;  Le  sette  cose  fataU  di  Roma  antica^ 
eét»  la  spiegazione  de* misteriosi  attribu- 
ti rie  numeri  Ternario  e  SeUrtìnrio^  dioe 
che  numero  Deus  impart  gandet ;  quin* 
di  che  il  numero  teruario  &i  è  credulo  li 
piti  perfetto,  di  citi  1ÌMÌ  MrviU  k  oatn- 
n,  cdé  oofmicM)  il  volgare  dello,  omnia 
tmnum  est  perfectum.  11  padrone  dello ca- 
MCoUocavasi  lul  letto  a  drillaio  capodel 
desco,  da  dove  vedendo  l'accouiodam en- 
te del  servit^io,  poteva  con  maggior  age- 
voIl^t^  orUiiiure  a' suoi  scliiavi  quanto 
credeva  opportuno.  E^li  riserbava  un  po* 
Mo  al  di  sopra  di  lai  per  dm  de'convilar 
li,  e  lano  al  di  lOlU»  periva  moglie  o  qual- 
che parente.  Il  letto  più  oaerevole  ere 
quellodi  mcttn;  veniva  in  appressoquel- 

10  deil'c^trcmifù  n  sinislin;  quello  dell'e- 
stremità a  thiLla  eia  ic [uif -Uo  i!  minore. 
L'ordine  peli/poilo  su  ciascun  lello  e- 
iigeva  di  ma  evere  eloon  imUvidtio  el  di 
tepre  di  ae,  e  il  potto  piUdittiolo  ani  ì'nU 
lieao  atti  letto  «U  oieno,  ehe  «biaoieven 

11  peate  eenielere,  perebi  e&ttitamettle 
aosegiTQvasì  sempre  a  un  console,  quan- 
do  recavali  a  pi  onzo  da  qualche  amico. 
11  vantaggio  di  questo  posto  consisteva 
nell'eiacra  piè  li4»ero  per  laverai  dal  de* 
eeOf  e  il  piii  viciao  e  eatoM  ehe  soprag* 
ginogeveoo  per  perlere  di  effari  I  eoo- 
vileti  atevenoeolehi  ani  letti,  uno  eeoan- 

to  all'allro,  e  mangiavano  di  fianco  in  si- 
tuaziuiie  [)iù  vn n l;ig^iosa  dei  1.1  iiiodernu, 
per  maggior  facilitazione  della  digestio- 
ne. Poì^iè  colcaodosi  dalla  parte  del  pi- 
loni, evce  piti  eempo  ileifao  d'ioaioinr- 
ai«  e  di  triturerai  oaglloleatioL  11  aopra- 
ataiile  al  triclinio  si  disse  Archilriclinui 
e  TncUnfirchn.  \\  Magri  nella  Notizia 
de'vocahoii  ecclesiaslici,  in  quello  di  Ar- 
vìiitncLmtiSj  lo  spiega  capoo  sopi  Hbtoale 
dei  coavito  ov'  erano  tre  i«tti|  e  che  làa 
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gli  ebrei  pure  il  capo  de'banchetti  prepo- 
sto all'ui  (linii  di  essi  dicevasi  Arcliilrich' 
no  e  TnciiUiirchii ,  benché  si  li"ovi  in  al- 
cuni scrittori  chiutnulu  Bicltuiutii,  per  si- 
gnifiear  le  atense  o  eeneoob  di  due  letti, 
aientre  si  appellò  T^HttuBnium  quella  di 
quattro  Itili.  Il  Menochio  nelle  «S'/uore  ci 
parlò  dell'ollìzio  àeW ArchitridinOy  nel  hi 
tentni'ia  a.*  cap.  i  ^;  Qiial  fosse,  Coffizia 
deli  Architriclino,  del  quale  sì  pm  la  nel 
cap.  2  dis.  Giovanni.  Riferisce  cun  !i.Gau- 
dmiio  e  il  Barooio,  che  ocgli  Spotatiti 
naaveii  dagli  dbrei  nel  banebetto  dì  eoa* 
ze  disegnarsi  00  sacerdote  per  interve- 
nire al  eaovilo  rnuiale,  accih  per  la  ano 
autorevole  presenta  tulio  protti con 
niodcslia  e  buona  regnili ,  v.  che  desso  è 
i'arciii Inclino  ncuniutu  dull  evangelista, 
nel  narrare  le  nozze  di  Gina  in  Galilea. 
Soggiunge  aver  trovato,  che  gli  aotìcbi 
ooaiuiaeveoò  eleggere  a  aerle  o  to  eltrft 
oieniera,  tra  quelli  che  ialarveoivaao  al 
convito,  chi  ne  fosse  capo  e  governatore, 
e  desse  quegli  ordÌ!}i  e  prescrizioni  con- 
venienli  e  opportune,  acciocché  il  con- 
vito passasse  cou  ordine  plaiMibiic  e  al» 
legmaae  degnavilali.  Si  diede  molle  im- 
perlaoia  a  questo  regolatora^  e  legiiacbe 
giunse  e  dire  Tito  Livio  nelle  decade  5 
(omlo  000  eaageVBsiune,  sebbene  ne  co- 
nosca l' imporlfìnzfi  ) ,  non  volerci  meno 
giudizio  e  accorgiaienlu  iu  sa  pei-  ordina- 
li un  convito,  che  in  disporre  uun  bat- 
taglia per  riporlaroe  vittoria.  Da 'greci  e 
de'Iatioì  il  lopriatendeale  el  'coovito  fu 
ehiemato  eoo  vari  noni,  ciprloieati  l'eu* 
torità  che  avea  di  governarlo.  I  greci  lo 
dissero,  Sitnpotiarchas  ,  Triclinarchai^ 
An  hitrichnos.  1  Ialini  li  chiamarono,/Tia- 
gislros  Conviva,  Reges  Measae,  Modipe* 
ratoreSy  Arbìtros  ^  Dictatores,  Convivii 
dbfliMOff.Oracio  gli  appellò, CocRnAMivf, 
e  eoo  vocabolo  greco,  ParochuM»  Quelli 
due  ultilDÌ  vocaboli  il  p.  Menochio  li  cre- 
de piU  convenienti  a  quelloche  invita  gli 
altri  in  casa  [tropri»,  Hicendo  la  spesa  e 
l'appiirnlo  delhi  ci-nn^  voìtanJoIa  piirola 
Fat  Qciuis  iu  Àiacùuoi:  L'uHicio  ù«'  éo- 
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pratlnnli  fi'con*ifi  ern  V  orflinnie  e  prc 
ici'kcrc  quniilo  e  t'>iiic  »\  ducesse  bete; 
procurare cb«  i  ragionamenti  Tus^ero  gio* 
eondi  e  intieme  modesti,  che  niuoo  offen- 
denero,  oiid«  tuUl  i  ooovilati  piii  itilM* 
fero  «ilcgri:  ali'oMrgw  dot  et  ■ecoppiara 
la  lnim|nillilà  •  la  modctlia.  Non  ftede< 
rtt  stihito  a  tatola  l'Hi  cliitrìclinu  cogli  al* 
tri,  perchè  dovea  prima  veglÌ  Me  che  lut- 
to fos^e  ui  ci  ma  lo  mente  incainnunalo  ;  e 
per  onorario,  du'coii  vitali  gli  si  pre«enta> 
vano  la  caia  oiigliorì  a  la  pib  delìcala  f  i- 
vaod^  par  dar  Mgoo  oon  questa  aaclaà 
diUHMCnotani,  di  loro  piena  soddikHitìo- 
■a;  ami  iconvitali  neli'offrirgli  tali  omag- 
gi, vi  rìunitaDo  il  simbolico  e  misterioso, 
con  allusioni  di  lode  alla  sua  solerzia  e 
viglia iizAi  perciò  se      porgeva  il  cuore, 
ili  segno  di  graia  a(rezioDe,e  altre  parti 
signifioalita  degli  aiiìiBalu  Tanto  a  altfà 
aeritsero  glianliÌBhi«iairarchilrìdkia,paa' 
aidanta  cìe'ocNifill,aapraitante  alle  meo* 
«e  de!  TricUntnm,  o  stonra  t!e!  cenacolo, 
il^l  Pinzza  pnfBgnloin  parte  ali'odieino 
HrfrUorio  delle  comuuilà  religiose  ;  ma 
quivi  r^na  il  silenzio,  solo  iuterrotto  da 
utili  Iattura  ada  tiatli  di  «difiaMìaMvIr* 
tiMM.  Si  hadi  Fiatro  Ciaaeattia^  De  2H« 
dimQ  Romano  Fulvi  Orsmif  Appmdix^ 
Romae  in  aedibus  S.  P.'Q.  R.  1 638.  Das* 
.Mìvio,  Disscriatio  de  accubitu  hehraeo" 
/  urti  ad  A^iutm  Paschaiem,  \V  àlieber- 
gaei6<)8.  AidoManuuo,  De  accutnbcn- 
diH  eomeimdi  iwtìme  mtcr  rjusdem  O- 
fiute,  GirataoM  Ifarairiali ,  OùteHatiù 
dt  accubitus  in  coena  origine ,  Lipiiae 
1758.  FilippuAulonini,I>ei2>icÌMÌ04ÌBi* 
nmeuiiy  Faenza  i 

Anche  icrii>tiani  ebbero  i  TiicUnii^  per 
ospizio  a'pellegrini,  e  per  soleauizxare  le 
maggiori  festi«ità,i»a  «inviti  derivali  dal* 
r  aoticiia  Agapi  oalalisia  a  funerali  dal 
primitivi  eriftiaoi,  par  cdabrar^  le  j&efa 
óe' Martìri;  con  costumanze  e  riti  oppo- 
sti al  prnliciilo  da' gentili,  intiodotli  dai 
Miggi  pielati  della  nascente  Cinema  co'uo- 
velli  convertili  ni  cri»lianesin)o,  [ilm  dilet- 
tale moiggioiUitfulc  1  g«uUii  ttd  oiibiac* 


ciarlo.  Af»e77Ì  i  pocrani  alla  pompa  Jilo- 
ro  le'tip,  nll'allri^i  t  zze  e  ti  ipudi  co'(|unlÌ 
si  celebra  vano,nun  erano  lutti  impaci  d'io- 
nalzar  la  mente  e  il  peokiero  alle  cose  spi* 
rìinali  a  celasti.  Onda  i  vceeovi  parfaiia» 
va^  che  nel  eelelmiii  le  fiaile  da'oianiii 
aveieero  i  nuovamente  convertiti  quaUe 
onesto  divertimento  e  ditetto,  e  special* 
mente  con  conviti  pubblici  t*  [H>polan,ao- 
coni[)n^ tulle  do  regolate  allcm  e/?e  e  dal 
soave  canto  de'sagri  luui  e  caulict.  Coù 

la  Cbiaia  lanlifia^  i  aanviti  a  Inacaa  fa- 
aabri  annifanaria,  calla  agapi  nutaliùe 
da'nartiit,  a  aalla  agapi  fuoerati  uell'  o> 
Dorare  e  suffira^pre  i  cristiani  defisoii;li 

quali  celebravansi  con  tutta  rid)<:^lo»ìtàe 
pietfi  cristiana,  coll'invito  de'  sacerdoti  e 
di  tulli  i  poveri,  vedove  e  pupilli.  Me'pri- 
ni  teespi  si  celebrarono  uetU  cbieic  a 
la  tamia  da'afMurtiri,  paeeia  ti  tnaparla* 
tana  altrata,  findiè  insorti  degli  aìmiid 
fecero  cenare.  1  triclini  pe'pellegriui  cri* 
sliani  erano  abitazioni  aperte  dall'  o<pt< 
talilà cristiana  'ricino  a'sns^ri  T'empii  c  .il- 
le  »y<7gr/?jf/<'(/' .) piìicoiijiicae-  aveami  .m- 
nekso  il  Bagno  o  le  Terme^  a  «otuigiidu- 
•a  da'rafattorii  ganUlcM^i.  Il  dotto  gcM* 
ta  p.  Lupi,  Hìifarfaijani  ^agre^  dieictt 
I ,  p.  5 1 ,  parlando  de'  Datlùteri  OMticki 
e  òn' bagni  e  fonti  esterni  viditi  alle  bMÌ- 
licbe  cristiane  e  aventi  le  loro  porte,  dì^ 
ce  che  non  trovando  fra  gli  arcliiUUi  ^ 
gani  chi  oou  abbia  fatto  luiUerii  suite  prò* 
porziam  aba  dnvaannaaami  loro  indi- 
ai, nao  pataenaanfimutarli  oon  4|uallì  dbt 
io  appresso  l'ospitalità  aneliaDa  api)  ii> 
«iuottUecbieie  più  cospiauenairobitaàa* 
ni  o  Episcopio  de*  vescovi  9  ricoTerodà 
J\(Iri^rini  (f^.),  o  anco  a  tciuiento  tli  n 
rilulra'saoerdotimioorieil  loro  cap.),cii£ 
quivi  in  alcune  principali  fekte  tuia  m* 
lìeoM  li  rcfieiavaaa  Egli  per^  vi  cnoaUe 
dalla  tonigitanaa  tra  l' non  a  1*  altra  di 
que»te  fabbriche.aveudoe  i  refèt  turi  i  gen- 
tilcsclii  e  i  cristiani  presso  di  se  il  bagno, 
dove  poco  prioiH  <li  poi  »ì  n  rnen^a  si  lava- 
vniKM  cunvitnti  ii  «'gentili, 1  pel](  :^rini  fra 
uui.  Lu^i  I  b«i^u4  ueii'ttbilaziuu«  \  aticiuà 
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pre«o  «.  Pietro,  n  noi  pntrtflrelTÌn  Tjfltp- 
rHncnse,  e  nel  luondstero  di  s,  l'aoto  sul- 
la via  0«uen<ie,  e  in  s.  Lorenzo  al  cnmpo 
Versilo ,  ulti  lavanlur  pauperes  Jratra 
mari,  ti  coootise  euere  itati  eretti  e  ri» 
Hertti  ile  veri  Pkpi,  cone  lafói^  Mirilto 
AiAtlaftio  Biblintee^no,  De  vitit  Roma» 
nonim  Pontifìntin.  Egli  descrisse  II  bngno 
del  Vnlìcann  ercttn  di     Leone  HI  del 
•jv^'y  «tili'iuuiata  ile' gentil«'>clii,  oltn,  ro- 
tontio,  iiimino^oeoi'iiato.  Ond  èche  i|ue- 
•hi  frbbricft,  e  qaelle  del  trldiaio,  in  gra- 
mi di  cui  era  fililo  il  bagno ,  ragìonetol* 
neele  si  potrà  credere  ricavata  dal  pa* 
gano.  Parlando  poi  il  p.  Lupi  della  Tri* 
hnrin  (  f^.)  n  cnpo  «lei  Triclìnio  Lronitt' 
no  Laleranense,  che  poi  descriverò,  dice 
die  bene  mostra  Terrore  che  alcuni  pre- 
sero dal  p.  Ilo«weido,  il  quale  uiA  inne> 
me  irtJWteite,  delle  TrìAoms  per  quan- 
to dcMriiai  al  citalo  arlieolo,  lantoicpara- 
tf,  poiché  le  altre  due  erano  a  metà  del* 
Yeiììfmn ,  qtmnfft  euere  slnle  f|iieste  del 
triclinio  Leonirmo  «i  «coree  (^^^lln  sun  pì;»n* 
la,  cioè  In  innggiot'e  in  loiido  e  t  impetto 
alla  porU  d'ingresso,  innanzi  alla  quale 
triirane  fiappereccbia«a  il  oonvilo»  e  nd* 
le  meta  del  Iridmio  leterelmeote  una  in* 
contro  l' altra  erano  le  (ribmie  de«tm  e 
sinistra.  A  Pai  ^770  apostolico  Latbra* 
iiF>sp  notai  i  triclini  dove  i  Papi  benigna* 
nicnic  ospitavano  i  Pcf Irs^rìni,  iquali  pu- 
re »i  nceveano  nel  Diaronivo{y.)àe\\e 
delle  Diaconie  cardinaUzie^éélh 
rtperlai  a  Tirotf  cABDiirAi.i«,en«» 
%hOMpÌ9Ì  etetli  ecìandiopretiole  chieieo 
mi  loro  portici,  nel  cui  articolo  tornai  a 
rr>*»ionnre  dell'ospilnlitù  usbIo  «Intuii  finti* 
cht,tl;tlU«  p'ù  folle  unzioni  tenuta  per  sa- 
gra, nnn<>«iinm  n  Ho/na,  e  di  quella  p»ire 
praticata  da't-omaai  gentili,  i  quali  chia- 
mavano Parrocchie  t  loogbi  ove  in  Ro- 
ma «S  riceveeno  gli  ambaMialori  e  altri 
os|ifftj,eeureli  quelli  chegliaeooglievanoe 
ne.  ti  veano  cura.  I  Papi  sempre  ebbero  pa- 
terni e  *p(*ri»lì  t  iL'nfirdt  pf'fDrn'ilipr^per- 
Miione'  '/Yi/'Un/! 1 1  ili  /{trutte  ne'  J  rilutti 
{f^'.),  ove  tornai  a  ragionare deli'albinag- 
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f»ìo,rTìcendn inoltre  nel  vol.L.p.  '>()^delle 
discrete  pi«»ioni  dellecn^e.Da'secoli  più  re- 
moti H*;colsero  nel  loro  Péilttzzo  npns  fo» 
lieo  i  Pellegrini  ed  i  Po»'cr/,  gl  inil>an- 
dirono  la  mema  e  li  eerviroito  a  Pran» 
so  (f.),  dopo  aver  loro  ftlla  la  Lavan- 
da  de  piedi  (  F.)*  PreiM  la  Sagrestìa 
(  y.)  di  molte  chiese  era  l'aUogginmento 
de' pellegrini.  Il  p.  Severano  nelle  .lf<»- 
riìorie  sagre  delle  Sede  Chiese  di  Ho- 
nui^  discorre  di  molli  antichi  triclini.l^ir- 
In  porfioolarmeate  del  triclinio  Vatica- 
no eretto  da  §.  Leone  111  »  oena  un  pa- 
lazzo con  80  ilante  per  comodità  d^ 
pellegrini,  con  un  bagno  pe'  medesimi; 
dipoi  i!  pilatzo  fu  convertito  in  abifa- 
xione  dell'arriprete,  e  «i  clii.ìmà  1' Arci- 
presbiterato,  iìnciié  tu  demolito  da  i-'aolo 
V  neh  610  nel  fiire  T  attuale  Ceciata  « 
portino  ddla  beiilica.  Il  oiedeiimo  Seve* 
reno  parla  ancoro  del  triclinio  liitlo  do 
Nicolò  I  neir858,  preaio  la  Cfu'esadis» 
]\laria  in  Co^mcdin  ;ée\  triclinio  eretto^ 
da  s.  Znccari»  del  sopra  la  torre  che 
avea  ed i (lento  nel  palnzzo  Lnteranense, 
con  pillili  e  esprimenli  tutte  le  parti  dei 
mondo»  aoeib  i  inCMtMNri  mirandole  nel 
fSirvi  le  cene^  «  ricordaMerochedi  lotte 
do  veano  aver  pensierOi  e  bn'aneo  per- 
chè i  pellegrini  che  vi  erano  cibali  si  con- 
solassero sapendo  ch'erano  di  continuo 
presenti  alla  mente  del  sommo  Pastore; 
inoltre  s.  Zaccaria  avanti  la  basilica  di 
Teodoro  i  rinuofòil  triclinio  con  orno- 
lì  di  marmo,  metalli,  mumid  e  pillo- 
re.  Afa  il  principele  Iridinio,  dì  cui,  per 
quanto  dirò,  abbiamo  un  fnc  simile  deHn 
tribuna  principale,  ei  a  la  basilica  o  Tri- 
clinio Leoniniio  detto  Mdgf^iorr,  edifi- 
cnto  da  s.  Leone  111  contiguo  alle  came- 
re papali,  come  aliermano  i  rituali  an- 
tidii ,  e  partioolannenle  Cencio  Came- 
rario: Trannent  Pontìfex  per  ipmm 
badUcam  f^onianam,intrateameram 
sitam.  Lo  descrissero  molti  scrittori  che 
trattarono  degli  edilìzi  del  fMtt'rano{  /  '.), 
e  principe Imenic  d  cu!>ludc  i iella  biblio- 
teca Vaticana  iNicolù  Àleroauni,  Oe  La- 
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U'ranettiìhus  Prtrìctinisah.  Tllustrìss.  et 
Heverenclìss. / domino  f).  FramisvoCard. 
Barberino  fiat  itti  (n  ,JJis  ser  tn  Ito  tùstori- 
ca^  Romae  anno  JubiIaeiiGi^.  Erudita* 
iDMnIt  ngiom  hi  1 5  capi,  i  ^De  Laterali 
nensibu$  Parietimt  4iUorum  f^aimoiuts, 
%*  jin  Carolus  I^fd^nìiMÌtiiìus  fuatitan' 
tor  (udificij.  3.°  Aedijicij  huius  autor 
Leo  f fi Pnntifex.  4.**  yirrltfìi  ìjhuìux  no- 
minti  et  utu.s.  5."  j41  ferri rn  riu\dcm  ae- 
dijicij noiiun  aiiisquf  iisiis.  6."  Ditorum 
LeonhIIITrieiiniorumLaieranetUium 
iiistinetio»  f*Mu$wum  Trieiiiu/alMh- 
ne  jnfidsMeparaban,^^  Cameraemu- 
sivum  <pnd  praeteferaL  9.*  Dextcrae 
partis  Apiiid{<:  mìtsìvum  rpiid  raprae- 
sentrt.  i  o.*  Sinistrae  partis  musivum 
(juid  denoti' 1. 1 1 Jnxcriptio  Caroli ima^ 
ginis  explicatur.  1  a.*  Inscriptio  Leonù 
imapmaexpomtur,  1 3.  «Q^^*^  dietasuni 
tfmnque  habere  diffieuUaUta  videnUir, 
%^An  ius^et  autori tatem  Imperi j  trans- 
ferendi  hanc  tabula  contìneat.  1  5.°  An 
hìuus  tabular  inscriplionis  translati 
JmperiJ  caiisa<i  indicent.  L'insigne,  co- 
spicuo e  celeben  ioio  Triclinio  Leoniano 
é  della  Wiliine  importanxa  per  gli  mcmi- 
twli  ttrgiwieiiti,  pel  «gnificelodel  6guni- 
io  da'oMiieìcìclMaiiaora  ci  restano,  «tcco* 
me  accuratamente  e  con  (liligenun  copiati 
dagli  Qnticl)ì,ODdern  molti  c  gravi  orticoli 
ne  dovei  lagionore,  inniK^alia  dotta  ìllu- 
ttiaziotiedeU'AIeinunnieiue  lavoie^itcri* 
sioni,  iconografia  e  piante  «fel  Tridinlo 
Leoniano^  quella  cheetprlaic  le  vettìgìa 
«Dlicbe  deiredifixie^iieli'apiìdeprìiDarm 
e«inislra,  quella  che  rappresenta  questo 
dopo  il  memoralo  rp-itfnu  n,  cioè  l'rip^ule 
pmiìaiia.  Imperocché  In  [ii^nta  Della  let- 
tera A  ci  dà  l'indicazione  della  primaria 
e  iuperstite  Tribuna  o  Apside  a  capo  del 
Xrìelinio  ;  la  lettera  B  r  Apside  dettra 
non  più  e»if lente;  la  lettera  G  ì*  Apside 
iinisira,  le  cui  pareli  furono  riprodotta 
netlii  i.'  lftvr)la;la  lettera  D  il  Cubitorium 
ove  i  l'api  convitatrano,  cioè  innanzi  al- 
la pnmnria  7riAMrartjr  la  lellera  E  la  por- 
ta del  I  ricUniOf  corrispondente  e  adia- 
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Cfntp  a!nngrc«8o  dell' orntnrio  rVi  g.  Lo- 
renzo di  Saneta  Sanrtorum,  cs^ia  del  ce- 
lebralissimo  santuario  tlella  Scala  San- 
ta (f^.).  Pofcta  oe  rettrìnse  la  detartiioiie 
del  più  interanaola  il  p.  Semerano,  a  la 
pobblicò  in  Roma  nel  i63o,  iaikan  al* 
la  piantn  non  meno  del  TrioKaio,  ea'di- 
aegni  de'suoi  mosaici,  cfie  della  patriar- 
cale basilica  di  Laterano  e  dell*  aulico. 
Patriarchio  Laferanense,  in  cui  si  ve- 
de ove  sorgeva  il  Triclinio  Leon m no.  Di- 
poi tela  piante  della  baiilfea  o  palriar- 
diio  fii  riprodotta  con  più  dettaglio  per 
la  sua  grandezza ,  iosiooM  a  q«ella  dd 
Trichnio,  sua  tribuna  e  musaico,  situa- 
to qnnnto  nlì'  tni;r»*<so  tra  la  basilica  di 
Pnpa  V  ii^il  10  e  ai  l  i.'icctire  ck'l  Sanrta  Sitn- 
ctoru/n  e  Scala  Santa^  quaoto  alla  In*  ' 
Iwina  ntaggìore  accanto  aH'oralorio  di  1 
Nicola  o  bestiario  da'Papi,  dal  cacdìaal 
fiasponi  nel  i656^  De  Banlitta  et  Po> 
iriarchio  Lateranensi.  In  quest*  opera 
nel  lib.  4j  Irntlnntlosi  d^l  patriarchio,  s'i!- 
ln«(fn  \n  ha^ilicn  L(M)ni,i  un  f>  A  ula  tle'CoQ- 
Cilii,  le  Scale  sante,  li  ii  iciinio  o  la  Ixiy- 
lica  Leoniana  detta  basilica  Maggiore,  e 
gli  oratorii  di  i.  Nieala  a  di  i.  Lowiea 
Saneta  Sanetoram,  oie  no  tooipo  »  i«> 
nerarono  le  Teste  de\ts.  Pietro  c  Pao- 
lo  e  le  basilica  di  Vigilio,  lo  segui- 
lo nelle  oper**  ininni  i  si  pubblicò  la  pmali 
ilei  Triclinio  1  iproduceodosi  (itielin  tld- 
Tanticn  basdica  e  patriarcliiu,  cooie  fece 
mg.'  liaMMceonii  nella  Memorie  stoii- 
che  deiia  Scala  santa  e  del  saninam 
diSàneta  Sanetorum  o  oratorio  dì  «.  !#• 
renzo,  de'quali  ultimi  sagri  edifiai  ancora  ' 
!n  piiliblirò,  con  rodiacet'tp  sttper^lile  tri* 
Imn.i  (ici  I  riclinioLfoni.ino; mentre m^. 
5»nielli  nella  della  iJissert.  suU'oltnì^- 
gio  fallo  a  Leone  III  ed  a  Ctirlo  .\U- 
gno,  ci  die  riiniBagint  d'ambedue  e  di  t 
Pietro,  del  miisaioo  del  Tricliaio,  olls«  il 
dieegno  del  rouiaìco della  tribuna  del  me- 
desimo esprimente  Gesù  Cristo  che  dà  la 
missione  agli  apostoli.  Il  Ciampini,  /  e- 
teca  i^fonumeiita,  par.  1,  p.  127;  M'  fv- 
leltri  Leoniano  Triclinio  in  antiquo  La- 
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ter*  Péìétìo€<mBtmeU>  «n.  797*  Cémum 
Giuneppe  Poui  scrìsse  8  DisserUuiatd 

sul  Lconìano  Triclinio, che  forono  fnps- 
ie  nella  biblioteca  di  s.  Michele  m  liosco 
a  Holo^nn.  De  Latemncnsibus  Parie- 
Uni  s  Dissert.  hisLAdth'iis,  ^  une  ad  idem 
argumentum  speetanda  seripuruni  C, 
JRa*poniu$t  et  Jas.  jéstetuamuti,  Rooim 
1756.  niii  manno,  7%e#mir.  ItaL,  t.  4f 
par.  4  0ra  eccomi  in  compendio  a  parlare 
d*»!  f  tfuoso  Ti  idillio  L<*oninno  e  suo  noln- 
hiii- nvanzoesislente  nel  Mt'iiurni  fucdi- 
iìcalù  per  memonn  dei!  antico  e  culla  più 
po«iilH)etoiBtgtùinza,poichéi  foodaaisati 
dell'aatico  ri  Irovwia  otirorU»  de'rcMgìo- 
ti  Penitenzieri  Lateranensi^  i  quali  han- 
no l'oratorio  di  %,  Ntoolò  o  P'eitiario  de' 
Papi.Qneslo  ironmnenloglorioso  per  la  s. 
Sede  e  degno  della       grande  conserva» 
zione,  fu  chiamato  con  diversi  nomi,  cioè 
Basilica^  j4ula,  Casa  Ma^giore^  Regia, 
jiceiòùù,  TrieUtuo  Maggi  ore, Trìetìmo 
Leoniano  perebeedifiialo  da  1.  Leone  III 
era  il  7giS,  oltre  a  molUiiiaii  nmiaici  e 
pilltire  con  che  ornò  Roma,  come  riferi- 
sce il  iXuvaes  nello  Storia  di  s.  Leone.  ///, 
celebrandone  t'  Tiniino  mngnuniniu  e  la 
munificenza.  AuusUtsioUibliolecario  chia- 
tBÒ  il  boImIìmìibo  edificio  particolarmea- 
te  col  «omo  di  DrùsUnio  Magpore,  nel 
deteri  verlo  esattamente  colle  leguenti  po* 
role.  Fecit  Leo  III  in  Patriarchio  La^ 
ieranenn  TrtcHnìnm  Maius  super  o» 
muta  Trilli  Itili  ^  nominis  suismn^nitudi- 
ne  decoraltun^  pomns  in  eo  futulatnen- 
ia  fortismma^t  in  circuiUt  UumnUmar' 
moreis  ornavit^  atque  mtumoribus  in 

porpì^^ticis,  quamque  albis,  et  scul- 
ptis  cuni  vasiXfCt  liliis  sirnul  pnxitìs  r/r- 
coravit.  Camrrnm.  rum  apxida  di'  rnu- 
jiVo,  et  alias  duns  iijì^idas  diversas  hi- 
slorias  piagens  marmoru/n  incruf  lalio» 
ae  pariler  ineireuitu  dectuwiL  II  Ma* 
meloni,  Deilecotegentiletcht  e  profoi^ 
ne  trasportate  ad  uso  e  ornamento  del- 
le  cJuese,  crede  che  ».  Leone  1 1 1  cogli  or- 
aameali  «  musakìMgri  co'quili  reieUio- 
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10  eoipiOBò  il  tuo  Triclinio^  ch'ali  dioe 
potersi  annoverare  fra  il  numero  delle 
cliiese,  si  servì  di  colonne  di  pot  IMo  e  ili 
tuarmo  bianco,  con  una  prezioMi  conca 
di  porfido,  Aquam  fundcntein,  ie  «juali 
cose  potersi  giiittamente  ritenere  che  le- 
valo fotiero  dagli  edifizì  profani  de'gen- 
liti;  o  dio  lo  riporloto  deacrìiiono  d'Aoo- 
Masio  fu  poi  riprodotta  dal  cardinal  Bor- 
berini  Ira  le  iscrizioni  affisse  otto  stesso 
Triclinio,  cioè  nella  porla  deslrn,  coiniir- 
eia  lido  perì)  cr>ll('  pRTole:  Ia-o  P<ipa  flf 
Jl'cit^  ec;  niii  ii  isci  uioae  de'riiturutuen- 

11  do  Ini  làtli  per  c9nsenrore  Tavanso  del 
nobile  edifixio  pose  alla  «nistra  e  ti 

ge  nel  p.  Severnno.  Il  Triclinio  Leonia- 
nò  fi  chiamò  Mala  e  basilica  non  che  re» 
c:itr,  perclìè  in  es<ia  si  facevano  in  nlcuni 
tempi  diverse  {unzioni  principali  e 
da' Papi,  alcune  delle  quali  si  celebrano 
nelle  Cappelle  Pontificie,  ove  puranar^ 
rai  le  altro,  eoou  ancora  feci  ne'Iuogbi  re- 
lati  vi,  pome  nel  voi.  XLI ,  p.  a44*  P*^ 
landò  del  yicedoniìno  che  diriga* 
va  e  presiedeva  i  sagri  conviti,  massime 
quello  solenne  del  giovedì  santo.  Il 
un'urlatore  (/'.)  era  l'uflìziale  che  ^l'or- 
dine del  P*tpa  invitava  alla  sua  mensa, 
tenuta  néV Ardùtrìclinio  Lateranetue* 
In  quatto  erano  disposte  pib  mense,  una 
dellequaliterviva  al  l*apo,  alla  cui  destra 
e  sinistra  erano  quelle  de'cardinaii  vesco* 
vi ,  preti  e  diaconi  ,  ed  appresso  ad  e«e 
quelle  degli  altri  prelati  «•  le'  magnati. 
Tutti  erano  vestili  m  paramenti  fcigri,  col- 
le mitre  in  capo;  leggeva  durante  il  con- 
vito un  cardinale  diacono  in  piviale,  e  ler- 
mioato  il  Prmmc  (^.),  oto  diesi  lo  altre 
particolarità,  incardinali  accompagnava- 
no il  Papa  alle  sue  camere,  e  coj^ti  nbri 
prelati  tornavano  a  cavallo  alle  loro  abi- 
tazioni ,  colle  mitre  in  ca()o.  Più  comu- 
nemeuie  d  Trichnio  Leoniano  fu  appel- 
lato jjfocff&f  lo  O  TVjc/mioperle  cene  pub- 
bliche alle  quali  particolarmente  era  de- 
stinato. Fu  poi  numinato/is<^|floreadtf« 
ferensa  del  Triclinio  MinorCy  e  degli  al- 
tri Triclini  edifìeaii  nel  medesimo  palas- 
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%u L)i(ci'aneii<e,  lattali  »icliianiaTanoan« 
Cora  Panettarìc,  dertimle  ad  «ito  de'peU 
J^rìiii,  come  quelli  di  Teodoro  Ì ,  di 
Zacfliria  e  di  attH  Popi.  Il  Triclinio  Mi. 
ìtore  Leoniano,  detto  pure  basilica  e  Sa» 
In  del  Coiirtlì'n,  fu  edificalo  da  §.  Leone 
III,  e  fino  a  Slitto  V  fo  con  tal  nome  ap- 
pellato* Onofrio  Paiiviiiio  credè  che  tale 
TridìaiolìiMe  II  maggiore,  ma  rAlenan- 
ni  foitione  ch'ero  II  minore;  lebbone  dal* 
le  tue  ragioni  e  dot  rifierilo  d'AnottoKo, 
oMcrvo  il  p.  Severano,  non  pare  che  si 
f>os«n  dire  che  fljs^e  il  minore  Tfirlinio 

0  lin^trtica  l'edKìcaia  cri. indio  da  s.  Leo* 
ne  Ili,  perchè  f{iie<«(a  fu  idbln'ieatain  luo- 
go bds«o  e  al  piano  della  chieta  Latera* 
Dente  e  della  propinqua  tlrado;  mentre 

1  altro  bafilica  o  Triclinio  era  porta  in 
to  al  piano  de'corridori  e  stanze  di  Kipm 
«lei  niede«iino  palatzo.  Può  ben  estere, 
che  «.  Leone  IV,  il  quale  60  anni  dopo 
rt-l  niiò  \i\  delta  basilica  e  Triclinio,  il 
Tiiciinio  uiaggiore  e  al^re  fiibbriche  di  s. 
Leone  III,  I  ovcim  aitata  nello  tleiio  ri- 
to piii  elevata.  Quella  beiitiee  Leonisnn 
o  Triclinio  minore  fa  atiaì  grande,  oolfn 
Iribulla  a  capo  di  e^sa,  ornata  di  mutai- 
co, «con  alircio  tril>f"ie  d.ille  bande,  eol- 
la funtein  wetj.n,  di  porfido,  livn 
|>oi  dipinta  attorno  con  diver.se  itorie  sa- 
gre ,  particolarmente  rappresentami  la 
predìcatione degli  Apostoli  allegenti,ao* 
ciò  i  pellegrini  di  tutte  le  naaiooi,  men* 
tre  io  CSM  stavano  cenando,  ri  ridueette- 
10  n  tììemoria,  che  i  maestri  loro  erano 
statigli  Apuitoli,  e  cheda  essi  afeano  ri- 
cevuto la  fede  di  Cristo,  che  professa  la 
Chiesa  romana  caltulicu  e  apostolica^i 
qnetta  bntiliea  e  Triclinio  laieib  icritto 
Anaatasio- Oibliotecarìo  di  f.  Leone  Hit 
Itemqtte  ficit  in  Palatio  Lateranenri 
Triciimum  mirae  magtUtudinis  decora- 
tum,  ctirn  npxida  de  musivo;  xrd  et  n- 
luis  njìùdns  deccni  ,  dcxtra,  laf^nque 
iUversis  hisloriis  depiclasjuiht'ntvs  A' 
ptuioios  gentiltus  praedicantcsjcoheren' 
i*s  hariUcae  Cotutanttmande*  In  quo 
loco,  et  aectibiia  eolÌoeafn(,et  in  medio 
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concJiam  porphyrcticam  a^iìam  fun^* 
dtiUem  (cioè  quella  fontn  dm  MnrangiH 
m  opinb  che  torgeiie  nel  Trìdiaìo  mag» 

gioi  e),  necnonpommtntum  ipsim  mar» 
utoriltus  dìversi$  stravit.  Nella  dettai.* 
fribnnn  in  capo  nll-ì  basilica  era  una  <ie« 
<lia  pontiiicaleiii  n)arino;e perchè  tnque- 
sto  luogo  non  solo  vi  si  pascevano  i  pel* 
legrìni,  Oli  ri  ÙMnoo  meora  Inlfolla  k 
cane  tolenni  io  olcooi  lampi  dell'  anot^ 
come  il  Natale  e  la  Pasqua,  ti  teggaes  aa* 
pra  la  detta  sedia  l'orazione:  Deusctaiu 
drxtera  /■.  P  e  tri  ini  amludantrm  in  fin- 
elibus  ne  mcrgerctiir  vrexitj  ci  Coapo- 
stolum  eiux  Pauluin  ter t io  naufragan- 
lem  de  profundo  pelagi  Liheravit  :  tua 
Sancia  dextera  protegat  domumistam, 
et  tmntt  eonvivantcf,  qui  de  dom*  4po* 
sioUtiàhiciaetantur,  A' lem  pi  del  p.  Se- 
merano nndavasi  dalla  chiesa  Lateraoeti- 
se  n  questa  ba%ilica  Lconiana  per  quella 
porlf»  esistente  nella  nnve della  porta  san- 
ta, e  »i  saliva  iai»caia  lunga  e  larga  che 
vi  condocafn,  Iroeaodoii  odia  nieeiiìa  o 
Iribumi  a  amnea  la  pietra  poi  collocata 
neiroratorb  di  t.  Tornatalo,  potta  ta  4 
colonne  di  marmo,  creduta  la  misura  deb 
la  grandezza  di Oe^n  Cristo.  Poco  più  ol- 
tre la' metà  dell;i  ^c;il  i  er  ivi  un  Iraoifif- 
zo  con  S  porte  o  stipitr  di  marmo  inl;i- 
gliati  a  fogliami,  le  quali,  secondo  la  lr«> 
diiione ,  appartennero  al  palaato  di  V>* 
lato  in  Gcraialemme,e  per  le  quali  o  per 
alcuna  di  eaw  pili  volta  pattò  il  SaUato- 
re  nella  sua  passione;  che  peixiò  i  divoii 
che  dalla  chiesa  solivano  alla  ])a«ìltcì  0 
sala,  passando  per  tali  3  porte  e  \  ult  ^n» 
do  a  destra,  andu vano  pel  corridoio  dei- 
l'antico  patriardito  alleoappena  di  t.  Sà* 
vettrol  e  di  Soneta  Sanclorwnj  le  qat* 
li  porle  Sisto  V  fece  situare  in  capo  del- 
le Scale  sante,  avanti  la  cappella  di  San' 
rtit  Sanrtonim.  Finaltncnle  il  Triclinio 
minore  e  I»t^ì!ìci  Leoniana  si  chiamò 
Sala  del  Conciiio,  perchè  in  es<;a  Euge- 
nio IV  vi  compi  quello  generale  di  Fi- 
rente^  e  Giulio  II  e  Leone  X  vi  tennero 
alcwiatenioiiidalcoiicttioseiierale  di  lo^ 
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ItrnoV.  Tornando  «ITrìdwiOfliftgpo- 

re  Leoniaiio,M  disse  oiaggture  onco  pei'- 
diè  servì  parlicolai  nieiile  ptr  gl'i  u>  perii - 
tori,  i  re  c  altri  potentati  the  veniviitio 
0  &oiDa  ad  Linnnu  yiposlolorutit  e  per 
tfVtUM  «ihii.  VoU«  formirlo  a.  Leone 
III  piU  magnifieo  e  ornato  degli  altri  Xri- 
diui  Lalcraiiciisi,  eolie  ricordate  inoltf 
euloone  di  marmo  piirìu  e  dì  porfido,  « 
con  allri  ntartnì  sculpiti  e  rop|ii  esentan- 
ti vai  ie  imtusgini,  colla  tribuna  in  ca[)0, 
le  due  tribune  laterali,  con  musaici  e  pit- 
ture esprimenti  diverse  storie.  Quelle pe* 
th  ài*  erano  lotoriio  al  Triclinio  e  nelle 
Iriimne  delle  bende  «'ignoro  che  cootenei* 
mrOtW  tcinpoeveodo  diroccalo  l'edifizio, 
e  solo  all'epoca  del  restauro  delia  tribu<- 
oa  principale  nel  1625,  si  vedevano  ne- 
gli avfttiTì  della  tribuna  a  stiiislra  alcune 
puiurc  scolorile,  rappresentanti  un  cuu- 
«in»  e  genie  d»e  maogiavano;  ma  I  mo- 
salei  delia  Iribuna  principale  cbe  rettb  in 
piedi,  l  eìtiiurati  e  rinnovati  dal  suddet- 
to cardinal  Baiberini  mpole  d'  Urbano 
V  !  il,  nllìnché  non  ne  perissero  le  pi  etio- 
se  memorie,  furono  descritti  e  spiegali  e* 
saltameote  dall'  Àleuianni.  Col  rappre- 
sentato volle  s.  Leone  III  ( f^.)  lasciare 
un  monumcnio  dì  «na  rcint^ratione,  a 
delle  iraalationi  de*di»e  Bnperit  cioè  dal- 
l' OceidetOe  all'  OnVn/e,  e  daU'Orieote 
nuovamente  in  Occidente,  per  opera  del 
Papa  nella  persona  di  Carlo  Magno.  Pi  i- 
mainenle  dtblK»  diie,  clies.  Leone  111  a- 
vaoti  ciie  ^JllI^^e  d'ornare  t^ue&lo  iridi» 
nio,  nel  799  fu  lnii|nemen le  oltraggiato 
da'rìbelli  Faaqoale  Primicerio  e  Campo- 
Io  cappellano  della  chiesa  romana,  poien* 
ti  nipoti  del  predecessore  Adriano  I,  che 
aveano  ambito  il  papato,  onde  liberalo 
per  divino  aiuto,  si  rifugiò  in  Fnmcia  da 
Carlo  Magno,  giù  da  lui  conferuialo  J'a- 
iriaio  di  Roma  e  Difensore  della  Chie- 
sa, Onorato  dal  prìneipe,  con  e«ao  u'29 
novemlire  800  rientrò  trionfclmente  io 
fiotna.,  ed  io  s.  Fieli  o  giuttiflcatosi  dal* 
Tempie  calunnie  dc%uoi  nemici,  fu  di  nuo« 

vo  da  lutti  acdanialo  l'attore  uni  ietta- 
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le;  esidiMlaLietanie  solila  recitarsi  nel* 
r  elezione  o  restituzione  del  Papa,  colle 
paiole:  T r<i7////;i <i^//m'/^,replicate all'in- 
;i/  )c;nL'  dì  ciascun  santo, alla  preseuEa 
di  Luriu  Giugno  e  della  gerurcbia  ecde- 
«lattica  e  «vile,  con  quelle  particolarità 
•  formolo  che  ponilo  vederti  nel  p.  Seve- 
rano.  Quindi  nel  giorno  di  Maiale  800, 
nella  slessa  basilica  Vaticana, s.  Leone  III 
proeluinh  /A/z^jc/v/Zorr  d'occidente  Carlo» 
Mu[^no,  l'unse  e  coronò,  rinnovando  e  Ira* 
sferendo  in  lui  ,  cooje  beueuierilo  della 
Cliieta,  l'impero  occidentale;  dappoiché 
rimperod'Occideuteera  terminato  inMo> 
mtltoAugii*tolo,e  gl'imperatori  grecid'O* 
rienle  die  ne  aveano  assunto  le  preroga- 
tivc,  per  le  loro  eresie,  scismi  e  persecu- 
zioni contro  lu  Chiesa  n'erano  decaduti, 
e  perno  divisi  neltu  Comunione  cogli  oc- 
ciiienlult.  Volenilo  quindi  !t.  Leone  111 

che  di  avvcoimeitto  com  memorabile' re* 
itatse  perpetua  ricordànea,  Gn'i d'ornare 
il  suo  Triclinio  maggiore,  e  nelle  tribuna 
principale  vi  fece  rapprMantara  eoo  di- 
verse figure  le  seguenti  azioni,  spiegale 
uc'simbuli  dall'Alemanni,  dal  p.  Severa- 
no,  da  ing/  Sanlelli  e  da  altri.  In  iiiez- 
zo  alla  calotta  della  superstite  tribuna 
maggiore,  in  Inlla  la  parete  di  ette  li  ve- 
de Taotica  pittura  in  mniaico,  in  cai  «  il 
Salvatore  risuscitalo  nel  centro  io  piedi» 
che  tornalo  tro'auoi  disce|)oli  annunzia  li- 
do loro  la  pacee  in  alto  di  benedire,  li.i  un 
iibio nellasinistrfl  inonocolleparolei/^fjC 
l  obis.  Gli  t>luuno  da  iult  undici  Apollo- 
li  e  pel  primo  a  destra  il  prindpe  de'me- 
detimi  e  Pietro^  strìngendo  colia  mano 
tinittra  due  Chiavi  9  la  CSroce  greca  «m 
due  traverse.  Mi  sorprende  come  1*  eru* 
ditiitinio  Alemanni,  che  di  tutte  le  figure 
e  il  figurato  ci  diede  belle  spiepationi,  e 
che  in  più  modi  illustrò  l'immagine  di  s. 
PielrOy  perchè  rappreseDiaincon  3  Citta» 
delle  quali  riparlai  a  TaiASono,  con 
cine  e  con  una,  perchè  col  simbolico 

perchè  geroglifico  della  chieta  roma- 
na, come  lu  sua  immagine  distinguer  da 
quella  di  t.  Silvettro  i;  nulla     ci  (imo 
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della  Croce  forie  daloiaiudili  «pria- 

cioMmente  anche  in  quatto  «omnntfilo 

espi*e«M  eoo  due  s1)Rit-e,  o  Croce  dnppta, 
cliiarnala  pnti  iurcaleegtfracotiiuilaiia.ed 
auclie  «po&lolicn.  Tale  Croce^  originata 
dal  greco  oi*(;oglio  ,  non  fu  mai  propria 
<la*Pa|>ij  l'impugnai  oongratì  aulorilà  la 
piìi  luoghi,  •  con  mcoewo  iiotobile,oa<l« 
dtoiìnare  tale  erronea  credenza,  ed  oo- 
cora  tinn  volfa  impaizuilinentc  loi  tini  a 
ragionarne  nei  vul.  LXX  V!I,p.  ?  a4i  laS, 
ia6,  137  ,  non  »etizd  1  diuitieniare  dove 
Con  più  di  proponilo  criticaineuie  ne  Irai* 
tal.  Coodudo,  che  la  Croce  greca  dal  my- 
iaiGo  del  Tridioto  Leonìaiio  proiiabii* 
nenleéuna  iuipi  opria atlribuzioDe  degli 
flrt^ti,  come  in  altri  monumenli,  la  Cro- 
ce JjifitiR  f«ef>(lf)  I*  iii«rgnn  glorio^»  del 
«oojuKj  (.ci;mc;i  ilillaCiiiestt  uuiveisiile. 
Anzi  ncoiiiai  nel  vul.LXXlX,  p.i  i5,  ri- 
paHando  dd  aanlUial  graeiMraleiio  It^ 
dora  arciwaicovo  di  Kioina^  die  da  £a> 
genio  1 V  dichiaralo  legato  a  latert  di  Id* 
iuania,  Livonia  e  Russia^  per  confernoa' 
re  l'unione  del  la  chiesa  green  colla  lutinn, 
seguila  nel  cuncdio  di  Firenze,  etitrò  lu 
Alosca^i&ìe  uiiilau  quella  di  Kiovia,pre- 
aadulo  dalla  Croce  latina  e  da  tre jmstO' 
ralid^ argento,  poichèava  pure  oalropo* 
titano  delle  diieia  di  Bueiia.  Con  <|tt«tV 
tioria  volle  •>  Leone  III  alludere  ancora 
alle  potile  persecuzioni  a  iniilazrone  dì 
Cristo,  (  onu'chè  innocente,  s!  suo  nioi  110 
dando  0  iuoi  la  pace,  alU  i  tconciiiazione 
eoo  essi,  e  alla  tua  piena  retulegrazioDe  e 
rcatilualoaa  dell'  ublNdicma  di  luui,  nel 
modo  il  piùioleoQe.  Volte  pure  eepriinar* 
vi  oo'fimboli  lauto  in  «m  in  quell'età,  la 
pBce  data  dn  Carlo  Mngnoalla  Chiesa,  con 
estinguere  le  cospirazioni  dì  Pasquale  e 
Campolo,  tianqiiillafe  le  furioni,  puniti 
i  rihelli,  liberaudoio  con  da  &uoi  uemici. 
La  pacificMione  viene  cooiènnaUi  dall'i- 
•crinoiie  che  fece  porre  nella  curva  eilcr- 
na  dell'arcodella  medesima  tribuna: G/o* 
ria  in  exceUi*  Deo,  et  in  Terra  Pax  ho» 
nuniìm^ìionar  volunlatf^.  Questo  non  so- 
lo UuDoslra  die  Topcira  dei  IricUou)  c  di 
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s.  Leone  1 1 1,  ma  ancocm  pamhè  e^ì  dea^ 

viva  di  tale  particolare  molto,  secondo  Tu* 
so  de'Pnpì,  nelle  halle  e  diplomi.^xAià 
tornui  a  parlare  a  Sigilli  roNTtnrn.  Di 
più  il  Papa  volle  anche  qui  usai  io,  m  S4- 
goificato  ddla  pace  procurata  e  otleua* 
tacoll'opera  di  Cado  Magno,  il  quale,  di* 
votiseinio  a  lui,appena  io  vide  in  FraiKia, 
inluonò  sifiàllo  inno  angelico.  Sotto  b 
dftta  iscrizione  e  in  mezzo  dello  «te^wsr* 
co  .SI  vL'de  il  nome  di  s.  Leone  Ul  cjd- 
giuiitu  con  quello  di  Cristo,  ciot  ti  mono- 
gramma^^col  nome  LEO  in  moducbele 
lallara  £ad  Oiono  laterali  al  OMiaogfMi- 
ina,a  la  lettera  E  vadad  ad  mo  BMOft 
il  Papa  Vfdli  eoal  denotare,  chequot'e- 
pera  era  stata  &tta  da  lui ,  ma  a  gloria 
di  Cristo  e  con  l'aiuto  suo.  Quanto  all'ai- 
tra  iscrizione  che  si  U^j^i^t'in  due  iiaee sot- 
to 1  piedi  delie  figure  ,  sebbene  cfìulieoe 

la  inlidoaa  degli  Apostoli,  si  pu^  atodi- 
■seno  dire  che  comprenda  aneofa  IW 
nunzio  della  laadaiiflM  pace;  peidièqiM' 

do  il  Signore  eoauodò  agU  Apostoli  £ 
n  rida  re  a  predicare  per  lutto  il  mondo, io- 
giunte  loro  prima  che  o  \  un(|ne  enliuive* 
ro, avanti  d  ugni  altra  cosa,  anauoatstfi> 
ro  la  pace.  Bice  l'isaiuonc;  Eunktdt- 
eet€  omnes  gaUes  hapihmtitt  eoi  iii4f 
miao  Patris,  et  FiN/,  et  Sffirimi  Sof 
cti,  et  Ego  vobùcwu  oumcma^  Se- 
ìius  ffsfjur  fiff  rori^iimationem  fsaccuh 
rSt'l  I  iiiljaiico  (.le>li  o  Llell'ar  co  della  ttil»*!- 
uii  ììi  itcoi  ge  la  figura  dei  SaUaiui  e  sciÌli- 
to  in  ti  ono,  iu  atto  di  porgei*e  a  ».  Pietrts 
altri  spiegarODO  li  Sìlvaalro  I,  le  dacabii* 
vi»  a  lo  stendardo  a  Codauiioo  1  ispcA' 
torà  col  manto  e  corona  reale,  i  quali  gli 
stanno  tateralmeute  innanxi  genuileoitil 
Papa  alla  desirn  e  l'imperatore  alla  sioi- 
etra.  Sulla  testa  di  quest'ultimo  vi  è  Usuo 
nome:  R,  Constantinus,  cioè  licjc  Coa* 
«lOMlìMWiuSopM  a.Silvaitro  I  non  fi  «di 
iieridone  alouoa,  fene  trovala  wnaiaii' 
ta  dal  tempo  (e  perciò  alcuni  aoliqiin 
interprelaroM  la  figura  per  tal  Papa,  co- 
me contemporaneo  di  Costantino  I,  me" 

t<-e  alui  icputaiiMio  esprimere  s.  Vvàx^h 
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quando  gti  antiquari  eoi  dotto  M «raretli 

da  «.  Severino  vescovo  dì  Teleia  e  «egre* 
lario  del  concilio  di  Trento,  vmo  il  1 56o 
cavoiono  copie  di  ìnVi  immat^ìnì  c  i<cii- 
tioni,  secondi)  la  quii  le  il  restanraloi  e  elei 
musaico  cordinai  Barberini  si  servi  per 
iir  topplire  le  porti  manot  le  per  vecebico- 
to  t  iotetnperit.  Lo  due  inmagini  lian- 
DO  il  Diadema,  àcè  tondo  quello  di  t, 
Silveilro  I  eome  &i  usa  co'tonli  del  cielo, 
f|iindi  o  quello  di  Cosltintino!  come  sì  «o- 
levn  iisnre  alle  persone  vjvmh  (;li'ei  ;iiio 
fttiinale  sante,&cl>bcnc  in  (piesiu  luo^ooua 
pare  che  abbia  tal  lignificato  il  diadema 
quadralo^  CMondogià  Cottanlìno  I  mor* 
lo  fin  dot  337,  m  pura  non  «i  voleste  «pie- 
001*  dhe  ».  Leone  111  lo  ftee  rappresen- 
tnre  qnal  contemporaneo  di  «.  .Silvestro 
1.  La  ioi  ma  del  dia<iemn  quadro  ha  an- 
coro un  altro  significato,  che  può  meglio 
convenirgli,  per  concederti  h  persone  ìu> 
tigni  per  virtù,  die  diooiiii  di  mentcqua- 
'drato  enmili  ouna  pietra  quadra,  lo  qua- 
le voltata  d'ogni  parte  mia  sempie  in 
piedi  e  nello  stesso  sito,  come  In  de^:ri«- 
6e  ».  Otfj^orio  I  neH*ome!tn  d'Efecliiele. 
Neiroppo<>to  rinHanco  &uii»iia  (ìell  aico, 
le  figure  e  l'iscritioni  cbe  ti  vedono  sono 
le  nedeiioieelie  tifiMsei,  Leoaelll,con» 
tcrvate  bene  lino  a'ieapi  del  p.  Setera- 
no,  nonoataolei  replicoli  incendi  coi  sog- 
giacque il  Lnferaiio,  pe'quali  patirono  i 
njustTÌci  (lornli,  ilivpfiptKln  I)tntirlr  per 
%ei  nc  il  fuoco  coiìsLMiiaie  lu  foglie  d'oro, 
in  que&le  figure  si  vede  s.  Pietro  sedeo* 
le  in  Irono,  vestilo  del  suo  abito  ordina- 
rio pontificie  col  pallio,  con  Schiavi  in 
aeno,  in  atleggioraenlo  di  dare  il  sagro 
pnIHoai.  Leone  III,eÌoslcndardo  aCar- 
loManino,  che  gli  stanno  ginoccliinni  ]i- 
feralineniea'piedi,  ambedue  col  diadema 
«juadruto.  A  destra  è  i.  Leone  III  vesti- 
lo ponlìGealmeu  te  e  col  pallio,  ricevendo- 
Ile  nn  altro.  A  stoistra  Carlo  Magno  eoi 
ano  abito  ordinario,  colla  corona  e  man- 
Io  imperiaie.  Sopra  ciascuno  di  essi  si  leg- 
gono i  nomi.  Sopra  8.  Pietro ,  u  meglio 
alquanto  dui  destro  lato  i  Scs».  Petrus, 
voL.  LI  ss. 


TB1  417 

Apri  il  Papa:  SiunmmD,  Ifi  tèo  P. 

Sopra  l'impefalore:  D.  N.  Caruio  Res^K 
Il  Dominus  Noxter  di  s.  Leone  111  nllii- 
<le  oU'averlo  i  roni«ni  confessato  e  rico- 
nosciuto veroeleL;il(inio  INintelicu.  Il  Do- 
mino Nostro  di  Carlo  Magno  sigmiica 
Saverio  i  iwnani  coofessato  e  rleodoseiu* 

10  per  Imperatore*  A'  piedi  poi  sotto  di 
lutti  ti  legge  in  una  cartella:  Beate  Pé- 
tre  dona  Vi  toni  Leoni  PP.  et  Victoi^am 
Crtniln  Rvf;t  (Iona.  Quella  fu  l'acclfima- 
7Ìone  fatta  in  s.  Pietro  ni  Papa  ed  a  Car- 
lo, neli  alto  che  il  1  ."coronò  il  a.°  la  tut- 
te quest'immagini  dunque  e  i-scritiooi  voU 
le  esprimere  §.  Leone  111  Tiiloria  di  tua 
reinlegrasione  e  delle  traalaaioai  de'doa 
imperi,  e  si  danno  le  seguenti  spiegasioni^ 

11  suo  abito  pontificale  denota  la  podestà 
che  ha  la  Cliìe«a  e  il  suo  capo  visibile,  non 
solo  di  sciogliere  e  legare,  ma  di  dare  e 
levHie  gl'imperi  a'Sovrani^y «), quando 
lo  giudici  «pedìenle,  partioolamenle  A* 
driano  I,  it  suooetiore  t.  Leone  Ilio  ol- 
ir! Papi.  Il  palliociie  i.  Pietro  dti  a  s.  Leo* 
ne  1 1 T ,  vestito  in  abito  pontificale  e  oon  al- 
tro pallio,  denota  In  ^ìhh  suprema  digni* 
là  e  reintegrazione,  nch'^  (pi  ile  non  fu  ili 
nuovo  eletto,  perchè  sebbene  gli  conveif» 
ne  fuggir  do  Roma,  non  per  questo  restlk 
privo  della  podestà  pontifìcia,  ma  fu  ri* 
conosciolo  e  confisMoto  di  nuovo  per  ve- 
ro Papa,  com'era  sialo  sempre.  Delle  3 
chiavi  tenute  in  seno  do  8.  Pietro  ,  cosi 
palla  l'Alemanni  nel  cap  t  o.  Triplici  er- 
go Ciavet  Clini  amplixsimani  PcLi  i  po- 
U'statein  majorem  tlcnota\,'erinl  :  quid 
praeier  geminum  iiltul  ligandi,  solven* 
dique  jm  ulttrm»  innueruni?  ScOicet 
tenserwtt  potcxtaiem  illam ,  ^im»  ad 
conti  ne  nH ani,  in  officio  Chrì stiano  rum, 
lì'  nipnìilirani,  Petra  concessa  cst^wlei- 
viicm  (jiioijiip  statum  temperantlnm ... 
Tertiae  i^ilur  Clavis  miuius  est  illud, 
4fuod  ex  iigandi  f  atque  tolvendi  jure 
conseauiiuTi  nempe  taecularia  ad  spi* 
ritualiat  (lirigendiauctóriias*  QuamUfè* 
rem  nptissimead  rem  prantentent,  Cin- 
vis  Petto  a/^ngilur  triplcr^ifuip^te  tjui 
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xuit/n  illam  poUslalem  eonverteni  ad 
temfterandim  Imperìttm.  Questo  simbo* 
lo  «ra  mollò  in  uio  al  l«mpo  di  i.  Leo* 

ne  III,  e  sofevn  porsi  in  que'musiici,  nei 
quali  si  dovesse  (ìimoslr.n  e  In  podestà  del 
l<i  Chiesn  sopra  l' Itiìpcm in  pi  ovn  di  n<» 
hnstei  à  fxìtliirie  t!  ^!)lo  musaico  posto  nel 
X  secolo  ni  sepolcro  (iell'impcralore  Ot- 
tone li,  clic  al  presente  esiste  nelle  Grot- 
te della  Chiesa  di  ».  Pietro  in  VaticO' 
no^t  quanto  lolla  Chiavi  Pontificie  ( F,) 
tornai  a  dire  nel  toI.  LUI,  p. i5e  nitro- 
se. Carlo  riceve  lo  stendardo  genuflesto, 
nrciò  si  eonosen  clie  In  podestà  che  han- 
no gl'imperatori  p  potentati  cattolici  del 
mondo,  la  ricevono  in  certo  modo  dalln 
Cliie&a  romana  eda'successori  di  s.l-^ietro, 
^le  a  dire  quando  ì  Papi  approvavano 
l-'etetione  degl'ioiperatorì  d*oeeidente,cbe 
terminarono  nel  1806.  E  perehé  lotlen« 
dardo  non  era  segno  d' impcrotore ,  raa 
di  patrizio  o  difenvore  della  Chiesa;  acciò 
non  si  credesse  che  allora  gli  \'o<i^c  data 
quella  dignità  che  possedeva,  lo  ft^ce  rap- 
presentare coi  in.'tnio  e  corona  tmpenaie 
ch'eMo  gl'impose  ndiadiieta  di  i.  Pietro, 
sebbene  nel  retto  coli' abito  mio  ordina- 
rio^ col  quale  Irovoiei  quando  all'  toi- 
|irovvÌM>  e  len^  che  Carlo  ne  snpes<c 
COSA  alcuna  (secondo  diversi  scrittori ), 
fu  dal  Papa  acclamalo  e  coronato  ioì- 
peratore.  Neil'  isfriritme  viene  chi.min- 

10  re,  perchè  &0I0  Oi^il'  Reclamazione  fu 
nominato  imperalorei  e».  Leone  III  non 
volte  nel  monamento  oflÌMider  la  mode« 
Sila  di  Carlo,  che  mal  volentieri  aceeltò 

11  nome  tniperiale,  come  afferma  Eginar* 
do  nella  sua  vita.  Perciò  volle  coolìnoa- 
re  ad  esser  chiamato  re,  anco  per  non  pro- 
vocare il  risentimento  dell'  imperatore 
greco,  ed  in  iiilt»  questo  poi  pretese  di  ne- 
gare e\V Imperatore  d'occidente  talu  ti- 
tolo, chiamandolo  Re  .);  e  questa  for- 
te fu  la  causa  perchè  il  Papa  neir  altro 
Triclinio  che  fece  poi  in  t.  Pietro,  aven* 
dovi  parimenti  fatto  dipinger  Carlo,  non 
Io  nomini  imperatore,  ma  Carolus  Prin- 
cepsj  e  quando  fu  atterrato  tale  Trìcli* 
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nio,  divenuto  An;Ìpre>biterato,ti  Irova^ 
ronó  medaglie  coirepigrnfis  Rrx  Cttro- 
iw.  La  traslazione  dell'impero  fu  esprei- 
«a  anche coU'operato da  Costantino  t,clic 
ila  Roma  !o  trasferì  a  rr»<5!nn T-nopoli,  e 
f!npn  il  hattesimo  conf^rtnaln  iiapeiato- 
re  e  difeusore  della  Chic*;i;  chi.una'o  le 
perchè  anco  con  tal  titolo  talora  faroini 
appellati  grimperatori.  Il  Triclinio  Lea* 
otano,  oltre  st  memorabili  cose,  fu  degno 
di  grande  venernciooe  per  le  molte  sagre 
funzioni  che  vi  fecero  i  Papi.  Soletaaa 
tenervi  convito  il  giorno  di  Natale  ,  Cf» 
cardinali  e  pi  inmli  delcler'»;  ma  per  es- 
sere e*:poslo  a  tramontana  e  pf  rciò  fr eli- 
do nell'inverno,  Gregorio  IV  Papa  dfl- 
1*827  altro  Triclinio  in  luogo  piii 

basso  e  più  comodo ,  del  qtmie  «i  tent 
anche  il  successore  Scipio  Ilio  come  vo- 
gliono altri,  ambfINue  qtte'Papi  si  servi- 
rono talvolta  del  Triclinio  Leoninno.drt- 
to  ancora  come  maggiore  .-ircliìtr'u  iiHht 
Lnlcr(iiìf'n<!r^  ed  allre^  del  Triclinio  Lfo- 
ninno  miiini  o  Saln  del  Concilio.  Ad 
Papi  succe(i(ilo  nel!  8  ^7  s.  Leone  IV,  che 
restaurò  pei  lettamente  I'  Architrìcliaie 
Leoniano,  tornarono  ed  i  Popiuieca- 
lori  a  fervi  le  solile  fumioni,  ed  i  conviti 
solenni  nella  Pa^tqiia,  dopo  essersi  recati 
dalla  basilica  Liberiana  con  solenne  pri 
r«*'««ioiie  di  Cii^'  f  /-  /f(i  (  ì'.)  h]  palriai  riii  i, 
e  dopo  nvrr  in  cpn'slo  dislrilvtito  il  do- 
nativo (iel  J'rt'M/>il,  rio[r.y  tntit  d  Paj»» 
veniva  coiidutto  in  questo  Arcbitncliaie 
nella  tribuna  maggiore ,  ove  era  pirj>a- 
rato  e  ornato  l'acculnto  o  lettislernio  col- 
la menm  pi?l  Papa,  in  memoria  detrai- 
li ma  Cena  del  Signore,  onde  e  come  aar> 
raì  altrove,  ìntoi  no  alla  mensa  erano  pre- 
pirati  r  il». molli  in  furma  parimenti  dilet- 
ti peri  i  cardinoli, cioè  5  I)itt(Otu\  5  Prr- 
it\  ed  il  Pn  lime  rio  della  s.  Sette  \  %tt»' 
mente  e  come  diffummenle  dichiarai  al 
suo  arlleolo^  il  Prindeerio  delia  #.  Sede 
non  ere  cardinale;  se  debba  intendersi  il 
Primicerio  della  scuola  àe* Cantori^  che 
secondo  alcuni  Ordini  Komani  sedeva  ni 
detto  convito,  neppur  egli  era  cardinale. 


hemì  npfl'elcxionc  (Ic'P.ipi  si  «nlto^rrivea 
tlo(»o  Tdlliino  r.'iidinal  tliacnnn  collii  for- 
moid  :  l*rimict  rius  St  ltohtr  Cantoi  ntn 
laudo,  et  cnnfinno);  olire  uno  sgabcJlo 
tnnantt  alla  sttiia  menia  pel  Pr/o/rdel^ 
to  batilicario  (eioè  della  baiìlica  ili  s.  Lo- 
remo  ad  Sanrta  Sanctorum^  perciò  del* 
lo  pure  Prìor  hasìUcac.  s.  Lfiìtrcnliì (ìe 
Pitltttio,  che  ne!  Pot^rv.m  drì  Pnpn  gli 
dava  la  Fcruln  e  ie  Clii/!vi  cielln  basilica 
Loteninense  e  ilei  l^ati  iarchio,  ec.  Eravi 
M  collegio  e  la  Scholam  Basilicnrianìt 
SchnlaBasiìicaeeumClericiBasiUcarn 
mìmstrantilms  Papac^  speeìadm  surra 
rrgenfìin  ho  si lica  Palati  stves.  f.aurrn- 
(il  fid ss.  Sanrfnntm ,<]e'c[\\u\\  ct  i«c*iij»o  il 
ùcUoPrr'<)rr/ìt7s!Ìir<fri'\c<>n\e  può  ^ciler- 
s'i  nel.\Ioi'eUi,/i/V//.T  dundi Prrsìiyltn'un}  ^, 
a  cui  ìi  Papa  poneva  in  bocca  un  poco 
dell'agnello  die  ave*  benedetlo^diceodo' 
gli;  Qckm/  facis,faecilius,neutilieac' 
cepìt  ad  damnatìonem  tu  accipe  ad  re- 
missionem.W  reslo  dell'agnello  il  Papa  lo 
da^a  ngiÌT  icnrdinali  che  8t*ro  nf  ingiava* 
no,  e  ad  (tltri  secondo  il  suo  ÌH'[ii<[ilaci(o. 
Verso  la  metà  della  cena  T  arcidiacono 
ordinava  al  cHaeono,  che  leggeste  ona  le* 
sione,  per  la  quale  t'otliarìo  avea  prepa* 
rato  ti  letlorino  o  leggio  col  libro  dell'o» 
melie;  a  leggeva  sioché  l'arcidiacono  gli 
fncevn  cenno  che  tncwe:  allora  il  Papa 
(  oni  1  ìva  all'accolilo  che  facesse  veni- 
re icanlon,iqnali  cantavano  una  sequen* 
sa  in  musica  coirorgano,  e  finito  il  canto 
andavano  a  baciar  ÌI  piede  al  Papa,  riee« 
cvemio  da  on  cappellano  ona  moneta  det- 
ta bizantino,  e  dal  Papa  ona  lana  piena 
di  vino,  che  già  egli  avea  gustato.  NeMne 
seguenti  giorni  ivi  si  Hireva  il  medesimo 
convito,  non  però  colla  rneili  ima  rappre- 
sentazione dell'  Agnello  Pasquale  j  altre 
cene  pubblicbe  e  altri  bandietti  lolenni 
si  facevano  col  clero  per  altre  festività 
o  per  la  venuta  d'imperatori,  re  e  altri 
priocipi,eai»clre  dopo  \aCoronazione  del- 
l' fmprraforrfr.).  Inoltre  in  questo  Tri- 
clinio Leoniiuu)  si  ctticht  rii  oiHi  altre  fmi- 
zioDisa^re  chciipcluilcscutói  uiirovu,pai- 
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ticolirmenic  la  distribuzione  delle  Paf- 
me  (/'.)Je  quali  l)enedctte  nella  b;isilica 
(li  s.  Silvestri»  \,  si  porfrìvnno  in  questo 
luogo  e  il  Papa  le  di!>tribniva.  In  quello 
Triclinio  •.Nicolò  Ioeir86i  die  la  tenten* 
«a  contro  Giovanni  t  o.*orci  vescovo  di  Re- 
>  venna,alla  presenza  di  molti  vescovi  con- 
gregati, e  ncll'isteMO  l'arci  ««««covo  venne 
ntotliato  n  disdirsi,  ponendola  dichiara- 
zione e  palinodia  scritta  di  sua  mano  sol 
le  reliquie  della  ss.  Croce, sopra  i  Sandali 
del  Signore,  e  sul  libro  degli  Evangeli . 
poi  ripigliandola  e  tenendola  in  mano  fe- 
ce con  alta  voce  il  iolito  gitaramento  alla 
presenta  dello  stesso  ùnodo,  e  net  di 
guenlc  vi  tornò  di  nuovo  a  ricevervi  le 
corrf7Ìnni  e  le  penitenze.  Il  fnedesimo  s. 
ÌNìcmÌò  1  vi  congi  ef^?)  un  altro  (  oncilio,per 
la  causa  ili  Rotado  vescovo  di  Soisson«. 
lommoia  l'Arcbilrklink»dì  s.  Leone  III 
lervi  non  tolo  per  cenacolo  a  quel  Papa 
esucce«sori,chesi  vuote  vi  convitane  Car- 
lo Magno  dopo  la  coronazione  ;  ma  per 
luogo  ancora  da  trattarvi  i  gravi  riff  n  i  e 
negozi  pubblici  della  Chiesa, come  si  pra- 
ticò poi  nella  sala  del  concistoro.  Questo 
antichiisimo  e  nobilÌMÌmo  monomenlo, 
dopoché  il  cardinal  Barberini  lotalv2»dal« 
la  totale  rovina  (prima  che  divenis<ie  od 
1 637  arciprete  Lateranense,edopo  la  ma 
rinunzia  non  poco  contri'buì  per  riwrcirc 
e  ornare  Toralorio  dell' arcicoufraterni- 
la  del  ss.  Sagiamenlo  della  sua  patriar- 
cale basilica,  il  quale  oratorio  è  situati) 
sotto  la  cappella  di  t.  Lorento  di  Saacta 
Sancionan,  e  n*è  protettore  il  cardinal 
arciprete,  che  vi  prende  poiieNO  dopo  a 
verlo  preso  nella  basilica,  come  notai  nel 
voi.  LXXV,  p.  a5o),  avendo  Clrai'  ni.' 
XII  adornata  la  basilica  Lateranen^tf  < ol 
sontuoso  nuovo  portico  e  magnifica  iac- 
data  esterna,  per  maggiormente  ingrooo 
dire  la  gran  piatta,  tu  coi  il  Tridiaio  at* 
tuale  forma  il  prospetto, e  perciò  spiana- 
ta la  penitenzierìa  nel  cui  lato  settentrio- 
nale era  il  Triclinio  atilioocircrn  necess;i« 
rio  ili  togliere,  noi  (7.>7  peiiNO  di  con» 
servarlo.  A  tale  cil'cltoorUiuò  clic  la  !>upui-- 
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siile  li  lisina  maggiore  iusse  legnin  nrlla 
sua  %oiUi,  e  per  un  ponte  di  legno  di  i  G8 
piedi  liiMe  livfportalA  inlcni  pre«M>  il 
muro  dfli'  oratorio  di  t.  Lorcmo  della 
Scala  Santa  (ddU  quale,  del  tuo  colle- 
gio SiilJiiOi  e  tie'i  eceoti  «cavi  fallì  nelle 
0(linwn?e  riparlai  nel  vo!.  LX Vl!,p.  i  o  j), 
e  stabilirla  a  quei^tn  Intei  ale  con  luiovu 
edilìxio.  Ma  seuibrantione  poi  assai  tlidì- 
die  rctecutione,  pel  pericolo  che  il  mu* 
•aioa/ijpefv  yarmicìiiatojA  iciogliesae^b- 
baiidÌMi6  i*idca  del  Iraiporio,  e  oonwdd^ 
che  copiale  aecuralaoiente  in  piUure  le 
immnf^interappresentuzioni,  «1  ilecoropo- 
neise  il  musaico  pictrn  per  pielin,  e  col 
ntezto  (Jplla  copialH  [Hitur»  »i  iiniiuva^^e 
nel  luogu  licslioalo.  Ala  sebbene  vi  spese 
aooo  «Midi,  come  Miive  ftovaei,  ofiMie 
la  dìBBcoltà  ddi'impreiao  altra  cagione, 
b  mirabile  opera  latta  ti  teiobe,  e  lolal* 
nieiitepen^coine  deplora  Marangoni,coa 
Sommo  dt»pfaciir»enlo  degli  amatoti  del» 
la  iieittpie  \  enei  ulule  aii  lidi  ila  e  della  sa- 
grò  archeologia.  Li  successore  Benedello 
XIV  1^00  da  primordi  del  mio  pontifica- 
to penib  di  riilabilire  nel  miglior  modo 
polii  bile  qnctta  celebre  e  ani  tea  memo* 
ria;  ordinò  pertanto  nel  174^  che  presso 
il  lato  orientale  della  stesso  cappella  di  %. 
Lorenzo,  e  di  prospeUtj  ni  hi  l*nrta  s.  Gio- 
%'aìim,  con  disegno  del  cav.  Fuga  si  er- 
gesse un'ampia  e  ben  disegnata  tribuna, 
ove  con  muaaico  il  pili  ddigeute  e  acco- 
ralo delineate  feamn»  Intle  le  tegra  im- 
magini già  anticamente  esprease  nel  tri* 
cliiiio  di  p.  Leone  IH,  giusta  gli  antichi 
lineaiiienli  consei  \fiti  tu  un  ro(!ire  Vali* 
cano.  Eseguila  lu  1  tniiuvazioue  del  mu- 
saico, quale  dissopra  lodescrissijCon  plau* 
iO  fil  ammirato  dagrintelligenii.  Di  piU 
vi  rialabifi  a  detira  l'iicrìaiooe  d'Anaate- 
•io Bibliotecario,  a  lioialraquella  del  car- 
dinal Baiberini,  ed  io  metto  vi  pose  la 
propria  d  ich ia ra n le  l'o pern I o ,  e  co nt e  sot- 
to Cléuiente  XII  per  iin [lei  i7ia  e  thlììcol- 
tà  d  musaico  erasi  inleramenie  i>compa- 
gioeto.  L'iia-iKìone  trovali  ndMarango- 
Bii  «a  mg»*  Fabraoi^  De  WI0  Cicmeniù 
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.\ff,  111».  3,  con  idonee  icstimoiilante  di- 
fese f]uesto  Papa  dalla  censura  posta  nel- 
hi  lapide.  Me  che  andb  distrutto  Tanlim 
muMico,  è  un  Alto  che  conlenò  l'altra 

fiorentino  Vettori,  od  Fiorino  d'oro 
illustr  Tfn   Neir  istetm  anno  Beoe^- 
to  XIV  fece  incidere  una  medaglia  col- 
lo &ua  elTigie,  con  camauro,  mo^^ella  e 
Sloia,  e  nel  rovescio  fece  esprimere  l'apsi» 
de  o  tribuna  del  Triclinio  Leoniano,  col- 
locato io  detto  ilio,  di  fianco  alla  fiieeìa- 
ta  principale  della  basilica  Lalernncnne, 
con  l'epigrafe  :  TricUnii  Leoniani  Pa* 
rietini s  l{cstitiiti<!.  Poscia  il  Papa  fece 
memoriri  jlell'  operato   ne'!'  elk>rMziot»c 
/4ìtiius  Jid  iitn-i,  pronunziata  11*3  runrzo 
i  7491  ^u^i'  Betietl. XI f  ',  I,  3,  p.  54, coK 
la  quale  eccitò  i  cardinali  aNcriparaaio* 
no  di  laro  cbime.  Per  le  intemperie  de' 
tempi  a  coi  i  capotto  1'  edificio,  avendo 
molto  sofferto,  Gregorio  XI  I  nel  1 83t 
ordìnb  provvitbmetitc  che  con  tutta  di- 
ligenza e  soliililù  fusse  racconciato  in  ogoi 
sua  parte,  oude  nel  1 835  si  vide  intera- 
mente ristorato  nel  pristino  itolo,  ooaM 
rimarcarono  il  Nibby  nella  /ttoma  nel 
i838,  ed  ilMelchiorri  nella  Guida  mt 
Iodica  di  Roma,  siccome  moiiomen  te  tao* 
lo  glorioso  e  illusile,  non  meno  alla  ilo- 
ria  ecclesiastica  che  al  Ponte! u  è  romano, 
perPimportaolissima  parie  Simbolica  ^ 
sì  comune  uso  neU'  antichità  ne'  sagrì 
TempU  (  K)  eallri  edifià  ecdetiaatici.tul' 
to  dimoitranle  la  tnblimilì  e  reccellen» 
sa  dell'  autoritii  poolìficia,  superiore  a 
quella  di  tulli  i  re,  e  'Sovrani  del  moodo^ 
come  diciiiarò  c<jn  qneste  manifcNtarìo- 
ni  s.  Leone  HI  nell'anno  stesso  che  dedi- 
cava i  upei  a  a  Carlo  Magno.  Acciocdìè 
poi  non  feficro  i  limboli  capriccioii,  om 
tecondo  il  cottumo  eodeiiaitioo^  fu  sta- 
bihto  dagli  antichi  Papi  il  celebre  coll^ 
gio  de'Leviti Edili,  il  quale  presiedeva  a' 
sagri  edin?!:  die  questo  cullecio  di»rfi«<e 
a'teinpi  di  &  Leone  IH,  non  m  è  luogo  a 
dubitarne  pel  riferito  dal  dolio  A ieuiao* 
ni  nel  cap.  la.  JfeedtUmuneiim  Letmis 
III  ien^tUUe,  oc  dm  poti  antìqmsti* 
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mttm  oc  pracstandssiiìitini  Acdilitim  Lc' 
¥itarum  CoUegium  pcrduraiveritf  quO' 
rummtauu fiat  saerisatdìJUn$ fiiàun* 
dia  processe,  Leonii  III,  Levita  AcdiU*, 

in  sacellOfquod  ante  Sixtianam  demo» 
litìonem  pone  Triclinium  de  quo  agi- 
mits  cxtahat^  lume  in  moditni  inu  rif)\ìf: 
Curante  -V.  LebìLi  Pctri^  ad  honorem 
ArchangehrtmttLeo  Tertìm  Papa Jic" 
ri  /m*it, 

TBlCLimO  LEONUNO.  K  Tbi> 
CLiirio. 

TRICOMI  A.  Scile  vescovile  tielh 
l'aleitinn  iiul  patriarcato  di  Geru<s<ilcni- 
iiie,  sullo  ìù  meti'opuli  iti  Cesarea,  eretta 
nel  IX  secolo, chiamata  a nctie  Tricopia 
•  Trìcorica,  Non  dem  eonfooilcre,  con 
Tricouua9tòeft9BOìfì\e  della  a."  Arabia, 
eguallBcnte  oet  patriarcato  di  Gerusa- 
lemme, sulfragnnea  della  meli  opoli  dì  Co* 
«Ira.  Tricomiu  di  Palestina  sotto  la  durni- 
natione  de'lurclii,  Tricomien,  è  un  lilo- 
lo  vescovile  in partiLusjùeWaiCìVQico^Alo 
iiiiiilediCeiainea,clie  cxiafSsriwe  lai  Sade. 
Tra  lali  veioovi  rìeordarb  Gio.  Eoiamiele 
MoMNWD,  che  Clemeiila  XIV  trasferì  alla 
sede  vescovile  di  Tuauman  ossia  Cortlova 
d'America.  Per  morte  dìTo  tu  in  asoMagui  • 
re  che  n'era  stato  insignito,  Gregorio  XVI 
nel  concistoro  de'i5  aprile 1 833  lo  eoo» 
ae«e  a  Giuseppe  de  CbeJkowski  di  i*osna- 
nia,  canonico  di  quella  catledrale  e  par* 
roeo, dichiarandolo  tul&aganco  dell'ar- 
civescovo di  Posnanla,  per  quelle  quali- 
tà elle  rifen  nella  proposizione  concisto- 
riale. Indi  lo  slesso  l'apa  nominb  vescovo 
di  Tricomia  e  conditilore  del  vicario  apo- 
stolico del  1  uiikmu  orieulule,  a'ao  giù* 
gnoi  845,  mg/  fr*  Domenioo  Marti  do- 
iueBÌ6ano.Dopolaiuà  morte,' il  Papa  Pio 
IX  il  I  .*dioeinbre(854  conferì  il  titolo  di 
Tricooiia  al  vescovo  coadiutore  dell'  at- 
luale  vicario  apostolico  del  Tunkiaocen* 
traie,  come  si  Ita  daìie  Notizie  di  Roma. 

TIUDLiA.NA  (s.),  vergine.  Fioriva  m 
Ifcoaia  nel  VI  secolo,  e  ti  ha  mollè  chio- 
se e  cappetie  nell'Inghilterra  settentrio* 
naie,  le  quali  porteoo  il  <uo  nome,  £f  ul* 
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Taltro  si  sa  della  sua  vita,  se  non  di' ella 
disprenb  l' illustre  sua  nascita  e  le  im* 
mense  rìceheneehepoeiedeva,  peroon- 
sagrarsi  al  Signore;  che  si  segnata  colla 
sua  umiltà  e  col  SUO  emore  per  la  peni* 
tenta  ;  che  arrivò  nd  un  alto  »vni}o  tli  vir- 
lù,  e  fu  lavorila  del  doìiu  de  ruivicijli.  E 
iiienztouala  dal  Bullcr  il  giorno  6  il'  ot- 
tobre. 

IMÌiVOfTriibmmtSupplicatioS^' 
siodi  pii  jESwreistedifote  Preghiere  con* 
!  ì  nuate  nel  corso  di  ìngiorni,  spasio  det- 
to pure  Tridnano  e  Trìdunna ,  como 
Qnattn'dudno  e  Quallridnann  dicesi  il 
pcriuiiu  di  4  giorni.  Gli  antichi  monaci 
ebbero  preghiere  continuate  per  3o  gior- 
ni, tempo  che  chiamarono  Trkenarioj 
ot e  dissi  de'  TriccnnaU  o  spazio  di  3o  an* 
ni,incapo  de'qnali  i  gentili  facevano  ren* 
dimenìi  di  grazie  a'numi  loro;  e  dissi  pu* 
re  delle  fes!e  7r;V/z/irt// de'medesimi:  in- 
oltre ricordai  ;i!lre  feste  ed  epoche  reli- 
gione di  perioda  coinmeinorulivo,  tanto 

degl'idolatri,  che  degli  ebrei  e'de*cristia- 
ni,  come  di  fimeraii.  Il  Cancellieri  nelle 

Sette  cose  fatati  di  Roma^  mpio%e  eru- 
dizioni  riunì  sui  misteriosi  attributi  dei 
nufwrri  Ternano  e  Sellenario.  Noi  cristia- 
ni veneriamo  nel  oumeio  di  Ire  la  ss,  7'/7- 
ìiilà  {f^.)f  e  facciamo  commemorazione 
afièttuoM  e  difola  delle  tre  ore  di  agonia 
del  noslrodif  ino  Redentoresdiciarao  TVt- 
Mgio  (^.) l'inno  in  cui  ripeiesi  3  voltala 
parola  Santo;- e  Triduo  della  Settima» 
na  santa  (V.}3}\  ultimi  3  giorni  della  me- 
desima. Anlicamenle  dicevnnsi  Lamen- 
tazioni i  3  giorni  della  medeitima,  mer* 
culedì,giovedì  e  venerdì,  in  cui  esse  si  cau- 
tano,cioè  i  treni  di  Geremia.  Tndoo  dun* 
qtie  è  propriamente  il  periodo  di  3  gior- 
ni ne'quali  appositamente  si  £innoipccia* 
li  preghiere  e  di  vote  pratiche  in  onore 
della  ss.  Trinità,  ili  Gesù  Cristo,  della  B. 
\  eigine,  de'Sanll  e  Benti,  in  prep?ira7Ìo- 
uc  alle  loro JeaLc^  ovveru  ^kì  loipluiare 
l'eflBeaee  loro  soccorso  e  patrocinio  nis'no- 
stri  straordinari  bisogni  in  questa  terra 
di  mimrie^  temponneo  nlbei^  di  nostra 
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esistenzii,  cil  anctie  di  iiiigia7.ìa!nentn  per 
i'cni  lì/i  iiu(.*vuli.Soii(>  t.ilvullii  <|ueiik  tri- 
'iuaitc  stipplicnxiuni  iiccoiiipngnnte  ila!  s. 
Stì^rìJiziUf  ila  Sermoni ,  iW Panegirici , 
edliÉooo  termine  col  canto  delle  Litanie^ 
del  Tantum  vr^o,  e  colla  benedizione  del 
h$,Sagr(inirnl(>,  lalvolta  nel  3.**giornoin- 
tiionandoii  il  Te  Deum,  Si  celebrano  i 
tridui  più  o  meno  solenni,  in  epoche  de* 
tcrminule  e  slraoi  (liii.nie,  come  gli  Ot- 
tdK  tiri  t  le  \in-i  Ili-  (/  .).  Diogn»  specie  di 
liidui  ragiunui  u'Iuoghi  lotose  quanto  al 
»oleoiiì$Mmi,pocIu  pel  numero  quasi ooo' 
leinpoivneo  e  pei  cum  plesso  delle  circo- 
stame  eguaglieranuo  quelli  da  lutto  l'or- 
lie  callulico  celebrati  con  imoienM  efib- 
sioiic  di  teneia  divuziuuc,  per  solennìrza- 
le  il  decretato  dogma  doli' Immacolato 
lloncepi  meni  odi  Maria  Vergine,  ♦*<!  ut»  co- 
pioso uucncro  nede.4crissi  nel  vol.L  \  XIII, 
]K  4^  c  seg.  nella  mia  storica  narraùone 
del  grande  e  memorabile  avvenimeola. 
Abbiamo  dì  t.  Alfonso  di  Liguorì,  Rac^ 
tolta  di  .T(yiv7/'%  OUtwari  e  St  iti-iuirif 
Milano  1817.  Trìdui  c  divozioni prr  le 
JÌ-^/r  principali  (fi  l  Sìf;tior('^(fi  !f'i  vv, 
/  ergine  e  iV  altri  santi  ^  Homa  1  770.  Va- 
nule&ti,  Discorsi  per  le  No^'cnc,  Veneaia 
I  752.  Prola,  De  Novcudialibna  supplì- 
caikmihuSf  Romae  1 7 1 4<  Inoiimerabill 
poi  tono  i  tridui  pc'sanliy  per  la  B.  Vei*- 
gine  e  pel  Signore,  pubblicali  colle  slam- 
pe. Ve  ne  sono  pore  asoetiià  di  pb  me- 
dilazioni,comeil  Tridniun  sacrumprac- 
cipue  lieligiosornni  fisni  aeccfltìofhilitmy 
anctore  /».  ^7.    1/oìm\>  liellecio  Sodi  tii- 
//>  Jesuei  s.  lhi  ol.doc Iure,  yleeedit  Ap- 
pmMx  de  melhodu  capedilc  mcditan- 
</f,  AogustaeTaurinorum  1 835.  Si  ba  pu- 
re del  gesuita  p.  Francesco  Neumayer, 
Trìduatta  exercitia  tpute  ad  r  ex  usci' 
faitdam  graliam  sacerdotalem  tive  in 
t  nmnìuni  comunlii,  sive  in  solitano  sc- 
cessn  in.\lìliili possìuity  Mogunliac  !  8  TT. 
1/ altro  innigtit:  gesuita  Stefano  Auluiiio 
Morcelli, con  aurea  lalinitàdichiarò  le  di- 
verse specie  demagli  tridui,  come  leggesi 
nei  ÌA,*jCHron  l'^pigrapìdcum  MoraMia- 
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nttnif  conipil;ito  dal  eh.  mg/  Aicannelo 
(«uiubcriuì  l>ologiìese.  ^<^'  npoj  ltn)  alcu- 
ni per  la  loro  Ucllciza.  T»  iduu  del  Cuo- 
re di  Gesìi;  Incipit  supplicatìo  in  7ri- 
duum  honoriss,CordisJesu,Déì*\mM' 
^^A•ÌJà  Cononione  di  Mario:  Incipit  sup- 
plica  fio  in  Tridunni  honori  D.  N.  Ma- 
riae  Labis  Nesciae.  Del  Patrocinio  di  f. 
Giuseppe:  fncipif  sttppUcatio  in  Tri- 
diitiin  hoiioi  i  s.  Joscpiii  oh  p,! ti'ociniii  'i 
ejus  itnpltn andtun.  Di  sufli  ntjio  de'  de- 
funti :  Pro  piis  Maitìbns  ...  Supplicatio 
ad  expiationem  admitsorum,*.  In  Tri- 
duum,  Piis  Maniìws  defimctorum  civim 
riiu  Èolemni  in  Tridmun perii tatar.ix 
lebrare  triduo  solenne  :  Triduana  sal- 
ii-ni  ni  a  obirr.  Fatto  un  triduo  per  iei- 
plorar  l'aiitlo  celesle:  PnivsiJio  ...  7*n- 
iluuni  pì  t  rii  US  {ffijilt>r,!fo.  A  miuniidlo 
un  Uiduo:  SupplicaUuncin  1  inluuminr 
dieta, 

TRIESTE  (  Tergcslin).  CiVk  grande 
e  florida  con  restdenaa  vescovile  dell'im- 
pero  d'Austria  neiriiliria,  capoluogo  dd 
governo  e  della  piooola  divisione parlicu- 
l.iie  del  suo  nome,  a  no  leghe  da  Lulua 
oa,  più  di  a 5  da  Venezia  e  76  da  Vieii* 
na;  situata  all' estremi (à  iioid-ove'«l  ikì 
golfo  di  Venezia,alle  iuideesui  iìancod  a- 
na  monlagno,  in  Ibodo  al  golìb  di  Tris 
sle  fiirmalo  dall'Adriatieo,  di  cui  deter- 
mina restremilà  nord'est,snllo  costa  oc- 
cidentale dell'lUiria.  Sede  del  proprio  pr^ 
ticotare  governo,  di  uno  de'due  govcrui 
che  compongono  il  r^oo  d'  fflìrhi  e  di 
cui  fuima  co!  fiume  di  Tru  slc  ie  parli 
meraliuiiiilc  ed  uccidenlale,  compienucti- 
do  l'auliche  provincie  del  Fi  iuli  in  par* 
le,  di  cui  e  ora  espilale  Udine^  e  ddl*/* 
stria  totalmente  ;  1*  altra  governo  risie* 
dendo  in  Xi^mna»  Le  grandi  itole  di  Ve* 
glia,  Cberso,  Oserà  e  altre  meno  impor- 
tanti ,  dipendono  da  questo  govenn»  di 
Trieste,  che  dividesi  in  due  circoli,  quel- 
li di  Crorizm  e  d'  fstn'.?,  i  Jtlra- 
vers>mo  l'eitiemilii  deli' A>pi  Gniiiuciie  ii 
rendono  nioutUQsi.  Inoltic  'l  ucile  è  tede 
della  corte  supcriora  di  giu^titia  perGeri- 
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«ili.  Gradisca^  Itlrki,  uoncbè  étd  goifmio 

ccnttule  iiiiiiiKimu.  Un  Iribiinute  |)|-uviti* 
cÌHl«sct«li«  e  criminale  provvede  alla  gni- 
sti7Ìàoi%i'eept»ntttva  iru/istnnzci,mi  h 
•  i.iK-  meiCiiiUilc  nlleco>e»li  coiimic rem  e 
tU  niaie,  tuia  pietuia  alle  iili  luiitui  t  «d  u 
lineile  ili  campagna.  tlouoiiilcrciolMpro* 
pria  r«|>pmenlaina  nella  oouwlte  e  ih> 
pulatioM  «li  boria,  a  tempre  più  Trietla 
diviene  reiupoiiocooinMsràale,  come  la 
chiave  liii  la  Ccrmarifn  e  Y Italia ^  lai  .* 
|iidzza  ili  cuinineiciuilcila  Dionaicliiuau- 
slnaai  pel  camiiiei  cio  marittioiu,  ina«»i- 
inntueiile  lidia  Geniiauia  nieridiouule , 
«leirillirio  «  della  Scfaiafoniaj  per  cui  vi 
riftiedono  i  eontolidi  quali  tulle  le  natio- 
tii  d' Europa  e  degli  Stati- Uniti.  Como 
capoluogo  «li  governo  provinciale, Ti  iesie 

Ila  lUlli  gli  t»nÌ7Ì  ì  \h'  »  (|UCSto  r.'MllO  ili 

puhUlica  uintpiiiistiiiztDiie  si  iulilicuno,  o 
che  dalla  cuudiuune  di  purlo-iiancu  di 
mare  toan  rìeliieiti;  eoa  pure  la  Goauzii, 
la  di  cui  Hinimnittraiione  superiora  li  è 
anoora  quella  della  Dalmaaia.  Alle  cose 
mttilari  di  lenra  presiede  uo  comando  ini- 
lilfire,  a  quelle  di  mare  il  comando  supe- 
riore delta  mni-ìnii  L'iinperiale  e  regiacit' 
là  iliTi  iesle  colla  campagna  forma  un  »ol 
cuoiuiie,  ili  CUI  reggimento  presiede  il  ma- 
gittralo,  collegio  di  4«iMori  ed  un  pre- 
side, i  quali  intendono  al  politico  e  alla 
giustìzia  puniti  fa  per  gravi  trasgressioni 
di  politia.  Nelle  cose  che  sono  d'ammi- 
nistra? ione  comunale  provvede  un  con- 
siglio uoilaineitla  al  uiugisUalo,  oi  mi- 
More  di  IO  cittadini,  or  maggiore  di  4^, 
0  seconda  dell' importaosa  della  cote,  U 
municipio  è  iamedìataoianlc  sollopoilo 
all'i,  r-  governo  proftndale,  senza  frap* 
poittione  di  uiBcio  ùreolare  o  delegazio- 
ne che  io  Trieste  non  vi  è.  Si  divide  la 
cittii  in  vecchia  e  ouuva.  Lai/uuvusi  io 
iiii.i  emiiu-nza  del  nionle  TiLiei'  cuioiiata 
lia  uu  cuìUiiu  u  ciiudciiu  uius  Ut  ddeiide; 

la  a.*  che  diceii  Temiana  o  ITteresienr 
siaJi,di  più  regolare oij«truitooe,tietten- 
dc  io  pianura  traversata  da  un  canale. 
Sorge  il  caitello  lulki  soaunilà  dei  colle 
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che  domina  la  città  tutta,  in  prossimità  - 

del  duomo,  e  donde  si  gode  il  bel  pano- 
rama di  Trieste  e  dintorni ,  lo  spasioso 
maree  il  povio  con  qiie' tanti  ancorali  n  i 
vigli  che  lurmano  un  «piadro  iinpoueiile 
e  maestono.  Dentro  il  recinto  dell'antico 
Gimpidoglio  VI  era  una  rocca,  guasta  as- 
sai per  le  guerre  palile  e  inetta  a  v^m*o< 
sa  difesa,  tpiando  nel  i^jo  capitanando 
GiorgiodiTscheniemhl,es«endo  i  triestini 
sovente  in  discordia  fi»  loro,  e  fiucpienti 
pei  ciò  u»ll;i  «:iHà  i  Immilli,  venne  delibe- 
ralo di  cu>ii  uirc  liti  ca^^cllo  ceguUre, an- 
che per  timore  delle  M^oi  rerie  turche  e 
delle  sorprese  de' veoeli»uia  precipua  dif- 
ficoltà olfiivà  la  proprietà  del  terreno 
ch'era  occupato  dall' e()tHCupio,  dal  eoo- 
vento  della  Cella  e  dall'ospedale.  L'im- 
peratore Federico  !lf  ne  ordinò  la  co<»lru- 
7Ìoiie,  che  coiiiuiuiò  a  iiiandai  si  nd  ell't-l- 
to  diii  ante  l'uccupuzione  veueU  dei  t  JuÒ, 
per  opera  del  comandante  Alvise  Zeno  e 
del  provveditore  Francesco  Gippello;  d'- 
ire la  rotonda  maggiore,  altra  torre  e  iiu- 
porlantt  fiirtìficationi  vi  furono  lalte,ed 
il  ha!«tione  che  f^u^udn  il  levante  ha  an-  - 
coro  il  iionit'  <li  V  enezia.  11  cartello  fu  poi 
assai  a  vauziilu  sotto  il  capitanalo  del  cuii 
le  Giovanni  deHoyo»  Ira  il  1 546  e  il  1 5  jS, 
e  portalo  a  totale  compimento  neli68o, 
intteme  al  forte  t.  Vito  sulb  vicina  colli- 
na ecomini  tato  nel  1637.  Nel  castello  a* 
veano abitazione  i  capitani,  podestà  e  pie- 
sltleoti  di  Trieste  lino  al  1770  circa,  con 
i  ippi'lli!  e  iin)(»io  giardino,  lia  il  duoiuo 
e  la  via  s.  Michele.  Li  uovi  1  ij^uarUcii  dei 
soldati,  le  carceri  pe'reì  di  stato,  la  torre 
ddle  polveri  e  amplissimi  sotterranei  tut> 
torà  eststeuli.  Oltre  gli  assedi  fèlli  da' va* 
lieti,  vìgoroiamenle  soetenulì,  ueU'ollo* . 
bre  181  3  soHVì  furie  cunnoiK'!;^iuuienta 
dagli  nusiri.ici  e  ingle«ii  alleali, elio  co!»lnn- 
sero  il  piciuiiu  liauceiC  di  700  uomini 
alla  ic»Ji  pure  per  la  sua  favorevole  po- 
sìiiooe,  malgrado  un  mese  di  blocco  cir- 
ca^ non  fu  aperta  la  breccia,  tanto  le  o- 
pere  sono  solide,  le  quali  net  resto  non  »o- 
00  ipregievoU  nvulo  rtgoaiOoalla  ooadi* 
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ùoiic  (lillu  cìli'i  iK.'tempi  in  cui  fu  eret* 
lo  il  Ciiilvlto.  Essendo»!  Trieste  tli  multo 
clilulnlo,  non  fu  luistnnte  ini  sol  costeUo 
per  (iifeiuleic  Ih  citlù,  e  pei  ciò  veiinei  u 
fiiLbiicalì  idue  latzarelti,  il  rinomato  mu- 
lo di  «.  Cftrio,  il  moto  grMide,  «  le  bslte- 
ne  «lì  Zaulee  i.  Andre»,  eueudovi  pure 
l'eririMle  deir«rllgtìei-ia.  La  cillà^divi* 
•a  in9conlrade  osettoni,  ditiiule  p<ri'  nu- 
meri progresAÌf  i:  si  suole  ancora  dividere 
in  4  pn>  l>i  c  ioè  Città  Vecchia,  Città  Nuo- 
va oTeie»iana,  Città  diGinseppe  lt,e«ob- 
Lui  f^o  Fi  anueschino  o  di  Fmincicv  I.  Hn 
le  vie  generalncnle  bene  fiibbrioite  e  re- 
goleri,  wmme  nelle  Citik  Nuova,  le  più 
licilncla  piùlergadi  tutte  esscodo qticlia 
del  Cur^^o,  rno  alquanto  tortuosa  venola 
Min  iji^f  i:  è  cunlurnnla  d*  innumeraUili 
ruclic  ijuKcgUe  fumile  d'  ogni  «urla  di 
merci  e  di  galanterie,e  d>  rrec|uentali6sime 
Gallcllei'ie,d»e  primeggiano  fra  letenteei* 
iredretiiloooùi  llalÉa^dopoqtielledi  Ve* 
iiezia,  di  Padove,  ec.  N«§H  ultimi  3  gior- 
ni Ji  carnevale  il  gnin  passeggio  delle  car> 
ro77rr  (Ii-'oivalli  a  M-IIa,  te  ricche  masche- 
rate, li  |irofu!tO  gellUu  (ii  confètlt  e  di  più 
«|nulilù  di  dola,  rendono  lo  spettacolo 
airocvaleieo  om»  de*piii  brillanti  Ira'ei- 
inill  d*atlrecillà  d'Italia;  pubblico  diver- 
liniento  originato  in  detta  via  neliySS. 
Quattro  sono  le  piaue  priucipaU,  muimì* 
me  della  Dogana,  della  Let^iiu  e  la  piazza 
Grande o  Aluggiure.  Ivi  si  alswvn  il  gran- 
di<j»o|>alano  pubblico u  inagistrale  )»upra 
arcale,  che  aniplisftinia  Mia  oontene  va,poi 
convertila  in  lealro,ed  altra  minore  per 
le  pubbliche  radunauc.  Dietro  Ìl  palaa* 
to  »tovano  le  pubbliche  carceri,  in  uu  (ìau* 
^da  un  la(u  la  curia  criminale, dairaltro 
la  torre  dt*!!'  orologio  cmi  due  riwn  i  che 
bullevuiiu  li-  ui  f  ;<jve  in  oggi  sorge  Ih  locati* 
da  Grande  eiu  i  uiscnale,  e  (|ueslu  era  la 
fi'onle  della  piatta  da  un  bilo.Dirimpetle 
vi  aveaoo  la  loggia  pubblica,  ora  nh  del 
I  unMglio  municipalc,e  gli  edifìzi  per  gl'in- 
feriun  dicasteri,  die  riimovn li  e  apipliati 
servono  uggia  MNÌ(1cn/a  dell'i,  r.  magi- 
»U  aU>.  ibulkchiu  ve  dell  arco  f  ei  io  la  |Maa* 
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za  vVra  Taqulla  imperiale,  eit  a  destra  e 
sinistra  l'insegne  ih-l  cnpilnno  C(d)entl,e 
della  cillìi  consislenlc  in  imo  «tendo  d'o- 
ro e  di  colore  roseo  Irasvcrsaìineule  ri- 
partito, di  sopra  eoo  un'aquila  doppiane* 
re  e  coronate,  di  lotlo  con  noe  sbnnra  d'ar> 
genio  e  un  aquila  nera  rovaicìala.  Dalla 
parte  opposta  dell'arco  sulla  dlinve  lag* 
gesi  l'epigrafe  dui  S.  P.Q.  T.  posta  a  Leo« 
poldo  !  |)er  la  vittoria  e  preta  di  Buda. 
Al  iiH'dcsiruo  li  comune  ihjIMÌIhi  innal- 
zò qui  uoa  colonna  coila  statua  di  ijrouzo, 
cpiando  «  rccb  aTriasle,  che  poi  od  i8o8 
fu  traiportata  sulla  piana  della  Dona,  la 
riccie  alla  Inggia  i*ergeva  la  statua  dii. 
Giunto  ntartu  e,  patrono  della  città,  e  la 
colonna  dcll'aiiuila  imperiale,  che  soste- 
neva la  sttdHì  di  Ft*t duiundo  1;  tolteani* 
Liciiue  quando  nel  i  7  3o  venne  costrutta 
la  fontana  grande  che  mette  capo  all'ac- 
quedotto che  comincia  dalle  fiilda  detta 
montagna.  Da  un  lato  della  piana  é  Tan- 
tioa  chiesa  dìs.  Pietro  del  municipio,  dit 
V*  interveniva  alle  sagre  funzioni ,  ed  ka 
una  tavola  di  l'uloia  it  Vecchio,  lo  que- 
sta |iifizzn  Maggiore  vi  è  Ih  rolonna  cret* 
ta  a  Curio  YJ,  in  luetiiot  la  di  sua  venuta 
nel  1 7  sQ.TrasifiR-ìtisi  i  governatori  diTrie> 
•le  del  oastello  ove  prìoka  allu^giavaeo, 
neirediCizio  delle  dogana  veccbia,  or  sott 
rogato  dal  Tergesteo,  nel  1764  sotto  M.* 
Terejia  si  costruì  il  \ì-3\ »?.?.'.}  del  governa 
Il  teatro  tiramleo  ^  ^u\o,  v;i5i,i  titolecbe 
in  un  atupiii&iuio  quadrato  venne  eretto 
nel  I  Beo  con  disegno  del  celebre  veaelo 
Selva,  con  istupenda  ftcciala  di  Pnttidi 
con  leri'aBiooe  e  portico  ed  ornata  di  mol- 
le «tatua  «imbolicbe;  riotemo  dell'edifi- 
zio  scompartito  a  due,  contiene  il  teatro 
capace  di  i3oo  persone  con  ^  ordini  di 
palclii,  e  la  sala  da  ballu  detta  dei  i  iJot» 
tu,  per  aooo  persone,  ed  abitazioiu.  Ab- 
bandonati  idamorwì  tpeltacoli  delle  cac 
eie  de'  lori  e  del  giuoco  del  pallone,  a** 
sai  predilettiti  pnmìlìoo  del  declinar  del 
Moolo  decorso,  ed  i  secondi  fino  dui  1 8 1 5 
citca  ,  il  popolo  Si  abituò  a'  più  placidi 
liutlemmeuli  della  sccna^ quindi  nel  t  1 7 
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fu  emetto  in  prouiiiiitù  «ll'otpedntemìti* 
tara  un  iMirvdiuniAa  ci«lo  feiiperlo,elitt 
•idiite  Arena  perle  fre<|aenti  eiereiUiùo* 
Ili  equeftlrì.  Poscia  nel  1897  l«co|H»ldo 

MHiiruiier  costruì  b  proprie  spese  onipio 
leuti'o  copeiio,  pt ccipuainenlf  <lr>iinnto 
DÌle  iiippi'«s<ftitH7.iuui  luiiuichea  lIiìhio  di 
gioi'iiu,  odiiKo  {m:i(i  ngli  spettacoli  eque* 
•tri  come  aiicite  a'nollttrnit  il  gitale  per 
otrcottMnie  di  tempi  ebbe  nome  di  Aiifi- 
leatrOyClie  nnco  in  seguito  mantenne.  Non 
lliaticano  belli  palazzi  ed  eiegniiti  .-)l)it))- 
lifini  (li  |)Qi  liculaii,  poiché  Trieste  di  pa- 
ri pnsso  ptogredisce  quolidiaiiairtenfe  nel 
ftiiu  ingrnnUiinculo  e  abbellimento  ,  ve- 
dendoli di  continuo  tergere  qnusi  per  in- 
canto  intere  contrade  con  magnifiche  ca* 
se,  e  tra  le  ultre  quella  dolla  parte  di  f. 
Andrea,  che  si  c»lende  per  lungliissiroo 
trailo  a  cosla  ni  lilrji  slf  Mei  ifa  ncoi  do 
il  praiuft!  hUxmco  tlcl  priiici[>f  di  Metter- 
nich,  ora  dniounruito  Uòtul  de  in  Vdie, 
grandioso  ediCiziu  lu  riva  al  mure,  con  de* 
eonnioni  teteme.  La  1. 'dogana  era  litua* 
In  neiriiilenio  della  Qtlà  Vecchia,  qoìn- 
di  nel  1740  H/TercM  co«truì  ampio  a* 
difjzio  sull'area  oggi  occupa  lu  dal  Tcr^e- 
steo,  a  cui  t'orstfude  diiiiesto,  oggi  occu- 
palo dnl  fentro  ,  i>erviva  di  piazzale.  iNel 
1785  la  vecchia  ciugann  venne  uiicnalo, 
ai  fiibbrieb  la  nnova  mi  fondi  deiranlklM 
mline,  fo  aperta  nel  1 79 1 ,  e  tuttora  «erve 
all'uso  destinalo.  11  duomo  o  cai  tedi  ale 
é  «ituata  sulla  sommità  del  monte  TiUer, 
sul  quale  é  disposta  In  Città  Vecoliia ,  e 
clic  .ni'jur  continua  ad  essere  iiceiiliu  in- 
loi  iio  a  CUI  Ih  novella  città  ti  *h  distri  • 
bueodoi colie  ricchissimo  di  memoriedel* 
rnntìca  colonia  •  delta  città  de*  tempi  di 
meno.  Quetla  boiiiica  è  mito  1*  infoca* 
siooo  di  I.  Giuito  martire  Irieilìno^  pre- 
cipuo protettore  della  città,  ed  anche  del- 
lo B.  Vergine  Maria,  perchè  formala  da 
due  ciiiese  di*ei  se  pei  leinpo  di  coslru- 
zioue  e  più  turdi  iiuaile.  La  basilica  up- 
porifoe  di  stile  bisaotinotn  5  navalei  con 
di  ptfi  le  cappelle  aggiunte  a' fianchi  in 
\mn  epiche  meno  aqtiche^  I^a  H^ve  che 
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tuttora  è  a  manca  della  principale  e  che 
ft*inlitohi  del  11.  Sagramento,  era  laprio* 
cipale  della  baNKca  di  s.  Maria,  1  ."duomo 
di  Trieste,  costruita  sul  finir  del  IV  seco* 
loo  nel  principio  del  V;  It?  colonne,  le  mu- 
raghe  Innsifndiiiali,  l'apside  deiro!lar« 
sonodì  [>u[iiiti  va  crjsii  uzione.  L'alba  na- 
ve a  deblia  della  principale  e  che  t'inti* 
loia  di  i.  GioUo,  era  la  maggiore  di  al* 
tra  chicM  in  oimra  di  questo  santOi  eraU 
la  dal  protoepiicopo  Prngifèro intorno  al 
53o,  e  della  quale  rimangono  in  gran  par- 
te le  due  muraglie  cite  la  cingevano  ,  la 
cupola  e  l'apode  dell'altare.  Mentre  lai.* 
chiesa  di  t.  Maria  ricordava  colla  sua  di* 
itribmiona  l'^nliclie  baiilicfao  romane  n 
3  navi}  la  a.*  di  e.  Giusto  sentiva  de*tem« 
pi  Giustinianei  colla  (broa  a  croce  e  col* 
la  cupol.i  stiaccialo.  Dopo  il  1 3o3  le  due 
chiese,  ch'erano  prossime,  furono  riunite 
in  una  sola  ilal  vescovo  Uodollb,  toltela 
muraglie  che  le  cluutlevauu  ila  un  la- 
to eh'  erano  piti  vicine  ;  ed  utilizalo  lo 
spatio  fra  le  doe  navi  prìncipidi  |)erna« 
vaia  centrale,  ne  lorfì  basilica  novella  n 
5  nnvi,  disparata  e  varia  per  dimensioni 
e  distribuzioni,  come  ancora  si  vede.  La 
r.'bnitilica  di  s.  Maria  venne  eretta  nel 
silo  già  occupato  dal  teinpiuth  Giuve,  di 
Giunone  e  di  Minerva,  iacendo  uso  degli 
nnlicbi  materiali  ad  anche  in  parte  di  an« 
tiche  muraglie,  destinata  a  pubblico  cui* 
lo  crisliauo}  la  diiesa  di  s.  Giurto  allìn^ 
contro  fu  costruttn  per  divozione  e  cullo 
ni  santo  |M  Otennre,  nnìhediie  entro  il  re- 
cinto dell'anlico  ( !.ì iiij)idogIio  romano, il 
(]uale  non  più  riservoio  agli  antichi  usi, 
per  una  metìi  venne  dato  al  duomo  e  al- 
l'episcopio, mantenuta  Taltra  agli  usi  di 
guerra.  Neirintcrno  della  chiesa  rima»* 
gooo  dell*  opere  antiche  degne  di  osser- 
varsi, i  musaici  de'due  apsidi  n  teSi<elli  ds 
vetro,  in  uno  de'quidi  si  rappresenta  la 
lì.  \  ei  gine  cui  l]auil>ino  in  allo  di  hcn 
uedire,  collocala  ira  due  Arcangeli  c  ol  di 
Mito  ì  XII  Apostoli  col  5alvBtora  in  oicat 
to,  neiraltra  fa  figura  pure  del  Salfalon 
re  cbo  calpesta  un  hatUiuo^  col  libro  doU 
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la  viln  in  mano,e4la*Ulif.GiiMtoe«.  Ser* 
volo  ahro  DMirtire  e  patrono  di  «ua  pn- 

tiui  Tt  're^tr.  La  parte  inferirne  della  1/ 
spoiie  tunuca  dei  lutto;  f]uelln  delln  1.' 
è  decorala  a  colonne  di  marmo  che  5 
scompartimeDti  laiaano  «iicrli,  ne'qimK 
fino  da  aotioo  effigia  vanti  a  pittura  le  ge* 
sta  dal  tinto  protettore  primario,  rinno- 
vate con  affi-eielii  del  teculo  XV,  oggidì 
coperti  con  qtindri  a  olio.  La  parte  po* 
•fica  dell'altare  di  t.  Giusto,  nvWn  quale 
•i  custodiscono  gli  stromenli  di  innriirio, 
C'  coperta  da  tavola  di  inanno  nella  qua- 
le «èdcii  roctanMnte  intagliata  e  ripetu- 
ta lo  eoloflilNi  che  beve  ad  on  vaio,  eini- 
boto  degli  anticlii  ci  isiiani  (del  quale  ri» 
parlai  nel  voi.  LXXII,  p.  308,  detcriven- 
ilo  il  Tabernncolo  della  calledi  ale  di  Pn- 
rr/<so).  Della  1/  lw».ilic!i  rimane  ancota 
nella  cappella  di  s.  Giovuiiiii  la  vasca  esa- 
lioiia  di  marmo,  che  serviva  al  batlcMmo 
d'immcriione,  dirtrotlo  afiatto  l'edifitio 
wltagono  che  la  oootaneva.  Nella  ceppai* 
la  di  a.  Carlo  Borromeo  vi  k  l'illustre  tom- 
f>;t  provvisoria  di  d.  Carlos  di  Borbone 
c«nle  di  Moluia,  ostia  Carlo  V  re  di  SpU' 
gna,c\ìe  finì  di  vi»er«*  in  Trieste,  del  qua- 
le soggiorno  e  de'memorabiU  regi  fune- 
rali celebrati  in  qutilo  tempio,  ne  farò  poi 
argomento  di  digreaiiotie,  pereoopiero 
il  da  me  narrato  altrove  lol  virtooio  e 
sveni  unito  principe.  Anticamente  ifoaita 
cappella  era  sn«»i-n  a  s.  Galerina,  m-\  {ht 
lestameritr)rÌ!i  dispo'^irinTietlef  vescovo  L 1- 
ftino,  quc&lo  *i  fu  sepuito  nel  t  620,  e  gli 
eredi  la  lÌMxro  restaurare,  cambiandole 
11  titolo  in  onore  del  laoUi  cardinal  arci* 
vescovo  di  Milano.  Il  coro  attuale  nella 
chiesa  è  opera  del  tottonoova,  frutto  del- 
le lorgizionì  deU*ultimo  vescovo  defunto, 
del  municipio  e  dc'divoli.  Degno  di  me- 
moria si  è  il  grande  occliìit  che  dalla  fac- 
ciata manda  la  luce  ,  luiiu  u  Irafuru  di 
genere  gotico,e  degno  di  memoria  pur  an- 
co il  soffitto  delta  nave  prinépata,  che  già 
era  tuttodì  legno  con  isoumpartimcnti 
che  dicuuMdoaalia  di  forma  non  comu- 
ne. Fra  le  cose  onervabili  è  una  lavolct* 
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ta  con  figaro  di  santi,  ch'era  già  tìdral-* 

tare  mnggiore  e  che  si  vuole  opera  del 
Oiotrtnii;  i  i  (  liie^i^  ^fe*";?»  era  nella  nava- 
ta maggiore  dipinta  a  freschi  di  (|ijalchc 
pregio,  clte  da  lunghi  anni  ccdelleio  al 
tempo  ed  a'ristaiiri.  11  tesoro  delta  cbìe- 
sa  è  ricco  d'intigni  rehquie,  e  fi«  le  rnp* 
pellettìli  sagre  si  distingue  V  oetcnsocio 
che  il  i*e  di  Francia  Luigi  X  V 1 1 1  donò  al- 
U  chiesa  in  memoria  delle  due  tie  e  prò- 
fiit^he  principesse  M/  Adelaide  CtofiMee 
\  ittoi  ia  Li)i»a, morie  in  Trieste  ucl  1  Si>.>, 
e  sepolta  in  s.  Giusto  nella  tomba  de  Bur- 
lo^ donde  furono  trasportate  in  Francia 
nel  i8i4*  Ijaonda  mi  eorraggo  pel  rifr> 
rito  net  voi.  XXVII,  p. 1 01,  ove  eon  al* 
tri  le  dissi  morte  in  Sicilia  e  sepolle  in 
Grnlf  .  L»i  ff4cci«trt  t'eterna  del  duomo,  ol- 
tre l'occhio  suddello,  It  nictnoria  mar- 
roorea  posta  in  onore  di  L^apn  Pio  II, già 
vescovo  di  Trieste;  le  lapidi  de*  vescovi 
raceolli  dal  pavimento  della  chìeia  4|uea> 
do  venne  rilailo;  e  gli  itipili  dnlln  porti 
maggiore,!  quali  uniti  formavano  il  mo- 
numento funebre  della  fami^Via  romana 
Baibia  di  Trieste.  Il  campanile  per  mol- 
ti riguardi  è  rimarcabile.  Costrutto  fin 
dal  iooo  circa  cuu  unica  muiaglia  sugli 
avanti  d'un  eolannalo  roomoo,  il  quale 
già  serti  va  d'atrio  e  d'ingresso  lill'antìes 
basilica  di  s.  Maria,  venne  fra  ill337( 
il  1343  vestito  d'altra  solida  mornglia,c 
praticale  f  r/cluc  muri  le  scale,  co'mate- 
rtaii d'anltcbe  tabbitc.lie  romane,  dispo- 
sti non  lodevolmente  sui  in  facciata,  come 
fregi,  curaicì,  attici,  trofei  militari.  Agli 
Stipiti  della  porta  d'i  ogresio  tervironodat 
pietlivtallt  che  già  eorreggevnno  stata* 
nel  Campidoglio,  di  CostJiiiiiiio  I  aluu 
dal  comiioe  di  Trieste  in  luc^o  di  qoelk 
di  Licinio,  e  di  Vario  Papirio  illustre  per 
crti  iche  ciltftdine.  Volgil  e  cretlenta  atln 
bui  va  qttesti  e  aliri  rimasugli  ad  àicù 
lrioofiile,indida  segoite  esplorasioni  usi* 
la  muraglia  ohelbraM  fiionie  al  campa* 
nile,  si  ebbe  il  con vinònuaUoebe  questo 
era  l'atrio  d'una  delle  eelle del  trino  leaH 
pio  di  Giove,  di  Giaaoneedi  MìncrM, 
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oAÙa  delle  dìmiti  CtpitoltM,  t  «i  videra 
inislle  5coloDDetcanalale  sorr^genli  un 
oornicione,  e  le  beai  de'inonuinenti  eque* 
siri  d'illustri  personaggi  Ja  base  della  sta- 
tua di  Giulia  Angusta,  ritenzione  di  quo- 
gli  che  innalzò  il  lenfìpio,  un  ncidlerio  c«»i 
sioibotl  delle  3  diviiiitù  e  le  teste  co|(M!ia li 
di  queste.  Le  3  •mìaurate  etaipene  di  que* 
tld  campanile,  diceai  pesare  arca  io,ono 
liblur^'  Il  '![  itolo  della  cattedrale  si  com- 
|ionc  di  3  dignità,  la  i  .'delle  quali  è  il  pre- 
posto, la  2.*  il  decano  c  la  3.*  lo  ««colnslicn 
diocesano,  di  4  canonici,  di  .\  vicari  cu- 
rati, e  d'altri  preti  e  clnei  io  addetti  ni 
iervìtio  dUino  s  1*  insegne  eoralt  de'pri> 
mi  sono  il  roccbello  e  la  roozzella  pao> 
nassa,  per  coocessio  ne  di  Bcaedetlo  XIV. 
ludi  Clemente  XIV  concesse  ni  decano 
\*u«.<>  delia  mitru^  deiruneHn  e  tielln  cic- 
ce loia  le.  Pelò  tale  concessione  non 
fu  Miai  mondala  ad  ellctto  Le  cura  d'a- 
nioie  è  adidata  a  uoa  digiuta  u  ad  uu  ca- 
nonico, coadiuvalo  da  uno  de' vicari  oora- 
li,cisendovì  iifitnlebaUesimate  nella  cat- 
tedrale. Alqoantodaqnesta  distante  el'e- 
pìscopio,  decente  e  comodo,  rimpelto  al- 
ia cliieiw  di  s.  Mari?i  d^l  Soccoi>o,  cliiesu 
gi^  de'francescani,  ne  dinlorni  essendovi 
stati  i  cappuccini,  i  iieofratelli,  icrocife 
ri  e  l'ospizio  de'ss.  Martiri  dc*Afechiian* 
sti  (/'.)  della  congregastone  di  Trieste  o 
di  Vienna, ove paaaarononeliBto. Quan- 
to airanlico  episcopio,  i  vescovi  dovero- 
no abbandonai  lo  nella  costruzione  del 
castello,  e  tiasferirono  poro  lungi  la  loro 
lesitleuzn,  che  essi  fui  tnu tono  decorosa, 
principiando  da  Pietro  Dunoaio  del  1 5oo, 
eoo  suflìcieote  giardino.  Vi  soggiornerò* 
no  colla  corte  gl'imperatori  Leopoldo  1  • 
Carlo  VI  ,  e  nella  sala  ninggiore  eranvi 
dipinti  i  ritratti  e  i  nomi  di  tutti  i  vesco- 
vi. Nel  178Ì  trasportalo  Tepiscopio  ove 
trovMsi,  ri  difi/io  fu  convertilo  in  ospeda- 
le d'iuteruìi,  e  (juundo  questi  passarono 
at  nuovo  nel  1 84 1}  fu  de»tiuato  a  mani- 
comio. Std  piaasale  del  duomo  s'erge  la 
colonna  dell'Aquila  die  stava  nella  ricor- 
data piana  Maggiore  fino  dal  1 56o>  e  poi 
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lollaMifinirdelieeolopoiBoto,  venne  nel 
1 843  rislabilita  ove  trovasi,  già  eretta  in 
onnre  del  l'i  m  pera  lore  Ferdinando  I,  per 
aver  neli$5o  confermato  ì  nuovi  statu* 

ti  municipali  Oltre  In  c^ittedrale  nella  cit' 
ta  vi  sono  altre  4  cinese  parrocchiali, 
quaCf  si  imam  excifìias^  baptismalifoii' 
te  praeditae  sunt,  dice  1*  ultima  propo- 
•iaionecoocistoriale.La  chiesa  di  s.  Cipria* 
no, costruita  nel  secoloXVlI.ha  contìguo 
il  monastero  delle  benedettine,  cb'é  l'u- 
nica comunità  religiosa  esistente  ora  in 
Ti  u  ste;  è  come  Tantico  monastett)  della 
Celia,  01  i<^inuto  nel  1 278,  prossimo  all'e- 
piscopio, e  le  monache  oltre  l'educatio- 
ne  di  fiinduUe  nell'interno  del  chiostro, 
hanno  la  cura  della  eapo-seuola  femmi- 
nile. La  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  fa 
costruita  nrlifìiy  dal  principe  d'Kggeii» 
berg  duca  di  Crundau,  sotto  il  titolo  del- 
l'Immacolata  Concezione,  pe'gesuiti  ed 
uno  de'quali  il  p.  Uriaoi  modenese  ue  fu 
architetto;  ma  40  giorni  dopo  la  sua  con- 
sagratione,  cioè  a'i  1  novembre  1 68a,  ar- 
se la  cupola.  Alla  chiesa  fu  aggiunto  il 
collegio,  il  seminano,  ed  un  convitto  per 
la  gioventù.  Attendevimo  i  £:;e«iiili  jnin» 
cipalmente  all' isli  uziuue  dell»  ^loventìi 
nelle  lettere  Ialine,  nella  (ìlosolia  ,  nelle 
matematiche,  a  anco  nella  nautica.  Par- 
titi nel  1 7  7  3,la  chiesa  divenne  parrocchia- 
le, il  collegio  quartiere  di  soldati  e  poi  ca- 
sa d'inqtrititione  criminale,  ed  il  seiniua- 
rio  prima  sctiole  normali,  itidi  caserma 
di  polizia,  alienandosi  l.i  casa  del  convit- 
to. La  chiesa  fu  compita  e  la  cupola  rie* 
diiiculu  dal  parroco  MiUuoich  ,  contri- 
buendovi diversi  beoefiiltori,  e  vi  é  una 
Madonna  di  Sasso&rratodi  gran  pr^o. 
FriominTriaslO  vi  fiorivano  diverse  con- 
fraternite, restate  a  due.  Quella  di  s.  An- 
tonio, giù  nella  chiesa  del  Soccorso,  nei 
1767  eresse  la  chiesa  dis.  AnSouio  di  Pa- 
dova in  fondo  al  canal  grande,  di  forma 
csagona  a  5  altari ,  ampia  e  decorata»  e 
fu  la  I  *  che  si  aliasse  nella  Ci  Uh  Tcreii»> 
na.  Keti777  costituita  la  cittu  nuova  in 
parrocchia^  lo  cappella  di    Aotouto  di* 
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venne  par  rocchi  A  le,  aggiiinlevi  novelle  o* 
pere  net  1 7S4.  Divenuta  imuffidenle  la 
capacilè  di  quettn  obteia  al  namero  lem» 

pr«  crrftcente  tiel  popolo,  nei  1827  alter* 
mio  l'antico  ti  cosimi  rodici  no  tempio 
coiT  {litii'gno  <li  Pietro  Nobile,  n  tutte  spe* 
•c(lclcouione,e  rinst'i  nel  coni pietso  tua- 
gnitico  e  oroftlo.  La  cliiesn  parrocchiale 
del  M.  SaWalore  viene  altcrnativaneole 
itliidata  tn  liagoa  italiana*  franeeia  a  te- 
^^,eti  è  denominata  £Ueticn,perquan' 
to  Yadu  a  riferire.  Vi  ha  tradizione  che 
liriUl  c;><;i  ove  altilavano  le  ss.  Eufen»»;»  e 
Tecla  vergini  Uieslme  m  ir  1  i  i/j.Hi-  nel 
a5G,si  radunawerotpnrui  u  i&tiuui  e  che 
iìit«e  ootttertiU  in  chicM  qnando  Coi  Can- 
tino I  ili^  al  CI  ulianettmo  il  libero  eaer* 
cìsio  d*^  cullo  religioso,  c  fu  intitolala  al 
contemporaneo  t.  Silvestro  I  Pupa.  Nel 
1 332  f(i  consngrala  da!  vctcovo  l'ace,  ed 
isn'iM:rÌ7Ì()Mt*  dicliinra  che  era  la  1. 'chiesa 
Ci  i$li<)iiiMÌi  1  l  icite.  Fu  l'dttunie  rifabbri» 
cala  nel  1672,  quando  tino  dai  161^  di* 
venuta  prr>prielà  de*geftuiti,  Taveano  poi 
UMegnataal  lottalitio  dell' lintnaculata 
Concetione,  il  quale  sopprefto  nel  1 784 
c  venduta  la  cbicM  ,  fu  cnmprnta  dallu 
corinmitù  elvetica  nel  1  78G,che  la  ridonò 
al  divin  culto.  Ln  chiesa  dì«.  Spiridione 
degrillnicifo  Ui.'di  rito  greco  eretta  in 
TrieMe,  cioè  nel  1 75ti  per  indulto  di  M/ 
Tereea  cbe  aDlici{iòil  denaro  percoftlruir> 
la.  ed  in  questo  ooneor«ero  tanto  i  gred 
di  lingua ,  quanto  gì'  illirici  delia  chieia 
orientale-,  l'abile  Miclu-le.Speransa  daCor* 
fìi  dìpii)<ie  a  oliu  le  piiieti  e  il  tofljtto,  e 
%i  pruiieg^iano  i  quuilri  e«piinienti  la 
Craaiione  del  mondo,  il  Giudizio  uni  ver* 
•ale,  il  Paradiso,  il  1  .'concìlio  generale  le* 
liuto  a  Nicea*  A  questa  chiesa  Giovanni 
Mileticb  lasciò  i^^ooo  fiorìni«ciiepefiei& 
•ì  edificarono  due  nlti  catnpnnili ,  e  nel 
mesto  ti"  cirt*c(uto  si  pose  i'oi olot^io.  L;i 
divet'ftiià  tlciltt  1  iiiLiiKi  L'Ssemio  di  oit-iculo, 
ì greci  btiepai  at  uno  dagl'illirici  nel  1 782, 
«  000  aulorinasiottt  di  Giuseppe  11  co' 
■truirono  la  propria  e  deoento  cfaieia  di 
•i  Mifiola  deTGraeì  piMMutn  da  un  arebl* 
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Bandrita  ,  nel  Sito  ove  surse  U  piccola 
ebiesa  abbandonato  par  veeebietxa,  giù 
confiwiemiia  di  osarini  e  pescatori,  e  to* 
sto  venne  fornita  di  quadri  e  arriccbita 

daMoiii  di  pìi  iia£Ìonali.  La  comuttità  i!> 
linea  ha  proprie  «ctinle  dolale  col  legato 
Milclich.  Lu  t:onuinilà  ^l  ec4  orientate 
luanlieiie  scuole,  una  pe'uia^cbi  e  l'altra 
per  le  femmine,  ed  avea  pure  roepedale, 
E  per  non  dire  di  altri  templi  catinliet,  aa» 
che  i  protestanti  baono  d  proprio  fin  dal 
1786,  quando  comprata  la  cliic»a  dells 
n.  Vergine  del  Rosario,  la  dedic  it  ono  i!- 
la  s-i.Trinità.inlroducetulovi  1!  *.»'r^iri')  di- 
vino  in  lingua  ledei»ca.  Ln  coatuiniu  pc^' 
testanla  e  P  elvetica  hanno  pn^pt  le  scoo< 
le  pe'fiioeiulli  e  per  le  fiiodùlle.  Vi  è  pu- 
re il  tempio  israeliticoo  sinago^,  coitnii' 
lo  sul  finir  del  Secolo  passato,  essendosi 
r>n terno  due  snif  fTorartone,  la  mag» 
giore  delle  (piali  ampia  e  di  bella  deco- 
ratione.  AnUcin^suiiasiè  in  Trieste  U  lu- 
tione  ttraelitica,  la  quale  risale  probabil- 
mente  tino  o'itmpt  romani.  Lo  comuai* 
tè  nantienaa  sue  s|icae  Toipedole,  esoda- 
le per  giovanetti  e  gio  vallette.  A  achei  mir 
tulici  hanno  scuole,  ospedale,  monte  di 
pietà,  ed  nitri  ttenefici  stabilimenti;  ed  il 
ginnasti»  cessato  nel  r  8  1  3  venne  ripristi- 
nato nei  184.2.  Fino  da  Ictiipi  auUchUki* 
»i  uvea  Trieste  due  ospedali  enncm  al 
dttomo,l'uno  pegli  uomini  detto  di  a.Gia< 
•to,  l'altro  per  le  donne  detto  delia  ss.  Ao- 
nuiizìaia,  in  amioioittrasioue  de'crocife- 
ridi  Veuexifli,  pncnmenle provveduti d^l* 
In  corit.i  sj).)iii  nica  de' fedeli.  Nel  1769 
M.'Teieia  ordinò  l'erctione  d'un  ospe- 
dale generale,  destinato  a  raccogliere  gli 
ammalati,  le  partorienti  e  gl'inabili. 
•trutte  réditiaio,  oh'é  rattoale  caserma 
maggiore,  la  fronte  e  i  due  lati  furono  dt^ 
spo-ili  per  gl'infermi,  la  parte  postica  pei 
povpii,  e  venne  aperto  nel  1  "-^  \:  IVilifì- 
xiocuuiprendeva  anche  un  cortile  e  ij  giar- 
dino, e  riui{)eratrice  ueiia  sua  (>ictà  non 
•Ila  fimdaaione  aoltanto  si  limitò,  ma  gli 
lece  dono  di  terre  apposilameule  eam- 
prele«  L'ospedale  delle  i«,  Aomionile  fii 
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a^llo  d' Aquileia.  Giuseppe  11  net  1 7  B  5 
convertì  l'ospedale  io  caserma  pe'soldati 
clie  f»!Ioi^£»ia?anO  nel  wsJfUo  ,  e  fnMri»n 
l'ospedale nfli'anticn  resuleiizit  vescovile, 
a  cui  alli'i  edifizi  erau»i  aggiunti;  e  nei* 
l'iileiio  anno  ti  soppresse  l'ospedale  di  s. 
Oitttlo  ptr  unirlo  al  ge tienile.  Per  l'io- 
OMDlnto  popolo  divenuto  il  sito  iti«u0l- 
dtote,  fu  stabilita  la  coatruiione  di  am- 
pio ediGzio,  il  quale  si  compì  nel  1  S^o  su 
dimensioni  grandioie.  Allo  spedi* le  civico 
SODO  annessi  luoghi  pii  di  dolatiune  iin* 
pcrtale,  pe'lrovatelli  e  le  gravide.  IVesso 
ad  esto  é  il  campo  di  dcrdlaiìoni  da'vU 
giti  o  pompieri,  daalinati  al  govarno  da* 
gfiucendi,  a  spese  del  comune  e  dalla  to* 
cielìi  d'assicurazione.  Circa  alla  caserma, 
fu  poi  ncci  etciula con  fabbrìctili,  fui  rpen- 
dosi  p«ire  l'ospedale  militai  t",  la  pisloria 
e  la  piatta  d'niun,  c  ibiuiuiisi  caiieruia 
maggiore.  L'ofpedalafnndainda  M.'Ta- 
rasa  aacogliava  beniì  a  ricovero  ì  poveri 
inabili  per  vecchiaia  e  molatila,  non  pC'- 
rò  gli  altri  che  alla  carità  pubblica  \eiii« 
vano  ( nocomanduti.  Fin  dui  rySG  s'etn 
data  principio  nd  una  ca^a  di  poveii  e  Ut 
correzione,  e  nel  1  b  1 7  inliereiido  la.ciue- 
atia  e  la  fàme,  iormossi  un'unione  di  be« 
neBcenca  per  ditiribuira  a'uttmcrosl  fa- 
melici cibo  e  in  parla  riflovcro;  indi  net 
iS  1 8  si  fifodò  la  caia  gaoei  ale  de'poveri, 
la  quale  con  ass^-gnanienlo  del  iiiunici- 
pio,  colla  qtje§liui,e  cr  n  privale  liirgizioni 
provvede  n'i  icoveiah  d  e  ^«ni  rtà  e  »e««o, 
e  dispensa  limosiuee  cibu  h  duinicilio.^cl 
1841  la  carità  Irictiiaa  aprì  4  salcdi  afi- 
li par  TinfiiBf  ia,  nel  palano  da'baroai  Ma* 
reiizt,  poi  trailocala  nella  proesimilà  dal- 
la  biin  iera  veccliia.  Le  tale  sono  capaci 
di  aoo  fanciulli  d'ambo  ì  sessi,  ìrjiMtli  vi 
ricevono  giatuila  educnridne  srroiidf)  i 
includi  geiieiuimente  uduuuu.  L'accade- 
niiu  di  commercio  e  di  naotica  tanna  a« 
parla  od  1 8 1 7,  coma  isUlolo  direlio  a  in* 
Ibrmara  la  gìoveulù  nelle  scienze  del  com* 
mercio  e  della  navigazione.  E'  pruvvedu* 
la  «li  3  ^abioaUii  l'uno  di  ogse  nalumliy 
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Tallro  di  fiiica  a  chimica,  a  il  3/  di  mo- 
delli di  costruzioni  navali.SullapìanaPic* 
cola  è  il  Gabinetto  di  Minerva,  eretto  da 

j!i  !valo  cot(*nr7Ìo  r!e!  i  S  i  o,  e  fornito  <li 
bii)iioi*"m  c  (li  i^iornali  scientìfici  e  tette» 
rat  li  nella  stagione  invernale  vi  si  tengo- 
no letture  periodicbe  in  ogni  ramo  di  sci- 
bile, non  eccluie  te  teiente  amlta.  La  bì- 
bliotcca  àvica ,  ortgtnariamaBla  legato 
della  società  degli  Arcadi  Snmiaci  qui  e- 
i^ì^lifn  e  sciolta  nel  1  8ua,  aumrntntn  ptfr 
l'annue  dolazioni,  fu  rn  ricrliila  ne!  1841 
pel  lasciludel  cav.  d.  Domenico  de  liw- 
sellt  della  raccoUa  delle  edizioni  dell'  u- 
pere  dal  Petrarca  a  del  Piacoinmini  (Pio 
11) ,  pretiow  collettoni  non  riiiralla  soU 
tanto  allo  stampato,  ma  ricche  di  m%s.  dì 
pergamene,  dì  pitture,  d'ìnciMoni,  di  di- 
segni, «li  mnrtni  e  di  j^es».i  c1»e  11  qutr'ritie 
illustri  M  1  ifi-i iscuuo.  Aiie  tlue  iMiroileé 
aunessa  l'anuua  dotazione  di  borimi 00 
per  conl!nuarle«  Queste  rinomate  raccol- 
te Peirarclietea  a  Piccolomioèa,  lieiror- 
namento  della  biblioteca  eiviM  di  Trieste, 
vanno  progressi  vii  in  ente  aaroentando«i , 
e  gli  acquieti  noidliili  fitti  in  questi  ulti' 
OH  unni  fuioiu)  pul)|jlii:ati  i\q\\' Osserva- 
tore Trie.sti/io^t:  i  ifet  iù  dui  Giornale  di 
Roma  del  1 85a  a  p.  1 1  a  1 .  Quanto  poi  a 
racoolledi  oggetti  d'arte,  Carlod'Otlavìn 
Fontana  accrebbe  quella  di  monete,  die 
in  Ti  teste  riunì,  con  l' acquilo  d' interi 
mn«ei  fallo  netrilulia  e  nella  (^onznv;  e 
ne  foi  nih  tale  tnccolla  di  monete  gieciie 
e  i<ju)cit]o  «l'dìiui  tempo  dn  poter  e*>seie 
decuro  di  cillù  capitale,  e  d<-gna  d'e»«ete 
tlala  ordinala  e  iltuttrnta  dal  celebre  ^ 
stini.  Raccolse  pure  CMÌdnamenie  veti  ita- 
lo-greci, e  aecollì«ò  lo  ttudio.  Fra  le rae- 
ccille  di  monete  assai  interessanti  vn  pu- 
re ricordato  quello  di  Manussi.  E  qui  di- 
rò the  Tntsie  ehlie  la  zeccn  e  i:om<>  ino* 
ncle  pe'suoi  vescovi,  tbe  per  lungo  tem- 
po furono  signori  di  Triette,  per  cut  ab> 
biamo  di  Lumnto:  JUònetedeTexcoviM 
Trieste,  ivi  1788.  Il  IVIuratoii, /)i>«err. 
soprA  Ut  antichità  italitinaWs^cvì.  27.% 
fìArìwe  che  nel  muteo  MuseiU  di  Yera- 
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no  ei  an\i  vnne  monete  di  Trieste,  già  cit* 
tà  e  colonia  de'  romani.  Lai.' dice  rop- 
preienlart  ona  cillè»  eairintoroos  CiVi- 
tas  TcrgeMumstvA  roveicio:  SancluxJtir 
sitt,f,  il  mni  tire  prolellora  di  sua  polria. 
La  a.'  ha  i'efligie  d'un  vescovo  colie  let* 

tcrc:  Ch'artliif  f^^f).  cioè  Ffìi^mpu^^  non 
couo^iulo  dall'Ugbelli.  Nei  iove<tcioun 
Agnello  con  dtie  Croci,  e  Civilas  Terge- 
stuin.  La  3.'  ila  Vìicv'ìiìoatxConradusKp. 
Nel  rovctdo  l'iminagÌQe  probabttmente 
di  %,  Gìuftto,  e  Civitas  Trrgestum,  La  4** 
ha  l'epigrafe:  f^oiricus  Ep^chtW^hel- 
lìcliiaoia  Offflrtcìts;  e  nt\  rovescio  Tab" 
\uì77r)  d'una  città  colla  solita  iscrizione. 
La  5/appni  Itene  ni  incdcicno  l  'otrìrus-, 
ed  è  solami  nie  diverga  nel  lovctcio,  do- 
ve si  mira  l'efligie  di  i.  Gittsto.  La  6.^  ha 
ie  parole:  Leonardo*  EpÌ9copus.  Questi 
lembra  il  mcdeiimo  cbc  dall'  Ughelli  è 
èppeitalo  Leonida»,  Il  rovescio  simile  ai 
prccedenti.La  ^.^fi.'eg.*  poiLn  o  il  no- 
me:  Jrlorigu.t  Ep.  Eletto  nel  1 2  54,.  fu  de- 
pn<5to  da  Alessandro  IV  nel  i -2 ^,  Ma  la 
divcrsilà  (Il  qnc^ii  suoi  ilcuaii  fa  $o>i|>el- 
tai  e  che  durasse  mollo  Ui  più  il  di  lui  go- 
verno. 

A  promuof  ere  le  belle  arti  nel  1 84o  li 
fortnò  ìnTrìette  la  SocìetàTrìettÌna,di  coi 
fu  autore  e  fautore ilcoole  diWaldtIein.l» 
quale  fa  in  ogni  anno  pubblica  motlra  da' 

prodotti  tifigli  artisti  viventi  d' m- 
zmoe,  e  ne  ;icf|n»^la  co'propri  fornii  i  lut- 
gliori,  cijt  a  sorte  toccano  pni  n^li  azio- 
nisti. UaccoUe  di  pregevoli  dipinti  hanno 
Il  conio  Wionpfen»  Leotìe  HienchI,  Sa- 
lotnoD  Parente,  il  cav.  Ciò.  Sartorio^  Mi> 
chele  Sartorio,  L.  Geebter»  Nicolò  LasO' 
vicb,  «I.'  Burger,  Pietro  Sartorio,  Gior- 
gio Heynes  ed  altri.  Il  terreno  sul  quale 
é  collocato  il  museo  d'antichità,  era  giar- 
dino d'una  dignità  capitoinre,  poi  cimi- 
terio  cattolico  quando  le  ordinanze  di 
Giuseppe  1 1  vietarono  la  tumulatione  nel- 
le cbicie,  e  le  nuove  cottrmìoni  pertua- 
iero  rabbandooo  del  eimilcro  pel  popolo 
alla  Madoonadel  Mare.  Apertoiolla  lira' 
da  Ulriana  il  nuovo  cimiterio  generale 
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cattolico  in  s.  Anna  neliH^  lijVcnnc  quel- 
li» di  f.  Giusto  abbandonalo,  cil  il  terre- 
no in  perle  dettinalo  al  tnperbo  mooo- 
nento  funebre  del  celebre  e  iventorale 
archelogo  GiovanniWinektlmann.pel  ri- 
manente destinato  alle  meaiorte  di  altri 
illoslri  (Ipceissi  ivi  sepolti  Nel  1 831»  il  cav. 
(1/  Rossetti,  con  (K  n n  o  i.lìi  rlo  tulli 
Europa  e  col  propi  IO,  colloca  va  il  luoiiu- 
uiento  funebre  del  principe  degli  antiqua- 
ri rilluttreWra<&elnanu,  chesconoicia- 
to  e  di  pafwggio  in  Trìeete,  ebbe  oscHe 
proditoria  1*8  giugno  1 768  da  oerto  Fran- 
cesco Arcangeli  pistoieee^  gib  per  debili 
punito,  il  quale  di  passaggio  ptire  in  Ti 
sic  c  in  cerca  di  venture,  alher^itn  netia 
ste«(>.a  locanda  Grande  conlranse  dinie<>t; 
chezza  col  ^Vmcl&eivTlanu  ,  e  dalla  tiv'a 
d'antiche  medaglie  fu  todotto  «I  barba- 
ro omicidio  per  cupidità ,  puDito  pai  é 
morte  infame  folla  ruote  4o  gionii  d*> 
po  commeno  il  delitto.  La  scultura  del 
monumento  è  del  veneto  A.  lìosa,  l'epi- 
grafe del  cnv.  d/  [.jahus  di  Milano  e  coi 
l'iscrizione.  Sulle  p.iieti  dL-ll.i  cella  v  ^t^ 
registrati  i  nomi  ile'  generosi  ol>lnlcMÌ,e 
il  monumento  venne  dal  cav.  de  RosieUi 
iHottfatooon  apposita  opera,Fio  da^Naa- 
do  egli  oollocavo  il  monoaoQtoal  Wia- 
ckelmann,eoQcepì  il  deiiderto  di  disdirvi 
all'intorno  gli  antichi  monumenlì  roma- 
ni di  Trieste,  desiderio  che  per  con  del 
munici[)in  ebhe  efìVtto  nel  1  ^  'j  ? ,  cootn- 
biiendovi  le  private  largizioni,  e  così  ven- 
ne formato  questo  museo  municipale. Ui- 
•poclo  il  terreno  del  museo  a  giardino , 
le  tavole  Bcritte  sono  iaieriloDel  nMuocke 
iotliene  il  len:apieno  dìoaoti  ìt  doono^b 
cose  scolte  nel  muro  della  cella  del  Wìa* 
ckelmaoOi  I  mesn  cbe  rimaner  deteoi 
isolati,  sparsi  pel  teiTeno.  Il  museo  ne- 
coglie  i  monumenti  soltanto  che  si  rm- 
venoeio  nella  città  e  nell'antico  territo- 
rio romano  di  ineste,  monumenti  cii 
ffliani,  lapidi  acritte  de*  tempi  di  OMoa, 
o  cbe  fieno  risultali  dì  loevì,  ocbe  «ea< 
gaoo  donali  o  comprali.  Lo  nicoolla  è  giìt 
tale  per  oumm  e  per  importaoia  di 
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fTìomimenti  da  fornire  motcriali  allo  sfo- 
(lio  iluir  aitliclie  cose  e  della  patria  sla- 
rìa.  Tra'uioiiumenU  rìmarelievoli  v'Iian- 
Ao  riiitigne  decreto  dctl«  eolooia  «liTrì«> 
ale  in  onore  di  Fabio  Severo,  ifDfKMrtan* 
listini  o  pel  modo  aecennato  di  acqui* 
stnr  la  cilladinanTa  romnnn;  l'iscrizione 
in  onore  di  Calpelano,  per<otìnf^!!Ìo  con- 
solate  non  conosciuto,  clistinUssimo  per 
cariche  pubbliclie;  le  iscrizioni  in  onore 
d'Augusto  e  di  Giolia}  altra  che  riferÌMe 
sentenza  proftrila  da  un  legato  dì  Ciau« 
dio  imperatore,  per  quctlioni  di  vie;  al* 
Ira  ch'era  già  sulla  porta  del  tempio  delle 
divinila  Capilolinp;  n!f  i  ;i  r  f.i  se  di  lnf!e 
pili  nntìcn  che  accenna  un  leinpiodi  iMt* 
nervo;  un  cippo  militare,  lenza  numera- 
re le  tenie  funebri,  onorarie  e  olire.  Vi 
sonoframmeotì  di  leollure^i  molti  colli 
letterati  con  nomi  di  fiiroiglie,  ed  il  mn- 
aeo  ho  pure  una  raccolta  di  monete,  libri, 
m^s.  ednllro-  pntchA  è  (riilitulo  dpl  intJ- 
«eo  di  promuovere  gii  slnili  della  sloiin 
rielh  ciltii, raccogliendone i  materiali, che 
sono  d' uso  pubblico.  La  parte  inferiore 
del  dmilerio  venne  decorala  co'moniH 
menli  degl'iliviirt defunti.  I  cimiteri  della 
dìvene  confessioni  degli  orientali,  illirici, 
protestanti  e  israeliti  non  mancano  di  mo- 
numenti, fra'qrinli  non  pochi  distinti  per 
pregio  d'arte,  l^resiso  la  caserma  militare 
vi  è  il  giardino  botanico  aperto  nel  1827, 
appoggiolo  al  ceto  farroaceuttco  che  vi 
liene  mia  per  preparafionì  chimiche;  vi 
ai  donno  lezioni  di  betonica,  chimica  e  fi* 
cica.  Neli84s  il  muniapio  apri  pe'gio- 
Tnncffi  c«mpagTitioli  una  sctioln  domenì- 
onte  agraria  ,  nello  loro  |iiic;un  fìnfttrnle 
sinva,  ed  in  progiesso  tu  oiiivato  nuche 
un  corso  d'agricoltura  pegli  adulti  d'o- 
gni  eondiiiofte  civile,  in  lingua  italiana. 
Veli 814^  aperto  un  bagno  marino  gal- 
leggiante con  esercizio  di  nuoto,  ed  tdia 
puniu  del  mo'o  Teresiano  s'istilin  una 
scuola  militni  c  di  nuoto.  Nel  1  8?. H  fu  co- 
struito nmpìn  mulino  a  rnpore  per  In  ma- 
cind  delie  lumie,  ui  supplemento  a)  di- 
fetto d'acque  corrcoli  diche  il  territorio 
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hn  penmìn.  In  Trieste  si  troiano  fui»- 
briche  di  ijiacca,  di  candele,  di  corami, 
di  carte  da  giuoco,  d'acquavite,  di  rhuco, 
di  roMlio,  di  corde,  di  gomene,  dì  vatel- 
lame  di  grei,  di  pietre  preziose  arli6cia* 
lì,  raffineria  di  zucchero,  pni^o  di  cera, 
r.intpio  stabilimento  Chi(»7za  con  rubl>ri- 
che  rinomate  di  sapone,  tipoi;rf»ne,  lito- 
^rQfip,  librerie  clic  filmano  C(jn  (juil- 
ie  delle  primarie  citlù  d'  Italia  e  di  (ìer* 
mania*  In  Trietle  fi  pubblicano  undici 
fogli  letlerari,  politici,  marittimi  e  com- 
merciali. La  boTM  erette  nel  1802  so- 
pra canale  interrato  a  spese  del  privile* 
pirico  corpo  mercantile,  è  un  edifìcio  ar- 
chitettato dal  maceratese  A.  Molai  i,  che 
costò  scudi  35 1 ,000.  Belli^ima  è  la  sua 
facciata  ornata  di  4  granditàme  colonne 
e  d'un  portico,  ove  nono  6  statue  col  os- 
sali del  Dosa  e  del  Ferrari,  che  rappre* 
BtDiano  l'Europa,  l'Africa,  l'Asta  e  l'A- 
nipi  icn,  e  le  due  latcrnli  Merciu'io  c  V^d- 
cono.  Si  vuole,  che  dopo  la  pian  Unisti 
d'Amsterdam,  questa  abbia  il  i.^riuigo 
per  grandezza,  e  diseguo  che  per  giudi- 
aio  dell'accademia  di  Bologna  fu  ritenuto 
il  migliore  fra' vari  proposti.  I  dipinti  nel- 
la 8a!a  maggiore  SOno  delHisson,  il  'jua- 
dro  della  saia  terrena  del  Devilacqua.  Nel- 
la lf>c?!^ìn  fu  collocnlo  un  meridiano  so- 
lare. Oltre  l'ullizio  della  l)orsa  e  le  saie 
di  radunanza  per  la  consulla, accoglie  l  e- 
difisio  il  monte  ci  vico  ecommerciale,  cioè 
la  cassa  di  risparmio  e  di  sconto,  il  pia- 
noterra è  destinato  al  convegno  de*  ne- 
gotianli  ne'loro  affari  mercantili.  Prima 
che  sorgesse  l'edilìzio  di  borsa,  u^fivMuo 
i  mercanti  c  negozianti  radunatavi  sotto  i 
portici  del  vecchio  palazzo,  e  M.*  Tcrejyi 
nel  1 755  gli  autorizzò  a  costituir-^i  in  bor- 
sa mercaolile.  Nel  Tergeiteo  vi  i  il  cele- 
bi-atìssimo  Lloyd  Austriaco,ed  èunedi- 
lìtio  pel  suo  carattere,  per  l'ampiezza  e 
posizione  desi inat)^  ad  essere  centro  a!  ce- 
to roeicnnltle  trìrstino  ;  nccoqlie  in  fitti 
ancheil  lU  tin  i-i  tnto,ilcpiale liu dalla  [u  i- 
mn  origine  ebbe  io  scupo  pronunzialo  di 
servirò  coaieptnito  centrale  nella  più  im- 


Digltized  by  Google 


i3a  T  R  t 

porUnle  plafen  nariltinii  dello  iliito,  • 
tutte  le  intrvprMe,  proputiiioiii  ed  ini* 
siati  te  cIm  ponilo  inÀmm  tulio  «? iluppo 

f!e!  comuieiTio  «•  nt1!n  [^rosperitìi  «Iella 
inannn  ineicantiiee  cieli  ludu^lria  unno- 
naie.  Eikso  veiioe  faodiilo  nel  1 833  dalle 
ootnpagnie  d'anicura»one  di  Trieste,  ad 
Imilasione  d' aii  mniltt  itiitalo  di  £oii- 
dra,  dia  aerVì  di  modello  m  Udii  ollri« 
GoaiìMi6d»l  neooglierea  profìitucovu* 
ne,  e  mercè  opporrti  ngen(i,le  nuliriema» 
ritliine  c  cfniinierciuli  delle  tlivef^t*  pial- 
le mcixaniilt;  ioniiò  ungnhineUo  di  let- 
tura, che  aiidòseuipre  più  aii  icchendoii 
di  conttpondeiise  o  di  giornali }  pubMt* 
prima  on  gionNile  proprio  in  lingua 
itoliaoa,  poi  anche  un  ohro  ndia  leda* 
»cn,  e  fttinlmenle  erigendo  una  itainpe* 
ria  nei  Incnle  >le">so(lel  Tergf^lf'o,  <tve  di 
due  loiihi  ctlen  uno  *e  ne  noto  fabtjii- 
catu  a  Trieste,  slampù  andie  il  loglio  pro- 
ondale  e  compleU»  oqA  la  prima  iciio< 
no.  La  Moottda  Muone,  omìo  aodelà  di 
navlgstioiic  a  vapore,  venne  fondala  nel 
1 836  per  a?.ioni.  £<m  andò  grado  grado 
acci-e!»eciulo  In  f'fern  »li  «un  ntliviia,  e  pos- 
sieda piroscalj  rlic  vi;ii;L^iano  per  Velie- 
sia,  rislria,  la  Daiiuaziu,  in  Grecia,  l'E- 
gitto, la  Soria,  le  cotte  (letl*AtiA  mioore 
fino  a  Treliiionda  e  GaIaU  tul  Daoobio, 
Cotlantiuopoli,  ec.  aci  aenrcodo  fioù  par 
le  pronte  e  sicure  eomunicazioni  ad  ago- 
volare  il  ti-nHìco  delle  cose  e  delle  persone 
fra  q»Je?t'e««treina  [«arie  delI'Adrici lieo  e 
tulio  l'ui  lente. La  sucielìi,  perche  il  pnese, 
clieabbondu  di  ubtli capitani  ecoslrullori 
di  navigli,  foste  fornito  andie  di  macchi-* 
fiitti  ocdeimri  a  «pitelo nuovo  «eieolo,fiM* 
db  un  proprio  arsenale  tiluato  prono  al 
lazzaretto  vecchio,  ove  eoo  bravura  e  a- 
lacrilà  si  dà  opera  alla  maggior  pari f  de* 
lavori  iichie«li  cKilT  uso  contiiuiu  deile 
macelline  de'piroscali.Mediaute  i|uesl'ar- 
teoale  il  Lloyd  Antico  provvedo  a* 
eonitnuì  bitogni  de*tuoi  battimenti,  il  cui 
nnmeroé  sempre  io  notabile  incremento, 
e  pegli  operai  dell'arsenale  foudò  altresì 
una  tettola  di  mcBoanica  domooicak  al 
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TeigmteOiSenfea  ditlenderdoclle  lodi  che 
tono  dovute  a  questa  oparosisaima  com- 
psgliie,  a  f.icendo  in  vece  perlare  i  fatti 

che  per  se  Im^f  mo  a  tru^i'rurne  l'utilità, 
rtchiamoi'allenzione  Mille  [ini  ihlicatc  re- 
lazioni fa vorevolissi UIC  ai  «uccessu  della 
bella  inopresa  del  Lloyd,  e  soiraumonle 
mintbiloe  progrettivo  della  toa  attiviti, 
della  toa  fiina  a  dc'tooi  gnadagiti.  I  pid 
wmmdt  successi  sono  etni  luiioghieri,  eor* 
passano  i  vantaggi  conse-^nili  negli  anni 
«nfctior'r,  ecolln  continuazione  (Iella  tute- 
la del  savio  governo, foudalameule  fniaa 
concepire  magnifìdic  speranze  tu' risultati 
aemprccRtccoti  per  una  flotta  nercanlilB 
ooù  iniporianle  di  pirotcafi  a  vapore, ohe 
neitnna  toeielà  mariUima  oe  posaiede 
maggiore.  Put*e  essa  non  ba^ta  a'  nuori 
bisogni  che  si  vanno  sempre  più  manife- 
stando,per  non  abbundonare  ad  altriqud 
cau»|iO,  nei  cjuaie  la  società  dei  Lloyd  la 
vinto  eoo  fiwza  preponderatilo  tutti  gli 
ottecoli  e  tulli  i  cmnpetitorU  Eiporta  il 
Giornale  di  Roma  del  i856  a  p.  5^t* 
oalogUe  iuteressadti  nozioni  sulla  sodets 
di  uavigarintie  a  vapore  del  Lloyd  \ii* 
sirìaco  c  tlf!  suo  '2  3.'  congresso  geiieiaie 
tenuto  in  iiieste,  in  cui  erano  t^ppre- 
tetilatei49^  aaioot  coni 68  voti.  Il  rap- 
porto letto  dal  tcfrctari(j  geaervla  mv« 
Toppo,fii  accolto  con  toddiifnaìotte  §Nt> 
.relè,  ^aeobè  il  proprio  oalurale  m^gli»' 
ramenlo  a«centle  in  confronto  dell'aaito 
aniecedeute a  56 >, ODO  lìorini'.  Il  resocon- 
to presentato  tu  que<)lu  occasione  è  il  ic^.* 
dall'attivazione  dello  stabilimento.  >el- 
Tanno  passato  la  tocietàcbbea  deplortie 
due  eoli  ditettri  di  qualche  entità, e  qetsiì 
tono  l'arenamento  de'due  piroscafi  Afirifit 
ed  Egitto,  l'uno  in  vista  di  Scio,  l'allro 
fuori  di  Sinope.  Veimero  però  fi attJiito 
iilie»ltti  (.loe  nuovi  %.ipoii,  I'Ac|iiì!a  loipe 
riale  ed  il  L^rogreviio,  entiuuibi  già  inai- 
ti «ita.  Fu  inoltre  acquistato  un  graodt 
piroscafi»  americano  della  fbraa  di  4ne  ce* 
valli  e  della  parlala  dì  i4ao  looiieliaie, 
cui  fu  imposto  il  nome  d'Amerioa.  Aliti 
4  ptraicafì  a  ruoU^  ciatcuno  ddla  ioon 
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di4oocav>IUedell:)  potemadiiooolon- 

nellnie,  cioè  Jupiter,  Neptun,  Vulcun  e 
Plulo,  (rovansi  in  coslru7Ìo»ìe  io  !tit;hil- 
terrn.  Esii  sono  aitesi  in  Tiie»le  entro  il 
correlile  anno  e  sono  du^liiiaU  ulie  corse 
celeri  lì  a  Trieile  e  Cottaulioopoli.  Fiual> 
■nenie  verrà  acquistalo  wi  piooolo  piro» 
•calo  della  forza  di  cavalli  dall'i,  r.  ma* 
rina.  Ekio  lai'è  nominato  Ticino  ed  è  de« 
stillato  n  prestor  servì/io  sul  Ingo  Mag- 
giore. Fu  fciuiulo  tla!!;!  società  il  [)iro- 
scufo  Cliioggiii  a  Co»t)intinopoli,  pcicliù 
poco  adallo  al  &erfÌ2Ìo  del  LloyJ.  Mea- 
tre  l'anno  toono  In  todeUi  ponadnva  60 
piroicafi  «li  1 0,060  cavalli  di  fi>ita,  ora 
ne  poftederà  67,  cun  12,040  cnvalli  di 
,€brta,  e  cioè  due  di  4o  cavalli  di  forta,  u- 
no  (li  5o,  quattro  tli  60,  <ìiie  <li  ''o,  due 
d'Ho,  d'eri  <li  1 00,  ollodi  l 'zv,  duK  di  i  4o, 
cinque  di  1  jo,  sette  di  160,  uno  di  aoo, 
Dove  di  uno  di  36o,  e  fioalmenlo 
dieci  di  400  cavalli  di  fona,  della  portala 
di  35,955  toonetlale,  Siccome  neh  845 
ilLloyd  possedeva  20  piroscafi,  iaundc- 
C^nntogli  hn  piCi  che  triplicali,  con  rapido 
e  iin ponente  incrcinen!o,ll  valore de'pn  o- 
scnfi  in  alltvtià,  aeaiù  conlare  y  piros»caìì 
di  400  cavalli  di  roà*ia,  e  i|uellu  di  ca* 
valli  di  fi»na,e8ieDdo  porte  lo  cottmatooe, 
e  per  una  parie  non  eiiendo  ancora  liqui- 
dati i  conti,  ascende  a  fiorini  9, 167,000* 
I  viaggi  falli  pel  Levante  importarono  fio* 
rini  ■>  /)o?,  t  a  r,  carontani  22.  Questi  u- 
oitiinieiite  u'viaggi  del  Uanubìo,del  mar 
Nero,  della  Grecia,  Isole  Jonie  e  Malta 
colle  toccale  d'Anccma,  Mafetto  (o  Mol* 
fella)  e  Brinditìi  finaloieole  i  viaggi  nel 
ipilfo  Adriatico  e  del  Po,importarouo  alla 
eodelà  la  somma  di  5,609,9 19  fiorini  e 
6  carantani.  Se  si  n^^tun^e  l'utile  rica- 
vato dalla  vendil  1  di  3  piroscafi  con  Ho- 
rioi  48^5:50, eia  sovvenzione  d'un  mi- 
lione dallerario,  risulta  un  totale  d* io* 
Crolli  di  fiorini  6,657,644  «^S-  Siccome 
ie  spetedi  navigazione  e  di  amministra- 
stona  afceiero  a  fiorini  5,951,938:12,  ri' 
sulla  un  utile  nello  di  fiorini  yoTjOfìBtSy. 
Fu  heieito  nel  cougrcsfto  a  diieltoi'e  ad 
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UB|ioimitù  il  cav.  Elio  di  Murpargo,  ed 
a  revisori  furono  nominati  a  pluralilìi  di 
voli,  Vi  vani,  UadiclieSiineons.l'iù  volte 
il  Lluyd  ha  difeso  la  sicurezza  dellii  tja- 
vigaiiune  dctl'AJrmlicu  contro  1  propu- 
gnatori degl'iatercssi  marinimi  du'porti 
occidentali  del  Mediterraneo,  per  ostilità 
eontit)  la  fiorente  navigatone  austriaca 
e  loprattutto  contro  Trieste,  in  un  tem- 
po  che  siccome  l'Adriatico  giaccio  mez- 
zo al  IMcditcrrnneo  ,  o^nor  piii  acquista 
nuDvn  ini|»H-tnn/a,  e  la  sua  direzione  me- 
riUiuuaie  unenlale  ne  addita  evidente- 
mente la  sua  deslinastone  di  ««lere  le  na- 
turale viadeiroriaote.  Volle  di  pib  dimo- 
•trare,  cbe  fra  tutti  i  porti  di  questo  ma- 
re, che  sono  specialmente  abbondantissi- 
mi in  Dalmazia  ed  Istria,  quello  di  Trie- 
ste è  il  più  fieipientato  da'nnvi^li  d'ogni 
nazione,  sì  perchè  congiunto  ad  un  pos* 
wnte  impero,  come  per  le  franchigie  cbe 
vi  si  godono  e  per  l'opporUinn  ana  po«i- 
clone.  Dichiarò  inoltra,  che  il  2."  £;rjdo 
a  tale  riguardo  occupo  il  porlo  di  f^ene- 
zia,  al  cui  arrenamento  st  cevch  ripara- 
re mediante  grandiosi  lavori;  esso  però 
se  presenta  varie  dilticoitù  nell'^ntrarvi, 
ha  perfetta  sicurezza  di  stazione.  Anco* 
na  poi  ^  il  f  •*  ddlift  stato  pontificio^  ed  u- 
no  de'piik  contIderabiU  della  cotta  occi- 
dentale ,  capace  di  dare  i*ìcetto  a  ffOtA 
navigli,  ha  posizione  favorevolìwima  al 
commercio  e  vi  è  alti vissinio.  La  rada  di 
Finnici  essere  il  più  fi  ecjueutato  del 
Quaruero ,  ed  è  assai  comodo  pel  com- 
mercio OOQ  rOiigheria.La^ii<aick>diMi- 
laoo,  ragionando  della  potenza  marilliina 
dell'  Austria,  e  quanto  giovarono  ad  CSM 
e  alto  stato  le  industrie  private  del  Lloyd 
e  quelle  della  società  de' vn pori  del  Da- 
nid)io,  nel  riconoscere  clu»  [ulta  la  costii 
orientale  dell'Adriatico  dalU  iuccdulPu 
fino  al  monte  Dubovitsa  è  in  potera  del- 
l'Austria,  rimarca  che  quella  costa  lemi- 
nata  di  porti  sicuri  e  frequenti,  ricca  d'i> 
sole  numerose,  con  po[>oli  che  sono  na- 
vignlori  arditissimi,  quali  furono  appun* 
(0  mogul ivut^oidivcrsiabitaturidi q[ue' 
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Itili,  ilirliiHiò  pnn*  :  che  l'  Ailiinlico  tnii* 
stre  l'«>ni*nlr  o  '^lie^tl•,  «calo  (IcIIìi  («er- 
iiiaiH.i.  Ili  n  VeneziH  jtoiln  d'ilalut,  c  per 
ei«a<li-lifi  .StÌKretvte  (IcUn  Finncin;  r  que- 
ilA  «wiDiinioasioiie  è  ó*  o^iii  sllra  U  più 
loUecita  Ira  il  Levuntee  t'Eurofm  oeotni» 
le.LA  mnggiorliie«ilà  di  questa  linea.gin- 
«•In  dalla  mirnl>ili-  i«titiirione  delLloyd 
di  Trie^tf,  (Mirile  .V/r/r?/('  fr rrate  cht  da' 
lidi  ileir  Adi  talico  Irngillano  il  pn<«eggie- 

10  e  la  iiicrce  colla  ropiditìi  ileiie  rondi* 
Ili  alla  eapilale  dell'imparo,  •  Intta  la 
CSarmania,  mI  Vmelo  e  nella  Lonbar- 
(iiit,  a'docaii  di  Parma  e  di  Modena,  alla 
Toicana.alla  Bomagna,  al  regno  di  ^'a• 
poli,  ni  l'iemonle,  r  quasi  a'confini  della 
S\t77 rrn,  dà  min  pintnlf  imporlaiica  nl- 
l'Au^tna  per  le  Irunsa/itiiii  commerciali 
Ira  rOrienle  e  rjìuro[>a  centrale.  Rite* 
vòraiimenlala  infloenta  delf'Autlria,do* 
po  riflilusMNie  del  Lloyd,  lieU'  Egitto  a 
nel  Levante,  per  citi  «erobiFava  volaraor- 
nini  etfcttìvnniente  dare  un  maggior 
lijppo  allo  fiiiii  marina  iTrdilare;ed  o«««'r- 
*a,clie  Kv  VA  H^!ri?i  avesse  avolo  ima  mari- 
na mdiiarepiuiorle/i  rieftle  nel  t  H^c)  non 
itrebfac  itala  minaodala  dalla  squadra 
•aida,  e  Vanesia  non  avrebbe  potuto  riee» 
vera  per  via  di  inarealiaitoti  eioaeoni  per 
innin  tempo.  L*A  nutria  con  una  manna 
più  forte  non  solri  farà  ad  ogni  evento  ri* 
>{)fl  f  are  le  sue  ed  l  ì<  m  n  ti  il  i  n)  e ,  p  rot  eggerà 

11  suo  commercio  e  la  sua  manna  mercau* 
ti)e,roa  polrùal  pari  deiralirepotenia  ma' 
rittima  efOcaeemeote  adempierà  a  quel 
taulodoverecbehaognl  potante  stato  cri- 
stiano, di  proteggere  i  anstiani  esposti  nel- 
la Siria  e  in  altri  stali  infedt  ti  a  dtirtsvitne 
pei-secnyioni,  le  quali  è  o  sperarsi  che  ces- 
seranno dei  laUo  [H  I  l'Ilalti-HumayouQ 
di  recente  dato  alla  1  tirchia  (f.)  dal  re- 
gnante Milano.  Se  non  che  l'ÀuiIrìa  ben 
convinta  della  ncoenità  di  rìnfbrtani  ani 
■Bare,  ammaetlrata  dagli  ultimi  avveni- 
menti politici,  fonde  cannoni  per  l'arma- 
mento  de'  nuovi  legni  da  guerra  clic  fa 
costruire  ne'suoi  caulicii,  munisce  i  più 
imjioiUiiiti  punti  e  più  mmucciali  dciie 
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costf»,  per  a»s»c«i*art:  Triistc  0  pr«ilP!»«e- 
rr  il  gran  jiorlo  di  l'nU»;  istituì  idirc  sc\n\- 
le  di  nautica,  <HÌ  opero  min  nuova  oig.i* 
niztazione  mariltima.  Lo  sviluppo  singo- 
kra,  cbe  ogni  dì  li  Ci  maggiore,  nella  mi* 
fallile  iifilntione  del  Lloyd  di  Trieste,  o* 
pera  memoranda  del  fecondo  ingegno  del 
barone  di  Rruck,  alimenta  le  più  belle  spe- 
ranze della  marina  auslnBca;  mentre  cun 
proijirsso  di  vera  forza  e  proprietà  spin- 
ge il  LloytI  a  nuove  imprese,  mI  crescente 
•viluppo  di  sua  marina,  la  quala  oltre  a- 
gl'  immensi  beneGai  recati  all'  iotla«iria 
privata,  contribuì  al  progresso  della  ma- 
rina  militare,  avendo  i  suoi  uftìciali  i»ti* 
luiin  una  Jicuol.i  di  marina.  InlnulorAu- 
siila  don  ct  s<;n  (Irdto  svoigcie  un'tiiinn  n- 
sa  attivila^  e  (i.tlio  spendere  enormi  som- 
me per  assicurare  i  centri  del  suo  com- 
mercio marittimo  e  per  avvalorare  la  Mia 
marina  militare.  I  lavori  intrapresi  nel* 
ranenale  di  Trieste  e  l'asiieoratioaa  dd 
vasto  {>orto  dì  Pula,  sono  opere  memo- 
l*al»ili  che  nìanifestrino  l'Austria  tutla  pe- 
netrala del  gi!Ui  pensiero  tlellc  transa- 
zioni commerciali  e  della  potenza  mani- 
Urna.  Alla  6ne  dd  decorso  anno  la  ma* 
rina  militare  deirAnstria  conlava  gS  na- 
vigli da  guerra  armali  dì  76^  cannoni, 
tra' quali  bailimanlì  vi  erano  Gfrc^gals, 
5  corvette  eio  vapori;  a  queisti  dcvami 
ora  aggiungere  i  vapoi  i ,  p  me  da  guen:', 
il  Principe  Eugenio,  e  le  fi  egaie  nd  elict 
Adria  e  Danubio,  ognuno  con  3 1  cauoo- 
ni  a  della  forse  dì  5oo  cavalli»  varali  ad 
corso  del  corrente  anno»  I«  eoctmiioac 
éA  vascello  dt  linea  Imperatore,  proce- 
de colla  massima  celerità;  dicasi  lo  slesie 
del  fabbricato  delTaccademia  di  marina 
in  Fiume,  e  de'  lavoi-i  di  poi  lo  a  i*uU  ed 
a  Muggia.  Tra  la  iierie  degli  ai  licoli  pub* 
blicati  dall' OerterreìcAucfte  Zeitung, 
cotto  il  titolo  di  Lloyd,lani  nlUosamcn* 
te:  cbe  appena  nella  3/dccÌBn  di  avai 
del  oostro  secolo  le  potema  anropeeci^ 
miuctarono  ad  imrìù<«cbìarsi  negli  atHiii 
della  Turcina,  INIelicn;el.  Alt  a^^iv»  tJilra- 
oemcnte  io /^//^  e  per  uiuuio  sqguifa 
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In  proclaoiatidiie  dell'ìodipendenit  della 
Grecia  dalla  Turckiat  a  Trieste  fu  dato 

di  fare  un  passo  decisivo  io  avanti  ;  nel 
«Htiluire  doè  il  grande  principio  di  as* 
sociarione  a  <]uclla  vita  ItulipetKtf nte  tli 
cui  le  altre  cìltù  van  dchili  ici  olla  loro 
storio  calla  sviluppo  «losli  elementi  delln 
loro  posizione.  Curii iiiciu  quindi  ii  LIuyd 
qual  punto  «intrico  delle  tocietà  marit- 
tiise  di  asiicnrB»0De.£sie  eraao  an«itot' 
to  lolile  imprete  per  azioni  ;  però  fura* 
DO  quelle  ehe  sopra  ogni  cosa  promosse' 
rn  Io  sviluppo  niariliimo  di  Trieste*  Lo 
s-IoImI  [iicnio  (It'M.j  società  di  navi rione 
a  vapore  del  Lloyil  austriaco,  i  il  graft- 
de  sistema  (lei  ÌVicdilei  t aucio  (n  l!  )  sua 
congiuoziooe  coll'Europa  cenlraie.  Egli 
ai  è  pel  Mediterraneo  quello  che  il  liate- 
ma  di  diramatiooe  delle  strade  ferrate  m 
è  per  l'Austria  a  per  la  Germania.  Eser- 
cita le  funzioni  medesime,  ma  sul  mare. 
Egli  ha  vita  da  se;  però  il  punto  ove  si 
unisce  colt'Europo  centrale,  dove  ferro- 
vie e  piioM  ifi  il  porgono  tralernaoienlu 
la  inanu,  omle  stabilire  un  grande  mo- 
vimento econouiico  dulie  cu&lc  U  Asia  e 
d'Afiioa  fino  al  Baltico  ed  al  mare  del 
Nord,  ero  Trieste^  Da  allora  in  poi  Trie- 
ste non  apparteneva  plil  fella  storia  oom« 
mercialedel  mare  Adriatico, ma  a  quella 
del  mondo.  La  rete  ferroviaria  dell'Eu* 
»op,i  centrale  descrive  nel  suo  lutto  un 
le^i^eio  orco  dull'uccidente  H'I''i}i  opa  al- 
l'unente; piegasi  poi,  (|tiij»i  I  imi)<ilznndo 
da'  conGoi  russi,  verso  il  sud,  e  riunisce 
In  Vienna  ponto  centrale  tutte  le  lince 
«Iella  flsaggior  meli  settentrionale  del' 
l'Europa»  toltene  le  poche  che  da  Parigi 
conducono  direttomente  al  sud,  ed  ha 
per  unico  punto  mei  ìdiunule  di  partenza 
Trieste  1!  commercio  terrestre  d'Euro- 
|)a,  pei-  cfiiisfj^HeHte  hu  di  presente  solo 
due  puuli  uiendiouali  di  partenza.  Mar- 
atgUa  e  Trieste.  Tosto  che,  mercè  il  cena* 
ledi  5oex.  (di cui  e  deltagliodelsoo  Istmo 
fiarleròaTuBcau^eomecbè  l'Egitto  ap- 
jiartiene  «1  suo  imparo),  l'Europa  poirà 
cottiMttcare  direttamenle  eoU'lndie  c  VA- 
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sia  esfiwa,  la  rete  ferrovlarlé  dell' £a> 
rupe  centrale  rnggiungerà  uno  stadio  di 
progresso  che  non  st  seppe  antivedere 

quando  coslrnivansi  le  varie  ferrovie.  L'i- 
dea d'una  rete  ferroviaria  dell'Europa 
centrale,  e  la  sua  importanza,  fu  pro<;pet 
tata  da  Trieste.  Venezia  e  Tne<iie,  p»  ! 
taglio  deU'Iftlmo  di  Suez,  pel  grandioM) 
canale  che  conglungcrà  il  Mediterraneo 
al  mare  Ilo9s«j,  si  ripromettono  al  loro 
commercio  grande  incremento.  Quanto 
al  commercio  degli  Slati  Uniti  d'  Ame- 
rica del  Nord  co'portì  austriaci  dell'  A« 
firiatico,  e  precipuamente  con  Trieste  e 
Venezia,  se  il  cormnercio  industriale  def* 
l'Austria  gli  darà  d'anno  in  anno  un  ini* 
pulso  maggiore,  col  soccorso  della  poten- 
te forza  del  vapore,'  li  può  congettui**- 
re,  che  le  due  piatte  marittime  di  Trie- 
ste e  Venetisravranoo  da  adempiere  la 
grata  roiasione  dì  porre  l'America  in  di- 
retta comunicazione  coll'oriente.  La  pio 
cnla  navigazione  dell'antica  Trieste  pic- 
colo navale  e^ii^cva,  o  questo  si  era  nel 
sito  the  og5'  om  o* a  ha  nomo  dello  ^><]»»e 
ro  vecchio,  presso  al  meicitlo  de'  pesci. 
Carlo  VI  dichiarata  Trieste  porto>fraiico, 
£>od6  un  arsenale  nel  sito  ora  oocupa- 
to  dalla  piasse  del  teatro  e  da  questo,  lo 
esson.eostrutrono  molti  legoi  armati  io 
guerra  per  le  spedizioni  d'Italia;  ma  ce^s a 
to  il  bisogno,  ce^v^ò  anche  l'arsenaie,  di- 
venendo il  vecchio  cantiere,  riservalo  a' 
navigli  inercanlih,  vieppiù  insuilicienle. 
Mei  1 7  8^  Odortco  Panèlli  costruì  loSque- 
ro  nuovo  ossia  il  navale  che  ne  porta  il 
nome,  e  dal  suocr<sore  Antonio  PanSItt 
venne  corredato  di  quanto  alla  migliore 
costrotione  delle  navi  ocoorre.  Divenne 
poi  cantiere  <lel  fJnyd,  insieme  a  quello 
di  s.  Marco,  ninpio  navale  crxin  in-ialo  a 
costruirsi  neli84o;  ma  da  uilituo  venen- 
do quei^tu  ceduto  all'i,  r.  marina  e  quello 
di  Panttli  ricevendo  altra  deslinaaione, 
il  Lloyd  fu  ooiiretto  di  costruire  on  prò* 
prio  arsenale,  cantiere  e  drydoich  SBCon* 
do  i  crescenti  bisogni  della  società.  Pri* 
ma  che  Carlo  V 1  dichiarasse  Trieste  por* 
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lO'frftOCO ,  il  Biatidracchio  OMti  uito  nel 
1610  con  disegno  deiriiigegiiere  V'inta- 
na f;»  .Kli'^cano,  era  V  unico  porlo  per  le 
burelle  minori  :  i  i^rossi  r>a vigli  (jUiiiuio 
0|>|)i ociuvanu getlavanu  1  ancora  uel  por- 
to delle  oafi,  io  quel  -ieoo  di  mare  che 
ibrmati  fra  la  riva  dì  Grumula  e  le  rovi* 
ne  dell' aiiticliilliaio  molo  romano,  sul 
quale  M.*  Tcreia  costruì  nel  1751  il  gran 
molo  Te!Tsinrio,e  inlr(>(1u<>se  l'.irtjufi  nel- 
la ciUÒ;  HUMili'f  pt  !fn;i  «IlI  I  ^.'{1  In  l'dtfl- 

calo  il  moloGitiseppino,  ed  m  cui  si  lece- 

10  lafori  culla  terra  di  Saotoriao.il  ter- 
reno Ira  il  Aiaodraochioe  bcaicdc'Po* 
veri  era  maremina  e  tolioa ,  tagliata  da 
3  canntt,  l'uno  del  Vino  che  per  la  piaz- 
za della  Borsa  giungeva  a  Riborgo;  l'al- 
tro Medio  clie  arrivava  alla  chieia  odier- 
na  di  «.  A  ntonu),nccog!iendo  due  torrenti; 

11  3.  u  un  dipresso  è  il  letto  del  torrente 
maggiore  ;  tatti  e  3  aooeiiibili  •  pieeolfl 
baiwhe,  e  dispoOì  pel  uvnùù  dalle  «li- 
ne. Allorquando  fu  deliberato  difiisara 
la  distribuzione  della  Città  Nuova,  pre- 
valse il  piano  cdettunto  d'allargare  il  ca* 
nnlc  Medio  rendendolo  capace  a  maggio» 
ri  baslimenli,  di  deviare  da  questo  i  tor- 
renti Tenendoli  oeH'eslreino  canale  cbo 
bref e  ti  ere;  di  comeriare  parte  del  ea« 
naie  del  Vino  pel  piocolo  bareolanne;  di 
coctruire  il  gran  molo  Teresiaoo,  e  di  gt- 
rantli*e  i  navigli  con  Cui  da  presa,  ope- 
re tulle  che  l'iniiuortale  M.'  Teresn  con- 
dusse a  termine.  Ne'tempi  precedenti  al 
suo  regno,  erasi  parlalo  di  fondar  la  nuo- 
Ta  cilà  e  il  nuovo  porlo  nelle  valle  del 
Brotello,  ove  fu  costrutto  il  canale  dia* 
Man»,  e  felice  «  era  il  divisamenlo,  ma 
le  menti  non  erano  preparate  a  s^i  gran- 
diosa impresa  e  prefeiirononggiungerela 
nuovo  alla  vecchia  città.  Avea  Carlo  VI 
pel  servizio  delie  guerre  d'Italia  costruiti 
in  Trìe&le,  oltre  de'Iegni  minori,  3  mag- 
giori armati  con  ao  cannoni,  che  diceva- 
no navette,  uno  delle  quali  chiamata  s. 
Carlo  airoodalasi  nel  1 737,  né  potendosi 
ricupci  are,  vi  si  costruì  «^opra  il  molo  di 
s.  Callo,  che  difeuUe  il  poito  dall'impo- 
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to  de' venti.  Nel  1 8 11  per  l'esplonone  dei- 
In  polvere  salt.ita  in  aria  la  frpgatn  fran- 
cese Danae  ,  con  ?.(io  vittime  ,  al  corpo 
della  nave  allund.ila  si  nssicurò  un  gavi- 
tello, segnale  pe'  navigli  che  vi  passano 
vicini.  La  lanterna  suirestreoia  punta  del 
molo  Tcresiano,  fo  aitata  nel  1 B34  bcI 
sito  ove  sorgeva  TantiGa  deVomani.  Ifd 
1 84  i  *i  costruì  il  moto  alla  foce  del  tor- 
rente ruaf?j!Ìore,  per  difesa  ilei  porlo  con- 
tro le  tot  bidè.  Il  porto  di  Trieste  è  va^lo, 
sicuro  e  frequentatissimo;  é  per  questo 
porto  appunto  che  ti  spedisce  la  maggior 
parte  delle  mereanaie  dell'irapcro  desti- 
nate a'paesi  d'oltremare,  ed  inlrodiiceri 
la  più  parte  degli  articoli  ttmoìeri:  an« 
clic  le  eKporfa7Ìon!  sono  impot  tnntìssime 
pnnci palnieiile  in  lei  10  eil  accmro  greggi 
e  Invornlt  dellu  Slirta  edt:llaCariiitta, illu- 
ni di  Moravia,  grauo  e  cauapa  d'Unghe- 
ria, canopo  d'Italia,  lino,  telerìe  e  vetra- 
mi di  BoeiAie,  argento  vivo,  tetcrìe  dei 
Friuli,  cera  di  Polonia,  tavole  e  legnami 
d'abete,  ce.  ec.  Il  Giornale  di  Roma  del 
18^6  nel  gennaio  fece  conoscere  il  mo- 
vimento d'introduzione  nel  porto  di  Trie- 
ste della  marma  pontifìcia,  e  quello  di  e- 
•tratiooe,  dtirante  l'annoi 855.  Il  lana- 
retto  Vecchio  è  il  più  entioo  itabiliiiienlo 
del  portO'finooo,  l'opera  di  Carlo  VI  e- 
Mtla  sopra  UQ  fondameolo  di  saline  dì- 
messe,  ch'era  gih  delle  monache  di  Ci- 
priano. Ha  la  ioì  trìd  d'un  pentagono,  cnu 
feritoiee  vedette  pe  soldali,  perchè  q  u m 
do  era  desUnaloal  li-attamenlo  delia  pe- 
ste, continue  guardie  li  tenevano  alla  ma 
coitodia.  Neir  interno  eranvi  maganiai 
SufficilMti  per  lo  spurgo,  e  casa  pe'passag- 
geri,oon  che  alloggi  pegli  ufliziali  sanita- 
ri. Diventifo  inutile  a'tempi  del  governo 
francese,  per  la  cessazione  de'fraflìci,  de- 
rivala dui  blocco  coutiueulale  che  leui- 
poraneamenlc  ecdissò  la  cremente  florì' 
desia  di  Trieste,  parte  del  lanarctto  III 
destinato  a  quartiera  di  soldati,  parte  ad 
uso  di  depositi  per  la  marina  di  guerra, 
parte  per  reclosorio  di  donne  di  mal  af- 
fine. IkstUuiU  X&'ickle  all'aum»  sovra- 
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■o  nel  1 8 1 4i  fu  il  lamrettorefttituito  ad 
u<o  (Ielle  conhJ macie  minori,  e  la  parte 
già  tenuta  dal  iiiilit  iiT,  fle^tinota a  quar- 
tieri e  ad  aiseiiuie  per  1  artiglieria. Le  pesti 
assai  frequenti  nel  medio  et o,Qon  cessaro- 
no di  de«««l«r  rilalla  •  la  regUmi  draoa- 
TÌdoe,  aDclia  InJempì  pifii  iÌGÌiit,ad  epo* 
che  quiti  periodldie.Dali4oo  in  poi  beo 
1 2  votte,compresa  la  pestilenxa  del  chole- 
ra  nsi.-ifico,  li  morbo  afflisse  Trieste,  cioè 
nel  I  4+0.  >4'>^^ij477>[479»'49'7»»5t  i, 
i54^>  i553,  i555,  i6oo,e  per  l'ultima 
volta  nd  i6oi,  nella  quale  dc^ia  cano* 
nid,  IO  perirono  villìme  generoM  della 
cura  dall'anime,  onde  furono  intitati  in 
Trieite  per  le  sagre  funzioni  i  canoni- 
ci di  Capo  d'I^trin  A  frennrp  1!  tnorbo 
di'-  I  er  le  vie  di  mare  veniva  il  più  fre- 
quentemente ìntrf>dotto,  furono  nel  se- 
colo XVI  attivate  le  discipline  sanitarie 
vende,  eoo  aoggedone  a  que'oiagìitraU, 
diidpline  che  cooiitlevano  od  reipiiige* 
re  ooniuacnenle  gli  appettati,  e  nel  sot- 
toporre ad  esperimento  quelli  ciie  n'era- 
DO  sospetti,  e  che  per  io  vietato  contat- 
to della  ciltò,  si  dicevano  di  conlmn  ic-a. 
CaiJo  VI  ulTrancò  Trieste  du  questa  sog- 
gezione ad  estero  roagistrato,ed  eresse  nd 
1 730  il  deavitlo  laisarttto  Veochio,  eoa 
ioloatoDDtuinadB,ma  al  IrattameDlo  dd- 
la  peste  medaiiiDa.  Venato  quetioinsuf- 
ficiente  per  l'autnentata  navignzione,Ma* 
ria  Teresa  nel  1769  co.<»truì  il  lazzaretto 
di  s.  Teresa  piìi  ampio  con  porto  cliiuso, 
e  separato  da  ogni  coolatlo,  ciie  porto 
sporootidiis^avvenioieoto  cbefaitraor^ 
dinariameBle  Ìèiteggiatoa'3i  loglio  con 
iDcda^ie  OOnMte,  con  regata^  con  cucca- 
goa,  con  gettilo  di  vino  dalle  pubbliche 
fontane. FincbèTriesle  fu  iJt>ico portodel* 
V  Austria,  li  lazzaretto  non  era  soltanto 
di  osservazione;  ma  dacché  Venezia  eTrie- 
aie  allo  stesso  scettro  ubbidiscono,  il  trai- 
taoDeolo  della  pesta  é  de?olulo  a'  iana' 
retti  veoeti,  quelli  dà  Trieite  mbo  di  eoo* 
tumacia,e  bastimenti  infetti  non  vengo- 
no accettati.  I  due  lazzaretti  sono  situati 
IO  parte  opposta  tra  loro,  giacendo  la  dt- 
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(à  od  centro  di  etti.  Ne*  tempi  addietro 

il  pnssc;;£;to  per  lecnrrozzccra  il  gran  ino* 
lo Teresinno,e  pc'pedonì  il  molodi  ^  <'nr- 
lo,  e  furnitu  quest'ultimo  di  botteghetta 
calle  e  da  rinfreschi;  U  via  al  lazzaretto 
di  a.  Tere«a  o  Nuovo  era  il  patteggio  gra* 
dito  elirequeatatittimo  nella  ttagione  iO' 
vernale;  la  strada  di  s.  Andrea  er&itra- 
d,i  rurale,  e  sul  vallo  che  copriva  la  oon- 
dottura  d'acqua,  cr.i  tollerato  l'accesso  a 
chi  lo  chiudeva,  ed  ni  quale  <ii  aprivano 
i  cancelli  che  il  serravano.  Verso  il  1 8  1 2 
private  pettoiM  piantarono  a  loro  spese 
il  viale  deirAe^edotto,  la  municipalità 
allargò  la  via  dit.  Andrea  e  l'ornò  d*ol* 
beri.  Più  lardi  il  pattalo  dell'  Acque" 
dolio  si  continuò  n  spese  ptibbltclie  fino 
al  Farru'lo  t'oreila  erariale,  quello  di 
Andrea  (ino  a  Servola,  e  quello  del  Laz- 
zaretto restò  deserto,  ^ei  (843  il  passeg- 
gio di  a.  Andrea  veone  uoitoalla  cittìi  per 
viale  di  ouova  piaotagioue»  li  botco  Fer* 
neto  era  da  tempi  più  remoli  piacevole 
luogo  di  passeggiate  estive,  e  nei  18 17  a 
cura  del  negoziante  CzeicVe  venne  traver- 
salo da  vie  facili  che  rnellono  alla  som- 
mità dei  monte,  ove  si  tiene  l'eserciziu  di 
betiaglio:  l'acceno  eolle  CMVoue  è  per  la 
valle  di  t.  Giovanni.  L'imperatore  Fer- 
dinando 1  reeeodeti  ooH'imperatrice  Ma- 
rianna nel  settembni  844  *  Xriette,  do- 
nò Farneto  el  comune,  a  condizione  che 
in  perpetuo  rimaiie$-<(e  aperto  ud  u<iodel 
pubblico  e  ridotto  a  diporto,  ed  inoltre 
deci  età  il  compimento  del  porto.  Prituii 
ancora  che  Trieste,  per  Carlo  VI,  M .*  Te- 
reta  e  Francaioo  I,  «'altane  ad  emporio 
degli  alati  aoitrìad,  le  ville  di  delizia  aun 
erano  sconosciute  né  infrequenti,  ed  una 
ancor  ne  rimane  che  fu  già  degli  Argento 
verso  il  lazzaretto  nuovo,  piii  liiidi  dal 
pruprietarioTrapp  riuaovala  c  abbellita, 
dicendoti  il  dio  per  la  tua  aìMoilàfiel- 
vedere  Alle  Bue  dd  teado  paamto  e  tul 
prindpìo  del  presente  bella  mostra  di  iie 
ficevaoo  le  ville  Gaitisa'ts.  Martiri,  Bri- 
f:;ido  al  Monlbìjou ,  Porcia  ali»-  C^runjii. 
uttUe»  «tarlano  la  t.  Al/  Madduieua,  L»d 
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lisal  Pftiii«lo,I\oftS(  Ili  inClitidmo,c«i' 

lr«r  molle,  tliMiItero  fumo  per  naiurn  e 
«i  tt*.  In  ogni  ieiupo  ntntiiryiio  i  trìci»liiti 
•  h  ^iv^rcnila  cotnpngiia  ne'ii>e»i  diesiate 
pel  sovercliioculore  (Ielle  iillìi,cper  gl  iu- 
iiticcuU  pioceii  ilrllu  iiitliuu.  Mei  secolo 
pi*efeole  numerose  villellewriero  ne'dìn* 
tot  Ili,  fra  le  quali  la  tilla  Zaoct»  al  las* 
earrlloiiiiovo»  la  villa  giitTrnpp,  la  Fon- 
lanii,  Ih  Bidiscliiniju  ScIn^Hclihofer,  l'O- 
tUneictier,  lu  Mouilulfo,  la  Rosselli,  la 
Sclilapfer,  In  Punii, l«  Tìei  mjm  cIc'IIì,  In  Sar- 
lono,  In  Ijiii;ido,  la  Ginmmlus'j  lu  Ro- 
smini, la  iiu/7oniJa  pHieiite,  la  Cjosslelli, 
la  villa  Murut,  ec.  Ed  è  pur  meraviglia 
cbc  io  terreno  »i  attguMo  sorgessero  ville 
rioclie  di  serre  e  di  pioule,  perclié  il  eli- 
MI  il  lo  concede  a  grandi  falìcke  e  Tarlo 
è  nuova,!  precetti  e  l'esperienta  d' ali  ri 
inonliì  fion  sempre  giovano  a  lerreno  di 
poto  foiKlilù,  nritlo  per  nnlura,mag- 
<;ìoi  limile  iiiariditu  da  sole  cocente,  da 
ìjuk  u  u  vento  di  Iramoolana  iniperver- 
sanie  e  fetale,  oltre  la  scartesi*  dellW 
qua.  Pure  non  gli  olivi  soltanto  a  i  cipressi 
e.  gli  allori  vegetano,  ma  i  caiTubi  anco- 
ra^  n^  fiiltirooo  gli  esperimenti  fatti  eo* 
giiagnimielecamclie.  Auna  lega  entes* 
xa  da  Trieite  è  In  sciuleiin  di  LipÌ77,u  o 
i.  r.  r.'i77a  di  r»vnlli^  fonflnln  [lel  >ervizio 
di  colle  nt'li5tSo  duli'  u  l  mIucì»  Culo  di 
Sliria&OTi'uiiodiTriesle,{iUuicl)è  dal  ve- 
scovo  no  compi  ù  d  predio ,  rinnovando 
quelle  chi  Tantii^ità  più  remota  oelebra- 
va  io  questo  rcgioiii.'  La  scuderia  è  bene 
della  corona,  e  dipende  dal  gran  seudie* 
re  deirimpernloie.  L'aridità  del  terreno 
sa^»o,  nè  rimperveisni  e  di  borea  impe* 
diiono  che  vi  cieseesse  bo^o  rigoglioso. 
L'aitipiHiio itiuiiluosodenominatoii  Car- 
so che  sovrasta  a  Trieste,  é  tutto  di  pie* 
Irn  calcare  attraversata  da  ampie  caver- 
ne, le  quali  fra  dì  lofo  per  canali  di  va- 
rie grandem  corrìspoodono ,  seguendo 
certe  direzioni  da  natura  prefìsse,  caver- 
ne elle  fi  equenlitsiinc  alla  su^)erHcie  del 
tertetuì  hanno  CDnùiiciatnento.  Malage- 
vole Mrebbc  il  dire  fe  r|uesta  iulerna  coU' 
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figiiraiiooe  ria  opera  di  defliigrAzìone  o 
dell'acque;  certo  s\  ì-  che  la  superficie  e- 
jiternn  presenta  spesso  avvallamenti  nnn 
disMtn  ili  da  cralct  i  «penti,  i  (juali  tutti  tan- 
no capo  u  cunicoli, oraperti  or  ingombra» 
ti;  ttccooie  pure  è  certo  che  le  coÌli«>ea- 
renarle,  in  contatto  collo  calcari,  siffiitli 
cavemosilà  hanno  mai ,  e  cbe  oè  il  oir* 
lion  fiHSÌl<^  ne  II  bitume  è  al  Carso  stra* 
tiiero.  A  certa  profondità  che  all'  altura 
di  Trieste  é  per  qualche  te<a  viennese  su- 
periore al  livello  del  mare,  più  a  ponente 
sotto  il  livello,  s^U  strali  sono  impei  inea> 
bili  alle  acque.  Queste  filuando  pei  U su- 
perficie esterna  si  raccolgono  in  filoni,  o 
di  già  raccolte  sul  terrenoarenario  in  for- 
ala di  torrente  e  di  fiume  per  qualche  a- 
perla  aavità  ^  inabissano  e  scendono  al 
mare  senza  venir  poste  dall'uomo  a  pro- 
fitto. M()!ti5«iine  sono  1?  caverne  sul  Car> 
so,  lincile  nellii  prussiniih'i  di  Ti  u-sfe,  e 
quella  di  Corni  lia  mei  it  i lurn  le  i  *(nà 
per  la  noti  diliiciie  discesa,  per  la  giau* 
dionli  delle  volte,  per  gli  siiilictdi  iiupic- 
trìti,  pel  colore  de'massi: lllomiaata f4 un 
bellissimo  e  magico efiètto.  In  a*  Caacia- 
no  il  Timavo  superiore  che  scende  ilalte 
Schneeberg  per  la  vallala  di  Proto,  dopo 
luiipo  w>rso  entra  in  una  caverna,  rivetJe 
pLi  breve  tratto  la  Iure  ]>recipilnndo da 
niiisso  IH  masso,  s'inn]>i^<>a  iiovellametite 
per  ricomparire u  s.GiuvannidiTulMi odi 
Duino,  a  fiurmarvl  porlo  siouro  e  lactie. 
£  questo  il  fiusiM  celebratissimo  ddl'aa- 
tiehilà ,  meraviglioio  agli  antichi  che  le 
sorgenti  de'  fiumi  teonero  in  pariiootsr 
eulto.  Il  Timavo  superiort^  meno  nota, 
non  va  del  tutto  oscuro,  perchè'  il  con- 
fine segnava  iltll  nnncn  Giapidi^  ,  e  ad 
Augusto  s' innniiì)  slalua  n^pmilo  Jnve 
sparisce.  Altra  caverua  ne  tempi  addie- 
tro firequentotistima,  li  é  qodla  di  a.  Ser- 
volo sotto  il  castello  onsooimo  che  sieda 
m  cavai  ioffo  delb  valle  dì  Zaole,  celebrato 
pel  culto  di  quel  santo  protettore  di  Tri»' 
ste,Ghe  vi  condusse  vita  eremitica.  Nè  que- 
lle «.ono  le uoiclio prossime  D  Trieste,  per- 
ché memorare  sì  potrebbe  queUa  di  0« 
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S|)o,  in  (Il  cui  apertura,  cliitisn  J<1  muro 
ariD.'ite  «li  «ifM»»!>m»!e  e  di  cn linoni,  wrvi» 
vn  n  tlit*;«n  «Iella  «illn  entro  \n  grutln  giù 
co«ilrult4i;  maquellndi  Adekberg,iii  lem» 
pi  reoenli  rlap«rin,  fece  dimentimr  leal* 
tr«,  che  »  Jet  »i  produniaiio  per  f«»tiUi, 
per  belicnj»  |)er  faciiilà dì  accesso  inteno» 
ri.  Quantunque  il  ta'ritorio  di  Trieste  sin 
piccolo  e  sa&suso,  nonf)jn)eno  amen  issi  mi 
ne  sono  ì  dintorni,  ed  i  mkiì  produlti  so- 
no iihboudantissiaii  e  sijuisui.  La  raccolta 
4]«9l  fromeuto  e  del  formenlotie  è  copiosa, 
il  lalle  •  i  frutti  fono  in  poca  <|tiaiitit&, 
ino  in  abboudania  provengono  cbgli  stati 
vicini.  Il  «ino  che  produce  il  territorio  di 
.  Trieste  si  distingue  di  molto  da  quello  de- 
gli altri  luoghi  d'Italia,  per  essere  le  vi- 
gne |nitutatti  nelle  coiitne  e  nelle  monta- 
gne, ottimi  iunoi  vini  bianchi,  famoso  es- 
tendo fioo  ctall'amichità  il  vino  ProMO» 
co.  La  popolotiono  di  Trieste  che  nel  i  yoS 
era  di  5ooo  ebilanti,  crebbe  di  mauo  in 
mano  che  andò  proaperaiido  per  l'esten- 
sione del  ino  commercio  e  di  sua  tndii- 
strio,  {>er  cui  nel  1 78  )  i^nli  a  1  7,600;  ìndi 
nel  I  79 1 ,  a  a4»5oo;  nel  1 80 1 ,  a  3 1 ,5ou> 
nei  1 835,  a  5o,ioo;  nei  1 844>  ^  60,000, 
cioè  cattolici  56,ooo,  greci  oricniali  1  ooO| 
serbici  o  serviani  34o»  protestanti  i36, 
calvinisti  a  5  T,  anglieanl  9 1 8, ebrei  3800* 
Nel  detto  1844     campagna  era  abitata 
dii  ì.  1 ,000  coiilodmi  tutti  cnttolici,  ripar- 
titi in  1  ?.  ville  e  III  il  c<  tjti.ide.  Legi^o  n 
p.  620  del  Gioì  naiciii  liuma  del  iti56, 
cbe  l'inclito  civico  «agìitreto  pubblicò 
nel  giugno  il  risultato  deirenegrafi  delhi 
àttft  di  Trieste  nel  nedesitno  anno.  Side- 
suole  da  quel  pnispelto  che  la  popoiatio» 
ne  de1lfTciii;vcomj>reso  il  territorio,ascen« 
denfjf),?  )3  dniiiie,cioc  ■")C),58  ")  iu  città, 
e  3i3,bò8  Ufi  ttrrilorio.  fecondo  le  re- 
ligioni si  cuoiano  di  cattolici  89,7 1 8,  de' 
quali  53,623  in  dtlà,  e  36,095  nel  ter- 
rilorio;  gli  acattolici  sono  i534»  gli  ebiei 
4oOI  incoro  plesso.  Secondu  lenaziunalità, 
SI  contano  in  città  e  nel  territorio  57,1 3o 
lric"«tini,  3  T  T  (  o  niiKiriaci,  3,4  '  3  esteri  ; 
leoMidu  li  sesso^  vi  1000  47*^02  maschi, 
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e 4^,63 1  femmine.  Molti  li'iestini  illustri 
tìorirono  u  decoro  della  patria,  anche  in 
santità  di  vita,  <»llre  i  ricorduti  tnartiri  e 
patroni  ».  Giusto, Scrx'oiot  «,  Jùijt  mia 
e  s.  Tecla  vergini ,  martiri  e  protettrici 
anch*eiie  detta  patria,  diverse  da  quelle 
sante  di  lai  nome,  delle  qnnli  col  Dutler 
e  con  altri  feci  le  brevi  biografìe.  Le  di* 
verse  feste  di  ((Mp<ft  5)Hiti  e  sante  Iriesli* 
ne  fcono  notale  nei  Dircctorium  San- 
ctae  Catiwilralis  Ecclrsiae  Tcrgcxlinae 
et  Concathedralh  Jmtìnopolilanac^  iii- 
sieine  e  i|udli  di  Capo  d' Istria.  Trieste 
si  vanta  del  titolo  di  Fedelismna,  L'au* 
tica  strada  d'Opchiena, aperta  nel  17780 
che  dn  Trieste  innaltasi  a  1 000  pieili  per 
poi  bipartirai  alU  Germania  e  all'It  ili  1, 
fu  oeli83o  abbandonata,  aprcnilos»!  unti 
nuova  quanto  comoda  c  (uajj;ndìca,  alti  et» 
tanto  pitturesca. 

Le  più  anttcbe  popolasionì,  die  ten- 
nero gli  ultimi scuscendimentii  quali  dal- 
l'Alpi Giulie  calano  all'eslreino  seno  del* 
rAflt'tfilico,  furono  gìdiiche  ossif^fio  celti- 
die,  e  propriamente  tribù  di  (jucl  pr)|iolo 
ch'ebbe  nome  di  Carni.  Hnesli  montana* 
ri  e  dediti  a  vivere  vago ,  non  amarono 
radunarsi  in  dttii,ina  preferirono  di  abi* 
tare  disperai  alla  cacopagoa,  ne  delle  cose 
di  mare  si  occuparono,  cooiuo(|ue  gran- 
dissimo incitamento  nvesHcro  iie'tanti  se- 
ni e  porti.  Deìànti  di  questi  popoli  tace 
la  sluiia,  uè  monumenti  avntiznrono  del 
Ituu  grado  di  civiilu.  in  epoca  remota  , 
un  popolo  trace  caccialo  «la  Dario  Isda- 
spe,  verso  ranno  5oi  avanti  G.  C  si  al- 
lontaiib  dalle  foci  del  Danubio  e  dell'  1- 
stro,  ove  teneva  slaoia,  e  rimontando  la 
tSava  e  Ij  Lu!>ÌQna,  passò  le  Alpi,  scese  al 
mure  tni^liciiiio  a'celli  aborige»ii  la  costa 
di  uiiii  jictnitola  dai Tiinavo  all'Arsa,  cbe 
Istria  fu  delta,  rinnovando  il  nome  del- 
remica  patria,  la  quale  egualmente  era 
una  penisola.  Sdmuo  da  Ohio»  il  quale 
d'ordine  di  Dario  Isdaspe  scri»se  il  nolo 
Periplo^  5oo  anni  avanti  l'era  corrente 
(i  biografi  Io  dicono  autore  della  Perir 
gcsìs  o  Descrizione  del  mwulo^  che  vi* 
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vea  80  anni  avnnIi.G.  C»  e  che  dc^b 
tale  opera  in  versi  giambìGi  a  Nioomc- 
de  11  re  di  niliiiia,  la  quale  pi-esenla  in 
diversi  luoghi  della  coaforaiità  cui  citalo 
/'f  7  7  A*,  di  cui  però  fu  nutoi  c  Scilacegeo- 
grnlo  fiorito  a  tempo  di  Dario,  o  cui  de- 
dicò la  relazìoue  de  suoi  viaggi.  i>uui|ue 
autore  del  Periplo  fu  Scilace  il  Veochio 
di  Cariando  óllà  delia  Caria,  e  non  Sci« 
mno  di  Chio),aTea  trovato  grislriani  già 
trasferiti  a  queste  «piagge,  e  gli  avea  rico- 
nn«ciiilì  truci.  A  questi,  clic  di  grccunicn 
lingua  e  nazione  ernno,  deve  'I  rief^fe  la 
sua  fondazione,  ed  il  nuoic  ticlln  desinen- 
la  vsU:  significnntc  città,  nasconde  nella 
i/ftillaha  r  epiteto  che  i  Ttaci  diedero 
al  novello  loro  stabilimento.  Altri  prete» 
aero  che  Tergeste  tratte  U  nome  da  tre 
ruKelli  le  cui  acque  ivi  gettafansi  in  uia- 
rc.  Scrìve  !'Ui^!ic»iIi,  Jlalia  sncrn  t.  5,  p. 
574,  Tcrfcs  (in ì  ]\i>i scopi:  Ti  r^t  slum  ro- 
manorum  Colonia  (vulgo  Trieste)  litth 
ralis  est  Istria  e  civitast  sex  a  Formio' 
tùs  ostiOt  Incinta  U*iaab  Jquileja  stOr 
diadistantf  sitaque  est  adSuperumma» 
re  in  ipso  si/ms  de/lexa,  cui  a  Tergesto 
Ter gcs  tini  fi  cere  cognomen.  Illuni  pu- 
lant nonriidi  Triesliuin  postra fnìssi  ap- 
pellatami (ptod  ter  a  sedihus  suis  imi- 
i'ulsa,  Icrlio  miset;abili  cjccidiu  aiL  mui- 
etaia.  Xllias  memiait  Caesar  in  Cbm- 
mendariU.  Non  tolta  la  penisola  gl'islria» 
ni  traci  occuparono,  bensì  la  spiaggia  in- 
tera, quanta  é  sul  seno  triestino, ed  i  porli 
dell'Istria  media  e  inferiore,  costituendo- 
si in  comunità,  come  cl'i^lituli  loro  pa- 
trii  poi  lavano;  restalo  il  nmanenle  iu  po- 
tere degli  aoiiclii,  ristretti  alle  montagne 
ed  a  pochi  porti  di  mare.  Questi  istriani 
forano  arditi  navigatori  e  predoni  dell'A- 
driatico, conservatori  di  Iraditioni  prese 
a  dileggio.  Imperocctié  aveano  gri!>lriu- 
ni  colle  patrie  istituzioni  trasportato  pu- 
re su  queste  spiiips^lc  le  ti  ndi/ioni  4U.I  Pon- 
'  tu  Lusiuu  ,  e  lunga  aieiuui  la  bci  bai  ouo 
del  viaggio  degli  Aigonanti ,  della  oon- 
quista  dei  vello  dWo,  di  Giasone,  di  Me» 
dea,  di  Gastore^di  Polluce,  del  gran  fin* 


TRI 

ne  Ulro,dM  la  Imo  antica  patria  titvcf* 
lava.  O  pereha  qnetle  linditiaai  coUo 
•correre  degli  anni  tralignassero,  o  per- 
che  i  romani  sopravvenuti  male  le  cm» 

prendessero  e  pes!c;to  le  r!j>efe««ei  o,  fu  cre- 
dulo che  dt  qML'>,'  \  seconda  Ulna,  delis 
novella  dimora  Ut:  iiaci,  fossero  proprie, 
traili  in  errore  dal  cullo  che  a  Oiomede  ia 
prossimità  alTimavo  presto  vasi  anche  a* 
leaipi  romani;  e  perciò,  moMolaBdo  que- 
ste trnduioni  con  quelle  del  viag^  de* 
ti  a.  i  istriani,  si  fulleggiù  supponendo  tm 
ninne  htro  sparilo,  una  coiuuincaiiuite 
dell  Aili  iatico  col  Dnnuhio  per  via  di  ac- 
qua, id  di!ice)»a  a  'ii  ickle  degli  Argunauli 
collii  nave  sulle  spalle,  la  persecusieoe  di 
Medea,  ruccisione  di  Absirlo  convertile 
neirisole  de'Hrioni,  la  fundasiooedi  Pah 
per  opera  de'  colclii.  S'ignora  sea  q^Mils 
soli»  pfM)i%nl,ì  ro<;-jei*o  ristrette  le  immigra* 
zintji  iIl'^ì'i^Li'm Ili  jiontici.  o  quali  allean- 
ze c  contatti  nvevseio  i  ugli  altri  greci af* 
fini  loro,  che  le  spiaggi  e  dell' Addatìma- 
vcano  eolonissato,  o  co'Ioro  frateUi  «W* 
l'Eusino.  La  mancanaa  di  monumenlisa* 
teriori  &tl'ep00a  romana,  c  la  mala  fede 
ili  che  ernno,  fa  concludere  che  infìtnt 
fosse  la  loro  civiltà;  poiché  dì  essisi  fa  men- 
zione nelle  storie  l  omnne  verso  1'  anno 
3o  i  avanti  G.C.  come  di  pitali,  e  per  fii* 
lioni  piratiche  vennero  ineontattoceV 
mani  nel  291  avanti  G.  C  e  n*eblic«e 
puiiitione.  1  romani,  Citta  la  pncecon€a^ 
lagineecon  Filippo  re  di  Macedonia,  con- 
quistata o  ricevuta  in  dedizione  lultn  1 1* 
talia,  il  Ta^li;ioieul(i  scgiiù  il  conllne  del- 
la repubblica  roiuaua  ,  quando  nei  i6i 
avanti  G.C. fu  mandala  ad  cdello  lafiia* 
datìoned'Aquileia,  3  anni  innansidco» 
tota,  sn  terreno  ohea'gallì  venne  coots* 
so.  Aquiteia  non  Solo  esser  dovea  il  ba« 
luardo d'Italia  contro  gli  alpit^lani  elena- 
zioni  olft'alpe,  ma  porto  iielr"  Adriatico  e 
presidio  di  questi  seni  superiori  ,  clic  h 
Venezia  era  più  alleata  che  sudiiitn;  A- 
quileia  dunque  duvea  essere  slahilimeata 
dei  lutto  romano»  ed  il  principio  del  da* 
minio  della  repubblica  romana  suiritUia 
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si  flSSfgna  ni  180  avnnfi  C.  C.  Gl'istriani 
die  fino  al  Tiuiavo  gnitigevnno,  cooob* 
Lcio  <|ual  (lesliiio  luto  sopraftlusse,  e  per* 
CIÒ  eoa  impi  ovvido  oonMglio  ritoliero  ^ 
d'tmpcdirs  colle  ormi  la  foudaiioiie  dello 
noveilii  colonia.  Rodunalo  un  esercito  , 
gì'  islriani  ebbero  a  duce  il  regolo  Epulo, 
e  collegalo  ad  essi  fu  pure  un  esercito  di 
celti  giiiilnli  dal  regolo  Carmelo,  alleali 
(leiò  non  Udì  i  iudt  cominciando  a  scor* 
rere  il  irare.  1  romoiii  «ion  due  k»gioiti  t 
il  eoDtole  Manlio  età  taso  in  Aquileìo,  o  ' 
aveano  una  flolligita.  M  coutole  allacci» 
griitriani  per  mare  e  per  lerra,  ma  cai 
non  volendo  jirrischiftre  giornf»f.T  cnmpa- 
le  coulro  ie  diftciplinate  e  valut  ose  legto* 
ni,  preferirono  un  colpo  di  mano  con  na- 
scondersi nelle  tnoutagne;  e  mentre  il  con- 
iole  coirò  nelle  loro  terre,  ti  accampò  nel* 
la  vaile  presso  Brcttovìata,  e  fece  entrar 
nel  porlo  di  Sesliana  la  floUiglia,  per  se- 
condare le  operazioni  di  terra,  gl'istriani 
profillaiido  cli«f  i  romani  erurisi  spcrduli 
in  fucoeixle.  piotubaruno nel  campo  e  Uil- 
to  lo  saccUcggtarono,  scuia  che  1  celti  ne 
prendessero  parte.  Ma  rannodatisi  i  ro- 
tuaui,  ardendo  di  silegno  e  vendetta,  at- 
•alirosio  vigorosamente  gl'istriani,  ne  uc* 
essere  8ooo,gli  altri  dispersero,  e  il  re  E* 
pillo  cu&lniisero  a  precipitosa  Tugn.  An^ 
cbe  i  celti  furono  battuti,  ed  i  roinnni  ri- 
preso  il  campo,  colIn  vitlorici  cuncelliii  o* 
no  il  precedente  (Ji!ia!»trui  non  pertanto 
essendo  fiillila  ^invasione,  Manlio  tornò 
ad  Aquileiaatte  stasiool  d^inverno.  Giù»' 
la  già  in  Roma  la  notitia  eaagerata  della 
rolla,  vi  destò  grande  iipaveiilo^  per  cui 
fti  ordinato  un  esercito  di  soccorso,  il  con- 
sole M.  Giunto  d.illa  Liguri,!  venne  iit;iu- 
dnlu  in  Aquileiil,  e  il  conNoie  M.inlio  ac- 
cusato da'tribuoi  della  plebe.  Cbiarite  le 
cose,  fu  decretata  la  guerra  dal  popolo 
ronoano  contro  grislrìani,ecoinineisa  la 
curo  al  .console Claudio  Pulcbro,chenel* 
lu  primavera  del  1 78  avanti  G.  C.  la  con- 
diisse  a  fine.  Rolli  più  volle  gl'istriani, 
larono  alletti  in  Nes.i/.io,  e  si  uccisero  sul- 
le Guiuutc  delia  ciUÙ.  (^ue»lu,  Mutila  e 
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F.ivei  in  r. irono  <lis!rtiUe;  gli  autori  della 
gueri  a  percossi  di  versfliec  di  scure;  5fÌ22 
i&lriani  fatti  Mcbiovi  e  veuUdli;  u  migliaia 
gli  ucosi;  il  re  Epulo  con  morte  vtoien* 
la  si  t(dse  al  Irioiifo;  la  preda,  maggiore 
della  speranza  percbè  povero  il  paese,da» 
ta  a'soldati;  la  provincia  intera  venne  in 
pieno  dominio  del  vincitore,  e  iil  C(jn»o!e 
tu  accurddlo  il  Irionfo.  Lu  qun!e  qtif  »  ra  se 
è  memorabile  per  l'ostiniitu  pt  upuuimen* 
lo  del  coiHote  MaiiBo  di  volerla  esso  so- 
lo condurre  a  termine, andte  quando  al 
console  Pu  IcUro  re»tòalfidata,è  memora- 
bile esiandio  per  l'umor  patrio  degl'istria* 
ni,  che  in  Nesfizio,  otlituo  loro  rifugio,  i 
figli,  le  donne  e  se  slessi  uccisero,  anzi- 
clié  darsi  prigioni  o  violi,  lascia (ulo  ar- 
gomento  di  vendetta  e  di  odio  al  nume 
romano  a'  superilili  istriani.  Domala  la 
provincia,  fu  Trieste  ono  di  que'ierrito- 
rii  cbe  il  vincitore  tolse  al  vinto,  e  dura 
ancora  la  runa  che  i  li  iotini,  vaioroM  nel- 
la giornata  di  Sestiana,di&erlassero  la  cit- 
tà, e  ricoverassero  a  Cmonn  Saviansi  e  oU 
tre  monti.  E  o  credersi  die  popolala  Trie- 
ste da'romani,  venisse  tosto  creala  colo- 
nia non  <li  6lto  soltanto,  ma  di  diritto,  e 
destinata  n  contenere  quale  militare  an- 
temurale altra  popolatone  avversa  a'ro- 
luatii.coUecui  terre  confinava  la  iejnil)l>li. 
r;i,      jffprjfiieti  qiainl»  die  ahil.i  vano  al 
di  la  del  prossimo  iiiDavo  superiore,  i 
quali  ebbero  celebrità  per  le  gesto  d'Au> 
gusto,  cbe  U  domò  in  seguito  compinta- 
aientè;  Forse  fu  falla  colunia  per  cool^ 
nere  gl'istriani  medesimi.  Fin  d'allora, se 
BOU  voglia  preferirsi  l'epoca  della  guer- 
ra Giipidica  del  ia8  avanti  G.  C,  ebbe 
verusiniilrueute  gli  ordinamenti  di  civile 
reggimento,  cbe  per  secoli  Qonservù,  cioè 
governo  di  se  medesima  mediante  sena* 
lo  di  too  decurioni,  tcelti  fra'  principa- 
li possidenti,  con  due  magistrali  alta  te* 
•te  chiamati  duumviri,  ì  quali  esercitava* 
no  ogni  pubblico  potete;  oltre  i  censori 
preposti  alla  cura  de'|)iibl>lici  costumi,  gli 
edili  pel  1)11011  governo  d^^-li  edilìzi  e  ilei» 
l'anuuiiu,  e  ^li  urdiui  saccrduUii  lii  pua- 
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tcGci  ediittgari.Fra  la  eooqotila  e  l'im- 
pero non  li  coiiosoonn  gli  avvenimenti  del- 
ia regione,  sdlo  impoilanle  per  la  cu§lo- 
tlia  de'coiiiiDi,  segregata  alla  ito  dulie  Pro- 
vincie cisclanubiaue;  bensì  è  nolo  ohe  col 
•no  ossoggetloroeiito  a  Roma  crebbe  la 
maleriale  prosperila.  Quindi  Trictta  vie* 
nerìoordaia  Oa  Giulio  Celare,  allorquaO" 
do  net  703  tVì  Ruma  o  5 1  anni  avanti  G. 
C.jiinrrn  \n  t  ept  niinn  deprednzione  e  snc 
cheggiu  {valiti  da'cotoni  Irieslini  sorpresi 
da' giapidi;  depredazione  rinnovata  nel 
7  1 8,  e  siccome  sempre  infesti,  nel  33  a* 
vanti  G.C.  teonero  lotala>cole  loggioga- 
li  da  Auguro,  per  di  cut  opera  due  anni 
dopo  fi  rialzarono  le  mura  e  la  torri  di 
Ti  leste,  e  questa  Tu  d.i  lui  pure  reMau* 
rota  nt'gli  edilìzi.  A  tali lienrfìcenze,  An- 
gusto QggiuKfte  l'n^foggelta mento  de'ciir- 
ni  catali  al  comune  di  Tiie»le,  28  auni 
avanti  G.  C.  1  catalt  erano  non  ignobile 
[Mipulasione  celtica  tributaria  a  Roma, 
confinante  col  territorio  di  Trieste,  nella 
vallata  ora  di  Prmii  pipolazione  cui  era» 
si  lolla  la  proprin  utimiinì^lr.i/ione ,  per 
ufTahirla  a'procuratorij  soUo  rinfciuleurn 
dti  proconsole.  Augusto  diè  <pie><li  culu- 
it  in  governo  al  comune  di  Trie»te,  il  qua* 
le  mediante  i  propri  magiilrati  ctereita- 
vo  il  potere  e  percepiva  le  imposte  ;  né 
forse  fu  questa  la  sola  comunità  di  alpi- 
giani allidata  [ìcÌ  governo  alla  colon  in  di 
Trieste,  la  quale  nr!  ninGne  giapidico  ai- 
tò tuia  atatua  ad  Augu-io.  Come  Aqni* 
Leia  saliva  in  ricchezze  e  commerci  sotto 
gl'imperatori, così  ct^bbe  Trieste,  la  qua- 
le a'irafBci  di  maree  dì  terra  prendeva 
non  mediocre  parte.  Munita  di  |K>rto  ar* 
lificiale  e  sicuritsimo, sulla  grande  via  che 
da  A((uileia  metteva  nella  Dalmazia ,  di 
facile  e  sicuro  approdo  per  chi  da  itiilia 
nella  Pauiioiiia  e  nelhi  Ducia  recii  vasi,  eb- 
be i  tempi  migliori  itupeiando  Tiberio, 
IfefOne,TitiiaBO,  Adria  no  egli  Antonini, 
dopo  cbe  i  pannoiti  e  i  norìci  aggregati 
all'impero  romano,  a  qnesto  ttbÙdtrooo 
tutte  le  Provincie  dairAdrialiooalOanu* 
bio*  Pciii  Trieste  aliora  solo  nifi  a  con- 
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dizionedicittk  provinciate.poichèl-i  prei- 
simità  d'Aquileia  le  intexitvrì  dt  alarsi 
n  migliori  delfini.  I*.  Palpellio  nrti-nTfi- 
gliu  della  Dotta  rnvennale,  nell'anno  Jtj 
di  nostra  era,  «'tempi  di  Nerone  restau* 
rb  il  Campidoglio  o  il  suo  magnifico  lem» 
pio  nell'acropoli}  ed  un  Irieslisto  o'toaipi 
di  Nervo  costruì  o  rinnovò  d  teatro.  Be- 
nefìzio maggiore  ottenne  dall'imperato- 
re Antonino  Pio,  pei*  opera  di  Fabio  .Se- 
vero senatore  di  Roma  e  nativo  di  Ti  le- 
ste, alle  premure  del  quale  1  cnttili  siigget* 
ti  al  comune  viforonoiiiedrporalt  eCit< 
li  capaci  di  tiercilar  le  cariche  oiiimcips- 
li;  il  che  rìoici  d'allevia  mento  ngK  aati* 
chi  decorionì, d'utile airerarto  per  telas- 
se nuuienlnle,  e  di  vnntaggio  all'  intera 
città  per  gli  accresciuti  cittadini  po*iiden- 
li.  Sorgeva  allora  Trieste  sul  «Ircli  »io  lid 
colle  Tiber,  ov'  è  in  oggi  la  Cttlù  Vec- 
ehia,  e  giravano  le  mura  praiaoch^  un  mi* 
glio»  il  Campidoglio  ernie  a  cnvolierocoi 
templi  ed  edilìti  pubblici,  colla  elaluedc* 
gl'imperatori  e  d'ilhntri  pcraoM.  A  pii 
del  Campidoglio  era  vi  il  foro  maggiorr, 
sul  pendio  verso  levante  il  le»tiu;a!li 
spiaggia  pi iculo  porlo  per  barche  uiiuoii, 
c  ftiori  delie  mura  era  la  città  uiercaoUle^ 
nel  silo  ora  denomhialo  la  Madonna  iM 
Mare  e  f.  Michele,  e  toccavo  la  Mcrepoli 
che  si  disse  poi  de'ts.  Martiri.  Il  Caaipe 
Mar/.o  era  in  riva  al  porto  maggiore, dis 
tliHulrv  isi  col  ino!f>  nq^i  detto  s.  Tere*i, 
e  con  altro  dìj'troHo  clic  sloccnvaii  da!!i 
piurza  Giuseppe  11  od  iticuntrarloi  aìui 
fanale  additala  il  porlo  a'navigaoli,  luo- 
go acquedotto  prò ffvedendod'ocqua  a  da* 
f  itio  b  citlà.  Trijplioe  borgata  ttendera* 
si  sulla  via  d'  Aquileia  verso  Contovdi^ 
sulla  via  di  Emonia  vei*so  il  aMmieSp40» 
calo,  e  sulla  via  di  Liburnia  %*t«h  Mon* 
lebtilu,  dal  che  la  località  cuuserva  an- 
cor il  nome  di  Tnboigo  o  volgarmeate 
Riborgo.  Àibra  borgata  e  la  più  nubile  fra 
tutte,  steodevaii  sulla  strada  di  Parano, 
verso  s.  Giacomo^  Riservala  à'cilindiailt* 
beri  e  possidenti  la  città  murata,  i  bof^W 
iiiittO  per  gli  affiraocali  e  per  gli  artisia* 
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ni,  ed  in  luUi  vuoUi  che  so(nmns!(ci*o  a 
I  a^ooo.  I  ciUadÌDÌ  diTrÌMt«  erano  nftcrtt* 
lidia  tiibii  Pupiiim,eoiilUiiv«iiii  ptb  Tre- 
«luflDteDienle  oelU  legione  xv  Apo)liti«ri 
e  anco  nella  flotta.  Ampio  aven  il  Icrrt» 
lurio  proprio,  ingianililo  coll'incorpora- 
zioiii  de*  carni  calali  e  dì  nltrc  popola- 
zioni, per  cui  cnlcoluto  il  i  ."a  l 'Jo  miglia 
e  <|uello  de'»ecoiiili  5Go,»uoimava  a  ^  io 
miglia  roinaM  quadi'ale  o  sia  38  leghe 
Icdesdie.  Era  presidiato  de  i>pere  di  fot" 
lillcasioDe,  e  traversalo  da  tie  cbe  riferì* 
vano  alla  città.  Loiigo  vallo  a  torri  sepa- 
rava il  leiTÌlorio  fli  Tiieile  tlH'Ia  (linpi- 
ilia,  opera  Ue'teiupi  t!rì!n  rrpuhblica  ixin 
ancora  distrutta.  La  coiulinone  piUììpera 
di  Trieste  colla  storia  dcU'i^tituzioui  uiu- 
iiicipaU,e  con  quella  delle  provÌRcieeiiila« 
Bubiaiie  si  collega;  per  il  che  da  Traiano 
ad  Adriano,  fi-a  il  98  e  il  1 17  di  nostra 
era,  demi  segnare  il  niassiaio  punto  di 
rulmitiationc;  l'infimo  a'ienipi  di  (losl  in- 
lino  I  inlorno  ni  Bof),  salire  e  deci«'>ce- 
rc  e&aUaniciitc  ravvistbde  ne'monumen- 
li  dell'arte.  I  oorrctiori  che  per  gl'impera* 
tori  governarono  la  proviuda  dell'lilria, 
comineiaoo  da  Uteio  Tertnilo  del  293. 
Bestituiti  da  Giidinno  V ^4 postata xettoìì 
36 1  e  più  da  Teodosio  I  nei  3~()  i  inn- 
nicipii,  allorché  terso  la  metà  del  V  se> 
uilo  nel  445,  cadde  Aquileia  per  la  fero- 
cia di  Atida  re  degli  unni,  Trieste  iirni 
molto  loifù,  perchè  posla  fnori  della  via 
per  la  quale  i  barbarì  scendevano  in  lta> 
lia»  o  perchè  Ravenna  tenevasi  ancora  o« 
pulente,  fatta  residenza  degl'imperatori 
d'occidofife,  come  poi  lori«nasede*re  d'I- 
talia. Uavetina  bisognosa  di  tuivilto  e  di 
commerci,  quali  a  grande  ouii  si  addii^u* 
no,  all'Utiia  duvea  ricorrere pe 'generi  dì 
prima  nectisilà,  olio,  «ino  e  grani,  e  prò* 
ve  si  hanno  che  gì*  Istriani  trafficassero 
prrsino  sulle  coste  dell' .\frica.  Passala 
Trieste  nel  4?^*  ^^(^Ilo  scioglimento  del- 
rimpf  I  O  d'occideM»e,  iti  dun>inio  trOdoa- 
cie  le  de^li  tmli,  u  nei  u»  quello  del 
g»»to  Tcodonco  re  il  llnlia  come  il  pre- 
cedcDle,  Belisario  d'ordine  di  Giitsliniaiio 
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I  iinprrntorc  d'unente,  nel  53c)  la  tolse 
a'goti,  onde  gl'impera tori  greci  fecero  tor- 
nare i  correttori  a  governare  Tlstria,  vC" 
nendo  Trieste  visitata  nel  55i  da  Narse* 

le,  che  fini  di  cicciare  i  ^olì  (lairit.dm.  H 
sua  istigazione  cainti  nel  5H8  i  longobar« 
di  in  Itniift.  vi  cornim  irn  ono  il  lororeano: 
ma  Trieste  coll  l'^tnn  rimase  all'impero 
greco,  ii  qunic  per  governare  la  parte  d'U 
talia  ch'aragli  rimasta,  creò  un  Esarea 
con  residenn  in  Ravenna ,  chiamando^ 
JEsarcato  le  provincie  di  sua  ginrisdiaio* 
ne;  indi  i  longobardi  uniti  agli  avari  ed  a- 
gli<.|.ivi  devnstnrono l'Istria. Trieste  restò 
per  I  (S  I  <inni  nelln  dominazione  green,  in 
couduiune<^e  non  di  pro«perità,cei  tauien- 
te  non  di  deiezione.  Astolfo  re  de'Iongo» 
bardi,  sempre  inteso  a  dilatare  il  suo  re- 
gno, mosse  guerra  a'greci  e  tolse  loro  nel 
7^1  Trieste  e  ristria,etrannealcunecit* 
là  marittime,  nel  7^3  conquistò  riavenn4 
e  pose  in  eefto  modo  fine  ;iìI'1''mi'ci»!o  dei 
greci.  L'Utria  venne  du  iongobardi  «M  et- 
ta in  ditCiilo,  del  quale  si  vuole  avessero 
il  governo  Desiderio  e  Adelchi  che  furo- 
no poi  gli  ollimi  ve  longobardi.  Sebbene 
per  bnona  sorte  I  longobardi  conquistai* 
sero  Ti  iesle  in  lempi  ne*quali  avcaiio  già 
di  mollo  <ruiies<o  l;i  ioio  rcxerzn,  pure 
non  di  prosperila  lui  uno  1  tempi  di  r[ue- 
sta  domina7Ìone,  uè  di  quella  clie  vi  suc- 
cedette. Astolfo  oltre  di  avere  occupato 
quasi  lutto  l'Esarcato  di  Ravenna  {K), 
cb'erasi  posto  sotto  la  protesione  della  s. 
Sede,  perchè  i  greci  trascuravano  di  di» 
ienderlo, u«urpò  vari  dominii  della  mede* 
sima  e  minacciò  di  estendere  le  stragi  al- 
la stessa  lloma.  Laonde  Papa  Stef.ino  1 1  f, 
invocato  il  soccorso  poderoso  di  L'ipinuro 
di  Francia,  questi  costrinse  Astolfo  a  la- 
sciare r  Esarcato,  e  lo  donb  a  «.  Pietra, 
cbe  già  per  dedisioiie  de'  popoli  vi  nvea 
signoria,  e  tino  dal  V  «ecolo  vi  pnsseile- 
va  ili  versi  Patrimonii  della  s.  iSV^/c  ( /'  .), 
fia'qimii  ernnvi  .pielli  di  Raveunn^  fsirìn, 
Liguria  (/  .),  ec.  e  persino  nella  iJitliiia- 
zia  e  ntW'IUiria  (K).  Astolfo  non  adein^ 
pi  interamente  il  furato,  ed  il  successo- 
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le  Desiderio  iccc  peggio  di  luì, per  cui  oo- 
strinM  Papa  Adrisao  1  ■  rìoomrs  «H'a* 
itilo  di  CaHoMiigao  rade'firaBclii,  Il  qua- 
le calato  in  Italia  e  vinto  0eMd«rio,  nel 
773  die  termine  ni  regno dc'loogobardi 
in  Italia, poicliè  Adelchi  appena  rpf»nhin 
parte  di  cns.i.  (^mi  Iq  Magno  re&dlui  alla 
Sovranità  di  lla  v.  Sede  (f^,)  l'usurpa^ 
lo  da  Desiderio,  e  con  altre donationì  am- 
pliò il  prioeipato  temporalede'  Papi,e  eoa 
J'Etarealo  pare  die  vi  coiBpreiideiie|Nir» 
V /strìa.  Nondimeno  in  questa  vi  dominò 
Adrlcliidal  75<)  in  poi  come  ducii,  e  dal 
773  sino  al  775  fjtial  ve,  nel  (](irile  anno 
ricnpeiò  ri^^lrin  e  Ti  lesle Hll'impero  gre- 
co l'imperatore  Leone  IV, e  &0U0  ii  di  lui 
•ooeeMore  Coatantino  V,  l'una  e  Taltra 
gli  tolte  Carfo  Magoo  net  ySgtCbeeret- 
t.)  in  ducato  l'Iilht  nel  799  la  conferì  a 
Enrico  diioa,  col  quale  comincia  la  serie 
de'diiclii  e  marchesi  «l'htiifi,  dipendenti 
dagl'imperatori  d'f»cri(lLi; te  u  ihi're  d'Ita- 
lia, dopoché «.  L(M  nL>  111  111  Cario  Mkigno 
ripristinò  rim[>eio  occulentale.  Divenu- 
ta Trieile  e  l'Istria  euddila  di  Carlo  Sfa- 
gno, questi  l'unì  al  regno  d'Italia,  cam- 
biò la  forma  d' àinmini^iranone,  e  nel* 
r8u"ii  pi  celliere  dpf;ri<lriani  ridonò  «I» 
1.1  [iToviticKi  l':iniirn  forma  di  regguuen* 
to  municipale,  ^rl  iliplrun  ì  d*  Ottone  I 
ìmperulore,conliermalorio  delie  donuziu- 
ni  À  tie  alla  CWtia  romana  daPipi  no,  Gar« 
lo  Magno,  Lodovieo  I  •  altri  suoi  prede^ 
cenori,  riportato  anco  dui  G)hellto,  JVo' 
ù'tia,  p.  1  ao,  ai  Icgges  J^ec  non  Exar^hor- 
tum  l{(tvennaten...at{jHc  Provincia  f^c- 
firftartim,  cf  fs trìti.  Al  citato  articolo 
l'iporlai  Cornell  Liorgia  spiega  l'nsseiziu- 
ne  cbe  l' Esarcato  coniìnava  coli'  Istria. 
Frattanto  gli  ordinamenti  fisudali,  predi- 
sposti da'loogobardi,  a  Trietto  prepara- 
vano totale  cambiamento  nella  sua  con- 
dizione,  cambiamento  che  tanto  piiiera 
tetTiiiloe  malgradito,  in  qtiantochòle pro- 
vincieci^d^nidiiane  Hvea  no  dismesso  ogni 
traflìco  coir  Adriatico,  Aquileiaerasconi» 
parsa,  Ravenna  atea  perduto  la  tua  im« 
portanza,  Vcneaia  appena  sorgevn  ed  al 
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dominio  del  mare  agognata.  TrieUe  rien- 
trava nello  ooodifliona  di  dllà  agricoli 
•oltanto,  e  per  di  più  gran  parta  «fi  ter- 
ritorio era  perduta  per  commo? imenlidi 
guerra  o  per  richiamo  di  liberalità  de* 
gl'imperatori.  Fiaccnloìl  vigore  di  comu- 
ne governo,  rfuilorilù  reale  0  imperiale 
era  ridotta  a  nome,  perchè  il  diritto  di 
guerra  fu  iàlto  comuoe  a'dinaitì  e  oii- 
oiei(NÌ;  ooeicehé  il  provvedere  alla  pro- 
pria iiettreiin,nUa  propria  minte  dina* 
ne  necessità  anziché  privilegio.  Richiana* 
tisi  gl'istriani,  e  Trieste  fra  questi,  delle 
novelle  istituzioni,  l'imperotore  Lodori* 
co  I  il  Pio  confermò  l'nniico  sistema, « 
Trieste  abbandonala  a  se  meilesimn, 
provvide  modellamento oome  meglio  sep 
pe  e  potè,  con  mollo  valore  beau  e  vt^ 
cita,  0  con  prospero  evento.  Nel  Imp* 
che  corse  dalle  vittorie  di  Carlo  Magoo 
nlln  metà  de!  secolo  XII,  Trieste  dell'in- 
tica  condizione  a  Uro  non  potè  cooserra- 
re  che  l'a^ittca  ioi  ma  di  reggimento; ott- 
sate  le  relazioni  co'paesi  fra  terra,  le  pria* 
cipali  famiglie  avcano  in  tempi aneorpii 
lontani  abbandonato  l'antica  paini, et- 
veano  preso  stanza  io  Venezia,  fra  le  qua- 
li gli  Albani,iBarbarigo,  i  Barhaio/iLoo- 
ghi,  iDanusdio,  i  Doncorzi,  i  Rambolioi, 
i  Tornai  ici,  i  Ilorrocaldi,  i  B.ubacini.i 
Bonci,  i  Uoucih,  i  Caolui  ta,  i  Dipi'cllì,) 
Boceo,  «  molto  di  queito  forano  Iribao»' 
•6be.Si  vuole  che  in  qucili  tompi  ì  trinii' 
ni  si  fossero  dati  al  oon^iare  i  laeritC 
cbe  nel  gSg  in  una  escursione  ropiucro 
diverse  doiirelte  in  merro  a  Venefia;tD3 
vaga  n  é  la  tradizione,  non  essendo  cft' 
gli  slarici  di  quel  reato.  iNè  credibile  il 
no  le  condiauout  non  del  tulio  piCgjiME' 
tievoli  di  queito  città,  la  quale  ÌcatiaKt> 
te  decadde  dalla  d viltà  romana,  seaia  »r 
verlaivenluradi  ao«iideraairii)fia>i(*>^^ 
medioevo,  per  risorgere  a  novelli  oi  l'- 
ni  e  coUnmaoze  civih.  Alla  quale  lii»U 
f.una  SI  crede  aver  contribuito  la  pirate- 
ria allora  frequente  io  questi  aiari,  la»* 
versione  de' veneti  a'trtestini,  chea  Trie- 
ste davano  il  nome  di  Monte  Btrbeiok 
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Il  QiV.  Htttinelli  negli  Annali  urbani  Hi 

f'enczin,  riporta  i!  rnf fo  al     ^  n*"?  f  i^en- 
Daio,  in  cui  celebrando  i  veneziani  l'un- 
nÌTersai  io  della  traslazione  del  corpo  di 
s.  Marco,  nella  cattedrale  solevano  farti 
indlì  malriiDOoì,  portando  iceo  le  spoie 
la  loro  dote.  Certi  ladrooi  trieitioi,  o  na- 
feniani,  o  istriani,  variando  le  Opioiooi, 
avidi  (li  lfo!(tijo  e  shiicati  da  un  noscon- 
digUo,  a  mano  ai  tnafn  peTuMi  ali  in  rhie- 
sa,  minacciando  e  uccideialo,  ia[uroii<)  e 
condussero  alle  loro  barche  sposi  e  spo* 
ee.  Riafenuli  i  veneti  dallo  dial<Hrd1nien- 
lo^  lotegoirono  i  npitori,  e  raggiuntili  in 
on  deicrto  porto  dell'  acque  Caprulane, 
ove  gouovigliando  ripartivansi  la  preda, 
piombati  su  di  essi  ue  fecero  di  Indi  ma- 
cello,  ricuperando  bravamente  i  lidanza- 
ii.  Ed  épure  in  questo  tempo  che  la  cat- 
tedra veioovile  ricevea  nuovo  kutro  per 
liberalità  degl'  imperatori.  I  veieovi  di 
Trieste  ebbero  neir  848  da  Lotario  re 
d'Italia,  o  meglio  da  Lotario  figlio  di  Ugo 
nel  948,  in  dono  i  diritti  che  il  ^^^o  tea» 
le  avca  sulla  città  con  3  miglia  all'ingi» 
ro,  osbia  li  dominio  ieuìporale.  Ne'seguen* 
ti  secoli  X  e  XI  egualmente  ebbero  per 
privilmìo  la  pereeuone  delle  regalie,  fi* 
acati  cbe  nella  liltè  tpettavano  al  re,  e  le 
deàme  di  molti  distretti,  col  dominio  di 
molte  castella  e  terre  cli'erano  già  del  co- 
mune, ed  altre  nella  pf'ni«;ola;  sulla  cittìi 
medesima  esercitavano  du  illi  che  appar- 
tengono al  buon  governo  aiaicb^  al  pO' 
tcfe  linan<iari<%  e  coatuoque  incerti  per 
la  conditioiie  dc'tempi,  ninn  motivo  die* 
nmo  a  collisioni  fra'prelati  a  itoomunes 
tanta  fu  la  giuititia  e  la  prudenza  de*ve- 
Scovi, tanta  in  savie???»  del  niagistratoiche 
onti  venuta  in  isti  etlezze  pecuniarie  In  ca- 
mera episcopale,  per  legnci  re  sostenute 
contro  i  potenti  del  secolo^  e  al  servigio 
de'patrìarcSiid'Aqiiilcia,  preferirono  i  ve* 
aeovi  di  e«oda|e  i  loro  diritti  al  eomuoe 
niedeiiflil^iènzicbé  a  signore  straniero  che 
titolo  ne  avrebbe  tratto  a  dura  soggezio» 
ne.  Nel  i)^iS  Trieste  formava  comune  da 
se  con  risli'ello  territorio^  ed  il  reggioien> 


T  R  I  145 

to  era  sulla  base  clic  ni  primo  formarsi 
fk'lla  colonia  erasi  ndoltitfn;  itifi  i  poteri 
dei  oìunicipio  craosi  sulloposli  tino  dai 
tempi  d'Adriano  a  novella  iuagt»tratura, 
quasi  del  comune  tutrice,ed  in  ogni  tem- 
po le  liti  maggiori,  i  delitti  erano  riterva- 
li  allaoooocoenta  de'magictrati  di  Roma, 
poi  a  magistrature  provincÌBli,cbeoorret- 
tori  si  dis'^ero.  Duruule  il  governo  greco 
la  ci*eazione  di  magi^lrjituie  pioviuciali 
diveiint*  iierp«(«ii(ì(,  ed  mi  tn.n  ■slro  ile'ini- 
liti  reggeva  tutta  l  isina  e  ii  lesle,  a'qua- 
li  Carlo  Magno  lurrogava  i  ducbi,  poi  Ì 
mardicst,  con  potere  di  alla  giurìidtcio- 
II  c  cimIi  ,  penale  adi  appellatione,  e  con 
facoltii  di  tutori  de'coniuiiì.  Nel  948  Lo- 
tario re  d'Itili  in,  ìMic  il  concedere  a*  ve- 
scovi di  Ti  ie•^le  Ir  1  scordute  percetloni  fi- 
scali, Hnidò  loro  quel  potere  che  sarebbe 
•tato  de'  marchesi ,  potere  propriamente 
non  sovrano,  ma  magtttralura  tottopoila 
ni  potere  lovrano  e  amministrativo  del 
re  d'Italia;  per  il  ebe  i  vescovi  io  Trieste 
sentivano  le  nppellarioni  dalle  sentenze 
de' niBi^i^li ali  municipali,  conf<'rtiin'';irio 
ie  Qingislratui e  ,  ne  eleggevano  alciuie, 
sentenziavano  pene  pe' delitti  e  li  puni- 
vano, concedevano  il  diritto  aircMicitìo 
di  alcune  arti,  peroepivano  tributi  alle 
porle  delta  cillà,  aveaoo  l'obbligo  di  re- 
staurare con  questi  le  mura  e  le  strade. 
Coniarono  pii«  lardi  prima  del  1  208  mo 
nela,  non  per  indulto  s[)eciaic  del  le,  ma 
per  la  pratica  invalsa  dopo  la  pace  di  Co- 
ttaosa  del  1 1 83 ,  c  per  la  tollerama  dei 
patriarelii  d'Aquileia  cbe  avrebbero  po- 
tuto contraslemeil  diritto,  siccome  mar* 
chesi  dell'intera  provincia  d'Istria,  suben- 
trati nel  I  iSo  alle  case  degli  Epfu  iistein, 
degli  Sponheim  edfgli  Anilerliv,ilie  per  e- 
redilaria  successione  a veano governatori- 
Stria.  Debole  spesso  per  incapacilù  allear- 
mi  il  governo  de'veicovi,  il  comune  ginn- 
•e  airaUkaocnione,  non  per  idee  che  di 
quctti  secoli  mai  furono ,  ma  per  GÌrc«H 
stanze  interne  ed  esterne,  per  l'esempio 
d'altri  conittni,  p«'r nrc^'f«sil?i  i]idiri'<^H con- 
ti 0  k  vcucle  UiViuioui.  OU  uiiiiuum«uti 
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(lelU  ètUk  non  erano  tali  àm  ttffrtn  eie- 

melilo  a  vigoiosn  i  tM/ione  »  che  liiiiilali 
olla  pioposirione  (li  inAgi&tmtuie,  ni  go- 
tei  iiej  il'niferi«)i  i  in(ere»«i  inleriiii  s(jp^el- 
Intìf)  limanenie  al  ^nslalilu  ve^cuvilc  die 
nuri  valeva  a  tlileoUcila  couUu  gii  eslei  - 
ni  nenticL  Neh  a  16  fu  iolrodoMa  inTric* 
Ile  la  magiilralura  «lei  podcMò»  Marco  ne 
comincib  la  iei  ìe ,  e  dopo  di  lui  Irovoii 
Aluinardo conte  diCf oriùa. Il  vesco«oG io- 
Viiniii  IV  nel  19.^6  nliennva  alla  ciltù  al* 
nifii  (liiitli,  p^^cndo^i  dispeiidiMi»  perse- 
guile Delle  gliene  ridtpeiatote  Federico 
11, al  seguilo  del  palriarca  d'Atjuileia  Cer* 
loidoJiidi  nel  1 953  il  veicovoVolrico  ven- 
dè il  dirìlto  di  dettare  leggi  penati,  dV 
leggere  i  cun&oli,  di  giudicare  in  appe  ila. 
xiuiie,  d'esigere  le  multe,  d'occnrdare  l'e- 
sercizio di  arti.  In  detto  anno  i  tiìestiiii 
««««•diar»»»)»»  Brescia  per  conuinsMone  del 
piilriui  cii  d'Aquiieia.  Fino  dai  1 il  do- 
ge di  Vviietìa  Enrico  0aodolo,diretlocoi 
crocetìgneti  alla  tolta  di  Costantinopoli, 
inijioie  tributo  a  Trieste,  l'aisoggellò  al< 
la  repoLbIica  e  le  fece  giurare  ledeilìi  a 
s.  !VT;H  rf..  DipfM  nel  I  r%79  Trieste  sottrat- 
tili! ila  veneziiiiii,  si  ct>IIe;'ò  col  conte  di 
Goritia  e  con  nlire  couiuiiitii  per  muover 
loi 0  guerra,  ma  venne  assedialae  costret- 
ta a  pacificarsi  nel  1  a88;  tuttavolta  restò 
libera  e  sino  al  1  SiS  non  fu  dominata  dai 
«Ingi  ▼eiieli.  Nei  1 29^  il  vei<cuvu  Brìtsa  di 
Toppo  alienò  anche  il  diritto  di  giudica* 
rede'deiìtti,  <1i  uorninaie  il  gfintoldo,  e  ri- 
servava H  st  (juellodi  coitiar  monelli,  die 
poco  dupo  cehM>con  Huduiru,  e  di  peicc- 
piraun  unico  leggero  tributo  che  piùtar* 
di  ««nne  redento.  Al  1  ^gS  va  segnata  l'af* 
irancaeioite  totale  del  comune  di  Trieste, 
e  racquieto  del  pieno  diritto  del  proprio 
reggìiTiento,  il  cpi.de  ad  onta  ddle  prote- 
zioni ccrcfile  oc'conli  di  Gorizia,  diversi 
de'tpi.'ili  {uroliti  poiii:»là,nun  iu  uè  pacili- 
co,  uè  durevole.  Completate  in  quest'epo- 
ca le  leggi  municipali,  che  fino  dalt  i5o 
cransi  comiticiate  a  raceogliere,  provve- 
dutoa  diièso  contro  gli  estern'rneinici,  re* 
golalo  il  governo  con  »ggi  ordinaoseoti, 
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poco  dopo  corse  grave  perìcolo  per  tm* 

liizionc  d'interno  nemico.  Muroo  Raofb 
uol>iIe  feudalat  lo,  polente  per  nrtni  e  de- 
naro, d'illu!»tre  liimigli  i  cittnlmn,  <;|)CS*o 
niagisliiito  e  in  gramic  oiunaziune  te- 
nuto, peuiù  a  f«ir»i  t»ignore  di  Trieste  e  col* 
se  il  momento  in  cui  il  Gglio  Giovauai 
dovea  dimetterà  dal  carico  di  console  0 
giudice  in  sul  finir  del  1 3  1  3.  Il  colpOHMO' 
cò:  Marco  Ranfo  fu  ucciso,  la  tua  Asa 
opinimi,!  e  inlerclello  di  più  co«ilruire  sul 
fiiido  die  dovea  rimaner  nudo;  (Wo^au- 
ni,  le  (01  elle,  gli  aderenti  furono  batitliti 
in  perpetuo,  condannati  nel  capo  e  om* 
fistiati  i  beni;  Ranfa  e  Chiara  figlie  di  Mar 
co  per  colmo  di  sfregio  dìchinnite  adul- 
tere, e  le  doti  loro  aggiudicale  a'inarili; 
la  metnoria  de'ti  aditoi  i  fu  uiali-iletta  per 
più  npnct  nrioni  ,  e  solo  risparu»i:ile  dal 
l'ira  popolare  Agnese  fìglia  di  M.ticn,  c 
F'ilippioa  (ìgliadi  Giovanni.  IntanluTiic- 
•te  tmvossi  involta  in  guerre  ,  ed  a  fic< 
quenti  cambiamenll  di  dominnlori  e  di 
governi,  non  sempre  »oslenuti  con  fidìee 
rìudtiito  da'cooti  di  Goritia,  rinnovando- 
hi  le  leggi  municipali  50t4o  il  podestà  Mar- 
co Dandolo  ncli35o.  Indi  i  veneii. mi  ri- 
conquistai onu  Trie-ite  nei  i  365,  e  lil>era- 
tasi  da  essi  nei  1374^1  die  al  patriarca  d'A- 
quileia.  Riconquistata  Trieste  da'  vendi 
nel  1 379,  la  città  lento  di  tottmrsi  dalb 
loro  signorìa  per  darsi  al  duca  d'Austri», 
ma  non  le  riuscì.  Intanto  Matteo  Manif- 
fo  ammiraglio  genovese,  nel  tempo  c^e 
nrd«.'vn  In  liera  e  f  jinoia  guerra  Ira  lei^- 
puLbliciie  di  Genova  e  Venezia, a  que»lJ 
tolse  Trieste  nel  1 38o,e  la  consegnò  al  ps* 
trìarea  diàquileia.  In  memoria  di  tale  vit- 
toria, in  una  chiesa  di  Genova  fu  yx^to 
il  Leone  alato  colla  leggenda:  Jsie  tapi* 
in  ritto  est  fì^itrn  mnrfnorea  s.  Mar(U 
(le  f'  ciìctii  <.\  ftiì!  tir  l  t  r'j^i  \tn  capto  fi  r^o- 
striiiZbo.  ^cenintoii  popolo  per  legoer- 
re  continue,  depauperata  la  città,  inutile 
tornando  il  valore  contro  la  prepooderao-  ' 
sa  de' veneti,  inetti  i  pntriardiid'Aqaìleìa 
a  difenderla,  insufficienti  i  conti  dì  Cori* 
eia»  deliberava  Trìciie  oelt38a|  neiitce 
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rr.i  stretto  d'aiicdìodu' veneti,  di  pnrfine 

0  (  lille  ìuccrterzc,  e  (it  ilui.<ii  n  |Mcli-oiie 
Miggid  e  polente.  L'ìiuIdiìiù  rie!  pHirinr- 
Ci%  (l'Afiuilein  era  orinni  |iie%^oclie  nulla, 
liille  le  città  otat  iltime  ilelt'Ulna  «lunsì 
diltfa'veneti dal  1^67  al  1 33,i;la  più  par- 
te «tell'iiHerno  della  provi  nóa  eira  dc'con* 
li  d'Ihiria»  die  a  sleulo  difeudevaoti  con» 
tro  il  Leone  ainto  vent* tu;  i  po»edimeiili 
«Irl  pnliiarcfl  nejri)»lti)i  «  iìum»  meschini* 
Ali  iiiiIh  (Iella  pace  «li  Turino,  pel'  Irt  qua- 
le iluveann  nl/iiaiitiouar  Tritale,  i  vene* 
li  «IMI  avreUlicro  rinoncialo  al  itetiderio 
«li  Uiiere  le  spiagge  lutle  dell' Adrìatioo, 
l'acque  del  «jiiàle  erano  di  loro,  »ia  che  Jl 
spingetM  iolemperanrji  di  «lominio,  o  ro- 
in*»  «llrevfino,  li  persuodcise  necewità  fli 
tenere  il  <j:<>IIo.  Eslinia  I.»  lineo  <lf'c*inli 
«l'Ulria,  aliine  a  i|uellii  de  conti  lit  Gort' 
»ta,  vi  Miccedevaoo  nel  1 374  pe>'  pntlodi 
famiglia  •  duehi  «l'AuMria,  alfioi  ««i  pu- 
re de'cooli  ttlriani:  la  contea  del  Carso, 
già  prima  da  que»t  1  po.ss(HtiitM,etV  oontei  ■ 
mine  ni  territorio  di  Trieste,  e  potenti 
principi  erano  ^li  nuKti  inci,  e  di  bella  fam.i 
per  Vii  loie  nell'Hrmi  e  per  lenità.  Fino  da 
remoli  tempi  aveaiio  (leliberalo  i  trivsli* 
ni  di  dar  la  preferema  a'conli  del  Certo 
nella  carica  di  podctlà  che  anniialmeiile 
•leggevano,  e  non  matgiadili  erano  alla 
catad'Abshurg,  poiché  la  città  di  Trieste 
eia  «tnin  ni^di  tmt  ad  l£lisahella  poi  «po- 
ta d'A  Iberlu  iiglio ilt  R«Klolfo  1  d'Ahsbiirg 
ioipeififure  e-piugctulore  di  ca«H  d'  Au* 
Stria.  Neil 365  a vea  Triesle  aitato  ban- 
diera austriaca,  ma  pi  e^^a  la  dtta  a  forca 
da'veneii  e  stornato  per  allora  il  diviia- 
mento,  si  die  in  suddilama  a  Lcopolilo 
il  Lfìilovole  duca  d'Anslria,  il  quale  nel 

1  38?  l)p»\if^nnKjenle  l'nccoUe.e  nmirnan* 
<lu  qut  Ikuiui  jliritli  clip  i  predecessori  di 
lui  elibero  dai  voto  di  Trieste,  accolse  io 
perpetuo  patrocinio  e  dominio  la  troppo 
travagliata  città.  Nello  stesso  anno  inviò 
peri. 'capila no  in  Trieste  Tausl l  ineo  con* 
le  Ugone  di  Duino  ,  che  alzò  il  glorioso 
veuillo  d'A  ustria  sulle  torri  deirantica  co- 
lonia romaoai  tnliofa  vi  è  spiegato,  e  da 
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questo  porto  propagalo  alle  rogioni estre- 
me (Ir!  globo. 

A  Leopoldo  nel  I  386  successe  il  duca  , 
Alberlolll.a  (jiiesli  neli4o6  il  duca  Er- 
nesto, che  nel  1 4^  1  visitò  Trieste,  e  dopo 
di  lui  Federico  V  ch'eraise  l*Attslria  in 
arciducato,  e  divenuto  imperatore  Fede* 
rìco  111,  grimperalori  suoi  succeiiorì  fn- 
rono  e  sono  sovrani  di  Trieste.  Venula 
questa  in  dotninia  dell'augu^tn  casa,  ben 
meglio  si  sarebbe  ristorala  da'solTerti  ina- 
ili, se  ptenuinenle  aveftse  potuto  prolilla- 
re  delle  Uenìgoe  concessioni  che  i  nuovi 
•ovraoi  leda  vano  per  atti  vare  il  commer- 
cio; ma  i  veneti  teneano chimi  i  mari  e  pa- 
droui  eranodel  commerdoe  della  navi<;.-i. 
«ione  di  lutto  l'Arti  i.ilicn,  per  modo  clic  i 
privilegi  occordiili  nella  Spn^n.ie  nel  re- 
gno di  IN'upuli  a'  mercanti  li  icsiìni  nel  «se- 
colo X  VI,  tornarono  inutili  pressocbé  del 
tutto;  la  navigaiioneera  limitata  a  Vene- 
aia  ed  Ancona,  il  movimento  commer- 
ciale alla  provincia  di  Girnio;  e  questo 
stesso,  sebbene  mescliìno  commercio  di 
terra,  distoglierlo  voleano  i  veneti  per  ti- 
rarlo a  Capo  d'Istria,  per  cui  nuovi  di- 
spiacel  i  e  nuove  guerre,  nelle  quali  Tnc- 
ile  tenne  forte,  e  mcrilò  nel  1 464  da  Fe- 
derico III  l'armeggio  OMÌa  lo  slemma  au- 
siriaco, di  cui  oggi  ancora  uso  in  luogo 
della  Lancia,  cbe  fu  l'antica  impresa  di 
Tiieste,  e  da  tulli  i  re'^n  uili  In  lode  di 
Fidclìssiinf!  e  ben  meiilala.  ì)f\\',u  aver 
Trieste  vednlo  nt;Ìi470  compila  la  for- 
tezza cominciata  da'veneli,e  ri  latte  le  inu- 
ra,  e  dopo  aver  veduto  i  tordii  scorrere 
il  Carso,  nel  1 5o8  dalla  repubblica  di  Ve* 
nesia  si  vide  nuovamente  inva«a,  pero* 
pera  de'generali  Conlarini  e  Cornaro,  e 
governata  da  Alvise  Zeno  e  Fisirtcesco 
Cappello  niilil;irmenlc  e  jier  pochi  mesi, 
lu  quegli  può  tu  iaglieggialii  con  rigore, 
multala  di iS,00O ducali,  e  poi  »pogtin|fl 
di  antichi  monumenti  che  furono  Irasfe' 
riti  a  Venezia.  In  quella  memorabile  epo- 
ca. Venerili  per  intemperanza  di  domi- 
nio In  tcì  !  nri  rma,occupntC8ncoi  n  la  con- 
tea diGprizia  e  alcune  citlii  ^niilicie,  vide 
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collegami  HI  Combniy  lanlft  partr  d'Eli- 

lopa  frenarla.  Dopo  ricuperaln  In  li- 
berlìi,i  triestini  furono  nel  1 5 1  loflliiliiial- 
l'on  ìImIc  U'i  rcmnfn,  die  nhluiMÌ- I.'  »>m- 
I  a  (  tnn  r,  alil  i  ìiilurt iiiiii  Imuiio  in  sud- 
delta  peste  iieliGoo  con  gritnUe  sirnge, 
rinceiiclio  nel  1 690  del  pubblico  palatzo, 
ImIo  rico«lruito,  e  l'assìedio  ÌDulilmeoto 
ICPtato  da'frnnoes!  nel  1702.  Nel  tempo 
corso  fra  la  fortunata  <ieJixìone  nll' A  ii- 
stria,  e  l'era  novella  «'leinpi  tli  Carlo  VI, 
Trieste  snPi  e  ricadde,  nc<jiiislò  Castel- 
Duovo,eil  avea  ranìoiu  di  ricuperare  Tao- 
lieo  territorio;  aia  perde  S.  Servolo  eoo- 
Irò  i  veocli,  perd^  atire  e  non  poche  vii* 
Je,  elle  ooo  fih  furono  a  lei  riunite.  La 
condttione  economica  delia  città  andava 
col  progredire  de'  tempi  «cadendo  per 
sempreningpiori  ^ti  etlrz/eje sensibilmen- 
te diminuilu  negli  obitanii.  Piccolo  il  ter- 
ritorio e  per  buona  parte  non  su&cetlibì* 
la  di  colinra,  ì»  nlun  coMalCo  truvavafl 
colla  contea  di  Gorixia,  la  quale  andava 
migliora  ndo  agrìcoU«tra,ind  ust  ria  e  com- 
mercio; iu  niun  contatto  coli*  Uirta  att* 
slriacn.pei'cUè la  veneta  rifipponpvasije  fa- 
cevnno  capo  l|lielle  popola^iuui  a<.l  ,-il!io 
porto  di  mare;  in  niun  cent  aiu  coil'  t- 
ftria  veneta,  perchè  d'altra  sovranità;  in 
pochinimo  eootallo  eolla  Caroiola^  per* 
cb^  cbinio  il  mare,  e  perché  Duino  con* 
•ìderavasi  porto  di  quella  provincia,  lic- 
comc  II  lei  per  governo  unito  dopo  il  1 5oo; 
porto  della  Carnioln  eia  Fiume  da  quel- 
la pi  oviiiciu  dipcndt  nte.  i  1  itile  piena  di 
fiducia  neir  ainorevoiczza  e  protetione 
che  le  accordavano  i  laoi  lovrani,  a  toro 
ti  rivolte»  prìma  a  Leopoldo  1  che  In  n 
Trictle,e  poi  al  figlio  Giuseppe  I  che  bra- 
ve impero  ebbe,  aleni  fratello  Carlo  VI 
ero  riservato  di  mandar  ad  esecuzione 
quello  cbe  forse  fu  desiderio  del  pndre,  u 
cbe  le  circostanze  non  gli  permisero  ese- 
guire. Trieste  gli  avea  chiesto  di  poter  ia 
prò  delle  provinde  ereditarie  adoperare 
que  mezzi  dicheDiol'aveo  forDÌta,di  po- 
ter alzarsi  ad  emporìO|  porche  il  mare  le 
km  dìicbiufOf  e  per  coocaioni  e  privilegi 
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le  fiiiK  dato  di  mpplirea'dSfcttt  natora* 

li.  Cario  VI  deciso  d'aprire  alle  sue  Pro- 
vincie tedesche  un  porto  dì  rottre.  che  i 
commerci  creasse  pinHosto  c!ieavvi\.i*- 
se,  pose  iiit'Hte  a  <|u,>ii  >iioi  lil«»r.ilt,  c 
volle  aiiraucursi  dalle  venete  re!«(nzio* 
ni.  Pendeva  il  giuditio  firn  Aquileia  cbe 
voleva  richiamarli  airnniico  epleudore, 
ma  vi  ostavano  f  ìwla  di  Gratin  e  le  la- 
gune in  dominio  de' venati}  efi-a  Fiuom, 
Sepna  e  Carltibago,  ma  a  giungervi  con- 
veniva passare  sotto  il  veneto  cannone 
dell'isole  di  Veglia,  di  Cherso  e  del  lito- 
rale istriano:  fu  data  la  preferenza  aTrie* 
•te  perchè  aperto  il  maro,  0  l'inapcntere 
si  propose  di  Cirio  libero,  corno  io  diven- 
ne per  la  fermezza  mostrata,  eia  quale 
non  poterono  declinare  le  solenni  e  ap- 
posite nml»;»<;rei  ie  Nel  iti"  Xi  if  <;!p,  itt 
prefereii^Q  iI'AijuiIl'i.i  e  di  Fiume,  tu  di- 
chiaralo poi  to-iranco,  amme^  gltnte- 
ri  al  trafCco,  oonetne  immiittiU^  lollieve 
di  tributi  e  di  tasse;  di  piil  accordò  In  li^ 
ra  privilegiala  di  s.  LoreoaOiOd  olb  caa* 
pagaia  orientale  di  Vienna  cottecele  Isr- 
t^fie  prerogative  e  ampi  pt  Ìvilegi,cra»oaB- 
<io  pure  le;j;gi  cambiane.  Recatosi  CaHo 
VI  u'iQ  sellembre  1718  in  Trieste,  se* 
lenoemente  proclamò  cbe  la  navigali^ 
ne  per  r  Adriatico  dovco  crner  libcn  a 
questi  suoi  slati,  ad  onta  delle  proltits 
de'veiwiiaai,e  lo  fu  poi  sotto  la  figliali» 
ria  Teresa  nel  1 75o,  per  quanto  dessa  a- 
però  e  celebrai  di  sopra.  Cessata  la  coib- 
pngnia  orientale,  nel  1^4^  '  greci  comin- 
ciarono a  frequentare  il  porto,  cooceden- 
don  ad  essi  e  agli  altri  ttraoierì  toOs- 
ransa  e  libero  culto;  poada  eseendo  ad 
1 747  a'  ca^ntent  succeduti  1  prestdeoli, 
ed  a  questi  nel  1776  i  governMorì.  ìh^ 
vntife  r  irnppio  di  Maria  Tere«n  comìn- 
ci ;i  in  no  navigli  con  blt^^l(.'l'a  austnao 
a  solcar  mari  nonpna  conosciuti,  e  ves- 
silli stranieri  ignorati  ircqueolare  Bsà- 
doameale  il  porto,  quasi  recantisi  a  fie- 
ra continua,  mutui  oomoierei  avviarsi,  a 
consoli  austi'iaci  inviati  in  porti  forastie* 
ri,  coBidi  fiiraetieri  acoaglìcrsi  ia  Xcie- 
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«te,  e  nominare  essa  metlc<iinin  un  con- 
sole alla  nnriniif»  ^fern,  i  lic  tuiilo  in  ni- 
lora  dulia  iurchm  quii  |)uleva  esigersi, 
né  apenini.  Maria  Tertta  concliiie  lral« 
tati  di  {Mce  e  dì  commercio  eolla  IV>r^ 
ta  ottomana  e  colle  poleoce  di  Barba* 
irìa,  iitiluì  il  capitanato  del  porto,  re* 
goìò  i  sensali,  creò  la  borsa  mei cfinlile, 
die  regolaiiienli  sanitari,  dello  leg'^i  pe' 
falliti, per  la  gturisdìziooe  e  procedura  io 
■Ibri  nereaiilìli,  per  le  eoaa  di  cambio  a 
di  ooraroercH»,  per  la  la  dogane,  pe'tran* 
aiti  colla  Lombardia  e  colle  Fiandre.  M.* 
Teresa  potè  veramentedirsi  madreaTrie* 
ate,  e  mei  itnre  che  \n  sua  città  notelln  «ì 
•    fregiasse  del  suo  ctkbre  nome.  Il  figlio 
Giuseppe  li  seguì  le  massime  delia  gran 
madre,  volle  accrescere  l'ambito  di  sua 
attiviliiS  percoiaembraiidogli  troppo  ri» 
atretlo  il  Medilarranao  che  i  navigli  au- 
itriad  frequentavano,  e  troppo  locale  il 
commercio  de!  Levante,  fu  volto  il  pen- 
siero alla  Cina  e  nllc  Indie,  e  rjnituli  Pro- 
vincie discoste  dall' Atli  inlico  si  videro  in- 
diriztale  per  T  etput  lezioni  a  Trieste,  a 
cui  nel  1783  fa  unita  ta  contea  di  Gori* 
•  da,  Giuseppe  II  viiil&Triealc  ne)  1784* 
od  il  fratello  Leopoldo  11  fece  il  limile  nel 
1 790,  il  figlio  dici  quale  Finnoesco  I  nel 
ìyc)(y  f»^»iunse  alla  ciUà  il  rione  del  suo 
nrniic,  ed  n  cui  la  città  eresse  a  suo  onore 
un  obelisco  sulla  sommitàdel  monte  Op* 
Cina  o  Opchicna,  Per  la  rivoluxioae  e  re- 
pubblica di  Prancb,  vd  1 797  ebbe  Ino* 
90  le  guerra  d' Italia  ;  dopo  l'assedio  di 
Mantova,  e  della  battaglia  al  Taglia- 
mento,  il  general  di  hi  issala  Gioaccliino 
Miii  Rt  B*i3  niorzn  en ti  n  in  Trieste,  e  ia 
occupò  per  la  repubblica  francese}  per 
memoria  della  quale  presa  fb  cmiiatame» 
daglia.  Iodi  a'ag  aprile  il  generale  In  ca« 
po  Napoleone  Booeparte  enirb  in  Trie- 
ste, e  vi  %'i  f^rmò  ^4  ore.  St^ut  quindi  la 
taglia  (h  '>,6oo,ooo  lire  Inrnesi, e  la  ve* 
Huta  in  'il leste  del  generol  Tìrrnadonp. 
Poco  dopo  a' 34  ti'"^?^''^  ^>  t  itiilrnrono 
gli  austriaci.  Neil 7^8 a'24  luglio  il  gran 
maestro  dell' ordine  GtrotoUmiUuto  fi*, 
voi.  txii. 


Ferdinando  barone  d'Hompesch.caccìa-* 
tofln'frnncesi  i\n  /ìfalt(t,iì  recò  a  Trieslej 
dove  neli7QQ  vi  giunsero  pure  le  prin> 
cipesie  reali  di  Frauda  M/  AddaideClo- 
tilde  e  Vittoria  Loim,  aie  di  Luigi  X  VI» 
di  Luigi  XYI!  1  e  di  Girlo  X,  e  moren- 
dovi nel  1800  furono  temporaneamente 
depositate  le  loro  salme  nella  cattedrale, 
donde  nel  1 8  r  4  si  trasportarono  in  Fran> 
eia,  come  narrai lopriocipio. ^ello stes- 
COI  800  arrivò  i«  Trieste  la  regina  delle 
due  Sidlie  Carolina  d'Aoilfìa.  Nelt8oS> 
seguì  r  armamento  della  guardia  civica 
e  la  benedisìone  delle  bandiere}  ma  i  I  ge- 
nerni  Solìgnnc  in  nome  del  maresciallo 
rVhìsscna,  prese  Trieste  ppr  Napoleone  I 
imperatore  dc'francesi,  la  icce  presidiare 
da  compagnie  di  mori  aroericani/mdi  sog- 
giacque Trieste  alb  Uglla  di  4mìtiooi, 
e  vide  toceesMvaaiente  ndle  sue  mura 
Marmont,  Massena  e  Serras.  Ifdi8o6  vi 
rientrarono  gli  rinstrinri,  f?opo  3  me^i  di 
assenza;  e  nel  1808  ordinai  uno  1'  m  ma- 
mento  ili  due  battaglioni  proviuciaii,  l'u^ 
no  di  cittadini  comandato  dal  conte  P. 
Brigido,  l'altro  di  villid  comandato  dal 
conte  R.delUi  Torre.  Nel  1 809  i  tricatini 
recaronsi  all'assedio  di  Capo  d' Istria  ed 
a  quello  di  Palma,  e  nella  giornatn  Hi  Prc- 
wald  i  baftnglioni  protincialt  p>tgn;iio- 
no  valoroMimenle,  sebbene  con  sorte  av- 
versa. Trieste  presa  di  nuovo  dall'armi 
Irnnocai  guidale  dal  general  Sehitt,  fii  ta* 
glieggiala  di  5o  milÌoai,e  pel  blocco  con' 
linentale  cessò  da'tialfici.  Passata  indo* 
minio  dell'impero  francese,  fu  incorpo* 
rata  alle  provincie  illiriclie;  ed  il  gene- 
rale degl'insorgenti  Monlechiaro,  preso 
colle  anni  in  u)ano,fucon  altri  8  condan* 
nato  alla  fucilaxione.  Trieste  lìi  aucocMi* 
vanente  governata  da*fhineed  Marmont 
duca  di  Ragusi,  conte  Bertrand,  Junot 
duca  d'  Abraulcte  Foucbé  duca  d'O- 
tranto, IV (fi  c;ovprno  Honcesedì  iNn|M)leo» 
ne  I,  nel  1810  fu  isliluiloii  liceo  e  il  gin- 
nasio, ebbe  luogo  la  recluta  o  coscri?  io- 
ne, il  transito  de' conti  dal  Levante  per 
la  Frauda,  l'Eotrepdt  reele,  la  «odetà 
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«lelln  Mtuci'va:  nel  r8i  t  si  fomlh  il  col-  lirìclie,ehlH:  la  dcttn  enorme  taglia  di  3o 

legio  im^ieriale  dì  cductxione;  il  kiuarel-  inirioni,c  col  frullo  eli  prenocUè  loo  tu» 

lo  «.  TercM  fu  dichinnilo  anennie  e  vi  ti  ni  d' ùperoiilìi  e  di  travaglio,  «idc  lolle 

coif  nfirono  un  «aioello  e  due  frcgpite,  •  (ulte  le  leggi  che  regolavano  il  suo  eoa* 

venne  (alto  il  paleggio  dell* Acquedotto  :  mercio,  ed  alle  quali  dovette  la  luacti- 

Ufi  i8ti  sì  puhMit ninno  Ip  leggi  frnn  stcnya  ;  In  condizione  «un  eqt«ijvnrtit>i  a 

cesi,  si  attivò  j.i  munir.ipalitii,  e  SI  fece  il  (|iicllii  (ielle  olli  t*  «  ilfn.  Il  insto  Ti  ie»te al- 

Ihisseggìo  (ìì  «.  An(lt*ea:  neli8r3  fu  ac-  l'aulico  sl.ito  ii!oiii,ivii  ;  scemato  il  nu- 

coniala  il|>ot  lo- franco, il  colonnello  Ra-  utero  degli  abilatilt,che  altri  cieli  cerca- 

bìé  anuDM!  il  oomando  delle  forteue  e  vano,  deserte  le  vìe,  ocìoao  il  porto,  uni' 

didtiarò  la  dita  in  ictalo  d'aiaedìo;  indi  co  attività  rimate  il  cemmcrcio  di  lem, 

a'i6ollobrefuin>presora»«edio  di  Ti  ie»  che  da  Salonicco  o«*«iaTc«salonica  facfta 

ite  dagli  autiriaci,  ingleni  e  ticiliani,  che  ù  per  Costaiii/.za  nella  Croazia,  m»  \w 

prr  iq  giorni  cin  n  li»  l>f>tTil>ardarono  in  r«d"  nin  or  qn***!!)  e  di  vantaggio  a  podi! 

mo<lo  che  le         m  |ii  i  s».e  in  varie  case  individiu,  >i«'i;U  uliuui  momenli  di  ijii«?l 

fanno  testiuiuiuatua  lieila  furie  resi»len-  governo  straniero  sì  decretava  la  resli 

la  delcailello,  Ùnthè  e'35  ollobre  »ì  rete  tunooe  del  porlo-frnnco,  ma  fii  lardo  e 

agli  alleati,  cioè  al  prode  eoote  Nugenl  inutile  provvedimento, perchè  facile  er^ 

generale  austriaco  e  alla  squadra  britan  pentino  si  é  il  distruggere,  diilicile  e  Irnin 

na  che  mai  atea  cedalo  di  mandar  sui  il  creare.  Ritornata  sulla  fine  del  i8ij 

ca»fellorrilfi  all' l"<»»>l>e,t  iifMTinnf?f»Trie-  Ti  ieste  .'di*  iwilicf»  signore,  f*enr(i  n^fr^ 

sle  al  dominio  de ll'impei alore  d'Austria  .-id  idii  i  f;itM  ala  fed»*,  pcicliè  lo»t€*wne 

Franceico  I.  Ail  onta  che  le  occuparlo*  micu  ebbe  iu  graiuii&!>t<no  pregio  la  lì;- 

ni  nemidiedcl  1797  e  deli8o5  fiirono  della  de'lriestini  airaugusla casad'Att* 

liinesle  per  le  taglie  dt  guerra  esorltitan*  strie,  e  facendone  encomio  come  irgs* 

ti,  c  per  gl'interrutti  Irallici,  le  guerre  ed  meato  d'oblùdienta,  dispensò  da  ungin' 

t  rivolgìvicnti  in  cui  lulla  Europa  fu  in-  ramento.cheo  non  si  sarebbe  prestalo.raN 

volta  non  torn;iro!!o  n  l't  ipsie  pregìndi-  forza  colhdtbrosoitanto.Per  la  qunleNt 
7ipvf!!i,  peiclu'  iicyU  auai  ue'quaiìrAu*    tenuta  anciie  nelle  «ventitré  c  «sullo  >t" 

.sriiast  tenne  u)  pnce,  fu  unode' pochi  por*  nieio  tiominio,  Ft  nncesco  l  iinpartini* 

ti  al  quale  la  navigazione  fosse  libera,al*  ciliii  il  titolo  solmne  di  F<uicllsx{ma,tk 

leale  come  sempre  fb  l'Aosirìi  dell'In*  restituì  le  aniicbe  (rancbigie,  airomliR 

ghilterm.  Sdolln  nel  1797  la  poaieatee  delle  quali  crebbe  n  quei  piuilo  indiet 

nobilissima  repubblica  di  Venezia,  dessa  giunta  fra  le  oscillazioni  inseparabili  Est- 
erni l'Istria,  la  Dalmazia  e  le  Doccile  di  le  mercantili  imprese,  semprealtivR,««*ffl 
Catini  o  diteniier(j  nustrinclu-;  il  niime*  pie  coraggiosa,  sempre  fedele  e 
roso  navilio de'Lu«isiui,  quello  delle  Hoc-  I  augusta  cnsn.  alln  fj'inle  In  sua  llonil« 
diedi  Caltaro, ebbero  col  iiavilio  dt  i  ne-  za  è  dovuta, la  ipiale  soltogli  auqiicii^ 
ite  comune  il  vcmìUo,  e  vennero  ed  aii«    regnarne  Imperatore  Francesco  Gianp- 

menlarb».  E  sebbene  nel  1  Bo5  le  novelle  pe  é  in  vie  d'ulteriore  e  splendido  iadv 

proviode  di  mere  andassero  perdute, pn-  mento. 

re  b  via  era  noia  e  calcala,  e  l'anno  1809  Dirh  per  uh  imo,  come  di  recente  Ti  ir 
segnava  il  massimo  stadi<»della  prospe*  ste  ebbe  il  tristo  onore  di  ricoverare  dm 
ritò  ed  eHiviiH  di  Trieste,  il  di  cui  nome  Irò  le  sue  mura,  di  alberei  irc  per  piim"- 
notisituiu  SI  era  nel  vecchio  e  nel  uuuvo  ni,  c  di  raccoglier  le  cenci  1  iliu»tii  do* 
mondo}  ve  questo  medesimo enno do-  ne  delle  tante  vittime  degli  •ooefolgi' 
vree  segnare  epoca  infeusla.  Cedute  alte  menti  politici,  di  cui  va  cotanto  pnxjt^* 
Francie  e  incorporaUr  elle  provinde  il-   la  nostre  infelice  età.  Intendo  parlsie  ikl 
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tiagiMMiiaio,  leale,  virinolo  e  ftenturato 
d. Carlo  iii0iiite  di  Spugna,  oisia  Carlo  V 
re  dì  Spagna^  per  quanto  narrai  in  quel* 
r  arlioolo  e  negli  altri  relalivi.  Nato  per 
onorai  f>  il  d  ono  colle stic  (li^tiiilequolilìi, 
a  cui  |>€i'  Uinlto  U'*j;illicno  stalnlito  ein 
des(ìnnto,coiiie  h.-innu  pm  e  provato  scrit- 
ti liiruinoiissimi,  ed  io  io  breve  riportai 
•  Spiova;  diritto  che  ■  tuo  pregiudizio 
alterato,  gli  fu  GonlNMlalo  dal  prevalente 
tpirito  riffolunooario,nen»ioo  delle  legii- 
»  i  me  successioni  «Ile  corone^  come  si  espri- 
mono i  delti  scritti  str<mM!UÌ,e  dal  più  ri- 
provevole de'tradimcnli  clic  registrò  lu 
storia.  Fu  inoltre  lo  stesso  spirito  rivolu* 
aionarìo,  ehe  sagrifìcò  Carlo  V  quale  e- 
roioo  canpione,  ehe  rappreieniò  newh 
Jtri  deplorabili  tempi  il  prtoeipio  religio* 
so  e  roonarcbico,  la  legittimità  de'troni, 
ed  iiisi<>rne  di  porre  miseramente  a  soq- 
quadro la  d  isgrazi.'Ua  .cattolica  e  nobiiissi» 
ma  Spagna,  mas^me  con  lutto  l'operato 
•libito  dopo  \  \  pubbiicazione  del  noio  ar* 
tioolo,  e  deplorato  attamenlo  dal  Papa 
Pio  1X,principalaneolt  nel  eoocistoro  de' 
a6  luglio 1 855 col  l'a  I  locuiioac:  Ifemo  t«e- 
sirnm  if^nnroty  di  die  trattai  a  Toledo  in 
uno airnllocnrione, niellit  eli  VAL£?fz\  fa- 
rò parola  dello  recentemente  vinta  icrri- 
bile  rivoluzioue  nel  luglio  1 856.  Acotu* 
piere  il  riferito  a  Spaor  a  iuUo  sfortunato 
principe,qui  aggiungerò;  Che  ina^gorala 
I  l  i^iìerr.i  de'7  anni,  dopo  la  morte  del  re 
Ferdinando  Vll.daireoooniialod.  Carlo 
tuo  fratello  e  legale  sucrp^^sore.  e  sostenu- 
ta vigorosamente  per  rivendicare  i  suoi 
incontrovertibili  dìtiiti  prìncipnlmente 
dalle  fedeli  provincie  dei  nord  della  tuo- 
narcbia,  vale  •  dire  dalla  Navarra,  dalla 
provinrie  Basche,  dalla  Catalogna,  Ara* 
gona,  Valenza, Cadigli)!, ec,  il  re  in  «es^ 
%o  a  suoi  prodi  difensoi  t  e  alle  abnega* 
rioni  die  molte  prove  dì  principe  cavaU 
leresco  e  valoroso;  ma  per  la  lolfn  disu- 
guale terminala  pel  novello  Giuda,  Car- 
lo V  soggiacque  alta  prigionìa  di  Boor- 
gca,  nella  quale  nobilmente  depose  la  co* 
ronn  di  Spagna,  e  la  gqHooò  dq^tnente 
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sulla  lesta  del  saggio  priiuogcutlo  1'  iut 
fante  d.  Carlo^Luigi^  che  atftiinie  il  00* 
me  di  Carlo  VI  e  di  conte  di  Montmo» 

lin.  Dopo  la  Sua  abdicaziutie  il  red.Car* 
lo,  ricuperata  la  libcrtìi,cul  titolo  di  con* 
le  di  Molina  andò  a  stabilirai  a  Cenovii, 
ove  i^U  onori  e  le  preminole  sotlfritudi- 
iii  del  re  di  Sardegna  Cai  lo  Alberto  gli 
procurarono  i  confi<rti  e  le  consolaiioni 
di  coi  tanto  abbisognare.  Quella  ospitale 
rekidenta  non  dovea  prolungarsi  peccata* 
biamenli  politici;  laonde  gli  fiu'ono  aper* 
ti  per  amiolit!vo!c  soggii»rno  ^^li  siali  mi' 
striaci;  Trifale,  e  per  <pialche  tempi  Ve- 
nezin,furono  .scelli  per  fissarci  una  dimo» 
ra,  die  riguarda  alla  prima  delle  nomi? 
nate  àttà  dotea  essere  per  raSliCto  mor 
narca  il  teatro  de'  tuoi  ultimi  dolori  e  la 
tomba  provvisoria  doverìposa  la  sua  9po* 
glia  mortale.  Gli  spagnuoli  die  bauno 
fede  nel  irionto  della  causa  dt-ila  ginMi- 
zia,  chiamano  Trìesle  to<nba  piovMso 
ria  del  loro  illuiitre  re  Carlo  V  penine  lo 
era  ttata  quella  delle  eoe  reali  e  illustri 
parenti  M.*  Adelaide  Clotilde  e  Vittoria 
Luisa  di  Borbone  peri4 enni,  Ittfflulafe 
nella  stessa  catturale)  nella  speranza  die 
•verrà  ^«iorno  in  coi  la  nobile  patria  del- 
l'augusto  detuiito  poirìi  rendergli  il  tri- 
buto di  lagrime  c  di  ouore  che  merita  ,  * 
giaodiènon  le  fu  dato  offrirgli  uella  splen- 
dida reggia  die  lo  «ide  naioere,gli  omag- 
gi di  rispetto  e  di  venerazione  ili  cui  e- 
ra  SI  degno.  Mentre  d.(^ rio  soggiorn  i v;i 
in  Triesle,  ne!  dicembre  1  8  |t)  fu  colpito 
da  un  attacco  di  jiar  «Iìm  n\  I  ito  (KsUm, 
Insciandogli  però  libera  la  tc^ta.  Lucute 
itidefessie  del  suo  medico  d.'  Cardona,  e 
il  metodo  di  vita  inalterabile  dell'infermo, 
fimro  SI  ehe  il  naia  non  pct^redissi^  mn 
sul  cominciar  del  1 8  75  peggiorò  lo  stato 
del  principe,  e  nel  febbraio  s'nsigiunse  l'i- 
nappetenza,la  qunie  ni  riv^  a  taUegnocbc 
Io  stomaco  ricusava  ogni  altuicnlo.  per  el- 
iciti a  quei!  organo  eoteiNi  la  parHlui.l'ro- 

oedeado  il  languore  e  gionu  la  sua  vita  ia 
grave  perteolo,diirolanieol«si  eootessb  da 
d.  Pietro  Barrerà  Eaton  suo  confessore»  e 
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ricevè  con  pio  ferTorc  it  ss.  Viatico  dal  ve- 
icovocti Tnesle  mg/  Legat, accompogna* 
to  da  solenne  proceMÌone  e  dal  governa* 
tote  della  ciuù  haioiie  Pascotioi,  ed  io- 
coolnlo  a  pie  delle  scile  dalla  moglie  di 
à,  Carlo,  la  regìaa  M.*  Teresa  di  Brasil- 
ia, edal  figlio  l'i  11  fante  d.FeMlinando  con 
torcie  accese.  Qnesli  due  personaggi  io  sì 
supremi  momenti,  irjsicme  n  ci.  Gln«rp- 
pe  Villavicencio  conte  tlellii  Coslanzu,  al 
ineilico  e  ai]  alli  i  delia  corte,  prodigaro- 
no al  principe  aggradalo  tallo  qoeUe  ooii* 
•olasiooi  cb'eniQO  io  loro  poterà.  Aumen* 
laodoii  rapidamente  il  male,  gli  iti  am- 
ministrala Testrema  unzione  in  presenza 
di  tutta  la  f  tmiglia,  che  prostrala  a  piè 
di  quel  ietto  ili  morie  pregava  Dio  per  l'a- 
gonitzante  sposo,  padre  e  signore.  Reci- 
tatesi le  commoventi  preghiera  pe*  mo- 
ribondi, dal  re  ripetute  a  voce  lommeiiai 
quarti  oonierfandoii  calmo  a  tranquillo* 
gli  altri  e  specialmente  la  regina  e  1*  in- 
fante si  struggevano  in  ligrinie.  I.n  regi- 
na genuiiessa  baciò  la  mano  deU'umato 
coDsorle,  e  ne  ricevè  l'tiltimo  addio.  In- 
ginocchiatosi il  figlio  duinaiidò  al  diletto 
|Midrela  sua  «trama  benaditiooe,  il  qua* 
io  profimilamante  intenerito  l'impartì  mi  * 
suo  capo^  ad  oleosi  va  a'f^i  asMnti,  già 
per  via  comeché  avvisati  del  pericolo  del 
genitore.  Finalmente  tra'  conforti  della 
religionei  a  ore  q  e  mezza  de' io  inai-zo 
i855,  nell'età  di  67  anni  meno  ai  gior- 
ni, rese  la  sua  beli  anima  al  Creatore.  La 
regina  eon  mirabile  slancio  abbraocib  l'o* 
stinto  sposo,  a  copi)  a  bagnb  Usuo  volte 
di  baci  e  di  pianto  copioso;  altrettanto  fe- 
ce lo  sconsolato  figlio:  indi  ritiratisi  am- 
bedue ne'Ioro  ;iji{iai  In ra enti,  diedero  sfo- 
go ai  giusto  dolore,  dividendone  In  fumi- 
glia  di  corte  V  angoscie.  Queste  dod  im- 
pedirono alla  regina  nella  forlcsndclsno 
animo  di  rivolgerli  ad  esn,  dichiarando» 
la  con  generose  parole:  Se  avete  perduto 
tin  padre,  ecco  una  madre  che  dividerà 
con  voi  quel  tozzo  di  pane,  che  !n  divina 
ProvvideoTa  vorrìi  consci  vm  le.  Ed  allo- 
ra i  gCQtiluuuimi  di  camera  d.  YUlavioett- 
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ciò,  d.  Guillen,  d.  Teljeiro  e  d.  Florer , 
promisero  alla  regina,  die  ne'  7  giorni  m 
cui  il  regio  cadavere  foue  restalo  sopra 
terra  giammai  l'avrebbero  abbandonato^ 
siccome  fedelmente  eseguirono.  L'infiin* 
Ite  noltsia  per  telegrafo  fu  notificate  al* 
Timperatore  Franeemn  Giuseppe,  e  a  di- 
versi principi  d'Europa,  e  et-lereinente  ne 
ripot  tn  le  loro  condoglianze  agii  atililti 
sp<)s;i  e  (iglio.  Cullo  stesso  meiio  »i  pre- 
gò li  grautluca  di  Toscana  di  partecipa- 
re la  piante  perdite  agli  augusti  parenti 
di  Napoli,  al  re  Cerio  VI  figlio  dd  dcTon- 
io,  e  all'infante  d.  Sebastiano  figlio  della 
regina,  i  quali  partiti  da  quella  città  per 
Trieste  dovcono  passare  per  Firenze.  E- 
guale  avviso  si  fece  pervenire  all'iufa»ite 
d.  Giovanni  dimorante  in  Londra  (dei  cui 
reale  matrimonio  celebrato  in  Modena  a 
festeggiato  con  Tornea,  a  quest'nnieob 
neriparlai).Pinttentosi  celebrarono  nica> 
se  di  requiem  in  tutte  le  chiese  della  cit- 
tà; e  36  ore  dopo  la  morte  del  re  ne  (il 
imbalsamato  il  curpo  [)er  iniezione  col 
sletDa  di  Gnn;i|,  colki  semplice  apr  iliirt 
della  carotide  stuistra,  in  presenza  de'rì- 
eordali  genUloooiini  a  del  segretario  re- 
gio d.  Domenico  da  Ascoaga,  c  poi  lu  ve- 
stito da  maresciallo  colte  insegne  del  la- 
lon  d'oro,  e  delle  grancroci  di  Carlo  III 
e  di  s.  Ermenegildo.  Tutta  la  servitù  per 
r  ultima  volta  baciò  la  mano  all'  estinlo 
signore,  e  con  torcie  ne  accompagnò  U 
salma  nel  gran  salone  di  sua  abitaaiooc^ 
ridotto  a  cappella  mortuaria  ,  parate  a 
lotto  cogli  stemmi  di  Spagna.  Ivi  tra  due 
altari,  ove  senz'interruaono  oelebrossì  il 
s.  Sa^rìfif  io,  restò  esposto  su  alto  letto  ioi- 
phi  iale,  sovrastalo  da  baldacchino  ,  cir- 
contluU)  da  i  a  toi  cie,  oltre  i  6  cerei  late- 
rali al  Croceixs&o  eh  era  alia  leslala  del 
IcUo^  o  vicino  fu  collocete  te  corona  reale 
eopra  nn  cuscino  di  seta  Inanca.  Oltre  M 
gentiluomo  di  gnardte  guarnì  I*  ingres- 
so della  cappdia  una  guardia  d'onore  di 
gitnatieri  imperiali  inviata  dal  goveina- 
tore  militare  barone  di  Merlens.  Gi-an- 
de  e  l'iverenle  fu  il  concorso  d'ogni  cete 
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di  persone  per  vedere  il  defunto  re,  come 
da  talli  veniva  cliiainato;  ed  ogui  giorno 
IO  proli  o»ili0i  o'doe  regi  cappelloni  con- 
tarono soiennemenle  il  vcfperode'dofutt* 
ti.  L*iafiDlo  d.  Ferdinando  edifìcò  tulli 
con  l'umore  niinle,  inipfrocchè  in  tulle 
le  nolli  recossi  a  pié  del  cala  laico  a  [)lan- 
gere  il  genitori', ed  inogni  matl  nn  a  pi>e> 
gare  rìpoio  alla  sua  anima  ueile  uies$e. 
Mio  nollttio  dot  I  a  il  borano  di  Mcrteot 
in  gron  toonlo  moni  in  nomo  dell' iin» 
pertloto  d'Austria  a  presentare  alla  ve- 
cloTn  i*egina  e  a  tutta  la  leal  fu  miglia  le 
aue  coiKl(tg!inti?e,  ed  a  metlersi  alla  sua 
dìspo»Ì2ioiie.  In  r.itli  tiiillci  tu uiiiinesto  da 
tulli,di  o$se(|ui  e  U  onot  i  vei  so  ildefiinlo, 
e  di  dclioili  rignardi  o  eoniolosìoni  pe'so- 
pontili  regi  porenli  s  o  l'oródim  Pordi* 
nandofiotello  dell'i  mperolore,  cootra  al- 
mirante  e  comandante  in  capo  della  ma- 
rina imperiale  residente  a  Te  iesle  ,  seb- 
hene  asserite  ,  deputò  il  suo  euilaule  tli 
campo  conte  i:iaUik  a  recar&i  ila  Vene- 
»o  o  Triole,  non  cbo  inviò  do  Vionon 
il  conto  Wàùéi  con  lellcro  onde  com- 
pii mentore  lo  vedova  regine,  li  j;*  di  Ioli 
aignori,  come  prelieo  del  paeie»dielro  io* 
vilo  del  conte  delta  Costanza,  assunse  l'in- 
carico  (li  dil  igere  i  Funerali,  con  oppro- 
vaxioiie  della  regi ua.  A  i  5  il  telegrafo  an- 
nunziò il  prossimo  arrivo  di  Carlo  VI  con 
l'iofoolo  d.  SetwitiooOk  ed  eciondio  doU 
rio&nlo  d.  Gìovonni.  Questi  giunto,  po* 
co  dopo  errivb  pure  da  Londra  il  cele- 
bi'e general Cnbrera  conte  di  Morella  col- 
la sua  $posa.  Un'ora  dopo  il  meriggio  fe- 
cero il  loro  ingresso  in  Trieste  Carlo  VI 
cuu  d.  Sebasliauo.Indt  ebbero  luogq  scene 
•Ireuontì  oìodeterivibiti  nel  rionini  lo  &• 
migtta  reelc^per  lo  commoslooe  degli  ai* 
fetti ,  mescendo  ÌQsieoie  le  loro  lagrime 
ili  deplorare  l'amara  perdita.  Quindi  suc- 
cesse un  cupoeioqu  enlissim  o  silcnzio,poi- 
cìié  il  comun  doloi  c  solTocava  le  p;iiole. 
C^ue^lo  de^olaule  bpellacolo  ruppe  i'm- 
6nle  d.  Seboitìono,  rivolgendo  allo  nin- 
àrt  poroto  confbrtotrìcì  e  di  contoloito» 
OC,  alle  ^uaìi  leguirono  quelle  rispotloie 
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de'due  cappellani,  rammentaado  la  pla- 
cida e  sauta  morte  del  1*0,  e  la  dolce  spe- 
rama  die  gih  una  gloria  imperitura  OD- 
rooono  quella  vita  meoata  pura  allravcr> 
so  di  tante  tribolatiooi  cbo  l'aveano  Ira* 
vaf^lintfi.  !  I  generalCabrera  da  prode,  con- 
servatosi tranquillo,  stipernndo  la  piena 
de'sentimenti  die  lo  donuna vnno,  vinto 
fìnolraenle dalla  sciagura,  ancli'egli  sciol- 
to» io  lagrime,  volle  reeersi  0  pid  del  ca> 
tafiiboy  cdiviifogb  it  tao  dolore  col  pian- 
to e  con  pregare  Dio  pd  suo  amato  re  o 
cnro  signore.  11  vapore  che  i*ecò  a  Trie- 
ste Carlo  VI,  ricondusse  pure  Enrico  V 
diFrancia  os^in  il  coni*- Ji  CIi.t rubo rd, ac- 
compagnalo dal  conte  d.  Ettore  Luccbe- 
•i-Palli  (suo  padrigno  come  morilo  della 
ducbcModi  iferry^ed  orafitlodel  rodelle 
due  Sicilie  duca  della  Grazia),  dal  duca 
di  Levis,  e  dal  conte  Edmondo  di  s.  Mau- 
rifio:  l'augusto  principe  si  presentò  n  con- 
dolersi colla  regina  e  cogli  altri  membri 
della  reale  famiglia.  Questa  visita  dell.* 
rapproienlonto  «lell'eeoBlm  «lirpe  Borbo- 
nim^leparoledi  ooolbrtoeho  leponooot- 
l'anwbililà  e  la  schiettezza  del  suo  nobile 
carattere  riuscirono  a'suoi  afflitti  pareoti 
d'immensa  consolazione,  anche  pei-  la  sua 
atìettuosa  o£Ìerta  di  presiedere  a'funerali 
in  nome  della  reale  famiglia  spaguuola. 
Nella  lera  di  detto  giorno,  tbrmalmeoto 
fii  deposta  lo  regie  salma  in  una  cmsa  di 
piombo  con  copeixliio  di  a'ìslallo  onda 
potersi  vederfa,poneodosi  al  capetiale  uo' 
iscrizione  latina  incisn  5ul  bronzoe  invol- 
ta 111  tela  eh  seta,  dentro  cassetta,  iiisie- 
oie  ad  uno  de'sigilli  usati  dal  dePuolo,  e 
ad  una  moneta  di  rame  coniata  in  Sego- 
via colU  effigie  dello  aleno  Carlo  V.  Sai. 
dato  it  eopercbio  delb  casm,  Oa  «giUala 
col  ligillo  della  eittà  di  Trieste.  Poscia 
la  cassa  fu  racchiusa  in  altra  di  mogano 
nobilmente  ornata  e  fregiata  dell'armi 
di  Spagna,  e  fu  cliiu^a  con  due  chiavi^ 
cbe  ritirarono  uoa  d.  Àzeoaga,  1'  altra  il 
conto  delh  Coelanaa.NeUa  mattina  àtl 
1 6i^uì  il  lolcooe  trasporto  del  mgìo  oa* 
dnvere  alla  calladnle»  iu  degente  carro 
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fuiicbic,  copci  tu  ila  hdUlaccliino  Ui  %el- 
hitu  tiei  u  su^teuuto  da  4  coioiiiiei  da  cui 
|ie»ilevano  gU  ttemmì  di  Spagna,  esseo* 
do  il  lutto  formoflialo  dalla  corona  reale. 
Era  liruto  il  ciliToda  6  iuperbi  desliierì 
Gopei  ti  di  bardature  nere  e  condotti  du' 
palofVeniet  i  dell'ai ciducaFcidinando  clic 
li  avea  ruiiiitt.  Snpra  ilfcitliosi  coilocà 
la  spada,  il  lioktuiie  e  la  Kiarptì  di  ma* 
reiciallo»  rinM^oe  equestri  di  Carlo  IH, 
e  la  corona  reale.  A*4  lati  p«nd«?ano  al- 
trellantì  nastri,  che  |iortavaoo  i  geotil- 
ttomioì  regi.  Lo  clrcoodaTano  con  torcia 
acccfie  «'  ^esiiti  a  bruno,  1  serti  (!<  !!. t  icnl 
casa  e  di  di  Uo  arciduca,  e       iu:j  .ej,  i 
li  pui>biici  e  distinte  persone.  La  ianu- 
rìa  austriaca  in  due  file  maoleiine  Vw" 
dine  delta  lugubre  cereroonia.  Precede- 
vaoo  il  carro  un  distaccamento  di  gen- 
darmia  cavallo;  Tiiititulode' poveri  o  otta 
di  Misericordia  della  cittài  )e  b'indc  iiiii* 
Mcali  de*  leggiaienii  Hulienlolu-  e  dello 
uiuiiua  imperiale;  il  capilulu  cattedrale, 
il  clero  e  mg.'  vtscuvo.  Dietro  il  feretro 
iuccdevaiko,  l' augusto  conte  di  Chani- 
Lord,  ed  a'tuoi  fiaucbi  il  conte  Luochesi* 
Palli,  il  duca  diLevif,il  conte  di  Morella, 
il  )>egretartud.Azeoaga,d.  Saca 1 1 n ci  genti • 
Itiouio  rof^io  il  conte  ili  s.  Maurizio,  cdue 
ullii  rtali  i^t  iit,iuon)ini;^rguivniiopoi  ulli- 
ino  leautuntà  cividie  utilitari,e  molte  per- 
sone ragguardevoli  della  città.  lonieoM 
fu  la  nioltiludiue  accorta  dappertutto  per 
ove  transitò  il  convoglio  funebre^  con  «t- 
leggiamenlo  ossequioso  andava  rìpeten> 
do,  nhhiamo  jìcrduto  il  buon  re,  il  he- 
mj>i(i<>t  r  (It  'poverelli.  Conviene  sapere, 
clic  il  principe  sebbene  ridotto  a  strellis* 
sime  fiiooltà,  cui  suo  generoso  cuore  tra* 
«ava  i  incisi  d'essere  caritatevole  co'bi- 
loguosi,  polendo  dirsi  che  il  povero  lar- 
giva a'poveri,  percliè  dovitioso  di  carilìu 
Lentamente  pregi  eili va  la  pompa  fune- 
bre lia  le  nielaoconichc  inelaclic  degli 
&liuiueuli  musicali  nlternatc  dal  cauto 
giove  ea>ÌMirato  delclerOjnaeotrelecain* 
pane  di  tutte  le  cbicse  suonavano  i)6ebila 
doppio  dc*morti.  Dopo  diM  ore  U  prooes* 
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sione  giunse  alla  cattedrale,  e  collocato  il 
feretro  sol  catafalco  tnoalsato  io  metto  al- 
la nave  principale,  il  conte  di  Clianbord 
prese  il  [w%ìo  d'onore  preporalc^ti  io  mo- 
to al  prc^bilerio,e negli  scanni  immediiti 
qiic'cbe  facevano  parte  dtlla  lugubre  co- 
mitiva. Le  a nf  Ol  it  i  <"  !r  !  e  divinile  per- 
sone che  l'nveauo  oicoiupngnala,  |irr:>e- 
ro  Si  cutido  il  loro  rispettivo  raugu  i  po- 
sti già  assegnati  Accanto  al  calablco  ri- 
masero i  4  n^i  gentiluomini  e  la  serviti! 
del  defunto.  Pontificò  la  messa  mg/  ve- 
scovo assistito  dal  suo  capitolo  e  clero,  cou 
accompagnamento  di  numerosa  cappella 
a)u>icule,ieriiiinaiido'i.i  ia  solenne  e  com 
movente  pompa  funebre  cui  requu  m  e 
l'anoluxione  generale.  La  ceremoiua  ensi 
terminata,  e  calata  dal  catafalco  la  legis 
salma,  fu  portala  nella  cappella  del  lnt> 
tisterio  delia  slessa  cattedrale,  ove  essen- 
do prest-nteil  ootaroproctirHtore  sindacv 
della  città  d.'  Pietro  Kandeler, \\  canon  r  > 
curalo  d.  Giorgio  Dubrilla,  e  teviuttuiH 
per  la  regia  casa  diSpagna  i  4  geutiluocui 
ni  e  segretario  summentovati,  e  per  {tarle 
della  città  4  distinte  persone  della  mede- 
mina,  si  apnlacatsa  di  mogano  e  si  fece 
la  formale  consegna  del  regio  cadavere 
Chiusa  la  cascia  di  iiiognno,  ne  ritìm  \t 
due  chiavi  il  conte  della  Costan/.ì,  cJ  Ile- 
reli  u  restò  nella  ca{:^ella  &uio  a  3  i  m-ir^ 
In  questo  terminala  la  tomba  reale  61i- 
bricata  apposìtaroenle  con  rassenso  im- 
periale nella  cappella  di  s.  Carlo  Bona- 
meo  nella  stessa  cattedrale,  con  raSM&tea* 
za  del  capitolo  e  clero  presieduti  d  i  rag.' 
vescovo,  della  regia  servitù,  d<  |  »!.'  Ran- 
deler  e  d  altre  distinte  persone  della  atti, 
fu  posta  la  cassa  di  mogano  in  altra  mor- 
toaria  di  legno,  e  oasi  (u  collocala  ocUs 
tomba.  Cantatosi  un  iVbn  rccorderù,  e 
data  l'assoluaione  da  rog.'vescovo,itdiìtt- 
se  il  sei)olcro  c  std  quale  dipoi  fu  messo 
un  niarmuteo  epitallio.  In  seguito  fu  ce- 
bi ala  la  mc<t&a  di  rvqtiicin  ìIjI  canonico 
curato,  coiruiterveutu  di  uig.*^  vescovo, 
del  capitolo  e  clero,  olire  le  peiaone  deNs 
real  caia  e  della  città,  e  delle  mìKtie  óvi- 
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clie  inviale  dalla  nmnicipalilh.  Di  lutto 

<]uestu  ne  roi^ai-ono  l'iillo  il  d/Kandeler  u 
»  I  A  7  r  o  a  ;^  ì  '  I  \n  n  i  n  el'ìi  t|  UCjlo  e»U  a  l  lo  Ue- 
t;it  viliiu)!  pei  in>!i  (li  \ila  e  lumulatioiie 
liei  1  eal  conte  ili  Moliua^che  ricavai  dulia 
Menmria  pubUioala  da'siaoi  fedeli  lervU 
tori,  coH'uggiuDgere  con  eiM.  Che  Tau- 
gotto  Carlo  V  fìi  pianto  io  morie,  quanto 
amato  in  «ita  da 'suoi  numerosi  amid,  e 
ri^pett.ìto  d.igli  stesVi  nemici.  Che  seppe 
nifi  iinr^i  vivente  la  particolare  stima  de* 
gl'  imperatoli  e  delie  iniperiali  famiglie 
d' Austria  e  di  Ru!»i»iu,  die  ne  coUi^aro-' 
no  le  relaiioni  penooali,  non  meno  di 
quello  d'altri  principi  oofOpct.  Il  popolo 
triestino  eziandio  lo  amò  in  vita  e  lo  ve- 
nerò in  morte,  bendiè  j>er  Ini  principe 
tlninìci-o,e  lui  se  fu  siin:ero  interprete  del 
pop<j|(>  spngniKilo,  cl»L'  sciitn  dubbio  Io 
pianse  intileiizio.  Il  vescovo  di  Trieste fe> 
ce  raottra  delle  tue  evaiigeUclie  virtii,re* 
caodoii  eaiiduameoleogtii  giorno  a  con- 
fortare  la  desolala  r^ìa  famìglia,  ioge- 
gnnndoii  con  loa*ì  modi  di  sollevarne 
l'.iM*  (tinto  animo; come  pure  prestnndosi 
con  zelo  o  tulio  l'uccurrenle.  e  prenden- 
do personalmente  parte  a  utiii  gli  onori 
funelNi  reii  alfillutlre  defunto.  Que- 
sto virtuoso  principe  spHgnaolo  fii  mo- 
dello di  privale  e  domestiche  virtù,  per 
1»  sua  tiruordioeria  alGibilit8,e  per  la  no* 
billìi  del  suo  nnimo  veramente  spngnuo* 
]().  La  sua  iiiodeslia  singolare  e  le  sue  vif- 
tu  po-'le  nel  crogiuolo  d'ingenti  tribola- 
zioni, piodusécro  ipiell'umoievole  caiat» 
tere  elie  lo  resero  oggetto  della  eompia- 
ceota  di  tolti  quelli  che  poterono  avvi- 
ci nitri  o.  Sotto  l'aspetto  di  nomo  politico 
lascio  alla  «torta  d'appressarlo,  se  sovra- 
nio  principi  di  sua  epoca,  trovati<«i  io  cir* 
costitute  di  perfetta  ortulogla,  seguilaru- 
uu  la  linea  di  condotta  dd  lui  osservala; 
acciò  essa  dica  impai-zialmeute  quanto  il 
mondo  ha  dirillo  d'esigere,  anche  sulla 
meoiorabUe  lotta  instancabile  durala  no 
setleoDio  contro4  potenze  ooUegateemU' 
tiite  di  forze  formidabili,  senrn  cedere  ad 
nitro  cho  all'iofiune  IraUimeuto,  quando 
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appunto  Irovnvasi  vicina  a  raccoglierei! 
frutto  della  vittoria,  e  quindi  immortalar- 
ne il  <;iio  nome.  Per  altre  notizìesulla  città 
e  poilo-franco  di  Trieste,  si  ponno  ve- 
dere: Ireneo  della  Croce,  IsloriaatUicu 
e  moderna  t  sagra  c  profana  della  eùlà 
di  Trieste  celebre  colonia  de*  cittadini 
romani,  Vanesia  169S  aon6gore.G.  A- 
gSfMto,  Compiuta  e  distesa  dcscri'uone 
della  città  e  porto-franco  dì  Trieste  , 
Vienna  182  Cav.  Mntteo  di  Revt!;icqiM 
si^liano,  Descrizione  delia  Jcclviiwsuuit 
imperiale  regia  città  di  Trieste,  Vene- 
aia  1 8ao.  Giàdaal fitroMtiero  nellaeittà 
di  Trieste,  ivi,  per  Papich  e  oompagoi 
tipografi  del  Lloyd  Austriaco,!  84^-11  be- 
nemerito deiriìilria  d/  Pietro  Knudier, 
Pel fausto  ingresso  di  m^.>  d.  Udt  iolo* 
meo  Fjcgat  vescovo  di  Trieste  e  Capo 
d'JaU'ia,  Trieste  1^47- 

La  fede  cristiana  fa  annnosaila  a  Trio* 
sle  fino  dall'anno  5o  dell'era' eormta, 
per  opera  di  s.  Giacinto  inviato  da  s.  Er- 
niagora,  il  quale  dall'evangelisla  s.  Mar- 
co,per  incarico  del  principe  degli  0 postoli 
I.  Pietro,  era  sialo  preposto  0  vescovo  di 
Àquileia,  venne  con  letizia  e  frullo  ac- 
collo, e  ne'primi  3  secoli  uumeroiì  mar- 
tiri suggellarooo  ool  langne  le  doitrioa 
nuova  delt'evangelo.  Tali  furono  Primo 
compagno  di  GiacintotOODsidernto  deal* 
coni  per  protoni^irtire  della  chies  i  trie- 
stina; Marco,  Giasone,  Celiano,  s.  Apol- 
linare, divergo  da  quello  di  liavenua,  s. 
Lazzaro,  s.  Sergio,  le  ss.  Eufemia  e  Te- 
eia,  s.  Servolo,  s.  Giostioa,  s.  Zenone,  s. 
Giusto.  L'OghelH  riferisce  che  nella  cai- 
ledrnle  si  venerano  i  corpi  de*  ts.  Gio> 
ito,  Servolo,  Lazzaro,  Apollinare  e  Ser- 
•^iu,ilel  <](ia!e  ultimo  ilice  Ctileli  venerai*si 
IO  H'HDii  il  »uo  curpo.  Data  d.i  Costanti- 
no 1  la  pace  alla  Chieda  e  la  bberlà  ad  i* 
stiauiper  l'esercizio  del  toro  onlto,  quesli 
poterono  costruire  il  principale  0  pubbli* 
co  tempio,  e  lo  f««ero  oel  finir  del  IV  o 
sul  principio  del  V  secolo  nel  Campìdtf- 
glio,  colle  rovine  di  «picUo  già  inuahalo 
a  Giove, Oiuoooc  e  Uiuer  ia,dedi(^dolu 
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alla  B.  Vergine  Maria.  Già  pei-ò  iiol-^i  i  lie 
il  I  .*lempiodc*cri»liani  in  Trietlt:  (u  quel- 
lo di  a.  5ilve«lio  i,  ftlatu  abituuuoe  delie 
M.  £ii6mHi  e  T«eb,  td  a««  i  |iriniitivi 
fedeli  ti  adumveno  olla  pieghien  ed  a 
ceiebrara  le  loro  lilui  gie.  Xtl  624  Tee* 
dorico  re  de' goti  permise  l'iklituziune 
de'  vescovali  nell'Istria,  atl  iiitcrctr^^ioiie 
di  l'npa  •.  Giovanili  I,  fi'a' quiili  unclie 
que»(o  di  Triette,  e  uc  iu  pruloepi:ico|>u 
Frugifero  noo  aoaMNciolo  dairUghclli  a 
riportoto  dal  Colati,  il  quale  lolloicrìtia 
b  donaiioue  del  pohoo  IlaitiaMaiio  ar> 
civewovo  di  Reveoua,  fdlU  alla  cltie^a 
di  s.  Maria  FurmoMi  o  di  Caunelo  da  lui 
erelta  iu  Pola,  e  fcibbncìj  liduoiuu  in  o- 
oorede'M.  Giusto  e  Sertulu  triesUui,  poi 
riuoilo  alla  baMlica  di    Ilaria^  oode  di 
due  w  ut  Sarah  uoa,ov1locaodovi  t  corpi 
di  delti  tanti  titolari,  e  di  quegli  altri  mar* 
tiri  che  evaaoo  nobili latu  la  loro  patria  : 
neltij  Ktetsa  epoca  s'i&tilu'i  il  oipitolo del- 
la c;itff«lr«le.  CunvicMie  qui  riferire,  che 
la  (iioce»!  di  Tricslc  de&ct  ilta  dali  Ligbel* 
li  era  maggiore  dell'autico  territorio  dd- 
la  colonia  romana  di  Tergeste,  percbd 
abbraeciafa  PinguenleeMuggia.  PaMa-^ 
te  poco  dopo  l'Istria  in  potere  degrim- 
pcratori  greci,  e  l'Ilalia  snueriorc  in  po- 
tere deiuugubardi^fu  di  i\\xtiiìA(]nilf(n; 
Trieste  e  Grado  (nel hi  quale  era  stata 
trasportulu  la  sede  poi  patriarcale  d'A- 
quiicio,  da  Nìoeta  a  dt  Paolinoieitabilila 
da  Elia  con  autorità  di  Pelagio  II  Papa 
nel  579,  aecondo  il  Novaet)  de'greci,clMi 
iu  Ravenna  tennero  un  esarca  al  gover- 
no di  lidi  parti  d'Itfdia  die  greche  riina- 
sero.  Le  divisioni  jiohiiclic  sniembratu- 
00  pure  il  puUiarculu  in  ilue,  quello  di 
Aquileìa  pelongobardi,  quello  di  Grado 
pe'gred,  dimodoché  il  vmcoto  di  Trieste 
a  quello  di  Grado  era  soggetto  come  a 
suo  metropolita,  e  con  lui  iu  involuto  ue' 
l*'Mt!Hivi  ()i  togliere  all'nl)bidienza  della 
s.  òedc, insiemt:  a  /fr/rc///»//,  l'Ulria  nullo 
actsiua  de'  Tn'CujjUuiil  f  .j,  tentali  vi  cbe 
toniaroiio  fruflranei.'ll  funesto  aciima  de' 
Tre  CaftUùU^ùut  lacerò  laChiewi  piii  di 
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Mif)  nniii,  forse  v'  involi^  Frugifero,  ma 
ceriti  mente  riainiedialo  succe&soree  gli 
altri,  almeno  in  buona  parte.  Veoiris 
Trietle  in  potare  di  Carlo  Magno,  Aqtà- 
loia  ricu|>erò  i  tuoi  diritti  melmpolitid 
sui  prelati  di  Trieste,  i  quali  preuodiè 
Itilli  si  6Ct'!iej-o  fra 'capitolati  d'Aquileia, 
tnentre  n'  ternjri  de'  _^reci  sembra  cbe  li 
i>cc^lt<f^M  1 0  ira'inunaci.  Inioruo  aliooo 
le  libertilità  degl'  imperatori  ede'reil'l- 
lalia,  comedi  già  narrai,  ankebiranotli 
molta  donaiioni  h  camera  epiieopt^  di 
altre  varie  regalie  nella  città  ste^  di 
Trieste;  oltre  molte  castellti  de'suoidii- 
(orni,  possederono  i  vescovi  OiRugo,  Cs» 
lis<ulo      Ijeui»*,  i  fine  cmiclli  (il  Vemio, 
ed  altre  inoiie  terre  »uiia  costa  isliiau. 
Conformandoli  atresempio  de'palritrebi 
d'Aquileia  ed  allo  spirilo da'iempì,  i  pn> 
lati  trtctttoi  ebbero  nuineRNÌ  «atuili  e 
mibti  per  servisio  di  guerm,  e  non  itd^ 
gnarono  di  li  altare  es-si  medesimi  le  armi 
al  se^uitodel  pìitrinrca;  In  quale  loro  cuo- 
dizione  metteaduii  n  conlutlo  co'potenti 
del  tecoto,  ed  attirando  sopra  di  lora  ti- 
rnlMà  e  guerre,  li  pose  a  grati  lirrttcm, 
perebè  ricusato  da  molti  vassalli  foa^ 
gio,  e  datisi  ad  altro  padrona  denalrii 
le  terre  della  chiesa,  mancarono  loro  ! 
redditi  a  sostenere  quel  fasto  e  dei^oi  0  clie 
do  velino  sfoggiare  alla  corte  del  paitiar- 
ca^  cbe  iu  ogui  auno  avevano  debito  di 
visitare  e  seguire.  I  vescovi,  perduti  «aolli 
^udi,  gravati  di  debiti,  doverono  ad  n* 
colo  Xlll  patteggiare  col  comune  e  vcB' 
dare  a  questo  i  diritti  che  avevano  sulb 
città;  ed  è  degna  di  lode  la  mo'lemrione 
loro,  se  ne'Cempi  di  massima  j)i  os|  '  Ulì 
non  vollero  estendere  e  consolidare  il  lo- 
ro potere  terreno.  Alcuni  vescovi  petls* 
rono  il  tìtob  di  conti  di  Trieste.  Vcnatt 
Trieste  in  dominio  di  casa  d*Amlrìa,ipn' 
lati  triestini  uiuna  rehiBÌone  COuservaro« 
no  coi  patriarca,  piìi  di  quella  Gh'fM<?f- 
vano  la  dipendenza  ^erurchicB  e  ì:;1i  iilNf 
della  religione;  1  intiuenza  de  patriardti 
sulla  scelta  de' vescovi  andò  ccwando  !•■ 
quale  scelta  esercitata  poi  dal  capilolodd* 
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10  cattc(tr:ile,  (landa occasione  troppo  tre- 
fjurnte  a  icantlali  eil  a  scis<»tii  i-,  pi-i  in- 
duliu  poDlìficio  il  devoisc  nei  m^coìu  XV 
air«ieoaii«taiiMi  «TAiMliiaJa  quale  pé 
I  /nominò  Enrico  111,  «lotto  di  avere  il  du- 
ca Leopoldo  il  Lodevole  ingiunto  al  ce* 
|mIoIo  d'a»tener»i  di  procedere  all'eiezio* 
ne  dei  vescovo.  secoK»  XVI  la  chìein 
Iriestinn,  IuscIhIo  li  ntu  aipnleiese,  ciie 
diceva»!  vulvarmente  palnat diino,adotlò 

11  romeno  nel  1 586.Dipoi  nel  1 7  5 1  per  la 
•opprcttioiie  del  pelrierceto  d' Aquileia, 
Trietlefu  dichiarata  «ufirogenee  del  nuo- 
vo ai  civeM»«etu  di  Goriziaf  da  cui  di* 
peiiiictte  sino  al  1788,  nel  quale  anno, 
UienUeappiutto  nociesccvaiii  tlel(;i  dioce- 
si di  Ptflena  iicil'lsti  iu  nutu  iucH,  veiiiie 
il  vcicovalodi  Trieste  cop^Mestio  e  duHti» 
lieto  e  fiir  perte  delle  dioecit  di  GraM- 
«mtyLtloMiflregeocndi  Lubiaoe.Me  po* 
00  dopo  il  1 790  restituita  a  Trieste  la  se* 
de  vescovile,  ebbe  an»  ad  auineotarsi  nel 
|8'><S  colla  diocesi  soppressa  di  Emonia 
«  Ctiiù  ^ova;  cosicché  in  oggi  si  com- 
pone di  3  vescovati,  non  calcolato  quello 
di  CapoJChiria,  perché  dal  i83o  unito 
lolleolo  nelle  persona  dello  ttenoprela* 
to,  ed  ambedue  iono  tuttora  suiTragaoeì 
di  Goritia.Dopo  il  veioovo  Frugifero  Irò- 
vasi  net  5^^  Getnìniano,  die  d'ordine  di 
Paolino  pLiii  irirca  U'  Aquilcia  trii<»feri  da 
questa  in  (it  ado  le  reliqtiie  de' »s.  nnar- 
tiri.  Indi  nel  579  Severo  Tcrgeslitius 
EpiscopuM  intervenne  al  ooneilio  provin* 
ciole  di  Grado  teoulo  da  Elia  patriarca 
d'Aqnileia,  e  poida  daU*ecarcaSinaragdo 
fu  condotto  col  patriarca  Severo  a  Rii- 
venna  nd  Mbìurme  lo  <<€Ì<iinn,  incoi  tosto 
ricndtlero  nel  concilial)olo  di  Marano.  Il 
ve&cuvu  Firmino  nel  602  per  V  esorta* 
«ioni  dif.  Gregorio  I  e  per  glìeoeitoaiim« 
ti  letti  perciò  a  Sraaragdo  abiurò  lo  lei* 
anftade*7VeCa^oii.GmidenKio  nel  679 
intervenne  al  «nodo  romano  di  Pepet» 
Agatone,  in  cui  Furono  coodan  dm  li  i  mo- 
noleliti:  con  <piesli  rOi^Iielli  conimela  ia 
sei  ie  de' vescovi  di  Ti  iote.  Nel  7  1 5  circa 
Gre^oriO|iudi  uel  78  iGìuvùuoì  l,QeJ  75^ 
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Giovanni  11  poi  patrinrc»  di  Crndo,  nel 
766  Matirir.io,  nel  7M8  Fortunato  indi 
patriarca  di  Grado»  neir«So4  Leone,  nel> 
1*8 1 4  Teodoro, neir848  Giovanni  ili, a  * 
cui  Lelarto  figlio  di  Lodovioo  il  PiOfCi* 
vhalem  Tcrgesturn  donaMt^tam  leaDbra, 
aeeoodo  Ughelli.che  queitoGioveoni  fio- 
risse nel  f)  f8,  e  la  donazione  doversi  piiit- 
toslo  uKi  ibitii  e  a  Lolano  lj[;lio  di  Ugo. 
Taurino  iiuri  nel  909  e  fa  caro  n  Beren» 
gario  1  re  d'Italia,  il  quale  gli  donò  i  due 
eattelli  di  Vermo  nel  territorio  di  Pareti- 
iOy  Badaldo  del  919,  e  «oeome  in  queito 
tempo  i  vescovi  di  Trieste  emmioitlra* 
vnno  la  diocesi  di  Capo  d'Istria,  il  re  (J^a 
gli  donò  il  vescovato  di  Sipar  e  Uinngo, 
Nel  f) 48  Giovanni  111, se  non  si  niumello 
il  prei:edeuledi  lai  aouie,  viceversa  li  IV, 
ol  quale  si  attribuiiaa  la  donatione  di  Lo* 
torio  figlio  d*  Ugo*  del  dominio  tempo- 
rale di  Ti  i(  ste  e  tuo  territorio  nell'esten» 
sione  di  1 5,ooo  passi,  dicendosi  nel  di- 
ploma, prò  amore  Dn\  rtnimaefjtie  no" 
stri  jintris,  Kosfranj uc  rcìiicdlo:  inoltre 
ebbe  in  dono  nel  96  j  dai  patriarca  d'A- 
quileia  Rodoaldo  il  castello  di  Ro  vigno, 
allora  della  ehieia  di  Perento,  ed  asaislè' 
alla  eoiisagrauooe  di  quella  cattedrale  e- 
leguita  d.il  patriarca.  Nel  990  Pietro  I, 
secondo  il  Gjleti  nel  1. 10,  p.  S^*»  de!!'/ 
tnlin  sacra,  Ricolfo  nel  1 006  intervenne 
ol  concilio  di  Francforl.  Adalgero  nel 
I  o3  f  ansislé  alla  consagrauone  che  Pop< 
pone  patriarca  d'Ai|nileia  fece  di  ma  ha* 
•ilioa  da  Ini  edificata  in  onore  della  B.  Ver* 
glne  ed  esistente  encora  in  Àquileia,  e  nel 
1073  prestò  il  suo  consenso  alta  donazio* 
ne  che  fere  Poppone  della  chiesa  di  s.  A- 
pollinare  posta  nella  sua  diocesi,  a  Zeno- 
ne abbate  del  monastero  di  s.  iNicoiò  dei 
Lido  la  Venciia.Eriberlo  vivea  nel  1  oSa^ 
ed  ammioif trave  hi  chicM  di  Cepod'i- 
•lria,€ome  da  quasi  3  secoli  aveano  futlo 
i  Mot  predecessori.  Neh  106  Erinicio  o 
Eiinco,  indi  neh  1  1^  Artuico.  Neh  r  i4 
liortncio  It  ilnmo  donò  a  Memo  abbate 
di  S.Giorgio  di  Venezia,  la  chieiu  e  i  beni 
dc'ss.  Martiri  di  Tri^^te.  Neh  i34  Diali*. 
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moro  fi  Dia<»linaro,  clte  od  i  i4o  iuler- 
\*nnc  in  \  ci  onn  alla  consjigrazione  dellrt 
chifaii  (Il  fi.  (ìioigiu,  fatto  ilfll  pairìiirca 
«l'Aquilcia  iVIIcgiino.  Nel  i  l>et-- 
nnrdo,  che  nel  1177  dunì»  a'fuoi  «no- 
Ilici  delle  poMesiioui  e  intervenne  alla 
IMce  conduM  in  Venet-ia  tra  Papa  A- 
letiandro  111  e  T  iniprralore  Federico  I, 
nel  qunle»nnorii  slal^iliio  cetsnre  in  lui 
r,iniiiiìni<ihn/ìone  della  diocesi  di  Cupo 
ri  Uiriii.  Nel  I  i85  Eurico  I,  uel  i  188 
LuituUio,  nel  i  ii^o  Volfaugo  O  Woscal- 

00  canonìoo  delta  cattedrale  elello  dal 
ropituio,  cebbene  il  patriai^  d*Aquil«ia 
De  pretendesse  la  nomino,  poscia  confer* 
ntHto  diil  Popa  CeIe»tiiio  111.  Nel  1200 
Eiii  ico  !  Bnpìcio  o  Bn vizza  figlio  di  Tco- 
p('ii)jin  iii:bi|i<,sitnf>  triestino.  Ne!  i^oS 
W  cbiildoo  Cjclnjivn'do,  io  stesso  che  Gio- 
li.irdoo  GIvardo,  e  dui  Muratori  deicri* 

1  Kodo  le  iDoneie  de'  vescovi  di  Trieste 
cbiamalo  Civordo;  è  ricordalo  in  un  di- 
ploma d'Ottone  IV  del  1209,  diletto  m. 
Vallerò  o  Volfechero  pntriaica  d'Aqtii- 
lei»,  e  nel  17  t  i  ncllii  decisione  senleo* 
ziuta  da  ijtjel  prelato  tra  l'ahbate  Mota- 
ccn  0  KÌa  di  Moggio  e  d  conte  di  Gorizia. 
Mei  Coivado  Bopni  dalla  Pertica,- 
itilervennead  una  lenlema  del  ramneo- 
tato  patriarca,  neìiii^  ottenne dairiiu- 
peratore  Federico  11  la  conferma  de'pri* 
vilegidi  suachiesn,e  fti  inunifìcoco*caiio« 
nici  della  cattcdriile.Nel  fì^T.  T^eonardo  1 

0  btroardu  di  Cuccagna,  inetto  per  infèr* 
tnilà,  onde  nel  i%33  scrisse  al  patriarca 
Gregorio d'Aquileia il  Papa  Gregorio  IX 
acciò  l'esortaMe  a  rÌQunaiare,onde  il  capi- 
tolo die  lo  avea  elettogli  sostituisse  alti  o 
idoneo.  Nel  ia35  Giovanni  IV,  che  vis>e 
iu  turbolentissimi  tempi  di  guerre,  ed  a 
cui  scrisse  Gregorio  IX  forse  [>ers«*i^uir 
le  parti  di  Federico  11  nemico  delia  Ch te- 
la. Nd  1937  ondi a53  Volrk»  o  OdoI* 
rioodePort»,ma  la  a.*  data  ferma  ona* 
oroatstno  con  dirli  dall' Ughdii  che  fa 
al  couciKodi  Lione  I,  per  hi  deposizione 
di  Federico  II,  il  (|uale  fu  celebralo  uel 

1  a4^,  e  udì 246  iaici'veuue  alia  leatca- 
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za  dala  dal  patriarca  d'Aquilda  Cei  toido 
in  favore  dfl  vescovo  di  Parendo:  hfnsi 
iielii53  segui  Untuldo  patrinrca  d  Atjui- 
leia,  che  con  3o,ooo  uomini  dose  Bre- 
scia d'attedio,  contro  lUaiiiardo  conte  di 
Gomia  che  strenuamente  la  difese.  Di- 
ce  rUgbdUi  che  sebbene  si  trovò  cotitrd- 

10  per  800  marche  di  vendere  a'trìestioi 

11  castello  PastoHimiy  oppignorata  lati- 
f.i/itfia  a  suo  antecessore  rjìnì^a  rrJe- 
tnit.  Nel  ìi^^  Guarniero  n  Givardo  ca- 
nonico d'Aquileia  eletto  ddl  capitolo,  con- 
tro dd  quale  •Holmie  Arlongo  de  Vis$o- 
oi  o  Wodsperch  canonico  d^n  catte- 
drale» e  poakolalo  da  alcuni  tuoi  coUe^liii 
vi  ripugnava  Innocentol  V  e  nondimeno 
scrisse  a've^cov^  di  Pula,  di  l*edenri  e  di 
Ci<pud'istna,clie  se  idoneo  io  c<.in(tM mai- 
sero;  indi  il  successore  Alesfandro  1  \  nua 
volle  ratificare  la  sua  eletiooe  o  lo  depo* 
le.  Pure  lemlMNi'die  tome  oonangrele^e* 
tenàtasie  gìurtidiiione,  e  ooiuasie  eiaai 
ta,ed  ecco  perchè  il  suo  governo  dui  b  al- 
tre il  1 2  55,  che  Muratori  parlando  di  sae 
monete  ritenite  continuare  nel  vescovato 
dopo  leceiisiiie  cui  eia  nlUiCL-ialo.  Nrl 
I  a55  Alessandro  i  V  riconobbe  e  confer- 
mo in  veieoio  di  Trieste  Givnrdo ,  che 
rUghelli  diieme  Gnaroerio;  e  ad  ii6e 
era  vescovo  Leonardo  o  Leonide,  Si  goa» 
le  coniò  le  sue  moiMte;  indi  si  trova  ■ae> 
vnmfnte  v<kcovo  Arlongo  nel  1 -265  'pn- 
le. legittimo  pastore,  e  visse  sino  all'iris 
circa.  Il  Coleti  però  dice  che  nel  1273  «i- 
vea  il  vescovo  Antonio,  secondo  il  Bucd- 
liaa  Nel  1989  OUioo  o  Ulivino  de  Por* 
ti«,elcui  tempo,  veiieliJWMCCfvù!tfleai»ir> 
rito  conalti  ohsedenint.  Nel  1286  a'iq 
febbraio  il  vescovo  Oliverio,  che  dev'es- 
sere il  medesi aio  Ul vino,  fu  eletto  arbitra 
a  definire  la  controversia  ch'era  fra  il  do- 
ge Giovaoui  Damlolo,  e  il  patriarca  d'A- 
quile» IUimondo.Nel  1  a87BrìsindeTflp- 
po  :  flic  mUitan  magis,  quam  episto^ 
paté  geuii  imperium,  Étenim  tum  db* 
«M,  tum fori.tf  Ecclesiae  sibìcrrditae  ar- 
matiix /lira  dffendit^rjuxilemqiirEccU' 
fiac  Ter^ettùÙB  dvibuà  aU^uot/uradi' 
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vctiJìdit ,  tluriori  urgente  iiewsitate  , 
ftrocudtndi  denarìos  tantum  iibijurM 
reservato.  Nel  1 299  Giovanni  V  de  Tar* 
rìs.£lel  1 3oo  Enrico  1 1  Rnpicio  o  Rnvtita. 
Neil  3o3  Roiluifo  Pecirazzani  MoraoJini 
<ìef  costello  fW  B ebecco,  restaurò  e  ornò 
la  cattedrale  ampliandolo  colla  riunione 
delie  due  chiese  di  «.  Maria  e  di  s.  Giu- 
sto; ridusse  a  miglior  forma  il  palano  ve* 
scovile»  redense  diverti  beni  della  mensa 
impegnali,  e  fu  ruliimo  vescovo  a  coniar 
monelo.  Moi-to  nel  1  Bso,  ìoforta  qiicttio* 
ne  sulla  scella  del  successore,  Giovanni 
XXII  ne!  !  3?^  «licliiarò  nijini  tìisii  alore 
fr.  (iregoi  io  tiooienicano  vescovo  di  Fel* 
tre  e  lìelluno^  c  trovandosi  nella  curia  pa- 
pale d' A  vignooe  ivi  moi)  nel  1317.  In 
questo  il  Papa  trasferì  da  Sagooa  a  Trie- 
ilB  fr.  GugIK'n^  Franchi  dt  '  riiinorì,  e 
morendo  neh  33 1  fu  sepolto  uelln  chiesa 
di  s.  Francesco  del  suo  ordine.  Nei  mede» 
Simo  anno  fr.  Pace  da  Vedano  domeni- 
cano milanese|  che  quale  inc^uuitorc  con- 
tro gli  eretici  a vea  scomunicato  Matteo  I 
Viieonti  signora  di  Milano  co' suoi  figli, 
«u  di  cbe  gli  scriNe  Benedetto  Xil.  Nel 
suo  vescovato,  Trieste:  Veneti  vjurata 
pace.  Itane  rwita tem  invasentit  t;  ìlleq ite 
<lcr('ssitii^O,post  cujnx  cxvvssiini.  Vev 
morte  di  Giovanni  Grcmon  dal  capitolo 
postulato,  Clemente  VI  nel  134^  elesse 
Francesco  l  Amorino  o  d'Amelia,  scola* 
slieo  dì  Tulle  e  cappellano  delPapa,il  qua- 
le rinviò  nuntio  io  Ungheiia  e  nel  1 346 
traUatò  a  Guhhio:  in  sua  vece  nominò  in 
dello  anno  Lodovico  della  Torre  iiiilnne* 
*e,  e  nel  i  3      lo  Irasfei'i  ad  Olona  e  poi  fu 
patriarca  d'  Aquileia.  ISetlo  stesso  i35o 
Antonio  Negri  venetia  no  decano  di  Cre- 
ta^cb'ebbe  lunglte  e  gravi  contese  co^trie* 
nini  pe'tributì  già  alienali  da'predecesso- 
rì|  pel  castello  di  Morii  e  altri  beni  di  sua 
chiesa;  assunse  il  titolo  di  conte,  oirif^c- 
cÌ4>  o  fulminò  le  scomuniche,  finche  per 
tu  hilri  si  pacificò  neh  35:2.  Hausit  ocu- 
lis  lue  pracsitl  Tcrgestinac  civitatis  a 
i'cncth  ìllaUun  excidium*^^  1 368  avea- 
do  rìnuiisiato^ftt  fiiUonroivcscOf  odi  Qo* 
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ta.  Nel  1 368  medesimo  dallo  sua  patria 
Cliioggia  vi  fu  traslalo  fr.  Angelo.  Die  1 8 
knLfebruarn  anno  1 38o  Tergestinam 
ci^itaietn  Pannoniae  rexvenetis  ademì. 
Morto  nel  1 383 gli succctse  fr.  Enrico  III 
de  Wildensleìn  moravo  o  boemo,  bene- 
detlinooa^osliniano,  ^ià  vescovo  di  Croa- 
zia. Nel  I  3y  5coi).sagrò  la  catledralee  l'ai* 
tare  maggiore  a'28  novembre,  neli39'> 
tenne  il  sinodo  diocesano,  ed  acculato  a 
Bonifacio  IX  qua!  dilapidatore  de'beiii  di 
sua  cbiesa,  nel  1 396  lo  trasferì  a  Fede- 
na,  a  fronte  che  Guijlielino  (iilore  d'Al- 
berto IV  duca  d' Aiislria  avesse  prrsn  a 
proleggerlo:  anch'egli  s'intilolò  ;  Uci  vt 
ApostoLicae  Scilis  gratta  Episcopum  et 
Vomiiem  Tergesttnam.  In  pari  tentpo  il 
Papa  Iraslatb  da  G>macchio  a  Trieste  fr. 
Simone  Saltarelli  fioreniinodomenicano, 
maestro  del  s. palazzo  e  insigne  teologo  lo 
chiama  TUghelli:  liane  nr^ri^  nritlfv  (fr- 
festini  intiu'banfur,  quippe  cpti  maU'is- 
M'tit  rivent  siùi  praeesse,  qutini  exler- 
mun;  ideoque  satis  contentiose  eftts  E* 
pìseopatns  didtur  ìniisse  passessionem. 
Decesso  nel  1 4o8,Gregorio  XI I  gli  sostituì 
nello  stesso  anno  d.  Giovanni  VI  ablrate 
beiiedcllino  di  s.  Marta  di  Pregata  e  pado- 
vano; indi  eletto  nel  i^iugnoi4o9  '"-•!  si- 
nodo di  Pisa  Alessandro  V,  lo  trasferì  0 
Tripoli,  ed  a'  9  agosto  dichiaiò  vescovo 
della  patria  fr.  Nicola  1  de  Carluris  mi- 
norità triestino,  ornato  di  rare  virlii:mor* 
to  nel i4i 6,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Francesco,  ov'era  stato  guardiano,  ora  s. 
Maria  del  Soccoi-so.  Nel  1 4  '  7  f'*-  Giaco- 
mo Arigoni  ile  Balardi  domenicano,  giù 
maestro  del  s.  palazzo  e  vescovo  di  sua  pa- 
tria LodÌ,itttervenne  al  concilio  di  Coftan* 
ta.  Traslato  ad  Urbino  nel  1 4^41  Marti* 
.  00  V  dichiarò  vescovo  di  Trieste  M ari- 
no de€ernotis,già  d'Arbe e  allora  diTrau, 
mentre  il  ca[)ilolo  nvea  elelfo  Nicola  de 
Aldegnrdi  triestino  e  canoinco  scolastico; 
ma  per  la  viziosa  sua  elezione  il  Piqw  lo 
rigettò,  tornando  alla  vita  privata,  cum 
apud  rum  pùis  vaiuissàt  Ponti/icis  ath 
etoritas^  quam  Caesàris  vioknter  ju$ 
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usurprrffim,$cvìyie Uglielli.  Si  deve ìnfen- 
dete  Frtlerico  figlio  del  tinca  Eriie«l«,  che 
pel  I  ."•'inlitoiò  araiduca  d'Auilria,  dopo 
il  1439  lù  tMla  imperalore  e  nel 
ooraMiio  col  nome  di  Fcdcrieo  HI.  Parw 
landò  rUghelii  del  vcteovo  Marino,  log* 
gtttllge:jr«v/€fim  ohsistentihiLx  civibus^ctc- 
roffU4\  nonter  electus  sif>f  tìrmnndntam 
noti posscttjfiìre xedt'm,M/ii  tinii^  /  non 
fitoiio  clerum ,  sed  ^pidum  ipsum  su» 
wpendii^jciUoqHemuiiaintmttwwn/h» 
Mvexauetwiiale  Romani  Pontifici» at» 
trihUàO  Pastori  sibi parcndu/n  esse  or- 
hitrarrtw,  Ti-anquillali  gli  animi,  il  ve< 
•covogovern^  lìiteramente,  intervenne  al 
«oitcilio  <li  l'Vr  iaiM,  e  iDorenilu  «lel  1 44  '1 
Eugenio  IV  l'opu  tliè  luogo  al  giù  desi- 
gnato dal  capitolo  Ntcola  II  de  AM^ar- 
di;  pio  cMnIo  pntlore,  cb«  edifiob  la  chie* 
•■  di  t.  Sebattiano,  a  generosamenla  la 
dolòdi  beni,  iiiorandoneli447*  PostcU' 
jtis  r.rcr^^ttm  Friffcnetif  IFIrexroma- 
noruniohtinìijf  rf  f^nrììarioì*nriiifì<'c{]^n- 
genio  IV)  yuT  prfivsentitntU ,  (ani  tìòi, 
qnam  $ui$  successori biis^  mi  hanc  Ter* 
gestinam  Medm$  in  Episcopum  eligen» 
4Ìiun,ca  tamen  iege,  eteondiiion£t  ut  no* 
minarentextermun,  quo  ter gextìni  tran- 
quìtlhts  flegerent  sub  nulli  ohnoxìo  Pti' 
xtore.  Quihii^  tamcnconditionihti';  Cnc- 
snrcs  non  .slctcrc:  scriln-re  nnjgi.s,  t^uam 
accipere  leges  asstteti.  Federico  1 1 1  no< 
mÌBÒMNOMore  ildollitiimoad  aloqiica- 
tÌMÌmo  Eiwa  Silvio  Piecolomini  ài  Sie-» 
nOf  gii  MIO  segretario  e  aoibaieialor^  «4 
allora  segretario  e  suddiacono  apostolico 
di  Nicolò  V  clic  Io  j>i  econiz2?>  a'T  laglio 
j447>^op^  avere  rigettalo  il  ciccano  di 
Trieste  Antonio  de  Goppo  eietto  dui  ca* 
piiolo,  non  ottaolt  il  ditieto  d'Eugenio 
IV.  ltPie6oroiiiioi,Mbbaiia  da  tal  Papa 
toHelaCto  canonico  di  Trento,  non  a» 
MMDta  facenfole.  Prarfml  ad  tre»,  et  eo 
amplio.f  annos  tanta  popuìì  tergestini 
gratdfatinnr ,  ut  civcm,  non  externtun 
hominem  vulcretur  excepisse.  Impiega- 
to nell'ambaioerìe  imperiali,  non  si  rec6 
•  Tritila  din nal 1 449i  v'ioIraprcMi la  fi* 
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sitn  pnstoi  alc  deìln  diocesi  ,  ed  a*a4  Otto- 
bre  deli  anno  Diedesiinu  (u  li  Riferito  al- 
la sun  patria  Siena,  di  cui  prese  posse»»o 
a'  I  a  del  iMuenle  gennaio^  rilatatido  il 
Pned  nella  ^  torta  <fW  vescovado  di  Sic- 
HtJ,  perchè  rUrgugìcri  a  lUghelli  (che  se- 
guii nella  biografia  e  mi  rettificai  aSiesA), 
lo  dissero  Irnslalo  nel  »4'>o'  per«n»or  pn- 
!rio  lieti sò  li-  sedi  di  Wai  ima  e  ili  l'inli- 
tljuùa,  Calisto  111  io  creò  cardioaie,  ed  a 
quarti  tooeaiia  od  pontificalo  «ol  «elaliai 
nonM  di  Ph  JI  (  r.).  Heniore  del  gradi- 
manto  mostrato da'iriesti ni  alla  Mia  per» 
sona  nel  breve  tempo  dell'episcopato, do- 
po aver  confermato  ngli  arciilnclù  d'Au« 
stria  il  privil<-^i(i  di  nominale  i  vescoit 
di  Trieste  ,  delìniti vomente  cessandone 
la  prerogativa  al  capitolo,  al  qitale  Umil^ 
quella  dell'  daiiona  de'  propri  canonia^ 
nadianla  le  atlamativeoon  esso,  il  Papa 
a  il  vescovo ,  però  concedendogli  l'ima- 
gna  Cfirnle  dell*  alm^jìa  e  al  duomo  ac- 
cordò vane  ludulgenze.  11  capitolo  pei  t- 
lernare  la  memoria  che  un  suo  vescovo  iu 
mMimato  alla  cattedra  di  s.  Pietrose  del- 
la  gm^  alargito,  gli  posa  un' iicrisiooa 
marmoiva  Mdia  Àicciata  dalla  enttedrak 
presso  la  principale  porta.  Nel  1 4^0  Lo* 
dovico  delln  Torre,  frnsTnto  neli45l  ad 
Olorensis  sedi^  (non  Oleion  di  Francia, 
non  esìtteodo  nella  Gaiiia  (■ìin-.ndnti). 
ed  a'i5  maggio  gli  fu  surrogato  il  sua- 
nomioato  Antonio  il  da  Coppo ,  già  ri* 
Olialo  da  Nicolò  Vf  lodalo  qoal  vigilao- 
tiinmo  pastora,  eha celebrò  il  sinodo  dio- 
cesano, clerum  swunademendatissìtmn 
instituit  niores,  e  dopo  circa  35  annidi 
governo  uel  i^^j  uiori,  Nel  1  ^Sj  Acado 
di  ^ubt  iach  Dobde  della  Cari  ulta, dai  l'iin* 
peratore  iofigoito  del  titolo  di  principe. 
Mali  Sòl  Luca  1  de'cooli  Rinaldi»  a  coi 
oeliSos  MMxessc  Pietro  11  Bonomo  trìc* 
•tino,  segretario  di  Federico  111  e  Maaiì* 
miliano  I,  hffni';  artHus  excoluerat  ani- 
mani,  innri-^tjiit'  tuiendavcrat  ad  Idu  l^ 
inni  pnidrniìae.  Ne*46  noni  del  suo  epi- 
scopato ottenne  la  conferma  imperiale 
ai  prifilegi  di  tuacbien,  ritee  abbdli 
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splendidamente  il  pafaxo  vescovile,  In- 
tervenne al  concilio  generale  di  Laterano 
V,  fu  amminlsli  fitore  della  chiesa  diVten- 
tia,  e  secoudo  Huctlltoo, primusque  ùiU' 
UtmPrineifHi  asscquutus  eflj'laidaiiilo 
detidcrio  ili  le,  moA  nel  1 546.  Nd 
aaigiiente  Francescoll  Jottphiclideltolliz- 
noo  o  Rillano  flalaiatÌQO,tfMlalo  da  Se* 
gna  sua  potria:  paucos  ntrnsrs  ndtnini' 
strrn-it  Ecclrsìnm,  .siqttìtlc/n  ru/n  insti' 
Mpicioncm  venissctf  in  cJciLnwi  pulsus, 
ronfecUu  moerore^  vìtam  Jinivit.  Io  sum 
vece  nel 1 549  ^  llIParegueioPor* 
mgbe  spagnuolo  dì  Gaateliànf»  Iradtlo 
•ci 1 558  all'arci vesco vaio  di Gaglieri^ote 
fu  esortalo  da  Pio  IV  a  for  uso  modera- 
to delle  censure,  e  intervenne  al  concilio 
tii  Trenlo.  Di  questa  cillk  Tu  il  successore 
Giovanni  VII  de  Bella  o  Berla  oBbale  ht- 
■cdeltloodl  i.  Celtardo.  UoHomI  i  566, 
gli  meeeiae  Andrea  djs  Rapieio  trìcsllno» 
virclartÉSìinus,  vcneno fuit  sullaUts.  Nel 
*  1 574  GtaeÌDtoFrangì|wiMdel  Friuli, che 
morto  nello  stesso  anno,  neh  57  5  gli  fu 
suiiogalo  ^iiooiò  111  Coi  et  di  Trento,  il 
quale  fece  abbellimenti  all'episcopio.  Mei 
1 59 1  Giovanni  Vili  de  Bngarino  nobile 
di  Gorìiie,  già  elamm  dal  oollegio  6cr* 
■newicn  di  Roma,  preoeltere  di  Carlo  er* 
Ódoca  d' Austria,  lodatinimo  e  virtuoso 
pRi^tore.  Nel  1598  Ursino  de  Berlis  tri- 
derjlino  o  friulano,  chiaro  per  le  sue  le- 
gazioni a  Iloma  ,  in  Lombardia  e  nella 
Spagoa,teggendosi  nell'epilaflìo  nella  cap* 
pclla  di  f.  Gif  lo  del  duooio  ove  giace,  E- 
pi i copi  et  Comitù  Ttrgestim,  ehe  moA 
nel  I S10.  lo  c|oeilo  o  nel  1 62 1  fr.  Rinal- 
do Scarlichio  ungaro  de' minori  conven- 
tuali, neliGSo  trasferito  a  Lubinn^i,  la- 
tciandgdi  se  onorala  memoria.  I)«  l'ede- 
na  neli63i  vi  passò  Pompeo  de  baroni 
Coronini  di  Gorisia.  Morto  nel  1646,  io 
qncilogUtueoBiMAolooioI  V  baroneMi* 
remi,  anch'etto  gili  di  Pedena.  Da  que- 
sta pure  vi  venne  nel  i663  FraneescoMas- 
similìano  de  Vaccnno  di  C.tn'tzia,  degno 
pastore, rnnrlo  tiel  1  bri.  Nello  sie^s-o  Gia- 
como i  ciUtuaodo  de  GoàiuuUi  di  Goi't- 
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zia.  Nel  I G91  Gio.  Francesco  Millér  noiii« 
le  d'Aq'iileia,  dottore  in  teologia,  coi  poi 
per  la  sua  avanzata  etii  e  cagionevole  sa- 
Iute,  gli  fu  dato  per  coadiutore,  eoo  spe- 
ranca  di  lìitiiiasHceeisiooe,  Guglielmo  de 
teilieioaneied'EdiiniMrgObOol  titolo  di 
veeco  vo  ù'Mdera  im  pariihut,  om  Irasla* 
lo  ndiytd  a  l^ibìana,  ottenne  per  altro 
coadiutore  con  egoni  speranza  di  anCBM* 
sione  Giusepj>e  Antonio  de'lwroni  Del- 
mes(n  di  Cot  uiooì,  pi  eie  Ll'Aqnileia, mae- 
stro io  teologia,  (allo  vescovo  d'  Àmicla 
in  partìhàt:  qnesto  per  nofte  di  Miller 
gli  MBcecaie  oelt7ftO«  Poco  vino  Ddnie* 
etri,  onde  a*s6  gi«gnoi734  gl>  sosti** 
tuito  il  fratello  Luca  11  Sertorio  de*l)a- 
roni  Delmestri  dì  Cormon§  (ìiort»si  d'A- 
qiiilein.  Nel  I  740  Giuseppe  A iitiibaleLeo- 
poldo  de  conti  Petaui  di  Vienna,  poi  tra- 
alato  a  Lubiana.  A  eoo  lanpo  Benedel* 
to  XIV  eolla  bolla  Inptncta  Nabist  dei 
6  luglio  1751,  Bull.  Beued.  Xlf,  ì.^,\k 
177,  ad  istanza  dell'imperatrice  M.'  Te- 
resa, e  del  doge  e  repubblica  di  Venezia, 
soppresse  ti  |)nlt  i  h  cato  d'Aqnileia,  ed  in- 
vece eresse  gli  arcivescovati  di  i  (imeeùi 
Gorizia,  Tra*  suffraganei  del  1  ."vi  com- 
prese i  «eteovali  di  Capo  /stria  a  di 
O'tià  Novaj  e  fra  quelli  awegnati  alla 
metropolitana  di  Gorizia ,  vi  coropreie 
Trieste  e  Pedena,  E  ct)lla  bolla  Sttcrn- 
snnrtnr  Militantis  hWle.siae,  ile' 18  «- 
prile  «  752,  Bull.  cit.  I.  4,p-  > ,  provvide  a 
quaiilu  riguardava  d  nuovo  arci  vescova- 
to di  Gorìaia.  A'6  aprile  1761  divenne  ve* 
aeovo  Antonio  Pemendo  de'conti  d'Her- 
berstein  di  Vienna.  A' 24  aprile  177$ 
Fraooesco  Filippo  de'  conti  Inzagbi  di 
Grain  o  Gralz  diocesi  di  Secovìa,  il  qua- 
le si  recò  ad  osseqiiiore  Pio  V!  in  Gori- 
zia, quando  nel  1781  l'onorò  di  sua  pre- 
sensa.  Lo  stesso  Papa  Pio  Vi  ad  ivtania 
dcH'inperalort  Ginaeppe  II,  il  quale  già 
avea  s<ypreiio  i  eappucclnì  e  cambiato 
l*oipedatainepiicopio,<»lla  bolla  In  Vtti- 
i'crsa  gregix^  degli  8  marzo  1788,  /JulL 
Hom.  cofìf.  l.  8,  p.  i  ^4,  elevbla  chiesn  (li 
Lobiaot  IO  aravcàcovato,  e  soppresse 
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quello  di  Goi'itin.  liuli  collo  boli.»  Super 
Specula,  dc'jQ  agosìoij^S,  Bull.  Hont, 
coni.  l.  8,  p.  a  I  o,  eresse  la  cliiesA  ve&co- 
Vile  di  Gradiita  nella  Cirmola,  e  sop- 
primendo t«  ledi  veicovìlì  di  Trieste  e  Pe* 
ileoa,  vi  furmò  le  nuova  diocesi  vesoovi» 
Ici  alle  quale  sottopose  la  chiesa  giù  sop- 
piTSfiA  e  arcivescovile  di  Gori/in;  Grndi- 
hcn  (tlchiarandolaSulTragatH'a  «liLnbinna, 
(ieiia  c|iialeerano  puresufiiagauec  le cliie- 
se  di  5egoa  e  Modrusca  unite.  At.*  «e- 
icofo  di  Gradisca,  Pio  VI  precoDÌztb  il 
già  vescovo  di  Trieste  lozaghi,  nel  con- 
cistoro de'  i5  dicembre  1788,  col  titolo 
di  vescovo  di  Gorizia  ossiti  di  Gradisca; 
ma  trovando  cbe  inancova  di  catt<  di«le 
e  (li  episcopio,  l  iluntò  a  Trieste  a  lui  vi 
la  re&ideuia,  siccoiirc  compresa  nella  sua 
nuova  diocesi,  passando  poi  a  diaBorare 
ìnGorìsio  nella  resUtocione  della  tedefdì 
«li  vado  a  far  cenno.  Divenuto  impera* 
loie  Leopoldo  11,  a  rimediare  tali  scoa- 
certi, olteniie  cbe  Pio  VI  colI«  bol'n  He- 
rli,pruileittlsqiie consilii'^,dc'  1 1  selteni- 
bre  1791,  DidL  Rom,  cont.  t.  9,  p.  5i, 
ristabtlisieil  veieovato  di  Goritia,  vi  tra- 
•ferisse  da  Gradisca  la  sede  0  residenia 
episcopale,  la  catledralilà  e  il  capitolo,  e 
che  il  vescovo  ^'intitolasse  di  Goritia  os- 
sia Gredi<>ca;  cbe  ri  t  ilìilisse  nncorn  h  se- 
de vescovile  di  Tin>  mediinite  In  bul- 
la Ad  suprtinutn  i/iiìiùiiitis  Jù-t  lesiue, 
data  nello  ste^tso  giuruo,  Bull.  cit.  p.  53, 
nuovamente  dismembrandola  da  Gradi* 
•ca,  dalla  quale  tolse  pure  Pedona  e  Tu- 
lù  a  Trieste.  Nel  formare  il  nuovo  capi- 
tolo della  ripristinata  cattedrale  di  s.  Giù* 
sto,  Pio  VI  dichiarò f  .Mignitìi  il  prepo- 
sto, 'i.'  il  decano;  (piiiKil  lece  suliiagtinefi 
(leti' urcivescovuiu  di  Lubiana  la  sede  di 
Trictle#NeÌ  ooodstoro  poi  de'sG  setten* 
brei  79 1  promulgò  in  vescovo di.Trieila 
Sigismondo  de'  conti  d'  IIochenwart<  di 
Gerlacbtlan  diocesi  di  Lubiana,  già  ge- 
suita e  !ittip<;lro  dì  Francesco  I,  poi  a'it» 
Siiteli  bic  1794  traslato  n  s.  Ippolito  e 
quiuUi  arcivescovo  di  Vienna  ;  tticntre 
Tautioo  vescovo  di  Triole  luiaglii,  poi  di 
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Gradisca,  lo  eia  iliveniitodi  r.ori/ia, sen- 
za cbe  le  Xittiziti  ili  Honui  lu  rt(u»ircas- 
sero  nella  enumerazione  delle  diocesi  ed 
epoche  della  pramulgjaxione  de'  vescovi 
A'17  giugno  1797  IgoaiioGaetanoddln- 
set  di  Tarescbendorf  diocesi  di  f  tiKaaa, 
già  alunno  del  collegio  Germanico  e  vlca* 
rio  capitolare  di  Trieste,  morto  nel  1 8o3. 
Per  le  vicende  politiche  e  molteplici  dei 
gravi  tempi  che  si  successero,  la  sede  re* 
Sto  vacante  del  pastore ,  finehè  Pio  VII 
nel eaneitlorode'i3  agosto  1  Bai  dichia- 
rò vescovo  Antonio  V  Leonardia  dìGo* 
risia,  ohe  governò  lodevolmente.  Alla  sua 
epoca  Leot^e  Xll  colla  hf)!!:i  T.ocum  ìri- 
ti  Petri,  de  3o  gnigno  i8a8,  Bull.  A  '  1. 
cont.  1.17,  p.  875:  SupprcssiOy  ci  umo 
pluriufH  Kpìscopalìuni  Scdìum  in  Dal- 
nuUìa^ttltUiaadAdriatìcimarù  orsù. 
Fra  le  altre  noie  dinpote,  che  hiacdes» 
scovile  di  Emonia  o  Città  Nova  {&aà 
in  quest'articolo,  colle  Notizie  di  Roma 
che  lo  registravano  vivente  nel  i  <^  ^  >  mor- 
to in  pir  1  l'iinno  l'ulti  ino  suo  vescovo,  ma 
in  vece  egli  era  dece«ioa'a3tuaggiot83i 
si  sopprimesse  e  fosse  unita  a  quella  di 
Trìcfie,  alla  morte  del  vetoovo  die  b 
vernava,  a  Trieste  inoltre  dovendoli 
IO  il  veiGOvato  di  Capo  rT  Istria;  ordi- 
nando ancora  t  rispettivi  capitoli ,  ed  a 
♦pjrllo  di  Ti  ie'-te  n^spgnò  le  digotlà  del 
preposto,  deir  ai cid  1  icoiio ,  del  dectoa 
Morto  il  vescovo  Lt:uuardis  nei  gennaio 
i83o,  durante  la  sede  vacante  l'ìnapen* 
toreFrancesool  supplicò ilPapn  Pio  Viti, 
perchè  reintegrasse  Gorizia  dd  ^fodo  Ji 
metropoli,  poiché  era  Lubiana  cessata  del 
folto  dalli  d-qniià  melropoìitica  e  torni- 
la sempiicciuenic  sede  ve<vcoi  lif,  come  a- 
vea  decretato  Pio  Vii  lino  dal  1 807^^9 
agosto,  nel  sopprimerla  colla  bolla  Quae- 
éUiM  tenebrosa^  prem  il  C.i3  dd  Aifll 
Rom»  coni.  p.  ao5,  teiogticndo  fin  d'al- 
lora dal  vincolo  di  soggezione  le  chiese 
«iuffraganee.  e  ricevendole  soltoquella ioi- 
mediala  dp!!n  ^.  Sede,  finche  e^li  o  i  suìfi 
stircf-s'idi  1  iKJN  VI  avessero  prò wcJtito  O'M 
uUiibuuic  ad  altra  melro^raiitana.  li  Pa- 
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pa  esaticTi  il  pio  impernlore  colln  IjoHi^  fn 
superemincntit  ik'27  luglio i83o,  Bull, 
ctt.  1. 18,  p. I30,  reialegtandn  pienamen- 
te Gorizia  della  dignità  arci tesco vile,  dU 
chismndola  metropoli  eceleiiatlindel  re* 
gito  iilirieoge  fi»  le  chieie  soflhigMieeeht 
le  aiaegnb  ?i  compreie  Trieste  e  Capo  d'I» 
tiria,  le  quali  congiunse  aeqtir  pn'/u  if)a' 
liter^  as<tegnamloi)e  le  piu  rocchie,  ed  al- 
cune «Ottroendone  a  Tne^le  [ler  unii  le  a 
Gorizia  stessa  ed  a  Lnlnana.  Iniiauzi  di 
compiere  le  icrie  de'  tcieotrl  di  Trieite, 
Gootìene  cbe  perii  di  quelli  di  Capo  éCh 
slna,€ùaM  promiti e  quell'articolo»  con 
aggiungere  alcune  altre  nozioni  e  lo  slato 
prcienfe  della  medesima  secondo  rulli- 
jpna  proposizione  concistoriale. 

Capo  d' Istria,  ^ egida,  Capraria, 
Juitinopolis.  Ciltè  con  resideoia  vesco- 
vile del  regno  illirieo,  B^ih  di  3  leghe 
da  Trieste,  eolicamente  la  primaria  del- 
FIftIria  e  la  capitale  di  essa,  e  perciò  ehi** 
mnta  (^apo  d'Istria,  situnla  snH'Adrìn- 
lico  nell'cslremitù  di  tute  regione,  e  co- 
me a  cnpo  di  essa,  sopra  l'isola  K^ida  t 
ove  vuoUiche  l'edificassero  gli  argonauti 
(de'qiieli  rtperlei  nel  voi.  LXXIX,  p.  6), 
riloroaodo  della  Colchìde,  e  Irovandola 
opporlooo  o'  peiooli  delle  capre  si  disse 
volgarmente  onclie  Capraria  e  Capris. 
L'attualecitlà  venendo  l  i fabbricata  e  for- 
tificata con  permesso  dell'imperatoregre 
co  Giustino  II  del  565,  prese  il  nome  di 
Gimtimfpoìt,  I  tcdeiebi  lo  dtiiero  Ca^ 
Jrrsj^\  tehia  vooi  CopraXkHo  è  che  Capo 
d'fttrie  é  antichissima,!  ìcurdota  da  Plinio 
col  nomedi  f^gfiV//;;  ebbe  ilsuoiocreoien- 
lo  da' fuj»5lnschì  ifjiltMni,  rlic  nel  tempo 
delliì  Irasniisgrazione  de'barbari,  e  par- 
ticuìai  mente  negli  ultimi  anni  del  regno 
di  Tcodorico  re  de'goli,  cercarono  fra  le 
sue  mora  un  ricovero.  Nel  i  nfB  si  dedic6 
alla  repubblica  di  Veneaia  che  la  léce  ca- 
pi tale  deU'istriu.  Fu  patria  di  diversi  il- 
lustri,  come  del  ceÌL-hie  jiiUore  Villore 
Carj)!iccio,  «ecnnilo  >i!cii!ii ,  m  i  egli  sotto  i 
suoi  tjiinUi  i  sempre  pose  il  JUiuie  con  l'ag- 
gtuula  di  vendi  opta:  Benedetto,  suo  fi- 


T  n  I  ^ni 

glìoo  nipote,drpin<:L'ncl!n  Rotonda  di  C.i« 
po  d'hli  in  Ulva  Coronoiioiie  della  lìeaia 
Vergine,  ove  si  segnò  veneto  dtjnni;cvii. 
D'infelice  fama  fu  il  dottissimo  e  autore 
di  riprovevoli  opere  Pietro  Paolo  Vergo- 
no gioniore»  famoso  apostata,  consagnito 
dn  suo  fratello  Ciò.  Battista  vescovo  di 
Poln,  in  vescovo  di  IVIodrnsca,  e  poi  lo  fu 
della  patria, li  rn-ndo  il  fi  atello  ne\n<)i  er- 
rori. Aiiro  l*ieliii  r.iólo  L;rin)  M'fvio- 
re  suo  uiiceiuleule  era  iiorito  sul  iitur  dei 
Mcolo  Xiy  e  nel  prìocipio  del  XV,  ri* 
guerdato  come  uno  de'piii  dotti  del  suo 
tempo,  lasciando  diverse  opere,fra  le  quo* 
li  De  Urbe  Justinopolij  fu  caro  ell'im* 
peratore  Sigismondo  e  intervenne  al  con* 
cilio  di  Costanza.  Girolamo  Mu^io  della 
famiglia  de'Nuzii,  letterato  e  poeta,  uuto- 
re  del  poema  in  verso  sciolto  intitolalo 
gidaj&i  eui  non  si  ha  che  un  pretioip  Ìram> 
mento  de 'due  primi  libri  e  del  prìnoipio 
dei  3.**  Santorio  do'Sontorii,  rArìstotile  e 
l'Ecculapio  istrianot  sommo  professore  di 
lilosona  e  medicina  d<'U'univci*sità  di  Pa- 
dova BÌ  principio  del  secolo  Wll  ,  au- 
tore del  rinoututu  libro  suUa  Alcdii ma 
Statica:  la  pronipote  Elisabetta  gli  pose 
im*tscritione  monnmentale  nella  fiicctata 
della  cattedrale.  11  conte  Gian  Rinaldo 
Calli  Rubbi,  celebre  antiquario  ed  eco- 
nomista,ill()«tv!)toredeiranfitcatrodi  Fo- 
la, ftl  autore  del  Ragionamento dt-llc an- 
tichi là  di  Capo  <r  Istria.  Trovasi  nelle 
diverse  edttioni  di  sue  opere,  e  negli  O* 
puKCoU  del  p.  Calogero  t.  a8,  p  169*  In 
esso  rappresenta  lo  stalo  di  sua  patria  a 
tempo  db*romani,  di  cui  fu  muniòpto,  0 
rende  ragione  dcHa  dlvpt  <;itN  dc'stioi  no- 
mi. La  dice  lontana  la  migUa  da  Ti  ip<ife, 
unendola  lui  ponte  con  molti  archi  al  con- 
tinenle.  Per  mancanza  di  documenti  un* 
Itdii,  poiché  nella  luttuosa  guerra  dc'ge* 
novesi  contro  la  repubblica  di  Venetia, 
chesui  finire  del  secolo  XIV incendiarono 
rnrrhivio  della  città  cuna  miniera  d'anti* 
c rif:;!  le,  nel  sacco  pre>cro  e  portarono  altro- 
ve lecai  teelecosepiù  preziose,e  ptrsino  le 
più  venerate  reliquie  de'sauti,chc  tuttavia 
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in  buona  parteti  riciijvernrono;  eperahc  il 
piti  che  nbbia&ì  di  Capo  d'Istria  s'?)  nrllp 
opere  del  Manzuoli  e  del  Naidini,  il  r|ti^ilc 
nel  1 700  pubblicò  in  Veneiin,  Corogra- 
Jiaccclesiastica^ossia  descrizione  della 
città  e  tipetti  di  Giu»tiru^Ìif  il  Carli 
volle  00'  Mipenlili  fniiiiinmti  di  aotidii 
monumenti  ed  ÌKi'izioni  illustrarli  e  di- 
chiarai  li,s'i  ì  greci  ed  i  romani,  cite  i  bar* 
bari.  Ripugna  nel  rrcticrr  In  trnti!n  nel* 
l'Istria  tlegli  ni  gnnatid  e  de  colcin,  bensì 
ch'Egida  iu  muaicipio  romano  deil' or- 
dine {liìi  Attinto,  ai^regatoelle  tribìk  Ì*a* 
pinini  e  oootore  per  patroni  i  Ci-a«i,  rioor- 
dando  le  onticlie  fiiaiiglie  edebri;  ch'eb- 
l>e  il  gius  della  niaDuroisfione,  ed  un  go* 
verno  propHo  dì  lei  n  politico  che  eccle» 
siastico.  Biporln  \a  contrastata  i»crÌ7Ìone 
che  ricorda  ia  resto u razione  di  Capo  d'I- 
atria,  sulla  quale  mg/  Filippo  della  Tor* 
re  vc«oo?o  d'Adria  icriiie;  0$»erwnh* 
ut  sopra  uttUerhkuHi delia  città  di  Ca- 
po d'Istria^  pubblicate  dal  Calogeri  nel 
1. 16,  p  i;  (Iella  qnnle  famosa  »<icr»7Ìone, 
pubblicala  anchf>  da  Ughclli,  che  alcu- 
ni pretendono  tìilsa,  il  Carli  produsse  le 
opmioni  contiarie  e  le  fiivorevoU,  ragie* 
namlo  di  tulli  i  nomi  eo'qoali  vieoechia> 
mala  questa  cillà,  la  quale  dòpo  varie  e 
strane  vicende  sotto  i  romani,  i  greci,  i 
marchesi  d'Istria,  ì  patriarchi  d'Aquileia, 
da  tributaria  ch'ella  era  pnWo  «Ila  devo- 
(ione  della  repubblica  veneta,  dopo  lun- 
ga e  calamitosa  gnen  a,  e  nel  1178  essa 
vi  spedi  a  oonedel  principe  ReaieroMo* 
rosini  ai.*  podestà,  dalla  quale doosina* 
tiene  segoendo  le  vicende  i\e\V  Istria  tre* 
Tasi  nell'impero  d'Austria.  La  cntteilralo 
di  ('fipo  d'Iifi  i.i  c  dedicata  n!Ia  )].  \'ci  - 
gine  A>Miiira  in  Cielo  sotto  I  in  vornzione 
di  s.  iV^/c///7o  «ci»coi'o della  città 

e  protettore  di  tutta  la  diocesi,  il  cui  cor- 
po riposa  io  gran  veneraiione  nell'alta- 
re maggiore.  Questo  è  un  beilo  e  ottimo 
edifìzio  a  3  navate,  divise  da  8  pilastri, 
con  nrcliifeltura  mista  di  dorìco-ionico. 
Il  presbitcrio^clic  occnpa  tutta  la  liiri^licx- 

sa  della  dùtaa^èiepai  ato  dal  resto  Ut  et^a 
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da  mm  Italauttra  di  noce  beo  lavorala, 

e  conlìenp  3  altari:  il  maggiore  è  dedicato 
nll  AssiiiiEione  di  Mann  Verq;ine, al  quale 
serve  di  mensa  l'urna  di  marmo  clierac* 
chiude  le  ossa  di  s.  Nazario,  e  dietro  al 
quale  ri  dihinp  il  coro,  maestosa  scesi- 
elissi  ornata  di  due  ordini  di  atalU  di  nocr, 
alla  sinistra  io  elegante  cappella  è  V  al> 
tare  del  ss.  Sagmmento,8eparato  dal  pre- 
sbite» io  da  balaustra  di  bel  marmo  bian- 
co; alla  de«»tra  è  l'iihoie  della  R.  Vergi- 
ne da'  Doioi  i  ,  espressa  da  antichissima 
•eultum  in  legno,ricoo  di  rari  sonns.  IMh 
po  i I  prediiterio,  vi  sono  altri  Saltari^cieé 
a  destra  quelli  de'ss.  Pietro  a  Paolo,  della 
6.  Vergine  e  di  s.  Barbami  a  sinistra  gli 
altari  del  ss.  Crocefis<;n,  di  s.  Mfirco  e  di 
s.  Girolamo.  Una  hclli'^si n)n  piiiMuHi 
Carpaccio  è  nel  presbiterio  incoulroaiii 
cattedra  episcopale,  e  delle  4  porte  iMi* 
tali  della  chiesa,  tooorioaaithaeafi  nai- 
poste  delle  due  porte  a  rioirtm ,  peiebè 
lavorale  a  bel  bassorilievo,  e  lolle  da  aa 
eolico  tempio  di  Cibete,  con  due  leoni  9* 
venti  fra  le  zanne  una  testa  di  vitella  00- 
ronaln  di  pino,  che  il  Carli  chinma  pria- 
cipaie  aulichilà  di  Cupo  d'Istria,  e  spie- 
ga tali  lìmttlicrii  perchè  Cibela  ia  sigaa 
d'atei'  anmolUto  la  fierana  de^K  noe»- 
ni,  o  per  eapri  mere  la  madre  terra,si  rsp> 
presenta  sedente  in  seggio  con  due  Icoui, 
oda  questi  tirata  nel  suo  carro  ;  eh**  ad 
essa  si  sagrifìca vniU)  p;iiticn!ai mmlf  ie 

vitelle,  ed  il  pino  fu  ai  bore  sagro  alia  dea. 
La  bcciala  esleroa,  rivestita  di  inarai 
istriani,  è  maestosa,  ma  nascosta  in  pa^ 
te  ndl'ala  sinistra  colla  massiccia  torre 
campanaria,  opera  del  XV  secolo.  Il  ca- 
pitolo si  compone  di  due  dignità,  lai.*è 
il  pitpo'itn,  la  1/  il  (ifcano,  di  3  canoni* 
ci,  4  vicari  corali,  e  di  alit  i  preti  cchie* 
rici  addetti  al  divino  servigio.  Nel  clero 
fiorirono nn  cardinale,  un  patriarca, «ar- 
ci vescovi,  1  a  vescovi,  e  moltissimi  uomini 
sapienti  e  profondi  nelle  mgre  lettere,  pa* 
recchi  de'qiialì  furono  egualmente  il  so* 
stegno  dell'umanità  e  della  riTi£;ion*'  Ln 
sagrestia,  fi'a  multi  ricchi  e  poinpvH  ar- 
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fecli,Goiitemi  unpreuoiotMleiiiorioffai^ 

gento,  sinnitoto  d'oro,  in  forma  di  ptra» 
miile,  e  di  notabile  e  fìno  lavoro,  dono 
di  mi»/  Frnnc<"-co  <le  Andreis  pittrizio  di 
Capo  d'Istria,  vescovo  di  Scoli  i.  !'M>-.ie- 
de  pure  utia  ntaguiQca  c  gi  n  tuie  mkiccIiì- 
na  per  la  divotione  delle  Quaranl'  ore, 
cbe  ha  luogo  dalla  domeotca  delle  Palme 
al  mcuodi  del  mercoledì  laato,  non  che 
per  In  fetta  del  Girpus  Domini.  £<is<i  co- 
pre dall'allure  tutt.i  In  facciata  sino  al  sof- 
fitto, e  viene  illuminntn  fl.i  circa  400 can- 
dele. jNeila  cnppellii  prupinqii:!  alla  c/it* 
ledrale  vi  è  il  liatti»terio,  e  l<i  cura  d  a- 
nime  é  anminittrBta  da  no  dignitario  o 
da  un  canonico  aintlico  da  uno  di  delti 
vicari.  L'episcopio  i  quasi  aderente  alla 
cattedrale  ,  e  dovcasi  stubilire  ,  intanto 
Stipplcnilo  i!  i^ovei  no  col  p.igaro  1!  fìltf)  di 
decente  abitazione.  N  i  sono  nella  ntlìi al- 
tre 3  chiese  scoolati,  cioè  di  s.  iias^o.  di 
&.  Ciagio  e  di  s.  Nicola,  e  2  regolari  m  cu- 
ra de'niinori  oiierfanll  e  de'cappucctnl, 
cbe  fono  i  aoli  religiott  io  casa  esilienti, 
prima  essendoti  6  conventi  di  regolari  e 
adi  monache-,  senza  contare  le  cappelle 
o  rn  nforii,  fra  le  quali  meritano  menzio- 
na quella  (iella  B.  VergiiK'  «IìjI  Carmine 
contigua  alla  cattedrale  e  nella  quale  prò- 
priamente  è  il  battistero,  e  quella  di  s. 
Giusto  rìmpetlo  alla  chìeia  ds'  cappue- 
dni.  La  dticiadi  9.  Basso  martire  1.*  ve* 
ccovo  di  Nizza  marittima ,  Il  cui  corpo 
si  venera  in  Marano  di  RipatrnnsonCy  è 
delta  volgarmente  del r^vf /<•  perchè 
unita  all'antico  ospedale  di  Capo  d'Istria. 
La  chiesa  di  s.  Biagio  martire  a ppar leu* 
ne  al  demolito  monattem  delie  agostinia- 
ne, ed  èulfitiala  da'confmti  della  scuola 
dell'oratoiio.  La  chiesa  dia.  Nicola  di  Ba* 
ri,  il  cui  quadro  é  di  Carpaccio,  serve  a' 
povci  i  rie!  virino  ospedale.  La  chiesa  di 
s,  Anna  ilc'aìiooi'i  rissL'i  vmuIÌ  Ii<1  7  altari, 
IrH "quali  ponno  i  icuidais*  pel  pregio  ar* 
li^ticodel  quadro  quello  del  ss.CroceQì»so, 
quello  del  m.  Home  di  CMi,  opera  di  He* 
nedelto  Carpaccio,  il  mafjgiore  per  la  pil> 
tura,  ioaigne  che  lo  nobilita»  e  uim  delle 
VOI.  ixix. 


opere  pih  belle  di  Gio.  Ballista  Cima  da 

(^onegliano  :  il  convento  poi  contiguo  ti 

distingue  per  la  sua  struttin  a,  ed  é  uoo 
de'piìi  belli  dell'ordine.  I^i  thip'^rt  di  %. 
Alarlo coU'annesso con V e nl(j  tle\:.>[i[)iicci« 
ni  fu  eretta  per  un  votu  latto  in  occa<>ione 
della  peste  oiieotale  del  1 63 1  .Vi  è  la  con- 
fraternita del  es.  Sagrameuto  e  altri  co* 
dali»4*oepedale,ilnonledi  piel&,  le  scuo- 
le pubbliche.  L'(JgheUi,//a//V2  saern  t. 
5,  p.  37(),  JustinopoUtani  Episcopi  ^  o 
meglio  il  suo  annotatore  Cotetì,  riferi<;ce 
che  in  Capo  d'Istria  erauvi  due  collegi, 
uno  illirico o seminario  de'chierici  illirict, 
eretto  ndl'  episcopio  da  Paolo  Naldinì  » 
l'altro  de*religio«Ì  delle  scuole  pie  pe'gio- 
vani  di  tutta  la  provincia.  Vi  Goiì  pui« 
l'accademia  de' /{'VorZ/jittituita  nel  1 667. 
La  leligionecristiana  fupromulgatfl  inE- 
gitla  ni-l  *vuo»  t .°  <5ecolo,  (l'ordine  di  s.  Er- 
ningora  \lì,co\q  d'Aquileia,  il  cjuale  v'm* 
viò  a  predicarla  nell'aoDO  5G  circa  di  no* 
tcra  era,  il  tuo  diacono  e  discepob  f .  E- 
liodaCottaliona,C<i«<ri«iR  0oiia,ora  pio- 
colo  villaggio  di  Capo  d'Istria,  e  da  essn 
distante  quasi  7  miglia.  Vuoisi  che  allo- 
ra fosse  edifìcata  la  primitiva  chiesa,  poi 
cattedrale,  la  quale  fu  ingrandit^mel  1  r  o. 
Le  ossa  di  questo  a.*  protettore  di  !»ua  pa- 
tria si  venerano  iu  detto  tempio  oell*aU 
tare  de'«.  Pietro  e  Paolo,  in  un'urna  ica* 
vate  entro  il  muro  del  medesimo,  e  si  e* 
spongooo nella  sua  festa  a'  1 8  luglio,  e 
in  quella  di  s.  Naiario.  Quello  che  dico- 
no I  Doltandìitti  di  stia  famiglia  è  mollo 
incerto, e  non  viene  t  ifei  ilo  da'patni  stori- 
ci,che  ccrtameute  l'avrebbero  asserilo  se 
vi  Ibue  stato  un  fbodanieQto  veridico.  Si 
ritiene  a  Capo  d'Utria,cbe  la  sede  vescovi» 
le  aia  atatn  iatiluita  dopoché  Papa  a.  Gio* 
vanni  I,  portatosi  a  Costantinopoli  verso 
il  52^,  per  contentare  in  parte  1  desidet  ii 
di  Teodoi  ico  re  de'  goti,  cornnnto  i  im- 
peralore  Giustino  I,  *i  dice  che  i  indusse 
amali  ncuore,  onde  coocederc  qualdie  00> 
aa  agli  stranieri,  cioè  che  fiiaiera  restituì- 
le  agli  ariani  le  loro  chiese,  e  che  ninno 
dicMi  fitiic  obblìgatodi  abiiiniroebi  MtUi. 
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Prr  qncftla  tollerane  religicMi,  bramvln 

ih  Teod«irieo»  avera  óm  questi  già  olle- 

mito  rcietioncile*?cscb*olj(U'iriNli  in,  ìti- 
sieme  n  ((iipIIo  di  Kgiiln,  omle  porre  un 
«rpint*  jì!ri  I  fsin  cU'gli  ariani  prof«ftsata  e 
prolL'tla  da'gott.  Onde  si  cieile  originalo 
il  vetcovfito  cK  Giutlioopoli  ad  5a4i 
celebra  peri*  ««covo  t.  NMario,  in  che 
cniitlene  itColeti,  rcttìABando  rUgbelli, 
che  non  solo  ritarda  il  tuo  vescovato,  ma 
Jo  iJice  1."  vescovo.  Questo  snnfo  prel:tlo, 
principale  prolettoie      5iin  ji.Una  i  ti  i». 
ceti  di  Cupo  d'IstrÌH,  U  ti *uii7iuiie  fa  na- 
tivo tJi  Busle,  villa  al  «ud-ovest  di  Capo 
li'itiria;  ftoA  nel  dello  VI  secolo,  ooiiie 
eooiagnifo  dopo  il  5a4t  e  moti  verso  la 
metà  di  esso  n'  i  q  giugno, in  cui  le  ne  oa» 
lebra  la  festa.  Retiòdimenlicato  il  suo  cor- 
po  sino  al  601,  in  ctii  fn  j  tr  ovato  n»*IIa 
rripfn  in  medio  paviim-un  drlla  chiesa 
cai  tediate,  con  una  Inmina  ili  piombo  che 
Icfiificava  ridentità  del  corpo  e  V  epoca 
éA  bealo  iraoiito.  Ci6  avvenne  per  aoa 
viiioBO  nvula  dal  «10  cotlodt  a  da  un 
«oipieiio  ciUsdino,  a'quah  fu  rivelato  il 
silo  ove  gioccvn,  ed  insieme  si  rinvenne- 
ro i  corpi  de's«.  Elio  e  Ales^nndio,  altri 
proiettori  di  Ca(>o  d'Istria,  l'er  oltre  no- 
tixie  SI  può  vedere  s.Naz ARIO  e  l'UglielH. 
La  lèsta  del  tanto  é  lolenniiiìtna  lo  Capo 
d^iftrìa,  eoo  vigilia  di  digiuno  per4ollo 
la  diofiéiL  lo  qoetlo  giorno  si  espone  il 
buttoargenleo  colta  Iella  di  f.Mata  rio  cht 
si  custodisce  nello  sagrestia,  e  nel  di  se- 
guente si  (>oi  ta  in  pioceskione  veramente 
magnifico,  alh  fjuale  intervengono  le  4 
eoofraternile  delia  ullà,&Qtlo  baldaccUi- 
nOfle  eoi  aile  sostengono  I  magislrali  mu* 
nidpali ,  e  nella  aera  dopo  i  vespcri 
butto  ti  bencdìee  il  popolo,  dopo  eiteni 
soopei-tala  cassa,  che  nell'altare  maggio- 
re ne  conliene  le  ohreo^^n,  nllo  venera- 
*        zione  de'Iedcli,  a  cpiali  per  lu  stessa  fi  Nli- 
viià  si  aprono  le  arche  degli  altri  altari 
Mimieiill  (e  ts.  reliquie  degli  altri  tao- 
ti.  Neir/teliA  ioera  trovanti  i  esenti 
vescovi.  Giovaoui  1  nd  757  oontagrato 
^  Vitaliano  palriarwili  Gtado^ilquak 
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orAnò  pure  il  di  Un  tnecestove  SeatlorCi 
Indi  s'ignorano  i  tuccesiivi  «escovidì  Ct* 

|>o  d'Istria,  e  pai*e  che  ne  fos>€ro  ammi- 
nistratori quelli  di  Ti  ie^tr,  Uno  tli  que» 
tti,  Eriberto,  e<ipltcitainetite  lo  i'ipoit«i  il 
Coleti,  provandolo  con  documenti  deliU 
luioparalo.L'U^lteIli  riporta  per  V  vc> 
loovo  da  lui  eonoeeittto  N.,pvomoitaf i  di 
Alessandrolll  verfo  il  1  i66yadiitaDia(lel 
dogedi Venezia. M»  già  notai  disopi*B,die 
lalPapa  nel  1177  dirliim  b  lerminarecolla 
morie  ili  Ibernai  do  o  W eriiiirdo  0  Guai- 
nardo  vescovo  di  Trieste  1'  aoiimiiiolra* 
zione  del  vescovato  di  Capo  d'Istria,  |)er 
le  ricbietle  del  doge  Sebastiano  Zitiii  « 
del  patriarca  d'Aquileia  Ddeirìco.  Avea- 
do  il  podestà  e  eootoli  di  Capo  d' Isifìi 
ttahiiila  lu  mensa  pel  nuovo  ve»covo,dii]M 
la  Jiioi  le  df  iratntniniilralorf ,  d  pittinca 
Golilreilo  Iteli  |8G  elesse  e  coìi-^igti»  u 
scovo  Aldegario  o  Ardecai  io  o  Aldigero, 
die  neh  a  1 3,  con  documento  ri{K)rtati>  di 
Ughelti,  eoiivcnne  oH'aecordo  legailo  In' 
canonìd  della  cattedrale  a  il  devo  dilli 
chiesa  di  s.  Mauro  dell'Itola,  sulle  re«- 
diie  della  luedesima.  Il  vescovo  Assalon- 
ne del  11X1  consagrò  neliaia  lachicM 
parrocchiale  di  s.  Giorgio  in  Pont8iio,e 
nel  1325  quella  di  s.  Servolo  niarliiY.A 
•no  tempo  Papa  Onorio  111  con  Ittim 
•crilta  neh  911  al  docaoo  0  d  ciptloK 
itabin  cbe  esco  Ibsae  eompdato  di  13  o* 
ttOoid,  come  vuole  TUghelli.  Il  Colelipoi 
narrn  che  il  capitolo  fu  statuito  nelii4^ 
con  1  o  canonici,  con  leltei'o  scrittn  al  me- 
desimo Jr  Innocenzo  IV.  Questo  Papa 
nei  detto  anno  1 24^  elesse  Corrsdo  ca* 
nonieo  d'Aquildoicbe  nel  1  %5i  cousasri 
«n  altare  in  ooore  ddia  ic  Trinila,  ddli 
«.  Croce  e  ^lla  B.  Vergine,  «Ila  pren»' 
za  de'  vescovi  di  Pola,  Trieste,  Parca» 
ed  Emonin;  qtiindi  nel  1 765  ntitorixiòl 
franccibcani  di  C;ìpo  d'  Istna  a  demoli* 
re  la  loro  chiesa  di  s.  Francesco,  e  de 'ce- 
menti valersi  per  riiàbbricare  la  ouo«a, 
alla  41M1I0  poto  la  I  .*  pietro,  per  coi  ae  » 
cevé  lolltiio  gralolalona  da  Bipa  Ck> 
n«ote  1V|  riportata  da  l7ghdii,iiHiaM 
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ni  ilociimcnto  col  quale  il  vescovo  nel 
j  a66  rìmise  le  decime  che  le  monache  di 
m.  AiHonio  di  Toreello  gli  dovcano  per 
INI  predio  di  Rinnow  Aio  del  1271  lue- 
letto  arbitro  e  giudicò  le  controverse  Ira 
f^li  Hbitanti  di  Buie  e  quelli  di  Uwtigo. 
IVeliiiyS  era  vescovo  Pnt^o  o  Pnpo,  clie 
intervenne  nel  1  ?.8 1  al  smodo  d'Aqudeia 
del  patriarca  liaimoiido  Torriani.  Nel 
1391  circa  Vitale  Simeone,  il  quale  nel 
•  996  li  recò  in  Aquileieper  comporre  le 
discordie^  tra  il  détto  pelriaren  e  Brisn 
vescovo  di  Trieste,  che  fervevano  su  me* 
ferie  giurisdizionali;  e  nel  1 399  interven- 
ne alla  rinuncia  f»\ta  alla  preienta  del 
medesimo  pnh  iarca,  da  Artuico  di  Ca- 
alello  pei  castello  Invitino.  Il  vescovo  Ir. 
Pietro  Manolesso  minorità  permise  alle 
OMMMidit  della  Cella  di  Capo  d'Ulria  di 
profemre  l' ittilulo  franeeteaoo  di  1. 
Cliiara,feientandoIt(I  ili  1  glurisdiziooefa- 
soovile:  morì  neli3i3  e  fu  sepolto  nella 
cliieta  dì«.  Fi  iince^co,con  iscrizione  pres- 
so rUghelli.  iVeli3i7  Tommaso  Conla- 
rinì  no))ile  veneto,  che  concesse  con  atto 
riportalo  nell'  Italia  sacra^  in  feudo  le 
dedme  di  Pcdena  e  di  Villanova  a'fia* 
lelli  Cofmaoo  e  Simooe  de  Vcrjgcrio,  rat» 
M^alo  da  Celino  de  Sabino  :  nel  1 3 19 
riconsagrò  solennemente  la  chiesa  di  s. 
Utlnlrico,  già  consacralo  HhI  vescovo  As- 
salonne, leggendnserie  il  documento  nel 
luogo  citato,  ^el  1 3'a4  consagi-ò  la  chiesa 
di  %,  Andrea  di  Firano,  e  od  1837  quel- 
In  di  t.  Maria  de  Sexe.  Nel  1 3«8  li-.  Ogo 
da  Vieenea  priore  protinoiale  de'done» 
JlicaBVdì  Lombardia,  nel  i335  traslato 
a  Mnz7ara.  Nello  stesso  Marco  Semiteco- 
lo  veneto,  canonico  «li  s.  Mnrco,  morto 
nella  città  Arausicnse  111  Gallianeli347> 
i  o  que&lo  Orso  Delfìoo  nobile  veneto,  rei* 
toro. dì  s.  Giacomo  di  Rialto,  tradato  al- 
la metropoli  di  Citin  sd  i349>  poi  pa- 
Iriarea  di  Grada  In  detto  nnno  Fraece* 
SCO  Quirini  palritio  veneto,  pievano  di  •• 
IMarin  Formo^n,  trn>ferilo  alTarcivesco- 
¥aio  di  Ci  ci.T  nel  1 363,  indi  anch'esso  di- 
venne paU'iarca  di  Grado,  il  Coteti  ri|M)r- 
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fa  un  documento  dal  quale  rilevaci  che 
nel  1 3G4  consagrò  la  chiesa  di  s.  Matteo 
dì  Firano.  Neil 364  I«odovteo  Moradni 
nobile  veneto^  tradato  poi  a  Modena  a' 
3 1  novembre  1 390. In  questo  e  nello  ttec* 
so  giorno  Giovanni  1 1  Lorcdano  patrizio 
veneto  priniicfrio  di  «.  Marco:  morì  mpI 
I  4 1  i  c  lu  sepolto  nella  calleili  r>lr  con  c 
pitaffio  pubblicato  dn  Ughelli.  (^tiinrii  il 
capitolo  elesse  llartolomeo  de  Recupera- 
ti canonico  di  Marco, ma  tebbene  il  do* 
ge  Michele  Steno  ne  ringratiaeiecon  lei* 
tet  1  i  cnnoniciyOiovanni  XXllI  non  l'ap* 
provò,einveceglisostituiraltro nobile  ve- 
nero Ct  i»lof()ro  ZenogÌ4  vescovo  «liChìog- 
piii ,  Moi  fft  nel  1 4:10, in  qtiesto  ^li  ^mccc-.^c 
Geremia  l^ola  canonico  decano  delia  cat- 
tedrale diCapo  d'Istria, il  quale,conie  nar- 
rai altrove,  riouperòda'genoveti  i  corpi 
de'«.  Nafario  e  Aleinndro,  che  aveano 
rapito  nel  laoebeggio  della  città,  tratte- 
nendosi i  genoveii  per  venerazione  un 
braccio  di  s.  Natario.  Il  telante  vescovo 
(ic-li4^^  ^>  recò  R  incontratila  Venezia, 
e  li  ripose  nella  caltcdrale  con  solenne 
pompa.  iNeli424  ^'  Martino  de  Bemar* 
dinit  veneto,  priore  de'cnnonicì  regolari 
di  e.  Salvatore  di  Veneita,  traslato  a  M»* 
done  e  poi  all'arcivescovato  di  Corfu.  Noi 
14*28  (la  Arbe  vi  fu  trasferito  fr.  Fran- 
cesco Scrvaitdi  de  Biondi  Horenlino  do- 
jnenicaoo,  che  a'7  novembre  r  4  4  T 
iagrò  iotennemente  l'altare  e  la  cuUediu- 
le  di  ••  Nasario.  Nel  144^  da  Modena  vi 
panò  Gabride  Gabddi  nobile  venetoie 
dopo  avere  nel  1471  oomagrato  ralCare 
de'j^.Tomraaio,  Filippo  e  Giacomo  mo* 
v\.  Neir  istesso  anno  Pietro  11  Bagnaca- 
vallo  niil;inp<?c,  morto  neli475i.  In  que- 
sto fu  trnslain  dall'arci  vescovato  ili  Pa- 
trasso l'islriauo  Simooe  Vosich  da  Mon- 
tona,  morto  ndi48a  in  Boma.  Gli  tuc« 
mm  GìBOomo  Vnlaramo  wkbile  «enelii, 
protonotarionpoilolico  e  fratello  di  Maf- 
feo areiveioovo  di  Zara  che  lo  oamagrb: 

fun§e  diverge  Jegntioni  perla  SUa  repub« 
hlica  e  pel  i^ipn,  resse  il  patriarcato  d' A- , 
quileia,  ri£ibbricù  ialeramcoie  l'episco- 
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pio,  e  morto  nel  t  $o3  Iti  deposto  ni»!  le- 

liolci'O  cbVratì  |)i  epat  ftfo  nella  col leclri' 

le,  con  riM:i  Ì7Ìone  che  leggesi  neli'Ugliel* 
li.  Nei  1 5o3  fr.  Bartolomeo  ■  Sonioi  lao- 
<li  l'ergnmo,  ivrofoiulo  »u'!le  oriente, 
iufffvetine  ai  concilio  di  Lalciinn)  V,  e 
>liii»aio  i!h  Leone  X  l*o|i|)tise  ijiial  prò* 
|)u^i>acolo  conti (>  la  soigt^nte  empia  ere- 
sia di  Lutero,  nominandolo  nel  iSao  re- 
ferendario apostolico  e  generale  inquisì* 
lore  di  BreRcin  e  suo  distretto,  con  pientf 
farolià  contro  l'eresie.  Morto  nei  i53(), 
gli  '•MccessfDcfèndentc  dp  VnIrnsiorI,  pu- 
re beigamnsco,  consapr alo  ui  lioma  nel» 
la  coppella  ponliticia  da  fr.  Gabriele  ar- 
dvfllcofo  diDurazzo  e  sagriita  del  Fapn, 
aniitilo  da'vcseofi  di  Nepi  e  Veglia;  iodi 
fu  nnebe  suffinaganeo  di  Pietro  Lippoina- 
no«cico«odi  Uergamo^ove  mori  nel  i?36. 
In  quelito  l'nolu  III  vi  trasferì  da  Mn- 
dniscH  (che  siccome  unitn  n  Sci'nrr,  in 
(|iiesrui'(ìcolo  riportni  in  lucve  \v.  nolizie 
de'6UOÌ  vescovi,  e  perciò  deli  infelice  d  i  cui 
«vado  a  riparlare),  Pietro  Pkolo  Vergerio 
di  Capo  d'Istria,  già  vedovo  e  di  tale  dot- 
trina e  ingegno  che  Clemente  VII  l'inviò 
nunzio  in  Germania  a  Ferdinando  I  re 
df't  fnnnni  ne!  ì'^'i'y,  incanciilo  special* 
mente  d'uppui  .m  con  (ermef^a  fi  [ii  ogres* 
si  de'lutei  ani.Tie  anni  dopo  lo  richiamò 
Paolo  l.llydeiideroso sapere  dalla  sua  boc- 
ca sicori  ragguagli  delle  eoie  gemanì- 
ch^  indi  lo  rimandò  per  annunciare  It 
prossima  couvocatiooedel  concilio  gene- 
rale onde  por fìnealle  dissensioni  lelif^io- 
se.  Iti  tale  t»."  vtngi^iodi  Gennfinin,  ebi>G 
la  svei)tur;i  (Il  passile  per  VViltemberg», 
ovest  abboccò  con  i  eresiarca Lutet  o.Tor* 
nato  in  Italia  iieli536,  il  Papa  l'inviò  a 
Nàpoli  airimpentora  Cario  V,  e  ritor- 
nato da  tal  missione,  prima  lo  fisco  vn- 
soovo  di  Modrussa  e  poco  dopo  dì  sua  {»- 
tria,  ▼eoendo  consagi'alo  dal  fratello  ve- 
scovo di  l'ola.  ^e'primi  tempi  del  suo  e* 
pi  scopa  lo,  ne  adempì  tutti  i  doveri  con 
mollo  zelo,  istruendo  i  popoli  affidati  alle 
sue  cure,  e  procniindo  «loMon  in  appn- 
rena  di  prìiiittnirlì  contro  i  nuovi  erro» 


ri.  Nel  1 54^  «1  recò  in  Francia  col  nrJi> 
nal  Ippolito  d'Ekte,  e  neli54i  fu  dal  re 
Francesco  I  spedilo  alta  dieta  di  Worau, 

dove  tenne  una  condotta  assai  equìvucs. 
Bediicc  in  Italia,  avendo  trovata  la  curia 
rom  tua  seriamente  pt eoccupata  contro 
di  1(11,  f>\  litirò  ncbu  sua  diocesi.  S<  for- 
tìGcurono  allora  in  lui  le  prevenzioni, con- 
tro certe  pratiche  già  Gondaanale  «la  La» 
tero.  Comunicò  il  suo  erroneo  scatìoica^ 
to  al  fratello  vescovo  di  Polo,  che  si  li* 
sciò  ben  presto  sedurre;  ed  ambedue,  cia> 
senno  nella  sua  diocesi,  incominciarono 
a  parlare  contro  la  virlìi  dell'indulgeo- 
le,  e  predicarono  a  ioro  greggi  altri  er- 
rori di  Lutero.  Accusato  a  Paolo  lll,dih 
mandò  Vei^gerio  il  permeifo  dì  giustil* 
corsi  dinanzi  al  conoitio  di  Trento;  onl 
padri  non  lo  volint}  ammettere,  e  fa  ri* 
mandato  al  nnn/to  Giovanni  della  C»u 
e  ni  patriarca  <li  Wne7ia.  iiif-aricilt  Ji 
proce<»iiii  lo.  Veri^erto  orgoglioso,  iiuii  .i- 
vendo  voluto  ubbidire,  errò  io  varie  ot* 
tà,  dalle  quali  recavnsi  segretameolc  s 
vietare  la  sua  patria  e  dioeeii,  e  qadlsdi 
suo  fratello,per  rianiiuereil  coraggio  de' 
loro  partigiani.  11  vescovo  di  Pula  rooiì 
improvvisamente  neli54B  nella  sua  te- 
de, li  Veri^erio  allora,  mentendo  die  An- 
nibale Gi  isoni  suo  coiupatrtotla,  d'uo« 
delle  molte  nobili  e  primarie  famiglie  di 
Capod'l8tria,aveat«ìtèrìoevtttoia  aacd 
titolodloqntHtorgeocrale  la  commiais' 
ne  di  processarlo,  uscì  d'Italia  ilL'iDag- 
^ini  549,  e  si  ritirò  nel  paese  de'Grigio- 
ni,  ed  apertamente  viepoiìi  si  dichiarò  lo* 
lerano.  A'  3  luglio  Paolo  111  pionana» 
la  deiinitiva  condauitu,  cbe  lo  dichiara- 
va apostata,  colpisa  dello  oe0n•reccd^ 
siasticbe,  e  spogliava  dal  veseovalo.  Al- 
lora Vergeriir  palesò  tutto  il  fiele  e  tuU» 
il  risentimento  contro  Roma  e  la  s.  Sede, 
con  lina  moltitudine  d'empi  opuscoli,  io- 
f  uni  e  vergogfio>i,  anche  controia  feilt 
cattolica  e  contro  1  cattolici.  Chiamalo  iIjI 
duca  di  Wurlemberg ,  a  Tubinga  od 
1 553,vi  fii  aoeollo  eoo  beoevoleesi;  isdl 
viaggiò  tDPnisiia,ittDogbcria,iflPel(iii% 
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in  Oirievin,e  tornò  in  Tulnnffn.ove  mori 

in  eli» -ilt^iianloavanToln  n\\  ollohrci  j 

vò  nel  famoso  concittadino  conte  Gio.lU- 
nalilo  Carli  Rabbi  un  fcrvoroto  a|iolo* 
giita  1  Paolo  111  a'a  i  agosto  1 549  ti""*!** 

lò  <la  Lavello  a  Cnpo  (ristria  fr.  Tom- 
muso  Stella  venezìiino  domenicano,  già 
vescovo  di  S!il|ie,  dotlis'^inif)  e  di  probn* 
tissimi  cosiiinn,  il  qiuilo  i nL-essatiletuen- 
le  piedicò  in  pubblico  e  iii  pt  ivalo  le  ve* 
rttk  Je'ilogiai  caltolici^pcr  aticuMiare  gli 
errori  dÌMeminali  dal  tuo  indegno  pie- 
deccnore,  a  oolla  tua  pietà  fece  di  tutto 
per  cancellarne  le  tritìi  relic|aie.  luter* 
venne  ni  concìlio  di  Trento,  scrisse  vari 
libri,  come  De  charìtatc  Chris  fi,  nioien- 

110  net  |5(>().  Pocbi  giorni  dopu^ii  site* 
cehàe  fi.  Adriano  Yalenlioo  domenicano, 
ìnquisitorecoulro  l'eretica  pravità  e  dol- 
io teologo;  governò  con  inlegrìlk  e  lode» 
vola  telo,  per  dislruf;gere  le  radici  del* 
J'eratia  Cantatavi  «lai  Vergerio,  e  scrisse: 
Dt'  i/ifffiirvndis  /u!cretic{.'t,e  De  iVf/c/v/- 
mcuto  ìùichnri%ti(i('  cantra  Ciil\'intiin. 
Mei  1571  vi  fu  Iraikfciilo  il  giuiilinopuii- 
tano  Aiituitio  Elio  allora  patriarca  di  Ge* 
rutatemoie  m  parlibus,  già  «etoovodt  Po- 
la,  vtrtuoto  e  dótto ,  cb^  intervenuto  al 
concilio  di  Trenta  vi  avea  beu  figurato,  e 
la  s.  Sede  se  n'e4*a  servila  in  gravi  inca* 
ricbi,  come  io  celebra  il  proli^w  epitaf- 
fio ripoi  tato  da  Ui^belli,  c  posto  al  suo 
sepolcro  nella  c<iUedr.ile,  lodato  pure  qual 
zelautÌMimo  pattore.      1 576  Giovanni 

1 1 1  logenerio  veneto,celebre  giureoontul- 
to,  ampliò  r^ieopio,  e  ft'a'tuoi  scritti  si 
ricorda  :  De  coclesU  phyxonoiniti.  Nel 
1600  fr.  Gii  olaiiiol  Coiitarini  nobile  ve- 
neto domeiiicmo,  loilalo  pallore,  t'il  au- 
tore della  l^ltysicain  IristnU-lis  i  f  /licil' 
Irn/n  ioUus  Orhis.  MeliGao  d.t  GtUaro 
vi  pa«ib  fr.  Girolamo  II  Rusca  padotano 
domenicano;  gli  tucoetieneli63o  Pietro 
lIlMorari  di  Cfaio^^ia,  canonico  di  <]Uel- 
]j  cattedrale,  ovvero  nel  i632  come  vuo- 
le Coioti  ,  già  vicario  di  Parendo,  cnco- 
uiiato      prudcotBi  probità  e  alUe  tu- 
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là,  lasci;inJ<i  ms.  \' Istoria  di  (^liù>}i^ia. 
Mori  Ufi  I  (il 3  e  fu  sepolto  nella  C2«ppel- 
la  episcopale  di  s.  A  le^sj  udrò,  eoo  epigea  • 
fé  riportata  da  Coleii.  Nello  flesso  anno 
Bnldattare  Bonìfiuio  di  Rovigo,  arcidia* 
eon<^  vicario  generale  e  consultore  d«l- 
riiK|uUìiione  di  Ti'eviio,  letterato,  pio  e 
generoso  pectore,  benemerito  della  men- 
sa vescovile  e  del  Mpilolo.  coUrm  nella 
cilleilnde  laciippella  delt'Epitaiii-i  e  prc>- 
kutià  e»!>a  iu  scpollu,  con  l'epitatUu  ripor- 
tato da  Coleti  in  uno  all'iscrizione  clie  i 
Cttuooiei  gli  papero  in  coro  per  grato  a- 
nimo.  Nel  1 660  Franceeoo  Zeuo  nobile 
veneto.ciinonico  e  vicario  generale  diCrc* 
to,  pio  ed  erudiliiiiiuo:  con  Giacomo  Fi- 
li[?[io  Toin.is^iui  vescovo  «li  Ciltà  iVitfivjt 
gerisse  iS  libri,  Coiiirncntaria  hixlofirit 
geograplUca  toùus  IlisWiiiCf  nella  rpiaie 
fu  illuilrata  la  lerie  de'  veicoVi  t«triaui, 
ed  il  mt.  pauò  in  potere  del  celebre  ed 
erudiiissitno  nipote  Apostolo  Zeno.  Mor- 
ie nel  1  G80  in  Veocxia,fa  tumulato  nel* 
la  eliie'»!  di  s.  Pr.incesco  de'rainori  osser- 
vjiili.  i\eli()S|  Pietro  Antonio  DeKim» 
patrizio  veneto  e  iirci[)i  ete  di  Padova  : 
mori  dopo  io  uieii  colpito  da  apople<i3»iii 
tu!  trono  vescovile  nel  veipero  della  do» 
meDica  delle  Palme,  eome  e  detto  oell  e* 
pigrafe  sepolcrale  in  s.  Chiara,  ove  Tudc* 
posto.  NeliGSG  fr.  Paolo  Naldiui  nobile 
p.idovnno,  teologo  agostiniano,  e  dotto 
aulorc  tlella  ricordata  Corografia  cci  le- 
siasùca  di  Cupo  d'IsU'ia:  oeirepiscopio 
fece  dipingere  la  serie  de'tuoi  predece«« 
tori  e  con  analoghe  iscristoni.  Morto  nel 
1 7 13  in  questo  gli  suocene  Antonio  M** 
Borromeo  nobile  padovano  teatino,  pro' 
fe^sorc  di  s.caoonì, promosse  la  (li>ci|)liiM  e 
l'ulnizione  del  clero,  rifabbricò  dii  fomln 
menti  lacatleilrale,auuienlo  la  melivi  epi- 
scopale, e  fu  benemerito  pastore.Cou  es&o 
VltaUa  sacra  termina  la  serie  de' vescovi, 
4She  compirò  colle  Notizie  di  Roma,  Nel 
1^33,  Agostino  Bruti  di  Capo  d'Istria, 
traslato  da  Canea.  Nel  174?  Gio.  Batti- 
sta Sandi  di  Vene/i  »,  poi  di  Helluno.  jNcI 

175G  Carlo  Cauiuiiu  di  Xoimeuo  dio- 
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c««i  d'Udine,  poi  arctveicovo  di  Tarso  « 
|Mlrìtm  d'Anliocfaitt.  Nel  1 77(3  BoDifii* 
do  (la  Ponte  di  Venetia  caa)altloleie,mor- 
lu«el  1810.  Beatala  «acaule  la  sede,  e 
riunita  come  di>si  qual  coiicalte^Ii  ale  di 
Tiieslriu'l  1 8*^0,  imJiCrcgorio XV  I  nel 
coiicisloto  (l(  3o  bt*lleinbioi83i,  e  non 
i63o  coQj»  il  legge  nelle  ùVotizie  di  Ro- 
ma t  prò  cu  u  Igò  I  .**  vescovo  dì  Trieste  e  Ca< 
|>o  d' Utria  mg/  Matteo  Rauatclier  di 
Vatbe  nella  diocmi  di  Lubiana  e  cano- 
nico oDOiai  io  di  qu^lu  cuiu-iirale,  retto* 
le  del  sctnioario,  pruiJriiU-,  dulloc  Ter- 
salo iu  ogni  cspn  icn?;).  Per  sua  luorleil 
regnante  l'io  1  X  nvl  coucisloro  de'^  i  lìi- 
i:eiiibici840  ptecouiuò  l'odiei  no  «e»cu' 
vo  mg/  Barlolomeo  Legat  di  Nadai  dio- 
cesi di  Lubiana,  dottore  in  i.  teologia  • 
inoleMore  di  teologia  dogmulioi  nel  se* 
minario  d  iGoi  isia^ralodi  a.  Maria  M  ug  • 
giure  di  Ti  iesle  e  cancelliere  vescovile,  fa* 
coudo  e  xcliiiitc  ptcdiaitoic,  dolio,  pru- 
denlc  c  di  uUima  inoralilà,  che  emise  la 
profeuioDedi fedenenemaoi  di  aig/Gia- 
Como  Foretti  veieovo  di  Qiioggia,  spe* 
dalmeoledeputato dal  nunzio  di  Vienna 
mg/  Vìale-Preiàora  caitlinale.  NéaTrie- 
sle,  uè  a  Capo  d'Iiliia  esiste  alcun  semi- 
oiu-io  dopo  la  fatale  ordinanza  dell'  im- 
peratole Giuseppe  II,  colla  qiiule  >op[ii  i- 
lovodu  i  uoiibuudi  seminai  !  vescovili  di 
aUora,  della  |>iotinda  del  Litmrala  ^  in- 
vece iftiUil  un  seminario  generale  e  pro- 
vinciale a  Gorì»a,sollola  sorvegUanta  di 
«joel  metropolitano,  ove  iutiera  eitste.O- 
gni  nuovo  vescoto  di  Trieste  e  Cnpo  d'I- 
Siria  è  tu)>s>itu  oe'  libri  della  cauteruapo- 
stolica  iu  liuriui  4oo,  ascendendo  la  men- 
sa a  1 3,000  lìorini,pari  a  6000  scudi  ro- 
maui.  Le  diocesi  unileionoaoiple:  (juella 
di  Trieste  coutteaei58  parrocchie  e  pid 
Iuu|^hi;  quella  di  Cjpo  d'Ulria  contiene 
18  parrocchie  e  3  luoghi  principali,  in 
Pti uno  L-tit-udovi  la  collegiata  con  cano- 
nici c  Id  (li<^iittà  dell'  aici[)i'elc  che  fuii- 
l^e  la  CUI  a  d  auiuic,  ed  il  cou  vento  de'frao* 
cescani* 

Tlliroi9£  e  RESPICIO  (ss),  marti- 
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ri.  Nati  nella  Bitinia  preKoApaneN,fa« 
rono  presi  nel  s5o,  inrìerentlolapcne. 
eusiotie  di  Decio,  e  carichi  di  catene  wa« 
nero  condotti  a  Nicea,  dote  Ai{ui!inof;o- 
vernatore  della  Bitinia  e  prcfolto  il'O- 
licnie  Liceva  la  sua  rcsiden/.a.  Traili  ili- 
natui  ud  essu,  confeiisnroiio  guiieiosiituefl' 
le  Ge»U  Cristo,  pei  cut  i'urouo  stesi  fui 
cavalletto,  la  qual  tortura  ducòqusàS 
ore.  Dipoi  il  governatore,  aodaado  sh 
caccia,  ordinbche  frattanto  fossero  eipo* 
sii  al  rigore  della  stagione,  essendo  allo- 
IU  freddo  eccfSsifo.  Tornato  d  illa  cac- 
cia, chiese  loro  cosa  pensasi tj  0,  e  aven- 
dogli essi  ri»pu>lo  che  persiste vaitu  tie  lo- 
ro sentimenti.  Il  rimandò  in  prigione,  ini> 
nacciando  di  trattarli  con  maggiur  rigore. 
Qualche  tempo  dopo  si  fece  nuovaaicsM 
condurre  ionaiiai  idue  couressori,cd  Inn» 
noimpiegòa  persuaderli  le  più  iusinglie 
re  prorties>e.  Adirato  di  non  poterli  vin- 
cere, fet  e  loro  Irufoi'are  i  piedi  con  gros- 
si chiudi,  poilifececi  ucleliiieikte  vergheg- 
giare, straziare  eoo  unghie  di  ferro, ehni' 
dare  i  fianchi  con  torce  nrdeoli.  Final* 
mente  il  giorno  appresso, subito  uo  altro 
interrogatorio,  furono  decapitati,  dcIIp 
stesso  unno  l'io.  I  grec^  onora iiu s. Tri- 
foiM?  i)  !  .°di  febbraio,  ma  il  inarlirobsi'O 
I  uuiaiiu  io  nomina  insieme  con  s.  Uopi- 
ciò  il  I  o  novembre.  La  parie  priuajMlc 
delle  loro  reliquie  è  stoU  depotta  loUs 
Tettar  maggiore  della  chiesa  dell'arèsps' 
date  di  s.  Spinto  in  Sassia  di  Koui  i, 
dire  di  Butler.  l*erò  é  indispensabile  ili 
ricordare,  che  s.  Trifone  ebuc  io  Rom* 
[ifopriu  chie^n  ;inlica  e  pai-roccHitile,  «f 
l'altare  uioggioi  e  della  cpi  «le  furono  cui- 
locati  i  corpi  u  la  uiu^^iui  parte  delle  ne* 
Uquie  del  sauto^  dì  s.  Respicio  e  di  ilf*"* 
U  verginee  martire,délla  quale  uàìo«» 
so  giorno  ricorre  la  festa.  Il  Butler  ctf 
de  che  poiiione  delle  lororelupiiesi  «' 
neri 00  pure  uetla  delta  chiesa  deirOy**- 
ilalc  ili  s.  Spirito  in  Sassia.  Indi  l<i^ 
sa  di  s.  Tri/une  divenne  Siazionaic  " 
Titolo  cardinalizio ^  prei-ogalivechc'*' 
aieme  alle  preoedeuti  furono  trasfeìK 
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nella  Chiesa  di  s.  Agostino  (f.),  ìnMC* 
me  n'corpi  o  principali  relìquie  de'iiS.Tn- 
fune,  rie»picio  e  Ninfa ,  rimi  l'annuale  sa- 
gro Diai  io  Romano  ekpiicitamente  dice  i 
loro  corpi,  «fiuza  far  meiiiione  ddla  chic- 
Mi  dì  s.  Spi  rito,  nel  riferire  di«  ivi  te  ne 
celetim  la  fisua.  Il  lodaliiio  di'tri  nella 
chieda  di  %,  Trifime  fu  titi^portato  ove 
tuttora  csÌ!>te,nell'iinticiiissiiDa  cUìevi  del 
»s.  S.iivalore  del  Primicerio  tolto 
il  titolo  iì'  .Ircico  II  fra  lenii  ttt  del  ss,  Str- 
griwiento,  di  s,  Trifone  e  di  s.  Camillo 
(f  \),td  in  ciMi  si  celebre  la&sUi  a'ioilQ- 
ireiolire  de'n.  Trilbnc  e  eompegnl  tnerti- 
•rì.  Rilérltee  il  Piem  uélP Enterologia  di 
Boma,  che  <•  Ninti  si  convertì  nell'  aui- 
Itiinire  l'eroismo  net  soflrire  i  lormcnli 
de'ss. Trifone  e  Ucspictoj  dappoiché  Quel- 
lo die  sostiene  !a  ro>ti)iiz.i  tle'suoi  J/c/r- 
tlrij  ispirò  a  inroiie  ed  u  Xiespiuu  uu 
corallo  superiore  «lUi  rabbie  ftirìose 
d*  Aquiltaob  AUrettenlo  leggo  negli  AtH 
sinceri  de'martìri  raccolti  dal  p,  Rtd- 
nartf  cimi  prenozloui  c  noie  di  LuchiiUt 
t.  a,  |>  !  17,  De  ss.  Trifone  e  Respìclo 
l/ii2/-//y-i,  coti  venendo  die  le  loro  reliquie, 
unitamente  a  quelle  di  «.Niuia,  moria  io 
teuipo  e  luogo  diverso  da  essi^uoc  in  Ni* 
eco  e  poco  dopo  dì  loro,  io  Rome  fiirono 
portale  e  deposte  perle  nelle  chteia  dì  i» 
TriG>oee  parte  in  quella  di  I»  Spirito. 
Quanto  a  s.  Niufii,  ii  P-iasie  aggiunge, 
che  di  sue  relì(]oìe  ne  sono  pure  in  s.  Ma* 
ria  in  Monticelli  e  in  s.  Marco  di  Rome. 
Inoltre  a'ia  novembre  porla  d'altra  s. 
Ninfa  martire,  che  sbarcata  a  Porto  Ro« 
nano,  fuggì  conaleooi  oompagoi  la  pcr- 
eeemioiie  fonediDecio,eiì  oateoie  in  uu 
grotta  poco  lungi,  dove  fu  ella  eoa  ani 
•eppellita.  Ivi  la  pietà  de'fedeìi  eresse  una 
chiesa  sotto  il  tioaie  di  s.  Ninfa  a  cui  fece 
diversi  doni  s.  Leone  IV.  Diroccala  la 
chiesa,  il  cardinal  Francesco  Barberini  e« 
resse  per  memoria  sui  fondamenti  uo  pie- 
ooioicmpio  rotondo  eoll'iovocMÌone  del* 
In  flinin,  nel  ijnale  pqie  me  sletoe  di 
marmo  scolpita  de  eecellente  scalpello, 
lioodincoo  lottew»  Piute»  riparlando- 
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ne  nella  Gerarchia  cardinalizia,  ùe»crì' 
vt^ndo  la  diocesi  di  Porto,  dice  che  alcu- 
ni non  ammettono  rcsHletua  di  s.  Ninfa 
in  discorso,  ma  che  lu  denominazione  lo* 
cele  sia  nome  antico  corratto  e  derì? elo 
del  luogo  detto  ad  Jfym/nu  Catabasii 
delle  vìe  Cornelia,  dove  patirono  i  «.Ma- 
rio, Marta  e  figli  martiri.  Di  qneitn  i. 
Ninfa  il  Martirologio  Romano  non  ne  fa 
menzione,  unicnineute  nominando  quel- 
la de'io  novembre,  co'&s.  Trilone  e  Re- 
spicio,  mentre  il  Buller  tale  s.  Ninfa  la 
vuole  fiorita  pili  lardi  nel  V  secolo  e  mor- 
ta in  pene  in  Soatuu  Ndrartieolo  s.  Nin* 
FA  vergine  e  martire,  motto  si  alterò  la 
composizione  della  slamj»a,  onde  per  le 
uitiniissìoDÌ«embra  con  nperla'contradJi- 
ziotie  cbe  la  martire  morisse  in  pace,e  ciò 
perchè  mancano  la  notiziedi  s-XìuTh  mai 
tire.  Egli  è  per  tale  motivo  cbe  vi  bu  qui 
supplito,  avvertendo  die  il  Dotler  sol- 
tanto tratta  ddla  vergine  morte  io  Soe* 
na.  Fioiaoo  e  concludo  il  mio  dire  con 
dichiarare,  chesemlira  sieoo  state  due  le 
ss  Ninfe,  ambo  vergini  e  la  più  antica 
martire. 

TUIGONA  E  PARISI  Gaetano  Ma- 
ria, C<ir<//>i^3Ìe.  Du' baroni  di  5ant'Àn- 
drea^  nacque  da  nobilissime  fauiìglìasi- 
mtiana  in  Pinna  a'ft  giugno  1767.  Con 
tUOMSSO  fece  i  suoi  sludi,  e  di  buon'ora 
esternò  il  desiderio  di  dedicarsi  al  servi* 
rio  detln  chiesa,  riuscendo  istrutto  e  ot- 
timo ccclestnstico,  per  cui  dopo  essersi  e» 
sercilato  in  vari  uHizi  del  sagro  mìnìste* 
ro,  fuìrovato  degno  di  essere  destinato  a 
I  .'vescovo  di  Callagìrone  in  SictKo,  dio- 
cesi formela  con  un  dÌMncmbremento  di 
quella  vasta  di  «Sfraeuso.  Pertanto  Pio 
VII  e  con  beli'  elogio  oel  concistoro  de' 
ai  dicembre  1818  !o  preconizzò  vesco- 
vo di  della  sede.  La  prudenza,  lo  iclo  u 
la  solleciludioe  pastorale  lo  fecero  assai 
dislinguere  nel  paterno  governo  di  quella 
novella  istituiln  diocesi;  gli  guadagnaro- 
no l'amore  dd  clero  e  del  popolo,  e  la 
stima  e  considerazione  del  governo.  II  re- 
gnaule  Ferdinando  li  re  dd  rc^oo  ddle 
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due  Sicilie,  oinoiirando  le  sue  trìrìb,  ed 
flocellctili  qualiià ,  lo  preieolò  §\  Poti* 
Gregorio  XVI  pel  Inuferimento  olla  iio« 
bile  0  melropolilaoa  tede  arci  veicof  ilo 
di  Falerino,  alln  quale  venne  tra»latalo 
nel  concistoro  de'  i5  aprile  i833  ,  cmi 
({lie'  [iarlicolari  elogi  che  pruiiuti/iù  il 
Papa  nella  proposizione  couci^lonalc. 
lielia  nuova  e  più  iltutlratede,  vieiiiiB»' 
glìo  riiplenderooo  le  molte  tirtii  clie  a- 
domavano  il  paterno  animo  dell'arci  ve- 
i€ovu,  e  con  ispondetido  iiel)*eserc*itio  del 
p.islorale  minislcro  alla  e»pell.izione  re* 
già,  ii  più  moiiaixa  lece  c  vidc  istanze  n 
Gregorio  XV I  acciò  lo  vtjlej^sc  orimi  lmIcI- 
Ja  iagra  porpora.  11  Vs^a  coito^iluioUcl- 
l'c^i  egie  qualità  e  delle  beiHmei'eiite  di 
«ì  lodevole  arcivescovo,  nel  coociatorose* 
greto  de*33  giugiioiS34,  locreùc  pub- 
blicò cardinale  dell'ordine  de' preti,  cu- 
Dic  »i  Irst^c  fu  i  II,"  5ù  del  Di. irto  di  Ro- 
ma. In  e>&u  e  pur  dello,  die  il  Popn  in- 
viò a  Palei'iuo,  per  recare  al  caidinide, 
colla  noUala  di  iiw  promouooei  V  inse- 
gna del  berrcllÌQO  cardinatitio,  la  pro- 
pria guardia  nobile  ooute  Gto.  Vioceu* 
ao  Vespìgnaui  (ora  cominendatore  del- 
r  ordine  di  s.  Gi  ef^orio,  e  lenente  dello 
{«tesso  nubile  corpo  col  ^rodo  di  brigadic* 
re  generale).  IN'el  n.°5i  del  medesimo 
Diario  appteudo  che  d  Papa  deputò  d 
suo  cameriere  segreto  soprannumerario 
(  ed  è  al  preieole  il  a.**  di  tal  classe  del 
J^onteHce  clie  regna)  mg.'  Mario  Pulie* 
ri,in  qualità  di  ablegato  apostolico  à  por- 
tareal  novello  p*ti  |)or«lo  hi  herrelta  car- 
dinalizia. 1  due  inviati  pontincii  furono 
decorosamente  accolli,  tra  Ila  u  e  regalali 
dal  cardinale,  cbe  si  mosUò  loro  in  lutto 
amorevolisMmo.La  solenne  fuoiioae  del- 
la Iraditiooe  della  berretta  V  esegui  Jo 
«tesso  re  inPatermo  eoo  little  le  formalità, 
ali»  presenza  della  regìa  corte,  del  nunzio 
upo«.lo!ii  e  rii  niolli  personaggi  apposita» 
iiK  lite  recatisi  da  Napoli  eda  nitri  luoghi 
dcd'isola;  indi  ilgenerososovrano  fece  la 
M>lila  gratioM  dtmosiraeione  col  ponuQ- 
ciò  ablegplo,  e  dccorb  la  ^lun-dia  nobile 
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colle  insegne  equestri  e  titolo  di  oavalicre 
del  real  ordine  di  Pranesioo  I.  Menile  lal 
cardinale  eraosi  concepite  Iute  tfmwa- 

te,  cbe  si  godesse  l'eminente  digiiilìi  [ler 
qualche  lustro,  ii  naicidiale  inurbo  nua- 
tico  fijrio*iamenle  avendo  ifivasn  la  Si- 
cilia e  Prtleiino,  Ir.i  le  luinit-i ose  e  il- 
lusili villiuic  di  queir  iutdu&U  epodi 
mietè  pure  la  rispettarle  vita  del  car- 
dinale a'  5  luglio  1837,  qi«ando.da  |MK 
clii  giorni  era  entralo  nell*  anno  7  i.'di 
sua  età.  Le  solenni  esequie  t>i  cclelmiro- 
no  nella  metrrjjioliUiiia  ed  ivi  ebbe  sepol- 
toifl.  Fu  in  tpiella  IremenJa  e  iiif-aioiM- 
bile  cii'co^tuiua  cbe  Palei mu  col  snu  car 
dinal  ai  ci  vescovo  piiin&e  U  u'^uui  i6G,<m)0 
abitami,  24*000  morii  iu  4  i"c^>» 
do  rapito  lo  spaventevole  cliolera  aaclie 
ii  celebre  scieiuiatoScinà.  Il  cinlioaleiì 
di:itinse  per  pietà,  e  jvpr  divozione  e al- 
lacc.unL'iilo  till'i  ».  Sf  ile,  fu  dotalo  ilt  «;n 
rilo  verainenle  eccloitisijco  ,  e  luriniu 
d'un' abbondanza  di  luiiii  superiori,  fi* 
ceva  rispleudere  la  copia  delle  sueeogai- 
ciotti.  Non  essendosi  recato  in  ftoma,  osa 
ricevè  ne  la  cliie«a  titolare,  ne  ranella s 

il  cappello  c  u  Jinahzio. 

TUIM  o  TKLME.  Meati, 

TUINACIUA.  /  .  Su  iLiA. 

TRI iNdl  Luciso  o  Luci  ^mo, CartUna- 
le.  Della  noljile  e  antica  prosapia  de'conti 
di  Foligno  {f\)f  principi  deirOuibrìs,  fa 
da  Gi-egorio  IV  dell' 827  creato  cani!- 
naiediacono,  e  poida  s.  Leone  i  V  fu  pai* 
salo  neir  ordine  de'  preti  col  titolo  di  s. 
Eusebio.  Alcuni  sono  d'  opinione  ciie 
Leone  IV  lo  n  ras^e  cardinale,  ina  pare 
miglior  sentenza  il  rilene  re,  die  Grego- 
rio 1 V  lo  elevò  a  questa  eniineute  di^nilà. 

TRINCI  Gta  Oo«i»tco,  Cardinak, 
De'conti  diFoligoo,Ìralellodì  Giovaiuii 
vescovo  d'Amelia,  in  riguardo  dilla  «U' 
bliine  scienza  di  cui  andava  adorno,  In- 
nocenzo III  nel  I  II  I  lo  creò  cardinale 
prete  della  Chffsrt  «li  CifiìicotiUcl^f^ 
mi%  diversa  du  quuiiu  ooioniiua  pieaiio  k 
Chiesa  di  9,  Maria  in  f^ia  Lata.  hXw 
di  lui  non  si  m,  se  uoadhe  udì  219  **** 
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dalle  iui«crie  di  (|uesia  vito,  dopo  8  anni 
<ti  ear«liiialaUi.La«ciÒAtcyni  o|iuiooii  m», 
die  *ì  ottlJociiroui»  «ella  biblioleoa  Vfe- 

TUINITA'  SANTISSIMAjcV.y.TVmx- 
to.v. Ti uiilà  >i^nifica  piopt  innaffi luiilìi 
di  Ire.  il  iihstei  o  arc<tno  e  ÌulìÌi  I  n  Ir  del  In 
SS.  Tiliittà,  iJuc»to  iiu^iiiu  tuitdaiiiculule 

della  religioNe  crisliatia,  è  diiii«|u«  il  mi* 
ftle<*o  d*un  scilo  Dtowsnhienìe  in  Ih;  l'or- 

soue,  Pf/drefFigÌiuoÌo  t  Spirito  Santo 
(/  .).  K  il  iMiaicro  Iti  nano  delle  IVisoiie 
divine  lealiiieiilc distinte  iiti<i  (lall'.iUni, c 
che  tutte  e  tic  po«<e<!f)tii)  in  slcii»«  csìsciikii, 
natura  eto&tuimt.V  t  ita  (IdiKjne  un  Dio  iti 
Ite  l'ei^uiie,  volea  dii'e,che  nuu  vi  ha  che 
una  tola  natura  divina,  a  die  vi  sono  3 
PeiMMie  in  (|uc»la  nalura  divina  :  di  oio> 
do  die  ruiiiiii  della  italura  non  impedì* 
sr«  la  ploralilà  delie  Peiioiie.  Questo  tu- 
hliiiie  mistero  e  InroinprettMhile  supera 
iidiiiiluiiienie  i  iUIh'Ii  lintu  della  no»lra 
l'ugione, ma  è  lui (uuiineiitc  i  i venato  nella 
a.  Scrittura  e  nella  Tradizione,  Sd>be- 
ue  d  fu  00*1  rivelato,  non  cesia  però  di  ee* 
aere  un  mistero  oscuro  e  intpenelrahile. 
Dio  non  sarebbe  tnfiuilo  nella  sua  eisen- 
Zii,  $c  la  sua  natura  potesse  essere  scau* 
diigitat»  e  ipiegfita  da  iiu;t  creatura  Inni- 
tal. i  c  (iinlii ,  inulta  uit'uu  se  pule>st(itu 
cuiiipieiiderlne  renderla  intelligibile  noi 
miserabili  OMH-lali  nello  ilato  di  prova  Ul 
cui  Dio  d  ha  poslo.  In  lale  tlato  nulla  d 
può  convenir  meglio  dell'eserdaio  della 
nostra  fede,  a  del  sagrìnaio  della  nostra 
l'tigione,  in  <)>»e(j'ii<i  e  itj  sonunessione  cie- 
Cii  alla  pnruia  diDto, nè  uienle  pn«)  es^e* 
re  pili  gluriosioa  Dio  «lai  cautu  uosUo,clie 
di  udoruie  in  i»Ueuzka  l'iMCuinparabilc  e;»- 
•er  suo*Uioe  6.  \  gu«>tino:»E  impossìbile  di» 
re  alcuna  cosa  degna  di  Dio,  perocché  in- 
tienilo  di  lui  è  (|(ic»tu  stesso  che  di  Idi  può 
dirsi.  Tuttavia  è  mestieri  dira^  onde  po- 
ter pensare  ciò  che  di  lui  non  può  dir* 
*^i".  Insegna  pctù  l'angelico  dotlore  della 
Liiie»a  s.  Xonituaso,  che  nun  si  può  seu* 
lemcritti  e  pericolo  alterarsi,  ed  aui- 
lUuiiiKr,  die  <|uaudu  lavelhuì  dcU'  adu- 
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raliile  n>i»terodellH!i«.Trniit.'i  vuoUi  trat- 
tare con  grande  cautela  e  mockslla.l  I  dot* 

10  vescovo  Brontuoli,  nelle  Istituzioni 
cattoliclu'f  ragionando  del  i  .'*ai  licolo  del 
(y/mZ/o/o.diclnara  che  non  vi  è  che  uii  so* 
la  Dio,  i!  <pif»[c  èdii  sestetto  resseie  per- 
fi  1 1 is>i I no,  suoi  iiltributi  c»seiic!f>  spccial- 
utcìilt-:  iiìdiuèclernUjtlgli  è  •«empi  eutalo, 
Kgli  è,  e  sarà  sempre.  Iddio  è  purisitmo 
spirilo,  l' Ente  il  quale  ba  un  iiilelletto 
perfistlissiino  e  un*oltima  volontà,  e  non 
ha  fìguiia  uè  corpo  alcuno.  Allorché  la  s. 
Scrittura  ruppi e»enla  Iddiocome un  Uo» 
mo,  egli  iilli  ibmscecìn  rlie  ni  corpo  com- 
pete,non  è  cliesia  teracncnle  com.LìiSci  il* 
tura  lu  rappresenta  in  quella  (oi'gia,  iti 
cui  talvolta  gli  è  piadutodi  apparirei» 
visione  a'Profèlì;  ovvero  con  un  linguag- 
gio meta fbrìoOfper  adattai  si  alla  maniera 
nostra  d'intendete,  parla  delle  eo-tcdivi' 
ne,  volendo  ^otto  |.i  siinilitiidine  delle  cor- 
|)f)rnli,  sicrennai  e  le  azioni  coi'ri<i|)ondeu* 

11  a  quelle,  ciie  sono  proprie  delle  cose 
da  osa  nominate.  Iddio  è  oguisicieute.  L- 
gli  sa  l«lto:  il  passato,  il  presente,  il  fu- 
tura,  i  nostri  pensieri  più  occulti,  e  per- 
ciò non  poòes^e  I  e  i  n  o  na  to.  Iddio  è  »Oiil* 
niamente  sapiente.  Egli  dispone  tutte  le 
rosp  per  an  i vin  e  ;r«.m)t  disegni,  e  scef>lie 
u  lui  elielto  i  iiu  /'/i  |>iu  profittevoli.  Iddiu 
è  onuiputenle.  L|j;li  ha  creato  dal  nulla  il 
deb  e  b  terra,  e  tutlcieiò  die  vi  "è.  Egli 
eooserva  tnttociò  chectiUe.  A  Lui  nessu- 
na cosa  é  finpovsibtie.  Iddio  è  immenso. 
Egli  riempie  di  ^e  »tcss<»  il  ciclo  e  la  ter- 
I  n:  è  presente  a  tutto.  Tutti  i  dcsiderii  e 
i  pensieri  d  o^ni  no!iu>  ^onu  dé  Lui  seni' 
pie  osiservnii.  kUliuè  .soininfHnente 

tu.  Lgli  è  perlettissiino  in  tulle  le  perle- 
tioni.  Ama,  vuole  il  bene,  ed  abborrisca 
il  male.  Non  può  mentire.  Iddio  è  immu^ 
labile.  Egli  è  in  se  eternaniimle  lo  slesso. 
Iddio  é  sommamente  buono.non  solamen* 
te  in  se  stesso,  ma  anche  burino  sutumu- 
mente  e  benigno  verso  le  «iue  creatore. 
Tutto  li  bene  ci  viene  da  Lui  o  diretta- 
mente  u  mediatamente.  Iddio  é  somma* 
miaite  mi»(ii'icui-dioM>.Ejjli  perduna  a'pcc* 
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calori  cIm  ti  eonverUmo  •  Lui.  Iddio  è 
•omuMineiite  giiMio.  Egli  premia  la  vir- 
tù c  cailiga  il  peccato.  Quello  Dio,  uno 
itieMenta,è  io  Uè di»tiiile  eguali  i^ersoae, 
le  quali  »i  cliiamano  Putire,  Figlio,  Spi- 
riloSonlo,  coiifoiTlie  si  i  ile  va  fla|IaS.ScrÌl- 
turH,U)  quale  u  cui^cmui  di  esse  aliribui- 
tce  1m  divina  tiulura  ed  eueoza,  i  di.tiiii 
aUribuli,  il  iuhuc  divino,  ropareciicut' 
lo  divino,  dal  die  iìkuIU  ette  eiaieuiM  è 
Dio,  bcoelié  non  tiano  tre  Dei ,  ma  uu 
Dio  »olu,  [vcrcliè  ima  loia  l'estenza  divi* 
na.  Le;  fif  dt*ine  Parsone  »ono  Ira  loro 
(li^tiiile  cusi.  Il  Pilli  li  t  ila  ie  slc^-o  el»T- 
iHiiiieiite.  li  Jb  iglio  è  generalo  Uà  1  i^uiiic 
ekfriiaiiiciite.  Lo  Spinto  Saoto  procede 
elernameiite  dal  Padre  e  dal  Figliuolo* 
Sebbene  liUli  gli  aUrìbolt  ale  eileineo* 
|icratioiii  di  t>io,egiiataieiila  e  perfctta- 
iiiKiile  ftieitu  pruprie  di  ciascuna  delle  li  e 
«tisiiie  Persone,  pure  rìj^oaidu  j»I  inolivo 
luMiittle,  jtrrctii  runu  duU  uUia  si  Jislin- 
gtic  e  il  iiuiiiiiiu^  u  uiaicuoa  ti  appropria* 
no  in  modo  ttMciale  I  tegnenli  allribuli 
coparasioniralPadral'ouoipotcnHi,  par- 
dié  principio  dcH'aUre  duo  Per»onc:  ol 
Figlio  la  liipieiizA,  perchè  procede  dalla 
COgnìsioiie  die  il  Padre  Iim  di  fte  smesso; 
allo  Spiiilo  Salilo  la  bunià,  perchè  pro- 
cede dall' umore  del  l'udi  e  e  del  Figlio. 
Liuuude  &i  appi  upriu  ai  Padre  la  creaxio* 
ne,  in  cui  priDcipaimcula  ritpleode  la  po- 
lenaa.  Al  Figlio  b  redenstone,  percbé  ol- 
ire ad  estere  questa  l'opera  particular* 
niente  propria  di  Lui,  perchè  Egli  solo  è 
che  *>'t  è  incarnato,  è  anche  la  nianifetta* 
Kione  d^lfa  sapienza  divina.  Allu  Spirito 
i^untu  id  culli uutcazioue  delle  grazie,  il 
che  cotupete  alla  divina  buotà. Tutte  Ire 
le  divina  Pertona  uuiUanenta  ai  abtama* 
no  la  M.  Trinilo.  Siaeooia  il  Padre  é  prin- 
cipio dell' altra  due  Pcnone  divine,  la 
creazione  e  conservazione  di  tulle  le  co- 
lse, e  Uilie  le  opere  che  portano  l'ieiipron* 
la  (ItlLi  pulluli/., 1  e  (iella  graudez;e-a  Mjiiti 
aLuiparUuiiiarmeiiie  alUtbuile,tutiuciiè 
le  tre  Fanone  ioueaie  aiano  la  cauia  co- 
ninna  ed  univa  di  Inllo  quello  che  ciiftle; 
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par  <|ueita  ragtooe  egli  éddlo  P«dK,ié 
alcuni  antìcbi  l' hanno  delta  per  min 
enfatico  Dio,ma^li  èrignerdato  iu  qoi* 

•la  denominazione  come  qurgli  che  ne» 
chiude  il  Fif^lio  e  Iu  Spirilu  5aulo.Qui«- 
di  la  Chiesa  i  iv()!;^e  coinunempnlelf  i«« 
preghiere  al  Padre  piuUoilo  cliealuUe 
e  tre  le  Pcr&oue  ,  per  copriniere  l'uoilà 
della  divinità;  isa  lenaa  mai  pwb  Mpi* 
rare  leialtredua  Pcrtoue  cbederìviaedd 
Padre.  Noi  olTi  iamoa  tutte  e  tre  le  Per- 
sone i  voti  che  indirizziamo  ad  alcuiu  (li 
efse,  poiché  il  fine  e  i  frutti  Ji  luUeìena- 
!>tre  duoiandc  souo  l'etlelto  c  un  niciid 
r  azione  delle  Ire  Persone  o  «ii  lulu  U 
Oiviuità,  come  moatrò  i.  Fulgeadaid 
trattato au  questo  grave argoiaeata.N0fr 
dimeno  noi  rivolgiamo  pih  p•rlicoil^ 
mante  la  nostro  attenùona  «er»o  U  P<r- 
Iona,  alla  propriirtà  della  quale  oiegliuii 
l  ilc'risce  la  uoslru  domanda. LaCliiesapff 
ga  il  Padre  per  mezzo  d«-I  Figlio,  |icrd»s 
la  parola  pa-  mezzo  signiiica  qui  l'origi- 
ne che  il  Figlio  trae  dal  Padre;  caoon- 
na  ancora  hi  tua  qualità  di  oicdial0ie,h 
cen<!oci  comprenderò  che  noi  domandii- 
mo  le  sue  g  razie  per  lì  meriti  ilei  suu  Sm- 
f^Nc  prcziusi&sitno;  ch'Egli  è  uoslrt 
Pi/^torc,  la  porla  e  la  via  per  cui  ar«li*- 
inoo  Lui.  Lo SpiritoSnnlo,NeconJulintt 
proprietà,  è  l'amore  del  Padre  e  del 
glio,  e  quindi  tutti  gli  elfeUi dell'aMoi^ 
ilella  misericordia  a  delU  bootàaLiMiO' 
no  generalmente  ansegnati,  come  l'iuar- 
naziune  del  Figlio  ili  Dio  nel  setto  Mi 
Vergine  luiinaculuta.  Quindi  «licoi  «•o^-' 
la,  clieDiofa  e  conferva  tulle  le  co>caei* 
Io  Òpu  ilo  Saulo.  La  dottrina  Ha  ijuiip' 
pena  acocnnala  è  un  semplice  abbòne^i^ 
luttodo  che  «ino  ad  ora  li  è  potato  it- 
pcre  coU  aiuto  dalla  fede  ani  dùslemied 
fabile  dell'AuguilieBimn  Triadessgrosia 
ta.  11  crisliauo  cattolico  esprime  il  (O'''^' 
ro  dell'Unità  e  Trinità  di  Dio,  e 
deirincni  n  iviune  e  nuji  le  del  òdK^'"^* 
colsalutiterosegiio delia  C/we(/ •j-Q'*' 
•lo  portentoso  segno  coosisle  ad  Ams' 
re  uni  croca  portando  la  destre  aw* 
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prìoiN  alla  fronte,  poi  tolto  al  |Mlto,qtilo« 
di  alla  fpalb  iinlslrB  ««Wr»,  a  nel  dira 

in  tempo  di  que&t'arione  :  nel  nomo  del 
l'adra^  dal  Figliuolo  e  dello  Spinto  Sau> 
lo.  Co»i  »•«  o  Amen.  Queste  paioli!  «f«.{>ri- 
inunu  rUnilù  e  Tritiilà  di  Dio.  Impcioc- 
clic  iiua  per  uidu  si  u»a  la  imrola  diligo* 
lare  iicl  nome  e  non  piiiUoalo  lu  pluiiila 
ue'nomlf  come  farebbe  pili  tialuralei  m 
non  perdié  voglieoio  ligiiifiiMre  eba  Id- 
dio è  uno.  La  Trinità  poi  è  espreM»  coi 
numi  propri  delle  divine  Penwne.  L<i  d  o- 
ce  fiimlinenle  ricorda  ed  e«priuje  rlie  la 
ftet'Oii(U\  l'ui  bona  ha  as&iuita  riniuiiiii  coir- 
ne, La  paliluedé  murlu  pei  iu  Auitiie  dai 
genere  umano.  Gesù  Grillo ietìlai  il  BaU 
I/esimo  (  /  .)  avanti  la  iiiu  Passione,  ed  a-* 
gli  baltetsaea,  almeno  per  inetio  de'tuui 
dhcepolifpo'ìchi'  abbiamo  in  s.Gìovannìt 
Ando  poi  Gesù  co' suoi  di m  c poli  tifila 
Giudei?^  <•  n'f  ^i  trtìttctnif  con  rs.sie  iult' 
tezztiva.  Alioicliè  poi  [)o  la  Risurrezio- 
ne ordinò  agit  Apostoli  di  uuildie  a  pre- 
dicare a  lolle  le  nesioni  il  oiitlero  adora- 
bile  della  Trìollb,  e  di  bailecsara  «{udU 
che  eredenero  in  lui,  a  loro  dis»e:  Ho  ri» 
ves'itto  ogni  potestà  in  cielo  e  in  terra! 
andate  J  tir  ni  te  little  Icgmli,  ìxittezzan' 
dnle  nel  noiitc  lU  l  Podrc^  del  Fif^liiio- 
lo  e  dello  Spirilo  Sitiilo,  Così  Gesù  Cri* 
h\o  ili  quest'articolo  iuiiduuieiiUle  di  no- 
atra  fede  ne  dìoioilrd  miovameiile  la  ne* 
ceililà ,  poidiè  teoia  di  etto  niuno  pub 
salvarsi,  comedicbiurb  lotics&o  Gesù  Cri* 
Sto»  Le  divine  parole  onte  nel  roinistru* 
re  il  primo  e  il  più  necef*ario  ili  li  mi  t 
gnì^rnmenti,  c^primouD  1'  Unitìi  eli  J)it)  e 
la  i  l  unta  (Ielle  Persone  dislintauiente  no* 
minate.  Nel  voi.  LX VII, p. 33,  riparlan- 
do della  lolenna  amminittrasiona  del  bot- 
tetimo  Padrini,  notai  cbe  te  porgli 
aolicht  eanoDÌ  ne  fu  permetto  un  solo, 
auebe  per  simboleggiare  V  unità  di  Dio, 
poi  alcuni  concibi  cons'iiliai otm  tre  pa- 
drini, per  la  più  espressa  iede  sensibi- 
le della  Tnuità,  e  forse  per  vieppiù  con» 
futare  i  oemici  del  mistero.  Nelle  Bene- 
diuoiti  dei  Sommo  Pontefice  (  r.^,  colla 
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prima  tra  dita  della  mano  dmlra  aitale, 
viene  6gnrata  la  t»>  Trinità,  h  cui  invo* 
casiuneacisouipa^nn  sempre  le benadìtio- 
ni,  a  dilTerenza  ile'veioovi  greci  che  CORI* 

pnrtonn  In  henedir.loiie  hucihIo  l'aurica* 
lare  col  p</lice,  sebbene  anche  co^i'i  si  <lt;- 
noti  la  t«.  Trinità.  L'u'^o  di  benedire  cuii 
Tinvocazione della  tt. Trinità  risale  a'tein- 
pi  apostolici,  benché  diverti  furono  i  mo* 
di  di  «egnara  la  croce,  «od  o  colla  mono 
in  aria  o  imponendola  tulle  cote  da  be- 
nedirsi, come  varie  furono  le  preghiera 
cliL-  f*priinevano  le  divine  Persone.  Opi- 
nano ulLinii  clwi  Torigine  della  Benedizio- 
ne (liei  quale  articolo  parlai  come  anti- 
aamente  fu  l'oppretentalo  Dio  Padre  in  ol< 
lo  di  benedirà  colla  tre  prime  dita,  per» 
cbe  coma  tono'Ctta  in  una  mano  alzale, 
co»ì  sono  Ire  Persone  in  una  sola  Deità), 
riittotilii  a  quella  data  da  Giticuhhe  a'siiui 
(ìgli,alii  1  »>o<>(eiiendu  che  il  S,ilvaloi  e  m;!-. 
riMceinl'  ic  o|  cielo  innatiù  If  mani  1  irnj. 
du  di  crucc  e  beiiedi,  rito  die  ^lù  esiste- 
va ne'teni  pi  nposloliui.  Il  Greitcronei  Uh, 
De  Cruct  Domini^  narra  cbe  i  primitivi 
cfiaiiani  tegnavano  tempre  te  ates^i  colla 
crocee  tutte  le  cose  di  luro  uso, e  laCbìe- 
sa  riiilruilti>se  nelle  sue  fJlurf^ìe,  eti  nn* 
die  nel  benedire  venne  usato.  Deriva  iU* 
gli  Apostoli  l'uso  di  lieuedir  le  cose  die 
tervouo    Sacramenti,  atrermnndo  s.  Gi- 
prieno  nel  lib.  de  Bapt,,  e  s.  AgoUino  nel 
trai.  1 1 8  iin  /oan,,  che  tolevaoo  benedir» 
ti  col  tegno  delia  cro<%.  L'nto  di  b^iedi» 
re  i  catecumeni  coli'imporre  sopra  di  lo* 
ro  le  y1/tfnr,é  della  prima  Gli  ie^,  eia  pra* 
tica  (leTedeli  d'indiinarsi  innduzi  al  ve- 
scovo per  riceverne  la  beneditioue,é  cbi;f 
mata  da  t.  Gregorio  I  imposizioue  di  ma* 
no.  Cbe  quatta  iinpoiisioni  etiendio  era- 
no filile  col  iegno  delU  croce,  lo  aflèrma 
Tertulliano  nellib.d!ej9ir/7^.  dicendo  cba 
non  tolo  le  persone,  ma  eziandio  le  cote 
die  si  usavano tolevano  [>er  s(nl)ile  costa» 
manca  benedirsi,  riporlandu  all'  uopo  la 
beneditione  cbe  ti  faceva  del  pane  alla 
menta,  di  cui  ti  parla  nel  libro  tu  Giob* 
bealtributlo  ad  Origene^  ma  con  pib  ve* 
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rifa  c!u  Mnbillon  as.  Ilario.  L'origine flel- 
l'invocn/iofìe  della  ss.  Triade  ne! l'u ccom- 
^agiiaie  il  ì»egiio  delia  croce, coni inciùcoU 
l'avere  i  punti  crUtiani  congiunto  al  glo- 
rioto  segno  qudia  vetieralMleinfocauone, 
e  ne  derivò  Tmìo  della  medetiina  nel  be* 
oedire;  c  siccome  i  crislièuii  aveano  ap- 
pretto dalle  litui^ie  della  Cbieta  il  detto 
rilOj  qiie»to  non  è  die  un,i  privata  lieiie- 
diziune  ricavala  dalle  1  tLiieUizioui  che  per 
ecccilciiza  si  adoperuvaiiu  n^'^agiauienli 
coll'ìii  vocazione  della  «1.  Trinila.  Ciò  con* 
ferina  la  beneditioiie  AcU*  Eulogio,  nel 
ooine  della  Trinità»  come  lo  dicbiam  9, 
Paolino  nella  lettera  ad  Altpio,ef»  Gra- 
goriu  Kazianzeuo  parlando  di  sua  madre 
giianlH  da  gnivc  inferiuilù,  d  quale  dice: 
Pdiiilius  Ijt  iu'iln  lis  signo  Crucis  in  Tri' 
tiitaie  l  unsignatis  convaluit.  Nelle  bene- 
dìiiooi  ebe  ti  danno  nel  •.  Sagrifizio  del- 
la Messa  sul  popolo,  eoa  molte  fonode 
.  fecondo  i  riti,  tempre ii  oonlieoe  rinvoai» 
«one  della  Ti  initù,  facendosi  nell'atto  la 
croce;  le  quali  f  innole,  per  la  chiesa  la- 
tina Si  potino  veiki  e  dagli  Ordini  Romu- 
ni  e  da'Sngi  atneiitiu  i  di  s.  Gregorio  1;  per 
la  gteca  dalle  liturgie  di    Gio.  Crisosto- 
mo e  di  s.  Datilio,  e  per  le  altre  chieie  o- 
rìentali  dalle  loro  parlieolarì.  L'anlichia- 
•imo  e  apostolico  rito  nel  segnarti  e  beoe* 
dire  eoi  la  croce,  è  COI  roboralo  dall'enpres* 
tioni  de'L'ndri  della  Chiesa,  i  quali  fauno 
IcsiliDoniaitza  della  renna  credenza  de'fe* 
deli,  che  dalla  cruce  vciigii  loro  o^iii  be« 
ue,  ralluntanaoienlu  d'ogni  uiule.iNel  pre- 
gare da  Dio  qualche  beoe  o  lopni  l'uo- 
mo o  sopì  a  ogni  alini  cosa  di  tuo  icrvi« 
aio»  di  qualche  legno  era  oonveoteate  che 
l'uomo  o  la  cosa  w  conti  ossegoasietdaU 
la  virtù  ed  eflicucia  del  quale  ne  venis- 
sero santificati,  perciò  fu  convenienlissi- 
mo  il  scotìo  dcUu  croce.  La  (ìducia  deTe- 
deli ,  checché  sia  della  questione  de'teo- 
logi  nel  determinarne  la  virtù  ,  giova  • 
reiidci-e  pib  copioso  Teifistto  delle  bene- 
dizioni, laonde  é  utUinimo  ils^no  «isihi- 
le  della  croce  sulla  cosa  benedetta;  poi- 
ché la  memoria  che  nitàla  d'essere  stato 
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rnvfenturofo  ìstruineulo  di  revlentione, 
apre  il  cuore  del  cristiano  a  «ipi*i-?3n]ri  e 
fiducia.  Egualmente  tii  convenicttiKMina 
l'introduire  l'uso  della  e^resatoue  della 
Trinità,  che  presenta  ridca  |NÌk  sublime 
di  Dio^  da  cui  ogni  benediaione  eeqniila 
virtù;  per  lutile  della  Chiesa  e  dc'fede* 
li,  i  quali  con  questa  invocazione  glorifi- 
cando il  più  *.ol)ltine  tni*U'ro  (If'lla  Dh'i- 
nìtày  si  rendono  mijno  un le^rn  «J'oltenc* 
re  le. grazie  di  cui  Itanuo  bi<«ogao.  Giova 
anche  fìnalmeole,  per  la  disposizione  del 
cristiano,  per  l'elEstlo  delb  beoeditionc 
L'idea  della  potenn  coogìantn  ooU'idea 
della  misericordiadì  Dio  accende  oe'euo- 
ri  de'fedeli  la  speranza  e  la  fiducia,  e  IVf- 
fetlu delle l)ene<I(7Ì<>iii  1  «finrHle-<i(l«TÌì.  .Ma 
il  cristiano  ne'norm  [ìcrsMUtili  deli  Au^'i> 
stissima  Triade  ricorda  con  più  speoaii 
tè  nel  Padre  la  potenza,  nel  Figlio  le  «k 
•cricordia,  nello  Spirito  Senio  la  tootifi- 
catione  :  dunque  oeir  etfireMiooe  della 
Trìoità  ricorda  lutti  i  motivi  che  ponua 
disporlu  a  ricevere  in  abbondanza  di  et* 
fctto  la  benedizione.  Chia»na>i  Dossolo- 
gin        ,  il  veraelto  e  inno  del  Glorìd 
Patri f  e.L  Filio  et  Spiritili  Sanato  (/'.), 
col  qimle  sino  da'tempi  apostolici  s«  ter* 
mina  la  recita  àcSaittU  nell'oIEaio  divi* 
UOS  fu  stabililo  nella  Chiesa  per  apostoli- 
ci tradìiioneiper  glorificare  la  ss.  Triade, 
e  si  lascia  in  «egno  dì  Iri&tezza;  indt  unì 
3^  T  vi  fti  ngginiilo  (lai  concilio  ^ticcno  le 
partile:  >^u  iil  crat  ili  pririt  ipin^  ci  niin<  , 
et  scmpci-,  ce,  per  coiifular  i'cnore  lie- 
gli  i^rnuis  eretici,  e  per  lo  ttesto  motivo 
il  concilio  prescrisse  che  nelle  lettere  FcT' 
mate  (F"*)  si  ponessero  in  principio  lepa* 
role  Pater^Filius^Spiritus  Sanctus^Pe» 
fr«v  per  riverenza  della  Sederomanfi  nel- 
la quale  è  il  priucipato  di  tolta  la  lilne^^ 
cattolica,  oltre  V .irnrn.D\  piìi  rpjf«ljdo4- 
solo^ia  |^iu!>lameule  iu  unita  alia  quuU- 
diana  Preghiera  del  Pater  noster  ( y.j^ 
insegnala  da  Cristo,  e  percib  la  più  eoeai- 
leute  d'ogni  altra,  ed  ancora  congiunta  al* 
la  Sdlutiizìnne  Angelica  (/'.JfCoù  nella 
recito  delia  Coroaa  divfohaak  e  dd  sk 
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Roiutno  (F.).  La  m.  TrtoHè^non  li  pub 
nelle  Immagini  (y»)  dipìngere  leconila  il 
suo  essere,  ne  ti  dipinge  come  le  tre  Di* 

vine  Persone  tono  apparse  a  noi.  Il  Ber* 
nino,  Hhforìff  rff  fiiffr  l'crcsìr^  osserva, 
elle  Irt  <  lui  ;»a  i umniia  lu  ii  \  itio  le  ss.  I rn- 
Oìagini  di  oggetli  vei  i,  e  di  pctsiuiieile- 
gned'oDora  perl'eooBUetmdelli  lorotan- 
lìlà,  come  Moole  immegìiii  di  Getti  Cri* 
ilo,  delle  tue  u.  Madre  e  de'  Senti,  alle 
quali  fi  dà  veneraeione  per  le  immagini 

1  !ie  rnppvf  sentano.  Dlpingfinsì  le  l'ertone 
dt  lln  ss.  Ti  iiiilà,  il  Padre  m  foriDB  di  vec- 
cluo,  il  Fi^'liodi  giotane,  e  lo  SpiriloSan- 
to  di  colomba,  dì  fuoco  o  di  vento,  egli 
Angeli  inferma  di  belltMtmidonaelK  alali, 
non  perdié  aiibiaoo  corpo,  ina  percliéiii 
tali  forme  vengono  deschiti  dalla  t»  Scrìi* 
tura,  e  sono  apparsi  egli  uomini;  costume 
))rn(ifn!o  fino  th' primi  spcoli  do'  fedeli, 
liencliè  non  ne  riri»nnL;;i  (lislmfn  njemo- 
ria,  fot'ie  smarntH  per  le  molle  persecu- 
tioni  patite  dalla  Cliiesn;  mentre  nel  V  se* 
coforerelicoXenii  ja  e  nel  VI  l'empio  Se* 
vero  li  oppoieroalle  immagini  deiiéSpi- 
Htcì  Snato  e  degli  Angeli.  Il  vescovo  Sor* 
nelli,  Lettere  ecct.  l.  6,  ci  diede  la  lett. 
I  3:  .Vr  sì  debba  dipingere  il  Padre 
terno  ut  forma  umana.  M  a  rpianlo  ri- 
guarda le  sagre  Immagini  delie  Persone 
della  M.  Trinità,  e  il  modo  di  rappreseo- 
taHe ,  con  dotta  ernditiooe  è  preierilto 
nella  bolla  Soliritndini  nastrar^  emana* 
tn  da  Benedetto  XIV  ili.*  ottobre  1745, 
ed  e  la  I  4i  del  ì.  r  del  suo  Bull  ari  uni.  Il 
citato  Ikrnino  discutese  possa  dirsi:  Tri» 
na  Deitas ,  Trirm  Trini/as  e  Triplex 
Trinìtas.Sitìo  dal  nascere  dellaCbìesa  lo 
spirito  di  meneogoa  fece  ogni  «fono  per 
combaifere  il  mtttero  delia  m.  Trinilè  t 
per  annientarae  la  fede,  4|oìndi  per  Tri* 
nitari  ( F.)  s'intetero  denominare  gli  e- 
reliri  (de  iii^ei^narono  errori  risguordnn 
ti  il  uiisfero  della  ss.  Ti  initìi,  c  si  chiamò 
Triteismo     .)  l'eresia  insegnante  esser- 
vi  in  Dio  non  lolo  tre  Persone ,  ma  an« 
Cora  Ire  lottante  divine,  per  consegueo- 
xe  Ire  Od.  Io  onore  della  «.  TriDilà  ai  fen* 
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darono  gTi  ordini  regolari  de*  Trimtari 
(^.)  e  delle  Tritùtarie  (F»):  e  con  c|oel* 
lo  della  Trinità  creata  fu  i^liluila  una 
congregazione  di  donzelle  religiose,  le 
quali  sollo  laledenominnTione  venerava- 
no la  5.  FotiHglia composta  delia  I>.  Ver- 
gine, dei  liaoibino  Gesù  e  di  s.  Giusep- 
pe. LHilitutioneù  fece  nel  1 659  in  Fran- 
cia nella  città  di  Rocbellé ,  da  un  certo 
numero  di  virtuose  zitelle  per  occuparli 
dell'educetione  delle  orftine.  Poco  dopo 
fibbrnccìarono  h  vifn  rpj^olnie  e  frceioi 
voti,  con  redole  e  coM  ittJ7i()iii  .slamfiale  a 
Pnngi  nel  1664,  ^'^t*'"  tit  Rcf^nlc  dei' 
lejìglie  drlla  Trinità  Creata,  delie  re» 
iigiose  delia  congregazione'dis,Giutep' 
pe.  Non  vi  ferono  altre  case  di  questa  itti* 
tuzione,  sebbene  in  molte  citlà  di  Fran* 
eia  vi  furono  e  sono  di  verte  congregazio- 
ni fiotto  il  titolo  tli  s.  Giuseppe  f  per  lo 
stesM)  corilnWrvole  scopo.  Inoltre  ad  ono- 
re della  ss.  Trinilii  .s  intitoUn uno  città  e 
vescovati,  come  della  is.  Trinità  di  Bue- 
nos Ayresy  e  della  ti.  Trinità  di  Pòri 
d^ Espagne  (y^s  dm  ehe  delle  abbaiio 
r^olart,  come  della  sa»  Trinità  della  Co* 
va^  la  quale  poi  divenne  sede  vescovile, 
e  fu  nniifl  a  f]npllfi  di  Sartia  ( F.}^  e  per 
non  dire  di  altre,  l'abbazia  della  %s.  Tri- 
nità di  Vendòme  de'benedeitiui,  nella  cit* 
là  omonima,  dioocai  di  Bloi»{  eTabbnia 
della  ss.  Trinità  di  Brondolode'benedet- 
tini  e  poi  ciiterciensi,  nel  villagipo  di  tal 
nome,  luogo  anticbiiiimo  che  distruwero 
i  genovesi  nel  \  37q,  per  cui  ora  non  vi  è 
clic  la  tliicsn  di  s.  ÌVluliele  di  Brondolo, 
nella  diocesi  di  (  hw^ij^in,  rolla  (juni  cillit 
comunica  a  mezzo  di  due  ponti.  Inoltre 
lollo  t'invocatione  medmima  si  fabbrica* 
rono  innumerabili  cbicsee  cappdle,esi 
fenderono  moliisiimi  scjdal  21 ,  fra'quali 
primeggia  quello  del  la  ss.  Triiutàde*Pei» 
ì(  s,rhii  (/'.)  di  lionin.  Colla  foinioln:  In 
ìii'ììììiir  .VA',  et  ftiflividuac  Trini tutìs^ 
s'incominciano  vari  alti  pubblici  e  H)ìcnni, 
come  i  Concordati,  IVe'  diplomi  antichi 
de'sovranisi  leggono  cumuoemenlelefer'- 
mole;  In  Nomine  Dei  aetemi,ei  Salva* 
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lorìs  Nostri Jna  Chntti:  Tn  nomineSa» 
clae,  et  Indìviduae  TrìnitatU^  Patrif,et 
Fìltif  ei  Spiritus  Soacti,  jimtn,  L'mIo- 
mhile  Trinitìi  venne  invocata  «urbe  nti 
solenni  olii  ilelle  rt'ii-lni  nileanze,  come 
n'noslri  giorni  s'inlilulò  queliti  ciie  pre^e 
il  nome  <li  StinfOy  quasi  volcs<ctlire  nlle 
genti:  In  poijiKa  lui  na  a  conosceie  t»n  Dto. 
La  feiiU  d«1b  fi.  Trillila  ti  celebra  nella 
clooieaica  dopo  la  Penlccoilei  di  cai  «a* 
do  a  parlare. 

.La  fcMa  della  ss.  Trinìlk  in  pih  Qodi 
Worcelli  la  descrisse  hiiinnmenfe,  Eccle- 
sin  rnrli'Kti  fcstuni  (ìitrn  Trinila  ti  Aif 
f'v  yfiK'  sncrnnfe.  Nimiini  Uno  y/rfrrno 
i^aLris  FiUotjue  ci  Spii  ituì  Sanclo.I\^u- 
tnini  Uni  Aelemo  omnìpotenti.  Trinità* 
ti  /iugustae,  Albano  Baller,  Delk foste 
Mobili,  nel  Irallato  X:  SuUa  Domenica 
della  1  ritti (ù yrB^wuh  dollanientenel 
cfl|>.  I  ."Sut mistero  drllnss. Trinità:  1  .** 
Il  uiiilem  (Iella  ii.Ti  inità  di  mostrato  dal- 
la àScnttura.  a.**  Il  hm-Icio  dpll'Incni no- 
zione snppone  quello  delia  Trinità.  3.'* 
Kon  «ì  dee  predicare  la  Trinità  agl'inlii* 
deli,  cbe  dopo  aver  predicato  loro  i  prt* 
celli  della  aiorale.4-*  Spiegatione  o  trai* 
Iasione  del  ntii«lero.  Disourse  nel  cap.  a.* 
In  qual  maniera  noi  dobbiamo  onora- 
re il  mistero  de  fin      Trinità.  Periati- 

10  egli  dice,  che  In  vi  in  d'un  ci  i«itinno  ile- 
v'essere  una  continua  testa  (ieH  adorabi- 
le  Triade,  cont'esM  è  la  festa  eterna  dei 
tanti  nel  cielo.  Iiilalti  tolameole  a  fine 
di  lodare  e  di  onorare  Dio  incettantemen- 
le  a  loro  esempio,  noi  mbrtali  aliiliaino 
5nHn  terra.  Noi  onoriamo  questo  mistero 
colla  nosliH  fede,  collo  *ftn!iiH  dello  no- 
sh'a  vilf»,  e  «''■g'i  oiuiiL'gt  delle  rv i>l t  e  lo- 
di e  del  noklio  amoie.  Oiionto  più  (jue- 
•lo  mistero  é  incomprensibile,  tonto  più 

11  sogriiìzìo  cbe  làccìamo  a  Dio' della  no- 
stra ragione  nel  crcderlo,éa  luiglorioto 
ed  acceito.Né  alcun  arlicolo  di  noaira  ere* 
denta  può  etter  mai  contro  la  nostra  ra* 
gione,corn(in(](ie  ni  lo  sopra  di  essa;  poiché 
niente  jìiio  trSH  i  [  lii  conlurine  alla  rngìo- 
ne,  cbe  d  ci  edere  icnnameutectò  iUe  Jjto 
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tidfgna  ri  vaiare  egli  nomi  ni,be«diè  q«e- 
llsi  netta  ragione  noi  poeta  oompraidc* 
re.  Il  credere  in  qucala  nmnìera  è  isa  pia* 
fetMr  che  Dio  è  al  tutto  inconn|)reniiliì* 

le.  Oi.-i  e  c!ie  vi  può  es^rr  mai  di  più  ono- 
rc^nte  nllusu;i  supreiiKi  «apieoza,  di  qi»e* 
si'  1) utile  C()iire*siOMe  dt*He  <ue  creatore? 
ISut  non  |iossi:icn()  loi  maici  idea  più  al- 
la delta  tua  gi  ande7za,  cbe  coofi alando 
l'incapeilii  attolnla  di  f|ttali»oqM  crea* 
tura  poitibite  a  teaprire  \m  prolÌNMlìtàdel 
suo  essere.  Perciò  la  noi^tra  rag^oae,  wi- 
liandoM  In  qtie«to  modo,  viene  a  rendere 
al  suo  autore  l'omaggio  più  giusto,  e  ado- 
rando in  silenzio,  confessa  !a  s^ntn  e  iircJ- 
iuLiile  iriuiià  nella  maniera  più  degna 
di  etto.  In  qaetbi  fiMle  nairadombila  Tri- 
nità noi  fuaimo  Iwltaeaati^  ai  aiMno  ag' 
gregati  fra'inoi  adoratorìj  fitnisoo  onota- 
ti  dalla  prerogative  più  gloriose,  e  delle 
promesse  si  della  grazia,  cbe  della  intoni 
elernn,  rp£»i«.h  Rfp  ne!  santo  EvaM!»»-!o.  Co- 
gli alli  fervorosi  di  que-ta  stes-^a  tedeocì- 
la  ss.  Triade,  di  spera nru  e  d'amoie,  noi 
ci  prepariamo  a  tutti  i  sagiJuneBli.  lid 
•agto  no»e  della  te.  Trinità  iotM>  &titgli 
Esorcitna,  litlle  le  Omsa§raaioM,\M.' 
le  le  Benedizioni y  tulli  i  Sagrijizi ómm 
ofTrono,  tutte  le  Preglacre:  m  es&o  final- 
mrtilp  si  rnnitnciano  e  si  compiono  Itit- 
te  ìe  npn  L  1)  ione.  All*(wa  lremen«l'i  del- 
la nostta  morte,  li  miniitro  del  Sigoutc 
rafforzerà  le  nostre  anime,  e  mellerà  il 
terrore  nelle' fegioni  infèroali  «al  mime 
del  Padre  e  del  PigHoolo  e  dello  Spirila 
Santo.» Parli,  dirà  egli,  anioM  criilìana, 
nei  nome  del  Padre  che  ti  ha  creato,  dri 
Figlio  cbe  ha  patito  per  le,  dello  Spinto 
Santo  che  ti  i»a  santificato".  Con  qiie>li 
santa  fede,  colla  sincera  ed  umile  adora- 
zione delia  M.  Trinità,  egli  ci  racoomaa* 
darà  alla  divina  iiii<arieoffdia.ftBencbèab- 
bia  peccalo,  qaeclo  aMirìboiido  crìttlaai^ 
dirà allorailtacerdote, egli  non  ha  ocgt- 
lo  il  Padre,  ne  il  Figliuolo,  ne  lo  Spiri- 
to Sonto;  ma  serbò  l«  fede  e  lo  rtlopcr 
r  onor  di  Dio,  fedelmente  adorò  quello 
elle  fece  tulle  le  cose".  11  mistero  deiias*. 
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Trìnitii  viene  p«rtico1anMiite|torìfioito 
tB  noi  coir«iiiìoiie  de'iMMtri  cuori  •  collii 
fratelkvoleciirìià.  Qual  dolce  rìpoio,qiw- 
le  amore,  qual  gloria,  qual  gioia  pos$edo- 

1)0  in  se  stesse  le  Ire  Persone,  e  l'ima  nel 
.  godimeiiio  reciproco  delfutun,  prima  di 
lulli  i  »ecoii  e  per  lulta  reternitàl  Quui  i- 
neffiibile  pUoerv  gmtano  Elleno  nel  pot- 
ledimcnlo  della  loro  fiHidlè  e  éék  per- 
fetlont  Infioile?  Quale  lubliote  lesione  di 
concordia  e  di  cariti,  ooo  d  dà  per6  Dio 
in  qtieslo  inizerò? m  Un  Signore,  una  Fe- 
de,  un  Tali  esimo".  Quanto  innsf  ni(>«.n 
nini  srit  cl)l)e  inni  die  le  membrn  di  un  \n\ 
capo  t'oiMro  tra  loro  divise?  QiihI  lieluio 
oonnrebbe rompere  on  legame  sì  lagroT 
■»  Tre  rendono  lettioionianta  nel  cielo,  il 
Padre, il  Verbo  e  lo  Spirito  Sonto,eque> 
tU  Tre  tono  Uno".  Delle  tteua  maniera 
noi  dobbiamo  sulla  terra  rendere  lesli- 
monianza  n  Dio  co'vincoli  tU'Iln  foncoi'. 
din  e  della  più  ppifella  ou  ità  all'esf'tr)[)irj 
de' beali,  i  qunli  soiiosì  htretlaroente  uni- 
ti tra  loro  nel  regno  di  Dio.  Con  noi  dob- 
biamo onorare  le  m.  Trtnilà  eolla  fede, 
colla  santità  della  vite  e  eoli' unione  dei 
cuori  ;  al  che  dobbiamo  nggìungere  gli 
om«E»{»i  conlifui?  delle  nostre  laudi,  del- 
le UdMi  e  ndoiationi  e  del  fin^ho  niiioie. 
Poicliè  quai  è  nel  cielo  l'occiipn^ione  dei 
Coro  degli  Angeli  e  d«'Beati,e  quale  sa- 
rà dorante  lotta  reteniilàt  Adorare  e  lù> 
dar  Dio  in  Ire  Penone,  e  cantare  tenni 
interrompimentoctbcbe  il  profein  Icaia 
udì  una  volta  ripetere  in  sì  armonioio 
concerto da'.'>prflfìni  ì)Trt'rf7gln(  f^. ): v^rrn- 
to,  Santo,  Santo  il  Signore  degli  eser- 
citi jUtlla  la  terrai-  pana  della  sua  glo- 
ria* Uneodofti  a  cort  celesti,  tutte  le  ani> 
me  lente,  tulle  le  etile  ipoie  del  Signore 
tulle  terra  tono  anch'ewe  occnpate  gìor* 
no  e  notte  a  oelcbcnre  te  tnt  laudi.  Of* 
friamo  nello  ttefio  spirito  tutte  le  no«tre 
azioni  ad  onore  e  gloria  dell'ndornbileTri- 
nità,  pregnndola  di  n«i€Ì  sempre  adem- 
piere io  sua  santa  volontà,  interrompia- 
mo tovenlole  ooitreordinarìeatioui,  per 
reeilare  alcuoe  feri  Ide  parole  io  ino  o* 
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nore,  come  quelle  con  cui  aoeompagnia- 
no  il  legno  della  crocea  o  colla  doMolo* 
già  adotlnle  dalla  Chieda  contro  l'empia 

eresia  ariana.  Ondi*  tutto  l'onore,  tuttti 
In  glorili,  col  |iin  pei  T-lto  «^fiL^i  ifì/io  ed  inni* 
liazione  di  noi  sle-Nsi  e  tii  lutle  le  rreaftirc, 
ftiano  rese  al  Padre,  Signore  di  tulle  le  co- 
te; al  Figlio  eoclemo  e  comoitaiitiele  al 
Padre,  nottro  amabile  Redentore;  e  allo 
Spirito  Santo,  gran  eooiolatoreegrande 
mnlifìcntore  deiranime  nostre;  in  quella 
mnniera  cbe  da  tulln  retemità  le  IrePer» 
sone  divine  sì  sono  glorificate  l'una  l'al- 
tia  a  vicendn.col  !(  ro  n more  infinito,  col 
riposo  cbe  hanno  goduto  nel  fruiinento 
delleloro  lupreme  perfisionijsicoome  £l« 
le  sono  «tate  glorificale  lino  dal  comin- 
ciar del  tempo.e  dagli  Angeli  dal  momen- 
to della  loro  creazione,  e  da'  fedeli  servì 
di  Dio  in  lutti  i  <ecoli  ;  e  fìnrdinente  co- 
m'iilie sono  ^lorifìcHteiii  pieienle  da  lut- 
ti gli  spiriti  beali,  da  tutl.i  la  Cllieta  mi- 
lilaiite  sulla  terra,  e  saiatino  da  noistes» 
ti  mercè  l'aiuto  della  tue  miierioordie,  ic- 
condo  lutto  il  potere  e  le  forte  del  no- 
ttro tpirilOu  Non  contenti  di  rendere  tul« 
li  i nostri  omeggi  alla  il.  Trinità,  dobbia- 
mo  riferii  e  e  «•onsa;»rftre  «Lei  quanto  noi 
siamo.  In  no  ira  vita  e  le  nostre  Hzioni,  i 
nostri  pntintenli,  le  nostre  ialicbe,  in  una 
parola  quanto  abbiamo  ricevuto  da  Lei, 
i*  uso  dbl  nostro  ingegno  ,  delle  nostre 
membra  e  de'  nostri  beni.  Preghiemo  il 
Padre  di  cancellare  dalla  nostra  memo- 
ria ogni  idea  di  mondana  vanità ,  e  dì 
stiiinpMi  v»  (jnelln  della  sua  divina  [)usen- 
za,  [H  I  modo  che  In  ocrupi  interamente 
ed  unicamente.  Preghiamo  il  Figliuolo, 
che  à  rischiari  la  mente,  che  ne  sgombri 
le  tenebre,  e  ci  conduca  in  tulle  via  del* 
la  nlute  colle  fiaccola  della  lede  edell'e- 
'tenietue  «erità.PreghtamoloSpirito  San- 
to, che  santiiìchi  la  no%tra  volontà  colle 
sante  fiamme  del  suo  amore,  ainnchènes* 
sona  co»a  mai  vaglia  a  ^t■pnrarci  da  lui, 
né  nel  tempo,  né  neireleruità.  11  harnelli 
nel  t.  9,  lett.  53:  Come  las.  Clu'esace* 
Mfi  la  festa  del  Padre  EternOt  rìtpou- 
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fle  ni  diiblùo  propoftlogii:  Perchè  In  s. 
Chiesa  Gel«>bra  tante  IS^te  del  Verlx»  in 
carne,  e  dello  Spirito  Santo,  e  del  Padre 
Eterno  non  iolénnttta  alcuno  Apecialee 

pnilicnlm  fj^iorno.Prrlniitodicliini  n,non 
ii»«'i  c  In  s.  Circhi»  dedicntoni  Podi  e  Eter- 
no un  ^i(n no  (li  f«»sla  pnrticolRre  per  In* 
sciarlo  ili  iiu»tin  iiberlà  ,  nrciocciiè  non 
una  tolta,  ma  ogni  giorno,  in  ogni  mo- 
mentu  fossimo  rieordevoli  delcaroedoU 
ce  nome  di  Polire/ perchè  in  qgnì  islan« 
le  del  nostro  vivere  egli  d  conierva^som- 
minislrando  n  noi  raiiiloleoipornleespi* 
rituale.  Soggiunge  poi  conDomnilo.  Un- 
tionnìr  Di\'iiiontm  (ìfìlciorum  i.  6,  '  op. 
I  I  4;  •>•"  >  »  che  gli  antichi  tennero  che  la 
lèsta  del  Padre  £tenio  fosse  qudia  dd 
Natale  del  Salvatore,  perchè  gli  naoqtia 
il  Figliuolo  secondo  la  carne.  Onde  la  1/ 
messa  ilelln  twa.xa  notte  cominda:  /lo/iti- 
ntis  (ììxit  ad  me  Fìlius  meu^  tu,  rgo 
ìtoilie  gvnui  te.  E  sclihene  qtie<ilo  si  «pie* 
ga  della  t^ciicrnzioiie  *'lf  rtia,  si  può  nuche 
inteniltiie  tlellii  temporale, ni  nfcriiedel- 
lo  stesso  Durando,  cap.  1 3,  n.**  1 9:  Ego 
hodie  genui  te,  de  tUraque  est^  et  expo- 
niiwj  hodie  t  idest ,  aeternaUterj  nam 
secundumAugust.hodiepraesenUamd' 
gni/irnty  et  quod  acternitrn  e^t  .^rmprr 
prarsens  est.  Né  Cristo  ebbe  altro  Padre 
nell'ima  e  nell*  altra  pmeifiTione,  che  il 
Péidi  e  Eterno,  cosi  il  Dumasceiio,  De  fi' 
de^  libk  4»  c.  1 5:  Debuìt  eine  virili  com» 
mereio  nasci Dominns^ne  duo*  htAeret 
Pairv;.  Sirchèil  iVir7/a/edel5igooreèla 
fe^fn  del  l'adre,  la  Pasqtta  del  Figlino- 
lo,  la  J*entetoste  dello  Spirilo  Sunto.  E 
in  f|Manloa'inoderninon  ponnoaver  nio«* 
M»  quelito  thibhio,  essendovi  In  testa  della 
s&.Tnnità,Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Sau- 
lo,tre  Persone  e  un  solo  Dio.  L'autore  del 
fJgni  vitae^  vuole  che  sia  stata  istituita 
da  Gregorio  XI  del  1  370,  e  Pisanella  nel* 
Feria  §  3,  ne  fu  autore  Giovanni 
XXill  del  14 IO.  lodi  il  Camelli  asseri- 
sce the  Durando,  nel  luogo  citalo,  narra 
che  Alenino  compose  l  utiicio  iJc  sx.  I  ri- 
aitate t  l'olIrV ad  A le&sandi  o  Papa, il  4ual 
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rìspo^:  Xon  eH  cetthrnndum  fethand^ 
Triniiatetsimtnerdc  Unilai4',Natn$in- 
gulis  diei'Uf fii  feslum  Trimiati*,  et  U" 
nitatis^quia  se w per  dìcititr  Gloria  Pa- 
tri,et  Filiale t  Sfu'rìtui  Sanrto.  Qui  os- 
servo un  anacronismo o sbagliato  il  nom-° 
del  Papa,  |)oichè  Alenino  nacque  f  €i»o  ti 
y  3  5, ttì  Alessandro  II  fu  creato  Pap.i  nel 
1061,  come  narrai  nelle  loro  bi^^rafir, 
bensìÀlcoinoicriesede'traltati:  DeTrini- 
tatei  De  Processione  S/nritui  Sancii; 
Ofjfiàas  perforias;  De  divini s  O/Iìciis; 
Snrramentorum  /iVr,  contenente  le  col- 
lei  le,  ìe  segrete,  i  preHìri  e  jin<:!.cnm'^'>- 
lìio  per  3o.  raes^e  clilierenli ,  ec.  Noi** u 
inoltre,  che  mI  cardinal  Ivonc  di  Ctuir- 
tres  (F.),  nato  verso  il  1  o4o,  si  aUrilMi»> 
•ce  il  Micrologo  (  F.),  il  quale  frolla  po< 
re  della  eelebratione  ddln  mcasn  e  di  di* 
verse  pmlicht;  delln  Chie<^  sotto  il  pan* 
ti  Oca  to  di  «.Gregorio  VI  I,  i  m  media  lo  sue- 
cessole  di  Alessandro  II,  Trovanti  pure 
ih  veisc  osservaiiooi  suiia  di'*posiiio:!ed«?* 
gli  uilisi  divini.  Àppariice  da  ciò  cll'èiiet' 
to  netl'uflitio  della  ss.  Trinità,  che  noe 
le  ne  celebrava  la  fetta  •  Roma  io  pria* 
dpìo  del  secolo  XI,  e  cbencNi  npprowf 
li  che  si  cdebrasse  altrove  io  un  giona 
particolare,  perchè  in  ciascuna  D-i>nr-'ì' 
ea  (F.)^  od  anche  iu  tutti  i  piorni,Mi  - 
Icbrii  la  memoria  di  questo  ini>icio  nei- 
ruiìitio  della  Cbie&a.  Lticorderù  pure  d'a« 
vere  riferito  a  Pbitazio,  che  nel 
tslKeva  quello  proprio  della  la.  Trìnìi4. 
Tuttodò  premMSn,  leggo  in  Novara  nel- 
la Storia  di  Giovanni  XXiJy  che  Aief 
'(nndro  11,  come  prova  il  Lamberllni  nel 
hb.  De  Festis,  cap.  11,  e  non  ^i.i  Ales- 
sandro 1 1 1  come  alcuni  credono,  cocupie- 
so  il  Siirtit'ili, nella  de<  retale  Quoniauide 
Feriis,Aìùei  ••Glie  la  baia  della  •«.Trini- 
tti  soleva  celebrarti  tecoodo  ilcoaloniedi 
diverse  regioni,  da  alcuni  neirottava  dì 
Pentecoste,  da  altri  nella  Doaaeaica  pn* 
ma  nvnnli  loveiutln  <lr1  SÌL;?»ni  t\  La»'li>e« 
sa  lomnii.'t  peitunnn  ii>r>  m  ìcmpo  alcu- 
no di  ci'lelu  ai  e  qtiestH  Icstn,  pei  chè  ogu* 
giorno  dice  il  Giuria  Fatri  ri  Filio  ft 
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Sennini  Saneto  con  oltre  simili  lodi  al* 
la  Triiiilà  nppaiienenti".  nìfcrisce  di  più 
il  No%'nt*5,  die  Oiovnntii  Wll  nel  i  333 
ordiaù,  che  la  restailt-lla  ss.  Ti  iiiilìi  si  ce- 
lebrasse solenaeiuente  nella  iioineiitca  Uu' 
po  la  Penleootte,  mentire  la  cliieta  roma- 
na ooaeni  aolita  fioo  a  <|uel  tempo  di  ce» 
Icbrare  questa  fetta  con  particolare  oflì* 
zio  in  niciin  gttNtio  delerniinalo .  il  che 
Bd'crmnno  Tolomeo  da  Lucca  nella  /'i- 
f(7  ili  Gioiufnni  \  \  ff.  presso  Ualu7.io,  f  i- 
iÌM  Pdj  ar.  Avenion.  1. 1 ,  p.  1 77;  p  Lnm^ 
Lei  liiH,  De  Festis  ^  G3u,  p.  2 1  o.  liileva 
pura  Motaes^  che  TAdvocal  nel  Diziono' 
rio  portatiie,  aU'artieolo  Pltiroà*  yiilli  o 
j^ylltf  dice  che  questo  cardinale  predicò 
in  Genova  nel  1  ^oS,  con  tanta  e» ergici  sul 
!ì>i'«f<M  0  della  Trinità,  che  Tantipapa  Be- 
li eileUo  XIII,  mosso  dalla  sua  predica  ne 
islilui  la  festa.  Ma  certo  è,  che  ei»sendo 
questa  fetta  già  in  nso  per  molle  chiese, 
l'atea  Giovanni  XXII ordinata  di  preeet- 
lo  alla  chieaa  nnif  ernie, come  ne  fanno 
fede  Marlene >  De  antitj.  cccl.  discìpL 
cap.  38;  Toniassini.  De  DIt  r.  l^csfor.cc- 
Irìiraf.  cap.i8,  lib.  ?.,n.°i3;  lì.Tilict,  De 
frolli  Trifìit.  § f  Xì  "  4»  Ciacconio,  in  I  ita 
Jfnimtis  A A//y  Cavillilo  e  iMciali,  iunol. 
ad  Cavantum,  1. 1,  par.  3,  p.  laia;  Pa- 
l^i,  in  Breviar,  Rùtn,  PonL  t.  4»  iV*  ^ita 
Joannix  XXIIy  n.**  86,  ed  altri  citati  dal 
Lambertini.  Tornandoa  Saruellì,  egli  di- 
ce che  Bndtdfo  fìoi  ìtoneli  ^oo  alleila  che 
Ja  festività  fu  approvntn  c!  itUi [nata dalla 
cbie&a  rouiana,  e fju indi  cotu unemeole ce* 
lebrata,  e  perciò  opina  che  autore  di  tal 
celebrità  fu  Gr^orio  XI  e  non  Giovan* 
•  ni  XXIII;  ma  poi  in  altra  letto»  fi  eor- 
regge  ed  il  1.^  chiama  Giovanni  XXII, 
al  quale  propriamente  l'atti  ibuirono  Ka* 
duKo  e  Pisanella.  In  questa  sua  cicden* 
7a,  che  (i«ei;orio  XI  appiovo&sc  la  festa 
e  ordinatite  che  si  cdebrawc  per  tutta  la 
Chiesa,  riporta  quanto  dichiari^  il  Durao»^ 
do:  Che  dopo  celebrala  la  fetta  del  Fà* 
di  e  nel  s.  IValale,  qui  Nativitas  tìtrilur 
festh'itas  Patri. dopo  celebrata  la  festa 
del  Figliuolo  nella  Paiqot^a  la  fetta  del* 
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lo  spirilo  Santo,  nella  di  Ini  miitione,me* 

ritamente  nell'ottava  di  Pentecoste  sì  fa 
la  festa  della  ss.  Trinilìi,  per  difnostrare 
che  le  dette  tre  Persone  sdiio  un  solo  Dio, 
e  questa  è  lai. 'cagione  perchè  si  celebra 
lo  fèsta  delle  tre  Persone  unitamente;  la 
a."  cagione  è,  che  dopo  la  fetta  dello  Spi* 
rito  Santo,  ot»ìa  dopo  la  tua  diioma  nei 
Cenacolo,  cominciò  subito  a  predicarsi  e 
credersi  il  mislero  della  ss.  Trinità ,  nel 
cui  nume  si  davn  il  battesimo  a'conver» 
lili  fedeli.  La  3.' è,  perchè  In  Chiesa  di- 
mostra o'tuui  iìgli,  (|uel  Dio  Trino  e  L  no, 
da  Otti  sono  lotti  i  beni,  di  cui  ha  1^«- 
magine  e  di  cui  debbono  aver  la  somi« 
gliansa ,  e  che  debbono  sempre  lodai  e, 
ringi-a?iare  e  celebrare,  per  cui  l'introi- 
to della  messa  coiniucìa  colte  parole:  Be' 
mdictii  siisancta  Trinitas^alquc  indi' 
visa  l  uitas;conJiU'bimur  ci,  quìa fecit 
itobìscum  misericordiam  suam.  Dopò 
avere  il  Sarnellt  riportato  pui*e  quanto 
THerolt  scrisse  su  l'una  e  rolira  fttla  del 
Padre  Eterno,  conclude  che  la  questione, 
pet  cliè  la  Ctiieta  non  solenolzza  aictino 
speciale  e  parlicoliiie  j^iorno  fe^livo  del 
l'atire  Eterno, è  (jue«.iioi)e  di  nome,  per- 
chè non  vi  è  nelle  feste  il  lìlulo  de  Pi*» 
ire  Aetertios  anai  la  t.  oongregaùone  dei 
riti  proibì  la  messa  de  Patre  Aeterno 
fatta  in  Madrid ,  sensa  autorità  della  s. 
Sede.  Ma  non  di  fiitlo  ,  poiché  di  fbtlo 
tutti  i  nostri  maggiori  han  tenuto,  che  la 
festa  del  Padre  Eterno  fosse  qurlla  del- 
la Natività  del  Signore;  del  resto  ab  nn* 
tico  tutte  l'orationi  sono  dirette  al  Padre 
Eterno,  imitondo  Cristo  cbe  disse:  Sic  er- 
go vos  orabitisj  Paternosterf  qui  ex  in 
Coelix^  etc.  E  a  chi  si  offire  il  Sagrìjiào 
della  t.  Messa(f^.)ySenoQ  Bll'Elerno  Pa- 
dre? Te  igititr  clemcntivsfrru^  Patcr^per 
Jcsunt  Chris  tum  fiiiiim  in  uni ,  cioè  nel 
princìpiu  del  Canone,  Cristo  non  fece  in 
lerra  die  manifestare  la  gloria  del  tuoE- 
terno  Padre,  ed  a  cui  piima  die  palisio 
diresse  la  dolcissima  orazione»  presso  s. 
Giovanni  cap.  1 7:  ffaeclocutus cslJrxus ; 
et  subUvaUs  ocuiis  in  coelum  dijcii:  Pa* 
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ter  vrnii  horaf  clan  f/ni  fi f {uni  fintm.  ut 
filin5  finis  rlarifìcet  /e,*rtc.  Ut  4|tiniitu 
ttU'onavh  ilcUd  festa  della  M.  Trinitù,  o- 
gni  Domenica  è  «Itevi:  Primo  die,  guo 
Trinitas beala mundttmcoadidìl.Sk  Mg« 
^  rS*  iieipo«MOrio:  Duo  SerafSùm^  etc. 
Si  cflnia  il  Simbolo  di s.  j4Utnasio{l  \)^ 
quando  non  occotrono  atti  r  tnltMinitìi. 
Dov'è  titolo  (!eMn  t  !ìi<'<n,  si  in  1  8.*  nei 
giorni  cltc  seguituiiu  lu  levto,  della  qua- 
le dice  il  Go vanto  sopra  il  Breviario  c 
1 9 »  D*  a.  AUud est  laqiù  de  Ecdesia 
ttniverea^t  intfua  quaelibet  Dominka 
'frinitati erat  iUeatajalind  est  loquide 
lìtulo  Ecelesiae  partwularis,  et  in  Itoc 
seri^n      Hitnum  rongregntio  (frcrcvif. 
i  ìrfdvaniss.  'l  vinilutis^  et  di^nnnc ni  ut 
propria  Ecclesia  esse  ,  quam  oi  tax  ain 
Corporis  Christi.  In  quest'ottava  non  si 
replica  il  itiiilMilodìa.  h.%amt^o:quiado- 
minieaeatMtgnatimt  videtur;A\oè  lo  ilef  • 
•0 GswDlo nel  Simbolo s. /4t liana. u'i^cap. 
30,  e  per?>  si  dire  nel  giorno  8.", perchè 
e  di  doinenicn.  Teiminn  Sninelli  con  ri- 
petere, che  la  (cklii  (U  lUi  ss.  TrinìUi  oggi 
è  la  I  .'dontetiica  dopo  la  l'ctitc€o»te,  e  tut- 
te It  Bllr«<loiiifDÌdìw  c  ogni  giorno  la  oa« 
lebriaioo  •  adoriano.  Indi  eolia  Icit.  54s 
DeiPineffabilemisiero  della  ss.  Trinità, 
«piega  sul  gran  mitlcro  i  3 queliti.!, 'So 
ìaDivinp  e*'i*'ntiì  «lifTfi  ì».ca  dalle  Persone, 
a/  Cume  le  Fer<>oiie  sieno  fi  a  loro  distia* 
le.  3.**  Come  d  Figlio  sia  coeterno  al  Pa> 
dre.  Esorta  poi,  perchè  questo  ineffabile 
niitcfo  è  difficile  a  inlenderri,  é  oeoet • 
lario  a  crederlo  e  adorarlo  con  loainiii- 
•iooe  di  spirilo,  e  non  andarlo  arcando 
con  ctirio&ità.  Ci  deve  bai^tare,  che  Dio, 
il  fjnole  è  la  vct  i^n  o>«'<U-«!Ìnia,  ne  l'nl)l>i« 
cliciiiQi  nlo  i(t  (jDoia  gui$>u,  e  che  la  fetie 
che  dobbiamo  uiiu  sua  parola,  ne  obbli- 
ghi a  credorto,  benché  non  pOMÌamòcooi- 
prendcrlo:  Fidee  Catìioliea  haecett,  ut 
Unum  Deum  in  Tritatale,  et  Trinila» 
tt'in  in  Vnitale  venerenmr.  Così  disse  $, 
Atanasio,  ioipugnatore  deg'i  r\rir^ni,  nel 
suo  •.imbolo.  Ed  Initoren/o  111  nel  conci* 
ho  generale  di  Latei  auo  IV,  in  decret.Jì- 
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(fri,  cnp.  !.  Firniif'  r  rrrdhnu^,  et  sini- 
più  ilcr  confi Irniin  fijuoil  L mts  solus  f 
vcru^-  Deus  Paltr,  el  Filins,et  ^fdritiu 
SmcIuì  £  2Ve.f  quidam  Paraomoe ,  sed 
Una  eesentìOf  et  »té§lantia^  eeu  natif 
ra  omnino  simplex*  lit*dogmÌ^  per  avi- 
tare  cavillationi  e  sofisuii ,  ancora  di  «• 
cumtn  è  il  dire:  Crocio  tutto  t|ue{lo  che 
crede  la s. Madi  e  Chie«a.  li  inetlesiino  S^r- 
iielli  nel  t.  4  l'^'giona  nella  leti.  ■24* 
clu- luDomenicii  della  ss.  Triiàla  si  met- 
ta fra  qaeUe  di  prima  eiasse^eia  Fe- 
sta  fra  quelle  di  seconda  elasse»  Pie- 
mettendo  la  dichiarafione,  che  sebbene  è 
molto  diftìcile  portare  le  ragioui  delle  co* 
se,  qtnndo  (•'i^iiorn  la  mente  degri«titu- 
tori  (Il  qnello,  iid  ogni  modo  illd<<^and(l  - 
ne  le  cuitgiuetize ,  uà  questo  iirgoiucnto 
così  discorre.  Se  laicità  della  &&.  Inditi - 
dna  Trinità  «i  liiMe  fèlla  di i.*cUiiw, caa- 
veniva  •tipprimere  la  1  .*  doiueoica  dopa 
la  Pentecoile,  perchè  ninna  ^Mla  del  Si 
gnoi  e  di  t  .'classe  ha  comroemoratiooe  (Jt 
domenica,  come  la  Pasqua  e  la  Penteco- 
ste; e  sopprimendoci  In  I  .Momeuica  dopo 
la  Pentecoste, si  avrebbe  dovuto  mutare 
Cordine  e  il  tìtolo  dell'altre  domcnicbe, 
dioeodoiì  pinllo«to  Domeniche  dopo  la 
Trinità,  e  sarebbe  bisognato  inellorlai.* 
dov'è  la      e  cos'i  sarebbe  cresciuto  an- 
che il  numero  delle  domeniche,  le  quali 
non  sono  meno  di  "x^  uè  piìi  di  '>S  fino 
all'Avvento, e  si  suppii&cuuo  colie  ilome- 
niclie  le  quali  avontono  dopo  l'EpiCmìa, 
e  r  ultima  i  quella  eba  nel  breviario  è 
notala  35,  hi  «{naie  anche  quando  noe 
a3  ti  legge  rultinta,  dicendoti  la  ^3  nel 
lalialo  antecedente.  Oltre  a  ciò  la  festa 
del  Corpo  del  Signore  di  (  /classe  avrebbe 
dovuto  seguitar  l'B/,  e  questa  non  occor- 
reva, sì  per  non  esser  neceft<»iiria  ,  come 
avverte  UMicrologo,  De  Eocles.  ohsen  . 
eap.  60,  perchè  ogui  dooMoicn  è  ottava 
della  M.  Trinità,  anti  ogni  ciotiio  se  le 
fa  memoria',  benché  dov'è  titolo  dì chicta 
particolare  abbia  la  ricordata  ottava,  In 
quale  nella  propria  chiesa  è  più  degnaci 
quella  del  ss.  Corpo  di  Cristo  «  sì  andie 
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pereti  è  esondo  stata  istiluìla  prima  la  fe- 
sta ilei  Corpus  Domìni  coWa  sua  8/,e  con- 
correndo alle  volte  pure  con  questa  uu- 
cbe  rS.*  di  s*  Giovonni,  sarebbe  stato  ua 
incicolaiiieoto  d'olteve.  Cbe  la  feste  del 
fli.  Corpo  di  Crkto  fosse  stala  istiliiila  prì* 
ma  da  Urbano  IV  oeliaCl  stvcdedal- 
l'iì^sei  to  del  conlemporaoeo  $.  Tonimn- 
so,  che  la  dice  collocati  tie!  !  ."pjiovodi  do. 
po  r8.*  di  PeotccosJe,  nè  in  «ìcuna  inen- 
xiune  della  festa  della  ss.  Trinità;  oudn 
appare  die  «jiietta  festa  della  si.  Triade 
»m  stata  UtìluUa  per  tolta  la  Chiesa  uni* 
versale  (Ini  PopaGiovaoni  XXII  eletto  nel 
I  3 16.  Fu  conveniente  adunque  farsi  la 
festa  Jellii  ss.  Trinila  di  2,"  cIjKsepiù  con- 
grua Colin  ?  'domenica  dopo  la  l'enteco- 
»le,  benché  ia  a.'  clotse  è  delle  maggiori; 
per  coi  del  santo  leopiice, che oeconv  iti 
tal  giorno, se  ne  la  solo  la  eomoseoiora* 
rione  neHe  laudi  e  nelle  messe  private.  £ 
perché  occorrendo  in  detta  domenica 
qualche  fesla  di  t.*  classe  non  escludesse 
cJeUa  fesfn  della  ss.  Trinità,  fa  po<;la  nel- 
le domeniche  di  i  .'classe  la  domenicu  del- 
lu  Trinità,  DominU  a  Trinìtatis^  le  qua- 
li dmnenidiedì  t  /classe  non  mai  si  IsMÌe* 
1103  e  se  nelle  seconde  «esperi  coneor re  eon 
fette  di  I  .'dasse,<%i  fa  de'seguenlì  eum  com^ 
mcmoratìone  Trinitatis  tantum.  Se  con 
lèsta  di  2.'  classe  le  intere  vespcri  saran* 
no  della  Trinil  i,  c  lue  di  festa  mner^io- 
re, esilara  lu  cammeooorauone della  mi- 
nore di  a.*  daMe.  Sicché  la  1  .*  domenica 
dopo  la  Fenlecoile,  «I  «r,  èddia  stessa 
ragione  delle  domeniche  seguenti,  percfail 
non  s'intende  di  essa  hi  rubrica  della  do< 
menica  di  \  .'classe,  ma  della  domenica  co» 
me  domenirn  della  ss.  Trinità,  e  ciò  è  pa- 
tente, pt  rcliè  tutto  l'oflìcio  81  lii  dellii  ss. 
Trillila,  e  delia  1 /(iooienica  di  Peuteco* 

•la  la  comiaeaoraxiooc  eoloMoale,  e  hi 
•tessa  eomneffloretione  eome  si  é  detto  si 
lascia  nelle  seconde  veiperi,  se  nella  feria 
2.*  si  celebra  festa  dìi.'o  1/ classe.  Quin- 
di è,  ehc  la  fe&la  della  sagrosanla  Triade 
ora  dicesi  festa,  ora  domenica,  perchè  l'u- 
no e  l'altro  è  vero,  e  per  ragione  della  do- 
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menicit ,  nella  qnale  sempre  occorre,  ha 
qne<Ii> che  non  mai  ««i  lii'^ci.i  ruiri?.to  il<d« 
la  Sii.  Trinità,  benché  in  qnel  di  in  qnal- 
die  luogo  occorra  festa  di  1 /classe;  e  per 
ragione  della  fèsta  ha  quello  cb'è  proprio 
delle  feste  di  4/  dasse.  Conclude  il  Gavao« 
to,  Ip$amct  Triiiitns  sic  voli  ìf  ^  </  tjiut 
rr^itttr  E(c!<'<.ìii.  E  for^e  nella  clorueui» 
cn  di  I  .*  cla!>se  s'intende  la  1    Persona  del 
Padre,  nella  festa  di  1*  classa  la  seconda 
Persona  delFiglio,  nella  domenica  B.  del- 
la Pentecoste  la  Peitona  dello  SpiritoSan- 
to,  •  tutte  tre  sono  una  sola  soleanità,  co* 
mesonotie  Persone  e  un  solo  Di  o.  A  m  a  g- 
gior  schiai  iniento,  dirò  conl'ab.  Diclicb, 
Dì-  utrro-liturgico:  Domenica.  Le  do- 
meniche, altre  si  dicono  maggiori,  ed  al- 
tre minori,  ossia  fra  l'anno.  Le  maggio- 
ri sono  quelle  nelle  quali  si  venerano  i 
prinopali  misteri  della  CreotioneeRedeo* 
awHie,  e  sono:  i  .*  Le  donenidie  dell'^^f- 
vcntoj  1/  Qnelle  die  occorrono  dalla  Set- 
fnni^i'^ìfìiiT  fjiio  alla  Do/ncnìca  in  AlbÌM 
ioclusivaiiìenU-;  3.°  Quelle  della  PcnU'^ 
coste  e  della  ss.  Trinità.  Le  domciuclie 
minori,  os»ia  fra  l'anno,  sooo  quelle  ciie 
aeoadono  per  tutto  11  eonodeU^aano.  Le 
meg^rì  si  ditidooo  in  due  dassi,  di  prt* 
ma  doèy adi aeeonda  dasse.  Quelle  di  prì* 
roa  classe  noo  cedono  ad  alcuna  Fcsta^ 
e  perciò  mai  non  si  omrnellono:  tali  so- 
no lai.' dell'. lai.*  di  Quaresi- 
i/m,ia  domenica  di  Passione,  (\w\ìa  deb 
le  Palme,  qudla  di  Pasijua,  la  donienl- 
ce  ut  AUns ,  quella  ddla  Pentaeotte ,  a 
delta  ss.  Trinità.  11  Lamberliai,  Della  s. 
Messa,  a  p.  8 1  rende  ragione,  perché  alla 
ss.  Trinità  ne'secoli  antichi  non  s'indirlz- 
tavQuo  l'orazioni.  Dice  pertanto,  che  l'o- 
razione Siiscipe.  s.  Trinitns,  s'indirizza 
nella  messa  alla  ss.  Trioitù,  lueutre  nei 
primi  4  secoli  ddb  Chiesa  tutte  le  di  Id 
preghiere  slodirìssatano  e  Dio  Padre:  Ui 
in  AitaH  semperatl  Pu  freni  diriga  tur 
oratio,  come  disse  il  3."  concilio  di  Car* 
tagine  al  cop.  i3.  Sapevano  bensì  i  fede- 
li, che  non  si  adurava  il  Patire,  senz'ado- 
rare il  Figlio  e  lo  Spirito  ^aulo;  uia  con 
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gitisio  motivo  trnlosciavasi  di  nominni*  la 
ss.  Ti  in  il  il, pel  ti  more  die  lo  plurali  là  degli 
Dui,  clic  ila'  cri»liaiii  iinDugoavasi,  iiua 
ibm  Joro  opposu  da  chi  non  conotceta 
il  minerò  delle  trePenooe  Divine,  cavnm 
ben  riflelle  Floro  di  Lione  nel  suo  trat« 
\Biode  Actione Missae.  Ma  loUodi  oiez- 
zoiltletto  tinioi'e,Don ha  dubitato  laCliic* 
sa  tanto  latino,  quanto  greca,  Dell'oflVii  e 
il  tagi  iHiio,  di  dire  Suscipc  s.  TriniUis. 
Velia  medeiiiDa  oratioue  si  prega  la  W. 
Trioilà  a  riceverò  l'oblazione  aoche  in  o- 
nore  della  B.  Vergìoe  »  di  a.  Gio-  Da(ti< 
&ta,de'»i.  A  postoli  Pietro  e  Paolo,  de'Saa- 
li  de'quali  sono  le  rclitjuie  dcll'altore,  e 
dì  tulli  gli  ullii  Santi,  ut  illis  projicial 
ad  honorem,  nol-is  dutt  ìit  ad  saluttrnj 
perchè  quauto  liauuo  di  gloria  e  d'onore 
iSanti^lutto  baano  rioevoto  per  virili  del 
lagrifitio  di  Criito;  e  perche  b  gloria  e 
l'onore  di  Cristo  imtra  iie'Sanli,  che  so* 
no  membri  viventi,  ad  esso  congiunti  co- 
me a  loro  capo,  non  polendo  verun  cat- 
tolico negare,  che  il  sa^roMiuto  Sagrifi- 
ùo  della  messa  duu  sia  gioi  ioso  a  (»esù 
Crbto,come  diftuiamenle  spiegano  i  no« 
•tri  teologi.  Clemente  XIII  per  maggior- 
mente promuovere  il  cullo  della  ss.  Tri* 
nilà,con  decreto de'3  gennaio  1 759,  pres- 
to il  Gtienn,  F/'/'/.  Consl.  A  posi.  l.i,p. 
36,  sleso  per  conitni ssione  del  cardinal 
Tomhurini  prefcHu  della  s.  congregazio* 
ne  de'riti,  dal  celebre  henedetliuo  e  suo 
teologo  p.  Galletti  poi  vcMOvodi  Cirenei 
il  quale  avea  iniinuato  quello  rilo^  ordi*" 
DÒ  che  in  ogni  domenica,  nella  quale  non 
"vi  fosse  Prcfazio  proprio  della  corrente 
messa,  si  dicesse  dal  celebrante  il  prefa- 
zio  della  ss.  Trioilà.  In  Roma  e  da  tem- 
po antichissimo,  nei  palazzo  aposloiico  si 
celebra  la  fèsta  delta  u.  Trioilà  oon  cap- 
pella papale,  che  deteriisi  nel  voi.  IX,  p. 
4a,eondÌaeono  in  onore  della  medesima. 
Por  onorare  la  ss.  lodivìdua  Trinità ,  i 
Pfl[ìi  coiices«i«'i  o  indulgeneea  varie  prc- 
f»li  icie  ed  esercizi  di  voli,  che  sono  ri- 
portale nella  Raccùlld  dclC  Intlulgen- 
nei  e  nel  giorno  di  sua  Testa  più  volle  ce- 
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lebrarooo  le  solenni  Caaoiùsaasioni  de* 
Santi. 

TRIKl  i  A  SS.,  Festa,  f.  Tris  ita  s»s. 
TaiNlTA'SS.,^mcon/rYtterJiito 
&s  sf,  ZVifulà  del  riseatlo  degli  SchUnfi, 

V.  Trinitari  del  terz'ordijie. 

TtVINlTA'  SS.,  Jrnconfrnfeniitii, 

l\  A RCICORFB ATBimiTS  DELL  A  SS.  Tb  l ftlT 

DE'PELLEr.BIMI,  OsPlTt  DI  l»OMA  :  O.^pizio 

di  lla  Si.  2)  inilà,  ed  i  voi.  L,  p.  1 1 4>  l'V» 
p.  a63  e  364. 

TRINITÀ*  SS.  01  BOBUiOS  AY&ES, 
De  Buenos  jÉyre*  SS.  Trinitaiis.  Ctità 
oon  residenza  vescovile  dell' America  me- 
ridioiinle,  capitale  della  provincia  c  go- 
vernodi  Buenos  Ayrc":.  !n  n^gujrjla  n  (ale 
orlicoio,pcr  le  innovD7.iutii  Hv  venulc  dupo 
la  sua  pubhiicaiiune,  e  dopo  ancora  Tiirti- 
colollspoaiucsi  ove  feci  oenno  degli  Siati* 
Unii!  0  ddk  repubbliche  ^  America^  di* 
rb  aleun'altra  uostnne,  intìomo  allo  sia* 
lo  presente  del  vescovato  e  degli  ultiroi 
suoi  vescovi.  Si  estende  sopra  un'ollora, 
presso  il  fiume  Ar^^enlino,  cioè  sulla  rira 
meridiotiule  dei  Ilio  de  la  Pinta  rimj^cUo 
alla  foce  delPUraguay  a  5o  leghe  da&loa* 
te  Video.  Le  sue  cupole,  le  torri  e  le  omS 
de  suoi  edifiaì  le  danno  un  aspelln  me* 
lanoonico,  rappresentando  l'iosictne  uaa 
immensa  fortezza.  Le  strade  sono  larglu, 
dirilte  e  rec^ol.u  i,  ead  intervalli  pnieif- 
golari  si  aprono  ad  angoli  reUi  cui  li  io  de 
la  Piala;  alcune  sono  lastricate  ed  itioe- 
divio  verso  la  metà,  e  quasi  lutle  liean» 
mardapiede  :  quella  della  st.  Trinidsd 
e  quella  di  i,  Benido,  sono  le  principali, 
lai. 'altra  versando  quasi  tutta  la  città,  ed 
essendo  abitala  dalle  più  ritx^he  famigli?. 
La  sua  gran  piazza  è  divisa  in  due  parli, 
ia  piazza  d'anni  e  il  mercato,  mediauie 
un  edififtto  lungo  a  basso  cbe  ferma  unt 
^  specie  di  batar.  Sulla  piatta  d*armi  lio* 
vasi  il  cabildo  o  paletto  della  città,  di'^i 
un  bel  fabbricato;  sulla  piatia  del  nMT* 
calo  sta  il  forte,  le  cui  muraj^lie  dt-sc^i* 
dono  sino  alla  riva  del  Rio  de  la  l'iiin, 
e  non  lungedid  cjuale  si  liuva,  Ira  la  cill^ 
e  la  tivù,  uuu  piaulagiouc  di  ^iiuppicbc 
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lem  «li  passeggio.  La  camen  de'depu* 
tali  è  uno  dagli  cdtfiti  più  ONarvabili  ; 

am  fd  cosirulla  da  Itoorchltetlu  francese 
tul  modello  della  camera  de'pnri  in  Pari* 
gi.  fi'tiltiniii  proposizione  concistonale  <li« 
ce  t;iie  nel  suo  trìnm  circitvr  niiUiuriuiii 
ainbìlu  ultra  t  fiiiitm  mille  contincl  lia- 
litnUfre»,  V  ampia  a  bella  cattedrale  ti 
gloria  aneliedel  titolo  del  ».  Corpo  di  Cri* 
ato ,  eoo  batliflario  e  enra  d'anime  am- 
tnimstrata  dn  n  n  canonico  approfato  dal 
Tescoro,  il  (\nn\e  mancava  d'episcopio,  e 
cusì  del  «einiiiai  io  e  del  iiiotilc  di  pietà. 
Il  capitolo  si  compone  di  >  dignilù,  lai.' 
ilelle  cpiaii  ù  il  decano,  di  4  c^»<>nici,  di 
4  manuooari,  de'qaali  a  diaconi  a  3  *ud-  • 
diaconi,  e  di  altri  preti  a  chierici  addetti 
al  aerfttio  divino.  Vi  sono  diverse  chiaie 
parrocchiali,  2  convenli  di  religioni,  5  mo- 
nasteri di  monache,  i  ospedali  per  am- 
bo ì  se^si,  un  oopizio  pegli  esporli,  altro 
|)egli  urlarli,  un  aniìleotru  pe  cunibalti- 
menti  da'tori,  il  teatro,  raccademia  dalla 
aetenta  malamatioha  e  fisichc,e  un  oMcr- 
TQtorio.  Dopo  la  rìvolusione  vi  si  stabilì 
ijuakbe  fabbrica ,  e  le  piti  considerabili 
sono  rjdelle  di  cappelli  e  di  Inveri  di  fer- 
ro. Il  goveino  eia  intento  a  pio'^pguire  lo 
«cavaroeQto  d  un  porto,  poicliè  i  vascelli 
erano  obbligati  di  fermarsi  a  3  legbe  in- 
lèriormente  e  d'inviare  le  merci  tulle  bar* 
die  o  golette,  e  di  andar  poicia  8  leghedi 
Jà  nella  baia  di  Carrogan  onda  aspettare  i 
loro  carichi.  I  suoi  paraggi  sono  poco  sicuri, 
non  sola  mente  tf  cfl<;ione  della  quautitk  di 
roccie,  di  bandii  di  sal)I)ia  e  di  bossi  fon- 
di, tna  ^)er  cagione  ancora  delia  violenta 
de' veni i  pamperoi ette  soffiano  frequenle- 
nente.  Malgrado  tali  inconvenienti  Boe- 
BOa  Ayresèil  luogo  di  deposito  di  un  este- 
so commercio,  per  le  merci  che  riceve  dal- 
rPIuropa  e  in  particolare  dalla  Gran  Bre- 
tagna, da'j^li  Stati-Uniti,  dal  Brasile  c  da 
ullre  legioni.  Fu  coli  ailu  Perii  un  com- 
mercio considerabile  io  bestiami  e  mulit 
i  suoi  mercati  sonode'ineglio  provveduti, 
eia  carne  vi  è  tanto  abbondante  che  spes* 
M  ti  distribuitoe  a'  poveri,  li  miicugiio 
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di  negri  e  mulatti  è  di  poco  riRevo;  le  don- 
nasi  fiiono  distinguere  per  belletta  e  gra- 
zia. Il  clima  è  dolce,  V  aria  sana,  i  calori 
non  vi  sono  mai  ecteisivi  :  il  suo  nome  si- 
gnifica Diton  Ari'tr,  Boni  .  /r/v  ,»>.  Non  ca- 
de mai  neve,  non  gela  che  deboliueiile, 
ed  il  ghiaccio  legifero  che  vi  si  forma  è  ac- 
curatamente raccolto  per  riofi-escare  le 
bevande.  Dissi  al  suo  articolo ,  che  nel 
i8io  comittcib  la  definitiva  indipenden- 
tu  di  Buenos  Ayretdaila  j«pagna,e  il  prin- 
cipio del  suo  governo  democratico  eoa 
propri  magistrali,  della  quale  indipendeii' 
z<»  sì  ilei  paese  die  dell'altre  colonie  a- 
mericane  restale  alla  Spagna,  fu  il  segnale 
Tinvaiione  di  quatta  operata  da'francesf. 
Il  governo  provvisorio  ebbe  poca  tlabi- 
Iilàsiiloali8i5,incuiformossi  una  giun- 
ta suprema,  poi  un  triumvirato,  che  pul)< 
Micò  nn  regolamento  in  cui  questo  stato 
fu  nominato  Provincie  Umtcdel  Rio  del- 
la l^iaia;  un  governo  superiore  vi  iu  po- 
sóa  stabilito,  e  fece  queMo  creare  1*  ai- 
iemblea  sovrana  costituente.  A  questa  at- 
seinblen  sucoene  una  giunta  di  osserva- 
zione, che  convoob  il  congresso  nazionale 
radunatosi  a  Tucumnn  verso  la  fìne  di 
detto  anno,  trasferito  poi  a  Buenos  Ay- 
res,  ove  ancora  risiede.  Formando  il  suo 
stetoparte  dellaconfederazioned'Argdk* 
lina  e  ilegli  Stati- Uniti  delia  repubblica 
della  Piala,  per  le  dissensioni  insorte  ira 
il  general  Urquiza  direttore  generala  di 
detta  confederazione  e  Buenos  Ayre«,q''e- 
sta  provincia  sì  separò  nel  1 853  con  al- 
tre i  3,  che  pi  ima  componevano  la  repub- 
blica della  Piala,  e  formarono  un  gover- 
no particolare,  alla  lesta  del  quale  fu  po- 
sto un  govematoc«"ca(Htano  generale,  e 
n'  f  1  ottobre  vi  fu  eletto  il  d.'  d.  Pastor 
Obligado,  residente  a  Buenos  Ayres  ca- 
pitaledel  nuovo  stato,  ed  ove  dimora  pu- 
re il  corpo  diplomatico.Le  Provincie  sono: 
liuenos  Ayre<i,  Entre-Rios  eCorrtenles, 
Santa  Fé,  San  Loiida  la  Punta,  Cordofa, 
Santiago  del  Estero,  Bfeodoaa,  t.  Juan 
de  la  Frontern,  Rìoja,Gantamarca,  Tu- 
conWD^  Salta  e  Jojuy,  eoo  piii  di  due  mir 
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lloni  d'abitanti.  La  tede  «eseovile  di  Due* 

iioii  Ayi*es  fu  eiella  nel  iGao  da  Paolo 
V,  e  filila  tufiragonea  deiruicivescovo  di 
Plfitn,  c  lo  è  liilioi;i.  Le  \otizic  iti  luc- 
rila I  ipiii  (diiu  i  seguenti  mioi  venerivi.  Nel 
1 73tS  ti.  (ÌHi»eppcPet  altn;  nel  1 746  Giù- 
se(i|>eGaelaiio  l'ailieco  UeCuidenatdiA* 
1  equipa;  nel  1 749  Ga^QO  Maroellaoo» 
y-AgramoiiI  di  Taee}  nel  1757  Gioieppe 
Anioiiio  liasurco  di  Uueiio»  Ayres;  nel 
1762  Emanuele  de  la  Torre  d'Anxilio 
diocesi  di  T*aletJcia,  traslalo  d<i  I^tf  nj^uoy; 
nel  »  777  tr.  Seliasliano  Malhar  (ic  iuinoi  1 
Uksertuuli  di  Salceda  di  Coiupo&lelU;  nel 
1 785  Emaiiuelc  de  AsaOHur  e  Romira  di 
Yitlablanca  di  Sìvìjjlia;  neliSoa  Bene- 
delio  de  Ln7.-y>Ricgo  del  porlo  di  Laslrei 
dioeetì  d' Ot itdo»  morto  ne'  primi  anni 
del  corrcnie  secojo.  MhI  soflVendo  Gre- 
j^oiio  XVI  tlie  f)iie*la  «ctle  e  RÌhedi  A- 
liiriica  gcnie«iÀeio  m  lunga  vedovanza, 
t  perché  la  Spugna  antica  Botraoa  delle 
mcdctimeprelcndef  a  no«ninai^i»la  prov- 
vide di  pastore  nel  concistoro  de*a  luglio 
j833,  con  tra»rerirTÌ  da  Aulona  in  par- 
tilnts  Mo(  iano  Mcdi-ano  e  Ticnrio  aposto- 
lico dello  slfs^n  vescovato  di  Buenos  Ay- 
re».  ÌNcI  niedciiuju  ( uiKiiiloi o  il  l'apadi» 
Uiiarò  6U0  ausiliare  mg/  Mariano  Eìica- 
Ma  di  Bocooi  Ayres ,  eonferendogli  lo 
■teifo  titolo  d'Aulona.  Per  norte  del  ««• 
iu>vo  Medranu,  il  Papa  Pio  IX  nel  con* 
citktoro  de'sS  giugno  i854  gli  sostiluì  il 
prelato  dusilinre  nJR.'  E*»  aÌHilji,  che  n'è 
i'ultiiale  pastoie.  Ot;ni  mioTo  ve&covo  è 
tatsato  ne  libri  deilu  cuioera  apostolica  in 
fiorini  33,  asoendendb  la  menta  ad  ul' 
tra  sex  imWa ponderum  HUum  monetae. 
La  dioccii  èamplitiima,  per  coi  Grego> 
rio  X  Vi  riier«ò  alla  s.  Sede  di  dividerla 
e  di  reilringerne  i  limili ,  uà'  melitu  in 
Domino  expedirc  vidvhitur, 

Tft  INITA'SS.  o  I»ORT  D'ESPAGNE, 
PortusI/isj7uiuac. dllii  co»  leslUeuta  ui  • 
cìveieovileairctlraniilàdcirAaMriea  ow* 
ridionale,  nell'iaola  della  ••.Triniti  oTri- 
aidad  tulle  boeclie  dell'Orenoco,  fèrtile 
«  ricco  per  natura  ed  opportaoÌMÌoia  ai 
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oommerdoi  gth  eìoarialo  apoiUilìttdieìl 
Papa  Pio  IX  nel  1 85o  elcvu  al  gndoditt** 
ci  vescovato,  colla  sede  di  fioscou  per  luf* 
fraganen.  L'i<^oln  ebbe  il  nome  dell'.Aa- 
gusto  Triade  il  tl  ^van  Cristoforo  Coloni' 
bodi  Cuccaro  10  Monicrrato,  scuoprito- 
re  dell'America  e  riirovalore  dd  Noim 
Sfondo,  circa  55  secoli  dopo  la  tot  a» 
tione.  Quel  pio  e  nobilitsimo  eooquìtto- 
toro,  che  consigliava  Isabella  I  a  fìir  l'se* 
qiii«to  dell.1  Terra  Santo,  prescelta dalR- 
t^lin  (li  Dio nlla  nostrn  redenzione,  ne! 3' 
.suo  vifini^io  in  Atuerica,  ove  peli/iewl* 
berù  il  gioiioiio  e  Irioni'inte  vessillo delEi 
Croee,rollìaiodi  luglio  1 49B4cuopn  l'i» 
la  più  principale  delle  piccole  AnliUcjSfls 
quale  giunto  pose  il  nome  della  skTriaili 
in  roemorìa  delle  grazie  da  essa  olteoute, 

onde  rinvornvn  neirincnminciare tdllf If 
lue  azioni,  ed  anco  perchè  l'isola  forava^ 
tre  montagne.  Siccome  Pori  d^Elspa^itt 
capitale  dell'isola  della  ss.  Trinità,  dop 
pubblicalo  tale  articolo,  ba  ricevalo  s'f  7 
aprile 1 855 il  a.'pastoroin  ang.'  Yinoemu 
Spaccapietra,dal  medesimo  Papa  Pio  IX 
trnsi.ilo  da  Arcadiupoli  ///  partìlu^,f- 
insieme  dichiarato  ammtiii'^lratore  dtin 
vncfintf  sede  di  Koseun,  inipojla  tli  re|i- 
strure  lo  spinto  religio&o della  DUO^aoK' 
tropoli  t  il  •iogolarconoro  rìeevolo  dsIPr 
pa,onde  io  parte  meglio  Mippltreallsicv- 
sesta  delle  notitie  relative  ■llasBde,Bi» 
essendosi  stampata  propositiooe  concisto 
riale,  perdié  eletto  per  brctc  apwlolico 
come  il  predecessore.  Appena  si  dituljo 
nella  città  la  nomina  dei  novello  arate- 
scovo,  il  popolo  al  suono  della  csiapsBS 
che  rannuniiava  ci  afibllò  alla  diic«e 
al  eollegtodi  si  Giorgio^  ove  riiiedesi  l'^ 
letto,  indi  si  fecero  preparativi  perla  »• 
len  ne  intronizzazione  fìssala  nella  seguen- 
te domenica.  Tutto  i!  popolo  di  Portd  L- 
5pn!»ne  e  de'conlorni  si  radunò  oellfl»p«" 
ziosa  cattedrale  per  assistere  al  più 
guato  e  ooaimovenie  «pettneolo  ciwiiw 
giaomai  veduto  nel  paese.  La  rìeogoÌM^ 
ne  del  proprio  arcivescovo,  e  il  reciproco 
allenato  de'più  caldi  erdigiesiiftlli  dd 
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gregge  e  del  pastore.  Dopo  le  oreg  il  clero 
•iiioilo  si  moue  proceuionalinente segui- 
to tla  tutte  le  cattoliclie  nolaMlltà  per  hc- 
coinpagnaie  alla  cattedrale  il  nuovo  nr- 
civescovo.  Alle  IO  la  processione  eutia  va 
in  cittesa  c^mlaiulo  il  lienedicUis  Ueiis, 
Deus  I»raeL  Ogni  occhio  en  ritolto  al- 
riirci«eMovo,il  quale  digoitosamenle  in- 
oecleva  sotlu  un  baMaccliloonstenutoda' 
rr.  abbati  Poirier  mio  ficario  generale  e 
direttore  delie  monache  di  s.  Giuseppe 
cii  Cluny.  Alberlini,  Ford  e  G>ste,  e  mo- 
strava liei  Kuu  volto  i  vari  alletti  di  gtoi.i  e 
li  mure  onde  era  coroprew.  Giolito  alla 
tede  aràvcecovile  ineomiocib  la  solenne 
foeita  canlala  dal  re*.  Smith,  fioirioge» 
tienile  della  fede  vncaiile  di  Hoftcau,  at* 
ftistito  da*  rr.  Hayrnl  e  Cazales.  Dopo  il 
iraugelo  il  r.  nb.  Clienti»       pulpito  lece 
leltiiia  dellii  bollo  ]>(ui( ilicia,  in  cui  isti- 
tuivaiii  mg/  SpuccapicUa  ai'civcicovo  di 
Port  d'Espngne  e  ainioinittratore  dell* 
vacante  lede  aulTraganea  di  Ilowau.  Fi- 
nita la  messa  egli  stesso  ri  voUe  la  i  .*  volta 
.  cloqttenUiMOie  parole  al  popolo,  che  ra- 
<,((>  vivamente  cummosso  e  intenerito;  e 
terniinn  nivnc?uuloi  lumi  e  pli  niuli  dello 
Spirilo  Solilo.  Quindi  a  pièdci  li'ouuri> 
cevè  gli  omaggi  di  latto  il  clero.  Ndle  ie< 
V9  ii  dìitioiero  le  caie  cattoliche  eoo  le- 
ale luminarie  abbellito  da  analoghe  iwit-. 
siooi.  Alcune  dicevano:  Dio  ha  pensalo 
il  poveri.  I  nostri  i'oti  sono  stali  e^nit- 
il  iti.  Sta  hcnedctto  colui  che  ^icm  nel  no- 
/IH'  (U  l  Si^iHii'c.  Ke'»cguenti  giorni  furo- 
no rulli  siuc«ii  indirizzi  da'capi  dei  clero, 
da'profiMMri  e  dagU  ttodenli  dei  collegio. 
Io  quelle  elaborate  allocoiiooi,oom<  nelle 
riipoile  di  mg.'  Spacca  pietra  si  aauaifò 
spontaneità  di  espressioni,  facondia  e  seu- 
limenli  ili  vtM  uce  pietà  e  sudditanza.  Spc- 
cialntcnle  m  bi  t  iiivemie  una  profonda  ve- 
ueraziuuc  vciiK)  la  s.  Sede,  e  grandi  eu- 
coDi  e  rìo^siamenti  ni  sommo  Ponto- 
fióe  Pio  IX»  dal  cui  iiusomparalMleieloé 
diràmato  tanto  bene  a'  |)opolì  dell' iioln 
della  ss.  Trinila,  tra'quali  fìorirìi  sempre 
to  caUolica  lÌMle.La  Civi/ià  cattolica  oel- 
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nella  terieS.',  1. 3»  p.  497  e  593,0011  due 
artìcoli  iotereaianli, eruditi,  dilettevoli  e 
profittevoli  per  coiiM)taxìoni  religioM,in- 
litolati:  In  iiaggio  alle  /fnlillcy  pub- 
blicò la  relazione  soritia  dall'ottimo  mg/ 
Giorgio  Talbol  de  MalahiJe  (di  cui  a 
ScniewiiDRY)  cameriere  legreto  parteci' 
pente  del  Papa  Pio  IX,  daqnetit  invialo 
1*8  noTeinl>rei  855  all'arcivescovo  della 
Trinidad  nell'Antille  mg/  Spaccapietra, 
|>er  imporgli  il  ^f^s^vo  Pa//io(di  cui  riparlo 
a  TniBEr.xo).  Quella  pontificia  degnazio- 
ne veriio  l'illuUre  pa»lore,  ii  cui  nome  è  «1 
noto  e  fi  caro  all'Italia,  mentre  nuova* 
mente  onommcoà  reinotodiieia  metro» 
politanb  e  il  d^no  suo  arcivescovo,  offe* 
ri  all'egregio  inviato  apostolico consoda 
occasione  d'osservare  la  condizione  delle 
cbiece  deli  Anlille,  per  awi-iue  posciii  i 
mezzi  più  opportuni  a  prucitrarne  ia  pro- 
sperità e  l'iucreiiiento.  Ma  non  fu  pago 
a  quello  il  eonoiduto  srio  di  mg/  Tal- 
iiot,  esercitolo  ancora  io  altri  «miti  uber- 
tosi viaggi,  poiché  nel  vasto  campo  che 
trovò,  inHaiiimato  di  ecclesiastico  zelo  vi 
aggiun<ve;  un  predir;»re  qun«it  continuo  iu 
riaoce!»ee  in  inglese,  un  umroioislrare  as 
siduameote  i  sagt  amenti  del  battesimo, 
della  creMma  per  itpeciale  delegatiow 
pontificia,  non  eiiendo  iniìgnito  del  ca» 
ratiere  vescovile,della  peoitanBa,4cll'Bo* 
cariilta,  del  matrimonio;  un  tener  conlè. 
reme  al  popolo  in  inglese,  un  ricevere 
abiure,  un  estinguer  !ici.sini,  un  ciiinji  ir 
tire  a  mille  a  mille  benedizioni  iipo<»ioii- 
che,  ed  un  tulio  propria  d'un  vero  ier- 
vidiMÌma  miubnario  apostolico,  «ieeome 
munito  OBeritomeoto  dal  Pontefice  dì  fii* 
oottà  itraoi-dioai  te.  Giimto  alle  Anlttle^ 
neir  o|)ulenta  isola  di  ».  Touiniaito  e  in 
Roieau  capoluogo  dell'isola  (It  noiuiiiica, 
dopo  avervi  esercitato  !';i^iij--luiico  miai- 
stero,  a'a3  dicembre  appi  odo  mg.'  lui 
hot  a  Port  d*Eipagoe  vestito  da  prelato 
domeilioo.  Venne  ooorevofaneotoaccol- 
to  da  mg.'  Spaccupioira  e  condotto  alla 
cattedrale,  l'arcivescovo  vi  destò  i«  gene- 
mie  cominoiionf  dc'cattohci  nel  iiutilì- 
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cai-  InroU  benignità  del  sommo  Pontefice 
di  muiuiur  iiu  «mi  inviato,  iiitiiiio  cnbi- 
ciilaiìo,  c^piessainenle  a  f<m  loro  visita  e 
«jiiointe  la  chiesa  del  s;i«;i«>  pullid.  Nel  ih 
seguente  l'iuviato  tu  |>ie»eiile  u  una  pie- 
Diiaitone  che  lesutkleUe  suore  di  t.  Gio« 
•e|)pe,  iriilulo  che  fiorìice  anche  in  Ro< 
mo  iieil'  orfittolrofio  Im-o  afiideto,  fece- 
ro elle  alunne  da  ef«e  educale.  La  iera 
poi  iissifilè  nella  cattedi  .ile- alte  solenni 
l'un/ioni  <!(  I!n  noKc  (u  l  s.  Ntilale,  edifi- 
cnlu  gruuJcnic'iilc  dulia  |)i(.'lh  e  divoiio* 
ne  del  bttou  popoiuj  e  di  »egiienie  a 
<l  uel ledella  soietnilti  f<lal«lìiie  del  Sìgno^ 
Ile.  L' impoftisione  del  {tallio  »eguì  nella 
kle*»a  cnttcdtale  il  i.*'deli856,  alla  pre- 
kenza  di  (iiUu  il  clero  dcirisola  e  di  po- 
polo niiiiici"(i!»i«^i tjio,  (If)pf)  clic  mg/  Ttd* 
ijot  tlibe  u:lci>iutu  il  »iig(  tliziu  ueil  alia- 
te uiaggiure.  L  arcivescovo  in  giaoccbìo 
|)ruiiuiixtò  il  coiiiuelo  giuraiuenlOt  ed  al- 
lora rinviato  pontificio  in  nome  di  Sua 
&iulilà  grimpoie  eoi  loUto  rito  sugli  o- 
meri  la  veiierauda  insegna  deirautorilà 
arcivescovile,  qual  leslinioniiuuii  uobi« 
lissìnia  (Iella  s.  Sede  verso  il  degno  pn- 
ittoie,  pegti  illustri  suoi  uierili  ver»o  iu 
Chiesa,  e  per  l'eroieo  tuo  telo  nei  procu- 
rare la  salveua  deU'auiine.  Come  prioia 
della  funtione  il  •uiuiumìnato  tuo  vica* 
rio  generale  CMl  diiouno  francese  avca 
spie^itlt»  l'of  ii»iri(*  e  il  significnlo  del  p.tl- 
Ito.  collie  enibleiua  (il  ^mi  isdiziuue,  tìni- 
tu  la  ceieoionia  lu  sie-^so  urei  vescovo  ìu 
brave  dichiarò  al  popolo  la  sua  ricono - 
■oenaa  all'auguslo  Capo  deUa  Cliien  e  il 
valore  dell'  eroeno  giuraioenlo  |  quindi 
pontificò  la  inessa  solenne;  dopo  il  van» 
pelo  della  qUiiie  lug/  Talbot,  {)reiìO  per 
lesto  il  I  u  vs  Pffn:^^  pt-edttin  in  in  ["lese 
e  Ul  iiance^c  m\  doppio  letua  cbe  uiiii- 
va  la  cii'coilauxa,cioè sulle  cereutouie  del* 
rornaioeoto  del  pallio,  e  soir  autorità 
della  òede  apostolica.  La  religioia  gene* 
rale  letizia  del  faustissimo  giorno, fuco- 
lunula  nella  sera  da  splendida  illumina» 
ùouv.  di  lotta  la  cìllà.  lìcncliè  la  mi&sto- 
uc  ucU  urcàiiiuccki  di  l'uild'iùpagiu:  im- 


TRI 

se  per  mg/  Titlbot  compiuta,  noma- 
no a  ialini»;»  ilL-ll'arci  vc^^ovo  nina»e 
l'isol.!  ile*ilti '1  I  inidatl  (|uasi  altri  ihit' me- 
si iìiio  all'i  cclebiaiioite  del  »uiodo  tlio- 
ce»ano,(d)e  nella  tuelà  di  febbraio  si  leaue 
nella  cattedrale  con  gran  decoro  e  poah 
pa  di  sagri  riti  e  con  numeroiifMiDocoa* 
collo  di  f«.'deli.  L'ardveicovo  predicò d* 
la  I  /»c$^ione,  col  fervore  consueto  di  ^ut 
apostolica  elocpit-iir.ii  ;  nella  a/  do[K)  U 
incssa  cantal  ì  ]  i:  vescovi  defunti, si  les- 
sero ad  alla  rocc  i  decreti  del  sinodo  co- 
loniale tenuto  due  aimi  inMnzi,  pure  a 
Port  d'  Csptigoe,  già  approveti  dalla  i 
Sede;  e  nella  3/  si  pubblicarono  soleiine- 
iiicntc.  Non  è  a  dire «|tiaiito  mg/T.ilbol 
fosse  foHtppi^ialo  e  veneralo;  ba-li  il  ri- 
cordare, (  be  nel  o  irtievole  Ira  lo  strepi- 
to e  l'allegria  piibbl)c<i,  si-ni|)re  a  luixla 
e  con  decenza,  le  rani>cbere  geoufletleti* 
no  al  di  lui  paiMiggio  per  rivcrenia.  Ifcl> 
la  sua  bella  relasiune,  oltre  la  detcritÌQ' 
ne  de*  lu<jghi  percorsi,  ù  dìffiinde  sulla 
condizione,  luasiime  religioni,  dell' ìhiI'I 
Triiiid  m1.  I  l  cai  popolazione  parteci^ia 
(pifiiiiit  ;iii"ii!ilole  e  ni  caialU  ic  (Icllu  >[).i- 
giiuoio,  liei  francese  e  delT  inglese,  <l<i' 
quali  fu  successi varaenteeolonnii<8la,iai 
gli  uUiini  v'  ìnlrodu«ero  il  protcstseli' 
iimu  che  ne  corruppe  i  costumi,  miglton* 
li  dall'infuticabib  industrie  dì  Olg/SpSC* 
capietra,  nel  che  i^li  fo  d'aiuto  jiofenlil* 
Simo  d  cliolcra,  cli'('  dajipei  tulio  il  «ni* 
gbure  ini»i>iuiiai  IO  del  uiuiido.  Pt^rciò  nel* 
la  cittit  furono  celebrali  beo  5oo  matri- 
moni diooiicubiuari,e  nel  oontado  vifo  lil 
parrocchia  dove,  mentre  non  troviwii 
prima  del  morbo  un  sul  uomo  unito  in le- 
gittitnn  mntriu>onio,  dopo  il  llagellunon 
I  un.ise  pur  un  soiu  concubin.irio.  Del  re* 
si  n  «esiendo  il  popolo  in  generale  assai  da- 
ciie  e  pieghevole  ai  bene,  tnuliaalo  alls 
pietà  e  di  oostuuii  temperante  e  sobria. 
A'a6  febbraio  mg/  Talbot  si  acoooasli 
dall'arcivescovo,  e  si  recò  a  visitare ^* 
l'Ainenca  oicridiunale  le  missioni  catto- 
liche drila  Ouiaim  inglese^  ed  i\Ì  pure  fe- 
ce uiuitu  bene,  coiuu  iu  uilie  ti*»  lui  fiul- 
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IwfNmmente  |ier«i>rse;  fu  din  Murlinien, 
nel  vescovato  dii.  Pierre  e  Fori  ile  Fnin- 
ce  Oareotepel  telo  ilei  ve<>coTo;  celclMÒ  e 
pi'edicìitiellneatlcdrdle  <li  Rosemi.  Si  fer- 
ino i  ^  giorni  nella  Domititco,  il  tli  cui  po- 
polo <]<(.'Uit()  n  bonùi  d'inilole  è  il  miglio- 
re  Uell'Antiilei  predicando,  confts>aih!u, 
«tùIdnU»  tutte  le  parrocchie  dell'isula,  e 
amiitiiiitlraoUo  l«  erettine  e  un  graudit- 
siinu  numero  di  Ìèd«ii:  nelle  loia  eattt* 
drale  di  Uosenu  lui.'  domentee  crenmò 
fftto  a  3  T()  iuilivultjij  tra'quali  più  d'itno 
nvf.i  s()i  j)MS'..itu  i^li  80  anni.  Cresimò  pu- 
re inulti  c<iiad>i,  uiUiclii  iiuligeth  dell  i- 
solr,  die  vivono  tuttora  con  proprio  re, 
squali  pe) eeltolictkaioeimbiarono  lene- 
Itira  feroce  <le'toroi  pedrt  aatropofeglii  in 
uiiii  mitezza  che  ittctntn.  Anche  neiriso- 
le  danesi  di  (.Crocee  dì  Freilerickiitadt 
Uiniiiinìsti  ò  !;i  cresima  e  altri  >.n^rriinenli 
c  fece  hievi  niusioiii.  Finalinenlc  i}ld>;in« 
Uguale  le  care  Aolille,  b'3  t  maggio  s'iui* 
liaroò  per  TEuropn,  e  dopo  H  mni  d'ai- 
■enea  ebbe  la  «ymolatione  di  ribadare  il 
piede  al  Papa  e  riprendere  ni  tuo  Canai 
i'intrnmfsso  servizio. 

TlUMTAni.En?lici  che  in<f»£»narnno 
crroii  rijjuiirdtinti  il  mistei  n  della  s<.  !/V/- 
«//</(/ '.)jdioeiiil<jsi  rrilt  i\/iì<>ff'^.J\'cv*:$\B 
insegnante  esservi  tu  Diouuii&olo  Ire  Vcv- 
•one^ma  ancora  treMUlnme  di  vine,dt  con* 
leguensa  tre  Dei;  e  Triteisti  eretici  se- 
guaci di  GiovaooiFilopoiio  grauuutitico  e 
filusoio  ale$s;\!h!t ino  del  601  a'ieinpi  dì 
Foco. t  ome !i  i[»pcjlòil  concilio Tnill.ino, 
i  «inali  iiciia  is.  Trinità  «immisero  It  e  e«- 
&cuze  e  Ire  nature  particolari,  e  percun- 
i^ueoia  tre  Dei,  «ebbeiM  dò  non  osii- 
snro  prottuflfiare  t  questo  sistema  mo- 
struoso secondo  alcuni  fu  iinmnginatodoU 
r  abbate  Gioacchino  »  di  cui  riparlerò , 
nonflimeno  m«»/  Giuseppe  A5<etnani,  Bì- 
biiotlu'ca  Orientaiis  f  lih-  ^  ,  p  ''^7, 
vedere  che  l'ereiia  del  Tnit  i  ^ino  iu  lu* 
ireutata  da  Giovaooi  Aseasoagus  nalivn  di 
Siria.  A  nelle  AnU'Trinilari  (/' )  Turo* 
Wù  dalli  gli  eretici  the  ardìtuuo  coinb«it- 
t«n  e  owitraddire  l'adocabiln  e  sublima 
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mieterodel1'AtigostÌ4«ìnta  m.  Individuale 
Triade.  Il  pio,dottoe  xelanie  Allmno  Boi- 
ler nelle  Feste  Mobili  IfattalO  X:  Sufici 

Domenica  ilei  la  ss.  Trittità^cap.  3,  Di 
quelli  clic  comhntlono  il  mistero  (Iella 
st.  Trinità^  deplora  che  »ino  dal  nasce- 
re dellaChiesa  lo  «spirilo  di  menzogna  ardi 
orgogliosiimeotelàre  ogni  sftino  |ier  ten- 
tar d*  annientare  la  fede  dell'  ineffabile 
mistero  della  ss.  Trintlù.  Al  tempo  siesta^ 
degli  Apotiloli,  Cerinto  capo  de'  Cerin- 
tiani  (/''.)  e  giudeo  d'AntiocIila,  pretese 
die  (/<  vf;  fosse  un  puro  nonio; che  il  Cri- 
sto fusse  diicenn  Sfipra  di  Ini  nel  suo  bat* 
tcsimo  ,  e  io  avesse  abbandonato  prima 
della  stia  peisiove,«os)  di  Gesii  Cri«tofe> 
cendo  due  persone.  Verso  il  medesimo 
tempo  f'/ìifonef^.^  insegnò  il  Cristo  non 
essere  che  uomo.Per  cunfulare  questi  <Ìuc 
ere'iri.s.  G invaniti ^i'r\'>'^^  il  sno  /'A-ffn^clo^ 
CUI  ejjii  comincia  dicendo;  Che  il  Verbo 
era  avanti  tutti  i  tempi,  vero  Dio  col  Pa- 
dre 9  nei  Padre;per  cooseguema  una  per- 
sona distinta  f)dln  stessa  indivisibile  na- 
tura. Dicendo  in  appresso,  cbe  il  Verlio 
«i  è  fatto  enme,  egli  abbatte  l'empietà  di 
Cerinto.  e  condanna  anticipatamente  .Vi> 
sfori'!  cnpo^t  U  1  Xc'tnriftni  {  f  '.),  foii- 
«lando  la  duttrinj  caltulicd  deirincanta» 
zione.  A'tempi  di  Papa  s.  Fidare  Teo- 
dolo eresiarca  de'  Teodosiani  (  /^.),  e  con- 
ciatore di  pelli  biianlino,  dopo  aver  rine- 
gato Gesù  Cristo  avanti  a'  persecutori, 
per  diminuire  il  suo  fallo  rinnovò  l'ere- 
sia iliE'M'Mir,  operando  la  snn  divinità,  u 
pretendendo  cU  e^h  non  e".i>lesse  prim»» 
deiiu  creazione  dell'uooio,  onde  il  Papa 
lo  icomnnicò.  Teodolo  ebben  disocpdo 
Teodolo  if  trapeiìta  o  bendiiere,  il  quain 
sostenendo  che  Gesù  Cristo  era  inferiom 
a  M  elchisedecoo  Sacerdo  /e  d  e  il  '  A  t  tissi  mo, 
die  origine  all'eresia  de'  Hcìrìtiudecchia' 
Tìi  Arie  mone  c  ipo  degli  Àrtemo- 

«!>//</(  K),riprodnsse  la  stessa  eresio;  indi 
Paulo  di  Samosata ,  autore  degli  erelieì 
PauUanìsti  o  Samotateni  (F.) ,  empio 
vescovo  d'Antiochia  nella  iSHat  proietto 
d«  Zenobia  regioA  d'oticnte,  nel  aèa  «por* 


Digitized  by  Google 


ago  TEI 

•e  lale  beilfaiiiiNi  «m  givoik  «Irepito,  mn 

non  andò  mollo  rhe  fu  comlannnto  clol 

concìlio  (l'AntiocIiìA  e  da  ttilla  la Ch'tew. 
Qjusla eresiti  cinsi  rnnfraria  aMes.  Srrit' 
ture  e  olLi  lede  (inttniiiie,  riin/niico  alla 
U  rmltz^one  costaitle  ilellaCiiiesa,  che  fu 

ichi«oeMl«  lotto  che  l«fò  lo  lolo.  1  Ico- 
dotMnt  **«««kleroeMero  impoMÌbile  prò- 
florle  alcun  a|)p<tggìo,MfllM mutilili'  gi  aii 
parie  del  nuovo  Ttstamento.  Tuttavia  ci- 
ìn  r.ihiliitente  fece  lanli  lagriinevoli  pio- 
gieosi  f)»  '  SfH'iniani  (f.ì,  anche  iii  ntjn 
lonUiiii  tempi,  che  minacciò  pet  tino  d'in* 
gliiollire  un  gran  numero  ili  chiese  Pro* 
teatanti*  krio,  aulore  <leir<re<io  degli 
Ariani       teppe  oo'aooi  ortifin  «ooilo 
•oc  wttiglierze  raddolàre  quonto  il  mio 
errore  avea  di  ribiittunte  ;  per  maniera 
rlie  in  bocca  «iia  non  paieu  che  fotse  fi 
njiei  lameiilc  cuiilrano  alle  divine  Scnl- 
titie,  come  lo  ern  <|«tello de'teodoziaiii  e 
iltfgltaotiehi  piwiraorì«K$Qfliiio.£gli  vo- 
lensi  otiti  fidi' ooliirilà  da'  Mgrì  oracoli, 
IMI  f|Negcti  o  «IO  ccpriodoi  e  aembrava 
Btiiroettere  una  ipecie  d'Incarnasione.E^ 
esuli  fiV!<  I:»  dipnilìi  diCnstOCo'pììl  gran* 
diosi  elargì.  (t;iiul,,^|i  li  titolo  di  primo* 
gciiilufr  i  tutte  le  ui  cji II ii*e|  facendolo  più 
grande  di  tulli  g!i  Angeli,  dicendolo  ialnt» 
mento  col  4|iaale  Dio  avea  crealo  lullole 
ooie.  Ma  egli  noo  lo  betlemoitava  perciò 
meno,  nietlendolo  nella  cUmc  delle  creo* 
ture,  (li«!eiido  ch'era  «liifr>  ti  ntf o  d.il  niil  - 
lo;  e  che  per  as^ai  dell  elernii;!  fgli  non 
avea  esistito.  L'eresia  dis«etnti){ita  in  A- 
lessandriOf  fu  ooudannata  dtil  i  .**  conci* 
lio  generale  di  Ifkea  /nel  3a5,  e  il  pic- 
colo numero  de'discepoli  d*Ario  oHiaati 
nel  seguire  il  furbo  impostore,  per  ricu- 
sare di  ubbidire  la  Chiesa,  furono  esiliati 
dii  Costnnhtu)  I.  Rmehto,  vescoTodiNi- 
coiiiedia,  il  piii  possente  e  |»iìi  scaltro  pro- 
tettore di  quest'eresia,  i  cui  «eguaci  ni  dis- 
»etoEusebiani(F,)t  fu  coftrellodMiirou- 
Jore  0  sollQcariferetloMMÌlia  Però  Eo- 
i<bio,prolelto do  CosUoto  e  da  lui  intru* 
•ontlloiededi  CosUntioopolijdìlTuse  Ta- 
vìeneNoiOy  e  Imcìò  per  lutto  Toricolo  io 
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gran  fimo  e  io  gnu  eredito  gli  onidmai. 

Quegli  erano  orioni  matcheratì  ancor  più 
di  Ario,  d'una  tempera  sì  furba  e  m  pie* 
{^hevole,  che  sapeano  sempre  Inrctre  le 
hii  o  espressioni, acc'niciiM  t-  If  Icji  o  piofes- 
Moiii  di  ielle  alle  cu  co&tauze  e  ditceutle- 
re  oir  umore  di  €|uelli  di  eoi  ceroaiaao 
firocaceiorri  il  fiivore«  Con  tal  mraOcN 
e  colla  protesicno  ooelonte  del  loro  cspi^ 
Macedonio  successore  d*Eu«ebio  nella  ie> 
de  di  Costantinopoli  ecnpo  {!e'sellari  }f;!- 
ccdoniani      •),  ««^hì  cspci  lo  opU'  arti  c 
negl' intrighi  degli  ainbizioii  coili^sm, 
stabilì  anche  la  setto  de'  Sem'AHm 
(  ^     poiché  lo  sue  ereeia  ei  divìse  io  fanti 
remi  quaol'erooo  le  leste  che  U  icgiN* 
vano.  Alcuni  negavano  la  divioìlà  dello 
SpìrìloSanfo^  ma  riconoscevano  la  conni- 
statitinlttà  del  Figlio.  Altri,  e  in  ma|E;g'or 
nuuiei'o,  appella  vano  il  Fif;liu -ùoiigliaM- 
le  al  Padre,  senta  dirlo  con&ustaozitlei 
né  eguale  al  Padre,  ma  d'ooa  net  art  ia* 
fbriore  o  diUiola}  e  lo  diìomovaoc  soe»' 
glianiei»  MWlmaa,  poi  detta  anche  ip<> 
ttasi,  Doo  amnistanzialc.  Tra  questi,  il- 
Clini  dicevano  il  Cripto  eterno,  iocreafn, 
e  come  il  Padre  in  lnlto.  Si  ponno  Tfdne 
le  loro  decisioni  negli  atti  dei  coricituUi«* 
d*/incirade\  358,lenutoda  Basilio4ria* 
Ciro,  da  Eoilaiio  di  Soboile  capoiells  is* 
gli  EutUniam  {  F.),  odo  ollri  capi  difO* 
•la  tetta,  mentre  l'armeno  Aerio  dìia* 
t  tgine  agli  Àeriani  (^.).  Altri  tra  qof- 
sii  negavano  l'eternità  del  Figlio;  e  quan 
tuoque  qli  dessero  le  più  eccelse  prero- 
gative, iu  uietteanoperù  neU  'ordine delk 
orealuro  Irallo  dal  nullo.  Dopo  basite 
d'  Eusebio  di  Nieomcdio  ,  il  piò  wHn 
maestro  nell'arte  di  fingere,  i  piò  ft» 
tali  ariani  ebbero  a  loro  capi  Tet^ide 
di  Nicea,  Maris  <li  Calcedonis,  e  nell  oc- 
cidente Arsacio  o  Ui  sacio  di  ijingidon  e 
Valente  dì  Mursa  m  l'annooìa;  soooiu 
Dicati  Del  concilio  di  Sardica,  e  si  II** 
^raoo  oa'ooneiUi  di  SSrmio  e  di  JlM 
Ofo  feeero  qnd  male  che  io  UG  •rli«ol' 
Barrai.  Le  loro  bestemmie  erano  ^«ic 
i«li  uilimi  eeoimi  do  Aaùo  pnCaa'ia- 
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tloAh  nel  34?»  tdiltuodiieepolaEii* 
nomio  ò\  Cappadocw,  capo  degli  Ettna- 
mìani  (F.);  d>  EudoMio,  il  quale  delle 

seóe  di  Germanlcio  ti  era  intruso  in  quel* 
in  trAntiorlita  nrl  BTy,  dopo  Iji  mm  te  Hi 
ÌA'om\o  ni  i(ino,e  da  Euzoio,  uno  de'«iioi 
successori  nel  36 1.  £s«i  ìniegnnvono  che 
il  Figlio  era  dissomigUititte  dn!  Pndre;  dal 
che  furonoeppelletiij^iioifieff /^.j.Gli  erie* 
ni  e  \  «emi-erianì  faceveoo  qwin  ogni  d) 
nuovi  li m boli, e  ciascun  anno,  enti  ctatcoii 
inese,si  vedea  sortire  dalle  loro  ntoni  nuo- 
vi dogmi,  cofpe  li  riinhrolta  s.  Ilario.  I 
progressi  dcll  tn mneMnio  foronn  m  rapidi 
e  tanto  vasti  i  suui  danni,  cbe  U  piote* 
lione  di  Dio  Milla  lua  Chiese  non  ti  uo- 
slrb  mei  piiieotì  vifibiloienteoomcinque- 
ai'epoee  fittele.  L'eloquenza  e  Parte  di  se 
durre,  l'ingegno nciito  e  insidioso  de'inae- 
atri  che  !n  suslenevano,  1'  n  ni  orila  di  di- 
vertì imperatori  eretici  diedi  mauoin  m.i- 
tio  lo  difendevano,  la  persecuzione  di  pa- 
recchi re  Goti  e  FanJalì  asmi  potenti, 
mero  quelle  ietta  lì  fiNrmidabile.che  pe* 
te«e  mioeocierle  Cbieieileiie  d'une  itii- 
iia,  le  non  avesse  ella  avuto  il  sostegno 
delle  promesse  infallibili  di  Goìi  Cristo. 
MacoinunfjMc  terribile  sia  &lala  pet  sì  lun 
go  tempo,  tuttavia  »i  dileguò  come  una 
violenta  burrasca;  e  dopo  la  conversione 
M Longobardi ^  clieTeveeno  profitto, 
rarìaneniBo  ceii0dappertutto.lt  neoieo 
della  salute eiaallò  ancora  il  miitero  della 
ss.  Trinità  con  un'eresia  affatto  opposta. 
Prassea  di  Frigia,  cbV)  n  <(tnto  discepolo 
di  Montano  caposettt  òe'  Monlduisli^f.^ 
ma  avendo  scoperto  le  imposture  di  que- 
sto eresiarca  se  n'  era  poi  staccato,  e  ne 
nvee  informato  i.  Vittore  I,  eneo  dé^iuoi 
errori  contro  la  Triedeiagronnla,  ribel' 
Ioni  poi  alla  Chiesa,  e  negò  apertamen- 
te questo  ti  iiNtero  fondnmeutJìle  (Iclln  fe- 
de, iosegoundu  ver-oil  ■?. 5o.  elle  le  Terso- 
ne della  TrinitJt  non  mìuo  realroeute  di- 
stinte, per  modo  che  il  Padre  é  realmente 
il  Figlio,  e  che  per  cooicgueiite  il  Mre 
l'eie  fatto  uomo  ed  avee  polito  in  Gesh 
CMflo>  onde  i  «noi  iettatori  dtitiiienniii 
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Pairopat»iamoP^uii)assianHir.).(^u^ 
sta  bestemmie  fu  eomlieltulo  da  Tertul- 
UanOf  sebbene  allora  niontaniila.Noelo 
nelo  a  Smirne,  da  cui  derìverono  i  Xoc- 

Zìdnì  .}  ,  ÌTt«e£^nN  la  «tf'<!sn  eresifr  nt-l- 
l'Asia  minore,  poco  lenipr)  nvntiti  l'ras- 
9ea,  circa  il  a4o,e  incorse  pei  suo  delitto 
nella  pena  della  scomunica.  Egli  fu  coni* 
bettolo  de  •.  ImoUio  vescovo  e  dolioro 
delle  Cbiem.  Anehe  Sabetlio,  eresiarca 
de'  SabelUnni  (/'.),  sparge  il  veleno  di 
qiiestn  dottrina  a  Totemaide  e  nell'alta 
Libia  verso  il  2  5^:  s.  Z^/b/if^fo  o  Dinni* 
sio  d'A !eS"«Biidria  lo  confuti  in  una  let- 
tera che  tutta  respira  lo  zelo  della  fede,  e 
nelle  quale aleonì  pretesero  ch'egli  met- 
leMe  il  Figlio  nelle  desse  delle  lemplicì 
creature:  accusa  di  cui  egli  mostrò  l'iu* 
giustizia  nell'epologia  clie  mandb  e  Pa* 
pn  s.  Dionisio,  Sabellio  seppe  Irni  l  e  a  se 
maggior  nnaieto  di  discepoli,  eli!-  non;i- 
vcano  fatto  Noelo  e  l^rassea;  e  bti)cl»è  in- 
segnasse com'essi  che  il  Padre,il  Figliuolo 
e  lo  Spirilo  Senio  nitro  non  ereno  che  tra 
nomi  diflSM«ntl  in  Dio,  ehe  traeveno  u* 
nicamente  origine  da  tre  sorta  di  azioni 
diffeienli  (per  n)odo  clie  il  Padre  èdetto 
Figlio  ncll'npcn  della  lledenzione,  e  Spi- 
rito Santo  ni  quella  delia  Santifiaizìone); 
pure  negava  che  ìlPadre fosse  stutuCVocc- 
jissojdt  che  lerobre  ch'egli  tenesse  ilFiglìo 
per  puro  nomo;  leddove  che  M oelo  e  Prai» 
sea  crcdevanoDìoìnoamato,  e  sotto  questo 
rispetto  lo  chiamarono  il  Figlio,  me  senta 
cheilFig'io  ces<a<;<edi  es>ereunn  persona 
Cid  Padre.  D'alliondc  i  T rnpf7^rft!fi' (  f^.) 
eretici  del  V  seoolo,in  sostanza  anche  Euti- 
chiatti  ( F.)t  furono  così  denominati  per 
iniegneredie  Dio  il  Padre  e  tutte  e  Ire  I« 
Persone  della  ss.  Trinità  aveano  aoflferlo 
nella  Passione  di  ùts\x  Cristo:  quest'ere* 
sìa  ebbe  per  capo  Cnafco  {T  .)  o  Pietro 
Fullone,  falso  vescovo  d'  Antiochia,  an- 
che colla  ginn  In  die  fece  al  Trisagio  Che- 
rubico, e  l'abbracciarono  pure  i  monaci 
aoemeli  eutichiani  di  Sdiie,  Miteneodo 
la  loro  formola  o  prapootione:  Vnus  ex 
TYiniUUe  passm  ttt  in  cane,  di  che  ri* 
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parlai  net  voi.  LXXII,p.  3oo.  fn  questa 
formolo  si  boero  «Ielle  variaoU  net  rtpor* 
tor«t.  Il  Novoe*  nella  Storia  di  Papa  $* 
Ormhtìa  \i\  l  iferiietm  quetti  leriitim: 

l  nttx  (le  Trìnitnte  pnssus  est  carne;  e 
clic  il  r<ipii  !n  ripro**)  cfiim?  mio^a  e  f i 
cilc  Hil  uilerpretiusi  m  siiii<li  fi  [)ai  le  iln- 
gli  erelici.  Kella  Sioria  di  J'/ipa  s.  Gio- 
i'tìHiiì  Jf,  dice  che  qne«li  approvò  cooie. 
calloltce  In  ().ropo»ixioaede'iBoo«el  delle 
Sci«ìe:  UnuJt  de  Tritàtatt  enicifixtts  est 
cftrne.  AHorcliè  i  monaci  appelltirono  e 
t.  Orinisd»  per  tuie  nji  nmlii  ,  (|ueNlione 
die  cecili»  l'uinon  ncirtHiealc,  e  die  in 
so  s(es«n  nnlln  ha  che  pm$a  tncciin  st  tli  r- 
ii'liuu,  prnpiiiitnentc  li  Pupa  non  li  quali* 
fitsit  erelici,  loUiiiito  li  eccdtòooroe  per* 
turbatori,  tuperlii ,  amenli  della  noviUi 
edelledi<oordie,iiiiul)or<Iìi).i(i  e  ^cdi^ìoNì. 
La  gi-ecn  «dee  ipostasi,  fiii'tcologi  greci 
e  Ialini  fu  rn^ionc  it'nna  lutigfi  (JÌ!«pu(a, 
cui  in  [':ir  l<"  In  |  08ln  fine  cai  sinodo  le- 
nnlo  nd  'i6i  in  Alusstuuiria  dai  gran». 
Atmaitio  con  s.  Eusebio  tW  Vercelli,  uno 
de'pià  importanti  della  Chieta.  Sìooonie 
la  parola  Ipostasi  ouie  sussistenza  lor- 
linvq  n!loi-ti  tutta  le  Chiesa;  imperocché  i 
liilini  intendevano  per  qtie<<to  termine  la 
sifss?»  <.n<;f.t/tzff,  e  non  volevano  ricnno- 
1.(1  i  r  MI  Din  che  ima  5olii  I/)iì.sI(Jm\  accu- 
SMiiUo  li  ai'iauoiuio  coloro  che  iieammet- 
tesiero  tre;  i  greci  airoppotto  per  le  pi* 
Tela  ipostasi  intendendo  U  Pertona,  io* 
ileneveno  ch'era  necetserio  ammettfine 
tre  per  non  cedere  nelPeresia  di  Stibellio: 
t.  Atanasio peraccordar  '^li  uni  e  gli  altri, 
gl'interrogò  cun  dolcezza,  che  cosa  inten- 
deKiero;e  rileviitido  dalle  ri»pofle,che  lut- 
ti erano  dello  stesso  Kcnlimenlo  e  die  non 
eveeno  altra  fede  che  quella  deUaCfaite, 
liermiie  a  ciescono  di  fiir  uaodd  leroi- 
toer]po#Ai«i*giaecbèeouvenivano  nel  sen- 
so, e  gl'iuipegnh  a  contentarsi de'termiiii 
del  concdiu  Niceno,seiua arrestarsi  n  f[tic- 
Ste  nuove  iLifslioni.  Con  tultociò  e  ad  on- 
ta ddlu  saggia  conduttu  di  &.  Atanasio,  la 
Chiesa  fu  enoor  lango  tempo  agitata  per 
la  parola  ipoelasi.  La  tace  greca  Vf*^* 
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siasis  c  sinonimo  di  prosopontpcr^oti/r^ 
e  non  di  Usta,  sostanza,  secondo  ahrì;  dì 
cooseguensa.a  tenore  di  tele  spieganeae, 

per  iposlalica  unione  vuoUi  die  dovesse 

iutender«i  l'unione  dell'umana  e  della di- 
TÌiia  natura  nella  per*nnn  de!Dirtn  Ver- 
bo. Qti.lnto  alla  S*.  Ti  iiiilà,  u/ui  t  ■  wvi- 
litt  u  suhstantiti^  tre.s  Ptr^onat'.  l'apsi  i. 
Damato  /nel  377  fu  ooniutlalo  dal  dat* 
tore  I.  Girotamo^  potesse  ealtoltcancn' 
te  ilìrsi.  Che  in  Dìo  ci  fossero  tre  ìj^' 
stimi  ;  n«po4e ,  Cìie  professasf^  in  Dio 
Un  [jìn^tfisì  e  trr  Persone.  Cou  termini 
di ffttren ti  fu  espressa  precisamtMile  l  i  sie»- 
s;i  idea,  e  ripeterò  qui  pure,  che  parlando 
d'un  mistero  incomprensibile  come  quello 
delle  ss.Trinitè,  vi  è  sempre  il  perioelo  dì 
cedere  in  errore/illorcbéunosi  allonlaaa 
dal  linguaggio  consagrato  dalla  Chic**, 
ed  io  fervidamente  in  tulio  credo  quello 
che  crede  lei.  La  fede  tiella  Chieda  è  clie 
avvi  in  iJio  una  sola  ndtuni ^  min  sola  f<- 
senza  e  tre  //j'^/^/  t/,  oàsioiio  Ire  l*ci  »oiif. 
Il  dottissimo  gesuita  p.  Carlo  Pa«saglii, 
pubblicando  in  Roma  ndiSSo  alipiaati 
suoi  coromeoleri  teok^id,  conia  DelH- 
vinae  Trinitatis  ratione  in  ve Ul'ì  fiori- 
bus  synibolis;  De  ecrfrsr  natica  sifoni  fi- 
cafinnc  i*s<cntia,  quum  de  di^'ina  Tri' 
ni  lille  senno  est  ;  De  testiinoniisScriphi- 
rarimi  quilnts  eadem  tjdprobatur  :  w 
questi  due  ultimi  discute  il  primario  vs* 
lore  che  gli  scrittori  delleCbiesa  dannosi- 
la  voce eisenza, firequenlemente umta  ae' 
sagri  monumenti,  ed  in  particolare  qme* 
dosi  traila  del  mistero  delInT!  inità;  quin- 
di neh.**  couuiiftUn!  1(1  nt-  con^ideia  ap* 
punto  il  siguUìcuto  eccle»in!itico,pona)do* 
lo  a  paragone.ool  profano;  e  nel  a  /  m  vate 
dell'  auiorilà  ddle  Scritture  per  coaftr^ 
mare  «piell'aio  precipua^  che  si  6  deU'a- 
dottato  «ocabolo  oa'  nonumaoti  delta 
Chiesa.Resero  contezza  egregiamente  del- 
l'importanza e  orditura  di  delti  Contnien- 
iarioriun^  e  di  altri  teologici  che  non  ri- 
Cordai,gh  Annali  delle  seienze  religiose, 
a.*  serie^doéndt.  8,  p.  1 09,  ddi.*  ilpni£ 
d«  ViniOiio  Anivitii;  nd  L  io«  ^ 


dcg^  altri  mg/  Baffaele  Hoiiaeo  la  Va» 
lette.  Maometto  neìWilcorano  (K),  li- 
bro che  contiene  fe  Iepi;i  ilei  }fnnmrfti' 
Sino  (f  -K  co' s^l)eHiani  negò  la  Triiìilà 
delle  r«  iMjiie,  oitrc  iilli  i  ei  i oi  i.  Di  allri 
eretici  J  i  ì/tìlui i  U  aiUn  ne'lot  o  nt  ticuii, 
chiamati  aoclie  Unitari,  Nel  cooctlio  di 
JLaicrano  ff^  fu  didiiarata  )a  dottrina 
della  U.  Trinitìi,  contro  GìOac^HO{f^.) 
abbate  e  funilatore  della  congregMione  di 
Flora.  Inoltre  i!  nii$iei-o  della  »s.  Trinità 
fu  coni!  il  lui  !>  negli  ultimi  tempi  dagli 
anlilrinilan  òvrielisti  (f.),  e  dalle  pe- 
stifere opere  del  capo  bro  Sertelo  iì  dv* 
de  abbiano  attinto  I  loro  enorì  ì  Soania' 
m\  alili  eretici  antitrinitari,  coti  chiamati 
dall'eresiarca  Socino,  sulta  cai  tomba  fu 
posto  per  epitnflìo:  Lìt  ferry  spezzò  i  tetti 
<li  Habilonia,  Calvino  ne  nltpi  iò  le  mu- 
ra, ma  Sol  ino  scavò  sino  le  ioiuliuiieii- 
la  1  Tali  etl  olili  bcfttcuiiuiatori  riuniti 
eoniro  la  Trinità,  ma  divisi  nella  mania* 
ra  di  combatterla,  andarono  aemioando 
Tari  errori,  tutti  j^ll  mostruon  l'unO  det- 
l'allro,  ed  enlinrono  in  tale  novero  an- 
che f^Vt  SvrJi'nhorgìstif^f  '.).!)»  tutte f|iie- 
stu  ei  esie  opposte  fra  loro ,  e  eli'  ebbero 
origine  dalla  superbia  e  dalla  temei  ita  di 
voler  penetrerà  nel  mistero  ineompren* 
libile  d' un  Dio  in  tre  Penane,  noi  im- 
pai'iomo  quale  sia  sIbI»  in  tutti  i  lemjM 
la  vera  dottrina  clt-lla  Cbiesi)  rispetto  al* 
ra(!ora!)ìle  e  benedetta  Trinità,  l'oicliò, 
te  la ^rr/ff  cristiana  non  ave^tse  ftcmprt;  in- 
segnato la  distinzione  reale  delle  tre  Fcr- 
suiie,  Ario  non  avrebbe  inai  avutoli  nu- 
«imo  pretesto  di  spargere  le  sua  beatcm- 
mie,  ne  avrebbe  preteso  farne  la  norma 
dello  lède  de'suoi  sciagurati  seguaci.  Dal- 
l'altro  canto  ,  non  sarebbe  mai  siate  ìth 
Tciilato  l'errore  de'Sabelliiioi,      non  si 
fo&>e  riconosciuta  senijìre  In  lii^inilà  del 
Figlio  e  dello  Spirilo  Santo  ,  die  Urne' 
me  al  Padre  lodo  e  glorifico  col  Triadi' 
ro  (  f  '.J  de'gied  e  colla  Dossologia  in  e* 
terno. 

TRINITARI  CALZATI  DELL'ORp 
ì>ì2iE^h^BiìMì'n\0,Oidoniigiosorum 
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a«.  TriaitatitredèmpHonijieaptivorum, 
Ordine  religioso  londuto  sotto  gli  auspi- 
cii  dell'inediibile  e  adorabile  ss.  Trinità 
(/'.),  pel  riscatto  degli  iSV/i/V/f/ (/'.)  cri* 
stillili  tl.ille  ninni  i\e»V  fnft deli  (A".).  Il  p. 
iicl^ul,  Storia  titoli  ordini  religiosi,' 
tratta  nel  I.  a^par.  3,  cnp.  45;  De'reli* 
gioti  Trinitari^  o  deità  Redenzione  de- 
gli schiavi,  detti  in  l'arancia  Mathurinx, 
colle  vile  de'  ss.  Giovanni  de  Maiìm  e 
Felice  de  f'ninìs  loro  fomìdlori ;  tlire 
die  quantunque  i  religiosi  Iriuihui  nb- 
biano  una  regola  particolare,  vi  sonu  uod- 
dimeno  molli  storici  che  gli  annoverano 
tra'figli  di  s.  Agostino,  ed  egli  li  pose  nel 
rango     canonici  regolari{mm  leggo  nel- 
le  olficìnli  Notizie  di  ììoma  annuali,  «  Ite 
sono  collocali  nella  categoria  (\v  Fi  nti  r 
ìnrn  /li fonile)  ;  [loicliè  it  p.  I*aige  nella 
sua  liildiotccd  di  Premonstrato,  nitri- 
sce non  potersi  loro  negare  questo  cai  al- 
tera. E  vero,  soggiunge  il  p.  iIelyot,cbe 
*ci6  è  stato  contrastalo  anche  a* Pmnon- 
straiensi,  ma  tra  coloro,  cui  vien  questa 
prerogativa  disputata,  non  v|  sono  altri, 
die  <li  loro  abbiano  lutgliore  ragione  di 
pietetiderc  questo  titolo.  Ciò  (l-ce  lisul- 
vcre  lo  storico  illustre  degli  ordini  rego- 
lari, di  parlare  de'trlnitari  religiosi,  uve 
discorre  non  solo  de'veri  canonici  rego- 
lari, ma  ancora  di  quelli  cbe  sono  slati  ri* 
pnlati  per  tali,  il  di  cui  abito  as^ni  con» 
ff)rn>nsr 0  t|uelln de'cinonici  regolni i.t.in- 
lo  più  die  ti  (pieslo  titolo  es%\  prelenjtjuo 
d'iivetc  logiuiie.  Comunque  w%  In  co<ia, 
I  trinitari  eostcngono  di  esiicre  slati  rico- 
nosciuti per  canonici  regolari  da  CIrmen* 
le  XIV,  quando  approvò  lecostituaioni 
de'lrinìlarì  di  Francia  dell'antica  os<ier< 
vanza,da  essi  formale  nel  capitolo  nazio* 
naie  del  1  768,  colla  bolla  Fw  incuwhrn- 
ti,  coDuinicala  a  tulio  l'ordine  il  1  ."giu- 
gno 1772  dal  luini&lro  geneiale  p.  IH- 
chauit.  Ma  le  provincie  di  Spagna  non- 
dimeoOiContinuamlo  nell'nbbidienta  del 
generala,  trovando  le  nuove  coslilutiooi 
alquanto  in  oppositione  colle  piecedeuti, 
e  qualche  diilicoltà  da  palle  del  goferno^ 
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si  ailenoero  daH'acceUarle,  continuando  a 
gofernarsi  follf  Hiiliche  collii  unioni.  Ebbe 
questo  i>etieiueritue  in«>igneordiiie  princi- 
pio nel  i  198  ueiponlificatodelgraii  Inno- 
cento  III,  die  poi  net  eoocllio  gcneivUi  di 
Luterano  /^ùìcbMiò  il  miilero  della  it. 
Triade,  contro  gli  eretici  Trùutari[f^.\ 
e  suoi  funUdloii  furcjno  i  sì.  G'wvannide 
MalÌM  e  Felice  dr  ftilnis  (/^.).  Nacque 
ili^.nelf  161  circa  in  Faucon,  borgo  sui 
confini  di  l^t  ov(  nza,  da  genitori  nobili  e 
illaslrì,!  quaU  gl'imposero  tal  nome  per- 
chè mulo  •Ila  luce  nel  giorno  di  t.  GiOé 
Baltitla.  Sino  dalle  fracie  die  inditi  della 
futura  suii  S'inlilù,  ricusando  di  suocbia* 
re  il  lolle  0  o  nliinento  in  certi  gior- 
ni della  setltmaiia,  |mt  cui  la  pia  uiadie 
lo  con«af»r?»  per  vola  a  Dio.  Nella  pueri- 
zia diiprezzò  1  giuochi  r<ii)ciulle9cbi,  e  di 
13  anni  paii6  agli  altidi  in  Aix  capitale 
di  Protema,  ova  a  00  tempo  imparò  gli 
esercizi  cavnllereschi,  e  si  e^rcilò  nelle 
più  belle  virtù,  sollevando  ie  miserie  de' 
poveri,  vi«itan()o  l'ospedale  ove  mcdica- 
VR,  servi  vn  e  curava  i  maiali  con  allei tuo- 
sa  cantu.  Terminato  lo  studio  dell'uaia- 
nilè,ripatriòperdedi<arii  totalmente  al- 
la dif  otione  in  uo  piccolo  e  «iciao  romi- 
taggio, ma  vedendoti  troppo  capotto  alle 
«itile  de*partati,cUe  usavano  ogni  indu- 
stria per  impegnarlo  nello  slato  laicale, 
pertossi  a  Parigi  n  tludiar  teotoi^ia  por 
rendersi  capace  <lel!o  sialo  ccole*iu»ln_'j  ti 
cui  ardeutciiieaie  aspirava.  Malgrado  lu 
tua'  umillà,  meriti  la  laure»  dottorai^  e 
Dell'atto  che  il  vcfcotodi  ParigiSulljr  l'or* 
dioò  iacerdote,  pronunciando  le  parole 
ricevete  lo  Spirito  óa/ito,comparve  una 
colonna  di  fiiooo  sulla  di  lui  testa  :  que- 
sto prodigi  )  In  «fgnih)  da  olirò  quando 
celebrò  lai.  anssa  neJhi  cappella  del  ve- 
tcoTo,  che  loai»sistè  cu^ii  abbati  di  s.  Vii- 
tote  a  di  t.  Gciio«clb,  coi  rettore  dell'u* 
ultertità,  e  ne  lùrono  meravigliati  ipet* 
latori.  Imperocché  nell'altare  la  s.  Ostia» 
Moiparve  sull'altare  un  Angelo  splenden- 
te con  l>ianc»  ve«>te,  avente  sul  petto  una 
croce  rosio-cerulea,  colle  bracda  iucro» 
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ciate  e  distese  sul  capo  di  due  schiavi  sv> 
viali  da  catene,  col  volto  diversainenle 
colorilo,  l'uno  essendo  l>ianco  e  cristia- 
no, i'tiUro  mauro  o  moro  e  infedele;  suiia 
tetta  dal  bianco  teneva  la  mano  dcitn, 
tu  focile  del  nero  la  tinitira.  Egliemi 
preparato  con  istraordinariepregbNivt 
peniteoie  allei  /  oblazione  deli'  augusto 

«!  »";rifìzio-,  e  ronsiderand(M]Uflsi  di  conti- 
nuo le  beoeQcente  che  il  Signore  ateagli 
largheggiale,  calorosamente  bramava  di 
mostrarsene  riconoscente,sup[)licBadoOlt 
nfliocbé  ti  degnaste  indicargli  mpra  dò 
il  tuo  maggior  beneplacito.  Rapilo  dat> 
qne  beatamente  nella  celeste  visione,  il* 
luminalo  da  soprannaturale  intendimen- 
to, conni)! )e  losto  i  voleri  celesli,  e  die 
quel  Dio,d  tjii  i  le  nvea  già  proclamalo  per 
bocca  del  suo  Unigeutiu,  che  quanto  ssfi 
adoperalo  vene  on  tuo  minimo  lo  tfrìi 
come  fiilto  a  te  ttcato,  quel  Dio  ocdni' 
mo  chiama  vaio  alta  generosa  opera  delb 
redeotionedegli  tventurntt«chiavidleg^ 
mevano  numerosissimi  nelle  coste  e  on 
paesi  n  Incanì  dflla/?<tr///iriVzedelia.V/i«' 
ritiaiw.  La  uìissioneera  sublime  e  ione- 
me  gravissima,  e  da  non  potersi  eC&lla^ 
re  lenta  iptdale  toeeorto  divino;  1  in* 
plorare  il  quale  e  viemeglio  aocerttrNdd 
volere  sujìerno, deliberò  li  fei  vido  sacer- 
dote di  recarsi  nella  solitudme,  nel  bosco 
cioè  dello  dioot-si  di  Mcaiix  vicino  al  bor* 
gfj  di  Gandeleu  neli  i  line,  e  quivi  dedi- 
carsi ali'oraciooe  e  alla  penitenza.  Coli 
giunto  volle  Dio  che  ti  al>battesfeiew 
altro  eremita,  venerando  vecchio  cbe A 
mollo  lempoeondooevn  unn  vita  più  che 
umana  in  quello  stesso  deserto,  ioforma- 
to  alla  pietà  fin  da'più  teneri  anoi  da  >• 
Bernardo  dottore  della  Chie-ia,  Era  que- 
*li  Felice  di  Valoi«,  nato  neh  137, rata* 
polio  del  sangue  reale  di  Francia,  cane 
nipote  di  Ugo  conte  dal  Vermandat  3* 
figliod*£aricol  re  di  Prandn,  cheatit- 
do  portato  il  nome  Ugo  dell'avo 
per  umiltà  mutato  in  quello  di  Felice.  Al 
tri  non  ammettono  che  t'osse  dei  ii»nio 
reale  delia  casa  Ui  Yaloit,  ma  solo  oatn 
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nel  paese  di  Vnloìs,  compreso  ncll*  Isnin 
di  Francia  e  che  avcn  (licpy  per  capo- 
luogo, ftla  ii  nifgaie  c\\'  ui;!  i  uppor- 

leiigH  alia  famiglia  reale,  nuu  cskciuIo ap- 
poggialo die  ia  «rgonienti  negatiti,  ooo 
nierila  credem.  Giovanni  ilrìiiae  amici- 
nìa  con  Felice,  pregandolo  a  riceverlo  iu 
sua  compagnia,  e  a  gii'ulurlo  per  b  via 
della  perfezione,  hi  questa  pratica  già  e- 
sercilavaosi  insieme  dei  3aiit)i,quandouu 
bel  giorno,  ragionando  Ira  loro  secondo 
I'mo  di  spirituali  argomenti,  presso  d'un 
fonie  videro  con  iilupore  correre  alla  lO' 
ro  volta  un  «libondo  cervo  biancfaiiaiaio 
oonìnirecdalaira  le  corna  una  croce  rot- 
sa-nzTurra.  Allora  il  più  giovane  degli  n- 
nocorcli  raccmilò  per  disteso  airaltoiiito 
conipagnn  la  viMoric  nppni«ii^ll  Ira  Ui  ««o- 
lennità  Ui  suai .  uiei>j>ti.  Quindi  raddop* 
piarono  ambedue  le  preci  per  meglio  eo* 
ooseere  il  giuditiocelette,e  3  volle  foro* 
no  avvertiti  in  sogno  da  un  Angelo  di  re* 
carsi  appiè  del  sommo  Pontefice  ad  im- 
plorare ila  hri  r  isfifuztone  d'un  ovd  ne 
diesi  dedicasse  al  liiredeniione  Jci^ li  scliia- 
vi.  Sebbene  in  verno,  nel  declinui  del  i  >  97 
intrapresero  il  viaggio  di  Roma,  ove  ar- 
rivati i  due  pellegrini  furono  accolti  e  o- 
•pìlati  nel  patriarchio  Lateranense  amo* 
revoknenleda  Innocenzo  HI  nei  1 198, 
appena  eletto,  ii  quale  dopo  aver  inteso 
da  loro  e  dalie  lettere  commendalitie  del 
yfv$cn\o  cii  pHrigi,  il  motivo  di  loro  ve- 
nuta, tolse  leoipij  a  deliberare  inturno  ai 
pio  desiderio  che  gi'infiaromava.  Il  Papa 
radunali  i  cardinali  e  alcuni  vcKOvi  nella 
batilieaLalemoeme  per  lentire  il  loro  pa» 
rere  lull'argoneoto,  ordinòdigiuni  e  ora- 
lionì  per  ottenere  da  Dio  una  piena  di- 
cbiaratione  del  suo  volere, et!  invitò  i  me- 
delimi  personaggi  ad  intervenire  nllume-»- 
MfCheaqueitu  etlèlto  celebrerebbe  neilo 
ateiio  tempio  nel  di  scguentc,in  coi  rìeor* 
rovo  la  9/  fetta  di  t.  Agnem  otria  nelh 
•oa  ottava  a'a8  gennaio.  Recatovi»!  In* 
nocenzo  IH,  accompagnato  dal  clero  e  da' 
due  servi  di  Dio  francesi,  mentre  celebra- 
la ocll'atsar  la  s.  Ostia  per  farne  oslco* 


sione  al  popolo,  apparve  a  lui  pure  l'An- 
gelo di  Dio  culla  croce  bicolore  e  in  aito 
dì  redimere  degli  sciriavi.  Dnl  <|unl  im- 
racolu  chiurilo  ti  Poutebce  dei  volere  sa* 

premo,  non  dubitò  che  Giovanni  e  Feli« 
ce  loMcro  ispirali  da  Dio,  approvò  i  loivi 
lenii dmidei'ii  di  slalMlire  nella  Chiesa  un 
nuovo  ordine  religioso,  il  cui  principale 

^cnjìo  fosse  l'affaticarsi  nella  redenzione 
degli  schiavi,  che  gcntevaoo  «oIIm  la  ti- 
rannia degl'  infedeli,  l'erlnnto  <r  1  t'eb- 
b  ra  io,fesla  della  Puri  ficazione  de  I  la  B.  Ver- 
gi ne,  veiA  i  due  Moti  colle  proprie  mani 
d'una  tonaca  candida  e  croeeiegaata  qua- 
le cìngea  l'Angelo,  e  voile  che  V  ordine 
da  loro  iniziato,  in  riguardo  all'abito  tri> 
colore  della  veste  bianca  e  delta  croce  in 
essa  cucita  rossa  e  tuicliuiii,  si  ap(K;llas- 
se:  Ordine  della  ss.  Trinità  per  la  re» 
denzione  degli  sdiiavi,  |>ercbé  a  <^ue- 
it'  effistto  istituito,  il  Papa  rimandò  lo 
Francia  i  due  saiMi  religiosi  colle  tue  a** 
po&loliche  beneditioni,e  accompagnati  da 
lellfre  di  favore  scritte  al  vescovo  di  Pa- 
rigi e  ntrnl>ljale  di  a.  Vittore, a  cui  or- 
diniìva  (il  prescrivere  loro  una  regola  e 
di  procurare  un  convento.  Giunti  a  Pa- 
rigi sì  pretcntarono  al  reFdippoll  Au- 
guito,a  cui  narrarono  quanto  era  loro  a  v» 
venolo  in  Roma,  pipandolo  di  accon- 
sentire allo  stabilimento  del  loro  ordine 
nel  suo  i-egno.  11  re  non  o.tAn  lo  nccord?), 
ma  molto  conlribiri  a'p:  egressi  del  ene- 
de&imo  colla  sua  autorità  e  munirìcenza. 
III. "che  dìè  ad  essi  luogo  nelle  sue  terre 
per  fiibbricarvi  un  convento,  fu  Guallie- 
ro  o  Vatcario  111  tignore  di  CliAlillon; 
ma  eescndo  questo  luogo  divenuto  ben 
presto  troppo  angusto  al  concorso  di  tut- 
ti quelli  che  abbracciarono qtiesto  nuovo 
i?i|itii»o,en|i  concesse  loro  f|Ufllo  incuterà 
ad  esiti  appailo  il  cervo,che  per  queMo  fu 
denominalo  Cerfroy  (Cervo  frigido)  tra 
Gandeleu  e  la  Perl^HìIon  ini  confini  del- 
la Brìo  0  del  Valois,ovefrbbrtcarono  un 
convento,  che  divenne  ca|K>  dell'ordi- 
ne tutii).  Mori^herita  contessa  di  lìorgo- 
gna  e  3.*  moglie  diGuailtcrod'Aveuues^ 
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fece  toro  parimenti  donaxinni  pel  mnn» 

tenimrnto  di  70  reii{;;i(MÌ.  Ti  h  I«»  persone 
che  fdìhi  ncci'H  nfio  ben  Insln  T 1 -1 1 1  iilo,  ta- 
limi)  niizi  grati  parie  di  iaru,  turuitu  ce* 
lebri  per  doltrim  e  merilo  :  fri*  quetU  e 
diwepoli  di  Giovanni  di  MatiM,  fon- 
BoGiovnnni  Anglico  di  Londra,  GugUd* 
no  Scolo  d'Oxford,  PietroCorliellino  poi 
arcivescovo  di  Sens,  e  Giacomo  Sournicr 
indi  *e».covo  diTodi,al  dire  (!rl  p.  iJelyot, 
ina  leriio  ciie  sia  fi mre  di  vochImiIo  o  tli 
Slampo.  Apjteiia  fu  compilala  la  regola, 
iwtlo  aletio  1 198  tornò  a  Roma  t.  Gio- 
vani per  farla  approvare,  lonocenao  11  f 
rcsaminò.c  dopo  cunri'rmnto.cunceste  da' 
privilegi  all'ordine  onde  farlo  fiorire,  co- 
mechè  ave?!  per  fondamento  In  più  pura 
e  l«  pili  cidici  cai  ilà.  ludi  eolla  bolla  O- 
pvrantc  di  vi  iute  di  sposi  liouis,  de'  t  G  di» 
eemiiret  198,  BtdL  Rom.  I.  3,  p.  76,  di* 
ralla:  Jchkmd  Mimatro  et  fmlribu*  s», 
Trittitétiis,  Inoocento  111  approdò  cano- 
nicnaieiilc  l'ordine  e  la  regola  da  osser* 
varsid^i  fiart  (rtnilari.  Donò  nd  tssi  la  ca- 
sa e  i!liie^a  di  s.  Tommn<;o  ///  I' 01  ini'  «ul- 
ie  velia  dei  iMtnUc  C*  iio,  pies^o  la  tliieifi 
di  «.Maria  in Domnica, delia  quale  par- 
lai nel  voi.  XII,  p.  327,  come  divanula 
filiale  delia  basilica  Vatìc«na,  a  nel  voi. 
LVIII,  p*i7  Ì-  Ac<ftoccliè  dell'apparizio- 
ne dell'Angelo  in  allo  di  iil>eiaie  il  cri- 
stiano col  moro  restasse  meinorin,  Inno- 
ccnro  1 1 1  ordinòclie sulla  porla  deUa  cine- 
sa  vi  fo&&e  rappresentalo  in  uutsaico,  il 
cui  dilegno  riporla  il  Pancirali,  TVjort 
nmwoxti  di  Roma,  p.  782.  Di  questa  ap- 
parizione parla  pure  il  Piatta  nell'iStf^e- 
i  fdngio  liomnnoBp,  /^qo,ì\  quale  avver» 
le  die  la  chiesa  fu  intitolala  alla  ss.  Tri- 
nila, a  s.  Mi(li<  Ie  Aicaiif^elo  e  al  Kiscatlo 
degli  scliiuvi,  e  che  la  ligura  dell'Angelo 
fu  poi  Djulata  neiriuimagine  del  Salva* 
tore,  forse  perchè  la  visione  del  Papa  «e- 
gui  nella  lìasiltca  del  Salvatore,  cioè  la 
Lnteiaiiense,ed  inloriloalnui<>aì«orii  po> 
sta  l'epigrafe:  Si^itum  ss.  'l  t  iniuitix  et 
C/iptivoi  itiu.  Ne  riparla  nel  Santuario 
houHuio  a  p444>iM»taoUu  ciie  ttelia  d«:Ua 
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cnia  fu  già  un  riaoo  «pedale  0  ospizio  ps' 
risrnltMh  rhe  venivano  a  Roma  infrrmi 
o  senza  ricapito.  iMiroUe  ì  Papi  ruieileva- 
no  io  Avignone,  i  religiosi  lasciarono  U 
casa  e  la  diiesa  oeli34<)|  per  csMrelì* 
talin  mmì  travagliala  dalla  peate  ediUc 
&»oni|  ed  allora  fu  erelta  in  commeiHla 
cardinalizia,  ed  il  cardinal  PoncdloO^ 
stnì  fu  Tidtimo  commendatore,  die  mor- 
to nehBq  ji,  Doninicio  IX  l'uii!  ni  oimì- 
lolo  Valicauu,  il  «piale  vi  st  reca  ad  uiu 
tiar  la  chiesa  a'si  dicembre,  feUa  diti 
ToBOUMa  Comiderafoili  erano  le  icadili 
ancgnale  alla  diieia  e  alto  spedale,  di  oà 
un  S.'^jconforoiealla  regola,  erano  desi- 
nate al  mantenimento  deiro<pcdnlr, al- 
tro 3.*  per  quello  de'religiosi,  e  r«llio3.' 
pel  riscalln  degli  schiavi.  La  (a mesa  te- 
nuta di  s.  Pietro  in  Forinis  dello slojo 
capitolo,  non  ap|>arleBiM  matai.Toa' 
niaso  in  Formiti  oome  alcuni  credeisM^ 
eloavvertii  ne'vol.Xll,  p.  3t4i  H' P- 
a84rdescrì  fendo  il  teniinento  e  renileiuio 
ragione  perchè  prese  il  nome  di  Campo 
MfM  in,  Giovanili  e  Felice  ed  1  ficai ono di- 
versi conventi  inFrancia,eaiaiuiatuut><ii- 
cani  loro  religiosi  a'contì  di  Fiaoilraei 
Blois,ead  altri  aignori  croeesignaiidi*» 
raoo  per  partire  per  la  Palestina.  Que- 
sti religiosi  doveano  occuparsi  neiram- 
niaeslrare  i  soldati,  neiraver  cura  ilrgl> 
infermi,  e  nel  riscattare  i  prigionieri .^^ 
dendoGiovaniii  de  Mniha  slabililu  il 
ordine,  come  suo  1 .  tninislro  generalci 
spedi  Giovanni  Anglico  eGuglieUnoS» 
lo  a  Uaroora  In  Africa  al  re  Miraniri- 
DO,  eoo  lettera  oonmendatisia  del  Pip*! 
per  pattuire  con  esso  il  riscatto  de' pove- 
ri cristiani  elicivi  gemevano  indura  «er* 
vilù,  ed  ebbe  il  loro  trattalo  così  W't* 
eitito,  che  nel  1201  ne  rimisero  in  liberi* 
186.  Il  santo  rigiiaiduva  nel  liuatlo* 
due  cose,  al  liberameoto  de'corpi  c«b 
salvasse  dell'anioie  cita  corrono  fortsii* 
Mhio  fra'popoli  barbari.  Nt! i'i»te»so an- 
no Guglidino  di  lionscolte  fondò  nel^ 
sua  terra  ontonima  in  Fififuìia  w 
veulu  pe'ieii|^iudi»  ed  avendo  Oio.  de  AI*- 
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IIm  rholttlocli  porlarti  mlltt  Spagirn,  pai- 

per  la  Provenza,  ove  stabilì  titi'  oltra 
ibnUatione  io  Arie*,  fu  Ita  da  Ini  berlo  d' 
Argiiìere,che  nVjn  vi'^covo. Pioscguì di- 
poi il  suo  viaggio,  ed  esieado  giunto  nel- 
la Spagna,  coll'enicacia  del  suo  zelo  risve- 
^ib  nel  re,  ne'  priocipi  e  nel  popolo  tal 
compassione  teriogrinfelici  €rhlÌMii,ebe 
tangirimoo  Inf*  ceppi  degl*  infedeli,  nel 
continuo  pericolo  d' cmr  coitMili  «  ri- 
negar la  fede,  che  Ottenne  da  molte  per- 
sone contribuissero  oWn  fondazione  di 
molli  monasfd  i  e  <.pei.lali  m quella  rej;io- 
ne.  ludi  pasH)  a  l  unisi  nel  i  202,e  vi  li- 
berò pib  d»  I  IO  idUevU  Beitilnitoii  poi 
io  Proveun,  Ivi  aoimasab  gnindiiitiiMi 
qnnntità  di  denaro,di  che  servissi  per  prò* 
curare  le  Kberlà od  une  moltitudine  d'io* 
felici  che  gemevano  sotto  i  ferri  de'mnn, 
che  rjvennn  invnsn  parie  della  Spagna. 
Tonile  Inifine  opci  iiziuni  di  5  Giovanni  e 
e  de'  suoi  discepoli  ac(|uislarùtiu  lule  ri* 
ttometta  •  edilieecione,clie  itpirorono  poi 
•Il'ollro  francese  i^ielroNoletco,  il  de» 
eiderìodi  fondare  presso  a  poco  colle  stes- 
9e  regole  e  benefìoo  fine  1'  ordine  delle 

Jtfrrccdc  (il  t.  Mflrf  !  fi,"! (ri  Rcirnzf'nnr 
degli  schiavi [r .).  Inlantu  Innoceiuo  I  U 
tempre  più  amorevole  coll'ordine  de'tri- 
nitari  gli  concesse  molti  privilegi,  con  bol- 
la diretta  •  Johamd  MtUlro  ei Jratri* 
bmordM»  **.  TWiitlatfr,  to/n  praeten» 
tìku9f  fluirti  futuris.  La  bolla  comincie 
colle  parole;  Operante  Patre  liiminum, 
de*i8]i»iugno  i  'ì(k),RuI/.  Rom.  t.  3,p.  t  34* 
lodi  nel  I  ?.  I  o  s.  ("jiovaiini  recossi  lo  .'/vol- 
ta a  Tuiiisi,  ove  molto  ebt>e  a  &oHrire  da' 
£iuatÌGt  maomettani,  irritali  dall'esorta- 
»ooi  btlceglifcbiatidi  preferire  le  raor* 
te  alle  rioegeiiooe  dilla  fede  cettolice;  gli 
riuscì  tuttavia  Cornare  a  Roma  con  tao 
•chiavi  riscattati.  S'^U  però  scampò  con 
essi  dalle  crudeli  mnni  de'  msinttiettrìni, 
non  fu  senza  visibile  protezione  del  ctelo; 
poiché  maochioando  alcuni  di  rapirgli  i 
cristiani,  infiraosero  il  Umone  e  straccia* 
tono  le  «eie  al  vaieelio  cIm  li  eooduoeva, 
flodo  il  tanta  Nippli  Del  bmmIo  minbila 
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che  narrai  ndb  biografia.  Iffentr'cgtteon 

felice  successo  s'aflbticava  nella  Spagmi  e 
in  Italia,  s.  Felice  rendevasi  egualmente 
animirabite  in  Fi  nncin,  ov'egli  procurò 
con  esito  ineravinlioso  alla  propagazione 
deli'  ordine,  particolarmente  lu  slabili* 
mento  d'un  eontento  a  Parigi,  nel  luogo 
ot'era  una  cappella  dedicate  a  i.  Mattf 
rinOf  donetaa'lrinitari  dal  capitolo  di  Pa- 
rigi, per  coi  derivò  io  Praocia  aVeligiosi 
i!  nome  di  3fn(hnrtnr,  mentre  nell*  In- 
ghillei  ra  furono  appellati  frati  rossi,  [iti- 
la croce  ro<<>a-azzurru  post»  sull'abito.  La 
chiesa  di  s.  Maturino  fu  dipoi  rifabbri- 
cata é  ampliata  da  Eoberio  Gaguin,  dot- 
lo  ministro  generale  dell*  ordine,  elello 
nel  1490.  Avendo  quindi  Dio  per  divina 
rìvelùtone  feUo  palese  a  s.  Felice  il  gior- 
no di  5nn  morte,  rntUiriìi  egli  tutti  i  suoi 
religiosi  pei  esortarli  all'osservanza  de'di- 
vini  colli  andamenti  e  della  regolar  disci- 
plina} indi  dopo  aver  data  loro  la  bene* 
diiìoiie,  munita  de'n.  Sagramemi  delln 
Cbìem,  rete  lo  spirito  a  D}o,dopo  «ver  go- 
vernato le  case  di  Francia,  oelia  solitu- 
dinedi  Cerfroy  a'4noveinhre  1  a  i  ^,  d'85 
anni  ey  mesi  circa.  Fu  se  poti  a  nella  tom- 
hn  f i!)hrìrnt.)  "1  [)el  barone  UgodiCha- 
tiilou  o  Castiglione  nella  chiesa  presso  il 
convento,  cioè  nella  ricca  cappella  di  s. 
GicBallista.  I  miracoli  strepitosi  ripeto- 
tameota  operati  de  Dio  par  glorifimre  il 
suo  servo^  fiirono  esaminati  dal  vescovo 
di  Meaux,  il  quale  dichiarò  il  santo  de- 
gno  di  culto.  Allora  il  capitolo  di  MeauT 
si  obbligò  con  volo  di  portarsi  due  volte 
l'anno,  nella  festa  della  ss.  Trinità  e  in 
quella  del  santo,  ad  assistere  alle  solco* 
oilè,  die  i  religicsi  del  convento  celebra* 
VBOoia  dcltajebiam,mdtandovi  le  oreea* 
iioiiiehe.Ciò  ri  porta  il  benedetti  n  0  Du  Ples* 
sis  nell*  Histoire  de  Veglisc  de  Mmiix, 
Parisi 73 f.  Essendo  f|iiPslo  convento  di 
Cervo  Frigido  il  1  ."dell'ordine,  acquistò 
tal  fama  e  venerazione,  che  lutti  i  prin- 
cipi ivi  mandarono  i  propri  figli  per  ap* 
prendere  fo  lettere  a  i  buoni  costami.  Ivi 
fiMMsà  UD  collegio  beo  vailo^  ovepta-  ' 
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tali  e  nYlri  pcr^onnggi  Ji  t  ango  ti  educa- 
vano e  c4*ukuUavaDO  i  religio»i  negli  af- 
faii  »piiitiMli.llMpMÌ<ifel4iaileoiii»ii|i- 
tiMlro  eonvenlHiile  ifa  ooii  eomiiWraUi 
Im Francia,  che  ave»  posto  ne'|jarlaaMOlt 
•  m'  sinodi  diocevnni  di  Meaux  e  Am- 
bi'un,ed  era  giudice.  Per  la  crescerne  te* 
neraziotie  e  celrbrilH  clell'online,  f-lieic- 
liei  uponititi  riiii.indo  roii  i ahhia  la  rigi- 
da o:^ei'V(ui2u  de  inuUut  i  e  il  loro  sa 
IV,  t  cbe  emvo  iMliunlo  inespugnabilf 
ODOtro  i  laro  pcttìfari'ecrori,  par  odio  fu* 
rioiaoifliila  nel  secolo  KVJ  pìooliarono 
liti  WOBWlWO a  la  chiesa, e  tulio  di»trus- 
ICro»  offi'pndo  i  iflìgiusi  ^olocotl^lu  (il  lo- 
ro vi!n  [u'I  l>t  iit'  (.irll.i  religione  callolica. 
In  (jiiel  tei  t liiile cl>6a»(ro,  mitieiiie  d  tutte 
le  altre  ss.  Rf  liqiiie,  si  |)erdè  il  corpo  di 
1^  Felice.  Dipoi  il  re  Lmgi  XIV  rìadìfi- 
ob  la  ebieia  a  il  convento  con  grande  ma» 
gnificenza.  Dopo  il  suu  viaggio  in  Darba- 
ria,  s.  Giovani^  di  Malha  impiegò  i  due 
I4ltiq3i  anni  di  ««ui  vita  in  opere  di  mi- 
sericordia, crjtue  ucl  voltare  in  Komn  i 
carcerati,  io  consolate  e  assistere  gi'  in- 
lènni,  io  loUavara  i  poveri  dalla  miiarìc^ 
Ufi  predicare  con  Mieeeiio  di  molla  epo» 
versioni  l«otaenit«deiia  panitansa,  Sfur- 
geodo  dappertutto  il  buon  seme  della  di- 
vina parola;  onde  affranto  th  (nnli  tra- 
vagli, snervato  nlfatfo  il  iialuidl  vigore, 
mori  di  G  1  anni  (rueglio  53),  in  Uoina  a' 
z  1  dicembre  1 2 1 3  e  non  ud  1 2 1 4>  Mei- 
Fataquia  odaliralo  Dallacbiaaa  di  e.  Tom- 
maio  M  Formù  aaa  loleonitiiaa  pompa, 
pd  buon  odore  di  s^ntilìi  cbaavea  lascia- 
la^vi  ti  rcobadaaiiilervilonooeaiolllco' 
cBidtnalt,  nella  qunle  occasione  seguiro- 
no luolli  miracoli;  iiìili  il  bealo  corpo  fu 
tumiilnto  iielL  uieLlt^>wMB  chiesa.  Ora  col 
Novaes,  cbe  ne  lialla  erudilauieple  nella 
Storia  «Flnnoeerao  XJf,  pcrobè  cffim* 
Binò  i  dna  «ali  ibndalori  ddl'ordwia  do* 
Xrinitarì)  dirò  del  loro  culto,  avendone 
Kritta  la  vita  Egidio  Gonzalex  de  Avila, 
in  ispagnuolo:  Compvnfìio  de  las  vùli3s 
de  los  glarinsnx  V  Jdt/n  ili-  Mdfd  r  Fe- 
lix de  /  tìioiif  Madrid  tóid.  Ftancesiio 
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(]o  l\TnefH]odt  S.  Agoilmo  già  gt')>n»!ftep(H 
tumore  osservante,  /  iUi  x.  t'clii  is  et  s, 
Johanm*  de  Matha^  Romeei66o.  V» 
gUnoo  alcttoi  cbe  que«lì  tanliroitcìotv* 
lennemenle  caooninalì  da  Urliano  IV  it 
Orvieto  il  1/  maggio tsGa, ovvero  1*4 
lobiei^rtS.  CoM  alTernìano  de  Figuen$, 
in  dironicon ;  S^n\»^Iiis lar .  de  luh'i  utu 
Hi'lìg.  in  A n^liantf  cent,  i , cap.  8,  p.  20^ 
Tatnajo,  Marlj  roL  Hisp,  t.  G,  die  2 1  (te- 
eanib.;eGiovanot  daa.Felice,t$'n/ji/jiiirflMuf 
Fio*  Sànrtorum  Ribadetteira  in  fitau 
Joìninnìx  (le  Matha^tuì  te$liaiooioa|ipl||' 
giaii  di  Antonio  Lupiano  Zappaln.ilqiis- 
U*  ìtd&tiene  d'aver  veduto  itelif)35  i'aa- 
t<- Ittica  bulla  dtquesta  c.iiiontzzaziane.Ma 
olire  che  lo  Z^ippotn  fu  scopa  to  un  &o- 
tenne  iraposlore,  e  fitlsificalure  di  botl^ 
privib^i  ea.,GOQMCon  alcuni  autori  diuC' 
sira  il  Lattibertini,  De  Can.  Sancionm 
hi).  I ,  cap.  4i«  §  6,  lo  slcfio  ordineddii 
Truiitànoii  prestò  fede  a  questo  raccooio. 
poiché  molto  dipoi  introdusse  la  canwiie' 
suoi  fouflalori,  per  ioopelrare  la  «olraoc 
CMnonizz«iione,per  la  quule  inralimbiMi' 
mo:  Seutt/Uiacard*  Ginetùpro  ùaum 
M.  Jokannis  de  Matha^  el  FtUeuà 
Faioit^Viiimt»  1666.  l'taoedcntcìMak 
spedila  io  vigore  della  supplica  la  con- 
missione,  il  cardinal  Gioelli  vicario  di  Bo- 
Dia  a'3 1  lijplio  1 665  dfcbinvò,che  comls- 
va  del  caso  eccettualo  da'  decreti  il'  hr- 
beoo  Vili  ,  e  |)er  conseguenza  dei  cuili*) 
tmoMnorabila  di  questi  dna  laoii,  mI 
pontificato  di  Alasaandro  Vl|>  ande  Ut. 
congragaiìooe  de'  riti  coli*  approvatiooe 
di  Cknuenta  X  ordinò  nel  1 670,  che  i  lo* 
ro  nomi  fossero  messi  nel  martirolo^io,« 
(u  poi  ccnce'i'io  il  loro  ulVizio  e  mesw 
hilurn  nella  5[ia^fia  con  decreto  della  kle* 
soCieuieote  X  a'  i4  novembre  i675,ciM 
per  «.  GiovottBÌ  da  Matho  oal  gtaiaai; 
dicembre ,  a  per  s.Fatica  di  Valoìs  ad^ 
no  4  noverobt^.  Essendo  pc<ò  iai|i«lilì 
questi  giorni,  hi  medoumo  eoo^regatioM 
a*i4  novembre  167^»  assegnò  per  letl"^ 
{<"*i)vilù  i  primi  olcinn  tion  impetlil»-  h»4ii 
looo€e«20  Xlcou  bolla  de' JoiugliOi(>79 
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lUbiri  il  giorno  8  febbraio  per  s.  Oiovnn> 
ni,  et!  il  giorno  uo  novorìiUro  pei  s.  l  e- 
licc.I.o  stt'sso  Innoren?,!)  \  lc<»l  - 
poni  nohìs,  de'  2H  geiuiato  ifì8i,  Bull. 
Hom,  t.  b,  p.  2x3,  cuncesu  «Un  Frnncift 
il  mcdeiimo  ufliiio  e  mets»  che  già  da 
mollo  prìinn  si  celel)ruva  dallo  Spagniii 
Innocente  Xe  AkiMimlniVliaveaiioac- 
curilittu  indutgenzn  pletiarin  a  (|uelli,clie 
rei  piorno nHnivf  Inai  lo  di  (|iieftti  santi  »i- 
sitasseio  una  ciiiesti  de'  trinitori,  e  Cle- 
nieiite  X  col  breve  Hvdemptoris^  de'30 
dicembre! 670,^911//. oiM.  7,  p.  76,  le  di* 
cliierb  perpetua  e  rnllcre  prìfìlegietopo' 
defimli  nelle  cappelle  ti  Domo  loro  dedi- 
cate. De  lultuciò  nondimeno  non  l  isub 
tnvn  rhe  unn  eqoipollenfe  hralinr;»7Ìorie, 
f|n!ii(li  «eciù  la  loro  coiioti  177,17  ifjiic  ;njco- 
l'u  e(|u)p<iiieiile,qunado  liinucciizu  X.1Ì  a' 
19  utnggio  1694  ">'*''('^di  preoeltfi,clie 
roMìeioenieM  di  (|Mef  li  due  aanli  fodero 
col  rito  doppio  celebreli  nello  cbieee  u* 
.iiiverinle.  Clemente  X  Ili,  con  decreto  de' 
99  novembre  1768)  presso  il  Guerra,  E- 
jiitfifiì  Huìl.  /ionr  1. 1 ,  permise,  che  Ira* 
sleieinlo^i  ani  un  ;iliio  giorno  In  ft'sfn  di 
a.  Giovanni  «ie  Mutlia,  si  dovesse  nncora 
tnilolaro  con  eim  In  ceremouie  dell'ai» 
eoluttone  generale  che  owoo  i  religiosi  tri* 
ntlerì,  e  descrille  nel  Certmoninle  de.^ 
Cordìnedellass.  Trinità  e  del  Riscatto^ 
Bomn  1839.  Dopo  la  morie  ili  s.  Giovan- 
ni  de  Matha  seguirono  iiioUe  vicende  ul 
«Ito  corpo.  Hipusava  questo  nella  cluesa 
di  t.  Toaiiuasu  m  l^^oritùs^  quindi  nel  se» 
isolo  XVII  eoMiderendo  due  frali  latct  tri* 
ntteri,  tìondìieUo  di  Medina  e  GiuMp* 
po  Vi<l(d,  che  il  loro  Moto  fondatore  non 
era  in  (fueila  eolitudine  veneralo  quanto 
essi  bramavano,  risolverono  di  furtiva» 
mente  levarlo  di)  dett  »  rhiesa,  e  nel  1 65;? 
lu  trasportarono  a  Mulini,  (;ve  il  miU'- 
sio  CaoiiUo  Massimo  iu  ricevè,  e  si  con* 
•ervb  nel  palosio  della  nunaialora  aiaco 
eolio  de'  nomi  aucaeieori  Bonellì,  Vie* 
conti,  Marescotti  eDurazzo  finonIi686, 
in  cui  da  quesl'  nllimo  nunzio  fu  dato 
•'irati ,  trinitari  icaUi  prr  collocarlo  nella 
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cappella  eretta  nella  deltn  cflpitair  della 
Sp-it;na,  nella  cella  del  ven.  fr.  Tommn- 
dellii  Verpiiie,  ed  un  hiitccio  Con  UUrt 
co»(u  ebbero  1  triuitun  calzati,  che  pose- 
ro nel  loro  vntio  tempio.  Fu  poi  nel  1 689 
e  ueli7i5  proposto  il  dubbio dell'iden' 
lilà  d  i  questo  sauto  corpo  nella  congrega» 
zione  de'riti,i>i  (|ualerifpoienoa4;oiMrt«r«» 
di'  IV/<^v^•7/7 l'ir'.  Essendo  però  in  questa  con- 
gregnzKHie  T.aini>ertini ,  poi  llcnedetlo 
XI V,  il  quale  come  promotore  della  fede 
aveva  ollora  fatto  su  questo  dubbio  il  suo 
volo,  ebeai  legge  nella  tue  opera,  0^  Cnn* 
SSMìh  4ipar.  9,c35,n.*9,tanto  egli  operò 
a  fii tot  e  di  qucela  cauea,che  nel  1 73 1  ot* 
tenne  che  In  stessa  congregazione, con  de* 
crefn  dc'G  settembre  confermalo  da  bi- 
nocento  XIII  n' 1 6  «lello  sle<«s(j  lue^e,  tlc- 
cide«se prarviorece.smadi't  isis^  consta» 
re  de  identitate.  C  Niccome  il  Lamberli> 
ni  era  canonico  Valicano»  ottenne  inol- 
tre che  il  suo  capiitdofal  quale  epparlia* 
ne  la  suddetta  vliieia  di  $,  Tommaso  in 
F ormisy  dopo  la  paiienza  da  essa  de'tri'- 
nìlarr,  unn  insistnsie  più  die  i  frati  tri* 
nitari  rip(lrla^>ero  in  Roma  alla  loro  chie- 
sa il  corpo  di  s.  Giovanni  deMatba.  Quin- 
di divenuto  ^li  Papa,  col  breve  ^loi* 
me  dttbitamtUf  de'3  febbi«io  1  j^g^Bulk 
Magn,  1. 1 7,  p.  3o3,  facendo  un  ispien* 
dido  elogio  del  Ueneuierito  ordine,  maii- 
flòal  ministro  generale  de'trinitari  scalzi 
di  Sp.ii^n,)  in  i|utifa  [>eiiisola  l'urna  stessa 
di  mai  alo  coli  isirinonc,  in  cui  era  stato 
il  santo  sepolto,  affinchè  i  frati  ve  lo  tor- 
noetero  a  collocare.  V  itcrìsione  si  può 
1^0<^  n«l  g>à  Olialo  teologo  l*anciroli. 
Questi  inoltre  descrivendo  le  riferite  ap- 
pariùoni  dell'Angelo  vestito  di  caudidis- 
sinse  vesti ,  colln  crocf*  ppttn  fjzrurra 
e  rossa^dU  l*:  sei^nenti  siinl>  >lictiti  spiega* 
zioni.Dìce  che  il  bianco,  eh  è  il  principio 
di  tutti  i  colori,  significa  l'Cleruo  Padre, 
eh'è  principio  dei  Figlio  e  delb  Spirito 
Sanlo}!}  colore  astorrotcomposto  iK-biao* 
«o  a  di  scuro,  ilFiglio  unito  alla  natura 
uoiana;  e  (ìnalmente  nel  rosso  lo  Spirilo 
iMuUf  ch'ò  fuoco  e  amore.  Lodando  poi 
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t'islilinioiiedcirortlineTrliiilario^loclib- 
liia  veramcnle  nobile,  necesMi-io  c  ulile. 

Kol)rIf,j>oirlu'  lo  «-U-»;  so  Fi  2;  I  io  (lell'Eierno 
Fucile  per  altro  non  venne  al  atoiiiU»,  se 
noo  a  iiscatlarlo  dulia  misera  «erviiù  di 
Satolla.  Necessario ,  perchè  dal  maiiea- 
mcnto  di  lei  molli  Gmlianj  tcfaìavi  lì  fa- 
cevnao  turchi,  con  diveitir  come  rioeguli 
maggiori  nemici  e  persecutori  de'criftia- 
itì,  epiii  dogli  slessi  (uichì. Utile  fìnalinen- 
le,  poiché  in  questo  soli  opero  di  mi»eri« 
COnliH  SI  venf^orio  a  i  acclniitlere  tulle  le 
altre  51  curpurali  come  spinluali,  delle 
quaK  UDO  schiaro  Delle  maDide'turcbi  è 
del  tutto  privo,  non  ateodo  te  dod  mali 
ooiiNglì  e- peggiori  porlammti ,  e  dopo 
oiorte altra  sepoltura  non  ha  che  le  onde 
del  mare,  nelle  (juali  è  gellnlo.  In  tiiiesla 
degnn  impi  es.1,1  ncconta  !o  «.fesso  l'aiiei ro- 
ti, i  ti  ìnitai  I  sono  del  tulio  citfdicali,  n  nel 
I  Sc^griscullarunu  2 35 schiavi  luAlgeri  e  li 
coiidaiiero  a  Barce]lon«.Riliifi«e  il  cilalo 
Piaaaa,  die  dichiarò  luDocemo  lll,che  Ja 
'Varietà de'colori  descritti  significatala  fi» 
Triuità,  cioè  il  bianco  la  prima  Persona; 
il  turchino,  simile  al  livido,  il  Figliuolo 
pernoiballuto  e  flngcllnlo,  di  cui  si»  sci  it- 
lo,  Cuj'us  livore  sanati  sumnsj  il  ro^io, 
come  segno  d' amore,  lo  Spinto  Santo; 
TADgelo  die  teueva  due  tchiaviyi  ftdeli 
liberati  dalla  mani  deTlorcfai;  e  pcrdiè  do- 
Teasi  praticare  da  qoeiti  rcligioti  tra'ne* 
Olici  della  fede,  denotava  che  porterebbe 
il  nome  della  5<i.  TrìiiìlM,  col  segno  della 
ili-ileiizione,  ciie  konoipi  imi  niisleri  del- 
la religione,  in  quanto  alle  reliquie  di  s. 
Siofauni  de  Mallia,  dopo  le  ultime  la- 
grimevoli  vicende  di  Spagna,  li  trovano 
presentemente  no  braccio  e  una  ooela  nd* 
la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Croce  di  Ma- 
drid, dove  furono  trasferite  dal  magnifi- 
co tempio  (k'h  initari  caUnli,  dopoché  il 
sontuoso  monastero  arcbileltato  dal  ce- 
Jebre  llerrera,  fu  destinato  ad  uso  pro- 
6110.  La  iMla  e  la  maggior  parte  del  cor- 
po li  trovano  neUachteMda^trinilnrifoal- 
ai  di  delta  capitale. 
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tneoftie  a  Innocenzo  111,  confermala  te» 
gola  de'trinitari  colla  bolla  OfìcranU-  iV- 
K'ìmie  disfìosilionis^  de'9  febbraio  1  air, 
JUtH.  lìoni.  l.  3,p.t^^:  .^pproùaiio  Rc- 
guiac  orduiis  ss.  Trinilaùs  Redemptio' 
ms  c<r^l^rtfiii,lndìrìita1a  a/oanni  mi» 
nistroei fratrihus  eie  lodi  i  rdigioÀ  eb* 
beio  da  a.  Luigi  IX  re  di  Fiunóa  in  cu- 
stodia la  cappella  reale  dtFoutaiucbIean. 
La  iiiedesima  re^fila  era  ngoro*is«ina 
nella  primitiva  sun  istituzione,  poiché  i 
religiosi  non  UovL-aiia  mangiare  mai  car* 
De,  nè  pesce;  non  si  pascevano  che  di  pa* 
ne,  dt  uova ,  di  latte,  dì  ferUDaggio ,  di 
frutta,  d'erbe  e  di  legumi,  cui  condivano 
loìamenteooDolio.  Se  tuttavia  nfosno  ve* 
cava  lorù  in  limosina  della  cai^  ne  po- 
levnijo  naanj^iarc  nelle  domenicbe  e  nel- 
le pi  111  CI  pulì  solennità,  ed  era  loro  inol- 
tre proibiio  usare  il  divallo  viaggiando, 
dovendosi  servile  degli  asini, onde  furo- 
no appellati  frali  degli  asini,  e  con  id 
vocabolo  erano  pure  chinmali  qndK  di 
Fontainebleau,  come  si  ha  da  un  dom- 
mento  dd  l33o.  Perciò  venendo  pei  la 
i-egnla  corretta  e  mitigala  d,d  ▼esojvo  di 
Parigi,  e  dagli  abbati  di  s.  Vittore  e  di 
s.  Genoveffii,  deputati  a  que«t'edello  lU 
Urbano  IV  ,  fu  dal  suo  suGceftoie  Gle- 
menlft  IVapprgivata  udì 967  colla  bal- 
la/isof^nesw«Av,de'7  diceiìdivu^  BtdL 
dK,  p.  462:  MitìfatiOt  et  dcclaratìo  Re- 
gulae  fratrum  onìinis  ss.  Trini  la  tis  Rt- 
ffcrnptiom'.f  vaptivorum.  Per  tali  miti<»§- 
zioui  permise  lora  di  viag£;iare  a  cavallo, 
di  comprare  e  mangiare  carnee  p^e.  Da 
quest'ordine  primitivo  derivarono  le  due 
riformo  de'THntlori  Riformati  {F.)  ed 
i573sdo'2VtiiiYart  •caki(F.}nài5^ 
nella  Spagna,  e  nel  1 60 1  nella  Frandaslè 
9)onache  Trinitarief  f^.^deirantica  osser- 
va nta  e  scalte;  eti  i  Trinitari  del  Te rz  or- 
dine (/^.),  non  che  1'  Arciconjraternita 
della  ss.  Trinità  del  ris  t  a  Lio  degli schia- 
vi  {y.).  Ora  non  esistono  che  i  TrùùtO' 
ri  ftrìmitìiin^  i  Tritdlari9cébi^  e  le  om- 
nadie2>«itfeme.ClamcnlÉVlioallabd- 
la  GrtfAfliilleo^  do'i  7  aprile  1 5a4> 


Digiii^uu  L^y  Google 


T  R  I 

Rom.  t.  4i  pai  *  i  >  p'  4^»  aulomrò  i  Irini- 
turi  •  qitetliMr»  Itmostiiepel  riicatCode* 
gli  ichia  ti.  HaoIo  1 1 1  «iotla  bolla  Inter  eu" 
ras  mitltìpUws^  ile'i3  iioveoibre  1 534i 
SulL  GÌt.  p.  i  i8:  Quodomnes  grattae^ 
et  ejccmptioncs  conccssae^  et  conceden- 
d^te  per  Sed*'m  apo  v  (olicain  locis,  et  per- 
sonU  ordinis  ss.  Iriiiitatis ,  in  provin- 
ci ae  CastcUae^et  LegioniSfOc  Bethicae, 
rowcessae  eenseatar  iocU ,  et  personis 
e/usdem  ordini»  in  regno  PorUtgaUiae, 
L'ordine  dell'antica  osservanza  e  primi» 
tìvo,  a  tempo  Jet  p.  Hclyot,  clie  morì  oel 
if>86,  cootava  circa  a 5o  conventi  divisi 
in  I  3  Provincie,  tli  cui  6  di  Francia,  rioè 
Francia,  Nuruianiiia ,  PicarUia  e  Fiaa- 
dra,  Cbampagoe,  l^inguadoca,  Proveo- 
Mi  3 di  Spagna,  cioè  CatU^lia  iHiovji,Ca- 
Miglia  veochia,  «d  Aragona;  una  ditalia, 
altra  inPurtogalloiavea  antica  nieiite  quel- 
la d'Inghilterra, in  cuier:itio43  case;qucl- 
Iti  di  Scozia,  in  cui  ve  n'erano  9,  e  quel- 
la d'ii  lrtnda,  in  cui  ve  n'erano  52,  tulle 
rovinale  da^li  eretici,  con  molte  altre  ca- 
seg^caiflciiti  iiiSa«ionia,Uoglieria,  Boe> 
■Ita,  ed  in  altre  molte  pmtincie.  Aniica* 
■Beote  le  iole  proviocie  di  Freode  »  di 
Champagne,  di  Ftcardta  edi  Normandia 
aveano  il        d'eleggeie  1!  ministro  ge- 
nerale nel  capilolo  che  c(mvni:a vlisi  seca- 
|>re  nel  convento  di  CerIVoy  capo  di  tul- 
io l'oixtine,  e  tutte  le  altre  provincie  slra- 
ftiere  doveeoo  rleonoioere  il  generale  e« 
leltodatali4pn»*iM*«*  GiMouna  caie  dei 
trintlari  cueodo  governata  da  un  tupe* 
riore  cliiamato  ministro,  quelli  delle  ca- 
se dì  Chanipfi^;np,  di  Norinnidia  edi  Pi- 
ordia  e)-ano  perpetui,  mentre  altrove  e- 
rano  triennali.  Noterò  che  al  nferilu  del 
p.  Helyot  sul  numero  delle  provincte  e 
de'oontenlladefé  &rti  quella  rellifieasìo» 
IM.  Malgrado  tutte  le  perdile  fatte  dal- 
l'ordine, e  cai^nale  principalmente  dal- 
le crudeli  persecuzioni  de'lin  chr  e  dalla 
pcsiede!  i  3  j  8,  l'ordine  contavi  7(>S  con- 
Xi'wù  ctit:  lui  tiiavano  34  proviiicie.  Indet* 
la  (iei  a  epidemia  V  ordine  perde  più  di 
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d)  iui  o  CiìHi  restarono  chiuse.  Le  3  prò* 
vincie  poi  d'Inghilterra,  Scozia  e  Irlan- 
da eonlavano  1 36  conventi,  vale  a  dire 
45  iu  Inghilterra,  Ij  in  licoiia,  54  in 
Irlanda.  Nel  pontifìcato  d'Innocenzo  X( 
t  religiosi  spagnnulì  <\  divisero  dall'or- 
dine, ed  ottennero  facoitì»  trcf(»p;[^»»i  e  un 
generale  tra  loro;  ciò  fecero  m  i  i  ^)^^  mi 
un  capitolo  tenuto  a  Madrid,  io  cm  eles- 
sero per  ministro  generale  di  Spagna  il 
p.  Piguerola.  Ma  «sunto  che  fu  a  qoel 
Irono  il  francese  Filippo  V,  il  ministro 
generale  di  tulio  l'urdine  in  Francia  fece 
ricorso  per  litiiti m e  al  possesso  de's'ioi 
antichi  dirilli,  1'  ullenne  cuinpilnmeute, 
essendosi  deciso  in  suo  fdvure  con  aii(u< 
rilà  di  Clemente  \l  e  pegli  ordì  ut  del  ru 
di  spagna.  Il  p.  de  la  Forge,  cli'era  sta- 
lo allora  eletto  mtniilro  generale  da'fran* 
cesi,  portoghesi  e  italiani,  dopo  la  morta 
del  p.  Tissier,  radunò  nel  1 70?  il  capito- 
lo  generale  nel  convento  Ji  Cfi  froy,  ove 
Q  vendo spoiUaneamente  nriiiii7.ialo  aUna 
uiiìzio,  iu  di  bei  nuovo  ristabilito  nel  gra-* 
do  da  lutti  i  vocali,  tra'quali  eraiivi  an- 
con  de'raligioii  spagnuoli;  quindi  non  vi 
fa  che  un  ministro  generale  uni  versai* 
mente  riconosdulo  da  tulli  i  religiosi  tiel- 
Tordi  n?  j>riinìli»o,  mentre  per  quello  de- 
gli scalzi  d»  Spagna,  che  fin  «lai  !  GIG  eb- 
bero facoltà  di  eleggerne  uno  piuprio, 
ciò  tuttora  esiste;  se  non  che  quuuiu  alla 
Francia ,  la  rivoluiiooe  che  pose  a  soq- 
quadro l'nltimo  periodo  del  aeeolo  pas- 
sato, abolì  tutti  gli  ordini  religiosi  d'am- 
bo  i  sessi,  e  ciò  avvenne  pure  in  altre  prò* 
vincie,  laonde  al  presente  i  trinitari  del- 
l'antica osservanza  sono  quelli  di  Spagna, 
così  i  trinitari  scalzi  ove  sono  pure  am- 
messi gl'italiani  e  di  altre  nazioni.  Il  sud- 
detto p.  Roberto  Gaguio  icrìttore  delle 
Cronache  di  Francia  e  ministro  genera- 
ledell'ordine.eiisendo  io  Eomaamba  sda- 
tore del  re  Carlo  Vili,  fece  in  iscritto  un 
accordo  con  Filippo  Ci uys  podestà  della 
Alorea  e  Guglielmo  Canr^inì  vice  canuel* 
liere, ambedue  deputali  dal  gran  maestro 
de'cavalìeri  gerosolimitani  di /ÌmifY^*)y 
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pei  1  ratiere  «concludere  Tunione  d'ani* 
beilueqtieftlionliniy  eiencuno  ilc'r|uali  pe* 
lò  <1(jvea  ritenere  il  »iio  nbilo.  L'nlln  Fti 
MjUosctillo  a'4  liigUoi  4'!^».  i"'"»  "  t^'>- 
be  però  alcun  effetto.  QuaiiLuii({ue  i  tri* 
iiitari  nbbianit  uno  regolo  particolare,  vi 
furono  nondiiDcno  de'  Pn|>ì  che  lì  ricO" 
Dol»bero  |i«r  religiou  deirurdine  di  «,  A- 
gft<<linn.  Cleinentir  V I  nella  Itoli»  d'unio- 
ne «Iella  cura  di  t.Wasl  iti  Vei  beric  n!  con- 
vento (liHn  Ti  iiiit-1  {|pl1(>  sips<o  luogo,  fat- 
ta nel  i  3  H),  (l;i  loio  il  nome  tli Jr/itret  ir. 
Ti  inittHis  vrdiniss,  Aiigustini.  Boiiifà- 
ciò  IX»  t.Pio  V  eClcmeiite  Vili  dierono 
loro  lo  ftlesM»  titolo,  Nel  capitolo  genera* 
te  deirordìnie  tenuto  a  Cerfroy  nel  1 4^0, 
in  cui  tlabilininii  alcuni  regolamenti,  iu 
(ili  capitolo  che  tratlH  tkl  mudo  dì  cele- 
brale l'ulìiatio  divino,  leggonsi  le  seguen» 
li  parole:  Fi  titrcs  cuni  tiinorCi  et  ri'vC' 
rt  tiliu  Ih'o  st  r^iitnff  secnndurn  r epulani 
B,  P.  nostri  AugusimL  t  capitoli  gene* 
rali  del  1 37.5  e  del  1 56a  hanno  parimen- 
ti ricoitoiciuto  «.  Agostino  per  padre  6 
proiettore  dell'ordine.  Il  suo  uflixio  con 
1*8.*  trovasi  notalo  ne'bipviaiì,  negli  an- 
tichi ordinari  e  calendari  dell'ui  dine  Tri- 
iiiiai  io,  che  celebra  ancora  le  fc^le  delle 
&UC  traslazioni  edellatuaooovertione.Di» 
ce  il  p.  Helyui,  che  i  wKgioii  Irinttarì  pre* 
tendiono  d'es«ere  canonici  regolari,  e 
le  quulilà  viene  loro  dntn  in  una  transa* 
zione  Tutta  nel  1468  tra'canuiiici  regola- 
ri della  chiesa  di  s.  Trofìmo  d'Ai  le^  ed 
I  lriuUuii<lelia  medesima  città,  dicendo- 
ai:  Canaiticì regulart's  Ordìtiis  ss.  Tri- 
tdtMissìtb  rcguln  s,  Augutth».  TeobaU 
do  conte  dì  Champagne  tielia6o  diè  ai 
religiosi  un  canonicato  nella  chicia  dì  i, 
Stefano  diTroyes;  altro  oc  aveano  nella 
collegiata  di  IVIoi  t;iigne  nella  diorc-i  di 
Stez.  Keli2oG  i  canonici  della  calledra* 
le  di  Meau\  unirono  la  cura  di  i.  Ueuù» 
gio  tli  lui  città  aH  urdine  de'lriuilari,  lu- 
di nel  1 938  prelendendo  alcuni  che  4|ue* 
ili  i-eltgioiinon  potciieropoMaderpornM- 
chie,  nefn  riiuecsa  la  deci«ione  a  Ouglid- 
nip  vescovo  di  Parigi,  H  qnalc  dopo  «ver 


Tal 

éttmìnate  le  loro  acrillure  dichiari»  die 

potevano  possederle,  e  che  ite  avctaa  in 
piìi  Ino.^lii  Dn|)o  questa  senlenta  molle 
cure  furono  unite  alic  case  tlell' online, 
Quella  d'Avon,  anticamente  j)nri occhio 
di  Fonlaìnebleau,  vi  Ai  unita  dal  cardi* 
nal  Bourbon  arcivateovo  di  Sene  a  irten* 
la  di  re  FTanceioo  I.  Erano  inoltre  i  tti- 
mlarì  non  eolo  cappellani  della  r^Udp* 
pella  del  castello  di  Fontainebleau ,  ma 
curati  primitivi  di  sua  parrocchin.  Nel- 
la diocesi  possedevano  la  cura  di  Bruincl 
dipeitdentu  dui  convento  di  Ceriruy,eike 
aveano  altre  3  ndia  diooen  di  Toul,iS 
in  quella  di  Trevec,  4  qoelta  di  Liiieiii 
e  molta  in  altre  diocesi,  Meli  ^98  il  ci* 
piloto  generale  ordinò, che  aleno  relisi» 
so  dell* 01  dine  non  potesse  senza  lice^u 
de'superiori  entroi  e  nelle  chicle  piriDC 
chiali  vncniìlì,  e  che  quelli  i  qiiuìi  etano 
provveduti  di  cure  potetsero  ttuere  li* 
cbiaoiati;  cih  f«  altreà  decrdaloadoi- 
pitolo  del  1 6 1  o  colla  diehiaratione,  die  il 
quanto  alle  cure,  che  non  soDodcir«nlì* 
ne,  non  poteuero  i  religiosi  accctIaiWf 
rileuei  le,  se  non  col  consenso  de'<operio- 
ri  e  [>er  (]uel  tempo  solamente  cheitW 
dciiiaìi  piacesse;  e  che  circa  a  quelle  cbe 
sono  annesse  all'ordine,  non  poteMOPec^ 
loro  i  quali  edcooiemo  de'iuperìorl  aV 
rano  provveduti,  eaier  ricfaiaoiali,«Mi 
per  errori  commetci;  e  che  i  richisoiali 
potessero  appellare  per  la  loro  relegazio' 
ne  al  ministro  genemle,  o  a!  c;l[>il<■Io?^ 
nci*ale.  Il  re  Luigi  XIV  t(  n  dictMnrawo* 
ne  de'a7  febbraio  1  joS,  urdinòcoofìi'*^ 
a  ciò  cheavea  conceduto  a'superiori  dei 
canonió  legulari  della  congi  egasìooe  di 
Francia,  ed  a  quelli  ddl  ordine  di  Pr^ 
momiratoconMlt  lettere  patenti  del  1 6:9 
e  sua  dichmrarinne  di  !  r  "oo,  clic  iicssua 
religioso  Irmitai  io  poicsc  esier  pro»^^' 
dulo  d'alcun  bcueluio,  fu»»e  curalo,  p(i*>' 
rato  curalo  o  vicarialo  perpetuo  0 
ce  non  vi  era  iu  iieritto  capretto  il  coC' 
tento  del  generale  diquett'ordiaQe^ 
quelli  che  ne  fossero  provveduti,  potcs* 
toro  altiera  ricbìaumli  da)  capitolo  eio- 
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periore  f5»*nerste  per  <lelilti  commrisi  o 
SGondalu,  nolo  all' arcivescovo  o  vet^covo 
(Jince^nno,  ed  n\  loro  superiore,  o  ancora 
ctù  ricliittdeniJo  il  bene  o  rutilìtà  dell'or- 
dine,  di  coit«(mst>  perb  eogli  ordinnri  nel* 
le  eoi  diooefi  Ibnero  •iliMii  i  btaefitì»  Gre* 
gei  io  XIII  col  breve  Exposcit  pastora' 
iis  q^cìi,  de'7  ottobre  i  SyS,  Bull,  Rom, 
t.  4»  po''-  3)  P-  3ro:  Qiiod praelati or' 
illnixfralrumss.  Trlnìtatis  Rcdemptìo- 
nix  captivorwn  benciUcere  possinl  ^am^ 
vestimenta^  et  ornamenta  ecclesiastica. 
Mio  atCMO  annoi  Gregorio  XI  lldiè 
n'irintlarì  U  parroecbialeclilMt  di  t.  Sto* 
fiioott  PiaszatUPìeira,àtHa  del  Tml» 

10  per  la  sua  volta  e  cepola,  di  cui  tratta 

11  Panciroli;  inn  pochi  anni  dopo  fu  de* 
molila,  luipeiocchè  trovo  nel  Piazza,  K- 
nierologìo  di  liorna^  a  p,  1  37,  ciie  qnau- 
do  temie  in  ftonai  il  li.  l*io*  Battìtio  dd- 
la  Coiieesiono  per  fare  approvare  la  ri- 
forma da'irittilari  toafad,  alloggiò  nel  eoa- 
liguo  convento,  ehe  poi  deinolilo  0  lop- 
presso,  mentre  anc<ii  ;i  »•  ivi  in  Roma,  ven- 
ne ospitato  da'cai  iDcliUtni  scalzi.  Auclie 
la  cliiesa  fu  demolita.  CiLMoenle  Vili  col- 
la  bolla  Ex  oinnibus^  de'ap  luglio  1 5^7, 
Bull,  cit.,  I.  5,  par.  3,  p.  1 59,  coiiferoib 
lo  donatione  fiiUii  dal  veteovodì  Sìgueo* 
sa  al  oonvcolo  di  Madrid,  pel  manleoi* 
mento  di  due  religiosi  in  Algeri,  per  l'assi- 
stenza spi  rituale  e  cai  ilHtevoleJt'^li  scUia- 
vi  ivi  esistenti,  iodi  col  breve  !)<  < et  Ro- 
tnanuìitfde'g  maggio  1603,  JJuli.  ut.,  p. 
4a  I  ;  Fraefinitio  formae  commwilca* 
thnis  indulgentiarum ,  oratìonutnifue, 
ae  aliorunt  honorum  operum^servanda 
H  Jrairibus  *s*  Tritiitatis  Redemptionis 
captivorum,  sta  tis  dirbus,  (juìbiis  ìpsi 
nevalctn  benedicfioncm  J'arcre  consue- 
vfni/it.  Pnuio  \  coi  InevcExo/nniùus, 
degli  b  icL>bi  aiuibu8,  liuii.  Rom.  t.  5, 
por.  3,  p.  agS;  Graliae,  etindiUta fra* 
trum  ordims  e»,  Trinitatis  Bedemptio» 
nis  captivorum ,  ad  paries  ii^Sdeiuim 
prò  dieta  redemptione  se  transferen^ 
tfnrn  ;  net'  non  aliorum  christlfidcliiun 
eliaut  non  caplivorutn  ibi  ejsistmUuui, 
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GrpjTorio  XV  co!  !>reve  hijuncti  nohìx^ 
de' 18  api  jlt"  1  bi-2,  Bull,  cii.,  t.  5,  par.  5, 
p.  a3,  coiireiinò  i  privilegi ,  le  grazie  e 
gl'indulti  conceist  all'ordioe  da'suoi  pre- 
deccMori.  Urbano  Vili  col  breve  Domi» 
HudgrepM,  de'5  lagUo  1 6a  5»  BulL  cit.,  p. 
346,  confermò  il  deci'eto  del  oapilologe- 
nerale,  nel  quale  fu  stabilito  spettare  al 
definitorio  nominale  ì  veIic;iosÌ  da  itivìar- 
si  alla  redenzione  itegli  scliiavi.  iniiooeu* 
zo  X  col  breve  In  cmiiuuUi,  de' 12  ago- 
sto l654,  Bull,  cit.,  t.  6,  par.  3,  p.  279, 
ooufemiò  la  legge  che  preferivo  la  cele- 
braziono  del  eapitoto  generale  ogni  6  an- 
ni. Innocenzo  XII  col  breve  Salvatoris^ 
de'i 7  giugno  1 693,  Bull. cit.,  t. 9,  p.  3oG, 
concesse  all'ordine  i  privilegi  e  le  indul- 
gente degli  altri  ordini  regolari.  Clemen- 
te XI  i  proibì  alla  provincia  d'Italia  di  ri- 
etirere  frati  di  nitrì  ordini,  ool  brevo  Sol» 
ImUidOf  óe^y  giugno  1 735,  BulLXt/^, 
p*  38.  Cleiueute  XI I  i  coi  breve  Àlias  prò 
parte^  de'i3  febbraio  1763,  Bull.  Rom, 
coiit.  t.  3,  p.  ai  I  ;  Attenta  alternativa 
super  elertìone  Ministri  generalis,  et 
Proc  ura  turi V  gencralis  ordinis  ss.  Tri- 
nitatis Reilemplionis  captivorum  di\'isi 
la  binas  familiae  nempe  intra^  et  extra 
Hlspanàm,  Hatuitur  methodut  tvffra» 
fporumforendorunik  tam  in  Capitulis  ge» 
neralibus  ordinis,  quam  inCapitulis  re» 
spectivaru/n /amili/ 1 rum ,  qìinc  ringtda 
Pontificia  auc  tarila  te  cotifirinaiiiur.  Lo 
stesso  Papa  col  breve  Pastorali.s  qf/ìriì, 
de'  1 5  gennaio  1765,  Bull,  cit.,  t.  3,  p. 
40;  CoUegium  Carsorum  Pasan* 
tes  prò  studiis  religiotorwn  ordinis  ss» 
Trifdtatis  Redemptionis  captivorum  in* 
slitutum  in  conventum  B.  Jf.  f  \de  h'ir- 
luti  bus  in  provincia  Castellaeconfirma- 
tur^  ctapprobatrtr  una  cwn  Statutis prò 
ejusdcm  CoUcgii tlirectione.'Di  più  Cle- 
ttento  Xnt  col  breve  Htìtìtantis Eecle» 
«»(ttf,de'ao  novembre  1765»  Bull,  cit.,  p. 
l4gt  Confirmatur  resolatio  di fflmiorii 
provinciae  Castellae,  Legioni s,  et  IVa* 
vnrrne ordinis .v.r.  Trinitatis Rrdcniplio' 
nUcaptitvrui»,quam  statuitur  ulinpo- 
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ilvrimi  rnimstrieorumi  qui  lune  rcsolu- 
(toni  a  se/Li  uni  praebucrimt^t  clìganlur 
in  capitalo  provinciaU»  ioottn  Clemen- 
te Xlll  col  hmwjiposioUcieura,  de' 1 9 
luglio  1768,  BidLdì,,  p.  544:  FncultoM 
jMinistro  generalis  orditùs  s$.  Trinità- 
iis  Rcdempùonis  captivorurn,  deputane 
di l'ìcariuìn gcnrralf'ntfCttrcs  asxi.stcf 
tes  t  jiisdcni  onii/ns sub  certis  legil/us^et 
conditioniùus  in  provinciis  Castellae^ 
Betìùcae^et  AragotÒM,  L**bìlD  de*lri* 
nìliiri  ere  diverto  io  cioieao  pseaCt  por^ 
toodo  in  Fronoia  U  totteoa  di  saia  bioo- 
ca,colloica|iolore|wrìmeotidi  «aia,  tu  cui 
vi  era  una  croce  ro!>M  e  turchina,  comune 
8  tulli  i  limitari.  Quaiulo stavano  in  ca- 
io usavano  nell'estate  la  cotta  e  nell'in* 
verno  la  cappa  con  una  §pAùe  di  cappuc* 
cioaperlo  daf  aoli.  In  caia  portavano  uno 
niotzelta,  a  quando  uaàvanoauuineTa* 
no  il  ora  niello  •imìla  0  ^tUo  degli  «eele- 
tiaslìci.  Toli  abiti  furono  adottali  verio 
la  rnctN  del  secolo  XVII,  poiché  in  pr?ii« 
ci[no  c!lH 'isti  1(17 lune  tle'lrinilni  I,  vesti;  ii- 
no  lii  pauno  eoo  cappuccio,  la  nlu  inco- 
ro^ che  in  caia  a  per  citi»,  il  qual  abito 
oootervaranoi  riformali.  1  raligioii  d'Ita- 
lia prflMo  a  poco  velli  vano'cofMÌ  riibr- 
mali,  né  altro  divario  posMvalra  loro,  10 
non  cfie  gli  abili  de'pi  ìmi  erano  piìi  lar- 
ghi e  di  saia,  portnntlo  la  cappa  tanto  in 
coro  quanto  pei  iu  ciUii.  Quelli  delia  Ca- 
rtiglia vecchia  e  nuovu,deirAragona,  Gi« 
lalogna  e  regno  di  Valeom  portavano  ve- 
tte bianca  a  cappa  nera.  Nel  reitante  del- 
la Spagna  non  portavano  coppe,  ma  ao- 
lantente  il  gran  cappuccio  nero  che  scen- 
deva fìnoalla  cintura;  que'di  Portogallo 
parimenti  porla  vano  la  cappa  nera,e  lul- 
lif  a  riserva  degli  scalzi,  ma  vano  vcapola- 
re  e  sopra  la  cappa  o  mantello  una  ao- 
ce  rom  e  turchina.  Questi  religiosi  por- 
tavano amicamente  in  coro  sotto  la  loro 
cappa  la  cotta,  in  certi  giorni  determina^ 
li, come  era  e«{>i"es?o  in  un  aulico  Oi dina* 
lid  ins.  clic  SI  conservava  nel  convento 
de'MalhLii  Jtis  a  l'ungi,  ed  in  que'gìoi  ni 
all«tpi'OCCj»iuuiiiiUiuavuau  lu  ca^^ae^ui- 
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lavano 'loiflmenlo  la  colta.  It  ministro  ge- 
nerale e  il  uiini^lro  di  t'oulainebleau  a- 
vcnoo  i  titoli  di  consiglieri  e  lìiooiinierì 
dd  re.  Avea  Tordioe  io  Francia  per  ar« 
ma  on  campo  bianco  con  uoa  croce  ehiit* 
ta  rosso-turcliina,circondata  da  fregio pa- 
rimenli  Inichino  ,  iidornato  da  H  gigli 
giiilli;  Io  scudo  avea  per  cimiero  l:j  coto- 
na reale  di  Francia  sn-,tetiiii  1  d^itiuecer» 
vi  bianchi.  11  p.  Bonaiiui  nel  Catalop 
degli  onUid  religiosi,  par.  i ,  p.  88,  ri* 
porta  uncenuotull'iktittttioue  deirortlì* 
ne,  intienie  alle  3  suddescrilte  appuiitio- 
ui,  colle  figura  del  trini lario  che  deicri* 
l'è  co»ì.  Solevano  questi  religiosi  io  «!• 
etnie  Provincie  dcllfi  Spagna  usare  te- 
ste bianca  e  la  cappa  di  color  bruno  in- 
dinanle  al  nero  dett«  tanè,  per  deorele  di 
Pio  IV  fatto  neh  559".  Il  CnppaiWibbe 
rÌprodus«e  tale  opera  nella  RaccoUadf 
gli  ordini  religiosi  che  esistono  adk 
dita  di  lìofnay  sebbene  ri  ferisca  le  s!ei« 
parole,  rappreienla  il  religioso  ti  imlano 
calzato  con  fie;ura  coloraln,  come 
incuie  ora  ve»io  tu  Uouia.  QuciU  religto* 
•ivestnnola  tonaca  con  nnnidie  e  lem» 
polan  cea  mcdènere  cappuccio  attaeerto^ 
il  quale  ha  la  motaatta  aperte  dataati  al 
petto,  ed  una  gran  cappa  ,  lutto  di  isia 
lina  e  di  colore  bianco.  In  peUo,  ossi.»  aiti- 
lo scapolare,  portano  ia  croce  inczw  rus- 
sa e  ineua  turcliiua,  della  forma  die p«r* 
tecipa  della  biforcala  e  dell'ancorata,  ed 
altra  simile  ne  banno sopra  la  cappa  nd* 
la  parte  sinistra.  Il  cappello  nera  è  l'ai* 
lieo  cappello  eccletiastico  degli  sj^g"»'''' 
con  grandi  falde  alzate,  come  mio  a'»<^ln 
giorni  l'usarono  i  gesuiti  pcrcliè  il  ;^!i)n'>a 
s.  I^nozto  loro  fondatore  ei  a  !ip:igiiiiiilo,eil 
ora  portano  il  comune  cappclio  ecclesia- 
9two,  Ghìì  lo  descrisse  il  p.  Annibali  da 
Lalera,  Compendio  della  »lotiadeg& 
ordini  regolari  esistead,  1. 1 ,  cap.  33  : 
De  ir  ordine  de'  Triiùlari.  Ansi  aoler^ 
che  Alessandro  V  !  I  col  breve  Exinjttnda 
nol'is,  deirS  febbraio  1  566,  BulL  Rom, 
l.  5,  pnr.  6,  p.  106,  pci  ujise  di  usare  la 
cajj|ju  ucru  u  Lnuilan  caliati  di  Ca>ligli>) 


Digitizéd  by  Google 


T  R  l 

Aiagonn,  della  jieUca  c  lii  ftllre  provio* 
eie.  L'ubilo  Uc'irÌBÌlMrt  ilev'cHfert  Usilo 
biiittGo;  U  oonoeuione  U«tla  cBp|w«ierft  o 
Ijitina  èiUita  ìolroiloUa  per  diftpeiisu  di 
Adriano  VI,concetM  alla  {jroviitcia  di  C«* 
lligiia  pe'i <:U;;io»i  che  iimlav.iDo  iille  re- 
denzioni ili  Afnct  e  A»iii,  poi  esle&ii  a're- 
rt;;'io<ii  (li  tulli!  la  provìncio  da  Pio  IV,  ed 
a  luUr>  i'tiidiite  da  Alesiaiidi'o  VII,  lniA-> 
ne  le  caie  cU  Iloiiui.  L'ordine  Trioilerio 
prime  atea  in  Bome  un  eardioele  prolel- 
lore.  In  questo  d«:ll'anlÌ4»osiervnnza,  ol- 
ire I  ooinìtiati  santi  e  p^riuiitfg|;i  lilu- 
«tri,  |)iitiol|mlmf»ijte  fiorì  il  l>  Simrone 
e  Simone  di  Huj  a.sfl  .y,  beali iicalo  ila 
Clemente  Xlll  neh  7GO,  nel  (|Uitlc  unno 
pubblicò  in  Rome  le  f^iia  il  celebre  ge- 
iaite  p.  G.  C  Cordare.  Olire  gl'innitiM* 
rebili  meiiiri  ebe  ronliue  Trinitario  eb- 
be dalla  tua  origine  in  Afiiun,  in  Asia, 
nella  Spagna,  in  Italia,  il  «conia  XVI  ne 
lìti  il  più  fecondo,  iii  cui  il  riii  ore  «legli  e* 
.  l'elici  Inlìeiì  cuiilro  i  (Ìi1uii§(m  1  (Iella  reli- 
gione caltulica,  uiasi»iinenellaSve£iaji)<t6 
ionia,  Ungheria,  Boemia,  Olanda,  Ingbil- 
terra,  Sooiia  e  Irlamle.  Ed  A  •  notarti 
epccittlmenle,  che  in  questi  Sultimi  regni 
liioi'irono  nelle  persecuzioni  d'Enrico  Vili 
e  di  sua  figlia  Elisabetln  3"^  »'?  relii^tosi 
trinitari,  dovendo  dirsi  n  i^'ion.i  di  i|ii<:>io 
cospicuo  ordine,  cbe  tu  esso  non  iu  utai 
alcun  apostata,  come  afTernaa  Clemente 
Beinero,  negli  Aimedi  delta  chiesa  Àa* 
gUeana  weU'ofto'iolaUf  de*  Bmedtìiiai, 
p.  (ì.^.  Qiiesiu  ù  mera figlioftOjehe Ire  le 
eltre  fiiui^lie  religione  non  mancò  (jimI- 
cbe  apostata,  e  i  monnstei  i  (teli'  ordine 
della  »s.  Triiiitìi,  cireiiino  1 11  UigUillern», 
Scu&iìi  e  b  ianda  non  uc  ebbero  nessuno. 
E  pervlie  fune  qoeili  monaci  tenevano  il 
titolo  della  si.  Trinità,  dato  loro  dal  cie- 
lo, tulli  senza  eccezione  d'alcuno  furono 
nbbi-ucicilt,  abbracdando  nllegreinenle n 
fot  teaicnic  i  tnnuenti  del  fuoco,  ove  l  i- 
SpleiiiicvaiKiiii  prodiqiosii  luce.  Abbinino 
pure  il  b.  Marco  Cnado  martirizzato  dai 
ipori  Del  1570,  trinitario  della  provincia 
Belka  d'Aiuloluiiai  c  goda  iMilln  io  tiUta 
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la  diocesi  di  Guatili  per  ilen  eio  di  Beue- 
dello  XiV  emanato  nel  1 7  57.  Il  fanciul- 
lo e.  Cristoforo  ve«t)  l'abito  di  lersiario 
nel  convento  dì  Toledo  e  fu  mertirina* 
toda'giiulei  a'3  1  menoi 491» avendoci* 
eserri(;!!()  <hmI  huo  <  f)i''K>  luffe  le  cnidel» 
l  i  che  I  loi'o  Miiteiiall  icciTo  <k  (»t*«ii  Cri» 
sUr.  t|iieslo  lum  liriosegui  luuna  rupe  vi- 
cino alta  Villa  dcllaOuiirdia,  diocesi  di  To* 
ledo,  della  quale  è  petrono.  Gli  ti  rende 
cullo  per  lotta  reroidiocesi  di  Toleilo^o- 
me  in  lutto  Tonline,  con  ulGtio  |iroprio. 
I  trinitari  vantano  un  l>el  numero  di  suril- 
lori,  di  vescovi  e  di  cardinali.  Ti (»'f](»Fil!  il 
cardinal  Anlouìu  (^mltiiKì  [l  .)([\:\  ululo 
di  s.  Grisngono,  già  prociiialore  genera- 
le deirordiiie,  da  Pio  11  diiemelo  il  prin«  4 
cipe  de*  teologi  del  tuo  temfia  Quento 
l'ordine  de*  trinileri  reeò  mIIìcvo  «11*  n- 
inanità tofTerente,  nel  tempo  in  cui  i  pira- 
ti e  corsari  nniomettani  padroni  di  diver« 
SI  in<iri,  nielteiiilo  11  t  ithsi  e  succo  le  cit- 
tà litorali,  mena  vano  Si  iiiavì  [f.)  ijuan- 
ti  più  potevano,  lo  celebrò  la  storia,  e  cou 
tratti  d'inaudito  eroiiuno,  offrendo  di  oon- 
linoo  la  loi-o  «itn  in  olocauito  per  la  li- 
berazione de'cri*liaiii  dalla  scbìavttll,  re* 
stando  talvolta  per  essi  in  ostaggio  e  sol- 
tuntrando  alla  lorosventura,  come  s.  Pie- 
tio  Aruieiigol  cKp  si  r.ìsi;('j»uh  a  uiuriie 
per  allri  appeso  alle  ittiche.  Questo  uma- 
no, religiosiinmo  e  unto  istituto,  non  <o* 
lamentecmi  indefetie  virtù  t*imjr»egò  nel 
redimere  gli  ichiavi  cristiani  dalle  mani 
degl'infedeli,  ma  nncorn  prese  cura  del« 
le  loro  anime  in  mezzo  e/iandioallaschia* 
villi  stes*.!,  ncll'assuterli  nelle  loro  ma- 
lattie in  tulio  quello  che  loto  Ui<i(»gnavii, 
e  nel  governo  e  regoluiiienlo  degli  0!>pe- 
dali  o  ospiti  dal  medettmo  foòdati  tra 
gl'infedeli.  In  tulli  i  tempi  i  trinitari,  in 
adwnpiinento  del  loro  ewoiplarc  e  cari- 
tatevole islitoto,  si  segn.darono  t^Ue  più 
spletidideopere di  cristiana  misericordia, 
massime  in  Africa,  in  Asia,  in  Grcci  i,  e 
nelle  parti  delle  Spagne  quando  cr.tno  do- 
minate «lai  giugo  de'inori  niaoiuetlani.  I 
Iriailari  operarono  1 36 1  r«dco*ionio  ti* 
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loslt*  gtncrnK  e  partmli,  nelle  qtTalì  I  hc- 
rsioiio  circa  un  inìHone  <li  sclnjivi,  tru  i 
qiinli  tnollis<imi  pt-fioiinggi,  eil  o  cngio» 
ued'onoiu  iicoidciò  fra  osi  il  celebre 
Cervaiile»,  iuituie  del  Don  Chisciotte, 
iotlo  gli  «ocpieii  «tei  toro  itendardo  «Im 
|ier  rpigi  afei  Gloria  Deo  Unoet  Tri* 
no  et  Captìvis  làberta*.  Laonde  l'ordì* 
ne  de'  Irìuitarì  ooooaciutocoi^  utile  allo 
*f.jt(i,  non  lueno  cfte  nlia  Chiew»,  meritò 
*ein|Me  Id  protezione  (le'Pf»pi,  de'vesco- 
*i,  de'»ovrnni  cottolici,  e  delle  pnpolaeio- 
rii  esposte  alla  ftchiavitìi.  L'eminente  ca- 
rila de'padrt ncll'aiiiiterp  gli  »chia vi, spe- 
eialmeiiie  infèroii  e  «iigotarmenta  nella 
frcipieiili  pestilenze,  suvciite  de»tò  Tom- 
iniruziune  degli  i»U  «si  infedeli,  i  quali  lui 
tolti!  provandone  la  loro  1>eni*»nilà,  «<?r- 
%i  per  f(ir  !ni o  coijcf  [lire  un'iilirt  idea  del- 
la religione  cri»liaua,  ed  u  leuiperuie  In 
loii»  crudcllfi  ver«o  gli  »chia«i  npp.irte- 
neiiti  alla  ocdetimaj  aade  il  uonie  de'tri* 
•lilari  rettb  in  benaditione  in  di  tane  ino» 
spite  regioni.  OUbligiili  i  trinitari  a  cnn-> 
far  l'iillizio  divino,  con  inicndiinentod'o* 
nnrare  lu »«, ']'riiiil;i,  fìnchf'  durò  Ih  scliin- 
*tlu  «Ielle  piiuleric,  d  line  piccipiiu  del 
luiu  isiiluiu,  fu  quello  di  qiie»tuai  e  iiiuO'^ 
»ineda'tédeli,omWiieoflrii  pMciafi'a'bar- 
bari  a  riicallare  gli  «cbiawi  erìsliwni,  ìia- 
piegaiido  ciawuuu  caca  lulU  gli  anni  un 
3  *  di  sua  entrata  iu  questa  pia  opera* 
tiune.  Ln  regola  e  gli  slututi  de'  Iriiiila- 
ri  furono  ftntuputi  nel  1570.  Bonaven- 
tura Barone  «cris^e  gli  Anturlrs  onlinis 
Si.  Trinitatis,  Uuiitui3i684.  Le  j>roviii- 
eia  in  cui  tono  I  religioni  dìqierf  i,  dopo 
la  soppresaioiia  degli  ordini  regolari, fiit* 
la  anm  addietro  nella  Spagna  (/  '.),  ri* 
niaiero  a  tre  e  con  76  case,  oltre  la  pro- 
vincia di  Purlogfdin  Cfiii  (3  cotie.Ora  a  uio- 
tivù  di  detta  srj|i|>res^iune  e  politiche  vi- 
cende, non  ensiono  che  4  conventi,  quel 
lo  di  Kouiii  appartenente  aita  pi*ovincia 
di  Ctt»tiglia  ,  duo  iu  Potooia  ad  uno  in 
Pdleruio.  Il  coiiircntu  di  Roma  ba  fórma  • 
lo  il  MIO  tteuiiua  dì  una  Croce  iu  campo 
bianco  colla  caleue,  a  follo  uu  Cci  vo  ool« 


la  Croce,  ed  è  lormontato  dalla  corona 
reale.  In  Roma  i  trinitari  calzati  italiiiti 
di  Lombardia  nel  161 4  edificarono  U 
chiesa  di  9.  Francesca  romana  cm  con- 
vento annesto,  ora  del  Conservatorio  0 
Bitiro  della  Croce  di  «,  Franeetea  Ho- 
mana(f^.).  Quatti  trìnìtan  ebbero ftr< 
lenwcof  viàoootpiiio  e  cbieta  de*tt.6ii* 
corno  e  Ildalbnto  degli  agosiìniHnì  »c»lii 
spagnnoli ,  e  ne  p?>i!oi  tiri  voi.  LXXVl, 
p.  ìGi;  venuti  in  concordia,  AleSMiidro 
VII  ne  confernib  i  capitoli  col  breve  Mi- 
lìtantis  Ecclesiav,  de'  i  5  marzo  1666, 
BtM,  Rom,  t.  6,  par.  6,  p.  1 08.  Della  coa- 
Iralemita  aretta  lo  detta  cbieta,  paHetè 
dicendo  iW  Trinitari  del  terzordimc.Q* 
ra  in  Roma  de'lrinitarì  calzati  tpngnuo* 
li  dell'ordine  primitivo  ,  nella  iiaw  della 
loro  cliicsa  chi-  »ado  a  descrivere,  litie- 
dono  il  imuitlru  generale  e  il  procurato- 
re generale.  Presentemente  vi  è  ilcoia» 
mlfsario  apoilolico  generala  noiatula 
dal  Papa  Pio  lX»il  H-iao  p.  Aniooìo  Mar- 
tin Bienei,  già  mini'^tro  della  casa  ei(|rt* 
tario  genenite  dell'ordine;  ed  il  procun< 
li»r»'  l'enerale  al  presente  è  vacante.  Ildcl- 
tu  cuiuiniiSario  apo«)lalico  lia  intrudulU) 
nel  Con  vento  di  iiouia  la  segreteria  del- 
la liaiiefiaettUiaima  opera  della  1.  labi* 
sia  tu  iSifore  dk' Trovatelli  ofimeiiMe> 
sposti  cinesi  (/^.),  che  bn  tanta  relaiiiMi 
con  l'antico  riscallu,  ed  un  raligioio  Ili* 
nitarto  n'è  il  sefjretarto. 

Chiesa  delia  ss.  Trinità  de^  Trinili- 
ri  vfjizati  sptJgfiHfìli.E  silujila  nel  rionfl 
Campo  Maizo,  al  principio  della  iuitjfa 
Strada  da'Condotli,  cbe  da  quella  delCvr 
•0  conduca  a  piatta  di  Spagoa.  Deiidr 
rando  i  religiosi  trinitari  di  Casligli*  ^ 
fondare  ki  ftoona  un  convento  pel  loro  or» 
dine  e  provipicii»,  fm  ono  aiutali  nt-H'ini* 
presa  dall  i  ì;<  nei  osa  niuniticenza  di  l'» 
Dienti  iMuiOkilio  arcivescovo  di  Lima  od 
Perù,  e  viceré  dell'Indie  occidentali  ip>- 
gnuule.  Pertanlo  fu  acquialolo  il  hiegoe 
l'itola,  compreso  il  palano  Huoellai,n^ 
petto  in  pai  te  a  quello  de*Ku>poli,  già«p 
parleuealaa'medetimi  Aucallaiioeniae- 
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iJernaiono  il  prospeHo  il  il  ioto  del  Cor- 
hfì,  e  <«i  (iiè  prtiii'.iptu  a\  coiìveiilo  o  OA[)i* 
£tu       iiiHgjjio  i  74  '  I  ^  l>ocQ  do|)0  si  pò* 
M  «neh*  la  t  .'pìelm  Ì«iiidsiD«iiUle  per  U 
nuova  chicM  in  onora  della  w.  Trioilà, 
it  che  etegaì  il  «arginai  Antonio  Saverio 
Gentili  protettore  di  tutto  i'ordioe  Ti  ini- 
liifio  n'7.9  settembre,  DcU'uno  e  «It^ll'id- 
li  o  ed»fiAÌo  fti  ni  cliitetlo  Einoii iicli;  Ko» 
tli  iquez  de  iSunle's  porloghe^.  La  iuccia- 
ta  esterna  della  cliiesa  formasi  di  colon- 
uee  l>iU»tri  di  Iravarliiio,  ed  èomata  oMi 
ftifliue  di  tlueoot  quelle  ioiàaAa  furono  la- 
vora re  da  naidanareilallelj  l'Angelo  co- 
gli »cliia  vi,  che  sovrasta  la  porta,  venne  e* 
afguiio  dii  l'icii  o  Parilli,  ed  j  due  fonda- 
loi  i  »«.  Giovanili  e  l'  elice,  da  Paiicn&iu  Lu- 
tour.  L' interno  della  chiesa  è  di  furuia 
elittica  con  6  cappelle  tfoudale  cogli  alla  • 
ri|  3  per  parte,  l'alUre maggiore  in 
do,  olire  la  ai|>pellaadefttre  deiringresto, 
dedicata  al  b.  Simona  cb  Aovat,  Gli  al* 
tari  e  le  balaustrate  sono  di  nt'u  mi  di 
versi,  <lt'corn1i  da  slucdii  dorali;  coinjne- 
Su  il  i;i  [iiide,  ov'è  iJ  belli.»siino  ciIhìi  io  di 
meiulio  duralo,  Tuiono  lavuruti  dui  det- 
to Mattai»  con  disegno  dallo  spaguuok» 
Giuseppe  Hernioostlla,  così  dt  quelli  che 
fiH'Oiano  l'oraaoieDto  del  resto  del  tea»»- 
pio,  eziandio  eseguili  dal  Mrtltei.  Sopré 
la  porld  c  liti  l)iion  orpntm.  Il  (|iHidro  del 
I. "altare  0  ilestta  enlrandu  è  pittura  di 
Giuseppe  rulladioo  messinese,  che  vi  e- 
«presse  s.  Giterìna  ;  il  a,"  esprimeole  s, 
Felice  di  Valois,  è  di  ib/  Lambcrl  Bani- 
mingo;  il  3."  coU'Immaoolata  Goiteeùo> 
ne,  è  di  Francesoo  Preiiado  spagnuolu. 
Il  dipinto  dell'idlnre  gmnde,  esprimente 
la  ss.  Trinità  con  l'Angelo  die  Idiern  due 
schiavi,  fu  condotto  (U  Corrado  (ìiiujuin- 
to;e  questo  cappellone,  olire  d  essere  uh 
bollito  da'deltietuoehi,a  anooornatocou 
aliraidii,  ionio  nella  cupola,  quanto  nei 
peducci,  ttldli  di  mano  d'Antonio  Velu- 
aqiiCE  spagouolo  ,  il  cptale  colorì  pure  i 
due  ovali  l.ilciali  all'aliare.  Il  Uuou  Pu« 
slore  >>ulj.°  aliare  d«»po  il  muiigioie,  du 
tuauu  stuislra,  è  aluoi  v^r^  dei  V  cU- 
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tqacz;  il  s.  r,iovnniii  ile  M^itlri  nel  i.  '  al- 
tare venne  dipiulu  da  Gaetano  Lapis;  la 
f.  Agnese  nell'ultimo  fu  condotta  dal  Ba* 
ne6al.  La  pittura  «alla  volle  dal  ooro  a 
della  chieci,  non  dia  quella  della  tagra<» 
stia,  sono  di  mano  di  Gregorio  Cu glieU 
mi.  Di  recente  i  retigìorihnnno  nobilmen> 
te  rfft  iureto  lo  chicM  e  radiacente  eoo* 
veulo. 

TRliMTARl  RIFORMATI, F/vi//w« 
Rfforniatoriun  Ordiais  ss.  Trinitatis, 
L'ordine  de'religioil  rnmCdr»  (r.),  per 
la  vicende  da'tenipi  caduto  In  notabile  ri- 
Inss^menlo  e|iarciò  bisognoso  di  rìforoia, 
fu  dessa  ordinata  ne'capitoli  generali  del 
iSyB  e  del  1  Intln volta  non  si  elTut- 
tuò ,  finché  Dio  fece  sorgere  i  due  satHi 
eremiti  rifurinaturt  p,  Giulinuo  di  Nan* 
toville  della  diocesi  di  CKartres,  e  p.  Clnu*- 
dio  Alq>h  della  diocesi  di  Parigi,  abilnlò* 
ri  d'un  móiiiaggio  detto  di  t.  Miehela  «ì« 
4^oa  Pon|pise.  Doma ndiU'ono  essi  lìcetl* 
za  n  Papa  Gregorio  XI M  di  portare  l'a- 
bito dell'ordine  «Iella  s-i.  Trinità,  e  il  INi» 
pn  inf  innato  dell'an^lcia  e  regolali  e  vita 
da  e&si  menala  conio  altri  compagni  nei 
nominato  eramOh  k»  aonvortì  in  una  caia 
dall'ordine,  con  bolla  de*  1 8  mano  1 578* 
ed  cmì  neUtcaro  laprofes'.ione  nel  con  ven- 
to di  Cerfroy  primario  del  medesimo^  TB 
ottobre  I  58o.  Si  Jirn>no  immantinente 
ad  osservare  con  o^m  più  minuta  esattez- 
za e  con  81  gran  iervore  la  regola  e  <|iianto 
concerne vtt  l'iililulo,  che  molli  religiosi 
deH'drdiiia  volterò  imilarli,  richiamando 
in  se  medettmì  lo  tpirìto  da'»,  fondatori 
Giovanni  de  Maiha  a  Felice  di  Valoii,  e 
dilatarono  l'ordine  con  nuove  fondaziov 
ni.Mel  160 iCleinenteVltl  permiseaque. 
stt  trinitari  riforr;i:t!i  di  presentar  due  o 
Irede'ioi  o  religio<>i  al  ministro  generate, 
affinchè  oc  scegliesse  uno  per  visitato* 
re  generale,  Paolo  V  nel  1619  diè  loro 
ImoIìì  d'erigere  nuove  case  e  d'introdurr* 
re  la  loro  riforma  nel  Pan  lidie,  come  an« 
Cora  d'eleggere  ogni  Ire  anni  nn  vicario 
generale,  volendo  petò  che  l'ussero  sem- 
ole soggetti  ai  ministro  generale  dcH'ur- 
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dine  prittiiti««.  Orbano  Vili  Bclì6a4a- 
^ndo  data  aolorMi  al  miaiitro  generale 
d»  «liìtara  il  ìm  onlioe,  dichiarò  coatta 
breve,  ch'egli  non  inteiidava  di  derogar 

jiuiiloa'privilegi  (le'rifoi  mnfì,  nèdi  recar 
lorodicun  [>rcf'UulÌ7io;f)i  i!i iiarnlo  pri- con 
trnriu,  che  eglino  non  pules^eio  e^^eie  vi- 
tilati  conilo  io  slaiiililo  ne'  loro  statuii, 
approvali  dalla  Sede.  Queste  bolle  e 
quatti  brevi  furono  autorìcaati  da  lettere 
|ialenti  del  re  Luigi  XflI,  non  ostante  le 
opposizioni  ftfltedaque'deirantica  otser- 
van7a,e  registrale  nel  coM«>iglio  n'ic)  mag- 
gio 1627.  iNon  avendo  però  i  non  rifor- 
mali deftiklito,  uia  continuando  ad  inquie- 
tare i  religiosi  della  rilunna ,  otteouero 

attesti  ultimi  un  breve  da  UvImqo  Vllf» 
e*25  ottobre  1 635,  in  eui  il  Papa  noaii- 
nò  il  cardinal  Iloclieroucaud,comi]iellea- 
«lugli  fiir  la  visita  e  riforniare  cin  per  se, 
o  {ver  mezso  di  clii  giudico*; «-e  n  pi  oj)osl^ 
lo,  tulli  i  conventi  de'lrinitSL  i  di  Fi  ancia. 
Si  opposero  gli  anticlii,  e  iiial^adu  le  lo- 
ro opposizioni ,  il  re  oeii  lettere  del  aet* 
Icmbre  j637  volle  cbeii  eiegaiaia  l'ordi- 
nato dui  breve,  e  nominò  u  lui  elTcUolil 
coiiiioissari  Hois«y,Fott(|uel,Sanguin  v^ 
scovo  diSenlis,  Seguier  «escovo  di  Meaux, 
eLninéde  la  !V]iMgueiie,  eoo  diverti  con- 
sigi  ieri  ili  stato  per  ascoltare  e  regolare 
questi  religiosi  in  tutte  le  lovo  differenze. 
Ciò  non  pertanto,  volendo  il  miniatro  ge* 
iierale  de' trinitari,  imieaie  eogli  anticbi 
religiosi,  impedire  l'eKcusiooedel  brave, 
ctre^si  pi  e  tendeva  no  surrettizio,  appella- 
rono come  U'abuooRi  p^irlainenlo  di  Pa* 
rigi;  ma  il  re  avocò  il  siio  (X)nstglio  qiic- 
«l  appello  con  decreto  del  dicembre,  con 
cui  rimeiie  le  parti  a'eoniinitiari  da  lui 
deputatijordioò  ad  easi  leotire  le  dilEerea* 
Me  poi  rifierirlea  lui.  Volendo  il  cardinal 
Rocbefoucaud  mandare  in  esecuzione  il 
brevepontìfìciOidiè  commissione n'3o  <li- 
ccnibiei637  al  p,  Fam  e  riformatore  del 
cnnonici  regolari  della  congregazione  di 
Francia,  di  visitare  il  monastero  de' tri- 
nitari di  Parigi,  detti  Matburins.  Essen- 
dosi il  cardioile  lofinmalo  dello  stato  del- 
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le  case,  le  cai  aoUnte  doveanti  impìes*- 
re  per  la  3/  parto  nal  riscatto  degli  seUa- 
f  i,  trovò  che  la  casa  di  Parigi,  cbe  lisa 
d'entrata  1 0,000  lire  Tanno,  non  era  tas* 

sala  pe!  riscatto  che  di  sole  1 B  lire;  quel- 
iti di  Meauxcorri»iala  di  r  800  lire  di  ren- 
dita, quella  di  Fonlainebleaii  1 600,  quel- 
la di  Clermonti  200,  e  quella  di  Verbe-> 
rietaoo,  nea  eraao  lassate  cbe  di  6  li- 
re, ^così  le  altre  a  proporaionr,  otite  she 
si  era  da'fdìgiosi  perduto  ogni  booo  uso 
di  regolare  osservanza;  onde  col  cootiglio 
d'Hl»!mn  de' commissari,  e  din  rpli^'io»! 
di  dilfereoti  ordini  riformali,  cioè  de  ed 
nonici  regolari,  de'fogliaoti,  de'domeni- 
cani,  de'cappucdnt  e  de'carmelitaoi  sed- 
ai, pronnniib  ili.°giugnoi638ssolcaH. 
Con  questa  ordiad,  die  il  aainlstrogsa» 
fale  dis'trìoitari  avesse  due  assistenti, ds 
nominnisi  dal  cardinale,  di  quell'ordine 
i  t^ligioso  che  a  lui  paresse  più  propr  o,  e 
cbe  tutti  insieme  reggereblicio  il  go»er- 
no  dell'ordine;  che  tulli  gli  aiti  sarebbero 
io  avvenire  firmali  da  questi  tre ,  csOs 
phiralitii  de' voti,  sotto  pena  di  nollitìidfr 
gli  atti  stessi  ;  che  due  religiou  foglisnti 
dimorerebbe^)  nd  convento  di  Parìgi,>r- 
fìiie  d'istruire  i  reli^io-ii  nell' osserTf^nii 
regolate,  per  lutto  c|uel  tempo  ctiegiu- 
dichereUbesi  necessario;  e  che  due  padri 
della  compagnia  di  Gesù  anderehbsrad 
eonvenlo  di  Cerfroy  per  ivi  face  le  mt- 
desiale  eoscL  Quanto  a'  regolaaicati  per 
roiservanza  regolare,  ordinò  chelarcgO' 
la,  la  quale  di  Ti  innanzi  profi^ìerfM>^! 
in  quest'ordine,  fo^se  in  regola  pniniliT» 
spiegala  da  l'.ipa  Cli  lucn te  1 V  tal  (juslc 
è  disleiM  nel  libro  lulilulatu:  lìcfftlact 

Siauua  framsmordùiU  #f.  Trtmtali*, 
stampalo  in  Oouai  net  1 586;  ed  in  oa  al» 
troiotitalalorA^(i/d  fratrum  ss.  Tri- 
mtaHs,  stampato  in  Parigi  nel  i635i;  U 
fpiale  regola  è  conforme  «Un  bolla  ili  Cle* 
iiif^tile  IV,  della  quale  parlai  nel  [n  ece- 
dente articolo.  Cbe  i  3  voli  di  castità,  ^ 
verta  e  ubbidienza  fossero  intersaMCls 
oMr  vati;  che  nesaun  religioso  da  csio  ps- 
taise  uscir  solo  dal  eoiiTentos  cbe  ppùt* 
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seroancTar  calzati  per  ordine  del  minittro 
generale  o  del  provincinU  ;  che  la  slahi 
iilà  ,  di  cui  &i  fa  menzione  ueiia  l  egula, 
ilovetée  inleQilerti  nell'ordioe,  e  non  in 
ooiitcato»  tiamlo  «Ila  «Udiivmioiie  di 
Cleneale  Viti,  eonferiMta  da  Pcoto  V; 
e  ch'etsi  non  potrebbero  portare  se  non 
camicie  dì  luna.  Conleogouo  questi  re- 
goUinentiio  capitoti  o  aiiicoli  priocìpa» 
li.  Traila  il  i  ."^tlcUo  regola  e  de* voli;  il  i.* 
ticiia  niiftsioue  de'trati;  il  3."^  del  ii»caUo 
degli  fdiiavi,  e  della  3/  parte  ddia  rao* 
dita  che  deve  impiegarvi  ciamiiia  caia; 
il  4'*  delle  vesti,  con  proibizione  delle  ai* 
mide  di  lino;  il  5."  del  vitto,  dell'astinea* 
«n  e  del  digiuno;  i!  C.**  de'Iuoglii  regola- 
rijil  7.*  deVapitoIi  tornii;  l'B."  del  capi- 
tolo generale;  il  9."  delle  cose  di  nnvirm- 
to;  lito.*  dttU'uflìzio  divino,  in  cui  viene 
dpraiiB  l'alnia  a  ama  nelle  per  la  re» 
ella  del  aiallniiM.  Dipoi  la  fenifua  fa 
COofermata  dauo  decreto  del  contiglio  di 
•tato  de'aS  novembre  1 638,  ed  il  cardi* 
naie  dichiarò  ch'egli  non  intendeva  coin* 
presi  in  qne&ta  senten?»  c  ne 'prescritti  re* 
golacnenli  gli  antichi  religiosi ,  che  fino 
allora  dog  erano  stati  allevali  nell'ussero 
venia  di  éh  che  concerne  l'ailinenta  del* 
la  carae,  Tato  delle  camicia  di  lana  e  il 
mattutioo  di  mtuià  notte ,  rinielteodoil 
circa  Toiservanza  di  queste  cote  a  qiian* 
to  detterebbe  loro  la  propria  coscienza. 
Laonde  queste  austerità  s' ingiunsero  ai 
soli  riformali,  a  cui  non  era  lecito  man- 
giar carne  che  le  domcnichej  e  iu  alcune 
Ièlle  lolenni  eipieue  dalla  regola.  I  Pa* 
pi  Leone  X  e  Adriano  VI  aveaoodiipeo* 
salo  i  Irìnìlarl  ddl'antica  onervania  dal* 
l'astinenza, con  permetter  loro  mangiarla 
carne  in  refettorio.  1  superiori  delle  pro- 
vii4i;ie  di  Lhompagne,  Picardia  e  Wor- 
utuodia  erano  perpetui ,  ed  appellavansi 
miniitri;  qoe'delle  proviocie  di  Spagna  e 
d'Italia,  e  i  superiori  deViformati  erano 
triennali.  Formarono  dueprovincie^  una 
io  Francia,  l'altra  io  Provenia,  in  coi  a* 
vcono  circa  -24  conventi,  nel  numerodei 
quali  era  quello  di  Gcriioy  capo  dell'or- 
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dìncGiovanni  III  re  di  Poi"tOgr>llo,n ven- 
do amteriorroente  neh  554  procurata  la 
1  liurma  degli  ordini  religiosi  nel  suo  re- 
ggo, erano  alali  compresi  in  essa  anco  i 
trinitarijO  convenne  loro  di  ripigliare  l'oi- 
•crvania  della  regola  modificala.  La  ri* 
voluzìone  fraoceie  teoppiala  nello  scorcio 
del  secolo  decorso^ioppreiaeancbe  i  tri- 
nitari riformati. 

TRINI  l  A FU  RIFORMATI  SCAL- 
ZI l)LL  aiijCAi  IO,  Onlo  nfornut' 
forum  disealeeatuf  ém,  Di'imtaUs  re* 
demptioni*  taptivortim*  Esiendo  alata 
ordinate  la  riforma  de'  Trinitari  cai» 
tati  delt ordine  primi ti\'0  (^.),  da  due 
capitoli  genei  ali  del  medesitno  nel  1  ^yS 
e  nel  1 576,  iu  dato  principio  a  questa  in 
Francia  neli  SyS  cu*  Trinitari  riforma- 
li (y.J,  quindi  alle  premure  de' capitoli 
generali  perla  rifórma,  ncli5g4  «i  «ai* 
rono  ancora  i  religimi  trinìteri  delle  Pro- 
vincie spagouole  di  Caitigtia,  Aragona  ed 
Andaliiiia,i  quali  tennero  un  capitolò  gfr> 
nerale  a  cui  presiedè  il  p.  Diego  Gusman; 
esiccome  l'ordine  era  in  tulio  ilregno  de- 
cnduto  in  pi  ofondo  rila&sanienlo,  fu  nei 
capitolo  deci  elalo,che  in  ciascuna  provin- 
eb  li  determineiiero  due  o  Ire  cMeiocni 
li  dovcne  owervare  te  regola  primitiva, 
col  vivere  i  religiosi  con  maggior  auite* 
rità,  M  riguardo  agli  abili,  che  doveano 
essere  dì  panno  più  grossolano,  sì  rispet» 
to  al  tenore  dn  ita;  cuti  questo  perb,  che 
avesse  ciascuno  la  libertà  di  ritornare  nei 
suoi  amichi  conventi  quando  più  gli  pia* 
celie.  1  religiosi  telanti  e  OMcrvalori  del- 
la regola,  proverono  inetplicabìte  conien* 
to  nell'udire  queste  sante  delerniinazio» 
ni  del  capitolo;  ma  gli  altri  religiosi  con 
prnn  calore  vi  si  opposero,  ed  i  superiori 
oieilesimi  cheavearto  lalto  il  decreto,  non 
si  presero  gran  peu&icru  di  vederlo  ese- 
guilo. In  questostatodi  COia  Morm  un  an- 
no e  mezzo,  quando  avvenne,  che  il  mer- 
chcie  di  i.  Croce  d.  Alvaret  Banano,  com* 
mendalore  dell'ordine  di  s.  Giacomo,  ge- 
nerale delle  galere  di  Napoli  e  di  Spagna, 
andando  ad  Almagro  prese  in  sua  com- 
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pngnio  un  rrli^in«n  fMiiitarìo,con  cnìcnn- 
Vtfisnmiu,  gli  |)alcMJ  il  lll^f^nlJ  clic  «ven 
coiicrpito  (li  (ondare  un  con \ culo  o  Vai» 
€leprj>na<,  villaggio  della  diocesi  di  T<ilo» 
do»  Udì  lo  ciò  il  rdigioio,  lo  pregò  a  far» 
lo  pel  tuo  ordine;  ma  prolceUindo  d.  Al- 
vnret  noo  poterlo  esaudire,  per  aver  de* 
(t'rniiinito  di  collocarvi  dc'religiosi  l  ifui- 
moli  e  scalzi,  gli  replicò  il  tiioiintìo  che 
avVehhe  ottenuto  il  suo  mltulo  metten- 
dovi de'reiigiofì  del  suo  ordine,  poiché  per 
decreto  del  rapitolo  generale  era»  rìio* 
Juta  dì  •labiliraiii  daicuim  pravineia  del* 
le  caie  di  rirorma.Da  (|ueile  rogiom  per* 
•inwo  il  iDarchcM,  ti  trattò  Taffare  a  -'i 
iilntaiitt  del  luogo,  e  trn  gli  articoli  del- 
ia i'uiid'r/iofic,  e»preuauieute  fu  ^lidiiiito: 
Che  non  Sì  nci'tpft^ef  o  «e  ih)ii  i  1 1  .;ìum  n- 
furuiali  tlie  hìhIu^mio  sculzi.  li  cnu vento 
a  la  cliicM  ltironacelcr«iiaiile  fiibbiiea- 
ti  te  nella  a/  vi  si  potè  celebrarla  i.'tiice* 
•a  a'9  110? eoibre  1 596.  I  religioai  ohe  vi 
eotraronrf  »i  ft|>ogli(Monode*loro  aliitt  per 
vestirne  «li  |>iìi  i;i  o^solnui,  e  gtimta  In  con- 
Ten/ione  iiillii  cogli  ahit.mli  di  \  iddepe- 
griiis,  (nlr(>dii«4cro  l'ii^o  di  uiid^uc  scuki, 
rikervaiidoiii  tohiiKente  di  poi  iure  piccoli 
laudali  di  cuoio  o  di  corda  airisMUta  di 
2ìpagna.  li  b.  Giovanni  Bntiista  delim 
Conceuone {f^.)t  fu  uno  de'prìmi  cheli 
UDÌ  a  queali  religiosi,  de'  quali  fu  eletlo 
superiore,  e  viene  riconfì^ciuto  per  istidi- 
iore  «li  qtie*tn  rironiKi,  pr!  ctii  ?elo  e  ter- 
rore devesi  il  suo  nuiiiitntuienU),  non  a- 
vendo  i  religiosi  che  pi  iiiiu  di  lui  eraiM> 

«nli-ati  nel  conmio  |ieneverato  nella 
•ante  loro  rtioliieioni,  per  ewer  lornaf  i  ad 
alritare<|ue*co« venti  donde  per  d^derio 

dì  maggior  perfeiiooe  etano  usciti.  Sino 
dsdin  fuiitiutle72fi  il  b  Giovanni  die  «ig- 
gio  di  «ianla  vtl;i,  quello  che  Dio  £;li  fece 
opeiure  a  sua  gluriu  gli  fu  preilello  d<d- 
la  fondatrice  de'cHrtneliloiii  scalzi  ».  Te* 
resa,  e  per  gli  esempi  de' aiedeiimi  cai^ 
luclitani  scelti  abbraceKi  rislìtulo  de'lri- 
nilarì  net  convento  di  Toledo^  dì  cai  ta* 
sl'i  I'hImIo  nella  vigilia  de'i5.  Pietro  e  Pao- 
lo dell  5bo,di  1$  anui;  indi  studiò  la  tao- 
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logia  sotto  il  b.  Sioipon*»  n  Simone tli  Ho- 
\  t%  provinciale  di  (  .  i-ii^Im,  i- conft-^vorc 
ilella  regina  Kl>». distia  di  i  nutcid  (nu* 
glie  di  Filippo  11.  Impiegalo  da'tuperio* 
ri  ndln  predicaiiooe,  e  operando  ss*«ioi 
ditoorii  nomerosacanfarìionl,  ^  fii  do- 
mandalo ove  attingesae  le  Materie  di  « 
dotti  sermoni.  Rispose  con  modestis;  Il 
libro  donde  lilraeso,  è  Ge^u  Cn&luc  l'o- 
razione. Siccome  d  tlecreto  per  U  riformi 
oiduiava,  che  si  ktubdikseru  ui  ciatcuua 
provincia  3  case  di  reo>llesiooe  pe'rìliir- 
oiali  dì  stretta  osacrvanaa,  la  rilànasc- 
rasi  parimenti  introdotta  oe'conveaii  di 
Ronda  e  di  Bìenperada.  Ma  i  rdifiondM 
vi  dimoravano,  non  sì  mostrarono  piti 
fervorosi  di(|uellidi  Viddepe£»na^;  teden- 
do  (pnndi  il  b.  Giovanni,  che  questa  ri- 
forma mai  avreijbe  avuto  siissistests, fio* 
dtè  i  religiosi  gtowandoei  del  dcentoAl 
neoMintocapiloloavasaero  libertàdilsr' 
oart  fra  gli  antìdii ,  •  finché  gli  «nlidé 
fossero  padroni  de'conventide'rifbnBsti| 
risolvette  di  recarsi  a  Roma  perotlenrte 
dn  Clemeote  Vili  io slabditnenlo  iWi» 
riforma  medesima,  e  che  gli  sc  ilii  foM»- 
ro  interamente  separati  da'uiuiltn  del* 
Tantiea  oieervanta,  ma  obo  di  tM»  ne 
osservavano  b  regola  prioiilivaJ  reli|fs< 
si  calteli,  cioè  gli  antichi,  fecero  vigoro- 
itopposttiunialle  virtuose  opernri'xndd 
servo  tli  Dio;  e  l'ambasciatore  di  Spagn* 
che  uvea  da  prima  fivorilo  il  t  if')Mii<itu- 
re  scalzo  ,  gli  allinversò  poi  per  qnantó 
valse  i  suoi  diite^ni.  Nondimeno  U  ^ 
vanni,  dopoaver  soggiornalo  in  Romacir 
cni8  mesi,  con  sommo  ano  giubila  etlcs* 
ne  da  Clemente  VHI  il  breve  M  mili- 
tantisEcelesiae^'10  agosto  1 5cfC!i,BulL 
Jlnm.l.  5,pnr.  •2,p.2  58:  fnstitutio  Con^ 
^rrgaliotiis j'ratrtim  Hcformtitor'ini,  <• 
DiicuLcetitorum  ordinis  ss.  Tnnitau^ 
redempttoui's  caplivorum,  Approvaadsd 
Papa  la  rì&rma  de'irimtori  scalsi, 
ccsMS  loro  le  3  caie  di  reaalleiiane  di  Vd- 
depegnaa,  di  Ronda  e  di  Bieoparmla.  Ma 
se  il  beato  molto  si  alBilicò  per  ottnictT 
tei  breve»  di  più  malagevole  gli  i*<mcì  <^ 
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farlo  e*i'^iiiie  nelbi  Sjiagna;  gìnrcliè  i  re- 
ligiosi di  iioiula  e  eh  UienpiUiitU  iioo  vi 
vollero  tu  iiIguii  modo  ubbidire,  e  rìtor- 
naroiio  tra'lrìiiitari  enlmli»  i  quali  t'impii» 
droniraoo  d'ambedue  i  conveolì,  e  i  i|iu 
gnaoli  «ocoiiMnlirmio  che  l'altro  di  Val- 
depegiias  reslnsse  «gli  scnizi,  e  ciò  pei  ohe 
non  potevano  Itiio  impt dillo,  a  cagioue 
della  ( oiiciizuihe  cuila  tatuile eraiio Stali  ri» 
ce  vuti  dagit  abitanti  dei  luogo, che  ivi  uoo 
dimonmcro  se  noo  religioei  riformali  e 
icaiti.  Ne  prase  quiodt  il  b.  Gio.  BatlitCe 
della  Concezione  pieno  possesso  nel  1600, 
e  di^  principio  alla  rifornia,  che  fu  di  su* 
Mio  ridotta  a  un  koIo  convento.  Intanto 
neh  Gol  ut  Francia  per  opera  d'altro  ser- 
yio  di  Dio  furono  istituiti  i  'J  ri  ni  tari  ri' 
formati  scalzi  did  riscatto  di  Francia 
(/  .),  i  quali  riunilipui  a  quelli  trioilari 
4i  j^pegiia  formarono  uo  oi-dioe  diviio  in 
due  congregasioni ,  cpicsia  di  Spagna  e 
quella  diFrancia.  Ma  i  trinitari  scalzi  fran- 
cesi rcsfatono  estinti  nella  rivoluzione 
front  L'se,  da  pose  a  socjfpuulro  l'Europa 
Itegli  uilinii  anni  del  sc-coiu  passato.  Quei 
Iriuitari  cbe  aveano  abbandonalo  il  con- 
vento di  Valdepegoa»  ecomculilochere- 
•teste  el  b.  Giovanni,  penlendoMne  voi* 
lero  rientrarvi  notte  tempo  col  riprove- 
vole disegno  di  roccìarvi  i  rirorninti  scal* 
zi,  wè  riuscì  loro  tliiricile  i'  penelirirvi  sic- 
COlUe  pi  li  liei  del!  :»  ci^sH  .  l'urDiJiiiLii  te  a  ti- 
daruuu  ailu  celit^lla  del  riluriiuilure,ii  (|ua- 
le  dello  ilrepiio  cbe  Gsceveuo  umìIo  d*ini- 
provviio^  il  vide  iunansi  a  3  o  4  religio- 
si provveduti  di  corde»  cbe  aniGuratiudi 
•uà  pcnona»  lo  ipinicro  vìliunam en  te  nel 
lo  sagrestia,  ov'egli  cntlilc  a  lei  ra.  Gli  le- 
garono le  mani  perdi  ilicUo  con  (anta  vio* 
Uuzti  ,  premendolo  colle  loro  cìnoccliia 
sulle  spalle,  cite  tutte  gli  scorlicarono  le 
lM«ceÌB»  Gin  legato  lo  strascinarono  ed 
nnafima  piena d'ecqua,  per  quivi  geiior- 
loima  riflettendoche  l'affi)garlogli  evi^ 
be  accelerato  la  moikc,  perrcsirvma  de- 
bole? 70  cui  ero  ridotto,  stimarono  meglio 
di  cliioderlo  in  una  prigione  inMeme  ad 
nitro  leligioso.  Complessa  appeou  lauta 
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^celìeraggine,  i  frali  persecutori  ricoixjh- 
licro  il  loruinÌAfHUo,e  riflettendo  sopra  le 
perniciose  conscguenw  cb*erauo  per  na- 
seere,  prima  cbe  spuntasse  il  giorno  par- 
tirono, e  poi  uoo  più  molestarono  i  rilbr« 
mati  8c«dzi,  che  pacitìcanieule  restarono 
nel  convento.  Quindi  in  due  anni  si  fece- 
ro 4  fondazioni  nuove,  cioè  in  Soculla- 
mot,  in  Alcali!,  in  Madrid  ed  n  Vallndu- 
lid.  Mei  1 6o5  Clemente  VII!  vedendo  che 
già  eranvi  8  conventi  di  questa  rifiirmat 
permise  a'irioitari  scalci  cbe  eleggessero 
ogni  3  anni  un  provinciale.  Radunato  il 
loro  1.^  capitolo  in  Valladolìd,  fu  eletto 
provinciale  i!  b.  Gio.  Battista,  il  quale  ot- 
tenne CUI  l'nolo  V  succesoi  va  mente ,  per 
le  altre  tonduzioni  di  conventi  dal  suoin- 
cesiianle  zelo  operate,  il  breve  JEccienae 
CathaUeae^  de'  1 5  dicembre  1 609,  BulL 
Kom,  1. 5,  pr.  3,  p.  387,col  quale  ii  Po* 
pa  ascrisse  tra  gli  ordini  religiosi  mcndi- 
canti,  e  colla  comunicazione  de'privìlegi, 
qnp«.lo  de'ti  inilari  scalzi.  Il  breve  A'a:  de* 
,  de'2 4  dicembre  1 609,  Jiull.cxX.^  p. 
38q,  e  siccome  i*i  &i  ripori»  il  posterio- 
re breve  In  supremo ^  de'  1 4 agosto  1 6 1 3> 
l'ai-gomenlo  aambedue  e  quello.  Dv  di* 
ttmctioneduavtmprwinciamm  Castel' 
lae  et  Bctlùcae^  rtecUone  f  iairiigrne' 
ralis,  Minis  trorum  provincia  li itm^  De- 
finitoriini,  el  aliorum  MinistroruiuCan- 
grt'fj;(ji{oni'i  fratrum  ìlcjormntorum  Di- 
scaU  eatorum.  ss.  Trinitatis  redemptiu- 
uis  caplii'orum  iu  regnis  JJispatùarum» 
Inoltre  ii  b.  Giovanni  ebbe  la  coosolaMo- 
BCyclie  Paolo  V  emanasse  il  brete  Quae 
piaCf  de'  1  o  febbraio  1610,  Bull,  cit.,  p. 
39  \'./4pprobatio  Constitutionis  Clemen- 
tis  l'I  fi  <!Nper  conftrmntionr  Coni^if- 
{^atioms Jratruni  Disco Ireniorum  01  di- 
nis  ss.  Trinitatis  redvinpiionis  captivo- 
ruin  y  primitivam  Regulam  ohservan-^ 
tium,cumad/eetiome  duortim  votorum^ 
ultra aiiav^a^ttius ordim*t  doe  di  non 
pretendereoprocurare  direttamente  o  iu- 
direttamenie  nell'ordine  gli  oilìzi  e  le  di- 
gnità, e  COSI  fuori  di  fsv>  li  b.  Gio.  Rat- 
lista  della  Coocezioue»  dopo  aver  lòuda- 
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In  I  S  ronvrntl  di  l  iriìi  iimli  scalti, d'^  pn  die 
\»%%m  jH-iiilfnle  I*  rauce<»cH  diItoniKi»  ifcli- 
lui  le  Trinitarie  scalze  (f^.)^  dopo  esse- 
re iiato  eroe  di  pmileniii  e  di  aiiKir  di- 
vino, ed  itnpifgalo  il  restante  di  tuii  vita 
Oemplnre  nel  governo  delHordine  riror- 
fnnto,  d'nnni  5a  snflteinptite  «piròin  Cor- 
«lova  a*  I  ft  hl>i*aio  i6  i  3,np|l<)Slc««ogior- 
IH)  III  cui  i()ni)ni  primo  tra  enlrnto  nel 
convento  di  recollezione,  e  |ironuncian- 
do  pilette  ponile:  O  mih  Oid  voi  sape* 
A*  mver  io  fatto  tutto  quello  che  potevag 
legnile  del  vertette:  fAtetatut  mm  in  hi» 
quae  ditto  sunt  mihi,  in  domum  Do- 
mìni ihìrnìtf.  I)  liiioii  odore  di  santtlh  dn 
lui  Insculto,  i  miriicoli  dn  l)ui  oprrnli  n 
siiJi  inlcrccssioiie,  pnrlicolni  niente  ul  fciio 
sepolcro,  uio<<«eio  il  dolio  i^taiza  nel  pub* 
Idìeere  nel  1 7 1 3  il  tuo  Emerologio  di  Ro» 
majÈ  fiire  nel  d  1  ennieei  Mrìo  del  ano  Iran- 
•ilo  le  Digr€M»ionc  1 6/  :  Del  ven.  servo 
di  Dio  il  p.  Gio.  Ritftistn  della  Conce- 
zione  fondatore  della  riforma  drlPor- 
dìne  della  s.t.  Trinità  del  Hiscaiio.  la 
c{ucsta  ne  celebii*  le  virtù  e  le  tante  ope- 
racioni ,  e  tra  le  noliiie  interessanti  clie 
di  Itti  riporle,  nerra  ch'ebbe  e  OBecilri  di 
spirilo  $,  TertM  o  il  venerando  oMCttm 
Gicranoi  d'Avila  denominato l'y^^-f /o/o 
dell' /Andalusia.  Papa  Pio  VII  nel  18 19 
decretò  n'17  oprile  la  solenne  tveotifica* 
tiune  del  b.  Giù.  Battista  deiU  Cuncezio- 
ne,  fuodulore  de'triuilari  scalzi  riforma- 
ti, la  quale  fu  celebrate  nella  boiiliee  Ve* 
lieenn  n*»6  fettenbra,  e  non  «'99  apri- 
le come  dice  il  Boiler;  poiohé  wne  leg> 
ge  la  minuta  descrizione  della  pompa, de* 
gli  addolchi,  de'dipinli  e  delle  iscririuni, 
nel  n/^H  dri  lìrarin  di  Bomn  di  detto 
anno.  l\i  pure  !s\  i  ifertsce,  (  lie  1  triiuiMi  i 
spagnuoli  scalzi  del  convento  di  s.  Carlo 
'Olle  Quattro  Pontone  di  Roine,tuUa  fiM- 
àele  della  propin(}uo  cbìcto  espoiero  il 
quedro  rappretattante  il  loro  beato  lo- 
datore, contornato  da  torcia  di  i:«ra,ede 
bene  intesa  illiimtnarione  di  Inniernoni  e 
fiamjle,  e  pei  giiilivo  traltenunento del 
divoto  po|»wio  acGorroite  vi  fiecero  cae- 
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guirel)ellitilmesnonalco pipnn  oi-cU^'^lra 
di  struuieiili  da  fiato.  Nei  medesii no  an> 
DO  stpubliliebio  RonMil  CStMnprfedN»  di 
tue  vita.  Il  h.  GiOb  BaUìtIo  eweado  pra- 
vinciale  de'lrioiUri  •calsi  di  Spegne»  0*7 
fèbbrabi6o9  avea  adunalo  in  Modrid  il 
capitolo  provinciale,  e  frn  le  altre  co«e  vi 
fu  deciso,  che  p<*l  J»ene  dcUa  rtTormfi  con- 
veniva f«re  lina  loruin/ion'j  iii  Koina  ed 
aprirvi  un  convento  con  procuratore  pres- 
to le  curie  roMoneo  ««Sede.  Ad  elfeitoe- 
ft  il  deerelelnlttrono  otendeli  in  Roesa 
il  p.  Gabriele  dcirAssunta  ed  il  p;  Tum* 
peri  di  s.  Francesco,  il  p.  Franeeaoo  del* 
I'  A<4tinta  e  fr.  Giovanni  di  «.  Caterioa 
rnnveiso.  Vi  gitnr^ero  nel  innizo  dello 
6)e<»!»o  i  609,  e  dupo  superate  non  pociic 
dillicolià,  avendo  compralo  nel  setlein* 
bre  i6f  1  une  eeM  eoceni» nd  uno  dalie 
Quel IroFooiene,  net  «lo  ove  ora  è  il  eon- 
vento  di  s-  Cnrio,  detto  volgarmenle  & 
Carlino,  a*3  giugno  161  a  la  ridussero  I 
fot  mn  di  oipiiin,  e  col  contenti poraneoac» 
qui-to  (lell'alire  due  contigue  caveilain- 
phai  ono  a  guisa  di  convento,  ludi  edifi- 
carono una  pioeolediiemenneue,  la  quo* 
le  dedicerono  elle  ••.  Trinile  ed  ni  cm* 
dinel  a.  Girlo  Borromeo  nrcìveaeovn  A 
Mdano,  e  perniò  le  1. 'erette  fottorinvee»* 
tionc  di  tal  snnto  dopo  la  sua  canonizza- 
sione,  eseguita  da  Paulo  V  nel  1 6 1  o.  1  tri* 
nitari  scalzi  spagnnoli  vi  presero  solenne 
possesso  e  vi  collocarono  il  ss.  Sagramea- 
to,a  vendo  celebralo aoleooeoMnle  h  nice» 
te  il  eerdinel  Ottavio  Bendini  pivlctio* 
re  deironline.  A'  19  eprilei 638  il  cardi- 
nal Francesco  Barberini  nipote  d'Orhtr 
no  Vili  pose  la  I  .'pietra  per  la  nuova chie* 
sa  esistente,  venendo  edi(ìcf»tn  sulli  pre« 
et  il  ente  troppo  mescliinn  in  iiiighor  for- 
ma ,  ed  anco  il  convento  fu  rifabbrtcato 
ni  modo  come  ti  vede.  Dell'epoce  di  del* 
te  fbndntione  tino  el  prttenle  il  conven* 
lo  di  1.  Cerio  è  «1010  oonvidernto  eonvcn- 
tu  nazioneletpegnuolo,perprocarerenel> 
la  curia  romana  gli  affari  della  conj!»re- 
g,i7Ìiine  de*inpde*ijni  trinitari  "icalz'  ^p*»- 
guuoli,  i  (|uat(  sempre  baono  formalo  U 
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comunÌ!à  f!el  convento  in  discorso,?  tut- 
tora pi ost'i^uono.  Uibauo  V  ili  col  bretc 
Commissi  nohis^  de'9  agosto  1 634,  Unii. 
Rom,  l.  5,  par.  5,  p.  240:  Ncfratres  re» 
Jbrmaddifealceatiss,  TrinitatisHispa» 
niae,  post  emissatn  professioncmf  «ui 
tfUOsdspraetextu^trnnsetttadaliosquos- 
cumque  ordines ,  etiam  frntrum  r/iini- 
mot  uni  s.  Frnncisci  de  J^diild,  cxccplo 
carlkusianorum  ordineni,  IniJicoi  breve 
Ex  incumbenti,  de'  5  settembre  i63i| 
Buil,  cil.,  t.  6,  per.  i,  p.  a86,*  conoeiM 
l'ioclulto  e'  IrtiMleri  tcabn  di  Spagne,  di 
questuare  e  ricevere  limoiiiie,  obl^ziooi 
e  legati  ,  o  qualunque  nitro  sussidio  pel 
risrallo  (]e^\\  schiavi  cristiani.  Di  piiiUr» 
Luno  Vili  col  breve  In/unrti  /K»/'/.v,dei 
aa  agosto  1 Bull.  cit.  p.  3  j^:  Dt  i'a- 
eatiotte  non  expleto  Mfixennio ,  et  aUi» 
taàbua  miniurì  generali»  fratrum  di» 
sralceatorum  ordinis  rcformatoruni  ss, 
'IVinilalis  redcmptionis  captivorumlli* 
spnniarum.  A'roedesimi  colla  bolla  Re- 
ili'ftìpforin  nostriSfde^H  mntyo  i634, 
Biiii.  cit.,  p.  3da,  coaiuuicu  tutti  i  privi* 
legi  degli  ordini  meDdìeenti  e  non  nien* 
dfcenli,  non  ebe  delle  congregationi  dei 
cbierict.  E  eoi  breve  Cam  sicut  act^pi» 
mtu^  de'ag  ottobre  1 634,  BulL  Rom*  t. 
6,  par.  1,  p.  9:  Prohìlictur^  quomìnus  de 
Cdt'tcro  rt'cìpJtmt  pft'sonns  snvvuldrcs 
ad  iiabiUiin  Dotiatorum.  Ils  vero,  qui 
mmc  exiftunl  sub  nomine  Donaiorum, 
habiUmt  nomen^ue  Laicorum  concedi 
posee  permhtitur»  Avee  Paob  V  diviM 
Je  congregazione  de' riformati  scalzi  spa- 
gnuoli  in  due  provincie,  ciascuna  delle 
quali  do^ea  essere  governala  dn  un  pro- 
vincinle,  pei  mettendo  d'avpi  e  un  vicario 
gctiLiulti  pel  governo  di  tutta  la  congre- 
gatione,  perbh  ena  denomdovea  essere 
oonfemata  del  mioìtiro  generale  di  tttt« 
lo  l'ordine;  nta Urbano  Vili  inlerameil- 
te  esentò  dalla  giiirisdisione,  ubbidien- 
za e  superiorità  di  questo  i  trinitari  scalzi 
«pngnuoli,e  permise  di  eleggere  i!  proprio 
ministro  generale,  li  ([ualc  !o'«vi'  iinlipm- 
dcole  capo  della  loro  Gongte^ziouci  tue- 
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diante  la  bolla  fvi  qno  rrgi'mrn^èe*  1^ 
febbraio  i()36,  Bull,  cil.,  p.  5i.  muli 
col  breve  K.vpom  nobisy  de'3  dicembre 
1 636,  BulL  dt.,  83,eientb  il  minitlro 
generale  dopo  lo  tua  eletiooe  de  qualun- 
que oonrerma.  Finalmente  Urbano  Vili 
col  breve  A lias  a  noids,  de'4  aprile  1 63  7 , 
Bull,  cit.,  p.  96:  Ale  frati  es  dheulcco  li 
ss.  TriniUitis^  post  emissam  professiti- 
nem  possint  transire  ad  ordinem  J'ra^ 
trum  mimmorum  #.  Franàsdde  Pau^ 
l0.Cleniieote  X  eoi  breve  InserutàbiXldi' 
vinae  providentiae,àtX  i.*  luglio  1676, 
Bull.  Rom.  t.  7,  p.  334»  confermò  le  co* 
slituzioui  deli;»  congregaTÌonc  de*lrÌQÌla« 
ri  sca]?]  spiignuoli,  e  le  pubblicò  collo  sles- 
so ciiploiua.  Dipoi  Innocenzo  XUcolbre* 
ve  hjcponi iiohisfdei  i  ."luarto  1 6^2fBull. 
Rom.  1. 9,p.  2^0:  Permittitarmoderaiio 
partìcukie  ComUtutionwn^  de  momad^ 
lisad  habitum  non  ree^endist  Enendo- 
8Ì  successivamente  aumentato  il  nomerò 
de'convenli  nella  Spagna, »i  divise  la  con- 
gregazione in  3  Provincie,  a  cui  si  diero- 
no  i  nomi  della  Concezione,  dello  Spirilo 
Sauto,  e  della  Trasfìgurazione.  Nel  1686 

i  trinilarì  aealsì  ottennero  a  metto  dei 
cardinal  Denol^  dal  re  di  Polonia  Giovati* 
ni  1 1 1 ,  un  convenlo  a  Leopoli,  i  di  eoi  re- 
ligiosi  si  difTiisero  poi  in  n!(ri  convenfiche 
si  fondarono  in  diverse  ptovincicd)  Polo- 
nia, e  furmarotio  la  4/  provincia  di  qoe- 
sta  congregazioni, la  quale  ebbe  altresì  la 
5/  io  Gcrmaoiai  ove  quella  rilbraa  poi* 
fb  dalla  Polonia  ncU'imftero  di  Leopoldo 
I  ,il  quale  concesse  a' religiosi  una  casa  neU 
la  sua  capitale  Vienna,  la  quale  ne  pro« 
dusse  altre  in  Unfjlieria  e  in  Roe<ì)tf^.  Fi* 
nalmente  Papa  Clemente  XI  eresse  la  6." 
provincia  in  Italia,  cui  die  il  nome  di  f. 
Giovaooi  de  Malba,  ed  alla  quale  unì  i 
conventi  di  Torino,  di  Livorno,  di  Feo» 
oon  nella  Provensa ,  cbe  appartenevano 
agli  icalù  di  Franda.  Lo  stesso  Clemente 
XI  col  breve  Kxpoid nobis^ùt'io  novem» 
brei  7o5,  Bull.  Rom.  1. 1  o,  p.  l 1 ,  cnno« 
nicamente  unì  i  convtiili  delle  provincia 
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ralt!  deUn  congregnilone  di  Spagnn;  im - 
perocché i  religimi  dal  i  G88  in  poi  aveanu 
ri*6»<talo  più  di  aooo  Schiavi  { f  .),reden- 
f  kwc  di  ctii  gli  avea  incaricati  anco  il  pre* 
d«oeiioi«  fnmiceiwo  XII  «d  tgli  tictia.  Il 
solo  p.  Pidrodi  Getii  pmeumioregme* 
rate  in  Roma,  nel  1 70 1  essendosi  recato 
a  Tunisi,  ne  riscaltò  i  4  ' ,  e  li  condusse  in 
Romo.  Ciemetiff  XI  col  brete  Kxponi 
nohis  nuprr,  lìe'G  dicemlire  1  7  u),  Bnli. 
Rom.  1. 1 1,  par.  a,  p.  1 53,  conffiOJÒ  il  de- 
creto del  cipilolo  generale,  Demutatto- 
ne  vestis  fratmm  donaiorum  teu  iai" 
eorum,  ex  fusca  in  nigram.  Indi  eoi  bre- 
ve Exponinohh^àifi  marzo  1720,  Bull. 
C't.,  p.  i^",  concesse  che  il  commissario 
generale  HpH'rìrdine  continuasse  nell'uf- 
fizio, anclie  $e  nvnnti  il  capitolo  vacn^se 
il  ministro  genera  le.  Benedetto  Xill  eres* 
fc  in  Polonio  lo  nnotn  proviocin  di  9. 
Giooecliino  podre  della  B.  Vciipne,  eoi 
breve  ^dmtmetnottàti'x  I  gennaio  1726, 
Bull.  Rom,  f.  13,  p.  64;  altra  ne  eresie 
conro  ronrenti  negli  stnti  di  casa  d'Au- 
stria, col  breve  Sncrosancti  apo^toìnltis^ 
de'i4  agostoi737,  Bull,  cil.,  p.  lé^^.  Di 
pili  gdI  brtwe  Àlias,  de'3o  settembre,  lo- 
co «I.,  p.  i56,coooBeio  la  fiioellfc  di  eri- 
gere no'oilfo  provinolo  eo'eoovonli  d'l« 
tallo  ed'altreparti.ClementeXIlleoi  bre- 
ve Pastora  li  s  officii^  degli  1 1  settembre 
I  780,  Bull.  f  .  T  3,  p.  34  ,  confermò  q\\  «fa- 
luti  e  decrf-ii  f-iiM  nel  cispitdlo  e  ilfllui- 
torio  generale;  ed  altrettanto  iececoJ  br  e- 
ve In  gupremo,  de*  10  dioembK  1 733, 
BvlL  dt.,  p.  3^,  e  nel  i|uoieiooo  riporr 
tali*  Col  breve  Inter  religiosorum^  de'a 
ngostoi  738,  Bull.  1. 1 4,  p  a53,Clefnai- 
le  X  11  confermò  e  pubblicò  le  co^ililuzio- 
Iti  de'lrtnitBi  i  scalzi  dello  con«^ref»a7Ìone 
di  Spagna. CiementeX HI  coii  autoniÌKiel 
breve  Nuper  prò  parte,  de'3  settembre 
1761,  Bull.  Rom.  coni*  t.  a ,  p.  1 96:  Dò- 
eretum  yno  reformathnes ,  nonnulh» 
Tumeapiuun  i^mtìiutìoni*  4^pptakm- 
Hir,  apostolìcae  auctoritate  confirma- 
ttir  et  rohntur.  Indi  col  breve  Sncrosan- 
r//^de'  t  Q  dioembie  1 76         àt.,p.a  1 3: 
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iVe  rrntrsus  (tri  appellationes  haheride- 
beantcontra  statuta  ordinis,et  perulìn- 
re  s,  Congrrgationis  tpecialis  dfcretiun 
Jubei  sub  nullità  te,  aliisque  poejus.  Per 
un  leeolo  0  meno  lo  ribrino  Hobiliio  dal 
b.  Gio.  Botiitla  fìi  ^vemola  da  no  ge- 
nerale, benché  oonleeie  molte  provincieo 
congregazioni,comequellediFrancia,lla- 
!m,Ati^(rin,  Polonin ,  SpH^n:^,  er.;manel 
»  " t M 1  [U'i-  le  Vicende  [vilmclie  e  altre  dif« 
(ìcoitù  che  impedirono  la  i  iuuiunede'vo- 
coli  capitolari,  le  congregazioni  d'ilalia, 
Aottrta,  Polonio  e  Praneio  ceesorono  di 
comunicoKCoo  quelle  di  Spagna,  ch'era 
•telo  di  tolte  la  i.*,  ed  allora  vedendon 
questa  come  sola  domandò  a  Pio  VI  Top* 
pnrtiinefacoll;i  pel -«tio  generale;  e<1  i!  l'a* 
pn  con  i  fsci  iitn  (Iella  s.  PeiuleMTiciia  dei 
I  omaggio  1 7b4i  le  concesse  la  facoltà  dì 
poter  éà  le  tela  fiire  capitoli  generali,  ed 
in  etti  eleggersi  il  proprio  e  parlìoolaic 
generale  e  gli  altri  rispettivi  8uperiert,e 

da  quella  eontinoòo  Àre.  Nelt84<*  om*" 

n  il  p.  gefiernfp,  e  il  proc«irnlore  cnerm^ 
le  della  stesi-a  con;:i  i-pn?! > me  ti,  >^Aagne 
R.n>o  p.  Giovanni  deila  Vi^itnzione  do- 
mandò a  Gregorio  XVI  il  da  fai-^i  in  dr- 
coMame  che  la  eengregaziono  di  Spagm 
■on  conlavo  che  il  eoo  vento  di  a.  Carlo  di 
Roaa,e  la  Spagna  era  in  tumulto,  oppd- 
Riendosì  i  religiosi  di  lutti  gli  ordini  eoa 
persecuzione  e  anarchia  die  po-^e  a  $t>q- 
quadro  cogli  alfri  l'eligiosi  anche  1  iriuila- 
ri  &Cid2Ì  spagnuoli,  molli  de'  quali  supe- 
rati gravi  pericoli  poterono  fiiggire  in  Ro- 
ma e  itabìlini  in  detto  eonveoto,  ruataa 
loro  reetato,  dedicandosi  a  glorio  di  Dio 
e  bene  deUe  anime  ,  nella  redeocìooe  di 
es*e  dfilla  fchiavilìi  del  demonio  ,  scopo 
pt  iru  ipale  del  loro  istituto.  Pertanto  Pa- 
pa (jregorio  XVI,  con  rescritto  della  coo- 
gregasione  de' vesce  vi  e  regolari  de'a3  a- 
prile  di  detto  anno,  nominò  eommìmano 
opotldieo  f encomiato  p.  proourotorege- 
nerale,  eoo  frcolià  di  nominare  oltrì  io> 
periorì  teoM  capitolo.  Passato  a  miglior 
vita  ilcommisMrio  apostolico,  il  i^gn?)'!. 
te  Papa  Pio  IX  nominò  ratluale  colle  me- 
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«V'^ime  (iìcollà  tìi  gcuL-rale.  La  congrcgn- 
rione  ilc'lrinil.'uf  sii;ìÌz\  il'llalia  possiede 
divei'se  chiese  e  con  venti,  come  in  Napo- 
li^Rocca  Guglielma,  Arpiiio,Livorno,Pa- 
iMtrtDa  ,  Rocca  di  P»pa  Della  «liocesi  di 
Fraseau',  ».  Orctu  nell'ablittìa  delle  Tre 
Fontane,  cl]  in  Termi  ina  con  quelle  Qia- 
gnifìca  cliiesa  ctie  descrissi  in  tale  articu- 
Jo.  In  Roinn  li  iniif)  i  conventi  e  !e  chie- 
se di  s.  Mai  la  (Ielle  Foi  nnci,  Hi  ^.  ^iriso' 
gono  in  Trasleveie,  e  ili  s.  Maita.  XuUi 
i  religiosi  di  questa  congregaEione  cono 
iUlieni.  Ha  quest'ordine  prodotto  molti 
religioii  d'eminenti  virtù,  laatitù  di  vita 
e  dottrina,  de'quali  il  p.  Diego  ilella  Mo- 
rir e  di  Dio  descrisse  le  vile  nelle  Croiui- 
clie  clclìn  cnngi  egazione,  in  cui  si  fa  men- 
zione de'  suoi  scrittoli.  Il  p.  Raffaele  di 
s.  Giovanni  ministro  generale  pnbUlicò 
4IO  trattato  tuireleiioDe  canonica,  e  mol- 
te altre  opere.  Tra  quelli  che  fiorirono  in 
,  santitii  di  vita,  olire  il  fondatore,  rioor* 
dei  ò  il  b.  Miclu'le  tic  Santi  (  /  '.)spagnuo- 
!o,  le  cut  vir!ù  in  rado  eroi  co  npprovò  Re- 
nedeltu  XI  V  ed  i  niirncoii  riconol)lje  Pio 
VI  che  lo  fece  iiolenueiueotebeatiticare: 
ora  pe' miracoli  da  Dio  operati  a  sua  in- 
lercetiión«,giliapprovatlda1la  e  congre 
gallona  de'rìti,  ti  procede  alla  sua  cano- 
nizzazione^ leeooda  del  decreto  della  ma* 
desima  dell*!  t  settembre  1841»  confer- 
mato da  Grpn;orio  XVI.  Altri  illustri  tri- 
nitari scalai  furono  il  p.Gio vanni  (iis.Giu* 
seppe;  il  p.  Tommaso  della  Vergine  Ma* 
ria,  le  vita  de'qoali  daicrtaie  il  gemila  p. 
Alfonso  Andrada,  0  di  cui  fu  introdotta 
la  cauta  per  la  beatificaiinne.  Il  p.  Giro- 
lamo Fantini  lucchese,  già  confessore  di 
Pio  VI  in  Roma,  per  liiìe  fu  preso  nuo- 
vanifiite  d  i  (jnel  l^n[>n  (juando  fu  depor- 
talo a  Siena,  aiia  Certosa  di  Firenze,  ed 
m  Valenia,  a  b  a«si«tè  ioileiessamente  fi- 
no alla  norie,  come  narrai  nella  biogra- 
fia dì  Pio  VI.  L'abito  de'trìailari  tcal- 
•i  ooniitta  in  una  tonaca  con  manicba  di 
p^nno  grosso  bianco,  in  simile  cappuccio 
fonilo  e  nni^tis!f>,  e  lo  scapolare  su  cui  e 
cotTispoudcniv  al  petto  k  cucila  una  ero» 
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cp  rot^a  c  turchina, della  foriTii  della  pia- 
na ocorlatn;  incedono  scalzi,  usando  s;iif 
dali,  né  poi  tauu  il  cappello.  Quando  e- 
scono  di  casa  o  vanno  in  coro  assumono 
la  cappa  o  mantello  che  giunge  tiuo  alte 
ginocchia,  con  cappuccio,  di  panno  gttM- 
so  nero,  che  prima  era  di  eolot*  tanè,a 
nella  parte  sinistra  vi  è  attaccala  altra  ero- 
ce  come  la  descritta.  Cingono  la  tonaca 
con  cmlura  di  cuoio,  usando  It  lan;i  «ol- 
la nuda  (;arne.  ^e riportano  ia  iigm  a  con 
un  cenno  il  p.  Bonanoi,  Catalogo  degli 
ordini  religiosi,  1. 1 ,  p.  89;  ed  II  Cappe- 
roni con  figura  colorata,  nella  Raccolta 
degli  ordini  religiosi  che  esistono  inHnh 
ma.  In  questa  ciltù  i  Irinilari  scalzi  spa- 
gniioli  e  itnlinni  possiedono  le  4  chiese  e 
conventi  che  vado  a  descrivere,  dimoran- 
do il  commissario  apostolico  de'trinilati 
ani»  ipagnuoii,  Rjno  p.  Giwappe  delb 
u,  Trioilè,  nel  convento  di  t.  Carlo  alte 
Quattro  Fontane;  ed  il  mioittfO  genera- 
le de' trinitari  scalzi  della  congregazione 
d'Italia,  che  ora  è  il  K.'"<»  p.  Antuniudcl- 
la  Madre  di  Pm,  nel  convento  di  s.  Gri- 
sogoiio,e  cosi  il  procuratore  generale, che 
di  presente  è  il  R.taop.  Andrea  di  §.  A- 
gnese.  Deirordìne  trattò  ancora  il  p.  He- 
.lyot,  nella  Storia  degli  ordini  re  ligia» 
#1,  l.  2,  cfip.  4?  '•  De  religiosi  trinitari 
scalzi  (li  Spagna;  Ci]  il  p.  .Viinibali  da 
Lfltera,  Compendio  degli  ordini  regola- 
ri  esistenti^  i,  i ,  c-ip,  34:  Di  varie  rifor- 
me dell'ordine  de'triidta/  i.  Lo  ileuima 
deirordìne  fiirmati  d'un  campo  hìaooo, 
colla  tuddetla  croce  rotto-tdi'cbìna,  e  Ut 
scudo  ha  per  cimiero  la  corona  reale  di 
Spagna.  Si  può  leggere:  Siunntarittm 
Tndulgrntiarnm  a  Suntmis  Ponti ficibus 
conca sanun  Coìtfratcrnilalihns  crcctis 
et  insliìulis  ah  ordine  ss.  Trinitalis  Uc' 
demptioniscaplivorum  Divina  rìveiatio' 
ne ftmdatoasfJòannedeMàthaetFeli' 
^de  Fàlois,  Romaai  053.  In  quett'opn- 
ccolo  vi  è  la  benedizione  dello  Scapolare^ 
queiladel  T/-/5<7^'/o  e  il  modo  di  reclini  lo, 
l'indulgenza  per  la  iio\ena  della  ss.  Tri- 
nità, e  lultc  le  altre  indulgenze  accenoale. 
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Chiesa  di s.  dirlo  clic  Quattro  Fon.' 
tane,  ^'el  rione  Monti,  p^r  lu  SIiai!»»  Min 
e  adiuctuie  ili  ((uatliiviu  delie  (^uaiuo 
Fontant  (l cioè  neii'augolo  mèriflio* 
nalc^  mi  Bfoóte  Quiriiwle*  La  liibbiiai* 
roDO  i  liiDÌljirì  mbì  tpanuttoU  od  1 638, 
sopi-a  la  suoimcolovata  antecedeDte,coo- 
tiibueodofi  genero«aiiien(e  il  cardinal 
Francesco  Dariieriiii  ni|)Ote  d*  L'rUtino 
V  lil.^telu  aidiitetto  il  bizzarro  cav.  Bur- 
roniiui  coinascuy  e  m  vuole  cbe  fbsie  la  i  .* 
6l)britt  colte  quale  eominciò  ad  «equi- 
alare  rìnoraaiita.  Egli  die  faggio  di  min* 
bile  iogegtto  e  di  fino  ìuteDdimciilo,  poi- 
cbè  in  luogo  cokì  ristretto  e  angusto,  on- 
de volgarnieute  dicesi  s.  Carlino  »  seppe 
abilmente  distribuire  un' abita/ione  l>c!u 
decorala,  cou  tante  comodila  e  bciiis&i- 
mo  cortile,  ed  ooa  clticaa  con  taota  ta- 
gbetta,  leggiadria  e  ditlribotiooe  di  olta- 
ri,  di  ripieghi  e  curioùtà ,  cosi  bene  or- 
nata, ricca  e  luntooMi  oltre  il  lodalo  tol- 
ItM  i  aiieo,  per  cut  è  considerala  comune» 
iijtnte  Lin  miracolo  dell'arte.  Ma  il  seve- 
ro e  strano  Militia,  Lì;  vite  dc^iiii  cele' 
bri  arcìùteUif  ne  die  Quest'opposto  giù» 
diijo.»  11  delirio  maggiore  del  Dorroniini 
è  la  cbieM  di  a.  Carlino  alle  Quattro  Fon* 
lane.  Tanti rdti^coacaTÌ  e  cuuveta^eoD 
tante  colonne  sopra  colonne  di  diverso  sa> 
goma  ,  e  finestre  e  nicchie  e  scullnre  in 
SI  [)oc{>  {.jccintinn,  son  cu^e  die  f  ui  pscLi  '. 
'Ittulu  li  pruspeUo  esleruu  delia  chiesa 
ohe  del  ooofeoto,  lo  riproducio  il  Venu* 
ti  oclto  Roma  moderna  o  p.  1 58.  L'iuter» 
DO  %  dtttieo,  come  ancora  ovale  é  la  cupo* 
la.  1!  quadro  dell'altare  maggiore  è  una 
bull'opcra  di  Pieiro  Mignard  dello  il  Ro- 
n]ano,  e  rnppi  c  sLiita  la  ss.  Trinità,  il  car- 
dinal S.  Cario  Borromeo,  con  altri  santi: 
questo  stesso  pittore  dipinse  pure  l'An- 
ouD»aaloue  della  Vei^ioe  solla  porta,  la 
quale  pittura  fu  poi  coperta  o  restò  di* 
abita  nel  1 855  per  l'orcbeslra  fissa  e  per* 
manente  co&lruila  con  disegni  del  cav.  Fi- 
lippo Murlinucci.I  n  i  .'cappella  n  sinistlra 
ha  uu  quadro  dipi  n lo  lia  Gio.  Donìenico 
CctTioi  peiugiuu.(^uciiu  dciici  ^^^tìiabU' 
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guente,esprimente  la  ss.  Ver!»lnc  con  Ge- 
sù Cristo,  è  del  Romanelli,  lìt  là  dall'ai' 
tuie  (uaggiore  ili. "quadro  è  dei  nomina- 
to Cerrtni;  fioaloieiile  il  ss.  Crocefisso  coi 
saoti  neir  ultima  cappelto  k  di  Giusep- 
pe Milanese.  Questa  è  la  dcserùione  che 
dei  quadri  degli  altari  fanno  i  descritto- 
ri deìle  chiesti  di  Roma.  E  però  di  fallo 
the  I  oliare  laterale  al  nmi^^iore  lia  per 
quadro  l'eflìgie  del  b.  Giù.  iialUsta  fon- 
datore della  rifor(ua,e  u«l  oìedesimo  al- 
iare vi  ai  «enero  uu'  inmagine  di  Gesii 
0 atareoo  molto  miracoloso,ooD  bcHa  cor* 
Dice  intorno.  NelPallare  di  contro  il  quo- 
droesprime  l'efligie  del  h.  MicheledeSan* 
tis  dipinto  dalia  de  Auf^elis,  neìTitito  che 
cfiuiLii?!  i!  suo  cuore  con  quello  k\A  Sj!- 
valore;  sotto  a  tale  quadro  vi  è  i  iiiiuia- 
gine  del  Cuore  di  Ilaria  mollo  miivcido» 
MjOOD cornice  eguale  a  quella  dì  Gesii  N». 
toreoo ,  anch'  esm  eolorita  dalla  lodata 
pittrice.  Vie  il  monumento  sepolcrale  del 
cardit)alD(V/o/r,da Giovanni  1  II  r*' d»  Po» 
Ionia  inviato  a  Innocenzo  XI  pei  l  i  I  be- 
razione  di  Vienna.  Nella  libreria  del  con- 
tiguo contento  è  il  bel  quadro  d'Orazio 
QorgUtDoI,  reppresenlantei.  Carioche 
dora  la  sa.  TriDilà,  che  già  slava  Dell'ai* 
lare  maggiore,  come  avverte  il  Venuti. 
OsservaCancelIieri  nella  Descrizione  del- 
la basilica  f'tifirana.  che  l'area  t]<-ìla 
chiesa  econvc'iilo,  secondo  le  iiK-iint-  [ue- 
se,  hanno  la  slessa  ctrcoutereoza  d'  uuo 
de'4  gran  pilous  obo  ioaIflogODO  te  copih 
te  ValioBDi,  Oltre  te  festa  del  saola  lilo- 
lare  a.  Carte  a'4  novembre,  vi  ai  oelcbra 
solennemente  quella  di  Gesù  NazareiM^ 
a'^.S  ollobre,  per  hi  di  vola  immagine  die 
ivi  si  venera,  ii  aua  glunj  tli  ([ue^t'ordi- 
oeTaTere  propagato  in  tutto  d  cristiane- 
simo la  divotione,  lo  scapolare  e  la  no- 
vena dell'adorabile  GeahlfaiareDo:  eeeo- 
oe  te  breve  ooliaia  che  rioavo  daite  sua 
Nùvma.  Una  di  vota  immagìoadiGeià 
Nazareno,  vestito  di  tunica  rossa,  col  ca* 
po  coronato  di  spine  e  colle  mani  legate 
dfT  tnm  coi  cici,  ecH  nella  chiesa  della  for* 
Uzza  Q  ca^leiio  di  Mumuia  iu  A^ica  o 
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S.  Michele  oltre  aart.S'igiKini  quando  vi 
Idoe  portata,  ma  rappresentagraodean- 

ticfiilà,  «  (In  molti  anni  trovnvn^i  e^po^ta 
stia  pul)l)lica  Tenerntione  tle'  feileli.  Mei 
1 1  entrati  i  muri  nel  regno  di  Vet,  ed 
espugnata  Momora,  (ecevo  .laci-i  lega  nien- 
te lektave  tutte  le  it.  Immagini  ili  «letta 
chiesa,  e  per  impulso  di  furore  diabolico 
l'oUraggiarono  vìUiperosaaiente^indi  per 
mngi^tor  tliIeg2;io  le  pollarono  rome  tro- 
fei «ll.i  corte  ili  iMefjiiinez,  1  itnJo  cle- 
Suiali  e  pinngenti  di (Jolore  i cristiani  a  cui 
le  aveano  priviate,  che  fàltì  scUiavi  era* 

00  afflitti  ipellatori  delle  derisioni  e  aaot* 
leggi  di  cui  erano  segno  la  venerabile  ef 
fìgie  di  Ge>ìi  Nuzareoo»  e  quelle  della  B. 
Vergine  e  de'snnti.  Pervenuta  rinf'UMta 
nnlizia  dell'iiccaduto  in  cognitione  doVe- 
ligioii  trinitari  scalzi,  deilicalì  alln  re- 
denzione degli  schiavi ,  animati  da  fer- 
voroso telo  si  portarono  nel  barboro  re« 
gno,  tenta  curare  il  perìcolo  al  quale  ti 
esponevano.  Piacque  a  Dio  dtcoo^olurli, 
ieeondandoeoltiiopoteateaiuto  nel  1689 
e  con  felice  sticcetso,  i  travagli  e  le  per^e- 
fn/ioui  patite  (Ki'r<'IÌ2;io«ii,  onde  poterono 
ricuperare  c  riscattare  ' t.  1  schiavi  cri- 
sliani,  ei6  ss.  luimagiui,  tra  le  (juaii  ia 
ptìk  distinta  di  GeiZli  Natarcoo,  che  io  se- 
gno d'essere  Mata  trattenuta  tra*aiori  9 
di  averla  ripresa  da  essi  nel  generale  ri* 
scatto,  portR  sul  petto  lo  JC/z/>o/f2rede*lri' 
nilari,os«ia  abilioo  bianco  colla  croce  ce- 
leste e  rossa,  ch'è  la  particolare  iniegna 
degli  schiavi  redenti  e  dell'ordine  Trini- 
tario. La  veneranda  imniagiiie  di  Getti 
Hatareno  fu  portata  io  Madrid  capitalo 
della  Spagna  a  modo  di  rebgioto  trion* 
fo,  e  con  di  vota  soleunissiina  processione 
fti  <  o!loc>ila  nella  cltie^ia  dell'ordine,  tra 
la  generale  conpuiuione  (kll'innuinera- 
bde  popolo  d'ogni  grado  accorso;  le  ai- 
Ire  as.  Immagini  venendo  poi  donale  a 
diversi  principi  etovnoi  che  fÌTamenle  lo 
bramavano.  La  chiesa  difinoe  tosto  od 
aantuario,  a  cui  con  sagri  pellegrinaggi  sì 

1  ccarotio  da  tutta  la  Spegno,  da  ogni  par- 
te e  sioo  Uairiodie  orientaii,  a  prestare 
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alla  tanta  elTigìe  di  Gecìt  Nazareno  V<y 
IDiij^io  delta  profonda  e  universale  ve- 
nerar.ione  ,  numentata  e  confermata  da 
strepitosi  e  stupendi  miracoli  operati  dal- 
la divina  misericordia,  con  innumerabi- 
li  conversioni.  Tosto  i  trinitari  diffusero 
dappertutto  la  di  votione  alla  gloriosa  ìm« 
magi  ne  idi  Gesb  Natareno,  nostro  tenero 
conforto  nelle  nfllizioni,  ed  oggetto  di  ge- 
nerala fiducia  ne'travn^li  in  questo  mise- 
ro terreno  e  temporTner)  nostro  albergo, 
nell'in vocarne  iJ  possi-n'e  e  tlivino  pilro- 
cinio,  e  nei  praticare  il  pio  esercizio  del- 
la novena  per  te  festa  e  nelle  tributazio- 
ni  e  bisogni.  Di  presente  ancora  In  vene- 
rabile immagine  riscattata  da*  mori  è 
nella  chiesa  in  cui  fu  portata  a  Madrid, 
gi*i  del  ron vento de'lrinitnri  ^eit?!,  ed  oiti 
delle  monache  agostiniane.  Tra  le  altre 
S8.  Immagini  e  simulacri  di  Gesii  Nazare* 
no,  che  in  Roma  principalmente  sono  te* 
nero  e  fiducioso  oggetto  della  generale 
di  votione,  menta  chequi  in  particolaro 
ricordi  e  di  votamente  celebri  l'antica  ve< 
nerabilissima  immagine  di  statua  in  pie- 
no rilievo  dell?  HDonache  del  ss.  Bduilùiio 
Gesù  (/'.)  di  lioaia  stessa  (le  quali  gran- 
ilemeute  lìoriscono,  ed  hanno  oltre  i'e- 
ducaodato,  a  peculiare  istituto  ritiroire 
«  ben  disporre  le  lànciotle  a  ricevere  sao* 
temente  lai.' comunione,  e  di  dare  an- 
nuali mute  di  profittevoli  esercizi  spiri- 
tuali a  oneste  e  civlii  zitelle  e  donne  ;  e 
pel  loro  miralìik'  incremento,  ora  stanno 
ampliando  la  fabbrica  dei  monastero  di 
nuo  vo  braccio)  e  e^ttote  nella  loro  chio- 
so  omooiow,  hi  quale  ad  essa  perveooo 
in  un  modo  porteototo  e  nogolare,  e  fii 
d  allora  in  poi  tempre  ineiaasto  Iboto  di 
grazie  a  chi  con  viva  fede  vi  ricorre,  on- 
de nedispeusanogii  Sra/ìolan  e  l'adora- 
bile elligie.  Siceome  questa  &i  venerava 
privatamente  io  una  delle  cappelle  inter* 
ne  del  monastero,  e  aoltanto  espooefasi 
tolenoeraente  ocH'altare  maggior»  deUa 
propinqua  chiesa  perlCtoa  festa  e  otta- 
va, quindi  ad  appagare  la  pubblica  divo- 
tione»  con  lodevole  c  applaudito  divisa* 
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lucuto,  fu  Jall'oUime  reii^iose  neli85ff), 
ptl  Suo  uiiigijiui'  cuku,  ^luuiìcaitiouc  cil 
Okteqiiio,GoNoaiUiil€60itiMOMSiil«iii  ino- 
do  »Ubile  ÌQ  tale  cliie«i,  dentro  cioè  duo* 
TB  eleguntiisiina  cappella,  npposilaoieil* 
le  edilicata  io  fiirino  di  aobilÌMioio  ta- 
beruaco!o,  ricuvato  in  un  vano  a  destra 
presso  l'i  ligi  esso  della  chiesa,  sotto  lacati- 
toi'ia,  e  chiu>a  con  bussole  di  noce  con 
ci  t&talli.  Geuerosauieole  vi  contribuì  la 
pio  muoiiiceoto  deiromoivtòle  loro  pra- 
tetlorc  il  cardiuale  Mario  Matlei  f«sco« 
vo  di  Porto  e  s.  RulCna,  sotto-decano 
del  Mgro  collegio,  arciprete  Valicano  e 
prefetto  di  Segiiutura,  il  cui  stemma  fu 
dipinto  suli'  interna  lunetta  della  porla, 
a  niemoiin  ptrit-uuc,  puiciiè  ulTidec  del- 
l' eseguito  fornì  i  rispondenti  preiìottt- 
iimi  oggetii  che  cooipongooo  il  l«mpìel< 
lo,e  lof  venne  di  coniiderevole  loinma  di 
denaro  pél  suo  compinoolo,  L' interno 
dì  questo  leggiadro  monumento  è  ricco 
di  stucchi  durali,  di  dipinti  e  pietre  pre- 
ziose vonalissiine;e  nei  inuestosucoiU' 
plesso  desta  rìvertniu,  ptà  lupioporzioue 
c  arinonb  delle  parti,  e  pi  esenta  in  coni* 
pendio  la  gravità  e  lo  splendore  del  cui* 
lo  cattolico,  non  meno  come  in  Roma  fio* 
riscuno  l'arti  belle  delle  quali  è  sempre 
madre  e  innesti  a.  La  suo  fornin  è  di  cro- 
ce greca,  ih  iò  colle  bj accia  lidilndinali 
incito  piolungale  per  mancanza  d' idlro 
spazio.  11  laberuacolo  è  in  foggia  di  uic- 
cbitme  girato  in  semicerchio,  la  di  cui  se- 
tuicuba  sostengono  4  colonne  corintie  iso- 
late d'alabastro  egiziano  baccell.ite  a  spi* 
r.i.  Nella  cavita  rispondono  ad  esse  4  pi* 
lastri  dello  stesso  murmo  u  c<i[)iteHi  *•  l><i- 
si  dorate,  a'<]unli  si  fromuiettono  pnixiì 
formale  da'mui  midi  verde  antico,  di  può- 
oauetto,  di  sette  base,  di  giallo  antico,  tut* 
ti  disponi  iiiirabilmeole.lt  grado  deirai* 
lare  pe'candellicri  è  abbellito  daa5cir^ 
coli  di  metallo  dorato  framezzali  d'inta- 
gli d'oro  e  riempiuti  di  malachite,  diaspri 
rossi,  lapislazzuli,  ottracnni,  umetisle.Nel 
suo  lùttfu  h\  alza  un  piedistallo  di  fiordi 
peiVico  c^iallo aulico^  sulla  cui  (accia  una 
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cornice  dorata  e  contornal;i  di  malacbi- 
te  racchiude  li  disco  composto  dt  diaspri 
e  altve  pietre  préiiote.  Su  «pwsto  decani* 
mmenle  sedente  eonie  in  tao  trono  Irion- 
fii  l'efTlgif  miraooloMyConiinoTente  e  pie^ 
tosa  dKÌi' Ecce  Homo,  per  la  quale  fu  eret- 
ta la  sagra  edicola.  L'aitai  e  sottoposto  hn 
il  paliotto  pure  d'aUbastro  d'iìgilto  eoo 
si U) metrici  sfondi  da  cui  spicca  il  verde 
plasmale  nel  mezzo  sopra  disco  di  fior  di 
persico  ri»pleiide  unacroee  di  metallodo- 
rato  innestata  di  malachite  e  diatpri.  Il 
resto  delt'edifiiio  2  fonnato  da  ordini  di 
paraftlate  cave  disposte  ad  angoli  salieo- 
li  e  rienlionti,  ve^lite  d  iiitrecci  d'acan- 
to ocaudelliere  a  stucchi  durati.  Su  qiie 
Sii  incurvansi  e  posano  4  ardii  smte- 
nenti  una  cupola  a  vela,  nel  cui  centro 
t*  apre  un  occhio  drooiidato  al  di  den- 
tro di  balaoitra  e  coretto  per  le  moua^ 
che.  Le  volte  degli  archi  e  della  vela  so- 
no lavorati  a  stucchi  dorati  e  fa^de  di 
greca  doppia,  e  sparsi  d'aligei  i  e  ^eirifìni 
ccle%li  composti  o  umile  adora  /  i'>uc,e  por- 
tanti gli  eu>i)leu)i  deilai'u&sione.Sut  4  p^a- 
naochi  delhi  vela  ilaoooelSgìali  a  tcmpem 
i  profeti  Eeechiele ,  Daniele,  Geremia  e 
Isaia.  Net  fondo  delle  due  suddette  brsc* 
eia  meno  prolungate,  si  vedono  di  pioti  a 
olio  in  due  grandi  riqtjodri  In  Cattura  e 
la  Flagellazione  del  Kedenloic,  sa^giodci 
maturi  studi  e  squisito  ingegno  del  giova- 
ne romano  Francesco  Grandi ,  exiandio 
autored'ogni  altra  dipinto  della  cappella. 
In  ciascun  lato  delle  due  braoda  longi* 
tudinali  éuna  nicchiarlo  voltlcclla di coo- 
cbiglta  a  costole  dora  te,  e  dentro  esse  sono 
i 5Ìniu!acnde'4  Fv?ityge!i«.li  modeH  jli  dal 
valente  giovane  ctiik^e  Stefano  GallelH, 
artista  di  bellissime  speranze.  Sotto  agli 
ordini  di  parastate  ricingono  in  giro  tul- 
io l*ediG«io  una  faida  di  gret»  doppia;  lo 
Uilobate  che  infinge  perfcllameole  le 
verse  spade  di  vaii  marmi  e  l' armonia 
delle  loro  combioaxioni;  e  stremamente 
la  base  è  di  marmo  bianco  ^opra  zocco- 
lo del  vero  porto  venere.  Fuialtneote  II 
pavtuieolo,  che  uella  parie  luediana  ri- 
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batte  Io  SGomparliiiMBto  della  vela,  lut- 
to è  dì  elettissimi  marmi,  come  il  gial- 
lo antico,  il  porta  santa,  la  breccia  co- 
rallioa,  J'  africano  verde,  il  fior  di  per- 
Moo,  il  cipollino,  il  paonaudlo.  Archi- 
tetto  aaeoMiiatiMuiio  e  ganaroio  di  ope« 
IH  ù  «ilrutiana  €  divola,  gaia  e  omaiit- 
cima  è  il  prof,  conte  Vii'gi dìo  Vespigna* 
ni,  dai  cui  fecondo  genio  e  altitudine  in 
cspriraei  e  i  rapporti  degli  occhi  col  cuo- 
re, dtlla  [>ietù  col  decoro  degli  altari  e  dei 
IcHipii,  diù  più  ftaggi,  d'uno  de  ^uali  dis- 
ti paroU  d'ammitiioiit,  parlaodo  della 
prodigiosa  imoMgiiie  della  Madoooa  dal- 
l'Archetto  del  Palazzo  3 futi  Papazzur- 
ri(F.}.  li  Giornale  di  Roma  del  i856 
»  p.  63o,  e  V  Eptacordo  pure  di  Roma 
Del  n."i4dela)edesimoniino,mt-glu) <-  più 
degnamente  descrissero  (]uaolo  qui  lu 
breve  lio  riferito.  Inoltre  arliilicainente 
o  coteientiofamenla  illoilrb  edeicriiie  la 
oappcliay  il  di.  Franeeico  Gaiparoni  or- 
diitetto^  eolia  bella  Descrizione  della 
nuova  cappella  intifofnta  a  Gesù  Na- 
■znrriin  nella  rhìcsa  dtl  Bambìn  Gf^ìt, 
luiiiia  ti  [lo^i  tilìu  del  Veio  Amico  del 
puloi856.  L'encomiato  curdiual  Malici 
con  1018000  rito  la  beocdl  0*27  aprile  in 
€now  deirauguilo  Gelili  Natareoo,  e 
d'allora  in  poi  veooe  eiporta  al  pubbli- 
co culto. 

Chiesa  di  s.  Mutria  delle  Graiif  det- 
ta delle  Forntici.  Nel  rione  Dorgo  e  fuori 
«Iella  Porta  Cavalleggieri  (^'.},  pr^  il 
nome  delle  /V)r/uici  dalla  porta  onioui- 
nia^di  coi  riparlai  nel  voL  LI  V,p.  1 7o,che 
all'ana  e  all'allra  lo  diedero  le  propinque 
fornaci  e  fabbriche  di  mattoni^  tegole,  va> 
£Ì  e  alili  materiali  di  argilla  e  creta  cot- 
ta, ed  il  Monte  della  Creta,  il  Bombelti 
nella  liaccolla  dell'  fmmagini  della  B. 
tergine  iVaria,  t.  4,  p.  1 29:  La  Madon- 
na dette  Fonacif  deterìva  eane  segue 
l'origine  dello  ebieia.  Gioteppe  Faraldi 
di  &.  Severino  in  Calabria,  piissimo  sacer- 
dote^ e  Anna  Maria  Villa,  nobile  donzel- 
la romana,  verso  il  i  G83  fiorivano  in  Ro- 
ma per  la  praiica  di  ipcccbiaU  pietà.  Ua 
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giorno  il  sacerdote  si  recò  con  alcuni  gio- 
vani suoi  allievi  nello  spirito  a  prendere 
innocente  sollievo  fuori  di  porta  CavaU 
leggieri,  ed  ivi  posti  a  sedere  su  d'un  rial* 
to  fecero  di  vota  conferenza;  piacque  il  pio 
dereiiio  a  'gio  vani,  che  branarooo  ritor* 
nervi  0  rinnovare  l'olile  diverti  mento,  ed 
il  loro  numero  si  aumentò.  L'umile  e  o{>e- 
roso  sacerdote  impiegandoci  volontieri  al 
vantaggio  spirituale  di  fjue'  giovofii ,  fu 
presoda  timore  che  in  ijdeila  pi.ihca  ci 
metles&e  dell'amor  proprio,  e  perciò  non 
pieeoaio  a  Dio.  Per  eiaare  ikuro  della  di- 
vina volontà,  ricone  alleoraaiooi  deli  eo* 
corniate  donzella  da  lui  pure  diretta ,  e 
l'eseroplara  penitente  l'ubbidì,  quindi  lo 
persuase  a  proseguir  l'opern  coiuìnciata, 
promettendogli  la  divina  assisleui.a.  Ani- 
mato Faraidi  dalla  risposta,  a  maggiut* 
cautela  ne  domandò  il  l^eneplacitodel ce- 
lebre cardinal  Gaspara  Carpegna  vicario 
di  Roma;  nondioieoo  duegiovam  fiirono 
cagioDe  che  l'opera  fosse  sul  punto  d'es- 
sere abbandonala,  e  colla  loro  uscita  dal- 
l'unione  1  itot  riò  l  i  pace.  A  lim  a  la  com- 
p?»s;nia  (ii''!^i(jvoiii  couiuicioa  Ijrtnareiu 
dello  nailu  alcuni  gradiut  per  comodo 

dell'adunante,  alla  coi  eo«tniaione  l' af- 
fittuario del  terreno  coodiacait  corteie- 
inenlc;  non  cos'i  fece  il  pi  ocuratore  della 
ragguardevole  padrona  del  fondo,  mioao- 

ciando  il  sacerdote  e  ì  suoi  allievi  di  di- 
sfare tutto.  Ili  questo  la  Vili;»  5cri^se  [)re- 
ghieraaila  damu,  la  eguale  cundiscese pie- 
namente alle  brame  del  sacerdote,  onde 
polè  conlinuara  le  ine  costrutiooi  Irao- 
qoillanaente,  vi  aggiunse  un  pieooto  pog> 
gio  per  ragionare  e  una  celletta  di  rilii-o 
per  asciugarsi  dal  sudore  ne'gioroì  di  cal- 
do. Indi  volendo  decorare  il  luogo  con 
l'immagiiie  JcIIh  B.  Vergine  jMir  onorar- 
ia con  pii  esercizi,  la  fece  dipingere  su  te- 
li da  ^idio  Alai  fiammingo,  che  la  rap- 
pNienlò  in  aUcggianento  umile  «divo- 
tof  tenendo  in  seno  il  divln  Bambino  in 
atto  di  benedir  colla  destra  e  sostenendo 
il  globo  colla  sÌDÌslrit.  Fu  chiamala  s  Ifa- 
ria  intcr€cd*(rice  di  grazie,  uà  poi  il  voi» 
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go  dalia  località  in  cui  li  venera  la  difse 
Madonna  deikFornad»  Lm  pitlora  et- 
Modo  rìtHCÌta«OD  lode  e  niiM»vMite«  di* 
vocioiie,ap|ieoa  fu  esposta  al  pubblloo  fo 
drcondata  di  adontori»  i  quttll  riiievta- 
done  henefìti,  ncrnn  eTano  a  ringraziar- 
ci la  Hegina  del  Cl^lo  e  ad  iii)|)Iur.ii e  il 
suo  patrocinio;  com  venhcniuio^i  (jnanlo 
m\ea  predetto  la  serva  di  Dio  Villa.  Per* 
ciò  ooavenoe  «It are  un  grosso  muro  per 
lOftleuera  il  terreno  cretoso  del  rialto.  A. 
questa  spesa  suppPi  l'inpensala  limosina 
diiooddppie  ili  Francptru  II  (liic3  JiMo* 
denn,  in  riconoscciiyn  di  f  ivoie ottennio. 
Tra  If  nllr**  olìn  ti'  si  viile  presenlnre  il 
FuiulUi  una  cui^scilu  per  ricevervi  le  li- 
tnotìoe  eoa  uno  Mudo  dentro,  e  per  de- 
lìflileua  ottenne  dal  eardioal  «icario  de* 
pulati  per  aprirla  e  per  amministrarle»  a 
motivodiemoltesenefèoero.Menlre  prò- 
segiiivasi  il  lavoro  ,  il  capitolo  Valicano 
%iclò  d'undnrt!  iitiiBn^t  e  l'oilunanza,  co- 
me luogo  di  &ua  giunsditione.  Addolora- 
to il  sacerdote  eominciò  a  condorre  i  gio> 
vani  a  9,  Croce  in  Gerinalcinaie^e  rieor* 
aealle  preghiere  della  Villa,  laqualeooo* 
siglìh  di  fare  uo  memoriale  a  lonoeeato 
XI,  ed  il  cardinal Cnrpegn;), col  consenso 
dt*l  CRpilolo  Vatiffino,  iP'.cnssp  lacoiili- 
iiuaz](jiie {leMavcii  1  f  ik'l  il  pui  luuuue.  In- 
tanto ntitòbi  &i  iurtiiò  una  cLieiuoln  dt 
legno ,  dedicandola  alla  Madonna  dalli 
Gra»e|  ma  per  l'acquisto  del  fondo^  i  pro- 
prietari pretendevano  nullo  ropei'atoco* 
me  fide<»mrotsso.  Per6  le  Umofioe  arri-' 
vaodo  a  più  di  scudi  loo  fi)en><ilì,  oltre 
la  copia  della  cera  e  l'iihi  >utulii  n/a  dcH'o- 
IÌ0|  si  potè  nel  1691  cuniprare  d  ioodo, 
derogando  al  (ìdecommisso  Alessandro 
Vlll.e  quindi  anche  cominciare  una  chie- 
sa  di  materiale.  La  nuova  fiibbrica  fa  e« 
retta  con  disegno  del  celebre  Andrea  Po>> 
zi  gesuiln,  e  si  fecero  le  su[)pellel[ili  sa- 
gre. Sopraggiunta  !;i  peste,  la  s.  Imnia- 
gine  la  tra»ierita  pninii  nella  chiesa  di  s. 
Venanzio  de'camerinesi,  poi  lu  quella  di 
Tur  d^li  i>pecclii,  quindi  nella  cappella 
della  Ikviaa  Pietà  nel  palaao  del  duca 
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IMatt^,  perchè 

•i  dliuse  k  porle  di  Roma  dalla  parte  di 
ponente  pel  contagio.  Cesato  il  tiaoredi 
questo,  fu  riportata  neirantìco  Inogodt 

Diodeatinatole,  ad  onta  di  tante contrsd* 
dizioni.  Il  Irasferimenlo  df'lla  s.  Imma^. 
tic  e  li  |M  incipio  del  suo  culto  con  qudi- 
clitt  ddferenza  di  particolari, lo  narra  ao- 
che  il  Piazza  nel  suo  Qierosilogio  a  p. 
t  i4ei3o:mafealeuneeifaostameiMB* 
brano  relative  alla  Madonna  delle  Fo^ 
naci,  in  fatto  è  una  s.  Immagine  ai&tto 
diversa.  Tuttavia  perchè  non  ingerisca  io 
alcuno  eri  ore  e  confu-Jione,  ne  f  irò  cen- 
no. Secondo  il  suo  racconto  la  s.  Imma- 
gioe  fu  esporta  nel  sito  delle  Foroaci  dai 
taeerdote  Giovanni  (Stanchi)  della  Ci» 
oed'Arei»>,e  che  nel  1 67  5  già  era  iagm 
venerazione  e  si  diceva  /Vostra  SignarA 
(le  Miracoli^  e  che  nel  pericolo  delia  p^ 
stilenza  venne  tra*pot  fata  in  s.VemnTio, 
residenra  della  nobile  coiigregwtioi;!:'  de 
gli  opera»  ilciia  Ui^irui  /^iclrt,  e  iudi  Uà- 
sferita  oelhuchiesa  di  s.  Galla,  ovcam»* 
ra  li  venerava  nel  1708  in  che  fii  pab> 
blieato  il  libra  Di  tal  oongrtgasioM  » 
lebra  1*  esemplare  e  telante  aretino  per 
fondatore,  approvala  nel  ifìSo  da  Inoa- 
cetiTo  XI  e  confermala  nel  1  686  col  titolo 
tli  (  >i<crtù  (IfUft  Di^'ina  Pictif,  Di  questo 
beneuierilu  isiilulo  luUora  iìoreatcpsT*  | 

lai  nel  voi.  L V,  p.  1 S.  In  nllerìofe  pm 
che  tale  a.  Immagine  è  Interamente  di*  > 
versa  da  quella  della  Madonna  dell» Far* 
na<à«  nella  secca  pontificia  si  consemil 
conio  dt'lh  tnedaglia  coniata  per  rereno* 
ne  (lell  i  (.Illesa  ,  clie  vi  è  espressa  colla  1 
iaccuil.i  ci  epigrale:  Lmoccntio.XIJPonl. 
MajL.  J.  V:  Gasp^  Card.  De  Carpùitt 
Vrb.  Nel  roveicio  i  quett'iievinoae!  ie* 
dis  «.  Mariae  Deum  nobis  exarantà*^ 
rum  elaiiosinis fundamenta jacta  vru- 
lì  cnmprchcnsoSnrello  cura  Jn^rphiFi: 
raidi  in  Figlili /lis  t  aticaiiisjampndnA 
con^tructo  nn.  uncxciv  quo  classis  Ro' 
ifutna  faedevuù,H  ad  Citii  expugMt^ 
nem  ttdr*idio  admU  Quanto  al  Booriid- 
li  egli  prosegue-la  narrative  eoa  din^  da 
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la  serva  di  Dio  Vitln  virtQOliimente  mo- 
ri e  fu  sepolta  nel  sepolcro  gcntilitio  ncl- 
t  (iu"<ìn  <\e\  Gesii  innanti  ullii  cuppella 
(it.'U<i  a.  Ttinitii;e  die  il  FariiUti  ik'^ide- 
niulo  moni  e  all'ospedule,  per  una  disgra* 
sia  fu  portalo  in  rjueilo  delta  Conwlasìo- 
M  ove  Imamente  rese  l'anima  a  Dio.  In- 
ài  rìrrri!tce,cliaii«t  pontificalo  di  Clemen* 
t('X1,d(ipo  la  conquida  faltit  sui  turchi 
d.i'ci  iaIuiiiì  di  Belgrado  e  Temeswar,  il 
l'ap:i  donò  In  cliieM  a' leli^iotì  irinitat  i 
scalzi  spngiiuolt ,  i  quali  col  zelu  loro  la 
mero  pili  dceoroia  a  formcono  magnifi* 
caiMeolc  dell'occorrerne;  i  c|iia]i  religìoii 
dipui  la  concederò  a'triiiitari  «08111  della 
provincia  d'It^dia,  che  no  imitarono  l'e- 
sempio, cu«l(j(len(lf>!n  ron  pniprielà  Ptle- 
centu.  Dice  (xire  ciie  li  i  nitri  henefat» 
lori  della  cliit&a  si  di^tuise  in  nobile  casa 
PaMeriui,  la  quale  colla  spesa  di  più  mi- 
gliaia di  teudi  fieoa  ooelruire  la  tootoon 
cappella  iiolala  che  forma  l'aliare  mag- 
giore^coo  tulli  maroai  fini,  e  in  lueuo  sul- 
l'altare si  «mera  la  niirar(j!o<in  iimnai^i- 
iie della  MiMlnttfiri  (!t*!!e  l'fM'tinci. Quest'o- 
pera Tu  cominciala  iii:ì\'n\n\ìciji^e  ter- 
minala  u'3o  ultubre  i  ^aGilknedeliuXlil 
ne  cotHagrò  l'altare,  eoiieedeodo  iodui* 
geosa  plenaria  a  quelli  eli»  lo  avellerò  vi* 
•italob  I  descrittori  delle  chiese  di  Roma 
riferiscono,  che  i  ti  initari  sciilsi  spagnuo* 
li  la  rinnovarono  con  disegno  di  France- 
sco Multò,  ed  li  suo  interno  è  adorno  di 
pittuie,  e  iaiibricaroiio  li  coattguo  cuu- 
Yvolo.  Le  italoe  dell'altare  a  detira,  ^a- 
grò  ft  a.  Gìo.  Nepomueeoo,  lonodi  tiu» 
co  e  latorate  da  Gio.  Battitla  Maini;  la 
pitture  ne'liUi  Teseguì  Francesco  Scara- 
muccia. La  1.' cappella  ha  il  qii;iilro  col- 
la ss.  Trinità  e  i  santi  dell'ordun^  1 1 mita- 
rio,  pittura  del  napoletano Onolno  Avel- 
lino. Kella  3.'  Francesco  Fusi  colori  s. 
Giovanoi  deUatlia  IbodaloradcirordiDe. 
I41  volta  deU'allare  maggiora  la  dipinw 
lo  stesso  Fusi.  Hi. 'altare  a  sinistra  orna- 
lo di  marmi,  l'eresse  il  cav.  Gio.  Bernar- 
dino i^jiitici,  e  contiene  il  quadro  di  Giii- 

«c^^ii  Uiittii  espiioieole  la  1.  Famiglia} 
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il  laterale  a  destra  colla  Nativttìi  d&  Ga« 

sii,  è  (li  iVioolò  llicciotini;  quello  a  stoi- 
strn  colla  Fuga  in  Egitto,  l'espreiie  Pie- 
tro Ui.iiichi;  le  lunette  <>oiio  di  Marco  He* 
nefial, eie  pitture  della  cupolettu  le  lece 
Pietro  de  Pietri.  Neleonveotoera  il  colle* 
gio  di  i.  Maria  delleGraiie  detta  dellcFor- 
naci,  per  le  missioni  apostoliche  gii  aA* 
date  a'irinilari  scalzi  del  riscatto  riforma- 
ti. Mentre  quest'ordine  vieppih  prospe- 
rando si  propnyova  Tifila  Spagna,  in  Por- 
togallo,in  Italia  e  in  moiti  altri  regni  d'Eu- 
ropa, coma  nell'àvitria,  Ungheria,  Boe« 
mia,  Transilvaoia,  Polonia,  Lituania ,  il 
procuratore  generale  espose  a  Clemenla 
XI  di  essere  desiderio  di  tutto  l'ordina 
d'avere  in  Rorn^  nn  rolle^^io  \>ev  educar- 
vi i  migliori  qiovani  di  tutte  ie  provincie, 
per  remlcrlt  più  udalli  alle  sagre  luiii^ioni, 
ed  intenti  alla  grand'opera  della  redeo- 
liono  degli  schiavi,  ed  aviere  opportoon 
al  fina  proposto  la  chiesa  di  «.  Maria  dallo 
Grazie  detta  delle  Fornaci  eoo  lutti  isaoi 
beni  e  dipendenze.  Il  Pnjtn  considerando 
che  questa  cessione  poteva  esser  utile  al- 
la Chieda,  poiché  i  religiosi  presterebbe- 
ro un  aiulu  iipiriUiale  alle  fdntiglie,  che 
tengono  domieilio  aalle  vigne  vicine,  e 
perabè  da  questo  luogo  usdrabbero  mii* 
sionari  istruitl,condisoese  alla  richiesta,  e 
volle  formare  nel  medesimo  un  collegio 
o  seminario  apostolico ,  come  quelli  dei 
francescani  di  s.  Pietro  Montoi  io  e  di  s. 
Bartolomeo  all'lsoU^e  solio  la  dipendcn- 
za  dalle  s.  congregazione  di  propaganda 
Jide,  Pertanto  elemento  XI  col  bravo 
Eeeltsiae  Catholkae,  dell'  8  novembre 
1720,  Bull.  Pont,  de  Propaganda  fi* 
tf<\  t.  ^,  p.  8,  eresse  io  collegio  delle  mis« 
sioni  il  convento  di  s.  Maria  delle  Forna- 
ci ,  per  la  uouservazioiie  e  propagazione 
della  fede  cattolica;  colle  cooditioni  e  con« 
«antionìchesi  leggono  nel  modesimo,par 
lafiibbrica  enandio  della  chiesa  e  del  col- 
legio, e  del  compenso  d  j  darsi  a  d.  Ango- 
lo Finita  sabuiese,  che  da  i  \  anni  custo- 
diva la  chiesa  con  lode.  Indi  Innocenzo 
XiU  coi  breve  Ad pasUwaUs,  de'4  ago- 
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noi  7a  1 1  BttlL  óif  p.  4^,  die  le  regole  • 

questo  lullegio  e  teminariofti  missioni  o- 
j)0!»lu!k  !ie,  cjiinli  in  es$o<ono  e!»j)i  es*e.  Do- 
po 6  mini  duvfii  nprii&i  U  cuUegto,  ed  era 
questa  lu  I  .*  cuudiziuue  appusla  da  Cle* 
■tenie  XI  «irstlodelU  eemcoe  della  chie* 
M  9  mm;  ma  panarotto  i8  anni  prima 
che  li  aprisse  il  «illegio,  per  proroga  ot- 
teoula  dii'religioii,  alla  quale  Mrvì  di  ra- 
gioiiftH  (iiaiiciiitz.i  (Il  mezzi  dopol^i  speM 
(Il  M  iulf  1  7. noe.  Dipoi  Cleiueitte  .\lll  col 
Lueve  Jn/uncii  nohis  ^  Ue'  jy  selteiiilii  e 
j  7  59,  BtdL  Poni,  de  propaganda  Jitìe^ 
1 4*p^  %it€BidL  Rom,  coni.  I.i,|i.933$ 
jipprobatio  decreti  eongregationis prò* 
pagaadaejìdeij^tec  non  resolutionù  ca» 
piiiiU  genrrnh's  ordiiiis  fratntm  excal- 
teatorwn  ss.  Trinitatìs  rr(frrnpfinr;if 
captivorum,qitOcoiirgium  ronianuni  de 
propaganda fideB.  M.  y irginìs  ad  For- 
naees prope^  et  extramoenia  Urbis ag' 
grrgaiur  familiae  MatrU  Redemptori» 
fxtra  Hispantam»  SoppraMo  il  eallegio 
ne'primi  anni  del  corrente  secolo,  per  Tin- 
\asione  francese,  tornò  in  %ita  e  fu  ripri- 
slinalQ  nel  pontiiìcato  di  Leone  XII;  ma 
da  qualdie  anuu  ne  cet»ò  i'eitstenza,  re- 
nando MmplioencotacooeaDto/enM  co- 
ffa di  aiÌMÌoot  apoaloliche.  Dopo  la  eadu- 
ta  iì'JIgeri  (F.)  conquistatoda  Cado  X 
1%  di  Francia  ,  e  le  relative  cunvenzioiiì 
degli  stalli  Barbareschi  di  Tripoli  e  d'i  Tu- 
nisi .).  p«*f  la  «toppresKione  dell  i  pira- 
teria e  degli  .S«  ;'i///v'/  ,),  cc&a»ù  l'ogget • 
to  priuctpale  delia  foudaziune  di  quello 
collegio. 

Csteta  dls,  Griwogono,  tìiolo  eardi' 
naìizio  con  parrocchia.  Avendo  io  Ulo 
articolo  descritto  la  chiesa  e  Ijasilica  situa* 
ta  nel  rione  di  Trastevere,  presso  la  via 
Luogarina,  contigoa  ail.i  «piiiie  fu  il  Pa- 
lazzo apostolico  di  s.  Gr isagono  (l  •)) 
poi  abitationa  da*  oardiuaU  Ulolarl,  aa« 
cootetiCo  abitalo  per  ulUmoda'caraMrK 
laoioiUati,  pereoooeiiiOBa  dal  1484  ^'In- 
Boceoso  Vlll,a^iuiigerbalcuoealtreDo* 
lioni  ret«!ive  n!  suo  allibile  slnto.  In  fre- 
sia maguiika  cbieia  <i  ooora  l'inunogioe 
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•olieaioaMMaieodella  Madonoadel  Car- 
mine, in  onore  della  quale  icarmelitaoi 
net  ì'^iiUurono  una  confratelli  ta, 

huiUì  il  titolo  del  «9.  Sagramento,  rinno- 
va udo  la  precede  II  le  denominata  s.  Ma» 
ria  Mattr  Hei,  1  giuardiaoi  ddla 
oUeonaro  dal  «apilob  ValicaDOicba  a'7 
ottobre  i66a  fosse  coronata  con  corona 
d'oro,  in  uno  al  divin  Figlio,  che  iri  alto 
di  benedire  è  tenuto  tra  le  me  braccia.  Di 
quest'immagine  trattò  il  Bnii»l>eUi,  Rac- 
colta  delle  Immagini  tleiiti  Ji,  ^ergi' 
nr^  1. 4,  p.  1 3,  ed  il  p.  GnaoBM  G^iricle 
Pof  illard  «armelilanooi  diè  la  Breve  no- 
tizia  dell'aulica  e  divota  immagine  del* 
ta  delie  Grasie^  cfte  si  venera  htìTm- 
tichis^irna  chiesa  di  s.  Grifogono  in 
Trastevere  da'pp,  carmelitani,  fnnjfre 
il  p.  Povillard  lasciò  mts.  le  detenzioni 
delle  chiese  di  s.  Grisogoiio,  di  s.  Maria 
In  TmpooUnaidalla  Medoona  di  Moola 
Santo,  adagia.  Silvaslroa  Marliao  a' Mao- 
li,  appartenenti  al  suo  tempo  al  proprio 
ordine.  Per  la  festa  della  Madonna  del 
Cfn  r«ine,cUesi  celebra  in  s.Gri»n«»ono nel- 
la tiomenica  ft-a  l'B,*,  ha  luogt)  hi  !>u!eniic 
pi  oces«ioue  ciicla  il  sodalizio  ucila  scgueu- 
la  doaiaBioa.  Naml  od  tol.  LXVII,p. 
1 90,  cfaa avendo  il  Papa  Pio  1 X  nel  1 847 
oonaano  la  chiesa  e  convento  di  a,  Gri- 
sogono  a'triniiaiì  icalii,  trasCeii  i  ceraia- 
litani  calzali,!  he  ivi  dimoraTano,oeIla  ca- 
&a  e  cliiesndi  «  IVioola  a'Cesarini,  già  de' 
Somaichif  a'quaii  secondo  il  disposto  dt 
Gregorio  XVI  a»ea  datola  chicM e  om»- 
aatleroda'ii.  AleMioaBooifiido  mi  moo- 
la Avantifio.  Si  legga  a  p.  264  dall'Or* 
scrvatore  Romano  daliSSo,  come  ì  tri- 
nitari scalzi  fesleggìarono  nella  bn^dica  dì 
s.  Grisogono  inat  tire  il  felice  ritoroo  in 
Roma  di  Pio  IX,  m  occasione  della  festa 
della  Sii.  Triiiilù,  ciie  celebra  rouo  cou  pi%- 
cadente  tolanno  triduo,  ftlibriieettii.  34 
del  Giomaie  di  Boma  dd  1854»  «h*  i 
Irinitan  Malli  dd  rìieillo  I'  8  febbraio 
celebrarono  cousoteaoe  pompa  odia  loro 
chiesa  di  s.  Gri»ogono  la  festa  del  loro  fon- 
datore  Cioiaani  deMalbafC  die  ilcar- 
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dinalGioMcbmo  Ptea  «reifcieovo  veieo* 
«odi  Perogw,  che  nel  gionu» precetleiilc 
area  preio  poMeno  (lei  titolo  |MPeflbiteiiile, 

poiitificb  i  primi  vesperi  e  la  messa  solen- 
ne catiiatn  con  iscelfa  musica.  Grande  fu 
il  (Rincorso  del  popolo,  poiché  non  vr  u- 
▼ea  veduto  piti  cartltoal  Itlotare  dopu 
il  cardioal  Filippo  M."  Pireltt  morlonel 
1771.  Nel  voi.  LXll,  p.i53,  dopo  aver 
celebrato  neirarlicolo  Scauvo  rabolizio* 
^le  della  schiaviiìi,  riprovulo  il  crudele  e 
infiline  hofìlco  ile'nt'f^i  i,  non  ciuf  l  ifcrjte 
le  beneiiu  I  t'iize  ilell  ordine  irmil  ii  io  e 
quelle iÌli^Ii  ulln  ot dilli  religiosi  nel  i  i:>cat- 
lo  degli  «chiavi,  raccuntai  cba  lullavolta 
l' iniquo  eomoicrdo  delta  carne  oniana 
sussiste  in  diverte  regioni, come  io  diver* 
si  stali  d'America  e  crudelmente,  per  uu 
oltraggioso  e  sordido  lucro,  a  fronte  della 
solenne condaniin  pixìnuuiiarada  Grego- 
rio XVl,altoi  (quando  alto  alzando  in  voce 
riprovò  la  traila  de'nc^ri,  ne  dichiarò  iu* 
giiMla  la  wbiavìtù,  e  l'obbligo  che  corre 
ad  ogni  cattolico  di  considerarla  Come  a- 
botila.  E  che  perciò  nel  1 853  ei  asi  staln- 
lita  in  Nimes  Voperadel  riscatto,  da  un 
sacerdote  fi  (Iticele,  per  hm  le  ditlla  schin- 
viti^i,  rnassimede'luicln  e  [x  i  siani,  le  (l(jn- 
ne  e  1  giovanetti  neri  e  lai  li  cnsLiamidi 
più  iitìtuilo  il  ineariato  apostolico  del- 
fjfJricaaintrale.Prìnà^ìiMinìJtf^  ra* 
giooai  dell'  opera  ìngeguom  e  caritatevo> 
le  per  eccellenza,  aulei'iormenle  istituita 
lotto  i  poo^^cntì  on<>pìcii  deirimmacolata 
ConceMone,  dal  genovese  sacerdote  Nico- 
lò Gio.  Battista  Olivieri,  il  quale  culle  sue 
abbondanti  quei»tue  intraprese  con  unse* 
lo  nuovo  d'apoilolioo  eroismo  lunghi,  pe- 
nosi e  frequenti  viaggi  ncirEgitto  pel  ri* 
scatto  delle  povere  fanciulle  nere,  qinndi 
di)  luì  aflidate  ne'mooflsteri  e  altre  case 
pie  per  farle  educare  cristiane,  e  ne  re- 
gì&liai  ivi  e  altrove  nuilti  esempi,  aoctie 
colia  speranza  che  tali  morelle  potran- 
no rimeira  a  qualche  •inbiliiDento  veli- 
Igtoio  neirAfrica»  •  ooolribctire  alla  pro- 
pagazione della  (ede  di  Cristo.  Ma  difiu- 
eattcoie  e  da  pari  ma  k  Cwiità  catto- 
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In»,  t.*  serie,  t.  7,  egregiamente  ragionò 
con  interessante  e  morale  narrativa  :  La 

redenzioni:  delle  Morette  per  Opera  del 
sacerdote  Nicola  Olivieri^  in  3  articoli: 
I Cattività  e  liberazione,  a."  Educa* 
zione  e  frutti.  Z!^  Favori  e  perpetuità.^t{ 
I  .**  articolo  parla  de'negretli  collocati  gro' 
toilameiile  dall'amoroso  e  benefico  Oti* 
Vieri  nel  monastero  di  Subiaoo,  e  ne'  se* 
minali  di  Lucca,  Perugiii,  Jesi,  Cesena, 
Gubbio  e  altrove,  sebbene  estì  ^ieno  pa- 
chi in  paragone  delle  zitelle  more  dcillti 
sua  indurire  e  sovr' umana  carità  prov- 
viste in  Francia  e  m  Italia  pte^o  a  un 
centitiaio  di  mooasleri.  Che  tale  redeu- 
loredi  tanti  miserabili  avea  palérnemen* 
le  estesa  l' opera  sua  insigne  e  laboriosa 
anche  a  fitvorede'giovaaeiti  inori,  dopo 
il  piospero  e^perinienfo  f^l^o  con  uno  di 
esM  noi  celebre  cuiltrgio  Urb»nu  <li  pro- 
paganda, che  idoneamente  ii»U  uilo  e  or- 
dinato sacerdote,  fu  spedilo  tra'sool  oa* 
tionalt  nella  Guinea,  ove  ora  spande  ft* 
condì  sudori  e  raccoglie  mesMpel  granaio 
del  celeste  Padre.  Contribuirono  all'insi- 
gne intrapresa  dell'Oli viei  i,  olire  In  pia 
e  generosa  cnritù  de*  fedeli  sovventori  e 
riceviluri  de'iiioretti  e  delle  morette,  as- 
sumendone col  gratuito  mantenimento  la 
cristiana  e  civile  eduoasiooe,  esiaudio  3 
illustri  piemontesi,  il  conte  Solaro  della 
Margherita  mìnislro  di  Carlo  Alberto  ra 
di  Sardegna,  l'ambasciatore  di  questi  a 
Parigi  marchese  Drignf»le  S.»U',  e  il  con- 
sole sartlo  al  Cairo  cav.  Patjln  (.en  uti; 
non  che  la  degna  coadiuirice  di  tuota  im- 
presa, cioè  la  virtuosa  e  vecdiia  servente 
dell'Olivieri, compagna  paraÌD alcuni  de' 
faticosi  viaggi  suoi,e  per  di  Ini  indisposizio* 
ne  due  volte  griolrapresetoletta, di  video* 

do,siccOD}e  piena  es<iR  pui  «"  di  spirito  npo- 
Slolico,  CUI!  lui  le  ii);iici  neciiie  per  le  ino- 
letle  1  iscnltnte  obbrobriosa  e  tirannica 
scbiaviiù,  e  da'più  brutali  trattamenti, 
i  dì  Oli  particolari  non  st  possono  legge- 
ra lenta  iulenerìni  di  compassione,  con 
sensi  di  venerazione  verso  il  portentoso 
tacerdoleJIgU  riioattndaUa  doppia  icbin* 
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^ifù  qnanlì  sia  po«*ibile  di  qtic*mi*m  e 
mbere.per  ridonurlt  fi'!;»  duplice  libei  là 
«li  nomini  e  ili  don  m  ,  e  ({tifi  die  più  iin- 
|)Oiin  li  tende  buoni  criiiliiini,  conte  ri- 
lavali dalle  R^laziom  chVgli  vn  pubbli* 
camio.  Si  rende  ragione  perché  rebbtte 
Olivieri  non  mai  oflìdii  leiDoreUea|>Ar- 
ticolarie  private  famiglie,  ma  sempre  alle 
religiose, preferrndo  l'.icqtji^lo  <li  lle  mo> 
relle  tt'niorellt,  sebbene  <|iie^li  si  veoilo- 
no  n  minor  pi  tzzi).  Nel  a."  arlicolo  la  Ci- 
viltà cattolica  là  rilevare, come  lab.  O- 
lìvicri  colloca  oe'nonaftleri  le  morelle  da 
lui  comprale,  ricevute  dalle  reli^ìoiecon 
fenili,  e  cun  fervwlu  ed  esemplare  carità 
le  istruiscono  al  ben  et^eredel  corpo,  alla 
cultnra  (Icllii  mente  e  alla  con  verdone  a 
Cruto,  f.ii.endole  ilegne  del  salutare  lava- 
cru  e  degit  nitri  «a^iittnenli;  corrisposte  da 
meraviglioie  dìcpoMtiooi  e  mirabile  intct' 
ligenta ,  da  conlentena  e  rieonofeenia  » 
nn^cfiidu  e  divenendo  ferYorose  cattuli- 
cb(>.  Tutto  riiidln  da  pnreccbie  lettere 
fenile  <lnll<'  nniH'horc tle'nionasteri,  die 
riceveruno  le  avvenlnrftie  iiior»'!?»',  le  cui 
lettere  riempiono  raoimodt  spu  ituuie  le- 
titia.  Fimilmente  nelS.'ertìoolo  rimar- 
ea la  GfnltàeattoUcaVim^ìttnééVO» 
Jivieri,eonMderandola  nell'innoeenxa  de' 
netti  e  nella  santità  dello  ^copo  in  com- 
•prare  ne*  pul)blici  mercnli  tanli  infelici 
per  donitr  loro  \r\  lifìt-i  là  e  metterli  sulla 
regin  via  del  p  uiuliso,  c  ne  uiauireÀli  &e> 
gni  della  protezione  celeste  che  mirabU* 
niente  vi  coopera ,  per  cui  diebiera  cbe 
la  redenzione  delle  morelle  è  une  di  quel* 
le  opere  le  quali  la  Mia  rcligìoiie  di  Cri- 
$lo  s<i  ispirare  e  condurre  a  compimento, 
ue'aioite{)lici  e  singolari  modi  che  narra. 
Imperocché  i  buoni  cattolici  incornii{»iji- 
runu  iu  lutili  mudi  iintiaprusu  deii  Oli- 
vier i,e  gareggiaroooa  soccorrere  il  suo  ìo- 
slancabilselo,  veieovi,einoniei,  parroebi, 
comunità  religiose  e  pii  fedeli,  il  cui  lun* 
gocatalogopergratisMino  animo  pubbli* 
cu  rjtifili  benefattori  il  sacerdote  nelle  sue 
iiniiuc  l'u  lazìoni  stilli  progressi  del  ri» 
scatto  iiclle fanciulle  morefiìumj^ale.  Vi 
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furono  rclij»in?c  fioiiglie,  che  non  pno^^^ 
d'  ospitare  e  provvedere  parecchie  delle 
inurtitte,  con  curitatevule  industria  soin- 
niinislniruno  vistose  somme  di  denaro 
pel  sempre  nuovo  iBcremenlode'riaeatli. 
In  una  parola  l'opera  si  può  dire  raoeo» 
mnnd  ila  alla  divina  provvidfettta  e  alla 
pietà  de'fedeli,  e  verrebbe  senza  (allo  a 
n»  nicire  ove  fjMf«»a  »li  contìnuo  non  lar* 
glieg^ias'»e;clie le  spese  i  con  l'irla  innanzi 
e  dilatarla  sono  ai^sai  cun<iidcrcvoli.  Ogni 
morella  coita  ndratlo  lieila  redensiana 
quasi  5oo  lire,  indi  bisogna  vestirle,  nu- 
trirle, trasportarle  per  Ibrseaooo  miglia 
di  viaggi  marittimi  e  lerresirt;  stocbècta* 
tcnnn  reclenta  vicuo  n  coslnre  circa  un  mi* 
gliaio  di  lue,  pria  die  venga  cui  locata  ne' 
monasteri.  11  regnante  Papa  Pio  IX  aven« 
do  grandemente  a  cuore  l'opera  dettare* 
deotione  delle  morelle,  più  volle  ammise 
al  bado  del  piede  il  buon  sacerdote  col- 
la sua  fintesca,  degnandosi  di  senliredi 
lom  bocca  le  particolarità  piìi  notevoli 
(b'Il'anlue  fatiche,  lodnntbjnp  n  un  fe'O- 
po  e  infocolonduiie  lo  zelo,  poi  ^^i-h  I  j  lo- 
ro benigni  consigli,  regalanduli  dt  meda- 
glie beaedeite  da  appcadere  al  collo  de* 
redenti,  e  largheggiando  di  iustidii  pecu- 
niari non  meno  cbe  di  spirituali  favorì. 
Dappoicbè  olire  ad  una  speciale  benedt* 
ri'Mif  iifipai  tìTfi  neh  8  Ti  a  quanti  ebbe- 
ro o  avranno  parte  all'opera  pir»  fivoreg- 
giaiidoi.1,  aiutandola  o  in  quaUia^i  ma- 
niera beneficaDdola ,  si  cuiupiacque  nel 
1 853  di  concedere  a  tutti  i  benebllorì  dì 
CSM  l'indolgenia  pleoarìa  o  remissiooe  de' 
peccati  in  punto  di  morte.  Malgrado!  la* 
pidi  progressi  della  santa  impresa,  molli 
de'su'fi  fniitori  trf^pidavanoper  la  d'irit^: 
l'clà  ornile  tiell'Ulivieri,  l'allVanl  I  l  ì  co  • 
ituuziune  faceva  ragionevoiraenle  teme- 
re cbe,  venuto  meno  il  lodatore,  rovì- 
oasM  seco  ropera  sua;  ood'egli  a  obi  li* 
mido  deiravveoire  esponeva  tab  riflessi, 
con  fiducia  rispondeva:  la  patrona  ss.  Ver- 
gine Immacolata  ci  penserà.  E  tjm'^ita  ia 
premio  ilcirillimi^at  i  ronfi flctir  t  flrll'l  ^li- 
Vieri,  provvide  iauiodometavi^bow  uou 
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•oloulln  perpetuità, ma  airincrcmento  pe- 
reiuie  della  sublime  impresa,  ullorqtmii- 
(lo  i)di853  i'oidtuede*  Iriuitan  scaki  vi 
ai  associò  di  buoo  grado  e  ne  tolse  sopra 
df  fe  la  eootinuasione.  Ciò  aweiiue  nel 
ripeosart  un  buon  religioso  dclt'ortUna, 
alle  «iiìoiii  cheOieroiio  origine  al  nunie» 
•imo  e  die  narrai  parlando  de'  Trinitari 
calzati  dcir ordine  primitivo;  e  credè  di 
«piegare  in  c^sa  un  significalo  a  cui  per 
l'uiidieli  u  uoa  erasi  posto  mente.  Del  qua* 
le  argomento  conferendone  ool  tuo  stipe* 
riore  gli  ditte  :  Fin  qui  i  6gli  di  a.  Gio- 
vanni de  Mattia  riscattarono  i  bianchi  cri- 
stiani figurali  nello  schiavo  bianco  sopra 
cui  ikleudea  lu  destra  Ì'Ari;;elf}  del  Signo- 
re» ora  poi  die  per  divina  provvidenza  è 
cessala  la  rapina  turcbesca  e  la  schiavitù 
de'biamiu,  non  sarebbe  egli  da  adempie- 
re Keltra  perle  delle  otitiica  apparizione, 
•ppliceodosi  r  ordine  nostro  al  ritcaUo 
de'negri  infedeli  rappresentali  dal  man* 
ro  che  slava^Ii  a  sioi<>ii  u  ?  Queste  parole 
Don  fecero  duppriftja  ginn  senso  nel  su* 
periorc  cui  eranocutnuuicalee  ijiiosi  non 
vi  rispose; tornandovi  pei6  sopra  col  peu- 
iiero  gli  tembnrono  piene  di  giaito  ee> 
ooiigioieoto ,  degoitsime  dello  tcopo  del 
suo  iitltulo^e  capaci  di  rin&caroe  lo  telo 
a  nuove  magnanime  intraprese.  Dopo  al- 
cuni mesi,  nella  primavera  del  1 853  con- 
grcgossi  in  Roma  in  (jueslo  convento  di 
s.  Gi  i&o^uuu  li  capitolo  generale  dell'or* 
dhiea  tratlere^  tecoodo  fuib,  de'bisogni 
della  religione  e  provvedervi  con  opportu- 
ni decreti.  E  giecra  sullo  spirare  il  tempo 
stabilito  dalia  regola  de'comisi,quendo il 
p.  Andrea  di  s.  Agnese,  oro  pi  octii  ni<M"e 
gcnci  ilf ,  quegli  appunto  die  uvea  jallo 
la  coustdei  azione  l  ilèrita,  introdusse  il  la* 
gionamenlo  inlonioaireccelleuia  dell'o- 
pero del  prete  Olivieri,  facendo  vedero 
con  pecttliaie  uoiione  quanto  importaste 
ni  priiicipalissimo  scopo  deiristiluto,nl  be- 
ne de'forpi  e  delle  anime  di  tanti  schiavi, 
e  alia  f:;lor):i  di  Dio  l'aggregarla  oll'ordi- 
ne  de'ti  inil;u  i,  e  [n ociu'fii  le  pi'i-  liti  aui'ia 
«fucila  j^cicuuilù  die  ad  uu  i>ul  uuuio  eia 
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inutile  Io  «pcraie.  Esultarono  a  tal  pro- 
posta i  pp.  deputali,  uè  vi  ebbe  chi  con 
parole  e  con  cenni  non  mostrasse  npei*« 
lauienle  di  approvarla.  Noiidiiueno,  per- 
chè il  voto  avesMS  quella  libertà  che  l'im- 
porteoM  dell'  argomento  richiedeva ,  fu 
messa  a  squittioio  segreto  la  propotitio* 
ne  del  p.  Andrea,e  questa  senza  fallire  nep- 
pui  «•  uu  solo  suiti  agio,  venne  a  pieni  voli 
coutèrinala.  Allora  couforlalo lo sic^^u re- 
ligioso dell'esito  fàvorevuie  dei  suo  parla- 
re^supplicò  i  padri die,a  ooaipiokento  de' 
tuoi  desìderii,  piacesse  loro  di  nominarlo 
coediuiore  dell'Oli vierijil  che  ottenne  pa* 
re  con  piencvta  di  voti  ed  esollaaia  uni- 
verbale. Ta li co'«e avvenivano  nel  capitolo 
geneinle  d^'li  intlnri  sathi  in  s.  Giistigo* 
no,(juando  u<  Ho  slesso  tempo  o  poco  pri- 
ma, ma  cerio  senza  saputa  de'medestoii, 
il  Papa  l'io  IX.  ordinava  al  cardinal  Delle 
Cenge  piefetio  delia  t.congregetìone  de' 
veiGovì  e  regolari  di  6r  conoscere  a*pp. 
congregali  in  ^.  Gri«ogono:  Esseresuo  de- 
siderio che  l'opera  della  redenzione  delle 
morette  vt  nisse  os^gi  egala  all'ordine  Ti  i- 
uiianu,  alliuclie  pigliasse  maggior  incre- 
mento e  ottenesse  le  duratione  de'seouli. 
Oli  poi»  dire  la  dolce  meroviglia  che  prò* 
varano  i  bu*  ni  i  digìosi,  rilluslre  porpu- 
rato  e  lo  stesso  Puntelìce  airintendere  clie 
io  òpiiito  del  S)i;n(>re  nvea  indottoli  ca- 
pitolo a  Sancire  loh  Nt  lcnne  decreto  cÌ6 
stesso  che  ispu  a  va  ai  suo  Viciii  io  in  (en  u, 
organo  de'divinì  voleri,  e  piidro  oomune 
e  emoroto  di  tutti  griufelici  ?  La  fausta 
notizia  corse  ben  presto  bU'OIì viari, die 
n'ebbe  indicibile  coiifiirlo,e  stampata  po- 
scia ne*  giornaK,  rassicurò  i  benemei  ilì 
fautori  ilella  »«inta  o[vern ,  i  quali  CMnoUbe- 
10  pili  ciiiarameote  ia  proiezione  tolta- 
ne dalla  divina  provvidenza  e  l'efltcacia 
del  patrocinio  diMarìa  senza  macchia  eoo* 
celta.  11  p.  Andrea  di  s.  Agnese  unissi  to* 
sto  all'Olivieri  e  fece  già  con  esso  lui  un 
viaggio  in  Egitto  ,  il  quale  riuscì  ad  uu 
tempo  edisa!»tro8Ì»<iinio  e  lucrosissi  ino  so- 
pra quanti  eran^ene  prima  percorsi  allo 
sU^tÀU  luicuLu.  Ur  duui^ue  la  duiaU  del- 
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l'opera  eot  lavora  di  Dio  è  Miioiralo,  no 
polca rOIivieri  otiguntrti  più  ilegtii  coni' 
pagni  e  continiialori  che  i  discepoli  de'ts. 
GioTanni  <le  Alallin  e  Felice  (I«  Valois , 
i  quali  oltre  al  corredo  (ielle  (ante  viilìi 
proprie  de'rdigiosi,  vi  arrecano  la  grazia 
•pedale  di  loro  vocatione.  ContideraiMlo 
poi  la  Civiltà  cattolica,  cbe  l'opera  ha 
biiogDo  d' ulteriore  dilatamenlo ,  per  te 
lairie  e  prevìdeoli  ragioni  che  esprime, 
opina  clie  utile  provvedimento  sai  ehhe  il 
fondare  qua  e  tn'à  ri[i[ujsiii  collegi  Uidi- 
verto  seiso,  da  ailidat  .m  n  comunità  reli- 
giose dedicale  all'  i&lrutione.  Conclude: 
M  Uieono  e  l*c«perìeoM  dell'ordine  illu- 
•Ira  che  lolle  a  promuovere  l'opera  Minta, 
e  motto  più  la  tutela  oeleite  sotto  cuieiM 
è  collocala,  perfoioneranno  l' impresa  e 
rooduri  finl  >  n  rompimento....  Dcpodiè  il 
Pastore  ile'  l'asiori  non  solo  mo^trossi  a 
molti  argomenti  assai  beutguo  verso  l'o- 
pera, ma  «olendo  provvedere  alla  sua  du- 
ratiooe  degnavaii  confortare  ad  iocari- 
canena  un  ordine  religioto  il  più  oppor* 
tono  all'uopo,  oeiralto  «teno  che  detto 
ordine  raguiiato  in  capitolo  gcnet  nk'  nel 
conveuto  di  s.  Griiogono  sanciva  per  de« 
creto,  sentn  snperlo,  il  consiglio  e  il  de- 
siderio del  ViGurio  di  Cii»to."  1  nspetta- 
Inli  compilatori  della  Civiltà  cattolica 
riceverono  dal  lottoiorillo  la  seguente  let> 
fera  cbe  pubblicarono  nella  a.'eeri^t  1 1, 
p.  7o3.  »  Qualora  amatierofiir  cenno  nel 
loro  periodico  delle  morette  riscattate  nel 
passato  mese  di  novembre  e  nell'  aprile 
dell'anno  corrente,  sappiano  che  ini|ue- 
iti  dna  ullimi  viaggi  te  ne  sono  ris(»tlate 
1 16;  lioché  le  rooratle  finora  riicaltale 
ascendono  a  43 1 ,  comprendendo  il  detto 
numero  22  maeclii  a  i  lattanti.  In  queste 
ultime  r  t  G  5ono  comprese  6  madri  co'lo- 
ro  bambini  e  bamliinc,  l'unn  delle  qunli, 
anzi  potreidire  dut  /l'cH  iii  1 6  circo,  sem- 
brava cbe  fossero  stale  educale  in  (piai 
die  monastero, tanto  arano  prudenti,  ri- 
•petloce  e  docili,  Dellaflaieai  i6,tonoeUi- 
te  collocate  8  In  divcni  monasteri  dello 
•latopootificio,  ove  oefonogià4^;  a  Sin- 
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•Imi^  7  al  Buon  Pastore;  1  rz  poi  le  lio 
condotloa  Monaco  in  Baviera,  lequalid»* 

bero  l'onore  d'es<ere  in  breve  tempo  vi- 
Kitate  due  vfilte  (In  «;ua  mnesià  la  regina, 
cbe  sebbene  piole»lante,  diede  segni  di 
grande  esultanza  in  vedere  quelle  puve* 
ra  ereatore,  dalla  quali  non  poteva  tlae- 
ceniiiciiendone  rìmaita  mollooommoem. 
Né  deve  recar  meravìglia  che  sua  maa» 
sta  siasi  di  tanto  degnata,  perchè,  come 
niifa  detto,  va  por  anco  n  visitare  gli  ntii- 
malali  ne'pui'blici  (;> pedali, ed as»i»le  ade 
funzioni  di  cluetn  quando  sua  maestà  ti 
re  v'interviene  pubblicameote.E  qaiddh 
ho  para  frr  onoravole  memioiia  del  ra'- 
gìo  cappellano  il  rav.  cavaliere  d/Mfiller, 
che  non  la  perdona  ne  a  stenti  ne  a  fih 
licbe  affine  di  raccogliere  elemosine  per 
vi(>|)piii  far  progredire  la  snntn  impresa. 
Due  morelle  sono  collocale  nel  convento 
delle  •alesiaoe  di  lenendo,  84  negli  stali 
di  eoa  macilti  l'imperatora  d'Anetria»  6 
doè  nella  casa  dell'  onolioe  n  KJagen- 
farth  nelU  Carinlia,  38  nel  Lomlsaido- 
Veneto,  e  4o  f>'S  il  Tiralo  italico  e  il  to* 
desco.  E  poiclTL'  }>arlodel  Tirolo,  per  da- 
re gloria  a  Dioe  oconfnsione  tli  ijinlecillj 
della  nostra  Italia,  debbo  confessare  die, 
da  che  giro  l'Italia,  la  Francia  e  qualche 
poco  la  Germania,  non  ho  omì  trovala 
popoli  coM  boonly  eaà  raligiosi  0  pieni  di 
viva  fede  come  ì  tirolesi.  Ma  di  questo,a 
Dio  piacendo,  &r&  onorevole  ricordaoii 
tìeilfi  nuova  relazione  che  pubblicherò,  in 
CHI  dirò  del  rispetto  cbe  hanno  quc  ()0- 
poli  verso  de'sncei  doti,  e  cbe  le  locande 
e  le  osterie  di  quella  terra  benedetta  io* 
no  per  ooù  dira  tanti  oraiocìi,  perdio  ivi 
M  radia  da'paii^ieri  lo  3/  parledd  Ro> 
sarto,  e  si  fanno  preci  avanti  di  metteid 
a  tavola;  ci  sono  immagini  del  CroceGaso 
in  o^ni  slnnzn,  e  perfino Tacqua  benedetta 
per  f  u  si  il  s.into  segno  della  croce  appe- 
na si  entra  in  casa.  E  con  ciò  friccio  bue. 
Ora  ^bi»  ronrmi  nel  ra(pio  dì  Napoli 
percollooarvi  3  moralleehe  ancora  mi  li- 
mangonob  Di  colà  probabilmente  {tasserò 
oolla  mia  terra,  «  il  rav»  p.  Aodraa»  mio 
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•malissimo  compagno,  inEi;ittr),  ppi-  ve 
dere  se  si  potrnunolare  nuovi  acquisti  che 
Oli  fono  oh  quanto  pi-ezio«i  !  Rnccoman- 
dino  p«r  oMÌIà  me' e  tutte  le  povere  mo- 
peltt  e  Maria  m.  ImiiMootatii,  e  mi  ere* 
dano  tempre  ec.  Rem»  19  agoiloi855. 
Prete  Nicolò  GicBaL  Ólhicrr.UxCi' 
viltà  cattolica  nel  t.  8,  p.  83  iWc  contez- 
za conginalt  encotnìi  delle/^ilurc  islritt- 
live  per  le  JanauLle  more  fatte  cristia- 
ne,  comfHtmtB  da  Fincenzo  M'  Michel- 
ioni  prete  delForatùrio  ripano.  Ripa- 
InmiMM  1 853-54«  Inotlrt  «bbiamo  pu- 
re  l'iQtereiMnle  libro:  //  riscatto  de' ne- 
gri  considera fo  alVoccnsìonecheil  rm." 
p.  d.  Antonio  An'^rlmi  abbate  del  mo- 
nastero di  s.  Pietro  in  Gubbio,  il  (h  va' 
grò  al  padre  de*  monaci  camaldolesi 
eom/^va  il  iogro  rito  del  primo  sagra- 
mento  sul  giovinetto  negro  Dau  impo^ 
nendogli  il  nome  di  Romualdo^  Parole 
di  d.  EuMiAìo  Reali  canonico  regolare 
Z^feranenre,  Gubbio 

Chirra  di  s.  Marta  pi  essa  la  basilica 
Vaticana  econlij^iia  t\\Srtnìiitiriny atica- 
/io(/^.).  Leone  XII  die  all'oriline  tie'lri» 
nitari  foilti  della  congregazioni  d' Ita* 
Ka  la  chìeM  di  i.  Marta  6liale  della  ba- 
tilic'^  Vaticana,  <TeItn  quale  parlai  ne' 
irol.  XXIII,p.  74.XLI,p.  366,eneli84^ 
la  restaurarono. Eretto  neh  537  ^''"^  ^""* 
lo  11!  con  contiguo  ospednle  per  In  Fa- 
miglia ponti/iciaf  e  ristorala  da  nitri  Pa- 
pi, il  quadro  dell'  altare  maggiore  è  un 
buOD  dipinlo  delBaglioni,  e«primente  la 
eaiila  litolare.e  per  disopra  nella  volto  so* 
DO  pittore  di  Sebastiano  Strada.  Il  s.  Gia> 
comò  ColUfCoto  nel  f .°  altare  a  dritta  fuco- 
ioiitoda  Lanfianchi,  com  In  s.  Orsola  nel 
seguenle.ll  Crocefissodi  mezto  nlievoche 
veUesì  nel  3.°,  è  pregevole  lavoro  d'Ales- 
«nidro  Algardi.  Oairallra  parte  il  1.  Gl- 
i-olamo  à  lodato  dipinto  di  Moiìanì,  o  ili 
Daniello  da  V otterrà,  ed  il  s.  Antooioeli'A 
gull'aliare  è  di  Biagio  Poccini  itoiBaaoo 
lucchese. 

TRINITARI  RIFORMATI  SCALZI 
DEL  IIISCATTO  DI  FRAiNClA.  Ordo 
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reforniatorum  discalcentus  ff.  TrinJfn- 
tis  redemptionis  captivonint  in  (imi Ha. 
Dtfvesi  il  merito  della  riforma  de'  trini* 
tari  aoalti  detta  eongregarione  di  Fran- 
cia al  telo  del  ven.  p.  GirolaoM  Haliei 
de]  st.  Sagra  mento.  Nato  in  Bretagna 
e  oofioscìute  le  vonitìt  del  «ecolo,  di  33 
anni  entrò  ne!!'  urdine  de'  Trinitari  cal- 
zati dell*  ordine  primitivo  (^.),  e  pre- 
se l'abito  nel  tempo  in  cui  fulicavan«i  in 
Francia  per  formare  i  Trinitari  rifor- 
mati (  f^.)f\e\ la  prima  riforma  deirordinei 
ed  egli  non  pocoeoniribui  ad  tulrodurla  io 
alcuni  conventi;  poiché  due  anni  dopu  la 
sua  professione  fu  mandato  a  Romn  in 
qualità  fli  procuratore  generale,  per  solle- 
citarne l.t  conferma  pre^^nClemente  V  ili, 
d.d  quale  nel  1 601  uitenneil  breve  con  citi 
approvò  la  riforma  colla  niitigatione  della 
n^ola,  e  lu  dal  medetimo  Papa  eletto  per 
I.**  visitatore, acciocché  maggiormente  la 
dilalaiae.  Sciolse  egli  allora  il  freno  al  suo 
?rlo,  e  non  «tolnmen'e  <i  nfT.ilic?)  in  riflir» 
ni:ire  molli  ctwivcnii  ili  Fraucìi'i,  che  s'e- 
i  nno  abbandonfiti  al  rilassamrnlo,  ma  ne 
fondò  ancora  de'niiovi.  Rimandato  inRo> 
ma  collo  tleito  earatlere  di  procuratore 
generale,  ivi  fondò  nel  1619  il  conven- 
to e  la  cbicm  dia.  Dionisio  l'Areopa gita 
(in  vicinan?a  de*  quali  edilìzi  pochi  anni 
ilopo  i  trinitari  scilzi  spagnuoli  eressero 
Id  chiesa  e  convento  di  «.  Carlo),  ed  ot- 
tenne da  l'aolo  V  la  ««parazione  de'coii* 
venti  riformali  da  quelli  deirantica  oiier< 
vanta,  làcendoli  erigere  in  due  Provin- 
cie die  dovcano  essere  governate  da  un 
vicario  generale.  Quantunque  i  felici  pro< 
gresiii  t}\  qMf"??n  nfnrm;»  dovesserf>  appa- 
gare lo  2elo  (1(1  ven.  p.  Girolamo  tlel  ss. 
Sagraniento,  voile  egli  nondimeno  pro- 
muoverla anche  di  vanlnn;oio;  poiché  con» 
lideramlo,  che  quantunque  si  praticasse* 
ro  molte  austerità  e  mortifiensìoni  nello 
due  Provincie  della  sua  riforma,  nondi* 
meno  avendo  i  religiosi  della  regola  pri- 
miti V3  (Ifll'ordiiie  molto  deviato,  volle  e- 
gli  inlnuJoi  I  e  oriclie  una  nuova  1  iforma, 
da'  professori  delia  quale  fosse  la  regola 
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esattamente  o^^ervnfn ,  Confi  li  qticsto suo 
liiiegnoal  rarilftiniUandini  prolcUuredeU 
l'onliiie,etlegli  propose  la  liforni»  •  Gre- 
gorio XV,  il  qualerapprovb  «on  brevedci 
4  •gotto  i6m,  BiitoriuanJii  il  icrvo  dt 
Dio  •  prooNiOforla.  D'allora  in  poi  eff» 
non  pensò  c^e  a  mandare  ntl  ellL  ltoqiinn. 
lo  crasi  proposto,  e  volendone  r';li  sletsu 
dar  i'esenipio  a'suoi  tialt,  proto^u  la  re- 
gola prìfuili  «a  eoo  alcuoi  allri religiosi  nel 
ooDVcnlo  di  I.  Dionifio  di  Rocno,  dio  fu 
ili /delia  aaov»  riforne.  Per»u««e  poi  1 
tvligioii  d*Aiz  in  Provenza  e  di  CotleU 
Briaot  in  Bretagna  a  far  lo  itestu,  ed  ag- 
giui)i^(>  niro*ser%anto  dell»  piifiiiliva  re- 
gola  riis|iie77.a  dell'abito  e  iii  nudila  ile' 
piedi,  adiucliè  i  religiosi  di  questa  rifor- 
nii pc4««iero  nonare  «m  «ilo  penileole 
ooonlbniioollo  laoUlSidcl  loro  stato. 
comepcrò  l'inlrodursi  delle  riforme  luole 
•eoipre  aver  degli 4Wlaooli,  •  il  comuoe 
iiemicty  dell'uman  genere  tenere  tigni  via 
per  ini|iedirnc  i  progressi,  il  p.  Ou t/.mju 
a  (itie  dt  pi  evenire  liilte  le  diilìcoliìi  die 
fiMiero  potute  insorgere  ite  domandò  la 
cooferma  a  Urbano  V  U I,  il  qtiale  ool  bre- 
ve /ìUas  a  nohU,  de'38  febbraio  i63 1 , 
BulL  Hom,  t.  6,  par.i,  p.  aSy,  eresse  la 
riforma  tu  cuiigregazionc  e  provincii  se- 
parata dalTnitre,  quando  vi  fo^isenij  nu- 
mero feiiHiciente  di  conventi.  Volle  egli 
•le^  portare  li  bre%e  io  Francia  perlar* 
loocccltare,  ina  trovò  tanta  ripugnaott 
nel  ministro  generala  deirordioe  a  oe'ra* 
ligiosid*  Ile  (lue  Provincie,  ch'erano  stalo 
in  avanti  riformale,  che  gli  convenne  tt- 
sar  gran  coraggio  per  superarne  le  ilifti- 
coltà  ,  onde  [)crvenire  ul  ccjiiicgniioento 
del  suo  Hne:  alle  oppusiiiuui  n  aggiunse- 
ro llmpoetora  e  le  calunoie,  colle  quali 
egli  od  isooi  frati  furono  gravati.  Solferll 
i  Ira  vagli  con  virtuosa  pazienta,  finalneo* 
te  Irionfb  sui  nemici  della  propria  rifor» 
ma.  Il  breve  d'erezione  fu  registratone* 
parlamenti  di  l^arii^»  e  d'Aix,  e  la  5.  Se- 
de impose  perpetuo  siienziualic  [tai  li, par- 
lioolarroeole  al  ministro  generale  pi  tiiu- 
pale  opposilore^  laeob'cii  brava  poalifi- 
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ciò  non  accordnTagli  altra  giuriMinlone 
sugli  scakijcbe  quella  di  visitare  |>er»otMU 
manie  i  loro  con  «rati,  quando  però  nan 
volesse  deputare  n  vitilarii  un  feli^oso 
deUn  stesM  rilbmia*  Essendovi  ì  religiM 
spagnuoli,che  nvenno  slabililosomigliaa* 
tcrifoi  tna.il  p.  Girolamo  si  p<»rtò  a  Ma- 
drid per  npinvnderc  luUe  le  pratiche  au- 
stere delia  regolare  osservanza  e  delle  vir- 
tù etieicilate  dagli  scalzi  di  Spagna,  a  fì- 
ne  di  servir  poi  4*  esempio  a*  suoi  frati. 
Molla  suo  dioBora  dii  •  mesi  nella  espila* 
le  delb  Spagna,  esercitò  le  praliebn  più 
austere,sebbenedi6(>  anni,e  per  la  grande 
stima  che  si  procacciò J  >  1  r;:;ìna  Elisabet- 
ta e  i  granili  della  coi  le  vollero  conoscer- 
lo, iorualo  m  i' rancia  fu  trafitto  ila  ùuia- 
te  in  sentire  rapiti  dalla  peste  i  anni  ralig^k* 
•i  d*Aix,  tranne  on  eonveno,  viilsme  di 
loro  carità  verso  gli  appestati.  Einnovò 
quella  famiglia  co' religiosi  fatti  venireda 
Roma  e  i!;t  C;tslel-Driant,  ed  e*»*'"  Ione 
stato  elei:<j  unnislro,  forino eccfUciUi  no 
viii,  i  quali  wiU  loro  edilìcante  coiidulla 
feos»ro  terminare  la  persecuzione  per  o^te* 
ra  del  ministro  generale  nuovamente  in- 
sorta. Ristabilito  il  oonvenlo  d'Aix,  ioUro* 
dotta  la  rifórma  in  A  vignone^ehe  poi  fii  co- 
strello  a  lasnare  il  i-onvenlo  in  un  a  quel- 
lo (!iCns}el  l?nnnt,i!  p .(]  ifol;inin  si  i  eslitui 
a  Urjiiia  1  leleilo  uiuiistro  di  >.  1  >ioiu^io,iiei 
cui  convento,  petseveraodu  uell'esercizio 
di  sue  aualeritò  e  mortifjeaiiooi,  morì  san- 
Uimeale  a'3o  gennaio  iSSy  d'anni  80  • 
fa  sepolto  nella  chiesa.  Dopo  quakbe  tem- 
po essendosi  aperta  la  sepoltura,  fu  tro- 
vato ì  ncon  o t  (o  e  I  l  ainaudando sangue  dal 
naso.  1  suoi  religiosi  animati  da)  zelo  che 
aveano  ammirato  in  lui,  dilatarono  la  ri- 
forma colla  fosdazione  di  piit  conveiHi  in 
Franein  e  in  Italia.  In  seguite  ne  abban- 
donarono alcuni,  restando  loro  quelli  di 
S»  Diooisio  in  RomOid'Aix,  dt  Seyoe,  del 
monte  s.  Quirico  presso  Drtgnole,  dc!l>i 
l'alude  di  Marsiglia,  dt  Drignole,  di  Lue 
e  di  Marsiglia.  Aveano  ancora  (jue'ilt  Li- 
vorno, di  'Torioo  e  di  Falcone,  ma  furo- 
no trelti  in  provioàn  nel  1 705  da  CJc- 
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luenle  Xf  e  so^ettoti  al  mìnittro  gene* 
mie  degli  scnUi.  Lo  stesso  Clemenle  Xf 
col  lircTC  Heth'mjìtorh ,  de'  t  3  agosto 
1703,  Bull.  Rom.  1. 1  o,  p,  54:  Con/'ir- 
niantitr  (juacdamcnpìlttla prò  hono  re- 
gimine orJinisxs.  TrJnitatis  cnplivoriun 
congregationis  GaÌHeanae,t^9Ì  1 670  io* 
Inmenle  ■««ino  ««nio  il  noinerode'ooii- 
venti  prescritto  da  Urbano  VII!  col  bre* 
ve  ctiel'eresMin  provincia  separata,  e  nel- 
"*  Jo  stesso  anno  tennero  foroinlmenle  il  i  .** 
capitolo  del  iti  II  forma  in  pi  Lsenza  del  car- 
dinal Grimaldi  arcivescovo il'Ais,  che  ne 
■vea  ricevuta  commissione  da  Clemente 
X.  Già  Alessandro  VII  ool  breve  Expo- 
ni  nobiSf  de'  1 5  aprile  1 661,  BuiL  Rom* 
I.  6»  par.  5,  p.  a  1 1  :  Proilfitio  transitus 
fratrum  discalceatorum  congregatio- 
nis Gallicanar  orfìinis s$,Trinitatis  re* 
(Irmptìonis  capti^  ni  nm  ad  calreatos  , 
%ft'l  discalceatos  congregationis  Ilispa- 
mait,  rum  praeeepio,  ut  qui  huc  u$qve 
tnuuienmt  rauitiaiUur*  Enendo  pro- 
tettoredl  tutto  Tonlìiie Trinitario  il  care- 
dina!  Gio.  CoilaDzo  Caracciolo,  Clemen- 
te XIV  co!  breve  Kr  debito^  de'  1  3  a-;©- 
stoi77i,  Bull.  /{uni.  ronf.  t  4»  P*  ^62: 
Unio  et  incorporano  donine  s,  Diony- 
fii  de  Urbe,  ej'usff  ite  provinciaef  ordini ^ 
at  abatì  ^neraìi  auunUeorum  rttg»' 
ìarìwn  a$t  TirùUiatiseieaptworum  ett' 
jns  alttnuti  in  ùXbo  eanonicoriun  regu- 
larium  cu/n  omnibus  pri\'ile.giis^  j'itri- 
buSj  et  indulti adxcribuntur.  Vennero 
governali  questi  trinitari  scalzi  da  un  vica- 
rio generale,  edaveanoquasi  le  medesime 
€ner«aiMt  dc'trioilaii  Matti  di  Spegna, 
■'<|aali  amilo  li  eoofiiraiavaiio  neH'abilo^ 
altro  divario  non  passando  tra  quello  de' 
francesi  e  quello  degli  spagnuoli,  se  non 
che  i  primi  vestivROO  tuUi  di  bianco  co- 
me fu  ordinato  lulla  prima  fondizione 
dell'ordine  trinikiiir>,  e  lo  rifenkcti  il  p. 
Booanni  che  1  ipui  ta  la  figiirn  a  p.  90 
del  CtUalogo  degli  ordini  religiosi^  t.t. 
Aveaoo  per  sleoima  una  croaedi  panno 
rosKa  e  lurchino  in  eampo  bianco,  attor- 
niala da  un  fregio  aaiim^orMlo  da  8 
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gìgtl  gialli»  Lo  scodo  avea  perciniléirola 

corona  reale  di  Francia.  Scrissero  di  «pie 
sto  ordine  il  p.  Alfonso  d'Andrada  gesui- 
ta; il  p.  Agostino  Macedo,  nella  T'// 7  di 
s.  Felice  di  Vfiloix;  il  cardinal  (U  f.u- 
en,  nel  lieiigioso  ^)raiìro  ;  il  p.  llelyot, 
Stana  d^li  ordtni  religiosi ^  t.  2,  cap. 
48  :  Della  congregazione  de*  religiosi 
Trinitari  di  Frqmcia;  e  ti  p.  Annibali 
da  Latera,  Compendio  delia  storia  de- 
t;ìì  ordini  rrt^nlnri^  t.r,cap.  '^\.  La  ri- 
volu^ioiic"  iVrincese  degli  ultimi  anni  del 
trascorso  secolo  soppresse  anche  cjue&ta 
congr^azione,  e  la  chiesa  e  coovento  di 

Dionisio  di  Roma  nel  181 5  Pio  VII  la 
diede  al  Conservatiwio  e  monastero  di 
Maria  ss.  in  s.  Dionigio  alte  Quattro 
Fontane  (F.). 

TRINITARI  DEL  TERZ'ORnf NE, 
Ordo  Tertiiis  ss,  Trinitatis  redeinpLio' 
niscnpiivonon.  Riferisce  il  p.  Ileiyot,  nel* 
ìnStmia  degli  ordini  religiosi,  t.  a,  cap. 
Sol  Del  Terz'ordine  della as»  Trinità 
e  redenxione  degli  schiavi,  che  eranvi 
anticamente  neU'  ordine  de'  Trinitari 
{^V)  delle  ppi-«»one,  che  si  «scrivevano  ad 
esso  in  (ju  iliià  ó'toblati,  del  cui  nume* 
ro  preleruìesi  es<iere  stato  Berengario  si- 
gnoie  d'  Ànguillara,  uno  de'  primi  ba- 
ioni di  Catalogna,  ed  Anglina  tua  mo- 
glie, che  oel  1*09  fondarono  un  oipeda* 
leda  toro  dato  a'religio^i  dell'ordine.Cjuo- 
sli  oblati  forse  sonostati  quelli  che  in  pro- 
cesso di  tempo  dierofu)  luogo  allo  stabi- 
limento del  tt-'i  7 '01  (line  della  ss.  Trinità, 
Nelle  persone  illustri  de'terziari  trinita- 
ri si  Doverono  i  due  re  di  Francia  Fi* 
fìppo  II  Augusto,  e  t.  Luigi  IX,  il  quale 
dicesi  che  andava  vestito  di  cappa  rego* 
lare  in  coro  co'  religiosi.  Fu  altresì  ter- 
ziario Alfonso  Vili  re  di  Casliglìa  v  di 
Leon, e  lo  furono  ancora  molle  alti  u  per- 
sone illustri  per  sanlilà  di  vita  o  perdi* 
gnità.  Però  lo  stesso  p.  llelyot  dubita,  che 
«a  avvaaiito  al  teta' ordine  de*  trinitari 
quanto  li  verificò  ne*  teni  ordini  d'altri 
regolari,  i  quali  si  fecero  gloria  di  porre 
tra  il  aamcffO  de'  teniari  penooe  morte 
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qiinli  Iif  secolo  |ii  ima  dcirisliluiione.nen- 
j)i  (■  niolin  pi-oliabiie,clic  il  teiT'uidtne ile' 
trinilari  non  sia  ììbIo  tlobilito  die  sot- 
to gli  aunpicii  del  p.  BcnMfdo  Domtntdf 
piinitiro  generale  de*  trìniUri  verso  il 
l584f  poidii  ÌD  quell'anno  ^li  eppinii» 
?o,  cotifei  aiò  e  pei  mite  chr  si  slnmpai- 
scro  \t  Hegole e statHti  (le*JralrUi  e  del- 
le uirt  llr  del  t e i  z* ordine  drlln  ss.  Tri' 
iuta,  <}uaulunque  peto  nella  tua  appra- 
«etionci  cb'A  poite  in  Bue  delie  regola, 
dice  fimieni  quetlo  tefs'ordiiie  ia  «irtih 
delle  bolle  de'Plepi  i  aie  loggiunge  il  p. 
Bdyol,  «erdbbe  nondiroeno  assai  difficile 
il  ri  produrne  nna,  che  proprìemenle  di 
cs!^o  trallasse.  K  vero  che  tre vu  usi  pon- 
tificie bolle  iniuvore  dello  ^ftf/>o///fv del- 
la M.  Trinila,  ma  non  può  negarsi,  die 
queste  oonfraternite  ti»  ditene  del  ler- 
K'ordiiie,eoaiecbi«raiiieiile  la  dedoeedel- 
le  r^oledel  teiTordine  tIeHO  e  di  queste 
COnfralernifH,  chr  furorKj  per  la  i.'  volta 
stampate  «epamlamente»  e  nello  stesso 
tempo  a  liouen  nel  1670  con  Uceoza  de' 
superiori  dell'  ordine.  Quanto  alla  con- 
firelernili  trovo  nel  BvdL  Rom,  t.  7,  p. 
3  so,  il  breve  Ex  injuncio,  degli  1 1  &b- 
brtiìo  1 673  di  Gemente  X  :  Coi^rmém' 
tur  indulgenlìae  a  Paulo  V  conrcsxne 
Archiconfratcrnitatibus  sul  invocatio- 
nc  s.f.  Trìnttatis  redemptionis  taptivo- 
runif  irriUiniiir  nunnuilae ,  et  addurr 
tur  aliae,  et  quae  mnt,  Oi  piii  e  del  ne» 
desialo  Clemente  X,  il  bnve  AUas  ttot^ 
de'3  gìognoi673,  Bull.  c\\.  ^y.iix  :  Ex- 
ten  ùoy  et  declora  tio  brevis  circa  Com- 
Jrtitt  rnitittes  sub  iriK'orafinnr  tc.  Trini- 
tatis  rvth'mptionis  captu-orum  crectas^ 
et  erigendas^elalia  nuper  emanata,ad 
Con/raterrùtate*  a  ministro  genera  li,et 
procuratori  generaiieongregaiiottitB^ 
spatùae  frairum  JÌ9ealceatorum  dietìi 
ordinis  erectas^  et  ertgendas  ewn  omni^ 
bus  clausola,  roncessionibuSf  et  decretis 
cxprt  sxis  in  dicti  brevi.  Il  contempora- 
neo F lazza,  oeir  JEusevologio  Rointuìo^ 
trat.  74cap-  29  :  Della  coìijratcrmta  dcU 
Ì4t  9s,  IHnità  del  ritcaHo  degli  schia* 
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fi  a  s.  Francesca  a  Capo  Ir  Cuh-,  ed 
a  s.  Cario  alle  Quattro  Fonuinc  (lidle 
queli  chiese  parlai  ne'  preoedenti  erlico* 
li),  dice  che  1.  Giovaoni  delletha  fooda* 
lore  deil'ordioe  de'trinileri,  oon  oillod- 
tà  d'innoceoio  III  cbe  l'evee  epprovilD 
nel  1 1 98,  eresse  una  con  fraternità,  a  cni 
comunicò  luUe  le  grazie,  privilegi  e  pre- 
rogative dell'ordine,  acciocché  come  par- 
tecipi dell'opera  lo  fossero  anco  del  pre- 
mio; col  eoi  oooeono  eetìtaltvolo  crensi 
filili  iiNuiaMTebiliriioetlidi  poveri  edmi- 
vi,  de' queli  molti  senta  di  questi  aioli 
a? rebbei'o  rìnegate  la  fede.  Aggiuoge,cbe 
moltissime  sono  le  indolcente  concesse 
alia  confi  atei  nita,  le  qimii  sodo  de^'ii- 
te  nel  suo  sommai  io  stampato  e  ricono- 
sduto  delle  s.  congregaiiooe  dell'indot* 
gt;nze  11011679.  Che  il  eolo  «iotsiro ge- 
nerale pab  erigefo  0  nggregpie  per  lulln 
il  mondo  le  cMifiretemile  di  eoi  si  so- 
lennemente la  comunicazione  de' beni  e 
siiffrngi  ne'giorni  delta  festa  dis.  Cateri- 
na e  di  s.  Agnese  del  inera>ledi  ddJe  Ce- 
Deii  e  del  giovedì  santo,  e  della  ss.  Trì- 
nilb.  Tornando  n'iartiari  dc'triniurì,  il 
loro  abito  ooosìsieva  in  ona  veste  bian* 
Ci  a  nello  Mapdare  su  cui  era  una  croca 
rossa  e  turchina;  però  io  alcuni  paesi  non 
erovi  l'uso  di  portarlo  pubblicamente, 
ma  sotto  gli  abiti  secolari.  Facevano  uu  an- 
00  di  noviziato,  compiuto  il  quale  veniva 
loro  iatin  on'eantaiiona  snU'oeservnaae 
deth  regola^finitn  le  qoale^  avendo  ileo- 
pariora  benedetto  gli  abili,  qudii  che  fii* 
cevano  prolèssiooe,  ad  alta  voce  rectU- 
veno  la  seguente  formola.  >•  Io  frate  ^T. 
confidando  nella  i'^.Ti  it)i'  !i,  prometto  al< 
la  ss.  Vergine  Maria, a  iti».  Giovanni  e  Fe- 
lice, ed  a  voi  mio  padre,  eoo  pura,  sio- 
cera  a  falla  iolaminne,  ddìbaralaoMMla 
a  tìmnamcnia  di  osservare  ì  oomnnda- 
menti  di  Dio,  d'emendare  i  miai  costumi, 
procurando  di  amare  in  avvenire,  più 
che  non  ho  fatto  pel  passato,  Iddio  e  il 
prossimo  mio,  disprezzaodo  i  piaceri  del 
mondo,  spogliandomi  d' ogni  mondano 
af&ttO)  siacceadont  dal  mio  amor  prò- 


s 


Digitized  by  Google 


xai 

prìo,rintiniìanc1o  per  sempre  ni  ilemunìo 
e  allii  carne  pui*  potere  a v\ riiitu^giare  gli 
tnteresìii  deità  iniasuliite>e  procuriire ao* 
cura  quella  del  mio  proMÌmo,  colla  grazia 
dd  no»lro  Signore,  e  partecipare  eomem* 
•odalo  de'piivilegi,  prarogalive,  gratie  e 
iodulgeiize  dell'ordine  della  ss.Trinità  per 
Ir  redenzione  degli  schiavi,  rìcercandoue 
ravaiitameulo^l'onore  e  il  bene,cun  ogni 
iedellà  per  maggiorgloria  del  Padre,  del 
Figliuuiu  e  dello  Spu  itu^auto.  Cos^  »ia." 
In  Parigi  do|io  la  metà  del  leoolo  XVII 
ai  erefie  una  oocnunità  di  raacialla  laoo- 
lai  i,  le  quali  vifeaoo  MGondo  la  regola 
dcli'oixline  Irìaitario^ecUiamalela  iS^ko- 
re  ih  lla  ss.  Trinità.  11  loro  abito  soini* 
j»IÌHVfi  n  <nicllo  de'religìu;»i,  e  invece  del 
«iianteiiu  portavano  sullu  veste  bianca 
una  Milluua  aperta  nel  davanti.  In  luogo 
del  Mggolo  alavano  una  «pede  di  gor- 
giera, di  etti  ambo  le  parti  che  teeodevn- 
no  da  vanii  termittafatio  io  punta,  e  sot- 
to il  velo  nero  portavano  la  cuCQa  bianca, 
e  pe(i<l«'i«te  dal  cullo  una  medaglia  d'ar* 
(^L-iiiu  lr«. inculi» ln.<iegriavRrio  «  le^ye- 
re,  scrivere  e  lavorare  uiie  povere  Un- 
ciulle.  Ditti  a  Taunra  it^  ehe  aal  1659 
in  FMncìa  per  Teducasione  delle  orlane 
furono  ieiituite  le  Figlie  delia  ss*  Tri- 
Mtà  creata,  delle  religiote  tteUa  con- 
gn's^ifztniw  dì  s.  Giuseppe.  Le  monaclte 
Iriuitarie  li^l  3.°  otdioe  pi  e^ieoleoienie 
hanno  3  uiunusten  nelle  vionanzediMar* 
biglia,  uno  in  Subìaco,  ed  altro  «idno  io 
Cappadoda  borgo  del  regno  di  Napoli. 

TRL\1TAAIE  DELLA  REDEHZIO. 
^£  DEGLI  SCHIAVI,  Moniales  ordì- 
nis  ss.  Triiiitatis  redempliotds  captìvO' 
rum.  Istituito  d«  s.  Giovanni  de  Mullia 
«eli  198  Void\i\e  de  Trinitari  dcll't  re- 
denzione degli  schiavi  {f  *),  m  recò  nei  " 
Ja  Spagna,  ore  un  grandiaiino  numero 
di  criiliaoi  gemevano  Mbiavide'mon  in« 
«Mori*  e  vi  giuneé  nel  1  ao  1  io  unito  ili 
lettere  coiumeodatizie  di  Papa  lonooen* 
Ku  III  pe'p''"^'pi  callolici,  onde  fu  cor- 
tesejnciiU;  i  icevulo  drt  AllotiNO  IX  redi 
Castiglia  e  di  Leuu,  da  i^iclro  il  re  d'4* 
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rngona  e  da  Sancio  VII  re  dì  Navarra. 
ìsoiì  soliuncnte  (piesti  principi  contribui- 
rono alla  tonda^iuiie di  lUoUi conventi  ne' 
loro  stali,  ma  furono  d'impulso  a  molli 
ignori  n  leguiroe  Tetenipio.  Piatroll  era 
in  Barcellona  quando  vi  ti  reo6  a  oise' 
qoiarlo  il  «aolo^  e  gli  léce  fiibbrìcare  il 
convento  d'Aytona  ndia  diocesi  di  Leri- 
da,  ili  poi  dotalo  di  copiose  rendite  d  i 
j'it-ti  u  di  Bell uvsili'iri Mastre  f  utiuilia  de' 
Moucada.Predicaiulu  li  !$<tnlo  iu  di  viua  pa- 
rola, tale  una  i o) pressione  ièce  negli  fepo* 
gnuoli  che  molti  eoniribuironó  con  limo- 
si ne  al  riscatto  degli  Khiavi  e  altri  ne  ab- 
bracciarono l'istituto.  Aicnne  pie  donue« 
vedendo  impedito  al  toro  <!t*f^io  di  porliir» 
si  Colin  persona  al  i  iscnltu  degli  soliiuvi, 
douiundarono  d'essere  associate  all'ordì- 
ue,per  potere  aliueuu  colle  orazioni  con* 
correre  all'  adempimento  de*  loro  muti 
dmideriL  Vestirono  l'abito  dell*  online, 
cbe  pretero  dalle  mani  del  molo  fonila- 
tore,  e  si  ritirarono  nel  monastero  da  lui 
per  loro  fabbricato  in  un  romilagj^io  pres< 
80  A y tona,  iu  una  torre  di- ila  A  vuij'.ivi.i, 
che  iuro  donò  nello  stesso  I  20  i  il  nuuiiiia- 
toDdtojt.  Pernllorn  non  a'im  (legnarono 
oon  voti,  oooeMendo  che  una  ooagrega- 
BÌoiie  di  difute  donnea  cui  conveniva  solu 
il  nome  d'ohlateo  secondo  l'uso  di  Spa- 
gna di  beate.  Nel  i  :2  3G  il  monastero,  de- 
dicato allaMtidoniia  degli  Angeli,  SI  I  ii^lU' 
p^i  di  vere  religiose  sotto  la  direzioue  ilei* 
rio(anta  d.  Custania  dglia  del  re  Pietro 
Il  e  lordla  di  Giacomo  I.  Il  p.  Nioala,$.* 
minif Irò  generale  ddl'ordine,  fece  tran* 
iasione  con  quaeta  principessa,  e  per  i- 
struuiento  convenuto  tra  loro,  col  con- 
senso del  provinciale  di  Catalogna  e  di 
Aragoii  1,        cede  alle  religiose  la  casa 
cou  tuUe  le  terre  e  rendile  a  lei  appar- 
tenenti, colla  fiiooltii  d'ammiuiiirare  da 
loro  medeume  il  temporale^ ri«ervando« 
lo  spirituale  e  la  visita  de'inonasteri  alla 
giuristliitooe  de'  superiori  dell'  ordine  ; 
colla  condìeioue  iuoltre,  che  il  3."  di  turo 
entrate,  conforme  alla  regola  decl  inila- 
sif  fosse  impiegalo  ud  i  Mcallu  dcjjU  kcUiU' 


Digitized  by  Google 


33i  TRI 

vi;  venendo  ie  religiose  rollo  stesso  allo 
cli!(p€n^i(e  da  molle  austi-t  Uà  «Jella  rego- 
la.  i'  u  (jdiniii  k  incipes&u  U'  Anigoua 
lai.'nligioM  delle  trioilaric,  e  kii.*«b- 
baclemi  o  superiort  di  quctio  mooMle- 
ro.  Era  ella  stala  moglie  di  Guglielmo  di 
Moncada  «iiconte  di  Bearn  e  siniscalco 
d'Aragona,  che  CDorto  nellu  |>i  c«n  di  !\Ia» 
iorca,  nella  sua  VfdovanTn  ^ijim  mleia- 
lueole  dedicata  a  Dio  tu  (|ue»l  oi  iiinc,  a 
cai  fìmdb  nel  1 23  •  ma  oiOMtteiro  in  Ma* 
iorea,  dotandolo  di  molli  beni  di'erano 
loccali  in  torte  al  tuarilo  per  la  00Oi|iii< 
hlB  dell' i«ola  fatta  dal  fratello  Giacomo  I. 
Acci  cM)e  jniie  l'entrale  di  fjiifllo  d'Avio- 
pavia,  III  iiii  tlf»p<»  c^Hfrc  visìulu  santa- 
lucute  |ier  nlcuiiiniini,  oiuti  neiiaSa,  e 
il  suo  corpo  fu  deposto  in  sonluoio  avello 
nella  cappella  della  Madonna  del  Reme* 
dio,  deooruloda  molle  figure  esprimcoli 
religiose  dell'  ordine,  alcune  delle  quali 
con  baltei  e  spada  al  fianco,  ed  nttre  a 
cavallo  cogli  «itentiflidi  in  inaiiu.  Aiiclie 
altre  signore  di  sangue  reale:  ìliiistraroiio 
Tordine,  con  ventire  1'  aUilo  delle  tiiui- 
tarie  nel  monastero  d*Avingavia,  tra  la 
qaali  d.  Saocia  d'Aragona  loreila  di  d*Co* 
s>ln  iizQ,  die  mori  nel  1 3  54  i  a  l'iiifànta  d. 
Mariu  figlia  di  Giacomo  I  fu  abbadessa 
<lel  moiiH.slei  o  fli  Cannes  nella  ilioc<_»si  di 
l'cr(>ignano,e  tu  luuiulata  m  <]  ulI la  chie- 
sa nel  t  Soy,  monastero  fondato  nel  i 
da  Pietro  'laroìae  temovo  di  Perpigoa* 
oo.  Quello  di  Avtttgavia  fu  abilato  dalla 
religio«e  tino  al  iSat^,  in  cui  non  eiseo- 
dovi  rimasta  che  una  oioniu:a  cdi  iitu  col* 
In  conversa,  fu  ceduto  a'  iValì  trinitari. 
Le  niouaclit'  ti oi  irono  onclie  io  altri  loro 
monH>teri,c:uiisisteiuiu  il  loro  abito  in  ve- 
ste e  »€apolare  bianco,  sul  secondo  essen* 
dovi  cucita  la  croce  parte rosM  e  parla  Itir- 
ebiua,  aiiumendo  ona  lunga  cappa  nera 
in  coro,  su  di  cui  nella  parte  sinisti'a  A 
cucila  altra  simile  croce,  il  capo  velan- 
dolo con  panni  bianco  e  nero,  come  rile- 
vasi dalla  6gnra  cspie»sa  nei  desci  ivere 
Iti  trinitarie  dal  p.  Ronanni  nel  Caiitiago 
cUqU  ordiiu  reli^hii  c  licllc  vergini  a 


TRI 

Dio  deiUcaif^  l.  "J,  p-gB;  ed  il  C.Tppnro- 
ni  che  lo  riprodusse  con  figure  C(ilol  ^lLe, 
nella  Raa  oUa  tlfgU  ordita  religiosi  e 
delle  vergini  a  Dio  dedictUe,  Trallano 
ancora  delle  trinilarie,ìl  p.Helyol,  Storia 
(Irgli ordini  religiosi^  t.  a,cap.  4g:  Del* 
le  religiose  trinitarie;  ed  il  suo  compea* 
diatore  p.  Annihnii  da  Latera  nel  Corn- 
prndio  drfili  ordini  regolari  j  cap.  35: 
Delie  re  ligio  xe  trinitarie  de  IC  antica  os- 
fiMstono  praientemante  iicila 
Spagna  1 1  monasteri  dì  monecbe  trini- 
tarie deirantifsa  oMcrvaacai  io  Francia 
e  io  Algeri  4B  monasteri,  senza  però  che 
qn<-vt'tiirune  monache  facciano  i  voli  so- 
lenni, vu'Iaii  dalle  leiii^i  francesi.  In  Por- 
togallo vt  «ioiio  due  monasteri,  uno  de' 
quali  nella  capitale  Lisbona.  Di  altre  re- 
ligiose Irinllarie  parlai  nel  precedente  ar- 
ticolo, e  delle  scalte  nel  seguente. 

TftlMTARlE  SCALZE  DELLA  RE- 
DEMZIOiNE DEGLI  SCHIAVI,  Mouia- 
Ics  discnlrenhif  ordinis  ss.  TriniUilis 
redt'/niitionis  coi>li\'oruin.  Ver>o  iJ  J  6i2 
Francesca  di  Iloinero  liglia  di  Giuliano 
Inogolenente  generale  dairarmi  di  Pdip* 
po  111  re  di  Spagna  in  Fiandra  a  vcdoaa 
d'Alfonso  d'Avaios  e  di  Gusraan,  volen- 
do fondare  un  monastero  di  religiose  scal- 
7e  (I«'l!*ni  (!ine  di  s.  Agostino,  da  Toledo 
fece  venire  a  Madrid  3  religiose  di  <j»icl- 
i'ordine,  ed  avendo  radunalo  un  nume- 
ro di  nobili  fimciolle,  suflficinite  a  Ibrma- 
re  una  comunità,  si  ritirò  con  esse  in  aU 
cune  case  a  lei  appartenenti  nella  via  de 
Cantarrunn%  uve  vtjlle  fondai  e  i!  suo  mo- 
na»tero.  liilaulo  clic  <i  <lovea  slahilii  e  la 
clatisuia  e  l'eieriotir  della  chie-a,  le  re- 
ligione reca  valisi  nella  vicina  ciucca  dei 
Ir  ini  tari  scalzi  ili  Spagna  (/'.)  pera- 
icokare  la  meim  e  ricaverà  ì  sagramen- 
li,  affidandosi  alla  diracione  del  bw  Gìo, 
Battuta  di  lla  Concezione^  isititutore  di 
quella  riforma.  Quindi  prendendo  a  irci- 
to  all'i-^litulo  de'trinitari  scalzi,  tn  funda- 
trice  e  le  f.inctulle  di  sua  comunità,  aÌ>- 
bandonalu  il  disegno  di  rendersi  agosti- 
uiuucicaizc^dumaiiUai'OttOliU  Gio.fi<t* 
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lista  premMro<;«tHt'titc  dV^serc  aggregato 
al  suo  «H  Jim  .  t  (!  t'gli  ve  le  amniise  con  a- 
l>ilu  (li  ubbie.  Indi  alle  l'eptioilti  istau7.e 
dalie  medesime  fiilte  m>d*eM«re  pei'ftUa- 
mente  soggette  a'trioitari  Mslsi  rifitrma* 
lì»  •  di  leguiriie  la  negoUé  e  1«  ooetìluùiH- 
dì,  i  t  elìgiosi  vi  li  opposero  e  anzi  prete- 
sero obbligarle  a  «ipugliarM  tlelTalMlo  ri- 
cevuto; «'  jMticbt"  ii  t).  (jÌo.  Dattili  <  iitcli- 
nava  n  coiUeiitarc  le  religiose,  iu  allun* 
taualu  Ud  Mttili  iUe  inaiiUalo  nell'Ancia- 
lusia.  Ld  Romei'o  e  le  sue  cooipagiie  ve* 
dcndo  cha  i  trioitari  tcal»  erano  ftrmi 
ili  ricusare  di  prenderle  sotto  la  lorogiu* 
l'icilizione,  ricorsero  alcarilinal  Bernardo 
Sandoval  arcivescovo  di  Toledo,  clie  a» 
\ciido  loro  pernu-sso  di  vivere  ^lusta  le 
co«lutnaii7.e  e  regole  delie  monache  Tri- 
mlarie  (f  .j>  ^^"^  regole  a  riibrma  de'iri* 
nìtari  scalsi,  a  di  «eslire  il  loro  abito,  es- 
«e  lo  ripresero  a'9  novembre  1 G 1 1  e  co* 
loiiictarouo  l'anno  di  noviziato.  Ma  le  fon* 
dtitt  ice  Iloinero,  clic  ttHiIi^rado  le  opposi- 
zioni de'trinilari  scalzi  a  i^n  proseguito  a 
portarne  l'abito  ed  a  praticar  le  loro  os- 
«erwinzc,  poi  mutato  pensierosi  la  t/ 
a  deporto  a  eoo  mollo  vigore  proearò  di 
|»ersuadera  la  aompagne  a  leguirne  l' a* 
aeinpio;efise  perb  pertislarono  nell'intra' 
|»re<a  risoluzione  con  ferma  cn5tan?.n.  Fi» 
iiijtiiK'nte  la  foodalrice  0  i  tT!i;^iosi  vi  ac« 
coiiseni  II  Olio,  e  compito  l'anno  di  pi  oba- 
aione,  iecero  tutte,  a  riserva  della  fonda* 
Irioe,  i  loro  voti  eolenni,  a  ti  soggetlaftino 
oll'arciveeeovo  di  Toledo.  La  Romaro  ia 
provvedeva  di  tutto  il  bliognevole ,  ma 
pretendendo  che  alla  qualifica  di  fonda- 
trice audusse  congiunta  quella  di  stipe* 
riora,  vi  esercitava  riif!jzio  con  aiiluniìi 
assoluta  ,  acceltundu  le  funciulle  die  »i 
pr«seulavaiiO|Sensa  ricercarne  il  consenso 
della  eomuoilà,  contro  gli  slaluUdeiror* 
dine,  liioiire  obbligava  le  leligiosead  o« 
ftcire  dulia  dausura^e  le  allontanava  dal* 
le  loro  o^servuiiRe;  e  tutto  questo  indul- 
se le  I  elii^iusc  a  ricorrerf  nll'ni  civr«;cf)vo 
di  i  uledd  il  Ctiidinal  Uimh  k  liu  Stiudovul, 
il  C|uuk  ^U'  UVViuiu  u  Ì4lil  JiaOldlui  CUU- 
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cesse  alte  monnclx' dì  [>o?cre  scer:^licrL>  fi'n 
loro  la  «mperioi-ii,  Hjdtmaii  5)i  scii/.ì  sapu- 
ta della  iuuUulnce,  a  pieui  vuU  elessero 
a  Mipariora  h  vaa.  m.  Agnen  della'Con* 
canone.  Vadcndosì  la  Romero  pri  vaia  del 
governo,  rinunti^  alla  qualità  di  fonda  • 
Irioaa  nello  stesso  tempo  si  astenne  dal 
somministrare  l'occorrente  alle  religiose; 
indi  teniò  di  distruggere  il  monastero,  1  i* 
correndo  a  Roma  perchè  fo«se  auiuiliata 
la  professione  religiosa.  Invece  le  mona* 
che  rinnovarono  i  voti  nai  1 6 1 9,  ad  alci* 
•eronnovamaote  persuperiorala  van.  m. 
Agnese,  la  quale  è  tenuta  per  istitutrica 
delle  trinitarie  scalze.  Il  cardinal  Za|)pri- 
tn  amministratore  dell'  arcivci»cov;ito  di 
TolcdojSVpndo  loUodallecosliturioni  dei 
trinitaii  scaiti  ciò  che  non  era  confacen* 
la  al  fedo  lammittile ,  ne  eompilb  dalla 
particolari  per  questa  religiose,  ed  a  loro 
le  die  nel  1G27  ,  venendo  approvale  da 
Urbano  Vili  net  1 634>La  religiose  in  Ino* 
tiella  llomero  Irovncono  .\\\\\\  fonda- 
trici; in  Maria  <le  \  illcn  i  vedova  di  d. 
Suncio  delia  Ccrda,  che  loro  lasciò  per  te- 
stamento neh  63 1  considerabiii  somma. 
In  Mntansa  la  rtfgola  che  la  trinitarìeMal* 
se  poi  teguirmio,  fu  quella  assegnala 
miglior  forma  neli63i  a'trinitarì  scelti 
spaglinoli.  Vestivano  qtiC'^te  religiose  co- 
me i  rcli^io»!  ,  cioù  tcmaca  e  scupohre 
bianco  cun  cappa  culur  bii>io  scuro  tino  a 
mezze  gambe,  l'uim  e  l'altra  segnala  col- 
le croce  rosso  e  lurcbina.  lo  capo  porta- 
vano velo  bianco  e  sovrapposto  altro  ne* 
ros  incedevano  leelse,  cuoprendo  i  piedi 
con  sandali  di  canape.  Ne  riporta  le  noti* 
ziee  la  fÌ£;iii'a  ilp.  Conanni,  C^/^/Zo^'^o //r- 
^li ordini  religiosi  e  tlclle  '.wr^ini <i  fh'o 
iicdicalt'f  I.  2,  p.c)7iiiprodotle  cun  (ìjju- 
ra  colorala  del  Capparoni,  Rareaiia  da* 
gUordini  religiosi  e  delie  wrpni  a  Dio 
dedicale.  Neli65l  il  cardinal  BaUlassa- 
1^  Sendovai  arcivescovo  di  Toledo  dal 
moiin«leio  di  IMadrid  cavò  cinque  trini- 
Iftiie  st:;d/i-  per  ffmdarc  un  altro  mona- 
àU'i  o  ii(  I  ia  slc'NN^i  cil (il,  i^^llmt<^  ti.»  il.  Me;»  • 
luce  de  ^lUctu  ^>ci  le  uiiuiciUauc,  c  du- 
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|)0  avelie  istruite  nell'cnservan/.e  regolo 
li,  loi  iiHiuiio  al  |)i  uj)i  iu  iiionéi»leto  itei 
jGj5.  Le  triiitlaiie  scake  «libero  alui 
flMNiwIcri,  eoQia  io  Lìom  del  Perii.  In* 
wocwwo  XI  col  brtfe  SacrOMameii  Jpo* 
Mlolatus^òt'ii  rebbt-aÌoi685,^fi//.  Hom, 
354:  Confirmantur  ConstUulio^ 
net  Mouìiiliii/n  Ri'rnUrclarunt  ordini* 
.VA.  TrÌ!ii(;iti\  Brde/iif/iionìs  captivorum 
m  JliòfjUiua.  \  i  MUQ  ri|)4)i  taU)  ie  ootli- 
tusioiii  oiMlMiiiie  in  iUÌiaao,«  «iti  ricor- 
«U  U  CMliluaioiiecmMmbi  d«  AUiMiiMÌra 
VII  (HH*  le  ftionaclie  Trimtarie.  Scriwe 
di  loro  il  p.  Uelyul,  Storia  degli  ordini 
relìf^iosif  Clip.  49:  Dellr  rrlì^in^e  trini- 
tarie sctthr;  cutnpcnduilu  dui  p.  Anni- 
bali Lalern,  Cunifirnt/io  defili  ordi/ii 
regolar if  l.  i,  cap.  35;  Delle  religiose 
trinitarie  ecalae,  Ally«lacnte  le  aooo* 
cbe  Irioilarie  walze  di  (|uettti  eongr^* 
sioiie  h.innu  suUanlo  i  rioordeli  UlOIIMlO* 
ri  <li  Madrid  «  di  Lima. 

TniO(lALA.CiHà  vescovile  di  Sicilift, 
ora  Ik"  '•Iciu >mii\aloCrf  hi ffihfllf>f(!.r\ìe 
io  |>arlc  ne  uccupa  il  )»Uu,  nciiu  uiuviiicia 
di  Girgenliid*  cui  c  dilleiitei  1  leghe,  Ge< 
poloogo  di  eaaUNie  pretto  te  rive  delire 
del  fiume  CrtmiVetr^ora  chiaoialo  Cala- 
tebdluta  ,  iu  vicirtanze  ilelquelc  Timo- 
leone  nll.i  le«ta  iJi  (>f)oo  strrti'usBni  lagliò 
ti  pe?zi  un' ili  lualti  (li  70,000  carlagiue* 
fti.  Triocal»,  nnlicliisstiiiu  e  celebre  òtlà, 
è  rinomata  per  le  dolci  tue  acc|ue,  per  la 
ftreàtii  del  cuo  lerritorìo,  metnine  in  ?i« 
no  e  olio,  ed  iaeoce«ibile  per  le  tue  nipi| 
non  cbe  per  lu  guerre  degli  icbiefi  rooie* 
ni  cbe  vi  si  1  liuginrono,  1  o5  anni  avanti 
Ja  Dostra  era.  Rn^^cio  itottnaimo  conte 
di  Sìcitin  VI  rìpui'lò  uhh  vittoria  coprii  i 
ftaraccui,  i  quali  avendo  luvinuU  irioca- 

'  le,  circe  1000  paMÌ  dittante  tune  Cele- 
taiiellota.  Le  tradisioaedice  cbe  ai  do  dei 
tempo  degli  Apoetoli  iu  Triocala  fu  sta« 
bilite  le  lede  vesoof  ile,e  Bocoo  Firn»  Si» 
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cìiiae  sacrat\  t.  i,  p.  432,  riporta  i  te- 
giienti  tctcovi  delia  KccU-siav  Triovnli- 
taiiae,  ili."  Triocaiitanm  episcopus  fa 
I.  Peliegriuo,  fiorilo  ndreaao 90  di  eo- 
iUre  ere,  cbe  vuold  iovieto  da  a.  Pietre  ^ 
In  iitciita.  Non  ti  trovano  altri  iino  e  Pie- 
tro del  598, a  cut  Papa s. Gregorio  Icooi* 
mise  la  vi^tf.i  iIl-Hj  cliie^  »  ili  Gìrgetili. 
Massimo  uel  649  !«utio»cruse  il  sinodoLa- 
leraoente  di  a.  Martino  I.  Gregorio  Dei 
680  fu  ei  VI  concilio  di  Gostaa(ioopeli< 
GiovsBui  oel  787  iotcreemieeloDiàlie 
di  Nicee  II,  dopo  il  quale  per  l'ioveiieee 
aarecena  Triocala  oewò  d'avere  il  vesco- 
vo, Sì  fornib  il  priorato  di  «.  Giorgio  di 
Trocalis  e  fu  uoito  nW  Archimandrita 
di  Messina. 

TUIODIO,  Triodium.  Libro  ecclesia- 
alioo  oaeto  aelb  chieio  greca,  che  vieee 
ed  Oliere  come  um  porle  del  biwiirio 
lelioo;  mentre  comprende  l'uffizio  d'una 
parte  deli'anoo ,  cioè  dalla  domeoica  <Jì 
settunge^i Min , chiamata  domenica  deiPub- 
blicuno  e  del  I'\irÌ9Co,  fino  al  $«b*tn  ^au- 
to, i  greci  Ila nu o  deg i '  I  n ni ,0  canoni  com' es- 
ci li  «biameno,  per  le  feste  dì  Gcsii  Cri- 
ctv,  deih  B.  Vergine  a  de'Saoti.  Oraqe^ 
sii  inni  o  caaoiMiooo  divisi  oeHeatroftoà 
danno  il  nome  di  ode,  e  la  maggior  par» 
te  Sì  ifrifn  in  tempo  dell'uflìzio  cotiif-nii- 

10  nei  i  innlio,  e  cbe  *i  trovEino  [xt  cimi- 
segue I Ita  III  questo  libro,  e  sono  compu* 
tli  di  Ire  sole  odi  o  ilrofe,  ond'è  che  diia« 
mano  il  libro  TVwdioit,  quad  dicetfcie 

11  libro  cbe  contiene  gì'  ioni  di  Ire  «li. 
Gli  altri  eanlicif  dia  i  greci  recitano  oel 
loro  uflìzio,  sono  composti  di  godi.  Al«.u- 
ni  liBntio  creduto  non  es%er  l'mno  coro- 
pu.slu  di  ti  e  odi  (|uel>o  elle  chiama!*!  Trto- 
dio,  ma  errarono  come  può  vcder>i  Del- 
l' EnDolagio  de' greci,  i  quali  cfaie«aeo 
Diodion  gl'iuoi  cfaa  beano  due  ilrolè,e 
TetroiHan  quelli  cbe  ne  baono  quettie» 


FUIE  DEL  V  ULUMk.  0 1 1  àiNl£SLMO. 
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